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quella  , una  grande  fatica  di  mente , e di  mano  r 
però  degna  d’ eflcre  umiliata  ad  un  foggetto  egual- 
mente grande,  c di  natali,  e di  virtù.  Nella  de- 
dica d’ altre  mie  Opere  hò  cercato  la  grandezza 
degl’ uomini  , in  quella  vò  ricercando  e la  gran- 
dezza, e il  merito.  Quella  fi  prende  giuoco  de  i 
fudori  col  deludere  la  fperanza,  perche  per  lo  più 
è apparente,  ma  quello  non  sa  ingannate,  eflen- 
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do  un  Nume*  che  riverita*  rimanda'  beneficen- 
ze $ nè  vive  d altro  inganno , che  di  nàicoffdere 
sè  beffo  col  velò  della  modebù  pecfottrarfÌL  aU’in- 
giurie  cortefi  dell’  adulazione  . Quando  però  av- 
venga, che  fi  trovino  ffretti  in  affinità  quelli  due 
gran  caratteri  dell’onore  , grandezza , e merito , 
rimangono  paghe  pienamente  le  onorate  fatiche 
di  chi  hà  fudato  per  rinvenirli . Chi  cerca  gran- 
dezza fola  , cerca  un  bel  pericolo  j chi  il  folo  me- 
rito, lpafima  per  un  gran  bene  -y  chi  poi  savanza 
à venerare  e l’uno,  e l’altra,  trova  la  fua  fortuna. 
Non  è poffibile,  che  un’  uomo  e grande  * e meri- 
tevole, tratti  la  virtù  con  difprezzo  j e fe commet- 
te quello  delitto , è tiranno  di  quelle  belle  paffio- 
ni , nè  fi  può  difendere  dalle  giube  cenfure  della 
verità,  quale  co’fuoi  lamenti,  cancellerà  tutte  le 
linee  del  grande  ritratto  della  fua  fama.  Per  giun- 
gere à quebofinc,  nonhò  incontrato  gran  pena  à 
fermarmi  in  chi  fiffar  potelfi  gf  occhi  dell’ impe- 
gno, e à qualificare  l’onore  di quebo Libro.  M’è 
venuto  benprebo  il  merito  di  V.  E.  in  cui  lì  feor- 
ge  il  raro  privilegio  d’unire  nafeita,.  e virtù,  ma 
in  grado  eccellente  5 enon  dirò  male  * fe  diròrj  che 
in  Lei.  è più  grande  il  privilegio  del  vivere  , che' 
del  nafeere,  effendo  , che  l’ opere  danno  femprc 
lubro  maggiore  à i natali,  quantunque  Eminen- 
ti. Hò difim parato  quell’ anticaglia  di  lodarci: 
vivi  con  le  glorie  de  i morti , perche  à dir  vero, 
inquietare  le  ceneri  de’  defonti  , vifitare  l’albera 
della  famiglia  , e metter  mano  negrarchivj  de! 
predeceffori , le  un  rubare  altrui , per  arricchirci , 

e.  un 
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e un  farci  Cofpicui  ^on  gl’akrui  onori . Cerchiamo 
di  farci  grandi  coi  noftro , e quella  fola  è la  vera , 
e reale  grandezza . Compete  co  i maggióri , e la- 
feia  àipofteri  in  eredità  la  fama  compera  col  prez- 
zo dell’  opere  ignorili . Chi  hà  quella  curiofnà, 
dia  un  occhiata  in  dietro  , e nàti  una  famiglia 
d’ Eroi  onorati  dalla  pubblica  gratitudine  } titola- 
ti da  f apreme  giudicature  } impegnati  in  premu- 
re da  Corona  j grandi  egualmente  e in  patria  , c 
fuori}  e in  terra,  c in  mare}  e £ndove  s è -eftefo 
il  nome  del  SereHiflìmo  Trono  . Lafcio,  che  tiri 
dietro  , quello  tale,  al  corlò  de’  fecoli  oltrepalfa- 
ti . Io  confiderò  il  prefente , che  blatte  all’Eterni- 
tà , cioè  à dire  , un  corfo  non  mai  interrotto 
d’ onori.,  e che  con  auge  eguale  alla  virtù  , fem- 
pre  cammina  à palli  d’ autorità , di  onore , di  ze- 
lo , e di  gloria . Viene  in  difcolpa  la  mia  ignoran- 
za , quale  non  sà  quel  molto , eh’  è carattere  pro- 
prio di  V.E.,  e che  in  favellando  feco,  io  hò  mol- 
to bene  veduto , benché  non  bene  comprefo . Pe- 
rò quando  voglia  pcrfiltere  nella  fuamodellra,  sò  ' 
ancor’ io,  che  farà  pubblica  lamia  ignoranza,  e’i 
fovcrchio  fuo  merito  confonderà  il  mio  talento . 
Quello  con  tutto  ciò  è un  caro  roflore , che  mentre 
opprime  il  mio  defiderio  , d'alta  però  le  file  rare 
qualità.  Uno  dei  motivi,  che  fpronano  il  mio  im- 
pegno, al  quale  averò  un  grand’obbligo  di  quella 
offerta,  fi  è,  dedicare  quello  mio Quarefimale  ad 
uno,  che  fappia  leggerlo,  e imitarlo  . Non  dico 
tutto  : Aduno,  che  efercitando  le  virtù  efaggera- 
te , hà  dato  à me  motivo  di  llamparle . Offerito  co- 

fa 
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fa  degna  di  Lei,  perche  da  Lei  cavata  .Leggendo 
V.E.  quelli  fogli,  troveranno  le  virtù  negl  occhi 
fuoi,  il  doro  Originale . I libri  ( detratti  certi  sfi> 
ghi  di  genio,  ò d’intcrefle,  ò d’ adulazione  ) fono 
dovuti  à chi  gl’ intende,  e à chi  li  pratica  , e pen- 
fò  di  foddisfare  all’  impegno  , offerendo  quello  Li- 
bro non  folo  à chi  è grande , ma  eziandio  à chi  è 
intelligente  , che  vuol  dire  , ad  un’  Anima  non 
inferiore  à veruna , ma  fuperiore  à sè  11  ella . Que- 
llo farà  un  rendere  maggiori  le  virtù,  col  ricever- 
le. Ed  ecco  in  fronte  al  libro  un  nome , -checom- 
prende  l’opera,  e un  merito,  che  è contenuto  dall’ 
opera,  perche  l’opera  ftefia  è lefercizìo  del  filo  me- 
rito . A quella  levatura  ella  è arrivato , •-  di  /edere 
grande  e perche  nato  , e perche  fatto  dall’  opere 
proprie.  V’èchi  non  conofca  il  fiore  del  fuo -San- 
gue, gl’ onori  della  fua  cafa,  il  pefo  delle  fue  rie* 
chezze , l’affollatura  degl’  impieghi , ia  perpetuità 
degl’onori,  elaflima  ddla Repubblica  àgioria  de 
i fuoi  vantaggi  ? Non  v’hà,  che  dire.  V e poi  chi 
non  vegga  alla  giornata  l’opere  di  V.E.  ( in  grazia 
non  ufi  avarizia  col  difendere  lamodeflia  à danni 

i 

della  verità  ) così  fue  proprie , che  già  fi  ravifano 
capitale  della  fua  vita  r.Tutto  ciò,  chcpuòdifpen- 
fare  il  Governo  Serenilfimo , e che  à marche  di 
gloria  dona  la  pubblica  Beneficenza  , non  è egli 
invertito  nel  fuo  cuore?.  Non  fi  raccomanda  alla 
fua  vigilanza  il  pefo  delle  più  cofpicue  prefetture? 

Non  ripofa  laMaeftà  del  governo  sù  la  virtù  de 
fuoi  talenti  ? Il  folo  non  voler  onori!,  è un  meri- 
tarli, ed  è più  gloriofa  la  rinunzia,  che  il  portello'. 

Que- 
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Quello  è poco.  L’età  aggravata  dalpefodegl’ono- 
ri , forfè  , che  fi  difimpegna  dalle  premure  pub- 
bliche , dalle  faccende  graviffime  familiari , dal- 
le convenienze  cortefi , e frequenti,  e dalle  divo- 
zioni cotidiane,  edefemplari?  Tanto  la  divozio- 
ne, quanto  la  fplendidezza  fono  ereditate,  e di  più 
anche  accrefciute  . Fù  profezia  di  Santa  Cata- 
rina da  Siena , efprelfa  in  quel  foglio  mirabile , che 
porta  hi  giro  tutta  la  gloria  , e la  fperanza  della 
cafa  di  V.  E. , nel  quale  à caratteri  d’amore  ella 
fi  dichiarò,  che  averebbe  fempre  avuto  protezio- 
ne della  Cafa  Centurione , c .che  preffoGiesù  fuo 
Spofo  averebbe  ripetute  le  fuppliche  , affinché 
egli  la  rimiraffe  con  occhi  di  Clemenza.  La  grati- 
tudine alla  Santa  fpiccò  nella  generofità  degl’  ante- 
nati, è vero,  ma  più  afTai  in  oggi,  avendo  il  fuo 
gran  Spirito  fabbricato  un  famofo  Tempio  alla 
Santa  Protettrice  , e nella  Chiefa  famofa  delle  Vi- 
gne , edificata  una  ricca  Cappella . Quelle  fono 
opere  del  fuo  cuore,  e della  fua  mano,  che  avan- 
zano ridee  degl’ Antenati . Ricco , e di  voto , due 
gioie  per  la  corona  del  merito  $ ma  ricco , e genc- 
rofo,  fono  due  voti  per  paflare  agl’ onori  dell’Eter- 
nità., e due  fpade  per  lacerare  il  cuore  dell’ Invidia. 
Lalcio  -poi  f amore  de’  Patrizj , la  venerazione 
dcgl’eftranj , la  diftinzione  degl’  Ecclefiaftici , tut- 
ti e quanti  giufiificano  la  loro  acclamazione  con 
l’ opere  , che  veggono  della  fua  virtù  . Un  folo 
errore  io  feorgo , ma  è della  natura , quale  hà  er- 
rato in  principiare  un’  Eroe  , e non  finirlo  . Oh 
Dio  ! Richiamo  le  mie  parole.  V.  E.  non  hàvo- 

b luto  , 


luto.,  che  fi  finifca  , e con  ingegno  della  Umiltà 
và  preparando  il  tumulo  alla  fua  fama  . Quell’ 

Anime  però  di  buon  garbo,  con  tutto  il  loro  di- 
fprezzo  , non  fanno  liberarli  da  i beneficj  della 
Grazia , che  fuol  cfaltare  anzi  gl’  umili  . Per  tef- 
fere  degno  encomio , ballano  i pregi  del  merito , 
e della  fortuna  . Sia  però  l’E.  V.  quanto  umile 
elfer  fi  voglia  , non  può  niegarmi  la  libertà  di 
fcrivere  , nè  la  fua  modeltia  allòlverfi  dalla  giu- 
ftizia  di  Jafciarli  lodare  . In  me  ve  il  dovere  , in 
Lei  il  meritare  . Non  m’ avanzo  più  , perche  te- 
mo d’ingelofire  il  fuo  cuore  non  folo  col  parago- 
ne, che  non  trovo,  ma  ancora  col  fofpetto,  che 
la  fua  fama  polfa  vendicarli  della  mia  ignoranza- 
Nel  dizionario  della  gratitudine  hò  imparato  la 
civiltà  , e quando  io  non  profeguifli  quell’ offer- 
ta , non  farei  nè  grato  alla  mia  Anima,  che  così 
vuole,  nè  civile  alla  fua  gloria  , che  così  merita. 
Accogliendo  quella  dedica  afficurerà  e lamia  for- 
tuna , e la  fua  gloria  . Collera  poco  à lei , eh’ è 
grande  , un  gradimento  . Perdoni  al  mio  ardire 
le  tgle  coraggiofo,  quanto  è grande  la  fua  mode- 
lla . Si  tratta  anco  dell’  onore  della  patria , onora- 
ta co  i fuoi  degni  talenti , e difefa  co  i graviffimi 
ed  eruditi  Configli.  E chi  non  illimerà  un  tal  Ca- 
valiere, che hà  del  Principe  ne  i collumi  ? lino, 
che  lìipendia  i penfieri  alle  gelofie  del  governo  ? 

Che  con  le  leggi  d una  Sagra  Prudenza  matura  le 
deliberazioni  de  Senati  ? Che  -confagra  le  paffioni 
à i decreti  della  Dominante , cui  è Religione , il 

fervire  ? Quelle  fono  Anime  , che  fpofano  la  for- 
tuna 

r 
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tuna  alla  virtù  * Quelle  fono  Intelligenze  più  gran- 
■ di  di  quello,  che  non  li  credono.  1 gradi  Aedi  lì 
gloriano  d’aver  meritato  d’ edere  Tuoi , e la  fortu- 
na hà  un  non  sò,  che  di  meritevole,  che  ella  ab- 
bia il  merito  di  Aggettarla  . Ogni  volta  , che 
V.  E.  leggerà  una  qualche  di  quelte  pagine  , in- 
contrerà Tempre  il  carattere  del  mio  rifpetto  , e 
quello  delle  Tue  virtù  , e accogliendo  con  gradi- 
mento fuo  proprio , che  vuol  dire  da  Principe,  la 
mia radegn azione,  daràquell’onor  all’autore, che 
conlille  nella  qualità  Tempre  bella  di  edere  à tito- 
lo di  giudizia  particolare 

Venezia  il  dì  2,4.  Gennaro  1708.. 


DI  V.  e: 


Devotiffìmo , Umilijfnncr , éf  Obblieatijjimo  Servidore 

F.  Gio:  Maria  Muti  dell’Ord.  de’  Predic. 
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A CHI  SA'  LEGGERE, 

Oi , che  fapete  leggere  , non  anelerete  lumacando  sù  i 
perìodi , per  fapere  fe  io  sò  fcritere . Ali  protejìo  Ita - 
Ha  no,  non  ToJ'cano.  Non  Firenze,  nè  Siena,  m’ han- 
no dato  il  latte,  ma  Venezia,  fiche,  mi  potete  donare 
molto  compatimento  fe  non  vedete  nelle  mie  Prediche  una 
lingua  colta , e profumata  . Hò  però  procurato  di  fcrìvere  nel  mi- 
glior modo , con  cui  potefi  aggradirvi , allontanandomi  dall'  idioti f- 
mo  per  genio  cT  approfittarmi , e per  motivo  di  ve  aerarvi . Se  mai 
folle  di  que’ , che  s'appigliano  à cenfurare  una  parola,  tralafcian- 
do  il  buon  gufilo  cP un  perìodo , voi  non  fiete  al  cafo  per  il  mio  Libro -, 
perche  non  faprefie  leggere . Non  vi  rechi  tedio  il  vedere , che  le  Pre- 
diche fieno  lunghe  ; fono  fatte  per  leggerle  . Se  qualche  citazione 
manca  , ò non  è giufla  , incolpate  gl’  altri  Autori  , che  ò hanno 
tralafciato  di  appuntarle , ò P hanno  appofie  con  qualche  sbaglio  . 
La  verità  fi  è,  che  per  lo  più  P errore  nafee  dalla  fiampa.  La  no- 
fira  diligenza  il  più  delle  volte  è vana  . Quefie  mie  Prediche  fono 
fiate  corrette  da  altri  , che  da  me , fendomi  trovato  lontano  nel 
tempo,  che  fifiampavano,  onde  fine erat  evi,  che  gP errori  non  fono 
miei  . Giovatevi  delle  mie  fatiche , e non  deprezzate  chi  ha  fi- 
dato per  i voliti  vantaggi . Pongo  alla  luce  un  Quarefimale  non 
per  altro  fine , che  d’accattar  Anime  à Dio  . Chi  sa  ? Può  ejjere ,. 
che  la  curiofità  fisa  mezzp  al  gran  fine  della  penitenza.  Al’ arri - 
fchio  à dirvi,  che  un  qualche  Cavaliere  dotto , e favio,  ha  profit- 
tato di  molto  nella  lettura  d' una  qualche  di  quefie  Prediche  . 
EgPt  bd  faputo  leggere  . Leggete  ancor  voi  di  quefia  maniera,  e 
vi  troverete  qualche  confai  azione  . Defidero  più  buone  volontà , 
che  belP  ingegni . Entro  nel  numero  de  i gran  Quarefimalì , appunto 
per  far  numero  . Sò  però , che  il  numero  fà  fortire  delle  belle  novi- 
tà . Vedrete , eh’  io  non  hò  Jcritto  per  dilettare , ma  per  convince- 
re , e hò  voluto , che  vada  del  pari  la  forza  della  voce , con  quella • 
della  penna  . Quando  vi  raccordante  de  i miei  protefii , fpero  », 
che  troverete  poco  da  cenfurare . Cenfiri  prima  sè fie fio  quello,  che 
legge , e leggerà  bene . Sappiate , che  un  Quarefimale  cofia  poco , 
perche  cofia  fatica  ; LJn  buon  Quarefimale  però  non  bà  prezzo  > 


perche  vale  la  vita  , e /* onore  . Piacere  à tutti , ì una  gloria  in 
Idea.  Bajla  bene  di  piacere  à i pochi  fiat] . (htcfì'è  una  libidine , 
cb’è  tutta  piacere , perche  ha  della  virtù  . Vorrei , che  andammo 
del  pari , io  col  deftderio  di  aver  fcritto  Irne,  e voi  coll'utile  d'aver 
ben  letto  . Una  Infinga  per  ciafcbeduno  ci  renderà  felici . Orsù,  io 
vive rò  alla  fperanga , e voi  alla  fortuna . Così  faremo  amendue  con- 
tenti . Un  folo  difapore  proverai , Lettor  mio  caro  , che  nel  mio 
Quareftmale  non  troverai  Jìampati  i quattro  Panegirici , che  fo- 
gl.  aio  andare  accompagnati  con  l’alt  re  Prediche , e fono  quello  del- 
la  Santiffima  Annunciata  ; quello  di  San  Giufeppe  ; quello  del  mio 
SantijfwioTomalo  d' Aquino  ; e in  ultimo,  quello  delle  Sagrati/ftme 
Spine.  Lo  Stampatore  gelofo  mi  ha  fatto  firn  polo , peròrhe  ejjendo 
eglino  jìampati  nel  JecondoTomo  de  i miei  Panegirici , intitolati , 
Le  Gemme  del  Vaticano , come  pure  altri  de  i mede  fimi  Santi , nel 
primo  Tomo,  intitolato  il  Conc  fioro  de'  Santi , non  ha  Jìimato  ono- 
revole ricomparii , e inferirli  nel  Quareftmaìe , come  quello , eh' è 
tutto  tutto  nuovo.  Ho  voluto  con  filar  lo  . Ricevi  ancor  tu  qnefia 
dichiarazione  con  coraggio  , e [appi , che  è una  bella  virtù  rimet- 
ter fi  qualche  volta  alla  difer elione  dell'amore  ■ Addio . Ma  ferma-, 
ti  . Ajcolta  ancora  una  parola , che  te  la  vuò  dire  all' orecchio  , per- 
che è voce  dell’  Intelletto . Non  ri  vuò  promettere  un  altro  Qua rf fil- 
mate ; nò,  non  t'el  prometto  con  impegno  ; ma  ti  dico  bene , che  bò 
uno  {limolo  grande  di  fiancarne  un'altro  ; e credo  dive  le  rio  fare  . 
A rivederci  quejV  altr'  Anno . Se  la  Politica  del  mio  Libro  intitola- 
to, ( e un  tempo  fa  promefjo  ) II  Trono  di  Salomone,  non  mi  ri- 
tarda , prejlo  ti  fervirò  dell'  altro  Qitarcfimale  . Che  fe  poi  noi  ve- 
defili , ringrazia  per  lo  meno  il  mio  buon  genio.  Vivi  felice  conque- 
Jìa  buona  J per anca . 

» 
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NOS  F'R.'smTOKINVS  CLOCHE 

S aeree  Tbeologi<e  Profejfor , ac  totìus  Ordinis  Pr<edicatorum 
ktmitis  Ma^ifier  Generala , <2  Serviti. 

CUm  uti  nobis  exponitur,  R.  Adm.  P.  Mag.  Fr.Joannes 
Maria  Muti  Pro  vinci*  noftr*  Sancii  Dominici  Venetia- 
rumopus.  cui  titulus  Quaresimale  \ coiti  portieri  t , illudque 
• pr*lo  fubjicere  defideret ; Nos  harum  ferie,  nollriqueau- 
dloritate  ofHcii , quantum  in  nobis  efl  , & ferva tis  alias  fer- 
vandis  paternè indulgemus , dummodoàduobusReveren- 
disPP  MagiflrisàR.P-  Magiaro  Provinciali  prxfat*  Pro- 
vinci* defignandis  lucedignum  judicetur,  eorumque  cen- 
fòrio  in  fcriptis  calculo  approbetur.  In  nomine  Patris,  & 
Filii , & Spi  ri  tus  Sa  nòli  Amen . In  quorum  fìdem  ,&c. 

X)at.  Romac  in  Conventu  noftro  Sancì.*  Mari*  fuper  Miner- 
vamdiez7.]unii  1705. 

Fr.  Antonimi)  Cloche , Magtfier  Ordini i . , . 

Reeiftrata  fol.  tj. 

Fr.T homas  Ripoi  Mag.  & Sociut . 


Approbatio  Dolorimi  Ordinis. 

DE  mandato  Adm.  R.  P.  Magiftri  Provi ncialis  Fratris 
Joannis  Dominici  Gallina  Ordinis  Pracdicatorum , cxa- 
minavimus  librum  , cui  titulus  , QUARESIMALE  à 
R.  Adm.  P. MagiftroFratre  JO ANNE  MARIA  MUTI 
de  Venetiis  Ordinis  Noflri  compofitum  ; nihil  abfonum 
Catholic*  Religioni , bonifve  mori  bus  , quinimmò  ad  vi- 
tia  reprimenda,  & virtutes  excitandas  , quàm  idoneum, 
reperivimus  . Ideò  illum  ad  publicum  animarum  benefi- 
cium,  Rcligionifque  ornamentimi  typismandandum»  di- 
gnum  effe  judicamus. 


Ita  e fi . F.  Antoniui  Boninchi  de  Venetiis  Mavìfler . 
Ita  ejì . F.  Raphael  Jacob  attui  de  Venetiis  Magifter  , 
_ & Prior  Rodiginus . 
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NOI  REFFORMATOIU 

DELLO  STUDIO  DI  PADOVA. 

HA  vendo  veduto  per  la  fede  di  revifio- 
ne,  & approbatione  del  P.R  Vin- 
cenzo Maria  Mazzoleni  Inquifito- 
re , nel  Libro  intitolato  : Quarefima - 
le  del  Tadre  Maeftro  Fra  Gio:  Maria  Muti  da 
Venetia  Dominicane  , non  v’efler  cos’  alcuna 
contro  la  Santa  Fede  Cattolica,  & parimen- 
te per  Affettato  del  Segretario  nottro,  nien- 
te contro  Prencipi , & buoni  cottumi , con- 
cederne licenza  ad  Andrea  Poletti  Stampa- 
tore , che  polli  efier  ftampato , oflervando 
gl*  ordini  in  materia  di  ttampe  , & prefen- 
tando  le  folite  copie  alle  pubbliche  Librarie 
di  V enetia , & di  Padova . 

Dat.  7.Decembre  1707. 


S Ferigo  Marcello  Proc.  Refi! 
I Marin  Zorzi  Reff 


jigojì'mo  Gadaldìnt  Segret. 

ARGO- 
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ARGOMENTI’ 

DELLE  PREDICHE* 

. * . . : « i / 

Nel  Mercoledì  delle  Ceneri, 
PREDICA  DELLA  FRAGILITÀ. 

I DUE  I N COM  POSSIBILI,  - - 
Uomo  fragile , e Uomo  fuperbo . 

. r ' • * % r ' i 

Nel  Giovedì  dopo  le  Ceneri. 
PREDICA  DELLA  FEDE. 

L’  INFEDELTÀ’  DE’  FEDELI. 

Nel  credere  poco  bene  in  una  Fede  sì  vera,  enei 
vivere  troppo  male  in  una  Fede  sì  Santa,  r 


Nel  Venerdì  dopo  le  Ceneri . 
PREDICA  DELLA  DILEZIONE 
“DEGL*  INIMICI. 

LA  VENDETTA  SVERGOGNATA  DALLA  RAGIONE, 
, DALLA  POLITICA  , E DALLA  FEDE.  .. 

Il  perdonare  elfer  onore  dell’  uomo  come  uomo  j 

come  nobile  , e come  politico . 


Nella  Prima  Domenica. 
PREDICA  DEL  PECCATO. 

IL  PECCATO  OMICIDA  , E DEICIDA. 

Diftrugge  r uomo  , e Dio . 


Nel  Lunedì  dopo  la  Domenica  prima. 
PREDICA  DEL  GIUDICIO. 

I DUE  PLENIPOTENZI  ARJ. 

Somma  vergogna  , e fomma  paura . 

c Nel 
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Nel  Martedì  dopo  la  Domenica  prima. 
PREDICA  DEL  RISPETTO 
Li  DELLE  CHIESE: 

LA  NECESSITA’  DEL  RISPETTO. 

Per  l’ Intcretfe  di  Dio  $ per  il  noftro  intereffe; 
e per  timore  del  Gaftigo. 

Nel  Mercoledì  dopo  la  Domenica  prima. 

P R E. D.IC  A DELL’  ANI  MA. 

IL  GRAN  MIRACOLO. 

L’Anima  prodigiofa  e come  Creata,  e come 

Redenta* 

- . - ■ — — — . ■>  — 

Nel  Giovedì  dopo  là  Domenica  prima. 

P R E D I C A UD  E L L E SCUSE. 

IL  P E C C A T O 1 N-  -F  R I O N PO:  - 
Le  feufe  rendere  graviffimo  il  peccato,  eperii 
male , che  fi  fa , e per  il  bene , che  lì  tralafcia . 


Nel  Venerdì  dopo  la  Domenica  prima. . 
PREDICA  DELLA  PENITENZA 
SOLLECITA. 

IL  MONITORIO  DE’  REPROBI. 

La  Penitenza  rapportata  all’ultimo  , ò non. 
li  fa , ò fatta  non  vale. 


* 1 • Nella  Domenica  lèconda. 

PREDICA  DELLE  FATICHE 
MAL’  INTESE. 

- IL  CATTI  VO  PADRONE,  ED  IL 
PESSIMO  PREMIO. 

Faticare  per  il  mondo , è un  faticare  affai , per  poca 

gloria  j e faticare  per  il  Cielo , è un  poco 

faticare  per  una  gloria  Infinita . 

Nel 
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Nel  Lunedì  dopo  la  Domenica  feconda. 
PREDICA  DELL’OSTINAZIONE. 

NEL  M A E E » CHI  LA  DURA,  LA  PERDE. 
L’ opinato  non  può  riaverli , per  tre  motivi  j per 
motivo  del  peccato  , di  Dio  , e 
del  Demonio. 

--  Nel  Martedì  dopo  la  Domenica  feconda. 
PREDICA  DEL  SACERDOZIO. 

.LA  NUOVA  POLITICA  DEL 
SACERDOZIO. 

Doverli  rifpcttare il  Sacerdote,  non  folamente 
buono,  ma  anzi  cattivo , e per  intereffedi 
Dio  , e per  noftro  intereffe. 

Nel  Mercoledì  dopo  la  Domenica  feconda . 
PREDICA  DELL’ORAZIONE. 

LE  SPERANZE  DISPERATE 
DELL’  ORAZIONE. 

Non  fono  ricevute  le  noftre  Orazioni,  per  difetto 
delfine,  per  difetto  del  modo,  e per 
difetto  del  luogo . 

Nel  Giovedì  dopo  la  Domenica  feconda. 
PREDICA  DELL’INFERNO. 

IL  VERO  INFERNO  DELL’INFERNO. 

L’ Inferno  de  i Dannati  non  effere  la  pena  dell’ 
Inferno , ma  la  Gloria  del  Paradifo . 

Nel  Venerdì  dopo  la  Domenica  feconda. 
PREDICA  DELLO  SCANDALO. 

IL  SUPERLATIVO  TRA  PECCATI. 

Lo  fcandalo  è grave  peccato,  grave  in  se,  grave 
negl’  altri , e grave  nel  gaftigo . • 

c r Nel 

\ 
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Nella  Domenica  terza. 

PREDICA  DELLA  CONFESSIONE. 

I DANNI  DEL  FAVELLAR.  POCO, 

E DEL  TACER  TROPPO. 

Si  rende  invalida  la  Confeffione  col  favellar, 
poco  per  difetto  del  dolore , e col  tacer 
troppo  per  il  foverchio  Roifore. 


Ne)  Lunedì  dopo  la  Domenica  terza. 
PREDICA  DELLA  PENA 
DEL'  PECCATO. 

LA  PENA  BILANCIATA  A DIMISURA  » 
DELLA  COLPA. 

La  vera  pena  del  peccato  non  effer  la  pena , 
- ma  la  colpa . 


Nel  Martedì  dopo  la  Domenica  terza. 
PREDICA  DELL’  INSPIRAZIONI. 

L’ORECCHIO  ALL’INCANTO. 

Le  infpirazioni  udite  fono  utili  $ deprezzate , 
fono  condanna. 


N el  Mercoledì  dopo  la  Domenica  terza . 
PREDICA  DEL  CUORE. 

I DIRITTI  DI  DTO  SUL  CUOR  E UMANO. 
Dio  vuole  il  cuore,  il  cuore  folo,  e tutto  il  cuore. 


Nel  Giovedì  dopo  la  Domenica  terza. 
PREDICA  DELLA  PAROLA 
DI  DIO. 

LA  LINGUA  IN  DISCREDITO 
DELL’ORECCHIO. 

I danni  della  Predicazione,  e per  difetto  di  chi 

predica , e per  difetto  di  chi  afcolta . 

Ner 
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Nel  Venerdì  dopo  la  Domenica  terzà. 
PREDICA  DELLA'  GRAZIA.. 

L’ENIGMA  SCIOLTO. 

La  Grazia  fuperiore  à tutto  F effere  naturale , 
e à tutto  F effere  fopranaturalé . 

Nella  Domenica  quarta . 
PREDICA  DEL  PURGATORIO. 

IL  SOCCORSO  DE’  MORTI  ESSERE  LA 
FORTUNA  DE’  VIVI. 

E’  facile  il  foccorfo , potendo  noi  aitar  V Anime 
per  la  fede , e dovendo  aitarle  per  la  Carità . 

Nel  Lunedì  dopo  la  Domenica  quarta. 
PREDICA  DE  I RECIDIVI. 

LA  TREGUA  PIU’  INFELICE 
DELLA  GUERRA..  -* 

Il  Recidivo  è in  gran  pericolo,  per  tre  riguardi, 
delle  forze,  del  male,  e del  medico. 

Nel  Martedì  dopo  la  Domenica  quarta. 
PREDICA  DELLA  MISERICORDIA. 

LA  MISERICORDIA  DI  DIO  IN  PITTURA. 

Doverfi  amare  la  Mifericordia  , per  motivo  di 
falvarfij  doverfi  temere , per  motivo 
di  non  perderli. 

Nel  Mercoledì  dopo  la  domenica  quarta. 
PREDICA  D E I RISPETTI 
. UMANI. 

L’  ARDIRE  FORTUNATO  DI  CHI 
SA’  TEMERE. 

* i . % i i « « * v » • 

Il  rifpetto  umano  fa  commettere  ogni  male, 
e tralafciare  ogni  bene. 

Nel 


Digitized  by  Google 


Nel  Giovedì  dopo  la  Domenica  quarta . 
PREDICA  DELLA  MORTE. 

LA  MORTE  NON  E’  MORTE 
A CHI  VUOL  MORIRE. 

La  Morte  doverli  defiderare  da  i Giudi , per  goder 
— più  predo  il  Paradifoj  da’  peccatori  , per 
aver  meno  Inferno . 


Nel  Venerdì  dopo  la  Domenica  quarta. 
PREDICA  DELL’  AMORE. 

I DUE  CONTR  AR  ) IMPEGNI. 

L’Amore  di  Dio  all’ uomo,  e’1  difamore 
dell’  uomo  à Dio . 


Nella  Domenica  in  Paffione. 
PREDICA  DELLA  LETTURA 
DE’  LIBRI. 

LA  VERA  CAUSA  DE’ CATTI  VI  COSTUMI. 
Sì  leggono  tuoni  Libri  malamente  $ e fi  ftudiano 
j attentamente  cattivi  Libri . 


Nel  Lunedì  dopo  la  Domenica  quinta . 
PREDICA  DELLA  LONTANANZA 

DI  DIO. 

X.A  LOGICA  M Q,R  A L E — 

Dìo  vicino,  dà  tutti  i beni  $ lontano , dà  tutti  i mali  ► 


Nel  Martedì  dopo  la  Domenica  quinta. 
PREDICA  DEL  PECCATO. 

IL  PECCATO  ALLA  CENSURA  DEGL’OCCHI. 

Peccato  veduto , è corretto  > non 
• veduto,  èfuperbo. 


Nel 
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Nel  Mercoledì  dopo  la  Domenica  quinta . 
PREDICA  DEL  BUON  LADRONE. 

IL  SANTO  DA  NON  IMITARSI. 

Non  doverli  imitare  il  buon  Ladrone  in  vita> 

. difficile  da  imitarli  in  morte. 

t V 


- NelOiovedìdopok  Domenica  tjimita. — 
PREDICA  DELLA  PENITENZA 
CONTINUA.  ; ; 

V ESEMPLARE  DE’  GIUSTI 
IN  MADDALENA  PENITENTE. 

La  penitenza  pari  alla  colpa . , 


• - Nel  V enerdì  dopo  la  Domeniest  quinta .- 
PREDICA  DEL  CONCILIO. 

LA  POLITICA  SENZA  PIETÀ' 
CONDANNATA  PER  REA. 

Dalla  natura,  dalla  Politica , e. dalla  Religione. 

. . y y y s . i .*  / f J !..  : ✓ ± 


Nella  Domenica  delle  Palme. 
PREDICA  DELL’OCCASIONE. 

LE  TENTAZIONI  DELL’OCCASIONE. 

■Quando  l’occafione  tenta  noi,  potiamo  fuggire  $ 
quando  noi  tentiamo  l’ occalione , 
dobbiamo  cadere. 


Nel  Venerdì  Santo. 

PREDICA  DELLA  PASSIONE. 

LA  PASSIONE  ATROCISSIMA  PERCHE 
COMANDATA  DA  AMORE. 

Nel 
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Nel  Giorno  Santo  di  Pafqua. 
PREDICA  DEL  RISORGIMENTO 
DI  CRISTO. 

I PRIVILEGI  DELLA  &ESURREZIONE. 

Dona  à Crifto , c à noi , quello , che  c hà  rubato 
la  morte.  . . 


Nel  Lunedì  dopo  Pafqua . 
PREDICA  DELLE  TRIBOLAZIONI. 

■IL  GIUSTO  PESO  DELLE 
TRIBOLAZIONI. 

I Travagli  non  fono  travagli , fe  fi  mira  onde 
. vengono  , e.à  chi  yengono . _ 


Nel  Martedì  dopo  Pafqua. 
PREDICA  DELLA  PACE. 

LA  VERA  PACE  IN  GUERRA. 

Non  può  vivere  in  Pace,  chi  non  fa  guerra 
aj  peccato.  - - - - --  — 


- ' > 
i r , 
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PREDICA  PRIMA 

Nel  Mercoledì  delle  Ceneri . 

«•  . . .*  t * i 

- Pulvis  et , & in  pulverem  rcvcrtcrit . 

ì • I 

LI  DUE  INCOMPOSS  IBILI. 


He  bella  fortuna  hanno 
oggidì  i Predicatori, che 
dinunziando  le  voci  (le (fé 
fi  di  Di o,  pulvii  et , riscuo- 
tono venerazione  , ed  à 
Scuola  delle  polveri  in- 
fognano un’arte  nuova  di  maltratta- 
re fenza  colpa  , gl’  affetti . Che  bella 
fortuna  ! Vedere , chi  nel  corfo  d’ ieri 
hà  Spalleggiata  la  libertà  , e protetto 
il  comune  abufo , di  (limare  lecito  il 
peccare  , perche  pubblico  ; ricevere 
indi  (ili  capo  damane  le  polveri  arti- 
colate io  Croci,  non  ifcofle  con  im- 
pazienza , né  difimprefTe  con  albagia  ; 
Vedere,  chi  filava  Tulle  perucche  tan- 
ti peccati  al  lulfo,  infognando  fi  no  co 
i capelli  l’arte  di  annodare  in  ftretta 
lega  gl’ amori,  avere  poi  per  gloria  di 
Santificare  la  vanità  col  difprczzo , e 
baciando  ceneri  benedette  , andar  fa-* 
(lofi  fino  de  i rimproveri  , e (limare 
una  grazia,  fi  belli  affronti.  Che  bel- 
la fortuna  1 Quell’ é una  maniera  di 
metallizzare  leuoflre  putredini,  e met- 
* tere.  in  decoro  le  noftre  paure  . La 
crudeltà  pare  , ch'abbia  anch'ella  la  • 
fua  divozione  . Trajano  Imperadore 
unendo  le  ceneri  delle  Vergini  marti- 
rizzate co  i metalli , e fondendo  di  effe 
una  tlaraa , giurile  à far  adorare  la  fua 
Superbia , e à cxjnfagrare  la  divozione  al 
dilprezzo  , impegnando  à riverire  m 
effa  la  Superbia  della  Itia  vendetta  . 
Azione  declamata  coi  rimproveri  del 
zelo , e Scritta  con  le  lagrime  de  i Se- 
coli battezzati  . Ma  pure  io  mi  fono 
indotto  à piagnere  una  inveòzione  più 
orrenda,  non  di  polveri  Santificate,  e 
di  metalli , nò,  ma  di  fragili  (Tana  pol- 


ve, e di  Superbia.  Dunque  , dico  tra 
me,  daraffi  polve  Superba  ? Dove  s’é 
mai  imparato  à Screditare  le  ceneri 
con  tanta  ingiuria  ? Sian  più  barbari 
di  Trajano,  unendo  penfiert  di  mori- 
re, coll’oflinazione  di  peccare  ; e Sa- 
pendo d' edere  mortali,  non  lafciamo 
pcrtuttociò  di  vivere  peccatori , e pure 
Santa  Chiefa , che  ci  vorrebbe  Santi,  ci 
raccorda , che  fian  frali , pulvii  et  ; Io 
però  mi  metto  in  franco  di  trattare  la 
gran  caufa  della  noftra  fragilità  , affin- 
ché toccata  con  mani  , ceffi  l’ uomo 
d’ edere  peccatore , col  raccordo  d’cfTc- 
re  frale . Sò  però , che  certi  cranj  Se- 
minati à maffime  laiche;  protetti  da 
i pericoli  d’oro  dì  tante  chiome  ; e 
ribelli  alle  memorie  delle  Savie  cene- 
ri Damafcenc  , non  intendono  il  lin- 
guaggio delle  polveri  Crifìiane  . Vud 
tuttavia  ripeter  loro  pulvii  et , & in 
pulverem  revenerit . Sì , polve , ò nel- 
la cuna  corteggiata  da  maggioratoli  ; 
ò nel  trono  arricchito  coll' agonie  de' 
poveri  ; ò nei  fèpolcro  accompagnato 
da  un’ipocrifia  de’ profumi  . Ma  co- 
me và  tanta  miferia  con  tanta  ambi- 
zione? Come,  una  sì  grande  fragilità 
con  una  si  fmifurata  Superbia  ? Quelli 
fono,  ò amatiffimi uditori , due,  oh! 
DUE  INCOMPOSSIB1LI . Eccovi 
l’argomento,  più  delie  mie  lagrime, 
che  della  mia  predica  , facendovi  ve- 
dere la  polve  Superba  , cioè  à dire  , 
l’uomo  fragile  , c peccatore  . Spirito 
Santo  , à voi  tocca  accendere  il  mio 
Zelo;  Vergine  Sagratiffima  , à voi  no- 
bilitare i miei  Sudori;  Angioli  tutela- 
ri di  quella  Baftlira.à  voi  Spargere  un  pò 
di  quelle  polveri  di  tanti,  ah!  tanti  che 
A Si  fo- 
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2 Predica 

fi  fono  dannati  perche- mai*  non  pen- 
farono  di  dover»:  ridurre  in  cenere . Ic f 
per  me  vengo  banditore  di  quella  ve- 
rità , e annunziandovi  , che  fietc  fra- 
gili, vorrei  liberarvi  dalla  morto  eter- 
na con  la  voftra  mortalità.  Quando, 
che  nò  > recherò  ammirazione  à chi 
m’afcolta , che  fi  vegga  l'uomo  fragile , 
e si  peccatore.  Perii  primo  dì,  balle- 
rà quella  nobile  confufione. 

D Tho.  p.  T A Divina  onnipotenza, cui  fola  fpet- 
P- 1 **■  *•  li  j ta  la  gloria  di  creare,  non  potendo 
la  creatura  e fiere  il  fuo  ftefioefierc , se 
con  tutta  l’arte  d’un’ Amore  ingegno- 
fo  impegnata'  nella  formazione  dell’ 
Uomo  . idea  conceputa  dalla  Triade 
fagrofanta-,  e maturata  coi  rifleflì  della 
Divina  Sapienza  , fola  Architetta  de' 
portenti.  Hà  formato  Adamo  à mo- 
dello di  creta,  ma  corteggiata  con  tut- 
to il  fallo  dell’ operazioni  Divine,  che 
precederono  in  cinque  giornate  alla 
grande  imprefa.  Ne' primi  giorni  del 
mondo,  che  furono  ii  più  bel  tempo 
del  tempo,  fi  vide  ripartita  la -luce  , 
contornato  di  (Ielle  il  Firmamento , ve- 
fiito  d' un  bell'  abiifo  di  fplendori  il 
Sole,  tirata  én  arco  di  luce  la  Luna, 
l’acaua  confinata  àdiacere  fui  fuo  let- 
to, la  terra  à gomitolarfi  fui  fuo  cen- 
tro, popolato  dimofti'i  il  mare,  e di 
verdeggianti,  moftruofirà  la  terra  ; .in 
fomma,  nel  fcfiOgiorno  forti  Adamo, 
un  vivo  miracolo  dell’onnipotenza  , 
una  immagine  al  naturale  della  bel  lez* 

D za  Divina;  uomo  sì,  ma  grande,  cu- 
Cir.c.j.  Vtt/  artifex  tantui  cft  , ne  fece  copia 
Tertulliano  , un  fiato  di  Dio  , una 
delizia  del  fuo  cuore , peroche  crean- 
tnGen-  dolo,  rcfpirava  , ex  fuij  precor  dii  j ani- 
tmm  eduxit  , la  notò  ii  mio  famofo 
Oleartro , di  maniera , che  figillato  con 
una  sì  rimarcabile  eredità  di  privilegj, 
era  quali , quafi  per  finare  in  un  Dio  . 
Pure  per  tagliere  alla  fuperbia  le  fue 
difefe,  e affinché  non  fi  fàcefie  d’una 
gran  novità , una  più  grande  fupcrfti- 
zione , v’appoleil  motto  di  difingan- 
no  , de  limo  terra  , per  ifmentirlo 
d’ogni  opinione  di  fuperbia  , ch’ei 
porcile  allevare  nella  grande  Repub- 


Prima 

blicrde’fuoi  penBeri . Quelli  fi  i Ada- 
mo, ve  lo  accenna  il  Mal  venda , bt-  ^ p 
mo  terrenus , & corppreus  condititi  cft . volume**' 
In  un Paradifo,  si,  ma  terreftre,  ma 
articolato  di  polve,  la  genitura  di  ter- 
ra, la  difeendenza  villana:  Paradifo, 
sì,  ma  foggetto all6'  vicende  del  tem- 
po, ma  di  frutta  da  maturarli  coi  tra- 
vagli , ma  di  fiori  condannati  alla  per- 
feguzione  del  fieno  ; e chi  viene  di  quà 
d frale:  In  un  Paradifo , si,  ma  deli- 
zie che  contentano  con  la  folaSpeTan* 
za  ; odori  , che  minacciano  deliqui  ; 
frutta  contaminate  da  veleni;  micci- 
li,  che  ricreano  col  tormento  dèlia  fa* 
ga  ; alberi,  che arricchifco«OCoq  bàl-j 
fami,  che  fono  lagrime;  e tutti  i pia- 
ceri meritano  più  compa  filone  , che 
invidia;  però  chi  viene  di  quà  è frale: 
e le  piante  non  promettono  diletti  ? Che 
diletti , fe  nel  porgergli  alimento  , lo 
convincono  terra  et  , perchè  efli  pure 
fono  terra  ? e i rivoli  non  invitano  al 
rinfrefeo  ? Che  rinfrefehi  , fe  nel  ri- 
crearlo, i pericoli  della  fete  gli  fanno 
intendere,  terra  et , avvegnaché  nell’ 
abbeverarlo , gli  mettono  lugl’occhi  , if 
loto  ? E i fiori  non  gli  recano  confor- 
to? Che  conforto*  fe  eflì  tinti,  e dii 
vergogna  , e di  paura,  anche  nell' in-' 
francargli  la  chioma  , lo  rendono-  ar*ì 
vertito  , terra  n , mentre  neU'intreo-' 
dargli  corona-,  lo  afpergono  di  polve, 
e conchiudono,  che  chi  vienedi  quà 
é frale?  Ora,  quella  terrà,  vorrebbe 
efiere  intefo  il  Grifoflomo , eft  noftra 
bumilitatit  feota.  E pure  Adamo  con  ' 
quella  fragilità  in  frónte  , montò  in 
tanta  fuperbia-,  e s’invanì  con  tanto1 
Icandak)  dell’innocenza  , che  pretefe 
poggiare  sù  d'urs  trono  di  lìelle  , e 
piantar  confine  predo  al  baldachinodi 
Dio.  Viziò  tutti  ì fenttmenti col pro- 
flituirli  in  favore  della  gola  ; racco- 
mandò le  virtù  alla  protezione  d'un 
guflo;  donò  idefiderj  al  genio  dell'am-1 
bizinne  , c per  il  piacere  d’un  pomo 
fi  lafciò  rapire  di  mano  legione  d’un 
giardino.  Come  mai  potevano  nnirfi 
in  Adamo  quelli  due  Incompofiìbi- 
li-,  fragilità,  e peccato?  Non  poteva 
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edere  fé  non  un  portento  della  ma- 
lizia , che  per  altro  la  condizione  d'ef- 
Cere  frale  non  concede  all’ uomo  il  di- 
fonor  d’ edere  peccatore . . 

Dirò  dunque  con  coraggio,  e por- 
terò à voi , uditori  caridìmi , i lamen- 
to. ti  dell’  Ecclclìaflico  , quid  fuperbis  , 
terra , & cinis  ? Se  fi  mira  onde  fi  ven- 
ne , fu  fola  terra  , anzi  fuccidumc  , 
Ger.  ».  vililfimo  polverio  della  terra,  de  pul- 
verr  tcrr* , la  lettera  Ebrea  ; Se  on- 
de fi  vive,  é terra  , tetra  «;  fe  on- 
de s’incammina  , farà  terra  , in  pul- 
verem  r everterli . Io  sò  però  ove  fi  fon- 
da la  fuperbia  dell’uomo , udite  ; pro- 
duce la  fragilità  per  argomento  del  fuo 
peccato;  pubblica  l’ intemperanze , co- 
me necefiità  della  carne;  le  vendette, 
come  jufpatronato  dell’  irafcibile  ; l'u- 
furpazioni  , come  privilegi  dell' indi- 
genza ; le  crapole , come  pendoni  del- 
la robu  Rezza  ; e tutto  il  male  edere 
un  peccato  pei  la  fola  difgrazia,  della 
fragilità,  e per  la  fola  fortuna  della  li- 
bertà . Di  pado  franco  io  entro  in 
contradittorio , e vuò  dringervi  con  le 
voftre  catene , convincendovi , che  ap- 
punto perche  frali , non  dovete  pecca- 
re , e appunto,  appunto  perche  fiere 
liberi  , non  conviene  , che  fiate  pec- 
catori . O’  via . piantiamo  le  ragioni 
al  difonore  degli  due  Incom  podi  bili  . 
V’hà  forfè,  chi  ne  dubiti,  che  l’uo- 
mo non  abbia  una  drettidìma  affini- 
tà con,  le  lue  padìcni  ? Cafcadiccio  , 
collerico,  caldo  , timorofo  , libero  , 
vivo,  ch’é  à dire,  zuppo  di  tentazio- 
ni, arginato  da  pericoli  , fdrucciolo  : 
c,  si  si,  lo  sò  ; ma  voi  non  fapete  , 
che  quedi  femi  di  fragilità , fono  al- 
tresì femi  di  virtù  . V’hà  ella  forfè 
iofegnato  la  natura , che  dobbiate  fer- 
virvi  delle  padicni  in  male?  V’hà  el- 
la per  avventura  la  libertà  dato  licen- 
za di  profanarla  in  ribellioni  ? Dun- 

S;  perche  avete  dtfidcrj-,  s’hanno  à 
pi  rare  ofeenità  ? Perche  podedete  la 
fperanza  , vi  recate  à gloria  fperare 
fortune  dravoltc?  Perche  di  voi  d pro- 
pria 1’  allegrezza  , terrete  in  conto  di 
guadagno  , uno  fcandalofo  tripudio  ? 


La  Fìlofofia  degli  Stoici  condanna 
Pabulo,  non  le  padioni  ; l'eccedo  , 
non  11  maneggio,  altrimenti  la  natura 
oziofa , ficome  farebbe  fenza  cfercizio , 
cosi  fenza  merito  . Nell’Intelletto  ab- 
biamo i principi  della  verità,  e nella 
volontà  quelli  della  virtù  , fi  che  le  pag- 
lioni fono  virtù  nafccnti  , così  la  col- 
lera é una  minillra  innocente  della 
Giudizia,;  il  dcliderio  , un'  immagine 
fpiritufa  della  Carità  ; il  timore , un  fa- 
vio  raccordo  della  Prudenza  ; l’ardire, 
un  virtuofo  impegno  della  Fortezza, 
quando  però  vi  (crvirete  rettamente 
delle  padioni  ; l’ Amore  , per  amare 
il  bene;  l'odio,  per  isfuggire  il  male  ; 
il  timore,  per  non  azzardare i perico- 
li ; il  coraggio,  per  non  tentare  gl’ini- 
mici . Sì  , sì,  parla  pur  chiaro  Sant’ 
Agodino  , ordinandi  fwnt  animi  affé -, 
flus , di  maniera , che  lo  dedò  Odio , e SP 
amore , in  virtutet  e xurgunt  . Non  fi  A' 
feorge  alla  giornata  , che  il  faldato  ti-> 
morofo  veglia  ad  ifpiarc  il  fcgretodol 
nemico?  Sefiprcdadè  l’ orecchio  più 
di  fàcile  alle  lue  notizie  , farebbono 
gi'efcrciti  più  diffìcilmente  infelici  , 
La  Speranza  non  rende  più  coraggio- 
fi  gl' uomini  nell’ intraprendere  azio- 
ni gioriofe,  e ardue  ? Con  poca  fpc-^ 
ranza , farebbono  in  profpettiva  i trion- 
fi . La  collera  non  follìa  ella  mantici 
per  affrontare  i pericoli,  e mettere  in 
contribuzione  dell’ impazienza,  la  mor- 
te ? Senza  collera , non  forma  padì  di 
onore  la  vittoria  . Ma  via  , fi  conce- 
da, che  le  palfioni  fieno  anche  femi 
del  vizio,  come  di  verità  lo  fono,  nò, 
io  vuò  adulare  sfacciatamente  le  pal- 
fioni con  lo  fpofarlc  fempre  al  bene  , • 
é di  medieri  fupporrc,  che  effe  abbia- 
no i loro  difetti.  Non  fìamo  più  nello 
dato  dell’  innocenza , quando  le  nodrrz 
padroni  affettavano  glordini  dalla  ra- 
gione , ne  formavano  palfo  lenza  la 
lua  licenza.  Orafono  facili  ad’edere 
fedottc  r e lì  efibifeono  alla  paga  di 
chi  primo  le  invita  , ò fra  legittima 
Signore,  ò tiranno.  Ne  i privati,  fo- 
no pericolofe;  nei  Sovrani,  fono  ec- 
cedi ;,coi!’.  indirizzo  della  ragione  dL- 
A z ven- 
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Tengono  virtù  , e à fcola  de  r feufi 
degenerano  in  enormità . Vantano  un 
genio  di  parta  tenera , e non  vivono  più 
lontane  dal  vizio,  che  dalla  virtù.  Il 
defiderio , che  ci  folleva  al  Cielo , ci  fà 
anche  cadere  à terra  : La  Speranza , 
v che  ci  Infìnga , per  lo  più  c’  inganna  : 
La  collera , che  nelle  guerre  é corag- 
giofa , in  pace  è crudele  : Siamo  d’ac- 
cordo, ma  iovuòpartàre  più  oltre,  e 
additarvi  la  maniera  di  togliere  loro 
tutto  il  feroce , e ’l  mortruofo  ; e dico 
così  : La  Morale  imita  la  natura  ; 
Qucrta  opera  mutazioni  fiuporofe 
d’aria  in  fuoco,  d'acqua  interra,  di 
Mercurio  in  Oro  ; ma  come  fi  ella  ? 
Attende  alle  fimpatie,  c cangia  di  fa- 
cile un'elemento,  od  un  metallo  nell’ 
altro;  Così  del  pari  dee  procedere  la 
morale,  ofTervare  il  genio  delle  paffio- 
ni, e convertirle  in  virtù  Fare  d’un 
prodigo  un’avaro,  O'..  .è  troppo  ar- 
duo, bensì é focile  fare  d’un  prodigo, 
un  liberale  , perche  dicono  tra  effe, 
convenienza.  Convertire  un  ardito  in 
vile,  O’ . . . vantano  troppa  antipatia  , 
bensì  é più  focile  rendere  coraggiofo 
on  temerario,  che  un  timido.  Èccoi 
viz;  , che  fi  mettono  al  partito  della 
virtù , e col  foccorfo  della  Morale  fi 
mettono  in  porto  più  nobile  . Così  il 
timore  fi  cangierà  in  prudenza , le  gli 
fi  torrà  la  foverchia  apprendono  . La 
fperanza  fi  muterà  in  confidenza  , pur- 
gata , ch’ella  fia  del  dubbio  , che  la 
tormenta  . La  collera  fora  partaggro 
in  Giaflizia  , fé  non  farà  violènta  . 
L’amore,  e l’odio  porteranno  la  coro- 
na della  virtù  , quando  amaremo  ciò , 
che  dee  amarli  , cioè  la  natura  , e 
odieremo  ciò-,  che  deeodiarfi,  cioè  il 
peccato  , dandoli  un’  odio  virtuofo  de- 
ferito dal  Profeta  Reale,  perfetto  odio 
Salr».  i jt.  odcram  Mas,  altrimenti  farebbe  dar 
vita  à un  parricidio  , per  voler  fore 
un’  atto  di  Giurtizia  . Dunque  fi  ami 
bene,  e bene  fi  odierà;  fi  odi  bene,  e 
s’amerà  bene  , Filofofia  ridotta  at 
Vangelo  dalla  penna  d’Agoftino  , fi 
,1,j0Jn_11'  male  am  Aver  is  , fune  od  'ift  ì ; fi  bene  ode- 
ri!  , fune  mnnfti . Così  detta  la  natura , 


la  Morale  , la  Religione  ■ 

O’,  eccomi  fpicciato  da  i Filofofi  , 
tutto  di  voi  mici  amatiffimi  peccato- 
ri . Mi  dicefte  poco  dianzi , che  fiete 
carichi  di  paffioni , mefehini  di  forze , 
cagionevoli-  per  h fragilità  , c perciò 
facili  à cadere,  c à peccare  , Non  é 
egli  vero?  Ma  non  udifle  altresì, che 
le  paffioni  fono  femi  di  virtù , fe  voi 
le  guiderete  da  uomini  , e col  freno 
della  ragione  ? Che  le  fteife  fragilità 
dimentiche  delle  loro  imoerfezioni 
ponno  prender  aria  di  robulkzza  , e 
velVirfì  à gala  di  ftima  ? Come  dun- 
que difendere  il  peccato  con  la  feufk 
d;  effere  frali?  Come  dunque  facilitare 
il  corfo  a i delitti  con  Ib  lprone  delle 
paffioni  ? Non  vi  farà  fatta  ragione, 
avvegnaché  , anzi  perche  fragili  non 
dovete  peccare . La  fragilità  fo  fcuoik 
al  timore,  e chi  é timorofo  non  pec- 
ca , qui  ri /net  Dominar» , nitrii  trepiditi 
bit  , e nudrirà  antipatie  al  peccato  , 
l’atterta  Tertulliano,  t/mendo  , cavebi'- 
mas-  Non  fi  può  niegare,  che  l’uomo 
non  fia  più  inclinato  al  timore  , che 
all’audacia,  maffima  Angelica  di  To- 
niafo  d’ Aquino  , bonzo  rnagis  inclina- 
tus  efi  ad  timorem  , qaàm  ad  auda- 
cia/» , e ciò  , perche  fendo  fievole  , 
mortale,  e debilitato, dee  viVère guar- 
dingo , e occulato  di  non  accellcrarfì 
la  morte , e di  non  tirarli  adoffo  la  mi- 
fèria  deplorabile  del  peccato  : Un’  uo- 
mo di  fiacca  temperatura , con  cheap* 
prenfione  non  vive  egli  della  fua  falu- 
re  ?■  Una  Dama  veflita  di  carne  affai 
di  ficaia  , con  che  ragguardi  non  proteg- 
ge la  fua  vita  ? Un  Principe  , cui  la 
gelofia  cinga  una  corona,  ricca  più  di 
pericoli,  che  di  gioie,  con  che  vigilan- 
za non  cufTodifce  le  fue  fortezze  ? E 
l’uomo  fragile  non  s’armerà  contro 
il  peccato,  che  affaffino  familiare  flu- 
dia-  di  rubargli , e la  vita,  e fiamma  ? 
O’  non  sà  d’ effere  fragile  , ò fi  reca 
à ignominia  fi efTere  timorofo.  Inter- 
rogate i primi  momenti  del  voftro  vi- 
vere , non  furon  eglino  didimi  con  le 
belle  miferie  del  pianto?  *Abhoc  ludi 
rudimento  , diravvclo  Tertulliano,  fi 
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comincia  à pagare  pendone  di  lagri- 
me alla  vita  , conciolìache  dalia  na- 
feita  li  fente  il  pefo  dell’eredità  del 
pianto , e G piagne perche  ogn’uno  è 
profeta  delle  fue  ceneri  , efaggera  San 
Pier  Damiani , fe  cinerem , in  cinere 
recognofcit  , e mentre  fallita  la  vita  , 
giura  ubbidienza  alla  morte  , pubbli- 
t.ik  ij.de  cata  Sant’  Asoli  ino  , ex  quo  incipit 
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c.io.  Vlta  (uc  m corporc  y in  morte ejt . An- 
zi  Gete  più  fragili  dopo  l’onore  della 
vita,  che  innanzi;  fe  quando  eravate 
polvere  Damafcena  , tocca  con  mano 
fapientc  di  Dio  , e articolata  in  irtu- 
pore,  pur  eravate  fragile  , che  farà 
ora , che  vivete  per  popolare  i fepol- 
cri  ? Se  l'umana  vita  e caduca  anco 

S|uand’é  innocente,  che  farà  ora, che 
puntata  alla  luce  porta  la  brutta  mar- 
ca di  peccatrice  ? Che  farà  poi , ove  il 
vivere  è pena,  e leder  vivuto  farà  mi- 
feria  ? Che  farà  ora  , che  tutte  le  leene 
della  grandezza , tutta  l'invenzione  del- 
le mole , tutta  la  fragranza  delle  ghir- 
lande , tutti  gl'iacanteGmi  della  fortu- 
na , fìnifeono  in  pochi  giri  di  Sole , e 
con  molto  impegno  di  dolore?  Mag 
giore  fragilità  di  quella  ? E’  vero , che 
un  balzo  di  fortuna  portò  le  voGre  ce- 
neri à veftirfi  di  feta , à onorare  quel 
pofto con  una  grande  abilità,  à trafo- 
riate porpora  , ò meritata , ò compe- 
ra , à parteggiare  Gii  trono  adoino  fol 
di  pericoli,  dvero,  sì,  magie’  anche 
verilfimo  , che  1*  affollatura  di  tante 
perucche , che  le  trame  di  tanti  ricci , 
che  la  sfoggiatura  dì  tante  velli  , che 
T onore  di  tanti  gradi  non  vi  dentano 
dall’aggravio  d’ertcrc  mortale,  e fra- 
gile , cunabuforu* > vincuia  fepulcbrali • 
bus  ligamentis  cognata  , lo  predicava 
San  Gregorio.  Chi  palleggiò  il  trono 
con  maggior  fallo  di  gloria  , quanto 
Davide?  Grande  , perche  Ré;  mag- 
giore di  tutti,  perche  felice  ; maggio- 
re di  sé , perche  paziente  , con  una  pa- 
zienza da  Ré  , ch’è  à dire  efemplare  ; 
in  mezzo  à i Velluti  carichi  di  gemme; 
con  fotto  e piedi  Tapeti , che  porta- 
vano in  tenitura , tutta  la  libidine  ar- 
tificiofa  della  Perfia  ; adulato  da  pittu- 


re, che  rubavano  affetti,  perche  era- 
no di  carne  ; da  Arazzi , che  animava- 
no impudicizie , perche  fenza  il  bel  co- 
lore della  modeftia  , pure  ad  ogni  paf- 
fo  s’incontrava  nella  polve,  e da  per 
tutto,  allo  fai  vere  di  OroGo,  ìnveni- 
tur  regio  pulveris  . Quella  mattina  vi  Lit 
Gete  difìngannati,  avvegnaché,  sù  le 
zazzare  ancora  ammorbidite  da  i fu- 
don  delle  danze  ; ancora  con  la  mas- 
cara del  diletto  in  mano  ; ancora  con 
le  velli  , che  fetano  da  bagordi  ; an- 
cora con  l'orecchio  felicitato  dall’ ar- 
monie , con  lo  fguardo  beatificato  da 
leene,  con  affetti  giurati  at  piacere  , 
ah  ! avete  ricevuto  fui  aire  polveri 
più  odorofe  di  Cipro  , che  ballano  à 
rimproverare  la  fuperbia  , e à dinurr- 
ziare  la  penitenza . Direte , che  fiere 
uomini  di  maneggio,  uomini  di  gran- 
di affari  ? Agatoclc  , pur  era  Ré , tra’l 
folletico  delle  delizie  , cinto  da  mille 
tentazioni , tra  le  quali  la  feordanza  de’ 

Tuoi  vili  natali  potea  parere  virtù  da 
grande,  tuttavia  nelle  fue guardarobbe 
teneva  in  qualità  di  gioia , un  vafe  di 
creta  lavorato  da  elfo  lui  nel  tempo 
della  (ha  privanza  . Per  convincere 
l’ambizione  , che  poteva  ubbligare 
Agatoclé  Ré  à dimenticarfi  chi  fù  A- 
gatocle  povero  , G compiacque  onora- 
re la  fua  reggia  con  un  lavoro  di  ter- 
ra. Direte,  che  Gete  Statua  d’ onore , 
c Coloffo  del  Sole  nella  sfera  d’ una  cor- 
te? Nabucco  era  ilSemidco,  il  Gio- 
ve de’ Regi,  il  ièliciffimo  adorato  in 
iflatua  metallizzata  , un  monte  di  glo- 
ria , fafius  eft  mono  tnagnus , pure  una 
pietruzza  , che  colfe  il  pid  di  terra  , 
ridurtela  in  menomirti ma  polve , flra- 
m tizzone  al  fuolo,  redalla  eft  quafi  in 
faviiiam  afliva  area  ; ma  fe  eli’ era 
una  bell’ipocriGa  di  metalli  , anzi  la 
parte  fignorile , ch’é  il  capo , era  d’oro, 
perche  non  ridurfi  in  Oro  ? La  terra  in 
terra , è giudo , ma  Toro  in  terra . . a .. 
non  mi  faprei , che  dire;  Indirà  Ter- 
tulliano, aurum  terra,  quia  de  terra. 
Quella  (latua , per  cui  fi  fece  un  sì  gran 
fpoglio  di  tefori,  che  invanì  Nabucco 
lino  à pretendere  contribuzioni  da  Dio , 
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fia  terra,  e vìliffima  terra  , e fi  con- 
fonda l’umana  fuperbia  , il  cui  confi- 
ne , é loto , é polvere , e non  più . For- 
fè perche  terra  Umana  , terra  ingem- 
mata, incivilita  avrà  da  ufeire  oltre  il 
termine  della  fua  battezza  ? Anco  le 
Verghe  d’Aronoc  apparvero  Serpi  vi- 
ve , e faltellanti , ma  pure  la  Scrittura 
non  le  dice  Serpi,  ma  Verghe;  divo- 
rò la  Verga  di  Aroune  le  Verghe  di 
Faraone , che  pure  erano  Serpi  , ecco 
la  ragione , perche  le  Serpi  prima  d’ ef- 
lcre  Serpi,  erano  Verghe  , così  ogn' 
pno  , prima  d’ettère  Principe,  prima 
u lettere  nobile,  prima  d’effere  vivo, 
fù  terra  ; e in  terra  fcriffe  Crirto  la  con- 
danna dell’ adultera , affinché  dalia  pol- 
ve apprendeiTe  à raffrenare  le  fue  im- 
pudicizie; c terra  pofe  il  SalvaJore  fu 
gl' occhi  del  cieco  nato,  txpuit  in  fer- 
rarti, perche  donargli  la  luce  col  fan- 
go? perche  non  più  tollo  piantargli  in 
fronte  una  coppia  di  ttelle  ? ò nobili- 
targli le  pupille  con  due  chiariffimc 
reindj  in  §emme  ? , die  e un  Moderno  Spa- 

ra c,p  ,.gnuolo,  cogitatio  natali:  luti , quo  bo- 
<•17.  mo  cacus  , melius  inoculatur  . Abbia 
l’uomo  nella  terra,  il  Tuonatale  fbgl' 
occhi  , fugl’ occhi  il  Tuo  rimprovero, 
fugl’ occhi  la  fuaconJanna  , e fappi^, 
che  egl’è  fragile , che  à momenti  /i  può 
ridurre  in  cenere,  e quello  fia  l’argo- 
mento di  non  peccare . 

Ma  , avete  detto  male  ò peccatori, 
che  Peflere  fragile  fia  motivo  di  pec- 
care, peroche  io  dicovi , che  anzi  fiate 
frali  per  il  peccato.  Prima  di  peccare, 
eramo  innocenti  , immortali  , forti  , 
dopo  il  peccato  poi  abbiamo  eredita- 
ta la  morte  , e la  fralezza  , ftimu'u: 
morti: , pcccatum  ; sì,  fi  muore  , per- 
che fi  vive,  ma  fi  vive  per  morire  , 
fendo  il  vivere  una  continua  morte  , c 
ogn’  uno  prendendo  le  lue  ceneri , dee 
dire,  quelle  Topo  le  ceneri  onde  ven- 
ni, quelle  faranno  d’ette  nelle  quali 
doverò  ritornare  ; i miei  progenitori 
furono  polve , ed  io  non  fono  più , che 
erede  delle  loro  putredini  . In  oggi, 
ch’io  vivo  , vivo  morendo  al  doma- 
ne, peroche  vivo  , lafciando  Tempre 


di  vivere  ; il  g:orno  d’ ieri  fi  ettinfe, 
e quel  d’oggi  è mezzo  ettinto  , e i 
noftri  giorni  portano  in  fronte  la  mar- 
ca del  fallimento,  impretta  loro  dalle 
lagrime  di  Idelberto  , corum  tfl , nwn-  Epift. 
qua >/i  effe  dìutiu: . Quello  c poco , av- 
vegnaché lo  ttelTo  nalcere  , gl’d  un’ 
anticipato  morire,  come  per  l’appunto 
il  figlio  del  Centurione  : incipiebat  enim  „ 
mort  ; cosi  pretto  ? bc  egl  era  ancora 
io  età  di  latte?  Se  cominciava  à vi- 
vere , come  mai  ebbe  l'annunzio  di 
dover  morire  ? Perche  pagare  sì  folle- 
cito  il  dazio  alla  comune  mortalità  ? 
ecco,  perche  cominciando  à vivere  , 
cominciava  à morire,  homo  à fui  na- 
tivitate mori  ìfhipity  & viva:  Jui  e.xe- 
quìa!  repet  i to  fumi  e concekbrat  : e j .‘,7.c'  u 
perche  morire  ? O’ . . . perche  fi  é pec- 
cato; dunque  non  fi  pecca  perche  uno 
fia  frale,  ma  ogn' uno  é frale,  perche 
fi  pecca  , per  peccatum  mors  Intravit  Rod) 
io  mundum  . Ed  ecco,  che  lettere  fra-  u. 
gilè  ci  mette  in  riguardo  di  non  mori- 
re sì  pretto  , e di  non  peccare . Mici  ri- 
veriti Signori , le  nollre  corruttele  fono 
figlie  del  nottro  peccato . li  grande  Dio 
dimolìrò  la  Tua  onnipotenza  nel  con- 
giugnere l’anima  al  corpo,  con  incli- 
nazione alla  terra,  ove  fù  formato, e 
con  genio  al  cielo , onde  traeva  l’ori- 
gine . Spiccò  altresì  la  fua  Divina  Sa- 
pienza nel  legare  quefte  parti  ftretta- 
mente  affìcme  , affinché  l'anima  go- 
dette tutte  le  fodisfazioni  del  corpo  , 
fenza  ingiuria  , c ‘l  corpo  ferviffc  all’ 
impero  dell’anima  fenza  violenza  1 
Quc-fla  fortuna  durò  fol  tanto  , cho 
Adamo  fi  ubbidiente,  ma  pofeia  fat- 
toli del  partito  del  Demonio , ecco  Y 
oh  fiamma  miferia  ! fi  ribellò à Dio,  e 
con  etto  lui  tutte  le  creature,  cinef- 
fo  lui  s’atizzò  guerra  tra  gl’ elementi, 
l’ amore  in  odio  , né  fi  trovò  altro  ri- 
medio , che  là  tùorte  , la  quale  per 
bocca  di  Sant’ Adottino  non  eft  pr<e-  f'fj' 
ceder ìs  natura  bominìs  inflittiti  ; nò,  ma  c.  iìo!  ^ 
confequen : pana  damnati , ch’éàdire, 
che  la  guerra  , la  corruzione  , c la 
morte,  non  fono  condizione  di  natu- 
ra , mal  nò,  bensì  fuppliziode!  pecca- 
to. 
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io . E quà  riflettete  all'  utile  dell’  ertère 
noi  sì  frali,  acciòche  imparammo  à mo- 
rire , e non  ci  forte  più  nuovo  il  cambio 
di  polvein  polve,  col  fapere,cKe  abbia- 
mo da  ritornare  nello  flato  di  prima  . 
Fù  gafligo  del  Dèmonio  il  conlerVarlo' 
nella  natura,  e Iddio  volle,  che  Lu- 
cifero còme  Àngiolo  avelie  tutti  i do- 
ni della  natura  come  Demonio  , af- 
finché 1*  eccello  della  fua  perfezione 
forte  maggiore  materia  della  fua  pe- 
na , però  al  Demonio  fù  data  la  na- 
tura In  gafligo,  all’uomo  poi  per  ri- 
medio , acciòche  riflettendo  alla  fua 
tèrra,  gli  forte  agevole  vivere  da  uo- 
mo, e ritornare  nello  flato  primiero. 
Àia  che  fi  l’uomo  ? Fonda  l'ingratitu- 
dine sù  la  fragilità',  e in  cambio  d 

ttrofmarfì  con  le'  ceneri , fomenta  ca- 
ore  alle  colpe  , e pianta  tVofcl  al  pec- 
cato , fino  fugl'  occhi  della  morte  Ve- 
dìanlo  , ma  con  otrore  , avvegnaché' 
fui  motivo  di  ravvederli  , vive  più 
attentò  à prevaricare  . Égl’è  fragile 
nelle  mente,  dove  mottibariarono  in 
un  bccchiere,  ertrinfero  in  un  bocco- 
ne la  mòrte , e pure  nelle  menfe  pecca  , 
e sbadiglia  ubbriacchezze  con  Lutero, 
voratfiuf  età  mortem , facendo  fagrificio 
delle  naufòe  , e volendo  lode  dall'  ini- 
quità , come  lo  avverti  Sant’Agoftino, 
Scrm.iji.  la  uitm  iheretur  ex  crimine  . Fragile 
nelle  carnalità,  avvezze  à condurre  la 
gioventù  al  Sepolcro , marcita  prima , 
che  defortta  , e pure  nell’intcmperanze 
pecca,  c accarezza  la  carne,  peccan- 
do , nè  fi  ftima  di  peccare , fe  non  con- 
tamina l’oneftà  con  uno  fcandalo  . 
Fragile  nelle"  Veglie , nei  giuochi, ne 
i'teatrij  dove  chi  tentati  , chi  impo- 
veriti , chi  violati , tra  per  lo  slena- 
mento , e tra  per  Io  flrapazzo  , e in- 
fermi, e morti,  c pure  (empre  pecca, 
ò vegliando  per  tentare,  ò gtvocando 
per  ingannare , ò divertendoli  per  amo- 
reggiare. Si  vive  così  e ? Così  fi  pec- 
ca e?  Così  fuperbì  fullc  ceneri?  Così 
peccatori  preflò  à i Sepolcri  ? Ove  , 
ditemi,  ove  fondate  quefla  fuperbia  di 
peccare  ? Nelle  ricchezze  ? Quefic  ap- 
punto vi  acctllerano  la  morte , come 


la  corona  grlcVe  di'  troppe  gemme  por- 
tata fino  di  «otte  da  Leone  Quarto 
Imperadore  , gli  fervi  di  càpeflro  ; $ 
poi  farefle  voi  il  primo  à Comperarvi 
con  tant'oro  la  pace.  Nella  vita? E* 
troppa  confidenza  confondere  il  vivere' 
col  peccare  , c adoperare  malamente 
un  tale  beneficio.  Negl’ onori?  E’ uh 
givoco  di  fortuna  il  poter  molto , e ren- 
de più  cofpicuo  il  rifiuto . che  il  pof- 
feflò  d'un  grado , à chi  sa , che  tutte 
le  cofe  di  fortuna'  fono  depofiti  à tem- 
po. Vorr'eftc  dirmi , lo  sd  , che  la  pro^ 
fperltà , la  falute . . . E . . (opre vengo  f 
voftri  errori . c dico , e sò  , che  dico 
bene  , appellando  quèflo  ingiufto  in- 
VéntarTòairribctnah:  delle  ceneri.  Voi 
flimate  un  gran'  béne;  la  falute  corpo- 
rale , che  in  fatti  & bene  , avvegna- 
ché, non  eff  vivere,  vita , fed  beni  va- 
lere , la  fanità'  euh  dòriofingolarc,cur 
pagano  triboto  rótte  le  altre  conrtizio- 
ni  della  vita  ; che  vale  la  corona  rea- 
le, la  fetenza,  la  (lima,  le  ricchezze, 
la  bellezza , in  uh"  impofeente , e in- 
fermo ? ma  pure  quefla  fanità  elle  vin- 
colata con  Infiniti  mali , dati  per  pena 
all’uomo,  qual’ or  la  fofpira  perfine, 
e non  per  mezzo  all"  immortalità  , ve- 
ra fanitas  , è tìn’  affbrifmo  morale 
d’Agofìino  , quando  vera  immortali-  Scnr.«*. 
tat . Come  é egli  mai  vero , che  fac-  V1  Qui- 
etate sì  gran  conto  della  finità , fe  la  dr>®' 
diftemprate  in  difordinl  di  gazzo vigile  , 
d’ incomodi , é di  libidini  ? Se  per  man- 
tenervi più  fani  al  peccato,  vi  bbrlate1 
delle  Quarcfi me  •,  ingiallate  la  cafnò1 
con  brutalità  d’ appetiti , facendo  Tinel- 
lo a' vermini,  e dando  motivo  al  Nn- 
zianzeno  d’efaggerare , infrpimte'm  fa  Or«  c..(e 
nitatem  , cujus  fruflut  pcccdtum  eft  ? 

Voi  encomiate  la  bellezza , come  uno 
Specchio  dell’anima  , e di  verità  parta 
per  un  gran  bene , fendo  ella  il  mezzo 
più  degno  per  conciliare  affètti  , per* 
intimare  ubbidienza  , detta  percid  da 
Socrate,  Breve  Tirannia,  non  v’nà',’ 
che  dire,  ma  pure  libello,  e’1  buono 
fono  d’una  flefla  attinenza  , e partano 
d’accordo  con  la  bellezza  dell’anima; 
ma  pure  ella  è la  cofa  più  fragile , che 
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fi  a nel  mondo,  allo  ferirne  di  Plinio, 
prezolaca  affai , come  uno  Specchio  , 
appunto  perche  fragile , prcetium  facit 
ipfa  fragilità! , e fragile  così , che  affo- 
naigha  alla  caducità  d'un  fiore  . La 
bellezza  è un  fiore  di  meraviglia,  ma 
appunto  come  la  Meraviglia  fiore  della 
Spagna  undee  ogni  giorno,  e l’Orien- 
te, cl'Occafo,  c reca  dupore,  come 
r uomo  non  fappia  amare  in  un  volto  , 
altro , che  la  fola  bellezza . Sì , è fiore , 
quafi  floi  egredltur  ; me  ne  accorgo  al- 
le guance  , innolìrate  con  vanità  di 
bel  letti;  me  ne  accorgo  alle  chiome, 
fraftagliate  con  tentazioni  di  Cipro  ; 
mene  accorgo  al  feno  adorno  con  arti- 
ficio di  tanti  pericoli  ; me  ne  accorpo  al 
venire , con  lo  dudio  di  tante  mode;  sì, 
sì,  ò . . che  belfiore  ! Ma  come  fiore  ap- 
punto , conieritur,  {?>  redigttur  in  pu- 
tredine» , fugr  occhi  di  San  Gregorio  . 

Che  fe  per  ravviarvi  quel  bel  fiore , 
chefiete,  v’aggrada  rimirarvi  in  uno 
Specchio , eccomi  tutto  a’  voftri  cenni, 
ma  avvertite  , che  lo  fpecchio  é for- 
mato di  pietre  ridotte  in  polve  ; Che 
nello  fpecchio  v’é  il  metallo,  e’I  ve- 
tro; dovete  mirare  lo  Specchio  , non 
il  piombo , perche  chi  vede  il  metallo, 
vede  il  meta'lo  folo , e non  sé,  ma  chi  t 
mira  lo  fpecchio,  vede  sé,  e il  metal- 
lo. Hanno  ad  avere  giudicio  anco  gl’ 
occhi  per  ben  vedere  Tare  come  Apcl- 
Ic,  che  dipingendo  Alcflàndro , avea 
in  mente  Aleffandro , e Aleffandro  nel- 
la conquida  del  mondo  avea  in  mente 
Cantica . sé  dello . Venga  quà  ogn’  anima  , e 
j’ifpecchi,  fi  ignorai  te  ò puìcherrima 
multi  rum , dove  s’averà  ad  Specchia- 
te? Forfè  nc  i cridalli , che  dicono  al- 
le donne  la  gran  verità  d'dfere  frali, 
e perciò  effe  feufano  le  loro  cadute  , 
perche  fono  di  vetro  ? Nò  , ma  abi 
pofl  veftigta  gregum . Intendo.  Il  vero 
conofcimento  di  sé,  è lo  fpecchio  per- 
fetto , avvegnaché  il  più  Eccellente 
configlio,  ma  il  più  male  praticato  éil 
conofeert?  sé  medemo , fi  come  il  vero 
Audio  dell’uomo  , è l’uomo  deifo. 
Quando  egli  fi  conofccrà  , fi  cortcni- 
rà  nel  fùo  rango,  modello,  umilc,c 
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fenza  fuperbia  . Ecco  Io  fpecchio  da 
dudiarfi  con  ferictà  { Via  sù , fi  igno- 
rai te,  impara  dal  Padre  Eterno,  che 
nel  produrre  il  fuo  Eterno  figlio , co- 
nobbe fidamente  sé  deffo,  e ’l  parto, 
che  uficì  fiù  un’  altro  sé  ftefTò.  Se  Può-, 
mo  rifletterà,  che  gl'è  polve,  fi  man- 
terrà poi  ve,  equed’é  l 'ahi  pofl  vefligia 
gregum  . Suole  il  grege  qual’ or  cam-' 
mina  alzare  certo  polverume  , fpecchio 
dell’ umana  fragilità,  e difinaanno del- 
la noflra  fuperbia  , abi  pofl  vefligia  fi  c*I»di. 
idefl  confilo  et  pu/verem  , tutte  autem 
cognofcet  fe , c infognerà  anco  ai  gran- 
di, che  la  fiagilità  pafla  d’accordo  eoo 
la  grandezza  , e che  il  memento  sà  en- 
trare anco  ne  i gabinetti . V’entrò  in 
quello  di  Filippo  Secondo,  quale  tene- 
va il  cranio  di  Carlo  Quinto  , pei  ri- 
flettere ove  vanno  à terminare  le  gran- 
dezze , e forfè  ripeteva  il  raccordo  del 
Grifoflomo,  contemplate  pu/verem  ,& 
cinerei,  & ver  me  1 Oh  che  fragilità, 
oh  che  mi  ferie  ! e pure  ve  chi  pecca , c 
di  duclncompoflìbili  fanno  unoSpon- 
falc. 

M’accorgo  però,  ò uditori,  che  voi 
mi  tacciate  di  troppo  rigido  ,comc  quel- 
lo, che  non  accetta  la  volita  difcolpa 
di  edere  peccatori , perche  frali , non 
potendo  io  di  verità  capire,  come  l’uo- 
mo foggetto  sì  di  facile  al  morire , fìa 
si  attivo  al  peccare.  Voi  però  difende- 
te le  vodre  cadute  con  P altro  errore 
della  libertà , aderendo,  che  oltre  l’ef- 
fere  fragili,  e mortali,  fiere  ancor  libe- 
ri ,e  potete  non  peccare . O’  via,  vi  do- 
te ridotti  all’ultima  ritirata  , e io  vuò 
farvi  toccare  con  mano,  che  appunto 
appunto  perche  liberi , non  dovete  pec- 
care, anzi  unire  la  libertà  all’impecca- 
bdità,  non  del  non  potere , nò,  (par- 
liamo in  grazia  faviamente  ) ma  del 
non  dover  peccare  . Mi  trovo  adìdiro 
e dalla  natura,  e dalla  Grazia.  Dalla 
natura , avvegnaché  la  (ola  libertà  clic 
intieramente  nodra,  edèilnodro  be- 
ne , perche  in  effa  fola  s'attrova  la  bon- 
tà , che  il  orimo  bene,  e per  cui  la  vo- 
lontà c più  eccellente  di  tutte  le  poten- 
ze . Se  un  vafe  deftinatbà  raccorn-  feui- 
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Nel  Mercoledì 

fitiflìma  manna  , fi  pone  (Te  folto  le 
grondale  à riempierli  di  pioggia  paca- 
ta per  canali  di  loto,  non  farebbe  un 
operazione  oppotta  al  difegno  dell  ar- 
tefice ? ò fe  una  gemma  lavorata  con 
ifplendidi  affatimi  per  ornare  la  delira 
d’ un  monarca , fi  vedelTe  poi  confina- 
ta per  prezzo  di  laidure  in  dito  d’una 
viliflima  cantoniera  , non  farebb’egli 
uo  chiarilfimo  feorno  all’onore  della 
gemma  ? Il  vafe  dovrebbe  Tempre  ac- 
cogliere manna,  eia  gioia  pur  tempre 
ifpofarfi’  alla  mano  d’ un  Principe  , av- 
vegnaché fono  si  l’uno , come  l’altra 
desinate  alla  gloria  di  quello  impegno. 
Cosi,  e nulla  meno,  la  volontà,  qua- 
le * un  gran  bene , leggio  della  virtù , 
Senato  della  bontà , c trono  del  grande 
Dio.  Dunque  fe  la  volontà  duna  po- 
tenza inclinata  al  bene,  e perciò  incli- 
nata à Dio , come  potrafli  alferire,  che 
l’  uomo  perche  libero  debba  peccare  ? 
p p.  q.  44.  Omnia  appetunt  Deum , l’è  un’Angiolo 
a d’Aquìno,  che  favella,  Omnia  ad  Deum, 

quìa  appetunt  aliquod  bonum  , e quello 
appetito  ragionevole  é fonte  della  li- 
bertà , quale  ci  fprona  à bramare  Id- 
dio, di  maniera,  che  la  libertà  , che 
di  prima  mira  rifguarda  Dio , non  dee 
accoppiarfi  al  peccato,  il  maggiore  ne- 
mico di  Dio  . Quello , quanto  alla  na- 
tura , quanto  poi  alla  grazia , ò mi  fcan- 
dolezzo,  che  l’uomo  perche  libero  di- 
fenda il  fuo  peccato . Non  è egli  vero , 
che  la  libertà  é tutto  il  prezzo  del  me- 
rito ? Polendo  voi  offendere  la  Divina 
Macflà,  perche  fiete  liberi  , non  of- 
fendendola poi  ,non  acquiflate  voi  me- 
rito con  la  libertà  ? Perche  dunque  vi- 
ziare un  sì  bell’  impegno  col  cercare  il 
demerito?  Quell’ è un  tradire  la  gloria 
della  libertà  , e vedetelo  in  grazia  . 
Gl’  è vero , che  come  liberi  potete  pec- 
care, ma  pure  la  libertà  obbliga  à non 
peccare,  ecco  la  ragione  ; la  libertà  é 
unagTazia,  ed  un  gran  bene  datoci  dal 
Signor  Dio  , eh*  è buono  per  natura , 
che  non  lofiam  noi,  pure  volendo, che 
lo  airomigliafTìmo  nella  bontà  per  natu- 
ra, che  noi  non  abbiamo,  che  fece? 
diede  all’uomo  Ja libertà,  affinché  fa- 
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cendo  il  bene,  forte  buono  e per  natu- 
ra , e per  volontà  . cioè  à dire  , che 
operane  bene  , perche  vuole . Dunque 
la  libertà  ó un  gran  bene,  che  affo- 
miglia  alla  Divina  Bontà  ; perche  dun- 
que peccando  niegate  quella  grazia , 
che  anzi  come  un  fingolarbenenor.fi 
dovrebbe  perdere  ? Evvi  ripugnanza 
maggiore  , che  l’impiegare  la  libertà 
per  deprezzare  una  grazia  sì  ecceifa? 
Graziatale,  che  porta  in  venerazione 
tutto  il  fentimento  di  Tertulliano  , 
adferipta  eft  Uh,  quajì  ìibripens  email - 
ripari  fibi  boni  ò Deo , liberta s . Come 
và  dunque,  rigettare  il  primo  favore  " 
peccando  , quand’anzi  perche  primo 
favore  non  fi  doverebbe  peccare  ? Dun- 
que la  libertà  di  poter  peccare  fi  can- 
giai in  piacere  d’aver  peccato? Non 
vedete,  che  voi  fleflì  à difpetto della 
Grazia , che  vi  vuole  liberi  , togliete 
à voi  la  libertà  , facendo  voto  perpe- 
tuo alla  malizia  con  nuovi  abufi?  Co- 
me mai  con  una  si  bella  libertà,  co- 
sì ingrati  ? E non  é quella  un’ingra- 
titudine conceputa  in  mezzo  alle  gra- 
zie? Una  sì  continua  fragilità  di  mo- 
rire, e una  pari  temerità  di  peccare? 

Ah  ! L’uomo  faggio,  come  fragile  dee 
penfarc  à quello , che  egl’d , à quello', 
che  fìt , ma  come  peccatore , à quello , 
che  lari,  c fappia ,chefolo  il  peccato 
farà  punito,  e punito  con  pene  d’eter- 
nità . Dobbiamo  anzi  ringraziare  Id- 
dio d’averci  fatti  sì  fragili . Pare  Giu- 
lìizia , ed  é Mifericordia , affinché  fof- 
fimo  meno  peccatori  ; peroche , fc  con 
la  morte  tanto  vicina , fi  vive , t^omfc 
non  s’aveffe à morire,  quanto  piò  ad- 
diti faremmo  nel  peccare  , fe  foflìrtio 
certi  di  vivere  a’fecoli?  E fe  ciò  noh 
ottante  in  pochi  anni  di  vita  fi  ftipen- 
diano  cosi  numerofi  peccati  , che  fa- 
remmo fe  il  vivere  non  foffe  foggetto 
alle  leggi  del  morire  ? 

Ma  via , G conceda , che  fian  fragili, 
perche  adoperare  sì  malamente  teno- 
flre  potenze , che  ci  vonno  fare  immor- 
tali ? C’el  raccorda  Seneca,  omnia  tan- 
qiiatn  immortales  concupifcitis , e pure 
facciamo  un  gran  torto  al  nottro  fpiri-  , 
B to 
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to  mettendolo  in  mano  delle  noftre  paf- 
fionì , e caricando  d'ingiurie  le  grazie , 
diamo  motivo  di  rammaricarli  à Sal- 
viano , tanta  fecundarum  rerum  profpe- 
ritale torrumpimur . L’intelletto  s'af- 
fatica in  inventare  laidezze  ne’  fuoi  pen- 
ifieri , e (lupri  ne  i Sonetti , ò compofi- 
zioni  di  diletto  ; La  volontà  fi  lafcia 
rapire  da  amori  incefluofi  , e da  od; 

Rbblici  : ! fenfi  interelTati  nelle  colpe  ; 

icchio  vagheggia  con  ammirazicne 
le  pitture  fconce  , non  le  piaghe  di 
Crifio  : la  mano  ambidellra  per  redi- 
mere l’ offefe , che  tolgono  la  franchig- 
gia  all'onore  della  nobiltà  , non  per 
mantenere  la  gloria  del  Crocifitto  : la 
lingua  faccendiera  nel  pungere,  e,  di- 
re voi  il  refio,  eh’ io  fono  in  parata  à 
cenfutare  Eribato  capitano  ingratifii- 
mo  àCrelo  , fin  fugl'  occhi  delle  fue 
grazie . Fù  egli  regalato  dal  ricchifii- 
mo  Principe  con  monete  d’oro  di  Torn- 
ino prezzo.  Avutele  in  mano,  le  mi- 
ra, le  confiderà  4 direte,  chele  adora 
in  oflequio  del  dono,  ma , ahi  ! Pcn- 
fa  di  affaldar  gente  , di  tramar  guer- 
ra , e levarli  dalla  Tua  fovranità  . In- 
granili mo!  E noi  per  avventura  lian 
meno  ingrati?  Nonabbian  forfè  rice- 
vuti doni  maggiori  dall'  onnipotenza  ? 
Creati  come  immagini  di  Dio  4 anzi 
si  bella  immagine  deformata  dal  colo- 
rito d’ un  pomo,  non  Iti  ella  rifatta  col 
Sangue  di  Crifio  , per  render  la  co- 
pia al  fuo  Originale  ? Vi  par  poco  ? 
Anzi  più  di  così  non  poteva  fare  un 
Dio  4 un  Dio  , che  v’  hà  creati  ; un 
Dio  , che  per  metà  s’è  ripartito  in 
voi;  un  Dio,  che  incapace  à morire, 
venne  in  cerca  di  voi  , eh’ eravate 
morti  ; Un  Dio  , che  s’é  fatto  uomo, 
perche  voi  vi  facefie  ingiuriofamente 
un  Dio;  Un  Dio , ah  mio  Dio,mifc- 
rlcordiofo  Dio  ! Sì , un  Dio , che  ven- 
ne à perderli  tra  peccatori , perche  voi 
v’ eravate  perduti  . Ora  ripiglio  l’ar- 
gomento del  mio  dolore , la  Creazio- 
ne, la  Trinità  , l’ Incarnazione  tanto 
fecero  per  voi , perche  dunque  sì  ingra- 
ti offendete  la  generofità  di  benefici 
Divini?  Tutta  la  vollra  vitaunbenc- 
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fido  continuo , perche  volete  altresì , 
che  Ha  un  continuo  peccato  ? la  gio- 
ventù in  difiolutezze  , la  virilità  in 
ambizione , la  vecchiaia  in  avarizie  , 
tutti  gl' uomini  i mpegnati invizi, poP> 
fo  dire  con  verità  , ciò  , che  diceva 
San  Girolamo  con  meraviglia,  /anna- 
te abutimur  in  libidlnem , divitiai  veri 
timus  in  luxuriam  , bonamque  famam 
fordida  converfatione  tarpan, us . 

Che  vivere  é quello?  E’ egli  vive- 
re da  uomo  fragile  , che  paventa  ad 
ogn'  ora  la  morte  ? O'  da  uomo  libe- 
ro, che  là  gettito  sì  lagrime vole  delle 
grazie  , che  doverebbe  adorare  ? Co- 
me ? Ricchezze  fcialacquate  in  abuii , 
e acquifiare  con  frodi  4 Amori  frequen- 
ti , efolenni,  non  illimandofi  di  pec- 
care da  grande  , fé  non  fi  pecca  con 
fallo  4 Sagrificii  maltrattati  con  irrive- 
renze, né  fi  fiima  inchino  di  pefo,  fe 
non  fi  ruba  »{>]’  altari  4 e uomini  fra- 
li, vivono  rosi  male?  Befiemmie  Lu- 
terane in  bocca  della  plebe 4 parole  fto- 
macofc  fui  labbro  de' fanciulli  , rapi- 
ne fuperbe  nelle  mani  de  i mercatanti  4 
ingiufiizic  fpaccate  ne  i confulti  de  i 
Curiali  4 Indecenze  libertine  ne  i coftu- 
mi  degl'  Ecclefiaftici  4 fprezzo  infoien- 
te di  Religione  ne  i nobili  4 e uomini 
liberi  fi  legano  sì  malamente  al  pecca- 
to? Io  mi  credeva,  e di  grazia  udite- 
mi , Io  mi  credeva,  che  l'uomo confi- 
deraife  la  fua  grandezza  nel  Paradifo 
terrefire , accompagnata  però  dalla  baf- 
fezza  : Che  le  pallìoni , che  lo  rendono 
frale,  fono  altresì  femi  di  virtù:  Che 
per  ridurle  in  virtù , non  vi  và  mag- 
gior pena  , che  il  lapcrne  la  conve- 
nienza : Che  la  fragilità  rendendo  l'uo- 
mo intimorito , gli  mette  li  morfo  al- 
la licenza  di  peccare  : Chela  fragilità 
di  quello,  chefù,  s’ accrefce  con  quel* 
la  , che  egl'é  .dappoi  , che  eivive: 
Che  le  umane  grandezze  non  lo  alfal- 
vono  dall’ eflere  polve  : Che  anzi  per- 
che egl’é  libero,  non  dee  peccare , per 
non  abufarfi  del  primo  favore  della  li- 
bertà , eh’  è un  gran  bene  : Che  le  ftef- 
fe  potenze  immortali  , fi  coofagrano 
alle  corruttele  : Che  finalmente  hà  più 
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motivo  di  confidarli  d’efTere  fragile, 
che  di  dolerli:  lo  mi  credeva,  replico, 
che  tanti  argomenti  la  convinceffero 
à non  peccare-,  e pure  con  tanta  fra- 
gilità cannetta  il  peccato  per  cui  fi  muo- 
re , e coti  tanta  liberà  fpale?gia  la  fra- 
giiità  , per  cui  fi  pecca.  Sì.  così  fi 
maltrattano  le  eirtò,  e de  i tàvori  re 
ne  fà  difprc7.zo('  Ah  ! Vciranrv'  le  ce- 
neri , e in  quelle  tazze  dove  bulla  à 
brindili  cotonati  la  gola  , fi  ri  meteo* 
leranno  rimproveri,  e quel  grande  co- 
me travide  po  rà  frena  agl’ -idnltcTj; 
Entrerà  un  loffio  nel  Vaticano,  e im- 
bratterà la  Stola  P mtificia , e obblighe- 
rà quell*  toeletta  dico  cotv  Celeftino  à 
rinunziare  il  Triregno  ; Entrerà  ne  i 
gabinetti  à funeltare  la  fuperbia  , e 
impegnerà  Carlo  Quinto  à deporrc  il 
diadema  . Miei  cariTratelli , non  afpet- 
tiamo  quello  affronto  ; Se  le  donne  s’if- 
pecchiaflero  nelle  di  fpatutezze  di  tanti 
belliflimi  volti,  ora  putrefatti,  ora  ver- 
mini fetidofi,  di  certo,  che  rendereb- 
bono  più  degna  la  bellezza  con  più  one- 
ftà , e con  meno  ambizione.  Via  sù 
fpargete  quelle  polveri  sù  le  bifche  de’ 
giuochi  , che  confumano  le  voflre  fo- 
llante; sù  la  lautezza  delle  menfe , che 
ingraffano  le  voflre  libidini  ; sù  quelle 
bocche . che  fulminano  tante  beflem- 
mie  ; su  quelle  trefche  d’amori  , che 
fomentano  si  feoflumate  lafcivle  ; sù 

?[uei  libri , che  indettano  dottrine  fal- 
arie . Spargetele  sù  le  fuppelleuili  ric- 
che di  debiti  non  mai  pagati  : sù  quel- 
le pitture  maeflre  di  peccati  avanti  il 
tempo:  sù  quelle  rendite  accvefciutc  con 
l’ agonie  de’  poveri  ':  Spargetele  sì,  e 
non  compariranno  le  colpe  con  iftraffi- 
coda  dama,,  né  titolate  à boria  di  ca- 
,r.9.  valiere.  Imitate  Giuditta  , che  pofuit 
cinertm  fuptr  caput  ejus , e à che  gitf- 
volle  ? Veftita  con  fallo , non  fù  fu- 
perba;  alla  menfa  d’Oloferne  , non  fù 
intemperante;  tentata  da  un’amante 
doppiamente  ubbriaco , e di  vino  , e 
d’amore,  fù  cada.  Si  vedi  di  fralez- 
za, e non  cadde:  Si  fervi  della  libertà, 
e non  peccò.  Facciancosì  ancorano! , 
mettiamo  noi  à dirimpetto  di  noi  ; i no- 


Uri  parenti  avanti  i noflr’ occhi  , è 
vediamo,  che  fono  già  cenere,  e noi 
di  breve  faremo  eredi  delle  loro  putre- 
dini ■ Furono  lo  deffo,  che  ora  fiati 
noi , c noi  faremo  quello , che  eglino 
ora  fono,  e forfè,  ah  mio  Dio!  Si  ri-i 
dorremo  in  cenere  prima  di  quello , che 
penfiamo.  Pcnfiamociun  poco.  ir.  .1 

-SECONDA  PARTE-:'. 

IL  grande  Dio  c'hà  Iafciati  in  li- 
bertà di  peccare  , perche  avedimo 
maggiore  facilità  di  pentirli;  ri- 
conofcian  dunque  l'obbligo, che  abbia- 
mo alla  fua  Mifencordia  , che  c’hà  fan- 
ti frali , c liberi . La  fragilità  ci  raccor- 
da il  morire,  e la  libertà  c’ infeena  à 
meritare  per  morir  bene . Ma  fe  il  mo- 
rire é certo,  come  mai  fàren  certo  an- 
che il  peccare  ? Come  mai  fi  fpcra  per- 
petuità di  piaceri , con  la  odierà  far* 
fezza  del  vivere  ? Quotìdiì  marimur , il 
Grifologo,  che  ci  predica  , quatìdièmo-  >.  , , 
rimur , i^tamen  sterrai  rtos  effe  credi- 
mui  . Troppa  temerità  in  tanti  rifehi  , 
troppa  fonnolenza  predo  à tante  mife- 
rie , ediràconl'EccieGadico  ^pr/r furti-  J7_ 
ptio  neqwjjìma , ad  un’avvifo  si  rican- 
tato guadagnare  felicità  apparenti  à sì 
gran  codo,  quando  peraltro  un  pò  di 
familiarità  con  le  nodre  ceneri , ci  por- 
rebbe in  idato  di  molta  fortuna  . Hò 
rodbre  di  raccomandarmi  ad  un  Gen- 
tile per  dar  forza  al  Vangelo.  Mario 
Senatore,  fortunato  perche  infelice,  e 
felice  perche  conobbe  le  difavventure 
edere  miferie  da  grande  . Cacciato  da 
unLebecciopiù  di  fortuna , che  di  ma- 
re , à ridolfo  delle  fpiagge  Africane  , le 
baciò  e come  Tuo  Sepolcro , e come  fuo 
ricovero.  Conobbe  beneficio,  la  per- 
dita, e riflettendo  , che  di  tanti  titoli 
non  gle  nera  rimallo  , che  fot  uno, 
cioè,  Mario  Grande  col  fa  pere  di  non 
eflerlo;  e di  tante  ricchezze,  di  tanti 
governi , di  tanti  onori , non  pofledere , 
che  quattro  palmi  di  terra  inimica  , fi 
confolò  con  le  fue  perdite , e mirò  quel- 
le arene  con  tanta  paflione  di  conten- 
to , che  condannò  ad  eflere  delitto  la 
B a ftef- 
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flefla  Spctónza  di  più  spatriare  in  fe- 
do  alle  Romane  delizie.  Mario  infe- 
dele cotanto  s’  appiofittò  al  riflefl’o 
d’un  pò  di  polve , c’  1 Crifliano  le  ave- 
rà  in  difpetto  ? Fabbricherà  pompe  alla 
fuperbia,  inventerà  mode  alla  libidine , 
fiudicrà  ditele  alla  vendetta , tutto  at- 
torniato di  pericoli  , di  fragilità  , di 
polveri  ? Vi  farà  arruffare  Seneca  y lar- 
ga u'oiqtte  fienài  eft  ajfiduu  materia  > del 
«offro  pianto  li  comporrebbe  un  mare, 
- - e in  quell’  onde  non  lì  teme  naufragio  ? 
Sorelle  voi  forfè  l’ultimo  condotto  alla 
morte  in  mezzo  alle  calme  ? Mi  par  di 
vedervi  come  quella  difgraziata  là  nell’ 
ApocalifTc,  chesfarzoia  , cd  ardita/è- 
J*  debat  fuper  atjuaj  multai  . Che  balor- 
daggine! Trovare  (labilità  full! onde, 
cementi  nelle  tempefle  , e felicità  nei 
pericoli.  Non  poteva elferc , che  una 
meretrice  sì  sfacciata.  Sì,  sì,  vi  getta 
ima  deile  fue  lagrime  giudiciofe  Ago- 
ftino , dimora  ella  full' acque,  perche 
PAI.  tutta  la  vita  feorre  al  fepolcro , terreni 
ifto  mortalitatii  boc  unum  babet , nativi- 
tatem , morte m . L’é  un’onda  tu- 
multuante la  noflra  vira , che  à un  pic- 
col  moto  di  venterello  , palla  dalla 
culla  alla  tomba  , anzi  la  maggiore 
grandezza  è più!  fogge» a al  mancare, 
e con  tutte  le  chiavi , che  hanno  i Pon- 
tefici del  Cielo , non  potino  chiudere  le 
fepolture,  fiche  non  fi  muoia  . Quan- 
tunque canonizzati  con  bolle  (alfe 
d' adulazioni , e abbeverati  come  i Rè 
del  Zeilan  in  tazze  di  Calamita  , tutta- 
volta  non  incontriamo,  che  putredini 
noflre  (creile , che  infelicità  nofìre  al- 
iini .t.<  • : a ■ 

Ah  quanto  io  vi  debbo , d ceneri  fa? 


grofante  ! Avete  damane  fatto  pure  un 
bel  miracolo . Quelli  miei  Signori  ad 
onta  di  tanti  piaceri  , quelle  riverite 
donne  à difpetto  di  tutti  gl'amori , in 
queft’oggi  hanno  apprefo  dalle  ceneri 
à (impazzare  le  vanità  con  la  negligen- 
za , à purgare  gl'amori  con  più  bel  fuo- 
co , à bandire  la  fuperbia  con  un  co- 
raggio più  nobile  , ad  accogliere  gli 
(guardi  con  più  modciìia . Sono  ricopi! 
alla  protezione  del  Santuario  . E chi 
feminò terrori,  chi  ammadtròal  pian- 
to* chi  facilitò  penitenza  ? Ah  ceneri 
fagrofante,  quanto  io  vi  debbo  !.  Voi 
avete  predicato  con  l’efempio*  e allo 
ftrepito  della  voflra  eloquenza  s’d  ac- 
corta quefla  mia  riverita  udienza , che 
cadrà  la  bionda  chioma , e rimarranno 
fui  crine  anticipati  gli  fpaventi  ; Le 
guance  apriranno  nelle  rughe, muove 
ftrade  al  pianto  ; Gl’occhi  averanno 
lutto  il  lume  dal  dolore  . Tutto  pol- 
veri . Tutto  rimproveri  . Facciamo 
Giudizia  à quefla  cara  infelicità;  al- 
trimenti verrà  la  morte,  e gittcràuna 
brancata  di  polvere  Tulle  guance  di  quel 
giovane,  e tiugeralle  di  pallori  fepol-- 
crali;  le  verferà  fotto  quei  cortinaggi , 
e T letto  doventerà  bara  ; Spargeralle 
sù  quella  raenfa  , e renderà  un  cadave- 
re , l’ intemperanza . Verrà  sì  , verrà 
la  morte , e fpargerà  ceneri  , per  rao 
corre  pentimento.  Farà  vedere  , che 
gran  moflro  fù  l’uomo  fragile,  e fu- 
perbo  ; libero  , e peccatore . Deh  av- 
vedetevi , e Tappiate , che  in  quel  pun- 
to , che  voi  confumate  il  peccato , ò col 
penficre , ò-con  la  parola , ò con  l’ope- 
ra , all’ora  , ah  ! ah  Dio  ! Siete  con* 
dannati  all’  eterna  morte  . 
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, ,NeI  Giovedì  dopo  le  Ceneri . 
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Vaàe , & fi  cut  credi  diJU , fiat  tibi.. 

Matt.  8. 

♦ „ I 

L'INFEDELTÀ’  DE'  FEDELI. 


A’ faputo  chiedere  il  Cen- 
turione, ehàfaputo  ot- 
tenere . Portò  nel  refcrii- 
to  delia  Grazia  , la  forza 
della  preghiera  , e Teppe 
coti  bene  articolare  le 
fue  milerie  , che  fi  meritò  uoa  meravi- 
glia per  premio , non  Inveni  tantum  fi- 
derei in  Ifrael , e meraviglia  fù , che  in 
Cafarnao  un’  infedele  crederti:  , die 
tantùm  verbo.  Si'  come  la  fa  a fede  fù 
rimprovero  alla  malizia  di  Gierofoli- 
ma , Idolatra  fino  fugl’ occhi  di  tanti 
prodigi , così  del  pari  un  Centurione 
condanna  l’ infedeltà  de’Criftiani , qua- 
li appellandoli  al  tribunale  degl' oc- 
chi , portano  poco  nfpetto  alla  Fede , 
che  non  vuole  pupille  , ma  lìipendia 
l'intelletto  per  Tuo  primo  minitiro  di 
flato.  Se  benché, Crifto  non  tanto  lo- 
dò la  voce,  quanto  l’accerto,  fidem  , 
Libi.dc  qua  acctditur , lo  accompagna  Agotii- 
Coni.  E».  no  con  una  fua  raccomandazione , fi- 
"?l°*  tftm,  qua  acctditur  ad  Jefum  , lauda- 
vit.  Il  Centurione  crede,  perche  ope- 
ra, e s’accolla  con  l’ orazioni  , ecco 
refo  fedele  un’  Idolatra . Se  il  Crillla- 
no  crede  fenza  operare , egl’d  infede- 
le. Quegli  meritò  uno  (Iupore  per  en- 
comio , quelli  un’ammirazione  per 
rimprovero  . Il  Centurione  guadagnò 
una  vita;  11'OiAiano  guadagnerà  un 
lamento.  A’ quegli  , vade,  & fiat,  à 

Sedi,  (Hctetur  intenebrai  exte*  iorei . 
alte  (iupore  di  Crilio  formerò  l’ar- 

f mento  efpreflo  con  dolore,  L’IN- 
EDELTA’  DE’ FEDELI  per  due 
capi,  infedeli , e perche  fi  crede  poco 
bene  io  una  Fede  sì  vera , e perche  fi 


vive  troppo  male  in  una  Fede  sì  San- 
ta . Hò  piacere , che  chi  ode  non  hà 
bifogno.  à Capo. 

LE  cofe  grandi  hanno  quella  pendo- 
ne di  viaggiare  incognite  alia  cu- 
nolità  i per  non  profanarle  con  la  con- 
fidenza . Se  i Principi , che  hanno  tan- 
ta gelolia  della  loro  maefià , ne  fàcef- 
fero  di  frequente  pubblica  mofira  , rl- 
fcuoterebbono  difprczzi , e quella,  che 
di  verità  parta  per  una  grazia , verreb- 
be incontrata  ù con  negligenza  , ò 
trattata  con  poca  venerazione . La  po- 
litica concede  al  Monarca  qualche  di- 
vertimento , mà  non  però  in  politura 
di  Monarca,  nò;  vuole,  che  cammini 
velato;  grande,  si , ma  fenza  corteggio; 
Padrone , ma  lenza  fallo  : Che  (e  un 
Principe  incognito  brama  lafciarc  di  sé 
un  buon  odore  da  trono  , conviene  , 
che  accompagni  i partì  con  grazie,  fac- 
cia fpicco  d'una  qualche  gioia  fola,  ma  , 
che  vaglia  per  molte  ; e fi  contenti  di 
rubare  affetti , e farli  un  gran  feguito 
d’ammiratori.  Monarchia  più  grande 
non  v’  è di  quella  della  Fede,  fendo  que- 
lla l' irterto  Dio , la  fua  Maefià , la  fua 
grandezza , la  fua  bellezza  , tutto  Dio  ; 
diròpiù  chiaro,  la  Fede  é la  flerta  glo- 
ria , ma  velata  ; che  quaggiù  non  fi  veg- 
ga, anzi  d Regalia  de’fegreti  Divini  , 
che  fieno  ignoti.  Si  fanno  però  cono- 
feere  fegreti  da  Trono  di  Dio  coll'am- 
mirazii  ne  ti  (corta  da  i prodigi  , che 
l'accompagnano,  e dai  miracoli  , che 
la  precedono . Non  potendo  ella  elferc 
inficine  gloria , e Fede , hà  facto  la  fua 
camparla  nel  mondo  fatto  manto  di 
Fede , agevolando,  così  il  buon  genio 

degl’ 
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degl’ uomini  ad  adorarla  glòriofa  ne  L 
fnoi  miracoli , fe  non  evidente  ncifuol 

S»rincipj.  Ora,  chi  é,  che  vaglia  à di- 
eminare  menzogne  contro  la  nodra 
Fede  , afTerendo,  'ch’ella  non  hà  del 
Divino?  Chi  nefù  il  Legislatore  , fe 
non  Giesù  Crido  ? Quali  furono  i ban- 
ditori , fe  non  gl’  Apposoli  ? Quali  i 
mezzi , fe  non  i portenti  ? Quefta  fù 
l’ arte  di  valerli  dell’  ecceifo , per  efpri- 
mere  il  grande . Se  Bambino  in  cuna, 
l’adorano  i Rd  d’Oriente,  e fotto  la 
guida  d’una  della , diviene  un  Prefepe 
la  reggia  del  Sole  ■ Se  fanciullo  fugge  in 
Egitto,  un  ladro  albergatore  imp  .ra  da 
fuoi  fguardi  la  drada  di  rubare  il  Para- 
difo  . Se  giovinetto  difpicga  gl’arcani 
della  Scrittura  , i più  dotti  avviandoli 
di  non  fapere,  cangiano  l’ignoranza  in 
meraviglia.  Se  favella  adulto,  fi  un’ 
affronto  alle  piazze  con  la  grazia  di  po- 
polarle , e con  la  fua  predicazione  can- 
gia in  tempio,  il  diferto  . Coi  fuJori 
in  fronte , ammollifce  le  piaghe  d’ una 
Samaritana,  e d’un  adultera  , fà  un’ 
Appodola  : Con  l’ombra  del  manto,  ri- 
fana  un’  Emorroeda  . Con  Io  fputo,  al- 
luma nn  cieco  nato  : Con  la  parola  , dà 
vita  ad  un  Lazzero.  Che  occorre  ? e 
vivo,  e morto  , parla  componenti,  e 
con  quedo  linguaggio  i fuoi  difcepoli 
hanno  dilatata  la  Santa  Fède  , e podo 
in  trono  il  Vangelo.  11  mondo  diven- 
ne paradifo di  delizie,  d’unbolco  ,che 
egl'  era  , e cefsò  la  gloria  d' Augudo 
d’aver  ricevuta  Roma  di  loto,  e d’a- 
verla rifatta  di  marmo,  perche  Giesù 
Crido  ritrovò  il  mondo  di  creta  , e il 
refe  d’oro  , portandone  le  notizie  il 
Grifodomo , prò  luttis , ttureos  reddir . 
m lit».  Cominciò  dunque  la  Fede  i fuoi  primi 
padì  coi  trionfi,  e perche  ad  ogni  va- 
gito fortivano  molte  vittorie,  lì  videro 
ammutoliti  gl’idoli  mandar  per  oraco- 
li , diffrazioni . Caddero  i delubri  ma- 
cinati dalla  divozione  ; lì  mutarono  l’i- 
dolatrie  in  veri  fagrific)  ; e gl’  Altari 
sfarinati  feppellirono  l’ antica  fuperdi- 
zione,  erutto,  ah  bel  trionfo  ! E tutto 
►I  mondo  gentile  umiliarli  à i piedi  del- 
la verità  Evangelica  . 


Sì  , hò  ragione  di  dirlo , perche  il 
dille  in  linguaggio  fpiccio  Tertulliano,  De  Pr*rc- 
Chrijtus  fidei  praxeptor , né  v’hà  ragio-  H"r  10' 
ne  più.  valida  à comprovare  le  fue  veri- 
tà , che  la  deda  verità  Divina , quale 
non  può  mentire,  perche  non  mentitur 
Deus , l’acccnnato  Africano..  Dio  co-  D*ten,n>- 
me  Dio  é prima  verità,  e conofce 
colè  come  fono  ; Dio  come  Dio  è pri- 
ma bontà , e dice  le  cofe , come  le  co- 
no Ice  . E la  ragione,  avvegnaché  Dio 
gl’é  Sapiente,  e Buono;  Chi  é Sapien- 
te , e non  buono , può  edere  bugiardo  , 
e peccherà  per  malizia , non  per  igho- 
ranza  , perche  é Sapiente.  Chi  è buo- 
na, e non  Capiente , farà  veridico , e 
peccherà  per  ignoranza , non  per  mali- 
zia, perche  é buono.  Dio  è Sapientif- 
fimo,  ebuoniflìmo;  per  il  primo  capo, 
non  può  errare,  pet  il  fecondo , non  può 
ingannare  , onde  come  , ch’cgl’é  la 
ftelfa  verità  per  eflenza  , egli  folo  é 

?iuello , che  detta  la  verità , e.  tutti  i 
cdeli , al  dire  di  San  Bernardo,  propter 
Divini  ftrmonis  reverentiam  adorano, 
per  vera  la  fua  dottrina . E’ ella  dunque 
vera  la  nodra  Fede , ò miei  amatili) mi 
Signori  ? Hanno  eglino  i miracoli  altro 
Aurore , che  Dio  ? Sarebbe  uno  fcre- 
ditare  sé  medemo,  fe  arrifchialTe  por-  r- 
tenriper  altra  legge,  che  per  la  vera.;  £ ,OI“ 
c fe  ilmiracolo  operando  ogni  creata 

Ktenza  aferi  vere  non  lì  dee  , che  à 
io  v dunque  la  fua  Fede  autenticata 
co  i miracoli , farà  veramente  Fede  Di- 
vina . Che  diranno  gli  Eretici , mani- 
goldi della  verità  ? Producano , fc  pon- 
no  L loro,  miracoli . Si  fono  eglino  , é 
vero  provati  à tentarne  qualcheduno 
ma  furono  altresì  riconolciuti  come  te- 
dimonj  fallì . Chi  chiefe  per  grazia  la 
vill&daun  Ariano,  fingendoli  cieco, 
non  rimare  egli  in  pena  privo  della  lu- 
ce ? Chi  afpettava  con  morte  mentita 
da  Calvino  la  gloria  del  riforgimento, 
forfè  che  non  rimafe  vero  cadavere  ? 

1 Dcmonj  cacciati  dagl’  invaiati  nel  fu- 
nerale^ di  Lutero  à forza  di  predigj  , 
terminate  l’efequie  non  finì  anche  il 
miracolo,  ritornando  elfi  ad  invafarel 
loro  corpi  ? Queftc  fono  le  meraviglie 
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dell'adulazione,  virtù  Equivoca  , lo- 
lita à fare  dW  uomo  , un  raortro, 
e d’una  novità  , un  fagrilegio  . Non 
và  Setta  , che  porta  vantare  né  pure 
un  prodigio  , la  fola  Fede  Criftiana 
fà  de’  miracoli , cortame , peroche  non 
conofeendo  gl’ uomini  la  vera  Divi- 
nità , non  pompano  né  tpanco  cono- 
Icere  la  vera  Fede  , vi  ci  volle  V im- 
pegno de  i miracoli  per  ifpiegare  la 
vera  Fede , e conofceriì  la  Divinità , 
e all'ora  fi  vide  obbligata  la  meravi- 

?)ia  del  mondo  all'onore  del  Vangelo . 
i’atmò  la  politicaceli  foccorfo  deU’ in- 
fedeltà -,  quella  à piegare  , quella  à 
combattere  i principi  del  Vangelo  , 
amendue con  volto  rincagnato,  una  à 
latrare,  l’altra  à mordere  le  mem- 
bra tenere  della  Fede  . Si  mifero  in 
calca  i penficri  per  allevare  ribellioni 
coronate , e l’idolatria  avvezza  à (lam- 
pare Deità  , oppofe  la  gloria  della 
Corte  allo  fcandato  della  Croce  , di 
maniera , che  armata  di  fofpetti , per 
il  nuovo  rtuporofo  governo  , fi  fece 
forte  con  le  fole  ragioni  dell’infolen- 
za , e hà  pretefo  convincere  di  men- 
zogna , la  Religione  . Santa  Fede  , 
che  facerti  in  rifehi  cosi  gagliardi  ? 
Come  ti  premunirti  à fronte  di  cosi 
imperverfati  nemici  ? Qual’argìneop- 
ponerti  all’  innovazione  di  sì  ftrepi- 
tofò  torrente?  Arginortì  co  i cadave- 
ri de’ Tuoi  martiri  , e delle  loro  olla 
abbarrò  le  vie  per  impedire  il  palio 
à i perfegutori , c in  mezzo  à fi  on- 
dofi  tumulti , e à fronte  di  tanti  Sco- 
gli, ecco  là,  fentite Tertulliano,  che 
ri*  idol°'  ve  gl’ addita  , inter  ho:  ficopulos  , ^ 
l4’  finta  Matrice  , velificata  Spìritu  Dei , 
Fides  navigai  . Và  pur  felice  , San- 
tifiima  Nave  di  Piero  , hai  com- 
battuto con  tanta  gloria  , che  fe  nel 
Giudaifmo  parve  prodigio  , che  un 
folo  credefle , ora  Sembra  incredibile , 
dopo  tante  meraviglie  , che  un  folo 
rimanga  incredulo  ■ Và  , gloriati  d’a- 
ver refi  addottrinati  fino  gl’alpegiar: 
più  rozzi , pronte  le  vecchiarelle  più 
fcilinguate  , eruditi  I fanciulli  più  te- 
neri , a'  quali  fe  fi  chiederà  , cola  é 


Dio  , diranlovi  francamente  à ripo- 
rta , apprefa  quella  verità  da  un  pie- 
vanello  mefehino  duna  villuzza  rin- 
tanata. Và,  e vedrai,  che  non  balla 
al  dì  d'oggi  vedere  la  mirabile  armo- 
nia de’  Geli  , lo  rtuporofo  giro  del 
mare  , la  ferace  genitura  della  terra 
à faziare  il  genio  fedele  degl'  uomini 
Redenti,  quali  oltre  il  vedere  i gran 
celiai  arricchiti  di  pingui  raccolte  ; 
vertite  à rifo  di  fiori  le  Carirtrl  di 
Primavera  ; pofar  chete  in  feqo  de* 
pericoli,  le  perle;  oltre  il  riflettere  ai 
guizzo  de’  pefci  nel  mare  , che  foglio- 
no  farli  traflullo  altrui  col  proprio 
danno  : il  volo  degl'augelli  per  aria  , 
avvezzi  à faziare  l'ingordigia  con  la 
loro  morte:  il  germogliare  dell'erbe, 
il  aafeere  de’ fiori,  condannati  al  cor- 
teggio della  bellezza  , quand'é  fuper- 
ba  : oltre  , lafcio  à voi  la  cura  del 
redo:  io  mi  fermo  più  alto  , c dico, 
tutto  il  Vifibile  , eh’ é parto  dell’on- 
nipotenza, ìpfe  fecit  noi  y Cf  non  ipfit 
noi  , ci  obbliga  fola  mente  à conofee- 
re  Dio  à vi  fiera  barta  , e provifore 
di  natura  . Ma  la  Fede  , -che  rinun- 
cia à tutta  l’autorità  degl’occhi  , de  i 
quali  direbbe  Tertulliano  che  e fi  fides  De 
cruda  , parta  oltre  il  vedere  , e và  i- 
fino  al  trono  di  Dio  à fofcriverc  con 
Gcurezza,  ciò,  che  ella  pubblica  con 
ofeurità  . E con  quell'arme  in  mano, 
•che  guerre  non  Intraprefe  ? Che  vit- 
torie non  riportò  ? Ne  i fecoli  sbat- 
tezzati , quand'ancora  l'infedeltà  era 
in  trono  , non  furon’ elleno  le  voci 
Apportoliche  , che  ftordirono  gl’ido- 
latri ? Perche  rtrepitava  il  Verbo  Di- 
vino fui  labbro  de  i banditori  Van- 
gelicl  non  fi  numerarono  ( millionl 
di  convertiti  alla  Croce  ? Mal  grado 
alla  precauzione  de’ barbari  invecchia- 
tili nell’  olllnazione  , non  fi  videro 
erti  umiliati  confagrare  Diademi  à i 

fiié  d’un  patibolo  ? Perche  onorare  le 
oro  corone  con  un  ludibrio  ? Perche 
abortire  fi  predo  la  loro  grandezza  ? 
Perche  trascinare  in  trionfo  gl’ idra- 
menci  d’un  condannato? 

Se  non  che , ó Uditori , reca  ftupor 
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maggiore  de  1 vinti  , il  modò  della' 
vittoria  . Non  furono  eglino  violen- 
tati dal  ferro  , non  combattuti  con 
ofiilità  da  tiranni  , né  aJefcati  con  le 
Speranze  del  trono,  né  manomeffi  con 
la  forza  della  maeflà  . Una  legge 
d'amore  non  ammetteva  , nè  foper- 
chicrie,  né  violenze.  Notate  la  qua- 
lità degli  conquiftatori  , e ubbligate 
l’ammirazione  in  ofTequio  della  Fede. 
Furono  uomini  di  poca  (lima  , però 
ammirabili  , come  del  fanciullo  Gic- 
iù  di  (Te  San  Cipriano  , in  co  quoti 
contempliti!:!  , <t dmirabili!  . Lingua 
rozza  di  pefeatori , fenza  colori  d’elo- 
quenza , eruditi  folo  di  zelo:  Umili, 
lenza  fircpito  di  fortuna,  fenza  nerbo 
d’autorità  , privi  dell’  armi  aufiliarlc 
della  forza  : Indotti  nell’adulazione, 
poco  facenti  negl’ affari  di  corte,  nul- 
la facinorofi  nell’ impiego  dell' armi, 
privi affattodcll’onnipotenz.i  dell’oro-, 
E chi  hanno  eglino  abbattuto?  Prin- 
cipi, Sapienti,  forti,  ricchi ,fuperbi , 
avvezzi  di  mirare  à cagnelco  ogni 
novità  , à bollire  in  vendette  ad  ogni 
tentativo,  ad  infuriarli  ad  ogni  appa- 
renza di  Religione  . Cola  hanno  di- 
poi perfuafo?  Una  legge  alta  ne’fuoi 
dogmi  , ardua  ne  i fuoi  precetti  , gra- 
vosa alla  delicatezza  de’  fenfi  , ripu- 
gnante alla  libertà  de’  coflumi  . Do- 
ve s’é  pubblicata  quella  nuova  leg- 
ge? In  una  Grecia  difagevole  à fmuo- 
verfi  da  i fuoi  arbitri  ; Nell’  Ebrais- 
mo Ollinato  nelle  fue  mafiìme  ; In 
Gierofolima  fuperba  ne  i fuoi  diritti; 
In  Roma  gelofa  della  fua  maefià’; 
nell’ Alia  , nell’  Africa,  nell’Ameri- 
ca, in  un  nuovo  mondo,  nel  mondo 
antico  della  China  , e via  , via , in 
tutto , tutto  il  mondo , in  omnem  tcr- 
ram  exivit  fonus  eorum  . Opporli  à 
una  piena  di  tutti  i vizj;  entrare  nel- 
le reggie  difefe  dalla  forza  ; diradiare 
ne  i gabinetti  fagrati  alla  gelofìa  della 
politica.  E quà  , ricamare  le  corone 
con  le  gemme  del  Sangue  di  Criflo; 
afpergere  con  acque  luflrali  le  cervici 
della  fuperbia  più  contignofa  ; purga- 
re mondezzai  di  cofcenze  più  laide: 


Oh  Dio  ! E quà , preferivere  Evan- 
geli ad  onta  di  Arane  pramatiche  ; 
(lampare  le  leggi  fui  cuore  de’ proter- 
vi: pronunciare  oracoli  dalle  cattedre 
infedeli  ; piantare  altari  fui  ciglio  de- 
gl’idoli  ; abbattere  errori  , veftirc  di 
fantità,  gl'cmpj  , fui  eccidio  de’ vizj 
(labilire  l’innocenza  : Ubbligarc  i mo- 
narchi à nobilitare  i diademi  con  la 
Croce  ; Arricchire  le  reggie  con  l’a- 
vanzume de’  Chiodi  ; Confagrare  f 
Templi  con  un  rifiuto  di  Spine  , c 
ciò , che  dapprima  era  ludibrio  , Ai*- 
marfi  fra  poco  un  vero  atto  di  Trion- 
fo , perche  punto  di  Religione  . O’ 
raccogliete  lancila  , c formian  la  ca- 
rena  . Hanno  piantata , ampliata  , c 
coronata  la  Santa  Fede  Criftiana  , 
Uomini  poveri  , mefehini  , abietti  , 
fenza  forza  , fenza  autorità  , fenza 
ricchezze  , ed  hanno  convertiti  mil- 
lioni  d’uomini  Politici , guerrieri , Sa- 
pienti , forti  » ricchi  , fuperbi  : Pota- 
bile dico  io,  che  tanta  gente  del  tutto 
varia  di  genio  , oppofta  di  coAomi, 
di  nazione  , di  Politica  , di  Religio- 
ne , pofli bile  ; che  tratto  tratto  , al 
primo  bagliore  di  voci  Crilliane,  vo- 
ci odiate , voci  perfeguitate , tanti , c 
tali  fi  umilia  Aero,  e confeffafiero  per 
vera  la  Fede  di  Crifto  ? Una  Fede 
nuova  , (nimica  , contraria  al  coflu- 
me,  difficile  alla  natura,  alfenfo,  al 
genio,  fe  non  folle  fiata  vera  , come 
mal  fi  farebbe  recato  à gloria  il  mon- 
do di  prefiarle  ubbidienza  ? Pofiibde, 
che  fofie  falfa  la  Fede  di  tanti  ? E dr 
tanti  , che  fono  sì  gcncrofamcnte 
morti  per  effa,  c l’hanno  confirmata 
fino  col  fanguc? 

Quello , ò Uditori , é un  gran  Spic- 
co di  gloria  per  la  verità  della  notlra 
Fede,  che  oltre  l’averla  dettata  Dio, 
predicata  gl’ uomini  con  vittoria  degl’ 
infedeli , abbia  anco  animato  i mar- 
tiri ad  autenticarla  con  Io  Spirito  del- 
le lor  vene  . Anzi  fono  in  maggior 
coppia  i martiri  , che  non  fono  gli 
Scrittori  , e fcrilfero  più  chiaro  quelli 
col  Sangue,  che  quelli  con  gl' inchio- 
flri . Chi  predica  la  Fede  con  la  vo- 
ce > 
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ce  , la  partorire  ; chi  la  predica  col 
fangue  , la  conferva  . Se  predicata  con 
la  lingua  ella  è sì  (labile , che  farà  peri 
predicata  con  le  ferite  ? E non  provano 
effere  Divina  quella  Fede , per  cui  non 
perdere , perdevano  dignità , ricchezze, 
fortune , c fino  la  vita  ? Sotto  la  carne- 
ficina di  quattordici  deridi  me  perfegu- 
eioni  , fiotto  l'arbitrio  (ànguinario  di 
dieci  barbari  Imperadori  ; lòtto  il  pefo 
di  trecent’anni  di  crudeltà,  che  dite? 
Non  è ella  quella , una  grande  eterni- 
tà dimifierie?  Atta  à (paventare  fino  i 
foccori)  del  cielo  ? E pure  ? Non  hanno 
elleno  adorata  la  Croce  dodcci  miilio- 
pi  d’ anime  j fugfi  occhi  fuperbi  de' Ti- 
ranni , de’ manigoldi  , e de' patiboli  ? 
Anche  il  Gentilelìmo  vantava  i Cuoi 
martiri  , che  (decombevano  e al  fer- 
ro, e al  fuoco  per  gloria  d’un  Nume 
bugiardo;  E’  veto  , ma  furono  molto 
pochi,  e forfè  in  un  Colo  terminava  il 
coraggio  di  molti  : Ma  che  fi  vuò  di- 
re , che  un  folo  Mahire  di  Crilto  mo- 
rendo per  la  fua  Fede , incoraggi  va  ben 
mille  a morire?  I tiranni  uccidevano 
tal’ uno  per  frenare  con  lo  fpa vento 
la  Fede  negl’ altri, ,e  per  tutto  ciò,  co- 
me rcgiflra  le  vittorie  S.  Leon  Papa, 
de  quod  putabant  miniti  numero  , multi* 
ppenbatur  exemplo  . E perche  mai 
( pendere  con  tanto  pericolo  il  (àngue  ? 
Che  mai  (pera vano  di  guadagnare  à sì 
gran  collo  ? Che  ? La  vera  Fede,  e con 
la  Fede,  la  gloria  del  Paradifo  , avve- 
gnaché è confeflione  di  Clemente  A- 
f*'  ìeffandrino  , che  fpts  , fonguis  efi  fi- 
dei  . Per  quella  Speranza  donavano  le 
loro  vite  i martiri  al  difonorc,  al  ge- 
nio della  barbarie,  e allo  (ludio  delle 
contumelie  . Noi  credete  ? Vedete  là 
quella  madre  ubbligata  à cenno  della 
tirannide  àbere  il  fangue  di  due  par- 
goletti fuoi  figli,  fcannati  al  lume  del- 
ie lue  pupille,  che  mirando  con  guar- 
datura di  (Ielle  le  proprie  vifeere , fen- 
za  punto  celpitarc  bevendolo  ne  fece 
brindefe  alla  gloria  del  Crocidilo.  Fù 
tentata  dall’empietà  ò à ripiegare  da 
perfida,  ò à morire  da  difperata  , pure 
•tracannò  il  (àngue  innocente,  godea- 


do  , che  li  fangue  de  i figli  incorpora- 
to con  quello  della  madre  condanna- 
ta, li  facefific  doi  volte  martiri,  e un 
(bl  tiranno  avelfe  tre  perfegutori , che 
tormentadcro  la  fua  fierezza  con  la 
loro  pazienza  , unde  pietas  damnum 
poti  tur , lucrum  reportat , regi  (Irò  San  ' 
Valeriano  il  trionfo  . Noi  credete  ? 

Vedete  là  Maddalena  Verginella  nel 
Giappone,  condannata  ad' ardere  vi- 
va in  tedimonio  della  FedeCrilìiana 
Polla  in  mezzo  à bragc  ardenti  fi  chi- 
na , e prende  in  mano  una  brancata 
di  fuoco,  c in  fegno  di  riverenza  fe  la 
pone  fui  capo . Così  da  per  sd  fi  forma 
la  bara,  e gode  di  e(ferc  feppellita  da 
capo  à piè  nelle  fiamme  . Lafclo  à 
voi , ò Uditori  le  llorie  ripiene  di  sì 
belli  mofiri,  e ritorno  all’argomento  . 

Queda  prontezza  di  morire  in  chi  co- 
minciava à credere  morendo  , non  è 
ella  argomento  ben  valido  à compro- 
vare la  verità  della  nodra  Fede  ? Che 
occorre  dunque,  come  fanno  cere' unì 
al  dire  di  Tertulliano  , fofpirare  te-  a,i,• 
merariam  fignorum  fidem  ? E . . credere  Jrc  *' 
conviene  , non  fquitiniare , non  con- 
figliare; avete  ottenuto  il  lume,  non 
vi  dilungate  . Non  fono  per  voi  le  di- 
(pute  , le  accademie  . Qua  pr<tfum - 
ptior.e , và  in  collera  San  Mafiìmo,  Homii.i. 
quave  fitti ’titia  d-feutis  Crea; arem  ? E’  in  N«t)v 
infedeltà  de’ Fedeli  metter  lingua  nelle  Dc,m 
giunte  delta  Sapienza  Divina,  venti- 
lando curiofo , ò torcendo  fuperbo  le 
dccifioni  di  Rota  dello  Spirito  Santo  . 

E quà  , non  hò  io  à declamare , che 
fi  crede  poco  bene  in  una  Fede  si  ve- 
ra ? E’  ella  forfè  credenza  titubare  fugl’ 
oracoli  del  Vaticano  ? Tornare  in  Qui- 
dione  ciò , ch’é  dveifo  con  Oracoli  ? 

Io  per  me  non  vuò  nel  manco  lafciar- 
vi  fiatare  sò  d’un  fofpctto,  e dicovi 
chiaro  ; Siete  Critliani  ? Dunque  cre- 
der dovete  , e non  difputare  , c non 
configliare  .Hanno  à badanza  tolti 
gli  sbagli  à forza  di  fudori  i dotti,  e 
Santi  Pontefici , i cattolici  Imperato- 
ri, L’ accademie  battezzate  ; Hanno 
levate  à voi  l' ombre  con  le  loro  pen- 
ne; hanno  purgate  le  idee  col  loro  fan- 
C gue; 
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gue;  à che  dunque  porre  in  dubbio  la 
ficurezza  ? A’  che  condannare  di  bel 
nuovo  all’  ombre  la  luce  ? Purtroppo 
veggonfi  riardere  favilluzze  di  dilvo- 
glicnci  ; bell’  ingegni  malamente  curio- 
li  , che  hanno  fatto  gettito  della  Fe- 
de per  onorare  i loro  dubbj , e difen- 
dere le  proprie  fottigliezze  . Ditemi  il 
perche  gl’ Ariani , Neftoriani , Calvi- 
nifli  , Fraticelli  , Luterani  , ed  altri 
Eretici,  perche  fi  fono  eglino  perdu- 
ti ? Per  altro  forfè  , fe  non  per  mette- 
re le  verità  in  circolo  , c la  Fede  in 
contesa?  Per  libidine  delle  loro  dottri- 
ne , non  hanno  eglino  prevaricato  ìt 
bel  lume  della  Chiefa?  Per  appoggiar- 
li al  dettame  della  Filofoiia  , non  han- 
no per  avventura  deviato  dal  diritto 
calle  della  feienza  ? Quello  fù  lo  feo- 

flio  avvertito  da  Tertulliano , che  la 
'liofoba  eft  omnium  brereticorum  con- 
dimentarium . Che  un  qualche  Filofofo 
vi  vede  con  efitanza  sù  certe  verità  * 
che  confinavano  coll’ordine  fupcrio- 
re,  A’non  era  più,  che Filófofo ,ma 
che  un  Crifliano  vogli  dogmatizzare  à 
capriccio,  e articolare  sù  le  decifioni 
di  D;o  ? Oh  ! è troppa  infedeltà  Dio  ! 
Mi  grondano  gl'occhi,  e mi  fi  fpezza 
il  cuore  , nello  feorgere  tanti  regni , 
tanti  fidami  di  popoli  divallarli  à ro- 
tolone in  tutte  le  miferic,  per  quello 
folo , che  non  vollero  creder  bene  in 
una  Fede  sì  vera,  perche  fi  compiac- 
quero delle  loro  opinioni , e non  ade- 
rirono con  una  favia  cecità  agl’articoli 
della  Fede . Dio  J Mi  fi  fpezza  il  cuo- 
re. 

Pure  con  un  fol  pezzo  di  cuore  aveò 
forza  di  convincere  l'infedeltà  de  Fe- 
deli, e fe  v’aggrada  il  buon  genio  del 
mio  rifpetto , piacerebbemi , che  la  di- 
fcorrelfimo  à linda  quiete  , che  non 
mancherà  poi  tempo  alle  querele  del 
zelo.  Infedeli-,  io  chiamo  qué’Criflia- 
ni , che  credono  à fior  di  pelle,  con  una 
fede  da  piazza  , con  un  voler  fa  per 
troppo,  per  fapcre  à capriccio  . Cer- 
care la  Fede,  ove  non  s’infegna;  di- 
fcorrcrne  ove  fi  perde  ; entrare  nei 
Tabernacoli  per  ifpiare  la  fingente 
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della  luce  , e la  chiarezza  de’ prìncipi  ; 
Quelli  tali  fono  rigettati  dal  Grifologo 
fcandolezzato  della  foverchia  petulan- 
za , occipite  erg»  Fidem  , fola  Fide  , 
uec  quoti  atis  Fidei  rationem  . Si  dee 
credere  più  à Dio  , che  agl’ occhi  , e 
quegli , che  cerca  miracoli  per  credere , 
hà  unafede  da  Erode.  Il  maggior  mi- 
racolo de’  miracoli  , fi  è , che  Crillo 
abbia  tolto  ogni  incertezza  alla  Fede, 
c’abbia  feparati  da' reprobi,  e con  la 
gloria  della  Verità,  c'abbia  dellinati 
all’onore  della  fua  Grazia  . Più  bel 
prodigio  di  quello  , edere  noi  più  certi 
con  la  certezza  della  Fede  , 'che  con 

Jiuella  delle  .pupille?  Ad  occhi  aperti, 
i può  errare  circa  gl’ oggetti  degl’ oc- 
chi , ma  alta  cieca  non  fi  sbaglia  negl* 
articoli  diCriflo.  Nelle  cofe  della  na- 
tura, l’uomo  fi  regge  con  l’opinione 
della  luce  , ma  in  quelle  della  Fede, 
s appoggia  alla  feienza  ai  Dio . L’opi- 
nione , è un  giudicio  dell’  intelletto, 
sì  , ma  ancora  dell’ imagi  nati  va  , c 
guai  à noi  fe  folle  così  durevole , que- 
llo male,  com’è  univcrfale,  peroche 
faredìmo  troppo  infelici  . Abbiamo 

?,uefto  bene  però  , che  anche  la  più 
ondata  opinione  ruina  di  facile  à ter- 
ra , perche  raccomandata  aìfimfi,  av- 
vocati bugiardi  del  vero , quali  ci  por- 
tano fidamente  in  mafeara  la  verità . 
Ci  tornerebbe  meglio  vivere  in  una 
certa  ignoranza  , che  arricchirli  di  co- 
gnizioni dubbiofe,  quali  non  ci  lalcia- 
no  godere  le  cofe  Divine  , onde  per 
mettere  à coperto  l’ onore  della  noftra 
Fede  , dobbiamo  confettare  , valere 

fiiù  una  parola  di  Dio,  che  tutta  la 
uce  del  Sole . E non  farà  infedele  un 
battezzato , che  rigetta  ò non  curante  , 
ò contumace  la  forza  d’una  tal  voce  ? 
Chrido  hà  chiufe  le  Sinagoghe , e aper- 
te leChiefe,  affinché  quivi  fi  pubbli- 
chi la  fua  legge,  e quà,  ditemi,  co- 
me vi  s’attende  ? Che  poco  rifpetto 
à Dio  nella  fua  cafa , ove  c’invita  per 
beneficarci  ? Che  poca  «degnazione 
alle  Prediche  udite  per  ufo  , e per  im- 
pegno , portandovi!]  un  gran  numero 
non  dove  fi  dee , ma  ove  fi  và  ? Quefl  «f 
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torfe  credere  ? Nella  Giudea  mancò 
la  credenza  , quando  la  Sinagoga  in* 
tromife  la  libidine  di.  fpecolare  , e la 
fuperbia  di  infegnarc  : Nella  Spagna 
celiò  la  Religione,  da  che  la  laici  via 
di  Roder ico  ufurpando  una  Vergine  , 
fi  fece  lecito  di  deridere  gli:  fpontali 
della  Chiela:.  Nell!  Inghilterra  lì  pani 
la  Fede  , dappoi  che  £nrico  Ottavo 
con  coronata  carnalità  feode  il  giogo 
à.  i divieti,  di  Roma  , e cominciò,  ad 
articolare sù  la  podellà  del  Pontefice. 
Svanì,  eh  frani  in.tanti.regni , e pro- 
vince , ò per  la.  fuperba. irreligiotità 
de' principi  ,.  ò per  la  pretefa:  inconti- 
nenza degl’Ecclefiallici , ò per  la  po- 
co fondata  dottrina  de’  Pallori , ò per 
la  foverchia  libertà  de’  popoli  yò  per 
fine , per  la  maliziofa  natura  de’  cu- 
riolì..  Quell’ d credere  ? Unire  curio- 
(ùà  col  Vangelo  ? Nò,.fgrida  fin  dall’ 
Africa.  Tertulliano  nobiscuriofitatc 
ìa~~  opus  non.  eft  po/t  Cbrijium  Jefum  . Par- 
la il  Crocifilf  > da  i.  Contcdìonali  , e 
cambia  in  gioje  i peccati,  col  favore 
del  pianto  ,.  e quà  , fi  proverbiano  i 
Conte  dòri  faviamente  autieri  , e fi 
celebrano  quei , che  facilitano  la  poli- 
tica alla  cofcenza , e fi  (limano  dotti 
queToli,  che  coonedano  l’anima  con’ 
la  libertà  . Parla  Criflo  dagl’  altari,, 
e-  non  d intefo.  per.  la;  grande-  affila- 
tura delle  peruche,  e vanidime  affet- 
tature di  capo  , compollo  il  crine  à. 
genio  della  vanità  , e difadorno  del- 
le mode  della  modedia  ; ò pure  fe  fi- 
afcolta  , gl’  d per  udire  quando  mai 
fia.  per  cominciare  la  fofpirata  li- 
bertà dii  cofcienza  Parla.  Crido  da 
Pergami  , e fi  & della  predica  una 
canzona  , ò.  per  l’impazienza  del 
genio  dacché  vote  di  chi  mai  non 
trova  fapore  à fuo  gudo  j,  ò per  la- 
dizza  di  quelle  donne  , che  perdo- 
no! la.  flemma  quando,  fia  , che  ir 
marito,  le  condanni  ad.  udirla!  ; ò per 
la  dilicaiezzadegl’  uomini che  infiam- 
mati alle- duffe  d’un  teatro.-,  temono 
di  provare  il  fudor  freddo  allo  fpa- 
vento  d’un  Oratore  . A che  più  te- 
nervi à.  bada  ? 1 dotti  nell»  lettura  di- 
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libri  fconci  non  vonno  edere  corretti 
dalla  forza  de  Catechilmi:  Gl' artieri 
non  predano  l’orecchio,,  che  all'utile 
della  borfa  , e non  fanno  piegarfi  al 
beneficio  della  parola  ; I curiali  nu- 
drifeono  gole  sbadate  in  voragini  per 
alforbire  fodanze  , non  per  cibarli  de 
i frutti  della  falute-  E quell' d crede- 
re? Anzi  quello- egl’d  un’effere  Cri- 
diani.  al  foto  colorito  ,.  che  così  gl’  hà 
veduti  Sant’  Agodino  , chiamandoli  c 4 
Cbrifti  nomine  dealbatos  , e forfè  fo - Ep;f.  p*r. 
lius  gloria  lìbìdinofos ,.  li  direbbe  Ter-  n>et. 
tulliano  , avvegnaché  fi.  mettono  in 
pena  di  fpofare  le  convenienze  del,  fe-  APoI# 
colo  co  i precetti- di. Criflo',  e per  ciò 
fare  ? Studiano  libri  di  dampe  Lute- 
rane facilitano  negli  fpergiuri  un’ 
idioma  da  reprobo  ;.  vivono  con  co- 
dumi  di  malizia  Appodola  dell’  Ere- 
fia  e quel  eh’ è peggio,  tutta  la.  lo- 
ro divozione  è fondata  nel  baciare  ua 
Crocifiifo  , nel:  portare  pendente  ali 
collo,  un’  immagine  del  Carmine 
nell’  udire  una  meda  del  Rolario  ,. 
nell’ aver  fede  ad  una  medaglia,  qua- 
le predò  di  loro  hà  tanta  indulgenza , 
che  credonG  , che  li  difpenfi  fino  dal 
viver  bene.  Per  vitadi  Giesù  Grido, 
che  quello  non  è credere  , e io  fono  in 
impegno  di  rapportarvi  i lamenti  di 
San  Zenone  , 0’  quàm  mifera  eft  fi- 
def , quam  verbn.  concinnant . Si  umi- 
li dunque  l’intelletto,  fi  pieghi;  la  vo- 
lontà in  obfequium  Cbrifti , avere  per 
gloria  l'ubbidire  à Grido  , alla  Chiela  , 
alla  verità:,  altrimenti' Gian,  folto  la. 
cenfura  d’eflere  infedeli- ,.  avvegna- 
ché, non  sò  cofa  rifpondereteà  Sant' m 
Ambrogio  , fi  Deo  non  credimuj  , cui / 
credemus  f’  Se  non  fi  crede  à Dio  ,. 
eh’  è la  (leda  Verità  per  eflenza  , 
crederen  forfè-  alle  bugie  dell’ Alcora- 
no,, ò alle  befletnmie  de’Talmudilli  ? 
Prederemo-  ubbidienza  alla-  puntaglia 
degli-  Scettri  „ò  alla,  forza  de  (.Tur- 
banti ?• 

Quando  ciò-  fià  , non-  hd  più  timor 
di  dire  che  iLCriiliano  é infedele, 
operando  male  in  una  Legge  si  San- 
ta » eh’  è il  fecondo  punto  . La  legge 
C X afon- 
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affinché  fia  ubbidita , efier  dee  pubbli- 
p.i.  »o  a.  cata,  e di  quella  maniera  babet  vim 
legis , il  mio  SantiRimo  Tomafo  d'A- 
quinOj  e queRa  legge  pubblicata,  ob- 
art,  1.  bliga,  ò perche  lex  à ìegendo  dici  tur , 
ò à /ignudo . Fra  tutte  le  leggi , l’ E* 
...  terna  legge  prevale,  perche  ell’è  pro- 
f''  vulgata  ab  /eterno  , ex  parte  Divini 
Verbi , non  ex  parte  creatura , s't?  poi 
pubblicara  all’uomo  per  bocca  del  Fi- 
glio di  Dio,  e come,  che  ell’d  Tanta 
<.  51.  a.  1.  'n  s~  » C0S1  ^ Per  Prim<>  motivo  face- 
’ re  bomines  bonor , quia  induci t ad  vir- 
ttiteni . Nella  Santità  però  vi  é la  Tua 
politica,  conciofiache  anco  nella  leg- 
ge di  Criflo  vi  fi  richiede  e Autori- 
tà, e Maeflà  per  infìnuare  , e vene- 
razione, e timore.  La  legge  dunque, 
ch’d  il  capo  d' opera  del  Sovrano  Gie- 
sù  Criflo  Signor  noflro,  ell’é  Santa  , 
come  egli  dSantiflìmo  ; dunque  ella  d 
genitrice,  e di  una  buona  volontà,  e 
'd'una  giufta  operazione  , così  la  fpìe- 
Libri  de  ga  Sant’  Ambrogio  , ben, e volitatati f\ 
paait.c.S.  fy  j tifi, e a3iot:it  genttricem  . Ora,  ciò 
fuppoRo  , vediamo  la  Santità  della 
legge  ne  i Tuoi  commandamenti . Di- 
1temi,  CriRiani  miei  riveriti , quali  To- 
no gl’articoh  della  voRra  Fede  ? Voi 
mi  direte,  Amare  Dio  Topra  ogni  co- 
la ; Adorarlo  come  folo  Dio  ; doverli 
amare  il  proflìmo  come  noi  Redi  ; non 
beftemmiare  il  Tuo  Samiflìmo  Nome. 
O’ , cihà  pur  dati  de  i cari  precetti. 
QueRa  fua  volontà  l’hà  egli  pubbli- 
cata ? Di  certo.  Granicoli  fon’egll- 
no  di  virtù  , di  Santità  ? Appunto  . 
Ah  infedeli!  Ah  infedeli  P Come  dun- 
que s’accoppia,  Legge  Tanta,  e pedi- 
ni i coRumi  ? Crilìiani  sì  empi,  e un 
OiRo  sì  Santo?  Sopportate  il  roRore, 
ò Uditori,  ch’io  vuò  rinverfarvi  Tulle 
guance,  e forfè  me  ne  pagherete  l’utile 
con  ufura  di  contento.  Via  alle  Rret- 
te . Sapete  ilperchc  fi  opera  malamen- 
te in  una  legge  sì  Santa?  Perdoi  ca- 
pi; Primo,  per  mancanza d’ efempio; 
Secondo  ; per  malizia  di  cofiumc  . 
Quanto  al  primo,  O’,  ven’èpur  po- 
co, c con  difficoltà  trovali  , chili  ar- 
ricordi  della  fua  obbligazione.  Fino  a’ 


tempi  di  Seneca  il  coRume  vizia  va  fi 
daU'efempio  , inter  caufas  ma/crwn  , c.,;^  |l{, 
egli  llclTo  lo  efaggerava , cj{ , quod  vi-  1 
vimus  ad  exempia , ma  l’efcmpio  per 
lo  piò  è pefiimo,  gli  fà  ragione  il  ze- 
lante Sai viano,  anima  per  fe  melos , L,1>  s-  ?- 
doni  inor  um  Jiicit  nequitia  pejorcs  . E- 
guai  mente  nel  male,  come  nel  bene, 
ì'eièmpio  d l’anima  della  vita  ;i  Van- 
dali in  Cartagine  con  la  loro  callità  re- 
fero caRi  i Romani  ; Alefiandro  Ma- 
gno per  aflicurarfi  la  prela  di  Tiro  , 
cangiò  lo  Hocco  in  acetta  , tagliando 
alberi,  e aggravandofene  con  gloria  U 
dorfo  avvezzo  à trafeinare  in  corteggio 
le  corone . Al  cui  efempio  tutto  l'elcr. 
cito  diede  mano  alle  Scuri,  e fa  ripor- 
tò la  vittoria.  Se  avelfero vivutocosì 
i Romani , non  li  farebbe  fcandolezza- 
to  con  tanto  orrore  quell’ ambafeiado- 
reCartaginelb.  Fùquelti  fpedito  dalla 
fua  Repubblica  à quella  di  Roma,  do- 
ve fuvi  allevato  in  età  di  gai  zone  eoo 
tutto  il  morale  de’ buoni  coturni  , io 
una  città  terrore  egualmente , ed  efem- 
pio  al  mondo.  PoRovi  il  piede  in  qua- 
lità di  miniRro  dopo  lunga  ferie  d’an* 
ni,  e dato  di  guardoal  coRume  Roma- 
no , lclamò  con  un’attonita  meravi- 
glia, Rotti  airi  video , i^oninnoruin  niores 
non  video , e forfè  volea  dire , così  pre- 
do <f  decaduto  il  bel  luRrodiRoma? 

La  vecchiaia  fteflà  non  sà  riparare  il 
commercio  di  tante  colpe  ? Si  fono  in» 
vecchiate cogl’ anni , l'iniquità?  Que- 
Ra dRoma?  Roma  cammina  con  un 
freno  di  tanti  vizi  ? A’  qucRi  llupori 
io  1Ò  giuRizia  coi  miei  , quando  av- 
venga, ch’io  mi  metta  à conliderare 
la  vita  de’moderni  CiiRiani  . Anzi, 
oh  doglia  l oh  Dio!  Anzi  trovo,  che 
gl’antichi  vizj  Romani  ponno  parere 
noRre  virtù . Con  che  efempio  lt  vie 
ve  oggidì  nel  mondo  CriRiano?  Do- 
ve fon’ elleno  le  virtù?  Ah  Ili  veggo- 
no per  modo  propagati  l vizj,  perche 
in  efempio  , che  con  molta  fatica  fi 
perdono  anime,  dove  pure  potrebbon- 
fì  con  afiài  meno,  falvarc.  S’aprono 
fcuoleperfar  cadere,  e ’l  peccato  feor- 
gcndofi  ben  veduto  , batte  lo  pubbliche 

vie, 


Digitized  by  Google 


21 


Nel  Giovedì  dopo  leGcneri . 


vie,  e coll’ubbidienza  , rifcuote  gran 
flima.  Pianta  tribunale  in  contraditto- 
rio  à quello  di  Crilìo , e à chi  noi  cre- 
delTc , eccomi  in  pronto  à far  palefe  il 
fuo  maltalento,  e ritornare  in  credito 
la  Santità  della  Legge  di  Crilìo.  Co- 
manda quelli  d’ertérc  amato,  non  mcl 
dicede  poco  dianzi  ? Ma  non  lì  ama , 
fé  fono  più  à cuore  » peccati , che  Dio  ; 
s’amano  le  crapole,  c fi  preferifee  à 
un  Dio  di  gloria  , un  Dio  di  carne  ; 
s’amano  i guadagni,  e per  un  pezzo 
d’oro  fi  vende  un’altare  ; S’ama  la 
bellezza  , e fi  fà  più  capitale  <fun  vol- 
to, che  del  Cielo;  s’amano  le  libidini, 
i ludi , legale,  e fi  tiene  in  conto  di 
rapporto,  ò di  nuova  curiofa  il  giudi- 
ciò  , la  morte  , l’eternità  : e quello 
egl’è  un’ amare  Dio  ? Voi  dite,  che 
fi  dee  adorare  il  Signore  , non  d così  ? 
Ma  voi  non  l'adorate,  fe  piegate  gi- 
nocchio ad  una  pittura  fconcia  , che 
infama  egualmente,  e l’autore,  e la 
cafa  ; fc  temete  più  il  guardo  bieco 
d’un  cavaliere  privato,  che  non  è la 
collera  di  Dio  fantamente  rilentito  ; 
fe  nelle  Chiefe  donate  il  vottro  cuore 
ad  un  cenno , ad  un  ghigno  , ad  un  la- 
luto  , e poi  al  Sovrano  Giesù  Crilìo 
non  Capete  confavate  una  riverenza, 
un’affetto,  un  fofpiro^  e queiVd  ado- 
rar Dio?  Rammentate  il  debito  di  do- 
ver amare  il  proffimo , ma  come  Carna- 
te , fe  fingete  amore  per  incrudelire 
impunemente  ; fe  date  la  pace  per 
cfcrcitare  vendette  più  arrabbiate  ; fe 
mettete  à conto  d’azione  nobile  l’ef- 
fère  ribelle  di  merci)  al  pelò  dc’benefi- 
e;;  fe  lìimate  attocavalerefcoubbria- 
care  il  genio  del  rifentimento  nel  (an- 
gue delle  vendette?  Il  proffimo  s’ama 
Vorfe  così  ? Soggiungete  non  doverli 
bclìemmiare  i?  nome  Divino , ma  co- 
me mai  lo  venerate , fe  da  bettolieri 
fi  canzona;  da giuocarori  fi  fpergiura  ; 
da  mercatanti  fi  beffa  ; da  nobili  lì 
proverbia  ; da  dotti  fi  lìudiano  nuove 
clècrande  belìemmie  ; il  gran  nome  di 
Dio , oh  impietà  ? il  gran  nome  di 
Dio  ferve  di  comodino  nel  gran  gi- 
uoco dc’vizj,  e’1  dolcifiimo  some  di 


Giesù  ,caro  nome , come  vilipefo  ! e ’l 
dolciflìmo  nomedi  Giesù  , c di  Maria  , 
fi  llima  una  voce  familiare  degl'  idioti , 
c un  termine  ufualc  di  donniciuolc  . Co- 
si fi  trattano  gl’  interelfi  di  Dio  ? Co- 
mandamenti  sì  fanti  , trattanti  con 
tanto  difprezzo  ? In  mezzo  alle  Città 
battezzate  , collumi  si  infedeli  ? Può 
egli  comandare  il  Crocififfo  cofe  più 
fante?  Tutte  virtù,  tutte  merito , tut- 
te gloria?  Dirò,  dirò  ancor  io  come  il 
tclld  mentovato  Carcaginefe  , Jeftt 
C bri/li  fidem  video  , Cbrifliancrurn  ma- 
lti non  video.  Veggo  legge  Santa , ma 
non  veggo  opere  ; anzi  non  veggo , nè 
opere,  nè  opere  Sante , c ciò  per  ma- 
lizia di  coliume.  Stian  forti  sù  quello 
punto  , e dico  così  . Un'uomo  , che 
non  opera,  non  è uomo,  perche  vive- 
re, e non  operare,  nou  è veramente 
vivere,  vivere , efl  ag  ere,  lo  detta  la 
Filofofia  , e la  Morale  accenna  , che 
vir  cLcitur  à vintile  . Le  Hatue  fole 
hanno  quella  dilgrazia  di  far  numero., 
e rimproverare  l' uomo , che  non  agi- 
fee  , d’ ertene  un’uomo  di  marmo. 

Non  d uomo , chi  nafee  uomo , lico- 
me  non  é nobile  , chi  nafee  nobile  $ 

Nò  ; la  profapia  d’ un'  uomo  fono  le 
virtù,  nobilitai  fola  eft  , atque  unica , 
virtù s , dun  difinganno  di  Giuvenale-. 

E quà  ditemi,  fi  può  egli  chiamar  no- 
bile i chi  opera  ignobilmente  ? Ardi 
l’operare  così,  gl’d  un  perdere  la  no? 
biltà,  fe  l’ averte.  Come  dunque  po* 
tradì  dire  Crilìiano  chi  non  opera  ? Qui 
me  contemnunt  nunt  ignobile t . Crilìo  *2- 
ffeffò  per  dar  faggio  della  fua  Divini- 
tà , fi  fece  conolcer  all'opere , e à Gio- 
vanni, che  ne’l  rlchiefe  , Tu  es  , qui 
ventnruf  et  ? Rifpofe  con  l’ opere  *5 
opera , qa<e  ego  faci» , teflimonium  per-  ^ 
bibent  de  me  . Anzi  Dio  ffclfo  , non 
farebbe  riconofciuto  per  Dio  , fc  non 
operarti?  , e oltre  la  natura  Divina  4 
Divina  appunto  perche  arto  putidi- 
mo,  eglilìeffo  lo  afferma , "Pater  meus  ],i  n.j.  ' 
ufqut  modò  operatur  , & ego  operor  ; 
opera  ad  intra  producendo  lo  Spirito 
Santo , e fenza  quello  operare  , eh’  è 
neMlfario,  non  farebbe  Dio  : Opera 
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altresì  ad  extra  perche  opera  la  nofìra 
fallite , ci  dona  la  fanità , lì  diffonde 
in  Clemenza  , egl'è  tutto,  per.  noi , e 
I&.4I-  c’el  dimoflra.  Ifaia  , Jufius  , fal- 
vans  . E.  le  Dio  non  é Dio  fenza 
operare  , come  faranno  Crilìiani  t 
Crilliani.  fenz’ opere  ? Ma  quel  eh’ è 
peggio  , nè  manco  fi  veggono  opere 
buone  ■ Mi  dica  l’Angiolo  delle  Scuo- 
»•  »•  i 7 le:  come  fi  dee  credere,  Ò.Tomafo, 
*•  *•  per  creder,  bene  ? Uditelo  . Si  crede 
Dio,  cioè  à dire,  Dio efiflente , cau- 
fa  univerfale,  e lo  vediamo  ne  ifuoi 
effetti,  con  gl’ occhi,  (loffi  : Si  credei. 
Dio  , e importa  cognizione  della  ve- 
rità , che  parla , e che  non  può  falli- 
re:  Si.  crede  in  Dio  e dice  cognizio- 
ne, e Amore;  intelletto,,  e volontà; 
in  due  parole , credere  bene ,.  gl’  è cre- 
dere in  Dio,  che  fi  vuol  dire,  vive- 
re con  amor  della  fede,  altrimenti  fi. 
Veliti.  P»-  dirà,  prstcr  nomea  , nìbil  trabens , e 
ierc.lib.t, farà  un’uomo  di  folo vocabolo , detto 
L;.  così,  dal  grande  Sai  via  no  , e/l-  votabu- 
XJ.  'r  luw  bominis  . Uomini  Equivoci  ,. 
Uomini  apparenti , Crilliani  dipinti, 
Oiltiani  Apocrifi,  che  per  malizia  di 
cofiume  non  vonno  operare  , e né 
Ljk  i.  meno  operar  bene  , mali  t ut  velame  ri- 
la,  mi  fà  ragione  un  favio  ingegno 
$à  la  penna,  di  Laerzio.. 

Vorrei-  fapere  ; quando  il  Signor 
Dio.  vi  obbliga  alla  Tua.  legge,  e sfol- 
gora. i fuoi  precetti  alla  volìra.  volon- 
tà, con.  che  arte  ve  la  fioria  à i fen- 
fi  ? Ligabìs  ea  , cioè  gi’  articoli  , in 
manu  tua  . Altre  fiate  , fi  ribaldava 
per  farli  penetrare  all’  orecchio  Più- 
duna,  volta  , ficea  , che.  follerò  ac- 
colti nel  cuore  ;.  di  frequente  li  rincal- 
ca alla  volontà  perche  ora:  nelle  ma- 
Li»  4,  in  ni  - Sì  » gl’ hà.  veduti.  Girolamo ,.  hga- 
bis  ea,  ijeft  pnecepta  me  a.  fiat  in  ma- 
Mmh.  au  tuo , ut  opere  compleantur  . E dal- 
la mano  vuole  , che  pallino  ai  brac- 
E - f ciò,  dice  San  Paolo,  Rumente s.fcutum 
fidei,,  mala  Fede  non  farebbe  piò  in 
acconcio  raffomigliata  al  brando,  che 
percuote  ,,  e ferifee  ;.  ò all’ usbergo,, 
che  refifie  , e difende  ; ò alla  Lancia 
che  allontana,  ed  uccide  ? Nò,  atte- 


ccro^ 


Ha  Origene  , la  Fede  opera  io  noi 
ciò  , che  lo  feudo  in  un  guerriere  ; 
egli  quand'é  affrancato  al  fùo  brac- 
cio, l'aggira  ovunque  nafee  il  perico- 
lo; ò alla  difefa  del  capo,  ò alla  cu- 
fìodia  del  petto,  ò al  riparo. del  fian- 
co. Fuori  del  braccio  lo  feudo  é inet- 
to , nel  braccio  folo  è quali  onnipo- 
tente , perche  bracbiorum  eonatu  illud 
in  circuita  ducere  opportet . Conviene 
dunque,. che  la  Fede  viva ftipendiaia 
nelle  mani,  che  vai  dire,  nell’ opere, 
e fe  fi  delle  un  Crifliano  ,.  che  non 
operalfe ,.  farebbe  un.  bugiardo  , e un' 
infedele  , che  meriterebbe  la.  mentita' 
del  Grifologo  in  faccia , Si  quis  dixe-  Str01‘  ,fm 
rit  fine  opertbus  C boritati}  fe  Cbriftìa - 
num  effe  , mentirne.  Se  gl  è mentito- 
re chi  non  opera  per  la  Fede  , che 
farà  poi  quegli  che  opererà  contro 
la  Fede?  Ticompaiifco  Santa  Fede,, 
fefei  curiofa  .'  Adoro  la. tua  Gelofia,. 
niella,  in  chiaro  da  Tertulliano-,  che  Dt 
dietti  queflo  encomio,  Fides  obferva-  mil.4 
trix . È che  offerva  ella  la  Fede  ? Se 
fi  fpofa  la  vita  alla  legge  ; Se  col  bat- 
tefimo  vanno  d’accordo  Lcpfìumi;  fe 
refufeitati  co  i.  Sagramenti  alla  Gra- 
zia , fi  ritorna  preflo  à morire;  Se  al- 
lo llrepito  della  legge,  fi  dà  la  mano 
con  l’ubbidienza  ! Oggidì  ubbidienza  ? 

Non  comanda  forfè  la  Fede  lÀver  at- 
tenzione all’eterna,  vita  , e all'eterna 
morte  ? Nelle  corti  fi  deride  e luna  , 
e l’altra  come  un  impofiura  d’uomini 
romiti  , e di- zelo  indiscreto  ;.  nelle 
convenzioni  fi,  tacciano  come  fofifmi 
le  verità,  rivelate  ; ne  i.  tribunali  le. 
bilance  non  pelano  giulìo  per  la  for- 
za deirinterdTc;,  Tutto  quefìo  ofTer- 
va.  la  Fede,,  e fi  sbalordiice  delle  fur- 
berie ne’Monopolj  , delle  licenze  ne’ 
laici vi>,  della  sfacciataggine  nelle  be- 
ftemmie ,,  delle  rilafciatezze  negl’ abu- 
fi v delle  vanità  nelle  mode ,.  dell’  ava- 
rizia nelle  mercedi  ; Tutto  queflo  of- 
ferva la  Fede  . Che  direbbe  poi  fe 
offervaffe  con  Tertulliano-  i cavalieri 
effemminati  con  mollezze  all!  Epicurea 
nella foverchia  attillatura,  delle  vedi; 

Se  vedefTe  le  dame  in  atto  d’idolatria 

riceve- 
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ricevere  offerte  più  degl’Alrari,  ed  in- 
chinarti agl’  uomini  più  che  à Sagra- 
menti  ; Quelli  antioti  di  non  ifcom- 
porre  un  capello  alla  pcrucca  , Que- 
lle con  una  procura  generale  della 
tentazione,  tra  frisare  anime  alla  per- 
dizione. Direbbe  ciò  , che  diffe  l’ac- 
hibìc  connato  Africano,  turpitudine  s fplcn - 
c-  dentei , mjfleria  noBij.  A tutti  quelli 
Ti  volto,  io  direi,  vide  fi  fide i tu*  or* 
vomente  fini , «n  non  . Hanno  eglino 
da  vivere  così,  da  così  vellirfi  i veri 
figliuoli  della  Fede  ? Hanno  eglino 
da  favellare  con  tanta  irriverenza  de 
ì Sagri  riti  , i veri  eredi  della  Santa 
Fede  ? Hanno  eglino  ad  approfittarti 
così  empiamente  nei  libri  Luterani, 
Leggendari  d’Ab'tia,  i veri  regnaci  di 
noltra  Fede  ? Quello  così  favellare  fù 
indizio  de’  collumi  Ereticali  nell’ In- 
ghilterra , praludium  il  Sandetolo  di- 
ce , excifte  in  ^Angine  religioni s . 'Cofa 
fari  poi  della  noftra  Italia  ? Forfè 
che  non  vengono  i dolori  di  parto 
alle  donne  , le  afcoltano  una  meffa 
un  pò  profitta  , mai  però  tanto  di 
naufea  , quanto  il  tedio  lunghiflimo 
duna  Gomedia?  Forfè  che  non  dan- 
no nell’  impazienza  gl’  uomini  nell’ 
udire  una  'Predica  un  pò  lunga  , mai 
però  fi  difguftofa  quanto  quelle  lun- 
ghe dazioni  dell’  anticamere  , e que’ 
forzofi  corteggi  della  politica  ? E vi 
Tari  Fede  in  quefii  tali  , che  operano 
tinidramente,  e provocano  le  cadute 
alla  Tede  (letta  ? Và  pur  bene  in  ae- 
rando la  xenfura  di  San  Paolo , con- 
Tinwr.  j.fitentur  fit  tidfce  Deum , faBis  autem 
1 *.  negant . Così  non  fotte  , e notò  que- 
lla infedeltà  de’  Fedeli , un  Perdano . 
Il  racconto  fervirà  di  conferma  al 
mio  argomento  . Uditelo  percortefia. 
Volonterofo  un  Pagano  là  nella  Per- 
da di  battezzarti , confultò  feco  dello 
di  avanzare  il  patio  alla  volta  di  Ro- 
ma , c in  quella  Città  Metropoli  del- 
la Croce  , imparare  à creder  bene  , 
per  meglio  operaie  . Nel  gran  tratto 
del  viaggio  s’appofe  à vedere  in  mol- 
te Citta\  anche  Cridiane,  codumi , 
Oh  ! poco  Criftiani . Abortita  la  cre- 


denza nell’  opere  ; ne  i fagrilegj  elo- 
quenti delle  betlemmie;  nelle lafci vie 
popolate  per  le  contrade  ; nelle  irri- 
verenze invecchiate  delle  Chiefe;  pu- 
re rincorava  il  luo  dolore  con  la  Spe- 
ranza di  vedere  in  Roma,  il  bel  co- 
lore della  Fede.  Vi  granfe  alla  perfi- 
ne , e tutto  brio  di  divozione  baciò 
l’aria  nel  refpirarla  ; baciò  la  terra 
impadata  dalla  pazienza  de’  martiri  ; 
quali  , quali  adorava  ogni  cittadino 
per  Santo , in  una  Città  dove  fino  le 
pietre  erano  reliquie  della  crudeltà  , e 
del  tempo , e ripeteva , ora  sì , che  im- 
parerò à credere  ■ Addocchiò  Bafili- 
che  rimette  à tiucchi  d’oro;  Tribune 
à prospettive  di  Porfidi  ; Altari  à mo- 
delli di  miracoli,  con  voti  appetii  in 
Ugnatura  di  Grazie  , ed  efclamava  , 

O’  quà  sì , Che  feorgo  la  maeftà  della 
Fede-  Alluono  de’ Sagri  bronzi,  av- 
vedutoti d’un  gran  concorfo,  entrò  in 
un  Tempio,,  e curiofo  in  un  e divo- 
to  , ti  fermò  ad  udire  un’  Oratore  , 
che  Zelava  sù  la  correzione  de’-totiu- 
mi,  attediato  con  la  bella  gloria  d’udi- 
tori attenti  ; e data  libertà  all’occhio, 
vide,  ohimè  I Trefche  de’ (guardi  ; fuo- 
chi matti  , che  andavano  attorno  col 
foccdrfo  de’lòfpiri  ; Cavalieri  con  la 
Croce,  in  petto , che  porgendo  Suppli- 
che à certe  vive  pitture,  mollravano, 
che  la  Croce  era  fola  cerimonia  del- 
la nobiltà-;  Dame  corteggiate  da  amo- 
ri , favorite  con  inchini  profondi , e 
polle  à diacere  con  baldanza  d’inviti  ; 

Sacerdoti  con  riccietti  apocrifi  , con 
odori  poco  onetti  , con  abbigliamenti 
da  Ganimedi  : Ohimè  ! Cofa  hò  io 
mai  veduta  ? Attonito  ripeteva  . In 
Roma  ti  vive  così  male  ? In  trono 
della  Fede  con  tanta  dimellichezza 
patteggia  l’errore  ? I Crilliani  in  Ro- 
ma cercano  di  diftruggere  il  loro  Cri- 
rto?  I Criftiani?  E la  Fede  calpcfta- 
ta  vie  più  riforge  ? perfeguitata  , vie 
più  trionfa  ? Che  prodigio  è egli  mai 
codetlo  ? Direbbe  vero  San  Gregorio , 
femper  ver  far  ur  , (y.  nunquàm  muta-  Llb.  9. 
tur.  Ogn’ altra  Fede  farebbe  già  eftin-  *• 

ta,  e quella  rivive  più  ilabile  ? Più  *' 

glorio- 
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gloriola  ? O udite  come  argomenta 
un'infedele.'  Dunque  quella  é la  vera 
Fede . Dunque  Dio  folo  n’é  l’autore , 
e Gicsù  Crifto  é impegnato  in  un 
continuo  miracolo,  mantenendo  Tem- 
pre in  trono  la  Fede,  là  ove  co  i co- 
fiumi  cercano  di  abbatterla  i fedeli  . 
Cosi  argomentò  , e ricevuto  il  baite- 
fimo  li  pofe  in  penlìerc  di  adorare 
con  l’operc  quella  Fede,  che  ravvia- 
va Divina  . Se  così  facelfero  i Cri- 
lliani , fi  vederebbono  più  frequenta- 
te le  Bafiliche,  che  non  i Catini  ; più 
adorati  gl' altari  , che  non  i ritratti; 
più  accarezzati  §T inimici,  che  non  i 
Cani;  più  follcvati  i poveri , che  non 
le  meretrici;  più  eretti  Spedali  , che 
non  i teatri . 

Se  non , che  mi  potete  dire , ò Udi- 
tori , che  fannofi  pure  delle  grandi 
opere  Crilliaric  anche  oggidì  da  i Fe- 
deli. Vedete  che  Templi  fa  moli , che 
magnifici  Spedali , che  pompe  d’armo- 
nia, che  frequenti  Salmodie,  che  gc- 
nerofe  limoline  . Una  Città  , come 
quella . N.  profondere  ne  i confcrva- 
roj  della  pudicizia  ; liberale  ne  i re- 
fugj  della  penitenza  ; pronta  nel  lòv- 
venimento  de'  poveri  ; attenta  nella 
difciplina  de’  fanciulli  ; fmaniofa  nel 
provvedimento  degl’infermi  ; Garita- 
' tiva  nella  cultura  de  gl' orfani.  E non 
fon’ eglino  quelli  tellimonj  duna  Fe- 
de, che  opera?  Dirovvi;  fe  s’impren- 
dono quelle  azioni  per  gloria  fola  di 
Gicsù  Grillo,  si,  fono  opere  di  Fede . 
Ma  fe;  oh  Dio  ! n’hò  un  gran  timo- 
re . Veggo  le  proceflioni  mal’accom- 
pagnate  , e’1  Sagramento  Augullifli- 
mo,  che  cammina;  sì,  sì,  ringrazia- 
mo il  Zelo  de'  Savj  Pallori  , che  in- 
caricano la  riverenza  , la  pompa  , il 
concorfo,  si,  sì,  ma?  Che  irriveren- 
ze altresì  non  fi  veggono  per  le  pub- 
bliche rtradc  folto ef occhi  del  Vene- 
rabile? Chefcandali  nel  parteggio  de 
i cocchi  ? Che  fcompiglio  nel  popo- 
lazzo  Indevoto  ? Che  sfacciataggine 
nelle  donne  libertine  ? Pochi  imitano 
un  Ferdinando  Secondo  d’Aurtria  , 
che  con  una  mano  inferma,  pur  volle 


accompagnare  il  Sagramento  con  l’au- 
torità della  divozione,  dicendo,  non 
deeji  mnnui  altera  qua,  Deo  fervi  am-. 
Anzi  niuno  imita  uu  Filippo  Quarto 
Ré  delle  Spagne  , che  in  un  giorno 
diluviofo  à capo  feoperto  accompa- 
gnò, elemplare,  Iddio  Sagraraentato. 
Chi  é , che  imiti  fazioni  Eroiche  di 
quelli  Monarchi  ? Noi  , Padre  , vi 
fentoà  rifpondermi,  noi,  che  l'abbia- 
mo appreteda  nolìri  maggiori,  econ- 
fcrviamo  il  loro  efempio  nelle  nollre 
opere.  Voi  imitate  fazioni  de’  vollri 
maggiori?  Sia  così  di  voi  , devotifiì- 
mi  Signori  ; farà  forfè  così  di  tutti  ? 
E quanti  anzi  non  fi  oppongono  à i 
collumi  de’  loro  maggiori  ? Siate  me- 
co. Allo  fplendore  degl’ Antenati  non 
può  celarfi  il  vizio  de’  difendenti , u 
fi  feorge  per  lo  più  una  nobile  dipen- 
denza, c un  viziofo  collume  . A’ono- 
rare  gl’  Antenati  non  é marca  conde- 
gna di  lode  , né  Taifiuenza  de’  beni , 
né  la  vena  d'intaminato  fangue  , nc 
la  Coppia  degfonori,  nò,  hanno  ad 
edere  azioni  pari  al  fangue  , azioni 
cofpicue  , deferitte  da  Caflìodoro 
nefeit  inde  nafei  aliqtiid  mediocre  . 
C.rcfcano  i figli  non  minori  al  Padre 
nella  virtù  , maggiori  à sé  flertì  nel 
coraggio . Così  mi  figuro  fia  dì  voi  . 
Aggiungo  però  , e perdonatemi  , eh' 
io  non  credo  , che  molti  fieno  limili 
ai  loro  progenitori  . In  che  confifte 
quella  fimiglianza?  Rilponde  per  voi 
Davide  , Jiini/ej  , ilht  fiant  , qui  fa- 
cilini, ea ; imitare  i maggiori,  ébene; 
gl’é  però  meglio  imitare  Dio.  Quelli 
le  Ibno  buoni  , jjon  lòno  imitati  ; fe 
cattivi  , non  (ì  debbono  imitare  . La 
politica  impegna  il  cortiggiano  ad  cf- 
i’erc  limile  al  fuo  Principe  , ch’é  à 
dire,  divenire  buono  per  complimen- 
to , ò reo  per  convenienza  . L’adu- 
larlo é il  primo  precetto  di  Corte,  c 
la  più  portento  ragione  di  flato  . La 
politica  fi  dà  la  mano  con  la  Mora- 
le; i Crifliani  debbono alfomigliarli  à 
i loro  maggiori  , é verirtìmo  . Ma 
come  hanno  eglino  vivuto  i rortri 
maggiori?  c?  Vi  prega,  ó Uditori  , 
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che  la  voftra  Carità  faccia  Giuftizia 
alla  mia  Fede  , e fe  v’accade  il  rin- 
contro d’un’  Erede  cattivo  d’un  buon 
Padre,  ditegli  per  mia  parte  , perche 
io  non  hó  coraggio  di  cenfurare  udi- 
tori di  Fede  sì  provata  ; ma  nò',  la- 
ttiate à me  l’incarico  di  Zelare  , che 
■mi  farò  ben’ io  udire  anco  fuori  di 
Chiela  : ditemi  , voi  là  paffaggieri 
oziofi  delle  contrade  , avete  voi  de- 
nigrate le  guance  per  l’adinenze  , 
•cotn  l’ebbero  i voftri  maggiori  ? Ma 
•voi  l’avete  fcarme  per  l’intemperanze . 
15ifpenfate  le  ricchezze  in  uffici  di  pie- 
tà, come  e flì  ? Voi  l'avete  dilìipate 
- in  amori  , in  giuochi  , -in  crapole. 
Facefìe1  voi  gran  conto  del  tempo  im- 
piegato in  Orazioni , in  ritiri , in  let- 
ture di  libri  Spirituali  , come  eglino 
han  fatto?  Voi,  mai  non fapeftc  tro- 
vare un  pòdi  tempo  per  darvi  à Dio  , 
al  pianto,  al  pentimento.  Perdonafte 
l’oflfèTe,  rimettefte  l’onre,  aitafte ipo- 
veri  , le  donzelle  , come  fecero  i vo- 
ftri parenti  ? Voi  tutto  in  oppoflo  , 
infangninarvi  nelle  vendette  , niegare 
le  mercedi  agl’ operai,  infidiare  l’ono- 
re delle  Vergini.  E quello  fi  è edere 
limili  agl’ Antenati?  Sapete  chi  vene- 
ra le  memorie  de  1 maggiori  ? Ve'; 

Epift.  of.  dirà  Seneca  , fatti  Ulum  coluit  , qtttf- 
qttii  imitatiti  efi . Imitateli , c così  fa- 
rete loro  limili  , e farà  vero  , fimilet 
iilii  fiant  qui  faciunt  ca . Ma  quà  ap- 
punto traggo  argomento  di  convince, 
re  l’infedeltà  de’ Fedeli . Attenti.  So- 
no limili  agli  Dei,  quelli,  che  rimi- 
rano , e gii  Dei  fi  fanno  fimili  à 
coloro  da  i quali  fono  imitati  Ogn' 
uno  cerca  di  afTomigilarfi  al  fuo  Prin- 
cipe, come  io  diceva,  e in  quello cai 
fo  la  politica  palla  d’accordo  con  la 
Religione  . In  entrambi  il  maggior 
légno  di  fedeltà , é l’imitare  il  fovra- 
no  facendoli  limile  à lui  ò rendendo 
H Covrano  limile  al  fuddito.  Non  può 
edere  un  fuddito  diflìmtle  dal  fuo 
Principe,  fe  fia , che  l’imiti,  di  quel- 
la maniera  , che  non  può  edere  dif- 
fìmile  dal  fuo  Dio,  fe  gl' é fuo  Dio. 
Ora  à noi  \ Voi  peccatori  non  ubbi- 


dite alle  leggi  di  Giesù  Crido  , che 
pure  è voftro  Dio , dunque  voi  non 
l’imitate  ; dunque  non  lo  adbmiglia- 
te;  dunque  ò non  liete  Cridiani  , ò 
Crido  non  è adorato  da  voi  per  vo- 
ftro Dio  , perche  non  dovete  edere 
diflimili  dal  Dio,  cheadorate.  Dun- 
que fe  voi  non  liete  fintili  à Dio  , 
converrà  dire  , che  voi  pretendiate  , 
che  Dio  da  limile  à voi . E li  potrà 
dire  fenza  fpavento  ? Oh  Dio  ! Oh 
Giesù  ! Dio  dmile  à voi  ? Alle  vo- 
ftre  iniquità  ? Sì.  Voi  avete  quedo 
mal  talento  di  renderlo  limile  à voi , 
non  volendo  voi  edere  donili  à lui. 

E bene  ? e noné  ella  queda  una 
grande  'infedeltà  de'  fedeli  ? Non  fi 
può  niegare  , mi  par  di  vedere  Lat- 
tanzio à piagnere  fui  mio  argomento, 

•cultui  rehgiojiffi  mui  ejl  imi  tari  quoti  coli}- 
Chi  non  opera  , non  é Ct  i diano  , 
rientra  San  Gregorio  , ilio  vcraciter  f*orai!.i«. 
credit  , qui  exercet  operando  quoti  ,n  tvj"s' 
credtt  . V'é  forfè  difficoltà  à cre- 
dere in  una  Fede  vera  , perche  det- 
tata da  Dio;  autenticata  cò  miracoli  ; 

Vera  , perche  hà  vinti  gl’  inimici  in- 
fedeli ; Vera  , perche  hà  animati  i 
martiri  à morire  per  eda , e che  ob- 
bliga à credere,  c non  à configliare? 

V’  é forfè  difficoltà  ad  operare  in  una 
Legge  Santa  , che  comanda  opere 
virtuofe  ; che  folamence  fi  deprezza 
ò per  mancanza  d'efempio , ò per  ma- 
lizia di  collume  ; Che  illuminò  alla 
credenza  fino  un  Perdano,  col  riflef- 
fo  , che  ella  fofle  Fede  d’un  Dio  , 
ancorché  vilipefo?  E nieghcradì  l'ope- 
re  in  una  Fede  , raccomandata  alla 
mano  ; in  una  Fede  nella  quale  Dio 
non  farebbe  Dio  , le  non  opcrade  ; 

Fede  radòmigliata  rfllo  feudo,  perche 
vi  ci  vuole  forza  di  braccio  ; Fede , 
che  infogna  ad  imitare  più  Dio , che 
i parenti  ; in  fomma  , Fede  , che  fe 
non  s’adora  con  l'opere  , convince  , 
che  Dio  fia  limile  à noi,  qual’ or  no» 
non  damo  limili  à lui,  coll’ imitarlo? 

Ah  ! io  non  hò  cuore  di  crederlo . Io 
sò,  che  convinto  da  qnede  ragioni  > 

Offerifco  tutto  me  dello  al  mio  addra- 
D to 
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to  Crocifitto  , affettando  di  cr  dere  , 
perche  *11’ é una  Veriflìma  ,e  Santiflì- 
ma  Fede,  e miglorierò  folcriverla  fi- 
no col  licore  delle  mie  vene,  imitando 
il  mio  San  Pietro  Martire , che  con 
l’ ultime  gocce  del  Tuo  l'angue , la  con- 
firmò fcrivendo  col  dito  in  terra  , 
Credo. 

SECONDA  PARTE. 

ABbian  detto  , ò Uditori , che 
la  Fede  per  eflVre  riverita  , 
dee  accompagnarfì  con  l’ope- 
De  Rtfur  re>  cosl  ■>  che  ficome  la  noftra  vita  fen- 
* "r'  za  Fede  non  è vera  vita  , perche  ju- 
fius  ex  fide  vivit , ò pure  <ì  Fide  cenfic- 
tur  , Tertulliano,  così  la  Fede  fcom- 
pagnata  dall'opere  non  è vera  Fede, 
Epifl.4».  mi  coraggio  & Bernardo  , mortua 
eft  fides  quce  non  operatur  ex  dilezio- 
ne , però  date  anulum  in  marni  ejus  , 
ideft  , accoppia  all’anello  la  lua  por- 
pora Ugon  Cardinale  , idefi  , decete 
eurn  babere  fidem  in  opere.  Ma  in  che 
confitte  quella  Fede  operatrice  ? In 
imitare  Criflo  Signor  nottro.  Bene  ; e 
come  s’ imita  ? Col  portare  la  Croce , 
egli  la  materiale  , noi  la  Spirituale  . 
In  quella  i Tuoi  meriti  , in  quella  i 
nottri  ; niuno  può  làlvarfi  lenza  la 
Croce  di  Crifto  , ma  con  quella  , e 
con  la  nottra  niuno  può  perderli  . 
Molti  fi  dannarono  dopo,  che  Grillo 
morì  in  Croce, ma  quelli,  che  pren- 
dono la  propria  Croce , con  quella  di 
Critto  , tutti  fi  falvano.  Ora  le  così  d, 
feorgefi  per  una  gran  mileni'agine , fa- 
pere,  che  non  fi  và  alParadifo  fenz’ 
opere  buone , e puro  fe  ne  intrapren- 
dono sì  poche  , anco  da  chi  fpera  il 
Paradfo.  Quel  figlio  Macabeo  ricer- 
cato à dar  la  lingua  per  dovergli!!  ef- 
fere  recita , citi  prolulit  , mattiti  , 
confefsò  la  Fede  con  la  mano  , e gli 
porrebbe  fare  un  Panegirico  Salviano, 
con  l’obbligarlo  à dire  al  Tiranno,  Ego 
cftendam  tibi  ex  operibui  fidem  meam . 
Siete  voi  Crìttiano?  Padre  sì  . Ecco 
la  lingua  . Ma  poi  come  và  , Dio  co- 
nofeiuto  con  tanca  perfezione  , e con 


sì  pocattima?  Quello  egl’d  un’adope- 
rare  la  lingua , e non  la  mano . Cre- 
dete voi  ilGiudicio?  V' hà  chi  ne  du- 
biti ? ma  ove  lono  l' opere , che  in  quel 
giorno  abbiano  à dilìinguem  da  i re- 
probi ? Credete  voi  l’inferno  ? Cer- 
eamente ; ma  come  *'  impiega  la  mano 
per  fofpendcre  il  voiiro  tracollo  in 
quelle  fiamme?  E’ una  Fede  magnifi- 
cata con  lo  llrepico  della  lingua,  non 
autenticata  con  la  canonizzazione  del- 
la mano  , però  quclto  così  credere  , 
non  d vero  credere , anzi  un  ricrede- 
re , qn’ offendere  il  nottro  Dio,  Cbri- 
Jlum  non  credit  , lentite  come  carica 
bene  Salviano  , Cbriftum  non  credit  , DeGi.bet. 
qui  ejus  mandata  conculcai  . Concul-  lib.  4. 
cano  i precetti  quelli,  che  non  pren- 
dono dalla  Carità  la  norma  della  Fe- 
de, fendo  ella  all’ infegnamento  dell' 

Angelico  , forma  fidei  . E dove  fono 
quett’opere  della  Carità  ? Anzi  per- 
che non  v’d  Carità  , s’abbandonano 
gli  Spedali  d’aita;  le  donzelle  onora- 
te di  fovvenimento  ; i pioveri  di  com- 
paflione  ; e quel,  eh’ è peggio,  fi  fà 
meno  flima  d’un  povero  , che  d' un 
cane,  anzi  più  rotto,  che  un  cane  vi- 
va famelico,  fi  Inficia  morire  il  povero 
come  un  cane  . Conculcano  la  legge 
di  Critto  que’Criftiani,  che  veneiano 
più  affai  la  politica,  chela  Religione; 
che  tradifeono  fin  col  zelo  fui  labbro; 
che  ingrattano  le  raccolte  co  i (udori 
de’ mercenari  ; Che  in  certi  arazzi  di 
Fiandra  lettone  impudicizie  ; nelle 
pitture  fconce  infegnano  di  buon’ora 
alle  fanciulle  à maritare  affetti  ; nelle 
pompe  delle  fiale  fanno  fpiccare  le  im- 
magini fagre  in  prolpettiva  delle  tele 
più dittòlute . Ah! 

Ah  mio  buon  Giesù  ! Che  infedeli 
Crittiani  avete  voi  ? Vorranno  forfè 
ifeufarfi  con  l'ignoranza?  Ma  fe  per 
tanti  (ecidi  (1  rincalca  la  Predicazione 
Evangelica  fino  col  linguaggio  de’ mi- 
racoli , come  maifcufarli  d effere  igno- 
ranti ? Era  pure  ignorante  Maddale- 
na , e pure  ad  una  fola  Predica  di- 
venne Appetti  la  , e maettra  degl’  Ap- 
pottoli  . Notate  l’arte.  Chiamata  da 
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Crifio  , ubbidì  ; udita  la  Predica  , fi 
ritirò  ; Saputo  il  luogo  del  pranfo  , vi 
s’ intronfile  . Oh  gran  Fede  ! e pure 
cominciava  all’ ora  fidamente  . Sapete 
uando  fù  perfetta  > quando  unfe  i pie- 
i al  Salvatore.  Volete  voi,  miei  Si- 
gnori , farvi  conofcere  Fedeli  ? Ubbi- 
dite coiropere  alle  Leggi  di  Cri  fio* 
Joaul^  come  vi  e^orta  Sant'  Agofìino  , qua- 
cumque  anima  fidelis  vis  ejjt  curri  Ma- 
ria , unge  pedes  Domini  . Non  in  va* 


-nirfi  d' una  Capigliela  , capitale  più; 
ricco  di  molte  tede  : Non  delle  ric- 
chezze, non  degl’ onori , nò,  ma  d’ave-, 
re  una  viva  Fede  , non  ifpendere  il 
più  bello  ffipendio  sì  malamente  , 
perche  farebbe  un’ offerire  peccati;  ò 

frnre  cercando  tante  indulgenze  , vo- 
er  commettere  ogni  forte  d’iniquità. 
S'adoii  dunque  Dio;  fi  operi  io  grazia 
del  fuo  amore,  perche,  crede  bene* 
chi  opera  bene . 


PREDICA  II E 

Nel  Venerdì  dopo  le  Ceneri. 

Ego  autem  dico.  vobis , di/igitc  inimico!  vejìrot . 

Matth.  5. 

LA  VENDETTA  SVERGOGNATA 
Dalla  Ragione  , dalla  Politica , e dalla  Fede . 


ON  hanno  mai  i Pitto- 
ri fiancati  i loro  pennel- 
li con  più  di  forme  bugia, 
che  in  quello  giorno . Per 
delincare  la  Vendetta,  un 
mofiro  umano , eh’ è à 
dire,  un  Rè  de’moftri,  fi  fono  podi 
in  apprenfione  di  non  aver  colori,  né 
ombre  , nè  idee  abbatìanza  funefie  , 
affinché  ella  giugnefle  ad  avvelenare 
fino  cogl’occhi,  e firavenare  il  (angue 
altrui  anche  in  tela  . Si  fono  provati 
di  fare  un  miracolo  con  un’ inganno,  e 
per  renderla  odiofa,  fi  fono  immagi- 
nati di  farla  comparire  orribile  ; rap- 
prefentando  la  figlia  della  Difcordia , 
e dell'odio.  Ballerebbe  l’additarvi  ò 
Uditori  quella  genealogia  , perfarvela 
credere  Sorella  carnale  dell’ Inferno  . 
Pure  ritentano  con  botte  maettre  di 
colorirla  più  empia  ; eccola  là  nella 
cammera  di  quel  Grande  vendicativa 
per  genio,  e crudele  per  elezione , con 
in  pugno  le  collere  , con  le  paffioni 


fuor  di  quartiere , con  ifguardi  piccoli 
à modello  di  Cometa  : folita  à ricam- 
biare una  parola  con  molte  ferite  ; tin- 
te le  guaoce  in  grana  difangue;  ofti- 
nata  così,  che  vuole  più  tolto  cadere, 
che  cedere  ; e ricattandoli  prefio  dall’ 
aggravio*  farci  avveduti,  eh’ ella  non 
sà  meritarlo.  Ecco  un  bozzo  della  Ven- 
detta , fatta  con  tal’ arte  , che  paja 
virtù  dar  colore  d’erudizione  all’ in- 
giurie . Pittori  avete  sbagliato  ; mu- 
tate il  difegno  ; La  Vendetta  non  è 
così  . L’hà  colorita  l’  Angelico  San 
Tomafo  col  fangue  della  fua origine* 
non  della  fua  collera  , avvertendoci  , 
ch’ella  non  nafee  da  difeordie  , né 
dall’  odio , nò  , ma  dal  foto  Amore  , 
dtjfenfionis  caufa  eft , dum  unufquifque  In  Fpif  ». 
par  itale  bonum  quarti . L’Amore  prò-  Corine, 
prio  per  cuiogn’uno  vuole  per  sé  ciò,  c,'llb  * 
che  vuole , ò , quelli  femina  difeordie  ,, 
edefige  vendette  , impegnandofi  nella 
morte  di  chi  gli  vieta  il  bene  amato. 

Ecco  1’  amore  farla  da  barbato  , quale 
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non  hà  la  guerra  per  mezzo , ma  per  fi- 
re  , e combatte , folo  per  combattere . 
Ella  c dunque  più  orrenda  d'ogni  im- 
magine fa  Vendetta,  perche  nafee  da 
amore,  e contro  l’autorità  fua  , che 
nel  mondo  prevale  con  tanto  fcandalo, 
io  dilegno  un  cartello  con  quelli  carat- 
teri, LA  VENDETTA  SVER- 
GOGNATA dalla  Ragione  , dalla 
Politica , e dalla  Fede  : facendovi  ve- 
dere co’ colori  più  chiari  d’ogni  pittu- 
ra 5 che  il  perdonare  é onore  dell’  uo- 
mo come  uomo;  onore  dell’ uomo  co- 
me nobile;  onore  dell’uomo  come  Cri- 
ftiano . Mi  pare  imponìbile  , che  tre 
onori  non  guadagnino  una  cortcGa  . 

QUelta  mattina  abbiamo  à com- 
battere co  i nollri  più  poderolì 
nemici , perche  dimeftici  . Prima  , fà 
di  meflieri  fupporre  elTer  eglino  podc- 
rofi , nati  con  clTb  noi , ed  allevati  con 
tutto  il  genio  della  neflra  dilicatezza. 
Sono  di  verità  moftri  , e ’l  vincerli , 
rendendo  l’uno  più  innocente  dell’al- 
tro, ch’è  più  criminale , non  é vitto- 
ria da  fegnarfi  con  carattere  di  merito . 
Quefte  fono  le  nofire  paflioni , ò Udi- 
tori ridotte  dal  peccato  all’infolenaa 
d’elTere  criminali  , ruttavolta  adillite 
dalla  ragione  , e affai  più  poi  dalla 
Grazia  , ponno  cangiarfi  in  virtù  . 
Hanno  cominciato  dalla  nafeitaadef- 
fere  ribelli,  però  non  fonoelfe  cotan- 
to oftinate,  che  non  fi  ricordino  dello 
fiato  dell’innocenza  , onde  à fcuola 
dclla'Morale  riveftono  Tarmi  didife- 
fa  contro  de’  viz; , nati  dal  loro  difor- 
dine , cotiche  riducendofi  al  buon  ufo , 
non  è difagevole  rendere  l’uomo  vir- 
tuofo.  GTé  però  più  facile  conofccre 
H bene,  che  l’abbracciarlo,  e certi  uo- 
mini, die  fono  folamente  grandi  in 
Idea  , hanno  delle  molte  difficoltà  à 
reprimere  lepalfioni,  quantunque  fap- 
piano  il  modo  di  metterle  in  ubbidien- 
za . E’prù  ftolido  , che  Stoico  colui , 
che  fi  perf'uade  virtuofo  con  la  fuper- 
bia  di  non  fentire  lepalfioni.  I Filo- 
fofi  non  biafimano  i moti  di  quelle,  ma 
TeccelTo,  e con  tutte  le  loro  batterie 
non  fono  mai  giunti  alla  fpcranza  di 
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poterle  annichilare.  E à dir  vero,  con- 
verrà mutare  coftume,  e conllituzio- 
ne  Umana  , per  non  vivere  al  foldo 
dell’autorità  delle  paffioni . Frattan- 
to, che  la  noftr’  Anima  , prigioniera 
illufire,  larà  cofirctta  à vivere,  e ad 
elercitare  fonaioni  con  l’aiuto  de’ (en- 
fi, non  potrà  mai  levarli  dal  loro  do- 
minio. Abbiamo  dunque  à fentire  le 
paffioni,  e ravvifarle  contumaci,  co- 
me quelli,  che  mandano  de  i fallì  rap- 
porti alla  volontà  per  indurla  ad  in- 
giufti  comandamenti,  e quella  all’or 
che  comincia  à gradirli,  quelle  diven- 
gono peccati  , cd  eccole  In  fedizione 
metterli  a)  partito  de’ viz; , e renderli 
colpevoli  , perche  volontarie  . L’ in- 
telletto però  quando  cl  voglia  foddisfa- 
re  al  proprio  dovere  , giura  fedeltà  al- 
la volontà  ftefia  , e và  maneggiando- 
con  un’arte  tutta  ragionevole  l’umore 
Urano  delle  paliioni , e le  folleva  ad’  ef- 
fere  eccellenti  virtù  . O’,  eccoci  alla 
pratica  di  quella  Filofofia  morale,  con 
cui  folleDgo  l’onore  del  mio  argomen- 
to , e comincio  à fvtrgognare  la  Ven- 
detta con  la  forza  della  ragione.  Ve- 
nite quà  , ò piccofo  Cavaliere  ; noi 
fian  d’accordo,  che  abbiate  Tufo  deb- 
le  paffioni,  e forfè  alterate  di  molto; 
Hò dettopoco,  anzi  vldichiarate  offe- 
fo,  tutto  in  aria  furiale  per  iftrozzare 
Tonta  ricevuta  in  gola  delle  vofire  rab- 
bie; con  lo  fiocco  in  refia  in  mira  al 
cuore  di  chi  vi  offefe  ; e sù  lo  fiocco 
avete  fatto  imprimere  con  l’acqua  for- 
te delle  vofire  collere  , certy  avverti- 
menti per  eredità  de’ vortri  pofteri;  la 
grazia  ; ò Signori  dian  loro  di  guardo , 
peròchc  ferirti  Jtylo  ferreo  non  fi  dile- 
gueranno fi  tofto;  O’,  come  balenano 
empiamente  vaghi  sù  quella  fpada  ! 
Dicono  , che  In  cafo  di  offefa  , la 
vendetta  c azione  di  natura  , e non 
fi  può  fierpare  dal  cuore  , fe  non  fi 
fierpa  il  cuore  fielfo  . L’antipatia  è 
invifeerata  nel  fangue  ; Tutta  la  na- 
tura fi  rifente  alla  deflazione  del  fuo 
avverfario.  Ad  una  pere  offa  di  accia- 
fo  manda  la  Selce  luininofe  furie  , 
per  accennare  le  fue  illuftri  vendette . 
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La  Pecorella  fi  mette  in  guardia  con- 
tro del  Lupo,  e come  innocente  , fi 
vendica  con  la  fuga  - Il  Sole  diflrug- 

fe  con  un  raggio  , l'ombra  nemica  . 

/uomo  aver  (limolo  di  vendicarli, 
appunto  perche  uomo  . Trattare  con 
correda  una  ferita , lo  faccia  chi  non 
hà  cuore  . Riflagnare  un  bollimento 
di  fanguc  , cui  la  natura  dima  ogni 
giufìizia  per  rifentirfi  , è proprio  ò di 
chi  non  sà  d’aver  (àngue  , ò di  chi 
non  hà  coraggio  di  ricattarfi  dall’ in- 
ibito. Si  medichi,  li  medichi  la  piaga 
col  pelo  di  quel  Cane , che  morficò . 
Così  detta  la  natura  . Così  detta  la 
natura  ? La  natura  del  Cane  , della 
Pecorella  , del  Sole,  sì,  ma  dell’uo- 
mo? Si  , via  anco  dell’  uomo  ; ma 
quando  ? 

Rifpondetcmi . Voi  uomo,  offèfo, 
e rifornito,  ficte  voi  forfè  creato  per 
giurare  ubbidienza  alle  paffioni  in  tu- 
multo? Avete  voi  la  fola  Concupifci- 
bile,  e Irafcibile  ? Non  avete  altresì 
l’accompagnamento  delle  virtù  ? E la 
ragione,  non  della  la  Regina,  che  ar- 
bitra con  leggi  d’ innocenza  ? Non  fa- 
pete  voi,  che  la  natura  umana  , e fe 
noi  fapete,  Tertulliano  v’el  infegna  , 
T>« predic.  ^tx  ,ota  bumanitatit  ? E un’Uomo 
*.  ragionevole  fi  lafcierà  ufcire  di  bocca 

la  grande  bellemmia  , di  vendicarli 
perche  hà  delle  palfioni  ? Anzi  più 
tofio  odiar  dee  la  Vendetta  , perche 
cgl’hàla  ragione.  Nel  trono  della  na- 
tura, la  prima  à dominare  fù  la  virtù  , 
le  paffioni  fono  ferve  del  parlamento 
balio,  e della  cammera  vile  della  ra- 
gione, e quando  uno  fi  vendica,  non 
opera  con  prudenza , ma  con  temerità  ; 
fi  fà  fervo  delle  fue  palfioni  viziale  , 
non  dell’ anima  Padrona,  degna  di  ve- 
nerazione . Chi  hà  pollo  in  fronte  all’ 
uomo  auel  dettame  , quoti  libi  non  vis 
fieri,  alteri  ne  f eteri}  ? Vi  jus  natu- 
ra , che  admoner  doverli  amare  il  fuo 
-^polo.  ìf.  fimite , perche  dice  Tertulliano  , fra- 
tte s fumtis  jure  natura  , e dove  v’  é 
fom-glianza  , v’é  amore  , non  odio; 
v’è  pace,  non  riffe,  dìleBio  non  aniu- 
latur  , è un’  articolo  della  natura  ef- 


prelTo  dall’acccnnato  Autore.  Anda- 
te pure  cò  i rofTori  in  guancia  ò Av- 
vocati della  natura;,  tutti  i moti  dif- 
cordi , e rifTofì , vengono  dall’  umani- 
tà predominata  dagl’appetiti  animale- 
fchi , non  perfezionata  dal  lume  della 
ragione . A che  difònorare  l’umanità 
come  impotente  a^pcrdono  fe  il  per- 
dono ftcrt’o  è il  capo  d’opera  dell’  uo- 
mo ragionevole?  Dunque  perche  ave- 
te paffioni  farete  divorzio  dalle  virtù  ? 

E ; venite  quà  , ,sò , che  mi  concede- 
rete con  Seneca  , che  bominis  bonum 
non  efl  in  borni  ne  nifi  cum  in  ilio  ra- 
tio perfetta  cft  . La  ragione  perfetta 
ell’é  anche  virtuofa  , dunque  m’ ave- 
te à concedere  elfervi  nell’  uomo  le 
virtù.  Mi  concedete  voi  darli  nell’  uo- 
mo la  virtù  della  fortezza?  Non  v’hà 
che  dire,  mi  rilpondercte  , anzi  ella 
è virtù  Morale  nata  d’un  parto  con 
la  natura  . Ora  ditemi  , à che  fedi- 
rebbe ella  fe  non  rendelfc  gl’ uomini 
forti?  E forti  contro  l’impeto  gagliar- 
do delJ’Iralcibile  , una  delle  due  paf- 
fioni  dominanti  dell’  umanità  ? Alla 
Fortezza  incombe  di  folìenerc  le  cofe 
terribili,  non  terribili,  in  sd,  ma  agl’ 
uomini  forti  ; così  , che  l'uomo  forte 
dee  temere  quello,  chela  ragione  det- 
ta doverli  temere  , per  non  cadere 
nella  cenfura  defletè  lìupido  , per  la 
vanagloria  di  riufeir  forte.  Ora  fe  la 
Fortezza  è virtù  , che  và  in  cerca 
d’onore  , come  mai  dirafli  , che  fia 
virtù  lafciar  ifeorrere  l’Irafcibile  à ven- 
dicar torti,  à maltrattare  affronti,  e 
à confagrare  vendette  ? Nei  primi 
giorni  del  mondo  fi  fece  vedere  Tirar 
feibile  vendicativa,  perche  Caino  difi 
prezzata  la  Fortezza  , trattò  di  fpar- 
gere  il  fangue  innocente  di  Abele,  e 
perciò  male  d fi  a terra.  Perche  la  ter-  Gcn  j. 
ra  ? Perche  non  Caino  il  primo  fra- 
tricida ? Avvertite.  V ex fanguinis fra- 
tris  tul  clamar  ad  me  de  terra  . Noq 
mette  fiato  di  vendetta  ne  i fuoi  la- 
menti Abele , nò  : ma  il  fuo  fblo  faiv 
gue  ; anzi  non  il  fanguc , ma  la  terra 
ignobile,  ferza virtù;  fenza Fortezza; 
la  fola  terra  fu,  che  aperuit  osfuum 
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E quando  ? Non  all’or  che  Abele 
era  vivo  , nò  , che  farebbe  fiata  im- 
pierà d’un  fangue  ragionevole  fiatar 
vendetta  » ma  folo  dopo  morte  , il  fan- 
gue ciod  inzuppato  nella  terra  ; però, 
non  dille  , clamai  ad  me  de  capote, 
ma  de  terra  ; Grida  vendetta  non  il 
fratello  , né  tampoco  il  fuo  fangue 
vivo  ; non  dalla  bocca  della  ferita  , 
nò , ma  della  terra  , non  defratris  cor- 
. .i<  pore , forma  Eco  à quella  voce  Ago- 
1 * fi  ino  , fed  de  terra  , ec^o  maledilla 
• Sferra  , peroche  Abele  perdonava  , la 
terra  nò,  ma  anzi  tutta  zuppa»  e im- 
bevuta del  fangue  cercava  affronti  per 
corril'pondere  alle  ferite  , quia  fufeepit 
fanguinem  fratrlj  fui  , folcrivc  le  lue 
vergogne  il  Boccadoro.  E non  d una 
vergogna  diramatali  per  tutti  i fecoli , 
la  vendetta  della  terra  , e l’omicidio 
di  Caino?  Quell’antica  piaga  nonrif- 
veglia  alla  giornata  l’antico  roffore» 
neile  ferite  cotidiane  degl’uccifi  à tra- 
dimento? Si,  l’infelice  cadavere  fred- 
do , freddo  , fi  rilafcia  in  pianto  di 
fangue  , e lo  rinverfa  dalle  ferite  alla 

Ìireìenza  dell’omicida  , per  tingergli 
e guance  d’un’ infamia  immortale,  c 
per  confervare  il  decoro  della  natura  , 
che  abbomina  le  foperchierie , e dete- 
fia  le  vendette  v con  l'autentica  della 
legge,  quale  aferive  alla  Provvidenza 
lo fvergognamento dell' opera,  ad  vi» 
di  fi  am  interfcfìorum . 

Ed’  ò , come  rinfacciano  i primi 
fecoli  la  fuperbia  de  i nofiri  ! Eranvi 
pure  degl’ uomini  ancora  quando  non 
v erano  leggi  , c pure  à fiuola  della 
fòla  ragione,  ò quanti  ! ricambiarono 
le  ferite  cò  i baci,  e rimiferocon  co- 
raggio l'ofFefe . Perche  lo  fecciono  elfi  ?• 
Perche  erano  Uomini  come  fian  noi , 
ma  più  virtuofi  di  noi  ; vollero  ono- 
rare le  virtù  con  l’efèrcizio»  che  non 
faccian  noi  . Conobbero  , che  la  ra- 
gione, e la  virtù  ragionevole,  è vir- 
tù tutta  nofira  , onde  figuratili  offefi 
dall’  amico  con  impunità  di  tradimen- 
ti ; dalTemolo  con  venalità  di  prepo- 
tenza ; dal  figlio  con  ifcandalo.  di  po- 
co rifpetto  ; dalla  moglie  con  l’ingan- 
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no  cortefe  di  troppe  lagrime  ; pure 
vollero  perdonare  , perche  vollero  ef- 
fere  Forti  , ragionevoli  , e virtuofi  , 
venerando  i dettami  della  natura  , 
pubblicati  dall’ Ecclcfiaftico  , intellìgc 
qu<e  funt  ptoxinn  tui  , ex  te  ipj'o  •. 
A’  che  dunque  proverbiare , ed  incol- 
pare la  natura  con  la  malizia  de’  no- 
firi voleri  ? Un  dettame  di  natura 
corrotta , fi  dirà  legge  di  natura , eh’ 
è fempre  innocente!  Nofiro  é l’erro- 
re » nofira  l’infamia  della  vendetta  » 

Sua  le  è un’azione  non  d’uomo  , dice 
Grifofiomo  , peroche  natura  repu-, 
gnante,  ma  un’ atta  di  natura  viziata 
dal  peflimo  uomo;  anzi  grida  Seneca 
é un’azione  inumana  il  vendicarli  ± 
inbumanum  verbitm  ttltio  , é un  difo- 
nore  lotto  mafeara  di  valore  ; e la 
collera  fà  tra v vedere  glorie,  nel  vitu- 
pero . Pure  fi  vendica  ; ma  fapete  il 
perche?  Voi  Padri,  e Madri  infogna- 
te con  le  vofire  impazienze  le  ven- 
dette à i figli . Non  é la  natura  nò» 
che  detti  quelle  furie,  nò;  fiere  voi  ^ 
che  rendete  la  loro  età  avvocata  de^ 
voftrt  furori  . Non  è la  natura  mo- 
ftruofa,  perche  fi  veggano  parti  feon- 
trafatti  fortire  da  belliffimi  genitori; 
Non  è la  natura  crudele  , perche  in 
certe  parti  del  Mondo  fi  faccia  ti- 
nello, di  carne  umana;  Non  diana- 
tura  corfara  , perciò,  che  molti  s’ar- 
richifcano.  di  ladronecci  » Nò  , Nò,, 
fono  convulfioni  del  ragionevole  , ri- 
bellioni del  volere,  vizj  del.  coflume» 
ravvifatl  dal  Grifologo,  nobis  medici- 
na ipfa.  retorquetur  in  vulnus  ; e le  da 
un’  anticamera  ufcì  quel  detto,  nibil  for- 
ti duhrus  , quàm  vmdifiam  rnanu  fu- 
merò , fù  un  Cocodrillo  , ch’il  diire,, 
un  mollro  delle  Corone,  un’ Antipo- 
de dell’  innocenza , un’  Attila  : Che 
per  altro  il  vendicarli  è attedi  volon- 
tà guada,  gl’ è un  non  volere  cpnfer- 
vare  il  decoro  proprio  della  natura» 
che  cosi  l’ intende  Seneca  Gentile  , 
polle  in  caufa  eft  , fatis  natura  bombii 
roboris  dedit , fi  ilio  utatur . Direte  for-  ? ' 
fe  , che  eitl’d  impoffibile  il.  perdonare 
alla  delicatezza  naturale?  Imponibile? 

Ma 
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Ma  come  il  fecero  tanti , e tali , ac- 
cottimati dalle  leggi  della  fola  natura  ? 
Ciò  , eh’ è imponibile  , non  è nella 
sfera  dell'  umana  attività  , dunque  le 
molti  moderarono  lalteiezza  delle  paf- 
lioni,  palfando  da  i torti  alle  conve- 
nienze , anzi  alle  carezze , non  fù  lo- 
ro imponìbile  . Se  poi  mi  dite  effe- 
re  difficile  ì Son  con  voi . Ma  la  vir- 
tù così  propria  di  voi , s'averà  forfè  à 
nobilitare  ripotando  in  feno  all’ozio, 
e fuori  di  cimento  coll’arduo  ? La 
Lib.  ».  virtù  vcrfaturcirca  diffìcile,  anzi  dif- 
tin,c‘  Scile  io  vuò , che  Ila  il  perdono  , af- 
finché fia  atto  di  virtù  , ‘e  di  virtù 
naturale,  che  non  olnepafTa  il  confine 
del  ragionevole.  Orsù  andate  con  que- 
lla vergogna  potavi  in  fronte  dalla 
natura . 

L’d  però  , O’  Uditori  un  cattivo 
predicare  à quell’  orecchio  , che  non 
vuole  udire.  Se  ciò  é proprio y mi  fi 
fi  piglia  , della  natura  di  fangue  groffo- 
lano,  e di  genio  incivile,  non  è pro- 
prio dell’uomo  politico  , e nobile  . 
Noi  fian  Cavalieri  di  fangue  parlato 
per  canale  d’illullre  prefa  pia  , che  non 
sà  lafciar  correre  una  macchia  d’offe- 
fa  à contaminarlo:  Noi  fian  dame  di 
tal  portata  , che  un’ombra  fola  d’af- 
frooto  ci  toglie  tutto  il  ladro  alla  no- 
llra  dimatidima  nobiltà.  O’  mi  ralle- 
gro di  molto,  che  fiate  nobili,  e Ca- 
valieri, e dame  di  fangue,  puro,  fior 
di  fangue,  e impadati  di  dilicatidìme 
convenienze  . Mi  confalo  appieno  , 
che  hò  , che  fare  quella  mattina  cò 
titolati  di  gloria  , e cò  primogeniti 
d'onore.  Io  grazia  non  predate  orec- 
chio à certi  cfrvelloti  di  fama  fcredita- 
ta , e d’onore  prodituito  , quali  vanno 
feminando  ne  i gabinetti  de’  giovani 
dilifcli,  e delle  dame  fchizzinofe,  que- 
lle madimc  nuove  d’ un’  antica  infa- 
mia . Doverli  (puntare  quelle  daghe , 
che  traffiggono  ; l’odiare  chi  otfende,  é 
precetto  della  lepqe  eavall.-refca  ; Non 
curarli  dell’offèla  è dicevole  agl’  Ecclc- 
fia'lici,  ò perche  non  ponno  vendicar- 
li con  onore  della  pubblicità  , ò per  ti- 
more del  gaihgo;  ma  à chi  cinge  fpa- 


da,  diidice  : Sono  molto  pochi  que’, 
che  hanno  perdonato , e forfè  fù  virtù 
di  intana  filoiofia , ò effetto  d’impo- 
tenza. Quand’anco  folfe  colpa,  è pe- 
rò un  favio  peccare  , il  peccare  con 
molti  . Il  vendicarli  con  gl’ uomini 
d’onore,  onora  il  dilònore . Non  è no- 
bile chi  patteggia  con  la  macchia  d'ut» 
affronto  invendicato,  e che  vive  con 
la  pazza  fuperbia  di  tollerare  ('ingiurie . 

Balia,  balìa  Padre.  E quelli  voi  chia- 
mate articoli  del  vitupero  ? Leggi  pro- 
mulgate da  giovanadri  inimici  d’ono- 
tc  ? E provateci  altro;  anzi  fono  maf- 
fimcdi  vera  'nobiltà,  da  confervarfi  à 
punta  di  Ipada  , e con  l'ultima  tra  vena- 
tura di  fangue.  E voi  favellate  così, 
riveriti  mici  Signori  , e fiere  nobili? 

Nobili  confèrvano  un’onore  sì  decadu- 
to, sì  mal  fondato?  Quando  ciò  fia, 
■converrà  fve/gognare  la  Vendetta  con 
la  politica,  fenonfù  abbathnza  Ver- 
gognata dalla  natura.  Stòioà  vedere, 
che  per  edere  nobile , non  convengano 
l’opcre  virtuole;  anzi  il  nobile  dee  Ipic- 
car  più  illuftre per  le  virtù,  che  per  la 
nafeita  . Deve  edere  Forte , Magnani- 
mo, Fedele,  e onorato.  Chi  fi  vendi- 
ca non  é nobile,  avvegnaché  none  vir- 
tuofo,  e la  vera  nobiltà,  fié  quella, 
che  viene  dal  fangue  della  virtù  , ono- 
rata dalla  penna  del  Grifodomo  , bonw  Homil. 
ixtus , vìrtus  animi  eft  . E che  fia  co-  «[ood  ut- 
sì  . Chi  fi  vendica  non  é forte,  e non 
è Forte  chi  per  defio  di  fama  , ò per  ti-  1 
more  d'infamia  opera  fortemente , nò , 
ma  dee  non  temere  il  male  imminente , 
c tollerarlo  per  elezione  , e in  grazia 
dell’onore,  non  temendo  quello,  che 
altri  Cogliono  temere  . Che  differenza 
farebbevi  tra  un  Cavaliere  , e un  guat- 
tero,  fe  amendue  fi  rimbeccaffero  ad 
un  affronto?  Il  cuciniere  lo  fà  perche 
é vile,  il  Cavaliere  noi  dee  intrapren- 
dere perche  etter  dee  virtuofo  , cioè 
Forte;  Ogni  vigliacco,  ogni  omiccia- 
tolo  sà  rendere  male  per  bene  , ma 
l’uomo  nobile  egl’é  tenuto  à ricambia- 
re bene  per  male  . Siete  più  nobile 
voi  di  Catone  ? Più  forte  di  elfo  lui  ? 

Egli  onorò  la  percofTa  ricevuta  da  un 

giova- 
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giovanafiro , ufando  la  virtù  della  For- 
tezza col  deprezzare  l'offefa  , non  mo- 
mmi percuffum  me  . Chi  fi  vendica 
ibD*  lta’non  è Magnanimo.  Dillo  tu  Seneca, 
’ c' Cavaliere  piccolo,  ma  Forte  ; offefo , 
ma  invendicato  , che  virtù  é ella  la 
Magnanimità  ? Virtù  così  propria  de’ 
Cavalieri,  rifponde,  che  folo  qual’or 
clli  perdonano  , fono  Magnanimi  , 
Magni  animi  eft  injurias  def  pietre  . 
Dillo  tù,  ò Davide,  nobile  , nobilif- 
fimo,  Fior  d’onore  , con  la  puntiglia 
in  pugno  ; Ré  offefo  daU’impoflure, 
c difefo  dalla  Ge  olla  , quando  mal 
folti  Magnanimo?  In tribulatione , di- 
ravvi , c ÌHatafti  mibi  . Mi  fi  dilatò  il 
cuore,  mi  pregiai  della  marca  reale  di 
Magnanimo,  quando  io  era  tribolato, 
inlidiato,  tradito  ; nel  colmo  dell’of- 
tefe  , ricalcato  da  torti  , traffitto  da 
fellonie,  all’ora  fui  Ré,  fui  Magna- 
nimo, perche  mi  fi  dilatò  il  cuore  ad 
amare  il  mio  nemico  , e vendicarmi 
col  beneficio  , in  tribulatione  , parla 
da  fuo  pari,  dilatafii  mibi , e con  ra- 
gione, entra  alla  Ria  difefa  l’Angiolo 
p l8  della  pace,  Tomafo  d’ Aquino , dila- 
' tatio  pettine t ad  amorem  , r anove  ex- 
tenfionis . Ed  è così,  conciofiathe  l’a- 
mare l’amico  é un  reftringere  il  cuo 
re,  amandofi  uno  , che  é dentro  del 
cuore  , ma  per  amare  un’inimico  , 
conviene  dilatare  il  cuore , adoperare 
una  virtù  , amando  uno  , ch’é  fuori 
del  cuore , e quello  egl’  è un’  effere  no- 
bile, e Magnanimo,  baciatela  lapen- 
Depct.i»  na»  ch’é  di  Tertulliano,  diìefho  ma- 
gnanimi! eft.  Siete  più  Magnanimi  di 
Teodorico  , ò di  Giulio  Celare  ? 11 
primo fublimò  all’onore  del  fuo  affèt- 
to l’inimicilfimo  Venanzio,  e fi  fervi 
delle  ingiurie  ricevute  per  jus  à bene- 
ficarlo • il  fecondo  ereffe  llatue  all’ 
avverfario  Pompeo  , e le  llatue  di 
Pompeo  divennero  glorie  di  Cefare  . 
Dunque  chi  fi  vendica  non  é nobile , 
perche  non  é virtuofo , non  è Forte , 
e nou  fi  fa  conofcere  per  magna- 
nimo . 

Tutto  é vero  , ò Padre  , ma  voi 
non  udite  i rimbrotti  del  popolo , e i 


rinfacciamene  della  nobiltà  . Quella 
flrepita  con  dire  , Perdoni  pure  chi  fù 
degno  d’effere  offefo . A noi  torna  più 
al  conto  edere  ribelli  , che  infami  , 

Per  fodisfare  ad  una  paflìone  , palla 
per  virtù  abbracciare  e’I  traditore,  e’j 
tradimento  . 11  tribunale  dell'  ufanza 
vuol  effere  riverito . Quel  rifentufi  ad 
un  torto  , ci  accredita  per  dilicati  , 
per  nobili.  Quelle  l’ufo  de’ Cavalie- 
ri . E quelli  fi  é anche  dico  io  l’ufo 
di  perdere  l'onore  della  nobiltà . Cosi 
s’uia  e ? Empia  collumanza  ! Perche 
à tempi  di  Nerone  era  ulanza  d’ubria- 
carli  nel  langue  , converrà  à i Cava- 
lieri d'onore  praticare  le  carneficine  ? 

Perche  nel  fecolo  d’Arrio  , una  gran 
parte  dogmatizzava  à capriccio  , farà 
forfè  onorevole  l’ufo  di  piantare  nuo- 
va Religione  ? Perche  ne  i giorni  di 
Roderico  Ré  di  Spagna  s’accofiuma- 
vano  i rubamenti  delle  fanciulle  farà 
lecito  oggidì  nobilitarli  con  le  rapine  ? 

E poi,  quand'anche  foffcvlufauza  di 
vendicarli  , vi  farebbe  forfè  onore  ? 
Sopportatela  ò Spiriti  vendicativi  la 
vergogua  , che  sù  le  guance  vi  dipi- 
gne la  Politica.  Ditemi.  E ella  azio- 
ne da  Cavalier d’onore,  e fedele,  far* 
rogarfi  la  pubblica  autorità , e maneg- 
giare la  fpada  di  chi  governa  ? Anzi  d 
fellonia , è infedeltà  trattare  Io  fiocco 
della  Giullizia  , cui  tocca  por  freno 
all'inrolenza  de'fudditi  , c reprimere 
ledilcordic  de  i difvoglienti  . Vendi- 
carfidasè  ? Gl’é  un  mettere  io  pa- 
rata d’onore  una  foperchicria  da  man- 
datario. Gl’é  un’ incontrare  il  rifehio 
di  larfi  martire  del  vituperio  , per 
l’opinione  del  rifpctto.  Nò,  che  non 
tocca  ad  un  privato  confondere  la  pa- 
ce del  governo  con  le  pubbliche  ven- 
dette , Ftedum  eft  , un  rimprovero  , 
che  viene  dal  gabinetto  nobiliflìmo 
d’un  Arriano  Teodorico  , Ftedum  eft  C»fTio. I ;b- 
inter  fura  pubblica  , privati!  odiij  li-1-  Epift. 
centiam  dare . Non  r'  é legge  , eh’  cl  ,0' 
permetta  ; anzi  non  v’è  legge  , che 
non  vieti  ad  un  privato  aibitrare  full’ 
altrui  vita  . Porraflì  permettere  la 
decifionc  de'  puntigli  ad  un  colpo  di 

fpada  ? 
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fpada  ? Forfè  , che  ce  (farà  l'infamia , 
perche  cefla  di  vivere  l’Emolo  ? Anzi , 
Jc  vi  fogiungerà  il  Morale,  auget  immi - 
*•  ccrum  numerum , tollcnd » , fi  rende  per 
ciò  appunto  immortale  la  vendetta,  e 
i Nipoti  efìgono  fodisfazioni  moderne 
de  i bifavoli  tempo  là  ftrapazzati  , 
toccandoli  con  mano,  che  le  vendet- 
te , e le  difgrazie  fono  lùrelle . Dove 
fi  fondano  le  malli  me  del  buongover- 
no ? Forte , che  un  privato  fi  metta 
in  politura  di  giudice , decretando  opi- 
nioni in  favore  de’  duellici  ; cancel- 
lando le  fentenze  del  diritto  Civile; 
annullando  le  prammatiche  de’  Magi- 
firati;  ufurpando  le  regalie  de’ Monar- 
chi ; e , confondendo  con  l'ardire  delle 
pallioni  private  l'armonia  favia  degl’ 
Oracoli  politici?  Quàcè  onore?  An- 
zi quà  tpicca  infolenza,  temerità,  ri- 
bellione . Respirarono  le  Repubbliche 
quando  trattarono  fcettrid’Ulivo,  e là 
in  Ravenna  fi  à ftabilito  un  Magillrato 
di  Pacificatori , al  numero  di  novanta  , 
per  tenere  la  Città  in  pace , come  dun- 
que farà  onore  da  nobile  perturbarla 
con  gl' Omicidi?  Come  arrogarfi  l’au- 
torità del  Sovrano?  Quà  c’è  onore? 
Ma  via,  concediamo,  che  i nobili  non 
fi  sfoghino  in  illravenare  il  fangue  , 
col  rimarginare  ferite  , col  feppellire 
nell’ urne  de  i defonti  le  collere  de  i 
vivi , pure  venendo  l occafionc , fi  fca- 
valca  il  concorrente  con  1 infamarlo  ; fi 
fà  la  fpia  per  convenirlo  ; fi  procura 
torgli  la  mano,  ufargli  feortefi  proce- 
dure, afpettare  il  tempo  per  indurlo  à 

S'che  difapore  , e quà  c’è  onore? 

> fono  i veleni,  cofa  l’impollure, 
cofa  le  prigionie  ; le  querele  frequenti , 
le  liti  ingiulle,  le  mormorazioni  dica- 
ci , cofa  tono  , fe  non  vendette  , odj 
manifeili  , e infamie  pubbliche , voti 
giurati,  «(lamenti  infami  per  nobili- 
tare l’infamie  della  vendetta  ? E quà 
c’è  onore? Ma  fe  v'é onore,  perche, 
perche  ne  provate  un  fegrero  rimordi- 
mento  , effettuata  che  fia  l’ingiufiizia 
del  torto?  Perche,  perche  interrogati 
dalla  Giuilizia  vi  difendete  con  dire, 
che  fù  una  fumata  di  bile , un’  impeto 


irragionevole  di  collera  , un  trafeorfo 
d’ebrezza  , ò fors'  anche  una  neceilaria 
difefa  ? Dunque  legl’è  onorato  il  ven- 
dicai, perche  a occulta  la  vendetta, 
e ? A’  perche  eli’  è dilonorata  , per- 
che ripugnante  al  fangue  nobile  . Mi 
fiupifeo  di  Caligola,  quale  nii  tam  ef- 
ficttc  cupubat , qtiàm  quod  ejfict  pojfe 
negaretur  , ambiziofo  d’operare  ciò, 
che  fembravagli  imponibile  poterli  ope- 
rare, di  maniera,  che  s’.ci  folle  fiato 
perfuafo,  che  il  perdonare  era  impof- 
fibile  , laverebbe  eleguito  per  gloria 
della  (ua  fuperbia  ; Mi  (tu p ileo  più  di 
voi,  e firingo  d mio  argomento,  un 
non  fi  pud  larà  facile  ad  un  (uperbo, 
e poi  ripugnante  ad  un  virinolo?  D un 
difonore , li  là  felicità  da  un  tiranno, 
e d una  ingiuria  non  potralfi  fare  una 
fortuna  da  un  nobile  ? Si  perdonereb- 
be da  un  Caligola  per  gloria  dell’ambi- 
zione , e non  fi  perdonerà  da  un  poli- 
tico per  ambizione  delia  gloria  ? 

Si , v oltre*  mal  grado  , ò ìanguina- 
rj,  la  Politica  Io  vuole  ed  à chi  mi 
fogiungeffe,  che  molti  Cavalieri  pure 
fi  vendicano  , e fono  onorati , perche 
hanno  riveriti  i puntigli  di  molti  , e 
molti,  che  furono  (limati  cima  d’uo- 
mini appunto  perche  fi  fono  vendica- 
ti; A'  quelli  tali  io  dirci,  piano  pia- 
no co  i molti.  E chi  fono  eglino  que- 
lli efemplari  dell’onore?  Quelle  (Ielle 
maggiori  del  Cielo  politico  ? Quelle 
onorate  intelligenze  della  fpada  ? Chi 
fono?  Venite  un  poco  nella  Sala  della 
Politica  virtuola , e difcorrianla  cheta- 
mente tra  noi  . La  Politica  vi  detta 
ella  quella  maflima,  che  dobbiate  imi- 
tare fazioni , c gl'clèmpj  d’uomini  il- 
lulìrl  , ò pur  di  vile  gentaglia  ? Di 
Principi  dìlicatifiimi , lavj,  ò di  plebe 
ignorante  , e abietta  ? Di  Monarchi 
plauditi  per  il  perdono  , ò di  villani 
cenlurati  per  le  collere  ? La  Politica 
vuole , che  i Cavalieri , e i nobili  fe- 

Sitino  gl’efempj  d’uomini  degni , con- 
_ cui , ed  illullri  , non  della  ciurma- 
glia più  baffa , né  della  feccia  degl' uo- 
mini. Ne  i gabinetti  d’onore  fi  fcrive 
in  lettere  doro  la  verità  di  Minuzio, 
E quam 
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quam  vilis  dtf enfio  errorit,  e viliffimi 
furono  (limati  i Tranfilvani,  che  tin- 
gevano i Feltr'  nel  (angue , per  confer- 
vare  viva  la  tintura  della  vendetta. 
Nelle  confulte  di  Antonino  Imperado- 
re , fi  decife  , numqnam  placet  in  im- 
perante vindiRa  fui  do/oris  , e però 
difpiacqucà  tutto  il  Concidoro  de  Sag- 
gi , che  Roberto  Ré  di  Napoli  face  (le 
(colpire  nella  fua  fpada  , caratteri  di  fu- 
rie praticate  à danni  de’  fuof  nemici. 
Nelle  fegrete  conferenze  di  Giudinia- 
no  Secondo  fùconchiufo,  di’ egli  non 
operalfeda  Monarca  fpargendo  ilfan- 
gued’un  patrizio  di  Leonzio,  ad  ogni 
iòffìare,  ch’cl  fi  faceva  dalle  fue  na- 
rici . In  tutti  i Senati  Politici , ove  fi 
dibattono  materie  di  nobiltà  , fù  di- 
lapprovato  il  fagrificio  della  fpada  , 
con  cui  Aleffandro  Ferreo  traffiffe  Po- 
nepiiie.  lifrona,  e dove  laudem  fuam confecra- 
rione  penfavit  , infama  Tertulliano 
una  tal  fpada , appunto  per  ciò  fù  ac- 
clamato per  tiranno  Dove  fono  quc- 
(ti  molti  onorati  vendicativi  ? Sono 
anzi  moltifiimi  gl’ onorati  pacifici  , 
che  avvifati  da  Seneca , quò  plura  pof 
fis  , plura  pa’.ienter  fé  ras  , fi  fono  po- 
di in  impegno  di  (vergognare  la  Ven- 
detta con  i’idefle  armi  delh  Politica. 
La  Politica  d’onore , già  m’el  conccde- 
lle,  la  Politica  dell’onore  inlegna  ad 
onorare  la  pubblica  fama  col  credito 
degl’uominl  favj;  E quali  fon’ eglino 
quelli  onorati  modri  del  mondo?  Un 
Giulio  Cefare  afflitto  di  non  poter  pra- 
ticare il  perdono  con  Catone , fendofi 
quedi  uccifo  per  togliere  à Cefare  la 
*■  gloria  di  perdonargli . Un  Cefare  Au- 
guflo  che  dichiarò  tedamentarj  delle 
(ue  ucchezze,  i Cuoi  più  odinati  av- 
verfarj,  dimando  più  gloriofe  le  pretc- 
le  del  fuo  onore , che  l'effluenza  de’ 
fuoi  tefori . Un’  Adriano  generofo  co- 
si, che  fi  dichiarò  incapace  agl’ oltrag- 
gi, appunto  per  edere  lolle  varo  à pal- 
leggiare il  trono.  Quedi  erano  Politi- 
ci, ónò?  Chi  eraArididc?  Il  primo 
Repubb.ichida  d’ Atene,  quale  affron- 
tato con  uno  fputo  in  faccia , fi  ven- 
dicò con  un’avvertimento  lafciato  al 
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fuo otfènfore . Ciro  chi  era?  Un  Rèa 
che  cambiò  à Ciro  fuo  competitore  , 
la  catada  in  trono.  E Licurgo  ? Un 
famofo  legislatore  , patrizio  di  primo 
rango,  e pure  fece  accoglienza  d’ofpi- 
zio  à chi  gl’  avea  fvelto  un  occhio 
di  capo.  E , che  mille,  e mille  de  i 
più  (aggi  , de  i più  dilicati  , c de  l 
più  nobili  hanno  perdonato  , « fcrvir 
debbono  à voi  di  chiaro  efempio  per 
imitarli  ; Uomini  , lafcio  alla  voftra 
Erudizione,  Un  Artaferfe,  un’Anto- 
nino, un  Socrate,  un  Pericle  ; lafcio 
Cefali  , Principi  , Cavalieri  , fenzfc 
Fede,  lenza  battefimo,  per  pura  glo- 
ria della  nobiltà  , per  puro  impegno  di 
virtù  cavallerefca  ; e à mille  doppi  più 
di  quello  , ch’io  potrei  dire  , hanno 
perdonato  , col  rifleflò  del  Nifleno  , 
che  l’avea  apprefo  dagl’ antichi  , pul- 
ebrè  fibi  convertii  ad  gloriam  , quod  ei 
prò  opprobi  io  ab  eemulìs  intorquetur . 

Che  fe  fia,  che  l’uomo  offefo  vogli 
trattare  l’affronto  per  affronto  , oh 
quante  rovine!  Quanti  Eccid)  ! Quan- 
ti fcompigli  ! La  cafa  fi  cangia  in  La- 
birinto , ed  ogni  ftrada  conduce  alle 
dragi.  La  Città  popolata  da  fgherri, 
i Cittadini  più  occulatifono  l’infidie, 
cd  i fervi  più  fedeli  , i fofpetti  . A’ 
palpare  ciò  con  la  mano,  raccomanda- 
tevi agl’ occhi.  Evvi  nell’Africa  una 
Rupe  confagrata  agl’onori  , ed  alle 
furie  del  vento  Audro . Di  verità  ella  c“D1|l’b 
d un  ritratto  naturale,  naturale  d’un’*. 4. 
animo  vendicativo  , torbido,  e rivol- 
tolo. Per  vedere  quella  Rupe  in  rifen- 
timenti , nulla  più  ci  vuole,  che  il  toc- 
co della  mano  d’un’ uomo.  O'  all’ora 
tutta  fi  feommuove,  c à quell’ ingiu- 
ria, s’adira  così  , che  chiama  in  loc- 
corl'o  il  fuo  Audro  , e comanda  alle 
fue  arene  lo  feonvoglierfi  in  tempeda  , 
sì  rabbiofa,  che  facendo  delle  polveri 
affidine  un  Vortice , s’aggirano  in  tur- 
bini , fi  fciolgono  in  nembi  , bollono 
minacciofe,  e per  gloria  della  fua  ven- 
detta fanno  vedere  anco  in  terra,  una 
più  furiofa  tempeda  di  mare.  E non 
è forfè  così  conturbato  il  cuore  d’un 
vendicativo  ? Lafcio  à voi , ò Uditori 
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la  cura  di  trame  la  fomiglianza  , eh'  io 
hò,  che  fare  à convincere  quelli  fpi- 
riti  torbidi,  e convincerli  d’ingiuttizia . 
Coverebbe  ogni  Senato  imitare  i de- 
creti di  quello  di  Cartagine  » attento 
à impedire  la  comune  miferia deriva- 
ta dagl'incendi  privati  . Viveaoo  con 
odio  reciproco  due  de  i primi  patri- 
zi, Annone,  e Suniatore-  Quelli  fa- 
cendo interelfe  della  patria,  il  fuo  priva- 
to difaporc,  fece  avanzare  notizie  al 
RdDionifuJ,  che  Cartagine  armava- 
fi,  e eh’ el Capitano  era  debole.  Scrif- 
fele  di  proprio  pugno , e in  Greco  per 
tradire  con  maggior  ficurezza  . Ven- 
nero intercette;  lì  condannò  Suniato- 
re , e pagò  col  capo  la  fellonia  della 
mano  ; indi  forti  favittìrao  decreto  , 
che  non  potette' mai  più  verun  Car- 
taginefe  applicarli  alla  (ludio  della  lin- 
gua Greca  , ne  quìs  aut  loqui  , cum 
lib .bojlt  , Giullino  llorico  c'el  raccorda  , 
io.  a ut  fieribere  , fine  interprete  pofi'et  - 

VolelTc  Iddio  , che  li  toglielTe  ogni 
s Valer,  occalione  di  vendetta  , anzi  ogni  vo- 
homil.  11)  ca bolo  , che  così  celfercbbono  ttngiu- 
ftizie , figlie  primogenite  degl’  odj , per- 
petue penfionarie  delle  ingiurie,  e vi- 
ve forgenti  d’infamia  , odia  , rtx<e  fi- 
multate  s , curfum  vit<e  infamane. 

Ma  come  poi  , Padre  li  potrà  fal- 
car l’onore?  Qual’ onore,  ò Uditori? 
Quello  dell’opinione  , ò quello  della 
Cavalleria  ? Che  razza  d’onore  é egli 
mai  il  vollro  ? Favello  co  gli  (pach- 
ili , intendetemi  . Che  razza  d’onore 
degli  mai  il  voftro?  Egli  fiofeura  alla 
fola  dinunzia  della  dilezione  degl’ini- 
mici ? Negatemi  fe  potete  i rettori 
pollivi  in  guancia  dall’  iftefla  delicatif- 
fima  Politica  . Vedete  fe  dico  vero. 
Nella  fola  facenda  del  perdono , la  vo- 
ltra  riputazione  retta  intaccata  ? E tan- 
te indecenze,  tante  foperchierie , tan- 
te prepotenze  , tante  iibidini,  fon’ el- 
leno forfè  onorate?  Rifpondete  à tuo- 
no. Ò’  gl’ è onore  il  farle,  ò nò:  Se 
l*é  onore  , perche  cenfurate  voi  gl’ 
altri  , che  le  intraprendono  ? Perche 
vengono  proibite,  c punite  dalle  leg- 
gi ? Dunque  non  convengano . Se  poi 


non  l’é  onore,  perche  di  patto  franco 
le  fate  ? Eche,  forfè  nò  ? Tutto  dì 
patteggiantt  i Lupanari  ; Mariti  di  più 
moglie  dittìpatori  delle  ricchezze  ; di- 
fensori delle  rapine:  Aitatemi,  voi  ó 
onoraiittìmi  Cavalieri , à fulminare  i 
cottumi  di  certi  antichi  Romani,  e di 
molti  antichiflì mi  Greci  ; fiatemi  pro- 
tettori , e le  vottre  virtù  condannino 
à i rottòri  i vizj  altrui  : Donzelle  prò; 
(limite,  e rubate  allo  Spofo;  Merce- 
narj  defraudati , e condannati  à paga- 
re con  le  lagrime  la  gencrofità  propria 
del  fervire  con  fedeltà,  ò del  lavorare 
con  induttria  ; Giuttizie  vendute  all’ 
incanto  dell’  oro  ; Matrimoni  contrat- 
ti con  la  fpada  alla  gola  ; nemicizie 
(edate  col  terrore  delle  minacce  : Oh 
che  indegni  cottumi  de’  Cavalieri  ! E 
pur  fi  fanno  . S’ammoreggia  la  Spofa 
per  la  dote  , eia  dote  per  fiancheggia- 
re la  Superbia  del  lutto  negl’  abiti  ric- 
chi , non  mai  pagati  ; Si  facilitano  gli 
Sponfali  per  occultare  il  meretricio  ; 
Si  fodisfano  i creditori  con  ricevute  , 
che  lal'ciano  più  di  quello , che  riicuo- 
tono  : Oh  che  cottumi  fcellerati  ! E pu- 
re fi  fanno  . E i fiochi  di  Gomorra 
incammerati;  e quel  giutto  poffettòre 
ficangolato ; equc'fgherri  mantenuti; 
e que’  Sudditi  (corticati  ; e quelle  be- 
ftemmie  cotidianc  ; Oh  Dio  l Dio 
mio  ! Quel  vivere  da  Civette  neile 
Chiefe;  Arpie  ne  i Telonj  ; Demoni 
nelle  converfazioni  ; Batta  così.  Sene 
mormora  per  tutte  le  contrade  ; fe  ne 
(parla  da  per  ogni  luogo  , con  titoli 
d’ indignità  , tacciati  , proverbiati  , 
(vergognati  per  impuri  , fcandalofi  , 
ufurpatori;  e quà,  torniamo  all'  argo- 
mento , e rettino  (vergognati  gl’ anti- 
chi Romani,  e quà  , come  fi  regge 
l’onore?  La  riputazione  eli’ é purità; 
pure  intaccata , pure  Scemata , e non 
vi  badate  ? Non  fi  la  (ciano  perciò 
quelle  iniquità  ? Dunque  à l’un  de’ 
due  : ò che  l'onore  patta  d’accordo  con 
quelle  opere  indegne,  e quella  é fal- 
lo , perche  il  mondo  ne  grida  à veci  di- 
farticolate  ; ò che  dovete  tralalciarle 
per  elTere  onorato . Ma  fe  in  fatti  non 
E 1 fi  tra* 
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fi  tralafciano , epar  vi  vantate  uomini 
d'onore,  dunque  fe  le  infamia  il  per- 
donare, potere  perdonare,  e tuttavia 
non  mettervi  di  riputazione.  Voi  Ca- 
pete accoppiare  cavalleria  con  azioni 
si  indecenti , e perche  non  accoppierete 
onore  , col  perdono  , che  in  v olirà 
opinione,  é pure  indecente  ? Sarà  con- 
veniente vivere  con  riputazione  sì  de- 
caduta , e non  converrà  perdonare, 
perche  vi  ci  và  dell’  onore  ? 

Il  mondo  vuole  cosi . M’ avveggo , 
che  v’appellate  alla  Monarchia  del 
Mondo  . Quell’  é l’ultimo  fiato  delle 
ragioni  della  vendetta  . O,  foffoghian- 

10  . Ditemi , e predo  ; Chi  è quello 
mondo  ? Monti  , mari  , fiumi  , mi- 
niere ; Vegetabili , animali  ; Quello  é 

11  mondo  irragionevole , che  non  alza 
tribunale  di  giudicio  nella  gran  caufa 
d’onore . Sarà  per  avventura  una  Re- 
pubblica d'uomini  di  tutta  ragione , di 
tutta  virtù , di  tutta  prudenza  ? Così 
debbe  edere  , affinché  lia  un  Senato 
incorrotto,  e di  tutta  faviezza.  E,  eh’ 
io  mi  fcandolczzo  , che  firiccorra  al 
giudicio  del  mondo  ragionevole , pero- 
che  , non  v*hà  parte  di  quello  mondo, 
che  non  fentenzj  à danni  della  vendet- 
ta , che  non  la  fgridi , che  non  la  (Ver- 
gogni . La  parte  più  lana , e non  l’udi- 
te? I fapienti  , con  Platone  dicono, 
che  il  non  foggettarfi  alle  leggi  , è un 
difonorarfi  ; Con  Anllotcle  , che 
l’onore  gl’ è dovuto  alla  fola  virtù; 
e che  onore  manterrà  colui  , che  de- 
prezza le  leggi  della  pace  , vendican- 
doli, e giura  aperta  guerra  allevino, 
col  maltrattare  il  nemico  ? V’è  chi 
invecchiato  nell’ aflio  ardifea  articola- 
le non  effervi  legge  contro  gl’ offen- 
sori ? Gentili  fatemi  voi  ragione  ; Voi 
Principi  onorare  le  vollrc  armi  con  le 
quali  io  combatto.  Socrate,  Arillide, 
Licurgo  furono  onorati , perche  rirni- 
fero  Tonte  : Ebrei  ne  i Giufeppi , ne  i 
Giacobbi  , ne  i Davidi  ; Traci  , (li- 
mano infamia  il  non  ubbidire  al  loro 
empio  Profeta  ; Principi  , che  puni- 
scono le  vendette  , e dichiarano  di£ò- 
norati  i duellilli  ; V’é  moudppiùfavio 


di  quello?  E quello  condanna  la  ven- 
detta . Dunque  non  reità  altro  mondo , 
fe  non  la  parte  infima , quattro  capric- 
ci travolti  , uomini  donne  incapaci  à 
fegnalarli  con  azioni  Eroiche,  (limano 
renderfi  famolì  con  Tinfamie  . Cava- 
lieri non  daranno  alle  decilìoni  del  po- 
polazzo,  agl’ arbitrj  de' Ganimedi , né 
alle  forinole  d’onore  praticate  da  quat- 
tro Ermafroditi , mezzi  uomini  di  ra- 
gione , e tutti  beltie  nelle  paffioni . 
Dunque  rimettetevi  ,d  Uditori  al  giu- 
dicio de  > più  faggi , e della  parte  più 
affennata  del  mondo,  quale  decretale 
vergogne  della  vendetta  colorite  , e 
dalla  natura,  e dalia  Politica.  Ma  do- 
ve cerco  io  Elempio  de’  faggi  ? Non 
fiete  voi  forfè  quelli  d’eflì  ? Voi , voi 
mede  mi  non  lodate  que' , che  nelle 
Horie  vanno  eloriofi  conia  marca  del 
perdono?  Non  gl' encomiate  ? Non 
li  celebrate  per  degni  di  gloria  ? Eroi 
del  fecolo?  Come  dunque  biafimeret» 
il  perdono  ne  i Cri  fi  ia  ni , che  voi  lo- 
date ne  i gemili  ? Il  battefimo  dun- 
que vi  averà  obbligati  ad  una  legge 
dilonorata  ? 

Senza  avvedermene,  mi  trovo  im- 
pegnato nel  terzo  punto,  ed  hò  cuore 
di  provarlo,  ch’é  à dire,  La  Vendet- 
ta Vergognata  dalla  Fede  . Intavolia- 
mo le  verità  Crilliane . e fono , dover- 
li perdonare,  perche Crillo  cihà  dato 
l’ elempio  , perche  Crillo  ebbe  l’auto- 
rità di  comandarlo;  e perche  Crillo  hà 
dellinato  il  premio  à sì  grand'  opra , can- 
giando le  contumelie  tollerate , in  glo- 
ria ; E quand' anco  l'akrc  nazioni  non 
accettalTero  per  virtù  il  perdono  , ciò 
incombe  (penalmente  al  Crilìiano,  co- 
me carattere  (ignorile  d’una  perfettiflt- 
ma  legge , approvata  da  Crillo  col  fuo 
elempio,  al  diredi  Sant'  Agollino  , non  Tt,g. 
cUdignctuT  qutd  fecit  Cbnftus  , facete  m Do. 
Cbriflianus  . Ora  dico  così  ; il  vero  ono- 
re viene  da  Crillo , foli  Det , bonor , & 
gloria  ; ma  il  vero  onore  avviene  à Cri- 
llo, perdonando,  ex  alt  ahi  tur  Dominai 
farce ni  vobis  , per  bocca  di  Ifaia  . Oh 
efempio  adorabile  del  mio  Giesù  ! Chi 
hà  (offeriti  maggiori  toni  di  Chrilto? 
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Difonorato  con  improperi  ; calunniato 
con  impollure  ; tradito  con  giuramenti; 
petrolio  con  impietà  ; beftemmiato 
con  orrore:  Si  vendicò  ? mai  sì . Pafpo- 
flo  ad  un  pubblico  fanguinario;  battu- 
to come  un  fcellerato  ; Ré  per  ifcherno; 
Crociliiro  per  malfattore;  Morto  per 
infame  : Si  vendicò  ? Certo , e fece  ven- 
detta da  Dio.  Udite.  Feccia,  col  non 
Serm.vde  farla  • Tater  ignofie  illis  r Mira  m,at- 
Vift.  tonito  San  Bernardo , ille  clamat , ig tro- 
fie ; J udei , crucifigt . Qual  fù  maggior 
onore  , condannare  uiv  innocente  , ò 
affolverc  i rei  ? Quello  comando  con 
l’ opere,  non  incoraggifce P ubbidienza 
al  cimento?  Come  potiamo  noi  elTere 
Criftiani,  e non  imitatori  di  Crillo  ? 
Anzi  i foH  Criftiani , ripiglia  Termi- 
nano , debbono  perdonare  , e confon- 
dere l’altre  nazioni  con  quefta  veramen- 
te virtù  Griftiana  ; amieoi  diligere  om- 
nium eft , irtimlcos  autem  filorum  Cri - 
ftianorum.  E da  Crifto  l’hanno  apprefo 
gl’Appoftoli , onoratiftìmi , nimis  bona- 
rati  Junt  amici  cui  Deus  / ma  conrc_» 
onorati?  Efli  vedono  tapinelli,  e lo- 
Br';  con  chiome  feminate  davicuperj; 
con  guance  colorite  à lividori  di  percof- 
fe;  mirati  in  bieco  da  grandi  ; maltrat- 
tati dalla  plebe  ; difcacciati  dalle  corti . 
Dov’é quello  onore?  Nel  perdonare, 
vi  rifponde  il  Grifoftomo  , e notate  ; 
l’aver  rendutala  villa  a’ ciechi,  Ta  pa- 
rola a’ muti,  l’andamento  agli  ftorpj; 
agl’infermi  la  fanità,  a’ pericolanti  la 
difefa,  ed  a’ defonti  la  vita,  non  furo- 
no azioni  degne  d'onore,  nà:  Conci- 
liarono bensì  divozione , e timore  ; ma 
T onore  ? A , nel  Polo  (Vergognare  gl’ 
affronti , col  rimetterli  ; non  ne  i mira- 
coli, nò,  ma  nel  grande  miracolo  della 
pazienza , nOn  ex  mir acuiti , fede* gau- 
dio in  contumelia  . Ebbero  per  gloria 
imitare  l’efempio  di  Crifto  , colf  ubbi- 
dirgli, fapendofi,  che  Crifto  perdonò, 
vociferò , e declamò  il  perdono , non 
nelle  fate  private;  non  nc  i fegreti  ritiri 
dell'orto;  non  nelle  politiche  radonan- 
zcdell’ atrio,  ma  fui  Calvario,  in  pub- 
blico, ad  alta  voce,  domani  voce  ma- 
&na , efibendofi  à noi  per  efemplare  , 


cui  forma  Eco  Sanc’Agoftino  , fi  imi- 
tandum  prabuìt  omnibus . 

Ma  le  Pefempio  non  vi  convince  , 
vediamo  s egli  hà  autorità  di  coman- 
darcelo , Ego  autem  dico , fù  precetto  , 
non  confìglio.  Crifto  non  é egli  noftro 
Sovrano?  Echi  hà  autorità  maggiore 
fopra  de  i fudditi , le  non  il  Principe  ? 

Chi  c’hà dato  l edere,  confervati  nell’ 
eflcre  , e rigenerati  ad  un’  cftere  piò 
perfetto , fe  non  Crifto  ? Le  noftre  leg- 
gi di  virtù  , di  Grazia  , e di  gloria, 
d’onde  fortirono  , fe  non  dal  fuoCo- 
ftato  ? ftampate  con  che  colori , fe  non 
dei  fuo  Sangue  ? Imprelfe  folto  quai 
torchi  , fé  non  della  fua  Croce  ? E 
non  averà  comando  fopra  di  noi , cui 
tutto  , e tanto  dobbiamo  ? Vaglia  il  ve- 
ro , Egli  è il  noftro  folo  , e perfetto 
legislatore,  c’hà  comandato,  ad  onta 
de  i Gentili , il  perdono  ; il  perdonare  d 
legge  Criftiana , ed  é un  bel  difendere 
la  nollra  riputazione  con  l’onore  de’ 
fuor  comandi , fapendofi  per  legge  del- 
le genti,  che  religio  non  facit infames , 
eprelfode’Romani,  tutte  le  loro  im- 
prefe  erano  degne  d’ onore , perche  av- 
valorate coll'ubbidienza  alle  leggi , om-  T ik . „ t 
nia  poft  rellgionem  ponendo , fimper  ci- 
vitas  noftro  duxìt , Valerio  Maflìmo  lo 
fcrive . Oramai  non  fi  può  niegare  tal’ 
autorità  a Crifto,  e perche  dunquc_,  . 
niegherafegli  ubbidienza  ? Qua  nobis , Rcniw 
ci  rinfaccia  San  Leon  Papa , qua  nobis 
erit  communio  nomini s Chrifii  , nifi  ut 
ti  infiparabilitcr  uniamur  ? Areranno 
le  altre  nazioni  quefta  gloria  , che  . 
s’ubbidifca  à cenno,  e i Criftiani  folo 
à ritrofo  ? Gittarfi  i fudditi  giù  dalle 
arrillìme  torri  fino  à sfracellarli  ad  un 
capriccio  , e fi  china  con  giubilo  il  ca- 
po, e i Fedeli  lo  fcuoteranno , fino  à 
ripiccarfi  co’ motti  contro  gl'amorofif- 
fimì  comandamenti  di  Crillo  ? Dut> 
que  fe,  il  CrocifilTo  comanda  il  perdo- 
no, il  perdonare  é onorato . Che  fèdi- 
cefte , che  non  é onore  ; Ditemi , per- 
che adorate  le  immagini  de’ Santi  ? 

Perche  imponete  a i Battezzati  il  nome 
d' un  qualche  martire  infigne  ? Perche 
portate  io  petto  à caratteri  di  gioie , la 
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Croce?  Perche  v! genuflettete  agl’ Al- 
tari ? Dunque  la  Croce  onorata  dal  per- 
dono non  è d' infamia  ; adorare  i Santi 
refi  venerabili  per  la  pazienza,  c per  il 
perdono,  non è difonorc ; Che  per  al- 
tro non  v’affannerefle  in  limile  impe- 
gno. E poi,  fe  l’efempio,  e l’autorità 
non  vi  premono à baldanza,  poflibilc, 
che  il  premio  deflinato  à chi  perdona , 
non  vi  levi  dal  cuore  ogni  durezza  ? 
Perche  riprovare  un’  atto  sì  degno , si 
meritorio?  Và  egli  forfè fenza  guider- 
done ? Vi  par  poco  premio  effere  elal- 
tati  alla  figliolanza  di  Dio  ? Uditelo 
De  pa-  ^ua  bocca  , dilìgile  inimico 1 vcftros , 
litri,  c .6.  ut  fitis  jilii  Tetris  veflri  ; puoflì  pre- 
tendere di  più  ? è unoflupore  di  Ter- 
tulliano yides  quem  nobis  Tatrem  pa- 
tìentia  acquimi . Che  non  fà  un  foldato 
per  giugnereal  fine  del  grado  compero, 
à moneta  di  piaghe  ? Che  fudori  non 
ver  fa  il  Mercatante  , anche  conritrolia 
ai  pericoli , perarricchire  la  fua  fortu- 
na? Che  fomiti  non  accende  l’  aman- 
te per  addolcire  i fofpetti  della  fua 
donna  ? Il  fine , oh  il  fine  , come  affa- 
pora  i travagli , come  minora  le  pene  y 
come  nobilita  fazioni  ! E fe  per  un  fi- 
ne mondano  , il  cui  utile  per  lo  più  fi  è 
una  gran  perdita,  fi  abbracciano  mezzi 
difdicevoll , e pericolofi , che  non  do- 
vraffi  poi  intraprendere  d’arduo,  per  tal 
fine,  eh’ è la  figliolanza  di  Dio?  An- 
zi il  Figlio  di  Dio  lncarnato  , perche 
s’affunle  tanti  impegni  di  piaghe  , e 
' adoisò  tanto  carico  di  padrone?  Ec- 
co, per  il  fine  della  gloria  , favos  pofi. 
fella  gufiavit , acutamente  Tertullia- 
no ; Cavalieri , à noi  ; l’oflTefe  recatevi 
dal  voflro  nemico  fono  punture,  che 
vi  paffano  il  cuore  lo  credo  , ma 
fenza  quelle  punture  non  fù  onorato 
il  voftro  Gran  Croce  Giesù  Grillo  Si- 
gnor mio,  e vollro  ; ma  anzi  con  la 
Croce  in  petta  liete  cavalieri  di  no- 
biltà più  raffinata  ; e ciò  perche  ? Per- 
che Crilìo  l’ hà  onorata  con  la  fua  mor- 
te , nè  mai  ebbe  il  titolo  di  Rè , fe  non 
Crocififfo,  vilipefo, e ingiuriato.  Per- 
che dunque  tanta  renitenza  ad  un  co- 
mando sì  Divino  ? Vi  promette  la  fua 
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figliolanza,  cofa  più  bella?  Comanda 
un’azione  tutta  amore,  cofa  più  giu- 
da ? Gradifce,  che  degl’idoli  sfarinati 
facciali  un  voto  al  Calvario , cofa  più. 
degna?  Ma  chi  lo  impone  ? UnSocra- 
te,  un  Platone,  un  Ariflotile  ? O’  un 
Celare,  un  Cavaliere,  od  una  Dama? 
Mi  vergogno  à trattare  quello  parago- 
ne , e quali  direi , che  appunto  perche 
Criflo  l’ impone  , riefee  difficoltofo  ; 
Chi  merita  1 rolfori,  lifopporci.  Un 
Cavaliere  , che  s’ interelfi  paciero  tra 
due  nemici , e che  maneggi  la  fua  au- 
torità con  volerli  concordi , ò fi  dichia- 
ri loro  nemico  , forfè  che  àfuo  riguar- 
do non  fi  condona  l’offcfa?  E’ vero. 
Se  un  mezzano  , efibifee  all’uno  de' 
due  tanguinarj  una  ricca  pace  d’  oro, 
forfè  che  tollo  non  fi  fedano  l’odili- 
tà?  beniflìmo  . Se  una  Dama  (quan- 
do anco  non  folle  una  Cantoniera  ) 
con  l’autorità  della  bellezza,  ò con  la 
prepotenza  degl’  affetti  v s’ intromette 
à volere  la  pace  à condizione  di  per- 
dere la  fua  Grazia,  v'é  chi  voglia  con 
tanto  rifehio  profirguire  l’offcfe?  mai- 
nò . Tutto,  oh  Dio  !.  Tutto  è facile 
à ri  Beffa  degl’ uomini,  in  venerazione 
dell’autorità,  in  grazia  dell' intereffe , 
per  dare  nel  genio  all'amore,  e poi  per 
amore  di  Dio,  tutto  è difficile?  Tutti 
i (énfi  in  ri  volta?  Tutto  l’onore  in  tu- 
multo ? E non  volete,  ch’ioefaggeri 
col  dolore  di  Sant’Agollino  ? Avari tia 
jubet , fervis , Deus  jubet , odi/li  ? Ad 
un  cornandosi  caro,  sì  amorofo,  non 
farà  agevole  rimettere  il  ripicco  delle 
morditure  , frangere  il  contragenio  dell' 
invettive,,  e rintuzzare  i dettami  delle 
difvoglienze  ?■ 

Non  l’intende  cosi  la  Comunità  del 
mondo  , ò Padre  . E io  dicovi  , che 
Criflo  folo  vale  per  tutti . Si,  ma  fian 
Nobili  ■ Come  ? volete  rivoltare  il  me- 
rito della  nobiltà  , in  difpregio  della 
Religione?  La  voflra Spada  ò Cava- 
lieri , fi  dee  sfoderare , come  a'  tempi 
di  Niecislao  Rè  di  Polonia , ( da  cui 
cominciò  quella  gloria  ) nel  leggerli  il 
Vangelo , proteftandodi  mantenere  col 
fanguc  la  Fede  di  Criflo  ; come  ora  può. 

ripro- 
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riprovarti  dalla  voftra  (lima,  quel  di- 
ligile fagrofamo,  che  viene  comprova- 
to dalla  voftra  Ijpada  ? Come  vi  fate 
lecito  di  trucidare  il  nemico  fino  nelle 
piaghe  del  Redentore  ? Siete  nobili? 
Siete  però  nobili  Criftiani  , che  forfè 
non  vi  fardle l'otto  altra  legge  ; siche 
Crifto  vi  hà  impartito  l’onore  d’efTere 
Gentiluomini  nella  fua  Fede.  Avete 
la  lpada  al  fianco?  ma  per  impugnarla 
con  virtù.  Volete  imitare  i maggiori? 
SI,  ma  i giudi  . Folle  tentati  con  la 
disfida  ? La  Religione  v’el  vieta  . 
Siete  nobili  ? si , ma  Criftiani . Dun- 
que la  nobiltà  del  (angue  farà  mezzo 
per  calpcllare  quello  di  Crifto  ? Per 
l’onor  vollro , averà  da  pericolare  quel- 
lo di  Dio?  Per  vivere  nobile  farà  le- 
cito portarli  da  Turco  ? Un  nobile 
Ebreo  , Davide  , entrato  nella  tenda 
dell’ inimico  Saule , il  trovò  tra  legami 
dellonno  vittima  cfpofta  alla  Giuftizia 
della  fi»  Ijpada.  Che  farà?  Egl'è  ca- 
valiere affrontato  à ripicchiate  d’ in- 
foiti , farà  quello,  chefpetta  à un  ca- 
valiere . Cori  fù . Si  vendicò  moftran- 
« Regie,  do  di  poterti  vendicare  , tulit  bajlam 
qu<e  erat  ad  caput  Saul , e non  più  . 
Superò  tutti  in  sèfteffò,  edonòl  offè- 
fa  ricevuta  all’onore  del  perdono  , e 
alla  modeftia  del  ferro  . Un’Ebreo 
piccofo,  dilicato,  e nobile  , lo  puote 
fare,  e non  faralloper  tanti  capi  ob- 
bligato, un  Criftiano  ? Sì  , un  nobile 
Criftiano  glc  tenuto  à perdonare.  Mi 
direte,  che  come  Criftiano  follenete  il 
partito  del  perdono,  « come  Cavaliere 
quello  della  vendetta  . Ora  fentite  . 
Sarete  più  buon  cavaliere,  quando  fia- 
te migliore  Criftiano  , e federe  bat- 
tezzato vi  ftrigne  in  una  Lega  indirtò- 
lubile  d’clfere  Cavaliere  Criftiano,  on- 
de avete  à perdonare  , e perche  fiere 
Cavaliere  , e perche  fiete  Criftiano  , 
perche  fiete  inliememente  nobile  Cri- 
lliano.  E quà  è voftro  onore  attendere 
ad  una  necertariffima  dottrina  . La 
Grazia  , òlla  nello  (lato  dell’innocen- 
za , ò in  quello  del  Chriftianefimo  , 
viene  ad  cflere  una  parte  elfenzialc  dell' 
uomo,  peroche  fenza  dieflà  non  può 


•«(fere Grullo.  Conviene,  che fia  Giu- 
lio per  edere  innocente . La  natura,  e 
la  Grazia  erano  unite  in  Adamo , ma 
il  peccato  ne  fece  la  divffione  ; la  ra- 
gione salfoggetti  al  peccato,  e la  na- 
tura perduta  da  Grazia  é rimafta  fpo- 
gliata  della  pmità,  e della  Giuftizia  . 
Venne  poi  Giesù  Crifto,  quale  hà  re- 
dimite alla  ragione  le  forze,  e all'ani- 
ma lo  fpirito,  facendo,  che forte Giu- 
nto con  la  Grazia , e forte  con  la  Cari- 
tà, quale,  udite  di  grazia  , quale  c'in- 
nalza à Crifto , e ci  unifee  à Dio  . Ec- 
co la  Morale,  che  non  può  edere  uti- 
le, fe  none  Criftiana . Ècco  la  Politi- 
ca, che  fe  non  é Criftiana , non  è vir- 
tuola , non  è Giuda  , non  è nobile  . 
Che  mi  (late  à dire  dunque  , che  fie- 
te nobili  ? E la  Grazia  hà  ella  ad  ede- 
re infruttuofa?  Se  anzi  ella  dà  vigoria 
alle  noftre  azioni , e le  nobilita , come 
dunque  un  Criftiano  non  farà  nobile 
perdonando  ? 

Che  fc  bene  ciò  forte  ripugnante  alla 
natura,  come  vedelle,  che  non  è,  e 
la  Grazia  non  vi  averà  à mettere  del 
fuo  per  facilitare  l'efercizio  della  vir- 
tù ? è oppafta  naturalmente  alla  na- 
tura del  Sole  la  dazione,  e l'arenarli 
nel  moto  , pure  a’  cenni  di  Giosuè  , 
che  trattava  gl’interedì  di  Dio,  il  So- 
le fi  ferma  , e non  prova  contrailo.  E’ 
contrario  alla  natura  de’monti,  il  mo- 
to, pure  al  comando  de)  Taumaturgo 
fi  mettono  in  calca  di  padi, e s'avviano 
al  mare  fenza  oppofizione  . E*  ripu- 
gnante alla  natura  de’ cadaveri , la  vi- 
ta, e per  tanto , puote  forfè  la  morte 
contraffare  l’impero  di  Domenico,  che 
non  arbitrarti:  ad  ubbligarla  alla  refti- 
tuzione  di  tanti  , e tanti  defonti  alla 
gloria  del  vivere?  Nonv’é  ripugnan- 
za ai  comandi  di  Dio,  nò.  E poi,  non 
v’imprimono  un  fagro  ribrezzo  tanti, 
e tali  Cavalieri  Criftiani , che  hanno 
perdonato  ? Furon’ eglino  ooorati  , ò 
nò?  Se  nò,  come  dunque  vanno  fulle 
penne  delle  Storie  col  fopranomcd’  n- 
figni,  di  illuftri , e di  nobiliffimi  ? Si 
poi  lo  furono,  e voi  perche  nò?  11  vo- 
ftro Crifto  tu  egli  infame , ò onorato  ? 
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Se  infame,  meglio  é edere  infame  con 
Cri  fio , che  onorato  con  cotti  i cavalie- 
ri del  mondo  ; e bada  la  volontà  di 
chi  comanda  per  tutta  ia  ragione  di  chi 
ubbidifce  ; anzi  evvi  nel  mondo  onore , 
che  fi  polla  uguagliare  ad  un'infamia 
sì  bella  ? Se  poi  fù  onorato , e voi  pcr- 
*iot.  che  noi  farete  ? Honorl  cft  bomini , chia- 
ramente lo  Spirito  Santo , injurias pre- 
terire , dunque  l’é  onore  il  deprezzare 
l’ ingiurie , e fe  l’é  onore  dell’uomo,  co- 
me non  farallo  dell’ uomo  Oiltiano  ? 
Tornaconto  edere  dlfonorato  con  Cri- 
fìo  , per  guadagnare  il  fommo  onore 
della  fua  Figliolanza , più  collo  , che 
con  l’onore  del  fecolo  perdere  la  gloria 
dell'  anima . Oh  cari  difonori  ! O’  no- 
bilidìme  infamie  ! lo  di  verità  mi  glo- 
rierei più  di  quella  infamia  , che  di  tut- 
ta la  riputazione  promefTa  ai  vendica- 
tivi dalle  bolle  degl' adulatori , ò dall’ 
approvazione  degli  prclciti . Non  è glo- 
ria forfè  di  tanti , e tali  al  dì  d’ oggi 
adorati  fugl’ altari  , perche  hanno  di- 
fprezzate  i’offefe  ? Mirate  là  dipinto 
nell’Altar  maggiore  un  Giovanni  Li- 
mofinario,  che  ad  un  fuo  Diacono  di 
mal  talento  contro  di  lui  medemo,  nel 
recitare  il  Pater,  giunto  al  dimitte,  fer- 
matevi, dille  Giovanni , e fi  gettò  a’ 
fuoi  piedi  piangendo  , e chiedendogli 
perdono  . Mettete  il  guardo  in  quell’ 
Altare  di  San  Lorenzo  Giulllniani , e 
vedetelo  ri  velare  à un  fuo  minillro,  fe- 
grete  colpe  docilità  , e difponendolo 
al  perdono,  cangiarlo  in  un  penitente; 
Quinci  da  un  lato  Sant’  Ambrogio  , 
che  (tipendiò  con  panatica  di  fua  cor- 
te* un  fuo  inimico;  Quindi  un  Carlo 
Borromeo,  che  offefo  fino  con  linfidie 
alla  fua  vita  , di  buona  voglia  ricevet- 
te in  grazia  la  crudeltà  inlìdiatrice  . Sù 
' tutti  gl’ Altari,  in  rutto  il  mondo.... 
E’  vero  direte,  ma  quelli  erano  Eccle- 
fiaitici  , ne’  quali  non  milita  il  rigore 
della  convenienza  , e’I  rifleffo  dell’ 
onore.  Bene.  Ma  che  direte  de  i feco- 
lari?  E fecolari  Principi?  Potete  voi 
sfuggire  i rolTori , che  vi  pone  in  guan 
eia  la  Fede?  Lafciamo  gl’ antichi  de’ 
quali  ve  n’d  gran  coppia  . Vinceslao 


Duca  di  Boemia , inveitilo  dallo  fioc- 
co del  fratello  , egli  reinveilendolo , 
lo  rovefeiò  à terra  , e ballandogli  la 
oria  del  poterli  vendicare , gli  redimì 
fpada  , e l’offel'a  . Carlo  Manno, 
percoifo  da  una  guanciata  , non  leppe 
rifentiriì  al  pefo  del  grau  torto  ; Leo- 
poldo , in  quedi  giorni  appunto  ulcito 
dal  mondo  , non  portò  leco  un  gran 
corteggio  di  gloria,  ottenute  per  aver 
perdonato à counti  traditoti?  Quedi, 
c mill’  altri , erano  pure  lecolari , Ca- 
valieri , Principi  ; feppcro  cflì  eoa 
l'Angelico , che  imenfio  vindicantis  cft 
Ulte  ita , perche  eji  contra  Cbarttatem  , 
però  vollero,  che  l’orrore  del  precipi- 
zio foffe  fieno  all’  impeto  delle  paf- 
fioni. 

Ma  chi  redimerà,  ò Padre  lo  fca- 
pito  nel  quale  incorriamo  lafciando  in- 
vendicato raffronto?  Sia  così;  ma  fe 
fcapicate  voi , Crido  pure  lcapita  an- 
ch’effo  . All’un  de’ due  . Scapita  il 
Crocififfo,  e vici  và  del  fuo  onore  ; 
Scapitate  altresì  voi , e pericola  il  vo- 
iiro onore;  ditemi,  cola é più  conve- 
niente, che  vi  vada  il  vodro,  ò pure 
l’onordi Dio?  Chelcapitiil  Sovrano, 
o’I  fervo?  Che  vi  rimetta  la  iua  ripu- 
tazione Giesù  Ciido,  ò voi  la  vodra? 
E?  Ah!  vadavi  pure  la  fama,  purché 
non  vi  vada  Dio . Diranno , che  liete 
vile?  Dicanlodicanlo  pure,  meglio  é 
ledere  gregario , abietto  con  Dio,  che 
fior  d’onore  coJ  mondo . E non  vedete , 
come  Ctido  hà  indicuito  il  Sagramcnto 
di  penitenza,  affinché  fi  perdoni?  A 
che  infamare  1 Sacramenti  coll’ obbli- 
gare al  perdono?  À'  che  mettere  in 
dilcrediio  il  Pontificato,  intimando  à 
Piero  il  rimettere  l’ingiurie,  non  fola- 
mente  fepttcs , ma  feptuagict  ùptits? 
A’chedilbnorareil Figlio  di  Dio,  fa- 
cendol  prendere  carne  umana,  affin- 
ché l’Eterno  Padre  perdonalfe  «1  ge- 
nere umano  le  colpe?  Che  mi  faprà 
dire  ora  il  vendicativo  Vergognato 
dalla  narura  , dalla  politica  , e dalla 
Fede  ? Dalla  natura , perche  le  paf- 
fioni  regolate  dalla  ragione  ponno  ede- 
re vircuofe  , e non  c da  uomo  fotto- 

mec- 
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metterli  al  comando  difettofo  dell’  ira- 
fcibile , eh’  é paffione  inferiore  . Do- 
ver fi  anzi  efercitare  la  virtù  deila  For- 
tezza, ch’d  virtù  noftra,  però  eferci- 
tata  fino  da  i Gentili , perche  vollero 
edTerc  Foni  ; e maledetta  la  terra  per- 
che s’inzuppò  nel  fangue  d’ Abele . On- 
de non  erfendo  imponìbile  , benché 
difficile,  il  perdonare,  la  ragione  vuo- 
le , che  fi  perdoni , perche  la  virtù  hà 
da  coronarfi  col  cimento  » Le  vergo- 
gne poi  avvenute  al  vendicativo  dalla 
Politica,  e chi  è , che  non  le  vegga 
anco  ad  occhi  ferrati  ? La  nobiltà  ef- 
fer  dee  virtuofa , perche  elfer  dee  For- 
re, elfer  dee  Magnanima,  e fedele,  e 
chi  fi  vendica  perde  tutte  quelle  virtù . 
Non  convince  l’ufanza  perche  gl’d  di- 
fonore  il  coflume  de’  vizj  ; Elfcre  fel- 
lonia l’ arrogarli  l’autorità  fuU’altrui 
vita,  sù  de  cui  il  folo  Principe  n’hà 
l’arbitrio.  Si  contrada  l’efempio,  do- 
vendofi  imitare  gl’ uomini  favj  , e 
grandi,  nonidettami  della  plebe  igno- 
rante , e ignobile  ; coll’  elempio  de  i 
primi,  chefurono  illudri  con  la  luce 
del  perdono . Reca  flupore , che  i no- 
bili difendano  l’onore  con  la  vendetta , 
quando  per  altro  commettonfi  delle  ini- 
quità , che  intaccano  la  riputazione  , 
c pure  non  fi  tralafciano.  Vaniffimo 
il  ricorrere  all’  opinione  del  mondo  , 
quale  anzi  nella  parte  più  fana  , fi  pone 
al  partito  di  chi  perdona  . Che  diren 
poi  della  Fede?  Ah  sì!  La  Fede  (ver- 
gogna la  vendetta  ; prima  , perche 
Grillo  la  rigettò  con  un  fuo  autorevole 
divieto  , l’atterrò  col  fuo  elcmpio  , e 
nobilitò  il  perdono  detonandogli  un  pre- 
mioinfinito. Doverli  perdonare,  per- 
che s’adorano i Santi , per  motivo  del- 
la pazienza  tollerata  nell'  ingiurie  . 
S’adora  la  Croce,  perche  onorata  con 
la  morte  del  Redentore.  Edere  impic- 
tà  perdonare  per  motivi  mondani  , e 
non  per  amore  di  Dio . L’cflere  nobile 
non  può  feompagnarfi  dal  edere  Co- 
diano, anzi  i nobili  fono  tali,  perche 
fonoCridiani . La  Fede  elfcre  aufilia- 
xia  delle  potenze , eia  debolezza  della 
natura  fiancheggiata  dalla  Grazia  , che 


facilita  il  perdonare . V’d  di  più?  Sì. 
Non  v’ edere  ripugnanza  nella  natu- 
ra, à l cenni  di  Dio . Cri  do  non  fù  in- 
fame perdonando , anzi  farebbe  un  di- 
fonore  invidiabile  edere  infami  con 
Crido,  fe  forte  infamia  lo  feordarfi  gl* 
affronti  . Se  l’hanno  dimentichi  tanti 
Santi  ; quedo  é poco , moltidimi  fo- 
colari , c pur  furono  onorati , perche 
Cridiani . Ma  via  , ancorché  s’avedc 
à decapitare,  é Tempre  più  convenien- 
te , che  fcapiti  l’uomo , che  Dio  , e 
che  perda  l’onore  chi  è nobile,  e non 
mai  Giesù  Crido  nodro  Signore.  Ah 
peccatori  ! Rendetemi  le  parole  , che 
portano  foco  il  pianto.  Nò,  che  ncn 
dee  perder  l’onore  il  vodro  Dio . E pu- 
re cercate  di  rubarglielo  con  le  ferite, 
con  le  colpe,  cogli  drapazzi . Oh  mio 
Redentore  ! Non  fon’eheno  offefe  al 
mio  Giesù  , caricarli  di  vedi  pelanti 
per  i gran  debiti  ; adornarli  con  pcruc- 
che  filate  dalla  fuperbia  di  tutti  i pec- 
cati ? Condurre  fervitù , che  folpira 
mercedi;  affilareuna lingua,  che  pun- 
ge ne  i Sacerdoti , l’innocenza  di  Cri- 
ito ? Accodumare  il  volto  in  tentazio- 
ni, che  portano  tutti  i peccati  in  prof- 
pettiva;  fomentar  gale,  che  affogano 
la  modedia;  pretendere  corteggi  ruba- 
ti agl’ Altari?  Voi  offendete  la  Divi- 
na Clemenza,  cdella  pur  vi  perdona, 
e voi  perche  così  renitenti  à perdonare  ? 
Queft'  d una  prova , che  con  altre  mol- 
te, c tutte  gagliarde,  riferbo  nella  fe- 
conda parte . 

SECONDA  PARTE. 

IO  non  hò  dubbio , che  non  fi  tro- 
vi inunoltrettod’angudie,  quel- 
lo che  fluttua,  tra  la  Vendetta, 
e’I  perdono.  Oh  che  Arano  ondeggia- 
mento ! Se  lì  vendica,  ne  và  di  (ot- 
to la  Fede  ; fe  perdona  , fi  feompiglia 
il  Senato  della  fama  . Se  non  cura 
l'offefe,  che  diranno  gl'EmoIi?  Sefà 
ragione  all’ ingiurie  , che  dirà  Dio?  Se 
fparge  fangue  , ò che  lagrime  della 
Religione  ; Se  fi  trattiene , ò che  fif- 
chiatedall’  Aulicifmo  . A’  dir  giudo, 
f ó:  Udi- 
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ò:  Uditori  mi  figuro,  un  vendicativo 

10  una  grande perplelfità  . E,  via  de* 
datevi  da  quello  Ignobile  fmarrimen- 
to.  Tornate  in  fenno  , E voi  (ledo 
ripetete  da  voi , Tanimedi  tanti  nobili 
morti  fui  campo  per  l'onore  d'un  duel- 
lo, lenza  l’accompagnatura  de’ Sagra- 
menti;  le  vite  di  tanti  giovinotti  Ca- 
valieri ertimi  da  un  colpo  d’Arcobugio, 
e precipitate  all’ inferno;  la  pace  delle 
famiglie  turbata  ; Sangue  innocente 
tradito;  facoltà  dirtìpate;  O’,  il  paf- 
lato  è un  gran  male . Peggiore  affai  é il 
futuro  . Tutt’ora  fi  pubblicano  leggi 
mondane,  e à tutta  piena  de’ mali  li 
naviga  al  porto  della  Vendetta  . E per- 
che nò  , Padre  ? Ch’io  abbeveri  di 
Zucchero  , chi  mi  prefema  veleno  ? 
Ch’  io  tratti  con  carezze , chi  cerca  di- 
fettarli col  mio  fangue  ? Hà  un  cuore 
dafchtavo,  chi  vive  alla  catena  della 
cofcenza.  Io  mi  credeva  di  perfuadere 
un  Crilliano,  e tirare  molti  degl' udi- 
tori del  partito  di  Crifto.  Non  incon- 
trò quella  durezza  il  Bonaventura  , 
quando  in  Perugia  cfaggerando  le  dif- 
cordie,  ridulfe  il  popolo  à perdonare  , 
e fece  rifolvere  quelli  , che  voltano 
perdonare,  à pallore  rutti  da  una  par- 
te, Oh  flupore  ! Tutta  la  gran  folla 
ubbidì,  un  lòlo  s’arrertò ortinato,  qua- 
le nel  ritorno  à fua  cafa  in  metter  pié 
sù  la  foglia , fe  ne  morì . Ora  io  dico 
così,  Non  volete  perdonare,  perche 
l’uomo  non  vi  perdona  ? Per  lo  meno 
non  offendete  il  proflimo,  perche  Dio 
non  vi  offende  . Perdonare  dovete, 

erche  Dio  vi  perdona.  Chi  perdona 
noi  quando  l’offendiamo  , chiede, 
che  perdoniamo  al  profumo  quando  ci 
offende  . E in  fatti , chi  é più  offefo  , 
di  Dio?  Chi  più  di  Dio,  c’hà  bene- 
ficati? Se  Iddio  non  vi  averte  perdona- 
to, ove  ora  farcrtc.  O’ fatevi  fondere 

11  cuore  con  tempra  d'altra  Fede,  ò 
olfervate  ciò  , che  cotidianamente 
promettete  . Dimitte  nobis  debita  noftra 
ficut  i?  nos  dimittimus . In  qual  legge 
fìan  noi  , ò mio  Dio  ? La  legge  di 

c.VPU  1C‘ Crifto  , lo  giura  Tertulliano  , èft  lex 
ìnvituperabìllt  , legge  d'onore  , e per 


quello  motivo  onorato  Dio  perdona  à 
voi , e voi  vi  predicate  onorati , e pur 
v’aggrada  vendicarvi  ? Tante  ingiurie, 
belìemmie,  lafcivie,  irriverenze  ,ofce- 
nità  : Oh  Dio  ! Scandali , ufurpazio- 
ni , Simonie,  e à mille  doppi  più, 
e pure  non  se  vendicato  , e voi  ave- 
rete  per  gloria  il  vienpero  di  tramare 
inlidie  al  nemico  ? Totfla  affediando 
Roma  , ridulfe  il  popolo  à pafeerfi  di 
Topi,  di  Cani,  e Cavalli;  Indi  appic- 
ciò il  fuoco  al  Campidoglio  , atterrò 
cdificj  ; e sbandì  i Romani  affinché 
col  piantonoo  il'morzaffero l’incendio. 

Anzi  vi  fece  feorrere  una  grand’  on- 
da di  (angue  per  condurre  in  trionfo  la 
fua  Crudeltà  . Pelagio  Vicepapa  gl’ 
andò  al  verfo  con  gl’ Evangéli,  c Io 
pregò  à deliflere  : forila  rideva  à 

fquarciatirtime  cachinate  ; all'  ora 
Pelagio  gli  comandò  da  parte  di  Cri- 
flo  , che  comanda  , diligile  inimico t 
•veftros , à levare  l’affedio,  e reprime- 
re le  vendette;  Ubbidì  il  fiero  , e inti- 
morito perdonò . 

Che  potian  noi  produrre  in  ifeufa  ? 

Se  non  una  perfida  difubbidienza  à i 
comandi  di  Crifto?  Ma,  i torti,  che 
ci  fono  fatti  , fono  gravi  s c i torti 
graviftimi,  che  recate à Dio,  cola  fo- 
no eglino  ? Sono  voliri  i rinfaccia- 
menti  di  San  Leon  Papa  , attendi i ^IPcrrh0’ 
quid  libi  fecerit  homo  , (3»  non  atten- 
da quid  tu  fecerit  Dea  ? Minori  offe- 
fe  di  gran  lunga  ricevete  dal  nemico 
di  quello,  che  Dio  riceve  da  voi,  Dio 
vi  perdona  , e voi  nò  ? Quà  , mici 
Sonori,  vi  ci  và  dell'onore.  Bartolo 
decide , che  un  Cavaliero  fenza  fmac- 
co  di  riputazione  può  rinunziare  ad 
un  duello,  con  quella  ragione , perche 
cgl’  è proibito  del  Principe  . Dovete 
dunque  dire,  à chi  v’impegna  nell’ in- 
giurie ; come  Cavaliere  non  debbo 
vendicarmi  ; perche  il  Principe  , lo 
viera  con  pena  di  difonore  ; Come 
Crilliano  debbo  perdonare , perche  Cri- 
fto lo  comanda,  con  promeffa  di  gloria  . 

Non  l'odio.  Padre,  ma  folamente  non 
gli  parlo.  E’ tanto  ftravolto  di  genio, 
duna  (ìrana  intonatura,  che  non  con- 
viene 
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viene  nè  manco  difcorrergli . Peraltro  nare  non  della  azione  difonorata  ? 
poi  io  non  l’odio.  Oh  che  viltà!  Do-  Tutti  quelli  , che  vivono  alla  gloria, 
vrelle  faperc,  che  1 Amore  Divino  fi  operano  per  guadagnarfi  un  buon  no- 
produce  dal  Verbo  , c lenza.  Verbo  me  dopo  morte  , c voi  v’affaticate, 
non  v’d  Amore,  come  dunque  dite  in  un  opera  , che  v’hà  da,  rendere 
voi , che  Tannate,  ma  non  gli  parlate  ? indegno  per  tutti  i fecoli  ? Noi  credo; 
Orsù  , favellategli  , e farà  fogno  , anzi  fono  perfuafo  , che  voi  volete 
che  l’amarete.  Nelle  converfazioni , . perdonare  affin  di  morire  onorato 
però  non  lo  faluts;  fuppongo  non  ef  Criltiano.  Dunque  il  perdonare  non  è 
fere  ciò  un  errore  di  cofccnza  . Par-  infamia  avvegnaché  un  Cavaliere  ono- 
liamochiaro  , ò Uditori..  Un  vollro  rato  non  vorrà  mai  perdere  quell’  orna- 
tale perdono  , è peggiore  di  tutte  le  re  morendo,  che  fudò  per  comperarlo 
vendette.  QuelVd  un  rendere  immor-  invita.  Mafeavveniffe , che  così  co- 
tale un’  affronto  , col  pubblicarlo,  c sì  abboccando  la  morte  vi  s’appreffaffe 
dicovi  con  affeveranza , che  fenza  col-  al  letto  un  vodro  nemico  ? Che  fare- 
pa  nond  lecito  dar  fegno  d’ odiare  il  He?  Con  qual  colore  d’occhi  lo  ml- 
proffimo.  Qued’ uffizio,,  ò fia  di  con*  rerefte  invifo?  11  verorimedioà  que- 
venienza,  òdiCarità,  fe  lo  praticate  (lo  gran  male,  fi  è,  e vi  priegoà  por- 
con  altri,  e anco  per  lo  più  con  chi  lo  in  pratica;  Non  avete  da  mirare  il 
non  conoscete , vi  obbliga  à praticarlo  proflìmo  in  sé,  ma  in  Dio,  nel  cuor 
col.  nemico  , peroche  è di  precetto  di  Dio,  figlio  delle  piaghe  di  Giesù 
non  niegare al  nemico  gl’officj  comu-  Criflo  , e amato  teneramente  da  eflò 
n.  Tho  ni  à rutti.  Salutare  il  proflìmo  é fe-  lui.  Poflìbile  , che  vogliate  male,  à 
» j.  q ‘i-gnodi  benevolenza  fpeciale,  e non  é chi  é l'oggetto  degl’ Amori  Divini  ? 
*' 9'  precetto,  ma  fe  voi. falucate  tutti  del  Quel,  proflìmo,  che  maltrattate  , figu- 
paele-,  dovete  ancora  (aiutar  il  vollro  ratevelo  , come  quella  Mcfca  caduta 
offenfore  ; falutando  tutti  , é fegno.  nell’Ambra,  che  divenne  gloria  duna 
d'amicizia,  comune  , fi  che  non  falu-  Galeria  , figuratevelo  , dico  ,.  vollro 
tandoun  qualche  tale,. date  cenno  di  fratello,  amatodaDio,  caro  alle  fue 
offenderlo  , e di  vendicarvi  . Tanto-  pupille  , c che  doverà.  effere  vollro 
più  poi  fe  eravate  foliro  à falucarlo,.  compagno  per  tutta  l’eternità,  e da  voi 
onde  levatogli  il  (aiuto  ,.niegate  al  ne-  eternamente  amato  . Ah  peccatori! 
mico,  quello,  ch’é  debito  manifeflo,.  Ah  fratelli!  Date  luogo  alla  Grazia , e 
t mettete  in  pubblico  un’ infliko  fpe-  perdonate,  ed  amate  il  nemico,  per- 
dale , col  torcer  le  fpalle  al  faluto  . che  egl’é  caro,  caro  à Dio,  e dovrà 
Dunque  dovete  parlargli,  quando  ac-  effere  caro  à voi.  L’é  Giesù  Grido, 
cada  l’occafione ,.  e la  Carità  v’obbliga  che  lo  vuole,  equà  ripiglio  l’argomen- 
à ricercarla;  dovete  falutarlo,  abben-  tn,  e le  lagrime;  Gran  cola!  Iddio  Si- 
che  egli  fofle  il  più  giovane,  perche  gnore  Sovrano,  amorofiflìmo  coman- 
dovev’é  Carità  , non  v’é  puntiglio  da  l’amore,  il  Demonio  inimico  mag- 
di  luogo , ; od  di  età  ..Fate  voi  le  vo-  giorediDio,  e nodro  pubblica  la  Vcn- 
dre  parti,  credetemi  che  gl’  è cosi-,  che  detta;  E pure  fi  ubbidilce  al  Demo- 
Giesò  Grido  poi  farà  il  redo . nio , e non  à Dio . Dunque  fi  vendica , 

Cosi  rìfolvo  Padre  ma  folo  quando  perche  Dio  comanda  il  perdono;  dun- 
farò  à morte  , che  per  ora  ....  Ah  ! que  fi  perdonerà , perche  Lucifero  pre- 
non pollo  . E voi  allegate  cosi  per-  lcrive  la  Vendetta  . La  regola  de’con- 
verfe  ragioni  ? Dunque  volete  ridurvi  trar)  non  bà  rilpoda . E farad!,  un’  ope- 
à morire  difonorato?  Mai  fino  ad  ora  radi  tanto  merito  in  grazia  del  Dia- 
noti vi  piegafte  à volere feordar vi  dell’  volo?  Più  forte  . Se  il  Demonio  co- 
otfefe , per  non  vivere  infame , ed  ora  mandaffeil  perdono , fi  praticherebbe, 
morendo  volete  perdonare  ? Il  perdo-  di  quel  modo,  che  G pratica  la  Venr 
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detta  da  elfo  lui  predicata , e al  Dia- 
volo una  rale  venerazione  ? e à Gri- 
llo niuna  ? Vendicarli  perche  Gillo 
vuole , che  fi  perdoni  ? e ? Cofa  più 
indegna  , e difonorata  di  quella  ? Orsù  , 

10  veggo,  che  ad  onta  di  tante  preffofe 
ragioni  volete  tuttavolta  isfogarvi . Via 
sù,  aU’offel'e.  Sicarj  llipcndiati , arco- 
bugi  in  reità,  archi  à livello  di  ferite; 
fentinelle , aguati  , tradimenti  , tutto 
in  opera.  Si  fveni  il  nemico  fino  all’ 
ultimo  gocciolare  della  vita  . Non  vi 
Ira  (guardo , che  fi  fgomenti  ; non  vi 
Ita  palTo,  che  non  viva  in  veglia  . Sia 

11  voltro  nemico  uno  di  quelli  da  mac- 
chia , difficile  più  à fcuoprirfi , che  à 
vincerli . Anzi , io  fleflò  rivolta  la  pre- 
dica in  odio,  vuò  condurvi  là  ove  sap- 
piala il  da  voi  cotanto  odiato  offenfore . 
Via,  avventate  il  colpo;  eccolo  là;  non 


perdete  quell’  occafione  . Scaricate  il 
fuoco:  mafenrite;  Una  grazia  fola  vi 
chieggo  in  premio  della  mia  diligenza . 
Vuò,  che  lo  fquarciate  , si  ; ma  che 
anco  fappiatc,  che  tra  l’ arcobugio,  el 
nemico,  vi  è di  mezzo  Giesù  Crillo; 
sò  , che  voi  non  vorrete  fegnalare  la 
voltra  Vendetta  col  ferire  il  fuo  lagra- 
tiffimoCollato;  losù.  Via,  l’occhio, 
e’1  colpo  al  nemico;  ében  giulto.  Ma 
vedete , non  potete  ferire  il  nemico,  che 
anco  non  ilquarciate  il  feno  à Giesù 
Gillo  . Egli  s’d  pollo  di  mezzo . Le  fe- 
rite dell’uno,  faranno  la  morte  dell’al- 
tro . Voi  ferirete  il  cuore  di  Giesù  Na- 
zareno. Se  vi  dà  cuore  di  farlo  . Anda- 
te , che  fiere  Demonio  , e Tappiate  , 
che  chi  perdona  , perde  1’  onore  v 
chi  li  vendica  , l’onore  ,,  c l’Ani- 
ma . 


P R E D I C A IV. 

Nella  prima  Domenica. 

Hétc  omnia  tibì  dabo  fi  cadens  adoravepis  me  ^ i 

Matth.  4. 

IL  PECCATO  OMICIDA, 


DEICIDA-  *-  V* 

A tentazione  pare,  eh’ 
ella  fiainpoco  credito, 
quando  non  venga  cor- 
teggiata dall’  autorità 
delia  fortuna  . Il1  folo 
promettere  felicità  • é 
una  grazia  di  poco  fondo  , che  non 
porta  maggior  capitale,  che  duna  vo- 
ce , e tutto  l’utile , che  fi  ricava  é il  fo- 
to onore  della  promeffa . L’ hà  ben  in- 
cela ilamane  il  Demonio  , quale  ten- 


tando da  Demonio  , e affiorando  fc 
pretefe  della  tentazione  , prende  in_> 
pugno  tutto  il  patrimonio  della  terra  , 
per  guadagnar^  una  genufleffione  dall' 
autore  del  Cielo . Affefciò  Corone  . , 
feettri. , porpore  , miniere.  ; tefori  , 
gemme , ed  oro  , e fattone  un  voto , 
profefsò  à favore  della  fuperbia  , e fi 
figurò  umiliata  ad  un  Idolo  cosi  ricco, 
l’Onnipotenza  . L’oro,  ò Uditori,  e 
chi  nolsà?  Egl’é  il  primo  minifiro  di 

Ila- 
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flato  dell’  iniquità , il  configlierc  delle 
più  Cozze  ribalderie , e l’elegutore  te- 
llamentario  di  tutte  forti  de’  mali . Fin 
dentro  le  miniere  , plenipotenziario 
d’affetti  impegna  gl’  uomini  alla  rapi- 
na, ma  perche  hà  del  tiranno , appena 
ciato  alla  luce  fi  condanna  ai  fuoco , 
pare  à me  però  non  per  altra  colpa  , 
che  d’efler  troppo  bello.  Se  l’oro  hà 
tanto  potere  ancoraché  carcerato , che 
non  pretenderà  poi  di  prepotenza , ò in 
dito  di  tal  donna , ove  fpofa  libidini  ; 
ò in  petto  di  Dama  , ove  fà  corteggio 
alla  bellezza  con  la  fuperbia  ; din  pu- 
gno d’un  Sicario,  per  coonedare  tra- 
dimenti \ èr fui  capo  d’un  Regnante, 

f>er  recarli  à gloria  di  fpa  ventar  con  la 
uce  ? Oh  ! Mi  fpa  venta  tanta  fortuna . 
E pur  l’oro  non  é ancora  in  T rono  ; 
egl'é  un  Tiranno  bambino  : Che  non 
potrà  dunque  in  mano  di  Lucifero  ? 
fe  col  fuo  color  naturale  fi  pregia  di 
tanto  valore  , che  non  varrà  poi  in 
mano  del  Demonio?  Vale  tanto,  oh 
quanto  ! che  già  fi  tiene  per  vitroriolò , 
e fi  figura  tentato,  evinto  il  figlio  di 
Dio . Che  ve  ne  pare  ? Hac  omnia  tibi 
dabo , fi  cadens  adoraverìs  me . Entro 
d’un  bellicone  dorato  prefenra  ad’ af- 
famare un'Idolatria , fapcndo  Cadu- 
to , che  alle  promette  della  fortuna, 
tutto  il  mondo  hà  per  fortuna  il  cade- 
re. Ora,  fe  tanto  prefutrtedl  Demonio 
con  la  ftelfa  Innocenza , che  non  pre- 
fùmerà  poi  con  l’uomo  di  tempra  sì 
fiacca  , e cafcadiccia  ? Pure  non  hó 
detto  ancor  nulla  . Se  tanto  può  Sa- 
j tanno , che  non  potrà  il  peccato , mo- 
ftro  affai  maggiore  d’ogni  Demonio? 
Fratello  giurato  dell’oro,  é il  pecca- 
to. O’ via  sù,  fuperiamo  col  pericolo 
la  fua  fete  , e mettianci  in  una  favia 
apprenfione  della  colpa , mentre  io  ve 
la  prefento  con  qtìedo  apparato . I L 
PECCATO  OMICIDA  ; IL  PEC- 
CATO DEICIDA . Vuol  diflrugge- 
te  l’uomo,  e ancora  più  vuol diftrug- 
gere  Iddio.  La  compadrone  faccia  ia 
parte  della  curiofità . Attenti . 

LA  prima  difgrazia  deirUonao  fi  d , 
aver’ egli  bi fogno  d’eflerc  convin- 


to, per  creder  d'ertere  infelice  . Pare 
à me  , che  fenza  chiedere  fperienze 
dall'  ufo,  In  prima  pruova  delle  fue  mi- 
ferie,  fi  poifa  ricavare  dal  primo  gior- 
no della  fua  vita  . Cominciò  dunque 
l’uomo  ad  edere  fventurato  , da  che 
cominciò  à ravvifarfi  uomo.  Là,  ove 
hebbe  in  patrimonio  l'innocenza,  la- 
fciò  à noi  il  peccato  in  Eredità  . Fù 
il  primo,  e fù  il  più  infelice,  perche 
genitore  d’errori,  clenodre  colpe  in- 
volontarie , furono  figlie  della  fua  brut- 
ta elezione.  Vediamo  dunque  chi  fi  fù 
Adamo  , per  poi  raffigurare  chi  fiati 
noi . Egli  fù  creato  di  natura  eccellen- 
te , di  (anità  vigorofa , e inalterabile  ; 
Immortale  per  Grazia , non  per  natu- 
ra; arricchito  con  l'infufione  di  tutte 
le  feienze , e di  quanto  poteva  contri- 
buire alla  propria  felicità  . Era  però 
formato  di  corpo,  e per  tanto,  morta- 
le ; confequenza  ricavata  dal  bifogno 
dell'  alimento , onde  ficome  gl’  occorre- 
va il  cibo  per  confervare  la  vita , cosi 
poteva  perderla.  GTera  però  facile  à 
rinoveHatli  col  faggio  del  frutto  prodi- 
giofo,  non  però  uiegava  , che  la  fua 
vita  cosi  bene  come  la  nodra , non  ri- 
di ledette  dei  prefervativi  contro  la  mor- 
te . Poteva  dunque  Adamo  morire , non 
parlerò  male  , parlando  con  Sant’Ago-  Lib.«.^ti. 
dino,  à caufa  del  corpo,  eperqueda  "X* 
deffa  ragione  Cerniva  delle  palfioni  . 

Erano  però  Cotto  il  comando  della 
Giudizia Originale,  perorile  fe  teme- 
va , il  timore  era  ragionevole  : fe  fpe- 
rava , la  fperanza  era  giuda  ; fe  deride- 
rà va  , il  defiderio  era  quieto  . Non  fi 
può  niegare , che  Èva  non  fofTe  affali-» 
ta  dalle  padioni  in  quella  (fretta  con- 
ferenza avuta  col  Demonio  ; le  pro- 
mette di  codni  la  fecero  fperare  ; le 
minaccie  di  Dio l’induderoà  temere; 

La  bellezza  del  frutto  la  dimoiò  à desi- 
derare . Un  confulro  sì  premurofo  fen- 
za paffioni , s el  figuri  chi  di  paflìoni 
è incapace . Si  come  fi  valeva  Adamo 
de  i fenfi  , perche  erano  parte  del  cor- 
po , così  Cerniva  le  padioni , che  erano 
parte  dell’  anima  ; differenti  in  ciò  Colo 
dalle  noftrc,  che  erano  moderate . Fe- 
cero 
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cero  fpicco  le  paffioni  anco  in  Gicsù 
Crifto  Signor  Noflro,  e furono  egual- 
mente pegno  del  fuo  amore  , e mar- 
che della  l'uà  SanrilTima  Incarnazione , 
foggetto  alle  umane  fiacchezze  come 
l’uomo,  di  cuiaflònfe,  (icome  la  car- 
ne, così  eziandio  le  paflìoni . Gl’abbi- 
fognò  alimento  per  conlcrvarlì  ; ripolo 
per  ripigliare  le  forze;  Conno  per  ripa- 
rare la  ìtanchezza  delle  pupille  : Ora 
interizzito  dal  freddo;  ora  riarfo  al  ca- 
lore della  date  ; ora  ftenuato  dall'  af- 
prezza  del  digiuno  ; Ora  cfercitato  dal 
dolore  delle  ferite;  e alla  perfine,  fez- 
gettato  al  dominio  della  morte  . Era 
vero  Uomo,  con  vere  paffioni  , in  fi- 
s. Pa°I-  militudinem  carni!  peccati.  Grand’amo- 
re verR>  l’uomo!  Volle  fino  accarez- 
zare i Tuoi  difetti , come  ofTervò  Sant’ 
leb  1 4 de  Agofìino , vitam  agere  dignatus  eft  bu- 
Civit-  De;  tnana-n  , però  adbìbuit  puffi or.es  . Paf- 
fioni vere  , ma  fenza  difordini  , con 
una  nobiltà  pari  alla  caufa  . Direte  , 
che  fi  sdegnò  ?•  Sì , ma  per  vendicare 
l’ ingiurie  del  fuo  gran  Padre  : Che 
amò  ? sì,  ma  per  onorare  il  merito. 
Che  a’  addolorò  ? SI , ma  per  il  pecca- 
to , e l’anima  fua  era  più  offefa  dall’or- 
rore della  colpa  , che  fpaventata  dalla 
vergogna  del  fupplizio.  Ogni  paffione 
ubbidiente  al  fuo  arbitrio;  gloria  , che 
noi  uomini  non  potiamo  vantare  lopra 
le  noflre  paffioni . Di  quà  viene  , che 
eflendo  l’uomo  per  lo  più  forprelò  dal- 
le paffioni  con  violenza  , e avendo  del- 
la molta  difficoltà  à reggerle , avviene, 
che  di  fàcile  egli  cada;  in  queflo  per 
l’appurtto  erede  di  Adamo,  le  cui  for- 
tune dell’Innocenza  furono  poco  dure- 
voli, e durarono  fol  tanto  , che  palla- 
ta, parola  con  Lucifero , e folleticato  da 
un  inganno,  difubbidì , fi  ribellò,  s’in- 
vanì , e peccò  . Balla  così . Peccò  Ada- 
mo ? Sì  ; Ecco  il  peccato  Omicida  , che 
ufurpataii  l’ autorità. fopra  di  cfTb  lui, 
ne  fà  (Irage  v e lo  diflrugge  ; Ecco  là 
Adamo  predato  da  ferite  , diacere  à- 
terra»  uno  Dcemonis  tmpulfu  , San  Ba- 
filio  , che  lo  compiange , peccato  velati 
acerbo  quo  dar»  turbine  dtprefius  jacet  . 
Pecca  alcresì  l'uomo,  nè  a’ accagioni 
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Dio,  nò;  Dio  lo  permette,  ma  non 
vuole  il  peccato  ; porge  la  materia  , 
ma  non  dilpone  la  malizia  . In  dui  pa- 
role ; Non  appone  la  colpa  , ma  ritira 
la  Grazia,  dice  San  Gregorio,  noni/n- 
pelili  ad  peccatum  , fed  à peccato  non 
liberai  ; e in  termini  di  chiariffima  in  op  i- 
Teologia,  il  macflrodellc  fcuole,  San 
Tomaio,  non  imponendo  cu/pam  , fed 
non  apponendo  Ct aliarti. 

E volete,  che  l'uomo  peccando , fìa 
felice  ? Anzi , 1’  uomo  peccatore  vole- 
te, che  non  fìa  mifero?  Udite  le  lue 
milèrie.  11  peccato  Omicida,  diftrugge 
l'uomo,  e quanto  ai  beni  del  mondo, 
quanto  al  corpo,  e più  ancora  quanto 
all’anima  . A’ paffo  per  palio  . Dite- 
mi , fuvi  mai  nel  mondo  cofa  più  vaga, 
più  bella,  più  dilettevole  del  Paradifo 
terrertre  ? L’aura , che  ronza  tra  fion- 
di, dalla  Grazia  hà  il  moto  ; il  rufcel- 
lo , che  lufureggia  tra  l’erbe , dallo  (pe- 
rito d’amore  riceve  l'impuifo  ; il  fio- 
re , che  fi  fpande  in  Spalliera  odoro- 
fa,  dall’Innocenza  riconofce  l’alimen, 
co  ; il  frutto , che  fi  matura  à calore  di- 
dolcezza, dalla  virtù  è difefo.  Che  bel 
Paradifo!  Ma  ohimè!  Alfiimpenfata 
il  tutto  fi  fcompiglla  ; le  fiere  fi  verto- 
no da  furie  . Gl'Àngioli  , conifguardi 
imbrachiti  impennano  rigori;.!’  aure 
con  torbida  lebecciata  minacciano  «ni-- 
pcftc;  ohimè  ! Che  ribellione  è code- 
fta  ? Che  diftruggimento  di  delizie  ? Che 
(ìerminio  de’ beni  ? Una  maledizione 
hà  divelto,  hà  sbarbicato  ogni  fperan- 
za  di  pace  ; Male  diti  a terra  ,e  perche  ? De  p 
Quippe  qui  dehquerat , Tertulliano  inc.*.  a ,0* 
pronto  . Peccò  Adamo  , ed  ecco  de- 
ftrntto  ogni  bene  ..  Pafsòla  colpa  d’A- 
damo in  Caino  ; la  fuperbia  divenne 
avara  , e vendicò  un  peccato  con  l’al- 
tro ;.  pafsò  con  la  colpa , anche  la  pena  ; 

Non  l’udite  come  fi  lagna  ? Eiicìi  me  G*n  4 14 
badìe,  à facie  terree.  Condannato à nop 
veder  più  le  raccolte  ,,  le  biade , le  ric- 
chezze , e le  fortune,, che  fono  i beni 
mondani  , e ia  beatitudine  degl’occhi, 
tjeHìo  àfacie  terree.  eft  in  boc  , con  gl’  H!t- 
inchiortri  delle  fue  porpore  dà  lume  al- 
la pena,  il  mio  acutiffimoGaictano, 
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qito.i  terra  non  refpondeat  el  fecundùm 
vim  fuam  . Anzi  la  Rofa  dopo  il  pec- 
cato s’ è armata  di  fpine , la  Cicuta  im- 
pregnata di  tolfico,  e'1  ferpente  arti- 
colato in  veleni  . Anzi  il  peccato  hà 
mietute  le  foftanze  in  erba , hà  porto  il 
fallimento  in  volto  a Ile  fortune,  e con- 
dannato P uomo  à perpetue  miferie  , 
non  mi  lafcia  mentire  San  Paolino , Dei 
EpiU.if  muntribus  infoiente! , abbiamo  perduta 
l’inveftitura  delle  felicità  , e Rompere 
à prezzo  di  peccati,  le  nortre  infamie. 
Sì , sì , il  peccato,  fclama  il  Boccado- 
In  P(j1  j.  ró , eft  fons  omnium  malornm , inferni- 
nar'tum  , v’aggiugne  Tertulliano,  in- 
Lib.t  tii.  f amite  nofiret . Chihà  infamato  il  Cie- 
io,  fe  non  il  peccato  ? 11  luogo  della 
pace  , chi  l’ hà  cangiato  in  campo  di 
guerra?  Chi  hà  veftito Lucifero,  An- 
giolo di  prima  sfera , con  penne  di  De- 
monio orrendo  ? Chi  hà  cangiato  il 
centro  della  terra  , "ripofo  della  matu- 
ra, in  centro  d’abilfo  , e inferno  de’ 
dannati?  Chi  ? Il  peccato,  eh’ eft  fe- 
minarlum  omnium  tnalorum  . E vi  fono 
pupille  cosi  avare  di  pianto , che  non  li 
sfoghino  in  dolore  alla  veduta  di  tante 
miferie  ? A veranno  più  virtù  i Gentili , 
ch’ebbero  men  fède  di  noi  ? Il  Rd  Ser- 
fe  corifiderando  sù  d’un  poggiuolo  il  Tuo 
efercitopopolofo  d’un  millione,  c ri- 
flettendo, che  in  capo  à cent’ anni  non 
ve  ne  farebbe  rimario  vivo , pur  uno, 
fece  loro  il  funerale  con  lagrime  reali. 
E noi,  chetuttodl  sa vvegghiamo del- 
le comuni  miferie  à caufa  de’noftri  pec- 
cati , fe  la  partiamo  tra  giuochi , e per- 
diamo allegramente  il  noilro. 

Per  quanto  v’avveggo,  voi  non  ba- 
date alle  vollre  difavventurc , ò pure 
la  feordanza  del  voftro  flato  ve  le  co- 
. lorifee  in  panneggiamento  di  grazie  . 
Portìbile , che  non  mettiate  guardo  sù 
la  così  numerofa  ferie  de’  mali  ? Do- 
lore , infirmità  , povertà  , efilio  , in- 
famia , fchiavltù,  morte;  eh  quanti! 
11  chiederne  difpenla  , farebbe  ingiurti- 
zia;  la  minor  pena  fi  è , lofferire  ciò, 
che  non  fi  può  evitare  . Quell’ d eredi- 
tà , e patrimonio  de’  nortri  peccati . Ma 
'fenza  far  inventario  de’  nortri  mali , e 
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ricercarne  dei  forartieri , miriamo  noi 
fleflt , e troveremo  la  pena  nel  nortro 
corpo.  Il  peccato diftrugge  fino  la  no- 
ftra  bellezza  . Adam , .Adam , ubi  es  ? 
Mafe  egl’era  fugl’occhi  ftefli  di  Dio; 
fe  ancora  il  Sommo  Fattore  teneva  le 
mani  |n  parta,  dimenando  quel  fango 
Sapiente , e quali  dirò  così  , baciando 
quel  volto,  dicuiprefe  creando  l'im- 
magine al  dire  del  mio  Olealìro,il  Ver- 
bo Eterno?  e non  loravvifa?  Un  Dio 
comprenfore  , noi  dirtingue  ? E qual 
cofa  può  mai  eflère  lontana  da  chi  é 
immenfo?  Qualeofcura  à chi  é infini- 
tamente Sapiente  ? Adam  ubi  ti  ? Non 
conofce  sé  Hello  nella fua  immagine? 

Non  ifeorge  chi  d la  pupilla  degl' occhi 
fuoi?  L’adulazione,  sò,  chenellecor- 
ti  sà  infinuarfi  anche  pregiudicando  ,c 
quand’é  fcuoperta , parta  per  Ironia, 
li  ravvifa  però  per  cortume  del  corti- 
giano, l' avvantaggiarli  con  una  dop- 
piezza.- Tra  gi'uomini , la  menzogna 
é virtù  popolare,  losò,  e fi  prende  la 
mafeara  d’amico  per  odiare  con  più 
ficurezza  , e fanno  vendetta  con  una 
grazia  . Il  tradimento  fi  e la  moneta 
corrente  tra  gl’amici  , lo  sò  , perche 
fonnovi  molti  amici,  c nertuna  ami- 
cizia. Pochi  amano  fenza  fperanza  di 
mercede,  perche  niunosà  , che  il  frut- 
to d’amore  fi  é l’amore  . Tra  quella 
ignoranza  d’affetti , trionfa  la  frode,  c 
perlopiù  con  un  bacio  fi  compera  un 
tradimento.  Tutto  è vero  . Non  fi  co- 
nofce l'amico dàll’rfteflb  amico, e fugl’ 
occhi  del  beneficio , ò Ita  l'adulazione , 
ò l’inganno,  femina  ingratitudine  , ò 
difprezzo  . Ma  con  "Dio  non  và  cosi. 

Chi  dunque  toglie  l’uomo  agl’ occhi  di 
Dio?  Adam  ubi  ts  ? Sì,  vi  leva  d’im- 
piccio ilGrifologo,  nilmirum  quod non 
agnofeat  , quia  peccai um  velamen  po- 
fuciat  inter  illos  . Il  peccato  però  non 
é pago  di  così  poco.  Oltre  dillruggere 
i beni , c la  bellezza  , fi  ferve  degli  ftef- 
fi  piaceri  à dirtruggerlo , e fono  eglino 
i Turcimanni  delle  fue  rovine;  Sono 
Nitri  morali  , che  accendono  , ed  in 
un  fofiìo  mandano  all’aria  la  fanità 
del  corpo  , in  de/ltiij  vivent  mortua  ì0»n. 

eft. 
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ejì . E chi  é meno  uomo  di  quell’uomo 
dedito  a’  piaceri  ? Chi  è men  ragione- 
vole di  colui  , che  (lima  aver  ragione 
di  difendere  le  fue  lafcivie  ? Uno  di 
quelli , che  vive  In  una  fonnolenca  gia- 
citura , erede  del  pari  e di  ricchezze , c 
di  piaceri , noi  vedete  ? OfFefo  l' intel- 
letto per  l’ ignoranza , la  volontà  per 
la  malizia,  ifentimenti  pergltdìfordi- 
ni , tutto  il  corpo  penlìonario  all'cfor- 
bitanza  de’  mali  ? Un  corpo. bafe  di  tante 
virtù , ridurlo  ad  efTere  vivo  fepolcro 
di  tante  corruttele  ? Impiegare  la  vita 
in  ofeenità,  indotti  dal  mal  codume  à 
L'.b.  t ».  Formarvi  molhter  juvenem  ? Fece  fi  u pi  re 
r-  «;•  il  mondo  quel  famofo  Tcatrolà  in  Ro- 
ma di  Marco  Scauro,  di  cui  il  bello  fù 
il  rimprovero  di  Plinio,  di  raccordar- 
celo mirabile  , inaudito  genere  luxu- 
rite  ; Ripartito  in  tre  ordini  di  colon- 
ne al  numero  di  trecento  fefTanta  ; 
Quivi  i miracoli  ceffavano  d’elTere 
miracoli,  fatta  coflume la  meraviglia  ; 
defedato  il  lufTo  come  pnrtentofo  in 
tre  milla  ftatue di  bronzo;  Marmi  fvi- 
teerati  da  più  monti;  pitture,  che  da- 
vano rifalto  agl’  amori  ; Un  teatro  ve- 
ramente del  gullo  , una  bella  rovina 
dell’innocenza.  Ma  che?  L’ordine  di 
mezzo  era  di  Vetro  , e di  un  fragillf- 
limo,  ed  intero  fpecchio,  Media  pars 
i vitto . O’ , come  male  forge  da  un 
fondamento  di  marmi  , una  druttura 
di  Verro  ? O’,  come  male  ! E non 
averò  io  motivo  maggiore  di  Plinio  ad 
cfaggerare  ; come  ? L’ uomo  pregiato 
di  fi  belle  partì , fondamento  di  tante 
belle  operazioni  fi  farà  cibo  à piaceri 
della  carne  , e alimento  de’  vermini? 
Dagli  deffi  piaceri  compererà  le  fue 
cadute?  Ecco.  Mente  dupiJa , eottu- 
fa all’ acquiito delle  fetenze,  alla  pron- 
tezza de’  configli  , all'  clercizio  delle 
virtù  . L’ingegno  marcito  nella  viltà 
de’  piaceri  ; il  moto  arenato  dal  corfo 
delle  libidini  ; la  giovialità  bandita  dal 
codume  delle  crapole  . Giovane , sì  , 
ma  come  i fiori  d’Egitto,  lènza  odore; 
più  todo  cadaveri  da  fepolcro  , che 
,lt  ‘“'pompa  da  giardino  ; nè  v’é  altra  ra- 
gione , fc  non  una  certa  aria  troppo  co- 


piofa  di  rugiade  , che  rintuzza  ne  ì 
fiori  ogni  Ipirito  di  fragranza  . Cosi 
nell’  uomo  per  l’appunto  operano  i pia- 
ceri , lo  affogano  , lo  fnervano,  ri- 
manendo uomo  in  apparenza,  inima- 
ginem  pertranfibit  homo  , e quedo  fi  é 
il  codume  del  peccato,  che  divenuto 
piacere,  rende  l'uomo  ancorché  vivo, 
un  cadavere.  Cur  utroqut  orbabor  Jilio  Geo. e.  ir- 
in  una  die?  Così  lagna vafi  Rebecca; 
perche  dolerli  con  tanto  drcpito,  fe  le 
reità  Efaù  accanto  ? Forte  farà  politi- 
ca dell’  Amore.,  quale  dima  di  perdere 
tutto , fc  perde  anche  un  piccolo  be- 
ne. E’ un  lamento  di  Madre,  che  por- 
ta in  trionfo  per  gran  perdita , fino  il  ti- 
more di  poter  perdere  ; anzi  è ufura 
d'un’  eccedìvo  dolore  , la  lootananza 
del  bene.  Perche  dunque  dolerd  d’aver 
perduti  due  figli,  (è  uno  le  n’é  rima- 
llo ? Rifponde  il  Grifodomo  , fit  in  setm 
corporis  vivo  fepulcre  , funus  anione 
jam  fepuitx  . Efaù  viziofo  , dedito  à 
piaceri , era  morto  in  un  corpo  vivo , 
perche  il  peccato  fà  cadavere  d’un  vivo 
uomo,  e à collo  di  piaceri  compera  la 
fua  morte. 

San  Paolo  apre  fcuola  à quefta  ve- 
rità,  per  pcccatum  , mtrs  in  mundum  om" 
intravit  . E con  che  apparato  ? Con 
che  corteggio?  Dove hà ella  alfoldata 
gente?  Dove  aguzzata  la  falce?  Il  fuo 
Trono  ov'è  piantato?  Chi  la  (palleg- 
gia? San  Baliliodi  Scleucia  intende  di 
lòdisfarvi,  arma  cantra  bomints , flint  Om.  m. 
borni  num  crimina  . Jl  peccato  porge 
l’arma  . Si  muore  , perche  fi  pecca  . 

Perche  finì  la  vita  in  età  di  fiore  quel 
giovane  Armcllino  , dalla  cui  prolpc- 
rità  fi  arguiva  una  vita  numerata  à 
fecoli  ? Furono  altro , che  le  libìdini , 
che  infranfero  una  fi  dabile  colonna  ? 

Cosi  d , mi  fà  ragione  Salviano,  fumus 
miferi , perche  impari.  Perche  ofeuró 
i funi  giorni  con  l’ombre  fvpolcrali , 
quell'altro  , eh’  era  un  Narcifo  dell’ 
età  ? Furono  ahro  , che  le  crapole, 
che  hanno  marcitoli  piede  à gioventù 
lì  vaga?  Nonv'hà  dubbio,  lo  aflcri- 
fee  l'App'dlinare , quorum  cerebrn  bof-  Lij> 
pitales  cratere  nimium  mmerjie  domi-  p,<  ’ 
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nabantur  ; anzi  ftrepita  Salviano , le  bile  ; di  maniera , che  fé  Iddio  creafTe 
ftefle  gazzoviglie,  e la  lautezza  del  ci-  più  mondi  , e tutti  doro  , le  pietre 
bo  doventano  tormento  del  convitato,  foffero  Diamanti  , perle  le  gocce,  le 

10  ip ja  f (nitritale  torquetur  . Perche  foglie  gemme,  il  mare  un  telòro , tut- 
muore  quel  cortiggiano  si  robudo  . to  farebbe  nulla  à paragone  d'un  meno- 
Quel  mercatante  -si  gagliardo  ; quell’  mo  grado  di  grazia , come  ne  fece  il 
artiere  si  metallizzato  ; quella  giova-  bilancio  l’Angelico  San  Tomafc  , do- 
na sì  ben  riquadrata  ? Perche?  Perche  num  gratile  unita , majus  e/l  quàm  bo- 
fi  pecca,  e i peccati  guadano,  debili-  num  naturi * totius  untverfi  . Ma  que- 
tano,  dillo! vono  la  ftruttura  de’  noflri  fio  teforo  l’abbiamo  al  Fifco,  qual’or 
corpi,  armci  centra  bomines  , funt  bo-  pecchiamo,  parlachiaro  Tertulliano, 
mtnum  crimine  . II  Cortiggiano  non  hà  babes  animarti  in  con£fcato  ; E fa  pere 
altra  politica  , eh’  il  proprio  guadagno;  come  ella  vive  all’ora?  Oh  povera 

11  Mercatante  non  adora  altro  Dio  , anima  ! Non  potendo  menare  i fuoi 
che  1’ iatereflc>;  l’Artiere  fuda  dì,  e giorni  in  delizie,  fe  la  parta  in  compa- 
notte  per  ubbriacarii  la  feda;  e quella  gola  delle  Tue  miferie.  Pecca  l’uomo, 
donna  compera  comodi  con  isfacciatez-  eccolo  podo  in  afledio  dal  Timore  , 
Ze . Così  fi  didrugge  l’uomo  quanto  al  che  Io  rende  infelice  anche  col  male 
bene  del  corpo,  perche  il  peccato  fi  d d’opinione,  perche  fi  fik  paura  fino  col 
il  dedruttore  , vi  mette  la  firma  col  male  avvenire  ; e la  Fortezza  , che  lo 

Ut.  ».  p.  pianto,  Salviano  ipjt  facimus , ut  pu-  potrebbe  difendere,  lo  abbandona,  né 

Tt.  niamur . Fede  però  contento  il  pecca-  trova  altro  rimedio,  che  l'accertarfi 
todi  quedo  brutto  trionfo,  felici  noi,  non  aver  tutti  i mali.  Lo  affligge  la 
farebbe  un’onorato  Omicida;  V’è  di  Tridczta  , che  rifguarda  i mali  pre- 
peggio, fe  la  prende  à dirtruggere  anco  lenti,  e fupponendo  di  non  meritarli, 
l'auima  , ch’é  un’altro  maggior  ma-  acerete  pena  al  gadigo,  dove  per  al- 
le. Voi  fapete , che  la  vita  dell’ ani-  tro  il  folo  lenitivo  farebbe  o’I  difprez- 
ma  eli’ è la  Divina  Grazia , cui  giu-  zo  di  non  crederli  mali  , ò l’affronto 
ra  odinatiflima  guerra  il  peccato,  e di  maltrattarli,  ò la  notizia,  che  il 
non  valendo à darle  morte  temporale,  lamentartene  fia  cofa  ingiuda  . Lo 
s’adopera  di  fog^ettarla  alla  morte  tormenta  l’Ira  paflìone familiare,  che 
eterna.  In  fatti  l’anima  con  la  Gra-  impegna  à vedere  di  mal’ occhio  quegli , 
zia,  é Regina;  fovraftaà  tutte  le  paf-  che  ne  fù  la  cagione  , c contro  della 
fioni  con  un  dominio  di  nobdilTima  quale  vai  più  la  forza  di  relpingerla, 
libertà;  Ellaèfiglia  addotiva  di  Dio,  quand’ella  avviene,  che  l'orgoglio  di 
Erede  della  (ua  gloria,  commenlale  combatterla  quand’ella  è forte  . Che 
della  fua  felicità  : Ab  l’anima  con  la  occorre?  Todo,  che  un  pecca,  eccolo 
Grazia  ? Innamora  lo  dcllò  Dio;  fi  abbandonato  da  tutte  le  vere  virtù,  e 
compiace  della  fua  confidenza;  le  ufa  lafciato  in  arbitrio  dc'vizj,  collegata- 
trattamenti  di  dima;  fe  la  dringeavi-  rj  del  peccato 

damente  al  feno:  Ah  l’anima  con  la  Tacete,  che  avete  torto,  ò pecca- 
Grazia?  Se  quella  é un  Teforo,  che  tori,  à lamentarvi  delle  voftre  fventu- 
giojc  le  mani  heranno?  Seia  Grazia  è re.  A’ che  (Iridere  con  una  reproba 
un  Sole,  di  quali  fplendori  farà  mai  pri-  lamentanza?  A (lordare  il  Cielo,  che 
va  ? Se  eli’ è un  Giardino,  di  qual  fio-  la  cofeenza  non  produce  un  rimorfo; 
re  non  anderà  ella  fàlìofa,  Grazia  Di-  Che  non  provate  un  pò  di  calore,  che 
vina  ? Sentite  . Ovunque  ella  ferma  vi  tolga  dal  freddo  accidiofo;  Che  le 
lucidiffimo  il  parto  ; porta  feco  al  cor-  virtù  fanno  divorzio  dal  voflro  cuo- 
teggio  tutta  la  gran  famiglia  delle  vir-  re;  Che  le  difgrazie  fi  familiarizzano 
tù;  al  di  lei  piede  non  é più,  che  un’  anche  troppo  col  voftrofangue  ; Che 
ombra  tutto  il  acato,  e tuttofi  crea-  invodra  cafa  entrano  alla  rinfusa  tue- 
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ti  gli  difordini:  Sentitemi,  qutfle  fo- 
no penfioni  concedute  per  tute’ uomo 
alla  franchigli*  del  vollro  peccare. 

10  , Io  mi  la  mento  di  voi  , che  non 
avete  occhi , che  per  tentare  ; lingua , 
che  per  mordere;  beltà,  che  per  ac- 
cendere ; ricchezze , che  per  profanar- 
le : Mi  lamento  di  voi  , che  per  dif- 
perazionc  di  contento  volete  riformare 
con  Ipocnfieil  mondo;  Che  favellate 
del  Parodilo,  fenza  mai  operare  per 

11  Paradifo;  Che  cominciali*  di  buon* 
01  a à peccare  , c à far  peccare;  Che 
non  avete  anima,  chefia  volira,  per- 
che 1 avete  data  al  Fii'co  de’  piaceri  ; 
che  non  avete  cuore,  che  fia  vollro, 
pecche  l’avete  donato  al  vollro  nemico, 
e al  nemico  maggiore  di  Dio . Di 
quello  mi  lamento  . E poi  ditemi , d 
infelice  , come  volete  , che  v’entri 
Dio,  fe  d fronte  v’é  la  fuperbia  con 
la  quale  deridete  i dogmi  , e ripofate 
sù  le  cenfure  ? Come  encraravvi  Io 
Spirito  Santo,  ò donna , fe  nel  cuore 
v’  é un  certo  fuoco  ribelle  à quello  del 
Santo  Amore?  Come,  che  v’entrino 
i Sagramenti , ó vendicativo,  fe  nelle 
fibre  fono  congegnati  i pugnali  per 
trar  fangue  fino  dail’ollia  confagrata  , 
e fare  della  divozione  un  fagrilegio? 
Come  vi  porrà  piede  la  Mifericordia, 
fe  voi  lafciate  Dio  per  un  pugno  di  buc- 
ce d’uva  fpremuta  ? Come  vi  sàffac- 
cierà  Giesù  Crilio , la  SaniilTìma  Ver- 
gine, l'Angiolo  Cullode  ? Ah  Dio! 
Che  cecità  é quella  ? Si  veggono  fan- 
ciulli di  malizia  canuta  ; donzelle  pria 
maritate,  chefpofc;  Uomini  imbevu- 
ti di  falli  dogmi  ; donne  di  bellezza  la- 
feiva,  oh  Dio!  Si,  replicherà,  babet 
aitimam  in  confidato.  Da  che  v e en- 
trata la  colpa,  il  tutto  è pollo  à facco, 
tutto  inaridito  , tutto  dillipato,  e s’è 
tirato  adolfo  il  gran  carico  della  fua 
dellruzione;  noi  niegherete  à Sai  viano 
Zelantiflìmo  , ìpfe  fe  abfque  dnbio 
alligai  peccato  quifque  , dum  peccai  . 

Lib  J p.  Simile  à Semiramide , la  quale  ottenu- 

79'  fa  à tradimenti  di  fuppliche  la  grazia 
di  dominare  un  fol  giorno  , da  Nino 
Ré  l'uo  marito,  primamente  lo  privò 
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della  Corona , e adornò  le  proprie  tréc- 
ce; indi  lo  privò  dello  feettro,  e ref- 
felo  con  la  propria  deltra  ; lo  fvelti  dal- 
la porpora,  e fe  ne  incaricò  il  dorfo; 
gli  difeinfe  l’usbergo,  e lo  addattò  ai 
petto  ; finalmente  lo  privò  della  lpa- 
da,  c fe  n’armò  il  fianco . E ciò  in  po- 
co d'ora.  Pollali  à lieder  lui  trono  lì 
dichiarò  regnante,  e con  autorità  So- 
vrana della  bellezza  , e della  fuperbia  , 
ribellatali  all'amore , e alla  fica  e mari- 
tale comandò  la  morte  del  Ré,  e Tuc- 
cife.  Non  fapendo  farli  grande  con  la 
virtù,  cercòdi  legnalariì  con  una  in- 
famia. Vi  reca  ciò  orrore,  ò Signori? 

Non  v inorridifee  il  fatto  ? £ non  é 
alfai  peggio  la  rovina  che  fà  il  peccato 
in  un’anima?  Hà  ragione  Tercullia-  Lìb.  de 
nodi  chiamarlo,  devoratorium  falutis , *• 

un  folo  peccato  mortale  , appena  ap- 
pena arbitra  in  un’  anima,  chela  (òg- 
geua , linear  ena , le  toglie  tutto  il  be- 
ne, e la  condanna  ad  ogni  male;  In 
grazia  vedete  il  male . Ogni  danno  del 
corpo,  é un  gran  danno,  sì,  ma  è un’ 
ombra  rimpctto  à quello  dell'anima. 

Sarebbe  male  fe  ad  un  Cavaliere  foffe 
ufurpata  una  pofielTione  ; maggior  ma- 
le, fe  la  falutc;  pefiìmo  male,  fe  la 
riputazione  , avvegnaché  eli’  é una 
difgrazia  , ch'entra  nella  giurildizio» 
ne  dell’anima  : Sarebbe  un  grande  in- 
fortunio fe  i'infirmicà  rubafle  à calda- 
ma  la  bionda  chioma  ond’ella  lega 
gl' amanti  ; maggiore  fe  perdette  la 
bellezza  degl’ocehi,  co’qualiella  pa- 
dellina affetti;  Ul'imo  infortunio  la- 
rebbe  fe  la  morte  le  rapide  l’unico  fi- 
glio del  luo  cuore , perche  verrebbe  ad 
edere  una  difgrazia  afflittiva  dell’ani- 
ma. Non  v’hà  dubbio,  ch’ei  tormen- 
to maggiore  non  fia  quello,  che  giu- 
gne  ad  affliggere  lo  fpirito , però  la  pe- 
na del  danno  è fenza  comparazione 
maggiore  di  quella  del  fenfo,  perche  d 
pena  dell’  anima  . Cosi  il  peccato  priva 
l'anima  della  luce,  é ellerminio  della 
vita  fpìr'tuale  , llrage  della  virtù  , 
bando  deila  Grazia,  e inimico  della 
gloria . Mira  , ò peccatore,  e attendi 
à ciò  che  ti  dice  Guglielmo  Parifien- 

fe. 
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L b.  mira,  unde  eadit , & in  quod  ca - 

t.ji  , tedisi.  Tu  cadi  dalla  Grazia  nel  peccato  ; 
r«‘*  dalla  figliolanza  di  Dìo,,  in  quella  del 
Demonio;  dall' amicizia  di  IDio , nell' 
odio  di  Dio;  dalla  fomiglianza  di  Dio, 
nell' immagine  di  Lucifero  ; dal  tem- 
pio  di  Dio,  nel  tempio  di  Saranno. 
Mira,  che  il  peccato  ti  rende  Idolatra, 
equal'or  tu  ti  ginocchi  ad  adorare  il 
Demoni»  , accompagna  San  Bernardo 
le  tue  cadute  col  pianto,  cervice s , e 
non  vi  badi  ? E non  ti  racapricci  ? Cer- 
vicet qua!  Deo  b umiliar  e foìcbant , ipfo 
mundi  creatore  jam  fpreu , Diabolo  non  i 
verentur.  inclinare . . 

1 Se  non  che  mi  direte,  ò Signori,  in. 
quello  (Iato di  cofe,  eh’ è à dire,  ini- 
mici di  Dio  , fenza  Grazia,  e con 
l'anima  al  fifeo , le  noli  re  opere  buo- 
ne , d Padre  , ci.  vagliono  ? Se  sì, 
dunque  anco  in  peccato  potiamo  fal- 
varfi;.Se  nò  , meglio  d tralafciarle  . 
Adagio.  Dico,  che  vagliono  poco,  e 
che  pa(Ta  per  un  grand’  utile  il  ripeterle . 
p.  x.q.uit.  La  ragione  é quella  di  San  Tomaio, 
& penule,  cmne  meritum  fundatur  in  amicitìa 
Dei  , chi  pecca  diviene  inimico  di  Uio, 
dunque- non  merita  . Ecco  , che  va- 
gliono poco,  perche  non  hanno  meri- 
to alla  gloria  . Pure  fi  vifitano  Altari 
per  guadagnare  Indulgenze,  sì,  ma  vi 
piegate  à certe  vive  pitture, .che  con 
tante  Indulgenze  vi  mandano  più  fpe- 
djti  all'  inferno  : Quell'  ammogliato 
ama  la  conforte , sì , perche  hi  la  dif- 
grazia  deflette  compagno  : V’ò,  chi 
fi  ferma  alle  prediche,  non  v’hà dub- 
bio, ma  fi  fà  conofcere  più  rettorico 
dell’Oratore  , nel  cenfurare : 1 Non  fi 
sbagli  d'intervenire  , cotidiaoamente 
ajle~  Mette  , pur  troppo  è vero  , ma 
- però  pretende  di  far  rapine  con  la  di- 
vozione t anzi  la  divozione  foverchia  è 
fofpetta  : Si  rrrfano  delle  belle  lagri- 
me dai penit-nti , ne  godo,  ma  fi  pia- 
gne , e non  fi  corregge,  ed  i un  gran 
male  dolerli , e non  correggerli  An- 
che v’d  di  più  . Qualche  giuocatore 
reftituifee  l’utile  dell’inganno,  fia  lo- 
dato Iddio,  ma  impiega  la  redenzio- 
ne, in  maritare  una  donzella  alla  mo- 


da: Qualche  dama  d afiidua  alle  de- 
vozioni , ma  fi  fà  pofeia  e Idolo  , e 
Tempio  . Ora  à noi  : Quelle  opere 
fenza  grazia,  non  hanno  merito,  per- 
che, replica  l’Angelico,  bonumin pec- 
cato faflum  , non  eft  fimpliciter  bo- 
rtum.  Sono  opere  buone  morali,  non 
fopranaturall  ; buone  per  grazie  monda- 
ne , non  per  la  Divina  Grazia  . Sono 
baleni  di  luce  ; Pietre  focaie , co’fplcn- 
dori  paflaggieri;  Scholtri  , che  patteg- 
giano per  miracolo  della  Mifericordia  ; 
Uomini  morti  , che  vivono  in  appa- 
renza . E però  fempre  bene  efercitarli 
nell’opere  mentovate , à prezzo  delle 
quali  fi  può  efigere fanità , ricchezze, 
gradi  , fortune  ; in  doi  parole , Iddio 
Signore  farà  generofo  di  benefici  mon- 
dani , così  vi  torna  conto  anche  in  pec- 
cato , effere  virtuofi  . Ma  poi  per  l’ani- 
ma , ahi!  tutto  é perduto . Se  noi  cre- 
dete, io  vuò  dare  una  mentita  à chi  à 
tutta  tefa  di  penfieri  frappone  indugi 
alla  penitenza  ,.e  mette  il  cuore  io 
franco  à vivere  ne  i peccati.  Quando 
Annibaie  s'apprefsò  alla  Città  di  Sa-  ” * 
gunto  furiofo  deipari,  e vendicativo , 
la  Città  difpcrando  il  foccorfo  de’  Ro- 
mani pensò  di  deludere  l'avarizia  del 
nemico  con  una  prudente  tirannia  . Per 
non  cadere  in  fua  mano , così  opulen- 
te come  ell’era  , divisò  feco  (fetta  d’im* 
poverirfi  , e rendere  Annibaie  infelice 
anco  ne  i fuoi  trionfi  . Portarono  i cit- 
tadini in- un' ampia  piazza  , oro  , ar- 
gento, vali,  vedi,  drapperie; Gioie, 
pitture,  (latue;  quell ’é  poco  ; Tutto 
ciò,  ch’era  ricco  , ch’era  pompolo  ^ 
ch’era  nobile  ; Quello  pure  è poco  ; 
condotterò, ahi  ! ahi  ! sederti,  ì loro 
figliuoli , le  figlie  ; reggi  ò cuore  le  puoi  ; . 
Tutte,  e quante  le  ricchezze  raunate 
nel  corfo  di  tanti  fecolf,  compere  col 
valore  di  tante  vittorie , guadagnate  col 
prezzo  di  tanti  virtuofi  (udori  ; le  care 
mogli , teneri  pargoletti  , genitori  ca- 
denti, tutti,  ah!  tutti  gettarono  i loro 
beni;  Non  bada  Tutti  , e tutti  nel 
gran  fuoco  preparato  fi  gettarono  ad  ar- 
dere, e abbracciatili  l’un  l’altro , s’ab- 
bruciarono , *’ incenerirono  . Oh  che 
G a ftra- 
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flrage  ! Oh  che  rovina  ! si , si , ma  non 
é mai  fimile  à quella  d'un  peccato 
mortale , anzi  quelta  d tanto  maggiore, 
quanto  l’anima  è più  degna  del  corpo  , 
e ’l  corpo  maggiore  di  tutte  le  cofe  del 
mondo.  Quelli  ({ramazzarono  nell’ in- 
ferno , il  peccatore  incapperà  nella  mi- 
feria  della  fua  deftruzione  , perdendo  i 
beni  del  mondo , i beni  del  corpo  , e 
quello,  che  più  monta  i beni  dell’ ani- 
ma , accennata  tal  perdita  da  San  Ber- 
Grjti.pn.  narcjo  Diabolus  porrigit  pomum  , 
1“‘,c,b-  furripit  Paraci, firn , 

Vorrei  dare  un  bacio  al  peccato  s’ei 
forte  così  cortefe , c fi  potrebbe  fofpi ra- 
re tuia  tale  tirannia,  ma  non  d cosi , ò 
Uditori , egli  hà  la  mira  più  alta  , e 
Befptfl.  tenta  veftire  di  luce  la  fua  malizia  , co- 
c.  «.  me  notò  Tertulliana,  fpler.didi,ccnfu , 
erimims  fui.  Dicianlo- chiaro  . Il  pec- 
cato fi  fà  Deicida,  ch’d  la  fua  fortuna 
fierezza  . Trattiamo  l’argomento  con 
forza.  CofadDio?  Ad  una  fimile  ri- 
chieda rifpofe  Epi tetto  Fi lofofò,  fe  io 
vi  poterti  dire  cofa  è Dio  , ò io  rteffo  fa- 
rci Dio,  ò Dio  non  farebbe  Dio . Dif- 
febene,  perche  egl'era  infedele  / Noi 
però  Crirtiani  poliamo  arrifehiarfi  di 
darne  notizia  col  lume  della  Fede  . Sa- 
pete cofa  d Dio?  Quantunque  al  dire 
P ? „u,  lt  del  Teologo  della  Fede,  Effentla  Dei 
».  i.  Jtt  wbii  ignota , tamen  per  fe  notumeft 
nobis in confufo , Deum  effe  Sappiamo 
per  gl’effetti  , che  Iddio  in  ordine  di 
natura  egl’d  tutto,  principio  di  qual- 
Qu  j.  ».;.  Cfia  bene,  e fine  di qualfi voglia  cofa. 
In  ordine  poi  di  Grazia  , vanta  una 
fimplicità  pura,  perche  è primo  ente, 
e non  dice  compofizione  ; fi  gloria^» 
t<i4  ».  i-  d’ una  tal  Perfezione  , ch’d  fomnia  , 
perche  d fempre  in  atto  , e contiene 
in  sd  le  perfezioni  di  tutte  le  creature . 
o.t  6.  ».j.  p0fiietje  una  Bontà  infinita  , crtìndo 
egli  appetibile  da  tutte  le  creature,  e 
contenendo  in  sd  tutti  i beni,  i quali 
fono  la  (leda  cofa  con  la  fua  effenza  . 

„ Gode  un’  infinità  cojì  fua  propria  , eh’ 

^ 7'  ’’  ei  folo  é il  fuo  effere  non  ricevuto  nel 
luogo,  quantunque  fia  in  ogni  luogo. 
Eal’d  Immutabile  , perche  atto  puro; 
Egl’  d Eterno , perche  Immutabile , an- 


zi la  fua  Eternità;  Egl’dUno,  perche 
d l’ente  martimo,  c iudivifo  ; Egl’d  p- p<ju. 
Trino,  e quello  nome  importa  nume-  i',> 
ro  di  peritine  d’ una  Eifenza  fola  . Sa- 
pete cofa  è Dio?  Egl’d  per  appunto 
quello,  che  non  fi  sà  ; più  che  fi  di- 
ce, meoo  fi  Ipiega;  ed  è più  aliai  di 
quello,  che  fi  può  dire,  cosi  lidichia- 
ra  Sant’  Apoiiiuo , ine  tubi/  alitai,  quàm-  doti.Qaii. 
dicere  volu.jle , fimo . Pare  à me  pe-  c.  t. 
rò,  benché  à parto  zarofo,  che  fi  po- 
trebbe dire , che  Dio  d ripieno  di  tutti  I 
beni  , e privo  d’ogni  menomo  male. 

Ciò  tuppoito  , cola  d il  peccato  ? U 
peccato?  è un’ inimico  giuratodi  Dio  i 
è un  fuperbo , che  pianta  trono  tontra 
legem  Dei  aternam  ; d un  ribelle,  che 
fi  arma  à guerra  finita  contro  la  Di- 
vina Maeltà  , c le  manda  cartello  di 
disfida  con  quelle  parole,  fcritte  dall' 

Angelico  , eji  awerfio  à Deo  . Ora  , 
chi  averà  à ritrofo  concedere  -,  che  il 
peccato  non  fia  Deicida  ? Vedete  fe 
dico  bene.  Gl’d  vero,  che  Iddio  foto 
d immortale  per  eifenza  , fendo  egli 
folo  la  (leda  vita  per  eifenza  . Gl’An- 
gioli , c l’anime  abbcnche  fieno  immor- 
tali ab  intrinfeco , perche  fono  fpiritua- 
li  , panno  però  effere  deflrutti  ab  ex - 
trinfecOy  avvegnaché  quegli,  che  può 
peccare,  può  altresì  celiare  ; Ma  l’AI<- 
tirtìmoDio,  come  che  non  può  effere 
foggetto  al  peccato  , così  né  manco 
alla  morte,  in  quanto  dDio,  perche 
come  Dio  è vita.  Il  peccato,  che  non 
vale  recar  morte  naturale  à Dio,  gli 
la  reca  fopranaturale  > cioè,  gli  toglie 
l’onore,  la  maeflà  , e la  Sovranità, 
tinnii  homo  malia , fa  via  mente  il  Boc- 
ca d’ oro , omnii  homo  malia  mittit  ma - 
num  in  Deum . E per  qual  fine  ? Per 
levargli  la  vita  fopranaturale,  e difo- 
norarlo  , verità  pubblicata  dall’Appo-  Ad  Roto- 
Italo , per  prr varie attonem  legii , Deum  l' 1,1 
inbcnorai  . Come  fi  difonota  un  Prin- 
cipe? Col  perdergli  il rifpetto,  metten- 
do nel  fuo  trono  il  fuo  inimico  ; dì- 
fprezzando  il  principe  naturale  per 
foggettarfi  ad  un’  inferiore  ; e offen- 
dendo Padrone  fugl’irtelfi  fuoi  oc- 
chi . O’  , di  quello  modo  per  l’appun- 
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to  opera  it  peccato  contro  la  Divina 
Maelìà  , e prima  , pianta  un  trono 
contro  di-  Dio  , anzi  caccia  Dio  dal 
trono  per  farti  adorare.  Equà  io  non 
intendo  favellare  degl' Idoli  antichi,  ò 
fìa  il  Simolacro  d’Apolline , Idolo  degl’ 
antichi  Ravennati;  ò la  liatua  d’Èr- 
cole eretta  da  Tiberio  in  forma  d'  O- 
riuolo  , per  tener  conto  dell'  idolatrie 
de’  grandi  ; Non  il  tempio  di  Giove 
adorno  di  trecento  altari  ; ò quell' al- 
no arricchito  di  cinquecento  Lampa- 
ne  d’ero  : E , io  non  parlo  di  quelli, 
nò  ; citi  furono  Idoli  Gentili  ; ftatuc 
fbperftiziofe  ; difgrazicdi  marmo;  Par- 
lo bensì  degl’idoli  ragionevoli  , vivi, 
fagrileghi;  e dico,  Quel  pittore  , che 
forma  un’  immagine  lafciva  ,e  fà  (cuo- 
ia di  cadute  alla  lèmplice  gioventù  : 
Quella  madre  vana,  e feorretta  , che 
col  mal' e Tempio  conduce  la  figlia  al 
mercato  ; Quel  giovanaftro  libertino, 
che  intidia  I onore  di  qualche  matro- 
na , e dipende  da  fuoi  cenni , più  che 
da  i comandamenti  di  Criflo  ; Quell* 
avaro , che  adora  i)  tuo  fcrigno  , più 
che  il  Tabernacolo  ; Quell’ Ecclefiafti- 
co,  che  tratta  frazionale  peggio  d’una 
valdrappa  , e vende  gl’  azimi  fagri , 
per  una  giottoneria  ; Quelli  , Quelli 
levano  Dio  dal  fuo  trono,  e fi  fanno 
incenfare.  Dixit  infipiens  in  corde  fuo , 
non  eft  Deus  ; e Dio  viene  efclufo  da 
quel  giuramento  falfo  , ingiuriato  da 
quel  penfiere  carnale , percoifo  da  quel- 
• le  minacce  di  vendetta  , impoverito  da 
quell'  ufurpazione  di  roba  altrui  , fino 
à niegargli  l’onore  del  nome  , per  il 
difonore  dell* utile , come  notò  il  Gri- 
folìomo  , trubefetns  Deum  nominare  , 

qntm  jam  negat  . Fù  grande  onore > 

degl’Ébrci,  che  Dio  fi  dichiarato  Ré 
loro  , ma  fù  altresì  grande  affronto  , 
che  dopo  tale  dichiarazione  dimandaf- 
fero  un'altro  Rè.  O’,  fù  un  gran  tor- 
to . Fù  uno  ripetere  quel  fagrilego  , 
nolumus  bunc  regnare  fuper  nos  . vo- 
gliamo mettere  in  trono  quel  piacere , 

Jiuell’ utile  , quella  vendetta  ; Già  fi 
corge  , che  nelle  Chiefe  fi  piega  gi- 
nocchio ad  una  donna  , perche  é una 


viva  pittura  ; fi  feorge,  che  nelle  fate 
fi  frammifehiano  le  fagre  immagini  con 
quelle  della  meretrice  ; fi  feerge , che 
nei  Tclonj  s'adora  l' intereto  , tanto 
più  caro,  quanto  più  ingordo  ; Che  da 
i nobili  s'adora  l’Idolo  dell’onore, 
quando  ricevi  le  porpore  delle  vendet- 
te; dite  voi,  ò Uditoti,  il  redo  delle 
Litanie  dell' Anticrifto;  Ch'  io  mi  fer- 
mo à piagnere  fui  trono  di  Dio , sù  de’ 
cui  vi  veggio  intronizzati  altri  Numi 
portivi  dal  peccato,  come  appunto  ve 
li  otorvò  Girolamo , unufquifque  quod 
cupio , 6/  venerante , hoc  •itli  Deus  eft. 

E non  é forfè  quefti  un  Deicidio  ? 

Un  dilìruggerc  fino  la  grandezza  di 
Dio  ? E à tanto  arriva  un  peccato  ? 

Teologi  toglieteci  la.corrfufionc . San 
Tornalo  ci  foccorre  , avvertendoci  , 
che  il  peccato  fc  ben  in  genere  Vbiftco  j.p.  qn.i. 
egli  fìa  limitato,  e finito,  però  in  ge~  a-s-ad*- 
nere  morii  babet  quondam  infinisatem  ex 
in  finitale  Divina  Majeftatis  ; e vuol  di- 
re, chel'otofa,  fc  bene  in  quanto  all* 
atto  umano  é finita , ell'é  però  infini- 
ta in  riguardo  al  termine  , quale  per- 
che "gl  e un  Dio , arriva  per  ciò  la  col- 
pa à offendere  , à uccidere  un'  infini- 
to . E che  fia  così  . Quel  Dio  , quale 
appunto  perche  Dio,  gl  e uno,  cfom- 
mo  , fummum  magnum  , lo  conofcete 
alla  frafe,  eh’ é Tertulliano,  fummum 
magnum , necefsè  eft  unicum  effe , pcr- 
cioche,  fe  non  forte  uno,  non  farebbe 
Dio,  mancandogli  il  bene  dell’altro 
Dio  ; Quel  Dio , replico  , che  debbe 
ctore  uno,  viencdal  peccato,  divilo, 
conciofiache  adorando  un  piacere^.,  , 
efalta  un’ altro  Dio;  ed  ecco  dirtrutta. 
l’Unità  . Dirtrugge  d’avvantaggio  la 
Trinità;  ecco.  Al  Padre  s’afcrive  la 
potenza  , perche  eal’é  principio  , c’I 
peccato  obbliga  l’onnipotenza  à con- 
correre à quell'azione,  per  cui  fi  pecca, 
così  il  peccato  fi  avvale  di  Dio,  cen- 
tro Dio,  egli  minora  l’onnipotenza  . 

Al  Figlio  s’ aferi ve  la  Sapienza , perche 
nafee  dalla  cognizione  , e quella  Sa- 
pienza viene  obbligata  à conofcere  il 
peccato,  qual' or  fi  commette,  fi  che 
etondo  il  peccato  conofciuto  fui  fondo 
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d’  un’  infinita  bellezza , Oh  ! che  orro- 
re non  averà  il  Verbo  nel  vedere  una, 
cofa  così  contraria  al  Tuo  belliflìmo  vi- 
fo  ? Allo  Spirito  Santo s’afcri ve  l’Amo- 
re , e l'Amore  è ogni  cofa  all’  uomo, 
impiegando  tutti  gl  attributi  à Tuo  prò: 
Onnipotenza  nel  creare  , Mifericordia 
nel  perdonare , Magnificenza  nel  pre- 
miare , Bontà  nel  tollerare  ; Ah  pecca- 
tore 1 Quando  tu  pecchi , dillruggi  que- 
lla bella  vita  di  Dio.  Offendila  Bon- 
tà , appunto  per  quello  motivo  , eh’ 
eli’  è sì  Buona  ; offendi  Dio  per  quel 
capo  , per  cui  egl’ è infinitamentc_» 
amabile  ; Ti  avvalgi  della  Divina 
Bontà  per  incentivo  à nuove  colpe  . 
Per  quello , Giesù  Crilto  Signor  nollro 
là  nell’Orto  , diffe  triflij  tft  anima 
mea  . Ma  come  afflitto  dalla  trillez- 
za , fe  egl’  era  Tempre  beato  ? Come 
s' accoppiano  Beatitudine , e travaglio  ? 
Sì , riflettendo  all’ora  alla  grande  mali- 
zia d’un  peccato  mortale,  che  giugneà 
lacerare  sì  bella  vita  , à deformare  sì 
infinita  Maellà,  ebbe  ad  ifvenire,  ad 
abbandonarli  in  feno  aU'ambafce  , di 
modo , che  vi  volle  tutto  il  Paradifo  in 
un’  Angiolo  confortatore  , per  folievar- 
lp  dalle  gran  pene  provate  nell’appren- 
r»e  agone  ®one  d un  Peccato  Deicida  , tota  fruì- 
chiifti. . tionis  gloria  , l’amorolò  San  Lorenzo 
Giulliniani , milìtavit  ad  pccrtam  . Che 
dite  di  quella  ingiuria  ? Vi  par  poco 
difonore  levare  Iddio  dal  trono  ,e  pian- 
tarvi un’altro  Dio,  canonizzato  con  le 
acclamazioni,  c con  gl'incenlidi  tan- 
te iniquità  ? 

L’ ingiuria  però  s’accrefce  dalia  viltà 
dell’offenfore,  peròche quanto men  v’d 
di  proporzione  , tanto  più  v’è  d’ ingiu- 
ria . Che  proporzione  ve  tra  Dio  , c 
l’uomo?  Se  fi  leva  (Te  l’uomo  dal  giura- 
mento di  fedeltà  promelfo  àDio,  per 
adorare  un'altro  Dio,  a..  ■ finalmen- 
te farebbe  un  Dio  pari  , ma  n legare 
l’adorazione  , e l’offequio  al  vero  Dio,, 
in  confronto  d’una  viliflima  creatura  , 
è una  fomma  ingiuria  . La  Politica  fi 
affumc  la  difèfa  della  Religione  . Che 
fi  difeorreper  là?  Che  la  rivalità  delle 
corone  mantenutali  congelofia,  men- 
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tre  non  vuole  difuguagllanza , confer-. 
va  la  maellà  . Che  i Principi  nel  pun- 
to, che  vonnodillruggerfi , fi  manten- 
gono; e cheifudditi,  qual’or  piegano 
la  cervice  ad  un  Rè,  riferbano  quella 
fedeltà  alla  fuperbia , di  non  voler  pe- 
rò mai  foggettarfi  ad  un  tiranno  . La 
difeorrono  bene  ,.  avvegnaché , fc  di- 
fprezzare  un  Principe  naturale  per  un 
Ellero  paffa  per  una  gran  colpa  di  (la- 
to, chegraviflimo  errore  non  farà  poi 
niegarc.  ubbidienza,  e vaffallaggio  ad  un 
legittimo  Rè,  per  foggettarfi  , e paga- 
re tributo  ad  unfuddito?  Che.  un  po- 
polo fi  ribelli  ad  un  governo  per  darli 
lotto  altre  leggi;  dichian  più  fpiccio  , 

Che  un  popolo  fi  ribelli  ad  un  Princi- 
pe per  motivo  ò di  troppa  crudeltà  ,ó 
di  foverchia  licenza,  òdi  sfrenata  a va-  * 
rizia , a • . . non  tocca  à me  decorrerne , 
ma  che  fi  ribelli  ad  un  Principe,  anche 
vizjofo,  per  darli  all'ubbidienza  d’un. 
fervo  peggiore  del  padrone  , O’,  noa 
v’hà  politica , che  acclami  una  Amile 
cforbitanza  . Se  una  Regina  foffe  ama- 
ta in  confronto  d’un’ altra  , farebbe 
affronto  di  granpefo,  ma  che  fi  pre- 
ferilfe  una  vii  ferva  alla  padrona , O’ , 
farebbe  troppa  ingiuftizia , e ingiuria  • 

Ditelo,  che  n’avete,  ragione  Bernardo 
Santo  , Il  nollro  Dio  , Giesù  Crilto 
Signor  nollro  , è riltcffa  grandezza  , 
l'illeffa  Maellà  , l’ ideila  bellezza,  e 
gloria;  egl’ è tutto  ; caro  , amorofo  , 
benefico;  oh  Dio  immortale!  e pure 
•vìlis  pulviculus  audet  irritare  ■ Mcttia-  S*rm.i«. 
mo  in  parata  i collumi,  degl’uomini . ■“<-*«• 
Come  vivono  i grandi  ? Senza  rimor-. 
fo  di  cofcenza  ; deridono  i fagri  dogmi , 
proverbiandoli  perceremonie  d’uomini 
di  corta  intelligenza;  praticano  co’  Re- 
ligiofi , c’  hanno  poco  del  fagro  ; fprez- 
zano  chi  regge à feettro  corto,  che  non 
efee  dalgiulto;  fi  dilettano  delle  confi- 
denze di  procaciffimi  Drudi  ; (limano  . 
folo  que’minillri , c’hanno  un.  purore 
d’inferno  ; Chiudono  la  .portiera  alle 
lane  , perche  innocenti  fanno  correg- 
gere; eli  (limano  grandi  ,qual‘or  van- 
tano indipendenza  da  Dio  . Dio  fi 
tratta  così?  Come  vive  la  gioventù? 

A’Zaz- 
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À’  Zazzare  Scapigliate  corre  nelle  libi- 
dini ; lì  fà  giuoco  deila  Fede;  fi  pro- 
mette eternità  de’  piaceri  ; hà  per  ifcher- 
zo  l’opinione  dell’onore;  Vende  Dio 
per  un'  interefie  di  carne  ; lo  beftem- 
mia  per  dileggio;  sbcffa  Evangeli,  traf- 
fica impudicizie , e fi  fà  credere  gioven- 
tù fplntofa  , quanto  meno  penfa  à Dio. 
EDiocos)  fi  difonora  ? Come  vivono 
le  donne?  Curiofede’ fatti  altrui;  ge- 
niali à tutte  le  divozioni  per  onorare  la 
licenza  ; fvogliate  nelle  vere  opere  buo- 
ne; dirote  per  interefle,  e zelanti  per 
guadagnare  confidenze  ; Tutte  genio 
alla  vanità  ; 'pronte  di  lingua  ; Audio- 
finirne  di  mode  ; per  non  generare 
fcandalo,  riducono  lo  fcandalo  ad  ef- 
fer  collume  ; vibrano  tutte  le  Chiefe 
per  frequentare  i ritornelli  dell’ amici- 
zie; regalano  gl'Altari  con  un  furto, 
perche  rubano  inchini  ; e fi  filmano 
donne  di  gran  maneggio , quando  giun- 
r gono  à Aggettare  il  marito  alla  loro 

capricciola  fantafia  . E’I  Padrone  fi 
tratta  cosi?  Uomini,  e donne  di  Con- 
fiantinopoli,  che  vivete  cosi  male  , ve 
ne  pentirete  , e di  voi  voile  dire  Sal- 
via no  , quando  adirato  diceva , prceter 
I ib  de  Pauc,-ff‘m0!  quofdam , qui  ma  fa  furiant , 
Gul».  ' e di  verità  erano  anche  molto  pochi 
là  nelle  Gallie  , quid  aìiud  e/l  ccetus 
Cbri/iianorum  , quàm  feri t ina  vitiorum  ? 
Si  onora  forfè  Dio  nelle  Prediche  ? 
ma  quà  fi  cerca  folletico  all’  orecchio , 
non  confine  à i peccati  , e piace  più 
un  cenno  difonelto,  che  una  Predica 
fagrofanta  . Forfè  fi  onora  Dio  nelle 
fue  Ftfie  ? ma  quà  i giorni  fono  i più 
perduti  di  tutto  Patino  , impiegandoli 
gl’ uomini  in  isfoegiature  di  mode,  in 
istigamenti  di  libidini , ed  in  tratteni- 
menti, ò fia  di  favori , ò d’amori , ap- 
punto perche  giorno  di  fella.  Forfè  fi 
venera  nelle  Chicle?  Ma  quà  fi  vende 
à pubblico  incanto  l’oneftà , la  Fede, 
la  Religione  ; (i  rifervano  nel  tempio 
i cicalecci , le  conferenze  ; non  fi  de- 
gna da  certi  Ganimedi  piegare  ginoc- 
chio all’ odia  confagrata , pcrofiequia- 
re  con  attentilfimi  fofpiri , un  cadave- 
re, chenonfete,  perche  carico  di  trop- 


pi odori  ; per  riverire  una  creatura  , 
un  niente , ad  onta  del  Sovrano  Signo- 
re. Si , che  hd  ragione  di  dire  con  Sant’ 
Agofiino,  Sacramenta  Cbrifii patiuntur 
injuriam  . Che  dite  del  peccato  Deici-  * ' ““  * 
da  ? Non  diftrugge  egli  l’onore  di  Dio  ? 

Non  gli  leva  tabella  vita  della  riputa- 
zione ? Oltre  11  levarlo  dal  trono,  non 
è egli  tutto  in  veglia  ad  attentare  la 
Tua  defiruzione  à confronto  d'una  crea- 
tura F Povero  Dio  ! Se  ne  querela  alta- 
mente per  bocca  d'Ifala , cui  me  affimi-  *+ 
iafti  f e vuol  dire , lo,  che  fimo  il  tuo 
bene , il  tuo  Dio , mi  polponi  al  pecca- 
to, ch’d  iltuo  fommomale?  Micac- 
ei dal  trono  per  mettervi  il  Demonio  ? 

Anzi  per  adorarvi  una  donna  ? Non  è 
egli  vero  , ò mio  figlio  ingrato , ò tra- 
ditore, chetù  fiimi  più  degno  di  vene- 
razione una  creatura  , che  me  ? Non 
è egli  forfè  vero,  che  tu  peccando  hai 
opinione  , che  quel  viiiflimo  , e bre- 
vifiimo  piacere  vaglia  più  di  me?  In 
competenza  mia , non  prevale  più  quei 
gufio,  quel  diletto,  quell’utile,  c quel- 
la pafiione?  Tu  non  ifprezzi  me  tutto 
di,  più  tofio,  che  deprezzare  il  pecca- 
to? Il  peccato,  eh  e un  gravidi  noma- 
le? Peggiore  della  morte;  querta  divi- 
de l’anima  dal  corpo , e ’l  peccato  l’ani- 
ma da  Dio  : peggiore  dell'Infèrno  ; que- 
llo punifee  le  colpe  , e’1  peccato  le 
genera  : peggiore  del  niente  ; quello 
ubbidifee  à Dio  , e’I  peccato  rciifké  . 

Ah  miei  Signori  ! perche  dunque  difo- 
norare  l'AltifTnno  per  compiacere  al 
peccato  ? Perche  recare  al  cuore  di 
Crilto  quello  dolore  d:  vederli  pòfpo- 
fto  alle  noftre  iniquità?  Udite.  Dice  de 
un  Teologo  -,  che  fe  Dio  foffe  capace  ptrfcc.Di- 
di  dolerli,  fi  dorrebbe  più  d’  un  folo  *i»-  *•«!• 
peccato  mortale , che  non  goderebbe  di 
tutta  la  gloria  procuratagli  dalle  peni- 
tenze de'  Giudi,  e dall' adorazioni  degl' 

Angioli  . E’I  peccatore  averà  tanto 
ardimento  di  recare  quello  feorno  all’ 

Eterno  Dio,  cui  volge  il  dorfo  pei  pie- 
gare ginocchio  ad  un  vilifiimo  bene  ? 

Anzi,  ricrocifiggcre  il  Nazareno,  per 
mettere  in  trono  un  niente?  L’é  San 
Paolo,  che  porta  le  mie  ragioni,  rur-  A4hcb.  c. 
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fus  crucifigent's  filium  Dei  ; come  fi 
ricrocifigge  ? Ponendo  fotto  i piedi  la 
Chiefa  , perche  non  rovini  la  Simo- 
nia ; non  fi  miri  alle  ferite  de  i chiodi , 
pur  che  fi  fermi  in  cafa  una  migliore 
fortuna  ; Si  giuochi  sù  le  vedi  del 
Croci  fi  (To  , purché  fi  procurino  in- 
giufti  guadagni  ; Se  gli  fputi  in  fac- 
cia , per  un  bado  di  meretrice..*  . 
Quell'  è un  ricrocifiggere  Crilto  ; 
quell' é 'in  difonorare  Dio  . Pefiamo 
l'affronto , peroche  crcfce  l'ingiuria  di 
chi  è offèfo,  dalla  viltà  dell’offenfo- 
re . Chi  pecca , mette  in  fiaterà  dolo- 
fa  , riprovata  da  Ofea , Dio  con  una 
meretrice,  e la  ftima  più  di  Dio , per- 
che per  non  perdere  l’amica , perde  à 
bella  porta  Iddio.  Chi  pecca  mette  in 
bilanci»  Dio  con  un  vile  guadagno,  e 
(lima  più  quattro  foldi  , che  Dio  , 
conciofiache  per  non  perdere  l’utile, 
perde  di  buonavoglia  la  Grazia  Di- 
vina . Chi  pecca  mette  nella  ftadera 
Dio  con  quella  vendetta , e la  venera 
più  di  Dio  , giache  per  fodisfarfi  , 
non  cura  l’Amore  di  Dio  . Ora  quà 
da  me . Dio  fprezzato  é una  gravifli- 
ma  ingiuria  , che  farà  poi  fprezzato 
in  confronto  d’una  vilezza?  D’un  ver- 
me ? E ? Già  che  volete  adorare  un 
mollro si  efecrando , viasù,  ripigliate 
il  cortumc  della  Grecia , che  adorava 
Ercole  co  i rimproveri,  c contribuiva 
làgrificj  co  i dilprezzi  . Ma  oh  Dio! 
Non  fono  rimarti  nella  Grecia  gl’  anti- 
chi torti;  pur  troppo  fi  veggiono  l'efe- 
crazioni  Criftiane,  nell’ urtare  le  Ve- 
neri anco  in  Chiefa,  e deprezzare  poi 
la  Santirtì ma  Vergine.  Non  (ono  fe- 
poltc  in  Roma  le  libidini  di  Meffali- 
na,  che  ammettendo  nel  letto  marita- 
le per  fuo  fecondo  fpofo  il  proprio  fi- 
glio, intefe  di  farli  adorare  per  la  fe- 
conda Lupa  Romana  ; ahi  nò!  An- 
che tra  noi  fi  fà  fcuola  di  carne , e cer- 
te donne contano  tanti  trionfi  , 

quanti  vergini  hanno  effe  declorati  , 
andando  perciò vanagloriofe nulla  me- 
no di  quel  difoneftirtìmo  Polentone  , 
fvergognato  da  Valerio  Maliimo , che 
lo  accennò  , ipfc  infamia  gaudens  . 


E quella  infamia  difonera  la  infinita 
Maertà  di  Dio  , quale  è più  offerti 
dall’ affronto,  che  dal  peccato,  rapen- 
doli per  altro , che  un  predo  riforgerc 
fi  hà  per  un  non  cadere. 

Dirti  più  offefo  dall'affronto  , che 
dal  peccato,  chò  detto  bene,  perche 
non  folo  il  peccato  difonora  Dio  abbaf- 
fandolo  in  confronto  d' una  creatura  , 
ò d'un  vilirtìmobene,  ma  quello,  che 
più  lo  affligge,  lo  maltratta  per  fino 
fugl’occhi  proprj.  Quella  è l’ultima, 
c perciò  la  più  atroce  ferita . Faccia- 
mo, ò Uditori  la  notomia  del  colpo. 

Sò  io  bene  , che  l'uomo  é libero , e 
può  peccare  ; ma  appunto  perciò , io 
mi  rivolgo  à voi,  e dico,  come  mai 
fiere  così  vili,  fe  avete  una  nobiltà  si 
Angolare  d’efler  liberi  ? Perche  vi  fer- 
vile di  un’onore  , per  vilipenderlo  ? 

Quella  libertà  di  cui  egli  vi  hà  dotati 
per  farvi  fuoi  figli , voi  l'impiegate  per 
confagrarvi  fervide!  peccato?  lUe  facit 
te  filium,  averò  merito  ancor  io  di  adi- 
rarmi con  Sant’  Ambrogio , tu  verò  vis  Ep  fl- 
fierì  fervus' peccati  ? La  libertà  vi  la-  c 

feia  liberi  al  peccare  , perche  dunque 
inclinate  più  al  vizio,  che  alla  virtù? 

Un’  uomo,  che  fi  doverebbe  gloriare 
di  onorare  Dio,  fi  porrà  àtutt’uomo 
ad  affrontailo  ? E ad  affrontarlo  fino 
fotto  il  calore  delle  fue  Santiflime  pu- 
pille? Tutti  gli  feorni  fatti  al  Princi- 
pe fono  grandi  , e meritano  un  pari 
gartigo,  ma  quelli,  che  fi  intrapren- 
donocontro  il  Principe  lugl’ occhi  del 
Principe,  fono  i fommi  torti,  à qua- 
li fi  debbe  un’  eccedi  va  pena  . Mi 
fon’ avvenuto  nell’  uomo  rifuggito  , c 
sleale  , ed  è un  Monarca.  Dimmi  , 

Arrigo  Ottavo  d’Inghilterra,  non  eri 
contento  di  donare  affetti  ad  una  don- 
naccia vile,  col  ripudio  ingiurto della 
tua  Regina  oneftiflima  conforte  , fe 
anco  non  commettevi  l’adulterio  nel 
gabinetto  Reale  ? Se  col  difpregio 
d’una  Regina  tu  avelli  fodisfatto  alla 
concupifcenza  con  gl’ amori  cl’un’ altra 
Regina  , A ••  gran  torto  non  v' hà 
dubbio,  pure  levata  colpa,  non  ti  fa- 
rebbe degradato  l'amore  ; Un’  amor 

pari, 
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pari,  un’amore  da  trono:  ma  confa- 
grare  fiamme  Reali  ad  un’  Anna  Bo- 
lena,  donna  di  sfera  vile,  e di  parti- 
to banderaio,  O’,  é un  grande  affron- 
to . Pure  ancora  non  è il  tornino  . 
Amare  , e godere  gl’  Amori  con  una 
fava,  oh  fpafìmi  d’onore  1 Con  una 
ferva,  fugl’ occhi  fteflì  della  Regina, 
ahi  nò  ! non  fi  può  immaginare  mag- 
iore  offefa  . Che  non  dirà  il  Croci- 
fio  Signore  di  noi  Crifiiaui  , in  ve- 
dere più  riverito  un  volto , un  piace- 
re , un'  utile  ; Una  (tatua  , una  pittu- 
ra, unaborfa,  che  non  è la  fua  Mi- 
fcricordia  , la  fua  Grazia  , e la  fua 
Gloria?  Vedere,  che  da  tutti  fi  pecca 
per  vivere,  e quafi  tutti  vivono  per 
peccare  ? E peccare  à i gradini  del  luo 
trono,  c fottola  luce  degl'occhi  fuoi  ? 
A’  tanto  giugne  il  peccato , eh’  è orro- 
re il  dirlo , à metter  fioo  le  mani  nel 
cuore  di  Crilto,  lo  fiupore  é di  San 
s«rm.  ».  de  Bernardo,  in  ipfum  , bor  ribile  diBu  , 
«e, r.p.  Pa-  jtfevit  autborem  . Sò , che  voi  tutti , 
lch*  ò Uditori  fapete , che  il  ladro  nafcolto , 
è ladro,  che  hà  timore,  ma  il  ladro 
pubblico  vive  con  difprezzo  della  Gin- 
ftizia:  Il  primo  hà  timore  ; ma  l’afiaf- 
fino  hà  vanagloria , e aggiugne  al  fur- 
to, lofprezzo.  Ogni  peccatore  c ladro 
dell’  onore  di  Dio , che  fe  il  peccatore 
potefie diminuire  l’onore  à Dio  di  na- 
iVo  fio  , farebbe  un  torto  diminuito; 
Peccatore  non  fi  può , perche  ogni  vo- 
flro  peccato  è palefe  agl’  occhi  di  Dio , 
e fino  i Principi , che  peccano  nel  fe- 
greto  de’  penfìeri , riflettendo  con  Da- 
vide, che  peccano  fempre  allo  fcuo- 
perto  delle  Divine  pupille,  vannodi- 
Sainv  jo.  cendo , libi  foli  piccavi . E quello  mo- 
*•  tivo  non  fervirà  di  freno  à i peccatori  ? 

Si  approfittò  del  lume  degl’occhi  una 
sfrontata  meretrice,  ( il  racconto  òdi 
Il  Carniìn.  San  Gregorio  ) quale  entrando  in  una 
cafa  per  mal  fare  , e vedendo  il  ritratto 
di  Polentone  pudico  filolofo , che  mi- 
rava feroce  , c fevero , s intimorì , e 
s’allenne  dall'  impudicizia  in  grazia  di 
quegl' occhi  dipinti . E farà  vero,  che 
per  compiacere  ad  una  pafiìone,  s' ab- 
bia à proclamare  i peccati , ed  intemar- 
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li  alla  prefenza  di  Dio  ? Non  credo  già, 
che  quantunque  la  tentazione  accendi , 
vogliate  foddisfarla  nell' anticamera  di 
quel  Cavaliere  , ò nella  piazza  della 
Città  ; e poi  fi  ardirà  di  foddisfarla  à 
fronte  di  Dio?  Approfittatevi  del  rac- 
cordo di  Seneca  , tu  ne  audens  ilio  prc-  Lib-  \ de 
ferite  , quod  me  preferite  non  auderet . ,r»- e-  “■ 
Quante  volte  non  vi  fentite  à favellare 
nel  cuore  con  quelli  accenti  ; dirò  con 
più  utile,  con  gl' accenti  Beffi  di  An- 
tigono, quale  (emendo  co’ proprj  orec- 
chi nel  lùo  padiglione  à mormorare 
di  elfo  lui , cacciò  fuori  il  capo,  e difi- 
lle , andate  un  pò  più  in  là , acciòchc  il 
Ré  non  vi  lenta  . Forfè  , che  Iddio 
non  ripete  fovente  lo  Hello?  Ufcitc 
fuori  di  quello  Tempio  à mercantare 
Colombe  , c à tentare  l’innocenza; 
tempre  ciò  è una  gran  colpa,  ma  fotto 
gl'  occhi  miei  è una  fomma  ingiuria . 

Mentre  eh' io  vi  cibo  col  mio  corpo, 
voi  infidiatc  all’  altrui  ? Nel  punto, 
eh’  io  vi  dò  un  bacio  ne  i Sagramenci , 
voi  procurate  gl' amori  ? All'ora,  eh’ 
io  vi  cancello  le  colpe,  voinc  aggrup- 
pate delle  maggiori  ? Io  attendo  con 
pupille  amorole  uaa  vollra  lagrima , 
e mi  fermo  à conliJerarne  il  valore  , e 
voi  deridete  chi  per  mio  amore  ne  vcr- 
fa , evi  prendete  giuoco  delle  mie  pre- 
mure? Ufcite  fuori  del  mio  quartiere, 
e non  difonorate  la  Maeltà  del  mio 
Amore  . Un  pò  più  in  là  . Quello 
così  peccare  , é un  percuotere;  ó un 
lacerarmi  il  manto;  é uno  sfregiarmi 
le  gote.  Un  pò  più  in  là,  in  là,  e vi 
farà  intendere  Girolamo  , excufatione 
caret , qui  facinuj  ipfo  judice  teflt  com- 
mittit . 

V’  hà  ella  flretta  quella  catena  , ò 
peccatori?  Voi,  chedovrefle  (Irugger- 
vi  in  atti d’oflequio  per  quel  Dio,  eh’ 
é tutto  pietà  , l’offendete  , e lo  caricate 
d’ingiurie?  Qual  piacere  può  mai  re- 
cai vi  il  peccato  ? Voi  pure  fapete, 
che  il  peccato  come  Omicida  fino  nel 
primo  dì  hà  turbata  la  pace  dell’  uo- 
mo , follevando  le  pafiìoni  contro  la 
ragione  ; e quantunque  labbia  per- 
meilo Iddio  , tuttavolta  é figlio  della 
H nollra 


58  ...  Predica  Quarta 


noftra  volontà . Un  figlio  ribelle  però, 
chcdiflru^gc  l’uomo  luo  genitore,  le- 
vandogli il  pofleiib  di  tutti  i beni , e in- 
di poi  di  II  ruggendo  il  iuo  corpo,  e la 
felicità  dell' anima  (ua.  Né  concento' 
di  quello  male,  efeguì  il  Deicidio  ten- 
tando di  diffrtlggere,  e dar  morte  all’ 
iddio  Iddio  immortale  , col  torgli  la 
riputazione , e l’onore  , mettendo  in 
trono  il  Demonio,  difonorando  Gicsù 
Crillo  in  confronto  duna  creatura , e 
quel  ch’é  peggio  , adorando  una  vi-, 
lizza  fugl’  occhi  lìdi»  di  Dio  . £ un 
peccato  sì  efecrando  vi  averi  à piacer 
cotanto?  Porlo  in  tante  pitture  difone- 
(le,  dove  pendono  ('agonie  de’ poveri? 
Venerarlo  nelle  menfe  , e confagrare 
alla  morte  l'intemperanza , per  cui  fi 
muore?  Vdlirlocol  manto  rapito  alle 
vedove  , e alimentarlo  con  le  lagrime 
de  pupilli  ? Che  mai  fperate  di  felice, 
digloriofo  dal  peccato?  Ciiftiani  nu- 
driranno  maflime  sì  barbare  ? Pare  à 
me,  chedovercbbe  feminarvi  tutte  le 
vene  d’orrore  la  dottrina  di  Sant’  Ago- 
(lino  ; Uditela  . Dice  il  Santo,  che 
l’inferno  é per  chi  pecca  . Pecca  un’ in- 
fedele,  ed  hà  il  fuo  inferno;  pecca  un 
Griftiano,  ed  hà  il  luo  inferno;  pecca 
un’  Ecclefi artico,  ed  hà  del  pari  il  fuo 
inferno  ; Con  quello  divario  però, 
l’Ecclefiaflico  hà  un'inferno  à polla, 
appartato  cioè,  e piùtormentofo,  per- 
che hà  un  debito  maggiore  alla  Grazia  . 
11  Demonio  hà  interno,  sì,  ma  però 
non  è (Iato  redento,  né  la  varo  col  San- 
gue di  Crillo,  come  l'è  unCrifiiano  . 
Dunque  quanto  fù  maggiore  il  benefi- 
cio , laià  maggiore  il  gaffigo . Crifiiano 
mio  fratello  , che  dici  ? Vorrai  prole- 
guireà  giurare  fedeltà  al  peccato,  ca- 
gione di  tutti  i mali  ? A virai  à grato 
tributare  affetti,  e riverenze  al  Demo- 
nio, minillro  anch’ egli  di  tutte  le  mi- 
ferie  ? g non  riferverai  un  folpiro , un’ 
atto  d’amore  per  Giesù  Crilio , tuo 
Padre,  tuo  Principe,  e tuo  Dio? 

Non  mi  giugne  nuova  la  Tonfa,  che 
producete , con  dire , che  voi  non  ave- 
te un  pendere  cosi  ribaldo  di  offendere 
Dio , e in  onta  di  lui  adorare  il  pecca- 


to, nò,  ma  che  intendete  di  dilettarvi 
in  quell' amore,  provechiarvi  in  quell’ 
utile,  e loJJ'sfarvi  in  quella  vendetta. 
Nò  , non  può  edere  così  , mercéche 
peccando,  voi  filmate  più  quell’ inte- 
re Ife , che  Dio  . E poi  à quelli  tali , di- 
te un  pò,  che  maritino  una  donzella; 
che  foccorrano  una  civile,  ma  povera 
famiglia  ; che  ulino  Carità  con  qualche 
fpedale;  che  efequifeano  il  teftamento 
applicando  parte  de'  lascici  ài  fagrific;* 
ubbligati  con  quell’ Eredità  ; diranno, 
c’hanno  de  i figli , che  potranno  avere 
delle  figlie , e per  maritarle , anche  il 
molto  è poco . Dite  un  poco  loro , che 
badino  all'  anima  ; che  cancellino  i 
gran  debiti  con  la  Confedione  ; Che 
attendano  à vivere  alle  divozioni;  Di- 
ranno , che  confidano  di  molto  nella 
Divina  Mifericordia , che  fanno  quel- 
lo , c’  hanno  à fare  . Ora  rifpondete- 
mi , perche  non  confidate  ancora , che 
Dio  abbia  à provvedere  à vollrl  figli? 
Voi  fperate  , eh' esl’ abbia  à provve- 
dere alla  falute  dell’anima  , e perche 
nò  alla  cala?  Cofaé  più  facile,  darvi 
pane , ò Paradifo  ? Darvi  ricchezze , 
ò Eternità  ? Mi  foggiungete  , che  fi 
pecca  per  fragilità . E fragilità  voi  chia- 
mate un  fallo  mantenuto  con  l’ava- 
rizia di  mai  non  pagare  le  mercedi; 
un’ingordigia  affettata  di  vivere  à fpe- 
fe  d'intemperanze  ; Un  guadagnare 
illecito  con  polizze  di  cambio,  chcfce- 
mano  l’entrate  alle  Chiefe  , e rifta- 
gnano  i (udori  sù  la  fronte  de  i Sacer- 
doti : Fragilità  fono  quelle  ? Fragilità 
chiamate  una  lafcivia  incammerata 
per  tant’anni,  un'amore  incancherito 
fino  dalla  gioventù  ; Ulure  maturate 
col  digredito  di  tanti  danni  : E quelle 
fono  fragilità  ? Uno  fprezzo  degl’Ec- 
clcliadici,  e in  pubblico;  unodio  abi- 
tuale , e palefe  ; un  mormorare  fran- 
co, ellrepitofo;  Una  vendetta  «redi- 
tiera , e acclamata  : Ah  I non  le  dite 
fragilità . Dir  le  dovete  colpe  pravi  , 
graviflìme  , laide  , fcandalolc  , inde- 
gne d’un  battezzato.  E pure  , oh  buon 
Dio!  F.  pure  fi  commettono  da  quella 
dama  troppo  gaiamente  auorna,  che  li 

porta 
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porta  alla  Comunione,  quali  in  parata 
per  un  feftino  : Si  commettono  da  quel 
Cavaliere  vano  più  d'ogni  femmina , 
che  tenta  tentato,  e non  tentato  vio- 
lenta: Si  commettono  da  quell’ipocri- 
ta Tanto  per  dilgrazia,  e virtuofo  per 
difperazione  , quale  accarezza  i vizj, 
per  moltiplicare  ne  i peccatori , i fegua- 
ci.  Tanto  male  fi  fi  per  onorare  il  pec- 
cato , e'1  Demonio  . E Dio  ? E ? E 
Dioche  ci  fa  tanto  bene  fi  tratta  con 
tanta  feortefia  ? Felice  Roberto  Ré 
d’Inghilterra  , che  avvelenato  da  uno 
Arale , e ridotto  preffo , che  à morte , 
né  trovandoli  adulatore  sì  coraggiofo^ 
ò cortigiano  sì  fedele , ò medico  sì  pe- 
rito, che  col  fucchiare  il  veleno  relfi- 
tuiffeal  moribondo  la  vita,  e lagrifi- 
caffe una  naufea  all’amore,  una  fola, 
una  donna  , la  Spofa  di  Roberto  fù  , 

, che  amandolo  con  amore  da  Regina  , 
comandò  alla  propria  vita , che  dovelfe 
offerirli  alla  falute  Reale  -,  Eltafù,  che 
fucchiando  avidamente  il  veleno,  re- 
fìituì  allo  Spofo  la  falute à prezzo  della 
propria  vita.  Vide  Roberto,  e morì 
la  Spofa  . Grand’  Amore  ! Ma  ditemi , 
non  operò  con  gloria  maggiore , e con 
maggior  vantaggio  GiesùCrifto?  Non 
hà  egli  forfè  fucchiato  il  veleno , non  è 
egli  morto  per  noi , affinché  eterna- 
mente vivedìmo  ? Per  noi,  che  l'of- 
fendiamo con  tante  enormità  ? Per 
noi  , che  lo  laceriamo  con  tante  be- 
ftemmie  ? Per  noi,  che  lo  difonoria- 
mo  con  tanti  Amori  ?• 

E perche  non  più  todo  armarci  alla 
deflazione  del  peccato?  Perche  capi- 
tolare la  noflra  morte , rovinarli  à bell’ 
agio  , e poi  mettere  introno  il  noflro 
maggiore  nemico?  L’intenderete  con 
■un  fatto  . Fuvvi  un  tiranno,  che  con- 
dannò un  Padre  alla  pena  di  privarti 
d'un  figlio,  di  due  che  n’avea,  e vol- 
le, chel’uccidefle.  Non  altri,  che  un» 
tiranno  poteva  mettere  m riputazione 
una  tale  crudeltà  . Figuratevi , A Udi- 
tori che  crucio  d“ ud  Padre , dover  di- 
videre pei1  metà  tf  cuore  nell*  morte 
d’uno  de  i figli.  Attonìro,  e (paven- 
tato mirava  or  l’uno  , or  l'altro  , né 


fapea  qual  fede  il  privilegiato  del  fer- 
ro, c in  quali  vifeere  dovede  fepellire 
la  fierezza  del  comando.  lononvuò, 
dicea,  elfere  Padre , e carnefice.  Tut- 
ti, e due  mi  fono  cari,  perche  figli.  In 
rutti ,.  e due  io  mi  trovo  impredb,  ed 
amendue  fono  parte  di  tutte  le  mie  vi- 
feere . Orsù  amore  non  hà  la  mira  sì 
bada  . Quello  coltello  farà  un  colpo 
macllro  ; e fenza  più  , con  un  pref- 
fatidirao  colpo  fi  cacciò  il  fèrro  nel 
cuore  , e mori , facendo  vedere , che 
Amore  è Tempre  un  gran  carnefice  . 
L’avete  intefo?  Ora  intendete  qualche 
cofa  di  meglio..  Dio  Signore  Amoro- 
fidimo,  vuole,  che  fi  uccida  quel  fi- 
glio, ch’é  à dire  , quel  vizio  ^ quel 
peccato  , figlio  de’  vodri  affetti . Ma 
che  ? Voi  lo  mirate  con  tanta  padìone , 
che  volendo  troppo  bene  al  voflro  ma- 
le, più  rodo  date  morte  àvoi  Aedi,  e 
perdete  il  corpo,  e l’anima.  Perche, 
ditemi,  ò Ingrati,  perche  tanto  rifpet- 
to  al  peccato  Omicida  , e Deicida  ? 
Perche  sì  poco  amore  al  Dio  delle  Ml- 
iericordie?  Poteva  fare  di  più  un  Dio, 
che  vi  ama  da  Dio  ? Potea  farfi  di  peg- 
gio da  un’  uomo  così  tenuto  alla  Di- 
vina Beneficenza?  Quel  farvi  un  Dio 
di  carne , non  è un  cacciarlo  dal  trono  ? 
Quelle  beftemmie  , non  fono  un’ar- 
gomento di  non  volere  né  manco  il 
luo  Nome  ? Quelle  irriverenze  nel 
tempio  non  inducono  à concedere  , 
che  voi  lo  cacciate  di  cafa?  Ah  Dio, 
Dio  ! A’  prezzo  di  tante  grazie  s’averà 
egli  comperi  torti  sì  orrendi  ? E per 
tanto  bene  , che  Dio  vi  fà , voi  rifpon- 
dete  sì  male  ? La  Provvidenza  in  at- 
tenzione, la  Grazia  generofa,  il  San- 
gue copiofo,  i Sagratnenti  impegnati, 
i Sacerdoti  pronti,  l’occafioni  frequen- 
ti , e tutto  tutto  per  vodra  falute , e per 
tanto  bene,  che  Dio  vi  fà,  voi  rifpon- 
dete  sì  male  ? T rovafie  mai  Dio  difim- 
pegnato  ad  amarvi  ? Dio  vi  ama  da 
Dio , perche  vi  ama  anche  peccatori , 
e v’alpetta  penitenti  ; v’ama  in  ogni 
tempo  , perche  v’hà  amati  nell'eter- 
nità , e volere  ritrovar  tempo  in  cui 
Dio  non  vi  ami,  farebbe,  lafciateme- 
H a lo 
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lo  dire  , farebbe  on  trovar  tempo  in 
cui  Dìo,  tronfia  Dio.  E perche  dun- 
que, à tanto  amore  fi  corrifponde  con 
tanti  peccati  ? Pare  , che  vogliate 
vendicarvi  de  i benefici  concedutivi  à 
larga  mano  dalla  Divina  Bontà,  con 
altrettante  ingiurie  . Peccatore,  ò vuoi 
eflere  amico  di  Dio  , òdel  peccato. 
Se  di  Dio , hai  con  Dio  tutti  i beni  ; 
fe  del  peccato,  averai  col  peccato  tut- 
ti i mali  . Se  tu  pecchi  , perdi  Dio , 
e perdi  tutto,  fe  nò,  goderai  Dio,  c 
goderai  eternamente. 

SECONDA  PARTE. 

CHerefladi più  al  peccato,  con 
cui  egli  pofl’a  danneggiarci  ? 
Hà  impegnato  tutto  il  ìuo  pef- 
fìmo  talento  per  rovinarci  . Io  però 
credeva , che  danneggiata  l’anima , la- 
feiaffe in  libertà  il  corpo;  Se  non  che 
farebbe  un’  ingiuflizia  detefiabile  far 
patire  l’anima  , e godere  il  corpo.  Ma 
voi  vedette , che  non  d così . Hà  de- 
limito, e’1  corpo  , e l'anima  . Udite 
di  peggio.  Pretende  di  cangiare  l'uomo 
in  un  Demonio . Si  che  vederiamo  il 
Demonio  Incarnato?  Non  darete  gua- 
ri à vederlo.  L’Incarnazione  del  Ver- 
bo fi  fece  nella  natura  umana , nella 
quale  il  Verbo  Increato  fi  refe  vifibile, 
d’invifibilechecgl’era , e l'uomo  inca- 
pace ad  effer  Dio , fù  fatto  Dio  per  ad- 
dozione  , non  per  natura  . Il  Demo- 
nio, chefempre  nutrì  maflìme  d'anti- 
patia al  Verbo  Incarnato,  volendo  di 
Spirito  inviGbile  , che  egl’è,  renderli 
vifibile,  s’incarnò  nell’ Uomo;  duo- 
mo , che  come  uomo  non  poteva  effe- 
re  Demonio  , lo  divenne  peccando. 
Ecco  il  modo . Lucifero  fi  unifee  Gret- 
tamente alla  volontà  del  peccatore  , 
communicandogli  tutta  la  fua  bruttura, 
ond’ avviene,  che  un  peccatore  fendo 
diforme  con  la  deformità  Diabolica, 
apparifee  Demonio  agl' occhi  dello  fpi- 
rito  , e’I  Demonio  fà  comparfa  da 
uomo  allo  fpirito  degl'occhi.  Satanno 
£ rende  vifibile  col  volto  dell’ uomo,  e 
l’uomo  diforme  con  la  malizia  del  De- 


monio . Lodifle  Crifto  là  nel  CoIIrg- 
gio  Appofiolico  , unti!  vejinnn  Dubo~ 
lus  efi  . E pure  erano  Appoftoli , uo- 
mini , c amici . Così  d,  ma  vera  al- 
tresì Giuda  peccatore  , cangiato  io 
Demonio  dalla  colpa  , però  Diabolus 
e/l  ; l'era  il  Demonio  folto  fattezze  di 
Giuda , e Giuda  era  Demonio  nel  cuo- 
re; à , sì  , mette  in  chiaro  quella 
Diabolica,  fe  pur  fi  può  dire.  Incar- 
nazione , il  Gnlòlogo  , qui  fe  jungk  Strm.  r. 
Diabolo  , uitu s Danno*  e/i . Chi  femi- 
nò  la  Zizania  là  nel  campo  di  quel 
padrone  ? Diifcro  gl’ agricoltori , ini- 
mieta  homo  hoc  fectt  . E pure  fù  il 
Demonio  . Perche  non  dirlo  Demo- 
nio, ma  inimico,  e uomo?  Appunto 
perche  l’uomo  peccatore  doventa  De- 
monio, fafìuw  eft  hoc  in  diabolum  ma-  p,0]0cci_ 
ìum . E di  verità  non  può  fe  non  un’  hic. 
Uomo  Demonio  offendere  Dio  co’ 
peccati  mortali , ed  io  pure , Oh  mi- 
fero  me!  Oh  d Sgraziato  me  ? Qual’ or 
pecco  mi  cangio  in  Lucifero.  E dico, 
che  un  Turco,  un  Tartaro,  un'Ebreo 
commetta  peccati,  à , retta  ingiurato 
Dio  da  un'uomo  ; come  uomo;  ma 
che  l’offènda  un  Crittiano,  figlio  delle 
fue  piaghe,  allevo  del  fuo  Sangue , ahi 
è un’  offefa  troppo  fenfìbile  al  cuore  di 
Grido.  Pase imponibile,  che  dopo  la 
fuaPaffione,  vi  fieno  peccati;  Anzi  , 
feDio  ci  promettere  la  Gloria  acciò- 
che  peccatiimo  , dovremmo  deprez- 
zarlo, per  non  offenderlo  , e farebbe 
una  difubbidienza  con  merito. 

Quando  pure  tutto  ciò  non  vaglia  à 
convincervi,  vediamo  la  grande  mali- 
zia d’ un  peccato,  e per  motivo  dd  ri- 
medio , e per  motivo  del  gaftigo . Quan- 
to alnrimo . Il  peccato  hà  dato  morte 
à,Gfi'do , e Grido  vuò  dar  morte  al  pec- 
cato ; propter  titani  mortem  , chiara- 
mente Tertulliano  , etiam  filiuj  Dei  Lib-  «.  a* 
mori  babutt  ; ch’é  à dire  , per  la  no 
ttra  fuperbia,  egli  s'è  abboffato  ; per 
l'avarizia  , impoverito  ; per  la  lafcivia, 
flagellato;  e peggio  affai  fà  il  peccato, 
che  uon  fecero;  gl’Ebrei  ; quedi  croct- 
flffero  un-  Uomo  , e’1  peccato  crocifig- 
ge un  Dio , non  isbaglia  à dirlo  Sant’ 
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A godi  no , contemnii  in  Caio  fedtntem  ; 
E in  quello  flato,  cheDionon  dpafli- 
bile , noi  peccando  lo  mettiamo  in  Cro- 
ce , noi  fumus  Crux , dilpiace  tanto  à 
dirlo  à San  Bernardo . Porta  corona  di 
fpine  , ne  i noflri  pravi  penfieri  ; lace- 
re le  guance , per  i vani  belletti  ; ama- 
reggiata la  bocca  , per  le  crapole  di- 
fpendiofe;  trafitte  le  mani,  per  gl’o- 
micidj  frequenti  ; fquarciato  il  cuore, 
per  gl'odj  inteftini  . Ecco  , che  noi 
fiamo  la  fua  Croce,  noi  fumus  Crux. 
Che  rimedio  vi  puote  mai  egli  eflere? 
La  ina  loia  , onnipotente  Paffione  . 
O’,  dunaueegl’d  un  gran  male  il  pec- 
cato , fe  a cancellarlo , vi  fi  richiede  il 
valore  infinito  del  fuo  Sangue . Dician 
piò  calzante  ; un  Colo  peccato  non  può 
eflere  foddisfatto  da  tutto  il  gran  me- 
rito de’Santi,  degl'Angioli  , e di  Ma- 
ria Vergine  . Quell' è poco: -Se  Iddio 
creaflc  più  mondi  con  Uomini  , cqn 
Angioli , e con  Marra  Vergine  più  per- 
fetti aliai  : Quello  pure  è poco  : Se  le 
lidie  di  tanti  mondi  poteflero  merita- 
re ; fe  le  gocce  di  tanti  mari , potefle- 
ro ramificare  ; le  arene  animarti  , e 
piangere;  le  foglie  predicare , patire,  e 
meritare  , farebbono  tutti  meriti  mef- 
chini  per  foddisfare  . Una  potenza , un’ 
Amore , un  Dio  infinito  vi  fi  richiele 
per  cancellare  un  peccato  . O’,  dun- 
que peffimo  peccato  quanto  puoi  ! Ec- 
co il  rimedio  . Quanto  poi  al  gafligo, 
fi  ravvila  fàcilmente  la  colpa  d on  reo 
dalla  fua  pena.  Tutte  le  pene,  anche 
graviffime  nel  mondo  , fono  pene  del 
peccatore,  qaelle  poi  fuori  del  mondo, 
fono  del  peccatore , e del  peccato . Zt- 
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nobia  Regina  de  i Palmircni , obbliga- 
ta à corteggiare  il  trionfo  di  Aurelia- 
no, lagnava!!  aflìeme  con  Icfuc  figlie 
fuimus  decori  , mine  ludibrio  , e pure 
era  ludibrio  di  pochi  momenti  . Il 
peccato  farà  punito  nell'  inferno  con 
pene  d’ Eternità  , e filile  foglie  della  di- 
fperazione  vi  flà  tmpreflo  à caratteri 
di  fuoco  , pana  peccati  . Anche  nel 
mondo  i tormenti  fono  pena  de’ pec- 
cati , sì , al  peccato  , che  dura  con_# 
noi,  la  pena  è temporale;  ma  al  pec- 
cato , che  dura  dopo  di  noi , la  pena 
è eterna  , in  teternum , ér  filtra . E fi 
come  non  fi  può  dare  maggior  pena, 
che  la  pena  Eterna  dell’Infèrno  , e 
quella  effondo  deflinata  ad  un  pecca- 
to mortale  , dunque  un  peccato  mor- 
tale hà  malizia  infinita . Ah  peccatori  ! 
riflettete  al  rimedio,  ch’é  Sangue  in- 
finito ; riflettete  al  gafligo  , ch'é  un 
tormento  eterno,  e fabbricate  l’emen- 
da . Mirate  quà  , che  bolle  quello 
Sangue,  quelle  ferite  l’avete  imprefle 
voi;  Vi  rinfacciano  e ’l  Sangue  , e le 
Piaghe  . Vi  rinfaccia  la  Mifericordia 
vilipefa  ; Vi  rinfaccia  il  fuo  Amore 
deprezzato.  Se  un  tal  rimedio,  e un 
tanto  gafligo  non  vi  fpa  venta  , che 
farà  mai  dell’anima  voflra  ? Un’ ani- 
ma creata  per  il  Paradifo  , perch^_, 
tradirla?  Un’Immagine  di  Dio,  per- 
che deformarla  ? Deh  ! cerca  Dio  fo- 
lo,  e fuggi  il  peccato;  Tutte  le  fortu- 
ne col  peccato,  foDO  roiferie  ; Tutte 
le  miferie  con  Dio , fono  felicità  . Or- 
sù, ò Dio,  ò infèrno  . O’  lafciate  il 
peccato , ò lafciate  Dio . A voi  flà  . 
Andate  con  Dio . 
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Cum  verterti  Film  bominis  in  Majejìate  fua , 
tutte  fedebìt  fuper  fedem  Majejìatis  fu te . 
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I due  Plenipotenziari  del  Giudico  >. 
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pretensioni  alla  Giufiizia  Divina  . La 
Pietà  fcordatalì  dell'inclinazione  del 
genio,  coufegnerà  la  palma  de  i Tuoi 
trionfi  in  mano  del  rigore,  e la  prima 
figura  fa  ralla  la  ncccffità  del  galìigo  . 
Peccatori  difgraziati!  Perche  non  en- 
trate in  quell'oggi  alla  Predica?  Così 
é?  Subornati  dalle  licenze  del  mal  vi- 
vere , credette  , che  la  dinunzia  dell* 
ultimo  Giudicio  folte  sforzo  della  vo- 
ce, e non  un  monitorio  a’ peccatori? 
Ad  affogarvi  in  gola  le  feufe  , e at- 
toscare in  falce  la  petulanza  > sò 
dirvi  , che  fono  due  Macrtà  unite  à 
dimenare  l’ ultimo  .colpo  . Dio  oflfclo- 
come  Padre  , punirà  la  volita  inera- 
titudine  con  un  Sommo  R o flore  ; D19 
oflfefo  come  Dio  , punirà  il  voftro  di- 
fprezzo  con  un  lommo Spavento,  Ec- 
co. due  Plenipotenziarii  del  Giudicio 
Finale,  UNA  SOMMA  VERGO- 
GNA* •„  E UNA  SOMMA  PAU- 
RA. Senza  più  al  Tribunale. 

AVeranno  pure  una  volta  i Super- 
bi ad  sballare  la  fronte , e con- 
tentarli dt  vedere  difingannata  la  loro 
albagia  Sugl’ occhi  della  propria  con- 
fufione  . Avvezzi  ad  Intimare  la_» 
morte  per  la  fola  colpa  del  poco  ri- 
spetto , ò per  la  gelofia  del  governo , 
per  cui  ebbero  piacere  di  cangiarli  in 
furie , vollero  per  farli  temere , recar- 
li à gloria  Seller  tiranni  . Il  foto  ve- 
derli ò corruccio!»  in  volto  , ò difpet- 
toG  nel  trono  , coltava  il  pericolo  di 

non 


Anno  avuto  pure  una 
bella  fortuna  quegl'  uo- 
mini , che  ò con  Girola- 
mo fi  fono  fcarnati  il 
petto  à colpi  di  pietra 
ò con  gl’  llarioni  feppel- 
Jiti  in  un  filenzio  , rotto  folo  à fin- 
ghiozzi  ; ò con  mill’altri  fatti  cittadi- 
ni vivi  ne  i fepolcri  de’ morti.  Han’ 
. eglino  udito  da  Pergami , ò intefo  da 
libri,  la  terribilità  del  Giudicio  Fina- 
le, e fi  fono  approfittati  al  rimbombo 
delle  minacce,  per  non  ifperimentare 
il  dolore  delle  percolfe.  SI  fono  figu- 
rati uno  Spettacolo  corteggiato  da  un 
Sommo  Spavento  , e da  una  Somma 
vergogna , due  pene , che  portano  co- 
rona nel  trono  d’un  infinito  rigore  . 
L’udirono  quel  giorno  dinunziato  con 
un’ammirazione  di  Tertulliano,  gita- 
le fptftacu’.um  ! In  fatti  pare  à me  un 
motivo  di  tutta  attenzione,  Sentirli  dal 
Vangclifta  à ripetere  la  coroparfa  del 
Giudice  con  due  Maeftà  . Macftà  di 
Padre  offefo , e Maelìà  di  Dio  risen- 
tito . Offefo  Dio  come  Padre  , dalla 
noftra  ingratitudine  , offefo  Dio  come 
Dio  dal  noftro  di  Sprezzo  . Due  gran 
colpe  , che  vivono  con  un  credito  di 
due  gran  pene , e quantunque  gli  cor- 
ra certo  debito  dt  perdonare  come 
Padre,  e di  punire  come  Giudice,  in 
quel  giorno  però,  tolta  la  rivalità  agl’ 
attributi  , tutti  e quanti  fono  , che 
pur  fono  infiniti  , cederanno  le  loro 
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non  mai  più  vederli  . Terminerà  il  Cede  la  ftcfla  natura,  oé  ve  cola,  che 
governo  dell’  ambizione  , (Vanirà  la  polla  occultarli  alla  Tua  cognizione  . 
maellà  contignofa  del  ciglio,  languirà  L'anima  di  Crifto  conofceva  nel  Ver-  Ra-101  *• 
la  potenza  configgerà  del  (cettro  , e"  bo  tutte  le cofe,  qu<e  firn ,fuerunt , & 
vederanno  un  di,  chi  farà  il  Grande,  erunt;  ma  non  tutto  quello,  che  è log* 
e chi  il  Forre,  né  relìerà  altro  ftupore,  «etto  alla  potenza  Divina . Ciò  fuppo- 
fe  nonché,  in  uomini  sì  frali,  Gadu-  ilo-,  Grido  ebbe  la  feienza  infufa , ed 
rata  sì  lunga  pezza,  lafupcrbia.  S'al-  era  beato  , come  dunque  potrà  dirli  , 
zerà  trono  di maedà  infinita,  e’I  pri-  che  non  giugneife  à conolcerc  il  tem- 
mo  gradino  formerafli  dalle  ceneri  di  po  delGiudicio  finale  ? De  die  autem  m«.  »t. 
tutti  i diademi,  e dallo  (convoglimeli-  ilio  nemo  fcìt  , ncque  Angeli  in  calo , 
to  di  rottele  monarchie.  Si , gl  è pun-  ncque  filius , nifi  Pater  . La  fua  feien- 
to  di  Fede  , che  verrà  quel  giorno,  in  Za  in  quanto  uomo,  d perfettiflima  , e 
cui  tutto  il  mondo  ridurradì  in  cene-  uni  veri ak- , che  conolce  i decreti , c tut- 
re,  e la  dimenticanza  di  quel  di , che  to  il  futuro  , come  dunque  non  sà  il 
fece  profanare  l'innocenza  ,e  conta-  tempo  dell'ultimo  giorno?  Sì,òUdi- 
miuare  la  Religione,  metterà  innanzi  tori  lo  sà  , ma  in  legreto  , e'1  fapere 
gl’ occhi  la  riforma  del  mondo  fatta  infegreto,  é un  non  fapere.  Fà  dell’ 
coll'orrore  del  fuoco  . Sì  , verrà  quel  ignoranza  un  mifiero  , illufirato  dalla 
dì.  Ma  voi,  ò Uditori  vorrefte  fapere  penna  di  Sant’ ilario , quod  filius  borni-  Lib.  y.  d< 
quando  . Quella  curiofità  non  può  di-  tsis  nefeit  , Sacramentum  efi  quod  sa-  Tf 
fendere  le  voftre  calpe  . Sia  predo , ò ceat  . Non  è ignoranza , è fegreto  ; lo 
tardo,  di  certo,  che  egl’hà  avvenire,  sà,  ma  non  per  dirlo  , e fà  dell’igno- 
e verrà  per  voi.  Ballivi  il  fapere,che  ranza  un  Sagramento  ; Così  l’ Angeli- 
nemo  feit  , ncque  Angeli  in  Calo , ncque  co,  nefeit  diem  , quia  non  facit  ] ciré  . ip  1 <». 
filius.,  nifi  Pater.  Niuno  hà  notizia  di  E perche  quefta  gran  gelofia  d'occultar-  *•  *• 
quella  grande  giornata,  quale  foloim-  lo?  Acciò  che  men  preveduto,  fia  più 
porta , perche  importa  l’ anima  , che  temuto  . Si  dinunzia  da  banditori  E- 
vale  il  tutto.  Sarà  il  giorno  dell’igno-  vangelici  , benché  incerto,  però  futu- 
ri ranza,  pubblicato  da  Sant’Ilario  , ut  ro  , c forfè  vicino  , così  calcolato  da 
in  ignorantiam  il/am  dici  omnibus  taciti  ; San  Leon  Papa,  denunciatus  dies , etfi s 
con  quefiodivario  però,  che  gl’uomi-  occultus , non  dubitatur  effe  vicinus  . jejun.' 
ni,  e gl’ Angioli  non  Io  ponnomanife-  Vicino  ce'l  rapprefenta  l’incertez- 
fiate  , perche  nel  fanno  , ma  Giesù  za  , né  v’d  pena  maggiore  di  quella  , 

Crifto  lo  sà  per  non  manifefiarlo.  Le  che  fapcndofi  ficura , fi  afpetta  incer- 

creature  del  fegreto  fanno  Ignoranza  , ta  . L’Allrologia  , arte  d' ingannare_, 

il  Figlio  di  Dio  fà  ignoranza  del  fegre-  fin  con  la  luce , non  ne  indovinò  mai 
to;  Quelle  noi  (anno,  quelli  noi  può  il  tempo,  nè  In  fronte  alle  (ielle  feppe 
dire.  Egl’é  un’arcano  conferito  al  fo-  mai  divirarne  l’Oriente.  Si  fono  inge- 
lo Figlio  di  Dio,  c quello,  eh’ é arca-  gnati  d'erudire  li  loro  timori  gl'uomi- 

no,  jion  fisà;  anzi  l’arcano  éperfet-  ni,  afterendo,  che  l’ultima  venuta  li 

to,  all’ora  , chepafla  ad  eflcre  igno-  milurcrà  con  la  prima,  là  quale  fi  co- 

ranza  ; non  perche  non  fifappia,  ma  me  fù  nella  Congionzione  Maftìma  in 

perche  non  fi  dee  dire  . Il  fegreto  , fegnod’Ariete  , così  vonno,  che  fia  la 

che  fi  sà , fi  può  livellare  ; quello,  che  feconda  . Sia  pure  così , ma  ahi  ! con 
non  fisà  , non  può  pubblicarli  ; Però  che  divario  . Venne  in  abito  dimeUo 
il  fegreto  raccomandato  alla  memoria  d’ umiltà  , per  ritrattare  l’uomo  dalla 
corre  pericolo,  non  così  quello  racco-  tirannia  dei  peccato,  verrà  in  appara- 
mandato  all’oblio.  Spieghiamo  quello  to  di  Giuftizia  , per  ritrattare  se  me- 
miftero.  Crifto  in  quanto  Dio  pofliede  defimo  dalle  mani  de  i peccatori.  Sia 
Ja  IlelTa  fcicnza  del  Padre , perche  pof-  pure  come  lo  vuole  il  Cardinale  Cu- 

(àno 
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fano  , che  ficome  Iddio  prefe  carne 
dopo  il  trenta  quattrefimo  Giubileo 
della  Sinagoga  , cosi  dopo  trentaquat- 
tro  Giubilei  della  Chiefa  s'intimerà 
l’ ultima  rovina  del  mondo  . Sia  pur 
così  , che  fia  incerta  la  feconda  ve- 
nuta , eli*  è però  ficura  , é però  tor- 
mentofa  . Anzi  dirò,  che  quel  giorno 
egl'é  tanto  più  vicino  , quant’d  vici- 
no il  morire  à chi  vive,  perciòche  il 
giorno  della  morte  pafTa  ftrettiflìma 
parentela  coll’  ultimo  giorno  ; con_» 
quella  fola  differenza , che  ndgiudicio 
particolare  fi  condanna  il  peccatore 
all’ inferno,  ma  nell’univerfale  fi  con- 
danna con  vitupero  all’inferno  . Sia 
pur  così,  che  non  fifappiai  potranno 
forfè  «negarli  da  noflri  occhi  le  Scene 
delle  noltrc  miferie?  L’incertezza  del 
tempo  abolirà  forfè  la  certezza  degl' 
apparati  fanelli  ? Tutte  le  cofc  grandi 
avvengono  con  la  maellà  di  grandi  cor- 
teggi , quali  infognano  à poco  à poco 
quello,  che  dee  avvenire  di  grande  . 
Potranno  per  avventura  i peccatori 
comandare  alle  pupille  loro  di  non 
ifpccchiarfi  in  quell' ultime  miferie  , 
così  chiare  à tutti  gl’occhi  del  mondo  ? 
Mai  nò  . Oh  quanti,  c tutti  terribili 
fegni  ! Tanti , e tali  , che  attonito  il 
In  furpie. gran  Tomafo  d’ Aquino  dice,  che  vix 
9 yj.—  pot(fi  _ j|  Bonaventura  ce  n’ab- 
bozza un  qualche  , e francamente  af- 
ferifee,  che  il  giorno  farà  notte,  c tre 
volre  pni  folco  d’ognì  fera  ; Un’Eclif- 
fe  univerfale  , cuoprirà  di  fpafimi  tut- 
Cjn  a.  te  pupille  del  mondo , trit  din  te- 
ntbrarum , lo  profettò  Joele  , e perciò 
il  Sole  comparirà  fallito  di  luce  ; la 
Luna  perduto  l’onore  del  lume  ; le 
Stelle  prive  del  loro  moto  luminofo; 
i Pianeti  à diacereper  terrai  e perciò 
le  nubi  impregnate  da  fami , e d’ora 
in  ora  rifehiarate  da  fulmini  ; la  terra 
gomitolata  nelle  fue  ceneri  ; Tacque 
innalzate  quindeci  cubiti  fopra  de’ mon- 
ti, i’ufurpcranno  T officio  del  fuoco  ; 
gl  alberi,  e Tacque  (lillerannofangue: 
e perciò  tremuoti , pefiilenze,  guerre, 
innondazioni  ; i monti  fi  riforniranno 
co  i crolli;  le  fiamme  feorreranno fa- 
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riofe  ; le  fiere  s’ intrometteranno  nelle 
Città  , e temeranno  da  Uomini;  gl' 

Uomini  s'affolleranno  nelle  forefle,  e 
urleranno  da  beflic;  oh  Dio  ! oh  Dio! 

E pure  quefli , che  pajono  eccelli , fa- 
ranno prelud; , bre  omnia , S.  Matteo  c.  n- 
ci  difinganna  , bac  omnia  initia  funi 
dolorum  . Io  però  in  mezzo  à quelle 
confufioni  mi  fa  coraggio  di  dare  un’ 
occhiata  al  Cielo,  ma  che  dico  Cielo? 

Doveva  io  dire,  un'abiffo  di  miferie, 
conciofiache  le  Belle  , quali  quaranta 
volte , quali  ottanta  , quali  cento  più 
grandi  della  terra  , à iena  cadranno, 
fieli <0  cadeat  de  Ceelo  . Ma  fe  feppelli- 
fcono  fatto  la  loro  grandezza  la  terra , 
come  mai  vi  llaranno  corcate?  Sì,  vi 
flaranno , ma  di  quel  modo , che  vi  Uà, 
chi  cade.  Nel  Ciclo  erano  Eminenti, 
e occupavano  cento  volte  , e quel  di 
più  , ch’era  la  terra , ma  pofeia  cadute 
fìramazzon*  à terra  , vi  capiranno  , 
perche  cadute  . Un  Nabucco  , e così 
tutti  i grandi , quando  arbitrava  à gui- 
fa  di  Nume  fui  trono,  non  capiva  nel 
trono  ; Un’ Antioco  fortunato  nella 
fua  fuperbia  , non  ravvifava  la  Giu- 
dea, né  Alcflandro felice  nella  fua  for- 
tuna , il  moedo , per  confine  della  loro 
ambizione;  Stelle  nel  firmamento  po- 
litico , O’  quanto  fono  grand:  , ma 
dappoi  ravvoltolate  nelle  ceneri , non 
occupano  più  , che  un  mezzo  palmo 
di  terra . Chi  cade  , trova  di  facile  il 
luogo . 

In  mezzo  à così  orribili  sfinimenti 
della  natura,  come  fi  turba  tutto  Ifaia 
à dirlo,  erubefeet  Luna  , & confonde-  <--1*  1N 
tur  Sol  ; e per  far  onore  à quelle  con- 
fafioni,  fentirete  à dirvi  dall’ accenna- 
to Profeta , conquievit , (9*  filuit  omnis  c 14. 
terra . Silenzio . Ma  per  quanto  ? Sol 
tanto  , che  faoni  la  Tromba  , fpa- 
ventevole,  orribile,  e ultima.  Al  fo- 
to raffigurarfclaSan  Cipriano , fi  con- 
turbava, e dicea  , illiui  ultima;  Tuba  Serm  de 
(langor  , quàm  borribllis  erit  ! Al  foto  aicen. 
udirla  in  Idea  , ifvcniva  San  Girola- 
mo. E pure  , quella  Tromba  , che 
immaginata  da  vivi  , laccali  vivere 
tra  morti  ; che  udita  da’ morti,  farai!! 
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risorgere  à nuova  vita  ; quella  detta , 
quella , che  attbrda  , che  atterrifce  , 
che  risveglia  , non  i fufficiente  per 
tanti  anni  pubblicata  da  pergami , à de- 
ttare il  peccator  da  peccati . V”  ingan- 
nate à partito , ò mortali , l'udirete  ; e 
al  funettiffimo  Tuono;  Tuono,  che  giu- 
gncràtìn  (otterrà,  fin  nel  ritiro  del  ma- 
re , fin  ne  i nafcondigli  delle  vifeere  de’ 
mortri;  c al  funettiffimo  Tuono,  ribal- 
zerete da  Tepolcri  , confufi , attoniti , 
tramortiti;  mi  pardi  vederli,  anzi  oh 
Dio  ! mi  par  di  Tentire  gl'  articoli  di 
quel  metallo  Tabbricato  dalla  Giuttizia , 
cheavcrà  voce  miracoloTa  ; voce  in- 
calzata dal  fiato  degl’ Angioli  , m'rttet 
y.iu,n.  ùngilo!  fuos  cum  Tuba  , & voce  ma- 
gna , udite  che  accenti , furgtte  mortili , 
Jurgite  , venite  ad  judkium  . O' , ec- 
covi riTorti  ad  un’Eterna  vita  , voi, 
che  mai  non  penTattc  di  dover  morire  . 
Eccovi  riTvegliati  da  una  Tromba  , 
voi , che  vivefte  attordati  alle  declama- 
zioni del  SagroTanto  Vangelo  . Una 
Tromba,  che  non  valfeà  fare  il  mira- 
colo di  dettarvi  vivo  , vi  detterà  de- 
forno  . Oh  che  terribil  voce!  Noi  di 
verità  dobbian  ridere  sù  i timori  di 
Dionigi  tiranno  di  Siracufa  , all’ orche 
nelfingreflo  di  Timoleonte  Tuonando 
flrepitoTe  le  trombe,  ei  fuggirti,  e tra- 
mortì : Ridere  dobbiamo  al  gelo  del 
• Cardinale  Pcluò  , al  rimbombo  delle 
Trombe,  che  conducevano  in  trono, 
cinfiemcin  trionfo  Enrico  Quarto  di 
Francia , alla  cui  com parla , ei  cedette, 
morcndodi  doglia.  Se  però  v'hà  qual- 
che Tromba  , che  ci  porta  bozzare 
quella  dell’eftremo  gindicio , fi  è per 
l’appunto  quella  , che  Tuonò  là  ne  i 
trionfi  di  Critto  , quando  rettimi  alla 
vita  la  figlia  dell’  Archifinagogo  ; ma 
che  ? Comandò  il  Redentore  , che  Te 
nuicittcro i Tuonatoti  dalla  Tata,  affin- 
ché la  fanciulla  nel  rilorgere,  Temendo 
il  Tuono  di  Trombe,  che  pur  erano  fe- 
ttofe  , non  le  credette  Trombe  del 
Giudicio,  e in  Teno  al  miracolo  di  rivi- 
vere , non  ritornatte  in  brev’  ora  à mo- 
rire. Pur  tutto  à un'  ombra  à paragone 
dell’  ultima  T romba . 


Ora  quetto  tutto  non  è più,  che  dif- 

Ìiofiiione  al  Giudicio , che  farà  poi  dcl- 
a Torma?  Se  Tono  tali  i prelud; , che 
faranno  i dolori  ? Saranno  ripartiti , 
come  udirte , in  una  fomma  Vergogna , 

& in  un  Tommo  fpavento.  Peccatori 
miei  cari  fratelli  , voi  offendette  gra- 
vemente Dio  come  Padre  , c I'offen- 
dette  con  peccati  d’ ingratitudine  . 

Quell’ d una  lezione  , che  s’impara 
Tcnza  maeflro , à Tcuola  della  fola  ma- 
lizia . Rendere  male  per  bene , e giun- 
gere fino àniegare  il  beneficio,  per  fòt- 
trarfi  all’  impegno  di  corrifpondere  . 

Che  attenzione^  che  amore,  che  pre- 
mure non  hà  egli  dimottrato  Giesò 
Critto  per  ciafcuno  di  voi?  Trovaftc 
mai  Iddio  neghittofo  ne  i foccorfi  , non 
curante  ne’  vollri  intererti , ò negligen- 
te nelle  votlre  brame  ? Anzi  , chi 
afpettò  con  maggiore  affetto  le  vottre 
preghiere;  chi  vegliò  con  maggior  ao- 
rta ne  i voliti  travagli;  chi  Tedò  con 
maggior  pace  le  vottre  tempette  del 
Redentore  Crocifitto  ? Infermi  , non 
vi  vifitò,  facendo  delle  vottre  miferie 
le  Tue  glorie  ? Moribondi , non  venne 
al  letto  à «infoiarvi  co  i Sagramene!? 

Poveri,  non  v’apprettò  fovvcnimcnto 
con  le  grazie  ? Derelitti , non  fù  l’Av- 
vocato delle  vottre  feiagure?  Qual  te- 
foro  non  v’hà  egli  efibito?  Quali  te- 
nerezze non  v’  hà  egli  compartite  ? 

Quali  carezze  non  ricevette  ne  i Tuoi 
incontri?  Doni  di  natura , fquifitiflimi 
doni  di  Grazia  , incredibili  doni  di  glo- 
ria , non  ve  li  hà  conceduti , non  ve  li 
hà  prometti  ? Trovaflc  mai  un  Padre 
più  di  lui  amorofo  , più  di  lui  follecito-, 
più  di  lui  ricco  ? Parer  Mi/ericordia- 
ntin  , & Deus  totius  conjolationis  . 

E voi , che  facerte  per  ciò  ? Come  ri- 
meritane le  Tue  finezze  ? Come  tratta- 
ne i Tuoi  Amori  ? Quanto  più  benefica- 
ti , non  fotte  anzi  più  ribelli  ? Gl* 

Aquilani  favoriti  con  parzialità  di  for- 
tune, di  clima  , di  genio,  d’ingegno, 
di  biade  , di  bellezza , per  dire  con  Sal- 
viano  , fpecialin  Dei  munera  pojjtde-  Ll“'  ** 
bant  , privilegiati  più  di  tutte  l' altre 
nazioni,  furono  altresì  più  di  tutti  gl' 

I altri 
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altri  uomini  ingrati , in  omnibus  quip- 
pe  Oaiuj s , xAquUanì , ficut  divitijs  pri- 
mi fuere  , fic  vitijs . I peccatori , che 
non  li  faranno  arraffati  della  loro  In* 
gratitudine  mentre  viveano  , prove- 
ranno un  fommo  roffore  all’ora,  che 
riforgennno  . Udita  la  Tromba,  in 
un'  attimo  lì  ripopolerà  il  mondo  , e 
balzeranno  1 corpi  ò da  fepolcri , ò dal 
ventre  de’ pefci , ò dove  erano  pafiura 
delle  tìere  , òcibo  le’ vermini,  ò trat- 
tenimento delie  putredini  ; faranno 
riamavate  le  ceneri  dagl’  Angioli  , e 
riunite  da  Dio  a i corpi  l'anime,  molte 
delle  quali  caleranno  dal  Ciclo , e mol- 
tifiìme  ufciranno dall’ inferno,  e risor- 
geranno quali  erano  prima  di  morire, 
con  la  fte!fa  integrità  de' corpi,  natu- 
ra, e parti,  e in  età  d’anni  trenta  . 
Oh  con  quanto  varia  forte!  Risorge- 
ranno non  figli  di  quel  Padre,  ma  delle 
loro  opere;  Non  di  quel  Principe,  ma 
dc’Iorovizj;  non  quali  fono  nati,  ma 
quali  faranno  mortS 

Comincierà  il  giudicio  dalla  Vergo- 
gna , avvegnaché  avviati  ad  Tribunal 
Cbrifti  , oh  ! Cofa  mai  fi  vedrà  ? Io 
vedrò  1 enormità  di  tutti  , e tutti  ve- 
dranno le  mie  . Io  farò  fpecchio  , e 
Spettatore  Che  dirà  all’ora  quel  pit- 
tore fenza  Dio,  che  peggiora  full’ ac- 
quetare il  credito  ; che'  magnifica  le 
libidini  de  i Numi  per  rendere  il  peccate 
più  ardito  ; che  con  colori  mezzani, 
mentre  dip^ne  bella  la  fua  moglie  fà 
mercanzia,  e della  copia,  e dell’ origi- 
nale ? Che  dirà  quel  poeta  fenza  vergo- 
gna , che  hà  introdotto  gl’  Anticrifii  in 
Parnaffo  ; che  alleva  una  Mufa  da 
meretrice;  che  vende  ne  i libri  l’arte  di 
condurre  la  bellezza  al  mercato?  Che 
dirà  quel  politico  fenza  Fede,  che  fà 
puntodi  Religione,  l’intereffe di  fiato; 
che  protegge  i millìonarj  del  chiafio, 
c vieta  lìngreffo  in  corte  à quei  del 
Vangelo;  che  loda  lòlo  ciò,  ch’é  uti- 
le, non  ciò,  ch’d  onefio?  Che  diran- 
no? E?  Io  vedrò  le  loro fcellcraggini , 
ed  erti  vedranno  le  mie.  All’ora  io  fa- 
prò,  anzi  vedrò  i colori  manigoldi  iù 
quelleguancc,  che  non  voleano  in  co- 
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tanta  ftima  il  Crocififio , più  eh’  il  Mo- 
narca; che  gradivano  più  riverita  l’an- 
ticamera , che  la  Chiefa  ; Che  ride- 
vano alla  dinunzia  de’  predicatori  , 
qual’  or  pubblicavano  la  verità  del 
Giudicio , L’Eternità  dell’anima,  l’a- 
trocità dell’ inferno;  e che  con  un  fa- 
rà , ò non  farà;  con  un  puòcfiere,  ò 
non  può  efiere,  giuncavano  le  verità 
della  Fede . Oh  che  roflori  ! Ipocrifia  , 
d finito  il  tempo  di  celare  l’iniquità  l’ot- 
to il  manto  della  virtù  , e vcfiire  un 
cuor  da  Nerone  con  un  volto  da  Cle- 
mente: Politica,  in  vano  cercherai  in 
foccorfodeH’interefle  l’orpellatura  del- 
la Religione  , né  ti  varrà  abbellire  il 
gabinetto  con  apparato  da  Tempio, 
né  dar  franchiggia  tra  gl’ Altari  à i 
fagri !egj . Afiuzia,  e non  farai  più  al 
cafodi  ordire  ricami  con  le  lagrime  de- 
gl’infelici ; di  palleggiare  Labirinti  col 
filo  dell’altrui  fofianze;  di  perfuadere 
i furti  per  limoline . Nò,  non  v’épiù 
fcampo  ; Vedrà  quel  mercatante  le  lue 
pefiime  ufure  ; quel  lafcivo  , le  fuc 
marcite  libidini  ; quel  vendicativo  i fuoi 
fanguinofi  tradimenti;  quella  madre  i 
fuoi  fcandalofi  efempj  ; quella  figlia  i 
fuoi  ripetuti  amori  ; quell’  Eccleliafti- 
co  i fuoi  poco  modelli  cofiumi  ; Ab  ! 
vedranno,  che  tutti  vedranno  ad  occhi 
teli,  in  pubblieoi  loro  misfatti,  c s’ab- 
brucieranno in  le  gotte  , feminate  da 
rolfori  crudeli , predettici  da  Hata  facies 
combufite  , vuitus  eorum  . Benedirà  la  c*1’ 
fua  confulione  Zenobia  Regina  de  i 
Palmireni  , ridotta  à onorare  l’altrui 
trionfi  con  le  proprie  catene  . Terrà 
in  conto  di  pafiatempo  Cleopatra  le 
lue  vergogne  provate  all’ora  quando 
per  non  portarle  in  guancia  nelle  vit- 
torie diCcfare,  ella  ftimò  men  male 
la  morte,  ch’il  vitupero.  Gran  pena 
ò Uditori  li  è la  Vergogna  , anche 
fogl’ occhi  d’un  folo,  che  farà  poifugl’ 
occhi  d’un  Senato  ? Diravvelo  Roma, 
quale  v’invita  à vedere  le  apgofce 
degli  Svergognati  . Nerone  per  farla 
da  fuo  pari  comandò  à i primi  Sena- 
tori Romani  à doverli  mafeherare,  e 
così  travifati  ire  danzando  per  leconr 

trade 
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trade  con  le  lor  donne  à mano . Cer- 
carono erti  difenderli  dal  pericolo  con 
la  feufa  , ò del  pubblico  affare , ò col 
privilegio  dell’Età  ; ma  inculcati  dal 
comando  , e avvertiti , che  la  difub- 
bidienza  è un  peccato  di  lefa  Mae  Uà  , 
ubbidirono,  e (limarono colpa  maggio- 
re di  tutte,  la  libertà,  di  chi  coman- 
dava . Umiliarono  il  timore  loro  alle 
ragioni  dell’  odio , e danzarono  per  via , . 
credendo  d’effere  creduti  uomini  di 
plebe  , e giovinafìri  di  paffatempo  . 
Nel  più  folto  delle  piazze  ,.  quando  l'ac- 
clamazione invitavate  al  diletto  , Ec- 
co fortire  i fatelliti , che  levando  loro 
à forza  , e all’  impenfata  la  mafeara , 
li  fece  comparire  agl' occhi  di  tutta  Ro- 
ma per  que’  Savj  Senatori  , eh’ era- 
no, l’onore  della  patria,  il  decoro  del 
Senato  , e lo.  fplendore  del  mondo  . 
N'ebbero  tanto  di  rolfore  , e tanto, 
che-  non  potendo  reggere  alla  grande 
confufione  , ed  al  comune  dileggio  del 
popolo'  , alcuni  impazzirono  , altri 
morirono,  c quafi  tutti  gl’altri  rima- 
fero opprefli  da  mortale  inlìrmità . Pena 
del  rolìore  ? E roffore  pubblico  ? Ah  ! 
ch’ella  d pena  più  grave  della  mor- 
te, non  hà dubbio à dirlo  Tertulliano, 
priorem  effe  pudori s ,.  quam  corporii 
piagarti . La  ragione  vien’efprelfa  dal- 
la penna  di  Tomafo  di  Villa  nuova, 
ed  é di  verità  degna  del  fuo  fpirito  . 
Tutte  homo , dice  egli,  tutte  homo  rna- 
xìrtti  punii ur  ut-  homo  , quando  pubbli- 
ci ctnfunditur . Fra  tutte  le  pene,  la 
pena  maggiore  èia  pubblica  confulio- 
•nc,  perché  è pena  da  uomo . La  fame,, 
da  fetc , le  ferire , l’inbrmità  , e la  mor- 
te , fono  difavventure,  e flagelli,  che 
convengono  egualmente  e all’  uomo  , 
e alle  beftie  . Ma  l'uomo  hà  quel  di 
più  di  avere  un  tormento  così  fuo  pro- 
prio , che  fia  tormento  da  uomo.  E 
quello  è la  vergogna  . Tanto  badò 
per  confondere  Aronne  con  una  pena 
da  uomo  , maggior  d’ognh  dolore  . 
Mormora  Aronne  con  la  lingua  della 
forella  Maria , e quella  detrae  alla  glo- 
ria di  Mosé  con  le  punture  della  lin- 
gua d’ Aronne . Una  flelfa  malizia  di 


colpa ,.  ma  però  un  vario  galligo.  La 
donna  fù  punita  con  la  Lebbra , l’uo- 
mo con  la  confulìone  . Gl’ è vero, 
che  meritavano  la  morte,  pure  il  mo- 
rire era  pena  anco  delle  Aere  j ma  per 
punire  un’  uomo  con  pena  da  uomo , 
luperiore  ad  ogni  pena , fù  punito  col 
roflòrc  , comutando  il  tormento  della 
morte  in  quello  della  confulìone , mag- 
giore affai  della  morte.  Maria fuppli-  Lib.  i.  ic 
do  aff.citur , così  pubblica  la  pena,  e gubtt. 
la  vergogna  Salviano , ut  sAaron  confu- 
fione mulfletur-  . Se  un'Angiolo  tutto 
luceentralfe  in  quello  Tempio,  e con 
libertà  eguale  alla  bellezza  , rivolto  à 
una  tal  donna  ,.  al  corpetto  però  di 
tutti  voi,  di  tutti  , e diceffe,  vedete 
là  quella,  tale , che  legge  tute’ attenta  , 
c di  vota  quell'  oflìciolo , che  bacia  ad 
ogni  momento  quella  coroua , che  ri- 
bacia ad  ogni  palio  lo  fcapolate  à i 
Religiolì  ; Che  s’é  comunicata  con 
umiltà  , che  attende  alla  predica  con 
diletto  . Voi  credcrefle  , ch’ella  fra 
una  Tcrefa  nell’ardore,  od  una  Sane- 
fe  negl’Ellafi  . Ah  nò  ! Ella  cova 
amori , tradifee  la  divozione , accoglie 
incafa  ....  E quella  notte  appunto  sé 
sfogata  ; lo  sà  Dio . Oh  povera  don- 
na ! Più  tollo  vorrebbe  morire  , che  lì 
fapeffero  in  pubblico  le  fue  iniquità,  c 
forfè  forfè  pria  , che  l’Angiolo  termi- 
nafTe  il  proclama  , ella  farebbe  partita 
da  quello  mondo.  Indi  addocchiato  un 
penitente  genufleffo  agl’ Altari  , aflì- 
duo  all' indulgenze,  frequente à i con- 
fclfionali  , riverente  à i Sacerdoti , fe 
diccfle  à tutto  il  concorfo,  nel  quale 
follivi  qualche  parente,  amico,  ò vi- 
cino , nel  concetto  de’ quali  eh  folle 
in  molta  ellimazione;  Vedetelo,  co- 
me fofpira  , medita  , attende  , limoli- 
niero , modello , ed efemplarc,  fapete 
chi  gl’  é ? Più  intereflfato  d’un  Giuda, 
più  Vuperbo  d'  un  Lucifero  , più’  libi- 
di nofo  d’un  Enrico  Ottavo  . Un  fa- 
grilego,  un  ghiotto  , un  vendicativo. 

Quella  nette  per  l’appunto  hà  violata 
una  Zitella,  hà  falfificata  una  fcrittu- 
ra  , hàcommelfo  un’omicidio,  e voi 
lo  mirate  come  un  Santo?  Oh  Dio! 

1.  ».  Oh 
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Oh  mio  Dio  ! Non  morrebbe  egli , O’ 
Uditori  di  vergogna  prima  di  partire 
dal  tempio  ? Rivelarli  le  Tue  più  re- 
condite lcelleraggiai  a tutto  il  popolo, 
tutto,  per  bocca  veritiera  d'un  Angio- 
lo? Sì,  si,  la  vergogna  è un  tormen- 
to da  uomo. 

Se  non , che  fe  tanto  è il  roflore  al- 
la preferì  za  degl’  uomini , che  farà  poi 
nel  Giudicio  finale  fotto  gl’  occhi  di 
Dio  ? Anzi  di  Dio  Padre  ? Tante 
Grazie  trattate  sì  malamente  ; tante 
Mifrricordie  donate  al  difprezzo;  tan- 
ti impulfi  rimandati  con  rifiuto,  pen- 
iate voi,  ò ingrati,  che  non  v'abbia- 
no ad  abbruflolire  le  guance?  Udirete 
Giesù  Crido  Padre  a morofiflimo  à rin- 
facciare con  fronte  maedofa  , l’ingrati- 
tudine ufata  alla  Paflìone  . Voi  non 
fapete  ora  , cofa  fia  Paflìone  di  Criflo, 
e di  quanto  pefo  fia  ledere  egli  morto 
per  noi . All?  ora , O’ , all’  ora  sì , ve- 
drete le  ragioni  del  fuo  Amore , e le 
pedi  me  procedure  delle  voftre  feorte- 
£e  . Ricufafle  l'ammonizioni  , non 
badafle  alle  verità.,  ridefle  sù  i fudori 
de’  pergami  ; Sì  e ? Via  ad  Tributai 
Cbrifti  . Ma  chi  ? Populi  , populi . 
Che  diranno  all'ora  que’ grandi,  che 
non  degnavano  d’udienza  un  poverel- 
lo , come  che  denigrafle  i Tuoi  (car- 
iati ; fprczzavano  I Rcligiofi  , come 
que’,  che  rimproveraflèro  con  l’Umil- 
tà loro  , l’altrui  fuperbia  ? Che  nelle 
Chiefe  vi  davano  da  Numi  ; che  la  fu- 
perbia li  metteva  in  competenza  di  non 
cedere  alla  Religione;  Che  pretende- 
vano formole  da  non  isbagliarlì  nel 
paflò  , nell’ inchino,  o nelle  parole? 
Quel  Cavaliere,  che  teneva  i Sacer- 
doti per  fervi;  Quella  dama,  che  ru- 
bava affetti,  e dileggiava  mariti;  Co- 
me vi  compariranno  ? Coir  corridori 
ferrati  ad  oro  ; con  Cocchi  dipioti  à mi- 
niatura ; con  fervklori  à livree  di  rapi- 
ne ; con  trombe  à voce  di  adulazione  ? 
Come , come  ? Stò  io  à vedere  le  loro 
pretefe  che  ambifeano  gl’  Angioli  (len- 
za citazioni;  che  li  rifveglino  à cam- 
panello d’argeoto;  thè  affettino  il  lo- 
to ripofo  ; che  non  gli  perdano  di  ris- 


petto . Finalmente  fi  può  comparire- 
al  giudicio,  da  Principi,  da  Prelati  , 
da  Dame  , e Cavalieri  . Nò  , Nò  , 
miei  riveriti  Signori  . Populi , populi , 
ad  Tribunal  Cbrifti.  Crido  farà  il  Giu- 
dice, perche  Crido  lù  il  Padre  offefo , 
dice  il  Teologo  della  Fede,  San  To- 
mafo  , judteiatìa  poteftas  compcùt  bo - J-P-T 
mini  Cbtifto;  il  giudicato  farà  l'uomo 
cod  giudicio  univerfale  , affinché  agl' 
occhi  dell’  univerfo  fia  pubblico  fono- 
re  del  premio  à i Giudi  , e’1  difonore 
del  g adigo  à i rei  ; e’1  corpo,  che  nel 
giudicio  particolare  non  ebbe  la  pe- 
na, né  la  gloria , averalla  eternamente 
con  I'  anima  , fi  come  l'anima  , ed  il 
corpo  de  i Giudi  a veranno  eternamen- 
te il  premio . Né  fàrà  follievo  à i mi-  Snppte.  i. 
feri  la  popolofa  compagnia  de  i dan-  £ ^ *■*' 
nati  , anzi  auelta  l’Angelico  , quanto 
cum  pi urii  us  ardebunt  , magli  ai  de-  > 
bum  . E all’ora  cegnofcctur  Dominus  , 
jucùcia  facicns  , e citò  per  onore  della 
Divina  GiuAizia,  non  ancora  mani- 
fedata  nel  mondo;  rader  chiome  dora 
in  fronte  alla  gioventù;  dimagrare  la 
bellezza  in  guancia  ad  una  giovinetr 
ta  ; fallire  unoferigno  nell’auge  degl’ 
acqui  (fi;  rotare  la  fortuna  à precipizio 
nel  mentre  , che  paflegsia  col  fado; 
nudare  la  chioma  del  diadema  , all’ 
or,  che  fi  cinge  cangiare  la  reggia 
in  prigione , mutare  le  famiglie  in  mo- 
mento, confondere  le  ceneri  de’ regni-, 
e Regi  ; Oh  quanti  mali  ! Sì,  ma  eli’ 
é una  dilicata  Tenfura  ; un  forlo  dei 
calice  , pars  calia s corni»  ; Dio  per 
tutto  il  tempo , che  refle  il  mondo,  hà 
fatto  comparfa  da  Padre  > hà  corretto*, 
hà  punito  con  grazia  , con  pietà  , 
quando  poi  reggerà  da  Giudice  nel  fine 
del  mondo  , à , cognofcttur  Dominus 
sudicia  faciens  . Farà  (picco  della  fua 
GiuAizia,  come  prima  d’ali’ ora  fecelo 
dell’  Onnipotenza  nel  creare  , della 
Mifericordia  nel  redimere , della  Pie- 
tà nel  perdonare;  sì  , ma  della  Giu- 
flizia  farà  pompa  nel  giudicar» . Via 
populi  , populi  . E’  venuto  il  tempo, 
che  la  grandezza  vederà  il  fuo  nien- 
te ; numererà  i fuol  vermini  chi  pr.t- 
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rendca  Ilare  à fianchi  di  Dio  . In  quel 
giorno,  tutto  farà  plebe,  tutto  fango; 
il  folo  dimenticato,  ò vilipefo  Croci- 
filfo  farà  il  Padrone , il  grande , il  for- 
te , tutti  gl'  altri  in  un  fàfcio  folto  e 
tuoi  piedi,  come  accenna  Michea  Pro- 
feta , calcabit  fuper  cxcclfa  terne . Co- 
rone , Diademi  , Camauri  , Tiare  , 
belle  pazzie,  e tradimenti  imbalfama- 
ti  ; pcrrucche , affettature  , (traffichi , 
gemme,  difgrazicda  fèlla,  e apparati 
d'inganni;  Gran  Signori,  Augullilfi- 
mi , Sere  ni  Hi  mi , Beatiflimi  ; ehtutto 
cenere  ! Un  povero  fraticello,  od  un 
mefehino  pretazzuolo  faranno  i ben 
veduti  , ma  r grandazzi,  i Torrioni, 
i monti , cenere  , cenere  , cal peliate, 
vilipefe  dal  Redentore  , che  caJcabit  fu- 
per  excelfa  terree . 

Mi  pardi  vedere  quel  cavalicr  Balle- 
rino, ammirabile  egualmente,  e per  la 
bellezza , e per  la  leggiadria  del  ballo  ; 
infelice  però  perche  piaceva  agl'occhi  di 
Elifabctta  Regina  dèU’Inghikerra . Co- 
mandato dalla  beltà  Eretica  della  pa- 
drona à ballare  nel  congreffo  più  af- 
follato di  corte , feppe  compier  così  be- 
ne all'impegno,  ed  alia  comune  efpet- 
tativa  , che  riportò  in  uno  (guardo  due 

firazie  , cioè  l’affetto , e la  lode  d' Eli- 
abetta  i Non  contenta  ella  di  quel 
trionfo,  fi  compiacque  d’incaricarload 
un  nuovo  cimento,  qnale  ripetuto  dal 
cavaliero  con  Jeggeriflìmo  moto  il  cor- 
po tutto  in  rivolta  , rotolone  in  giro 
per  lunga  pezza  , e fempre  fermo  fu  la 
punta  del  piede,  che  lembrava  la  for- 
tuna degl’ amori  , e di  già  rapiva  per 
fino  di  bocca  dall’ invidia  l' acclama- 
zione, quando  , ohimè!  nel  darpaufa 
al  raggiro,  ecco  uno  sbaglio  vertiginofo 
di  pupille  lo  fà  traccollare,  e lo  diffon- 
de fi ramazzone  per  terra . T urta  !a_. 
corte  vendicò  l’ affronto  recato  dalla 
caduta  alla  Maeflà  Reale  , con  una 
pubblica  fifehiata  , e la  Regina  fìeffa 
di  genio  in  un  e amorofo,  e crudele, 
Rimatali  otfefa  dall'altrui  pericolo,  H 
rimproverò  co’  cenni , c lo  fulminò  con 
la  percoffa  del  piede  . Fù  il  torto  ri- 
cevuto dal  giovane  fventurato  contale 


fentimento  , e raccomandato  con  tal 
premura  al  rofforc  , che  non  valendo 
più  reggere  al  gran  pefo  della  vergo- 
gna , e al  gran  carico  del  calcio , che 
ufeito  dalla  corte,  dalla  città,  dal  re- 
gno , e dal  mondo  , fi  rinferrò  ne  i 
chioflri,  e col  roflbre  della  penitenza 
cercò  di  guadagnarli  le  porpore  del  me- 
rito . Tanto  può  il  pelo  d’un  piede  , 
che  calpefla  per  offendere  . Che  non 
potrà  poi  la  calcata  d’ un  piede  infini- 
to, che  calpefleràper  vendicarli  ? Che 
vorrà  fattezze , l’ Eminenze  , e le  Mae* 

(là  umiliate,  confufe,  e Vergognate? 

Se  un  gaftigo  della  politica  porta  à di- 
fperarli  i più  coraggio!! , che  non  farà 
il  flagello  della  Divina  Giultizia , che 
non  darà  nè  manco  fcampo  al  pentir- 
li? Se  lo  (guardo  rifeutito  d’una  crea- 
tura y polla  in  autorità , vale  ad  arreca- 
re una  fomma  vergogna  , che  non  var- 
rà lofplcndorc  delle  pupille  Divine  à 
imprimere  ccnfuGoni  nelle  guance  . 
degl’empj?  Compariranno  i Ppnietici 
fenza  Triregno  ; Gl’  Imperadorì  fenza 
Scettro  ; i Generali  fenza  fquadre  ; fen- 
za pompe  le  dame;  fenza  onore  i ca- 
valieri; lènza  ricchezze  gl’opulenti  ,/>a-  Erift 
tenti/Jìmi  quondam  Reges , rapporta  quel- 
le comparfe  San  Girolamo  , nudo  In- 
tere palpitabunt  . Tutti  penfoli  , mu- 
ti, arroventati,  incerti,  con  paltò  tre- 
mante , fenza  faper  dove  poggiare  il 
paffo . 

Da  quella  confnfione  però  faranno 
rifvegliati  dagl’Angioli  , e condannati 
ad  un'  altra  maggiore  . Sì  vedranno 
occhio  con  occhio  , e i reprobi  , e i 

Sredellinati  , ma  appena  veduti , r*i-  Ml,t* 
unt  <.4n°eh , & feparabunt  malos  de 
medio  jujiorum  , fi  vedranno  gl’  uni  Pe- 
patati eternamente  dagl’ altri  , perche 
peccatori,  perche  ingrati,  perche  em- 
pì , ed  oh  , che  rolfore  ! Separabunt  Zlcc 
malos , ideft  , familut  , tf  familia  feor- 
fum  . Quà  Pontefici , e tra  Pontefici  fa- 
rà feparato  quegli,  fe  vi  farà,  che  fi 
fece  adorare  con  promeffe  , e trattò 
più  gl’interefli  delfanguc  , che  quelli 
delle  piaghe  di  Grillo.  Quinci  Impera- 
dori , c monarchi , c tra  cflì  loro  farà 
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divifo  quel  tale , che  s’armò  più  à di- 
fefa  dello  (lato  , che  della  Croce  , e 
che  avcrà  pollo  la  fua  fidanza  più 
nella  fpada , che  nella  ragione . Quin- 
di i maritati , e tra  maritati  farà  fcel- 
•ro  alle  pene  quello  , che  Colpirò  più 
dote,  che  virtù,  e che  fi  gloriò  d’ave- 
re più  meretrici  , che  mogli . Da  un 
lato  i mercatanti,  etra  d etti  loro  farà 
divelto  un  tale  , che  adorò  con  mag- 
giore affetto  lo  fcrigno  , che  il  Croci- 
fitto,  e che  cercò  d’arricchirfi  fino  con. 
le  follanze  della  Chiefa  . Dall'altro 
gl’ Ecclefiartici , etra  quelli  farà  leva- 
to quello,  che  trattò  l’altare  con  me- 
no riverenza  duna  menfa  , c che  Cotto 
le  lane  nudrì  fuoco  da  cammcra  . Si 
vedranno  feparati , perche  iniqui, e la- 
fciati  in  difparte  tanti  , e tali  Giudi,, 
etti  fi  vedranno  condotti  à rendere^ 
conto  de’ loro  misfatti  al  Giudice  Cro- 
cifitto , Padre  offefo . Oh , che  vergo- 
gna ! oh  , che  vergogna  ! Io , io  fletto 
troverò  fatica  à divilàrneli , à vederli, 
quei,  che  mi  furono  confidenti , e for- 
fè ad  alte  grida  li  chiamerò  . Parenti , 
amici , mici  fcolari  , che  forte  ; Peni- 
tenti, che  v’alTolfi;  Uditori  miei  ca- 
ri , che  m’ udirte  ; Sviati , che  mi  fe- 
guitarte  ; e là  , ove  liete  ? Non  veggo , 
che  uomini  , e donne  tutti  roffori  in 
volto,  che  non  mi  lafciano  diflinguer- 
vi  . Rifpondetemi  per  pietà  , liete  nel 
numero  degl’amici  , ò degl’  inimici  di 
Dio  ? A’  delira  , ò à finirtra  ? Beati 
voi,  fe  vi  farete  approfittati  delle  mie 
Prediche . Miferi , miferirtimi  , fe  di- 
fprczzate.  Ma  , oh  mio  buonGiesù! 
Dove  farò  io  ? Dove  farete  voi  udito- 
ri dìlettittìmi,  cari  à me  quanto  i miei 
fudori  ? Oh  quanta  confufione  c’hà'  da 
recare  quella  divifione  da  i buoni  ! Oh 
Homit.r4,qUJnta  ! ijla  fola , e lo  credo  all’ enfili 
• i Mari,  dell’autore  dell’imperfetto  , ifia  fola 
•verecundia  [uff  cerei  ad  pxnam  . Fat- 
ta quella  divifione  s’avvieranno  al 
T ribunale , con  le  palme  sù  le  guance , 
e diranno  , confufio  facieì  ine  a:  ccope- 
ruit  me  , rimproverati  da  i benefici  con- 
feriti , ed  abulàti  . Conofceranno  il 
gran  favore  della  Fede  , i vantaggi 
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della  Religione  , la  forza  de  i Sagra-- 
menti.  Avida  di  quelle  Grazie , com- 
parirà più  chiara  l’ingratitudine  d'elfer 
vivuti  sì  poco  grati,  e non  aver  ren- 
duto  gli  atti  di  debito  a’  favori  si  Di- 
vini . E quand’anche  valdfero’,  che 
la  difperazione  minorafle  loro  i rotto- 
ri  , revelabuntur  pudenda  tua  ante  fa - 
ciein  titani , ogn’  uno  vedrà  le  fuc  col- 
pe. In  che  fogli  ? Unico  tntuiiu , un  fo- 

10  (guardo  rimerà  il  tutto.  Con  quali 
adulatori  ? 'Utitur  confc/entia  prò  ac-  »•*  c «;i 
cufatoie , la  cofcenza  acculerà.  E che  l‘ad  l* 
acculerà  ? llluttrazioni:  rigettate  iiy- 
fpirazioni  neglette  , fanti  penfieri  ab- 
bandonati, lezioni  fagre  derilc,  buoni 
clcmpj  proverbiati  ..Con  chcluonodi 

voce?  Con  quello  del  cuore,  che  fa- 
vellerà agl’occhi  di  Dio,  e dirà;  con 
quello  crine  infoiente  hò  mantenuto 
lui  capo  la  (uperbìa  di  tatui  amori  ; 

Con  quelli  fguardi  favellai  alla  mo- 
deflia  altrui  con  troppa  licenza  ; Con 
quelle  labbra  hò  contaminato  l’onore 
del  vollra  Santini  mo  nome  , beilcm- 
miandolo.  Così  diranno , benché  à ri- 
trofo  dei  cuore,,  anzi  diranno  di  più; 
dirà  quel  grande  , io  regnai  fopra  mol- 
ti popoli  , ma  non  corretti  le  man- 
canze , le  fomentai  ; Conduffi  molti 
efercitl,  ma  per  difèndere  le  mie  pre- 
tenfioni  , non  la  giullizia  ; Podi-dei 
molte  ricchezze,  ma  nondifpenl’ai  nd 
pure  un  danajo  ai  poverelli  . Non  lo. 
vorrebbono  palefarc  il  male,  che  fece- 
ro, ma  il  cuore,  il  cuore  favellerà  , e 
fi  vedranno  peccati  moftruofi , irrive- 
renze fagrileghe  , fraudali  enormi  , 
ofeenità  familiari  . All’ora  Crirto  re- 
darguirà delitti  sì  gravi , e condannerà 

11  peccatore  ad  un'  eccedi  va  vergogna , 
e dirà  , arguam  te  , if  Jtatuam  contea - 
facicm  tu. un  . Non  fù  rottore.  caricato  s»lm  47 
quello  d’Adamo  nel  vederli  nudo  agl' 

occhi  di  Dio;  la  vergogna  degl’.amba- 
feiadorr  di  Davide  nel  vederli  vilipeli , 
fù  vergogna  di  prima  tintura  ; La  con- 
fufione della,  figlia  di  Sciano  dettorata 
dal  manigoldo  alla  prelènza  del  popo- 
lo, fù  confufione,  e ben  grande,  sì  , 
ma  terminò  con  la  vita  ; Quella  nel 
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Giudicio  finale  farà  fempicerna  > in  op- 
to- probrium  jempiiernum  , perche  averà 
cangiate  le  medicine  in  veleni , i do- 
io  ni  in  difpctti,  le  carezze  in  ferite  , e i 
' Sagramenti  in  tripudi  , e però  erunt 
confufi  turpiter.  valdè , cioè  à dire,  in 
eccello.  Grazie  del  mio  Signore  , per- 
donatemi, fenon  vaglio  à rammemo- 
rarle, tanto  fon’ elleno  copiofe,  cric- 
che . Vi  par  poco  , direi  à que’  pecca- 
tori dell’  Africa , fapere , che  Dio  v’hà 
afpettati  à penitenza  ; che  vi  fece  av- 
vertire, che  v’attendeva  ; che  venne 
al  voliro  orecchio  nelle  predicazioni  ; 
fui  voilro  labbro  nelle  confcflìoni  ; al 
vollro  letto  nelle  infirmila;  e fino  nel 
vodro  cuore  nel  Sigramento?  Vi  par 
poco  ? Per  darvi  fpazio  di  penitenza  hà 
tollerate  le  colpe  , patrocinando  adul- 
tere, compatendo  Samaritane  , e ac- 
colgendo  Maddalene . Per  amore  di  voi 
s’é  fatto  cibo,  e s'incorporò  col  vodro 
cuore  i Per  guarirvi  da  gravi  malori, 
hà  fonuninirtrato  per  medicina  il  fuo 
Sangue;  Per  isfamarc  la  voli ra  pover- 
tà hà  imbandite  le  fue  carni  ; e per 
darvi  la  vira  eterna  , s’d  foggettato  al- 
le mifetie  della  morte  temporale  . Vi 
par  poco  ? .Così  fi  vive  là  nell’ Inghil- 
terra ? Parlo  con  voi  , che  dormite  sù 
le  coltrici  impiumate  da  debiti  non  mai 
pagati;  che  non  fapete  arricchire  una 
cala,  lènza  impoverire  un'Altare  ; che 
non  ergete  fabbrica  fe  non  à fpefe  de’ 
creditori  ; che  non  allevate  cani  da 
caccia  fe  non  col  pane  de’ pupilli  . 
Con  voi  parlo  , ricchi  di  patrimoni  , 
perche  ufurpati  à i chioftri  ; Che  vi- 
ziati nel  giuoco  fare  un  vada  redo  del 
Cielo  ; Che  oziofi  nella  vita  , delle 
tane’ ore  fpefe  in  detrazioni  nelle  piaz- 
ze, in  cachinate  nelle  Chiefe,  in  fen- 
fualità  ncgl’amori,  indifprezzo  de’Sa- 
gramenti,  in  vituperi  ne’ teatri  , ne  i 
giri  d’ ingludc  partite  , mai  non  tro- 
vafle  un’ora  da  efaminare  la  cofcen- 
za , né  di  confortare  un  peccato  . Con 
voi  parlo  , sì  generofi  nel  profondere 
mefate  à meretrici  con  l’edenuare  il 
falario  a’  fcrvidori  ; curiofi  d’attendere 
agl’  Evangeli  come  forte r gazzette  di 


novità;  fuperbi  à filmare  gl’Ecclefia- 
flici  come  uomini  dipinti  . Io  m’  era 
feerdatodi  voi , miei  Signori , per  zelo 
di  cenfurare  Crirtiani  tinti  d’Ateifmo. 

Lodato  Iddio,  che  la  mia  udienza  ell’é 
più,  O’,  più  affai  divota;  non  sò  pe- 
rò fe  fia  così  fortunata  ogni  Chieda  . 

In  tal  calo,  direi  , averà  dunque  più 
gloria  di  noi  l’Olanda,  che  hà  minor 
fède  di  noi  ? Ivi  gl’Eretici  Anabattifti  lnmuìt"'A- 
predicando  prortima  la  rovina  del  mcn-  oab. 
do,  pofero  que’ popoli  in  tanta  appren- 
fione  , che  corfcro  à popolare  le  fpe- 
lonchc,  fvenuti  di  pura  fame  , e mor- 
ti per  la  fola  paura  . AI  Crifliano  pur 
fi-  denHnzia  ogni  quarefima  quella  gran 
giornata  , c per  tanto  fi  mette  freno 
all’intemperanza Epulona  de’vizj  ? Si 
fgridano  peccatori , fi  fvergognano  pec- 
cati , fi  efaggerano  virtù  , v’è  forfè 
chi  dia  nel  genio  à Giesù  Crirto  coll' 
emendarfi  , col  vergognarfi  ? Dunque 
quanto  fono  maggiori  i lumi  , tanto 
vie  più  faranno  numerofi  i peccati  ? 

Quanto  più  fcandalofe  le  colpe,  tan- 
to meno  vergngnofe  le  guance  ? Vo- 
rtro  danno  . Quel  rortore  , che  non 
avete  quaggiù  tra  noi  , l’avcretc  à 
mille  doppj  più  nell’ultimo  giorno,  e s«m 
ve  lo  colorifce  il  Grifortomo  , < fonemi-  in  Ep;«. 
niofwn  recedere  , quanfttm  fuppiicium  aii  htl>r- 
eft . Vederli  feornati  , vilipefi  , derifi 
da  tutto  il  mondo  de’  Santi  , dalla_» 
grande  famiglia  degl' Angioli  , dall’ 

A ugulliflimo  Senato  della  Triade  ado- 
rata . 

Oltre  la  fomma  vergogna  di  dover 
comparire  ingrati  agl' occhi  di  Dio  Pa- 
dre, verrà  à raddoppiarli  alla  prefenza 
di  quegli  llromenti  co’ quali  l amorofo 
Padre  cercò  di  beneficare  gl’ uomini  . 

Si  prefenterà  la  Croce,  oh  che  fpetta- 
colo  di  confufione  ! Tunc  parebit  fi-  m5:i  -, 
gnum  filii  bominis  in  cedo  ■ Dice  bene, 
filli  bominii  , perche  il  Giudice  farà 
Crirto,  cioè  con  la  carne,  in  figura  di 
Padre , e la  Croce  infangoinata  , che 
fpruzzerà  sù  le  guance  de  i rei  il  San- 
gue d’ una  vergognofa  perdizione  . Cro- 
ce in  trionfo  , che  a’  peccatori  fù  in 
difprcgio.  Ma  perche  farcomparfa  di 
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Pattìone  , di  carne  , e di  ferite  ? Se 
quel  giorno  farà  di  fdcgno  , che  hà 
che  fare  la  Croce  ftromento  di  Amo- 
re? Se  hà  da  campeggiare  la  morte, 
perche  far  pompa  l' Umanità  prezzo  di 
vita?  Con  ragione,  il  gran  Prelato  di 
Verona , San  Zenone  , 'Ut  verno  fe 
• poJJÌt  per  carnem,  cum  judiciidies  ve- 
neri t , excufare  . Comparfa  , che  to- 
glierà le  (cufe,  e accrefcerà  le  vergo- 
Kuch  i (■  8ne  » ut  confundantur  in  omnibus  quee 
fecerunt . Alzate  ora  gl’occhi , ò fede- 
li , e figuratevi  la  Croce  in  Gelo , hoc 
fignttm  Crucis  erit  in  Casio  per  Svergo- 
gnare 1 contumaci . Che  mai  vi  vede- 
te ? Vedete  voi  altro,  che  cicatrici  di 
fangue?  Così  é,  le  illumina  à meravi- 
Hor-iu  glia  Eufcbio  Emeffcno , prima  erit  in 
2 Mmic.  fegs  mjtftndarum  pretfentia  cicatricum , 
lì  vedrà  la  Croce  con  le  Stimmate  di 
Sangue,  affinché  fifappia,  cheCriflo 
vi  volle  falvi;  che  per  accertarvi  del- 
la falute , hà  portate  per  gloria , anche 
Lib.*.  de  *n  corpo  impaflìbi le  le  cicatrici  , ut 
lymb.  c i.  convìncerei  cos  , argomento  di  Sant’ 
Agoflino , e però  propter  vos  apertum 
ejl  latus  , nec  tamen  intrare  voìuiflis . 
Quello  farà  l’oggetto  della  vergogna 
maggiore  . Vedrete  quà  gli  fiomenti 
della  pallione , là  l’anima,  chelifpre- 
giò;  Qnà  il  prezzo,  là  l’anima  perdu- 
ta ; Quà  la  Redenzione , là  l’anima, 
che  non  la  curò  ; anzi  , là  l’anima  , 
che  li  dannerà  fugl’ occhi  della  Reden- 
zione . Oh  che  roffore  ! Io  noi  sò  dire, 
io  noi  sò  dire  . Lo  dice  Eufebio,  fla- 
bit  perditus  ante  pr&tium  . Perche  fi 
provi  un  rimprovero  fenza  pari , par- 
leranno tutte  le  pene  della  Pallione  , 
e per  tormentare  un’  anima  con  un’ 
eccedo,  tormentaralla  fino  la  Pa Alo- 
ne d’un  Dio  . Quello  sì  vuol  dire  . 
pena  di  fomma  vergogna  per  le  colpe 
d'ingratitudine  verfo  un  Dio, che  Pa- 
dre . 

Ma  v’é  di  più  . Saranno  puniti  i 
rei  anche  con  un  fommo orrore, fom- 
mo  fpavemo  , perche  vederanno  Dio 
come  Dio  effefo  con  difprczzo  . Miei 
Signori,  Ciucila  sì  è una  facenda  di 
cui  non  vn5  accento,  che  non  rifuo- 


ni  orrore  ; non  v”hà  cenno,  che  non 
efaggeri  orrore  ; non  v’hà  moto,  che 
non  difegni  orróre.  E perche  gl’é  fom- 
mo , provianci  à favellarne  con  qual- 
che idea  , affinché  il  difordine  non 
partorifea  ignoranza  . Chi  i quello 
Dio  , che  offendette  come  Dio  , con 
colpe  di  fprezzo  ? Un  Dio  Potente, 
un  Dio  Sapiente  , un  Dio  Giulio  , 
e Giudice  . O’  , appunto  intimerà 
orrore  con  la  Potenza  , con  la  Sapien- 
za, con  la  Giullizia . A patto  per  patto . 
Comparirà  Gitto,  uomo  Dio;  masi 
come  comparve  tempo  fì  infermo  per  la 
carne , e tnanfueto  per  la  Clemenza , 
così  all’ora  apparirà  Diofolo  per  la  Po- 
tenza, permettere  In  contribuzione  di  d.  Tho 
fpavemo  la  (letta  albagia  . Tutte  le  Jypl*-  h- 
circoftanze  di  quel  giorno  faranno  di 
fpalìmi.  La  (letta luce  rimandata  dai 
corpi  de’ Santi  formerà  la  nube  , pie- 
dettallo  alla  Maeftà  rifemita , e quella 
fletta  denfità  di  fplendori  fervirà  di 
fulmine  alle  pupille  de  i peccatori  . 
IlGiudiciofi  farà  più  torto  di  notte, 
che  di  giorno , fecondo  l’opinione  dell’ 

Angelico  , di  Cattìodoro  , e d’altri, 
per  eccitamento  alla  paura  . Demo- 
ni, che  s’ allumeranno  l’impegno  di 
miniftri , furibondi  , e accaniti  , ben- 
ché anch’ etti  debbano  effere  giudicati, 
non  condannati , perche  Io  fono  sì  co- 
me anco  gl' Angioli  buoni  , per  rice- 
vere il  premio  , i cattivi  la  pena  . 

I primi  goderanno  della  falute  de  i cu-  A- 1. 
(loditi  , i fecondi  faranno  tormentati 
dalla  rovina  di  quelli  , che  averanno 
tentati . Critto  apparirà  in  corpo  glo- 
riofo,  e la  fua  gloria  farà  premio  ì i 
Giudi,  e pena  à i dannati , e ciò  affin-  q.  ,0.  ì.x. 
che  dalla  detta  chiarezza  de' Geli,  e 
degl’  Elementi , fe  n’  inferivano  mag- 
giori indizj della  Divinità  del  Giudice. 

Al  fuono della  Tromba , ò fia  vera  , à <£.  9Xm  4 
comporta  d’Aria  ; ò fia  una  , ò varie  , 
s’affilfcrà  l’occhio  di  tutti  nella  Croce, 
ò fia  la  (letta  in  cui  Crifto  morì , ò fia 
un'altra  formata  di  aerei  vapori , ó co- 
fa  certa , che  da  per  tutto  vedranno!! 
fpaventi , orrori , e difperazioni , judi- 
otturo  Domino  , così  mi  fà  ragione 

San 
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Triti  •-  San  Girolamo  , lugubri  mundui  im - 
mugiet  . Staranno  i peccatori  (otto  gl’ 
occhi  onnipotenti  , offefi  da  noi  , c 
vendicativi  contro  di  noi , ealfolove- 
derli,  rimarranno  (compaginati , afpt- 
xit , & di/folvit  gcntes . Sarà  uno  (pa- 
vento terribile  per  vederfi  impegnata 
-l'onnipotenza  alla  definizione  dell’  uo- 
mo , ed  allo  (convolgimento  univerfa- 
le  delle  creature . Noi  vediamo  un  prin- 
cipe fovrano  , lo  filmiamo  perche  d 
grande;  1’amiamo  perche  è benefico; 
lo  veneriamo  perche^  maefiofo  ; Tut- 
te quelle  cagioni  non  fono  motivo  pe- 
ni da  temerlo,  ma  riflettendo pofcia, 
che  egl’  hà  coetanea  alla  grandezza  la 
potenza,  per  la  quale  ci  minaccia  fi- 
no col  guardo;  ci  percuote  fin  con  la 
voce  ; c’imprigiona  per  una  colpa  , 
c’incatena,  e condanna  la  nofira  vi- 
’a  alla  vergogna  d’ un  patibolo,  quan- 
tunque lo  rimiriamo  con  occhi  di  con- 
fidenza , ci  refta  tuttavia  un  grand’or- 
rore à motivo  del  fuo  potere , dal  qua- 
le dipende  si  bene  l’onore  della  vita, 
come  le  miferie  della  morte  ; e nd 
alarci  la  morte  appunto  (picca  nel  fo- 
vrano la  potenza  , e nel  fuddito  la 
paura  . Perche  s’agghiacciò  il  fangue 
à que’cortiggiani  di  Filippo  Secondo, 
ridotti  à morte  per  un  fol  guardo  ri- 
•fencito  ? Perche  mori  in  pochi  giorni 
Alvaro  Baffano  grand’  Àrmiraglio  , 
cenfurato  di  negligente  dall’  ifteflo  Mo- 
narca ? Perche  tanti  , e tali  , ò per- 
dettero la  falute,  ò cedettero  alla  vi- 
ta, ad  una  guardatura  torva,  ad  una 
parola  brufca,  ad  un  cwino  adirato  di 
■qualche  Principe  ? Perche  erano  po- 
tenti . O’  Bene  . V’  hà  potenza  nel 
mondo , che  porta  pareggiarfi  con  quel- 
la di  Dio  ? Anzi , tutte  le  potenze  del 
mondo  confinate  in  -un  braccio  , non 
fon’ elleno  inferme  , e di  niun  valore 
in  paragone  della  Divina  potenza  ? 
Qual  potentato  giunfe  mai  à far  im- 
pallidire il  Sole  , fcolorire  la  Luna  , 
cadere  à terra  finghiozzanti  le  (Ielle, 
c mettere  in  tremiti  il  mondo?Quan- 
do  mai  à genio  furibondo  d' un  Mo- 
naica  terreno,  lì  é veduto  in  mortale 


parofifmo  il  mondo  , attaccato  il  fuo- 
co à i quattro  cantoni  dell’univerfo, 
appianare  i monti,  di  Seccare  gl’Ocea- 
•ni  , iftupidire  gl’  uomini  , confondere 
gl’ animali  , e sfarinare  in  cenere  la 
terra  ? Ora  à me  . Tanto  fi  teme  un 
Ré  perche  puole  uccidere , dirtrugge- 
re  una  città  , e rovinare  un  regno  ; 
qual  timore  non  fi  proverà  nell’ ulti- 
mo giorno , quando  l' Eterno  Dio  per 
vendicarli  dell’  onte  ricevute  condan- 
nerà gl' uomini  ad  un’eterna  prigio- 
nia , ad  un’eterna  definizione  , e ad 
un’eterna  morte  ? Che  orrore  non  fi  . 
proverà  ? La  terra  ftefla  erìt  in  foli- *aen‘ 
tudinem  , <3  in  ftupcrem  . Non  potrà 
capire  la  feverità  , e’1  furore  di  Dio 
Giudice  , vedendo,  che  il  primo  gra- 
do del  fuo  fdegno  porterà  1’  univerlà- 
le  defolazione  , che  farà  poi  quando 
s’accrcfcerà  la  fua  collera  ? Ci  con- 
vicn  dire  con  1’ Ecclefiaftico , mirabi- 
li! potentia  ipfius  . E che  potenza  ! , 
Dispaio , (y  abforbcbo.  Confonderà  , *’41’ 
difiiperà  , annichilerà  i Ré  , i poten- 
ti , quanto  più  noi  miferabilc  avan- 
zume del  mondo  ? Se  alcuni  rei  al  fo- 
lo  intimarfi  loro  pena  capitale , caddero 
per  deliquio  in  terra  , altri  frefehi  d'età 
incanutirono  , altri  fudarono  fanaue  , 
e pure  era  morte  temporale,  che  farà 
ove  (ìa  condanna  di  morte  eterna  •? 

Chi  è tuttavia  , che  fi  rifeuota  aduna 
dinunzia  sì  terribile?  aduna  minaccia 
sì  premurofa?  -Dunque  perche  non  ve 
rimorfo,  non  vi  farà  giudicio  ? Vi  fa- 
rà , e farà  fuo  onore  mantenere  in_ . 
credito  l’autorità  con  la  potenza,  dil- 
fipando  il  tutto  come  polvere  al  ven- 
to, e fprofondando  tutti  i rei  negl’abif- 
fi  dell’inferno  . Ad  una  tale  raccor- 
danza  impallidiva  quel  buon  Religlo- 
fo  Ludovico  da  Ponte,  e ttemava  tut- 
to da  capo  à piedi,  efacealocon  tale 
feotimento,  che  al  fuo  tremore  , tre- 
mavano fino  le  pareti  della  fua  cella. 

E noi,  che  orrore  n’abbiamo?  Fà  ra- 
ito  San  Bernardo  morimondo  al  tri- 
unale  , c ’!  Demonio  lo  accufava  ; 

Un  Bernardo  ! Un  Santo  ! cola  farà 
di  noi  ? Mi  prertarte  un  pò  del  fuo 
K fpa- 
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fpavento  San  Pietro , tutto  tremante , 
perche  fui  Taborre  gl’ apparve  Criflo 
in  portata  da  Giudice  : Un  pò  di  ter- 
rore di  que’foldati,  che  ifvenironoad 
una  fol  voce  di  Crillo,  che  pure  an- 
dava à morire,  che  potenza  non  ino- 
ltrerà quando  fi  porterà  à giudicare  ? 
Ouid  f'acient  , vorrebbe  pure  , chc__» 

in'jojn! * l’aveflimo  ora  Sant’ Agoftino  , quid 
facUm  J'ub  voce  judicaturi  ? Se  teme- 
ranno anco  gl’Angioli  buoni , al  pare- 

C»p.4l. 

re  di  Jobe  , timelunt  Angeli  ; anco  i 
Santi , anco  la  Santifii ma  V ergine , che 
timore  non  averanno  i peccatori  ? Si 
juflus  vix  falvabìtur , rifpondetc  fe  vi 
da  cuore  à San  Gregorio,  impitis  ubi 
apparebit?  Avercte  forfè  più  coraggio 
di  Baltafiarre,  avvezzo  à tarli  canzone 
delle  minacce,  àbrindefare  alla  falute 
delle  meretrici  ne  i Calici  faeri  , e à 
competerla  fino  con  Dio?  ma  Baltaf- 
larrc  quando  s’appofe  à vedere  le  dita 
dì  Dio  in  atteggiamenti  da  Giudice, 
tutto  tutto  fi  contremì  , digiti , qunfi 
manus  bominis  ."Sarete  più  arditi  di 
David,  che  poco  apprezzò  il  flagello 
della  peflilenza  ,che  fporcò  le  mani  nel 
l'angue  degl’  innocenti , che  rapi  le  mo- 
gli altrui  ? Ma  David  perdette  il  ca- 
lore alla  fola  veduta  d’ un’  Angiolo 
punitore  di  Gitrofolima  ',  ringraziamo 
il  Lirano,  che  cc  lo  dice  , ex  Tifone 
^Angeli  tenenti s gladium  fuper  J eru fa- 
lem  , terrina  fuit . Se  trema  un’  empio 
ad  un  cenno  , che  farà  nel  Giudrcio 
finale  quando  à braccia  di  vincolate  , 
à flagello  Jilfefo,  con  percofl'e  eterne 
g'.fl'g.herà  i peccatori  ? Se  la  rovina 
d’ una  città  per  mano  d’ un  minillro 
di  Dio,  reca  tanto  fpafimo  ad  un  Da- 
. vide  , che  cren: cuori  , che  finimondi 
non  troveranno  i fcellcrati  all’eia  , 
eoe  1.  . io  di  prepria  mano  fati  di  tutto 
il  r:  . o uno  stabilirne  di  pianto  ? 
\ eti  te  quà  paJl-gi.i  rovclciati  fili  mon- 
do n ■ intinti  . Avete  avuto 

ri  ..  I!  Divina 

s.t’za  i rirr ■■  :rfryc  , e à teme. e Dio 
p>.r  .a  fua  i'<-<’i.z.i  . Le  cnrni?ue  , è 
ver  ; , ir.  vattat  ano  il  mondo  con  un 
«diluì  io  ; Le  éaiitnte  iticene  ri  reno  le 
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Città  con  un  mare  di  fuoco;  Lefpa- 
de  Angeliche  trucidarono  i foldati 
d’Afliria  . QudVd  poco  ; Eclifii  d’ un’ 
anno  intero  lotto  l’Impero  diGiufli- 
niano  ; Le  carni  umane  in  cibo  alla 
fame  a’  tempi  di  Onorio  ; Comete  ti- 
rate in  filo  di  fpade,  con  tede  umane 
al  corteggio  di  quel  fulminante  fplen- 
dorè;  Pellilenze  manigolde  à faccheg- 
giare  le  vite  di  più  regni;  O'via,  di- 
cian  così  ; furono  effetti  della  potenza 
vendicativa  di  Dio,  é vero  : ma  era 
altresi  furore  , che  cadeva  non  più  , 
che  à dilla,  à dilla,  fecondo  il  pefo, 
che  n’  abbiamo  nel  Paralipomenon  , 
magrtus  furor , sì , ma  che  foto  ftìllavit , 
jtiìlavit  fuper  nos . Furore  Divino, si , 
ma  che  folamente  prediceva  , dinun- 
ziava  ; furore  , ch’era  indizio  dello 
fdegno  da  provarli  nel  Giudicio  fina- 
le , come  l’ avverti  Tertulliano,  pra- 
hbatior.es  indù  ìi , quale,  O quello  sì, 
fi  farà  , come  bilanciò  San  Bafilio  ad 
perpcndiculum  Divini  iudieii  , perche 
all’  ora  fi  sfogherà  l’ ira  con  la  Po- 
tenza . 

E’  un’  enfefi  , che  corteggia  l’infini- 
ta pofi’anza  del  Giudice  quello  di  Ter- 
tulliano , quando  diffe,  che  apparirà 
Gicsù  Criflo  adventn  pompatico  , g'.o-  Adv.V*- 
nefore  fui  regni  pcn.pa  , perche  tutto  lem  c. 
farà  con  eccedo  di  onore,  perche  con 
eccedo  di  potere . La  Maeftà  fola  de’ 
grandi  hà  forza  d’intimare  sfinimenti, 
che  non  farà  poi  ìa  Maeftà  del  volto 
accompagnata  con  la  forza  del  brac- 
cio ? 1 fratelli  di  Giufeppe  non  ardi- 
rono di  zitire  un  perdono  , e pure  fi  fa- 
vellava con  baci  , e trattavanfi  affari 
di  Mtfcricordia  Eller  turbata  alla  pre- 
fenza  d’ A iTuero , che  pur  era  cinto  di 
amori  al  pari  di  gioie  ; tutto  pompe 
di  diletto  ; fu  gl'  occhi  d'un  Rè  , che 
l'amava  , pure  fi  confonde  fini»  ad  ab- 
bandonarli femiviva  , e ne  aflègna  la 
cagione  , pre  timore  g 'orbe  fine  , fpa- 
ventata  dalla  maeflà  , che  farà  poi 
quando  comparirà  foha  potentater , lo 
colludere,  eh’ è Tertulliano,  I\ex 
repn.-Ktiun,  ? Mai!*  -fo  , e potente  ? 

Miratelo  in  volto  , dice  il  Reale  Pro- 
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feta,  ma  miratelo  nel  tempo , cheave- 
S»lm  »o.  rà  volto  da  Principe,  in  tempore  vultus 
fui.  11  tuo  Tolto  egl’é candido,  e por- 
porino , tinto  ingrana  di  Gigli , e Ko- 
fi:, fempre  amabile  Tempre  caro,  Tem- 
pre graziofo  ; sì,  ma  qual’  é il  tempo 
Lib  4-adv.  del  luo  volto  ? Tertulliano  in  pronto, 
M*ic.  quello  (ledo del  fuo  regno,  in  tempore 
regni.  Bene.  Ma  il  regno,  chefir  con- 
Terva  con  la  pietà  ricerca  guance  rica- 
mate d' Amore  . Il  Tcettro  , che  hà 
troppe  punte  non  regge,  bensì  quello, 
che  hà  occhi . Qual’  è in  grazia  il  tem- 
po dei  regno  di  Grillo  ? In  quello  mon- 
do egli  non  hà  regno , che  ve  l’hà  detto 
per  bocca  de’  Profieri  , Rggnum  weum 
non  ejì  de  hoc.  mando  , dunque  fuori 
del  mondo -Appunto.  Nell’ ultimo  de’ 
Secoli  , quando  tutta  la  Politica  Tarà 
ridotta  alla  forza;  quando affiegnerà  il 
premio  à i Giudi , e à i colpevoli  la  pe- 
na , all’  ora  averà  volto  da  Principe  ,. 
perche  in  quel-  punto  otrerrà  la  gloria 
del  Tuo  regno,  in  tempore  vultus , cioè  , 
in  tempore  regni , che  Tarà  nel  giudica- 
nti. re,  par  che  gli  fia  à fianchi  San  Giro- 
lamo, quando  ad  ultionem  venie,  ftex 
tantum  dicitur.  Prima  lù  Tuddito,  all’ 
ora  Tarà  Ré , perche  averà  maedà  da 
„ Matt.  Ré,  e potenza  da  Rè.  In  majeftate  , 
a*.  ideji  Ugon  Cardinale,  in  Divinitate , 
Intimerà  col  potere  un  Tornmo  orrore , 
e cercherà  contribuzione  di  Tpavento  da 
quei,  che  nel  mondo  non  vollero  Ili- 
mare  la  Tua  Potenza . 

Anco  la  Sapienza  vorrà  la  penfione 
d’un  Tommo  orrore . Quà  i Plinj , che 
gli  niegarono  T edere  ; GTAvverroi, 
che  dìfipregiarono  la  Religione  ; i Mac- 
chiavclli,  che  ne  Tcreditarono  il  culto; 
Gl’Epicuri,  che  aveano  avverfiionc  à 
conoficerlo  : Quà  gl’ audaci  peccatori, 
che  ubbriachi  alla  menfia  de’  piaceri 
contrafiarono  à Dio  la  cognizione , non 
eft  fc lentia  in  etecelfo  , e per  non  pa- 
ventare igafiighi,  aveano  per  fortuna 
ledere  ignoranti  . Può  edere  , che 
non  fia  queftogiudicio;  chi  sà  Te  Tarà. 
Malizioli  ve  n’avvedcrete  . Quattro 
^vangelj , dodeci  millieni  de’  Martiri , 
numera  immeufo  de’  miracoli  , non 


v’hanno  levato  il  TorTe  ? Un’  infinita 
Sapienza  , c’hà  retto  il  mondo  per 
tanti  Secoli,  con  ordine  sì  prodigiolò , 
sì  infallibile  , si  arcano  ; c'hà  Taputo 
creare,  cenfiervare,  perfezionare , non 
Taprà giudicare?  Tutti,  tutti  gl’ uomi- 
ni faranno  ignoranti e foto  il  Giudice 
Crocifiifo farà  iL  Sapiente,  perdam  fa - ^ 
pìentìam  fapientium.  Tuttala  ciurma-  or‘  u 
glia  dc’favj  à credenza,  e pazzi  à con- 
tanti Tarà  repudiata . Non  i (limò  l’uo- 
mo , che  Iddio  vedette  al  di  dentro 
de’  Tuoi  penlicri  ; Che  non  fàcclTe  no- 
tomia  delle  lue  ombre;  che  non  gi"- 
gnelTe  ad  ifpirare  , le  frodi  degli  ferri- 
gni . E’,  che  Dio  vedrà  per  minuto  fi- 
no l’ombre  de’penfieri ,.  e con  un’efa- 
mina  rigorofia  bilancerà  fino  rindi"ifi- 
bile  d'un  cenno  , perche  egli  fido  eft 
d.fcretor  cogitationum  , & intenticnum  c ' *' 
cordi s . Quanti  poliriboli  de’penfieri! 

Quanti  Labirinti  d'iniquità  ! Vedrà, 
e vorrà  conto  da  Sacerdoti  , come 
averanno  minidrato  i Sagramenti  , 
come  offerii  i Sagrificj , come  adotti  i 
penitenti  , come  reformati  i codumi  . 
Vorràcontoda  i Giudici  , della  Giu- 
fiizia  efercitata  à pefodlnterede  ; del- 
le Temenze  ToTcritte  à Tavore  della  par- 
zialità ; delle  condanne  fulminate  à 
conto  di  vendetta  ; del  danno  compar- 
tito à motivo  d’ignoranza..  Vorrà  con- 
to da  i ricchi  , perche  non  averanno 
elcrcitata  la  pietà  co  i poveri , ò pure 
efercitata  per  pompa  ; perche  averan- 
no con  l’autorirà  ufurpate  le  Todanze 
de’ pupilli;  perche  ingannando  I Giu- 
dici averanno  riportate  Temenze  favo- 
revoli all’ avarizia.  Vorrà  conto  da  i 
Padri,  edalle  madri,  perche  furono  di 
foverchio  pictofe  , in  eccedo  colleri- 
che, troppo  vane;  di  catti  voefempio, 
di  parole  fconce  , di  Tatti  enormi , di 
fcandali  frequenti  . ConoTccrà  millio- 
ni , c millioni , di  penfieri  laidi , fuper- 
bi , fanguinarj  ; Millioni  , e millioni 
di  parole  empie , fagrileghe  , doma- 
cofe  ; Millioni  , e millioni  di  giura- 
menti fpergiuri  ,,  infedeli  , ereticali  ; 

Millioni,  e millioni  d’opere  contami- 
nate, Tozze,  e indegne.  Lettere,  ma. 

K a.  d’Una*, 
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d’ Uria  , che  comandavano  tradimen- 
ti ; libri,  ma  Amoroli  , che  concilia- 
vano il  fonno;  convenzioni , ma  in- 
fiammate , che  facilitavano  adulterai 
Orazioni  , ma  d’ipocrifia,  che  ingan- 
navano innocenti  ; Confezioni,  e Co- 
munioni , ma  per  ceremonia  , per  oc- 
cultare libidini  . Ah  ! Facciano  pure 
ora  i peccatori  addormentare  la  co- 
feenza  , che  all’  ora  all’ora  invertita 
j.  da  quel  Dio,  che  al  dire  d’Agortino, 
Fon.  tctus  0lll/UJ  cji  ^ e da  Tertulliano  , che 
WJ>t  ffcd-  lumen  e/l , proveranno  tormenti  di  fpa- 
finpo,  nelfapere,  che  Dio  faprà  ogni 
benché  leggerirtìma  colpa  ; tutte  le  co- 
le marcite  ne  i fecoli  ; tutte  le  cofe 
dubbie  lafciate  à Jifcrezione  dell’  igno- 
ranza . Troverà  il  pelo  nell’ invenzio- 
ni, il  filo  nelle  malvagità,  il  pefo  ne 
i contratti  , il  grado  di  quel  calore 
Amorofo,  la  doppiezza  di  quella  pa- 
rola. Saprà  tutto. 

Conofciuto  intimamente  il  tutto  dal- 
la Sapienza,  ecco  l’ultima  feena  dello 
fpavento  alla  prefenza  del  Giurtiflì- 
mo  Giudice.  Se  la  Potenza  hà  volu- 
to la  Tua  parte  , fe  la  Sapienza  hà 
recato  fpavento  , che  non  farà  la  Pre- 
fenza , elaGiuftizia?  lo  non  sò  artbl- 
vere  merteflò,  mentre  predino  da  una 
eccertiva  paura  , come  s’aZolveranno 
quei  , che  vi  ftavano  prefenti  ? Miei 
Signori , querto  si  è un  punto,  che  fi  me- 
rita tutta  la  vortra  attenzione  . Voi 
ben  rap;te  , che  fi  vuol  dire  Prefenza 
d'un  Sovrano  . Camminano  quelli  per 
lo  più  da  Pavoni , e mirano  da  Balìlif- 
co  , limili  al  gran  Macedone  quale 
«fava  tratti  di  confidenza  co  i Macedo- 
ni , in  trono  poi  era  tutto  maellà , 
accrcfciutagli  dalla  Giullizia  . La  co- 
rona , il  feettro  , il  trono,  e la  porpo- 
«•if.p.ijo.  ra  > detta  ambitio»is  ultimum  votum , 
’ efigono  una  penfione  di  riverenza  ti- 
morofa  dovuta  al  baleno  della  mae- 
flà  , quale  con  infegne  della  bellezza 
obbligò  i Romani  à dovere  adorare 
Ottaviano  Augurto  per  Nume  . La 
fola  comparfa  di  Giufeppc  nel  trono 
impofe  filenzio  fino  alle  fuppliche  de  i 
fratelli  . Tutti  quelli  erano  uomini  , 


che  puotero  mutarli  , che  videro  le- 
lagrime  con  pietà  , che  fi  lafciaron» 
vincere  dalla  forza  delle  mill-rie . Ah  f 
Verrà  il  tempo  del  Giudicio,  orribile 

Brche  ultimo  ; più  orribile  perche  di 
io;  Orribilirtimo  perche  di  Dio  fe- 
veriilimo  , e maeftofiflimo  Giudice. 

Se  io  valerti  à rapprefentarvi  quella 
maertà  giutliziera  , sò  di  certo,  che 
temerefle . Prelònzacosì  terribilmente 
maeftofa.,  che  folo  predicata  da  Paolo 
fece  intimorire  Felice  Proconfole  : Ve- 
duta folamente  da  lungi  in  aria,  fece 
tramortire  un  Pellegrino  , quale  farà 
poi  veduta  da  vicino , e venuta  per  at- 
terrire, per  giudicare,  per  ver.dicarG? 

L'avete  udito  acclamare  da  Profeti  , 
or  con  giuba  da  Leone , or  con  voraci- 
tà da  Olia,  or  co  fulmini  da  Regnan- 
te, or  in  una,  ed  or  in  mille  guife  , 
ma  tutte  fierezza:  Sì,  pur  tutto <f  nul- 
la alla  prefenza  d'un  Dio  fdegnato, 
che  clerciterà  amboni  aiti  formidabile  Coiìc»- 
miniflerium  . Mi  chiederete  forfè  , fc 
all’  ora  potrà  ella  venite  in  foccorfo  la 
Clemenza  ? Vi  dirà  Pier  Damiani  , Semi.  j?. 
che  in  quella  congiontura  erlt  bumili- 
tatem  nefeiens  . Fuori  di  là-,  entra 
Tertulliano,  mifctnte  in  J'emetipfo  ho- 
minem , iy.  Deum  , ma  nell’  ultimo 
Giudicio  trit  cum  potejtaec  magno  , & 

Majeflate  , Dio  di  vendetta , Signore 
di  Vendetta,  Deus  ultionum  Dominiti  , 

Tutto  ira  , e furore.  Anzi,  notate, 
la  fua  Giuflizia  verrà  ad  crtere  più  fe- 
roce per  la  Pietà  : dirò  più  chiaro  ; La 
rterta  Milericordia  renderà  più  fiera  la 
fua  Giufiizia  . Arrichiamo  uno  fpa- 
vento anticipato  per  guadagnar  pecca- 
tori . Aprirà  la  bocca  , e dirà  : Ani- 
ma indice  ! Io  non  fono  più  tuo  Pa- 
dre , tuo  Redentore  ; fono  tuo  giudi- 
ce per  condannarti . Che  hai  tu  mai 
contribuito  al  mio  Amore  , per  cui 
hò  voluto  fpirare  in  Croce?  Anzi  > che 
non  facefti  di  fprezzo  fugl' occhi  del 
mio  Amore?  Chiedeva  io  forfè  da  te 
qualche  tributo  di  ecceflivo  aggravio? 

Voleva  , che  tu  mi  ftimartì  lol  tanto, 
che  il  mio  nome  non  forte  obbriofo  al 
tuo  orecchio  ; che  gelato.,  tu  mi  cuo- 
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prilli  con  un  drappo  fuperfluo;  che  fi- 
ribondo,  mirifioratli  con  una  ciotola 
d'acqua;  che  famelico,  mi  faziafiì  con 
un  pane  avanzato  a tuoi  cani.  Ma  tu 
con  nuove  bcftemmic  (impazzarti  il  mio 
nome;  con  prodigalità  hai  vertite  me- 
retrici ; nelle  crapole  verfalii  in  ub- 
briacchezze  il  vino;  per  pompa  della 
vendetta  ingraffafti  con  pane  lauto 
glilghcrri.  Tutto  fuoco  nelle  conver- 
lazioni  ; tutto fpirito  nei  teatri  ; tutto 
amore  ne  ichiartuoli;  tutto  odio  col 
profilino  . Potevi  tu  far  di  peggio  ? 
Poteva  io  chiederti  meno?  Ora  afcol- 
ta , io  debbo  ora  impegnare  tutto  me 
Ile  fio  , tutto  Dio  per  galligarti  . La 
Mifericordiafarà  Tempre  mio  attribu- 
to, mia  gloria,  ma  fi  cangierà  in  fu- 
rore , e renderà  il  furore  ftefib  più  for- 
midabile. Cosi  dirà. 

Sò , che  dirà  bene  , e proviamo  que- 
llo eccedo  dell’orrore  . H gaftigo  , 
che  viene  da  uni  uomo  Giudo,  mette 
tempre  grande  (pavento  , ma  final- 
mente federe  punito  con  rigore  da 
nn  Giudice  Giulio , è grazia  , che  fà 
il  rigore , togliendoci  ogni  timore  d’in- 
giurtizia,  equalfifia  (blpctto  di  parzia- 
lità. Ma  , che  sarrivi  à fpcrimentare 
nn  fommo  rigore  dalla  Pietà,  oh  ! Que- 
lla è una  pena  eccefliva  . Cognofcetur, 
Dominar  judn  ia  faciens , non  dice  Deus 
che  vuol  dire  Eloin  , cioè  Giudice. 
Con  ragione  , perciochc  il  Giudice 
Giudo  li  fà  conoscere  (ale  dal  galtigo. 
Così  Iddio  qual’  or  giudica  da  Dio  , 
giudica  con  giufiizia,  e fi  mette  lo  ve- 
nerazione con  la  pena,  e quello  è co- 
llume della  Giufiizia  ; ma  quando  poi 
punifee  come  Signore,  Sovrano,  Pa- 
dre , oh  ! quella  è una  pena  fopra  ogni 
credere  penofa;  una  pena  , che  fi  di- 
letta delle  ferite  ; una  pena  in  trionfo; 
Hna  pena  , che  prende  licenza  dalla 
Sa?,  s*  Pietà  per  edere  più  fiera  . .Accipiet  ar- 
maturar n Ztlus  illmr  . Che  lo  (degno 
s’armi  , <!*-co'ìume  de’ piccoli  vendica- 
tiv'  ; ma  che  s’armi  il  Zelo  , é una 
nuova  fierezza  . Che  Dionigi  fuggi  (Te 
da  Siracufa  infeguito  più  dal  timore, 
ebe  Tuoi  edere  il  motivo,  e’1  tormento 


de’ Tiranni  , che  dalla  fpada  , fù  ef- 
fetto d’uno  fdegno  armato . Che  Roma 
ne  i teatri,  ove  l’immodeflia  rappre- 
lentavacosìal  naturale  gl’ Amori,  ri- 
flafi'e  dalla  petulanza  alla  villa  di  Cato- 
ne , quelto  ril'petto  nafeeva  da  uno 
fdegno  , che  poteva  armarli . Già  lo 
Tappiamo  , che  lo  fdegno  arruota  pu- 
gnali , brandirne  fiocco  , e minaccia 
ellerminj  , ma  che  s’armi  il  Zelo,  non 
é si  facile  à capirlo . Anzi  , guardivi 
Iddio  dalle  ferite  del  Zelo  . Quello  , 
con  l'Angelico,  altro  non  è,  cheamo- 
re intenfo , e l’amore  intento  qual’  or 
è ofFcfo  doventa  crudele  . Pazienza 
irritata  diviene  furore.  In  quello  mon- 
do s'arma  lo  fdegno,  nell’altro  il  Ze- 
lo, eh’ è à dire  l’amore,  la  Pietà  , e 
duna  Colomba  farafii  un  Leone  . 
Guardatevi  à facie  ira  Co/umba  . Ira  G!w  } u 
di  Leone,  che  dimeni  coda,  che  fcuo- 
ta  giubba  , ebe  armi  zanne,  è ira  di 
chi  fi  sà , eh’  è fiero  . Ira  d’una  Come- 
ta , che  fi  fà  intendere  anche  ne  i ga- 
binetti Reali , dove  di  rado  ottiene 
udienza  la  verità,  c1  un’Ira  del  Cielo, 
che  intromette  nelle  corti  il  timore, 
ed  è un  cofiume  della  Giufiizia  adu- 
lata à far  paura  à chi  fi  reca  à vergogna  , 
l’averla,  ma,  che  gl' occhi  di  Colom- 
ba , il  rollro  intenerito  da  baci  inno- 
centi, la  fua  (impliciti,  e manfuetu- 
dine  tacciano  fpicco  di  collera  , e s'ar- 
mino à ferire,  Oh  ! E’  una  fierezza, 
che  non  permette  (campo  al  furore. 

Si  può  tollerare  la  furia  d’un  Leone, 
perche  è fiero  ; il  timore  inferito  da 
una  Cometa  , perche  é miniftra  di 
fdegno  ; ma  non  fi  può  tollerare  la  col- 
lera d’una  Colomba,  O’,  non  fi  può 
tollerare , dice  il  manfueto  San  Bernar- 
do , intollerabilis  ira  Columbio  . Ri-_s*r™' 
fletceftc  mai  , ò Uditori  : al  cofiume  ” c 
de’  fabbri  ferrai  ? Quando  eglino  tro- 
vano , òun  brando,  od  un  terrò,  od 
una  chiave  non  molto  al  cafo  per  la  ru- 
gine,  che  il  logra  , vi  dirtendono  al  di 
lopra  un  pò  d’oglio,  quale  lenifce,  c 
difpone  il  ferro,  òà  ferire,  ò la  chia- 
ve à penetrare  con  maggior  forza  , e 
prontezza . G’ , già  fi  sà , che  l’acciajo 
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é la  Giuflizia .,  loglio  è la  Mifericor- 
dia. Quella  è Tempre  di  timore  , ma 
tuttavia  viene  incaricata  à:  ferire  con 
maggiore  gagliardia  dalla  ftelfa  Mife- 
ricordia.  Qual’é  l’interno  dell’ Epulo- 
ne ? Le  Fiamme?  Spalimi?  Tormen- 
ti ? E , fono  pene  sì , fono  pene , ma 
il  foltanziale  furono  quelle  parole  det- 
tegli da  Abramo , fili/  recordare . Chia- 
marlo Empio,  ingrato,  indegno,  era- 
no vocaboli  della  Giuflizia  , meritava 
peggio  Epulone,  volle  perciò  rimpro- 
verarlo la  Mifericordia  ; lo  Dominò  fi- 
glio anche  nell' inferno  , dove  egl’era 
ribelle;  lo  punì  da  Padre,  eia  Miferi- 
cordia accrebbe  fallo  alla  Giullizia. 
Dare  l’inferno  in  pena  è opera  di  Dio, 
come  Dio,  ma  nell’inferno  ferirlo,  e 
trappaffargli  il  cuore  col  nome  di  fi- 
glio , quello  quello  fù  l’inferno  dell’ 
Epulone,  perche  lo  tormenta  fino  con 
la  Mifericordia  di  Padre,  Notomia  del 
Scisi-  li*  Grifologo , filij  recordure  , adbuc  vo- 
co  filiuin-,  ut  amarius  doleas  perdidifie , , 
1 quod  natus  es  . 

Io  però  penetro  più  addentro,  nell’ 
inferno  , c dimando  à voi  . Qual' è 
maggior  pena , l’avere  in  pena  l’infer- 
no , ò l’eternità  dell’  inferno?  Non- 
v’hà  dubbio,  che  l’Eternità  rende  più 
terribile  l’inferno,  anzi  fenza  Eternità 
l’ inferno  farebbe  Purgatorio,  non  in- 
ferno . Così  é . La  Giuflizia  , con- 
danna i peccatori  all’inferno,  la  Mi- 
fericordia li  foggetta  all’  Eternità  dell’ 
inferno  , e però  la  Mifericordia  rende 
più  terribile  il  rigore  della  Giullizia. 
Noi  crediate  capriccio,  ma  fencimen- 
C‘r-  j.  (o^  Tenebit  me  dextcra  tua , idefl  Mi- 
jerkordia -.  La  Mifericordia  prolunga 
la  pena  à i dannati , col  prolungare  lo- 
ro la  vita  , accrefcendo  la  pena  della- 
Giullizia  con  l’Eternità,  ch’éfommo 
tormento  . Mifericordia  Domini , quia 
non  fumus  confumpti  . Ridolfo  , che 
non  và  fenza  il  fuo  orrore . La  confu- 
mazione  de  i dannati  farebbe  effetto 
della  Giullizia  , quale  I ecco  la  forza  ) 
vorrebbe  annichilare  il  peccatore  , si 
corno  quelli  peccando , fe  potelTe , di- 
Rruggcrebbe  Dio , per  mettere  in  tro- 


no quel  fuo  peccato , per  cui  difprezza- 
il  fuo  Signore.  La  deltruzione  del  pec- 
catore farebbe  pariglia  à quella  inten- 
tata da  i fcellerati  contro  Dio  . Ma 
la  Mifericordia,  che  và  meditando, 
in  quel  giorno  , tutti  i modi  d’un’  ifqui- 
fito  tormento  , non  vuole  annichilato 
il  reo,  nò  anzi  lo  conferva  in  vita, 
per  rendere  eterno  il  fupplicio , Miferi- 
cordia Domini , quia  non  fumus  confum- 
pti . Ch’  il  crederebbe  ? Sofpcndcre 
l’annichilazionc  , che  fembra  pietà, 
diviene  una  pena  eccefliva  , perche 
della  Mifericordia.  Quella  fù  la  poli- 
tica della  tirannia  di  Tiberio , prolon- 
gando  à i nemici-  la  morte  , col  la- 
nciarli in.  vita  , e quella  , che  pareva 
Clemenza  era  inaudita  crudeltà  . Peg- 
giore aliai  la  Pietà  di  Tiberio  , che 
non  la  fierezza  . I dannati  vorrebbono 
morire,,  e la  Giullizia  vorrebbeli  con- 
fumati, ma  la  Mifericordia , che  vieta 
quello  rigore  , ne  inventa  uno  più 
afpro , e’1  non  mai  concimarli , che 
pare  pietà,  farà  la  pena  eccefliva, 
perche  eterna  . Vi  giunfe  à fpiegarla 
fin  Seneca , nilntìferius  in  vita,  quam  Epifl. 
velie  mori.  Così  averàad  elfere . Ora 
ditemi,  in  tanto  orrore,  chi  vi  foccor- 
rerà?  A chi  ricorrerete?  Quai  peccati 
metteranno  lingua  di  difefa  ? Forfè  le 
Iafcivie  meditate,  in  fronte  agl’Altari , 
fatti  ridotti  di  carne  fino  i Tabernacoli  ? 

Forfè  le  vendette  olii  nate,  di  quando 
era  vergogna  perdonare  per  amore  di 
Giesù Grillo,  e non  per  amore  duna 
vile  creatura  ? Forfè  quegli  fcandali 
co  quali  fi  fono  rubate  anime  à Dio, 
anime  redente  à prezzo  di  l’angue  ? Ahi 
fcandali  ! Refi  potenti  al  pari  di  Cri- 
(lo , peroche  Crillo  faticò  per  falvare 
anime-,  e quelli  per  perderle  . Quai , 
quai  peccati  potrete  voi  follare?  Va- 
nità de’  vediti  mantenute  à fpefe  de’ 
poveri  ; ufurpazioni  di  robe  de’  morti  ; . 
rapine  delle  foflanze  di  Chiefa  ? Quai 
quai  ? Eh  fventurati  ! Non  vi  farà 
tempo  di  feufe.  Nd  vi  penfiate,  che- 
fendo  à voi  niegato  il  privilegio  di  fa- 
vellare , fia  indi  poi  conceduto  ad  altri . 

Nò.  Tutti  quanti  i Santi  s’armeranno- 

à di- 
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tenza  ; con  tutti  i lumi  della  Sapien- 
za, e con  tutto  lo  sforzo  della  Mae- 
flà.  Oh  che  orrore  ! Pure  fi  raddop- 
pierà,^ la  detta  Mifericordia  renderà 
più  caricato  il  furore  della  Giuftizia . 

Dunque  proveremo  tutti , una  fomma 
Vergogna  , e un  fommo  fpavento  . 

Fedeli  miei  dilcttiflimi , eh  fedeli  miei 
cari  ! Peniianci  un  poco , e ponderia- 
mo quelle  cofe  per  temerle  con  me- 
rito , per  non  piangerle  poi  fenza  frut- 
to. Currat  penitenza  , dicea  S.  Giro-  Hom.iSj. 
lamo , e io  à voi  , ne  preccurrat  [in- 
tentici . Oggi  fi  pianga,  oggi  fi  perdoni, 
oggi  fi  refi  itui  (ca  ; Oggi , oggi  . Per- 
che poi  vi  farà  intimata  una  (èntenza 
fpaventevole  , che  riferbo  avvertirve- 
la  nella 


:à  difendere  le  ragioni  delia Giuftizia . 
Averete  Iperanza  in  Maria  Vergine  ? 
Ma  che  facefte  di  rimarco  à fua  glo- 
ria ? Vi  fovvenga  , che  non  aitafte 
donzelle  à fuo  onore  , anzi  pon elle 
T innocenza  in  pericolo  . Vi  fiderete 
de  i Santi  ? Ma  come  offervatte  le  lor 
felle  ? Poche  vigilie , manco  divozio- 
ni; anzi  moltiplicafte  lecrapole,  e gl’ 
amori  in  giorni  Tettivi  . Afpetterete 
protezione daglAngioli  ? Come  vi  por- 
tafic  alla  loro  prefenza?  Senza  mai  un’ 
atto  di  gratitudine  alla  cufiodia  ; anzi 
fempre  in  isfacciatezze  , pronti  agli 
amori,  e marciti  nelle  carnalità . Scu- 
farvi?  Nò;  avete  à rendere  ftrettiflì- 
mo  conto;  tutti  in  agonia  i penfieri; 
incapaci  à carpire  un’ occhiata  favore- 
vole ; fenza  potervi  ghermire  da  un 
colpo , de  tota  vita , con  lo  fpafimo  al 
labbro  San  Giovanni  Grifoftomo,  ra- 
tio nem  reddituri . Sottraevi  alla  grande 
giudicatura  ? Né  manco  , perche  om - 
nes flabimus  ante  tribunal Cbrifti . Chie- 
der foccorfo  alla  fuga  ? Tutto  vano, 
c dove  nel  mondo  non  v’é  male  len- 
za il  patrocinio  della  fuga,  al  dire  di 
Seneca , nullurn  malum  fine  effugio  eft , 
all’ora  niun  male  potrà  impetrare  il 
favore  di  poter  fuggire  , perche  fi abi- 
tuiti ante  tribunal.  Queft’é Evangelo . 
Tutti,  tutti  , vi  daremo,  chiamati  in 
tempo  non  faputo  , da  una  Tromba 
llrepitofifiima  : Che  farà  di  noi  ? Pro- 
verete una  fomma  Vergogna , perche 
ingrati  offendette  Dio  come  Padre  , pe- 
rò averete  un  tormentoda  uomo, che 
farà  il  rolfore  . Roffore  , perche  agl’ 
occhi  di  tutti  gl' uomini  faranno  pale- 
li  tutte  , e quante  le  lorde  , fozziflì- 
me,  e fegretiflime  iniquità;  Maggior 
rolfore , perche  pubbliche  fino  agl’  oc- 
chi di  Dio;  fommo  rolfore,  perche  à 
confondervi  comparirà  , e la  carne 
cicatrizzata,  e la  Croce  tinta  del  fan- 
gue  di  Cnfio.  Non  finirà  qui  il  Giudi- 
ciò,  faranno  puniti  i peccatori  con  un 
fommo  (pavento,  avvedendoli  d'aver 
offe  lo  Dio  come  Dio  , con  colpe  di 
f prezzo  . Spavento  eccefiìvo  , pecche 
verrà  Dio  con  tutto  il  latto  della  Po- 


SECONDA  PARTE. 

A Chi  di  voi  , fi  farà  gelato  il 
cuore  alla  dinunzia  dell’ultimo 
terribile  giudicio?  Una  sì  fpa- 
ventevole giudicatura  come  và  ella  d’ac- 
cordo con  una  sì  feorretta  maniera  di 
vivere  ? O’ , che  vi  G bada  , ò nò  : 
Se  nò  , dunque  pretto  de  que’tali  il 
Giudicio  non  è punto  di  Fede.  Vada- 
no eglino  dunque  à raccomandarli  all* 
Alcorano,  e à tutti  i fettarj  del  mon- 
do, per  ottenere  leggi  da  vivere  à ca- 
priccio : Se  poi  vi  fi  bada,  come  dun- 
que non  fi  teìne  ? Come  non  fi  correg- 
gono i peccatori  per  non  temere  ? Lo 
inculcava  pur  tanto  quelI’Angiolo  ban- 
ditore del  Giudicio,  il  mioS. Vincen- 
zo Ferrerio,  Tenete , uditelo  volentie- 
ri , timete  Deurn , quia  venia  bora  ju- 
dicii  ejus ; e perche  il  Beatiflimo  Fio 
Quinto  temeva  , Filippo  Terzo  li  (pa- 
ventava , Luigi  Beltrando  angoiciofo , 
però  tutti,  e tre,  avveZzatifi  ò à pa- 
tire, ò à difprezzarc  il  governo  , j à 
percuotere  confufi  il  capo  nelle  pareti . 
Di  verità  , io  non  mi  sò  dare  aJ’  in- 
tendere , che  un  CrilV  mo  nfL'tta  al 
Giudicio  pecetta iio  , e infiìiiuiic  , e 
non  s’ attenga  dallccolpe.  Un’ombra 
foia  di  queiia  gran  Scena  bailo  à men- 
tovate nel  numero  de  i Candidati  del- 
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So 

la  Grazia,  un  petti  mo  erigano . Que- 
lli fù  un  giovane  dilfoluto,  di  quelli, 
de’ quali  ve  n’é  gran  coppia  nel  Cri- 
flianefimo.  Vivea  coftui  così  perduto 
nelle  lue  Icclleraggini , che  fi  recava  à 
gloria  d'eflcrc  laici vo.  L’ammonirlo 

era  un  battere  full’  incudine  , quale » 

s’indura  tra  le  percolTe  . Una  notte, 
tra  falere  delle  lue  carnali  , le  gli  fece 
à vedere  il  Signor  Dio  corteggiato  da 
tutta  la  gran  folla  degl’  Angioli  , e 
dalla  numerofittìma  calca  de’ Beati  . 
Tutto  in  apparato  di  Maeftà  , cinto 
d’orrori  , attìfo  fopra  d’un  trono  di 
fuoco,%e  con  voce  da  togliere  il  fiato 
à i venti,  dille  , che  tè  quello  audace  ? 
Ches’è  abufato  della  mia  Clemenza? 
Che  medita  nuovi  peccati  per  pompa 
della  fua  orinazione?  ò muti  vita,  ò 
via  sù,  fi  citi  fubrto  à quello  mio  tri* 
bunale  per  riportare  il  gaftigo  delle  fuc 
colpe.  Ciò  detto  fiparì,  e’I  giovane  li 
trovò  al  domane  incanutito  per  lo  (pa- 
vento. Profittò,  c fi  correlfe,  e tutto 
il  rimanente  della  vita  numerò  i gior- 
ni con  le  virtù  , e i palli  con  un  fanto 
tremore-  UnGiudicio  inombra! Che 
farà  in  fatti  ? 

In  fatti  farà  cosi,  che  Cri  fio  Signor 
noftro  al  quale  pertinet  fupremum  ju- 
dìcatorium , verrà  à dar  l’ ultima  fen- 
tenza  condannando  i rei  all’inferno  , 
e i Giudi  al  Paradifo  . Oh  che  funzio- 
ne! Dicea  ben  Tertulliano , che  quel- 
lo è un  trono  , quo  uurver/a  buma'ii- 
tas  tr.ìbilur , quo  fpes  omnis  fequeflut- 
tur  . Vedranno!!  tutte  le  colpe  , cioè, 
tutto  il  male  confumato,  il  bei  e ma- 
lamente fatto  ,«’l  bene,  che.  s’é  la* 
feiato  di  fare,  e corrifpondcrà  l’ordi- 
ne de  i mali  dai  quali  fian  fiati  libe- 
rati; dei  beni,  che  ci  fono  fiati  fatti  ; 
e de  i beni , che  ci  furono  prometti  . 
Montato  in  trono  , alzato  il  ciglio  , 
innalberata  la  Croce,  fitte  le  pupille, 
in  un’attimo,  oh  Dio!  maledirà  ire- 
probi  , e rimarranno  maladetti  in  eter- 
no , Ite  à me  maledilli  in  ìgntm  teter- 
tiu> » . Levati  di  quà  , cosi  dirà  anima 
deteftabile,  e và  lungi  dalla  mia  glo- 
ria . Quella  Croce  , quelle  piaghe , que- 


llo Sangue  ; La  Trinità  Santittìma  , 
tutti  gl’ Angioli  , la  mia  Sagratifiìma 
Madre,  tutti  , c tutti  ti  maledicono, 
Maladetta  dalla  mia  Clemenza , di  cui 
abufafii  le  grazie  ; Maladetta  dalia_» 
mia  Giufiizla,  di  cui  non  temetti  il  ri- 
gore ; Maladetta  dal  mio  Amore,  di 
cui  non  curarti  le  finezze  . Voi  tutti 
maladetti,  ed  io  Beato.  Sarò  Dio  len- 
za di  voi,  e voi  farete  maladetti  fino, 
che  Dio  farà  Dio.  Maladetti  fempre, 
per  lempre  ; fenza  Grazia  , fenza  glo- 
ria , e lenza  Iperanza  di  gloria  . Voi 
tra  pene  , io  tra  canti  ; voi  difperati, 
io  allegro;  voi  piagnerete  con  lagrime 
eterne,  io  con  contento  eterno  riderò. 
Confolabor , riiebo , O (ubfnnabo  vot  . 
Mirate  quelle  mie  piagne,  il  mio  fan- 
gue , non  meritavano  la  voftra  corri- 
fpondenza  , il  vollro  amore  ? Rifpon- 
dete  ingrati . Come  ofièrvafic  la  mia 
legge?  Udita  da  tanti  pergami,  come 
la  veneralie  ? Predicata  in  linguaggio 
fpiccio , come  ne  facefie  conto  ? Dim- 
mi anima  fcommunicata  , ti  feuferai 
coll’  impotenza  ? ma  non  avelli  la  Gra- 
zia al  fianco,  i Sagramenti  al  palato? 
Difenderti  me  per  non  offendere  un 
cavaliere , una  meretrice  ? Quanti  fa- 
vori non  t’hòio  impartiti  ? E perciò, 
hò  io  mai  meritato  un  pò  d’amore? 
Un  pò  di  rifpctto  ? M’ hai  tu  mal 
renduto  pariglia  di  tanti  benefici?  Và 
dunque  maladetta  in  ignem  teternum . 
E là  Caprai , che  v’  d Paradifo , ma  non 
per  te:  che  v'é  Dio,  ma  per  punirti; 
che  v’è  gloria , ma  per  i Santi  , che 
fono  tuoi  nemici . 

Se  non  che,  per  maggiormente  tor- 
mentare i reprobi,  sù  i loro  fletti  oc- 
chi , inviterà  i Giufli  à eternamente 
godere.  A’ quali  tutto  gioia  , tutto  Cle- 
menza , tutto  Amore  , dirà,  Venite 
quà  miei  eletti,  care  anime  mie,  ca- 
ri figli  delle  mie  piaghe.  Vi  ringrazio 
di  ciò,  che  facefie  per  me.  Venite  al 
mio  regno  , che  farà  regno  vofiro  . 
Venite  à coronare  i voflri  fudori,  co’ 
quali  coronalle  la  vofira  pazienza  , e 
la  mia  paflione.  Venite  à godere  eter- 
namente ; eternamente  grandi  ; ctcr- 

na- 
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riamente  bcàti  ; eternamente  mici . E 
voi  , fecda  maladetta  degl’ uomini  , 
voi  peccatori  , voi  reprobi  , che  non 
vi  curafte  di  me  ; che  vi  piacque  la  li- 
bertà di  vivere  lungi  da  me  ; che  Ili- 
matte  Dio,  afTai  menod’un  voftro  di- 
letto; voi,  andate  in  ignem  teternum. 
A’ quelle  parole  s’avventerà  un  turbi- 
ne di  orridiflimo  fuoco,  c l’invoglie- 
rà , di  modo  , che  fpalancandofi  con 
furiofo  , c terribile  fracafTo  la  terra  , 
piomberanno  eoo  urli  difperatiflimi  al 
profondo  ad’ ardere , uomini  ,cOemo- 
nj,  fino,  che  Dio  farà  Dio,  e farà  lo- 
ro eterno,  oh  1 Eterno  nemico  . Che 
dirà  mai  al  primo  metter  piede  in  . 
quell’ abiffo  di  confufioni  ; all’ udirli 
chiuder  dietro  quelle  porte  eterne  ; al 

{trovare  ben  fubito  l'eternità  di  quel 
uoco?  Che  dirà? 

E noi , carilTìmi  miei  Signori , s’ave- 
remo  à ridurre  à quello  partito  , fenza 
riflettere  à fuggirlo?  Doveriamo  ave- 
re l’anima  fempre  impegnata  in  que- 
llo penlìere  , e baciare  la  penna  di 
Tomaio  daChcmpis,  che  c’ el  raccor- 
da , in  omnibus  rebus  refpict  qua/iter 
ante  diftriffum  iudicem  flabis  . Ah  ! 
mi  dà  molto,  cne  penfare  , con  qual 
delle  due  fquadre  anderò  io  ? ò con 
quei , che  piomberanno  all'eterno  fup- 
plicio , ò con  quei , che  voleranno  all' 
eterno  contento  ? Alla  delira  di  fa  Iu- 
te, ò alla  linillra  di  dannazione? Che 
diremo , che  faremo , che  rifpondere- 
mo  ? Io  vel  dirò  . Quel  giorno  viene 
chiamato  da  San  Pietro , dies  Domini 
tanquam  fur  ; Dies  rejiitutioms . Ci  ru- 
berà la  voce,  e non  potremo  rifpon- 
dcre;  ci  ruberà  il  moto,  c non  potre- 
mo operare  ; ci  ruberà  il  coraggio,  e 
non  ci  varrà  à difenderli  . Anzi  , ci 
reflituirà  quel  rolfore  , che  mai  non 
avemmo  nel  mondo  . Quella  vergo- 
gna , che  non  ebbero  le  donne  nel  pec- 
care; «giovani  nel  l’amoreggia  re;  i no- 
bili nel  foverchiare  ; i mercatanti  nell’ 
ingannare  . Ci  verranno  in  memoria 


quelle  licenze  fcàndalofe;  quegl'  amo- 
reggiamomi laidi  nelle  Chiefe;  Quelle 
confidenze  con  le  Spofe  di  Gillo; Quel- 
le frodi  ne  i negoziati  ; Quelle  malìTme 
empie  di  politica  ; Quelle,  ah!  Devo- 
zioni ipocrite  ; QuellT,  ah  ! quei  Sagra- 
menti  contaminati . Via  sù  diamo  orec- 
chio à Tertulliano,  pereat  pudor  , & 
fa'.vetur  anima..  Non  c’increfcail  rof- 
fore,  per  non  ifperimentarlopoi  eter- 
no; Viviamo  in  un  Santo  timore,  per 
non  provare  poi  un’eterno  fpa vento. 
Non  areremo  à chi  ricorrere,  nò  ; 
ed  é una  fomma  pazzia  credere  di  vi- 
ver innocenti  in  colpe  da  condannarli , 
Quello  Crocifitto,  sì,  quello  amorofo 
Redentore  vorrebbe , che  in  cambio  di 
afpcttarlo Giudice,  ricorreflimo  ora  à 
lui , come  à Padre . Miratelo . Non  vi 
dà  egli  confidenza  ? Non  vi  promette 
Mifericordia  ? Quelle  braccia  inchioda- 
te, quelle  piaghe  aperte,  quel  fangue 
accefo  . Oh  Amore  ! Oh  Carità  ! Non 
fon’ellcno  pegni  del  fuo  cuore  ? Non 
fon' eglino  caratteri  della  voftra  falute? 
Non  v’hà,  che  dire.  Sì , ma , per  tan- 
to, cheli  rive;  dopo  morte,  nò.  Ora 
d Padre  di  Mifericordie  , all’ora  farà 
Dio  delle  vendette.  Dunque  emenda- 
tevi, amatelo,  temetelo , e farà  vottro 
amorofiffimo  Padre.  Se  profeguircte  ad 
offenderlo  , lo  proverete  rigorolittìmo 
Giudice . Io  per  me  cerco  di  fuggire 
quel  pericolo,  gridando  ben’  ifpeffò  à me 
medemo , Oh  Giudicio  ! OhGiudicio! 
E affinché  non  mi  forprenda  , rettami 
chieder  perdono , e rifolverc  una  vera 
penitenza  ai  piedi  del  mio  Crocifitto, 
al  quale  chieggo  anco  la  converfione 
delle  voftre  anime  , ò .riveriti  uditori. 
Chieggo , che  facciamo  corteggio  con 
più  penitenze  al  Dio  d’ Amore.  Chieg- 
go, che  gli  baciamo  i fagratiflì mi  pie- 
di, che  proiettiamo  d’ amarlo  ; che  li 
dogliamo  d’ averlo  offefo  ; e ogn’uno 
di  noi  dica  con  cuore  contrito  , cùm 
veneris  judicare  , noli  me  condemna- 
te . 
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Domu:  me  a , domus  orationis  vocabitur . 

Match,  ii. 

LA  NECESSITA’  DI  RISPETTO 

Alle  Chiefe. 


I è venuto  un  pendere 
di  proteggere  il  mio  zelo 
con  l'onore  della  legge 
pubblicata.  Se  maivifù 
delinquente  , che  abbia 

ardito  di  profanare  la . 

Santità  del  Tempio  , quegli  fù  , che 
ebbe  opinione  di  non  ubbidire,  difefo 
ò dalla  negligenza  di  chi  non  pubblicò 
i voleri , ò dalla  malizia  di  chi  occultò 
i decreti . Parla  oggidì  si  chiaro  il  Re- 
dentore, che  fembra  difprezzo  artico- 
lare commenti  , ove  fono  sì  (ìrepitofi 
i precetti , Domus  tura  , Domus  oratio- 
nis vocabitur . La  Tua  caia , é cala  di 
fola  orazione,  e chi  non  v'entra  per 
quello  fine  , non  v’entri  . Quella  d 
legge  pubblicata  , in  onore  della  qua- 
le , partili  di  poter  arrifehiare  il  zelo 
à difendere  fino  uno  fcandalo . Mi  fpie- 
go  . Tutti  i Santi  Padri  inculcano  l’in- 
grelTo  nel  Tempio  per  motivo  d’ado- 
razione , « per  interelTe  di  Grazie  ; 
Tutti  efortano  , Tutti  priegano  à ri- 
coverarvilì  entro  quelle  Sagratici  me 
pareti  : Io  però  fon  di  oppotlo  genio , 
c anzi  dico  così  . Non  vi  curate  , ò 
donzelle  , ò maritate  , di  venire  alle 
Chiefe  . Quelle  oggidì  fono  divenute 
à i licenzio?! , polli  ficuri  d’ infidie  : 
Qui  G tramano  lacci , fi  lìudiano  in- 
ciampi , fi  fomentano  tentazioni , e fi 
configliano  rapine  eli’  è un'accufa 
prelTante  di  Gicrcmia  . Tonuntur  of- 
fendicuìa  in  domo  ; E’  più  ficura  la  vo- 
ilra  oneltà  nelle  cafe,  che  nelle  Chie- 
fe. Là  il  timore  vi  difende,  qui  l’ono- 


re é fofpetto.  Non  giungono  i lafcivi 
à contaminare  le  voilre  late,  arrivano 
bensì  à profanare  i Tabernacoli . Voi 
fuggite  dalle  finefire  per  gaftigare  la 
licenza  degli  fguardi  , per  frenare  la 
villania  degl’incontri;  ma  pofeia  giun- 
te in  Chiefa  urtate  nc’fcogli  , che  . 
altrove  fchivalìe,  ridotte  à quella  mi- 
feria  di  naufragare  anche  in  porto  . 
Oh  Dio  ! Troppo  è pericolofa  la  di- 
vozione ; fèrmarfi  alle  Prediche  non  ' 
è profitto;  udire  la MelTa reca fpaven- 
to;  e fino  l’accclfoà  i Sagramenti  non 
c licuro  . State  dunque  nelle  vollrc 
cafe  , non  arricchiate  la  volìra  onelìà 
nel  Tempio,  equand’anchefolTevi  per 
ciò  men  cor.corfo  , poco  vi  caglia  , 
quando  vi  fi  trovi  più  Santità . Final- 
mente quella  venerazione  , che  non 
contribuiranno  gl’  uomini  , fapranno 
moltiplicarla  gl'Xngioli.  Hò  detto  be- 
ne, ò Uditori,  che  vuò  farmi  crede- 
re divoto  con  uno  fcandalo,  proiben- 
do alle  donne  il  frequentare  le  Chiefe , 
dove  elleno  fono  menoficure,  che  in 
cafa.  Che  non  farebbe  così,  fevilìel- 
fcro  i Crilliani  in  politura  di  modellia , 
e in  impegno  di  divozione  , fapendo- 
fi  , che  Domus  mea , domus  orationis  vo- 
cabitur . Ecco,  LA  NECESSITA’ 
DI  RISPETTO  alle  Chiefe,  per  tre 

E remurofi  motivi;  dobbiamo  venerare 
ddio  nel  Tempio  per  gloria  dell’  tn- 
terefie  di  Dio  ; dobbiamo  rifpcttarlo 
per  vantaggio  del  nollro  interelTe  ; 
dobbiamo  riverirlo  per  timore  del  gran 
gafligo  . Chieggo  lacciaie  attenzione 

iu 
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in  un  punto,  che  forfè  è un’  eccedo 
municipale  della  Città  di  N. 

NON  v’  hà  Religione  nel  mon- 
do , né  Repubblica  di  Settarj, 
che  non  adori  un  qualche  Dio  , vene- 
rato , ò perche  conofciuto  , ò perche 
dall'opinione  approvato.  Lafciata  da 
parte  l’ignoranza  , ò la  malizia  degl’ 
Atei  , cne  non  vonno  vcrun  Dio  , 
perche  non  vorrebbono  verungalìigo, 
tutta  la  gran  folla  degl’ uomini  conce- 
de al  lume  , ò della  natura  , ò della 
Filofoiia  , ò della  fede  un  Sovrano  y 
il  venera,  Io  incenfa,  ilpricga,  e per 
fuoDio  l’adora  . Sortirono  al  mondo 
delle  falfità  per  genio  dell’ opinioni  ,. 
e quali  , che  non  fofiìmo  abbaflanza 
mileri  , ci  pigliamo  piacere  d’accre- 
licrc  le  miferie  fino  co’ punti  di  Reli- 
gione . Ci  tornerebbe  meglio  vivere 
in  una  cecità  vantaggiofa,  chel’acqui- 
flare  delle  cognizioni  prcgiudiciali  , e 
all’or  che  ci  gloriamo  d’aver  trovati 
più  Dei , giugnere  altresì  à quella  in- 
felicità di  non  ne  adorar  bene  , pur 
uno.  Il  folo  fenfo  c’abbaglia  , e im- 
pedifee  la  conofccnza  delle  cole  Di- 
vine , per  facilitarci  le  umane  , e 
impegnarci  ad  avere  ana  tal  fede,  che 
non  elTendo  maggiore  dell’appnrenza , 
é corretta-  mendicare  i-  più  validi  fuf- 
fragj  dell’errore  . Noi  però  , Battez- 
zati, abbiamo  quella  buona  forte, che 
la  Religione  togliendoci  la  libertà  d’a- 
dorare ciò,  che  vogliamo,  c’accrefce 
onore  , e facendoci  partiggiani  della 
verità,  ci  leva  dal  contagio  univerfa- 
le  dell’ignoranza.  Quella  lòia  fi fù  la 
maellra , che  hà  moltiplicati  gli  Dei , 
ma  quantunque  moltiplicati  , vollc_, 
che  folfero  Dei , facendo  di  molte  lu- 
perflizloni  , un  culto  , cenfurato  però 
dalla  gelofia  di  Tertulliano,  tx  fuptr- 
flitione  Heligio  comp'tvgitur . Ecco  dun- 
que adorati  più  Dei  dall’ignoranza 
degl’  occhi , e dalla  malizia  del  genio . 
Chi  adorò  il  Sole  , chi  la  Luna  : Chi 
piegò  ginocchio  à Giove,  chià  Mar- 
te \ Chi  incensò  la  Fortuna  , chi  un 
molìro  , chi  una  pianta  , ma  però  à 
«jafcuao  fi.  offerivano  Templi , e £ er- 


gevano altari  , perche  erano  Numi  , 
benché  delle  beftie,  e bcftic  de'Numi  . 
Perdonatemi  le  chieggo  foccorfo  alla 
Gentilità,,  e fe  d' un’ antico  delitto  fò 
un  voto  alla  vera  Religione . Cofa  era 
là  in  Roma  il  Panteon  ,ferragl io  egual- 
mente e di  Numi,  e di  fiere  ? In  queir 
la  grande  Repubblica  di  bugie  venera- 
te, v’era  forfè  Nume,  che  pretende^- 
fc  maggioranza  ? Non  piaceva  ella  fi- 
no quella  confufione  , e tra  quegl’ in- 
cenfi  non  ardevano  più  fagrilegj  ? II 
Panteon  però  era  Tempio  , perche  . 
quelle  (fatue  fi  adoravano  per  Idoli  . 
È là  in  Ravenna  , che  fià  quel  Mer- 
curio nel  foro  Afinario  , riverito  con 
impegno  di  fpavento  ? Il  folo  affronto 
di  torcer  le  fpalle  al  fuo  volto , anche 

Fer  colpa  d’ innavertenza  , armava_» 
Idolo  di  collera  sì  caricata  , di  voce 
si  minacciofa  , di  lìrepiti  sì  tumultuo- 
fi , che  intimoriva  tutti  e quanti  i cit- 
tadini . Ravenna  glorificava  le  fue  « 
Idolatrie,. e infinuava  divozione  ad  una. 
falfaDeità,  perche  Deità. 

Ciò  fuppoilo  , torno  à dire  . Ogni 
Nume  ricevuto  per  tale  dal  comun_* 
plaufo  degl’ uomini,  vuole  ncceflìtàdi 
tifpetto  , e non  v’hà  Religione  , che 
à quel  Dio,  ch’adora , le  di  verità  l’a- 
dora, non  affegni  un  luogo  appartato 
per  contribuirgli  atti  di  rilpetto . Puof- 
fi  niegare,  che  non  ila  gloria  d’un  Mo- 
narca l’ elfere  riverito  da  per  tutto  il  fuo 
regno,  e ovunque  s’attrovi  la  fua im- 
magine? Puofli  niegare,  che  non  cor- 
ra quello  impegno  di  riverenza , più  , 
che  in  verun’ altro  luogo  , nella  fua 
Reggia  ? Sugl’  occhi  della  fua  Mae- 
fìà  ? Il  carattere  Reale  , la  Corona  y 
l’autorità,  il  manto,  il  Scettro,  il  tro- 
no, non  intimano  umiliazione  ài  po- 
poli ; offequio  ai  cittadini  r e fedeltà 
ai  cavalieri  ? L’ubbidienza  , l’omag- 
gio, i tributi,  non  mettono  in  autorità 
il  Principe,  c i popoli  in  dovere  ? E 
quando  ciò  non  accada  , non  s’arma 
ella  la  gelofia  del  decoro  à punire  gl* 
irriverenti?  Hà  ben’ ella  la  maeflàde’ 
grandi  tanto  lume  , che  balìa  à farli 
rifpettare  anco  dalla  ritrofia  deifuper- 
L l bi. 
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Am-n.  bt  . I Ré  Perfiani  non  concedevano  à 
Mirtei.  |oro  cortiggiani  né  manco  sbadigliare , 
non  che  cicalare , ò ridere  al  loro  co- 
rpetto ; e Cailigola  accomodava  il  vol- 
to in  vifaggio  di  fierezza  , per  infe- 
ttare à temerlo  : Così  la  Regina  Sa- 
a forprefa  dalla  maedà  di  Salomone 
ifvenne  in  un  deliquio  di  meraviglie . 
Ora  , fe  tanto  efige  un  Ré,  fe  gl'ècosì 
gelolo  il  rifpetto  h un’Idolo,  qual  ri- 
verenza non  doveradi  àGiesùCrido, 
vero , e folo  Signor  Noflro  ? Non  è 
egli  forfè  il  Ré  maggiore  di  tutti,  e ’l 
folo  Dio  di  tutti  il  più  grande  ? Non 
farà  ella  altresì  più  perfetta  di  tutte,  la 
fùa  Religione,  e’ifuo  culto?  Da  per 
tutto  s'adora  Dio,  c anzi  perche  non 
veduto,  gl’é  più  riverito  , né  perche 
egli  fia  meno  vilìbile  , perciò  egl’é 
meno  adorabile  . Si  sà  da  chi  hà  pu- 
Ifjia.fi,  j.  pi  Ile  in  fronte,  che  piena  cft  ornai  s ter- 
ra gloria  ejus , che  quello  mondo  é fuo  ; 
Min.  Vift.  eh’  é fuo  tempio  , Templum  niundu:  crai; 
,»t»  *•  & j.  Sa  sà  , che  i Gentili  ò (ì  chiudelfero 
nelle  fpelonche  con  Pitagora  ; ò fi  ri- 
tiraflero  negl  orti  con  Timone  ; ò fi 
caccialfero  con  Diogene  in  una  botte  ; 
ò con  Eraclito  fi  feppellifiero  in  un 
forno  ; sì  , fi  sà  , che  tra  quelle  me- 
lanconie, e tra  quelle  bifche  d’ombre 
/iriflo  it.DH  babitant  immortale: , ma  pure  an- 
Che  i Pagani  feieglievano  un  luogo  con- 
c :■  lagrato  dall’Idolatria  ; là  ergevano  Al- 
tari, offerivano  ricchiflìmi  doni , riem- 
piendo di  caldi  fofpiri  , più  preziofi 
d’ogn’  incenfo  , quel  malamente  loro 
fagro  ritiro  . Pure  di  tanto  mondo  , 
ch’éfuo,  s’èriferbato  un  luogo  d ado- 
razione,  e gl’  infedeli  faceano  giufiizia 
alla  loro  opinione  col  venerarlo  nel 
Tempio,  come  fuo  particolare  nichio, 
c cafa  di  rifpetto.  Quella  modedia de’ 
Gentili  non  reca  vergogna  all’irrive- 
renza de’Crilliani  ? Quella  mattina  io 
mi  vuò  figurare  d’elfere  inun  Tempio 
Cridiano  profanato  , e rivolto  à que’ 
Crilliani , che  vi  lìelTero  indevoti , vor- 
rei loro  dire  . Credete  voi  trovarli  Dio 
in  quello  Tempio?  Efifere  quelli  il  Tem- 
pio di  Dio  ? Edere  voi  Crilliani  di 
quello  Tempio  ? Mi  rifponderebbono 


eglino  di  sì  . Orsù,  fappiate,  foggi  un- 
gerei loro  , che  vi  corre  nccefiità  di 
rifpetto  alleChiefe,  per  gloria  dell’in- 
terelfe  di  Dio . 

Già  voi  mi  concedete,  che  Dio  efl 
ubique,  perche  infinito  , perche  onnipo- 
tente, e perche  Sovrano , ma  però  ap- 
partiene , dico  io  , alla  grandezza  , e 
Santità  dell’Altidimo  d'avere  un  luogo 
Santo, dovendofi  ritrovare  una  gran  pro- 
porzione tra  quello,  che  rilguarda  Dio, 
e Dio  lìdio  : E ficome  v’é  tal  tempo 
dellinato  per  la  perfezione  de’  fuoi  mitle- 
rj,  così  del  pari  vi  debbono  clfere  dei 
luoghi  feelti  per  l’ufo  de  i fuddetti  rai- 
lìerj  . Precetto  intimato  nel  Deutero- 
nomio , cave  ne  bolocaufia  tua  efj'eras  Cap.t»^ 
in  omni  loco  quem  videns  , [ed  in  orniti 
loco  quem  elegerit  Dcminui  . Il  luogo 
per  i Sagrificj  non  fono  le  pubbliche  vie, 
le  piazze , le  contrade , ò le  campagne , 
nò:  così  s’adorano  i Dei  Selvaggi,  e 
i Numi  bofcherecci . U grande  , e ve- 
ro Dio  vuole  luoghi  appartati,  e luo- 
ghi Santi  perche  offerì  (timo  fagrificj  à 
un  Dio,  ch’é  Santo;  E quelli  luoghi 
fegregati,  fantificati,  fono  le  Chicle, 

Templum  Domini  SanHum  eft  , à note 
cubitali  San  Paolo,  quale  fù  il  primo, 
al  dire  di  Tertulliano,  che  fabbricane  Lib<fcj>*. 
Templi  al  noflro  Salvadore  Giesù  Cri-  dìc.is. 

Ilo  . Sì  che  il  Tempio  deve  edere 
Santo  per  quedo  interclfe , che  Dio  è 
Santo , perciò  da  San  Paolino  vien  det- 
to parvu/us  Taradifus  ; e da  Vatablo 
Sacrofaniia  regio.  Equà,  io  m’adira 
co  i fuddetti  Cridiani  , prefiguratimi 
indevoti . Come  ? I Pagani , i mifere- 
denti  a veranno  maggiore  riverenza  no 
i Templi,  di  noi,  che  abbiamo  tanta 
Fede?  Noi  con  tanta  Fede  faremo  me- 
no olfequiofi  de  i Gentili  , che  non 
n’hanno  veruna  ? Dirò  di  più , e con. 
maggior  rodere  . I barbari , che  ado- 
rano un  Demonio  figurato  in  ilìatua, 
perche  credono,  che  quel  marmo  fia. 

Santo,  fantificano  con  la  modedia  il 
Tempio , e noi  con  tutta  la  Fede  , che 
Grido  fia  Dio,  eia  deffa  Santità,  lo 
depraviamo  con  l’irrivcrenze  ? Io  non 
lo  sò  Intendere  , perche  Dio  fiedb  fi 
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efprimc  di  non  lo  faper  capire-  Quid 
eji , per  bocca  di  Giererrvia  , quid  efl 
quod  diltftus  incus  in  domo  mea  facit 
federa  multa  ? Poflibile  , che  i miei 
amici  beneficati  con  archi  trionfali  di 
nubi  coronate  di  fiamme  •,  di  acque 
fofpefe  in  ifeorno  dell'  Eritreo  ; d’onde 
«(fatiche  con  iifupore  del  Giordano  : 
Popoli  cari  abbeverati  di  Miele  , pa- 
nciuti di  Manna,  nudriti  co’ miracoli, 
corteggiati  da  vittorie,  privilegiaci  Co- 
pra tutte  le  nazioni  : Popoli , amici , 
figliuoli  , ubbligati  ad  amarmi  , ad 
onorarmi,  à fervimi!  , in  domo  me  a , 
in  domo  mea , abbiano  commefTo  fede- 
ra multa  ? Egli  non  sà  capirlo,  ed  io 

{>er tanto- mi  confondo,  nel  vedere  sù 
a penna  di  Egefìppo  i timori  riveren- 
ziali de  i Gentili , Centiles  cum  formidi- 
ne  Templum  fpedabant . Sì , diamo  lo- 
de à i noliri  nemici , quali  Capevano , 
che  ell'é  dettame  naturale  inferito  ne 
i nolfri  cuori  il  rifpetto  alle  Chiefe  . 
Eglino  concedendo  in  un  marmo,  un 
Dio,  e un  Dio  Santo  nella  loro  falla 
legge,  fi  lafciavano  condurre  à vene- 
rarlo con  fommidìoni,  e con.  una  fu 
pcrtliziofa  venerazione,  accennata  dal 
Morale  , intramus  Tempia  compoliti  , 
ad  facrificium-  ac  ce  [furi  , vu!tum  fub - 
mìttimus , log<tm  adducimi! s , in  omne 
argumentum  modeftiit  fingitur  . Che  vi 
pare?  Ci  reca  (corno  la  modelfia  de- 
gl'infedeli?' Ma  non  idiamo  alla  fola 
relazione  di  Seneca  , piacciavi  r che 
anzi  vediamo  le  odequiofe  coll  u ma  n- 
ze  de  i Pagani . I Germani , fino  ne  i 
bofehi  confatati  agl'idoli  entravano 
riverenti,  vincolati  da  catene,  per  ar- 
redare ferviti!  alla  grandezza  de  i Nu- 
mi . I Saraceni  non  calcavano  mai 
pavimento  fe  non  à piè  fcalzi  , per 
accennare  la  mondezza  con  la  quale 
doveano  venerarli  . Gl’ antichi  Greci 
non  ardirono  mai  , ò di  tergerli  le 
narici,  òdipurgarfi  la  bocca , per  non 
off  ndere  l’attenzione  al  fagrifioo  . 
Quello  è poco  . Si  (frappano  i Mao- 
mettani dalle  fàuci  la  lingua  , di  fron- 
te gl’  occhi  ; fi  feppelhfcono  vivi  i 
GjoguL  nell'  India  ; 11  lanciano  à rom- 


picollo dalle  rupi  i Bonzi  nel  Giap- 
pone , in  riverenza  de’  loro  Numi  . 

Perche  ? Perche  li  dimano  Dei , e Dei 
ritiratili  ne  i Templi  per  edere  adorati . 

Che  abbiamo  dunque  à dire  de  i Cri- 
ltiani  ? V ’ entrano  edì  compodi , con 
volto  fommeffo , con  manto  raccolto , 
e con  tutte  le  madime  della  modedia? 

O’  pure  , v’entrano  licenziofi  , con 
fronte  sfacciata,  con  toga  fuperba,  e 
lenza  né  pure  un  grado  di  modelfia? 

Dunque  fi  de’dire,  che  non  conceda- 
no Dio  nel  Tempio,  ò,  che  nè  Dio, 
né  il  Tempio  fia  Santo.  Sembra  im- 
ponibile , che  fi  creda  Dio  prelènte , 
da  chi  l'offende  . Perche  , torno  all’ 
argomento,!  barbari  più  malvagi, 
ciechi  nati  nelle  tenebre  di  laididìmi 
errori  , nell’  avvicinarli  agl’  Idoli  fi 
componevano  in  atteggiamenti  di  font- 
ina riverenza.  Come  mai  Pitagora  in- 
frenò quel  giovinadro  incorrigibile  , fe 
non  racchiudendolo  in  un  Tempio  , 
affinché  la  prelcnza  de’  Numi  rattem- 
prafle  la  piena  di  tutti  i vizj?  Come  inj,»b;c. 
mai  fi  rattenne  dal  corto  dell’impu- 
dicizia quella  meretrice  , raccordata 
dal  Nazianzeno  , fe  non  perche  à 
mezza  via  mettendo  il  guardo  nel  ri- 
tratto di  Polentone  Filofofo,  e cado, 
fi  fentì  à intimorire,  e tutta  attonita 
della  propria  incontinenza  , ritornò  con 
verecondia  d.  Celibe  ? Venga  quà  chi 
noi  crede.  Perche  avanti  Giove  Capi- 
tolino oravano  i popoli  con  fenfì  mor- 
tificati, In  un  profondo  (ilenzio,  vie-  Qiiintil» 
tando tutti  i cenni,  e fino  le  dillrazio-  <j'c'ain* 
ni  alla  mente  ? Perche  là  in  Roma  1 
nel  Cimitero  , detto  la  Valliceli,  fi 
puniva  con  pena  capitale  il  gittarvi, 
anche  di  patteggio  ,.  un  pò  di  faliva  ? 

Perche  i foldati  di  Svezia  entrando  ne 


Varrò  I ib- 
de  ling. 


i boichi  fagri  , s’inceppavano  fino  le  Ut- 
mani  ? Perche  ? Non  per  aitro  , fe 
uon  perche  fi  prefiguravano  Dio  pre-  Tacl.,„  je 
fente  . Vi  farà  parato  di  aver  udito  mÓr.'  Gr- 
anché troppo.  Ma  iodalla  verecondia  man. 
de  i barbari  ricavo  argomento  di  accu- 
lare l’impudenza  de’Crifiiani,  equà, 
paffate  col  penfierc  à i paefi del  Trace, 
dello  Scita  i.  che  offerverete  ? Afper- 
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Coni  , lavande  , modeflia  , filenzio, 
umiliazione  . Gl  uomini  fcalzi  nel 
piede;  gl' occhi  fitti  nel  Cielo;  la  lin- 
gua attenta  alle  preghiere  ; la  mano 
ftefa  alle  limofine  . Le  donne  racco- 
mandate al  manto  fpirare  verecondia  ; 
mutole  nel  concorfo  ; divote  nelle  pre- 
ci; angofciolene  i fofpiri.  Guai  à chi 
favella , à chi  ride , à chi  palleggia , à 
chi  cenna . Guai . 

Sono , mi  direte  infedeli , idolatri , 
che  portati  da  fuperftiziofa  ignoranza 
commettono  fagrilegj  fino  con  la  mo- 
dellia  . E qui  appunto  s'accrefce  lof- 
fi: (a  al  nollro  Dio  : I Gentili  adora» 
vano  un  modro  , voi  adorate  TEter- 
no  , il  vero  , il  Santilfimo  Dio  . Oh 
mio  Giesù  ! O' Ateifrao  de’ Ciadiani! 
O’  Idolatria  de'  Cattolici  ! E forfè  , 
che  Dio  non  é minore  predo  à molti  in 
confronto  d'un  Demonio  ? L’Egizia- 
no, che  adora  un  Coccdrillo,  un  To- 
po, una  Cipolla,  pure  fccndc  dal  dc- 
driere  qual’ or  palla  innanzi  al  Tem- 
pio dell’  Idolo  fuo  . Il  Filiileo  , che 
adora  un  Dagone  , flatua  figurata  in 
Sirena , non  ardifee  calpeftare  col  pie- 
de ove  giacque  atterrato  il  fuo  Dio  . 
Il  Turco,  che  venera  un  fallo  profe- 
ta, fi  fcalza  , fi  lava  , fi  monda  , fi 
compone  entrando  nelle  Mefcbite  , 
luoghi  d’adorazione  . Cuopritemi  il 
volto  co  i rolTori  , che  mi  contento . 
Come  vi  Hanno  i Cridiani  nelle  loro 
fagre,  e fantilfime  Chiefe  ? Se  non  , 
che  io  debbo  credere,  che  eglino  non 
le  credano  né  fagre , né  Sante , e dirò, 
per  turpitudine s fuas  notnen  Religioni! 
infamant  . Il  Demonio  comanda  per 
ino  onore  à i Gentili , che  lo  rifpettino 
nel  Tempio  , quantunque  dedicato 
all’  inferno  , e lo  riflettano  ; coman- 
da Criflo  peronorfuo  à i fuoi  Crifiia- 
ni  , che  ftieno  con  riverenza  nelle 
Chiefe  confagrate  à Dio,  e non  folo 
noi  rifpettano,  ma  lòftendono.  Dun- 
que , all’un  de’ due  , O’,  che  i Cri- 
lliani  profelTano  l'irriverenza  nel  Tem- 
pio, O',  che  (limano  pazzia  la  legge 
del  Crocifilfo . Quedofi  «*  uno  feorno 
alla  noClra  Fede  , fapendofi  , che  fi 


come  Crido  è nutgnus  fuptr  vnnts 
Deos , così  devefi  à lui  una  riverenza 
pari  alla  lua  grandezza,  ma  cornei  vài* 

Non  é egli  vero  con  l’Angelico,  che 
Religio  dat  debitum  culeum  Leo  ? Che  , 
Dio  fi  cenofce  per  Dio  , col  vene-  ».i«. 
rarlo  ? Dunque  chi  noi  venera  , ove 
dee  venerarlo  , col  crede  per  vero 
Dio. 

Cattolici  miei  , che  dite  ? Noi  , 
v’intendo,  noi  lo  adoriamo  nel  Tem- 
pio, perche  nel  Tempio  egl’è  prefen- 
te , e lo  riempie  di  gloria  con  la  lua 
Maellà.  V'i  ringrazio  che  togliete  con 
queda  dottrina  l’ignoranza  à quei , che 
dalla  magnificenza  argomentano  la 
Santità  del  Tempio  . Vi  ringrazio  , 
perche  difendete  col  zelo  la  penna  di 
TSBTafoil  Santo  Dottore  della  Cbicfa  ,. 
decer  Ecckfite  ptincipaliler  conjijlit  in 
ioterioribus  ; La  gloria  deli’  Altiflìmo 
non  fi  reltringc  nella  pompa  della 
llruttura  ; non  nella  ricchezza  de’  mar- 
mi; non  nell'abbondanza  de' vagella- 
mi d’argento  ; non  negl’ addobbi  de 
i ricchi  drapamenti  , telimi  più  dalla 
fuperbia,  che  dalla  divozione,  Signo- 
ri. nò  , confine  bensì-  nell’  interno 
cioè,  nella  prefenza  di  Dio  , de'  Sa- 
gramene, de’ Santi  Aitali,  Altrimen- 
ti , fi  come  le- Chicle  antiche  furono- 
più.  maedofe  , così  dovcrcbbclì  dire  ,, 
che  fòdero  più  fagre . Concediamo  k. 
i fecoli  dell’Idolatria  qualche  maggior 
pompa.  Secoli , che  dite  ? Rappprtate 
le  due  Bafiliche  d’oro  dOfiride  in  Egit- 
to ; il  Tempio  di  Diana  in  Efclo  ;. 
quello  duporoio  di  Minerva  in  Elide, 
dove  fi  macerarono  i cementi  con  lat- 
te , e Croco;  ò quello  d'un  tal' Idolo, 
adornato  con  cinquecento  campane 
d’oro.  Sì,  sì  conceda;  ma  che  impor- 
ta, chele  Chiele  fieno  vidofidìme  di 
profpettiva  , abbellite  di  darne,  ador- 
ne d'indoratutc,  d'immagini  prezzola- 
te à dupori,  di  profumiere  d'argento, 
di  Calici  d’oro , di  Peviali  ingemmati? 

Che  importa  ? Le  Chiefe  non  tono  più 
Sante,  perche  fieno  più  ricche,  nò  ; 
non  perche  fieno  più  antiche,  nò. 

V’hà  Tempio  pià  maedofo,  più  ric- 
co, 
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■co,  più  cofpicuo  di  quello  di  Salomo- 
ne? Vi  fi  I pelerò  tre  milla  millioni . 
In  grazia  doniamo  un  pò  d ammirazio- 
ne à quello  prodigio  Ebreo  . Fù  edi- 
ficato l'opra  d’un  monte  , come  notò 
l’artificio  il  boccadoro  .,  moni  Dei , 
W«mii  ;«  Templam  Salotmmii  eft  , fcavato  il 
mosre,  trecento  cubiti  di  profondità, 
e riempiute  due  valli  con  la  valìità 
d’enormi  fulhuzioni  i Vero  Gigante 
de’  Templi  . Le  pietre  concatenate  , 
fi  combaciavano  da  per  sé,  lenza  colpo 
■di  martello,  ò ftrepito  di  ferramenti. 
Liftato  il  pavimento,  le  pareti,  il  tet- 
to di  Cedro  trafportato  dal  Libano . 
Sopra  VclUra  con  ladre  d oro  finHTìmo; 
fontuofo,  e 'per la  maefià  della  mole; 
■e  per  il  difegno  degl'  Angioli  ; c per  la 
rarità  del  lavoro  ; ammirabile  così , 
che  puote  in  un  Pompeo  legar  per  iftu- 
pore  le  mani  all’  avarìzia  , al  dire 
t d’Egcfippo  adeo  ut  maluerit  admìrari , 
■c  17.  quam  depredati  . Pure  quello  Tem- 
pio noi  chiamò  Davide  , ammirabile 
per  la  flruttora , ricchezza  , ò pompa , 
nò,  ma  per  la  Giulìizia  , e Santità, 
SaJm.  ««.  Sanfium  eft  Templurn  tuum  , O mira- 
bile in  <e  qui  tate  . Notate , non  per  la 
lpefa  eccelfiva , non  peri  fregi  fingola- 
ri,  non  per  l’idea  Divina , tran  per  i 
dogento  cinquanta  milla  vali  d’oro  ; 
nò:  ma  per  la  modellia  , divozione, 
ardenza  , fofpiri , religione  , che  fono 
la  Giulìizia  dovuta  alla  prefenza  ado- 
rabile di  Dio,  come  vuole  Sant’ Ago- 
nìe. (lino,  ifia  flint  bona  domus  illius , pe- 
rò mirabile  in  juftitia . 

Mirabile  sì , ma  non  perciò  fcredita 
le  noftrc  Chiefe,  anzi,  quanto  Dio  è 
più glortolò ne  i nolìri  Templi,  tanto 
altresì  fono  eglino  più  maefìoli  . Turai 
magi)  mente s diìigit  , quarti  parietei 
J'uperauratas , San  Bernardo  con  tutto 
l enfafi  del  dolore.  E forfè,  che  i no- 
Uri  Santuari  , Bafiliche  , c Tribune 
non  vanno  accompagnate  dall’ammi- 
razione? Gl’é  ben  vero,  entra  il  San- 
to di  Chi»ravalle  , che  il  Tempio  di 
Dio,  non  eft  faoBior , quìa  'coìorattor  , 
ma  tuttavia  , da  che  la  Fede  hà  un  pò 
pò  refpirato  , comparve  anche  ella 


più  riverita  , e più  aiaertofa  nel  trono 
delle  file  Chiefe . Che  fà  colà  Conllan- 
tino  Magno , che  fi  carica  il  dorfo  con 
dodcci  corbacciuoli  di  terra , e impiega 
le  fue  mani  avvezze  à feoronare  dia- 
demi, al  fervigio  del  Vaticano?  Per- 
che fi  reca  à gloria  Giulìiniano  Im- 
peradorc  di  murare  le  fondamenta  del 
Tempio  della  Sapienza  in  Conrtanti- 
nopoIi?Oh  che  Tempio  1 Pareva,  •* 
ch'egli  averte  impoverito  l’impero  per 
arricchire  una  Bafilica  , il  di  cui  fuolo 
lavorato  à ladre  d'oro;  il  Cero  ingio- 
jellato;  la  menfa  adorna  d’un  telerò, 
perche  tempelìata  dal  bel  pericolo  di 
tutte  le  gemme;  mache?  Laverebbe 
arricchito  di  vantaggio , pure  fi  ratteu- 
ne , temendo  , che  l’avarizia  de’  po- 
deri lotto  preterto  di  Religione  can- 
giarti: in  fagrìlegio  la  Fede  de’ maggio- 
ri. Tutti  c quanti  donarono  il  cuore  , 
e le  ricchezze  al  Tempio,  perche  nel 
Tempio  adoravano  la  Matrtà  ded’Al- 
tirtìmo.  Oh  avertimo  noi  la  divozio- 
ne de’ nolìri  maggiori  ! Come  di  voti, 
come  prortrati , come  lagrìmofi , come 
fonimeli!  ! Ah  come  ! Aveano  impa-  Satm. 
rato  da  Davide  , adbtefit  pavimento  ir. 
anima  mea.  UnTeodofio  prollrato  à 
terra,  baciarla  fin  con  lafroute,  per- 
cuotendoli il  petto  , bagnava  il  pavi- 
mento con  lagrime  reali  . Vedete  là 
un  Ludovico  Primo  Imperadore  , cin- 
to il  fianco  con  un  pungente  cilicio, 
ritto  alla  porta  del  Tempio  chieder 
perdono  à quanti  entravano  per  ora- 
re . Mirate  Arrigo  Secondo  Ré  d’In- 
ghilterra vedilo  d’ un  ruvido  lacco  , 
ginocchioni  à pié  dell’Altare  confeffa- 
re  i tuoi  delitti  , e nudando  le  regie 
fpalle  volle  ricevere  da  ottanta  Mo- 
naci , tre  difciplinate  per  uno  . Che 
non  fece  Svenone.Ré  di  Dania?  Ri- 
fofpinto  dal  Tabernacolo  da  Guglielmo 
Velcovo  Rofchildenft  , che  fece  ? Che 
farebbe  oggidì  una  Corona  ricevuta  con 
quello  diìpetto ? e?  Non  sò,  che  fa- 
rebbe , sò  cofa  fece  Svcnone  à nolìra 
vergogna . Depofte  le  vedi  reali  , ia 
manto  dimelfo  , col  capo  fcuopcrto, 
co’  pié  fcalzi,  calla  porta  del  Tempio 
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genuflcflò  , con  dirottiftime  lagrime 
chiefe  perdono  del  fuo  errore  : Errore 
commelTo  nell'  omicidio  precipitofo 
d’ alcuni  fudditi  . O’efempj  immorta- 
li ! Se  così  fecero  i Secolari , che  non 
faranno  poi  gl"  Ecclelìaftici  ? Agoftino 
Rimò  indecenza  il  fiedervi  ; Eutimio 
ebbe  per  eccedo,  e lo  chiamò  audacif- 
Jìmum  faciliti i , che  Celare  vi  Ile  de  à 
capo  cuoperto  . Ma  io  non  chieggo 
tanto  da  voi  . Chieggo  raccoglimento 
d’occhi  , filenzio  di  lingua  , modeftia 
di  cenni  , divozione  di  portamento. 
Vorrei  vedere  lagrime  de’  ripentiti, 
limoline  de’  mifericordiofi  , attenzione 
de’ contemplativi  . Via  Cavalieri  por- 
tate pure  la  Croce  in  petto  , la  fpada 
alato,  vi  fi  conceda,  ma  perche  non 
piegate  ginocchio  avanti  gl’Àltari  ? Via 
Signore  Dame  adornatevi  di  vezzi  il 
collo,  d’oro  gl’ orecchi,  non  vi  fi  nie- 
ghi , ma  perche  non  cuoprite  le  fpallc 
lotto  gl’ occhi  dei  Sagramenti  ? Ave- 
ri da  infermarci  la  modeftia  il  più 
Sanguinario  degl’  uomini  , perche  il 
primo,  l’empio  Caino?  Volendo  uc- 
cidere l’innoceute  Abele,  noi  tradì  in 
cala,  nò,  ma,iniftrada,  nel  campo, 
e la  ragione  , perche  , dice  il  Boccado- 
ro , Adamo  cacciato  dal  fuo  Paradilo 
fi  fabbricò  una  ca l’uccia  in  forma  di 
Tempio  , tiìcuiam  ligneam  in  Templi 
formai n {edificava at . Non  conveniva 
contaminare  la  cala  , che  portava  un 
non  sò,  che  di  fagro  , però  s’aftenne 
dall’  omicidio  . Un  Caino  ! Anzi  il 
Demonio  lleflò  conduflc  Crilfo  ftipra 
ptnnaculum  Templi  ; perche  noi  tentò 
full’ nido,  ònel  Tempio,  ò pre(Tb  al 
Santuario?  Che  civiltà  è ccdd'ta  ? E’ 
rifpetto  necertàrio  al  luogo  di  Dio  . 
Tfpn  a ufi:  tentare  Cbriflumin  Ecclefia  , 
parla  chiaro  San  Bafilio , ubi  commu. 
nis  eonverfio  poterai  fcandaìizari  . Il 
Demonio.1  Povero  CrocitilTo  1 Ritro- 
va più  venerazione  ne  i più  Empj . 
Io  mi  fcandolezzo  del  poco  rifpetto 
de’  moderni  , quali  hanno  ben  , che 
apprendere  dagl’ Ebrei.  Nella  Sinago- 
ga per  quanti  animali  fi  uccidcflero  , 
mai  non  v’era  un  fetore  ; nel  Tem- 


pio Ebreo  per  quanto  fangue  fi  fpar- 

Seffe , mai  non  v’  era  una  Mofca  . E’ 
òrlè  così  nelle  Chiefe  Crillianc?  Nò. 

Si  veggono  fguardi  fetidi  , che  parla- 
no; braccia fgomitolate , che  tentano; 
fpalle  ignude  , che  abbruciano  . Mof- 
coni , che  rondano  ; ladri , che  ruba- 
no; belletti  , che  incantano  ; vezzi, 
che  uccidono  ; vefti  , che  trascinano 
in  danza  i Demonj.  Che  direbbonoi 
Bctulieli  ? Riportata  , eh’  ebbero  la 
vittoria  contro  d'Olofeme , fi  ritiraro- 
no nel  Tempio  tutta  notte  , confuli 
mafehi  e femmine  ; beltà  fenza  fof- 
petto  d’impudicizia  ; confufione  fenza 
pericolo  d'irriverenza.  Tutta  notte  in 
Orazioni  proli ffe  , e divote  ; (cordate 
le  donne  d’aver  bellezza  , e gl’ uomi- 
ni d’aver  libertà,  amendue  di  faper 
tentare;  portarono  rifpetto  à quel  Dio, 
che  nel  Tempio  vuol’effere  adorato; 
anzi,  tremavano  coi  tremori  di  Già- Gen.  »l. 
cobbe  , ejuàm  terribili!  eft  locus  ìjie  . 

E noi?  D’un  limile  portamento  nel- 
le piazze  , e nelle  Chiefe  . E pure , 
più  , che  altrove  fi  dovrebbono  vedere 
in  quelle , gl' atti  d una  neceftaria  rart’e- 
gnazione  . Qui  il  raccoglimento  più 
divoto  ; qui  la  modeftia  più  vereconda  ; 
qui  il  portamento  più:  comporto  ; qui 
la  Criftiana  moderazione  più  religiola , 
dovuta  al  lopremo  Monarca  del  mon- 
do , perche  veti  Dominus  eft  in  loco  Utfup. 
fio , ma  che  luogo  ? Domimi!  in  loco  _ . ... 

Sanilo  juo  , c qua  io  argomento  con 
Tertulliano,  ZJbi  ùeut  , ibi  metus  in 
Deum  , ubi  metui  in  Deum  , ibi  gra- 
vitai bonefta . Ove  fi  trova  Dio  nel 
luo  luogo,  c luogo  Santo , livi  dobbia- 
mo vivere  contimore;  Ove  v’ è timo- 
re, ivi  dobbiamo  confervare  una  gra- 
vità onefla.  Dunque  fe  nelle  Chiefe  i 
Criftiani  non  hanno  né  timore  , né 
gravità  , dovcraftì  dire  , che  in  loro 
opinione  non  vi  fia  Dio . Non  vi  met- 
te tutti  i roftòri  in  guancia  quell’ ar- 
gomento ? 

Come  dunque  é poffibile  , che  vi 
mettiate  fin  fugl’  occhi  di  Dio , per 
offenderlo?  Iddio,  udite,  e raccapric- 
ciatevi , Iddio  per  non  vedere  le  vo- 
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ftre  colpe  fe  le  gitta  dietro  le  fpalle, 
CI.  17.  projecifìi  poft  tergum  tuum  omnia  pec- 
cata mea  , mi  fi  ragione  Ifaia  , e voi 
affinché  le  vegga  , le  conserte  te  fugl’ 
occhi  Tuoi  . Idolatria  più  Icandalofa? 
Che  mi  iapete  dire?  io  sì  , che  vnò 
confondervi  . Ditemi  , Dio  , non  è 
egli  padrone  a doluto  del  -mondo  ? 
Quello  Dio  padrone  non  lì  dee  egli 
rispettare  ? Si  rifpetta  per  avventura 
quà  ne  i contorni  della  valliti  del  mon- 
do? Nò  , Nò  : Non  v’d  luogo  così 
fortunato  delle  noftre  convenienze  . 
Non  v'hà  cantone  dove  non  lì  fac- 
ciano rifate  della  Divina  Mifericor- 
dia:  Non  v’hà  guattero  , ò bettolie- 
re  , che  non  fi  prenda  beffe  delle  fue 
Saniiflime  Leggi;  Non  v’hà  Cavalie- 
re dilicato,  ò dama  invanita , che  non 
fi  rechi  à fcorno  comparire  ò mode- 
llo, ò divota.  Da  per  tutto G fi  can- 
zona della  fua  pazienza  . Dove  dun- 
que fi  rifpetta  quello  Dio  , e quello 
Padrone  ? Forfè  nelle  cafc  de  i gran- 
di ? Mà  quà  fi  cibano  i cani  de  i 
timafugli  de  i piatti  più  lauti  , e i 
poveri  poi  languifcono  all’ulcio  di  pu- 
ra fame , e confelTano  effere  loro  gran 
fortuna  gullare  le  naufee  delle  belìie . 
Forfè  ne  i tribunali  ? Ma  qui  , ò la 
Ghiflizia  fi  vergogna  di  comparire  , ò 
comparifce  con  tanto  fallo  , che  ve 
«’  é fino  da  vendere  . Forfe  nelle  bot- 
teghe ? Ma  quà  gl’artieri  fanno  giu- 
ramento di  tradire  e la  Fede , e la  Ca- 
rità, per  guadagnare  un  pò  di  credito 
ad  una  brutta  fperanza , e vi  mettono 
di  mezzo  il  Sangue  di  Criflo  per  av- 
valorare una  frode.  Dove,  dove  dun- 
que fi  rifpetta  quello  Sovrano  , che 
dee  rifpettarfi?  Nei  teatri  nò;  quà  la 
modellia  é colpa , e chi  vive  modello 
airilchia  più  d’un  piacere:  Nelle  cor- 
ti nò  ; quà  fi  lacera  per  ricreazione , e 
l'adulare  é virtù:  Nei  Lupanari  non 
parlo  ; pena  la  perdita  de’  gulli , fe  né 
manco  fi  mira  in  volto  Iddio  con  un 
pendere  di  virtù  ; Nelle  piazze  non 
difeorro  ; la  troppa  libertà  non  sà  ve- 
nire abita  di  moderatezza  , anzi  di 
Religione  . Dove  , dove  fi  venera  ? 


Non  v’é  altro  luogo,  che  o’I  mondo, 
o’I  Tempio  . Nel  mondo  non  fi  rive- 
rifee  , dunque  nel  Tempio  . E fe  nd 
tampoco  ouà  entro  fe  gli  preda  il  ne- 
cellario  oflequio , non  hò  io  tutta  la  ra- 
gione di  dire , che  non  t adora  Dio  ? 

Qued’  era  il  rammarico  di  Cefare  , 
all' orche  fù  offefo  nel  Senato  dall’ 
ingratiflìmo  Bruto,  e pare  à me,  che 
dicelfe  . Che  io  fia  offefo  per  Roma  eoa 
detrazioni  de'  malcontenti  , ò con  cenfu- 
re  degl'  Emoli , non  è offefa  , che  giunga 
à impoverire  di  gloria  la  mìa  corona . 

Che  ne  i miei  giardini  s'inneftino  frutti 
da  maturare  dfeordie  ; Che  nelle  mie 
gaiette  sintromettano  fatue  di  gelcjia  ; 

Cue  nelle  mie  fale  paffeggino  amori  da 
trono  ; 0' , fono  offefe  , e gravi  , non 
toccano  però  il  manto  ; ma  , che  fi  of- 
fenda Cefare  nel  Senato  , ove  regna  la 
Maefià  ; fugl'  occhi  del  trono  ; all'  aura 
del  diadema  , O’ , i troppo  ; queft’  è 
una  offefa  da  Cefare  ■ Di  quedo  teno- 
re fono  i lamenti  del  nodro  Reden- 
tore , quali  io  ripiglio  , e dico  ; Che 
fi  pecchi  nelle  Corti  per  eccedo  del 
fallo,  e fado accrefciuto con  violenza; 

Che  fi  pecchi  ne  i tribunali  , e la 
Giullizia  fi  provvegga  d’occhi  d'oro; 

Che  fi  pecchi  nelle  cafe  de’  grandi  , 
dove  per  fare  nn  ricco,  fi  disfanno  più 
pupilli  ; Che  fi  pecchi  per  le  pubbli- 
che vie  con  lo  fpargimento  del  fao- 
gue  , e le  vendette  credute  dimenti- 
che fi  rifeuotano  con  ufura  di  ferite; 

Cheli  pecchi  per  Gierofolima,  A’,  d 
offefa  , e grave  , pure  non  fifehiano 
sferze  , non  drepitano  rimproveri  ; 

Dio  è per  tutto,  e per  tutto  s'offende  ; 
ma  non  s'adira  fe  non  per  l’irriveren- 
zc  del  Tempio,  perche  quà  egi’é  of- 
fefo come  Dio,  in  trono  di  Maedà  , 
di  Amore , di  gloria , Dominus  in  tem-  Abic.  l 
pio  Sanilo  fuo  . Perche  Santo , lo  feiq- 
glie  per  fuo  trono  , dunque  vuoie  ede- 
re rifpettato  come  Signore  . Perche 
Santo,  ei  rificdecomc  infuo  tribuna- 
le , dunque  intende  di  effere  temuto 
come  Giudice  . Sì  , eh’  egl’é  Santo. 
Perche  non  fi  chiameranno  Sante  que- 
fie  pietre  , quede  mura  , qued'edifi- 
M ciò , 
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ciò , unite  dalla  Cariti , ratinate  dalla 
Religione,  e confagrate  dalla  prefenza 
di  Dio?  Benedette  per  mano  de’  Pon- 
tefici , didime  con  tante  ceremonie  , 
onorate  con  tante  armonie  , e nobili- 
tate con  tante  orazioni  ? 

Se  Dio  non  vi  folle  prefente  con 
tutto  l’interefTc  della  fua  gloria  , A’, 
vorrei  difpenfarvl  dall'  impegno  duna 
fomma  umiliazione  ; ma  nò  ; Egl'è 
fuel’  occhi  nofiri , e noi  sà  le  fue  pu- 
pille, e pure  fi  offende  fenza  roffore? 
Pietro  pianfe , non  valerti  ferre  pvJo- 
rem , dice  Lorenzo  Giufliniani , d’aver 
maltrattato  Grillo  fugl’ occhi  fuoi  , e 
i Crifliant  non  s’  arrogano  di  com- 
mettere fcelleraggini  maggiori  ? Vede- 
te . Quà  nella  Chiefa  v’é  Dio  , il 
prodi mo , e voi  : Qual’ or  commette- 
te una  colpa  nel  Santuario,  offendete 
Dio,  il  proflimo,  e voi:  Pure  dovete 
avere  erubescenza  di  tutti  , e tre  . 
VcrfoDio,  per  la  colpa;  verfo  gl’  uo- 
mini , per  la  fama  ; verfo  voi , per  la 
dignità.  Come  Crilliani,  dovete  ver- 
gognarvi di  Dio  ; come  nomini  , di 
voi  (ledi  : e la  ragione,  perche  l’eru- 
befcenza  fi  forma  tra  occhi , e occhi  ; 
voi  liete  fugl’ occh;  di  Dio  , qnale  vi 
vede,  e vede  la  vodra  indevozione,  la 
vollra  immodedia  , la  vodra  ribellio- 
ne, e non  v’arrodate  ? E (limate  pec- 
cato di  poco  conto  lo  fprczzo  delle 
Chicfe  ? Dìo  fapientidimo  lo  chiama 
peccato  fommo  , la  corona  de’ peccati , 
rù>do.  jt.  peccaflii  peccatum  maximum  . E fape- 
te  il  perche?  Perche,  è Davide,  che 
Sj!m.  105  n’adeena  la  ragione,  feeeruntvitulum 
in  Or  eh  ; Sì,  sì,  efclama  Tco.loreto, 
fàuna  fomma  fcelleraggine  fugl’ occhi 
di  Dio , piantare  un’  Idolo , ut  impie- 
tati 1 hyperbolem  doceret  . Tanto  gran 
male  fù  alzar  Idolo,  ove  Dio  era  ap- 
parto , quandoquidem  Dominiti  in  ilio 
monte  aoparuit.  Chefa^à  di  noi  ouan- 
do  nelle  Chiefe  ove  cgl'  è di  preferza 
gli  piantiamo  gl’  Idoli  in  faccia  ? Fmfe, 
che  nò?  Ne  i Orimi  fecoli  della  Fede 
di  (cacciati  gl'  Idoli  , fi  francò  fugl’ 
Altari  il  Crocifido  , oggidì  fvelro  il 
Crocifido  fi  ripiantano  gl' Idoli  fugl’ 


Altari . Non  é egli  vero  ? Giove  i quel 
ricco  , che  in  pioggia  d’oro  compera 
amori  ; Marte  quel  vendicativo  , che 
medita  ferite;  Venere  quella  mal  ma- 
ritata , che  pubblica  sfacciatezze  ; 
Mercurio  quel  giovanallro  , che  mor- 
mora con  arte , c poetizza  con  libidi- 
ne . Si  , fono  Idoli  , ma  in  Chiefa  . 

Si , fono  Idoli , e vengono  da  gl’  Idoli , 
elodicea  il  Profeta  Sofonia  , arrogan-  '• 
ter  iB’redìtuT  fuper  Unteti  • Affetta  di- 
fìinzione  d’onore  , non  participazione 
di  Grazia;  lndifcreto nel  portamento, 
incivile  nell’ingredo,  foperbo  nel  mo- 
to, curiofo  negl' occhi  ; e quel,  eh’ è 
peggio,  nel  punto  (ledo,  che  parla  à 
Dio,  el’é  tutto  vaniffima  compiacen- 
za di  si1  medemo.  Che  dirò  iodi  quel- 
li , che  fi  trattengono  in  vani  dikor- 
fi  ? Che  fraflornano  il  filenzio  vene- 
rabile de  i (agri  miderj  ? Che  con- 
turbano con  mormorio  la  pietà  de 
fedeli  ? Che  interrompono  la  divozio- 
ne de’  minldri  ? Che  dirò  io  dell’ af- 
fettazione di  vedere , & effer  veduti , 
facendo  traffico  d’impurità,  emanife- 
ftando  fin  con  gl’  occhi  l’impurità  de’ 
penlieri  ? Che  appaiono  negl'  addobbi , 

Altari , e trafeinano  fui  manto  fudori 
della  povertà  fenza  verecondia  ? Che 
danno  libertà,  e agl’ occhi,  e al  cuo- 
re dimettere  in  pubblico  le  loro  pag- 
lioni , ove  appunto  doverebbono  raf- 
frenarle ? Che  dirò  io  di  quelli  , che 
vengono  à commettere  nuovi  peccati 
nel  mentre  , che  intendono  piangere 
i vecchi,  à ridere  , ove  fi  piange;  à 
convertire  l’ orazioni  in  peccati  , e i 
fagrificj , che  fono  fonti  di  pietà , in 
foggetto  di  dannazione  ? Dirò  con 
Tertulliano  , che  quell’  é Hn  venire  De  Uot. 
ab  Idoli 1 ad  Ecdejum  . Si  viene  da 
una  cafa  di  poco  buon  odore  ; da  un 
armonia  di  poca  modeflia  ; da  un  ban- 
co d'ingiufli  raggiri  ; da  un  giuoco  ri- 
dicolo per  le  bellemmic.  Si  viene  con 
mano  infanguinata  ; con  orecchio  con- 
taminato; con  lingna  fagrilega  ; con 
occhi  infiammati;  Oh  Dio!  con  cuo- 
re infedele  . Sì  viene  dagl’  Idoli  , e 
però  fi  vive  da  Idolo.  Grazie  à Giesù 

Cri  fio , 
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Crifto  , eh’  io  parlo  in  una  Chiefa  , ni  ? Ove  fi  profìrano  f cuori  con 
dove  il  popolosi  il  fuo dovere , e dove  maggiore  affetto;  ove  l'armonia  delle 
non  v’hà  alcuno  , che  fappia  , non  falmodie  con  maggior  divozione;  ove 

dico  commettere  errori , ma  nè  man-  ]e  nubi  d’incenfi  con  maggior  ardore , 

co  tollerarli.  Grazie,  che  non  abbia-  che  nelle  Bafiliche  Criftiane  ? L’hà 

dio  à lagnarli,  che  non  fi  venga  alla  pur  dette  Tertulliano  quelle circoftan- 

Chiefa  , come  » tempi  di  Gieremia  , ze  , Sanflitatis  negotium  ? il  vedere  Lib.  » de 

pur  troppo  fi  vieue  , e fi  viene  con  fidamente  ciò,  chp  fi  vede,  è ballan-  ^ f“ra> 

intenzione  di  riverire  Dio,  per  intereC-  te  à infinuarvi  un’  ecceffìvo  rifpetto, 
fe  della  gloria  di  Dio,  e non  v’è  tra  che  farà  poi  di  quel  di  più  , che  non 
noi  , chi  fi  meriti  la  puntura  dei  Na-  fi  feorge  ? 11  folo  vedere  il  Tempio 
Or».  d«  zianzeno  , eh’  abbia  cioè , Divina,  mj-  materiale  era  fufficiente  motivo  all* 

cm?  ■ ficria  prò  lodo.  Sappiamo  edere  inte-  Ebreo  di  confonderli  , ed  umiliarli  , 

reffe  di  Dio  la  venerazione  della  fua  oflande  domui  Ifroel  Tcmplum  , ($■>  con-  Ewch.  c. 
Silm-  »r-  Caia , perche  eft  locus  bobitatìonis glo-  fundantur , che  farà  poi  vedere  la  glo-  41- 
riee  [ujc  . Sì,  gloria,  fua  , perche  nel-  ria  immenfa  del  Tempio  di  Dio  ? 

Tempio  fpiccanole  cofe , che  condii---  Anzi,  io  doveva  dire,  l’immenfaglo- 
conoà  maggior  gloria  di  Dio-.  Quà  gl’  ria  della  gloria  di  Dio? 

Altari , sù  de’  quali  veneriamo  i Santi , Si , ò Uditori  : Il  T empio  è Cielo  ► 
comeamici  di  Dio,  perche  offerifeooo  Domimi;  in  Tempio , Domimi;  in  Cce- 
à Dio  le  nolÌTe  orazioni  in.  qualità  di  4»  , avvegnaché  fe  nel  Tempio  del 
legati  potenti.Jimi , come  fono  chiama-  Cielo  ve  chi  merita  l’adorazioni , pur 
ti  dal  Boccadoro  . Quà  gl’  Angioli  , v’  é lo  fteflo  anche  nelle  Chiefe  : con 
tèndo  che  la  Chiefa  come  accenna  lo  quella  differenza,  che  là  è fvelato,  e 
Homìi.j*.  Hello  , e/l  locus  ^Angeìornm , ove  Itan-  quà  velato  . Anzi  perciò  , ch’egli  è 
£or‘*  ad  no  per  corteggio  dell’ Altiffimo  ^ ove  occulto  , efige  maggiore  riverenza  • 
ferirono  sì  le  buone,  come  le  ree  ope-  Dunque  perche  non  vedete  genuflefll 
razioni  degl’  uomini  alla  prefenza  di  i Serafini  , niegherete  la  prefenza  del 
Dio,  come  li  vide  San  Bafilio  , affi-  fornaio  Dio  ? Ma  i Serafini  per  mt- 
fiwit  verbo  defcribtnte;  Angeli  ■ Quà  glio  adorarlo  fi  cuoprono  la  fronte  . 
la  Santa  Croce,  detta  da  San  Cirillo,  Dunauc  egl’é  più  venerato  col  men 
gloria  glniurunr.  Le  Reliquie  de  tSan-  vederlo.  Perdonatemi  fe  m’avanzo  ài 
ti,  i (agri  attedi  , Calici  fagrofanti  dire,  che  nelle  Chiefe  v’é  più  vene- 
Crifmi  , Sagramenti  , Sagramentali  , razione  all’  Eterno  Dio  , di  quello  , 
oh  Dio!  £ non  vi  muovono  à rifpet-  che  fia  in  Cielo  . Quà  v’è  il  Sagra- 
to tante  pompe,  e apparati  della  glo-  mento  Eucarifttco  , detto  da  Sant’ 
ria  di  Dio  ? Se  fòlle  introdotti  nella  Ignazio  Martire  , gloria  Dei , percio- 
rcggia  d’un  Monarca,  all’udire  muti-  che  come  Sagrificio  onora  la  Maeilà 
che  loaviflime,  al  vedere  addobbi  pte-  di  Dio  e ciò  per  ricompenfare  il  difo- 
ziofi  , ricchezze  (ingoiati  Trono  , no  re,  che  riceve  l’Eterno  Padre  in  rut- 
baldachino,  manto,  tutti  ingioiellati;  to  il  mondo  . Quà  folo  rende  un’  in- 
Lume  dall’oro  , fplendori  dalla  cor»-  finito  rifpetto  alPadre  , e gli  dà  pili 
na,  ttupore  dalla  maeilà.  Ah  ! Non  onore  sù  d’un’  Altare , che  non  gli 
farebbe  colpa  grave  dar  libertà  aliali-  comribuifcono  Omaggio  tutti  gl’An- 
bertà  di  perdere  il  rifpetto  , là  ove  gioii  in  Ciclo  . La  ragione  ; La  San- 
tutte  le  circoflanze  fono  interdTate  tilfima  Trinità,  è degna  d’un’ infinito 
alla  gloria  del  Principe  ? Forfè  , che  rifpetto  y e onore  , e quello  noi  può. 
nelle  Chiefe  Crilliane  non  corre  la  ottenere  da  tutte  il  Paradifo  , perch* 

Beffa  pariglia  ? E non  s’ode  la  pubbli-  tutti  gl’  Angioli , e i Santi  fimo  di  me- 
cazione  del  Vangelo  , non  rifuonano  rito  finito , fi  che  anco  l’onore,  el’of- 
i fòlpiri  , non  rimbombano  1*  Orazio-  fcquio  loro  è finito  . S’ è trovato  il 

M a,  modo 
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modo  di  foddijfarc  à Dio  à fpefe  di 
lòto,  nel  folo  Sagramento  dell'  Alta- 
re, dove  il  Padre  Eterno  ricere  fola- 
mente  da  Grillo  un’  infinita  adorazio- 
ne , perche  fi  umilia  un  Dio  à Dio, 
e un’  Infinitamente  grande  riconofce 
un  Padre  grande  infinitamente  . Ecco 
il  modo  di  dare  al  Padre,  che  merita 
un’  immenfo  ofiequio , un’ infinita  ado- 
razione . Ora  ditemi , pare  à voi , che 
ove  un  Dio  , perche  Sagramentato  dà 
gloria  all'  Eterno  Padre  , non  debba 
egli  riceverla  da  una  creatura  ? Nel 
Tempio,  ove  rifiede  con  tanti  impe- 
gni d' Amore  , e perciò  di  ra  degna- 
zione , verrà  da  Crifliani  fi  poco  ve- 
nerato ? Dunque  perche  ufa  con  e (To 
voi  una  così  cara  dimefliebezza  , voi 
gli  corrifpondcte  con  una  sì  grande 
infolenza  ? Non  v’  hà  colà , che  renda 

Jiiù  Santa,  c più  venerabile  la  Chic- 
li , ch’il  Sagramento  dell’  Altare  , e 
quand’anche  mancafiero  tutti  gl' altri 

Cedami  motivi,  quello  folo  baltereb- 
à Santificarle  . Avvegnaché  , fico 
me  d vero  , che  il  figlio  Dio  non  hà 
faputo  rendere  al  Padre  Eterno  un’ 
Omaggio  più  perfetto,  che  fagrifican- 
dosè  lteffo,  la  fua  Chiefa,  e tutti  gl’ 
•.-letti , così  è verifiìmo  , che  non  v’hà 
azione  , nd  la  più  degna  di  Dio  , nd 
la  più  propria  degl’ uomini,  quanto 
fagrificare  , e aflifìere  con  fomma  umil- 
tà al  fagrificio  dell’Altare.  Se  così  è, 
credete  voi , che  fia  difpofizione  à que- 
lla foni  ma  riverenza  la  fuperbia  con 
la  quale  trattate  i poveri , l’albagia  nel- 
la precedenza  de’  pofii  , la  feortefia 
tifata  tutto  dì  co  Sacerdoti  ? Credete 
voi,  che  gl’ od; , e le  vendette  marci- 
te ne  i voliti  cuori  pollano  entrare  à 
parte  nell'oblazione  amorofa  diGiesù 
Grillo  ? Credete  voi  , che  ei  voglia 
offerire  un  corpo  impanato  d’impuri- 
tà , unendolo  alla  fua  Carne  Vergine , 
nata  da  una  Vergine  Madre? 

S’accrefce  maggiormente  il  difp rez- 
zo , perche  non  fidamente  fi  pecca 
àlla  prefenza  di  Dio  , ma  anche  con- 
tro Dio  . Si  può  opporre  , che  la  Chie- 
sa non  fia  una  cola  appartenente  con 


modo  fpecialifiìmo  à Dio?  SanSijù trai 
locwn  ijlum  , e nel  Paralipomenon  , 7.  >»■ 
tìtgi  locum  ifium  mìbi  in  demani  . Si 
che  il  Tempio  d fua  cafa  , e cala 
lama  , che  appartiene  in  ifpccialità  à 
lui.  Dunque  chi  pecca,  pecca  contro 
Dio . Che  minacce  non  fulminò  il  Si- 
gnore contro  Abimelecco,  perche  rapì 
Sara  ad  Abramo?  Confervavt  te  , 
peccare s in  me.  Come  s’afcrive  à pec- 
cato contro  Dio , fe  il  delitto  fi  cuini- 
fe  contro  Abramo?  Sì  , contro  Dio» 
toglie  l’errore  Agolìino , dentar  pecca- j».  -Ia, 
tutti  in  Dcurn  , quii 1,  Sara  ad  Deut»  Dcmcr. 
pertir.ebat  ; ex  ea  quippe  Mflfias  . Qf- 
fefe  Dio , l’offefa  di  Sara  , perche  Sa- 
ra apparteneva  à Dio  . Si  sà  pure  > 
che  la  Chiefa  è Spola  di  Dio,  uielta. 
da  Dio,  e confagrata  à Dio,  dunque 
chi  la  difprezza  , pecca  contro  Dio  . 

Più  ancora  . Pecca  contro  Dio  toccan- 
dolo nella  parte  più  dilicata  , di'  é la. 
Religione,  la  quale  lo  mette  In  credi- 
to d'adorazione,  perche  col  (uo  culto- 
io  adora  per  Dio . Quello  è poco . Of- 
fende Dio  in  sé,  e tutti  i tuoi  Divini 
attributi.  La  Maeftà,  perche  noi  ve- 
nera nel  fuo  trono  ; la  Bontà , perche 
non  l’ama  sì  benefico;  La  Giulìizia, 
perche  noi  venera  nel  fuo  tribunale  i 
L’  Onnipotenza  , difpregiandolo  fui 
fuo  volto  ; La  Mifericordia  , abufan- 
dola nelle  carezze  ; L’immenfità 
l’ Infinità , la  Grandezza  e via , tutti  y 
e quanti  gl'  attributi  rollano  olfcfi  t 
perche  ogni  offefa  tra  le  fagre  pareti  è 
una  graviflima  colpa  contro  Dio  . Col- 
pa chiamata  aliai  grande,  erat  pecca-  Lib.  >. 
rum  puerorvm  grande  nhnis  corata  Do-  ReS*  *•  *-• 
mino . Non  era , ò Uditori  il  peccata 
grande  , perche  Catte  de  1 fanciulli  ». 
nò,  ma  perche  era  alla  prefenza  di 
Dio , coram  Domino  . 11  peccato  gran- 
de di  David  metteva  accufe  gagliar- 
de, e fi  faceva  vedere  agl’  occhi  Reali 
peccatimi  meum  coram  me  eft  femper  » 
ideft , contro  me  . Così  il  peccato  de 
i fanciulli  in  Chiefa  era  grande  ». 
enorme  , fagrilego  , non  folo  perche 
coram  Domino , ma  contea  Dominum  . 

E qual’ era  ? Fanciulli , che  pon’  egli- 
no 
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no  mai  fare  di  offefa  grave  nel  Tem- 
pio? Poco  divoti,  dilfratti , negligen- 
ti ; difetti  tutti  d’una  troppo  amoro- 
fa  , e perciò  pedi  ma  educazione . Qual' 
era  la  colpa  ? Retrabebant  bomir.es  à 
facrificiis  . Mio  Giesù  , m’innorridi- 
fco  ! Che  lamenti  non  proferirà  il  mio 
Redentore  nel  vedere  , fin  predo  à i 
Tabernacoli  , Fanciulli  irriverenti  ,*  e 
nò:  veechiarelle  dicaci,  e nò;  Uomi- 
ni infermici  , e né  manco  ; quello  è 
poco.  Donne,  pompe,  amori, diver- 
tire il  concorfo  da  i «grificf  ? Dirà 
E2ef  con  Affilerò  , contro  i’audaciflìmo 
Aman  , Reginam  vult  opprimere  , me 
preferite , in  domomea.  Opprimere  la 
Regina  poteva  effere  colpa  condona- 
bile , perche  colpa  d’ un'  eccedo  d' A- 
more  , e molti  de  i grandi  fogliono 
tal  volta  effere  più  gelofi  della  coro- 
na , che  della  moglie  . Egle  delitto  di 
tutto  pefo,  filafeiaperò  correre.  Ma 
in  domo  mea  ? Cafa  della  mia  gloria  ? 
Dove  balenano  i raggi  della  pietà  ? 
Dove  io  Khò  innalzato  à ripofare  all’ 
ombra  del  trono  ? Tentare  la  Rea! 
mia  conforte  fino  fui  talamo  Nuziale  ? 
Ingelolìre  i mici  amori  fino  nel  teatro 
de  i baci?  O'. . .grand'enormità  ; sì , 
ma  pure  potrebb’  edere  uno  sbaglio  , 
credere  tentativo  , una  fupplica  , av- 
vegnaché hanno  una  bella  tentazione 
le  preghiere  . Via , fi  lafci  correre . Ma, 
oh  empio  ! oh  traditore  ! oh  fagrilego  ! 
Me  preferite  ? Al  calore  delle  mie 
grazie?  Sotto  i lumi  delle  mie  pupille? 
Sul  cuore  della  mia  Maeflà?  Manca- 
no forfè  Sale  per  i tuoi  trattenimen- 
ti : Logge  per  le  tue  curiofità  ; Piazze 
per  i tuoi  palleggi  ; Giardini  per  il  tuo 
» guflo  ; e converfazioni  per  i tuoi  amo- 
ri ? Me  preferite?  Adulterare  la  fedel- 
tà , la  Regina , la  mia  gloria  , fugf  oc- 
chi miei  ? 

Voi  vi  figurate,  che  fia  Adirerò , ma 
tgl’é  Giesù  Crifto , che  lì  lagna  à no- 
te richiamate , e dice  ; foffrirò  le  ven- 
dette in  un  bofeo  , le  perfeguzioni  in 
un  orto,  le  calunnie  in  corte , gl’amo- 
iì  ne  1 teatri  . E'  grave  delitto , ogni 
peccato  mortale  , sì , da  per  tutto  io  fo- 


no Dio , e da  per  tutto  offèfo  : ma  in. 

Demo  mea?  Mio  ritiro?  miogabinet- 
to?  mio  trono?  Ah  ! graviflìmo  delit- 
to . Pure  ponno  commetterfi  degl’ er- 
rori in  mia  lontananza,  ò quando  mi 
ritrovo  alla  caccia  ; ò quando  mi  di- 
verto in  amori  ; ò quando  mi  tratten- 
go nelle  gioflre  ; ò quando  mi  confo- 
lo  ne  i teatri  ; fi  può  minorare  la  col- 
pa , e darli  luogo  al  perdono  : ma  me 
preefcr.te  ? Quà  nel  Tempio  ove  io  re- 
gno, ove  beatifico  con  gl' amori;  ove 
profondo  telori  di  Mil’cricordia  ? Quà  y 
ove  hò  aperte  le  vifeere  della  Pietà  ; 
ove  pafeo  i miei  cari  con  le  mie  vi- 
fcerc;  ove  à prezzo  de’ Sagramenti  ri- 
metto l’ anime  in  libertà  ; ove  dono 
tutto  me  (ledo  in  affètti  ; e dove  mi 
fò  liberale  di  Beatitudine  anche  fuori 
del  Ciclo  ? quà  ? me  preferite  ? E’  trop- 
po, é troppo..  Ah!  ancor  io,  ò Udi- 
tori , grido  , e drrpico  ; E'  troppo  , 
troppo  . Qued'é  un'entrare  in  fanQi-  Lik  *• 
fi  lai:  arem  cum  fupexbia  . Portarli  da  Mic- 
Antioco  , fuperbo  , fcellerato  , Iper- 
giuro  . Si  niega  un'  inchino  alla  Cro- 
ce , per  non  incomodare  una  Zazzara  ; 
corre  per  troppo  debole  , chi  s’  inge- 
nocchia  ; Donne  riverifeono  più  l’ami- 
co, ch'il  CrocifilTò;  Uomini  più  va. 
ni  delle  fémmine  ; donne  uforatc , che 
vedono  fagrilegj  alla  moda  , e à fpe- 
fe  altrui  comperano  vituper;  al  Re 
dentore  : Giovani  fàflofi  , Farifeid’og- 
gidì  , mezzani  d’  iniquità  , autori  di 
colpe,  che  comperano  Colombe  , e le 
rivendono  Lupe  . Sacerdoti  , à voi 
tocca  di  tenere  lontana  la  profanazio- 
ne , cd  efaggerare  con  feverità , limili 
indecenze  . Se  non  correggerete  , ve- 
drete con  Agodino  , che  multi  intrant  Stra.j* 
ad  Eccìefiam  Cbrifliani , £9,  pagani  ab 
EccUfia  revenuniur . Tocca  à voi  , e 
con  Bafilio  mettetevi  full’  ingreflb  del 
Tempio,  edite,  non  eft  bit  focus  lupa- 
nar , nò , fed  Ecclefia . Andate  a'  T re-  or„.4,. 
bj  fe  volete  piaceri  ; a’  Lupanari  fe 
fiutate  carni  ; a'  Teatri  fe  fpaGmace 
amori  ; a’  Telonj  fe  fofpirare  guada- 
gni . Vi  mancano  calmi  per  i voftrl  s 
giuochi  ; Ville  per  i voftri  divertimea- 


ooole 


94  Predica  Sefte 


ti  ; Cafe  per  i voflri  amori  ; Teatri 
per  le  volt  re  licenze  ; campagne  per 
le  voflre  vendette  ? Perche  dunque  fi 
meditano  , fi  facilitano  , anzi  fi  efe- 
quifeono  fugl’ occhi  di  Dio  limili  ini- 
quità ? £ non  averò  io  la  libertà  del 
grande  Apollinare  , di  poter  isfoganni 
Cip.*;,  con  un’invettiva,  e dire,  in  Ttmplis 
adulteri*  componi  r La  modeflia  vuole 
la  lingua  più  vereconda  , altrimenti 
vorrei  dire,  ciò,  che  Tertulliano  pre- 
sti. meva  con  le  lagrime  agl' occhi,  inter 
aras  lentcinia trafitti , e prendendo  in 
imprettito  il  zelo  diBaGlio-,  direi  con 
franchezza , Dei  Eccìefiam  Lupanar  e f '~ 
ficiunf  . Io  noi  voleva  credere  , ma 
feorgendo  molti  , che  nelle  Chiefe  fi 
vergognano  di  edere  ravvifati  Criftia- 
ni  , e che  molte  delle  donne  vonno 
ferii  fedoni  delle  Chiefe  ; e i giovani 
ritti  in  politura  di  Aatue,  non  vanno 
ninocchiarfi  à i Sagramenti , mi  fono 
lafciato  convincere  , che  nelle  Chiefe 
fi  accordano  adulteri  , e fra  gl’  Altari 
fi  commettono  carnalità  E vaglia  il 
vero  , fe  v’é  perrucca  , che  pretenda 
rifeuotere  applaufi  , e far  adorare  fin 
le  fuperfluità  d’un  Cranio;  alla  Chic- 
fa  : Se  v’è  guardo  , che  accompagni 
con  molti  pericoli  la  cortefia  d’un  cen- 
no , e che  comandi  lo  fprezzo  del. 
Crocifilfo  , e l’avarizia  de’fguardi  à 
Maria  Vergine  ; in  Chiefa  : Se  v’é 
abito  ricco  e di  pompe,  e di  peccati,, 
che  voglia  farli  ammirare  fino  con  la 
iafeivia  delle  mode,  e far  credere  un 
cavaliere  grande,  perche  ricco,  e una 
dama  nobile  , perche  vana  ; in  Chie- 
fe.: te  v’é  amore,  che  pentitoli  d’aver 
«fata  modeflia  per  le  ftrade  , fi  rechi 
à fafto  tentare  con  impunità  , c ob- 
bligare le  donne  à torcer  le  (palle  à 
I.  Sagramenti  , e gl’  uomini  à beffarli 
delle  Prediche;  in  Chiefa  . In  Chiefa 
e ? Piagnere  le  colpe  paffete  , e me- 
ditarne di  future  ? Confondere  » Sa- 
gramene! co  i fagrilegj  ? Sù  la  bocca 
d’Amore  piantare  vendette  ? Cosi  è , 
fenza  pelo  in  lingua  il  zelante  Salvia- 
te,?,' ' no  ’ ^um  to&bij  preterita-  mala  pian- 
gurt , fenfu  futura  mediiantur  . Nello 


fletto  volerlo  Clemente  ; nel  punto  , 
che  lo  adoriamo  , s’offende  ; concio- 
lìache  fi  ride  sù  le  piaghe  di  GiesiY 
Crifto  ; fi  fcherza  su  le  lagrime  de’ 
poveri;  fi  traflulla  in  feno  della  Ver- 
gine ; Gl’  Adoni  la  competono  col 
Crocifilfo,  e le  Veneri  rubano  incen- 
fi  à Maria , in  Ecc/efid  jocatur , ci  con-  £ u 
fonde  l’Apollinare  , e v’aggiunge  à i pi' 
giuochi  molto  di  peggio  Salviano,  pe- 
rochc  nelle  orazioni  li  fanno  fpiccare 
sfacciatezze , amori  , e . . . non  con- 
vien  dirlo,  in  ipjis  orationtbus  moliun-  x JP*£- 
tur.  Orafentlte,  che  dico  , ò riveriti 
Signori  ; Perche  fi  viene  in  Chiefa  ?• 

Direte,  e bene,  per  orare  , per  im- 
plorare, per  placare.  Così  é . Ma  co- 
me poi  fi  maltratta  Dio  fugl' occhi  di 
Dio?  Come  mai,  l’é  incredibile,  of- 
fendere Dio  nel  mentre,  che  fi  prega, 
che  fi  fupplica  , che  s’ adotta  ? Io  noti 
l’ intendo . In  luogo  dove  cercate  Dio  , 
lo  maltrattate  ? Dove  Io  troverete,  fe 
quà  ove  rifiede  , lo  fuggite  ? Se,  quà 
ove  l’unione  de’ fedeli  v’invita  à fa- 
re orazione,  non  fapete pregare , pre- 
gherete forfè  in  cafa , dove  ogni  affa- 
re vi  fiurba  ? Se  nel  Tempio  non_*. 
v’ attenete  dal  mormorare  , ove  v’a- 
tterrete, forfè  in  cafa,  ovetutti  fono 
sì  dicaci  à mormorare  ? Se  in  Chiefe 
non  fapete  ufare  modettia  negl’amori 
l’ uferece  forfè  nelle  con verfazkmi , ove 
l’amare  é civiltà,  e’1  peccare,  cottu- 
me  ? Se  non  fi  teme  di  praticare  sfac- 
ciatezze ove  fi  correggono , le  correg- 
gerete per  avventura  ove  fi  lodano  fr 
Se  offendete  Dio , ove  s adora  , ove 
l’ adorerete  , forfè  ove  s offènde  ? e ?■ 

Io  non  lo  sò  intendere.  Anzi  , io  fò 
quell'  argomento  . Se  Iddio  comandar- 
le , che  nelle  fue  Cattedrali  voi  ado- 
ratte,  perdonatemelo. fe  lo  dico,  una 
furia  veftita  di  feta  , un  fetore  cari- 
cato di  zibetto  , ò uno  tterquilinio 
adorno  di  gemme,  dirette,  che  vi  và 
dell’onore;  che  non  viltà  il  decoro  ; 
che  non  è la  Chiefa  un  mercato  di 
vitupero  ; e che  pretto  tutte  le  na- 
zioni fi  dee  rifpettare  ogni  uno  in  fua 
cafa  . In  fatti  così  và  . Ma  perche, 

re- 
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replico  io  , non  fate  quella  giullizia  razioni , ma  il  Tempio  di  Dio  , fi«n 
alla  gloria  del  CrocHiflò  ? Se  quelli  noi , cosi  Sant’  Agoftino , Domus  cra- 
comandale  amori  , faluti,  licenze , è tionum  noftrarum  , ifta  ; domus  autem 
carnalità , voi  come  favj  non  ubbidì*  Dei , nos  ipfi  . Piacciono  à Dio  le,  . 
rede  per  non  arrifchiar  l’ onore  delltì  Chiefe , ma  fono  opere  degl’  uomini , 
voftre  mogli,  ma,  oh  Dio!  SeCrillo  piacciono  affai  più  gl' uomini  à Dio, 
appunto  per  onore  fbo  , c veltro  li  perche  fono  Templi  di  Dio , pietre  vi- 
proibifce  , perche  dunque  fi  praticano  ve  , & immortali  , così  riconofciute 
tante  iniquità  per  ubbidire  al  Diavo-  dal  gran  Pontefice  S.  Pietro,  tanquam 
lo , con  tanto  difcapito  dell’  interefle  lapidei  vivi  fuperedifieamim  . Ecco  la 
di  Dio  ? Mi  fi  dirà  forfè  , che  al  di  cafa  delle  nolire  orazioni , la  Chicfa  ; 
d'oggi  non  fuccedono  quell’  inconve-  e la  Cafa  di  Dio  , noi  Iteffi . Quello 
nienti?  Come  nò  ? La  gioventù  non  fpirituale  edificio  s’innalza  con  la  pra- 
afpetta  ella  di  venire  alla  Chiefa  per  tica  delle  virtù,  con  la  Santità  de’ pen- 
farvi  all’amore  ? Non  fi  concerta  ella  fieri,  c con  l'ufo  de’  Sagramentl  , fi- 
quella  trefea  nell’  ora  del  tremendo  fa-  che  per  voftro  intereffe  dovete  metter 
grificio  dell’  Altare  ? Son’  elleno  forfè  pié  ne’ Santuari,  vediti  di  Santità , per 
invenzioni  de’  Predicatori  ? Sono  clic-  corrifponderc  al  genio  di  Dio  , quale 
no  forfè  maniere  da  comparire  fifcali  più,  che  in  verun’ altro  luogo  , rifie- 
per  guadagnare  applaufi  popolari  , c de  in  voi  per  maggior  gloria  di  voi . 
accattare  concetto  da  Apporteli  ? O’  Non  è egli  forfè  in  tutto  , non  con- 
pure richiede  così  la  gloria,  e Tinte-  tiene  il  tutto  , non  riempie  il  tutto? 
reffe  di  Dio,  che  fi  zeli  alla  riveren-  Egli  é ne  i cattivi  diffimulando  , c 
za  della  (uaCafa,  del  fiso  Trono  , e aipettando  à penitenza  ; Egli  d ne  i 
della  fua  Maedà  ? buoni  confettando  in  effì  la  Giudizia  ; 

Così  é,  ò Uditori,  lo  richiede  T in-  EgT  é ne  i beati  nutrendoli  col  fuo 
tereffe  di  Dio  , che  fi  rifpetti  , ma  Amore  ; Ne  i dannati  gadigando  la 
quando  quello  motivo  non  Impegni  il  malizia  ; Nel  Cielo,  come  uno  Spofo , 
Cridiano  à venerarlo,  v’é  l’altro  mo-  che  deve  introdurli  3 nell’ inferno  co- 
tivo  del  pari  preffòfo  del  vodro  inte-  me  giudice  ; Egli  finalmente  d nelle 
reffe  ; e fe  corre  sì  rigorofo  impegno  Chiefe  come  Padre  della  Mifericordia  , 
per  il  primo  riguardo,  perche  fi  tratta  fantificando  i Giudi,  « falvaodo  i poe- 
ticità ccmfegrazione  del  Tempio  , dee  catori  . E’  egli  quello  il  vodro  inte- 
corrcrc  lo  dello  per  il  fecondo  riflef-  reffe  ? Anzi  il  primo  , ciod  à dire  la 
fo,  perche  lì  tratta  della  vodra  con-  voftra  confègrazione , e la  vodra  San- 
fegrazione,  E quà,  ditemi  con  liber-  tificazione. 

tà  , non  venite  voi  alla  Chicfa  per  V’d  chi  noi  creda  ? Vi  chiamo  al 
• •Cor  j.  Santificarvi  ? Vi  dà  coraggio  S.  Paolo  Giodicio  degl’  occhi . Ditemi , perche 
à dirlomi,  Templum  enimDeiSanllum  lì  fono  eTettc  si  popolofie  , e ricche 
efl , quod  eftìs  voi  . Dunque  quello  , le  Chiefe  ? Per  onore  di  Dio  , non  li 
ch'é  il  primo  vodro  intereffe  , v’ob-  può  niegare  . Sì,  ma  Dio  anco  fcnza 
bliga  à venirvi  Santi  . La  ragione  d Chiefe  era  Dio,  e Dio  infinitamente 
chiara , perche  ficome  la  Fede  ci  met-  grande . Prima , che  vi  foffero  creatu- 
re fotto  gl’ occhi  il  Tempio  vifibile  , re,  egi’era  Dio;  e prima  , che  s’er- 
così  la  Grazia  manifeffa  il  Tempio  in-  gefl'cro  Templi  -,  fi  fantifica ffero  Al* 
vifibile  ; e ficome  per  la  puriheazio-  tari , fi  ardeflero  incenlì , e fi  offèrif- 
ne  della  Legge  fi  danno  Altari  confa-  fero  vittime,  egT  era  Dio  , grande  , 

Strati  al  Signor  Dio,  così  fi  perfeziona  immenfo,  infinito.  Trovava!?  intut- 
a Legge  con  Altari  confagrati  per  to  il  mondo,  perche  di  rutto  egl’era 
operazione  della  Grazia  . Il  Tempio  padrone,  non  però  alzava  Baldachino 
materiale,  d Tempio  delle  nodre  O-  per  le  contrade  , non  efigeva  vittime 
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celle  piazze,  non  ubbligava  à ramifi- 
care altari  per  le  caie  . Perche  dun- 
que fi  fono  fabbricate  le  Chiefe  , fe 
anche  fenza  Chicle  egl’  era  Dio  , e 
gioì iofo,c grande  ? cioè , per  voftro  in- 
terefie  , per  comparire  in  pofitura  di 
Clemente,  per  udire  l’armonia  delle 
voftre  fuppliche,  e per  confolarc  le^ » 
premure  delle  voftre  lagrime  . Ora  , 
in  mezzo  à tanti , e sì  gran  benefici , 
come  mai  fi  porri  infolcntire  contro 
Dio  ? Occhiate  libere,  dilcorfi  licen- 
ziali , cicalecci  teatrali , amori  concu- 
binarj , oh  Dio  ! Che  sfacciattezze  ! 
Quanto  crefce  verlo  di  noi  l’Amore  di 
Dio,  crefcerà  altrettanto  contro  Dio 
la  noftra  iniquità  ? Quà  ove  fono  sì 
generofe  le  Grazie,  sì  lagrofanti  i mi- 
lterj , sì  fervorofi  gl’impulfi  , sì  cari- 
cate l’ infpirazioni , sì  ripetuti  i favo- 
ri; Rifpondetemi  , ove  gl’ é così  lu- 
crofo  il  noftro  utile  , sì  (Scuro  l' inte- 
rdici voftro,  firifpetta  sì  poco?  Anco 
il  Sole  da  per  tutto  illumina,  indora, 
c benefica  ; ma  non  per  tutto  produce 
miniere.  Anco  un  Rd  fi  ubbidilce  , fi 
liima,  fi  venera  per  tutto  il  gran  trat- 
to del  regno , sì , ma  nel  trono  é più 
liberale  ; Così  Iddio  , di  tutto  il  iuo 
mondo  , hà  feelte  le  Chiefe,  e le  hà 
chiamate  luoghi  di  propiziazione , e di 
pace  , fufeepimus  Deus  Mifericordiam 
tuam  in  medio  Templi  mi  . Piangerete 
per  le  ftrade  , pregherete  nelle  corti , 
(applicherete  nelle  piazze  , Iddio  vi 
può  confola  re,  sì,  ma  di  rado,  perche 
fuori  delle  Chiefe  non  fuole  di  troppo 
buon  genio  foferivere  i voftri  memo- 
riali. Un  monarca  d’ oggidì,  fi  laida 
riverire  ovunque  egli  s’atrova  ; afcolta 
querele,  riceve  memoriali,  ònei  tea- 
tri, ò alla  caccia,  ònel  giardino,  sì , 
ma  qual’  or  ei  viene  pregato  in  tro- 
ì.  no  , O’,  fà  grazie  da  Trono  . Erunt 
aurei  mete  ere 8 a ad  orniionem  ejus , ma 
in  medio  Templi  . Suppollo  dunque  , 
che  Iddio  fi  fia  litirato  nelle  l’agro- 
fante  Bafiliche  per  donarci  il  tcì'oro 
delle  fue  mifericordie,  come  mai  po- 
tremo offenderlo  , ove  egli  fi  profon- 
de in  benefici  ? Cortigiano  , che  . 


fperi  avanzamento  di  pollo  ; Cavalle* 
re  , che  affetti  miglioramento  di  gra- 
do ; Dama  , che  attenda  parzialità  di 
favori,  come  trattan’ eglino  il  loroin- 
terelfe?  Con  che  raccoglimento,  con 
che  modeftia , con  che  riguardo  , an- 
zi , con  che  fupcrftitione  d’olfequio 
non  favellano  al  Principe  fotto  l'aura 
del  Baldachino  ? La  Politica  sà  veftire 
anch’eila  manto  di  Religione  . Vuo- 
le, che  fi  moderi  la  fuperbia  alla  pre- 
fenza  d' un  cavaliere  da  cui  li  fpera  ; 
Che  fi  freni  l'ira  fugl’ occhi  del  padre, 
di  cui  fi  teme  ; che  fi  mortifichi  1’  ar- 
denza delle  palfioni  tumultuofc  à vi- 
lla di  quell’ onorata  donzella  , che  fi 
ama  . L’interefle  vuole  così  , e pure 
non  é interclfe  maggiore  , che  d’ un 
guardo,  d’  un’  affetto  , d’un  favore  , 
d’  un’utile  mefehiniflìmo.  Voi  brama- 
te da  Dio , ricchezze , onori  , profpe- 
rità , falute,  pace:  anzi  fofpirate  vir- 
tù, doni , grazia  , gloria , e per  que- 
llo felicillimo  interelfe  non  fi  merite- 
rà Giesù  Crillo  rifpctto , e modeftia  ? 
Ditemelo  , Conftantino  Magno , per- 
che fiate  voi  ritto  in  piedi  alle  pubbli- 
che fagre  concioni  ; perche  vi  genu- 
flettete al  fagrofanto  Sacrificio  dell’ 
Altare  ? Sarclle  pure  encomiato  per 
un  Monarca  di  tutta  divozione  , col 
folo  torcere  un  fianco  , col  folo  chi- 
nare il  capo  , perche  dunque  piegare 
anche  ginocchio,  piegar  capo,  c bat- 
tere il  petto  ? Non  accoftumano  così 
al  di  d’oggi  i grandi.  Vonno  elfi  ef- 
fere  riveriti,  incenfati,  e diti  inri  con 
gcnuflcfiìoni  ; Non  così  i cavalieri,  che 
rondano  pretto  al  Santuario , c appena 
fanno  cenno  di  ginocchiarfi  ; Non  co- 
sì le  dame,  quali  per  non  incomodare 
un  pizzo , ò non  Scomporre  un  naflro , 
Hanno  à licdere,  come  malamente..» 
ufano  nella  Sicilia  , fi  nel  palfare  il 
Sagramento,  fi  nella  recita  delRofa- 
rio  nelle  pubbliche  Chiefe.  Non  così 
giovinafiri  licenziofi  , ò giovinette  li- 
bertine, quali  fempre  fnelli  ne’feftini, 
leggiadri  ne  i balli  , infaticabili  negl' 
amori  , robufti  nelle  crapole  , hanno 
poi  per  un  pefo  infoffcribilc  il  pochif- 
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lìmo  patimento  di  genufletterli  alla » 

Morta  ; Anzi  , non  cosi  le  fantefche 
indevote  , i (ervidori  irriverenti,  e gl’ 
artieri  interertati,  un  gran  numero  de’ 
quali  pena  giorno,  e notte,  involon- 
tarie fatiche,  in  lavori  indefeflì , mai 
fianchi  per  guadagnare , ma  polizia  per 
afliltere  ad' un  Sagrificio,dilicati, fte- 
nuati , e infermicci  non  ponno  regge- 
re à un  poco  d’incomodo  dittare  gi- 
nocchioni . Sacerdoti  , Confettòri , à 
voi  viene  incaricato  il  zelo  di  correg- 
gere, di  impedire  , di  minacciare  un' 
errore  si  enorme  . Se  ne  recano  pure  à 
gloria  i Sacerdoti  coli  nella  Francia, 
di  farlo,  c fanlo,  fcorrendodivoti , e 
rifoluti  per  il  Tempio , e ovunque  tro- 
vino , foffer  bene  cavalieri,  e dame; 
forter  anche  Duchi , e Princìpi, ò à fa- 
vellare, ò à trattenerli  in  converfazio- 
ni , fono  corretti  , ed  avvifati  , ò ad 
ufcirne,  ò à tacere.  Alla  prima  am- 
monizione , fe  fia , che  fucceda  la  me- 
dema  irriverenza , viene  pubblicata  la 
pena  pecuniaria  ; fe  gli  tterti  ripetono  la 
colpa,  foccombono  al  galligo pecunia- 
rio, e ancora  afflittivo  di  prigionia  ; Se 
poi  fi  frequenta  l’indevozione,  fono  i 
rei  dettinati  à un  bando  rigorofo  . C 
non  dico  mica  per  colpe  criminali , per 
le  quali  dallo  Scaligero  vengono  cent- 
rati gl’italiani  con  quell’eterno  rim- 
provero, Itali  Dei  contemptores , ò per 
gl’  amori  immodefti , d per  le  converfa- 
zioni  promifeue,  òper  le  vendette  fan- 
guinarie  , E nò  , di  là  da’  monti  nò 
manco  fanno  fognarli  limili  fcellerag- 
gini,  dico  perla  fola  pubblica  irrive- 
renza di  cicalare;  per  quella  fola  fono 
condannati  i poco  Crilliani  à gravit- 
ine pene.  Diròdi  più;  pretto  di  noi, 
un  reo  ò di  furto , ò d’ omicidio  , ò per 
motivo  di  debiti , fi  rifuggia  nelle  Chie- 
fc , ed  é licaro  ; Nella  Francia  , guai  ; 
anzi  chi  è reo,  é condannato  alla  pena 
pecuniaria  , fe  avvenga  , che  li  ritiri 
nel  Tempio,  li  condanna  appunto  per 
ciò  alla  forca.  Chiefa?  E’ luogo  di  fo- 
le orazioni , per  dar  gloria  à Dio,  c per 
difporre  Dio  à felicitare  i nortri  inte- 
refli . Rendetemi  le  parole , O’  Con- 


llantino  Magno,  perche  vi  tratteneva- 
te fleteis  fumma  curri  devotione  genibus  ? 
Diravvi , che  trattandoli  di  ricevere  la 
Divina  Mifericordla , Grazie,  perdono, 
falute,  ricchezze,  pace,  c utilità,  la 
fola  riverenza  era  ufura  per  ricavare 
beneficii,  avvegnaché  con  l’Angelico 
exbibetur  Deo  ad  noftram  utilitatem  . 
Come  dunque , parlo  con  voi  , fe  vi 
liete  prefenti  ò dilprczzatori  de'  Taber- 
nacoli , potete  farvi  beffe  del  voftro 
utile?  Intuite  l’altre  cofe  deprezzate 
Dio  in  grazia  dell’  intererte  , e quà 
non  vi  curate  nò  manco  del  voftro  in- 
tererte per  difprezzare  Dio  ? 

Non  finiega,  ò Uditori,  alCriftia- 
no  portarli  alle  Chiefe  per  vedere  il 
concorfo  , nò  : per  udire  la  mufica  , 
nò:  per  ammirare  gl’ apparati,  nò:  fi 
niega  bensì  l’entrarvi  con  infiorature 
da  nozze , con  inchini  da  teatri  , con 
frequenza  di  fcandali , c con  vanità  di 
corteggi  . Quell’  ò un’  entrarvi  per  de- 
ludere la  divozione  , e per  trafficare 
impurità,  e direbbe  Tertulliano,  che 
libidinem  negotiantur  . Con  quello  ri- 
fletto comparve  in  corte  di  Carlo  Quin- 
to Imperatore , un  titolato , con  pom- 
pa fuperiore  alla  fua  condizione  , e 
dkca , eh’  era  venuto  per  veder  Cefa- 
re.  Noné  vero,  ripigliò  Carlo,  anzi 
è venuto  per  farfi  vedere  dallTmpe- 
radorc  . Dove  fi  và  in  calca  così  pre- 
muta ? E , Padre  per  vedere  la  Ma- 
donna : Non  è vero,  perciochc  l’abito 
é da  meretrice  , e vi  và  la  tale  per 
farfi  vedere  più  ricca  della  Madonna  ; 
per  ricevere  inchini  maggiori  degl’Al- 
tari  ; per  togliere  à Dio  la  gloria , alla 
Vergine  la  ttima , e à i Santi  la  ve- 
nerazione , peroche  libidinem  negotian- 
tur . O’Santirtìma  Trinità  men  rive- 
rita d'una  creatura!  O’  Altari  più  vi- 
lipefi  d’ un  pretorio  ! O’  cafa  di  Dio 
pofpofta  ad’ un  teatro  ! E non  farà 
traffico  di  libidini  , imitare  i Farifei , 
che  movebant  capita  fua  in  derifo  del 
Sangue  di  Critto  fparfo  per  tutto  il 
genere  umano  ? Scuotere  capelliere  . 
con  lafcivia;  falutare  Samaritane  con 
precedenza  alla  Croce;  avventare  rcn- 
N ta- 
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lazioni  in  un  cenno,  con  l’acqua  San- 
ta sù  le  dita  ; concertare  rapine  con 
la  pace  del  Sacerdote  fui  Ebbro  ; fta- 
bilire  vendette  con  l’cfortazione  del 
Vangelo  all’ orecchio  : confultare  duel- 
li , sbarcar  baie  , trattenere  concilia- 
boli , ril'vegliare  poffriboli  . Ah  non 
più  ! N >n  più.  Le  lagrime  vonno  ufur- 
parli  l’ officio  della  paiola.  Piagnere 
Pjr*n.  ad  converrebbe  più  , che  predicare  , vc- 
p rcnic.  dcndofi  degl’  uomini  aere  bomines  ti- 

miiinjitni  , a tire  Dtui/i  impudenti  filmi  , 
per  dire  co!  zelo  di  Salvian-'  , carna- 
iacci, lagrileghi;  dono-  (coliate,  con 
affettature  idolare  avv  cuurfi  ; gl’ uni 
rivotr.ue  ie  cerimonie  in  contumelia, 
1 altre  I t civiltà  in  d'fpregio  del  Cro- 
cifitta . E'  <v,l.  quelli  il  modo  di  rin- 
graziare la  Divina  beneficenza,  cheli 
degna  di  ricevere  le  nnffre  preghiere, 
De  culi.  e conlolatle?  Sicctnc  exprimitw  , non 
aiM.ij.  pU(^  jjre  pj^  |a  fmania  di  Tertullia- 
no , publìcum  gaudium  per  pubhcum 
dedccus  / Vi  dimanda  forfè  qualche 
gran  pendone  per  i benefici  , che  vi 
difpenla?  Altro  non  vuole,  che  ri  filet- 
to in  fua  cafa.  Oh  Dio!  Egli  chiede 
pur  poco,  per  il  molto,  che  hà fatto 
per  voi.  In  contracambio  della  vita, 
della  Redenzione  , della  figliolanza  , 
della  morte , che  hà  folfeno  per  voi , 
dell'  Eternità  della  gloria  promeffa  à 
voi,  Oh  mio  Dio  1 altro  non  cerca, 
che  un  pò  di  rifpetto  nella  fua  cafa  , 
rifpetto  conofciuto  da  tutte  le  nazio- 
ni, e dovuto  per  natura,  per  politica, 
per  Religione , per  obbligo  ; non  farà 
una  reproba  ingratitudine  niegargli  un 
gufto  , che  ridonda  in  utile  vo?lro  ? 
Come  v'avvicinate  à un  Giudice,  ò 
ad’ un  fopremo  Reggente  ? Vi  porto 
Homil  jo.  j’ interrogazione  di  San  Cefario , utrum 
fiantcs  , <3  redo  capite  , negligenter  , 
ac  tepidi ì Io  veggo  entrare  di  voti  per 
interelfe,  umili  per  timore  , raccolti 
per  riverenza  ; con  parole  nudiate  in 
fommillioni  , con  gclli  livellati  à Ce- 
rio , con  baciamani  accompagnati  da 
inchini.  Che  efpreflìoni  d’obbligo,che 
impegni  di  gratitudine  , che  idolatrie 
di  faluti?  E ciò  à uomini  ; e ciò  per 


un  favore  mondano . Solo  Dio  dunque 
é in  così  baffo  concetto  , che  non  fi 
meriti  un’olfequio?  Solo  Dio?  e Dio 
da  cui  fpetate  eternità  di  beni  ? Oh 
vergogna  ! Oh  vergogna  ! replico  con 
San  Cefario  , ctim  ab  botnine  terreno 
quorum  , propi  ad  terram  bumiliter 
inclinantur , & à Deo  remifiìonem  pec- 
catorum  inquirente! , nec  capita  incli- 
nare , nec  genu  fubrmttere  dignantur. 

Pure  batterebbe  per  impegnarci  in 
quello  rifpetto,  riflettere,  e vi  eforto 
à farlo  , perche  s'aprono  quelle  porte  , 
che  fono  porte  del  Cielo  ? Domut  Dei , Gen  1 * 

<3  porta  Codi  . Perche  pendono  le » 

Croci  , che  fofpirano  di  vederfi  cari- 
cate da  vollri  cuori  ? Quelli  incenfi, 
che  odorano  foavità  , limboli  delle 
voltre  orazioni  , perche  fumano  fra- 
granze verio  il  C'elo  ? Quell’ è tutto 
per  voi,  per  conlolarvi  nc  i vollri  tra- 
vagli , e per  addolcire  l’amaro  della 
penitenza.  Quà  voi  piangete  i vollri 
peccati , aprite  il  voflro  cuore  , fal- 
meggiate  le  lodi  di  Dio  , ricevete  le 
benedizioni  , e participatc  i Divini  nii- 
llerj . Quà  Giesù  Cri  ilo  s’uffre  per  voi , 
offerendo  sé  con  voi  al  Padre  Eterno, 
e Sacerdote,  c vittima  : Quà  egli  s ef- 
pone  all’  adorazione , e dopo  di  elfere 
flato  il  prezzo  della  voflra  Redenzio- 
ne, diviene  Io  fpeitacolo  della  voflra 
fede , e l’oggetto  del  voflro amore:  Quà 
egli  li  dona  à voi  in  cibo  celelle  per 
cui  crefcc  il  voflro deliderio,  fortifica 
il  voflro  coraggio  , e (caccia  i vollri 
pericoli.  Eglé  pur  quello  fi  voflro  in- 
tcrelfe?  Che  purità  dunque  non  fi  ri- 
chiede in  chi  v’entra,  e in  chi  vi  fog- 
gi orna  ? Come  dunque  quà  appunto  lo 
deprezzate  ? Se  voi  offendete  Dio  nel- 
la cafa,  nelle  caccie,  ne  i giuochi,  pu- 
re ricorrete  nel  Tempio  à confortarvi , 
e liete  ficuri,  mafe  offendete  Dio  nel  Re„ 
Tempio  (ledo  , ove  ricorrerete  ? Si 
peccaverit  vir  In  vìrum , piacari  ei  po- 
tè/} Deut  ; fi  autem  in  Domini.m  pecca- 
verit vir , quii  orabit  prò  co*  I mini- 
ftri,  i Sacerdoti,  i Santi,  gl’Angioli, 

Maria  Santiffima  pregano  tutti  l’Altif- 
limo  per  quegli  , che  pecca  , ma  fe 
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pecca  poi  nella  Chiefa  contro  Dio  , 
fugl’ occhi  di  Dio  , e in  leno  alle  Tue 
grazie,  quis  orabit  prò  co*  Niun luo- 
go per  Sagrofant» , che  fia  , mai  ferve 
di  refugio  à verun  di  coloro , che  l’of- 
fendonò  . Gl’  Angioli  non  trovarono 
alilo  nell’  Empireo  , ove  peccarono  ; 
Né  il  Paradifo  Terreftre  falvò  Adamo, 
che  lo  violò.  Come  potrà  poi  ilCri- 
ftiano  prometterli  ficurezza  , là  , ove 
commette  fagrilegj  ? Là  , ove  cerca 
di  far  perdere  Toneftà,  il  Paradifo, e 
l’anima?  Forfè  non  v’é  chifilifcia  le 
guance,  chi  fi  pettini  la  chioma  ? For- 
fè non  v’é  chi  fi  racconci  , e riabbel- 
lifca  per  facilitare  le  tentazioni?  Chi 
é , che  non  cerchi  di  onorare  quell’ 
abitazione  , che  lo  dee  albergare  ? Vi 
pare  poco  beneficio  fapere,  che  dopo 
la  vollra  morte,  dovrà  la  Chiefa  ef- 
fe re  la  vollra  cafa  fino  all’ultimo  gior- 
no del  mondo?  Non  più  feppcl liti  nel- 
le grotte  , ò in  vetta  ài  monti,  ò in 
Icno  al  mare,  come  era  cofiume  degl’ 
infedeli , perche  elfi  morivano  per  mo- 
rire , ma  noi  moriamo  per  riforgere  ; 
la  loro  r.iorte  era  vera  morte , perche 
eterna,  maiCrifiiani  morendo,  ripo- 
feno,  perche  debbono  refufeitare , per- 
ciò fi  fcppellifcono  nel  Tempio,  pref- 
fo  al  Santuario,  l'otto  il  calore  de’ Sa- 
gramene . E quello  beneficio , che  no- 
bilita il  vofiro  intcrelTe  non  vi  porrà  in 
impenno  di  rilpettarc  Dio  ? 

VolelTc  Dio , che  perduta  la  cofccn- 
za,  non  fi  perdeffe  l erubefcenza  ; ma 
lì  perde  e luna,  e l’altra.  Attenti  al 
ferto.  Subodorando  un  Re1  Padre,  eh’ 
il  figlio  tentava  il  parricidio  per  re- 
gnare , e che  guardingo  fpiava  ogni 
luogo,  c notava  ogni  minuto  di  tem- 
po per  forprendcrlo , fi  pole  ginocchio- 
nc  avanti  un’  immagine  raccomandan- 
do la  fua  vita  alla  Divina  Provviden- 
za . Sortì  di  buon  mattino  il  figliuolo 
per  efegulre  il  fuo  pelfimo  attentato, 
e portatofi  fuor  di  tempo  al  reale  ga- 
binetto, s’avvifava  di  trovare  il  Padre 
à diaccre  in  un  profondo  ripofo;  s’  av- 
vicinò alla  portiera,  ed  alzandola  , già 
volava  ad  avventare  il  colpo.  Vide  il 


Padre  in  ginocchio  , e fù  'veduto  dal* 
Padre  , onde  forprefo  dille  , O’,  vo- 
ftra  Maellà  così  per  tempo  s’alza  ? 
cui  il  genitore  , e voi  così  per  tempo 
quà  nel  gabinetto?  Il  chiamò  dentro  , 
e conlìgnandogli  nelle  mani  un  pugna- 
le gli  dille  . Voi,  ò figlio  fofpiratcla 
mia  morte , prendete  quello  ferro,  e già, 
che  mi  volete  morto,  morrò,  benché 
non  per  altra  colpa,  che  d'effere  vi- 
vuto  lungo  tempo . Votlra  farà  la_» 
Corona,  il  Sce*"': , il  Trono  , il  Re- 
gno. Qucfi'é  il  tempo  di  rimettervi  in 
libertà,  e comperarvi  la  pace  col  mio, 
eh  tl  vofiro  (angue  . Ecco  il  ferro , ecco 
il  petto.  Via  sù  di  fognate  il  colpo.  Io 
muoio  contento  per  contentarvi  . Ma 
nò,  figlio,  nò  . Ra'tenete  la  collera, 
ufeiamo  al  campo,  entriamo  nella  ga- 
leria, nel  teatro,  per ogn’ altra  fala  del 
palagio.  Per  tutto  io  morrò,  elafcierò 
le  ferite  in  tellimonio  del  mio  Amore . 
Uccidetemi  ovunque  v’aggrada  , fegui- 
rò  Torme  della  vofìra  furia  . Uccidete- 
mi pure,  andiamo,  farete  folo,  fenz’ 
altro  tcfìimoMin,  che  della  vollra  in- 
gratitudine . Vi  priego  folo  di  quello 
favore,  che  non  fi  doverebbe  niegare 
à un  moribondo,  che  vuol  morire , di 
non  uccidermi  in  qucfto  gabinetto  . Quà 
nò,  nò  , non  m’uccidete  . Mirate  , 
qucfi’é  il  talamo  ove  nafeefie  ; quà 
vi  firinfero  più  ftrettamentc  le  mie 
braccia,  che  le  fafee;  Quà  furono  più 
amorofi  i miei  baci  , che  quelli  della 
nudrice*,  Quà  io  raggirai  col  canto  la. 
culla  de  i vofiri  ripofi  . Mi  contente- 
rei di  buon  cuore  morire  anche  nel  tro- 
no ) ma  nel  talamo  , ahi  nò  ! Tutto 
amore  fpira  quefta  ftanza  , ch’é  Reale  , 
perche  in  voi  contiene  la  mia  immagi- 
ne. 11  latte,  le  carezze,  l’educazione, 
l’amore,  che  quà  ricevefte  , non  per- 
mettono, che  ulìate  crudeltà  ovepro- 
vafie  Clemenza . Volete  tradirmi?  Ite 
ovunque  v’  aggrada  . Ma  non  quà  , nò 
figlio  , à me  caro , quanto  il  mio  fan- 
gue  , che  liete  voi , quanto  la  mia  vi- 
ta , che  pur  voi  liete  . Donate  alla  vo- 
fira  crudeltà  quella  cortefia  , di  ucci- 
dermi , ma  non  dove  io  v’hò  dato  la 
N.  2 vita. 
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vita . Figlio , da  pertutto  morrò  , ma 
perdonate  à quedo  luogo  confagrato 
dal  mio  amore  . A’  quelle  note  fi  arric- 
ciò il  figlio , s infiammò  , pianfe  , fi 
pentì,  e lì  correffe  . A' voi  pure,  ò 
figli  peccatori  dice  quello  Crocidilo  . 
Voi  tentate  tutto  di  la  mia  morte  ^ra- 
mate inlìdie  alia  mia  vita  , e per  re- 
gnare à capriccio  volete  Avellermi  di 
capo  , c la  Corona,  e la  gloria  . Mi 
contento,  purché  ritroviate  altri  Cal- 
vari; mi  contento  riavere  delle  pelan- 
ti gottate , ma  nelle  l’ale  di  corte  ; mi 
contento,  che  ribattiate  le  mie  (palle, 
che  incoroniate  di  dolori , e di  vituperi 
le  mie  tempia  , ma  ne  i pretorj  ; mi 
contento,  che  fagrifichiate  il  mio  l'an- 
gue , ma  sù  de' monti  . Mi  rivolete 
morto  , morrò  . Ma  quà  in  Chiefa  , 
nò;  Qnelt’é  la  Conca  dell’ acque bat- 
icfimali  ; Quell’ è la  Cuna  dove  folle 
regenerati  in  figli  di  Dio;  Quell’ è il 
talamo  ove  vi  hò  partoriti  alla  Grazia. 
Uccidetemi,  si  , morrò  . Ma  non_* 
nella  mia  Cafa , non  nel  mio  trono, 
non  infeno  alla  mia  gloria.  Quà  nò, 
ove  fono  voflro  Dio,  voflro  Padre  , 
voflra  vittima , e voflra  Redenzione . 
Quante  finezze  , quanti  abbracci , quan- 
ti Amori , quante  carezze  , ahi  quan- 
te ! Non  m' offendete  ove  mi  fagrifico 
per  voi  ; ove  vi  prometto  giubilei  di 
grazie . 

Quà  , uditori  . Come  va  ? Tanta 
Clemenza  , c tanto  difpetto?  tanta  ri- 
tmila, e tanta  liberalità  ? Un  figlio 
parricida  corregge  il  dilprezzo  , e un 
Crifliano  l'aumenta  ? Con  felli  amo  noi, 
f quell’  argomento  è nulla  meno  efficace 
degl’ altri  ) d’avere  ricevuto  nel  Tem- 
pio i Divini  favori  ? Confelfiamo  noi 
di  fperarne  degl’altri , e anche  di  mag- 
gior pefo?  E l'uno,  e l'altro  è veris- 
mo . Dunque  come  fi  può  mancare  à 
quella  necellirà  di  rifpetto,  per  contra- 
cambio di  tante  grazie  ? Vi  mette  i 
Pkj.io».  tolTori  in  volto  il  Teologo  d’Aquino, 
*.  i.  jd  io.  maxime  obbligante  homo  Dea  propter  be- 
neficia fufeepta  j & propter  beneficia 
fperata . Confefio  il  vero,  che  io  tre- 
mo da  tutte  le  parti , e mi  fi  gela  il 


cuore , feorgendo  , che  i Gentili , gf 
Ebrei , ed  i primi  Criftiani  per  folo  mo- 
tivo dell’ interelfe  della  gloria  di  Dio, 
conofciuto  per  loro  Dio  , e padrone  . 
dell’  uni  verfo,  l’adorarono  fino  con  fu- 
perdizione  di  odequio  , ed  oggidì  1 
Cridiani , i Cattolici , che  hanno  mag- 
giore notizia  , trattino  Dio  con  mag- 
giore irriverenza . Si  , maggiore  noti- 
zia , perche  fanno  , che  la  Chiefa  ò 
Santa;  Santa  perche  v'é  Dio  di  pre- 
fenza , quale  fi  dee  adorare  non  per  la 
fontuofità  degl'  Altari , ma  per  la  fola 
Maedà  Divina,  che  riempie  il  Tem- 
pio. Santa,  e perciò  e Caino,  e Lu- 
cifero non  ebbero  ardire  di  contami- 
narla, come  l’hanno  i Cridiani , quali 
offendendo  il  Signore  in  tutti  i luoghi 
del  mondo  , noi  votino  rifpettare  nò 
manco  in  Chiefa  , e commettono  un 
peccato  chiamato  da  Dio  , peccato 
gra vidimo,  perche  fi  vitupera  un  luo- 
go proprio  di  Dio,  fantificato  da  tutti 
gl’  idromenti  della  gloria  fua  . Anzi  y 
un  luogo,  eh  e nulla  meno  del  Cielo  ‘r 
dirò  piò,  un  luogo  quale  per  mezzo  dei 
Sagramcnto  Eucaridico,  dà  più  gloria 
à Dio , di  quello , che  gli  dà  tutto  iL 
Paradifo  . E pure  non  folo  fi  pecca  al- 
la prefenza  di  Dio,  ma  anche  contro. 
Dio  , perche  fi  offendono  tutti  gl’  at- 
tributi Divini . Ci  corre  l’obbligo  di  ri- 
Ipcttarlo  per  il nodro  interelfe,  e ciò 
perche  fi  tratta  della  nodra  confegra- 
zione,  fendo  noi  il  Tempio  di  Dio,  fi- 
come  il  Tempio  è cala  delle  nodro 
Orazioni.  Tempiocretto , e fantifica- 
to per  utile  nodro,  per  ifperimentare 
le  Divine  beneficenze , e per  ricevere 
con  ficurezza  i favori,  più  che  in  ve- 
run' altro  luogo  della  terra.  E fe  net 
mondo  fi  pecca , fi  refuggia  fotto  i Ta- 
bernacoli , non  così  chi  pecca  nel  Tem- 
pio , perche  non  otterrà  ricovero  tra  le 
(agre  pareti.  Quella  giudizia  di  onore» 
ch'ebbe  un  genitore  da  un  parricida  , 
no!  può  ottenere  Gicsù  Crilto  da  fuoL 
Ciilliani!  Oh  impudenza!  Oh  fcelle- 
raggine!  Io  ringrazio  Giuda , che  tradì 
11  Nazareno  con  la  modedia  d’un  ba- 
cio, con  un’affronto  civile  , non  por 
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tendo  (offerire  di  maltrattarlo  con  vio- 
lenza , come  fe  n’accorfc  Origene  , 
non  audens  manfefiè  in  eum  irruere  . 
I Criftiani  difpettofi  , peggio  , che 
Apoftati  , idolatri,  adocchio  di  fole, 
sella  reggia  di  Dio  lo  vilipendono  . 
-Trovano  ricovero  gl’ adulteri,  i ladri , 
i fanguinar/,  e Crifto  folo  non  d ficu- 
ro ; E pure  quà  illumina  ciechi,  da 
moto  agli  ftorpj  , articola  voce  fui 
labbro  de  muti  , e rimette  la  vita  in 
feno  à i cadaveri . E pure  quà  , eh'  il 
crederebbe  ? Si  veggono  Farifei  riftam- 
pati;  Samaritane  redivive  ; Antiochi 
refufeitati  : e pure  quà  Giovani , che 
jfdegnano  piegarli  all’ Odia  conlagra- 
ta  ; che  ammorbano  co’  zibetti  di 
mal  eferopi®  ; che  affediano  l’oneftà 
con  le  riverenze  ; che  con  l’acqua 
Santa  rifvegliano  lo  fpirito  delle  don- 
ne . E pure  quà  donne , che  vendono 
la  modeftia  , e cambiano  un  vizio  con 
l’altro  ; che  fono  più  fcandalofe  cuo- 
perte  la  fronte,  che  nuda;  Che  man- 
tengono circoli  con  l’incanto  delle  pu- 
pille ; Che  fanno  l’eftatiche  per  ra- 
pirli dietro  i Corpi . Ah  ! Ah  Dio  ! 
Che  s'afpetta  e ? Che  Criflo  fiacchi 
una  tale  alterigia  ? Che  abbatta  una 
sì  gran  libertà  ? Che  col  flagello  in 
pugno  vi  fcacci  dal  fuo  cofpetto?  Lo 
fece  quella  mattina  cogl’ Ebrei,  faral- 
lo  anche  cogl’  irriverenti  Criftiani  . 
Sì  , farallo  , e quella  farà  la  premura 
della 

SECONDA  PARTE. 

SIcome  la  colpa  del  poco  rifpetto , 
fù , come  v’hanno  convinto  le 
allegate  ragioni  , la  colpa  mag- 
giore di  tutte  le  colpe  , cesi  la  pena  à 
tale  misfatto  dovrà  effere  la  maggiore 
di  tutte  le  pene.  Vanno  elleno  à vi- 
cenda l’una  con  l’altra  , e à dimifura 
delicato,  é di  ncccliità,  che  s’unifor- 
miilgaftigo.  Dicea  bene  Tertulliano, 
quot  marores  di  amarijjima  vo/uptate . 
1 piaceri  inordinati,  come  che  conlt't- 
tuifeono  colpa  mortale , così  ricchieg- 
gouoamariffima  pena.  Così  in  tutti  i 


generi  di  peccati,  non  v’hà  argomen- 
to più  palmare  à farci  giungere  alla  co- 
gnizione del  delitto  , quanto  l’atrocità 
del  flagello  , e per  atrccijjima  ingenia 
poenarum , lo  replica  chiaro  l'accennato 
Africano,  fi  ravvifanoin  volto  le  gra- 
vezze delle  colpe  . Ver  qua  quii  pec- 
cai , per  bac  punìtur  . Abiù  , e Na- 
dab perche  fagrificarono  fuoco  alieno, 
furono  uccifi  all' Altare  . Gl’avari  al 
Telonio;  le  donne  vane  allo  fpecchio; 
Gl' adulteri  nel  talamo  ; e i Principi 
in  trono . Ciò  fuppofto  vengono  minac- 
ciati grandi  miferie  agl’  irriverenti  nel 
Tempio  . Si  quii  Tempium  Dei  viola- 
verit  , difperdet  illuni  Deus  . Difper- 
fione  ? Dunque  una  calca  di  tutti  i ma- 
li. Sì  , non  foto  i mali  privati  , ma 
eziandio  i pubblici , fono  effetto  del  po- 
co rifoetto  portato  da  Cattolici  nelle 
Chicle . Forfè  non  fi  veggono  careflie , 
innondazioni  , guerre  , tremuoti  , e 
pelli  lenze  ? Sono  , non  v’hà  dubbio 
sferzate  della  Giuflizia,  quale  coman- 
da allellagicni,  che  fieno  fconcertate , 
e varie,  e lo  dice  lldcberto,  vefflgalia 
peccati  funt,  e peccati  di  Chiefa,  che 
fanno  de  i Tabernacoli , elitaria  rifui  . 
Sì  ? Così  fi  maltrattano  i ritiri  più 
Sagrofanti  ? Voflro  danno,  dice  Eze- 
chiele , prò  eo  quod  Sanflum  meum 
violrfit  , non  pareti  oca  fui  meus  , (sn 
non  mferebor.  Ripete  il  gafligo  di  Gie- 
rofolima  anche  oggidì  , e all’  audacia 
dcll’offcfa  corrifponderà  la  fierezza  del- 
le ferite  . Così  operò  il  Salvadore 
quand’era  in  carne  , cos’idei  pari  dal 
Cielo  fcarica  oggidì  il  gran  flagello. 

Tanto  più  , che  la  Giuflizia  viene 
amminiflrata  dal  Zelo  , Zelus  domiti 
mea  comedit  me.  Il  zelo  é un  moto, 
che  proviene  da  benevolenza  , e la 
perfona  quanto  più  ama  , tanto  più 
s’infierifce , offefa , che  fia  , però  l ira  , 
che  viene  dal  Zelo  d divoratrice  . Il 
zelo  di  Criflo  contro  i profanatori  nafee 
dall’Amore  verfo  il  Padre  , e dall’ 
Amore  verfo  di  noi  ; verfo  il  Padre 
offefo  con  tanto  di  sfacciatezza  ; verfo 
di  noi , perche  vuol  togliere  l'impedi- 
mento , che  i ribaldi  oppongono  alla 
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Grazia.  Ecco  il  voraci  !Tì  ino  zelo,  che 
brandifcc  il  punimento  . Queft'  é un 
delitto,  che fà perdere  la  pazienza  all’ 
Infinita  Mifericordia , quale  entrata  in 
collera  fà  pronunciare  i Tuoi  ' ri  ('enti- 
memi per  bocca  di  Gicremia  , ‘Vitto 
1 5.  Domini  e(l  , uh  io  Templi  fui  . Ritor- 
nano si  frequenti  le  calamità  , le  dif- 
grazie  , le  deflazioni  , le  mutazioni, 
de’  governi  , l’ invasioni  de’ barbari  , 
l’é  ‘Vitto  Templi  . Le  pelli  cangiano 
le  provincie  in  cemetcr;  ; le  Carcllie 
fanno  delle  campagne  deferti;  le  guer- 
re arricchifcono  di  prede  i barbari  : 
Le  reggie  in  prigioni  , il  Trono  in 
patibolo,  e la  Corona  /n  catena,  ‘Vi- 
tto Templi . 

Succedono  del  pari  i gaflighi  pri- 
K;eCh.  ». vati  > c li  comincia  da  i Rè , Ergo, 

• 7-  " ego  faci  am  in  furore , peroche  cosi  fpie- 

ga  il  Concilio  Mcldcnfe,  tam  manife- 
Jìo  Religioni!  dejlruflio,  Regni  fit  dejo- 
latio  . Ud’ Antioco  rofo  vivo  da  ver- 
B>roR.  mini;  Un  Leone  IV.  Impcradore tut- 
T ohi.  io.  to  piaghe  il  capo;  Marco  Crarte  met- 
m t}o.  tcn4j0  à ruba  il  Tempio  di  Sion,  per- 
dette lefercito,  il  figliolo,  e la  vita. 
Eliodoro  flagellato  per  mano  degl’ An- 
gioli . Giuliano  tormentato  da  feten- 
ti ili  mi  vermini  . Procolo  fmozzicoflì 
h lingua  , à i ladri  del  Tempio  del 
Martire  San  Vincenzo  nella  Spagna, 
fumarono arfe  le  mani;  Urraca  Reina 
dilprezzatrice  delle  Reliquie  di  Sant’ 
Idelfonfo  crepò  marcita  d3  un  bulli- 
carne  di  piaghe  . Non  cercate  piò  in 
là;  L’AiIiria  deflrutta  per  le  ruberia 
de  i Nabuchi  ; L’  Anglia  vide  le  Co- 
rone à piè  del  Boja , per  l’irriverenze 
d’Enrico  Quinto.  Non  cercate  più  in 
là  ; Se  Premislao  rimafe  acciecato 
lù  perche  fpogliò  gl’ Altari  ; Se  Gon- 
derico  fpirò  oppreflo  da  demonj  , fù 
perche  (lefe  le  mani  à contaminare  le 
Chicfe  ; Se  Clodoveo  ufcì  di  fenno  , 
fù  perche  arrogante  toccò  il  depofitodi 
San  Dionigi  ingenufleflò  . Non  cerca- 
te più  in  ìà  . La  forgente  delle  pene,, 
fono  i peccati  di  Chiefa  . Ora , fe  pro- 
l’eguifcono  le  ribalderie  , come  non 
profeguiranno  i flagelli  ? lo  temo  , che 


ficome  i due  figli  d’ Aaronnc  furono 
inceneriti  per  l’ irriverenze  , egrejjus 
ìgrtis  à Domino  divorava  eoi , così  di- 
menerà il  flagello  contro  di  noi  , ci 
defolerà  , c’ abbraccierà  fc  commette- 
remo iniquità  nella  fua  cala.  E quel, 
che  più  importa 

Accrefcerà  il  gafligo , perche  farà  di 
fua  mano.  Politica,  che  dici?  Dice, 
che  conviene  giudicarli  attrocillimo  de- 
litto , quando  il  Principe  di  propria  ma- 
no punil’ce.  Per  gravi  misfatti  Iddio  fi 
fervidi  Fifcali , eminiflri,  ò degl  An- 
gioli , ó degl’ uomini,  ò delle  fiere,  ò 
delle  llagionì  . Così  collii mò  nello 
fcacciare  Adamo  dal  Paradifo  di  deli- 
zie. Nell’ intimorire  la  fierezza  d’un* 
Attila  con  lo  fplendore  del  jvoltod’un 
Pontefice  ; nel  difcacciare  i Cananei 
col  mezzo  delle  Zanzare . Ma  quando 
trattali  di  punire  i profanatori  del  Tem- 
pio , ulà  di  propria  mano  la  sferza  . 
Segno  di  una  eccelfiva  reità.  E faci- 
le fpcrare  perdono  alle  colpe  profane , 
ma  alle  fcellcraggini  commeflc  in  luo- 
go fagro,  é colpa  la  remiiììone  . Ve- 
dete. Giesù  Criflo,  Dio  della  Pace,, 
tutto  Amore , foffre  le  noftre  infolenze. 
Vede  violenze  d’ Erodi  , fimonie  de’ 
Pontefici , tradimenti  ne  i conciliaboli 
avarizie  ne’  Teloni  , inganni  d’ipo- 
criti, e tace;  intaccato  di  Stregone  nc 
i prodigi , di  parabolano  nelle  dottrine , 
di  feduttore  nelle  piazze,  e tace:  le- 
gato da  ladro  nel  Getfemani  , pofpo- 
Ito  à un  fcelleraro  nel  pretorio  , tra- 
dito nell’Orto  , Crocififlfo  nel  Calva- 
rio, e tace;  Anzi,  tanto  egl’é  al  ca- 
ro, che  fi  lagni,  che  più  tolio  priega 
per  i l'uoi  Crocififlbri  . Al  veder  poi 
mercati , amori,  vendette  , sfacciatezze 
nel  Tempio  , divampa  in  incend/,  e 
con  Giufiizia  fdegnatifiìma , freme  da 
Leone  , e percuote  da  fulmine . Venite 
defeendamus , is'  confundamus  linguam 
eorum , diffe  l’altiflimo  ià  nella  fabbri- 
ca di  Ba  belle.  Ma,  che  occorre  ubbli- 
garc  la  prefenza,  la  Macflà,  il  brac- 
cio di  Dio  per  confondere  la  fuperbia 
umana?  Dove  fono  gl’ Elementi,  al- 
tre fiate  banderai , eminiflri  del  Divin 
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fdegno  ? Dove  gl’ Angioli  Giuflizieri 
contro  Senacheribbc  ? Siriferbano,  vi 
dirà  Ruberto  Abbate , per  punire  col- 
pemondane, ma  per  i delitti  di  Chic- 
^Ut>.  4.  in  fa  s’impegna  la  Triade  offefa,  ad  fe- 
41.  riendam  [uperbiam  fe  adeffe  tefiabatur 
teta  Trimtas  . Peccati  l'uperbi  fono 
quelli , che  ie  la  prendono  contro  Dio , 
e quelti  fono  peccati  di  Chiefa , e pa- 
re , che  vi  vada  della  riputazione  di 
Dio,  fe  non  flagella  di  proprio  pugno. 
Hà  ben’ occafione  di  (damare  Ofea  , 
Infanta  in  Domo  Dei . Colpe  sfacciate 
in  cala  di  Dio  , fugl’  occhi  di  Dio . 
Colpe  , che  (chiodano  le  mani  alle 
vendette  , avvegnaché  , fe  Criflo  in 
Chiefa  é Redentore,  come  il  trattate 
da  nemico?  Voi  aggravate  i falli,  ove 
s’alfolvono  ; voi  naufragate  in  porto; 
voi  date  ferite , ove  ricevete  carezze  ; 
voi  operate  da  prefei ti  fugl’ occhi  della 
Redenzione  , Infanta  in  domo  Dei  , 
e volete,  che  Dio  non  dimeni  la  sfer- 
za ? Che  non  carichi  il  flagello  ? Che 
non  iftenda difarticolata  la  delira? 

N’é  tanto  gelofo  della  fua  Cafa  , 
che  un  folo  fofpetto  l’affanna . Appena 
ebbe  compiuta  l’ultima  cena  , che  fi 
pofe  in  fretta  alla  volta  di  Getfemani . 
Perche  sì  follecito  ? Era  pure  di  not- 
te ; tempo  di  prenderfi  un  pò  di  ripofo  ; 
da  guardarli  con  gelofia  dagl’ emoh  , 
che  ltavano  in  aguato  per  la  cattura . 
Perche  così  di  via  via  transfugarfi  ? Se 
noi  fapete  , vel  dirà  Origene  , non 
volle  , che  Giuda  sù  le  tavole  Sagra- 
mcntate  intentane  il  tradimento  ; Non 
avea  coraggio  di  vederli  ftrapazzato 
in  un  luogo,  dove  diede  in  eccelli  la 
fua  Carità  ; non  volea  ricevere  difpregi 
alfalfmi  in  una  menfa  innondata  da 
Amori,  non  conveniebat , ut  ibi  cape - 
te  tur  , ubi  cum  difcipidis  manducave- 
tat  Tafcba . Che  farà  poi  ovefene  là 
giuoco  delle  fue  fagrati  dime  carni  ? 
c?  Ah!  Che Fifcale  di  vendette  fpez- 
zerà  da  sé  le  menfe,  gl’ Altari  , per- 
che gl’avercte  refi  filaria  rifui  . Si 
viene  alla  lpolìzione  del  Venerabile 
con  infìoraturc  da  teatri,  co’ lìrafiichi 
da  Lupanare,  con  portamento  da  me- 


retrice . Si  darla  à tutta  melTa  , fi  fie- 
de  come  à Commedia , fi  ride  come  à 
ricreazione . Mordono  come  Cani  con 
maldicenze  , fiutano  come  Veltri  le 
carni  , venerano  come  immagini  le 
donne . Così  e ? Lamentatevi  di  voi , 
feDiodi  propria  mano  vi  tormenta, 
dice  Zaccaria  , chi  gli  prefenta  la  sfer- 
za , Percutìet  Dominus  omnet  gemei  , 
qu<e  pugnaverunt  adverfus  Hierufalem . 
Tcrcutiet  Dominus , da  sd  da  sè  fcari- 
cherà  atrociflime  pene  , e in  fatti, 

Omnes  eiecit  de  Tempio  , dimentico  Jota.  7. 
d’eflere  Agnello  pofe  mano  nell’  ar- 
meria di  tutti  i mali  , c percofl'e,  e 
vittime , e venditori  , cacciandoli  vi- 
tuperofamente  dal  Tempio . 

E non  folo  cacciolli  di  Chiefa , ma , 
notate  gali igo  ancor  maggiore  , fe  la 
prende  contro  il  Tempio  ftelfo,  itici- 
piata  à S atHuario  meo  . Farà  come 
Giulio  Celare  , per  cui  commiflione 
fabbricato  un  palagio  di  fomma  ric- 
chezza , di  ottimo  clima  , e di  filo 
amcnifiìmo  , ma  non  riufccndo  la 
grand’opera  di  l'uo  genio,  difpettofa- 
mentc  la  fece  diroccare  . Comanda  Id-  Sm. 
dio  , che  fe  gli  fabbrichino  Templi 
degni  di  lui  , ma  polc i a avvedutoli, 
che  fi  difagrano  con  irriverenze  , gl’ 
atterra,  ecifà  giugnere  la  minaccia, 
incipiet  judichtm  à domo  Dei.  Verran- 
no i tremuoti  , e fcuotcranno  i San- 
tuari > e fa  fommità  del  Tempio  bacie- 
ranno ruinofe  il  pavimento  ; Fifchie- 
ranno  i fulmini,  e renderanno  ceneri 
paurofe le  Bafiliche  piò  eccelle;  Pren- 
deranno i barbari  le  Chiefe  , e fervi- 
rannofi  perilìalle,  e dove  fignoreggiò 
Giesù  Criflo  , dove  c’hà  pafciuti  di 
Manne  , ciberannofi  i deflricri  . O’, 
direte  , non  mancano  cafe  de’  mere- 
trici , banchi  d’ufurieri  , cattedre  di 
Pfeudoprofcti  per  abbattere  co’  tre- 
muoti , e per  sfarinare  co’ fulmini  ? 

Perche  dunque  ruinare  le  Chiefe  ? 

Perche  anzi  non  rifpettarle  ? Dove 
farà  il  noflro  rifuggio,  fe  noi  trovia- 
mo nel  Tempio  ? Nò,  Nò,  non  é 
rifuggio  il  Tempio,  à chi  il  difonord 
co’  Saarilcgj  . Qoeft:  é un  invenzione 
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Sapiemiflìma  della  Divina  Giuflizia, 
fulminare  le  Chiefe  , dove  li  peccò, 
così  riflette  Sant’  Ifidoro  , accioche 

CiMiop.  tremi  » chi  Pecca  * ut  ^Wn  fuis  atu>il 
mimmi  parai  , tirromn  iis  qui  pec- 
carli , imiciat . Si  sfuggirebbono  quefti 
gartighi  , fe  imitallimo  la  divozione 
d’un  inte  ielc.  Numa  Pompilio,  Re1, 
c Sacerdote  , efercicando  in  manto 
Pontificale-  azioni  fagre,  gli  fovragiun- 
fe  fpeditidìmo  corriere,  avanzandogli 
notizie  lugubri , che  Roma  pericolava 
alfalita  dagl' inimici  , quali  compera- 
rono l’ingreflb  dalla  difeordia , e li  ren- 
devano formidabili  con  l’oro  . Che 

pii««.  in  a verebbono  detto  gl’  Ecclcfiaftici ? 

Nani.  Ah!  mi  par  di  fentirli  àdire;  Vadino 
gl’incenfi , e fi  ripigli  la  fpada  ; Se  non 
vi  moneta  ,Ji fondino  l Calici ; Si  mu- 
tino le  J Jole  in  corazze  ; cada  pure  la 
Cb'efa  , affinché  non  cada  la  /{eggia  ; 
Tiù  B,iloai  di  , che  Oratori  ; meriteran- 
no perdono  anche  i fagriìegj  , purché 
confermino  i Regni  . Così  direbbono  i 
Sacerdoti  di  Londra  . Non  così  diffe 
un  Gentile  , quale  culla  badando  agl’ 
avvifidi  Roma  in  ifcompiglio,  prole- 
guì  i fagri  Riti  , e difTe  , Ego  autem 
Jacrifico  ■ Nel  Tempio  fi  penfi  à Dio 
folo  , e quando  Dio  fia  riverirò  nel 
Tempio,  fuccedcranno  le  cofe  fecon- 
de al  Regno  . Oh  nolira  vergogna  ! 
Dover  imparare  la  pietà  dagl'  Ido- 
latri . 

Mi  confolo,  ò Uditori  , di  vedervi 
attenri,  divoti  , ubbidienti  , efempla- 
ri.  Felice  la  Chicfa  , fe  tutti  vi  rtelfe- 
ro  come  voi  , e felicitimi  i Predica- 
tori, fe  averterò  la  fortuna,  che  rav- 
vilo aver  io.  Vi  veggo  modelli  per  non 
diliurbare  la  mia  applicazione  ; correli 
in  aver  compartione  de  i mici  fudori  ; 
numerofi  per  canonizzare  il  mio  zelo; 
Vi  ringrazio.  Appena  v’d  chi  diver- 
tifea  l'occhio  , chi  fi  fpurghi  con  lo 
dernuto , chi  fi  rifehiari  con  uno  fputo; 
Vi  ringrazio  . Quello  fi  è un’  argo- 
mento ben  grande  della  (lima  , che 
avete  di  me;  della  flima  in  che  avete 
la  parola  di  Dio  , della  (lima  , che  por- 
tate alla  i'ua  cala  . Avcrctc  il  premio. 


Siete  incivili  per  vTrtù,  non  vi  curate 
di  faluti,  non  mirate  in  volto  gl' ami- 
ci, v’adenete  fino  dal  zitire  per  non 
dilturbar  il  Predicatore,  per  onorarlo. 

Ah  Dio  ! E una  creatura  fi  rifpetta 
cotanto,  e Dio  nò?  Piò  onore  à me, 
che à Dio?  A’ me?  Eh!  Salvate  que- 
ll» rifpetto  à Giesù  Oillo,  che  lo  fi 
merita . Quelle  fagre  immagini , quelli 
Altari,  quelli  Tabernacoli,  quelli  Sa- 
gramenti  , quelli  quelli  fi  meritano 
tutta  la  vodra  divozione  . Lafciate 
fuori  di  Chiefa  le  colpe  , quà  non  vi 
s’entra  , che  penitenti  : Lafciate  le  va- 
nirtime  mode,  quà  non  fi  dee  entrare 
da  meretrici . Sotto  gl’ occhi  della  Mi- 
fericordia  non  debbono  mettervi  il  pie- 
de le  colpe  , che  obbligano  i rifenti- 
mcnti  della  Giullizia  . Averà  più  di- 
vozione un  Sanguinario  Alarico,  che 
un  battezzato,  e un  Cattolico?  S'ar- 
retrerà dal  commettere  feorrerie  il  Te- 
bro  per  non  contaminare  l’ufcio  d’ un 
Tempio  , e nons’allerrà  un  Fedele? 

Quegli  giunto  alle  porte  , cefsò  dall' 
uccilioni , Quelli  giunto  alle  falde  del 
Tempio  ridette  dall’  innondazioni , e’1 
peccatore  porterà  le  fue  fcelleraggini 
fino  fugl'  Altari  ? Alarico  fi  meritò 
l’encomio d’Agodino,  bucufque  cruen-  De  Ci»ìt. 
tusfeviebat  inimicai.  Fin  quà,  cnon  *• 

più  oltre  , vomitò  vendette  Alarico  . c‘  '* 

Ah  mici  Signori  ; Fin  quà  , dirò  io  à 
voi  , arrivino  già  che  vuole  così  la 
malizia  del  mal'efempio,  fin  quà  ar- 
rivino i peccati  , e non  più  oltre  . 

Non  entrino  à fantificarc  imprecazio- 
ni co  i giuramenti  ; à fchernirc  Dio 
co  i voti  , à cangiare  il  Tempio  in 
Teatro;  à far  feda  derapine,  la  Re- 
ligione del  Tempio.  Nò,  non  venga- 
no à fantificare  Amori  ; à fprezzare  il 
Sagramento  dell’  Altare  , per  difporfi 
malamente  à quello  del  Matrimonio; 
à fare  de  i Tabernacoli  , indegnirtì- 
me  Gapelle  à Venere  ; à rendere  elo- 
quente la  più  mordente  dfcacità  . Nò, 

Nò  ; Altrimenti  dove  efeono  le  Mi- 
fericordie  , ufeiranno  le  Vendette  . 
Finalmente  l’interefle  di  Dio  vuole 
quefla  radegnazionc  ; la  vuole  il  no- 

ftr  i 
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ftro  intereffe  . Ditemi  . In  tempo  di  vendicarli  vi  niegafie  in  punto  di 
fnorte,  dove  fondate  voi  levoftrefpe-  morte  , tutte  le  Miftricordie  ? Che 
ranze  ? Dove  attendete  gl’  ajotl  più  farebbe  di  voi  ? Dunque  per  quefr’  in- 
poderofi?  Forfè  , che  altronde , che  in  rerefle  vi  caglia  vivere  con  fommo 
Chiefa  , fperate  Sagramenti  ? E i Sa-  rifpetro  nelle  Chiefo  , Àomum  tuam 
ccfdoti , e funzioni  , e le  preghiere,  Domine  decet  Sanfìitudo , per  ripararvi 
e'  !■  (uffragj  , dove  dove  fe  non  nelle  da  quei  gaftighi , che  fono  neceflarj  è 
- Ghicfe  ? rChe  farebbe  , fei  Iddio  per  una  cosi  enormillìma  colpa. 

• '■  ' * . . . . -1,  ..-J 
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Ella  Scuola  de  i miracoli , 
ve  n'hanno  di  quelli., 
che  paleggiano  con  gè- 
lofia , c quali  , che  uno 
pretenda  la  maggioranza 
• ‘full’altro,  cerca  di  leva- 
re la  rivalità  à tutti  , e farli  riverire 
egli  folo  . A’  togliere  quella  compe- 
tenza è venuta  Ili  na'lro  Ibccorlo  la 
Fede  , e dm-e  noi  non  polliamo  giu- 
gnere  col  lume  di  natura  ella  citrali- 
porta  con  quello  della  reflazione  , 
Cinfegna  ella  , che  i miracoli  fono 
figli  dell'  onnipotenza , e che  tutta  la 
fuperiorità  è riporta  nell’  ordine , d’ef- 
fere  cioè,  o’I  primo,  ò l’ultimo  , che 
per  altro  nel  genere  de  i miracoli  , 
tutti  forpalfano  il  volo  dell’  umano  fa- 
pere  ••  Cercane  però  miracoli  , egl’è 
effetto  , Ù della  luperbia  degl’  ignoran- 
ti, ò della  diffidenza  de  i troppo  timi- 
di ! Pare  à me,  che  fia  una  gran  mi- 
feria  della  noftra  Fede , veffire  di  cu- 
riofità  i miracoli  , di  modo  , che  fe 


la  Croce  non  và  corteggiata  da  i mi- 
racoli della  curiofìtà  , la  Croce  ftcITa 
diviene  patibolo  . Piacerebbe  alla  co- 


mune de  I credenti  , che  la  Croce, 
arido  tronco,  sbucciarti:  in  meraviglie 
de  i Fiori  , ed  ogni  goccia  di  Sangue 
follando  gemme  , difpenfaffe  indul- 
gente all’ingordìgia  degl’ affetti , c- fa- 
certe prodigi  col  perdonare  gl’ infoiti . 
A’  ferola  de  i porrenti  diverrebbero 
più  fagrileghi  , e fofpirando  miracoli 
per  mèglio  credere,  imparerebbono  à 
ricredere  col  vederli.  Chi  ne  ammirò 
di  più  fingolarl  , 'quanto  l’Ebrailmo? 
E chi  più  dell’Ebreo  fi  moftrò  inva- 
nirti dalla  curiofìtà  à mettere  in  peri- 
tolo gl’argomenri  della  Credenza  '? 
Magtjier , To’.umus  à te  fignum  rìdere . 
Che  genio  incontentabile  d codeffo  ? 
Piantare  Uluce  fogl’ occhi  de  i ciechi 
nati  ; ridar  la  favella  à muti  ; incorag- 
girfc  il  paffò  agli  ftorpi  ; nobilitare  i 
cadaveri  con  la  vita;  Non  eran’egli- 
no  portenti  da  incantare  l’emulazione  > 
e convincere  l’invidia  ? Non  erano 
azioni  da  innamorare  l'infedeltà  ? fi 
quel  far  lliliare  con  un’occhiata  'la- 
grime di  pentimento  dal  cuore  di  Pie- 
tro ; Quel  far  perdere  con  felicità  la 
modefoa  à Maddalena  , e inffnuarle 
O il 
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il  guadagno  della  Grazia  collo  fprezzo  Anzi  dobbiamo  fupporrc  molti  (Time 
della  beltà  ; Infegnare  à i Ladri  à ru-  verità  di  eira  lei , per  non  entrare  in 
bare-condue  parole  il  Paradifo:  Non  tenzone,  òco  ifoffifmide  Filofofi,  ò 
fon’  eglino  prodigi  da  faziarc  il  mal  ge-  COn  le  cavillazoni  de  i mal  credenti . 
mio  della  malizia  , ò quietare  i fofpetti  Iddio  , 'dunque  Signore  , anzi  tutto, 
della  divozione?  A’che  cercare  nuovi  Dio  Vhà  oreata  , cioè  à dire  l'Iofini- 
flupotl  , .fc  n’hanno  cotanti  folle  pu-  ta , e SagratilTima  Trinità  , tutte  e tre 
pillo  ? lo  per  me  averci  impegnatolo  le  Divine  Pedone  , Crtwrt  * non  eft  p 
(pirico  , e la  voce  , in  far  loro  vedere  proprium  alicujus  ptrfon a ,fed  Trini-  , £ ^ 
un  Gran  Miracolo  , del  quale  di iTe  tatis , quia  eft'entiale  • Quert'è  dottri- 
Sant’ Agoflino  , i nehùs  autem  nibil  , na  don' Àngiolo..  La  Creazione  èiosL 
Che  averterò  dato  un  guardo  al  di-  propria  di  Dio,  che  andando  del  pari 
dentro,  rimirata  la  loro  Anipna,  an»-  -%Con  £infin|rà  di  Dtoi,  folaqnente  pro- 
rairato' il  loro  fpirito  , e averebbono  prja  di  lui,  non  puòconvepire  ad  ab 
foddisfàttoaliacuriofità,  che  fuol  rett-'  tri,  le  nonà  chi  hà  del  Divtno . In  un 
dcrc  infedele  la  ftetfa  chiarezza  . Ec-,  certo  modo  di  dire,  la  nortra  Anima 
co  il  fegrto  ,!  ecco  il  prodigio  , pero-  f è erteniialmente  còla  <li  Dio  , pcro- 
che  l'Anima  nortra,  E’  UN  GRAN  che  fé  il  creare  eft  effentiale  , anco 
MIRACOLO  Tale  lo  propongo  l’effetto  apparterrà  all’ertenza  Crea- 
querta  mattina  ; mi  perfuado  di  gua-  trice  . Di  verità  non  fi  pud  trovare 
dagnare  una  gran  (lima  della  (letta  una  caufa  maggiore  della  Triade,  nd 
quando  io  v’abbia  provato,  Ellete  la  un’opera  più  perfetta  d’yn’ Ànima, 
noftr’  Anima  un"  miracolo  (ingoiare  , Se  Adamo  averte  formato  “il  Paradifo 
e iu  ordine  di  natura  , e in  ordine  di  terrertre,  ed  averte  ottenuto  dal  So- 
Grazia  ; eh’ è lo  flertò  , che  dire,  e vrano  un’ampia  facoltà  di  abbellirlo 
comeCreata,  e come  Redenta . Ipro-  à tutto  genio  della  fua  fuperbia  ; O', 
digj  hanno  quella  pretenfione  , che  averebbelo  piantato  con  profufione  di 
vonno  rilpetto  dalla  lingua  > delizie  , con  idee  di  meraviglia  , con 

Che  la  nortr' anima  (ia  uno  degli  guadagni  d'opulenza  . Paradifo  fhipo- 
fpecialiflìmi  effetti  portentofi  della  de-  f0fo,  sì  , ma  formato  da  una  Crca- 
(Ira  d’ un  Dio , non  mi  sò  mettere  in  tura  , Entriamo  un  pò  , ò Uditori , 
gran  pena  à provarlo,  rimanendo  apj-  nel  Mufco  d’un  qualche. famofo  arte- 
pieno  perfoafo  c per  motivo  della  fice  ,;  ò di  tai  pittore-,  conceduto  à 
Creazione  , c per  motivo  dell’  Ani-  tutta  qwova  , per  il  più  acclamato  , 
ma  . Quanto  alla  Creazione  , e chi  Io  veggo  un’ Aperte  dileguare  imma- 
nonsà,  che  quell’ effetto  porta  in  fronr  gini  così  al  vivo  , con  tanto  fpirito  , 
te  una  maggiore  (lima  , quant’è  più  e con  difegno  così  naturale  , che  pa- 
prodigiofa  , e nobile  la  cagione  , die  )ono  immagini  vive,  e tolta  la  parola, 
l'hà  prodotto  ? Se  l'oro  (offe  genera-  efptiraono  le  glorie  del  maeftro  . Pu- 
to  dalla  virtù  di  una  mano  feconda  ; re  fe  le  pitture  d’  Aperte  averterò  fi- 
ma  umana  , farebbe  fempre  «n  bel  cevuto  l’anima  co  i colori  , farebbogp 
figlio;  un  ricco  figlio,  un  parto  invi-  (late  capaci  d’Amor  maggiore.  Scor- 
diabile; ma  fe  la  fua  cauta  forte  un’  go  una  llatua  di  Llfippo  articolata 
Angiolo,  non.  fortirebb’ egli  natali  più  cosi  bene  cosi  leggiadra , edifportacon 
irturtri  , e pregi  più  reconditi  ? Dalla  tanta  avvenenza , che  per  non  recare 
nobiltà  dell’ artefice  argomentali  la  di-  vergogna  all’uomo,  le  batta  d’effere 
gnità  dell’opera  . Chi  hà  prodotta  immortale  più  per  efTere  (fatua  , che 
l’Anima  ragionevole  ? Manco  male,  per  ertere  viva,  pure  un  pò  più,  che 
ch’io  favello  à Cattolici,  à quali  non  vi  metterti:  Lifippo  d’auttorità,  forfè 
è impegno  di  provare  le  prime  » Se  anche  di verebbq.  vivace,  e così  viva, 
ulrime  differenze  dell’Anima  vortra  . non  v’hà  dubbio  , che  farebbe  ancora 
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più  amata  . Belle  figlie,  perche  figlie 
di  tali  artefici.  Avanziamoti!  palio. 
L’artefice  ama  l’opera  fua  , perche 
eli’ è Tua  , egli  però  non  é nella  fua 
opera;  ora  , che  Amore  non  le  por- 
terebbe , fe  egli  fofle  anche  nel  Tuo 
Beffo  effetto  ? Se  Appelle  ama  così 
fuperfliziofamente  il  fuo  Amorino  , 
perche  l'hà  iraprclfo  in  tela  , quanto 
più  l’amerebbe  fé  egli  Beffo  folle  an- 
cor più  nelL’Amor  fuo  ? Se  Lifippo 
venera  le  fue  flatue  perche  delineate  sì 
belle  , quantunque  flatue  morte,  che 
Amore  ecceflìvo.  poi  non  porterebbe- 
loro  , fe  il  fua  fpirito  potette  animar- 
le ,,  ed  e (Te  re  il  fuo  Beffo  cuore  , il 
cuore  deUfopera  fua  ?■  V’  hà  forfè  ga- 
ra di  pariglia  tra  Dio  Creatore , Arte- 
fice Divino,  e qual  fi  fia  autore  uma- 
no, anzi  tutti  aflieme  gl’artefici  uma- 
ni ? Nò  . Dio  dunque  è l’Artefice, 
che  hà  creata  l’Anima  , come  opera 
fua  , ed  egli  Beffo  é nell’  opera  lua  ; 
perche  nel.  crearla  , egli  hà  prefo  le 
©leaftro..  fattezze  umane  , ed  hà  comunicato 
all’  anima  una  Trinità  di  potenze  , 
affinché  fotte  conofciuta  figlia  della 
Jean.  <•-  Trinità  di  Dio  » In  me  mtnet , (y  ego 
in  eo . Dunque  per  capo  dell’ Artefice, 
ch’éuo  Dio  , Trino  , & Uno  , do- 
verebbe  rimaner  convinto  ogni  intel- 
letto ragionevole-  à concedere- , che 
l’anima  noBra  è un  gran  miracolo. 

Dilli , ragionevole,  percióche fe  v e 
qualche  Filofofo  , che  nieghi  quefla 
verità,  all’ora  appunto  manca  di  ra- 
gione . Entrate  di  grazia  nr  1 Senato  de- 
gl’ uomini  letterati  de  i fecoli  feorfi  j. 
Hò  detto,  male,  uomini  letterati  ; vi 
dirà  Tertulliano  più  giuBamcnte,  en- 
trate in  voi  Beffi  , così  così  di  frefea 
creati  , quando  cioè  mendicabat  fer- 
mo , tmtequam  Inerte-  germìneffent  ; 
O’  , appunto  in  queBo  Bato  di  fim- 
plicità , s’accoflò  un  rozzo  Alpigiano, 
al  Colómbo , ed  offertegli  certe  minu- 
zie villane , dono  cortcfe , non  ricco 
gli  diffe,  ricevi  quella  povero  regala, 
e afpcttati  nell'altra  vita  un  premio 
piti  felice.  Quello  fù  un  compendio, 
che.  valle  per  mille  Accademie  , rea- 


dendoci avveduti  , che  l’Anima  é un 
teloro  dell’  altra  vita  , che  dee  ripofare 
in  Dio,  perche  da  Dio  venne,  e cosi 
l’intende  Saa  Matteo  oggidì  quando 
dice , revertar  in  domum  menni , undt 
enivi . Era  uomo  groffolano , e ragna- 
ticcio,  ma  però  era  tutt’  uomo.  , per- 
che fi  diede  à conofcere  tute-  Anima  . 

Qual  più  bell’argomento  di  qoefia  ve- 
rità , quanto  la  caduta  di  Nabucco? 
Vedete  là  la  fua  (tatua  mifiurata  d’oro , 
d’argento  , e dì  tutt’altro  metallo  , 
fuorché  il  piede  di  loto.  La  parte  di 
fango  fi  ridotte  in  polvere  , da  cui 
ebbe  l’onore  del  fuo  principio;  Il  ca- 
po , eh1  ora  d'oro , in-  oro , cioè  à di- 
re,. rimafe  nel  fuoeffere  nobile  , Si- 
gnorile , Tu  es  /pica  ratlona/is  , cercò 
d’infinuarglielo  Bafilio  di  Seleucia  v 
fondato  in  Daniello  , che  diffe  al  Ré, 

Tu  es  caput  aureum  . Quando  Nabucco 
s'avvide  d’effere  una  Spicca  d’orora- 
gioncvole  , d'aver  capo  d’oro  , O’, 
all’  ora  tutto  Nabucco  cangiofli  itv 
Oro  . Così  per  l’appunto  doverebbe 
formare  di  sé  un  pari  giudicio  , ogn’ 
uomo , riflettere , che  egl’  è d’oro  , di 
tempra  nobilitò  ma  , pura , raffinata  , 
e fuori  di  tutto  lordine  delle cofe cor- 
ruttibili . Con  quell*  Idea  sì  maeflofa 
noncaderà  nelle  vaniflìme,.  e prover- 
biate opinioni  degl’  antichi  y th’ella 
fia  un  qualche  elemento,  che  fia  fan- 
gue;  principio  del  moto,  vita  . Nò  , 
non  caderà  in  quelle  fciocchezze.  Di- 
rà ben  sì,  ch’ella  è forma  foflanzla- 
le,  vivificante,  ragionevole,  fpiritua- 
le  ; che  alle  piante  dà  la  vita  vegeta- 
tiva; alle  fiere  la  fenfitiva  ; all’uomo 
la  intellettiva  , quale  come  fupcriore 
comprende  le  altre  due  , come  Infe- 
riori . Ella  hà  molte  virtù  naturali  , 
facoltà  , Se  azioni  . Turate  , turate 
l’orecchio  , ò Uditori  , à quei  , che 
vi  rapportaffero  per  vere  le  Temenze 
degli  Stoici,  Se  altri,  che  vuol  dire, 
effere  la  noflr’  anima  bella  , sì  , ma 
però,  che  deriva  dall’ anime  de’ geni- 
tori col  feme  ; Che  é creata  da  Dio , 
e rifervata nel  Cielo,  indi  mandatane  Xpoin.* 
i corpi  ò faci  , ò infermi , fecondo  , 
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eh’  ella  6 farà  portata  nel  Cielo  » 
• Facevi  coraggio  à difendere  l’ uni  ver* 
l'ale  , e riverita  ópinione  del  Crillia- 
nciimo,  che  l'Ai.ima  d creata  da  Dio, 
e infufa  ne  i corpi  organizzati  à cuc- 
ia perfezione  , ne  i quali  ella  entra 
come  forma  fpiritualc,  agendo,  c mo- 
vendo fecondo  la  fua  virtù  , e rifie- 
dendo  dcI  Cerebro  , non  nel  cuore , 
avvegnaché  quello  non  é capace  di 
Sapienza.  Ella  è diliefa,  e fparfa  per 
tutto  il  corpo,  dando  vita,  moto,  e 
fornimento  à tutte  le  parti  , effondo 
ella  tutta  in  lutto  il  corpo . 

Ora  venite  quà  Crifliani  , che  vi 
pare  della  voftr’anima  ? Non  hò  io 
ragione  di  predicarcela  un  gran  Mi- 
racolo., fe  ella  viene  da  Dio  ? Se  per 
arricchirla  di  doti  s“d  impegnata  la 
Trinità  di  Dio?  E con  impegno  ftu- 
porofodi  vedere  nel  crearla  , adoperar- 
ti tutto  Dio  ? E come  l’ hà  creata  ? 
Non  già  perche  ella  fia  un  vciligio  della 
Trinità,  di  quella  maniera,  che  fono 
le  creature  irragionevoli,  ma  affinché 
ella  fia  una  rapprefentazione  della  fua 
Sapienza,  e per  dirla  con  Platone,  ejl 
anuria  fecundum  Deos  , omnium  que  , 
ptnet  'nomine ! funi  , Divini.Jimwn  . 
L’hà  privilegiata  più  di  tutte  le  crea- 
ture . Creò  Dio  la  Luce,  ch'd  un  fol 
raggio  mefebino  de  i fuoi  immenfi 
fplendori  i Creò  i Cieli , che  con  tane’ 
occhi,  quante  fono  le  tìelle  , veglia- 
no gelofi  alle  bifogna  del  moDdo  ; 
Creò  i Luminari  , prefidenti  maggiori 
alle  faccnde  del  mondo  ; Creò  il  tutto, 
e’1  tutto  non  gli  coflò  più  d’unJwur  . 
Hà  poi  creata  l'anima  come  fuo  telo- 
ro  , detta  da  Sofrouio  peculium  Dei 
ebarum  , cara  così,  che  gli  coflò  il  più 
caro  di  Dio,  il  più  preziofo , che  il  fuo 
Ipirito,  il  fuo  fiato,  la  parte  più  viva 
di  Dio , infpiravit  Deus  fpiraculum  vi- 
lle , (yi  faflus  efi  homo  in  animai » vi- 
ventem  , fiche  la  Creazione  hà  dato 
alla  noflr’  Anima  queU'effore  Hello  , 
ch’d  ledere  di  Dio  , ciod  la  vita  di 
Dio . T uste  falere  colie  ebbero  1' 'edere 
da  un  cenno  , da  un  comando  , ma 
l’Anima  ? Ah  miracolo  dfilf  oonipo* 


tenia  ! L’  Anima  ? E’  f idedo  Fiato 
di  Dio.  Intendeva  f Altillimo  di  ar- 
ricchirla come  fua  fpofc  , di  dotarla , 
di  privilegiarla , che  foce?  Si  configli!) 
nell’ Augufliffimo  Senato  della  Tria- 
de, c à tutti  i voti  fi  decifo , che  l'ani- 
ma fola  forte  capace  di  impegnare 
tutto  Dio  nella  fua  formazione , sAni- 
mam  Deus  dotare  dtgnatus  eft , vi  vuo- 
le quà  tutto  lo  ipirito  di  Tertulliano  , 
e per  dote  le  diede  una  parte  del  fuo 
cuore,  il  fuo  Spirito,  infpiravit , Dio 
Trino  , & uno  , totum  bomiiti  Deum 
occupatum , e però  facuunus . Che  fe- 
cero ? Fecero  l'Anima  in  forma  d'im- 
magine , ciod  , immagine  di  Dio  , 
Faciamus  hominem  ad  ima«inem  , 
fimi/itudinem  nojiram  . Che  non  d,  così 
dell’ altre,  opere  di  Dio.  Quà  Pittori 
à riconofcerc  il  pregio  di  quell' imma- 
gine. Voi  animate  le  tele  co  i ilupori 
dell’arte  , e riempite  la  galerie  d'im- 
magini , quali  tal  volta  portano  in  prez- 
zo tutto  il  voflro  fpirko  . Sò  molto 
bene  , che  tal  valente  pittore  mette 
alla  luce  degl’ occhi  qualche  figura,  fo- 
gnatala si , perche  d fua  , ma  però  , 
che  gli  coda  poca  pena  , e premura  . 
Là  una  Maddalena  , che  innamora 
anche  con  lagrime  , c perche  dipinte 
accoppia  al  diletto  , La  penitenza  ; 
Quinci  un  Pietro  fpinto  alta  (piaggia 
col  bacio  dell’  onde , che  vorrebbe  chie- 
dere (occorfo , ma  noi  può  pel  timore  ; 
Quindi  una  Sabina  difendere  la  fu» 
oneflà  con  la  fuga,  e lagnarli  d’ertere 
in  pittura  , per  non  fi  poter  vendicare  .. 
Tutte  belle  , sì  , ma  fe  intertogafte 
curiofi  l'Artefice  ; direbbevi , che  v’hà 
porto  molto  del  braccio  , e poco  del 
cuore  ; Poi  porrebbe  fotto  gl’  occhi  un 
CrocifilTo  fpiraDte , c fi  taccierebbe  in- 
tendere , O’  , quello  sì  , O’ , quello 
sì , che  mi  coda  tutta  l'attenzione  y 
tutto  lo  fpirito  , ed  hò  pwtcfo  di  ani- 
mare una  viva  immagine  del  Redcn- 
tor  moribondo  . Quella  porta  la  pal- 
ma • Crederefte  , che  fia  mia  inven- 
zione, ma  correggerete  lo  sbaglio  col 
fatto..  V’hà  egli  forfè  difficoltà  à cre- 
dere, che  Protogine  npn,  abbia  fogoa.- 


De  R«r. 
Car-  c-  (• 


Gcn.i.af. 


ized  by  Google 


c. 


N el  Mercoledì  dopo  la  D omenica  prima . 109 


0 lato  il  fuo  pennello  con  opere  degne 

ir  d’ appisolo  ? Le  (forie  ce  ne  fan  fede  . 

1 Figuratevi  di  vedere  un’  Elena  , qua- 

> le ‘infogna  l'arte  di  farli  rapire  , e_» 

• fcufare  le  cadute  con  la  violenza  : I 

• Giganti  in  Fiegra  alzar  batterie  con- 
tro il  Cielo,  e difendere  le  rapine  eoo 

kK  l’arte  del  timore:  Un’Irticratea,  che 

beve  il  veleno  per  contentare  lagelo- 
fia  del  marito,  e far  vedere  qual  ve- 
leno forte  più  mortifero , ò quello  del 
labbro,  ò quello  degl’ occhi  . Balla  di- 
re , eh' erano  opere  di  Protogene , per- 
che follerò  meritevoli  di  lodi . Dipin- 
fe  poi  il  fuo  Gialifo  , eT  figurò  con 
tant’arte,  con  tanto  cuore,  con  rane’ 
Anima,  che  di  verità  formò  un  pro- 
digio , e vi  pofe  tutto  Protogene  , e 
chi  avertè  avuto  la  facoltà  di  profeta- 
re cogl’ occhi  , fi  farebbe  avveduto  , 
che  Protog’.-ne  era  nel  fuo  Gialifo  , ò 
Gialifo  portava  in  volto  il  cuore  dell’ 
artefice.  ‘ ' 

Quelle  tutte  fono  copie,  l’originale 
é in  Dio.  Quelli  tralfe  dalla  fua  vita, 
lavila  dell’anima  ; dalle  fue  vifcerc,  il 
fiato  per  darle  fpirito;  e fe  dall’  Eccel- 
lenza dell’artefice  argomentali  la  no- 
biltà dell’  opera  , che  bellezza  , che  pre- 
gio , che  (lima  non  averà  ella  l’Ani- 
ma , eh'  è opera  , ch’é  immagine  di 
Ai  Mar-  Dio  ? L’argomento  é di  Tertulliano, 
Vr>  c-r-  ex  Deo , Divina.  E quantunque  anche 
Falere  opere  tutte  , figlie  della  Crea- 
zione j fieno  venute  da  Dio , non  fo- 
^10  però  Divine  , perche  non  fono  im- 
magi ni  fue.  V’bà  chi  ne  dubiti  ? L'im- 
« magine,  e parlo  d’immagine  perfetta, 
non  dev’elfo  rapprefentare  J'originale  ? 
Iddio  é la  fua  ftelTa  cognizione , la  rtef- 
fa  Eterna  Immortalità  , la  fua  (Iella 
perfezione  , ma  perche  Iddio  non  può 
fare  , che  una  creatura  fia  Dio  , né 
manco  può  fare  , che  l’immagine  fia 
lo  Hello  Ordinale . Che  fà?  Affinché 
l’anima  rapprefenti  Dio  , fe  dà  Dio 
privilegi  tali,  tal  colorito  di  virtù,  tai 
rifalli  di  merito  , che  fi  feorge  I’  ani- 
ma portare  in  fronte  la  gloria  dell’ar- 
tefice Divino.  Traile  il  Creatore  dal- 
la fua  Coalizione  le  fpeeie  per  darle 


il  fapcre  ; dalla  fua  Eternità  la  vita 
per  farla  nobile;  dalla  fua  Perfezione 
la  Santità  per  darle  gloria.  Ecco  l'im- 
magine . li  Padre  Eterno  perche  In- 
genito la  fà  Spirituale  ; Il  Figlio , ch’é 
Verbo,  le  dà  federe  Immagine  ; e lo 
Spirito  Santo,  ch’é  Amore,  fe  comu- 
nica la  fomiglianza  . La  ragione? Ec- 
cola . La  T finità  adorata  , perche  . 
troppo  bella  , e Maellofa  ; non  può 
edere  rav vitata  come  eli’ è in  sé  Bef- 
fa , eccedendo  infinitamente  ogni  uma- 
na capacità  , pure  avendo  à grato  , 
che  nel  mondo  vi  fòrte  un’  immagi- 
ne , che  rapprefentarte  la  Divina  bel- 
lezza , creò  1’  Anima  ragionevole  , e 
la  dotò  d’un  Ternario  di  potenze,  af- 
finché ella  forte  un’immagine  della 
Trinità  incomprenfibile  , chhgit  Deus  f-**1 
ani’hJS  noftras  , tanquam  fuas  imagirtes  . *“  5y  ' 
Poteva  ella  la  Creazione  impegnatela 
fua  potenza  con  maggior  gloria , quan- 
to nelprodurre  un’Anima,  che  fola  é 
effetto  d’un’ azione  ormi  potè  ntc_,  ? 

D’ un’onnipotenza  , fe  poterti  vorrei 
quafi  dirlo  , interelfata  à produrre  nel 
mondo  un’immagine  di  Dio  piflus  eft 
homo  , piU ut  ti  Domino  Deo  tuo  . Grlfcft  in 

La  Creazione  s'é  privilegiata  , e hà 
prodotto  ciò  , che  fembrava  importi-  «ró.i. 
bile  à produtfi.  Dopo  aver  imprefta- 
to  alla  luce  il  corteggio  di  opere  sì 
rare,  sì  belle,  le  hà  porte  al  piédell’ 

Anima,  in  fuofervigio,  «Tuoi cenni,' 
affinché  ad’ un’opera,  che fù  l’ultima  , 
in  cui  fi  sfogò  tutto  il  potere  di  Dio, 
tutto  il  mondo  cedertè  la  preminen- 
za . In  fatti  giova  credere  , che  la_» 
Creazione  non  volerti;  ufeire  all’ap- 
plaufo  del  mondo , fe  non  col  forma- 
re una  cofa  , che  ridondarti;  in  fuo 
onore , ed  in  un  fommo  onore . Che 
mai  fi  vuol  diée  , ò Uditori  comin- 
ciarfi  la  Creazione  dal  Cielo,  e termi- 
narli nell'uomo  ? Che  affinità  tra 
principio,  c fine?  Solo  per  quello,  ne 
dicifra  il  miftero Filone , che  l’uno  fi  Lib.  » <fe 
fece  in  grazia  dell'altro,  voìexs  Deus  opif. urna. 
principium  , & finem  cooptare  . Il  di  • 

Cielo  fenza  l’uomo,  farebbe  manche- 
vole, c l’uomo  fenza  Cielo  , farebbe 

pcr- 
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perduto.  Là  dunque  dee  avere  l’uomo 
Ja  mira,  ond'ebbe  l’efiere,  e rifpon- 
dere  alle  tentazioni  , che  vorrebbono 
abbaflare  la  Tua  nobiltà,  inazioni men 
I ier«.  lib.  degne  di  lui , ciò  , thè  rifpofe  Anafa- 
».  gora , rogatiti  , cujus  rei  caufit  tiatus 

ci] et  t in! pie  tendi  , in  qui  t , cedi . An- 
date pure  fallali,  à Atenicfi,  mi  da- 
te nel  genio  fino  con  le  volìre  fuper- 
ftizioni  , mettendo  à diacere  ne  i fe- 
polcri  i cadaveri  rivolti  al  Sole  d'  Or 
7 ictt.  1*.  riente  . Gentilità  hai  ragione  d' inlu- 
“"perbirti,  fapcndo,  che  l’Anima  tua  é 
il  più  bello  , il  più  degno  ; è uno 
sforzo  di  Dio  che  l'hà  Creata  per 
gloria  della  fua  Creazione  . 

Palliamo  innanzi,  c vediamo,  che 
l'Anima  d un  gran  miracolo  per  moti- 
vo dell’Anima  llefla  . La  fua  origine 
forti  da  Dio,  dalla  mano  di  Dio  > an- 
zi dallo  Spirito  di  Dio.  Il  fuo  fine  d 
glorificare,  e adorare  Dio  eternamene 
te  . Decorriamo  dell'  Anima  , come 
Anima,  in  linea  di  natura,  e diciatti 
cosi  L'effetto  fi  giudica  per  la  cauta  : 
Ella  è immagine  di  Dio  , perche  lo 
rapprefenta  ; Ella  d formata  da  Dio 
per  animare  il  corpo,  sì  , acciòche  e 
r una  , e l’altro  fi  rappotrsftcro  in_* 

. Dio  . Ora  , qua  nafcono  le  difficoltà  , 

che  arenano  l’uomo,  e’1  divertifeono 
dal  fuo  primo  inflituto  . Abbiamo  , 
dicono  gl' uomini  , dalle  molte  paffio-. 
ni , e quelle  ci  Infingano , ci  accarez- 
zano, e ci  fanno  flimare  ilcorpo, for- 
te forfè  , quanto  l’Anima.  Baila  co- 
sì hò.  l'arme  in  mano  , e pretendo  di 
ferirvi  col  voftro  ferro.  Vi  Infingano, 
v’accarezzano  le  pafiìoni  > e ? Qual’ 
utile  perciò  ? Guadagnate  voi  altro, 
che  inganni  ? Oh  ecco  il  tormento 
della  voftra  pretefa  felicità  ! Ella  vi 
rende  fpeffo  miferabili  , appunto  per 
quello,  che  vi  fà  creder  felici..  Dopo 
avere  afpettati  gl’incontri,  non  vi  ri- 
mane, che  la  vergogna  d’ edere  fiati 
troppo  creduli , e'I  pentimento  d' effe- 
re  vivuti  oziofi  . Sì,  avete  deifenfi, 
dei  piaceri,  ma  purdovrefie  (Sparar- 
li dalle  infami  voluttà  , che  fi  fanno 
defiderarc  con  un’  inquietudine  mag- 


giore del  piacere , e vi  farà  intendere 
Seneca,  che  ipftt  voìuptatcs  in  tormtit  Epfi  i*. 
ta  ver  t un  tur . Avete  delle  pafiìoni , si, 
ma  non  liete  nati  alle  pafiìoni  . li  ver 
ro  piacere  i efiremo , e ci  rende  con- 
tenti , quando  ci  riempie  il  feno  di 
gaudio  ..  Ma  quello  piacere  può.  eifere 
ragionevole . Le  voluttà  poi  fono  vele- 
ni ; hanno  affinità  col  dolore,  To'.upr  EpdL»*. 
tei  vergi!  ad  dolorerà , per  infogna  rei , 
che  fono  inimiche  della  natura  ,c  coll' 
eccedei  cagionano  morte  . Era  fo  ie 
interdetto  all'uomo  guitare  i frutti  del 
Pa  radilo  terrellrc ? Nò.  Perche  dunr- 
que  irritare  l’ appetito  col  cibo  .vieta- 
to ? L’allinenza  era  in  luogo  di  tutti 
trimedj;.  c i coutenti  dell'Ànima  fo- 
no così  regolati  , come  i defiderj  ; len- 
za raccomandarli  alle  cole  inutili  , fi 
può  foddisfare  con  le  necelfaric . Perche- 
dunque  leufare  le  cadute  con  le  caicZe 
ze  ? Perche  vivere  all'ozio  , fe  l’ani- 
ma vi  della  alle  virtù  ? Sì,  l’Anima  è 
creata  per  il  corpo , sì , perche  ell’é  la 
fua  vita,  la  fua  luce,  il  luo  decoro.  Mi 
difende  Tertulliano  dall’  impollure  , 
confidcrando  l’Anima  tutta  in  sé  , così 
cosi  alla,  rozza  v come  di’  è ufeita  dal 
nulla,  e infida  nel  corpo  d’un  ignaro 
bifolco,  all’ora,  egli  dice,  tutto  ciò  , 
che  fi,  vede  nel  corpo,  òdi  bellezza  ,ò, 
di  leggiadria  v òdi  talento,  ò d'attivi- 
tà, ò di  fpirito  ; ódi.virtù,  ò di  vizi , 
tutto  tutto  dipende  dall'Anima  . El'a 
è tutta  la  fua  nobiltà  , la  fua  Eminen- 
za , e’  1 fuo  valore  • Senz’Anima , l’uo- 
mo è putredine,  d vilezza,  d orrore  , 
toturn  quod  fumiti- , anima  ejl  , tf  fine  Ai  Mi,-. 
anima  nibiì  fumiti . Anzi  d di  necefii-  >y-  c-  j. 
tà  , che  l’Anima,  (ia  parte  del.  corpo, 
affinché  à confronto  del. corpo,  fpicchi 
più  gloriofa  la  fua  eccellenza  . Viasù 
conolciamo  la.  noftra.  viltà  , indi  poi 
ravvieremo  la  dignità  noftra  . Non 
vuò  lanciarvi  addito  alla  fuga  . Quan- 
do Dio  hà  formato  il  voftro  corpo , hà 
polle  inficine  molte  debolezze , regima- 
te dal  Boccadoro  ,.  Deus  c uno  fingerei  Homii.  dr 
borni  netti  òili  bitmiliationes  magnai  indi-  forni. Ad*. 
<iit  . Oh , ebe  fondo  di  viltà  ! Hàcrea- 
to  l'uomo  con  una  bell’ Anima , e con 
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un  corpo  fragile , Ornile  al  Leone,  ro-  rei  àque’  cali , che  s’infuperbifcono , fe 
bufliflrmo  , fiero  , maeftofo  , ma  fe-  fodero  quivi  preferiti  , Voi  vi  gloria- 
bricitanre,  contemperando  la  forza  con  te  de’ gran  lignaggi,  di  nobiltà  d’eflc- 
la  miferia.  Il  Leone  la  conofce , l’Uo-  re  Cavalieri  di  primo  rango  , eflcrc^» 
mo , nò.  Si  lafcia  prendere  da  un  ca-  Dame  di  prima  sfera  , edere  tede  di 
pogirlo  d’alterigia,  lòlleticatodaono*  fommo  raggiro  . invidiati  , perche^ 
ri,  incenero  da  tentazioni,  enonba-  troppo  grandi , calunniati  perche trop- 
da  alla ’vilezza di  fua condizione . Che  po  ricchi  , perfeguitati  perche  troppo 
fancafìa  ebbe  egli  mai Cofdroe  Rd  di  dotti,  e,  beminem  mt mento  te.  Nell' 
Perfia  ? I fegretarj  non  fapeano  lumcg-  albero  della  famiglia , pur  v’é  Adamo  , 
giare  titoli  minori , che  intitolarlo  Di-  e non  vi  raccorda , che  liete  fango  co- 
vino , buono  , Signore  Sovrano  , Rd  me  edolui?  La  Creta,  che  v’  impada 
de  i Ré,  Gigante  de’Gigamti.  Chft_»  non  hà  di  certo  alcun  privilegio  fo- 
frcnefie  di  Giuftiniano  , all’ orche  lu-  pra  la  Damafcena,  come  dunque  v'in- 
fmgato  à credere,  ch’ei  non  morreb-  vanite  fopra  la  gran  folla  degl’  uomini  ? 
be,  ma  che  così  (ano,  e intiero  vole-  Il  fangue  , che  tinge  le  voftre  vene  , 
rebbe  al  Qelo,  non  capiva  in  sd  per  non  porta  già  grana  d'immortalità,  c 
lapprenfione  ? Che  capricci  non  s’in*  perche  non  abbacate  l’ orgoglio  à rav- 
nalbefarono  nel  capo  diGudavo  Adol-  vifare  il  voftro  niente?  Oh  Solidezza  ! 
fo  Rd  di  Svezia,  chiamato  Sued-Detti,  Tutti  quefli  affanni,  in  qualche  nobi- 
ò vedutoli  effigiato  nelle  monete  ad  le  di  sfera  mediocre  ; Tutte  quede 
onta  di  Grido  col  motto  > Salvator  cure  in  dama  difefea  data  ; Tutti  que- 
mundi  falva  noi ? Ah!  infelice  fuper-  ili  crucj  in  mercatante  di  nuova  leva, 
bia  ! Mai'nongiugnrrà  pertuttociò  ad  lutto,  tutto  non  ferve  più,  che  ad  if- 
un  grado  di  maggioranza  ; Anzi  ogn'  mattare  un  pugno  di  fango  .che à met- 
uomo  per  grande,  per  famofo,  e per  tere  in  mefehiniflimo  arnefe  unpizzi- 
Vn<1  fortunato  , che  da  , rendiamo  onore  co  di  cenere.  E cosi  è,  e mente,  "chi 
>b. feriti.  aj  Aridotile,  che  lo  merita , eft  cala-  s'oppone  . Ora  ,fe  gl’d  così,  come  s’cn- 
mitatis  tranne  Da  Epicarmo  vien  tra  nel  Tempio  con  tanta  boria  ; al 
detto  rUter  infatui , al  riferire  dcll'A-  confedionalc  con  tanto  fado?  None 
leflandrino;  Da  Seneca  viene  ricono-  egli  vero,  che  fi  portano  i peccati  più 
^ c * feiuto  per  una  viva  fragilità , quaffum  todo  in  trionfo,  che  al  tribunale  ? Che 
u'“'c'4  wrr.',  (j»  quodhbet  fragile  . E’  tempo  s’offerilce  à Dio  il  perdono,  incambio 
oramai,  che  l’uomo  fi  dilìnganni  , e di  chiedcrglilo  ? Perche,  perche  , un 
n confai!  riceva  da  Giobbe  le  notizie,  bomopu-  fopraciglio  così  duccato,  una  guarda- 
"C" “P* netto , e da  David  , unrverfa  vanirai  tura  cosi  bieca,  una  voce  cosìltuona- 
,’p  u.  omtiis  homo  vivtm . Vanità  nel  corpo , ta?  Via  Rendete  da  qucd’alrezza  fo- 
ni-j*.  perche  cgl’d  un  lezzo  vivo  , un  ver-  gnata,  non  fiere  più,  che  un’ombra; 
mioofo  letamaio , un  fracidume  eredi-  e fe  qualche  virtù  vi  fà  invanire  , vi 
tiero;  vanità  nell'anima  , fiolida  ne’,  umilj  il  peccato,  per  cui  avete  à mo- 
fuoi  principi,  ignara  ne’ fuoi  progredì , rire- 

dimentica  ne'  fuoi  fini . Come  dunque.  Se  non , che  il  zelo  m‘  hà  fatto  ulci- 
il  motivofledo d’edere  umile  , dederà  re  dall’argomento.  Vcdede  la  voflra 
nell’ nomo  la  pretenfione  d’eder  fu-  fralezza  , che  doverebbe  edere  data 
perbo  ? A’  Ruola  de' Gentili  imparc-  motivo  di  darvi  à Dio,  vediamo  ora 
remo  qual  fia  il  dolore  delle  noOre  ver-  la  nodra  dignità  , e apprendiamo  l'arte 
gogne.  I Romani  tri  riverberi  diglo-  di  non  darci  al  corpo  . Io  redo  per 
ria , tra  la  bella  confufione  de’  trionfi , mòdo  abbagliato  dal  fuo  fplendore , ò 
fiotto  l'ombra  delle  Palme,  in  mezzo  Uditori,  che  appena  appena  podo  ri- 
Tett.Apo*  degi  archi  trionfali , ripetevano  al  trion-  petere  lo  dupore  del  Grifologo  , quo 
lojc.)).  fante;  hominem  memento  te.  Così  di-  te  , homo  , repente  provexit  grana  ? rm' 
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quo  te  rapuit  ccclcflit  natura  ? Se  io 
non  mi  gloriarti  di  avere  un  fent inten- 
to di  tutta  fommiflìone  agl  oracoli  del- 
la Fede,  vorrei- quali  adorarla , ma  per 
non  dare  gclofia  al  Sommo  Dio,  che 
s«lm  h.  Ja  chjamò'con  termini  divini  , Ego 
dixi  Dii  eftif,  vuò  considerarla,  in  a-, 
ria  , ancora  di  natura  , come  Anima 
d’uno  Scita,  d’un  Tartaro  , ù,d’un 
miferedente  . Attendetemi . Se  uno  di 
voi , che  pefa  per  minuto  i carati  del- 
la nobiltà  terrena , fi  mettefle  di  pro- 
l'cflione  à riflettere  alla  nobiltà  dell' 
Anima  fua , non  averebb’egli  moti- 
vo di  faviamente  infuperbirfi  ? E fe 
per  motivo  di  nobiltà,  ftimaffe  inde- 
cente ogni  azione  vile  , vogliati  noi 
credere,  che  àcaufa  della  nobiltà  dell’ 
Anima  , non  ccnfuraffe  altresì  per  in- 
degna ogni  viltà  di  peccato  ? Vederi 
là  quel  giovane  per  altro  di  buona 
nafeita  , con  che  indegne  procedure  di 
cattiva  creanza  , compagno  di  giovi- 
nallri  Scavezzati , affi  duo  alle  gazzovi* 
glie,  tutt’ebrio  nelle  bettole,  Tempre 
ilupratore  nelle  converiazioni  ; Ohi- 
bò ! gli  fi  fanno  attorno  i parenti,  e 
gl’ amici  più  cari  , e gli  dicono,  ohi- 
bò ! Non  vi  fi  ricorda  de’ voftri  nata 
li?  Non  del  fangue  ? Non  dell' onore? 
Non  vi  rimbrottano  i giovani  favj,e 
voftri  pari?  Le  fifehiate  degl’  emoli,le; 
punture  de’ malevoli,  1 rimproveri  de’ 
magiftrari  non  v’ impegnano  à vivere 
da  nobile  ? Altrettanto  dicono  à voi 
i Santi  Padri,  via  ò Uomo,  via,  che 
fai , che  penfi  ? Non  lai  chi  fei  ? On- 
de vieni  ? Non  fai  la  nobiltà  del  tuo 
ceppo  ? Non  rammenti  la  gloria  del 
tuo  fangue?  Nel  mondo , nò , nò, che 
non  ne  troverai  i rincontri . Cerca  più 
alto;  anzi  forpafta  la  famìglia  degl’ An- 
gioli ; cerca  più  alto  ; Và  tra  gl’Ar- 
cangioli  ; Alzati  ancora  più,  e le  noi 
fai,  prendi  lingua dall’Evangelifta San 
Giovanni,  non  ex  fanguinibus , ncque 
ex  volutila! e carni s , ncque  ex  vo/itn- 
tate  viri , fed  ex  Deo  nati  funt  . Oh 
Dio!  oh  amorofiflìmoDio ! Dio  Pa- 
dre , perche  Dio  non  può  generare 
altro  figlio,  che  un  figlio  Dio,  epure 
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formando  un’  Anima  fi  compiace  d'in* 
titolarla  figlia  fua  , c nata  da  un  Dio, 
ex  Deo  nati  funt . Un  Dio  parlando, 
e conofcendo  sé  ftelfo  , produce  un  fi- 
glio Dio  per  natura , e pure  , parlan- 
do , e penfando  all’  uomo  , produce 
un  figlio  Dio  per  adozione  . Ti  par 
poco,  ò Anima  ? Sai  , ora  chi  fei  ì. 

Figlia  di  Dio  fei,  ch'é  à dire,  folle-' 
vara  alla  Grazia  di  Dio  , alla  fua— a 
Amicizia  , alla  fua  Figliolanza  , alla; 
participazione  della  fua  natura  • Un’ 

Anima  fei  , che  renduta  bella , fupe- 
ri  tutte  le  bellezze  ; Ricca , che  rendi 
mendico  il  mondo;  grande , che  rechi 
vergogna  à i monarchi  più  fuperbi  ; 
nobile  , che  fai  feomparire  la  natura 
degl’  Angioli,  ncs  ^Angeli!  oporttt  effe  . Homlf  A 
meliores , vi  ci  voleva  una  bocca  d’ o-  £ A1  11  a 
ro  per  favellare  aggiuftatamente  , 
udrcbangells  majores , ut  qui  Ut  omni- 
bus fumus  btmore  prtpofii . Per  ter*  ó 
Anima  , hài  fatto  Dio  un  vada  nello 
di  tutti  i tefori  per  adornarti  , omnia 
fubjecifti  fub  pe dibus  ejur . . Informati 
folo  da  Dio  , che  Dio  folo  te  nepuò 
dar  contezza . E pure  l’uomo  con  una 
vigliacchiflìma  ingiuftizla  fa  torco  à 
Dio  , preferendo  à Dio  un’  intenefle 
plebeo  , un’  ombra  d’ onore  bugiardo  , 
la  fchitvzza  d’un  diletto  brutale . t* 

E quando  quefte  ragioni  non  con- 
vincono il  gran  miracolo , ch’é  l’Ani-  ' ' 
ma , rimanghiamo  convinti  dal  fentl- 
mento  gentiliflimo  di  Seneca  , e dica 
ogn’uno  tra  sé  , major  firn  , & ad  **•. 
malora  gtnltus  , quàm  ut  mancipium 
fon  mei  ' corporii  . Da  quando  in  quà 
dovrà  1’  Anima  pagar  -dazio  d’ingrati- 
t odine  al  corpo?  Si, in  nati  al  mondo, 
sì,  ma  non  per  il  mondo  . Viviamo 
col  corpo,  sì,  ma  non  al  corpo.  Via 
sù,  forfè  , che  l’evidenza  degl’ occhi 
non  ci  toglie  lo  sbaglio  ? La  mefehi- 
nità  de  i beni  tctreftri  é ella  forfè  la 
felicità  noftra  ? Nò . Noi  calpeftiamo 
la  terra,  e miriamo  il  Cielo.  Lafcia- 
mo  agl’alrri  animali  chinare  il  capo 
al  fuolo  ; all’  uomo  fpettà  di  fubli- 
marlo  alle  sfere  con  l’onore  della  pen- 
na di  San  Gregorio  , ereSus  ad  eoe - 
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lem  , homo  oflendit  fe  non  effe  natum  Grecia  , & in  Italia  , che  in  Mofco- 
ad  terrena  . Il  Cielo  é la  mia  fede,  via,  c Tartaria  ; Ecco  dunque  , che 
in  Cielo  la  mia  beatitudine,  in  Cielo  fendo  la  prima  , e più  nobile  azione 
il  mio  unico  bene.  Così  dee  dire  ogn’  dell’Anima  , la  cognizione  , per  la 
Anima  , e ripetere  con  coraggio  ciò,  quale  ella  è fimile  alla  cognizione  de- 
che dicea  San  Francefco  di  Sales  , fe  gl' Angioli  , e di  Dio  , eccettuato  il 
io  faperti  , che  un  mio  penGrre  , un  modo  d’intendere,  fi  dee  francamente 
mio  affetto,  un’opra  mia  non  mirafTe  a (ieri  re  , che  l’anima  è un  gran  mi- 
dirittamente  à Dio,  vorrei  non  avere  racolo,  e come  creata,  e come  Ani- 
né  mano  , né  cuore  , né  mente  . ma  . Oh  mio  Creatore  ! Che  prodi- 
L’ Anima  noflra  è Immortale  , ( Io  gio  mai  facerte  ? Un’anima  nobilita- 
fuppongo  quella  verità,  non  ladecla-  ta  con  la  Creazione,  un’anima  si  no- 
mo da  pergami  à miei  Cattolici,  ) bile,  oh  mi  ffordifcol  l’hanno  pure  i 
l’Anima  é Immortale  , non  s’ acheta  Barbari  , gl’infedeli  , i Turchi  , gl’ 
nel  portcfTo  di  tutti  i beni  di  quaggiù.  Ebrei.  Oh  che  prodigio, 
fia  pur  l’uomo  caricato  dal  peto  di  Ma  fe  fono  cotanti  gli  flupori  per 
tutti  gl’onori  , invertito  col  patrimo-  un  miracolo,  che  non  (brpaffa  la  na- 
nio  tutte  le  ricchezze  , provveduto  tura  , che  farà  poi  quando  fi  vedrà 
coll’  Eguipaggio  di  tutte  le  fortune  , impegnata  la  Grazia  ? Se  fedamente 
non é contento . L'uomo  naturalmente  creata  comparve  si  bella  , che  bellez- 
fludia  di  perpetuare  la  Ria  pofterità  , ta  poi  non  averà  Redenta?  Nel  crear- 
vi ve  fperanzofo  della  fua  gloria,  s’af-  la,  gli  coflò  un  fiato  , e 1’ hà  refa  si 
fanna  per  l’Immortalità  del  nome  . bella  , nel  redimerla  poi  , che  corto- 
Siche  oltre  l’Immortalità  dell’onore,  gli  il  Sangue,  che  bellezza  non  leda- 
v’é  ancora  il  credito  della  Giurtizia,  rà  ? In  materia  fi  rilevante  io  vuò, 
quale  sfuggita  nel  mondo  con  la  prò-  che  camminiamo  con  rofTore  , ma 
lezione  de  i vizj  , rimarranno  quefti  rofTore  d’Aurora  , non  di  crepufcolo. 

Tempre  in  virta  della  Divma  Giudi-  peroche  quello  và  dalle  tenebre  alla 
zia  . Dell’  Immortalità  dell’anima  , luce  , quello  dalla  luce  alle  tenebre, 
non  hò,  che  dire  ; Gl’é  ben  vero  , Lafciamo  da  un  canto  tutta  la  natu- 
ch’clla  come  parte  del  corpo  , nel  ra , e appoggiane!  del  tutto  alla  gra- 
corpo  rifiede,  e neHa  più  nobile  par-  zia,  e quando  la  Creazione  non  v’ab- 
re  , ch’é  il  cerebro  , non  il  cuore  , bia  porto  in  fronte  l'argomento  delle 
come  hanno  creduto  molti  prima  di  nortte  glorie,  prendete  forza  dalla  Re- 
Platone  , c d’ Hippocrate  , avvegna-  denzione , che  cosi  rincalza  le  Rie  va- 
che  il  cuore  non  è capace  della  Sa-  lidirtime  prove  San  Bernardo,  f.  non 
pienza  , abbenche  fia  principio  del  vis  credere  fafìori  , interroga  Kedem - Horoìl.  ». 
moto  - Hà  però  bifogno  del  corpo  per  ptorem  . Mi  fapefle  dire  un  qualche 
efercizio  delle  fue  operazioni  , fendo  Teologo  gl’ arcani  dell’  Incarnazione, 
chiaro  , e oculare  , che  non  tutti  gl’  per  faperc  quelli  dell’  Anima  , San 
uomini  intendono  duna  fieffa  manie-  Tomaf»  v’accorre,  e dice,  che necef-  j.  j>  q.  t. 
ra  , « né  manco  un  uomo  ftefTo  in-  /aria  fuit  recar natio  , non  fimplicìter , *■  •• 
tende  fempre  conia  medema  facilità,  perche  poteva  adoperare  altri  modi  , 

Perciò  forfè  , che  l’anima  hà  di  me-  ma  fccundtim  quid , quantum  ad  cotr> 
flieri  degl’ organi  , non  farà  Immor-  munte  ari  onem  fui  , {3*  ad  removenda 
tale  ? Dio  forfè  non  farà  fpirituale  , mala  ; E perche  il  maggior  male  fi  è 
perche  produce  gl’ uomini  in  diverfe  H peccato  , però  Iddio  pr.edeftinavit 
parti  del  mondo?  Anzi  perciò,  egl’é  opui  Incarnai  ioni!  in  remedium  pecca ■ ' *’ 
Dio,  e infinito,  producendo  gl'uomi-  ti.  Non  folo  in  rimedio  dell' Origina- 
rti di  verfi  , fecondo  la  diverfità  dell’  le,  ma  altresì  dell’attuale,  benché  A.  «• 

«ria  , c del  clima  , più  ingegno!!  in  principahter  ddi’  Originale  , quale  é 
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peccato  maggiore  , extenfivè , e’1  mor- 
tale è maggiore  intenjiv è , quia  magis 
vohtntarìum  . Tanto  dunque  premeva 
àDio  la  falute  dell  Anima  , che  s’é 
compiaccioto  , e s'i  recato  à gloria 
Incarnarli  , umiliarli  , annichilarli  , 
per  l'alvarla  . E quantunque  potelTe 
redimere  l’uomo,  incarnandoli  nel  fi- 
ne del  mondo  , puie  non  convenne 
A.  6.  farlo  , quìa  non  expeliebat  J aiuti  bu- 
man<e . Qual  dunque  fù  il  meno  dell' 
Anima  ? Ah  convicn  dirlo  ! Il  fuo 
demerito,  onde  vedendo  l’Alcilfimo, 
<$ie  l’Anima  sera  contaminata , Ani- 
ma si  bella  , renduta  per  la  colpa  sì 
defii  me  , prefe  carne  , e volle  redi- 
merla col  proprio  Sangue  . O'  via  sù 
Interroga  Redemùtorem  , c diri , V Ani- 
ma è frutto  (itila  mia  puffi orte  , è prez- 
zo dei  mio  Sangue , è una  creatura  pri- 
vitela! a d un  [yo  più  impegnato . Tfel 
crearla  , formai  un'anima  , nel  redimer- 
la diteli  l'effere  q.iafi  à un  Dio  , e bà 
Homit.  X.  detto  per  eccellenza  Origene  , qui  de 
in  Jicrfoi . Dco  feci i hominem  , de  borni» ibut  fecit 
Dtos  . L' bò  arricchita  di  doni  celefli 
per  farla  mia  Sprfa  . Per  la  Creazione 
ebbe  l'onore  d'tfftre  immagine  , per  la 
Redenzione  acquifid  il  privilegio  di  con- 
fondevi col!'  Originale . Hò  creata  I .Ani- 
ma per  mia  riputazione , conciofia  ebe , 
fe  per  imponìbile  fi  diftruggejje  Dio  , 
rimarrebbe  l' anima  , che  lo  rapprefen- 
terebbe  al  naturale  . Hò  un  certo  pia- 
cere di  vedere  me  medemo  , fuori  di 
me  . Ma  ancora  fuori  di  me  , feorgo 
tutto  me  fte/fo  in  un  altro  me  , pero- 
che  mi  veggo  ritratto  co  i miei  colori  , 
e l'anima  che  mi  rapprefenta  , perche 
col  mio  Sangue  bà  del  Divino  , nulla 
perdo  di  Divino  nella  mia  Immagine  . 
E fe  fojfe  conceduto  à un  Dio  mutare  il 
fuo  fiato , lo  cambierei  con  un'  minima , 
perche  un  ^Ani ma  fola  Redenta  porta 
feto  tutto  il  prezzo  della  natura  Divi- 
na . Superbi  dove  liete  ? Uomini  tan- 
to in  ogn’ altra  cofa  elevati  dov’d  la 
vofira  fuperhia?  Perche  non  vi  gloria- 
te della  bell’ Anima,  che  avete?  Dio 
v!  hà  dato  la  mano,  v’hà  innalzati, 
v’hà  refi  partecipi  della  fua  gloria  , 
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e’1  fuo  Sangue  è il  fìntilo  della  vofira 
grandezza  , Etcnim  manus  Domini  erat 
cum  ìlio  , che  al  rifleilo  d’ Origene  , 
dare  la  mano  vuol  dire  , Spelarvi  . 

Tra  Spofo  e Spofa  vi  ci  vuole  pari- 
tà . Che  gara  di  pariglia  «i  poteva  egli 
mai  effere  tra  Dio,  e ia  natura  uma- 
na ? Dio  egl’é  Infinito  , Immenfo  , 

Eterno,  onnipotente  , con  tutto  quel 
corteggio  d’attributi , «he  fi  merita  un 
Dio;  lacreaturad di  rango  affai  vile, 
e di  abicttiflìma  sfera  . Pure  ? Nell' 
Incarnazione  s è fatto  pari  col  farli 
uomo  . • Hi  levato  con  la  Grazia  la 
difuguaglianza  , exinanitìo  me a fecit  , 
per  bocca  d'Agoftino,  e però  noftram  Tr»a  i«. 
(Cquahtatem  fignificavit  . Vera  forfè  in  Jum. 
parità  tra  la  noilra  carne,  c quella  di 
Crillo  ? Mainò  . La  materia  di  cui 
doveafi  formare  il  fuo  Santifiìmo  cor- 
po , fù  la  fiefia  d’Adamo  , fecundùm  j.p.,, 
materiata  , non  fecundùm  rationem  fe-  •-  «•  i- 
minaiem  , dice  1 Angelico  San  Toma- 
fo , ma  la  nofira  c carne  viziata  , ed 
Erede  del  peccato  Originale  . Pure 
Iddio  hi  voluto  mantenere  il  fuo  ono- 
re à fpefe  di  Dio;  che  hà  fatto?  Hà 
inllituito  il  Sagrarcunto  dell’  Altare, 
detto  da  Gislerio  ext  enfio  Incarnano- 
nis , h.\  ampliata  l’Incamazione , mol- 
tiplicando in  tanti  Sagrificj  la  fua  car- 
ne , hà  eflefa  sù  de  mille  Altari  l’In- 
carnazione , e hà  fatto  duo  in  carne  una* 
c la  ragione  ccmciofiache  , sì  nell’  In- 
carnazione , come  nell’  Eucarillia  hi 
pretefo  di  fpolarli  , là  alla  noilra  na- 
tura , qui  alla  noilra  Anima  . E ve- 
dendo, che  come  Dio  non  poteva  ef- 
fere Spofo  , perche  non  poteva  effere 
pari , fi  è fatto  noflro  eguale  coll’ ab- 
boffarli, vedendoli  della  noftra  creta, 
e permettendo  à noi  nel  Sagramento 
d’ircorporarfi  con  la  fua  carne  , così 
fofpirava  il  Dottore  della  Chlcfa,  col 
fapcre,  che  l’uomo  membris  tbrifiic/l  j.p  q !<.. 
incoiporatus . Ora  torno  à dire  , ove  »•  4-  «*• 
è ia  tua  fuperbia  , ò uomo  ? Perche 
non  ti  metti  in  fopraciglio  nel  veder- 
ti così  grande  ? Ti  par  poco  entrare 
in  certa  competenza  con  Dio  , nel 
vedere  l'anima  fua  Spola  ? Trattare 
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il  fuo  fcettro  ? Trafcinare  le  Tue  por- 
pore? Non  ti  (fomentare  perche  tu 
ti  vegga  ripofare  in  un  vafe  di  creta; 
è pazzo  chi  mifara  il  fuo  teforo  dalla 
terra  , e non  dalle  gemme  . Quello, 
ch’é  propriamente  nollro  , non  é il 
vafe,  non  il  corpo,  ma  il  teforo,  ma 
l’anima  . Non  ti  fgomentare  , che 
l'anima  lua  un,  teforo  in  terra  cioero- 
fa  d’irafcibile  , ò pantanofa  di  concu- 
ifcibile;  che  ricca  di  penficri  divoii  ,. 
a perfeguitata  dalle  diffrazioni  , che 
fi  illulfri  col  pentimento , e tolto  s'al- 
lordicon  le  ricadute;  Non  ti  fgomen- 
tarc  nò  , quell’ anzi  é la  gloria  dell' 
Anima  , che  quantunque  ella  fia  in 
prigione,  non  dee  pcnfare  all’orridez- 
za del  luogo  , nò  , ma  alla  propria 
bellezza.  E fenon  la  vedete,  ò Udi- 
tori appunto  per  ciò  eli’  é più  bella 
tendo  privilegio  dell’Anima,  che  co- 
me immortale  , non  fi  cooofca  le  non 
come  fi  conofce  Dio,  ò per  lume  di 
Fedo,  ò per  parzialità  di  lume.  Ma 
come  fi  può  vedere  ? Vederelte  voi  mai 
bene  un  figlio  di  Ré  avvilirò  in  fàcende 
di  guattero,  ò in  impiego  di  bifolco? 
Era  difficile  ravvifare  Dionigi  tiranno 
di  Sitacela,  in  abituilo  di  grameticuc- 
cio , dopo  avere  folìcnuta  una  corona 
di  fioritiffimo  regno  . G vorrà  notare 
per  minuto  le  bellezze  d’un’ Anima  fi- 
gliuola , e Spola  di  Dio.,  colui  , che 
laverà  buttata  villanamente  alla  pa- 
glia , e ricuoperto  il  corpo  con  tutta 
la  folerzia  di  pompe  ? Voi  cultodice- 
le  velli  pretiofe  , le  gemme  Angolari, 
i Criltalli  più  terfi , con  cura , con  ge- 
lofia , con  fuperllizione  d’ affetti  ; Oh 
Dio!  Un  vomito  del  mare,  una  bava 
jndulfriola  de  i vermini  , un  foffio  ar- 
ticolato , hanno  più  credito  appreffo 
de  i Criftiani  , che  l’Anima  nollra  , 
HWil  jj*  che  vale  quanto  vale  Dio  . Q/oufque 
tu.Matb  ,vi  dirò  col  zelo  di  Giovanni  Grilollo- 
mo,  quoujque  b<ec  fetida  corposa  di- 
lige ti!  ? Tenetevi  un  pò  più  fui  vo- 
tilo , attendete  à i vollri  diritti , pen- 
fate  e à quello,  che  liete,  e à quello, 
che  avete . 

Aoch.'  io  lo  sò  , che  la  terrete  ia 


comodi  terra  , incolta  alle  virtù,  per- 
che badate  à pafcolare  concupifcenze; 
minima!  vobis  nulla  cura  e/l , vi  rinfac-  Homil.  «. 
eia  il  Boccadoro  , tutte  le  vollre  la- 
duilrie  fi  nobilitano  per  ingraffare  quat- 
tro palmi  del  corpo.  Che  non  fà  l’arte? 

Che  intuiti  non  fi  recano  alla  natura  ? 

Che  lira tagemmi  non  inventai!  luffo? 

Non  fi  tormenta  forfè  il  Cielo,  la  terra  , 
il  mare  ? V'é  delizia  ne’  volatili  ? 
S’adoperano  tutti  i modi  per  farne 
preda , faziando  la  gola  con  l’avarizia  ,. 
vedendoli  banchetti  ne  i quali  fi  digeri- 
rono gl’  crarj  nell’  cforbitanze  del  fa- 
llo. V’é  piacere  ne  i pelei?  SI  facili- 
tano tutti  i pericoli , fi  tentano  tutti  i 
feni  , fi  praticano  tutti  i tradimenti 
purché  (ia  lauta  la  menfa , e pafeiuta 
l’ingordigia.  V’é  diletto  ne  i quadru- 
pedi? Si  flipendia  la  notte  in  veglie, 
il  giorno  in  cacce  ;.  fi  feorrono  le  pianu- 
re , fi  calcano  le  colline  , fi  difettano  i 
feminati  , fi  rapilconole  (òfìanze,  af- 
finché non  manchi  pompa  alla  fuperbia, 
e fallo  ai  luffo  . E per  chi  ? Per  il  cor- 
po . Sviscerati  i monti  , (corticate  le 
gregi , filati  i Vermini,  per  la  fuper- 
bia degl’ Edifici,  perla  dilicatezza del- 
le Lane,  e per  la  morbidezza  delle  Se- 
te; Si  veggono  efienuaie  le  tele  in  filo 
d’aria  ; tormentati  à punte  d’oro  i ri- 
cami ;.  pefeate  tra  i naufragi  Irgcmme; 

Per  chi?  Per  una  viva  (emina  di  cor- 
ruttele. Se  le  lagrime  non  confonderte- 
lo le  pupille , vorrei  condurvi  ;,  e dove 
Padre  ? In  quelle  fale  dove , e fecolari , 
ed  Ecclefiaflici  fi  rilafciano  à i coniulti 
d’unmazzodi  carte  , in  quelle  guarda- 
robbe,  nelle  quali  il  più  ricco,  è quel 
de' poveri  ; In  quei  gabinetti  popolati 
da  pitture,  che  confumano  le  lucernè 
de  i più  vigilanti  (udori  ; In  quel  telo1- 
nio  vifitato  da  lamenti  della  cofcenza; 
che  rimorde  per  l’empietà  dell’ufure  . 
Avanzate  il  palio , e non  vi  trattenghi 
il  pianto..  Vedete  là  quei  gran  fnecchi , 
che  ofeorano  l’onore  alle  piu  cade 
matrone,  e da  i quali  imparandoli  le 
doppiezze , fi  mettono  in  chiaro  i tra- 
dimenti d'onore  : Vedete  là  quella 
tale  , che  fi  dichiara  ferita  con  tanti 
P ì impia- 
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inopia (ìri;  che  porta  in  faccia  un  pec- 
cato di  carnei  e che  manti  ne  di  ve- 
rità in  volto  una  bugia  col  mentire  il 
fembiante:  Vedete  là  quel  giovare  . 
adorno  nulla  men  delle  donne  ; che 
fatica  per  mentir  fello  ; che  in  un_» 
palmo  di  pizzo  getta  à canne  le  fa- 
coltà ; che  viaggia  per  apprende- 
re nuove  mode  , che  dalla  Gallio 
ritornò  Pavone  negl’  ornamenti  del- 
le fue  pazzie  : Vedete  là  quel  gioi- 
tone, che  intreccia  in  un  mantile  i ri- 
cami , affinché  fplenJa  la  gola  fugl‘ 
occhi,  della  libidine  ; Che  gode  veder 
fioccare  sià  le  tavole  le  nevi;  per  aveo 
verdure  anticipate , mangiarli  in  erbe 
le  follanze  ; che  non  contento  di  iàr 
brillare  i Coralli  nel  criiiallo,  vuole  , 
che  il  vino  fia  difilato  di  Venere  , 
per  prollituire  la  fanità  , ne  i difordi* 
ni  delle  crapole.  E per  chi,  confumo 
di  tane’ importanza  ? Per  chi  , veglie 
cotanto  zelanti  ? Per  chi  applicazioni 
$i  inde  felle  ? Dimandatelo  alle  lagri- 
- ;a>  me,  che  v’el  diranno,  e viporteran- 
no  le  querele  di  Seneca  , amnes  tji<« 
artet  corporis  negotium  gerunt  . E 
quel,  ch’é  peggio  fi  mantiene  il  cor- 
po à fpefe  de’  peccati  , con  lingua » 

Cri  (liana  fà  Eco  Plinio  Gentile,  aded 
per  totum  corpus  atum<e  bominis  per - 
nido  fa  maxlmè  piacene . Per  il  corpo , 
lutto  il  bene  in  Scompiglio  , tutto  il 
male  in  impegno  ? Per  il  corpo  ? E 
per  l’anima,  ah!  c per  l’anima  non 
v’d  un’apparecchio  , un  rifleffo  , un’ 
attenzione?  E pure  , grida  altamente 
San  Bernardo,  Magna  res  ejl  anima  , 
quie  Cbrifti  Sanguine  redempta  e/l. 

O’  venite  quà  , e vedete  cofa  ella 
fia  un'Anima  redenta.  Quell’Anima, 
che  rivendete  al  prezzo  «runo  sfogo  ; 
che  cambiate  per  un'Utile  di  mefehi- 
no  provecchio  ; Che  vilipendete  per 
il  piacere  infecondo  d’uno  fguardo  li- 
bidinofo  ; per  l’onore  ridicolo  d’una 
vendetta  impetuofa  ; per  un’  ombra 
paffaggera  di  vanità  fcandalofa  . Quell’ 
Anima  <?  grande,  e tanto  grande, che 
pareggia  di  valore  col  Sangue  di  Cri- 
fl.Q,.  Vcggafi  i}  fuo  concetto  dal  prez- 


zo della  ricompera  . Quanto  vi  fpcfè 
l’Onnipotenza  deli’ Amore  Divino  * 
Riflettete  à chi  l’hà  redenta  , e con 
che  ell’é  fiata  redenta,  e poi  mi  la- 
prete  dire  cofa  eil’d  un’ Anima.  Chi 
l’hà  redenta,  egl’è  un  Dio,  influita- 
mente  grande , inflnitamcntc  fapicnte , 
infinitamente  amante  ; l’hà  veduta, 
bella  nel  fuo  decreto  , l’hà  impala- 
ta nel  giro  de’  lecoii  con  fattezze  in- 
credibili, l’bà  amata  con  fiu>co  d’eter- 
nità , e,  oh  Dio!  oh  Dio!  fece  quali, 
dirci,  al  refio  de’ Tuoi  attributi  , re- 
ftringendoli  nell’utero  d una  Vergi- 
ne , à vagir  orfanello  in  un  prefepe  , 
à pafeerfì  di  pene  per  uoilro  amore  y 
fino  à sfiatarli  in  Croce  l’ infinita  pa- 
iola del  Verbo  , col  motto  del  Na- 
ziaDieno,  bic  extnantta  Deità!  ; L’  hi  Orat.fc. 
tifeattara  un  Dio  , dunque  vale  um_». 

Dio . Domenico  volle  un  di  vendere- 
sd  fiefib  alla  crudeltà  per  r Scatto  d’tirv 
infelice  ; infelice  di  nafeita  , e più. 
infelice  di  condizione  ; Felice  però  y 
perche  la  fua  libertà  valeva  quanta 
tutto  Domenico  , potendo  dirli- , che- 
le fue  miferie  erano  valutate  con  la 
gloria  del  liberatore.  Con  che  prezzo 
poi  l’ hà  ricattata  ? Se  Bernardo  San- 
to non  m’ el  diceffe  , mi  vederci  in. 
pena  ; Totum  funm  Sanguinerò  dedit  . K|T**r‘ 
Con  tutto  il  fuo  Sangue  . Oh  aderto 
sì,  che  gl’Angioli  la  cullodScono eoo 
maggior  zelo  , dice  Origene  , ^Angeli 
poft  C bri  fura  pafjum  , e cucito  noe 
cufodiunt . AdcSo  sì , che  il  Demonio 
ne  farà  più  gelofo  y e (limerà  di  ot- 
tenere una  grande  vittoria  , quando 
avvenga,  ch’el  rubi  un’anima,  co- 
me lo  afferìSalviano,  putat  e/fe  pne- 
tiofas . Peliamo  in  grazia  il  fuo  valore» 
ma  ad  librato , che  ce  laprefenta  San. 
Bernardo,  ad  librano  cubiculi  Cbrifti  . 
Mettetevi  à confronto  quelle  polizze- 
di  credito  di  più  millioni , de' quali  era. 
creditore  del  fuo  Monarca' , un  cavar 
liere  Spagnuolo.  Aggiungetevi  l’entrar 
te  d’ Olir  di  Salomone  ; T utti  gl'  Ido- 
li doro,  e le  gemme  dei  Templi  in- 
fedeli ; e pefate . O’  . . . non  alza  la_v 
patte  delfAmma.  Caricate  le  gioie  di 
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Nicaula  Regina  della Sabea,  valutate  era  maggior  gloria  dell’Anima,  quale 
à millioni  ; lo  ftivaJetto  di  Calligola  è di  tanto  merito,  quant'è  ilfuoprez- 
pelante  di  tefori  ; la  perla  ò di  Celare  zo,  valendo  ella  nulla  meno  del  San- 
zionata ad  Oreflilla  , ò di  Cleopatra  gue  cop.ofo  di  Grillo , quod  potuti  gut- 
diflemprata  per  Marc' Antonio  , di  ta , hoc  voiuit  urtda  . Una  fol  goccia 
prezzo  di  più  Regni  ; gittate  dentro  era  decoro  e del  Padre,  e del  Sangue, 
le  rendite  ftrepitole  di  perle  del  Pe»  tutta  la  gran  copia  era  maggior  glo- 
rù  , l’oro  delle  miniere  della  Germa-  ria  dell’Anima,  che  vale  quanto  tutto 
nia  , i Diamanti  lluporofi  della  Per-  il  Sangue  di  Grillo , toium , tttumfuum 
fia  ; aggravatela  con  tutto  il  ricco,  il  Sanguini  tu  dedit . Anime  redente,  Ani- 
grande , il  rimarcabile  de)  mondo fcr-  me , quell  è il  voftro  valore  intrinleco, 
te  pelerà  quanto  l’anima.  Pelate.  £,  che  non  potendo  voi  edere  un  Dio  , 
non  fi  muove  nd  manco  un  puntino»  liete  inquartate  agl  attributi  di  Dio  , 
Mettetevi  ; cola  ? Non  iaprei.  Via,  perche  inzuppate  nel  fùo  Diviniflima 
mettetevi  la  Croce,  che  fù  di  Ibmmo  Sangue  Avete  per  accidente  quello, 
pelo  al  dorfo  del  Redentore  , e cor»  che  Dio  potiìedc  per  eOfeuza  , I d ut» 
elTa  l’eco  anco  tutti  gli  flromenti  del-  Teologo,  che  mai  non  errò,  San  To-  p.p.q.  io. 
la  Padìone  'y,  pelate . Appena,  appena  malo,  quod  fubftantialttcr  tjl  in  Deo  , *i.  idi» 
comincia  à muoverli.  Qual  cola  due.-  accidentaliter  jit  in  hominc  participan- 
que  potrà  ilare  in  bilancia  con  l’Ani-  tè Divinimi  Bonitatem . Di  quella  ma- 
rna ? Quale  ? La  gemma  non  darà  niera , che  una  malia  di  fèrro  roven- 
pari  fé  non  col  luo  prezzo.  Mettete-  te  , perche  imbevuta  di  fuoco,  spio- 
vi il  Sangue  di  Grido  . O’ , ecco  dà  candite  , li  rende  molle,  lì  purga  , fi 
in  bilico  ^ ecco  il>  tuo  giudo  pelo,  pe-  alfottiglia  , che  lembra  ogn’ altra  co- 
«oche  vale  quanto  il  Sangue  di  Cri-  fa  , che  ferro  , pure  é ferro  , ma  la 
fio  . Cosi  li  pefa  ad  libram  cubiculi,  fiamma  le  dà  tanto  di  valore  , che 
Cbri/li.  Dunque  dilfe  bene  San  Ber-  fembra  fuoco.  Di  quella  maniera  per 
nardo  , che  per  un’Anima, l’appunto  d un’Anima  lavata,  inzup- 
fanguinem  dedit.  Adoro  la  grandezza,  pata  nel  Sangue  di  Grillo  , d un’Ani- 
ma non  intendo  l’arcano  . Non  b*-  ma,  si,  ma  refa  sì  bella,  £utiva_»  , 
dava  forfè  una  fol  goccia  di  Sangue  fplendida,  pura  , preziola  , che  quali 
per  redimerla  ? Anzi  una  dilla  di  fu-  quali , non  apparifee  Anima , ma  pu- 
dore ? Anzi  una  menoma  azione  di  ro,  e tutto  Sangue  di  Crido,mifon’ 

Grillo  ? Se  dunque  era  fufficiente  alla  arrifehiato  ad  animare  quello  rifletto. 
Redenzione  una  fol  goccia  , perche  con  San  Bernardo,  affici  gratta , Dei-  Trafl.  dt 
volle  verfarne  un’onda?  Rifpondc  al  ficai i eft.  Quà  io  entro  in  una fmania  dUig-Deo» 
dubbio  S.  Bernardo  con  uno  dupore,  Appoliolica  elaggerata  da  molti  Pre- 
quod  potuti  guttay  hoc  voluti  unda  .Mi  dicatori  . Se  fi  verfaffe  al  fuolo  una 
figuro,  che  fia  per  quello  motivo, ciod  goccia  del  Sangue  di  Grido  ; O’,  ne 
per  onore  dell'anima.  11  Padre  Eter-  farebbono  un  gran  cafo  i Sacerdoti  v 
no  era  foddisfatto  duna  fol  goccia,  ma  fi  riempirebbe  d’ Scompiglio  il  Tem- 
L’anima  , nò.  Vedete.  Dare  per  l'ani-  pie,  tutti  i fedeli  attoniti,  e fpaven- 
aia  una  dilla  fola , era  maggior  deco-  tati  lo  terrebbero  per  un  gran  fatto  j 
io  del  Padre  , c del  Sangue,  madame  non  è egli  così-?  Erosi  anche dovreb- 
in  gran  copia,  era  maggior  gloria  dell’  be  edere.  Ora  torno  àdire,  fe  il  San» 
anima  . Maggior  decoro  del  Padre  , gue  di  Criilo  raccolto  in  un  Criflallo  , 
quale  comandò  un  fi  gran  prodigio  eh’  é à dire  , riempiutolo  di  Reden- 
con  un  prezzo  si  fcarfo;  maggior  de-  zione  (1  illata  , accadelfe  per  ifventu» 
coro  del  Sangue  , perochc  in  fi  poca  ra  , che  fi  verfaflè  fui  pavimento  , fi 
quantità  giunfe  ad’ un'  imprefa  fovra»  fgomcntcrcbbono  tutti  gl’ uomini  , e 
glande  y là  dove  dare  tutto  il  Sangue,  oc  farebbono  un  gran  conto  anco  gl! 
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Angioli  ; Non  v’hà,  che  dire,  fi  trat- 
ta, ch’é  una  goccia  fola,  sì,  ma  una 
goccia  del  Sangue  di  Crifto  . Vi  da* 
rebbc  cuore  di  conculcarlo?  Di  farne 
un  dono  al  Demonio?  Guai!  E’ San- 
gue preziofinimo  del  Redentore . Sì, e ? 
Una  llilla  fola  di  Sangue  , perche  é 
Sangue  di  Crido , li  rifpctta , fi  vene- 
ra , s’ adora  con  tanto  interdi"  di  glo- 
ria, e poi , e poi  un'Anima  redenta, 
che  hà  le  fibre  impaliate , lavate  con 
tutto  il  Sangue  di  Grillo  fi  (lima  si  po- 
co ? Si  calpella  come  folle  un  granel- 
lo diSabbia  ? Si  vende  al  fenfo,  all’ 
interelfe,  al  Demonio  con  minor  ap- 
prenlionc , di  quel , che  fi  folle  una  pa- 
glia , cJ  un  vetro  infranto? 

Hà  che  ammirare  in  un  Gentile 
che  fìimò  di  vantaggio  l’Anima  fua, 
che  tutti  i tefori.  Demetrio  Stoico  fù 
tentato  da  Caio  Celare  con  promefie 
di  gran  valore  per  impugnare  la  fua 
rettitudine  , ed  ubbllgarlo  ad  elfere 
mcn  giudo  à forza  d’oro  . Ricusò  il 
Filofofo  l’empia  offerta,  e con  virtù 
fuperiorc  alla  fua  fede  , trattò  con_> 
ifcortelia  quella  generofità,  veffirada. 
tentazione . Accompagnò  il  rifiuto  con. 
quello  zelo,  non  mi  taf  eia , di  fi  e , vin- 
cere per  così  poco . T^on  vendo  all'  in- 
canto la  mia  virtù  per  un’  offerta  sì 
vile  . Se  Cefare  voleva  tentarmi  , mi 
dovea  gettare  a'  piedi  la  miglior  parte 
delta. Jua  gloria,  binerebbe  ai T ora  dt- 
Jingannato  il  fuo  genio  , [correndo.  De- 
metrio. fuperiore  alla  fua  fortuna  , e 
difpregt  etere  dell'  altrui.  Mi  farei  ven- 
dicato dell'  inganno  con  la  generefirà  del 
difpregio  . Sfuai.tunque  fa  una  forte 
felice  il  cadere  co  i grandi-  , eli'  è pe- 
rò felicitò  maggiore  il  foftcnerf  coll ’<  al- 
trui cadute  . -Aver ebbe  veduto  , che 
anche  tutto  l' impero  era  una  vani- 
tà à petto  del  mìo  dovere  , e della 
mia  Ciuf  aja,.  Cefare  vonbà  tanta  glo- 
ria , quanto  Demetrio  - E più  grande 
chi  rifiuta , di  chi  dona  , e quando  il 
dono  è tradimento.,  il  difprexxo  è me- 
rito . La  mia  Virtù  vale  più  di  tutti  i 
te  fori  del  mondo.  Così  di  (Te  un  Gen- 
tile , adorno  d un’  Anima  Colarne nte 
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creata  ; che  averebbe  poi  detto  , fè 
avelie  avuto  un'Anima  anche  reden- 
ta ? Mi  figuro  , che  avverebbe  fatta 
tuonare  queda  frafe  . Dare  l’Anima 
teforo  di  Dio  al  Mondo  , al  Senfo  , al 
Demonio,  ò , e gl' è un  gran  torto  e à 
Dio  , e ail'-An.ma  , darla  poi  tutta  tut- 
ta, intinta  nel  Sangue  di  Crijlo , e dar- 
la per  un  vi  li  fimo  guadagno  , per  un 
vanijfimo  diletto  , O’ , gl’  è un  fommo 
torto  e all'  Anima , e al  Sangue  . De- 
metrio non  sà  Jlimare  sì  poco  , il  più 
prefiofo  di  Demetrio , è il  più  caro  di 
Cnfio.  L’impegno  corre  in  ogni  bat- 
tezzato , c quando  foircvi  un  tale_» 
Crilliano  ,.  che  degenerane  in-  viltà, 
d'opere  con  un  Sangue  sì  fiorito,  fa-, 
rebbc  Giudizia  , levarlo  dal  mondo,, 
e venerare  un  tal  galligo.  La  Politi- 
ca mi  preda  futfraggio  . Fù  derpato 
di  dito,  l'anello  à quel  figlio  indegno 
del  grande  Scipione,  perche  macchia- 
va con  fazioni  l'onore , c del  Padre , 
e del  Sangue.  I Cavalieri  di  Malta, 
drapparon  di  dolfo  la  Croce  ad  un 
tale  , che  nato  Cavaliere,  e non  vi- 
vuto , deturpava  la  gloria  , e della  nafei- 
ta  , e della  Croce.  Che  mi  fapete  ripe- 
tere , ò Uditori  ? Tanto  orrore,  tan- 
ta gelofia  perche  fi  macchia  il  cafato  ,. 
la  nobiltà,  l’opinione,  e nulla  à mac- 
chiare l'Anima?  Un'Anima  così  no- 
bile , per  la  dilcenJenza  , per  la  pa- 
rentela , per  la  nobiltà  ? La  fece  da 
Cajo  anche  Lucifero  quale  per  tenta- 
re il  Redentore  gl'elibi  omnia  regna 
mundi , affinché  Crido  vinco  ò dalla 
neceliità  della  fame , ò dalla  violenza 
dell'oro  , sabballaffe  à redimere  la 
fame  con-  la  gola  , c rifarcire  la  pover- 
tà con  l’avarizia  . Tutta  la  fua  mira 
era  à guadagnare  le  difefe della  virtù, 
e prodituire  la  gloria  dell’Anima , fece 
quello  conto  il  Beda  , ut  animam  lur  lbi(, 
crifaciat , omnia  regna  mundi  promit- 
tit  ■ 

Se  il  Cridiano  fàpeflc  , cofa  vuol 
dire  un' Anima,  in.  Grazia  , O’  , con 
quanto  coraggio  batterebbe  la  drada 
delle  virtù  ; non  farebbe  concubina 
del  Diavolo  la  Spofa  del  Grpcihllo  j 
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non  venderebbe  à vii  mercato  la  fua 
profiimatittima  nobiltà.  Oh  Anima  ! 
Oh  Grazia!  Catarina  Sanefe  videla  , 
ed  ebbe  à impazzire  per  giubilo  , e 
Sant'Anfelroo  fi  eleggeva  di  Ilare  più 
toflo  nell'Inferno  con  la  Grazia , che 
fenza  Grazia  in  Paradifo . Nel  mon- 
do , che  fi  fà  ? In  che  conto  fi  tiene  ? 
Mi  piaceva  pur  tanto  la  (lima  , che 
faceva  un  Soldato  Dalmatino  della 
fua  Sciabla  . Come  , che  quella  era 
formata  d’un  pefo  caricato  , ma  giu- 
do , e maneggiata  da  un  -braccio  ga- 
gliardo , e prudente  , (erapre  aveala 
folto  gl’occhl . La  culìodiva  come  luo 
teforn . Se  affifieva  al  fagriiìcio  , era 
il  (òrtegno  delle  Tue  ginocchia  ; Se 
s'accollava  al  Confcrtionale , era  ('ap- 
poggio delle  fuc  braccia  , fc  dormiva, 
era  l'origliere  delle  fue  tempia  ; fc 
pranfavà  , parteggiava , -ò  agiva  , Tem- 
pre al  fianco . Laverebbe  chiamata , 
gladtut  ràtionalu  . E averebbe  ripe- 
tuto l’encomio  di  Tertulliano  , che 
chiamò  l’Anima  nortra , ^Anìmam  ru- 
ttori a km  dominatricem  . Volete  vede- 
re in  che  dominio  teneala  Boleslao 
Rè  di  Polonia  ? Egli  teneva  bendolo- 
ne  al  collo  una  medaglia,  immagine 
del  fuo  genitore  . Quando  l’avarizia 
gli  prometteva  copia  di  foftanzc  da 
ottenerfi  col  merito  di  volerle;  quan- 
do l’ambizione  l'impegnava  à lafciarfi 
condurre  dalle  padioni  , più  che  à 
condurre  gli  efirrciti  ; Quando  l'amore 
lo  (limolava  à incrudelire  , odiando 
tutti  per  amare  sd  folo,  all’ora  rimi- 
rando attentamente  l’immagine  pa- 
terna , prendeva  da  quella  reale  fron- 
te il  configlio  , e tratteneva  la  gran 
forza  de  i vizi  . Quando  nelle  vene 
trattava!!  confulra  di  tumulto  non 
per  vincere  le  fenfualità  , ma  per 
cambiarle;  Quando  l’autorità  portava 
ai  genio  la  maflìma  , che  h grandi  é 
lecito  il  tutto  ; Quando  l'adulazione 
onorava  i delitti,  e perfuadeva  di  ren- 
derli graziofa  , con  l’offefe  ; all’ora 
mettendo  guardo  nei  ritratto  , per  non 
recare  ingiuria  à quella  maertà , riget- 
tava tutte  le  raccomandazioni  dell  in- 


giullizia  . Erari  guerriero  } che  gli 
perfaadcrte  laritirata  dall’imprelè ono- 
rando gli  fgomenti  con  una  fuga  pru- 
dente ? Uno  fguardo  all’  immagine , 
e un’impegno  alla  zuffa  . Eravi  mal- 
lima  di  gabinetto  , che  l'efortaHc  à 
reggere  a feertro  lungo  che  ohrcpaf- 
faiie  la  cofcienza?  mirava  il  colorito 
delle  glorie  del  padre  , e deprezza- 
va idee  di  sì  (ìrana  politica  . Eravi 
machina  di  grandezza,  che  cercalTedi 
levarlo  dal  conofcimento  de  i fuoi  do- 
veri, e dalla  battezza  delia  fua  uma- 
nità ? Conliderava  nell'immagine  i 
rimproveri , e per  non  recar  affronto 
alla  Virtù  paterna  , fi  rimetteva  nel 
po (Tettò  delle  virtù  . Altrettanto  dee 
operare  ogni  battezzato  , e col  riflef- 
fo  d’avere  un’Anima  Eccellente,  un’ 
Anima  di  Sangue  Divino  , pudear , 
vorrebbe  Cafiiodoro,  che  ogn’unonu- 
driffe  quello  conofcimento  , pudeat 
delinquere  , qui  fimilia  nequit  in  fuo 
genere  reperire. 

Conviene,  ò a mari  dì  mi  peccatori, 
conviene  penfarvi  faviamente,  e far- 
la da  Giuleppe  > quale  Capendo  , che 
l’anima  fua  era  unica , era  fola  , ( e 
pure  non  era  redenta  , fe  non  voglian 
dire , che  l'era  in  voto  futuri  Mefite  ) 
e da  lalvarli , che  non  fece  ? Tra  mil- 
le tentazioni  * carezze,  promette ,cfal- 
tazioni,  volle  più  rollo  apparir  reo , che 
effetto  , e fi  contentò  di  foddisfare  alla 
vendetta  della  padrona  più  che  al  fuo 
amore , quo  modo  poffum  hoc  ma  lum  fa- 
cere  ? il  tutto  difpregió  per  onore  dell’ 
Anima.  Perche  mai  il crilliano tratta 
alla  sfuggita  i gravirtimi  imerelTi  del 
fuo  fpirito  ? Gli  par  forfè,  che  la  fua 
eterna  Calure  fusi  poco  (limabile,  che 
non  sabbia  à preporre  à qualunque 
guadagno  mondano?  Un’Anima, che 
per  guadagnarla  hà  fatto  Iddio  un  va- 
da univerlale  di  tutti  i fuoi  (efori , un 
getto  dell’Unieetiito  fuo  figliuolo,  un 
dono  del  fuo  Spirito  Santo , unSagri- 
ficio  dell’onore,  del  Sangue  , della  vi- 
ta, annientandoli  tre  volte  per  amor 
fuo,  nelllncarnazione  , nella  Croce, 
e nel  Sagrarne mo  ? Ab  fnio  Giesù  ! 

M’ave- 
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M’avete  donata  un’Anima  , ch’é  il 
prezzo  delle  pene  d'un  Dio  , il  teloro 
del  cuore  di  Dio,  la  fedeliflì  ma  com- 
pagna della  beatitudine  di  Dio.  Co* 
me  và,  òCriftiani  ? L’Anima,  ch’é 
unica  , e ch’é  loia  fi  ftima  si  poco?  Non 
Salo.  ii.  diceacosì  David:  Erue  à fra>nca  Deus 
animar»  me  am  , fan  de  manu  cani s Uni- 
com me  am . Sempre  é cara  una  cola, 
ch’é  unica;  Tempre  gclofa,  s’éfola  £ 
quà , io  ribatto  l’opinione  de  i poco  Ca- 
puti, afferendo,  e coi  Filolofi  Genti- 
li, eco  i Cattolici,  che  l’anima  è una 
fola  in  tutti  gl’uomini , cosi  i principa- 
li Greci»  e tutti  gl’Arabi  ; GI’Egizj 
poi  in  contradittorio  vollero  conceder- 
ne tre  , due  mortali  , Vegetativa , e 
Senfitiva,  e un’immortale  l’Intelletti- 
va . L’ultima  opinione  tiene  , che  io 
qual  fi  lia  animale  vi  fi  trovi  un’ani- 
ma lòia,  Dilcorrianla  faviamente,  e 
fuccofamenre  . Una  fola  é l’Anima,  e 
quella  fi  é l’Intellettiva , l'altredue  (ò- 
no  qualità;  fi  dicono  anime , inquan- 
to all'azioni  varie , ma  quella  varietà 
non  deroga  punto  alla  tua  unità  , di 
quel  modo  , che  varj  rufcelli  non  mol- 
tiplicano l’unità  della  forgente;  né  la 
divertirà  degl’effetri  del  Sole  , può  mol- 
tiplicare la  fimplicità  del  Sole  . Un 
Colo  Sole , c un’Anima  fola  , forma 
follanziale,  immortale,  che  vive  an- 
co dopo  morte  ; non  cosi*  l’altre  dua, 
quali  muojono  , perche. non  ponno 
efercitare  le  loro  funzioni  fuori  del 
corpo.  Quello  quanto  al  Fifico,  argo- 
mentiamo ora  quanto  al  morale  , e 
carichiamo  con  forza  le  ragioni  , e 
voi  onoratemi  d’attenzione  con  tutto 
zelo.  Abbiamo  un’Anima  fola  , e per- 
duta quella , tutto  fi  perde . Come  . 
dunque  una  gran  parte  degl’ uomini 
s'affaonadi  falvane  il  corpo,  c punto 
non  cura  la  làlvezza  dell’Anima?  Ba- 
dano eglino  per  non  morire  da  tutt’uo- 
ino,  Copravi  vere  da  mezzo  beflie  Co- 
me, come  ? Applicarli  di  propofito  al 
più  vile  , e tralcurare  il  più  importan- 
te? V’é  cola  , che  tanto  ci  prema, 
guanto  mettere  l'Anima  in  Calvo?  Ve 
1 nà  pur  fatto  giugnere  all’  orecchio  il 


fuo  fentimento  Ssnt'Eucherio , opti- 
mum eft  curam  principalem  anim<e  , Ptoen.  al 
impendere . Hac  net  oc  cupe  t in  puefi-  v*ler' 
dtum  fui  , is-  tueelam  , jam  non  pla- 
ni pinna , fed  fola  . Se  tal  Principe 
avelie  dominio  d una  fola  Fortezza , 
non  «impegnerebbe  gagliardamente  al- 
ia manutenenza  di  quella  ? Una  ma- 
dre, che  polfiede  un  figlio  Colo  , non 
dona  ella  rutti  gl’affettì , le  premure  à 
quel  figlio  ? Una  giovana  , che  non 
conti  altro,  che  una  fola  gemma,  non 
impegna  tutta  la  fua  attenzione  à con- 
iervare,  e à difendere  quell’una  gioja? 

Si , perche  cll’é  unica , e fola  . 

Ma  voi  v 'amichiate  troppo , ó miei 
fratelli  peccatori.  V’avanzate  à dire, 
che  non  fi  pud  attendere  all’Anima 
come  fi  vorrebbe , perche  abbiamo  la 
compagnia  del  corpo  . Che  fi  patifee 
troppo  per  attendere  all’Anima  . Que- 
llo dazio  di  patire,  ci  può dillorre  dal- 
la fua  alfidua  applicazione.  Che  fen- 
za  il  corpo,  l’Anima  non  pud  merita- 
re. Doverli  ingrazia  di  quefla  , por- 
tare un  pddirilpetto  anche  al  corpo. 

Sì  , che  Enrico  Ottavo  difenderà  la 
Calvezza  del  corpo , con  la  perdita  dell’ 

Anima,  e?  Giunto  à sbadigliare  l’ul- 
timo articolo  della  vita , c quello  an- 
cora della  Fede  , accennò  con  una  veri- 
tà da  difperato , Perdidimus  omnia , av- 
vedutoli d’aver  perduta  1 Anima  . Co- 
sì é , fe  l’Anima  fi  Calva  , fi  Calva  il 
tutto,  ma  fe  fi  perde  l’anima  , il  tutto 
é perduto  . E poi  , attendetemi  , e 
poi,  chi  v’hà  detto,  che  l’Anima  pe- 
ni , penando  il  corpo?  vi  dirà  San  Maf- 
fimo  , ubi  ergo  cor  ardet , flammam  Homll.  ». 
membra  non  ftntiunt  . Primamente  io  HeS.Lm- 
carico  di  cenlùre  chiunque  favella  di 
quello  tenore  , avvegnaché  quell’ é, 
una  fcofadichi  vive  fidamente  al  cor- 
po; chi  poi  vive  all’anima,  nonufei- 
rà  in  limili  fciocchezze . Anzi,  quan- 
to più  patifee  il  corpo , tanto  vie  più 
s’avvantaggia  lo  fpirito  . Corre  forfè 
pariglia  , tra’l  male , che  foffre , e’I  be- 
ne , che  ne  rapporta  ? Quando  l’Ani- 
ma veglia  , ora  , (ludia  , all’ora  ell’é 
folle  vaia,  e follie  va  anche  il  corpo;  e 
i dove* 
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doperebbe  quelli  infuperbirfi , di  poter 
fervire  all’Anima  , non  di  precipitar- 
la . Come  dunque  và  ? Si  abbandona 
l’Anima,  per  non  dar  pena  al  corpo? 
Quali  abbiali à perdere  il  corpo,  fe  fi 
vuole  attendere  all'Anima  ? Non  é 
vero  ; Prima  , perche  i travagli  dd 
corpo  non  offendono  l’Anima;  epoi, 
egl’d  fallo  , che  fi  debba  offendere 
l’anima  per  non  offendere  il  corpo. 
Quanto  al  primo  ; Se  voi  impegnale 
per  l’anirfla  «ina  fola  parte  di  quegl’in- 
comodi , che  alla  giornata  confagrate 
al  corpo  , voi  meritarefle  più  , e faci- 
cherclie  meno „ Non  mettete  voi  forfè 
in  conto  di , travagli  , ( fe  pure  fono 
travagli,  allorché  fono  volontari  ; pu- 
re ancorché  volontari  , fono  di  pelo, 
perche  à capo  d’inrereffe  , òè  fona 
d'autorità  ) quell’  intefichire  ad'una 
portiera  , quel  marcire  in  una  piazza  , 
quel  conluanarfi  in  tin’  imbalciata  , 
quello  Oeauarfì  in  una  bottega  ? Se 
Cavalieri,  non  s’impiega  egli  il  tempo 
piùprctiofo  nel  tedio  de’corteggì,  nel 
timore  d'uno  fguardo  , negl'  affanni 
della  Speranza  ? Sonni  interrotti  da  fo- 
fpctti  d'emulazione  ; parole  pefate  à 
genio  digelofie;  fofpiri  (lipendiati  con 
la  dimora  degl'impieghi;  il  primo  agi’ 
incomodi  , il  più  tardo  alla  menta ,, 
l'ultimo  al  ripolo.  £ non  fono  quelli 
«ravaglidi  credito?  Chié,  che  ne  fac- 
cia uno  sborfo  , anche  mendico  per 
l'anima?  Se  poi  artieri,  qual’é  quella 
notte  , che  fi  ripofi  lenza  crepacuori 
di  guadagni , e perù  crepacuori  , per- 
che guadagni  illeciti  ; Qual  e quel  gior- 
no , che  li  paffi  fenza  gravidimi  fa- 
dori,  gravidi  mi,  perche  troppo  itne- 
reffati?  abbronziti  al  fole,  interludi  al 
gelo  , tormentati  dalle  brine  ; attenti 
al  lavoro  anche  i giorni  vietati;  adà- 
ticarfi  col  cibi'  in  bocca  , con  le  rabie 
al  cuore  ,con  l’increpazioni  alla  lin- 
gua ; Accaniti  per  guadagnare , arrab- 
biati per  rifquotere,  forfennati  per  vi- 
vere . Oh  Dio , che  pene  ! Che  cruci  ! 
chi  ve,  che  per  l'anima  s’affumi  di 
fopportare  una  di  quede  pene  difgra- 
ziate?  Sì,  difgraziate,  avvegnaché  vi 


fruttano  molto  poco,  e faticate  in  ec- 
cedo. Ora  ditemi;  per  tanto,  cheli 
travagli  sì  dranamente,  fi  ceda  per- 
ciò di  attendere  al  corpo  ? All’ambizio- 
ne?. Al  vizio,  per  cui  fi  contraggono 
tanti  mali  ? Voi  penate  per  il  corpo, 
e pure  proieguite  à penare  , perche 
dunque , penando  per  fervire  all’Ani- 
ma, riculàte  patire  per  l’Anima?  Per- 
che , fe  li  dà  l’Anima  per  il  corpo , non 
fi  porrà  altresì  dare  il  corpo  per  l’Ani- 
ma ? Se  co  i patimenti  del  corpo  dà 
di  buon'accordo  attenzione  al  corpo, 
perche  non  darà  ancora  co  i travagli 
dell’Anima,  l’attenzione  della  fua  la- 
iute?  L’Ariomento  è di  pefo,  c fon 
voi;  Non  e vero,  che  attendere  alla 
falute  dell'Anima  pregiudichi  à quella 
del  corpo;  O’,  non  è vero  . Entrate 
ne  1 Romitoj  , ne'  Chiodri  , e nelle 
cafc  de’Cridianidivoti , non  fon  egli- 
no vivuti  fan  idi  mi  menando  una  den- 
tatidìma  vita  ? Chi  più  predati  da  fa- 
tiche d'edì  loro  ; chi  più  caricati  da 
catene;  chi  più  angariati  da  digiuni; 
chi  più  di  loro  denuati  da  inedie  ? E 
pure  ? Qual  ciglio  più  fereno  , qual 
fronte  più  gioconda  , qual  cuore  più 
tranquillo  de’  Genobiarchi  ? Li  vedre- 
tegloriard  delle  pene,  quali  invanirli 
degl’affronti , raderenarfi  nelle  tempe- 
fte , foilevarfi  negl’incomodi . Hanno 
alleggerite  le  pene  col  tollerarle  ; quan- 
to più  denuati , tanto  più  fani  ; con  le 
catene  à fianchi , più  robudi  ; allunga- 
re à Secoli  la  vita  co  i digiuni  ; la  va- 
ghezza fpirituale  abbellita  con  le  mace- 
razioni . Interrogate,  vipriego,  i fan- 
ciulli Ebrei  perche  giovinetti  , lòfpi- 
rino  digiuni  ? Dentur  nobis  legumina  ad  Dinic 
vefctndum  , & aqua  ad  bibendum  ; CSF-  '•  1 
Mettete  al  confronto  le  loro  guance 
co  quelle  de’  fanciulli  pafeiuti  con  le 
regie  vivande,  contemplare  vultus  no- 
fhos , <b  vultus  putrorum  qui  vefcun- 
tur  cibo  regio  , E vedrete  quanto  più 
belle  fono  le  fattezze  , più  vivace  il 
colorito , più  gioviale  l’afpetto  di  chi 
fi  macera , che  di  chi  s’ingraffa  . E ' 
poi , ditemi , chi  hà  mantenuto  vege- 
te il  corpo , robudi  i fcnlì , profperofa 
Q_  la  fa- 
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la  (alme dei  Santi?  Forfè  la  lautezza 
delle  menfe,  lafoavità  de  i licori,  la 
morbidezza  delle  mataflè  , la  delizia 
delle  cacce,  il  divertimento  de' teatri, 
de’  giuochi  , de’  telimi  ? E , elfi  non 
gl’ ebbero  né  manco  in  memoria  . Un 
Romualdo  vivere  cent'  anni  in  conti- 
nua penitenza , e cento  venti  di  vita  ; 
Un  Giovanni  Evangelica  , un  Fran- 
cefili di  Paola  , un’  Atanagio , e miti’ 
altri  , e più  di  mill’  altri  protratte  le 
loro  vite  à mifura  de’  fccoli;  e bene? 
Come  vi  fon' eglino  pervenuti  ? Ah 
mio  buon  Giesù  ! Co  I foli  digiuni, 
travagli , patimenti  , e gravitimi  in- 
comodi . Dove  per  altro  , i fecolari 
Principi,  e cavalieri,  con  tante  lau- 
t olirne,  c artificiolé  vivande , con  tan- 
te crapole  caricate  d'ubriacchezzc , con 
tanti , c sì  Inaiati  piaceri , quanto  ri- 
von' eglino?  Pochilfimo,  pochitfinfc, 
riveriti  miei  Signori;  faziandola  gola, 
diftruggono  la  falute,  e danno  vita  à i 
peccati  , come  del  popolo  golofo  , e 
idolatra  ebbe  à aire  San  Balilio , Cu- 
Homìl.  i.  ad  idoUtriam  populum  deduxit  . 
de  jejuia-  L’ intemperanza  é la  vortra  morte  , 
dunque  la  temperanza  farà  la  vofira 
falute.  Dunque,  vedete  s' io  sbaglio, 
dunque  attendere  all'  Anima  , penan- 
do , digiunando  , affliggendovi  , tor- 
mentandovi , non  pregiudica  al 
corpo . 

Quanto  poi  al  fecondo  punto,  che 
fi  debba  attendere  al  corpo,  fenza  tan- 
ta gelofia  dell’Anima  , O',  io  favel- 
lo d’una  gran  caufa  al  Tribunale  di 
voi  flelfi  , c un’udienza  d'Anime  così 
buone  mi  fà  coraggio  di  guadagnare 
qualche  (lima  per  l'Anima.  Parliamo 
chiaro:  Un’ Anima  fola  abbiamo,  fo- 
la ; Se  ella  gode , gode  anche  il  corpo  ; 
Se  ella  pena  , altresi  il  corpo  patilce . 
Se  fi  perdono  tutti  i piaceri , e l'Ani- 
ma nò , non  fi  perde  nulla  ; ma  fe  fi 
perde  l’Anima,  li  perdono  anche  tut- 
ti , c per  fempre  i piaceri  . Via  sù, 
perdali!  un’  Anima  , e lìa  quella  di 
Cefare,  di  Sejano,  d di  Poppea , mai 
vedrete,  ficome  mai  non  s’é  veduto, 
ritornare  nel  noflro  mondo  il  cadavere 


à trattar  feettro,  à cinger  diadema,  à 
trascinar  porpora  ; mai  accenderli  m 
Amori  , à divertirli  ne  i giuochi , à 
trattenerli  ne  i conviti , à divertirli  ne  i 
teatri  4 mai  : Verun'uomo  per  fupet* 
bo  , par  ricco  , per  folacilfimo  , che 
fia , mai  dopo  mone  hà  goduto  piace- 
ri , perche  fenz'  Anima  non  li  go- 
de . tdpn  eft  qui  ugnimi  , fa  revtrfirs  Ut.  f«f . 
ab  inferii  . Dunque  chi  perde  J’Ani-  c-  ‘ 
ma  perde  tutto  . Se  perdurai’ Ani* 
ma  , rimanelfero  à goderli  i be- 
ni del  corpo  , A , sì  potrebbe  vivere 
con  qualche  meno  carenza  agl’inrercfi 
dello  fpirito  , ma  chi  è , che  dopo 
morteabbia  più  riveduta  l'aria  del  bai- 
dachino  , maneggiata  una  gioja  , di- 
vertitoli in  un’  Amore,  e goduto  un 
trattenimeuto  ? Chi  é , che  abbia  fat- 
to godere  un  godimento  ereditario  , e 
poltumoalla  tua  carne  , dopo  , c’  hà 
refo  lo  fpirito  ? La  morte  è minitira  di 
quella  negazione  , « la  loia  Reforre- 
zione  ci  rimetterà  nel  pollo  ò di  gode- 
re, òdi  penare,  perciòch’ ella  fola  riu- 
nendo l’Anima  al  corpo,  lo  renderà 
capace  ò di  fruizione  , ò di  pena . 

Dunque  fenz’  Anima  non  fi  gode . 

Attenti à me:  Se  avefle  due  Anime, 
una  li  potrebbe  perdere  col  darla  al 
Demonio,  l'altra  fi  falverebbe  col  darla 
à Dio;  ma  fiamo fuori  del  cafo  , una 
loia  n’abbiamo  , e perduta  , ch’ella 
fia  non  ve  ne  rimane  altra  da  falrarfi . 

Ah  quello  mi  fà  tremare  ! Si  vive  og- 
gidì così  male , che  non  é errore  il  dire, 
che  certi  tali,  fe  avellerò  mille  Ani- 
me, mille  pure  Ifc  darebbonoà  Lucifero- 
E forfè,  dilpiace  loro,  che  data  l'Anima 
àDio,  oongl’e  ne  redi  un’altra  per 
donarla  al  Demonio.  Nò,  Nò,  fian 
fuori  di  Ipcranza  , perche  n’abbiamo 
una  fola,  e quella  per  darla  à Dio . 

Non  fono  ancor  contento.  Voi  pec- 
cate per  dar  palhtme  del  iziofo  al  corpo, 
e avere  dclìderio,  ch’il  corpo  goda, 
non  é vero?  O’,  dunque,  quando  non 
v’aggrada  di  falvare  l’Anima  per  moti- 
vo dell’Anima,  dovete  falvare  l’Ani- 
ma per  lo  meno  per  interefTe  del  corpo  . 

Il  corpo  non  può  godere  fenz’  Anima  , 
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dunque  fate  , che  eternamente  goda 
l'anima,  acciòche  eternamente  goda  il 
corpo.  E quà,  io  chieggovi  , perche 
non  il  digiuna,  non  fi  reftituifee , non 
fi  perdona  , non  s’efercita  la  Carità? 
Peiche  anzi  fi  pecca  ? Q' direte,  per 
godere  nel  corpo . hi  e ? Dunque  per 
il  corpo  fi  perde  i’ Anima  . Se  fi  potere 
perdere  l'Anima  , e falvare  il  corpo, 
direi  , direi,  A'..,,  ma  voi  fapetc  , 
che  ileorpo  non  può  falvarfi  , né  gode- 
re, fi  che  non  fi  (alvi  l’Anima.  Dun- 
que perche  non  fi  faLva  l'Anima  , per- 
che fi  fai  vi  , e goda  anco  il  corpo  ? 
Ora  và  corpo , eh’  io  ti  rinunzio  , e 
vuò  decorrere  folamentedell’  Anima  , 
e rinfacciare  chiunque  la  vilipende  ar- 
ricchita di  Grazia-,  e inzuppata  di  Re- 
denzione. Vorrei  quali  perdere  la  rive- 
renza , ed  efaggerare  con  l’autorità 
rvoreio  dell’  Imperadorc  Paleologo  à quel  fuo 
P-.ci.ain  in  figlio  , che  diflìpando  la  porpora  tra 
«ii  Paleo),  [terpi  , c bronchi  nelle  cacce , lo  rim- 
U <.  c.  14-  proverò  con  quelle  punture,  an  nefeis , 
tfias  wftts  fanguinsm  effe  !\orna  nerumi 
Così  fi  maltrattano  velli  glorificate  dal 
fangue  Romano?  Ogn'altro  Cavalie- 
re (e  ne  recherebbe  à gloria  di  con- 
durle in  trionfo  , e tu  le  fquarci  per 
difpctto  ? Tu  ? Figlio  dell’  imperato- 
re, nato  per  accrefcer  loro  maggior  glo- 
ria’, le  vai  contaminando  con  ignomi- 
nie ? Piacemi  , ò Uditori  di  valermi 
di  quella  ri  pallata  , e difeorro  così . 
Dio hà creato  il  Sole,  affinché  illumi- 
ni ; le  Stelle  , affinché  raggirino  l’in- 
fluenze;  le  piante,  acciòche  rinverdi- 
rlo ne  i fiori , e maturino  ne  i frutti , 
dite  voi  il  redo;  e tutti  ubbidifeono  à 
i cenni  del  Sovrano  . Omnia  ferviunt 
illi  , iy<  panni  ai  nutum  ejus  . Se  il 
Sole , che  dee  illuminare  , fi  veftifie 
di  tenebre  ; le  Stelle , che  debbono  rag- 
girare, s'arenalfcro  ; le  piante  prodot- 
te per  fruttare  , fi  dilFecalTero  , non 
farebbe  un  fornaio  difprezzo  della  Di- 
vina Provvidenza  . E non  farà  un 
fommo  torto  alla  Divina  Mifericor- 
dia,  che  l'uomo  foto , beneficato,  gra- 
ziato , afperfo  col  fuo  Sangue , egli  fo- 
to. fi  metta  in  pena  à procacciare  piace- 


ri contrari  al  genio  di  Dio,  e perverti- 
re l’ordine  del  fuo  SagratilTìmo  Amo- 
re ? L’ uomo  folo  nè  punto  , né  po- 
co , badi  all'  Anima  fua  ? Anima  crea- 
ta, Anima  redenta?  ^tn  nefeis , dirò, 
ancor  io  con  tutta  ragione , bas  animai 
Sanguine) n effe  Jefu  CbriJU  ? E voi , 
ò peccatori , la  deprezzate  così  alla  pro- 
diga ? In  quel  libro  difoneflo  , in  quello 
fpccchio  vanifiimo  , in  quella  bilance 
ingorda  , in  quella  l'pada  vendicativa  ? 

11  Sangue  di  Crifto  fi  ftima  sì  poca? 

Si  verta  ne  i giuochi  à punte  di  tante 
betlcmmie;  nelle  Chielè  à fpruzzi  di 
tante  irriverenze  ; nelle  converfazioni 
à picchiate  di  tante  dilfolutezze  \ nello 
crapole  à inviti  di  tante  proflituzioni  ? 
L’Anima  ? Oh  Dio  ! L’Anima  ? 

^An  nefeis  , animai n tuam  Sanguinea» 
effe  Jefu  Cbrifii  ? Per  lo  meno  gl’ 

Ebrei  non  mandarono  à male  il  denajo 
di  Giuda  , perche  era  prretium  Sangui - 
nis . EalCriliiano  farà  lecito?  Si  fil- 
merà meno  il  Sangue  Redentore  di 
quel  vilifiìmo  guadagno,  di  quel  bre- 
vilfimo  diletto  , di  quel  fugacifiìmo 
fguardo , di  quella  laida  pafiione  ? Chi 
d.fonora  la  tua  Anima  , maltratta  il 
Sangue  di  Crifio.  Dunque,  ne  adda-  Eccjefi 
caj  an'unee  tute  Inbonorationem  . Ri-  ji. 
entrate  in  voi  fiefli  , e dite , la  nollr’ 
Anima  è Creata,  col  fiato  di  Dio,  e 
la  fua  vita  è la  vita  dell’  Anima . L' hà 
creata  con  tutta  la  gloria  dell' Onnipo- 
tenza Creatrice,  e per  l’opera  più  per- 
fètta della  Trinità.  L’hì  creata  co- 
me fua  immagine  ; come  fontedi  tutte 
le  glorie  del  corpo;  e pure  non  la  (li- 
miamo . Ci  corre  però  maggior  obbligo 
di  venerarla  come  Redenta  , perche 
Redenta  , coda  tutto  il  Sangue  del 
CrocififTo  ; Sangue  fparfo  per  dotare 
l’Anima  in  fua  Spofa  : Un’Anima, 
eh'  é unica , e fola  ; che  perduta  , il 
tutto  fi  perde  ; che  fi  dee  falvare  per 
interefle  del  corpo  , per  il  godimento 
del  quale  molti  perdano  l'Anima  , e 
pure  fenz'  Anima  non  può-  godere  il 
corpo.  Oh  Anima  ! Oh  corpo  ! 

Io  mi  confolo di  molto,  che  fi  favel- 
li così  bene,  ma  mi  dolgo,  oh  quanto! 

a che 
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che  poi  fi  operi  male.  Dant  dilettai» 
lAnunam  fuam  in  marni  inimicarti:»  , 
mi  fcrvirò  del  lamento  di  Giercmia. 
Ah  miei amatiffimi  Signori!  Ah  Ani* 
me  create  si  belle , e redente  sì  prezio- 
fé  ! Si  perda , fi  perda  pure  il  corpo  , 
f\  perda  tutto,  tutto  fi  perda,  perche 
non  fi  perda  l’Anima  . £11’ é una 
gran  perdita,  condannare  l’Anima  im- 
mortale alla  morte  eterna  . Rigettate 
quella  malfima  Icotnunicata  , che  la 
buoni  cUt lenza  , c la  buona  fortuna 
non  fi  mirano  di  buon’occhio  ; avve- 
gnaché, anzi,  chidgiullo,  e Intono  è 
più  fortunato  , e la  regola  del  buon 
governo  fi  prende  dal  lecito,  non  dal 
hicrol'o.  Che  anima  averà  quel  tale, 
che  vive  à capriccio  , che  ode  volen- 
tieri rapprefentazioni  ingegnofe  per  le 
fole  ofccnità  ; che  non  legge  un  libro 
le  non  imbrattato  d’amori  lafcivi  , 
fìimati  delitti  civili  , perche  tentano 
alla  muta , e con  un  certo  buon  gar- 
bo ? I Pallorfidi  vanno  per  man  delle 
donne  in  qualità  d'officiuoli  , à ten- 
tare l’ontftà  , e à popolate  le  cote 
d’impudicizie.  Che  anima  averi  quel 
tale  , che  difende  la  Giuftizia  , loto 
quando  t! accompagnata  dall’oro;  che 
pratica  co  (latifii  , che  non  ama- 
no la  Religione,  fé  non  in  grazia  dell’ 
interefle  ; che  ama  gl’  Avvocati  elo- 
quenti , perche  molli  da  una  denarofà 
violenza  ; Che  venera  giudici  verfa- 
tili  al  gufio  del  guadagno  ; Che  giu- 
bila con  quei  , che  tengono  il  Cado 
per  canzone  degl’ Idioti  , /’  +4vt  Mar 
ria  per  fupcrftizione  di  femminucce  ? 
L’ Inferno  , per  un  Romanzo  ? Che 
Anima  averà?  e?  Che  Anima  averà 
codelio?  Sentite.  Un’Anima  da  con- 
dannarli all’  Inferno  per  rifeuotere  il 
prezzo  delle  piaghe  di  Criflo  . Suo 
danno.  Abbiamo  pure  un  Dio  di  faci- 
le contematura  , che  s’acheta  per  po- 
co, e poi  fi  fprezza  così  alia  balorda, 
anzi , alla  sfacciata  ? E tanta  baldan- 
za averà  la,  canaglia  de’  reprobi  ? Di- 
pingere in  tela  l’enormità  più  libidino- 
fe;  intagPire  lino  ne  i belliconi  d’oro, 
le  carnalità  , affinché  fi  beviuo  imenv 


peranze , e fi  transfondino  nelle  vifeere 
i peccati  con  guflo  ? Ora  ditemi  , la 
fallite  eterna  dell’Anima  la  concedete 
voi  per  la  più  importante  ? Criliiani, 
doverebbono  dire  di  si  ; perche  dun- 
que fi  tralcura  cotanto?  Eh!  Raccor- 
davi, che  avete  il  Batte  fimo  , e per- 
che l'avete.  Che  avete  un’Anima  in 
petto  , e perche;  Fatto  quello  r.fklTb, 
fpremete  Principi  , c Principati  ; di- 
gnità , e fortune  ; defiJerj,  e Iperan- 
ze;  fpremete  tutto  ciò,  eh  é mondo, 
c'1  migliore  del  mondo  ; pare  à v ii, 
che  fi  pu.t'a  pareggiare  alla  falure  dell* 
Anima?  Salute  eterna  ? Un  Anima 
c’hò  da  guadagnarla  per  fèmore  , ò- 
per  lempre  perderla  ?•  Un  Parodilo  , 
che  formonta  tutte  le  mie  Speranze  ? 
Un’  Inferno,  che  fupera  tutte  l’ap- 
prenlioni  de’  miei  timori  ?■  E , ò à 
quello  , ò à quoto  m' incarnimi  à 
gran  giornate . Un  Dio  , che  guada- 
gnato, io  guadagno  tutta  la  iua  bon- 
tà ; un  Dio , che  perduto  , io  perdo, 
tutto  il  fuo  Amore  ; e ò quello  , ò. 
quello  é uccellarlo  . Criliiani  mìei  , 
quell’ é la  voftra  mira . A’  quello  deb- 
bono tendere  i vollri  penlìeri.  Queit’d 
il  gran  miracolo  , d’avere  un’  Anima 
à infigne . Ma  pure  Ohimè  ! Ad  ogn’ 
altra  cofa  fi  bada  fuorché  à quello  mit- 
racelo. Pure  io  vuò  ancora  piùconvin. 
cervi  . Voi  folpitate  quel  piacere,  d. 
giovane,  e vuò  ancora  , che  l’otten- 
ghiate  , infiorato  il  crine , la  fortuna 
alla  vela  , ridente  sù  le  lagrime  de* 
mendichi  , difpregiatore  de’  rimorfi , 
si , sì,  finirà  però,  vedete , il  piacere  , 
finirà,  e deli’ Anima , che  farà?  Voi. 
godete,  ò ricco,  in  ogni  prato  di  libi-- 
dini,  in  ogni  divertimento  d’ Amori, 
ricco  à fondo,  divoto  in  pelo  , gio- 
catore abituato  , beflemmiadore  efe- 
crando,  marcito  nelle fcnfualità  , sì, 
sì  , finiranno  gl’  amori , vedete  , fini- 
ranno, e dell’  Anima  , che  farà?  Voi 
giovanotta  ve  la  pallate  in  burle  di 
confelììcni  , in  fogge  di  vanità  , in 
collumi  di  difubbidienze  ; difpettofa. 
co  i genitori  , crudele  co  i poveri  , 
Imodata  nelle  Chicfe  , attenta  ne  L 
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teatri  ; Sì , sì , finiranno  i bagordi  , 
gl'  Amici  , e i paflatempi  finiranno  ; 
voi  piagnerete  forfè  difperata,  perche 
fi  partono,  e dell’  Anima  , ditemi  un 
poco  , e dell'Anima , che  farà  ? Dio 
io  sà. 

SECONDA  PARTE. 

SI  che  , ò Uditori  noi  ricevendo 
l’Anima  , abbian  ricevuto  nella 
Creazione  , l’effere  immagini  di 
Dio  , e nella  Redenzione  , giugnere  al 
valore  del  Sarnue  di  Giesù  Crido  . 
Chiaro  lìà  . Conferviamo  ora  noi 
l’onore  di  quell' immagine  ? Tenghia- 
mo  noi  in  gran  conto  la  gloria  di  que- 
llo Sangue  P Pare  à me  , c fon  degno 
di  compatimento  , s’io  claggero  , pare 
à me , che  in  retribuzione  à tanti  fa- 
vori , in  cambio  di  riconofcerli  , li  vi- 
lipendono . Si  lìimano  più  l’immagini 
mondane  , che  le  Divine  . Il  Gialifo 
di  Protogenc  cfpollo  sù  le  mura  à 
fronte  del  nemico  , ubbligò  Demetrio 
à ritirare  gl' adatti  per  venerazione  di 
quella  Tela.  11  Crilliano  aH'oppolìo, 
lcpellifce  lìmmagine  fua  nel  lezzo  di 
mille  laidezze,  ed  efpone  alla  veduta 
un’immagine  di  vanità.  Leva  le  fat- 
tezze di  Dio  , per  quella  della  mere- 
trice . Si  deturpa  co’  fucchi , e co’  bel- 
letti , e pretende  di  dipingerli  meglio, 
di  quello  , ch’ei  fù  dipinto  da  Dio  . 
Ma  Dio  appunto  perciò  nel  vedere  un 
sì  ltrano  cambiamento  , dirà  di  non 
conoscere  più  la  lua  fattura,  e i Tuoi 
colori  . Nulla  meno  nell’ Incarnazio- 
ne , per  la  quale  egli  operò  tanto  in 
noi,  c per  noi,  egli  riceve  atti  di  feo- 
nofei mento  ; nel  qual  calò  l’uomo  é 
peggiore  del  Demonio . Quelli  è aflrct- 
to  al  folo  beneficio  della  Creazione , 
ma  noi  anco  della  Redenzione  . 11 
Demonio  teme  Iddio  r e pure  ci  fù 
(blamente  creato,  l’uomo  il difprrgia , 
ed  é anche  redento.  * 

Mi  fi  dirà  per  avventura  , che  (li- 
mate l'Anima  con  fentriBenti  di  vene- 
razione , ma  , che  il  corpo  vuole  la 
futa  parte  d'Amore.  Finalmente  vivia- 


mo , abbiamo  di  bifogno  della  fua  fa- 
nità  , atteggiamenti , leggiadria  , c ro- 
bullezza  . Un  guardo  anco  per  lui, 
sì , ma  tutta  la  (lima  poi  per  l’anima  . 
Così  dovcrebb’elTere  , ma  non  é co- 
sì . Primamente  , come  mai  fi  liima 
l’Anima  , fe  mai  non  vi  li  penfa  ? 
V’hà  nella  Politica,  cofa che  fi  meri- 
ti la  (lima  , e non  (ia  accompagnata 
da  una  grand’attenzione  ? Nelle  fac- 
cende dimediche , le  fi  (limano  le  fo- 
danze,  gl’ addobbi  , le  gioie  , e quel 
di  più  , f onore  della  moglie  , e de* 
figli,  non  vi  s’impiegano  tutti  i fen- 
fi  con  la  gelofia  , tutti  gl’  occhi  con 
la  premura?  L’argomento  più  fpedi- 
to  à difeeruere  fe  una  cofa  cipieme, 
fi  é il  vegliare  , il  vedere  , il  decor- 
rere , e’I  penfarvi  feriamente  . V’el 
dica  Giacobbe , cui  premendo  la  ricer- 
ca di  Labano  , chiede  minutamente 
contezza  d’elio  lui  ; Saule  fmaniofo 
d’ alcune  giumenta  fmarrite  , và, cor- 
re, fuda  , interroga  , perche  vi  penfa; 
e penfa , perche  ne  hà  llima . Anzi  , 
tanto  è vero  , che  il  penfiero  fa  vort- 
ice le  ragioni  della  dima  , che  anche 
dormendo  manifediamo  i moti  della 
natura,  c difendiamo  le  fantafie  dell* 
Anima.  I fogni  di  Temillode  porta- 
vano in  trionfo  l’invidia  à quei  di 
Milziade  . Dormiva  Marcello  gran 
capitano  di  Roma  , e tra  queU’om- 
hre  sfidava  à duello  Annibaie  fuoav- 
verfario;  e Salomone  , che  affettava 
la  Sapienza , anche  in  fogno  chiedea- 
la  al  Signor  Dio  . Chi  non  penfa  , 
ncn  inima  Penfate  voi  di  penfarvi, 
qual’ or  comparite  in  un  chiollro  à 
godere  l’amenità  degl’ orti  à divertir- 
vi nelle  relazfoni  di  guerre,  à tratta- 
re genio  diPolicifmo?  Chi  é,  che_r 
fedamente  rintracci  la  via  della  lalu- 
te  ? Chi  è,  che  ne  parli , che  ne  tuo- 
tiri  premura,  che  n’abbia  dima  ? Per 
ciò  fare  , forile  , che  fi  feomoda  un 
qualche  Religiofo  ? E diraffi  , che  ab- 
biate premura  dell’Anima,  fe  padano 
giorni,  e notti  intiere  lenza,  che  mai 
ne  formate  un  fantafma  ? 

Ma  via,  vi  fi  conceda  edere  un  di- 
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(prezzo  dell’ Anima  , il  non  penfarvi 
mai  punto,  gl’é  però  maggiore  deprez- 
zo il  penfarvi,  e non  farne  cafo . Quel 
padre  penfa  alla  famiglia , perche  ell’é 
tua  famiglia  , ma  non  ne  fà  calò  , 
perche  trafcura  di  rinvenire  i modi 
più  (pedici  per  alimentarla  ; e quà  il 
zelo  alfolve  la  modedi»,  e vuoi,  eh’ 

10  efaggeri  ; forfè,  che  quel  Padre  fa- 
rà cafo  della  fua  famiglia , fe  le  coglie 

11  fonentameDto  , per  darlo  a’  cani  ? 
Se  priva  la  moglie  delle  fue  vedi  per 
cuoprirne  la  concubina?  Se  tane  e per- 
duto dietro  $>l'amori  fuori  di  cala  , che 
punto  non  s’ interelfa  nel  confervarlo 
alle  figlie  ? Direbbefi  , che  fà  cafo 
della  fua  unica  fortezza  quel  Princi- 
pe , che  ammette  qualunque  curiofo 
ad  ifpiarne  il  (ito  , L ritiri  , gl’  artifi- 
ci y e l’ armi  ? Che  pofpone  tutte  le 
fue  cure  à quelle  de’  piaceri  , e tiene 
la  propria  licurezza,  come  l’affare  ò 
il  mengrave,  ò il  piò  difutile  ? Così 
difcorro  io  de  l’Anima;  Si  potrà  giu- 
dicare, che  faccia  cafo  dell’Anima__, 
fua,  quegli,  che  sfugge  le  Prediche  > 
perche  lo  fpaventano;  che  fi  abfenta 
da  confeflionali  , perche  lo  correggo- 
no ; Che  mai  penfa  alla  falute  dell’ 
Ànima , per  non  perdere  la  falute  del 
corpo  ? E , trattar  conviene  per  pri- 
mo l’ intetefTe  dell’Anima  . Jl  buon 

- minirtro  cerca  di  far  riulcire  con  ono- 
re le  fue  commiflìoni  . Elitzer  non 
volle  né  manco  affaporare  un  bocco- 
ne, nè  aleggiare  un’amorevoltzza_» 
prima,  di  fpedire  , e compiere  al  fuo 
impegno  di  ritrovare  Spola  ad  lfacco , 
non  comoditi»  , dante  loquar.  fermane s 
' meoi  . QuefV  era  la  fua  premura , que- 
llo il  fuo  fine,  quello  l'onore  di  fervo 
fedele  , gli  fò  giudizi»  il  Lirano  , in 
hoc  oftendit  balere  ft  negotium  fibi  i/a- 
pafitum  cordi.  Se  vi  flalfe  à cuore  la 
làlute  eterna  dell’ Anima,  trafeurere- 
ftc  ogn’  altro  affare  per  ella . Qued’  é 
un  gravidi mo  follecifmo  morale.  Dio, 
ci  hà  data  la  vita  per  f Anima  ; ci 
conferva  per  1’  Anima  ; ci  prepara  il 
Paradifo  per  I*  Anima  . E voi  , che 
fate  per  porre  in  falvo  qucd’Anima  , 


che  vai  tanto  ? Tutt’  ora  accendati’ 

r:r  quei  beni , che  fi  dileguano , e per 
eternità  non  vi  veggo  tar  nulla . Pia- 
gnerete però  ancor  voi  un  giorno,  co- 
me quel  Segretario  di  Franctfco  pri-  Eng«r^.». 
mo  Ré  di  Francia , che  morendo  fcla-  Lik.£*ìu. 
mava , Oh  il  milero  me  ! Oh  il  me 
mefehino!  Hò  confumato  piò  di  cen- 
to rifme  di  carta  per  ifcrivere  lettere , 
e non  hò  impiegato  un  mezzo  foglio 
per  ifcrivervi  i miei  peccati . E fe  la 
malizia  vi  tcgliefTe  quello  rifletto , ri-( 
fveglierà  Sant’ Eucherio  alla  cofcienza 
quello  rimorfo , fcis  ea  qu<e  tibi  obvc-  '* 
niunt  diligere , diligere  , (sipfum  te  di- 
ligere , nefeit  . T ulto  dì  in  quel  cor- 
teggio , in  quel  guadagno  , in  quello, 
sfogo,  in  quell’ interetfc,  e ’l  Paradi- 
fo ? Non  é forfè  affare  di  rimarco  ? 

E l’Anima  ? Non  é forfè  faccenda  di 

frima  coromidione  ? Vi  riufeirà  per 
appunto  ciò,  che  riufcìad  un  pittore 
fciocco.  . Cominciava  egli  le  fue  pila- 
ture da  i piedi  , e ben’  ifpelfo  fi  ridur 
ceva  di  non  aver  piò  tela  per  la.  te- 
da . Dal  capo  fàdimedieri  comincia- 
re l’immagini  . I primi  penfieri  font* 
riconofcere,  amare,  e fervire  à Dio., 
il  mondo  li  tiene  per  ultimi  . Si  co- 
mincia dal  fortire  di  letto  à fantafiarc- 
fui  traffico  ; prima  un  giuramento  v 
che  la  Croce;  li  primo  patto  dell' ar- 
tiere é alla  bottega , non  alla  Chicfa  ;, 
del  Giurida , al  confulto  , non  al  Sa- 
gr  ficio  ; del  Nobile,  al  corteggio, noti, 
agl' Altari  ; della  Donna , allo  (pecchiov 
non  all' ufficiolo  ; del  Principe,  ai  pia- 
ceri, non  alle  divozioni . Si  dipinge  da> 
piedi  , tutte  P attenzioni  alla  terra 
tutte  al  corpo . Manca  poi  la  tela  per 
il  cairn.  Si  vorrebbe  penfare  all’Ani- 
ma fui  fin  della  vita  . Un  tenore  di 
vita  fconfigliata , una  condotta  di  paf- 
fioni  in  trionfo , uno  fprezzo  delle  vir- 
tù, un  feguito  di  tutti  i vizi;  così  fi< 
vive  ? fguardi  così  badi  ?•  e i’opere  buo- 
ne in  qual  tela  s'hanno à dipingere? 

Padre  fiondiamo  pentàndo  di  ri- 
formare i editerai  , di  correggere  le 
male  procedure , di  guadagnare  la  fpa- 
da  al  nemico,  gl' é ben  vero,  che  vor- 

ria- 


Nel  Marcoledì  dopo  la  Domenica  prima . 1 27 


riamo,  che  ciò fofle cen  difinvoltura  , 
à poco  à poco , per  non  dare  in  occhio 
agli  cenfuradori . Direbbono -,  che  vo- 
gliamo vivere  Romiti  , che  per  il  fo- 
verchio  genio  della  divozione , perdia- 
mo l'amore  alla  famiglia  . Non  dite 
più  , ò Uditori  : anello  é un’ errore 
d’ intelletto  . Sarebbe  forfè  perdita  , 
vivere  Romiti  , per  farli  cittadini  del 
Paradilo  ? Ne  i ferali  dell'  Ipocrifia  , 
non  era  anzi  nn  grande  guadagno  , ri- 
tirarli dalle  ranverfazioni , ifolarfi  dagl’ 
amici,  accennare  netnillà  à i diverti- 
menti , per  ottenere  il  buon  credito 
■preffo  i dominanti  Ipocriti  ? Non  era 
difionore  effere  creduto  Ipocrita  , per 
avanzarli  di  pollo  in  corte  del  padro- 
ne, e lo  farà  vivere  ritirato,  folitario, 
difmccrclfaro  per  guadagnarli  4a  gloria 
dell’Anima  ? E ditemi , principiare  la 
giornata  con  la  celofia  dell' «pere  riferi- 
te all'onore  del  Principe,  non  è egli 
•d'onore,  e d'utile  ? E perche  non  fa- 
rallo  donando  prima  à Dio  le  noftre 
attenzioni , fatiche , e meriti , che  con- 
fagrarle  al  mondo  ? Cominciando  dal 
mondo  , cominciano  male  , là  dove 
riufeiranno  più  felici  fé  averanno  le 
molfe  dal  Cielo.  Sì,  Iddio  vi  illumi- 
nerà ,v’ affilierà;  e poi  ? quand'anche 
gl’ affari  v’andaffero  à traverfo,  per- 
derete i guadagni  , si  , ma  falverete 
l'Anima.  Se  li  falva  l'Anima,  non  lì 
può  dire  , che  li  perda  co  fa  veruna , 
dove,  che  varrà  tutto  ilrelio,  fe l’A- 
nima li  perde  ? Un  diamante  prezio- 
lo  legato  in  Ottone,  fe  fi  perde  l’anel- 
lo , e fi  trovi  la  gemma  , non  S'é 
perduto  nulla.  LaChiefa  avea perdu- 
to A leffandro  Terzo , fi  perdette  Mae- 
flà,  corteggio,  ricchezze,  libertà, pu- 
re riacqulltatolo  , con  Aleffandro  li 
riebbe  il  ratto;  anzi,  non  fi  perdette 
colà  veruna  con  la  ricupera  del  Pon- 
tefice . L’altre  non  erano  perdite  . I! 
Pontefice  folo  Valeva  per  tutto.  L’A*. 
nrma,  l’Anima  fola  vi  dia  à petto  . 
Quella  fola  occupi  tutti  i votìri  pen- 
lìeri . Mi  piacque  pur  tanto,  tollerate 
in  grazia  quello  rimprovero  , perche 
gl’  é erudito . Un  certo  uomo  di  vilif- 


fimo  nafeimento  fù  innalzato  da  on 
Principe  Monfulmano  alla  dignità  di 
Gran  Vilire  , per  tutti  i gradi  della 
milizia.  Non  vi  volle  altro  per  effere 
infelice , che  l' effere  invidiato  . Ogni 
gran  fortuna  è fofpetta . Quell’  i una 
felicità  , che  dà  nell’occhio,  e cagio- 
na vertigini.  Giunto  ad’ aver  cafa  in 
faccia  al  Sole  , G tirò  dietro  una  pcr- 
feguzione  di  tenebre.  Fù  incolpato  di 
fellonia,  come  quello,  chenoa  valen- 
do àcrelcere  più  per  favore,  afpirava 
ad  innalzarli  per  forza . Si  portò  il  Mo- 
narca à rifilarlo  nel  fuo  palazzo  all’ 
imperiata  ; s’  intronfile  per  tutto , no- 
tò minutamente  tutte  le  cofc,  il  fallo, 
la  grandezza  , l' autorità  , e forfè  gli 
difpiaccva  d’aver efaltato cotanta,  co- 
lui , che  doveva  temere  . Mirò  uno 
fcrigno,  che  parvegli  k propofito  per 
iicuoprire  il  tradimento  . Comandò  , 
che  1 apriffe , e con  ratta  l'Anima  fu- 
gl'occhi  ifpiò , fe  feorgeva  qualche  fo- 
glio, dove  foffero  regiflrate , e convin- 
te le  fue  infedeltà  . Quand'ecco  , oh 
arcano  più  degno  dellaCorona  ! Altro 
oggetto  non  gli  fi  para  alla  villa , che 
un  paio  di  ciabatte  villane,  logfe,  e 
lezzofe.  Attonito  il  Gran  Signore  eb- 
be coraggio  à dirgli , che  fi  vuol  dire 
tanta  cautela  in  un  miniflro  sì  grande 
per  una  sì  vile  materia  ? Quelle  fono 
le  grand’ idee  del  primo  Vifire?  Que- 
llo, òStre,  dille  tra  ardito,  e mode- 
llo , quelle  il  ricordo  di  ch’io  fia  . Lo 
confervo  per  memoria  della  mia  baf- 
fezza  . Per  difingannare  l’auge  delle 
mie  fortune.  Tutto  quello,  ch’io  fo- 
no, tutt’ è grazia  della  Maellà  voflra  . 
La  mia  prima  mira  fono  le  mie  mire- 
rie . Così  la  calunnia  fi  convertì  in  me- 
rito, e lo  fdegno  in  amore. 

Peccatori  , voi  liete  veramente  rei 
d’offefa  Maellà  . Voi  tridire  le  leggi 
dell’infinito  Amore.  Voi  tramate  ri- 
bellioni contro  l’Anima  per  mantenere 
fedeltà  agl’inganni  dei  (enfi.  Oramai 
é tempo  di  troncare  i nodi , e rimet- 
tervi in  libertà . Via  sù  à pié  di  que- 
llo Crifto  à ridargli  quell’anima,  che 
c’  hà  donata  , e proreftiarao  con  que- 
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fli  franchi  fentimemi  . Dio  del  mio  avercte  un’  ingrato  di  più  , e di  più 
cuore  , e di  tutti  i cuori,  fia  mai  pof-  un' ingiuriofo  ? Che  farà  dell’Anima 
libile,  ch’io  abbia  à perdere  un’Àni-  mia,  le  un’Inferno  m’afpetca,  le  non 
ma,  ch’d  vollra , un’Anima  fola  , che  mi  pento  ; fe  un  Purgatorio  m’ atten* 
perduta  , mi  farà  perdere  ancoravo»?  de,  fe  non  mi  purgo?  Ah  Dio  deila 
Un’Anima  creata  con  tanta  Sapien-  mia  làlute  ? Si  falvi  , li  falvi  quell’ 
za  , redenta  con  tanto  Sangue  , per-  Anima,  c fi  (alvi  nel  volito  collato , 
che  con  tutto  il  Sangue  voìlro?  E io  dove  io  la  ripongo.  E quà  , ò Ciemen- 
hò  da  credere,  che  abbia  Anima, chi  tiflimo  Redentore,  e quà  tutte  l’Ani- 
non  cura  di  perderla?  E dell’Anima  me  di  queiti  Signori , àme  raccoman- 
perduta  non  fi  rifente  ? Io  fono  in__>  dati  . Di  quà  non  efeano  , che  per 
quella  vita  unicamente  per  falvarc__,  confelfarfi  ; Quà  vivano  , quà  irnpa* 
l’Anima  mia , e pure  io  fò  tutto  per  rino  à penare  con  un  Dio  tutto  pia- 
perderla  ! 11  mondo  mi  combatte  al  ghe  ; quà  ad  amare  un  Dio  tutto 
di  fuori,  il  picciol  mondo  mitradifee  Amore . Vogliamo  l’Anima (àlva , per 
al  di  dentro,  io  però  fono  il  peggiore  godere,  chi  ci  vuol  falvi.  Così  prote- 
di tutti  . Mio  buon  Gicsù.'  Che  farà  liiamo  per  non  tradire  quella  Miferi- 
dell’  Anima  mia , s’ io  non  vi  amo  , cordia , che  per  noftro  bene  hà  creata 
perche  amo  troppo  me  (le  fio  ? E mi  un’Anima  si  bella, e per  farla  più  bella, 
amo  per  difguftar  voi  ? Che  farà  dell’  l’ hà  redenta  à prezzo  d’ Amore , con 
Anima  mia  , fe  io  vivendo  ai  mondo , eccello  d’ Amore,  e per  gloria  d’Amore . 

PREDICA  VIIL 

Nel  Giovedì  dopo  la  Domenica  prima. 

Filia  me  a male  a D /emonio  vexatur  , 
qui  non  refpondit  et  ver  bum. 

Match,  i j . 

IL  PECCATO  IN  TRIONFO. 


'Impazienza delle  fuppli- 
che,  che  fuol  condanna- 
re le  grazie  al  rofiore 
delia  troppa  riferva  , é 
quella  (lefia  , che  in—» 
quell’oggi  nel  chiedere 
un  favore,  cenfura  d’indifcreta  fino  la 


Divina  Mifericordia  . Una  figlia  in- 
vafata  dal  Demonio,  ftretta  forfè  foco 


in  affinità  à gradi  di  fuperbia , fi  rac- 
comanda all’otnbra  della  protezione  di 
Crifto  , ed  hà  fidanza  , che  una  fua 


fola  voce,  difcacci  il  nemico,  e lare- 
(iituifea  la  libertà  della  falute . Quella 
Fede  pole  tutte  le  virtù  in  trionfo , 
perche  raccomandò  l’honore  dell’onni- 
potenza ad  un'accento  ; Ma  perche 
non  refpondit  ei  ver  bum , offefa  la  Ca- 
nanea , là  deila  grazia  ritardata  fo- 
mento alle  querele,  e in  corteggio  di 
quello  preteio  torto  , mette  il  peccato 
in  trionfo . Ella  difeorre  si  alto  , sì  cor- 
rucciata , cheparmi,  che  fin  dall'altro 
mondo  fi  lagni  in  quelli  termini  preci- 

fi  . Hi 
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fi  . Hò  guadagnato  affai  davveo  , ri- 
portando unarìpulfa  con  una  preghiera. 
Io  fono  coti  Sventurata , che  fino  l'Ora- 
zione vefte  la  Pietà  di  furore . che 
tfor  tarmi  à prie  gare , fe  fino  le  mie  la- 
grime hanno  il  demento  di  non  effer  ve- 
dute ? Se  fi  mettono  in  canzona  le  mie 
premure ? Meglio  è,  ch'io  mi  raccoman- 
di alla  fortuna , forfè  gradirà  di  van- 
taggio i miei  incenjt.  1 malori  della  fi- 
glia meritavano  più  compajftone  , e’I 
dolore  d'una  madre  fofpirava  un'udien- 
za più  cortefe.  Può  ritirare  il  g inocchio 
dalla  riverenza  ; bandirò  il  pianto  , e 
i fofpìri , che  non  vogliono  accattare , 
che  affronti  in  fieno  alla  Clemenza . Pa- 
re, ch'io  f pieghi  un’incredibile  per  dir 
vero  . tanto  d'uopo  , non  rlfponde 
un'articolo  la  Pietà?  ^A' chi  s'bà  à de- 
correre , fe  la  Mifericordia  è muta  ? 
Così  fi  lagna  la  Cananea  , e feufa  la 
fua  impazienza , anzi  il  Tuo  difpetto , 
tacciando  d'avara  la  (ietTa  Grazia  . 
Quello  , à Uditori  gl’  d un  porr*  il 
peccato  in  trionfo.  Io  vorrei  difender- 
la per  Carità  , e pregarvi  à fcufarla . 
Sì , fcufatela , perche  é donna , lolita 
à farli  fi  ima  re  con  ilirepito  , aggra- 
vando la  collera  col  patrocinio  della 
Superbia  : Scufatela  , perche  è madre , 
non  avvezza  alle  ripulfe  ; fcufatela  , 
perche  é Cananea  , adufata  à fervidi 
delia  Religione  per  cautela  del  fuo 
interclTc . Hò  però  timore  , che  ifeu- 
fandoli  ella  della  fua  indevozione,  e 
voi  (cufandola  della  fua  debolezza, 
non  fi  renda  piò  grave  il  peccato,  con 

10  fcufarlo  . Anco  tra  Crilìiani  ve  chi 
s’arma  di  fcule,  ò per  motivo  di  fra- 
gilità, ò per  argomento  di  violenza, 
ò per  povertà  di  Grazia , ò per  impe- 
gno di  politica  . Son  rifoluto  di  farvi 
vedere  IL  PECCATO  IN  TRION- 
FO per  le  feufe , avvegnaché  le  feufe 
endono  graviflimo  il  peccato  , e per 

11  male , che  fi  fà , c per  il  bene,  che 
fi  tralalcia . Se  cosi  vi  piace,  comin- 
ciamo. 

IO  non  sò,  fe  la  libertà  del  peccare , ò 
la  fuperbia  d’aver  peccato  , abbia 
inventate  le  feufe;  Sò,  che  da  molti 


Secoli  in  quà , come  che  fi  pecca  con 
«facciatela  , così  fi  fcafa  il  peccato 
con  facilità . E pure  fculàndo  i nofìri 
delitti  , fi  rendono  à mille  doppj  , 
maggiori  ; cosi  il  male , che  fi  fà , di- 
viene peggiore  con  la  fcufa . Io  aiate- 
ria  di  fcule  , fia  l’Angelico  San  To- 
rnalo egli  lolo  per  tutti  i Teologi  . 
Udianlo  con  attenzione,  e con  profit- 
to Ogni  peccato  menale  hà  una  gra- 
vità infinita  , defumcndofi  quella  ex 
averfione  à Deo , e quella  gravità  tan- 
to è maggiore , quantò  magli  conrem- 
nitur  Deus  ; li  che  il  peccato  quanto 
più  offende  l’oggetto , eh 'è  Dio , tan- 
to vie  più  acquilìa  di  malizia,  ed’in- 
ciuria  . Ecco  l’offèfa  dalla  parte  di 
Dio.  Si  dà  un'altra  circollanza  , che 
aggrava  il  peccato  , ed  é ex  parte 
attui  \ Per  cfanpio,  il  furto  è peccato 
grave  , quando  giunga  à materia  di 
reflituzione  , fe  però  il  furto  é com- 
melfonel  Tempio,  é peccato  più  gra- 
ve , per  la  circoftarvza  del  luogo  . 
L’Omicidio  volontario  è peccato  capi- 
tale, detrattane  la  necelfaria  difela, 
ò l’ignoranza  , ò l' azione  involonta- 
ria, feperò  fi  uccide  un’ Ecclcfiallico 
é colpa  maggiore  di  Sagrilegio  , per 
la  circollanza  della  perfona . Si  che  la 
circollanza  d aggravante  . Di  quello 
modo  io  favello  in  materia  di  feufa , e 
dico,  checll'é  aggravante,  e fà  com- 
parire il  peccato  più  enorme  Si  (cufa 
il  peccatore  d’aver  peccato  ò per  igno- 
ranza , òpcr  fragilità  , òpcr  politica, 
ed  ecco  il  peccato  più  grave  , e per- 
che fcufandolo  fi  difende , e perche  fi 
fà  più  fuperbo  , e perche  più  olìina- 
to  . Stiamo  prima  fui  morale  . Non 
v’hà  dubbio  , che  l’ignoranza  non  if- 
cufi  il  peccato  , ma  però  non  per  fe , p. 

fed  per  accidens  , cioè  , rimuove > *• 

quello,  che  vieta  l'ignoranza , che  vai 
dire,  lafcienza,  e allora  pecca  l’uo- 
mo , quando  non  sà  quello,  che  dee 
fa  pere  , e quello  , che  può  fapere  . 
L’ignoranza  , ch’é  antecedente , feufa , 
perche  fà  involontario  , di  maniera, 
che  fe  lo  fapeffe  , noi  farebbe . L’igno- 
ranza concomitante,  non  è feufa  va- 
R levo- 
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levole,  perche  fi  non  volente,  ch’éà 
dire , fe  lo  faperte , farebbe  lo . L’iano- 
ranza  furteguente  non  ifeufa , perciò , 
che  non  hà  voluto  , ò hà  deprezzato 
di  fa  pere.  Quell'ignoranza  , dunque, 
che  può  fculàre  il  peccato , é quando 
uno  non  sà , ò non  opera  una  cola,  che 
non  é tenuto , né  può  fa  pere  . Pallia- 
mo indi  al  politico.  Io  non  fono  fu- 

Ferbo,  dice  per  lo  più  il  cortigiano, 
é il  coflumc  di  Roma  , dove , chi  non 
é ambiziofo  , non  porta  levatura  di 
liima  ; Chi  non  s'ubbriaca  nel  fangue 
nemico  , non  è coraggiolo;  Chi  non 
vendica  il  genio  di  roba  altrui  con  la 
rapina,  non  hà  indolirla  • Io  non  fono 
vendicativo  , ripiglia  l’altro  , é il  co- 
flume  dell’onore , che  vuole  pronto  ri- 
facimento al  danno  deU’ofil-fa  ; e quel 
lavare  l’ingiurie  nel  fangue  , nobilita 
l’orrore  della  vendetta  . Io  non  foro 
femminiero,  intuona  il  terzo,  le  quel 
genio  di  civiltà,  dhc  rilcalda  le  palo- 
ni, e per  far  vedere,  che  chi  ama  non 
é fenipre  menzognero  , mi  trovo  im- 
pegnalo à cadere,  più  per  puntiglio, 
che  per  amore . Non  dite  più  alrroq 
Quell’era  il  favellare  di  Roma  antica  , 
quando  favellava  con  tutti  i vizj  del 
mondo  . Fodero  per  lo  meno  rimafle 
quelle  feufe  al  corteggio  di  Tiberio 
mentitore  , mà  mi  dilpiace  , che  fono 
partite  di  là  con  fallo,  e con  pari  li- 
cenza li  fanno  fentire  nelle  Città  bat- 
tezzate , e mettono  il  peccato  in_» 
trionfo. 

Ed,  ó quali , e quanti  mal!  non  fi 
commettono  alla  giornata  da  i noflri 
Oirtiani  ? Quante  indegne  feufe  al- 
tresì non  fi  proferifeono  ? La  prima  fi 
è l’ignoranza.  O’,  iononfapeva,  noi 
credeva , non  mi  fù  fuggerito  il  coman- 
damento. Un  Crilliano  , ch’é  tenuto 
A faperc  , fi  feufa  con  l’ignoranza  ? Di- 
temi, liete  voi  tenuti  à fapcre  la  legge 
diCrirto?  Certamente.  Non  fi  pubìi- 
ca  ella  tutto  di  da  i pergami  ? Non 
vlià  , chi  Io  nieghi  . Come  dunque 
feufarvi  del  viver  male,  conia  cogni- 
zione del  debito  ì viver  bene?  Avete 
voi  diche  lagnarvi  della  Divina  Mi- 


fericordia?  Si  lagnerebb’egli  un’uomo 
nato  nella  più  remota  parte  del  mon- 
do, di  non  aver  lumi  baftevoli  perla 
fa  Iute  ? Rinfacciatelo  , voi  Angiolo 
delle  fcuole , e ditegli , Tu  , che  romi- 
to à Inalivi  tate  non  fai  né  di  Grazia, 
né  di  Gloria  ; cui  mai  non  ghinfero  nè 
uomini  à dilcorrerti  , né  banditori 
Evangelici  ad  infirairti  , lappi,  che, 

Dio  ex  vi  praefentis  previdenti*  y fa- 
rebbe tenuto  ad  illuminarti  ; ma  poi 
fe  illuminato , operalTì  male , ti  danne- 
relli . Che  feufa  , ò Uditori  potreb- 
be mai  giudicare  le  colpe  di  collui , 
fe  commettelTele  ? Voi  tutti  nati  in 
una  Città  Cattolica , in  mezzo  A cate- 
chifmi  , fugl’occbi  del  Vangelo  , all’ 
aria  de’  miracoli , in  feno  à i Sagramen- 
fi  j Oh  , che  favori  ! Infpirazioni  , 
tuoni  efempj , Prediche , Oratorj,  Mif- 
fioni,  oh,  che  Grazie,  e vi  farà  chi 
fi  (culi  d’igporanza  ? Chi  voglia  age- 
volare il  peccato  con  l’impolìura  d igno- 
rarlo? Quà  venderebbe  la  ccnfura  di 
Tertulliano,  in  dcfenjìcnem  delifticcn  DeCoron. 
terdunt , battezzando  il  delitto  per  igno-  Mi1,  *• 
ranza,  e pure  fi  sà,  che  l'ignoranza 
è mancamento  d’intelietto,  là  dove  11 
peccato  é mancamento  di  volontà , e 
chi  feufa  i peccati  per  ignoranze , vuol 
comparire  più  follo  debole  , che  pec- 
catore. Ma  come  non  fi  sà  ? Sia  pure 
un  mefchmo  pclcivcndolo  , ò un  fal- 
dato facinorofo  , ò un’aggordo  merca- 
tante ; fia  pure  un  bifolco  d’aratro,  fia 
una  donna  vendereccia , fia  un  guatte- 
ro  allardato,  nlutio  offerifee  come  là 
in  Atene,  Ignoto  Lee , r.ò,  ma  omr.es 
obtdÀmt  Evangelio , c quel  di  più  all’ 

Evangelo  pubblicato,  efìleufa  di  non 
fapere?  Non  crediate,  che  forte  leci- 
ta la  feufa  di  Adamo  , d’avere  violato 
il  gran  divieto,  grande  perch’era  il  fo- 
to, e grande  perch’era  il  primo.  Rln- Gcn 
verfa  il  male  (opra  di  Èva  , e cerca  di- 
fifa dalla  fuga,  prafumit  occultare  de-  Ccbrfa 
liflum.  O’  Superbiilima  ignoranza  'jud.np.s. 
Peccò  per  rubare  la  fcienz.i  , e farfi  11  ** 
dottocon  un  furto,  culpa  eft , quieta-  Lib.  in 
pina  cjl , fcuopre  Ruberto  la  fua  mali-  Gtn.c.i,. 
zia , c potrà  prcfumerlì  ignorante  col 

divic- 
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divieto  fogl’occhi?  Nonfapcre,  cheli, 
dee  ubbidire,  al  Signore  Dio,  che  li 
dee  amarlo  , che  fi  dee  anteporlo  ad 
ogn’altro  fine  ? Quelle  fono  feufe , che 
difendono  il  peccato  ; Scufe , che  cam- 
minano con  tutta  l’aria  della  maliziai 
1'cuie , reprobate  da  un  Rè  , ne  declina 
cor  meuw  in  nerba  mutiti* , e quali  fo- 
no? ad  excufandets  txcufationa  in  pec- 
cati!, idefl , juftificationcs  , acutamen- 
te il  Lorino,  giudicandoli  di  verità 
i peccati , con  lolcularli . Non  ih  col- 
pevole Claudio  Imperadore  di  mag- 
gior reità  , che  per  avere  protetto  il 
male  con  la  foufa . Si  prelentó  Claudio 
dopo  morte,  cesi  finge  faviamente  Se- 
neca, al  Tribunale  de  i Numi  , per 
elfore  anch’egli  annoveralo  tra  quel 
popolo  di  Dei  , in  quei  tempi  , ne  i 
quali  l'clTer  Nume  era  premio  dell’ef- 
iere  (lato  empio . Gli  ih  oppoflo  il  mif- 
fatto  di  Meltàlina  llrozzata  in  coree  . 
Non  sò,  s’affrancò  ad  ifoufarfi  l’Impe- 
radore,  Nonsò.  Come  noi  fai?  ripre- 
fcro  i Numi;  Melfalinadama  di  cor- 
te , avvezza  à tripudiare  nel  tuo  fono, 
à conferire  reco  intereffì  d’amore, ad' 
arbitrare  folle  ragioni  di  Rato,  e noi 
fai  ? Un  Principe  non  sà  ciò  , che  fi 
pratica  in  corte , nella  reggia , nel  ga- 
binetto ? Chi  hà  da  faperlo  , fe  noi 
sà  il  padrone?  Colpe  maturate  finfo- 
gl'  orchi  del  baldachino,  e non  le  fai? 
Turpiut  eft  quod  nefeis  , quàm  quod 
eccidi 1 . Sei  più  reo  per  la  foufa  dell' 
ignoranza,  che  per  l'enormità  del  fat- 
to . Fù  condannato  . Lo  (ledo  io  re- 
plico à i miei  Uditori. , e fe  avelli 
da  infervorare  il  mio  zelo  contro  gl’ 
antichi  feufatori,  direi,  come  vi  leu- 
fate  di  non  fa  per  e le  colpe  sìnumcro- 
fe,  e sì  gravi?  In  voftracafa,  quella 
figlia  (India  andature  di  vetlimenti , 
facilita  cambi  di  lettere  con  amori, 
proflituilce  il  Ceno  agli  fguardi  , vibra 
dagl’occhi , fottiliffiml tiri  di  malizia: 
£ voi  madre  avvertita  da  qualche  Con- 
feffòre,  rifpondete,  nolsò?  In  vollra 
cala , quel  garzonzello  perverte  con  la 
petulanza  i dettami  della  natura  ; met- 
te U mano  vicaria  del  cuore  al  compi- 


mento de’  furti  ; rilafoia  la  modelli* 
alla  licenza  de’  giuochi  ; marcifoe  nel 
lezzo  dell  impurità  ; nella  vaoità  degl’ 
ornamenti  moftra  un  fedo  ambiguo:. 
Voi,  ò padre,  liete  avvifato  à cufto- 
dirlo,  edite,  nolsò?  Invoflra  botte- 
ga , quel  giovinetto  non  favella,  che 
Donilcandolezzi ; non  tratta  vendite, 
che  non  mediti  ruberie;  noo  autenti- 
ca bugie  , che  co’lpergiuri  ; rattiene 
lutile  per  diffidarlo;  e àfpefe  voftre 
mantiene corrnpondenze;  e voi,  ò pa- 
drone , illuminato  di  quelli  trafeorfi  , 
vi  di  tendete  con  un  , nolsò?  Echil’hà 
à tapere,  le  noi  sà  la  Madre,  il  ge- 
nitore , e’I  padrone  ? Turpius  eft  quod 
ocjcij  , quòta  quod  occidts  ■ Un  lupe- 
riore  non  sà , le  dilubbidienze  nel  chio- 
llro;  Uo  Giudice,  le  avarizie  nel  tri- 
bunale ; Un  padre  , le  fcelleratezze 
nella  cala;  E un  Mercatante,  l’ingiu- 
itizie  nella  bottega  ? E chi  l’hà  à tape- 
re  ? e col  debito  di  fapcrlc  , anderàper 
giuda  la  foula  d ignorarle  ? e non  è un 
dilèndcre  il  peccato  Iculandodi  non  fa- 
pere  laiua  malizia  ? 

L’ignoranza  però,  ò padre,  è il  me- 
no,O',  ve  la  fragilità  , che  veramen- 
te 0 là  sdruicire  , c fi  cade  così  così  per 
fiacchezza.  E appunto  per  fiacchezza 
fi  rende  più  foperbo  il  male , che  fi  là  : 
Statemi  attenti,  e vedrete,  che  que- 
lla foufa  è un  peccato  maggiore  . lo 
mi  crederei , che  fragile  folle  un  tale , 
di  natura  fulforea  , tutto  nitro  in  le 
vene,  che lolleticato  con  ingiurie,  ri- 
facelTe  il  dannocon  le  ferite,  e fi  ven- 
dicane : fragile  vorrei  credere  un  gio- 
vane tentato  dall’altrui  sfacciatezza, 
e tentatore  con  la  propria  beltà  ; obbli- 
gato ò per  gratitudine , ò per  impegno 
in  certe  convcrfazioni  , dove  chi  non 
cade  ò è fltatua , ò è doluto;  di  tem- 
peramento dilicato  , inchinevole  , e 
che  in  tanti  pericoli,  avveduto,  pure 
una  tal  volta  fi  donalfo  al  piacere , e 
pecca  Ite  : fragile,  pare  à me  potrebbe 
dirli  quella  giovana  , crefciuta  coll’ 
inaffiodi  riverenze;  con  trecce  filate  à 
rugiade  d’amori;  compatita  da  genito- 
ri afflitti  perii  graD  male  di  povertà; 

R a invi- 
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Invitata  à imparare  le  licenze  ne’  tea* 
tri;  avvezza  à far  credito  alle  tenta- 
zioni; E che,  fe  ben  ritrofa  , pure  in 
qualche  cimento,  cedefle.  O*,  quefta 
io  direi  fragilità  . Che  un  collerico  , 
bedemmi  ; che  un  mendico  , ufurpi  j 
che  un'  infuocato  , s'innamori  ; che 
un  dotto,  invanifca  : che  diflipi  le  ric- 
chezze , un  giuocatore  ; che  s’infuper- 
bifca,  un  grande  ; che  non  paghi  le 
mercedi  , uu  avaro  ; che  fcialacqui , 
un  doviziofo  ; Quella  potrebbe!!  dire 
fragilità  , e la  fcula  di  quelli  peccati , 
quantunque  folfe  con  Salviano  , Km* 
'j'r --L  * ^ra  ixcufat'uncu^‘e  ,tcn  excu/ans  , tut- 
" savia  averebbc  il  compatimento.  Ma 
io  m’accorgo  , che  per  peccare  con 
Aipcrbia  , e condurre  il  peccato  in 
trionfo  , corteggiato  , e fuperbo  , fi 
chiamano  fragilità  anco  gl’ eccedi , ed 
è quello,  che  fi  efaggera  da  una  gran 
rtW.  i.  penna  f ubi  excufauones  intercedutiti 
9'  non  unum  , fed  multiple»  invenitur pec- 
catimi . Cofa  fono  eglino  quegl’  omi- 
cidi giurati  anche  nell’ ultima  infa- 
mità , e accelerati  fino  nel  porgere  i 
Sagrandoti:  Quei  furti  legittimati  con 
prepotenza  , e voluti  con  autorità  : 
Quelle  lafcivie  isfogate  per  collume , e 
ricercate  con  anfia  : Quell’ irriverenze 
praticate  per  vanagloria  , e credute  ca- 
rattere di  nobiltà  ? Sono  elleno  forfè 
quede  fragilità  ? Scandali  fugl’  occhi  di 
Dio;  Amori  con  le  Spofe  di  Crillo; 
Spergiuri  per  padarempo  ; Ofcenità 
per  vezzo,  c quelle  fi  chiamano  fra- 
gilità'' Rattenere  le  mercedi  agl-’ ope- 
rai, rubare  alle  figlie  l’onore,  i figli  al- 
la divozione,  gl’ uditori  alle  prediche, 
le  mogli  i i mariti  , Ah  ! E 1’  Anima  , 
e l’Anima  à Dia,  c fragilità  fona 
quelle  ? 

Ma  per  oppugnare  quella  pedi  ma 
fcufa  , conviene  ò Uditori  , che  di- 
mandiamo foccorfo  alla  natura  . Le 
padioni  , che  abbiamo  , quantunque 
elle  fieno  celate  , imprimono  però  con 
forza  qualche  carattere  nc  i fcnli . O’ 
nafeano  elleno  dal  corpo,  ò fieno  for- 
mate nella  piò  bada  parte  dell’  Ani- 
ma , fono  padioni  , che  portano  foco, 
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ò fuoco  con  l’irafoibile,  ò incend;  coi* 
la  concupifoibile.  11  timore,  il  delide- 
rio,  la  (peranza,  l’odio  , l’amore,  la 
difpcrazione  , il  piacere  , il  dolore  , 
fono  tutte  fpoglie  dell’  umana  fragili- 
tà ; Non  fi  può  niegare;  fono  dipen- 
di della  colpa  . Sian  fragili  , perche 
mortali  , e mortali  perche  peccatori  . 

Le  padioni  ci  fono  date  per  veicoli 
alla  corruzione.  Sì.  Ma  pure  le  paf- 
fioni  deffo,  miniflre  delle  nodre  rovi- 
ne , hanno  and»’  elleno  del  decoro  . 

Sono  una  famiglia  numerala,  ma  che 
vive  lotto  il  dominio  della  ragione . Co- 
me l’ombre  rilievano  1»  chiarezza  de 
i colori  , c’1  veleno  manipolato  hi  fer- 
vito  di  vivanda,  così  lepadioui,  che 
ci  rendono  frali  , fi  ponno  impiacevo- 
lire,  e maneggiare  con  tale  deprezza  , 
cheà  difperto  del  peccato,  onde  c’ar- 
riva ogni  difordine  ; elfe  ritireranno, 
del  vantaggio,  c della  gloria.  Noni» 
può  niegare  tuttavia,  che  le  loro  pri- 
me  affezioni,  òimpulfi  non  fieno  pic- 
hevoli,  nò,  fono  à guila  de’fonciul- 
, che  fgomentati  da  una  minaccia  , 
cavano  giovamento  dal  timore.  E le 
bene  avanzate  d’età  fi  fanno  piò  vio- 
lente, pure  fi  ponno  vincere- con  le  lo- 
ro proprie  armi  ; bada  loro  levare  la 
benda  dell’ inganno  accòche  cammini- 
no con  rettitudine  . Ecco  le  pali ioni 
moderate  , ecco  la  fragilità  robulla  - 
Ciò  fuppodo,  ritorniamo  à noi.  Voi 
fiete  frali,  é vero,  dunque  perciò  ca- 
rierete à rompicollo-,  ad  arbitrio?  Il 
dedriere,  che  inciampa  , ad  un  fero- 
plicemoto  della  briglia  fi  fodiene;  E 
voi  perche  con  la  ragiooe  non  fortifi- 
cate la  debolezza  ? La  natura  è fiacca, 
lo  sò,  e voi  perciò  difendete  la  libertà 
del  peccare  con  la  fralezza  ? Siete  ma- 
lamente armati  con  le  parole  del  Gri- 
fodomo  , nifi  mortale  corpus  accepif-  •' l- 
fem  , non  peccarcm  . L’  Erefia  de’  chw'."*  ** 
Marcianiti  vi  fo  chiamare  l' intempe- 
ranze del  fomite  , carnis  necdjitatcm . 

Credete , eh’  io  noi  iàppia  , ebe  fiate 
fragili?  Lo  fiere  per  il  toffico  origina- 
rio transfufo  da  Adamo  . Lo  fiete , 
perche  v.i  concicele  due  fiate  cadave- 
re, 
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te  , prima  nel  ventre  materno  , poi 
nelle  v licere  della  terra,  bis  j'cpuitum  , 
ve  lo  ripete  il  Nazianzcno . Lo  liete , 
e tale  vi  convincono  la  calca  de' mor- 
bi , il  numero  degli  fpedali  , la  fami- 
glia de  i dolori  , e la  frequenza  dell’ 
«lequie  . Lo  furono  anche  i Semidei 
inverminiti;  Ercole,  che  non  valfeà 
riempier  il  vuoto  d’un’  urna;  Il  Dra- 
go di  Tiberio  divorato  dalle  formiche; 
le  ftatue  ridotte  à feminar  ceneri  fui 
fuolo.  E,  liete  fragili,  vero,  verifli- 
mo.  Ma  la  ragione  none  furie  capace 
à rinforzarvi  ? Via  su,  lì  protegga  la 
voltra  fragilità , e con  Seneca  li  dica , 
D«  hrev-  femper  fragilità s vobis  vtjìra  fuccurrit , 
■ ii  t.*  ma  fentite,  che  dico  io,  chi  e fragile 
non  lì  trattiene  ove  porta  cadere  ; 
non  ode  mulìche  ofeene  , non  ronda 
per  quartieri  fofpetti  , non  convcrfa 
con  donne  di  bellezza  pericolofa,  non 
giuoca,  ove  il  guadagno  porta  la  per- 
dita della  modellia,  non  fà  del  Van- 
gelo un  Romanzo . Chi  é frale  , non 
vive  così.  La  ragione  hà  forza  di  far- 
vi mutar  faccia , e rendervi  più  corag- 
giolì  . Quello  farebbe  un  mettere  il 
peccato  in  trionfo  sù  la  fronte  di  Pop- 
pea,  quale  difendeva  gli  fcandali  del 
volto  con  la  feufa  d’eifer  bella  : Una 
bellezza  , che  metteva  fpaveoto  all', 
onellà  : cuoprivali  fino  al  labbro  , e 
del  velo  facea  fomento,  fervendo  la 
modellia  ideila  per  invito  al  peccare. 
Donne,  vi  fruiate  forfè  delle  cadute, 
r la  fragilità  della  bellezza  ? Ma  fé 
io  vi  hà  fatte  belle,  perche  v'affan- 
nate cotanto  à rifarvi  con  l'arte?  Per- 
che non  accoppiate  alla  bellezza  , l’one- 
ilà?  Perche  non  allevate  la  purità  sù 
le  guance?  Queft’é  un  mettere  il  pec- 
cato in  trionloTul  trono  di  Notato  Ré 
di  Scozia,  quale  perche  amava  le  ven- 
dette , le  frtisò  con  l’arte  de’ tiranni, 
Hmnìo.  ch’é  la  Gnirt  zia  , fe  già  gefit^jure 
«i. tentai,  regio  gejjìfle  . Ma  fe  avete  le  vene 
tiemp'utedi  nido  (angue,  perche  non 
vendicarvi  contro  i vizj?  Perche  non 

Cender  l'armi  à favore  del  partito  dei- 
virtù  ? Perche  non  dare  per  grati- 
tudine il  vollro  fpirito  ardente  à Dio  ì 


Mi  ftopifeodi  voi,  come  già  un  tem- 
po mi  recò  flooore  la  feufa  di  quei, 
che  rubarono  il  teforo  alla  Repubbli- 
ca Veneta  , con  dire  , che  l’aveano 
trovato.  E ua  furto  sì  grave  lì  feufa  ? 

Si  feusò  anco  Davide  , d'aver  un’oc- 
cbio  da  Ré,  che  amava  mirando,  e 
vedendo  , rapiva  . E un  ratto  così 
fcandalolo  fi  Icula  ? Anche  Dina  feu- 
sò le  lue  cadute , nate  dalla  curiolità  , 
non  sò,  fedi  vedere  le  mode,  òipaf- 
laggeri  . E un’ incedo  sì  pericolo»)  li 
feufa?  O',  (ìao  fragili.  E perciò  (cu- 
late con  la  fragilità  k fcelieraggini  ? 

Non  vi  merte  (pavento  la  rovina  di 
Èva , e la  lua  feufa  ? Interrogatela  un 
pò , perche  non  li  mantenga  forte  al- 
la tentazione  del  Serpente  ? Vi  dirà 
l’Apollinare,  che  Èva  li  fcusòcon  la  Lilfc , E 
forinola  comune  , non  pofft  potius  , «. 
quàm  nolle  contendere , e dille,  ter- 
peni decepit  me  , come  mai  poteva  ioXita't‘ 
donu.ccluola  debole  refiflere  alla  forza 
del  Serpente  ? L/t  mia  colpa  , è colpa 
altrui  ■ lo  fon  rea  per  /’ altrui  negligen- 
za. Sarebbe  caduta  altro , che  una  fem- 
minuccia . Il  Varadifo  aperto , frondofe 
te  mura  , delftjofo  ftngrcjfo , fetn.a  ri- 
pari , ferrea  cuflodi  ; penfate  voi  ; v è 
entrato  il  nemico;  s e po/lo  in  trono  , 
m bà  ajf alita  con  promejje , to'  bà  pre- 
fa con  forza  , e m bà  incatenata  con 
un  regalo  . Io  non  ne  bò  colpa  . Fer- 
mati, òempia,  fgrida  San  Gregorio, 
tu  per  difenderti,  rinverli  la  colpa  in 
Dio  ? Acculi  un  Dio  di  negligente  ? 
Scufarfi  con  un  l'agrilegio  ? Oh  fagrile- 
ga  maniera  di  peccare  ! Oh  empia 
formola  di  feufarlì  ! Rovinare  tutto  il 
genere  umano  , tutto  il  gran  popolo 
de’  fuoi  figli , con  la  fragilità  ? E lino 
rifondere  la  colpa  in  Dio  ? Si  può  im- 
maginare feufa  più  deteilabile?  Si  può 
commettere  i delitti  con  autorità  più 
perverfa  ? Quello  fi  il  peccato  d'Èva  , 
peccatum  fuwn  obliqui  in  crcatorem  re- 
duxit , qui  illue  inir  are  ferpenlem  talia 
perfuafurum , permi/tjfet 

Quando  poi  non  vaglia  à fiancheg- 
giare la  vollra  fragilità,  la  forza  della 
ragione  , quà  v’attendo  , non  avete 

voi 
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voi  la  Grazia  ? Che  non  puote  Mad- 
dalena con  queffo  feudo  ? Ella  fiacca 
per  natura  , fiacchi  dima  per  coftumc, 
rovinofà  per  impegno.  Conobbe  l’au- 
torità della  ragione , ma  foggettolla  à 
ì fenfi  : Una  fol  volta  , che  vide  l’af- 
tto  graziofiflìmo , amabiliflìmo  del- 
Grazia,  Ahi!  divenne  forte  , for- 
ti di  ma,  e fi  mantenne.  Accusò  le  fue 
feufe  per  vane;  metallizzò  la  fua  fra- 
gilità. Il  timore  lattali , e infinuava- 
le  la  ritirata  ; la  confuctudine  del  pec- 
care le  inceppava  il  piede  ; La  Giu- 
ftizia  rifentita  metteva  in  tumulto  » 
fuoi  proponimenti  ; I commenfali  ne 
faccan  commedia  delle  fue  lagrime  ; 
il  popolo  fifehiava  la  fua  divozione. 
Tutto  l’era  di  confufionc  . All’  ora  , 
più  che  in  verun’ altra  comparfa  con- 
fi (fava  la  fua  fragilità.  Ma  che  ? Se 
le  farà  innanzi  il  Cardinale  Goffredo, 
«>tm.  de  e dirà , qitit  prtùs  fue rat  poffe/Jìo  Di«- 
Mjja.  monum  , Orati  a Spirititi  Sfridi  tota  , 
tota  rtpletur.  Così  é,  la  Divina  Gra- 
zia , le  diede  forza  di  vincere  - Mi  di- 
rete, che  liete  impaflati  di  miferie  , 
arrendevoli  , e cafcadicci  , io  pur  lo 
dico,  ma  di  più  ancora  vi  dico,  che 
la  fola  Santa  Croce  è capace  à ren- 
dervi coraggiofi  , e vincitori  . La  no- 
(fra  natura  redenta  da  Crlfto  , vi  dà 
ii  potere  , dunque  é fciocchezza  alle- 
are la  feufa  della  natura  fiacca.  Ver- 
uni caro  faflum  eff . Perche , ò Padre 
Eterno  impattare  la  fagrofanta  Uma- 
nità di  Crirto,  con  proprietà  di  carne 
sì  mefehina  , e mortale  ? Già  che  il 
volefte  di  carne,  perche  non  lumi  no- 
ia , perche  non  articolata  d’ oro , per- 
che non  impalfibile  ? Nò,  grida  San 
S-rm.  1 de  benone , Verbum  caro  fadutn  e/l  , ut 
Njtivit.  nono  fc  poJTtt  per  coment  cxcufare  . 
Sian  deboli  , ò Padre  , più  di  quel  , 
che  fi  penfi  . Anzi  nò  , voi  penfate 
d’efTere  più  frali  di  quello,  che  liete. 
Il  Signor  Dio  v’hà  nobilitati  di  nafei- 
ta  riguardevole  , di  facoltà  pingui  , 
d’amici  cordiali  , d’ingegno  elevato  , 
di  compleflione  conttante , di  fenfi  at- 
tivi ; tutto  quefto  v’  hà  dato  Dio  per- 
che v’  aitafte  à fervirlo.  e voi  chia- 


mate impotenze  gf’ajutl  , e Remore 
le  Grazie?  Chi  v’hà  infegnacoad  ara 
gomcntare  con  termini  d'offefa  , e 
d'impoftura?  Son  nobile,  dunque  non 
pollo  ? Ah  ! Chi  argomenta  cosi  , 
mette  in  credito  l’ Eretta  con  premefa 
fe  di  fralezza  , e per  dare  libertà  al 
fenfo  , difende  con  la  fievolezza  , la 
concupifcenza  . Son  nobile  , dunque 
non  pollò  elTer  catto?  Che  argomen- 
to da  beftia  é quefto  ? Nacque  nobi- 
le Catone  , e fi  mantenne  caffo  , di 
cui  fùferitto  , contìncntia  nata  e/t  , ya|er. 

Calo  ; In  mezzo  alle  nozze  im-  M»t  u. 
plorava  Tobia  la  caftità  ; Tra  figliuo-  c-|. 
li  fofpirava  Abramo  la  continenza  .. 

Dunque  d mentitore  » e l’argoments,  - 
e chi  così  argomenta  . E quà  prendo 
forza  un’argomento  maggiore  . Un 
Gentile  , un’  Ebreo  di  tempra  fiacca 
amano  la  purità,  e noi  potrà  fare  un 
Cnifiano?'  Con  meno  ajuti  commet- 
tevan’ eglino  minori  colpe  gl’intedeii  v 
e con  grazia  sì  focofa  , ne  commet- 
teranno di  maggiori  i battezzati?  Voi 
per  lo  fiato  , più  fuperiori  ad  Abra-  ‘ ,cJu  ' 
mo;  Per  gl’ ajuti,  la  Grazia  è fecon- 
da ; Per  il  premio  , vi  fi  promette 
Dio  ftelfo  . Dunque  fc  fuperate  gli 
Antichi  Patriarchi  , perche  non  fuggi, 
te  le  colpe,  come  l’hanno  eglino  fug- 
gite? Nella  legge  di  natura  cran’ egli- 
no robufli,  e voi  sì  fiacchi  in  quella 
di  Grazia  ? Vi  fcufercte,  che  fono  più, 
gravi  i precetti  ? E voi  altresì  non 
avete  maggiori  el’ ajuti  ? Crifìiano, 
che  sà  d’aver  la  Grazia , e pecca  , ot- 
fende  l’Anima,  e la  legge,  ma Cri- 
lìiano , che  pecca  , e difende  la  colpa 
con  l’impotenza  , offènde  e la  legge  y 
e l’Anima  , e Dia  . Venga  quà  un’ 

Ebreo  à convincere  la  malizia  dell» 
voifra  fiacchezza  . Antioco  fuperbo, 
perche  vittoriolb  , cerca  con  empie 
fuegeffioni  d’infinuare  al  fortiflìmo 
Eleazaro , decrepito  oftervandorc  del- 
la legge , à mutare , viziando  , la  fua 
Religione  , e guitare  le  carni  fagrilo- 
ghe . Egli  niega  ubbidienza  alla  for- 
za , né  sà  indurfi  ad  apoftatare  per 
un  gufto.  Perche  nò  ?■  Diceagli  il  y- 

ran- 
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Tanno  ; La  natura  ciò , eh’  ella  produ- 
ce , lo  fà  per  fervigio  degl’  uomini . Sì , 
ma  iuomo , rispondeva  l'Eroe  Macabeo, 
non  dee  regolar  fi  con  la  fola  natura  . 
*4bbian  la  legge , che  perfeziona  la  na- 
tura , e vieta  il  piacere  del  gufo  . Io 
non  vuò  perdere  < il  merito  della  vita 
feorfa  , per  la  miferia  d un  boccone  . 
Tu  vorrefti  , ò Antioco  , che  l'ejìrema 
età  fojfemi  naufragio , non  porto-  Sono 
decrepito v il  , ma  non  vuò  onorare  il 
mio  J'epolcrocon  un’infamia.  Sonofra- 
le , SÌ  , ma  non  deggio  fcandalezzare  i 
fuccejjo/ifol  pafcerml  di  Sagrilegj  . So- 
no nonagenario , già  tu'l  vedi , ma  non 
vuò , evie  fi  dica  , cb'  Eleazaro  bà  ub- 
bidito più  ad  ^Antioco  , che  à Dio  . 
Tctrei  feufarmi , fi  tratta  finalmente  di 
morire  ; Ma  io  vuò  morire  più  tefto  , 
che  feufare  una  graviffima  colpa.  Dam- 
mi pure  tutti  crucj , tutte  le  pene , che 
4' onnipotenza  de’  Tiranni  sà  meditare  . 
ì Vpn  vuò  oltraggiare  la  mia  Religione, 
e godo  più  lofio  , ebe  tù  m'accufi  di 
f iocco , cb' io  abbia  ad  i feufarmi  d'efi 
fer  empio.  Che  dite?  un’Ebreo,  un 
decrepito,  un  condannato,  non  pote- 
va egli  feufarfi  ? Commettere  nn  pec- 
cato, per  luffraggio dell’età?  Un  Ma- 
cabeo non  sà  effere  sì  Scellerato  , che 
voglia  per  fiacchezza  farli  vedere  infe- 
dele . Che  farà  di  voi  , ò Ctiffiani  ? 
Voi  , che  cadete  in  tutte  l’enormità 
perche  liete  frali?  Batto  l’argomento, 
e Seguitemi.  Date  un’occhiata  à quan- 
te Grazie  v’accompagnano  ; Inspira- 
zioni , esortazioni  , Santità  , efempj  , 
prodigi  ; e tutto  ciò  non  balla  per  con- 
vincere di  menzogna  le  volìrc  fcuSe? 
Dunque  , dirò  con  Sant’ Ambrogio  , 
in  quò  indulgentior  liberalità  1 , eo  in  ex  cu- 
fabihtr pervicacia?  Perche  non  vi  rin- 
vigorite col  Sangue  di  Crifto?  Perche 
non  vi  rifiorate  col  fao  Sagratifiìmo 
Corpo  ? Perche  non  vi  rinforzate—, 
col  Sagramento  della  penitenza—.  ? 
Siete  fragile  ? E perche  v’  aggrava* 
te  ancora  più  co  i difordini  ? Con 
tefia  di  vetro  urtate  ne’ falli  ? Come 
così  oftinato  agl’impulli  del  Ciclo  ? 
liete  frali  nell' ubbidire  à i capricci , di 


ferro  poi  nel  relifiere  alla  Grazia  ; De- 
boli agl’  Oratorj  , Atleti  ne  i Lupana- 
ri ; fiacchiflimi  à i digiuni , profiituti 
nelle  crapole  ; di  tetta  vertiginofa  nell’ 
Orazioni  , di  capo  metallizzato  ne  i 
teatri  ; di  lingua  blcfa  nel  perdonare; 
di  bocca  eloquente  nel  pugnere  . Cosi 
voleva  dire  Tertulliano,  quando  ride- 
va  alla  Sardonica  , rideo  , rideo , cum  £.J,  " 
infirmila s carnis  opponìtur , quee  fiam- 
ma fortitudo  eft  . Olà  s’apra  l’Infer- 
no, ah  ! quanti , e quanti  dannati  per 
le  feufe . L’ Inferno  é pieno  di  pecca- 
tori , che  peccarono  à baldanza  , Sca- 
fandoli di  fragilità  * Portate  poi  il 
guardo  agl’Altari , deh  ! O' , quanti , 
e quante  s’adorano  , e Martiri  , e 
Verginelle.  Erano  pur  eglino  di  natu- 
ra manchevole  , di  tenuilljme  forze, 
e pure  fi  fono  fofienute  sù  due  piedi , 
ed  oggidì  pofano  Tulle  Bafiliche.  Per- 
che mai  adorare  uomini  , e donne  di 
felfo deboli,  edi condizione meSchini? 

Se  etti  fono  Santi  , e furono  frali  , 
perche  non  voi?  La  (letta  fiatura  , gl’ 
ilieflì  ajuti , la  (letta  Grazia  , etti  San- 
ti , e voi  perche  nò  ? Signori  miei  , 
conviene  rifpondere  à Tertulliano  , 
cupio  refpondeat , curergo  ahi  pojfunt  , Awsiog. 
fi  voi  non  potefiis  ? cur  non  pojfitis  , fi  c.  *7 
alii  pojfunt ? offe  fi  , hanno  perdonato; 
peccatori , hanno  mortificato  i fenfi  ; 
Superbi,  fi  fono  umiliati  nell’orazioni; 
infermi , fono  ricorfi  à i Sagrificii  ; bi- 
(iolì , hanno  accarezzata  la  pazienza  ; 
Giovani,  s’ accoftumarono  nella  divo- 
zione . E perche  ? La  Grazia  gl’hà 
rincorati  , gl'  hà  fortificati  . E non  è 
fomma  vergogna , Sentire  cene  quere- 
le, che  fiomacano  il  gran  Senato  de' 

Santi  ? Le  lunghe  vigilie  , non  fono 
per  i cavalieri  ; quell’orazioni  prolif- 
(e  ; que'  cilicj  pungenti , non  fono  per 
dame  . La  nobiltà  non  può  foffèrirc  un 
torto  ; il  mercatante  pregiudica  alla 
famiglia,  fe  attende  alla  Predica  ; 11 
cortigiano  maltratta  i fuol  intereffì,  fe 
frequenta  le  Chiefe . Se  uno  é dilica- 
to  , come  può  camminare  à ritrofo 
delle  paffioni  ? Se  una  dama  accenna 
qualche  indulgenza  cogl’ occhi  , come 

fi  può, 
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fi  può , chi  è civile  , rigettarla  ? Chi 
difcorrc  cosi , é veramente  fragile,  per- 
che vuol’erterlo.  Dove  Ufciate  voi  la 
Santa  Croce , ove  potete  appoggiarvi? 
Dove  la  Grazia,  che  può  immortalar- 
vi? Anco  San  Paolo  era  fragile,  c pu- 
re, omnia  po/Jitm , in  eo  qui  me  conftr- 
tat  . Inimicizie  , quante  ; pericoli  , 
frequenti  ; tempdle  , cotidiane  -,  ten- 
tazioni , familiari.  O’,  che  fragilità! 
Io  vi  fcuferci,  e carico  l'argomento, 
fe  avelie  à portare  la  Croce, cosi  cosi 
tolta  dalle  ffàlle  di  Crifto , cui  ella  fu 
pefantiftima  , fino à dargli  morte,  O’, 
all’ora  non  era  pefoper  il  voftro  dor- 
fo  ; ma  perche  non  condurla  un  pò  più 
addolcita  in  collo  di  tanti  martiri , che 
gle  n’hanno  levato  un  gran  pefo  ? Pe- 
sò anco  à Paolo,  e pure  condurtela  ; 
perche  dunque  fe  liete  fiacchi  à foc- 
combere  alla  Croce  di  Crifto  , non  vi 
provate  à (opporre  il  fianco  à quella , 
che  alleggerì  il  dottor  delle  genti  •? 
V’hà  egli  pur  - avvertiti  , imìtatorei 
mei  efiote , ficut  & ego  Chrifti . E vo- 
lea  dire;  imitare  Crifto,  poteva  edere 
contradetto  dalla  feufa  dell’inabilità, 
e debolezza , ma  imitare  Paolo  , uomo 
come  noi , e peccatore  primadi  noi, 
non  può  fcufarli  (lenza  taccia  di  ribel- 
lione. Cercò  anche  Eraclio  Imperado- 
re  di  portar  la  Croce  di  Crifto , e cre- 
deafi  , che  l’ambizione , che  il  fatto,  e 
che  le  ricche  fpoglie  fodero  motivo  di 
lena  , e di  forza  ; s’ingannò;  non_« 
puotc  né  manco  avanzare  un  pafTo  , 
tanto  eli’ era  pefante  alla  dilicatezza  di 
Corte  . Portolla  indi  poi  ; ma  quan- 
do ? Quando  difeinto  il  fianco  di  por- 
pora, fvettire  le  modcdella  fuperbia, 
dimetto  il  guardo  , nudo  H piede  , e 
fcuopcrto  il  capo,  in  due  parole,  quan- 
do vettiro  d’ umiltà , addolorato  per  la 
colpa,  e penitente  nel  getto,  e arma- 
to di  Grazia,  all’ora  rottamente,  co- 
me fotte  un  ieageriflimo  tronco  con- 
duttiva al  Calvario. 

V’hà  di  voi,  chi  polla  ifeufarfi  di 
fragilità,  quand’abbia  il  foccorfodella 
Grazia  Divina?  Mi  vergognodi  con- 
fondere quella  mattina  i Criltiani  con 


la  virtù  degl’  Ebrei  . E prima , io  fa- 
vello cosi  . Si  fentono  uomini  à la- 
gnarli della  legge  , come  gravofa  , e 
à rigettare  la  Cu>ce , come  infoferibi- 
le . Voi  mentite,  iorifpondo.  Crifto 
Signore  vi  promette  una  Croce  , ma 
foave;  un  giogo,  ma  leggero,  Jugum 
enim  meum  fiuave  eft  , ér  onus  meum 
leve  ■ Di  che  dunque  vi  lagnate  for- 
fè , che  tocchi  à voi  i caricarvene  H 
dorfo  ? A’  torto . Notate , che  pefo  vi 
tocca,  Tollat  crucem  fiuam.  Non  dice,  M«t.  i<- 
Cruoem  me  am  , nò  , perche  la  Croce 
di  Crifto  , come  Croce  fua , è di  pefo 
caricatiftimo,  ma  dice  Crucem  fuam  , 
che  vai  dire,  una  fola  parte  di  Croce,  Soph.  j. 
ferviat  ei  bumero  fiuo  . Non  dovete 
fopporre  più , ohe  una  vottra  fpalla , e 
Crifto  l’ altra . £ pare  à voi , che  (ìa 
di  gran  pefo  la  Croce  , (è  Crifto  fo- 
ftcnendola  col  fuo  dorfo,  ne  preda  un 
grand’  alleggerimento  ? Ma  quello  è 
poco;  Voi  patire  nel  condurla,  é ve- 
ro , ma  fi  (cerna  1’  aggravio  perche 
Crifto  n’é  il  compagno,  e’I  fine. Gia- 
cobbe fervi  à Laban  quartordec’  anni 
per  amore  di  Rachele . Gran  pena  ! E 
pure  appena  fe  ne  fà conto;  Anzi  lù 
(limata  pochiftìmo  sborfo  à un  grande 
amore  . Pochiftìmo  di  verità  , avve- 
gnaché i primi  fett'anni  , videbantur 
itti  paucì  dtes , e degl’ altri  fette,  non  Gen  *•»- 
fe  ne  fà  né  pur  menzione  . Che  no- 
biltà d’amore!  Dirò  più,  che  fcarfif- 
(ìmo  penare!  Nei  primi  fett’anni,  egli 
pativa  per  Rachele,  e Rachele  n’era 
caofa , negl’  altri  fette  poi  pativa  con 
Rachele  , e Rachele  era  compagna  . 

Nel  primo  corfo  di  tempo  penava , ma 
poco , perche  pati  va  per  amore , e Ra- 
chele era  caul'a , nel  fecondo  tratto  di 
tempo  non  fi  mette  in  comodi  patire. 

Il  patire;  perche  la  cagione  (letta  del 
fuo  amore,  faceafi  fua  compagna . Pa- 
tir per  Rachele , é poco  tormento , pa- 
tir poi  con  Rachele,  né  manco  fi  fiata 
per  pena  . Lo  (letto  dich’  io  ai  Criftia- 
ni  . La  Croce  é pefante,  si  , quando 
tutta  tutta  grave  come  eli’  é,  fi  pofaf- 
fe  fui  voftro  dorfo  ; ma  voi  patite  fo- 
lamcme  per  metà.  Sopponete  il  fian- 
ca 
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co  à una  Col  patte  di  Croce,  e Crifto 
rientra  à fotte  nere  la  fua  parte  . Voi 
patite  perGieiù  Crifto , equetta  pena 
efler  dee  di  poco  rifletto,  perche  Oi- 
fto  é fine  ; voi  poi  patite  con  Giesù 
Crifto  , e quetto  patire  non  fi  fiata 
per  patimento,  perche  Crifto  è com- 
pagno . Crifto  dunque  è fine  , ed  é 
compagno  de  i voftri  tormenti , c al- 
leggeril'ce  la  Croce , e voi  vi  fcuferete 
con  la  fiacchezza  di  non  la  poter  con- 
durre? Con  la  Grazia  » onnipotente 
voi  unite  lo  fcandalo della  fiacchezza? 

TnUod-  Quam  excufatiotiem  apud  Dtutn  ìtabe- 
mann.  to.  f>ltnkJ  «>  £■  C0rjofo  Caperlo  S.  Efrem 
Siro ..  Con  la  Grazia  , che  avete  voi , 
ogni  Etiope  abbronzito  può  divenire 
Colomba  ; Ogni  Scita  rimpiattato-pud 
metterfi  in  politura  diCandeliere  Van- 
gelico;  Ogni  Turco  inumano  può  ve- 
• liite  le  penne  d’  Aquila  trionfatrnce  ; 
La  Grazia  ella  fola  può  falvarli  , e 
non  potrà  falvarc  i Criftiani , fiioi  più 
cari  , prediletti  , e parziali  ? Che  fi 
fculi  unFarifeo,  un  Calvino,  un  Lu- 
tero ; che  fi  fcufino  anche  certi  Cri- 
ftiani , che  guftano  il  latte  del  Van- 
gelo con  labbra  ftucchevoli , A’ . . . la 
lcufa  potrebbe  parere  ignoranza  , e 
aver  forza:  ma  Cattolici  , nati  , alle- 
vati, fortificati  nella  legge,  nella  Gra- 
zia ; Oh  Dio!  Scufarfi,  fecon  irrive- 
renza odono  il  Vangelo  ; fe  con  naufca 
guftano  i Sagramenti  ; fe  con  Scanda- 
lo trattano  i Sacerdoti  ; fe  con  vana- 
gloria vendicano  i torti  ; fe  con  iat- 
tanza sfogano  Je  libidini?  Scufarfi  ,fe 
non  tollerano  l’ ingiurie;  fe  non  rifan- 
no i danni  ; fe  non  reftituifcono  » forti 
d'onore  ; fe  non  pagano  le  mercedi  ; 
Cattolici;  oh  Dio!  Cattolici  fi  fate- 
ranno? Nò  , che  non  è fcufa  legitti- 
ma , mezzo  in  collera  il  Gajetano  , 
In  Joann.  excufaùonetn  nonbabent  de  peccato  fuo, 
, j.  id ed , de pretextu  , pofl  mamfeflatn prte- 
ditationtm  mettiti . Non  è fcufa  ,é  pre- 
tefto,  produrre  le  cadute  per  effettodi 
fragilità  , dopo  la  predicazione  della 
Croce,  e ’l  poffefto  della  Grazia  . Si 
fervono  oggidì  degli ftelfi  benefici, per 
ifcufc  , come  à note  quadre  fìrepita 


Sant’  Agoftino , favore  perverfo  excu-  x„ar.  ;« 
fare  nitutrtur , quando  peraltro  dove-  Jom. 
rcbbono  conGiufeppc  ricufare  l’adul- 
terio per  gratitudine,  non  incontrarlo 
per  coftume . 

Appunto  il  «oftume  , ò Padre  , è 
quello,  che  ci  fo  tremare.  Noi  com- 
mettian  del  male  per  convenienza  ; 

Sian  dilicatl , fian  nobili , fian  dame  ; 
l’impegno  fà  de  i brutti  effetti  . Noi 
non  vorriamo , nò  , ...  ma  . . . con- 
viene vivere  al  luffo;  non  pagar  de- 
biti per  mantenere  la  riputazione  ; ven- 
dicarli per  accattare  firma  ; riverire 
più  una  dama,  che  la  Madre  di  Dio; 

Sofpitare  la  Grazia  più  d’una  marita- 
ta , che  della  Santiftìma  Vergine  . 

Queft’é  un  gran  male  , è vero  , ma 
conviene  vivere  così,  per  vivere  . Oh 
ma  ladette  leufe  ! Come  fanno  forza  al 
precipizio  ! Rendono  -il  peccato  più 
grave  , perche  ottinato  , cosi,  che  mol- 
ti Cavalieri  , e Dame  vanno  all’ infer- 
no per  convenienza.  Io  palpabilmen- 
te Icorgo  , che  i peccatori  votino  in- 
gannare la  Sapienza  , vonno  deluder- 
la . Credono  , che  Dio  non  conofca 
la  loro  malizia  , e pure  sà , che  que- 
gli , che  và  mendicando  feufe  , non 
vuol  vergognarli . In  grazia  ribattiamo 
quell’ errore  , c fe  Tertulliano  ammi- 
rando certe  - macchine  da  guerra  le 
chiamò  , tiovuin  , & extranettm  i»ge~ 
ntum , io  pure  dirò  lo  fletto  delle  feu- 
fe  , che  hanno  Impegnato  gl’  ingegni  al 
peccare  con  maniere  nuove , c inufi- 
tate . Ora  , udite  fc  dico  bene  . 41  mag- 
giore peccato  del  mondo , perche  il  pri- 
mo, Ài  peccato  di  convenienza  . Èva 
efibì  ad  Adamo  in  un  pomo,  la  mor- 
te . Trattava!!  in  quella  cortcfia  di 
perdere  Dio  ,l’ innocenza , laGrazia  ; 
di  perdere  tutto  , pure  Adamo  foddis- 
fatendo  per  convenienza  alla  confor- 
te, hi  refo  colpevole  tutto  il  mondo  , 
con  la  fua  fola  colpa . Egli  al  primo 
raggirar  d’occhio  s’ invaghì  d’Èva , la 
miglior  parte  di  sd  fteflò  ; anzi  dirà, 
che  s’invaghì  e di  Èva,  e del  pomo, 
due  tentazioni  , una  peggiore  dell’al- 
tra, Che  fai,  ò Adamo  ? Cominci  à 
S pec- 
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peccare  per  la  pedi  ma  politica  della 
convenienza  ? Per  compiacere  alla  mo- 
glie, contravieni  à i comandi  del  So- 
vrano? Fai  al  redo  del  fviradifo-,  per 
convenienza  d’ungutìo?  Quell ’é  una 
convenienza  da  Far  ileo  . Notate  . Il 
timore  Ebreo  entrato  in  gelofia  di  da- 
to, comanda  un’ eccello,  eh’ èia  mor- 
te di  Grillo,  con  quell’  cxpcdit  (comu- 
nicato. Conviene  regnare  , dicea  , e 

Ptrclò  ceda  la  Religione  alla  Spada,  e 
ingiulìizic  fieno  voci  per  farli  gran- 
de. Conviene  arricchirli,  peròluben- 
trino  le  fpllaoze  de' po/eri  à ingrana- 
re le  menta , e prov  /edere  di  corteg- 
gio la  cafa  . Conviene  vendicarli , pe- 
rò anche  fotto  il  calore  del  Santuario 
fi  manumctta  l’  onore  , e fi  verfi  il 
fangue  . Conviene  dameggiare , però 
di  molte  conforti  fe  ne  faccia  un’ami- 
ca , fiatandoli  affetti  pubblici  in  gran 
numero  per  non  nujrirne  or.eilo,  né 
pur  uno,  efra  tante  mogli  , niuna  fia 
ben/na ritata  . Così,  la  decorrevano  per 
convenienza  gl’ Ebrei  . Ringraziamo 
Dio,  òUditpri,  che  quelle  ìcellerare 
convenienze  non  fi  pubblichino  in  que- 
lla Città  Cattolica  ; Quà  fi  predica  il 
Vangelo  , quà  fi  venera  il  decalogo, 
quà  s’ubbidifcc  alla  legge,  quà  fi  pra- 
tica la  divozione  ■ Ringraziamo  Dio, 
che  fia  .così  . Che  fe  poi,  folle  altri- 
menti, O’,  mi  difpiaccrcbbe,  e direi 
Jom.  4.  tutto  rammaricato  ; Crifto  vi  chiede 
foccorlo  di  bevanda,  da  mibi  bibere , 
ò figlio  addotivo  delle  fue  piaghe;  Vi 
chiede  una  lagrima  pel  Sangue  fparfo 
in  rifeattarvi  ; Conviene  Oiitiano  mio, 
che  fi  ubbidilca  all'Atrore,  che  tanto 
patì  per  vai;  perche  dunque  con  ifeo- 
nofeenza  difpettota  fi  rigetta  ? fi  rifpon- 
de , non  convenire  laziare  la  fua  fete 
con  la  voftra  inopia  ; fopportare  i rof- 
fori  della  povertà  per  follevare  1’  al- 
trui ; ci  vorrebbe  un  Uomo  Dio  per 
caiicarfi  di  tanto  pefo  . Se  tapelle  , 
Padre,  non  polliamo  prendere  un’  In- 
dulgenza , che  tofto  non  vengano  mil- 
le demonj  travvefliti  da  gentil’ uomo  à 
ritirarci  dalla  divozione  . Se  le  dame 
vifitano  uno  fpedale  , fon’  elleno  rim- 


proverate ò di  vane,  ò di  malamén- 
te divotc,  che  tcntinocon  Carità  traf- 
ficare confidenze  . Se  un  cavaliere  di- 
fpcnta  con  fallo  Crilliano  le  ricchezze 
à i poveri  1 e la  Superbia  de  i piatti  à 
i mendichi,  lgrida no  , e ne  fanno  do- 
glianza i figli,  quali  tonno,  che  il  pa- 
dre fia  crudele,  affinché  eli»  non  fieno 
poveri . Conviene  però  citare  meno  di- 
voti,  per  vivere  meno  ccnlurati.  Hò 
intefo  le  voiìre  convenienze,  e vi  fò 
intendere  , che  voi  avete  à genio  di 
rendervi  peccatore  oftinaro.  Le  voiìre 
ragioni  palTano  in  efpericnza  . Vede- 
tela, sù  la  penna  di  Calliodoro , inde 
nafatur  , parla  della  lculà  , unde  ad  poe- 
mi cntiam  rem  tardiui  incltnatur  ; e 
poi  nelle  fpinc  del  Riccio  , quali  nel 
difenderlo  , lo  rendono  più  contuma- 
ce , perche  al  dire  del  Damiano , con-  Sctb>  to 
fertiÌTima  fpmojitate  denfatur  . Scufe  j„ 
difgraziatc,  che  rendono  facile  il  pec- 
care , e ditelo,  però  ollinato  il  pecca- 
tore . E come  ollinato  ! Entrai  un 
giorno  nella  tata  d’ un  Cavaliere  ami- 
co, e al  primo  porvi  piede,  mi  veggo 
perduto  in  un'abilfo  di  quadri  , c in 
molti  pericoli  di  colori,  de  i quali. io 
poteva  dire  col  zelante  Apollinare  , 
turpis  projlat  bijìoria  , trovandoli  po-  L|b 
chi  Lazzeri  Monaci , che  tappianoal- 
levare  pupille  continenti  sù  dW  Im- 
magine tagra,  quando  fia  bella.  •Inol- 
tro il  palio  , e fcandolezzato  lo  ritiro 
à villa  di  certe  fcolture  , troppo  bel- 
le, perche  naturali , degne  perciò  della 
cenfura  di  Tertulliano,  quale  chiamò 
quelle  iìatiio^rude  negoitum  bumarue  ca- 
lamitati/,  tèndo  arrivata  la  libidine  à De  Ido'- 
metter  tanfo  ne  i marmi  , per  cui  fi 
veggono,  ah  perche  non  fon’ io  fuori 
d' Italia  I adulteri  invecchiati,  e don- 
ne rimanere  fole  llatue  d' onore  ; fi- 
glie cadere  , perche  dagl’  Arazzi  tef- 
1 uri  d'impurità,  apprendono  fcoolcdi 
carne  ; fanciulli  difonefli , perche  dal- 
le llatue  imparano  il  ludo  ; Vecchi 
impuri , che  dalle  tele  fi  facilitano  le 
tentazioni . Deh  la  modelìia  ri  rimetta 
full’ argomento.  Torniamo  à noi.  In 
vedere  -Quadri  sì  carnali  , e llatue  ai 

im- 
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impudiche , raggruppo  la  fronte , mor- 
do il  labbro,  m’accendo,  tra  per  l'ira, 
e ’1  rifpctto,  evolto  ora  allo  fruitore , 
ora  al  pittore  , prendo  così  à rinfac- 
ciarli . Potàbile  , che  la  (latuaria  (ia 
giunta  adetàcrecosì  femmlniera?  Da 
quando  Inquà  la  pittura  con  tanti  co- 
lori hà  perduto  anco  quello  della  ver- 
gogna ? E , Padre  , mi  rifpofero  con 
Tertult.dc  una  Teologia  dadifpcrati,  e con  una. 
Idei.  ' feufa  da  protervi , non  ha  Leo  altud  quo- 
vivitm  . Se  le  nollre  opere  fofTero  più 
onc(le,noi  viveriamo  milerabili . Non 
abbiamo  maniera  più  ficura  per  gua- 
dagnare, che  il  così  operare.  Ah  dif- 
graziati  ! Dità  ben  predo  tra  me  me- 
demo,  Così  male  fi  opera,  per  viver 
bene?  In  grazia  d’un  maggior  comodo , 
fi  rende  meretrice  un’arte  sì  innocen: 
te  ? La  povertà  fervirà  di  feufa  à riem- 
pier la  cammere  d’Adoni,  e le  Sale  di 
Veneri  ? Cosi  fi  feufano  gl’  adulterj, 
perche  in  tele?  I danni  della  continen- 
za faranno  trallulli  delle  famiglie , per- 
che fono  fcolpitc  1’  impudicizie  ? & 
1! onore,  si  venerabile,  si  fagro,  faià 
mal  fìcuro  nel  quartiere  di  quattro  pa- 
reti? Così,  vi  rendere  peccatori  oftina- 
ti  per  motivo  dell’utile  ? Per  conve- 
nienza divivere,  vi  fate  lecito  ilpec- 
care  ? Anzi  il  far  peccare  , (ponendo 
ne  i marmi , e ne  i colori  alla  pubblica 
venerazione  , l’ Idolatrie? 

Le  mie  collere  vengono  mitigate 
dalle  lagrime  di  San  Girolamo,  quale 
riflettendo  à rame  feufe,  per  le  quali  la 
convenienza  inlìnun  peccati  d’oftina- 
Epift.  >u  zione , fi  ft  fentire,  fin  dalle  fue  grotte , 
P.jer  di  cere- , quot  quotidie  virgines 
tuoni  . Cadono  molte  , e parecchie 
velini  , e impugnano  il  brochier  di 
difesa  , per  alfolverle  . I fecoli  prefit- 
ti tono  peggiori  de  i patàni  •,  De  i paf- 
fat* , che  (ì  dice?  Che  le figbe  di  Lot. 
fi  ter v irono  d' un’ uhbriichezza  per  is- 
fog.i  re  le  loro  libidini . e conia  fcula 
di  pofterlrà , refero  Drudo  il  padre , e 
Inceltuofe  le  figlie  ■ De  i prelènti  (eco- 
li  che  fi  difenrre  ? Che  la  gioventù 
vien  condetta  ne  i teatri  al  macello; 
clic  nelle  converfazioni , la  tentazione 


più  forte,  é la  convenienza  ; Che  le 
donzelle  col  foverchio  camminare  , 
fdrucciolano  tutto  dì  ; Che  i giovinet- 
ti obbriacati  egualmente  e dalla  colle- 
ra , edal  vino,  vendcmo  l’anima  alla 
vendetta , e al  vizio  ; e dicono , che 
la  civiltà  gl'hà  tratti,  e’1  coftumc  gl’ 
hà  condotti.  De  i fecoli  palpati , che 
v’é  di  nuovo  ? Che  Maria  Vergine 
partorì  Spelata  , quantunque  l’ Incar- 
nazione forte  aveffe  recato  fiupor 
maggiore  agl’  idolatri  . Se  ella  foflc  Matti- 
fiata.  Madre-,  e Vergine  fenza  Spofo. 

Che  ciò  fù  per  difender  l’onore  di 
noftra  Donna  con  lo  fponfale , affin- 
ché il  miracolo  fervendo  alle  vergini 
diffolute  d’ rfeufa  , non  fi  vedelfero 
molte  madri  lenza  marito,  nè  fi  po- 
polale il  mondo  di  poche  vergini , e , 
di  molte  mal  maritate,  ne  fatui t Vir - 1 1 
ginibu r,  una  ragione  di  fondo  del  Car- 
dinal Ugo  ne , litri  tur  confa  exeufanil 
de  Infamia  . De’  fecoli  noftri , che  fi 
rapporta?  Che  quell’ ufurato  frequen- 
ta le  T rebbio , i balli , e gl’amori  ; Che 
quel  mercatante  à tutta  gola  corre 
nell’  ufure,  e con  nuovi , e petàmi  ca- 
li di  cofcienza  confonde  la  morale  , * 
inganna  i confeffori  ; Che  quel  giuri- 
fia  vende  la  Giufiizia  alì  incanto,  e 
la  penna  non  ifcrive , fe  l’ oro  non  fe- 
gna  . Che  la  nobiltà  (lima  difonore  ri- 
verire, anche  cop  un  mefchinitàmo 
faluto  , i.  Sagramenti  , per  la  conve- 
nienza di  onorare  quella  trefra , e ftu- 
diare  (aiuti  prolità  per  quella  crea- 
tura. 

Ma  non  è quello  foto , che  fi  dica 
de  i noftri  giorni  , fi  dica  di  pià  . Si 
ftrepira  , che  l'obbligo  non  puù  forma- 
re paffo  più  lungo  del  grado  ; Che  la 
politica  non  iftà  in  bilancio  col  Cro- 
cidilo; Che  nel  fccolo  non  fi  dee  pra- 
ticare la  convenienza  del  Chiofiro  . 

Che  traCrilìiani , i Cavalieri  pagano 
dazio  mite  al  rigore  . Oh  Dio  I Oh 
Dio  ! Ola  mai  io  afcolco  ? Dunque 
sarà  lecito  decadere  dal  coflume  Cri- 
fiiano  , per  edere  politico  ? Dunque 
converrà  per  vivere  da  Cavaliere,  ri- 
niegarc  la  Croce?  Ditemi,  la  Croce, 

S.  i che. 
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che  avete  in  petto  s e che  vi  re- 
gnate in  fronte  , non  v’hà  ella  am- 
maeflrati  à preporre  gl  affari  deli  Ani- 
ma à quelli  del  mondo  ? Dove  liete 
più  nobile  , nell'  amoreggiare  nelle 
Chicfe,  e 1'  amoreggiare  Ira  fcherzodi 
gioventù;  Nel  deviale  le  donzelle  dal- 
le Prediche  , e 1 deviarle  Ita  diverti- 
mento d’ amore  ; nell'  abufarvi  de  i Sa- 
gramene , e l’ abufarli  ila  documento 
d’ intereffe  ; ditemi,  liete  voi  più  no- 
bile nell’ accennate  enormità  , ò pure 
nel  concetto  di  non  vantare  adultcrj, 
di  non  opprimere  pupilli  , di  non  in- 
crudelire co' poveri  , di  non  cambiare 
affronti , di  non  tentare  Ione  11  à ? O’ , 
queft’ azioni  Grill ia ne  ci  recano  sfre- 
gio, e leberno.  £ bene  ? Anzi  queft’è 

f'ioria  di  chi  è Obliano . Gloria  , alza 
a voce  Platone  , gloria  li  è dell' uomo 
imitar  Dio;  Gloria,  ripete  Epitetto, 
il  è toliciare  l' ingiurie.  Gloria,  dirà 
j'  Eco  , umiliarli  à Dio  , onorarlo  , 
preferirlo  , e difenderlo  . Quell'  Eco 
mi  rimanda  il  rimprovero  di  un  tal 
villano  , dato  ad  un  gran  Principo  . 
\’ilitava  la  fua  Diocele  un  Vcfcovo, 
e Principe  inliemc;  nei  viaggio  Vel- 
tri da  caccia  , valletti  più  veloci  dei 
Cervi , llromenti  btllicoli  , e grati  , 
paggerie  da  crono  , cavalieri  montati 
da  gioflra  , vivandieri  provveduti  da 
nozze;  il  tutto  con  fàfìo,  e alla  gran- 
de . Paffa  il  gran  cocchio  , che  forfè 
non  avea  altro  di  vile  , che  il  padro- 
ne, tirato  da  fei  mortri  delle  lue  Hal- 
le, e in  pattando,  fegl'avvicina  un 
rozzo  , ma  accorro  alpegiaro  , e tra 
attonito,  e curiofo  ilfaluta  con  quell' 
interrogazione,  e bene  , chi  è Volli- 
gnoria  ? lo  fono,  ripigliò  mezzo  tra  ’( 
rito,  c'i  decoro,  il  Prelato,  il  padro- 
ne di  quell  1 contorni;  Vòinviiita  di 
quelle  Chicfe  , come  Vcfcovo  . Ma 
perche,  rientrò  il  milenfo  impoltore, 
ma  perche  Voflìgnoria  cammina , Ol, 
con  tanto  romore , e grandezza  , fc  gl’ 
è Pallore  delle  nortre  Anime?  Pare  à 
me,  che  il  Vefcovo  doverebbe  andar 
pofativo,  e più  povero.  Ti  dirò,  ri- 
fpofe  il  Pallore , Io  fono  Vefcovo , sì , 
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ma  fono  ancora  Principe  ; come  Vf- 
feovo,  mi  porto  con  umiltà,  ma  co- 
me Principe  viaggio  con  grandezza  . 

Mi  dica  per  grazia,  interrogò  il  bifol- 
co , le  Vollignoria  anderà  à cala  del 
Diavolo  come  Principe,  dove  anderà 
poi  come  Velcovo?  Lalciamo,ò  Udi- 
tori , che  Monlìgnore  cuopra  le  fue 
Icufe  co  i fuoi  roffori,  e fe  ladifpicci 

col  villano.  Dico  à voi  ora.  Sic-cc jl 

Cavalieri  , liete  Dame  , ma  ambidoi 
liete  anco  Crilliani  . Avete  à dare 
nel  genio  à Giesù  Grillo  , e non  al 
fecolo.  frequentare  i Sagramenci  , e 
non  ricirarvene  anzi  , die  ogn  uno 
vi  vegga,  e impari;  Comparire  di  vo- 
to, e non  nafeondervi  ; anzi  , lappialo 
ogn'uno,  e l’ immiti;  Perdonare  , re- 
dimire, dar  la  mano  à i Sacerdoti e 
non  ripugnarvi  ; anzi  , che  ogn'uno 
v'ammirt,  evi  liegua.  Se  per  riguar- 
di di  cavaliere  non  comparirete  buon 
Oilliano,  perderete  Dio,  e la  lua  ami- 
llà  , quicutnque  voluerii  t1  punto  di  leg- 
ge (crina  da  San  Jacopo  , quitumq:*  Cip- 
valutiti  amicus  ejje  f<ccuh  òujus , ini - 
n.iius  Dei  confliiuiiur  Voi  però , uni 
' pigliate,  barn  fecolari,  non  Religia- 
li  . Piano  , piano  , con  quello  rim- 
brotto. lo  non  favello  di  cofe  di  per- 
fezione , nò-  , ma  di  cole  noceffarie  ; 
cioè  , di  non  beltemmiare  con  tanta 
eloquenza;  di  non  tentare  l'oneftà  con 
tanto  calore  ; di  non  fallìncare  ferie- 
ture  con  tanta  accortezza  ; di  non  ven- 
dicarvi con  tanto  fallo  . Si  tratta  di 
cofe  necefl'arie,  nè  l’ettcrc  fecolari  vi 
ditènde  dal  poter  commetterle  . Siete 
fecolari,  fecolari  sì , ma  Crilliani. Se 
piomberete  all’inferno  come  fecolari, 
operando  iniquità  , come  Criftiani  poi 
efercirando  virtù  , ove  anderetc  ? Il 
buon  Cf  «diano,  eferdta  l'umiltà  nelle 
lodi , I2  pazienza  nelle  tabulazioni , la 
pace  nella  famiglia  > la  virtù  negl'  in- 
contri , la  temperanza  nei  conviti,  la 
moderatezza  nelle  paflioni  ; il  C'iltiano 
lo  dee  fare,  nulla  meno  del  Religiofo; 
Siamo  divedi  nell’ opere  di  perfezia- 
ne  . Che  penfate  mai,  che  li  voglia 
dire  Secolare  ? Forfè , onorare  il  po- 
llo 
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ito  con  l’ambizione  ; proteggere  le 
difcordie  per  avanzare  d’ intereffe  ; 
fpalleggiare  gl’oltraggi  per  competere 
co  i più  grandi  ; foverchiare  con  pre- 
potenza per  metterli  in  iftima  ; difen- 
dere la  libertà  , per  allargare  la  car- 
ne ; affannarli  piu  per  il  mondo , che 
per  il  Paradifo  ? L’ intendete  così  ? 
Così  per  l’appunto  operando  non  po- 
tete effere  fccolare.  E rcffereCrillia- 
no  , che  peniate  , che  fia  ? Vorrei 
faperlo  da  voi . Forfè , un  vantare  fi- 
gliolanza de’ Santi,  coadiutore  d’ A po- 
poli , banditore  della  Grazia  , confi- 
dente di  Giesù  Cri  (lo  ? Eller  nato 
con  tutte  le  virtù  , abile  à tutti  gl’im- 
pegni , con  l’ali  à i fianchi,  con  gl' 
Angioli  al  piede , col  Paradifo  in  fron- 
te, e coi  miracoli  alla  mano?  Penfa- 
te,  che  fia  così?  Via  così  fia.  Ora  à 
noi  , Qual  coilume  di  quelli  due  hà  da 
prevalere  nel  vollro  collume  ? Se  vi 
dannerete  come  Secolare , come  Cr'h 
fiiano  poi , ove  anderete  ? Non  fi  pon- 
no  unire  , e chiaramente  li  feorge , 
che  l’i‘  una  pedi  ma  feufa  , dìfobbli- 
garfi  dal  viver  bene , perche  fiere  Se- 
colare , qnando  che  e come  Secolare , 
e come  Criftiano,  incombe  à tutti  il 
vivere  nelle  virtù  , e ripugna  à tutti 
la  pratica  del  vizio  . Un.  loto  Croci- 
filfo  é il  Legislatore  , vi  comanda—, 
l'amore  , perche  lo  vuole  ; lo  vuole , 
perche  fi  può  efequire  , anzi  , fi  può 
efequire  perche  lo  vuole . Qnà  non  v’é 
lcula  , quà  non  v’é  convenienza  , 
fi  dee  elercitario  come  Criftiano  , c 
come  Religiofo,  come  lo  praticòSan 
Girolamo  , ad  babendam  dileStontm  , 
aulita  fé  poter it  eucufare  . Non  v’é 
feufa  per  viver  male  , non  vi  può  effe- 
re  feufa  per  commettere  il  male . 

Mi  dilpiace,  ò,  affai  più,  che  s'in- 
ventano indegniffime  frufe  per  il  be- 
ne , che  fi  tralafcia  Quelli1  un  gran 
punto,  e pentadi  ribnturlo  à forza  di 
ragioni,  e mettere  in  fronte  ad  ogni 
feufa  il  fuo  vitupero  . Rifpondetemi  , 
perche  non  vi  convertite  ? Che  repu- 
gnanza  avete  voi  àconfèffarvi,  ad  at- 
tende»; alle  prediche , à frequentare  la 


comunione?  Per  qual  caufa  tralafcia- 
te  voi  tante  opere  buone  avendo  per 
altro  un  grand’impegno  di  dovette 
praticare  ? O'  Padre  , Damo  affollati 
da  ranci  interellì  , che  non  abbiam 
tempo  d’cfercitarci  nel  bene,  e poi, 

Oh  Dio  ! Siamo  cotanti  icarfi  di 
Grazia , d infpirazioni  , che  non  fap- 
piarao  darci  à Dio,  c però  fiam  tie- 
pidi , e tralafcian  di  ben’operare.  Si 
che  reftrignete  le  feufe  nella  moltipli- 
cità  dcgl’affari , e nella  fearfezza  della 
Divina  Grazia . Un  paffo  per  volta  . 

Ora  fapete  , perche  le  faccende  di- 
meftiche  vi  diftolgono  dal  bene  ? Per- 
che voi  sbagliate  à tutt’ Occhio,  quale 
ella  fi  fia  la  voftra  prima  premura , e’1 
voftro  più  importante  intereffe  . Il 
primo  affare  è la  fatate  dell’ Anima. 
tVmtm  petij  à Domino,  dicea  Davi- 
de, ch’era  sì  ingolfato  negl’impegni 
don  regno  . Un  fitibondo  , dona  la 
libertà  per  bere  , fendo  la  bevanda  la 
cofa  più  premurofa  dell’ affetato  ; cosi 
Dario  per  ncccflità  di  bere , tracannò 
acque  feconde  di  putredini , e tutti  gl’ 
altri  riguardi  cedettero  à quell' uno, 
che  folo  premeva  , e fi  (piegò  , che 
forbendo  quel  rilloro  naufeabile  , fé 
nurquam  bibiffe  jucun ditti . Tanto  mon- 
ta il  primo  intereffe  , ch'è  l’Anima, 
che  tutti  gl’ altri  non  doverebbono 
correre  con  quell’ onore  d’effere  inte- 
refiì  d’un  Criftiano.  Ma  me  n’accor- 
go davvero,  che  non  fi  bada  all'Ani- 
ma , e feufandovi  di  non  ci  poter  at- 
tendere, vi  rendete  peccatori  di  pura 
malizia  , facendo  della  feufa  , un  nuo- 
vo peccato,  nolertj  fé  f ater  ejfe  reum,  DecontÌB. 
parla  chiaro  Sant’  Agoflino,  adda, 
rotate  fe  v’ò  malizia  addìi  potius  ad 
reatum  . Non  v’é  che  fi  voglia  con- 
feffare  reo  di  colpe  commette  , ogn’ 
uno  fi  mette  in  parata  di  colpe  tra- 
forate ; Non  sà  zitire  full’ incontro 
del  male,  fi  sfiata  però  sù  le  negligen- 
ze del  bene  . Avvanziamo  un  colpo 
contro  quefta  feufa  affaftina  ; e dito 
così  co  i Teologi  . V’é  il  peccato  di 
commiflìone,  e l peccato  d’Ommiflìo- 
nc , né  io  quà  vuò  decidere  quale  di 
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eflt  Ha  maggiore  peccato , sòdi  cerco, 
che  fé  moki  lì  dannano  per  il  male, 
che  fanno,  moltillimi  ancora  lì  dan- 
neranno  per  il  bene,  che  tralafciano. 
Con  quello  raggio  , avanziamo;  di- 
cono i cortiggiani  , che  le  loro  occu- 
pazioni gli  ditìraggono  dalle  virtù;  e 
pure  io  sò,  che  Elia  ebbe  in  coman- 
do perfalvarfi,  portarli  in  corte,  per- 
che egualmente  fi  puòfalvarc  e in  una. 
fpclonca,  e un  Senato.  Dicono,  che 
l’attenzione  per  i figli , interrompe  . 
Tafiìduità  alle  divozioni;  Epuro  Dio 
vuole  efi'cr’egli  più  amato,  ch’il  l'an- 
gue , anzi , che  s abborrifeano  i figli  in 
grazia  delibo  amore;  ch’éà  dire,  che 
in  competenza  di  loro , fi  dee  amare 
Dio  di  maniera  , come  le  s’abborrif- 
fero  i propr;  figli  . Ma  via  , abbianfi 
degl’affari  , e ben  grandi , fi  difmette 
perciò  quella  pratica  difoneita  ; fi  rom- 
pono quelle  trefche  vedovili  ; fi  fre- 
nano quelle  converfazioni  di  tanto  fuo- 
co ? Abbianfi  degl’ affari  nel  foro,  e 
ben  grandi , quel  giuoco  però  non  s’in- 
termette; quella  lettura,  fenfuale  non 
fi  tralalcia  ; quel  corteggio  fafeivo  non 
li  difloglie  . Abbianfi  degl’affe ri  per 
la  famiglia,  e ben  grandi,  fi  ricomin- 
ciano gl’amori  fui  fini:»  ; le  cacce  fi 
frequentano  e in  campagna  , c nella 
Città;  fi  rifanno  gl’amori  da  capo,  e 
nelle  cafe,  e nelle  Chicle  ; l’età  avan- 
zata non  è freno  alle  libidini  , anzi 
tomento  ; Oh  quanti  affari  ! Oh  quan- 
ti ! e pure?  S’aprono  fcuolc  di  bturte 
dottrine  in  cafa  d’un  Avvocato,  che 
confulta  paragrafi  di  guadagno  ; S’apro- 
no accademie  di  nuovi  giuochi , dove 
la  minor  perdita  fi  é quella  delle  mo- 
nete, perduta  peraltro  l’Anima  e ne- 
gl'inganni, e nelle  beffemmic  ; S’apro- 
no teatri  d’efquifite  pitture  , così  ben 
formate  , che  accennano  il  pittore  ef- 
fere  affai  più  carnale  dell’ immagine. 
Via,  via  vi  fi  concedano  intcrclfi  pre- 
murofi  di  corte,  di  famiglia,  di  piaz- 
za , quelli  affari  non  vidiilolgono  dal 
male , che  pure  non  dovete  commet- 
tere , e poi  vi  diflorranno  dal  bene, 
che  dovete  efeguire  ? Quelle  premure 


vi  lafciano  tuttavia  vivere  al  corpo, 
e non  vi  lafccranno  poi  vivere  all’ 

Anima  ? Cattolici  protcrifcono  fcule 
così  infedeli  ? 0%  ecco  per  l’apunto 
un'infedele,  che  rivefeia  le  feufe  ver- 
gognolc  sù  le  guance  à i Crilliani . il 
Re  Omar  Saraceno,  c potente,  e più 
ancora  fuperlliziolo  , fi  ritirava  ogni 
giorno  in  una  flanzuola,  folitario  co-  Tom*r“ 
si  , che  non  ammetteva  all'  udienza  ,.r£7j.  ‘ 
né  manco  la  compaflione  . Gelolò 
cred’io  de  Cuoi  penlieri-.  Un  monarca 
che  medita  guerre,  e flabilifce  pace. 

Un'Idolo  del  regno  . Una  fortuna 
coronata  del  mondo  ..Sì , sì  con  viene,, 
che  confulti  ledo  fleffo,  c che  miri 
con  Colpetto  , ogn'  altro  lume  , fuor 
che  quello  del  luo  diadema..  Così  fe 
la  penfavano  i periti  di  corte ..  Ma  erti, 
mentirono  all’ingrolfa  , eia  loro  men- 
tita palla  alle  gote  de  i battezzati  . 

In  quel  proliffo  ritiro,  il  Ré  fpendeva 
molte  ore  del  giorno  in  orazione  al. 
fuo  Macometto,  evi  fitrattenne  una. 
fiata  in  contemplazioni  cosi  fervbro- 
fe , così,  attente  , e cosi  allìdue  , che 
recando  quella  (ua  privazione  qual-- 
che  fofpetco  , atterrato  l'ufcio  ,.  il  tro- 
varono etangue  , in  politura. di  peni- 
tente , di  fupplichevole , con  le  lagri- 
me agl’occhi  ; Via  sù,  vergognili  ogn’ 
uno  di  noi  ; ma  quell  e poco  .Non. 
potendoli  più  egli  reggere,  ginocchio- 
ni, reggeafi  conuna  fune  penlile,  cui., 
attcneafi  à mani  levate,  e così fpirò. 

E bene  , che  tifi  Capete  dire?  Che  . 
debbo  io  lìeffodire  ?,  Un  Ré , un  Bar- 
baro , s’alienai  dalle  cure,  gravilfime 
del  regno,  da i divertimenti  Coliti  rea- 
li ; fabbrica  Romito)  nella  reggia  per 
attendere  al  primo  intereffe  dell’Ani- 
ma , per  cui  fino  more  , e non  sà  pro- 
durre leufe  di  corte,  di  figli , di  pre- 
mure ; e poi , e poi  Oh  quanto  rei 
vergogno'  Un  Crilìiano  fi  leuferà  di 
non  poter  vivere  all’Anima,  àDio, 
alla  virtù  , perche  gl é caricato  daf- 
fari? Sapete  il  perche?  Perche  il  pri- 
mo intereffe  lo  mettete  per  ultimo,  c 
l’ultimo  per  il  primo . Perche  dunque 
non  vi  fabbricate  in  Paradifo  un  Pa- 
lagio , 
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lagio , à modello  di  quelle  virtù,  che 
dovrete  praticare,  ò nella  fabbrica  di 
quell’  Altare  , ò nello  fpofarc  quella 
bellezza  pericolante  , ò nel  fiancheg- 
giare quella  nobile  famiglia , ma  me- 
fchina?  Perche  tralafciace  quelli  beni  ? 

Voi,  Padre,  primamente  vivete  io 
opinione,  chetali  di.noi  fieno  opulen- 
ti, c non  è così  , anzi  fi  dogliamo , 
che  alcuni  contino  ricchezze  à fondo, 
e altri  mìferabili  di  condizione  , e . 
quafi  quafi  la  povertà  ci  fà  incolpare  la 
Provvidenza  , come  d’inequaie  nella 
difpenfa  de  i beni . £ poi, , ancorché 
notalfimo  nell'oro  , pare  a voi  , che 
'fi  pofla  così  di  facile  lafciare  le  ric- 
chezze in  abbandono  , per  darli  d’un 
lancio  all’Anima  . Scufe  fono  quelle, 
ó Uditori  , peggiori  del  peccato  ; E 
quanto  al  primo,  come  mai  avete  ar- 
dire di  tacciare  la  Provvidenza  di  par- 
ziale , ò di  (ciocca  ? Dunque  dovcrà 
ella  edere  eguale  con  tutti?  O’,  per- 
che non  vj  bà  ingoiato  doro,  ella > 

farà  difertofa  ? Voi  avete  gl  occhi  , 
che  fporgono  in  fuori,  però men’ abi- 
li à vedere  con  perfezione  ; doverclìe 
ìb.  t.  de  ^'re  conSalviano,  fecretum  Dei  inve- 
ub  fiigore  non  audeo  ■ Trattanto  iodifeor- 
ro  cosu'Il  governo  di  quello  mondo 
non  può  andar  meglio, -di  quello,  che 
vi , e fe  qualche  ingegno  fi  duole  di 
Dio,  l’é  perche  non  potendo  egli  Ag- 
gettare à sé  la  Provvidenza,  fi  volge 
ad  accufarla , fpargendo  tra'l  volgo  cre- 
dulo delle  folle vazioni  , condire,  che 
ella  troppo  male  miniltri  Centrate  del 
mondo:  che  prodiga  dona  agl’ empi  ■ 
t efori , e poi  avara  trattiene  à i giudi 
le  foftanze  . Quello  tenore  di  voce  , 
pare  ì me,  che  fia  degl'  Ateilli . In- 
gegnianci  à convincerli . Il  governo  del 
mondo  fà  di  mellieri,  che  fia  vario, 
affinché  faccia  fpicco  la  Sapienza  in 
uuire  cofe  difparate , e l'Onnipotenza 
nel  formarle . La  copia  , c l'inopia  fo- 
no le  due  braccia  , che  flringono  ami- 
chevolmente il  genio  umano.  Il  figlio 
nella  fanciullezza  fi  trova  tiretto  d’im- 
pegno all’Amore  del  padre  ; il  padre 
nella  decrepità  flrigne  à sé  l’amore  del 


figlio , là , per  l'educazione  , quà  per 
il  loftentamento.  Cosi  ancora,  il  po- 
vero và  mendicando  dalia  mano  del 
ricco,  il  fuffraggio;  il  ricco  hà  di  bi- 
fogno  delle  braccia  del  povero , per  la 
fervitù.  Il  governo  foggetta  i popoli 
al  Sovrano,  perii  bifogno,  e foggetta 
altresì  il  Sovrano  ai  popoli,  per  Caf- 
fi Uenza  . La  neceflìtà  é madre  di  que- 
lle vicende  , hòin  pronto  Sant’  Ago- 
di  no,  omnium  adionum  bumanarum  , In  SjIm» 
tnater , eft  neceflìtas . Quello  dunque  , *'• 
che  manca  ad  uno,  non  é materia_. 
d'accufa  , l'é  d’ammirazione  , avendo 
quella  mira  la  Provvidenza  , che  il 
facoltofo  follievi  il  povero  , c che  il 
povero  lèrva  al  rioca., Vi  ci  vuole 
per  neceflìtà  e ricco  , e povero  . 

-L’  Avarizia  4 quella  fola  , che  fo- 
minillra  ingiuftizia  all'accufe  , e fà , 
che  Ì poveri  li  querelino  , quafi  non 
foccorli  abbaftanza  , e che  i ricchi 
fieno  troppo  tenaci , quali  non  pieni. 

Buona  ragione  , direte,  ma  noi  ifeio- 
glie  il  nodo  , lo  falta . Per  qual  mo- 
tivo non  colloca  Dio  l'abbondanza  in 
mano  de  i buoni  , ma  anzi  degl’ em- 
pi ? £ eh’  v’hà  detto  , rifpondami  un 
tale,  qual’ egli  fi  fia,  e chi  v"hà  det- 
to, che  i giudi  fieno  fempre  depredi , 
ed  clàltati  i cattivi  ? Chiaritevi  , ò> 
fuperbi  , e fappiate  , che  di  rado  un 
Principe  pietofo  fù  maiavventurato , e 
ben’  ifpedo  un’  empio  fù  infelice . Ro- 
ma , avvezza  à farli  libera  con  l'altrui 
libertà  , ebbe  à perderla  per  le  colpe 
de  Tuoi  Celar!  -,  de’  quali  una  lunga - 
ferie  più  d’ enormità,  <he  di  genealo- 
gie , portò  Roma  ad  edere  tomba_# 
delle  fue  glorie , dove  folto  Impcrado- 
ri  , ò Criftiani,  ò ragionevoli  , avea 
piantato  la  fua  esaltazione.  La  mag- 
gior parte  di  loro , perche  empj , cad- 
de vittima  delio  fdegno,  ò de' Additi 
rifcntiii  , ò di  foldati  ribelli  . Non  é 
dunque  vero  , che  la  fcelleraggine  fia 
felice.  Qualche  volta  , non  fi  niega, 
anco  un  peccatore  é tranquillo,  e un 
Giudo  è mifero  , e qucd’èun  tifo  fi- 
nidìmo  della  Provvidenza  , che  la  col- 
pa , quaggiù  nel  mondo , non  fia  fem- 

pre 


by  Google 


144  • . • Predica  Ottava  . v * . 


pre  accompagnata  dalla  pena  , né  dal* 
la  pena  dilgiunta  . Se  Iddio  punifle 
ogni  colpa  in  vita , ci  tirerebbe  in  opi- 
nione , che  tutto  l’onore  della  Giudi- 
zia  li  redrignefTc  in  un  tribunale  mon- 
dano, c cosi  verrebbe  à renderli  dif- 
prczzevole,  nell’atto  flelTo  di  farli  (li- 
mare. Se  Dio  poi  mai  non  punillèin 
terra  le  colpe  con  pena  vilibile  , re- 
cherebbe fofpctto,  che  in  Dio  non  vi 
fofle  Sapienza  in  diftinguere  il  male 
dal  bene  - Così  dunque  conviene  con 
certe  alternative  adeguare  le  provi- 
fioni  al  bifogno , affinché  né  tèmpre  i 
Giudi  Ceno  nel  mondo  felici , né  fem- 

fire  gl’empj  flagellati  . Oh  arcani  dcl- 
a Provvidenza  ! Vedendo  ella  , che 
i piaceri  del  mondo  divertono  i cuori 
dal  cammino  della  virtù  , gi'infama 
col  difpcnfarli  anco  à i ribaldi.  Sì,  à 
i ribaldi , quali  non  fono  mai  cosi  lon- 
tani da  Dio,  che  vadano  in  tutto  efen- 
ti  dagl’ effetti  della  Divina  Clemen- 
za. Non  c forfè  vero,  che  ad  un  pa- 
tibolo all’  ultimo  fupplicio  , C conce- 
de qualche  ridoro  ? E perche  nò  ad 
un  condannato  all’eterna  pena?  Và 
così  anche  co  i Giudi  la  ffcfTa  ragio- 
ne . Sono  anch’eglino  tribolati  , sì . 
Eeroche,  quale,  in  primo  luogo , quel 
Giulio  così  perfetto  , che  non  abbia 
mcfcolata  con  l’oro  qualche  mondi- 
glia ? La  fantità  bà  anch’ella  qualche 
caligine , di  poco  momento  , si  , ma 
caligine  , c quella  lì  prende  di  mira 
da  Dio  con  l’avverfità  . Ma  quand’ 
anco  vi  <foflero  quelli  Giudi  , sì  per- 
fetti, le  ftelTe  avvertirà  fono  il  para- 
gone della  loro  virtù  . Il  cimento  fò 
l’uomo  forte,  eia  vittoria  il  gran  Ca- 
pitano. Non  é vero,  che  un’uomo  fla 
dabbene  , perche  da  i travagli  fi  a la- 
feiato  in  pace,  anzi  é dabbene  , per- 
che negl’incontri  de  i mali , e guerreg- 
gia, e vince.  Come  il  Carbonchio, 
che  all’ofcuro,.fidi(lingue  il  vero- dal 
falfo , à prove  di  fplendore  . Tornian 
dunque  àdire,  e conchiudere , che  li- 
come  la  Provvidenza  gaftiga  i buoni , 
e premia  i rei , così  permette  de  i po- 
veri , c de  i ricchi  per  onore  delle  lue 


fovrane  difpolizioni , ma  vuole  , ch'il 
ricco  foccorra  al  povero  , e’1  povero 
ferva  al  ricco.  A che  dunque  incolpa- 
re la  Provvidenza  , che  non  fà  tutti  gl' 
uomini  dovizioli  ? 

Quanto  al  fecondo,  che  quand’an- 
che nuotafte  nellioro,  non  ésì  agevo- 
le abbandonarne  il  pofleflò  per  darvi 
all’Anima  ; Predo,  predo  carichiamo 
il  colpo  contro  quella  feufa  . Come  ? 
Non  vi  dà  cuore  di  abbandonare  gf 
arredi  fuperbi  , le  danze  prcziofe , gl* 
abbigliamenti  dudiati,e  legemmc^» 
numerofe  ? Prima  , dicovi  , che  per 
attendere  all’Anima  non  <?  neoelfario 
quello  totale  didaccamento  . Dio  é 
difereto , né  pretende,  che  il  conver- 
tito , per  clfcre  Santo  , fi  fpogli  di 
tutto  quant’  hà  , nello  fcrigno  , nelle 
guardarobe,  e nella cafa,  nò;  tenete- 
vi pure  le  vodre  fodanze  , godetevc- 
le  , lino  à tanto  , che  fieno  lecite.' 
Vuole  bensì,  che  lafciate  il  peccato, 
e col  peccato,  anco  le  ricchezze,  che 
furono  ò fomento  à commetterne  , d 
effetto  d’ averne  commelTo  . Perche 
non  v’ifpecchiate  in  Maddalena?  El- 
la perche  abbominava  la  colpa  , di 
tutti  gli  dromenti , che  le  fervirono  all* 
ufo  di  quella  , ne  fece  un  Sagrificio  al- 
la pietà,  convertendoli  in  ufo  miglio- 
re , ut  tonti»  , San  Gregorio  notò  il 
coraggio,  ut  totum  Deo  jerviret  inptt- 
nitentta  , quod  ex  ft  Deim  contcmpjif- 
fet  in  culpa  . Converti  gl’ ordigni  del 
vizio  in  idromenti  di  gloria  . Quedo 
farà  fegno  , che  liete  pentirò,  quando 
liete  allontanato  dalla  colpa  , quan- 
tunque non  lungi  dalla  roba  . Siche 
tutti  gi’intercdi  del  mondo  non  difen- 
dono la  vodra  feufa  di  dover  in  grazia 
d’elfi  , tralafciarc  il  bene  , che  trala- 
feiate . 

V’é ancora  di  peggio,  che  i pecca- 
tori avanzano  le  leufe,  aggravandola 
Mifcricordia  , perch’ella  Icarfeggi , e 
vadi  à mano  rattenuta  nel  dilpenfar 
loro  la  Grazia  . O’,  quefla  sì , eh’ eli’ 
é un’  iniquidima  feufa . Dio  mancante 
di  Grazia  ? Dio  , che  nel  crearvi  ve 
l’ hà  conceduta  ; Nell’ Incarnarli  (in- 
diò di 
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dio  di  arricchirla  ; nel  morire  d’accu- 
mularla;  ne  i Sagramenti  di  facilitar- 
la ; e farà  manchevole  ? Se  avelli  à 
favellarvi  tra  quattro  dimeltiche  pa- 
reti , vi  vorrei  dire  , che  quella  fcufa , 
manifella  un  peliimo  genio  di  pecca- 
re , od  accenna  un  fagrilego  penti- 
mento d'elTervi  pentito  . Non  Ihpete 
voi,  che  qual1  ora  Dio  vi  dà  la  Grazia 
fanrificante  , vi  dona  tutto  si  tlelfo, 
e vi  regala  di  Dio?  E voi  tacciate  di 
mefchinità  un’  eccello  ? Io  però  rin- 
vengo alcuni  motivi  di  quello  vollro 
non  convertirvi , dicendo,  che  la  Gra- 
zia non  fà  pompa  , per  il  timore  , 
con  cui  l’accogliete.  E timore  averne 
voi  d'andare  à Dio  ? La  Mifericor- 
dia  vi  invira,  vi  eforta  , vi  accoglie, 
e v'arrcllerà  il  timore?  Non  v'are- 
na il  patio  al  corfo  delle  iniquità  , 
il  fenlò,  che  v’inganna,  e voi  corre- 
te; le  ricchezze,  che  v'invogliano,  e 
voi  correte  ; il  lupanare , che  vi  ten- 
ta , e più  correte  ; quella  fpada  , che 
vi  cimenta  , e pur  correte  . Dirò  di 
più  : II  Demonio  vi  tradifee  con  lu- 
finghe  ; Quella  menfa  vi  uccide  con 
fapori  ; Quella  donna  vi  ferifce  con 
carezze;  tutti  vi  traducono  , vi  con- 
ducono à morte  , e pur  correte  : E 
timore  vi  farà  poi  per  correre  à Dio? 
Di  che  temete?  Che  al  vollro  acco- 
llai genutìeflò  , c lagrimofo  , ei  fi 
metta  in  fopraciglio?  Che  vi  rigetti? 
Quello  timore  non  l’ebbe  Daviddc  , 
non  l’ebbe  Pietro,  non  l’ebbe  un  Buon 
Ladrone,  anzifapendo,  che  fi  tratta- 
va di  Grazia,  di  perdono,  s’avanza- 
rono à palTo  franco , coraggio!!  à rin- 
venirla , e rortennero  . Timore  dun- 
que d’apprefi’arfi  à chi  v’invita  ? E pu- 
re Maddalena  fenz’elTere  invitata  v’se- 
corfe  . Maddalena  , donna  dilicata  , 
fchiffofa  , malveduta  , oh  Dio!  Che 
lece?  Perdette  il  timore  , e la  vere- 
condia , e fanramenrc  slacciata  andò 
ad  abbracciare  la  Grazia  , ove  rifìc- 
deva  . Ma  che  dilli , non  invitata  ? Ahi 
sì  ! Invitata  , e l’accompagnò  S.GiroIa- 
l*  Manli.  vao,Voce  falutari  expergefaila  fefiuiavit 
ad  vocem  vacanti! , amici . Era  voce  , 


voce  amica,  che  la  fvegliò,  ed  ella? 
Non  folamcnte  udì , ma  fconfigliata , 
ma  difadorna , non  folo  v’  andò  , ma 
corfe,  affrettò  il  palfo,  volò , fefìina- 
vlt . Sò  io  bene , eh’  il  timore  fece  le 
fue  parrì  ; Schierò  avanti  le  fue  pu- 
pille una  fquadra  'di  riguardi  , e indi 
con  una  facondia  tiranna  , fi  efpref- 
fe  con  quella  politica  . Maddalena  ? 
Che  fai  ? 0’  tu  non'  conofci  le  tue 
deformità  , ò non  ravvifi  l'Innocenza 
di  Criflo  . Qual' idea  di  ribellione  ti 
f pigne  ad  appreffàrti  à chi  bai  tanto 
offefo  ? Rjconfigliati  , e piti  avveduta 
non  arrifebiare  le  tue  lagrime  à i pii 
di  chi  pud  calpeftarle  . Sei  tu  certa 
eli  ritornare  con  /’  onor  del  perdono  ? 
Egli  perche  cafto  , abbommerà  le  tue 
chiome , ebe  feppero  annodare  l'impuri- 
là  ; Tfon  verrà  incontrarfi  ne  i tuoi 
occhi , per  non  contaminare  la  fua  chia- 
rezza ; rigetterà  I:  tue  fippliche , comi 
avvezze  agl'  inganni  ; deriderà  le  tue 
lagrime , come  tempcfle  della  modeftia . 
E poi , quand'  anche  il  Redentore  C te- 
me n ti  Jfnno  fi  degnaffe  d' accoglierti , co- 
fa  diranno  i commenfati  ? Ricorderan- 
no à Criflo  i tuoi  fcandall,  affinché  non 
protegga  ingratitudini  con  fentimenti  di 
"Pietà  . Diranno  I fervldori  , che  per 
impazienza  di  genio  tu  cerchi  dileggiare 
la  fua  pazienza  , con  un’  inganno  di  dr- 
voztone  . Dirà  il  popolo , che  per  difpe- 
razione  di  contento  pratichi  /’  "Umiltà  . 
E più  dì  tutti  , dirotti  la  cofcicnza  , 
ebe  con  temerità  vuoi  tentare  la  Gra- 
zia del  giudice . Che  li  rendi  più  rea 
appunto  per  ciò , che  fei  accufatrice  di 
te  fteffà  . Che  col  farti  troppo  mifera , 
vuoi  farlo  parere  ingiufto  . Che  l'impu- 
nità ti  farà  d'efempio  à nuove  colpe  . 
Che  vuoi  redimere  un  regalo  -,  ccn  un 
tradimento . Che  ove  regnavo  tante  col- 
pe , non  v'c  fcampo  al  gaftigo . Trove- 
rai punitore  , chi  credi  Mfericordio- 
fo  . Torna  , deb  ! torna  indietro  . Sa- 
rai ricevuta  con  ifdegno  , da  chi  tu 
effendi  con  dìfprezzo  . Così  efagge- 
rava  il  timore  , e quello  rimanendo 
fuperato,  ella  fi  vide  accolta  , e prò- 
fciolta  dalle  fue  colpe.  Il  timore  non 
' T le 
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le  fervi  di  fcufà  . E perche  à voi  ? 
A’  voi  , che  avete  Gicsù  Crido  sì 
pronto  , si  liberale?  L’abbiamo  offe- 
fo  , ò Padre  c otfefo  affai , e fe  fi  rat- 
cenghiamo  dell’ opere  buone,  l’è  per- 
che n’abbiamo  commcfTe  di  molte,  e 
perche  la  confuetudine  ci  tiene  incate- 
nati. Che  mi  dite,  che  mi  dite?  Pa- 
re à voi  ragione  calzante , ò pure  vanif- 
lìma  feufa  , l'aflencrfi  da’Sagrificj  , 
dalle  limofine  , dagli  Spedali  , dall' 
Orazioni , da’  Sagramenti , perche  fie- 
re carichi  di  peccati?  Perche fiete  ma- 
lavvezzi, e peggio  accodumati  ? Chi 
più  gran  peccatore  del  primo  Pontefice  ? 
Anzi,  chi  più  luperbo  peccatore  del 
primo  uomo  ? Quelli  con  la  Grazia 
in  petto,  c la  Creazione  in  fronte  in- 
fettò di  ribellione  tutta  l’umana  polle- 
rità,  c pure  fi  convertì , e fù  il  primo 
Giudo;  Quegli  col  Redentore  fugfoc- 
chipofein  autorità  un  tradimento,  e 
pure  pianfe , e fù  il  primo  Santo  Pon- 
tefice . Non  licenziate  vi  priego  così 
predo  Maddalena,  qual  donna  più  ca- 
rica di  vanità  , di  lafcivie , di  fcandali  ? 
Proverbiata  dal  Vangelo  , per  uno 
fcandalo  animato,  civitatis  pcccatum , 
e non  folo  peccatrix  . Bella  , sì,  ma 
non  feppe  mai  cooneflare  la  bellezza 
con  la  modedia  ; Ricca,  sì , mafpre- 

fò  il  fuo  ampio  patrimonio  in  bagordi  ; 
Mobile  , sì  , ma  dimò  credito , della 
nobiltà,  la  licenza  . Spronò  la  vergo- 
gna à i piaceri  , l’età  più  frefea  alle 
laidezze,  e la  convenzione  & i tripu- 
di. Peccatrice  famofa  di  Gicrofolima  . 
Maddalena  per  tutto  ciò  fù  la  più  bella 
convertita , dalla  quale  dovete  ancora 
voi  prendere  motivo  di  riforgimento  , 
non  di  caduta  , ve  lo  fù  intendere 
InS»l.  jo.  jjant’ Agodino,  non  cadendi  exemplum 
propofitum  e/l  , fed  , fi  recìdetti , re- 
furgendi  . Si  che  Parer  peccato  di 
molto  non  dee  fervirvidi  fcul'a  à tra- 
forare l opere  buone . Manco  poi  do- 
vete adenervi  dal  bene  per  l’abito  del 
peccato.  E fe  mi  chiedcde,  come  un 
Homil  j.  tale  ne  richiede  il  Grifodomo,  infier- 
ii rwnit.  catti  omnem  contrivi  vitam  ; a; qui  par- 
nit.  ; turni  fi  egero  , fiutai  faPvalor  ? 


Dirovvi  disi,  come  egli  purelodiffe. 

Sfa  pur  contratto  l'abito  , validata  la 
malizia,  accarezzata  la  carne,  viziato 
il  codumc  , e quafi  feordata  l’inno- 
cenza . Steno  frequenti  l’ ingiù  dizie  , 
volontari  i rancori  , incontrati  i peri- 
coli , cerchi  gl’  amori , cudodite  le  ra- 
pine, ah  ! fia  la  natura  in  rivolta,  e 
la  volontà  parafila  , dove  mancherà 
la  forza  , non  mancherà  la  Grazia  . 
Converfione  vi  ci  vuole  . Se  farete  pe- 
nitenza, vi  falverete  . Vi  leverete  il 
gran  pefo,  e troncherete  la  catena  del 
gran  pericolo.  Con  difficoltà,  sì,  sì, 
male  con  coraggio,  e con  proposito, 
vi  falverete . 

Che  feufa  mi  faprete  ora  addurre  ? 

Perche  dunque  con  intrepidezza  non 
fi  guereggia  à danni  del  peccato?  Per- 
che di  propofito  non  fi  paffa  al  partito 
della  virtù  ? Se  l' uomo  peccando  , 
odenta  coraggio  in  difefa  del  vizio, 
perche  altresì  pentcndofi  non  vorrà 
efcrcitarlo  in  fervigio  della  legge  ? I fol* 
dati  di  Catilina  , ncn  feppero  ritirare 
il  paffocon  la  feufa  d’inegualità,  ò di 
timore  , ma  fi  difefero  sì  bravamente , 
che  ebbero  per  gloria  marcare  con  ia 
refidenza  il  petto  di  ferite,  più  rodo, 
che  il  dorfo  con  l’infamia , fuggendo, 
omnes  adverfis  vulneribus  conciderant . Sj’..C  io 
Siamo  al  cafo.  Si  può  faticare  per  il  Ca,:1* 
peccato  , r non  fi  può  per  la  virtù  . 

Vedete  là  quel  giovane  dazionario  le 
notti  intere  fotto  le  finedre  d’una  don- 
na , poi  non  é capace  di  adorar  ginoc- 
chioni una  mezz’ora  la  Maedà  di  Dio 
fugl' Altari.  Vedete  là  quel  Cavaliere 
per  defio  d’onore,  ò per  utile  di  polio, 
fcherzare coi  pericoli  (otto  il  Cannone 
d’una  Città , ò dentro  la  fentina  d’un 
naviglio  gallare  per  delizie  , le  rigi- 
dezze del  bifcotto,  e poi  nell’ozio  ci- 
vile deila  Città , in  giorni  dedicati  al 
culto  di  Dio  , non  può  foggtttare  la 
debolezza  à un  digiuno,  né  contenerli 
dalle  crapole.  Poveri  noi  ! Ricercate 
un  fettenario  de’  giorni  per  difporre 
uno  fviato  alla  penitenza,  non  fi  può; 
ricercate  un  femedre  aiìe  Cacce , alte 
Trebbie,  à i ridotti,  fi  può.  li  corfo 
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quarefimale  inflituito  per  frenare  i tu- 
multi della  carne  , fi  llinaa  un  tor- 
mento d’eternità  , e non  li  può  ; i 
fettennj  di  (chiaviti  giurati  alla  libi- 
dine, pajono  anni  in  corlò,  e tutto  à 
fàcile  . Eh  ! Quell’ è un  maCcherare 
l’ infingardaggine  con  l' impotenza  , e 
rendere  peggiore  il  peccato  , con  Tif- 
cufarlo.  Se  foliimo  ne  i pericoli  dell' 
onore , di  certo , che  con  fontina  ge- 
lolia  li  ftudierebbe  di  redimerlo , e chi 
ne  trafcuralfe  le  difefe  , ne  accenne- 
rebbe poca  ilima  . Una  piaga  , che 
penetrandoci  addentro  le  vilccre  ifpiaf- 
fe  la  refidenza  della  vita  , per  oltrag- 
giarla, non  v’hà  dubbio,  che  à colto 
di  tefori  fi  cercherebbe  di  rifanarla  , 
e chi  la  trafcuralTe  , li  conofcerebb* 
inimico  della  propria  falute.  Untale, 
che  ridefle  fui  morire  , non  ifprezze- 
rcbb'egli  e la  vita,  e la  morte  ? Hà  fatto 
quello  conto  tempo  là  Salviano , noi po~ 
p fili  in  morta  timore , ridemus . In  tem- 
po di  morte , e fonnovi  molti  mali  da 
fuggire  , e molti  beni  daabbracciare  ; 
lìamo  in  un  grande  pericolo  fe  non  li 
sfugge  il  male,  lìamo  altresì  in  un  mag- 
giore pericolo  fe  non  s’incontra  il  be- 
ne; nel  primo  cafo,  farebbe  malizia;, 
nel  fecondo  , difprezzo  , e pure  noi 
pojitl  in  mortit  timore , ridettati.  Gl’ è 
un  gran  bene  onorare  la  morte  eoa 
un  funerale  di  lagrime,  ma  non  fi  si 
flrignere  quella  fortuna  , filmandoli  , 
che  quello  non  Ila  il  tempo  di  morire 
Un  gran  bene  é quella  refiitutione,  che 
vi  là  odiare  anche  il  roitm  comodo, 
ma  pure  fi  fprezza  , Infoiandoli  in 
Eredità,  affinché  non  fi  efeguifea.  Un 
gran  bene  é quel  perdono , che  vi  con- 
llituifce  figli  di  Dio  , ma  non  fe  ne 
là  conto,  e fi  riferba  il  proponimento, 
alla  falute  , per  vendicarli  con  mag- 
gior’ oftinazione  . Q’,  quanti  beni  fi 
tralcurano  con  la  feufa  del  non  pote- 
re. Ma  quell’ é uno  fprezzare  la  Gra- 
zia concolore  J avarizia.  Interrogate 
tanti , e tali  la  sù  nel  Cielo,  ch'ora 
hanno  la  Gloria  , ed  ebbero,  minor 
grazia  di  voi , ma  corrirpofero  più  di 
voi  . Interrogale  là  nell’Inferno  quei 


mola’,  e tutti , ch'ebbero  Grazia  pro- 
fufa , ma  contumaci  non  ne  fecero  ca- 
fo. Tale  farà  ancora  il  veltro  fiato, 
rche  voi  mancate  alla  Grazia , non 
Grazia  à voi . Scuiàtevi  pure  quanto 
v’ aggrada  , che  mai  noa  vi  potrete 
feufaredi  non  avere  udita  quella  pre- 
dica, che  hà  abbattuto  il  Trionfo  del 
peccato  , coll’ abbattere  le  feufe  . Le 
vedefte  pure  atterrate,  feorgendo,  che 
né  l'ignoranza  , né  la  fragilità , né  la 
convenienza  ponno  difendere  11  male  % 
che  fi  là . E ciò , perche , le  bene  la 
natura  non  potefie  convalidare  le  vo- 
ltre  forze , lo  può  fare  la  Grazia , che 
refe  Maddalena  sì  forte  anche  nelle 
fue  debolezze , ed  Eleazaro  sì  conien- 
te nell’onore  della  Tua  Religione  ; e 
al  dì  d'oggi  tante  Verginelle  Sante  sù. 
degl’ Altari.  E chi  potrà  ifeufarfi , le 
la  Croce  pefa  si  poco,  addolcita  dalla 
tolleranza  di  Paolo?  Anzi,  come  inai 
faticherete  folto  il  pefo  della  Croce  » 
fe  Crifio  ftefiò  è in  pane  à foftener- 
la?  Direte,  che  fiere  Secolare?  Udi- 
fie  ancora  , che  liete  nulla  meno  , 
Criftlano  . E appunto  perche  Criftia- 
no  non  potè  feutare  il  bene  , che  tra- 
lafciate.  Nò,  non  potete,  e perche y 
gl’intcrefii  mondani  non  ponno  di- 
vertirvi , e perche  é fagrilegio  incolpa- 
re d’ingiufta  la  Provvidenza  , quale 
vi  vuole  Santi, abbenche  ricchi;  edé 
fagrilegio  maggiore  rifondere  le  volire 
colpe  nella  fcarfezza  della  Divina 
Grazia , alla  quale  dovete  afpirarc  vin- 
cendo le  tentazioni  del  tintore  , che 
non  dee  arenarvi , e fupcrando  la  gra- 
vità, ficome  laconfuetudinc  de’ pecca- 
ti , che  non  ponno  farvi  perdere  la 
Mifericordia  , quando  vogliate  pen- 
tirvi . Ma , che  quetele  ingiulle  odo  io? 
I Confederi  mi  (gridano  le  non  digiu- 
no ; i Predicatori  mi  convincono  fe 
non  perdono  ; i Prelati  mi  minacciano 
fe  non  mi  coofefio  . Erti  dicono  be- 
ne , ma ....  io  non  tono  un  Pacomio 
adulato  all' attinenze  ;,  fon  nobile  , e 
non  polfo rimettere  Torte;  fono  mer- 
catante, e non  mi  lento  a!  cafo  di  gua- 
dagnare con  (anta  parlimonia . O’ . . . 

T x vive- 


148  Predica  Ottava 


vivere à retta  delia  Chiefa  è difficile. 
Via,  via,  chiudete  la  bocca  all’ingiu- 
fiillime  lamentanze.  In!>iu!le  peri  ap- 
punto come  erano  quelle  degl’ antichi 
.Romani  , a' quali  , le  avelie  diman- 
dato , perche  non  adoperavano  ne  i 
medicamenti  familiari , òncgl’ulì  di- 
mettici i’Incenfo,  la  Mirra  , l'Alce, 
edaltriaromi  sì  popolari?  Vi  avereb- 
bono  rifpollo,  perche  la  nottra  Italia 
ne  fcarfepgiava  , e quìfi  dolcanfi  del 
Cielo  , che  à larga  mano  ne  facette 
copia  in  altro  dima,  e folle  avaro  nel 
nottro  . Si  fentirono  rimboccare  le  que- 
rele , con  Iofcorgereà  (empi  di  Nero- 
ne , carichi  i vignetti  del  Lazio  di 
/ Ir^  1 quelle  piante  , adbìbito  fijd.o  cotono- 
rum  . Contro  de’Criliiani  io  firingo 
l'argomento.  Perche  non  s’ardono  In- 
cerili d’Orazione,  perche  non  fi  pra- 
tica la  Mirra  de’ travagli,  perche  non 
ij  efercicano  balfami , e aromi  di  vir- 
tù . Scufarvi  , che  non  potete  ? Che 
quetti  erano  efercizj  de  i primi  Crittia- 
ni?  Che  le  vottre  anime  non  fono  fe- 
condate da  rugiade  si  generofe  ? E così 
vi  feufate  ? Voi,  voi  ne  fiete  la  cagio- 
ne , che  non  coltivate  il  terreno,  ma 
a dbibito  Jiudio  colanomi » radicherete 
nel  vottro  cuore  le  belle  piante  delle 
virtù  . Puotero  pure  tanti  fanciulli  , 
puotero  tante  matrone  , e numerofe 
Verginelle  giugnere  allo  Santità  per 
mezzo  di  qùeiV  arte , e voi  non  pote- 
te? Ci  vuol’altro,  che  Grazia.,  e li- 
bero arbitrio  ? Della  Grazia  non  po- 
tete lagnarvi  , Oraria  Dei  difu/a  c/l  y 
grida  San  Paolo.  Della  volontà  poi, 
averctc  in  grado  d’onore  , che  lì  fac- 
cia la  volontà  dj  Dio  , e quella  vi 
vuol  falvi.  Fa'. untai  Dei  c/l  Jdnlhfica- 
tio  vcflra . E direte,  eh’ è difficile  of- 
fervare  la  legg£  , e praticare  la  Giu- 
flizia?  Difficile i’efercizio  delle  virtù? 
Perche  viene  raffomigliato  Grillo  al 
Cjr.i.  x.  fiore  del  campo  ? E"o  f.os  campi  . Ap- 
punto perche  il  fiore  del  campo  é 
cfpotlo  alle  pubbliche  bifogna,  in  luo- 
go aperto,  che  ogni  mano,  anche  ti- 
morofa  può  carpirlo,  Flos  campi  com- 
wunis  rft  , come  odora  bene  il  Bona- 


ventura , ita  Chi  i/i  us  communi 1 c/l  ib;a. 
omnibus  . Se  dunque  non  ci  vonno 
tanti  fu  dori  per  cogliere  il  frutto  della 
Gloria  , non  farà  un’  impietà  fcularfi 
d'impotenza,  òdi  difficoltà?  Un  pòdi 
fupcriluo  à i poveri,  un’avanzume  di 
meni  a , un  cencio  difuiaro , farà  diffi- 
cile? Un’occhiata  più  tenera  al  pian- 
to , non  al  volto  di  quella  vedova  , 
leggendo  le  fuc  licritture,  e promoven- 
do il  diritto  delle  ragioni  di  quel  pu- 
pillo, farà  forfè  difficile?  Un’udienza- 
più  Caritativa  à iReligiofi,  più  com- 
pafiìonevole  alla  povertà , più  frequen- 
te à i mercenari,  farà  difficile?  Mef- 
chino  , un’  atto  di  foffirenza  , é pur 
poco;.  Donna,  un  pòdi  modeftia,  po- 
co ti  cotta  ; Ecclefiartico  , qualche- 
buon’elempio  , non  ti  slena  ; Tutto- 
corta poco,  à tutto  fi  può-,  e perche  fi- 
tralafciano  partite  sì  rimarcabili  de  i 
nortri  doveri  ? Perche  fi  dà  libro  di 
ripudio  al  bene?  Un'avaro,  che  pro- 
metta un  favore  , che  voglia  regali» 
forfè  non  é ubbidito  ? Un  Grande  » 
che  accenni  voler  donare  un  guardo- 
della  fua  Grazia  , al  tributo  di  affron- 
ti tollerati,  e d’ingiurie  digerite  , non; 
è forfè  fupplicato  con  diletto  ? Una; 
vendetta,  che  porti  l’onore  in  caia,  e 
fuori  dicafa  la  fiima,  e per  efeguirlav 
dimandi  paghe  ricche  agii  fgherri,  e 
corrette  traboccanti  à i mandatari  , 
forfè  non  fe  le  dà  quello  tributo  con  ge- 
nio? Sì  e ? Tutto  <?  facile  per  il  mon- 
do,, per  il  fenfo,  per  il  Demonio,  e 
poi  per  guadagnare  Gicsù  Grillo,  per 
effettuare  quell’ infpirazione , per  folle- 
vare  quella  famiglia-,  per  vincere  quel» 
la  pafiìone,  il  tutto é difficile?  Diffici- 
le con  la  Grazia  sì  fervorofa,  e col  li- 
bero arbitrio  sì  pronto  ? Noné  già  ve- 
ro , che  per  feguire  Gillo  abbiate  à 
confidare  patrimoni , à patteggiare  sii 
gl  aculei,  à lafciarvi  la  vita  > à fepa» 
rarvi  dal  talamo,  ..E  nò...  fiete  libe- 
ri da  quello  dazio  . Nella  primitiva 
Chiefa  s’imponevano  da  Tiranni  quelle 
penlioni,  e pure  anzi  all'ora  fiorivano 
i Martiri,  i Confeffori , eie  Vergini. 

Al  dì  d’oggi  non  vi  vengono  preferirla 
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quefte  fiere  coftumanze  , nò  , bada 
ofl'ervarela  legge  amorofiflima  di  Cri- 
flo , legge , che  pubblicata  dal  Sagro- 
fanco  Concilio  di  Trento,  iinpojibilia. 
non  jubet  ; Legge,  fofcritta  col  San- 
gue di  Gicsù  Crilto,  però  tutta  Amo- 
re , tutta  .Grazie  , e ancora  (ì  dirà , 
che  non  può  abbracciarli  ? "Nj>s  veti  , 
c pur  venerabile  la  collera  4'  Sant’ 
Tu  Laud.  Efrem , l^os  veri  etìam  requie , aique 
manjr.  io.  deiieijs  diligere  benignijjimum  Domimi in. 
cictrèfìamuj  ? Io  per  me  di  verità  veg- 
go , che  la  feufa  doveuta  fprezzo  , e 
come  Ottone  Terzo  che  fi  feusò,  però 
sé  dannato,  dirò  ancor  io  degli  feu- 
Lib.  f.  p.  fadori  con  Salviano  , che  ogni  fcufa 
<*•  eflendo  un  difprezzo , non  merita  per- 
dono , contemptus  , veniam  non  mere - 
tur . Signore  dame  non  trattate  sì  male 
le  vodre  forze  , e voi  Cavalieri  non 
pregiudicate  all’onore  di  Dio  , per  il 
quale  voi  liete  nobili , che  noi  farcite  in 
altra  fetta.  La  quarefima  richiede  of- 
fervanza  di  rigorofo  digiuno  ; La  Reli- 
gione vuole  quello  rilpetto , che  alla 
Media  fi  dia  ginocchioni , La  Fede  vi 
priega  à filmarla  un  pò  più , donando 
ingrazia  fua  i silènti  menti  alla  pietà. 
Vorrebbe,  che  s’impicgade  l’ozio  in 
Orazioni;  che  fi  macera  de  con  le  adi- 
nenzela  libertà  de’ Scoli;  che  li  tenef- 
lero  in  freno  le  licenze  degli  fguardi  ; 
che  fi  maltrattane  la  vanità  con  la 
modeilia  ; e che  li  fpendeifero  in  mag- 
gior utile  i capitali  delle  virtù  . Che 
le  mi  dicede , che  non  fi  può?  Io  dirò 
à voi  con  zelo,  Non  fi  può  ftar  ginoc- 
chioni ad  una  MelTa , che  non  Even- 
gala bellezza , e fi  darà  in  danza  tutta 
notte  con  lena  franca  ? Sarà  perico- 
lofo  il  digiuno  à quello  llomaco  di  fe- 
ta , c poi  per  le  crapole  , ed  ubbriac- 
chezze  , che  rovinano  la  complcllione , 
làrà  facile?  Di vestigli  dai  negozi , per 
attendere  alle  prediche,  non  fi  può, 
c potradi  vegliare  tutta  notte  al.  ban- 
co, al  telonio,  ali’uiure?  Aitare  una 
donzella , che  pericola  , un  pupillo  , 
che  infanguina  , non  fi  può , e poi  po- 
trafli  gittare  il  denaro  à mani  forate 
in  lena  alla  meretrice  , ò in  ifchicna 


aglifgherri?  Un’atto  di  mortificazio- 
ne, ò di -penitenza  , che  brami  il  ma- 
neggio d’una  difciplina,  non  fi  può, 
c poi  farà  tacile  vivere  fnelli  nelle  la- 
lcivie,  che  rubano  la  vita  ? Lo  fapef- 
fero  i Turchi,  i Saraceni,  che  tanto 
poco  ci  vuole  per  il  Paradifo  ; Io  fa- 
rebbono.  E che  non  intraprend’ eglino 
per  il  loro  Paradifo  d’opinione?  Santi, 
quà  vi  chiamo,  di  l'angue  illudre,  di 
compledìone  fievole  , d’impiego  az- 
zardolo,  chenonfacelle  d’audero  per 
fuggire  il  male  ? Per  torre  il  T rionfo  aL 
peccato  ? Che  non  abbracciane  di  pe- 
nofo  per  trattenere  à fpefe  de’  voflri 
tormenti  , il  bene  ? Altre  feufe  non 
proponede , fe  non  il  dolore , che  pe- 
navate anzi  poco  per  Amore  del  vodro 
Dio.  Ora,  cheli  (a nel Cridianefimo ? 
Si  fingono  fiacchezze  per  la  virtù  ; e 
fi  frequenta  ogni  gagliarda  per  il  pecca- 
to. Ecco  il  peccato  in  Trionfò!  Oh 
Secoli  ! Oh  peccati  1 Oh  Dio  tradito  ! 

SECONDA  PARTE. 

M’E’  paruto  d’aver  convintele 
feuie  con  le  loro  arme  , e 
aver  fatto  vedere , che  fi  pon- 
no  agevolmente  olfervarc  i coman- 
damenti diCrido,  con  tutto  quel  pefo, 
che  portano  feco  . Un’altro  intoppo 
vi  rimane ,... che  il  Demonio  ...  ini- 
mico del  genere  umano,  non  lafcia  . . . 
Lo  voleva  io  ben  dire  , che  non  fi 
chiamaffe  anco  il  Diavolo  alla  cudo- 
dia  delle  feufe  . Via  , fi  dia  quedo 
Diavolo  familiare  . Come  fi  chiama 
egli?  Sò,  che  mi  direte  , che  ficome 
gl’  Angioli  buoni  hanno  il  lor  nome , 
quantunque  noi  non  li  Pappiamo  tut- 
ti , così  del  pati  anco  i Dcmonj  van- 
tano il  loro  nome  proprio , mercè  che, 
nei  libri  fi  sà,  che  ve  un  Demonio, 
detto  quel  dell’amore  ; il  ferra  borfe, 
quello  dcgl’avari ; il  Muto,  quellode’ 

Erocraflinanti . Bene  . Ma  che  nome 
à egli  il  gran  Diavolone  delle  feufe? 
Si  chiama,  Non  pollò . Or  quello,  ò 
Padre,  è la  rovina  del  genere  umano, 
ai  nella  vita  } come  nella  morte  . E 

appun- 
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appunto  perciò  voi  mettete  in  Trion- 
fo il  peccato  , e nel  vivere  , e nel 
morire  . Quanto  alla  vita  , io  veggo 
un  giovane  dilicatuzzo  in  viaggi  dila- 
ftroli  , tra  folte  nebbie  , nevi  impie- 
trite ; varcar  fiumi  rapidi  , valicar 
Oceani  umpcllofi  ; ohimè  , che  fà  ? 
Egl’  era  pure  in  dilufo  di  patimenti , 
l'aria  detta  del  Tempio  gli  fvegliava 
Micranie,  lo  fìrepito  d’un  Predicato- 
re riempivalo  di  vertigini , ed  ora  s’az- 
zarda à tanti  incomodi  ? Veggo  una 
donna  ginocchioni  dal  bel  mattirto 
fino  al  meriggio  , c iodi  dopo  un’ 
avara  paul'a , fino  à fera  ; baila  , che 
fia  donna  per  convincermi  di  mefehi- 
nità  , e fiacchezza  ; come  mai  ? Una. 
fol  Metta  l’affanna  , una  Predica  l’in- 
faftidifee,  un  pò  d’aria  la  percuote, 
appena  appena  nel  confeffarfi , fi  ge- 
nuflette, e ora  pare  una  ilatqa  di  di- 
vozione ? Veggo  un  tale  battere  la 
flrada  in  campagna  , coraggiofo  tra 
ghiacci  , intrepido  tra  le  fiere  , tutto 
fuoco  tra  l’ ombre  ; chi  sà,  farà  forfè 
un’  Egidio , che  fi  rinfelva  per  divozio- 
ne, ò un  Nicolò  da  Bari , che  porge 
aita  alle  fanciulle  di  notte  tempo  , per 
isfuggire  le  tentazioni  deila  fuperbia  . 
Signori  nò.  Udite;  il  giovinallo  dili- 
cato,  và  in  cerca  d’una  rendita;  La 
donna  divota,  ftà  genufletta  con  iflu- 
pore,  per  raccogliere  monete  ;.  d'al- 
tri due  , uno  và  in  cerca  del  nemica 
per  onorare  una  vendetta;  l’altro  ron- 
da le  contrade  per  rapire  donzelle  Oh 
Dio  buono  ! Tanti  raggiri,  tanti  in- 
comodi , tanti  pericoli  ; diffipamento 
di  ricchezze  , fvantaggi  d’  onore  , ci- 
menti della  vita,  tutto  è nulla  per  gua- 
dagnare , per  godere  , e per  peccate  . 
Ma  poi  ? Per  il  Paradifo,  per  l’anima  , 
per  l'eternità  , Oh  Quante,  oh  quali 
feufe  efccrande  ! Come  la  lingua  fi  ren- 
de empiamente  faconda  ! Oh  Dio!  E’ 
egli  vero,  ò Signori  ? Batto  io  il  pun- 
to? Peraddedrarfi  alle  vendette , ogn’ 
uno  è ambideflro,  ma  per  ibllevare  un 
povero  con  le  limoline  , ogn 'uno  è (lor- 

[tio  . Per  volare  ai  teatri , fi  formano 
’ ali  coi  dcliderj  , ma  per  trattenerli 


nelle Chiefe,  la  debolezza  è in  pronto. 

Per  isfogarfi  nelle  lafcivie,  tutti  Iona 
robulli , ma  per  praticare  una  mortifi- 
cazione, non  mancano  inedie.  Si  (lo- 
macava  Sanc’Agoflino  d’un  fimil  te- 
nore di  vita,  Avariti*  jubet  , fetvis  ; 

Deus  jubet , odijii.  Per  dare  nel  genio 
all'Avarizia,  non  fi  rifparmia  tempo, 
fudori , fmanie , crepacuori , e danna- 
tone; ma  per  fervire  à Dio,  s'odia- 
no attinenze  , digiuni,  lagrime  , ora- 
zioni, e làlute.  Tutti  fi  feufano  con 
Caino.  ’Njimquid e&o fum cujios  fratiis  Gtn-4- 
rr.eì  ? Empio  ! Gli  ricerca  Dio  pv’é 
Abele  fuo  fratello  , ed  egli  rifponde, 
che  non  è cuttodc?Sia,  ò non  fia  cu- 
ftode,  dov’é  il  fratello,  che  leco  ufd 
al  campo?  No'lfai?  L’hai  uccilb,  e- 
non  ne  rinvieni  la  memoria  ? Và 
che  fel  imbietto  . Trutte  nutleddlur- 
tris  fttper  t errata.-  Perche  noi  male- 
ditte  nell’atto  dell’ ucci I ione,  ma  folo 
nell’atto  della  feufa  ? Appunto  perche: 
comparve  più  peccatore  iniquo  per  la> 
feufa  , che  per  il  delitro.  Trutte,  all’" 
ora  appunto,  che  adoperava  la  difefa* 
fccllerata , ifeufandofi , ebbe  la  pena 
mendacio  notitlam  adimere  fibi.perfua - 
dens , San  Bafilio  regittrò  il  gaftigo  , 
cxecrabi/ior  de  cxcufatione  , quàm  do- 
fratricidio-  Quett’é  quantoalla  vita. 

Anco  in  morte  molti  fi  feufano , ma. 
poi  perifeono  con  le  loro  (cufe , perche 
* anco  in  morte  fi  feufa  il  male  , che 
fi  fà  , e ’l  bene  , che  fi  tralalcia  . E. 
che  male  non  fi  fà?  Molti  non  per- 
donano, e rendono  immortalile  ven- 
dette col  tettarle  ; non  reftituilcono,  e 
lafciano  ai  poderi  le  regole  d’ ultima- 
zione Non  lafciano  le  pratiche  , e- 
muojono  col  peccato  al  fianco;  Non. 
Eradicano  gli  fcandali , ma  anzi  li  pro- 
movono, ò ne  i libri,  ò nei  ritratti , 
c’  hanno  lotto  il  spezzale  . Infermi , 
ma  impazienti  ; moribondi  ,e  inna- 
morati; mezzo  ceneri,  e vendicativi  ; 
libri  difonetti  v ritratti  impuri  , fpade 
infanguinate , borfe  ufurpate,  fcrittu- 
re  adultere,  carte  fuperlÌizioiè,e  Dia- 
voli cuttodi  alletto.  Vi  pajono  code- 
fli,  mali  in  fafee?  Del  bene  poi  tra- 
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lafciato , oh  quante  colpe , perche  fcu- 
fate  ! Aprite  lì  quel  «(lamento  , e 
leggete  . Iter n all' Amico  N.  perche 
"mi  fù  buon  compagno:  al  Servidore, 
perche  mi  fù  fedele  ; alla  donzella  , 
perche  fi  lafdó  voler  bene  ; al  N.  per- 
che mai  ricusò  di  giuocar  meco  } al 
N.  perche  mi  configliò  in  quel  guada- 
gno , perche  non  m’abbandonò  io  quel- 
la pratica , perche  imbrandì  fiocco  in 

?[ud  cimento.  Balìa  così.  E dove  la- 
ciate  voi,  ò moribondo  infelice , quel 
Sacerdote,  che  attende  il  dinaro  de  1 
Sagrificj  offerti  ; quel  pupillo,  cui  na- 
feendefie  il  procedo  ; quella  vedova , 
che  fofpira  da  voi  le  lue  trafugarti» 
foflanZe  ? Quell'  é un  (òmmo  peccato , 
perche  d’obbligo  , e tralafciate  le  re- 
flituzioni  di  nccertìtà  . Io  favello  di 
più  . Voi  liete  in  punto  di  morte  , ob- 
bligato à lafciare  di  voi  un'  ottimo 
concetto  di  buon  Criftiano . Voi  liete 
altresì  opulento , e dove  fono  le  mar- 
che della  divozione  ? Perche  non  dota- 
te qualche  donzella,  di  cui  fapete  Tur- 
gentillime  bifegna  ? Perche  non  folle- 
vate  quel  mercatante , che  pericola  in 
una  lagrimevole  povertà?  Perche  non 
arricchite  quell’Altare,  che  implora  la 
volita  beneficenza  ? Voi  rifiutate  tan- 
te virtù  , voi  tralafciate  tante  opere 
Criflianc,  e Gete  moribondo,  e fiere 
doviziofo?  Tutto  l’amore  al  mondo, 
e niente  alprofiimo?  Scufe  di  impo- 
tenza non  vagliono  , perche  nuotate 
nell’oro.  Perche  dunque  sì  prodigo  in 
offendere  Dio,  e sì  avaro  in  placarlo? 
Avete  fugf  occhi  ii  Paradifo , e noi  cu- 
rate ? Pofunnio  Confole  di  Roma , ve- 
dendo , che  i faldati  à villa  del  Nilo 
appetti  vano  il  vino,  attonito,  e cor- 
ranolo, ne  gli  rinfacciò  , fy/um  bir- 
be ti  s , ór  xnmtm  quteritis  ? Cosi  egli 
à i faldati , & io  ai  Crifiiani , Tcradi- 
fum  babetis  , ór  lutum  quietiti s ? Ave- 
te ove  impiegare  le  voftre  ricchezze, 
le  vofire  brame, c trafeuratesi  bei  mo- 
tivi di  gloria?  Succhiar  potete  nettari 
d’ Eternità,  e fofpiratc  pantanofi  pia- 
ceri ? Tralafciate  l’opere  di  pietà , per 


quelle  della  convenienza?  E non  vo- 
lete , eh’  io  dica , che  aQche  in  mory: 
voi  peccate , Grufandovi  del  bene  , che 
tralafciate  ? Scufarvi  di  che  ? Che  la 
flrada  del  Paradifo  d Uretra?  Anco  le 
ftrade  di  Roma  s’ erano  impicciolite 
nel  ritorno,  che  fece  Germanica  dal 
campo  nella  Città  . S’ erano  riftrette 
le  contrade  à cagione  di  molte  boric- 
he, che  occupavano  il  partaggio  dell’ 
mperadore,  quale  ordinò,  che  fi  le- 
vaflero,  e ritornarono  le  viefpaziofe, 

?'u/e  fueràt  fernlta  , fa  Ha  e fi  via  , ri- 
èrifee  il  fatto  Marziale . SI , sì  il  fat- 
to fià , che  voi  reflrignete  la  Grada  del 
Paradifo,  perche  l'avete  riempiuta  di 
lafeiti  curiofi  , e vani  *,  avete  ingom- 
brato il  paffaggio  con  vanilfime  fpe- 
ranze  . Togliete  gl’intoppi,  allargate 
le  mani  in  atti  di  Carità,  di  divozio- 
ne, d’amore  di  Dio,  e le  vie  faran- 
no magnifiche  , e reali . 

Vi  parrà  forfè  difficile?  Provatevi- 
ci . Non  vi  Grufate  con  le  difficoltà  . 
Mettete  mano  all’opera  . Anche  ad 
una  Serva  di  Dio  , toccò  in  forte  un 
biglietto  di  quella  frafe  . A te  tocca 
diventare  Santa . Si  rife  dapprima , in- 
di la  tenne  per  giuoco  ; poi  fi  provò 
per  un  giorno  r poi  per  una  fertimana , 
per  un  mefe , e vedendo , che  le  riu- 
iciva,  profeguì,  e divenne  Santa.  Che 
volete  di  più  ora  , ò Signori  ? Corag- 
gio vi  ci  vuole . Servire  Dio, amarlo; 
non  arenarli  nel  bene  , infervorarli 
ncll’cfercizio  delle  virtù  , lafciar  mo- 
rendo , tcllimonj  di  Carità . Non  va- 
gliono finalmente  le  feufe,  che  à met- 
tere difgraziatamente  il  peccato  in  » 
trionfo.  Orsù,  io  vi  parlo  col  cuore. 
Non  vi  fieno  più  feufe,  ovev’é  tanta 
Milèricordia  . E voi  Redentore  dell’ 
Anima  mia , raccogliete  le  mie  lagri- 
me, che  confagro  alle  voltrc  dolciu- 
me piaghe  . Datemi  il  contento , che 
conforti  le  mie  colpe , non  che  le  Gru- 
fi ; così  mi  pofTo  promettere  il  perdo* 
no,  là  dove  fcufandole  , portò  perde- 
re l’Eternità  della  Gloria.  Queft’ó  il 
mio  bone,  Addio  feufe,  Addio. 

PRE- 
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Qui  prior  defcendiflet  in  Pifcinam , fanus  jicbat 
à quacumque  detinebatur  inimitate . 

Joan.  j. 

IL  MONITORIO  DE’  REPROBI. 


On  l’hà  intera  bene  l’o- 
dierno languente.  Si  fa- 
lciò sfuggire  il  tempo,  e 
fece  vedere , eh’  egli  non 
conofceva  qual  fofle  il 
primo  intereffe  dc’fuoi 
intereflì  . Tutte  l’ altre  cofe  ci  fono 
aliene , ò Uditori  il  tempo  folo  è no- 
ftro.  Non  fi  dà  tempo  prcfilfo  à chi 
pecca  per  piagnere  , fempre  dee  pia- 
gnere chi  pecca,  e (icomcnon  v’é glo- 
ria maggiore,  che  l’aver  l’arbitrio  del 
fuo  tempo  , cosi  non  v’è  guadagno 
maggiore,  che  l’ arbitrare  Culle  ragioni 
delle  proprie  lagrime  . Doveva  inca- 
lorirli più  per  il  tempo  , che  per  la 
fallite,  fàpendo  per  altro,  ch’il  tem- 
po folo  era  difpenfiero  della  fanità  , 
Qui  prior  defeendiffet , ma  lafciò  feor- 
rere  il  tempo  con  tanta  fuga, che  non 
ebbe  poi  tempo  di  procurare  la  fua  (ala- 
te . Io  rimango  sbalordito.  Il  tcmpo.ch’d 
lacofa  degna  di  maggior  fiima  , fi  tra- 
feura  come  cofa  di  minor  premura  . Egli 
è limile  alla  correntia  d’un  fiume,  che 
nella  fua  piena  conduce  in  trionfò  le  no- 
Jlre  foftanze  . Egl'c  una  macchina  fot- 
terra  , che  raggira  le  vicende , e mette  in 
trono,  chi  poch’ anzi  mifura va  catene. 
Egl  e un  mollro  di  fuccefiivc  rivolte, 
che  condanna  all'apoplefia  d’un'  in- 
fante , tutte  le  prevenzioni  dell’ av- 
venire , e le  memorie  affaticate  del 
pattato.  Oh  Dio!  In  sì  (frano  peri- 
colo d il  tempo,  e al  tempo  fiamo  si 
ingrati  ? In  un  folo  infiante  ci  ruba 
tutto  il  bel  teforo  de  i beni  , e anco 


c’introduce  nella  reggia  de’ beni  infini- 
ti, c pure  , nd  il  timore  de  i primi, 
nò  la  fperanza  de  i fecondi  c’impe- 
gna à (limare , ò i Tuoi  furti , ò i tuoi 
doni.  Noi  non  abbiamo  del  preterito, 
ch’il  rimorfo,  egl’d  perduto  , perche 
fuggì;  Non  abbiam  del  futuro  , ch’il 
timore , quale  non  d nolìro  , perche  d 
lontano:  Si  che  non  abbiamo  altro  per 
noi,  che  un  folo  infiante , id  folumeft , 
ce  lo  pefa  fcarfo  , ma  però  qual' è 
Sant’  Agollino,  id  ftìum  eft  , quod  dt- 
citur  prtefens . E quello  infiante,  che 
pure  ci  fogge  fugl’  occhi , ci  porta  più 
che  à volo  à quell’  Eternità  , che  ci 
farem  compera  à prezzo  di  fughe  , 
exiguum  tempori s perituri , teternrtatis 
prtetium  eft  . Come  ve  la  fate  fulle  di- 
ta , ò peccatori?  Il  tempo  d nemico  à 
tutti  , ma  più  di  tutti  à chi  pecca  . 
L'odierno  languente  ; d figura  d’un 
peccatore  di  molt’anni,  fa  perlome- 
no onore  alla  Milerkordia  col  fofpi- 
tarla  , e infegna  , che  nel  gran  giuoco 
de’ mali  hà  quafi  vinto,  chi  comincia 
à non  perdere  più  la  pazienza  . Non 
per  tutto  ciò  ci  ril'ana , perche  fpera , 
nò  , la  fperanza,  ch’d  fola  Speranza 
d un  privilegio,  che  confola , ma  non 
hà  autorità  , cheafiòlva.  Lodo  ancor 
io  il  buon  genio  di  chi  vorrebbe  fal- 
varfi , ma  non  fi  falva  però  chi  vive 
col  folo  defio  di  falvarfi  . Peccatori, 
quella  mane  io  vuò  intimarvi  un  Mo- 
nitorio , ed  d I L MONITORIO 
DE’ REPROBI,  acciò  fappiate,che 
confidando  voi  l’anima  alla  fortuna 
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■del  tempo  , perderete  e’I  tempo  , e 
, J’Anima  . M’intendano  i foli  procra- 

flinanti,  e (appiano,  che  chi  ritarda 
la  penitene*  all’ ultimo,  ò non  la  fà , 
A quel  ch  e peggio  , fatta  non  vale  . 
L’argomento  , che  cammina  con  ap- 
parato di  difficoltà,  riufeirà  facile  con 
le  prove.  •.  > 

LA  ragione, che  convince  à pentirfi, 
l’è  perche  fi  pecca , e fi  muore  ; à 
pentirfi  poi  predo , le  perche  in  ogni 
tempo  fi  pecca  , e in  ogni  tempo  fi 
muore  , e non  rapendoli  l’ora , e ad’ 
-ogn  ora  muorendofi  , é necelfario  à 
chi  vuó  falvarfi,  di  buon'ora  pentir- 
li . Siamo  d'accordo,  che  sabbia  à mo- 
rire, e lo  faremo  ancora  della  cagione 
per  cui  s'hà  à morire , quando  vorre- 
mo venerare  la  dottrina  del  primo 
».  Cor. ij.  Dottore  del  mondo.  San  Paolo  , fli- 
miti'tu  rnortis  , peccatum  . Si  muore  per 
il  peccato,  c anzi  li  muore  predo  per 
il  peccato,  peroche  quanto  più  cicre- 
(ce  , tanto  vie  più  và  diminuendoli 
la  nodra  vita,  eia  riduce  in  angudia 
di  tempo.  Nei  primi  Secoli  era  cor- 
ta una  vita  di  cinquecent’anni  , in 
quedi  , che  io  direi  ultimi,  t*  lunghif- 
lima  d’ottanta  , e quella  pendone  la 
dobbiamo  al  peccato  , éhe  così  ce  la 
feri  ve  San  Girolamo  , bumante  vit.e 
Epifl.  si.  brevità* , damnatìodeltélorum  efl . Mol- 
tiflirai  videro  poch  anni , perche  com- 
mifero molti  peccati  - Sarà  forfè  chi 
mi  ripigli  , che  molti  peccatori  non 
morirooo?  11  RcEzecchia  Ili  abboc- 
cando la  morte,  morieru  , iy  non  vi- 
va , gli  difie  Ifaia  , e pure  non  mori , 
anzi  ebbe  la  proroga  per  quindec  anni 
avvenire.  Sì,  si  meritò  la  Grazi»  del- 
la vita  à forza  di  preghiere,  e di  la- 
Lib.  4.  grime , audivi  erationetn  tuam , (3  vi- 
Reg.  ciò.  dì  lacrjnutm  (nani,  (3  ecce  fonavi  te. 

Gli  minacciò  la  morte,  fe  non  avef- 
k fatta  penitenza  , c però  pentitoli, 
e pentitoli  predo,  fùlàlvo.  Dunque 
per  non.  morire  dobbiamo  follecirare 
la  penitenza  , e ficome  il  peccare  fù 
l’attenzione  dell’uomo,  cosi  if  penti- 
mento dev’edere  la  prima  mira  . Pur 
troppo  giti  vero,  che  il  peccato  è un 


todico , che  infetta  l’anima  in  tjn’atti- 
mo,  e non  v’é  forza,  che  gli  refida, 
c non  vhà  fibra  sì  privilegiata  dalla 
natura  , ò cudndita  dalla  fuperbia, 
che  non  ne  provi  l’infezione.  E qua, 
teniamoci  per  amore  di  Dio  lungi  dal 
guadare  un  sì  degno  argomento , con 
ir.frafcarlo . Si  tratta  della  falute  Eter- 
na . Ora  ditemi  ; una  puntura  di  ve- 
leno, che  à momenti  s’  intrometta.* 
nella  regione  delle  vifeere  à tramare 
la  morte  , non  imp  egh’ella  il  nodro 
timore  à cercarne  un  predo  rimedio? 

Chi  vuò  morire,  fuo  danno,  ma  chi 
dima  la  vita  , infolentifce  nella  pre- 
mura della  medicina  . La  Chirurgia 
hà  poca  pena  à rimettere  nella  nocca , 
la  slogatura  calda  , calda  j Ad  un  mor- 
to di  frefeo  , và  unita  di  facile  l'opi- 
nione, che  ancor  fia  vivo^  Nella  po- 
litica , fifvelle  il  male  col  gadigo;  e 
nell’ Ecclefiallica  , fe  il  reo  con  folle- 
citudine  s’accufa  , con  pari  celerità 
s’aflolve.4  In  fomma , dove  il  pericolo 
è imminente,  ogni  dimora  è mortale , 
e’1  farfi  domane  ciò , che  può  farfi  og- 
gi , le  un  cercare  rimedio  dalla  dif- 
perazione.  — • • » . 

E perche  nò  il  domane?  Perche di- 
ch’io,  non  la  farete.  Eccovi  11  primo 
Monitorio.  Nò,  non  la  farete, e at- 
tenti bene  , e per  ragione  del  male, 
che  vi  travaglia.  4 e per  ragione  del 
tempo,  che  vi  fogge 4 e finaliticnrc_, 
perragione  dell’abito,  che  v'incatena . 

Perche  dunque  , cominciamo  dall’in- 
firmità,  allettate  à pentirvi  full' ulti- 
me gocce  del  vodro  languef  O’ , vo- 
lete forfè,  ò Padre  .che  fi  maceriamo 
negl’ anni  della  giovinezza  ? Oia  Cara 
giovani , ci  è lecitò  il  piacere  , il  bel 
tempo  òdi  noi.  Diravvelo  quella  (ta- 
tua di  Policleto  deferirla  da  Plinio,  ^ib  ] 
refa  eterna  più  nella  memoria  , che  cip  f. 
nel  metallo  . Rapprefentava  Diadu- 
meno,  giovane  incarnato  da  una  bel- 
lezza , che  porta  va  corona  4,  e'I  fcalpel- 
lo  lo  fece  così  vago,  che  pofe  in  ap- 
pronti one  la  detta  natura,  nel  vederti 
articolata  con  palla  di  morbidezza., 
dalla  dilicatezza  dell' atte.  Tutto  il 
V mol- 
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mollo  , il  dilicaco  ; tutta  l’armonia  , e 
la  vivacità  , faceva  credere  un  Diadu- 
meno  fufo  di  getto,  erefo  immortale 
in  un  marmo . Queft'd  la  penGone  del- 
la gioventù  . Ma  dite  à me,  di  qual 
gioventù  favellate  voi  ? Di  quella  al- 
levata nel  vizio,  ò nella  virtù?  ite  nel 
vizio , andate  pure  à perdervi , fe  vo- 
lete ; Non  tutta  la  gioventù  è sì  feio- 
pcrata  . V’d  altresì  gioventù  virtuo- 
sa , ragionevole , Crilliana  . Avete  ve- 
duta la  (latua  del  piacere  , mirate  ora 
quella  della  virtù  , ed  è l’altra  mira- 
bile di  Policleto  . Raffigurava  il  bcl- 
liffimo  giovinetto  Doriforo  con  una 
bellezza  graziofa , sì,  marobulla;  più 
torto  da  Pallide,  che  da  Paride  . Di- 
licato,  ma  forte  ^ amorofo  , ma  rigi- 
do j avvenente  , ma  minacciofo . Al 
vederlo  , innamorava  ; al  rifletterlo, 
intimoriva.  Piaceva  con  le  Grazie,  e 
fpa ventava  con  l'armi . In  doi  parole , 
Icolpì  l’artefice  un  giovane  in  atteg- 
giamento virile,  aH’opportodell'altTo, 
riera  un  giovaoe  molle  , cosi  fpiegò 
in  lrtoria  Plinio  i miracoli  della  Scol- 
tura , Polfdetus  Dìadumcnum  fec  'rt  mol- 
liter  juvenem  ; idem  , (y.  Dorjpborum 
virili  ter  puerum.  Partiamo  al  morale  . 
Non  è vero  , che  fempre  la  gioventù 
abbia  rtipcndiata  lavila  al  piacere,  v’hà 
ad  ertere  ancora  gioventù  confagrata 
al  merito.  L’età  tenera  è in  uncam- 
mino  didue  ftrade,  luna  conduce  per 
fentiere  di  fiori  à trattar  la  Conocchia , 
l’altra  per  feminatodi  fpineà  raggira- 
re la  mazza.  Nond  vizio  d’età  la  gio- 
ventù viriofa,  nò,  «fallo  delezione. 
Perche  l’oro  in  mano  d’Aronne  fi  fon- 
de in  Bue , non  d colpa  del  metallo , è 
colpa  del  genio . L’oro  rtefTo  pure  fi 
getta  in  Cherubini  dell'Arca  , queft’d 
opera  di  Religione  . Con  Io  fieflo 
Avorio  fi  -fabbricano  i Numi , e i pie- 
di delle  menfe,  manifattura  di  Plinio, 
In  przf.  Eodem  Ebete , iy  ora  fpe- 

lib  ».  ftantur  , (y < menfmum  pedes  . Leva- 
tevi dunque,  ò giovani  , la  falfiffima 
opiniooe  , che  per  eflerc  giovani  vi 
converga  vivere  peccatori  . Dunque 
fe  peccate  in  gioventù , perche  volete 


Nona 

pentirvi  invechiaja?  Non  vedete , che 
le  un  dolcirtìmo  incantefimo  foggiai 
domane  ? 

E oggi , e domane , mi  fi  rifponde  . 

La  penitenza  d facile  ; fi  farà  quando 
vorremo  . Ma  fe  di’ti  facile  , perche 
non  aderto  ? Ora  fiete  ficuro  , dapoi 
farete  in  pericolo.  Quel  peccavi , che 
caccierete  dal  cuore , quando  forfè  non 
avcrcte  cuore  , perche  non  farlo  rifuo- 
nare  al  dì  d'oggi,  che  avete  c cuore, 
e voce  ? L’ultime  agonie  non  fono  per 

10  più  voflrc . Ecco  la  ragione  ; Pri- 
ma dell’ agonie  , potevate  peccare  , e 
pentirvi , peroche  il  tempo  di  pentir- 
li , é il  tempo  di  peccare  , là  dove 
pentirvi  all’cilremo,  nond  tempo  di 
penitenza  , perche  non  è tempo  di 
peccare  . Lafciare  le  colpe  di  volontà , 
d pentimento  ; lafciarle  per  forza , d 
perdizione  , così  nell'  ultime  agonie , 
voi  non  laida  te  il  peccato , l’é  il  pec- 
cato , che  lafcia  voi . Perche  dunque 
cercare  Dio  nel  tempo,  che  ogn’uno 
dovcrebbe  averlo  trovato  ? Quella  non 
d penitenza,  nò,  d un  dolore d'effer- 
fì  pentito,  che  appunto  Io  conobbe  il 
votlro  pericolo  Salvlano  , ipfius  poenl-  t 
unti*  pcenitere . Levatevi  dunque  ora,  p 4*. 
in  età  vigorofa  , vegete  , e roburta , 
tempo  nd  quale  peccate  à franco. 

Che  ortacolo  avete  ? Eh  Padre  ! d 
grande . Dunque  avete  sbagliato  à di- 
re , che  la  penitenza  è farile  . E fe 

v'è  ortacolo  ora,  che  ortacoli  non  vi 
faranno  all’ora?  Forfè  , -che  nell’ulti- 
mo  non  vi  faranno  difficoltà?  lovhò 
•di  già  intimato  il  Monitorio,  che  non 
la  farete  per  ragione  del  male  , e fe 
ora  difficile,  nell'ultimo  lo  farà  più. 
Aminone  il  figlio  di  Manarte  confi- 
gliatufi  à peccare  , e pentirli  come  il 
padre,  non  gli  fuccefle  poi  -al peccato 
la  penitenza  , e mori  tradito  e dalla 
fpcranza  , e da  i fudditi  . Quà  batte 

11  umore  di  San  Girolamo,  quale  at- 
iella,  diedi -cenromilla  vivuti  in  pec- 
cato , appena  un  lolo  merita  di  far 
penitenza , e la  ragione,  perche  il  ma- 
le confonde,  il  rompo  feorre,  c l'abi- 
to imprigiona.  1 lattiamo  ingraziale 

ragio- 
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ragioni  del  male , e accorti  anzi  al  lec- 
10  d’un  moribondo.  MLfpiego.  Mo- 
ribondo io  incendo  un’uomo che  ab- 
bia donata  la  cofdenza  al  capriccio  ; 
la  gioventù  al  lutto;  il  tempo  al  giuo- 
co ; la  roba  alla  meretrice  ;,  i rimotfi 
al  difprezzo  . Sia  vivuto  , come  mai 
non  avelrt:  à morire.  Penlarte  al  mo- 
rire , come  avelie  femprc  à godere . 11 
Paradifo  in  opinione  , l' Inferno  per 
fàvola,  l’Eternità  per  romanzo.  Tor. 
niamo  al  letto  . ViGtiamJo  , e fia  il 
Ré  Afa  aggravato  da  una  difperatif- 
Gma  podagra  , che  il  conduce  al  fe- 
polcro.  Infermo,  e peccatore;  sbadi- 
glia gl’ultimi  fiati , raccoglie  gl’ultimi 
(piriti,  via , fe  gli  parli  di  fatate  , di 
Dio , di  penitenza . Se  peccò  da  Ré , 
da  Ré  G penta . Sarà  efemplare  mo- 
rendo. 0’,queftonò-  Padre  i medici , 
già  è Spedito , i.  medici  anche  all'ulti- 
mo fcrivono  Bczzoarr) , Magifterj,,  e 
Balfami , più  per  riputazione  , che  per 
Sollievo  ; i cottiggiani  lagrimano  per 
adulazione  ; i parenti  lo  travagliano 
per  testamenti  ; lo  (pici co  l’agita  pel 
fucceflòre . Ma  non  fi  parla  di  Dio.  E 
fé  gli  G favellailè , G pentirebbe  poi  ? Se 
vlG;  fotte  trovato*  ptefente  l’Angelico 
San  Tomafo  , averebbe  detto  di  nò, 
perche  , Tcenitentiam  ordine  natura  , 
L 1 £ * fimplìeiter  praceduvt  virtutes  Tbeo!o*i- 
cx , ( cosi  averebbe  detto  nella  perìo- 
na  d’Afa  , ma  per  tutti  i Crirtiani  ) 
Debbono  precedere  le  Virtù  ,.  Fede, 
Speranza,  eCaxità.  Che  Fede  regne- 
rà mai  in  un  tale,  che  per  lungo  trat- 
to di  vita  s’é  fatto  giuoco  de’  Sagra- 
menti  , poi  intimorito  dalla  mortefof- 
pira  Sacerdoti  ? Che  Speranza  alleve- 
rà nel  cuore,  fe  Don  bramò,  che  la- 
scivie per  contaminare  i Talami;  che 
grandezze  per  sfoggiare  in  fuperbia  ;. 
Che  mondo  per  ilcapricciarfi  in  vani- 
tà ? Che  Carità  potrà  egli  praticare,, 
fe  fù  indulgente  alla  fua  gola  con  ec- 
cedi d’intemperanze  ; Se  profu  fe  le 
foftanze  in  ottequio  de  i Lupanari  ; 
fe  fpiantò  patrimoni  in  trattenimento 
de’ giuochi  ? In  quello  cafo  precedet- 
tero, vizi  , Don  virtù  , dunque  non  è 


pentimento  . Ora  , vivuto  , ch'ci  fi* 
ne  i peccati  fino  alla  gola  , come  po- 
trà far  in  momento  uno  fquitinio  di 
tante,  e tali  iniquità?  Ventanni , per 
dir  vero , di  vita  mezzo  infedele  li  com- 
penseranno con  quattro  lagrime  tlmo- 
rofe  ? Tante  reftituzioni  fi  cancelle- 
ranno con  una  prometta  ? Tanto  fan- 
gue  fparfo  nelle  vendette  fi  redimerà 
con  una  percotta  di  petto  ? Anco  Sau- 
le fi  batté , peccavi,  e fi  dannò  ; E fors’ 
anche  Antioco  pianfe  à grondaie  di 
dolore , e G dannò  ; e Giuda  rettimi  il 
dannaiocon  rimotfo  , e Gdannò;  Sì, 
perche  tutti  i procraiUnati  fi  danne- 
ranno per  la  troppa  Speranza , c’han- 
no di  Salvarti , abusandoli  del  tempo', 
tardi  ntmis  fapiunt  impij  . E’  troppo 
tardi  pentirò  all’  ultimo  . Dico  bene  L'P  ■'* 
all’ultimo,  attenti , chi  v’bà  promef-  f*0,d’  *4’ 
fo  quell’ ultimo  tempo  in  giacitura  ^ 
d’infermo?  Chi  v’hà  Spedita  la  cedo- 
la , che  abbiate  à morire  sù  le  mataf- 
fa?  V’é  poca  diftanza  vedete  dall*  cf- 
fere  del  tutto  vivo  , e all’ettere  del 
tutto  mono.  Uua  punta  di  Sangue  in- 
Gracidilo  non  vi  manda  forfè  ad  abita- 
re i Sepolcri?  Così  non  fotte.  Un  ful- 
mine ri  vifita  à quel  tavoliere  , dove 
late  on  vada  edell’anima,  e dell’ono- 
re : Una  goccia  appopletica  vi  disten- 
de al  Suolo  neH’affbgare  , che  fatc_> 
l’anima  nel  vino  ; Nell’entrare  in  quel- 
la cafa  Cete  accolto  con  una  pugnala- 
ta ; Nel  Sortire  dal  teatro  , un’archi- 
buggtara  v’accompagna  ; nel  letto  cor- 
cato al  fianco  dell’amica  , un  laccio  vi 
unifee  alla  morte.  Oh  Dio!  E voi  at- 
tendete 1»  grazia  di  morire  à ietto? 

Ma  via,  vili  concedali  favore  , e fia- 
te corcato  sù  piume  di  bambagia,  ò 
sù  coltrici  Persiane , tutte  gemme  per 
arricchire  la  morte , c insuperbire  il  ti- 
more ; Via  Gate  come  il  Ré  Afa 
mentovato,  baderete  perciò  alla  ricer- 
ca de’  voliti  peccati  ? Ah  mifero  1 Gli 
umori  tutti  in  rivolta  , il  dolore  in 
faconda,  la  Speranza  confufa.  Crefce 
la  Sèbre , e crefcono  i travagli  ; fortan- 
ze  , che  G Infoiano,  e Dio  sà  come 
raunate;  piaceri  fperi mentati , e Dio 
Va  sà  con 


Digitized  by  Google 


156  Predica  Nona 


sà  con  che  amore  ; reftituzioni  pro- 
meffe,  e Diosà  quante  volte;  Credi- 
tori all’ ufcio , cD  osà  con  quante  La- 
grime . il  Paradifo  in  dubbio , l’Infer- 
no aperto  ; Peccati  enormi  , numero- 
fi  , frequenti  ; penitenze  ingannate  , 
vilipefe  , ritardate  . Oh  mio  Gicsù  , 
òGiesù!  Quà  i figlioli , che  piangono 
il  diflipamento  dell’ entrate;  Là  le  fi- 
glie nubili  , che  fol'pìrano  un  pò  di 
quell’  oro  dilfipato  , per  cufiodia  del 
loro  onore  ; Da  un  canto  la  moglie 
finaniofa , e disperata , ò perche  muo- 
re malamente ,.  ò perche  troppo  tarda 
à morire.  Tutto  ir  confufìone  , tutto 
orrore  . E qual’è  iJ  ben  veduto  , e? 
Il  Medico  , ò Uditori  il  Medico  ; più 
lì  fiima  un  fuo  detto,  che  tutte  l’ora- 
zioni  de’  Sacerdoti  ; Vale  più  un 
boccone  cordiale  , d’an  Sagra  men- 
to ; più  una  vifita  , eh’  un’  ablu- 
zione . Volito  danno  , come  Afa 
morrete  tra  dolori,  perche  nonrequifi * 
vii  Dominion  , fed  in  Mediconi/»  arto 
confifus  eft . Con  fi  dalie  nel  medico,  c 
non  nel  CrocifiiTo  , e così  perderete  c-'i 
Medico,  c Giesù  Crifto  , e farete  di 
quelli  , de’  quali  diceva  à calde  lagrt- 
kit».  j-  p.  me  Salviano  , duri  al: quo s etiam  in 
morte  vitiefos  . Udite  , che  dico  , e 
tremate  , nell’  ultimo  intercalare  de’ 
vofiri  fofpiri  , là  là  in  quell’  efirema 
abboccatura  della  morte  , quando  il 
male  é in  autorità  , verrà  co  pedi  me 
fuggefijoni  il  Demonio  , quale  fe  mal 
vi  s’é  moli  rato  nemico,  (aralloin  quel 
punto , perche  in  quel  punto  fi  dovrà 
decidere  l’affare  dell.’  Eternità  . O’, 
all’  ora  porrà  in;  cimento  tutta  la  l'uà 
malizia,  e l’arte  finiffìma  dei  funi  in- 
ganni : feeelo  con  tanti  uomini  giudi , 
che  à gran  fatica  puotero  difenderli  con 
la  loro  Innocenza , farallo  altresì  con 
voi,  che  appena  averetc  coraggio  à 
difendervi  . Elfi  lodarono  nel  gran 
combattimento  , e pur  erano  armati 
con  le  virtù  ,.  che  farete  voi  all’ora, 
voi,  che  di  rado  conofcelte  le  virtù  in 
volto,  ma  anzi  accarezzafie  il  vizio  ? 
1 giudi  fi  raccapricceranno  per  orrore, 
che  farete  voi , che  vivelle  in  le  coir 


Ee?  Vi  porgerà  il  Sacerdote  l’adora^ 
ile  CrocifiiTo  , affinché  potiate  lue- 
chiare  co’  baci  da  quelle  piaghe  il  licore 
della  fperanza;  Vi  farà  prefentata  agl’ 
occhi  un’  immagine  della  Santifiima 
Vergine  , dal  cui  patrocinio  vi  pro- 
mettete addolciti  i rigori  del  figlio;  Sa- 
rete vifitato  dal  S.igramento  Eucari- 
fiico  , per  ricevere  la  lena  nel  gran 
viaggio  per  l’altro  mondo.  Che  bel 
morire  così  , e ? Sarebbelodi  verità; 

Ma  coi  paraffinanti  non  farà  così. 

11  Demonio  , aitatemi  à dirlo,  lemr- 
neri  nella  voftra  fpaventata  fintali» 
idee  di  ribellione  ; defferà  antipatie 
affinché  non  fi  riconofca  il  Croci  mfo  , 
per  voffro  Dio  ; faciliterà  pclluni  af- 
fetti , e farà  , che  voi  baciando  la 
Vergine,  vi  figuriate  d’avere  fui  lab- 
bro la  meretrice  ; rifveglierà  naufec, 
e voi  per  fcddisfaie  al  male  , rigette- 
rete col  Sagramento  , il  vofiro  unico 
bene  , Laverete  i fchiffo , e raorrett* 
difpcrato  con  sì  belle  fperanze  in  fo- 
no Lo  dico  con  alfevernnza , perche 
la  penitenza  all’ultimo  , non  è peni- 
tenza , è difperazione  , è deaerazio- 
ne. Figuratevi  di  fenrire  nell'  ultimo 
trattato  deli’  infirmiti  , il  peccavi  di  Buf.cr.  ^ 
Raimondo  Conte  di  Tolofa,  dappri-  »*«• 
ma  cervicofo,  e caparbio,  giuocare  sù 
le  ccnfure  del  Vaticano  , e beffare  t 
fùlmini  della  Chicfa.  Mentre  egli  vi  fi- 
fe deffreggiò  lunga  pezza  tra  promeffe 
di  pentimento,  e fperanze  d'emenda, 
cosi  , che  dilpreggiande  la  Milericor- 
dia  con  la  dimora,  morì  carico  di  cen- 
Iure,  illuni  qucff’è  1’  Epitatìo  dell’au- 
tore , illum  rejefta  penitentia  » poma 
rapini.  Che  vi  pareji  Ninive  ? Città 
più  popolata  di  peccati , che  d'uomini. 

Giunta  all’cffremo  de’  mali  , minac- 
ciata dell’  ultima  rovina  , adbuc  qua - c.  *.  ^ 
dr  agiata  dies  , e T^inive  f ibvertetur  . 

Ninive  pianfe  fino  , che  durò  lo  flrepi- 
to  di  Giona  ; poi  ritornò  al  vomito 
delle  colpe  , e nel  vomito  rimafe  de- 
(frutta.  Ninive  fi  pentì , e pur  fi  dan- 
nò, che  farà  di  N.  che  non  fi  pente? 
Prometterà  di  pentirli  ? Tarderà  à 
piagnere?  Appunto  perciò  non  fi  penr 

tiri- 
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tiri.  Giona  n’é  il  mallevadore  . In*  pentito.  11  male  , che  vi  fpronerà  al 
viato  banditore  di  Dio  à i popoli  Ni-  rimedio,  vi  porrà  fui  precipizio,  pero- 
ni vici  , in  cambio  di  procacciarli  un  che  la  diffrazione  é viltà  del  penti- 
naviglio  perla  volta  di  Ninive , sim-  mento.  Permorirecon  più  pena,  cer- 
barca  à quella  di  Tarfo,  e de  i cenni  cherete  di  dii'perarvi  , e poi  morrete, 
iòvrani  ne  là  giuoco  . Un  timore  lo  Nei  penitenti , v’é  timore  sì,  e fé  il 
•affale,  che  fieta  di  ribellione.  Come  teme,  fé  amore,  che  teme  , ma  ne 
fuggire  da  Ninive  in  tempo  , che  la  i tardi , il  timore  é confufione , cosi  , 

Città  fofpira  cenforc  da  Zelanti  , e che  aggravate  i peccaci,  in  cambio  di 
riparo  alle  colpe  ? Quelli  sì  è quegli , cancellarli , e curro  circondato  da  tor- 
cile fi  magnifica  offervadore  delle  leg-  menti  , da  piaghe  , da  lpaventi  , da 
gi  dell’ Altiflìmo  ? Domiuum  Deum  ex-  apprenlìoni  , le  crederete  minacce,  e 
li  cgotfineod  Se  quelli,  che  teme  Dio,  le  fprezzerete,  onde  differendo  la  con- 
l’oftcnde , che  farà  di  Ninive,  che  noi  verlìone  , morrete  affogato  con  Gio- 
teme  ?.  Teodorcto  lo  leufa  , e ce  lo  fà  na  , e difperaco  con  Ninive, 
vedere  un  gran  politico.  Giona,  dice  Accrefcerà  la  vollra  tafferia  , più 
l’acuto  Autore  , argomenta  dalle  mi-  del  male,  il  tempo  , quale  feorrendo 
nacce  la  fofpcnlione  della  pena  . Ga-  nell’ultimo  à tutta  carriera  , non  tu 
Uigo  , che  li  minaccia  , fino  , che  fi  varrà  più  à raggiugnerlo  . Oh  , che 

minaccia,  non  ifeende  . Premio,  che  gran  male,  6 Uditori,  è il  tempo  per- 
ii promette  , fino  , che  fi  promette  , duro  ! E’  veto  , Padre  ma  fino  , che 

non  li  dilpenfa  ; Anzi  il  promettere  vé  vita,  v’è  fperanza  ,e  v’è  tem- 

gl’é  un  non  voler  dare,  posi  và  . Il  po.  E iodicovi,  che  nell'ultimo  del- 
galligo  minacciato,  non  fù  galligo,  e la  vita,  né  v’é  Iperanza,  né  v’étem- 
tcorgendo  il  Profeta  , che  iddio  non  po  . Della  fperanza  , l’udite  tellé  ; 

" volea  punire  Ninive , appunto  perche  difeorriamo  ora  gagliardamente  del 
prometteva  la  rovina,  voltò  il  coman-  tempo.  SI,  vi  mancherà  tempo  di  pe- 
do in  dileggio  ^ e dell’offlquio  fece  nicenza,  nell’ultimo  tempo  , peioche 
confidenza  , in  nane  opimoicm  et un  un-  é tempre  tardo  il  tempo , eh’  é incerto  , 

*7'  pulii,  minarla n de  dar  alio  E'  1 Padre  ftmper  enim  tardus  eft , qui  vita  fua 
Cclada  carica  un  pò  più  il  fentimento , incertus  eji  , lo  dicea  Sant'Eucherio, 
in  nhudtempus  everjionem  differre , cji  La  ragione  é chiara  . Pi  imamente  per- 
nolìe  evertere  . Procraltinami  fon  con  che  la  Giuilitia  non  permetterà , che 
voi  - Avete  per  tant’anni  fprezzati  i abbia  in  pronto  il  tempo  della  pcnitenr 
Divini  ajuti,  non  curati  i Sagramepti,  za,  chi  laverà  vilipefo,  quomodoemm 
dileggiati  i Sacerdoti , cenfurati  i Pre-  lugebit , piagne  per  voi  Sai  via  no , qui  A<J  Ecclt 
dicaiorl  y vi  ridette  de  i miracoli  , vi  dies  lugendi  p.rdidit  ? Pcnferete  più  C““  u u 
beffaffe  delle  ceremonie,  fa voleggiaffe  alla  fuga  , che  alla  falute  . Direte  di 
sùi  quattro  No  vidimi,  c volete,  che  volervi  fai  vare,  ma  faranno  certe  vo* 
una  vita  viziofa  abbia  à terminare  in  glie  , che  porteranno  o’I  periglio  , o'i 
lagrime  di  remiffione  ? Travagliati  delitto  imprelfo.  Vi  confiderete  Ipa- 
dal  male  , da  i dolori,  dalla  paura  , ventato  più  dal  tormento  , che  dal 
prometterete,  lo  credo,  anzi  più  fiate  rimorfo  . Saranno  paute  fervili  , dà 
Ve  fhò  udito  à dire  , prometterete,  un  tiro  formidabile  di  penna  San  Fui-  Lib.  » de 
ma  appunto  perciò  non  vi  pentirete,  genzio  , 'Non  oda  quod  fecerat  , /ed  Rtraln'r' 
in  aliud  tanpu s poenìtentuun  differre , timuit  quod  nolebat , egli  diceva  di  Sao;  P,cc  Cl  1 
tfi  nenie  premiere. - E che  lurà  all  ora  ? le,  ed  io  de  i procraltinami  . Fanno 

Sarà  difperazione . Oggi , oggi  fi  può  pompe  di  l'udore , non  di  falute  , ac- 
fare tutto  ciò,  che  una  volta  fi  potrà  cennano  abbonimento  dell’ Inferno  , 
fare,  e non  facendoli  , vi  troverete dif-  non  del  peccato  ; Si  muore  con  l’arma 
guato  fui  punto. , che  vi  crederete  de  i Sagr amenti , si , ma  l’arma  ad  al- 
tri 
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tri  ferve  di  dlfèfa,  ad  altri  di  Crimina-  juflot . Quell’  é finezza  della  Mifer teor- 
ie. Sì  loda  il  defiderio,  ma  fi  bfafima  dia,  quale  accoglie  i convertiti  di  fre- 

la  tardanza.  Non  balia  per  morir  be-  fco con  tanta  Grazia,  che  nulla  prelfo 

ne,  il  confeffarfi , conviene  confèfTarfi  di  lui  perdono,  né  d’affètto,  né  di  be- 
Lib.  «-ep-  bene,  cioè  li  tempo,  propter  bone  p<e*  neficenza  . Con  egual  contento  ella 
*'  nitudinii.  ce/eritatcm  , parla  chiaro  riceve  il  latte  di  Sant’  Agnefe  ufcitole 

L>b.  t.  cp-  l’eloquentiflìmo  Appollinare,  Iddio  é nel  martirio  in  cambio  di  fangue,  che 
,.  r tutto  indulgente  , e riflora  col  bacio , le  lagrime  di  Maddalena  teforo  della 
chi  foliecito  fi  converte  , così  Sigilla  fua  penitenza . Se  Iddio  fi  compiacque 

De  cult.  Tertulliano,  qui  fo/licitus  eft  , is  veri  di  confolare  San  Francefco  con  mufi- 

t.em.  p«g.  poterti  tfft  fccurui  . Di  verità  é così , che  di  Paradifo  sù  lo  ftromento  d’un' 

4°7’  non  é cadere,  un  predo  riforgere.  Se  Angiolo,  ebbe  altresì  piacere  di  riffo- 

nel  cadere  la  fif  da  uomo  frale,  net  rare  Guglielmo  d’  Aquitania  con  la 

rialzarli  dee  farla  da  uomo  forte  , e preferita  di  Noffra  Donna , e guarirgli 

quanto  perdette  con  la  fiacchezza  ce-  le  ferite , con  balfami  celelli . Se  Ca- 
dendo, tanto  guadagni  conia  prefìez-  fio  li  lafciò  fucchiare  dal  labbro  di  Ca- 

za  , piangendo  , jùjii  vnaLulum  non  tarma  Sanefit  le  piaghe  del  fuo  colhtro, 

amatit  , qui  per  panitentiam  [empir  afperfe  altresì  lè  vivande  di  Catarina 

refurgit , lo  infognò  con  premura  San  Romana  col  fuo  DivinilTìmo  Sangue, 

Epift.  4«-  Girolamo.  Stiamo  fui  confronto,  e fe  fic  penitente  s recipit , fiate  tufi  01 . Di- 

dalla  follecitudine fi  ricava  il  profitto,  rd  di  più,  che  anzi  Dio  favorifee  più 

farà  confcquenza  infallìbile,  che  dalla  i peccatori  folleciti , che  gf  innocenti . 

tardania  s‘ argomenti  la  dannazione  . Vi  fù  uomo,  che  occupaffe  con  mag- 

Ditemi,  Chi  farà  quegli,  che  goderà  gior  gloria  gl’affètti  il  cuore  di  Dio, 

la  marca  della  Gloria  Eterna?  Per  la  quanto  Davide.  E pur  Davide  lù  gran. 

Calvezza  di  chi  trionfa  in  tripudlodi  fe-  peccatore.  Chi  fra  tanti  innocenti  Ap- 

fia  il  Paradifo  ? La  rifpolte  é vera  , portoli  fù  follevato  alla  prima  dignità 

fuc  u 7.  Pcre^e  del  Vangelo,  Gaudium  erit  in  del  mondo,  come  Pietro?  E pure  Pie- 

' ’7‘ calo  fuper  uno  peccatori  panìtentiam  trooiegò  il  Salvadore.  Chinai  Santi- 
agenti , non  dice,  panitentiam  promit - Dottori  fù  ricolmo  di  lume  maggiore 

tenti,  nò,  merceehe  il  promettere  di  di  fdenza,  quanto  Agoftino?  E pure 

pentirli  è un  non  pentirfi  , ma  dice,  el  fù  impudico.  San  Cipriano  difende- 

panitentiam  agente , ftà  in  fella  il  Pa-  il  mio  argomento,  in  amplitudine finus 

radifo  per  quel  peccatore , che  piagne,  fui  , water  C borita  t prodiga  fuftìpit: 

Didac.  e mi  fà  ragione  un  gran  Dottore  , non  r evertente!  , ma  foli tate  revertente!  , 

teli»  ibid-  loquitur  Cbriflu!  de  panitentiam  cogi - perche  Dio  afpetta  con  impazienza 

tante  ,.  ftd  de  panitentiam  agente  . per  regalare  con  generc.Gtà  , expeflat 

Contro  la  velocità  del  tem^o.  fi  dee  tìominus , ut  mifeteatur  veflri,  ed  éon 

combattere  con  altrettanta  ' celerilà  formno  torto  far  affrettare  con  negli- 

dell’ opere  , e non  affidare  tradimenti  genaa  , chi  con  ardore  ci  premia . 

sù  la  ipeme  del  perdono . Sì  dee  rubare  E non  foto  chi  predo  fi  pente  fi  pa- 
il  perdono  col.  pentimento,  che  fuperi  reggia  agl’innocenti,  ma  eziandio  en- 
fi pattò  della  colpa.  Chi  fi  pente  prc-  tra  in  competenza  co  i Martiri,  pero- 
fio,  torna  quafi  innocente,  e all' ora  fi  chele  macchie,  che  furono,  fi  tranf- 
vede  il  Crocififfo  ricuoprire  i roffori  col  formano  ,e  l’ ignominie  del  peccato, 
bacio  . Hò  detto  bene  , à dire  ^che  dovenrano  caratteri  di  fplendore  . Nie- 
rorna  quafi  innocente  un  peccatore  : gateml  fe  potete  , che  il  pentimento, 

rea  hò  detto  poco , io  doveva  dire , che  non  fia  un'  altro  martirio?  L’  udirete 
fi  mette  in  competenza  con  gl’ inno*  per  bocca  di  San  Leon  Papa  , quale 
centi,  e averei  detto  nulla  meno  di  San  comunica  ì i penitenti  1 privilegi  de* 
Gregorio,  fic  penitente!  recipit  , [cut  martiri  . L’uomo  é Martire-  quando* 

muore 
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muore  per  la  Fede , per  mano  de’  ma- 
nigoldi , il  penitente  muore  al  vizio 
• per  motivo  d’amore,  e per  mano  del 

cordoglio.  Sonodiveri'e  morti  , e alla 
virtù  , qual' or  effe  termina,  e al  vi- 
zio quando  quelli  finifee  . Morire  à i 
vizj  d opera  del  pentimento  , ma  è 
una  morte  ktcrofe  per  cui  tornano  in 
vita  le  virtù  già  defunte  . Ogn  ora, 
che  ci  porti  à quella  morte  , fìamo 
Scrm  in  Martiri  del  pentimento,  quotici  cairn 
<i°b  M*"  precotti mortmur , quotici  in  nobii  pec- 
cata moriunttu  , il  Santo  Padre , c que- 
lla morte  é come  quella  de’  martiri 
puttiofa  in  confpcffu  Domini  , perche 
con  la  penitenza  li  muore  al  vizio  , 
a bb coche  noti  fi  muoia  aliavita  , oc- 
ciditur  mando  non  terminai  lontfieiifuum , 
fed fine  vitiorum . E ficome Grillo  mo- 
rì Rè  de’ martiri,  morendo  per  i pec- 
cati degl' uomini  , così  il  peccatore  . 
acquili*  la  gloria  del  martirio , qual' or 
muore  al  proprio  peccato . Ora  fe  un 
penitente , che  ritorna  à Criflo  Uà  in 
competenza  cogl’  Innocenti , e pareggia 
di  gloria  co  i Martiri,  perche  niegare 
quello  eccello  privilegio  ad  un’  Àni- 
ma , tardando  all’  ultimo  la  peniten- 
za ? Credere,  ch’ella  pottaettere  In- 
nocente , e Martire  in  tempo  , che 
noné  tempo  opportuno  per  quelli  van- 
taggi? Vi  par  tempo  di  far  riparo  al 
peccato  , la  vecchiaia  ? Siete  più  rei 
dopo  le  difcfe,  e le  volìre  ragioni  fo- 
no le  voflre  accufe,  perochefevi  po- 
tete promettere  l’indulgenza  , non  vi 
- potete  promettere  il  tempo  , mi  pro- 

tetto di  avervelo  detto  col  linguaggio 
fpiccio  di  Sant’Agoflino , Indulgeneiam 
Strm  « t.  e £)euj prom;fi(  tfa  crafiinum  tamen  diem , 
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Don,  non  promifit . E perche  non  fi  può  prò- 
mettere  ? Perche  la  Teologia  di  San 
Tomafo  infegna  , che  per  eflèrc  vera 
21!  *d!/  Pen!tenla>  importai  deteftattonem  pcc- 
a’1‘ 1 ’’  coti  , cum  propofito  abolcndt  illud  , e 
pare  à voi,  che  in  quell’ ultimo  respi- 
ro , abbiate  ad  avere  quella  delega- 
zione , e quello  fermo  propofito  d’abo- 
lire il  peccato  ? Levianci  la  mal'cara  , 
ò Uditori , e ientite  fe  dico  bene  . Non 
batta  per  far  penitenza,  batterli  il  pet- 


to, accompagnare  le  voti  col  pianto, 
e confettare  le  proprie  mancanze , nò , 
che  non  batta . Stò  in  franco  con  la 
fperienza  . Moriva  un  certo  tale  , c 
moriva  con  quei  giubilo,  che fuol’  ac- 
compagnare un  moribondo  , quando 
fi  parte  per  l’altra  vita , accompagna- 
to da  i Sagra  menti  . Prolciolto  dalle 
fue  colpe,  cibato  degl'azimi  iagrofan- . 
ti , protetto  dall’  Indulgenze  , Tervito 
da  Sacerdoti  in  quelle  fole  anguille 
bramati,  e rispettati;  moriva  , e ca- 
nonizzava la  iua  penitenza  con  le  fue 
fervidittime  lagrime.  Moriva,  c pren- 
deva col  bacio  delle  làgratiflime  Pia- 
ghe del  Croci  filfo  , il  -congedo  per  il 
Paratifo  . Morì  tra  gl’  abbracci  della 
Grazia  , e in  feDO  alla  bella  Speran- 
za delia  gloria.  Sia  pure  beoedetto  Id- 
dio , diceano  col  Sacerdote  , tutti  gii 
alianti.  E’ morto  da  Santo.  Vedette, 
che  compunzione  ? Che  dolore?  Che 
lagrime  ? Dobbiamo  fperar  bene . La 
fperanza  però,  ò miei  amattlfimi  pec- 
catori, fù  vana  . Comparve  la  notte 
vegnente,  tutto  fiamme,  tutto  fpaG- 
mi  , tutto  difperazioni  , e ditte  , che 
egl’  era  dannato . -Quei  baci  del  Croci- 
fitto  erano  per  rittoro  del  labbro , non 
fegno  di  pentimento.  Baciava,  per  go- 
dere il  frefeo  dell’  Avorio  non  per  fe- 
gno di  dolore . Piagneva , perche  do- 
vea  morire  , non  perche  volea  -doler- 
li . Si  compungeva  , ed  era  timore  , 
non  emenda.  Si  dannò,  perche  tardò 
à pentirli  , che  fe  avette  più  ancora 
vlvuto  , più  ancora  averebbe  pec- 
cato . 

Che  dunque  mi  dite , che  fino , che 
v’é  vita,  v'é  tempo  ? Sia  , via  sù, 
via  fia  tempo,  ma  non  farà  vottro,  e 
perciò  non  farà  tempo  di  penitenza  . 
Come  fecero  penitenza  i Santi  , che 
pure  una  gran  parte  d'etti  non  pecca- 
rono ? La  fecero  eglino  prima  in  vi- 
ta , per  alficurafla  poi  in  morte  , e 
pure -né  in  vita,  nè  in  morte  era  loro 
nccettaria,  perche  non  viflerone  i pec- 
cati . Perche  fi  ritira  SanCiròIamo  la 
feconda  volta  nelle  grotte  di  Betlem- 
me? Perche  Sant’Antonio  di  Padova, 
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fpicciatoG  da  ogni  faccenda  , anche 
divota,  entra  in  un  romitaggio  à vi- 
vere co  i fuoi  dolori  ? Perche  Sant’ 
Agodi  no  dopo  avere  con  e('attezza_» 
confuniata  la  penitenza  in  vita  , leg- 
geva di  frequente  , i Salmi  Peniten- 
ziali accompagnati  con  dirottidimo 
pianto?  Ah  ! Perche  nefluno  dee  ar- 
rifchiarfi  à quel  granpadò,  fenza  pe- 
nitenza, così  lo  difle  lo  Aedo  Agodi- 
no , T'femtnem  , ttfi  ttklliui  federi!  fibi 
confata  e/Jct,  committere  debere  ,ut  fi- 
ne pccnitenti a migrarci  e vita  . Siete 
voi  al  calo?  I Santi  per  morir  bene  co- 
minciano à morire  vivendo  in  una_» 
continua-  penitenza  , c voi  dopo  una 
pedima  vita  , comincierete  à fofpirare 
la  Santità , morendo?  Non  udire  Sant' 
Agodino  , che  ve  ne  toglie  ogni  fpe- 
ranza  ? Ptenitentia  qua  à moriente 
tantum  petitur , timeo , ne  <3  ipfa  tuo- 
riatur  . Vivere  à capriccio  , donare 
tutto  il  tempo  ài  peccati,  epefteapoe- 
nìt cuiam  agam  ? E quando  farete  à 
ietto  ? Non  enei  dite  più  . Che  sò  , 
che  voi  fiere  tutto  fperanza , e dite  , 
che  per  dai  fi  à Dio  bada  un  folo  in- 
nante ■ Un’uomo  di  picciola  corpora- 
tura può  edere  perfetto , così  in  poco 
tempo  può  anco  edere  penitente . Ba- 
dare un  lolpiro  in  rifpnlìa.  Fermate- 
vi, Non  me’l  dite  più  Io,  io  dico  à 
voi,  che  in  quell’ ultimo  averete  trop- 
pa fperanza,  perche  morendo,  crede- 
rete ancora  di  non  morire  , e deae- 
rando ancora  i beni, morrete  infelice. 
Ecco  il  tempo,  che  noné  vodro  . La 
fperanza  , che  v’allungherà  la  vira  , 
pr  ictadinerà  il  tormento  , e la  loia 
difperazione  , che  verrà  in  foccorfo  , 
farà  morire  anco  i òeliderj  di  pentir- 
vi , e dove  la  difperazione  funi  libe- 
rare da  i pericoli , vi  lamenterete  del- 
la Speranza  , che  v’impegnerà  nella 
perdita,  e che  vi  porterà  con  manie- 
ra di  conforto  , l’infidie,  prugnoli ico 
. fatto  da  Salvìano  , qtue  antan  m bn 
fpet  , . qui  ab  u/tlata  impuntate  , rtec 
mtfertarum  egefiate , nec  vita  ext  remi- 
tate  revocante  Ma  via , liete  à let- 
to, in  età  decrepita , all'ora  vi  penti- 


rete e?  E chi  vi  fominidrerà  la  Ara» 
da  ? Il  male  nò,  peroche  e maligno, 
e acuto  vi  porrà  in  tale  frenelia,che 
non  conolcerete  , ove  vi  ‘fiate  . Chi  ? 

Il  Medico  nò  , peroche  trafportando 
il  prognodico  fino  al  quattordictfimo 
giorno,  indi  pofal  ventunefimo , non 
ardirà  avanzar  vene  notizia  , per  non 
intimorirvi.  Chi?  ilConfedòre?  Ma 
quedi  per  Io  più  non  fapendo  didin- 
guere  gl’articoii  del  male,  non  faprà 
n<?  tampoco  accennaceli  , Chi  ? I 
Parenti  ? Ma  quelli  fono  così  condi- 
li , ò perche  non  gl’  arricchite  con  la- 
feiti , e perciò  non  vi  badano , ò per- 
che di  foverchio  arricchiti  , e all’ora 
penlano  all’Eredità,  non  à voi  . Ah 
Confedori  ! Perdonatemi , non  sò  pen- 
tirmi di  difgudarvi.  Tocca  à voi , più  , 
che  è verun'  altro  ad  ifpiarne  i moti- 
vi , le  circodantc  , le  premure  ; c_> 
quando  altri  noi  voglia  efeguire,  vo», 
voi  accaloritevi , voi  «(vegliatelo  quel 
moribondo,  ed  avvertitelo  del  (uo  pe- 
ricolo , dovete  agomzare  prò  ^Attinta 
fua , e non  lardarlo  nella  fua  opinio- 
ne, di  poterli  falvare.  procradinando 
la  penitenza . Ah  mio  Dio  ! Che  mi- 
fetia  èqueda?  Non  può  fapere  veruno 
fe  (ia  buono,  ancorché  penfade  d’efi- 
fcrlo  ; non  sà  fe  farà  fempre  buono, 
ancorché  (àpode  d’ederlo  ; non  sà  fe 
larà  buono  in  quell’ora,  in  cui  fenol 
farà,  che  varrà  lederlo  dato  ? In  quel 
punto  osto’ uno  farà  quello  , che  fù , 
ma  voi  Confedori  potrete  cangiarlo  di 
Sparviere  in  una  Colomba  , con  far 
sì , che  cominci  ad  edere  quello , che 
mai  é darò  . Altrimenti  , non  vi  fi- 
gurate giammai  , ch’ei  poffa  penfare  1 
all'ora  à ciò,  che  maiaverà  penfato. 

E in  grazia  diremi  ; à che  pcnlerete 
voi,  che  mai  non  penfade  al  Paradi- 
fo?  A’  nuli’ altro,  fe  non  à ciò,  che 
avelie  (empie  in  penfiere  . Verranno 
quelle  (lede  idee  , che  tenne  confina- 
te nella  fa  maf  ia  . Verranno  anche > 

non  chiamare  à didurbare  la  volìra 
pace  , e à reprobare  la  volìra  fperan- 
za . Qoali  fpecie  baleneranno , parlo  à 
voi,  che  ficte  raccomandati  al  mioze- 
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•lo  , e che  firte  così  cari  à i mici  fa- 
dori  , quali  fpecie  baleneranno  nelle 
voftre  poterne?  Delle  buone,  io  non 
ifpero.  Delle  Prediche  non  ne  avere- 
te,  perche  tlimafie  fcorno  l’ udirle  ;ò 
•perche  non  l'udifte  , per  cinguettare 
con  quell’  nica  , -ó  perche  conferire 
interefTi  d'amore  con  quel  cavaliere. 
Delle  confertìoni , nè  meno, avelie  per 
«ifcandalolafcianvi  vedere  ai  piedi  d'ut» 
Sacerdote  * De’  libri  fpirituali,  molto 
«neno,  perche  mai  degnati  d un  guar- 
do , e v’ impegnale  in  lezioni  di  car- 
ne , « in  fògli  di  concupifcenze  . Che 
memorie  dun*que  buone  fi  (veglieran- 
no in  voi?  Appunto  quelle,  che  Tem- 
pre avelie  . Quelle  de' teatri , dove  co’ 
cenni , co’  vezzi , co’  fguardi  fi  mercan- 
tava l’onore  delle  donne  . Quelle  de’ 
conviti,  nei  quali  il  fapore più  rega- 
lato era  l’intemperanza  . Quelle  de’ 
deli  ini , anche  in  giorni  di  divieto,  af- 
finché non  vi  forte  tempo,  che  non  fi 
facilitartè  il  cadere  . Quelle  de’giuo- 
chi , quando  fi-bertemmiava  per  parta- 
tempo  , ed  era  divertimento  giuocare 
J’Anima  con  le  fort|pze.  Ora,  in  quel 
rifehio  di  fantafmi  si  orrendi  , à che 
penferete?  Adizioni  buone , nò , per- 
che non  ne  facefte . Dunque  alle  pef- 
fime,  che  operàrte . E quello  farà  l’ap- 
parato per  morir  bene  ? Un  corteggio 
di  peccati , che  v’  hanno  di  feguito  fpal- 
leggiato  fino  al  letto,  penfate poi, che 
■"»)  letto  v'abbiano  ad  abbandonare  ? 
Che  lagrime  mai  faran’elleno  quelle 
così  irregolari  ? Lagrime , che  fende- 
ranno fenza  frutto,  lagrime  fofpette, 
perche  «Itinn . Nò,  Nò,  che  non  fa - 
" rà  tempo  , quell’ultimo  tempo  , e fc 
Laverete,  non  lari  voftro.  Mi  par  di 
vedervi  à fingere  come  Ottone  T er- 
zo  Imperatore- . Oh  che  lagrime  dif- 
graziate  I Egli  pianfc  in  Roma  , ma 
con  pianto  prefo  ad  impresto  dalie 
pupille  di  Gierofòlima  . Se  non  v edifi- 
cato, ò Uditori,  diamo  un’ occhiata à 
quella  gran  dama  , che  piagne  . Pio- 
rans  ploravit  in  nofle  , {91  la<b’fm<e 
ren.  !•»•  ejus  tn  maxj/jjs  eju!  ' Convien  dire  , 
che  fia  un  gran  cordoglio  fc  untfce 


il  pianto  prefente  al  partito . Convien 
dire , che  fia  un  dolore  caricato , fe  fi 
profonde  in  lagrime  , e occupa  tutto  il 
trono  delle  guance . Che  pianto  è que- 
llo? Piagne  Pietro,  & fievit  amari  , 
gode  da  Pontefice  , che  portavano  il  . 
dolore  in  trionfo,  ederanole  gemme 
più  preziofe  dd  fuo  Camauro  . Pia- 
gnè la  Maddalena  , e ne  fà  una  fiu- 
mara à i piè  di  Crillo  , C/eptt  rigare 
pedes  ejus,  non  sì  piagnere  poco , chi 
peccò  affai,  e non  sì  elitre  avara  di 
lagrime,  chi  noi  fù  di  piaceri  . Piagne 
Davide,  e ne  fà  condimento  delle  fue 
menfe  , potum  tneum  cimi  fichi  mifee-  \ 
barn , sì , ma  tutto  i!  pianto  di  quelli 
poteva  edere  fegreto  . Gierofo!ima_» 
piagne  un  pò  più  arrifehiara  , ò più 
penitente  . Rinverfa  le  lagrime  sù  le 
gote,  in  waxillis  ejus.  Non  sò  indo- 
vinarla, perche  é pianto  di  donna.  Se 
forte  quello  di  Achan,  veri  ego  pecca-  j0f; 
vi  Domino  , A..-  direi  , eh’ è pianto  1 
mafehio,  ch’é  pianto  del  cuore  ; ma 
pure , ohimè  ! Dopo  la  confertionc  fiù 
lapidato,  lapidavi  eum  omnìslfrnel . 

E averà  un  gaftigo  hi  premio  del  pian- 
to? Teologi  . Se  la  guerra  è giuda  , 
non  che  il  rubare,  ma  anco  lucci  dece 
é lecito.  Perche  dunque  in  guerra  gra- 
fia di  Giosuè  contro  Gerico,  fi  puni- 
fce  un  furto?  E poi,  un  furto  redento 
con  le  lagrime?  La  pena é giuda, per- 
che la  «ortfertìone  fù  tarda  , Confefjìo 
ejus  nimis  tarda  fuit  , l'avete  udito? 

L’ è Ruberto  . Anco  le  lagrime  d’un’ 
uomo  fono  apocrife  . Che  faranno  poi 

S|uclle  di  Gierofolima  ? Io  sò,  che  vi 
ono  delle  lagrime  , che  Anno  com- 
parii fugl'occhi  , e non  s'arrifchiano 
d’ufcire  ; lagrime  tenere,  che  hanno 
buon  genio  , ma  non  compunzione  . 

Altre  lònilcono  dalle  pupille,  ma fes- 
dono  à precipizio  fui  fuolo  ; lagrime 
impetuofe , ma  non  contrite  . Altre, 
come  quelle  di  Gierofolima,  efeono, 
feorròno  , e fegnano  le  guance  rica- 
mandole di  dolore,  e ricolmandole  di 
pentimento  ; lagrime  maeftole , ma  non 
sò  , fe  profitrevoli  . Che  bel  pianto  I 
Che  punto  sfarzofo!  Come  parteggia 
X ricco 
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ricco  d’ammirazione  ! Vedetela  la  gran 
dama  . Chioma  negletta  ; guance  pal- 
lide, e magagnate;  fofpiri  impetuofi, 
e richiamati  ; Occhi  non  loto  gonfi, 

, ma  fecondi , che  trapalano  il  dolce  à 
far  comparfa  fui  volto  ; à lavar  bel- 
letti , e à fltgellar  .Primavere  . Che 
bel  pianto]  è vero,  ma  é pianto  alla 
grande  i Pianto  di  corte  Cihe  vorre- 
te dire,  ò Padre?  Nr  è forfè  meri- 
tevole, un  piamo  .ri  treo  , e fecon- 
do? Non  ardilco  a z ct'lo.  Ne  vede- 
vano il  valore,  io:  .acro,  che  fi  riflet- 
ta al  tempo,  in  cui  r sgne  . Pierai i 
ploravit  in  notte  . L pure  Gierofolima 
con  tanto  pianto  ti  perde  . Fin  col 
battelimo  in  fronte  fi  danna  . Non 
v’d  diis’io,  che  l’ ultimo  tempo , non 
é tempo  di  penitenza  ? Piagnere  di 
notte?  All’ ofeuro  ? All'ultimo?  Tut- 
to il  mattino  frccendii'ra  in  cafa  , ò 
convenevole  in  corte  ; t;el  me;  iggo  at- 
tenta à i conviti,  all' allegrie  ; lì  gior- 
no impegnata  in  vifirc , in  giunchi , in 
amori,  e l’ ultimo  peri.. do  del  giorno, 
fugl’occhl  della  notte,  in  pianto?  So 
no  lagrime  fuperfiiti  à i vizj  , anzi 
ancora  fi  tto  la  gidrifdizione  de!  vizio  ; 
lagrime  fuperflue,  che  feorrono  perle 
guance;  che  efeono dagl’ occhi  per  dt- 
fperazione  de’  contenti  ; che  non  giun- 
gono à bagnare  né  manco  una  fibra 
del  cuore.  Si  formi  il  decreto,  e pe- 
late da  Sant’ Agoflino,  fi  decida,  che 
clTendo  tarde  , procrallinate,  non  fono 
lagrime  di  penitenza,  pcenitentia  fera, 
tarò  vera , e io  m’arrifchio  à vitupe- 
rarle per  lagrime  fcanJalofe  , lachrj - 
nue  peccatrires , qua?  non  dej'cendunt  ad 
cor . 

Quelle  fov  venga  vi  , fono  lagrime 
impreflate  ad  Ottone  Terzo  imperado- 
re  . Ved  iamo  fe  per  clfcrc  un  pianto 
daCefare,  fofle  pianto efemplare  . Fi- 
nalmente non  conviene  dilperare  un 
Principe , qual’  or  fi  pente  . Può  efle- 
rc,  che  le  faccende  del  mondo  lo  di- 
vertano dall’  inflitiuo  rigorofo  dell’of- 
fcrvanza  del  peni  imeneo . Ottone  Ter- 
zo pei  certa  grave  colpa  d’omicidio 
fatto  nella  perlòna  di  Crefccnzio  per- 
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fonaggio  qualificato  di  Roma  , fìl  in- 
caricato da  San  Romualdo  à veli  ire 
lane  claullrali  , e cangiare  la  corona 
imperiale  in  cherica  Religiofa  . Ac- 
certò l’Imperadore  il  partito,  minore 
aliai  delia  uà  colpa,  e promife;  che 
non  fù  poco  eligere  una  promefla  , da 
chi  sà  contribuire  per  grazia,  una  ne- 
gativa . Cominciò  Ottone  à penfare  co’ 
penlìeri  imperiali  , lufingando  il  fuo 
timore  con  quelli  (entimemi. Hò  pec- 
cato, è vero,  ed  Itti  peccato  da  Rè , ma 
la  penitenza  de’  grandi  non  vuote  uno 
jeandaie  per  icftimoniu . I Rè  peccatori 
fi  debbono  punire  da  i{è , e la  loro  pe- 
nitenza non  dee  minorare  la  loro  Mae- 
flà.  Filò  però,  che  fi  vegga  Ottone  pen- 
tito da  Ottone,  con  un  dolore  d’ e [empio, 
e con  lagrime  d autorità . Lo  farà  . Hi 
pr  omelìa  , e i grand : non  hanno  gioia 
più  rimarcabile , obe  la  Fede  . Per  tut- 
tociò  non  wi  farà  vietato  , eh"  io  non 
badi  à maturare  , con  quel  cencio  dif- 
mejjo  io  abbia  à maltrattare  la  fuper- 
bia  del  manto  ; sù  qual  vetta  di  mon- 
te io  deggia  fiennare  la  mia  dr/icatez- 
5 [a  ; con  qua. e fogni  orto  fungiti  nonio  io 
poJJa  al  b i,  a'  e , Tinte  lenza  de'  f enfi  ; e 
con  qual  cibo  mortificali  mettere,  in  ub- 
bidienza h gola  i Lo  farà , e Romualdo 
farà  ubbidito  ; fot  tanto , obe  ancora  per 
quattro  giorni  io  pafieggi  pel  Campido- 
glio . Sarà  for  fè  gran  Remora  alla  pe- 
nitenza , cb'  io  riformi  ì coftumi  Roma- 
ni ? forno  da  me  debellata  mi  piace , 
perche  sà  cadere  da  grande  . La  mo- 
glie di  Crefccnzio  mi  piace  ancor  piu 
di  Roma,  e pure  due  amori  nonbafia- 
no  ad  un  Tiranno  . Unq^sfogo  ancora 
non  è gran  colpa , à chi  può  faziarfi  à 
bell'agio . Quattro  giofìre  . qualche  fe • 
fimo , molti  giuochi , Che  jferà  mai  ? Si 
tratta  di  conciare  un  Cefare  giuftizia- 
to  dalla  virtù  . Un  s)  grande  fiacca- 
mente dal  Trono  alCbioftro;  dal  mondo 
a l Crocififio  ; dagl'  amori  à i di f pregi, 
oh  ! non  è imprefa  da  figillarfi  sù  due 
piedi . Lo  debbo  fare , e f arollo , ma  à 
pajfo  da  Monarca  , e farò  penitenza  pa- 
ri al  mio  peccato.  La  farò.  Se  io  mi 
folfi  trovato  al  fuo  fianco  con  quella 

liber- 


Nel  Venerdì  dopo  la  Domenica  prima . 1 6 ? 


libertà  Appodolica,  che  mi  conviene , 
laverei  difingannato , con  dirgli.  Oc* 
tene  , fiere  mal  configliato  . Qnal’or 
voi  proponete  l’emenda  , non  l'etegui- 
te,  c quanto  più  G ritarda,  tanto  vie 
più  repugna  . Come  ? Non  vedete, 
che  nel  pentirvi  d’un  peccato  , v'ap- 
parecchiate à molti  ? Voi  amoreggiate 
con  la  conlbrtedi  Crefcenzio , ed  ella  in 
vendetta  vi  brama  la  morte,  cappun- 
to  il  motivo  della  voftra  tardanza  , é 
il  tempo  ficuro  delle  fue  collere . Che 
n’accade  , ò Uditori  ? Corrifpofe  la 
Dama  agl  amori  con  l’odio , e con  ar- 
tificio di  veleno  fi  levù  l’inimico  aman- 
te dai  mondo.  La  dimora  di  pentirli 
facilitò  la  morte  àCefare,  quale  morì 
prima  di  pentirli , perche  amò  più  idi- 
letti  , che  la  penitenza , e ritardando 
le  lagrime  in  grazia  d’un  peccato,  mo- 
rì , ahi  ! ahi  ! morì  con  la  fola  infelice 
tperanza  di  poterli  pentire. 

Se  Ottone  , Padre,  s’d  voluto  dan- 
nare , io  non  farò lìmil  fine.  Quando 
mi  vedrò  alle  Grette  con  la  morte  , 
chiamerò  à partito  i miei  peccati,  li 
lìrozzerò  nel  pianto,  e darò  un  carif- 
fimo  abbraccio  alle  virtù.  E chi  è , 
che  ardifce  favellare  cosi  temerario  ? 
Un  peccatore  avvezzo  à odiare  le 
virtù,  vorrà  allora  lìrignerfi  leco  in 
confidenza  , dopo  averle  il  lunga  pez- 
za vilipefe?  Uno  fchiavo  giurato  al 
Demonio,  fi  penferà  all’ora  metterli 
in  libertà  di  feguire  la  bandiera  di 
Crilìo  ? O’..  quello  nò.  Nò  , Nò, 
mici  riveriti  Signori . Noi  potrà  elfe- 
re  per  ragione  dell’abito . Oh  l’abito, 
l'abito  è un  gran  ceppo.  Battiamo  al- 
la gagliarda  quello  punto Habitus  efi 
difficile  mobilis  à Jubjeflo  ,.  grida  la 
Filofofia.  Una  coflumanza  marcita,, 
ad  A vellerla  v non  vi  giugne  la  natu- 
ra. Archimede,  aifuefatto  à delinca- 
re  figure  Matematiche  , morì  nel  di- 
fegnarle.  Dellriere  Sibarita,  che  cam- 
mina danzando  , anche  in  tempo  di 
guerra  porterà  il  padrone  rv>’  laici  alla 
morte  Paolo  primo  Eremita  acco- 
fiumato  à vivere  ginocchiioni  , gmu- 
flefio  morì  . La  ragione  è chiarifli- 


ma  . Le  paliioni  li  ufurpano  una  sh 
firana  autorità,  che  non  v’hà fchiavo 
cosi  infelice , come  quegli,  che  fi  foni-' 
mette  alla  di  loro  crudele  fignoria  . 
Eife  incatenano  il  cuore  fino  aL  più 
fondo  dell’  Anima  , ed  é fchiavo  in 
mezzo  alle  corone  , c in  qualfi voglia 
parte  , eh’  ei  vada  , tira  feco  le  cate- 
ne , ed  è accompagnato  da  i Tuoi  ti- 
ranni . Hà  perduto  di  maniera  la  li- 
bertà , che  nò  pure  gl’é  rimaiio  il  de- 
fiderio  di  ricomperarla  , e con  una  mi- 
fcra  cecità  teme  fino  il  termine  delle 
fue  mirerie  . L’afiìduità  del  fervizio 
non  gli  può  redimire  la  libertà , anzi , 
il  fine  duna  fervitù  é principio  d’un’ 
altra.  La  mutazione  ò Tempre  di  dan- 
no, e l’ultimo  padrone  è peggiore  del 
primo  , perche  tutti  fon’  empj . L’A  m- 
bizionc  in  Aleflandro  , perche  ella_. 
prefe  podelTo  del  fuo  fpirito,  à quali 
rovine  noi  condulfe  ? Non  cominciò 
egli  le  firagt  dalla  Grecia  , ond'ebbe 
il  latte?  L’Amore  disèmedemo,  che 
imprele  barbare  non  rifvegliò  nell’ani-. 
mo  di  Pompeo  ? Non  fulcitò  guerre 
civili  ; non  fece  fortiregi  inimici,  an- 
che ove  non  verano  ; non  fi  (limò 
fcarfamente  grande  , quantunque  sì 
vittoriofo  , fe  anche  non  danneggiava 
la  patria  ? E’ Giulio  Cefare  , à quali 
pedimi  partiti  noi  condulTe  la  fua  an- 
tica fuperbia  ? Non  fi  contentò  forfè 
ri'dTcre  parricida  di  Roma , per  farli 
Sovrano  ; non  deplorò  la  morte  e di 
Catone,  e di  Pompeo  perche  gl’avea- 
no  diminuita  la  gloria?  Cos’idi  inill' 
altri,  quali  comandavano  aU’armate  , 
e l’ambizione  à loro . Nulla  meno  for- 
zola  d la  lafcivia,  quale  rende  gl’ani- 
mi , anco  fignorili , tributar)  agl’amo- 
ri . Il  Mondo  vide  Marc’Antonio  af- 
foggettito  à i voler»  di  Cleopatra,  qua- 
je  vcndicò  l'Egitto  , collumiliare  alla 
fua  bellezza  , 1 arbitrio  di  chi  reggeva 
l'Italia  . Pure  egli  lafciò  l'armata  al 
genio  della  fortuna  , più  toGo  , che 
abbandonare  la  donna  . Gloria  della 
libidine  , che  sà  condannare  i grandi 
alla  fchiavitù  delle  proprie  paflìoni. 
Gloria  infame  delle  palfioni  , che  fi- 
X » na 
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no  all’ultimo  della  vita  mettono  piè 
fui  dodo  della  libertà  . Queil'é  il  do- 
minio  dell’abito.  Ed  O’,  quanto  è da 
temerli,  morir  male,  dopo  una  con- 
foetudine  viziofa  ! Uno , che  muoja  in 
un’abito  cattivo,  ancorché  ingrazia, 
mi  fà  (pavento  , che  farà  poi  duo 
qualche  , fé  ha  , che  mucp  in  peccato  ? 
Può  efTere , che  fpiri , nell’atto  (ledo , 
che  pecca.  L’abito  l’accompagna  all’ 
ultimo  . Ama  bifidi  me  vifce.c  della 
Mifericordia  , che  farà  mai  degl  ava- 
ri , (pergiuri , vendicativi  , fcandaloli  ? 
Che  farà?  Che  farà  di  que' molti  ol'ce- 
uiflìmi  nel  favellare  , prontiflimi  nel 
mal  dire  , procaciflìmi  nel  bellemmia- 
re  , dilicariffimi  nellimpazicnze  ? Oh 
Dio  ! Come  , che  fono  avvezzi  à con- 
ferire , acconfentiranno  ancora  in_» 
morte  . L’abito  prefenterà  la  tenta- 
zione., per  altro  frequentiffima  à ve- 
nire; Il  Demonio  rilveglierà  quell’im- 
mapine,  che  dileguilo  vi  ili.  cara  per 
moìt’anni  ; 14  Signore  , ch  e molto  fa- 
cile à crederfi  , il  Signore  folpcnderà 
gl’ajuti  , che  per  lunga  pezza  fi  fa- 
ranno deprezzati  . S'acconfentirà  , è 
poi  ? fi  morrà  nel  peccato , e l’abito 
condurrà  al  patibolo  . O’ , quà  à me . 
Seiomi  trovarti , ma  non  voglio  men- 
tore , e dirò  più  chiaro . Mi  fono  trova- 
to al  capezzale  d'uno  di  quelli  tali , 
inviichisti  , incatenati  , abbandonati 
alle  padroni  ; Hò  detto  loro  , via  fi- 
gliuoli delle  piaghe  di  Gicsù  Criflo, 
dite  un’Avo  Maria  ; fatte  un’atto  d» 
contrizione;  Chiamate  lo  Spirito  San- 
to in  voltr’  aita . Mi  rifpofe , fono  qua- 
rantanni, che  non  recito  la  Salutazio- 
ne Angelica  ; Contrizione  poi  , non 
só , che  (la  ; Atri  d’amore , e di  Fede , 
mi  fono  nuovi  ; parlate  in  chiaro  lin- 
guaggio , ch’io  non  v’  intendo  . Orsù 
Signori  miei  , in  quel  punto , oh  ! in 
quel  punto  s’opera  Colo  per  abito . Chi 
non  averà  efercitatr  atti  di  virtù  in  vi- 
ta , non  gl’ eferciterà  né  tampoco  in 
morte  ; e chi  gl’averà  praticati  pclfi- 
mi , mentre  viife  , gli  praticherà  ini- 
qui nel  morire  . L’Abito  hà  quello  pre- 
dominio . Vi  vede  avvezzi  à beffarvi 


delle  ceremonie  di  fede  , formerete- an- 
co all’ora  penlieri  di  dileggio  ; V’abu- 
falle  della  Divina  Mifericordia  co  > 

('pergiuri  , terminerete  altresì  la  vita 
con  maldicenze  ; Accodumaii  à bere 
nelle  tazze  del  ludo,  morrete  ingoiati 
dai  defio  de’la  portinai  delle  un’occhiata 
al  Paradilò,  chiuderete  le  pupille  con 
affi  tti  di  terra  . In  fatti,  (eli  menò  urv 
tenor&di  vita  amor  ggiando  , come  li 

Coiranno  odiare  già  mori  ? Se  ii  palsò 
1 vita  in  delizie,  in  canti,  come  li 
avvezzeranno  le  pupille  al  pianto  ? Se 
fi  (Irinfero  arcobugi , come  fi  (frigne- 
ranno corone  ? Se  fi  faranno  profanati 
i patrimoni' ne  i Lupanari  , come  mai 
all  ora  fi  difpenleranno  in  limoline  ? 

Michiel  Angiolo  Bonaruota  nel  di- 
pingere all’insù  la  Cupola  di  San  Pie- 
tro, sera  di  modo  adulato  à cammi- 
nare col  capo  ritto , che  per  lunga  pez- 
za portò  quel  diffetto  dei  capo  rialza- 
to . Uditemi , cari  fratelli  , dopo  un’ 
abito  de’  vizj , invecchiati  nelle  colpe  , 
c ((rettamente  incatenati  , credere  di 
fpezaar  la  catena  , ah  ! Elle  un’illufio- 
ne  da  reprobo . Farli  buoni  morendo  , 
dopo  edere  vivuti  viziofi,  è una  men- 
zogna da  prefetto,  perche  al  dir  chiaro 
di  Ifaia , farete  all  ora  qual  folle,  Eri?  c.j  ». 
tis  ficut  boeòe,Jtc  & cras,  perochela 
colpe  di  loro  natura  fecondiflìme,  fo- 
gliono  perpetuarli  con  infelieiflima  fuc* 
cedrone,  ch’é  lacutezza  di  San  Grego- 
rio , mens  in  peccalo  devorettir  , di-  i_ib. 
votata  l’anima  di  maniera  , che  non  moraLup». 
averete  forza  di  vincere  la.confuetudfi- 
nc  connaturata- 
si no  però , che  v’é  vita  , v’é-  fperao- 
zn . Sì,  ma  nulla  più,  che  à morire, 
come  liete  vivuto.  Chi  mal  vive , mal 
muore.  Se  un  marinajo  vive  del  conti- 
nuo nel  mare,  nel  mare  morrà  . Una 
vita  in  guerra,  non  promette  più-,  che 
morire  in  campo.  Eie  quertoévero, 
come  non  farà  vero  , che  morrà  in  pec- 
cato , chi-  in  peccato  vide  ? Abyjfus  abyf-  _ 
fum  invoc  a t , idefl  , fpiritofamente  il  4“"‘ 

Lira  no  , c.'t'pa  cuìpam  irabit . I peccati 
uniti  generano  abito  ; l’abito  impone 
nccellità  ; te  neceflìtà  muove  alla  dit 
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pcrazione  ; Ecco  perduta  l’ Anima . 
Laverebbe  perdura  anco  Sant’Agolli- 
no,  fé  non  fi  forte  pollo  nell’animo  di 
combattere  i Tuoi  peccati,  e adoperare 
degli  sforzi  per  divertire  la  mala  pia- 
tica  dell’abito.  Tempeilato il  fuo  cuo- 
re dagli  loffi  delle  pallioDi  , morduto 
dalla  fierezza  de  i feuli  > rinfacciato  da 
1 dettami  della  colcienza  ; fempre  però 
fpcranzofo  di  liberarli.  Tra  i piaceri 
(enfuali , ne  i giardini  deliziofi  , nelle 
veglie  amorofe , nelle  voluttà  cotidia* 
ne,  fempre  inquieto,  e gli  fcmbrava 
molto  ai'pro  far  divorzio  dafuoidilct- 
' 1 ti,  e dare  un  perpetuo  bando  alle  paf- 
fioniin  fèlla.  Prcfe  però  cuore,  e ri- 
flettendo alla  Beatitudine  perduta  , e 
all’Inferno'  , che  Igolato  l’atiendcva, 
rotti  i lacci  , e fatta  forza , e che  for- 
za 1 à i vani  timori , isfangò  dal  lezzo  , 
e s'unì  invita  penitente  al  Crocifilfoi 
Non  tutti  operano  con  quello  corag- 
gio. Anche  Mitridate  cercò  nel  vele- 
no il  veleno,  e pure  perche  adufato, 
non  puoee  avvelenarli , e morì  difpe- 
rato  di  non  poterli  difperare  . Rimar- 
rà, anche  ne  i peccatori  abituati  vin- 
ta la  natura  dal  cofiume , e non  v’ef- 
fendo  pratica  veruna  delle  virtù,  farà 
penitenza  di  nome  , non  d’opere , ve 
l’accenna  con  tutto  candore  , Salvia- 
Ad  Eccl.  no  f nome»  eli  magu px>tìtenn<c  , quàm 
piVi.  " fruttiti  . Se  poi  mi  dicerte  , che  Dio 

Amorofilfimo  sé  obbligato  con  pro- 
melfa  , fcritta  daSant'Agoftino.,  pro- 
m‘,tcn^o  ■,[(  debitore  m fede  Dan  , di 
JÓcro.'  perdonarvi  ; Sia  cosi,  ma  fapete  il  te- 
nore della  promelfa  ? Si  cufiodierit,  leg- 
getela in  Eaecbiel , fi  cuflodierit  omnia 
l*’  prtcoepta  mca  ; Parla  forfè  di  voi? 
Avete  voi  olfervati  i fuoi  comanda- 
menti  ? O’  pure  gl’avete  tranfgrediti  ? 
Egli  non  vi  loda,  anzi  vi  biafima  , 
Pro*srb.  i.  defpexiftis  emm  conjihum  meum  . DiC- 
*’•  prezzatoti  de  i fuoi  cenni  fovrani , pre- 
tenderete Mifericordia  ? Farvi  fingo- 
Lari  con  un  fagrilegio  ? Ricorrere  à 
Dio  con  un’affronto  ? Invecchiati, 
marciti-  , feudatari!  de’  peccati  , ah 
cercherete  tempo  di  peccare  , non  di 
penitenza . Dirci , come  Idelberto  di- 


cea  à certi  popoli  della  Spagna , altri- 
t.t  fronti!  (fi  egefiaj . Si  difendono  mol-  Epifl.  io. 
ti  peccati  col  mezzo  della  povertà . Io 
vuò  dire  fi  sfarinano  le  pietre  degl’ 
altari , per  far  pane  alla  lautezza  ; fi 
fondono  calici  per  batter  moneta  alla 
preetnfione  de’  grandi  ; fi  manometto- 
no donzelle,  perche  non  manchi  car- 
ne ne  i ferragli  della  libidine;  e ciò  fi 
fà  anche  da  vecchi , con  peccati  d'ere- 
dità , e poi  fi  fpera  penitenza  all’ulti- 
mo? Vuole  Inforza,  quello,  che  non 
può  volere  la  ragione  ; li  pretende  quel- 
lo, che  ripugna  all'onore,  e alla  Fe- 
de; S’uliirpaciò,  che  fi  trova;  fi  giu- 
flifica  co  i configli  de’Confèflori  alla 
moda  , ciò , che  fi  ruba  ; e tutto  quello 
fi  fà  da  uomini  attempati  e nell’età , 
e ne  i peccati  , e fi  fperarà  penitenza 
all'ultimo?  Conia  feufa  di  mantener- 
fi  da  nobile  , fi  rattengono  le  merce- 
di con  la  convenienza  di  provedere 
alla  famiglia  ,.  li  legittimario  i furti 
con  la  neceffaria  difefa  fi  proteggono 
gl’omicidj . La  madre  perche  mendica  » 
mette  la  figlia  all’incanto;  la  figlia  ac- 
catta fpofo  con  la  sfacciatezza  ; e ciò 
operano  uomini,  e donne  avvezzi  di 
multarmi  à offendere  Dio,  e pei  fi  fi- 
gurerà d’ottenere  la  penitenza  all'ulti- 
mo ? Nò  , che  non  la  farete  ; Nò  ; per- 
che l’abito  averà  acciccato  l’intelletto , 
indurita  la  volontà  , eaftàfcinaii  i fen- 
fi,  così  , che  tra  le  miferie  dell'uno, 
e la  fiacchezza  degl’altri,  come  io  dice 
ilLirano,  in  intcllellu  per  ercitcatio- In  Ole.  4» 
ne m , in  offe 8 u per  execurioium , non 
vi  potrete  riavere  dalle  volìre  cadute, 
e rimarrete  perciò  impenitenti , e per 
limale,  e per  il  tempo,  e per  l’abito. 

Ed  ecco  , perche  non  fi  fà  penitenza 
nell’ultimo  della  vita  . Ecco  il  primo 
Monitorio . 

Ma  fe  fi  facefle  , ò Padre  ; fe  tal’ 
uno  fi  ravvederti: , (e  perdonale , fe  re- 
ftituiflè  ? O’.  ..  fentitemi  con  tutta 
l’Anima  fuil'orecchio,  fe  uno  di  que- 
lli tali,  de' quali  s'd  favellato  fìn'ora-, 
fe  uno  di  quelli  tali  giugnerte  à farla  , 
io  fon  impegnato  à provare , che  fat- 
ta. , non  varrebbe . Attendete  à quefio- 

fecon- 
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fecondo  Monitorio.  V'intendo  , vor- 
rete fubito  difendere  le  voflre  pretefe 
condirmi,  che  Dio  d Buono,  e tutto 
Mifericordia , e che  voi  avete  la  liber- 
tà , con  la  quale  potete  operar  bene; 
e che  vi  ci  vuole  di  vantaggio  per  Cal- 
vari! , che  Mifericordia  , e libertà  ? Io 
però  visòdire,  peccatori  procraflinan- 
ti , che  la  Mifericordia  deprezzata  do- 
vcnta  furore,  e libertà  viziata  fi  can- 
gia in  carena  . Parliamo  prima  della 
Mifericordia  , e dichiam  cosi . Bonus 
efl  Dominus  , fperantibus  in  fi  , con 
Gieremia,  è vcriflimo,  egl’è  buono, 
ma  egl’è  buono  , unirne  qu<*rentl  H- 
lum , à chilo  fpera,  eà  chi  lo  cerca  , 
non  à chi  lo  cercherà  . Chi  lo  fpera 
ora,  perche  la  fpera  nza  è vera,  trova 
Dio  buono,  e la  Speranza  di  chi  cerca 
Diodi  prefentc,  è vera  fpera  nza  , ma 
chi  offende  Dio  , perche  è buono , e 
poi  lo  fpera  cercandolo  fuor  di  tempo, 
la  Speranza  è colpa  , e non  troverà 
Dio  buono.  "Stringo  l’argomento  cosi  : 
Se  ora,  che  la  Mifericordia  v'invita 
con  tanto  amore,  e premura,  voi  non 
vi  convertite , vi  convertirete  nell’ulti- 
mo, quando  la  Mifericordia  d fofpet- 
ta  ? Vuò  , che  le  guance  fieno  in- 
nondate dal  pianto;  ch’il  labbro  fi  con- 
fumi in  baci  sù  le  piaghe  del  Crocifif- 
fo,  chele  mani  ambidcflre  formino 
con  le  percoffe  , un  grand'Eco  fui  pet- 
to; Vuò  , che  fi  lafcino  buoni  ricordi 
alla  moglie,  cà  i figli  ; che  fi  vendichi 
l’avariz1?  con  limoline  ; che  fi  mandi- 
no le  redituzioni  alla  cafa  di  quel  cre- 
ditore; Oh  che  bella  peuitenza  Bel- 
la , avete  detto  vero,  Bella  , ma  non 
buona  : la  penitenza  li  direbbe  fatta  , 
ma  non  varrebbe  , e appunto  per  mo- 
tivo della  Mifericordia  , quale  offefa 
perche  é Mifericordia,  vi  farà  dilpe- 
rarc  nel  momento  d'irtvocarla  Gri- 
date pure  ad  Abfalone , che  fi  rifvcgli , 
che  fi  rifeuota  , che  fi  recida  la  chio- 
ma , che  faccia  uno  sforzo  di  chieder 
perdono  ; Il  Padre  è Mifericordiofo , 
lo  attende,  gli  premedi  fuafalvezza, 
e ne  incarica  la  difefa  , fervute  rnibi 
puerurn  islhfuìon  . Che  ne  riufei  ? La 


Chioma  d’oro  fù  capeflro  Cattivo 
fratello,  peflimo  figlio  , empio  parri- 
cida, lece  il  fuo  peccato  colpa  d’un  re- 
gno , e la  fua  morte , diflruzione  d'un 
popolo.  Abfaloni,  vi protefio,  trove- 
rete in  ultimo  la  Mifericordia  in  altro 
arnefe;  In  colorito  di  fierezza  , e in 
Maeflàdi  Giultizia  . E chi  v’hà  detto; 
che  habbia  la  Mifericordia  ad  efferc 
Generofacon  voi,  che  quanto  più  el- 
la à pietofa,  tanto  voi  più  cumulate 
ingiurie?  Io  vi  rapporto  le  querele  di 
Sai  viino  . Deus  tsos  invitar  ad  v<emamy 
fed  noi  quotidiè  eumulamut  oflenfam.  _ ^ f" 
Una  vita  affidua  negl’ amori,  flipen- 
diata  à i teatri , confagrata  à i bagor- 
di, potrà  eflcre  mirata  con  occhiò  pia- 
cevole dalla  Mifericordia  ? Toteft  ad 
eos  refpicere  , ripete  il  fuo  timore  il 
gran  Prelato  , qui  baccbantur  in  Circi: , 
qui  matebantur  in  tbeatris  ? Con  che 
fiducia  fperate  i di  lei  ampleffi  ? Coi» 
che  coraggio  prefentarvi  àgi’ occhi  di 
Giesù  Crillo  , fe  gl’ avete  (fretto  in 
pugno  il  flagello?  Qua  fiducia  P V’in- 
tcrroga  San  Girolamo  , Con  che  fi- 
di nza?  Mi  direte,  qua  pater  efi.  Dio 
e fempre  buono  ; minaccia  si , ma  da 
Padre.  Og^i  fi  può  fare  , tutto  ciò, 
che  una  volta  fi  può  fare . Dovevate 
dir  così  à Giovanni  Federico  Duca  di 
Salfonia  . Vinto- , eh ei  fià  da  Carlo 
Quinto  quale  volle  dare  quello  con- 
tento à i fuoi  trionfi , di  vedere  umi- 
liato il  fuperbo  à fuoi  piedi . Quando 
il  Duca  dopo  varj  accidenti  dìbatta- 
glie , e di  perdite;  di  fperanze  , e ri- 
rnorfi  ; di  fprezzt  , e umiliazioni  , fi 
vide  nel  gran  pericolo  dt  perdere  la 
vita  , (i  pofe  ginocchioni  , e beilem- 
miò  con  una  forzata  preghiera  , Ah 
Ovmentiflìmo  Celare  ! Fermati,  no! 
lafció  più  rifiatare  l’Auguftilfimo  Car- 
lo, fermati.  Gl’anni  trafeorfi  io  nel- 
la tua  opinione  non  era  più  , che  Car- 
lo d’Aullria  , dileggiato  , e offefo  , c 
d'ora  perche  prigioniero,  tifei  compe- 
ra con  le  ribellioni  la  morte,  mi  chia- 
mi Celare?  In  quello  mal  punto  ioti 
porto  eflereClementiflìmo?  Và, ave- 
rsi la  pena  pari  alla  colpa.  Il  condan- 
nò - 
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nò,  e lece  vedere,  che  tifare  Clemen- 
za con  un  protervo , che  piagne  fui 
capeflro  , é peccato  . Dimmi , ò fu- 
perlw  , tu  fcuoti  il  giogo  del  Sagro- 
lanco  Vangelo,  cfofplri  fin  dagl'inimi- 
ci della  Ghicfa  nuovi  dogmi , per  vi- 
vere à capriccio  : Lafcivo,  tu  ti  ribelli 
al  fuoco  del  Manto  Amore , per  accen- 
derti con  le  fiamme  d'impuridimi  af- 
fetti, e per  il  lume  d’un  occhio  amo- 
rofo,  poni  in  noncuranza!  ritlelfì  del 
Paradifo  : Avaro  , tu  concil)  i tuoi 
ripoii  al  Tuono  delle  lagrime  di  tanti 
pupilli  afTadìnati  , e gonfio  fino  agl' 
ocelli  di  foiianze  altrui  ti  pare  non 
edere  ancora  ben  iàzio,  fe  non  rilievi 
grand’utile  fin  dagl’  Altari  . Donna, 
le  madre  , peflìma  educatrice  ; fe  fi- 
glia, infopportabile  petulante;  mado- 
ri te  lleffa  nelCridalIo;  dal  tuo  vol- 
to copiano  l’immagini  (agre  i merce- 
nari, indegni  pittori  ; altuopafTo  fan- 
no corteggio  tant’  anime , che  corrono 
velocemente  all’ Inferno.  O’via,  che 
occorre  ? Voi  peccatori  guereggiatc 
contro  Dio  , ò disagiandolo  perche 
noi  vedete,  ònon  temendolo,  perche 
buono  perche  Padre  , perche  Cle- 
mente . poveri  voi  ; Vincerà  egli  la 
vodra  fellonia,  vi  ridurrà  al  capezza- 
le; od  almeno  sii  quella  ftrada  confitti 
da  un  pugnale,  ò feriti  da  una  pillola. 
Io,  io  in  pattando  per  di  là , vi  udirò 
con  voce  male  articolata  , e con  fofpi- 
ri  richiamati  , Ah  Clementiflimo , e 
Onnipotente  mioGiesù!  Sì,  si,  udi- 
rò anche  à rifpondervi  ; Fino  ad  ora 
negl' amori,  crapole  , od),  vendette, 
fcellcraggini,  io  non  era  Onnipotente, 
10  non  era  Dio  infinito,  anzi  difprc- 
giato  peggio  d'un  femplice  Omicciuo- 
lo,  c ora.,  e ? Ora  Colo  , che  v’hò 
umiliati  , rovefeiati  sù  le  vodre  ver- 
gogne, ridotti  poco  meno,  che  in  ce- 
nere; poco  dapprima  caparbi  , fuper- 
bi,  millantatori,  ingrati,  vi  mettede 
in  competenza  con  etto  meco,  e quali 
mi  togliefle  il  Diadema  per  incoro- 
nare il  piacere,  non  vi  raccordando, 
ch’io  era  Dio  , e ora  , e ? Ora  fui 
chiuder  le  pupille  aggravate  dalla  vedu- 


ta di  pitture  iconce  ; Tulio  ftrignere  le 
labbra  marcite  da  tante  ofeenitì  , c 
livide  per  tante  bedemmie;  fui  muo- 
vere le  braccia  paralitiche  per  giuochi 
di  malizia;  per  rapine  frequenti;  per 
vendette  cfemplari  cosi,  così  , mez- 
zo poi  verofi,  mezzo  vivi,  e dei  tutto 
dilgraziati,  mi  chiamate  Clementidi- 
mo  ? Ora  folo  mi  rellituiee  l’onore  del- 
la Divinità?  Andate,  che  la  Clemen- 
za farebbe  colpa , con  chi  la  fprezzò , 
e vi  condannerà  eternamente  alla  mor- 
te . Ecco , che  fatta  , non  vale  perche 
non  troverete  Mifericordia . 

Conviene  però,  ò Uditori  che  de- 
corriamo un  pò  più  chiaro  circa  la  Mi- 
fericordia , peroche  non  intendo  eh’ 
ella  fi  dilperi  da  tutti  i penitenti . Voi 
Capete  bene,  cheDiov’hà  dato  lede- 
re, e potete  altresì  figurarvi , che  vor- 
rà confervarlo.  Collurae  d’ogni  arte- 
fice , che  non  può  odiare  l'opera  Tua , 
nè  abbandonarla  alla  ventura  . Ma 
perche  l'artefitc  di  noi  é un  Dio,  tut- 
te le  dorpiarure,  e difetti  nodri  non 
vengonoda  Dio,  ma  da  noi.  Ity/r  /»-k»ì14I. 
mere  , ego  re  demi  te , Dio  vuol  fanar- 
ci , c farci  Santi . Sì . Voi  però  dovete 
fperarc  nella  Mifericordia  , c far  sì  , 
ch'ella  pad)  in  fiducia  -,  e ali’  ora 
l’aver  Colo  fperato  , fervirà  di  merito 
per  ottenere  . E pure  ? Quanti  fpera- 
no,  e fi  dannano?  Udite  iT  perche,  e 
riferitelo  venepriego  à vodri  figliuo- 
li, e confidenti.  La  Mifericordia  è in- 
finita, si,  sì;  Infinita  in  sé,  ma  non 
nel  numero  delle  Tue  operazioni  , e 
quando  ella  Ila  giunta  al  numero,  dà 
in  furore  . Ma  pur  vorrei  Capere  di 
qual  Mifericordia  intendete  voi?  O’ 
dell’antecedente,  ò della  fudequcntc. 

La  prima  è quell’ ajuto  con  cui  vi  chia- 
ma , c vi  follecitaà  penitenza  , e que- 
lla li  niega  à chi  la  vilipefe , e in  primo 
luogo  agl’ abituati  , e procradinanti  ; 

La  feconda  ó , quando  voi  vi  pentite , 
ed  egli  vi  riceve,  v’accoglie,  e v'ab- 
braccia, cqueda  non  fi  niega  à veru- 
no. Sì  chela  prima  fi  niega  à i tardi 
penitenti  ; la  feconda  , pure  fi  niega 
loro,  perefoe  nell’ ultimo  non  vi  penti- 
te 
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te  davvero  , cd  egli  non  v’accoglie. 
Co:a  dunque  ite  canzonando , che  la 
Mifericordta  è infinita,  e che  non  fa- 
rebbe tale,  fe  voi  vi  dannaiìe?  Figu- 
ratevi un  grand’albero,  tutto  verzure 
di  Primavera  , un  baleno  di  -colori  , 
un’Ipocrilia  d’Autunno,  che  fedireb- 
be di  Padiglione  al  più  lilvertre  Romi- 
to. Sia  per  l’appunto  quel  Ficajo  co- 
mandato a doverli  appianare  al  Aio- 
lo , come  quello  , che  era  carico  di 
fperanze  nelle  foglie  , e manco  nella 
delizia  de’  frutti , /uccìde , /uccide  , cui 
i!  padrone  s’arrifchiò  di  proteggerlo, 
col  ritardargli  il  colpo  , dimitte  ìllam 
etiam  iy>  hoc  unno  , che  fe  poi  non 
frutterà  in  avvenire  , li  recida  pure , 
fin  nutem  in  futurum  , /uccida  eam  . 
In  futurum ? Non  lì  preferivo  il  tem- 
po ? E fino  à quando  fe  le  darà  la  pre- 
terizione? Udite . Mai  più  ; ò per  lo 
meno  , fino  al  giorno  del  Giudicio. 
Calcolofiatto  da  Sant’  Agoftino , in  fu- 
' turni n , ivm  in  judicio  venie s judtcnre 
■ ViVOt,  & mortuos . E vuol  dire,  tar- 
dar à recidere  un'  albero  infruttuofo  in 
avvenire,  in  tempo  incerto , é un  re- 
ciderlo fuor  di  tempo  , d un  tardare 
l’imprelà  al  giorno  diremo  del  mondo; 
tempo  , che  non  fervirà  più  al  bifo- 
gno  Così  io  del  pari  vuà  dire,  ifveller 
peccati  in  futuro,  tardare  la  penitenza 
all’ultimo,  è un  non  farla  più  , è uno 
trafportare  la  Mifcricordia  à veftirfi  da 
difpeito,  d un  perdere  il  tempo  di  pen- 
tirli , in  /uturum  , idefi  cum  in  judicio 
venies  judicure  vrvoi  , mortuos  . 
Eccoli  grand’albero,  in  sè  fecondiflì- 
mo  , ma  voigl’avcte  dilfecatii  frutti. 
Ecco  l'Infinita  MilcricorJia  , fenza 
fruttare  il  voftro  pentimento . Piagne- 
rete ? Anche  Antioco  con  la  Aia  per- 
fidia fominidrò  trionfi  alla  Pietà,  e 
fuppìicavala , che  perdonandogli  i tra- 
lcorfi , lafcialfe  vivere  il  fuo  trionfo. 
Piagneva  , fupplicava , (congiurava  la 
, M'iericordia  , e pure  non  eroe  Mìferi- 
cotd/am  confecuturus  ; e fi  dannò  . 
Forte  perche  erano  lagrime  del  timo- 
re ? E quali  faranno  le  voltre  , fe  vi 
pentirete  nell’ultima  età  ? Fort:  per- 


che non  averebbe  efeguita  la  promef- 
fa  ? E perche  non  li  potrà  alTerire  lo 
flelFo  di  voi  , che  più  volte  promet- 
tere? Bene  , Padre  , ma  d eli’  é pe- 
nitenza perfetta  nell’ ultimi  articoli  , 
ó nò  ? Se  nò  , come  , che  non  <5  pe- 
nitenza , non  occorre  difeorrerne:  Se 
si , come  niegheTalli  il  perdono  ? Di- 
co , è perfetta  , e lenza  perdono  . 
Perche  ? Perche  é fatta  nell’ agonie, 
però  non  vale,  e all’ora  s'incontra  la 
Mifcricordia  nel  tribunale  della  Gru- 
ftizia  . Ah  Signori  ! Non  andiamo  li- 
molinando  amplificazioni  dal  rigore, 
ma  mettianci  à confidcrare,  che  il  Si- 
gnor Dio  niega  all’ora  la  Aia  Miferi- 
cordia  , perche  comprende  l’energia 
della  nodra  malizia  ; e sà  , che  s’apro- 
no gl’ occhi  al  Cielo  , perche  non  fi 
ponno  più  aprire  alla  terra  : Si  pente  , 
perche  fi  muore  : Che  non  fi  vuò  più 
peccare , perche  anche  volendo  , non 
fi  può  : fi  che  non  fi  pente  per  pen- 
tirli , ma  fi  pente  per  vivere  . Ecco  la 
penitenza,  che  non  vale  ; Ecco,  che 
la  Mifcricordia , ch’era  il  voliro  fuf- 
fraggio,  diviene  il  voftro  pericolo  . 

E la  libertà  , ó Padre  ? Che  fervi- 
rebbe  ella  , fe  in  quel  punto  sì  pre- 
murofo  non  avelfe  à giovare  -?  Ce 
l’hà  pur  data  la  Sapienza  Divina  per 
compagna  , e fedele  , e doviziofa  ? E 
non  potremo  averne  forfè  là  all’  ulti- 
mo, nè  l'elèrcizio,  ne’l  merito?  Pof- 
fibile  ? QuefV  d l'Achille  de  i difpera- 
ti  ; c di  quelli  peccatori  n’d  pieno  , sì , 
n’d  pieno  l’Inferno  mercéche  non  ef- 
fendo  eglino  valuti  il  paffato  à ben 
fervirfi  della  libertà , vollero  poi  ma- 
neggiarla con  impero  in  tempo  di 
morte  . Che  libertà  feiagurata  ! Far 
pompa  di  si  ftelfa,  folo  por  peccare. 
Gl’ affetti  fi  fon  invifchìati  nel  vizio, 
il  vizio  pa (faro in  natura,  eafpetterete 
pentirvi  quando  vorrete  ? Vi  compa- 
tifeo  , non  liete  flato  à fcuola  di  Sant’ 
Agoflino,  che  per  altro  faprefle,  ijla 
eft  peccati  poena  gravi/Jtma , ut  qui  re- 
Bè  facete  cum  poj/et , no/uit , ammittat 
poj/e , cum  velie  . Voi  potè  Ile  pentir- 
vi , c non  volelle perderete  il  potere , 

quando 
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quando  vorrete  averlo.  Quello,  ò Si- 
gnori é un  punto  da  maturarli  con  le 
dottrine  , e difingannare  la  maggior 
parte  de  i peccatori  , che  confidano 
più  nella  loro  libertà  , che  neHa  Di- 
vina difpofizione . Parliamo  feriamen- 
ce , prima  con  la  natura  , indi  poi 
con  la  Teologia  . La  Volontà  é poten- 
za libera  , che  può  dare  un  rifiuto  ani- 
mofoàqual  fi  lia  invito  dc’fenfi,  ef- 
l'endoella  appetito  fuperiore.  Può  al- 
tresì condelcendere  di  fuo  grado  all' 
inflanze  della  famiglia  inferiore,  e all' 
ora  ella  non  vuò  lérvirfi  rifolutamen- 
re  dei  fuo  dominio  . Che  fe  poi  la 
Volontà  fi  lafcia  per  lo  più  forpren- 
dere  dalla  prepotenza  de  i fenfi , ella 
fi  pone  da  sé  nei  ceppi,  creda  di  mo- 
do avvilita  , che  di  padrona  , eh’ eli' 
é , cammina  col  giogo  -al  collo  . E 
pure  ! Ella  vanta  una  portanza  così 
afibluta,  che  non  v'hà  creatura,  che 
la  pòrti»  forzare à fpofarfi  con  un'og- 
getto, fe  ella  a ffolura mente  non  v’ac- 


confente  . Quello  gran  bene,  non  fi 
ravvila,  non  f>  venera.  Vorrei  però, 
che  l'avvertiflimo , come  avverti  quel 
villaneHo  , 'che  caipvi lava  lalsù-nel 
Monte  Ida  la  Calamita  , come  una 
felce  volgare  , ma  pofcia  vedendo  il 
potere  fluporofo  , ch’ella  efercita va 
lui  ferro  delle  fue  ciabatte  contadinef- 
che,  attraendoleà  sé,  e facendole  for- 
za fenfibile,  cominciò  à venerare  con 
occhio  attento,  ciò  , che  -dianzi  pre- 
meva con  pié  indifereto.  O' . . la  li- 
bertà è un  bel  reforo  ! Ma , più , eh’ 
ella  gode , è anche  più  vaga  d’acquirta- 
re  nuovi  diletti  . E fe  s’affeziona  à 
briglia  fciolta , della  briglia  fi  fi  care- 
na , e per  éonfertrare  la  libertà  , cade 
nella  difperàziOne.  La-  pratica  fi  vide 
in  Catone  Uticenfe,  quale  per  fovra- 
ftare  con  libertà  alla  prepotenza  di 
Cefare  , fi  fervi  della  propria  libertà 
per  tormento  degl’ altrui  trionfi,  e fe- 
ce paffare  il  fuo  omicidio  "per’  Sagri- 
ficio  ; Virtù  , che  refe  adulatore  per 
fino  Seneca  , quale  ebbe  opinione,  che 
più  rodo  foffe  virtù  l’ubbriacchezza , 
che  colpevole  Catone , che  n’  era  ac- 


culato ; Catoni  ibridai  objefta  e/l,  fed  De  Tranq. 
quis  quit  obiecerit , facilini  effìciet  hoc  »nim.c.u. 
Crimea  bontflum  , quàm  turpem  Caio • 
nem  . Libertà  veramente  * (ignorile  , 
contentarfi  più  rodo  di  morire , che  di 
foggiacere,  e ficcate  aucllaèil  miglio- 
re di  tutti  i beni , così  la  fchiavitù  d fl 
peggiore  di  tutti  i mali . Mai  però  vol- 
lero gl' antichi  Galli  fommetterfi  di 
genio  al  dominio  Romano , e fe  furono 
gl’ ultimi  à ubbidire  , furono  anche  i 
primi  à recalcitrare  . Giulio  Cefare 
fù  il  primo  à dominarli,  ma  fi  vendi- 
carono altresì  di  Cefare,  col  mettere 
in  fervitù  quella  Repubblica , che  ave- 
va loro  levata  la  libertà . Pure  è una 
violenza  -maggiore  , la  tirannia  delle 

Iiaflioni , che  mettono  in  contribuzione 
a libertà  padrona,  quale  s’obbliga  poi 
1 vivere  in  compagnia  de’  fuoi  fervi- 
dori.  O’.  .qoeda  (1  d un’infelicità  da 


berum  arbitrili»!  non  fuffeit  ad  glorlam,  p-  q.  tj. 
ma  fi  ricercano  gl  atti  efegutivi  , e 
l’accettazione  degl’ atti  . Poca  Teo- 
logìa , Tàrà  meglio  intefa  . L’ intefe 
bene  il  figlio  prodigo  , quale  afTalito' 
dalla  fame,  confumato  dall’inedia,  e 
maltrattato  dall’  Inopia  , come  ave- 
rebb’egli  mai  redente  le  fue  miferie , 
fe  fi  forte  un  pò  più  à lungo  confi* 
gitaro  col  fuo  arbitrio  ? Mi  figuro  , 
che  l’udiate  à dire.  £’  vero , eh' io  fo- 
no il  padrone  della  mia  libertà  , ma 
non  già  della  mia  fortuna  . L' ejfer  li- 
bero , non  mi  fà  ricco  . Se  la  volontà 
patrocinaffe  lamia  indigenza , farei  più 
grande  di  tutti  I grandi  uomini  , pe- 
roebe  ejft  accompagnerebbono  il  fafìo  d 
col  pericolo  , ò con  rinvidia  ; io  farci 
grande  fenf  ejfer  in  debito  di  gratitu- 
dine ad  altri  , che  'alla  tuia  libertà  . 

Ma  non  è così  . Se  io  procraflinerd  i 
rhiei  cvnfultì , con  la  fola  gloria  di  vo- 
lere lamia  fortuna , raddoppierò  le  mie 
pene , e non  m ajfolverò  dalle  mie  ver- 
gogne. la  libertà  ò ' un  bel  teforo , SÌ , 
ma  è teforo  di  thiniera.  Conviene  met- 
terlo in  libertà  della  luce*.  Surgam , (yr 
Y ito 
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Lue.  tj.  ilo  ad  pairem  nieum  . Detto  , fatto» 
Pofe  !a  volontà  in  opera  , e Porgen- 
do à qual  mireria  l’avca  ridotto  lalua 
libertà  capricciofa  , fi  figurò  con  la 

{irontezza  del  pianto  ritrovare  tenere 
e viùete  della  pietà  , e col  ricondu-, 
cere  pentito  di  frefeo  un  figlio  per-* 
duto  , incontrare  il  Padre  benefico  , 
reo  pod.di  quod  erat  filij , lo  ajuta  à 
Serm.  de  pentirfi  San  Giovanni  Grifofiomo , ille 
P'0ll‘  quo.l  Vatris  eft  , non  amifit . Sollecitò 
il  parto,  fi  fervi  in  bene  della  libertà, 
e ricevette  il  perdono.  Se  tardava  un 
pò  più,  noiisòfcgli  forte  notata  fe- 
lice l’imprela. 

O via  iù,  miei  amatiffimi  pecca- 
tori, vuò  concedervi,  che  abbiate  li- 
bertà , che  vogliate  averla  , e che 
doppo  una  vita  rilafciata,  vi  ritrovia- 
te agiato  sù  le  piume  in  tenzone  eoo 
la  morte  . Chiamate  un  Confetture 
favio  , veJete  , di  fcuola  matura  di 
dottrine  d crepite  , Procurate  à tutta 
_ forza  daverlo,  ma  di  gra^a  , che  fip 
ben  verl’ato  nelle  verità  Cattoliche  , 
amico  di  Santi  Padri  , vedete  , che. 
non  v’  impicci  in  ientenze  nuove  , 
pericolofe  , detertate . Or.sù.  fate  à .mio 
modo  , chiamate  il  primo  Dottore 
della  Croce  , San  ^aolo  , e vi  dirà  » 
che  per  far  penitenza  vi  ci  vuole  la 
voftra  volontà  i e quella  fi  Dio.  Ope-. 
A l Pl.il-  ratur  in  vobis , & velie , & perticete., 
c.  r.  prg  bona  voluntate . In  quell’ellremo» 
é dubbia  la  penitenza  , perche  è dub- 
bia la  volontà  , e con  Tagione;  unor 
che  non  hà  voluto  à difpetto  d’irtfpira- 
zioni,  di  lumi,  di  rimorfi9  anzi  dirò 
più  vero,  à difpetto  di  Dio  pentirli  r 
non  v’hà  Santo  Padre  , che'ardifca' 
Lib  i.  d<  dire , che  all’ora  fi  pentirà.  Noi  .dirà.' 
Sacram.  y Ugone  di  San  Vittore,  anzi  fi  faràin- 
14.  c.  j.  tendere , fi  non  facis  , dum  poter  ma- 
nifejiè  cjiendny  quod  non  xìt . Ditali» 
„omi,.  ,fc  forfè  San  Gregorio  ? Mainò-  Diri 
in  Ev-ng.  anzi,  che fe bene  farà  penitenza,  non 
varrà,  né  farà  falutare,  erti  namque , 
O tunc  pxnitentia  , fed  fruduofa  non 
erit . Sarà.voArò  mallevadore  per  av* 
s«rm.  j7-  ventura  Sant’  Agoftino  ? Né  manct?,, 
de  ump.  Tx niientia  dite  egli , pxnitentia  , 


ab  infirmo  peti  tur , infirma  e fi , dunque 
fc  eii’è  inferma  , àche  può  valere  ? E 
chi  è quel  Santo  Padre , che  accorra  in 
Volito  fuffraggio  ? Chiamerete  forfe 
Sant1  Ambrogio?  Maegli  vi  farà- anzi  Lib  He 
fpavento  con  dirvi , pxnittntiam  dare  yn-na  m 
pojjum  , fccuritatem  dare  non  pojjum  . fine  • 
lo  vuò  arriichiarmididire  la  ragione, 
e uditela  di  propofito  . Prima  perche 
non  averete  libertà , ma  farete  forzati 
dal  timore  della  morte j Seconda,  per- 
che nè  manco  Dio  averi  volontà  di 
falvarvi.  Ecco  la  Giufiincazioned’un’  l'<} 
empio é miracolola  ; é un’opera  jnfo-  r&  io. 
lira  affatto  ; fuori  della  Grazia  ordi- 
naria ; e volere  , che  iddio  faccia  un 
miracolo  in  voi  ? Se  noi  léce  per  l’ad- 
dietro  . volete  che  lo  faccia  ora  ? E 
ora,  cne  vi  ci  vuole  un  martimo  mi- 
racolo? Nudi  iva  quella  falla  opinione 
anche,  Gierofciima  , che  aggravando  Ma(t.  t}. 
peccati  co'  peccati  , e lufingando  la 
Speranza  con  la  Bontà  Divina , quan- 
do poi  voljepentirfi  nell’ ultimo  , trovò 
la  Divina  Volontà  contraria  al  prò-  , 
prio  volere  , Sfiuones  volui , noluijh  ; Pro».  «. 
ecce  re/inquetur  , e riderà , ridebo , & 
fiub/amnabo  vos  , accompagnando  quell' 
infeliciflimorifo,  il  piantodirottiflimo 
di  San  Gregorio,  Ridete  Dei , eft  bu-  Lib  ,.Mo- 
manre  nolle  afifiiBicm  mi f eteri  . Ma  ril- c- 1 °* 
torniamo  al  punto  più  chiaro  della  no- 
Ara  volontà  - Sò,  che  mi  direte,  an- 
che morendo,  col  Concilio  Colonicfe, 
che  ? gemini  , quantumvis  feelerato  , 
gratiam  fufim  fubtrabst , Gran  Colirio 
al  volito  male;  Che  Dio  vuole  omnes 
boni: nei  fajvos,  fieri,  tip,. boccone  cor- 
diale diParadifo;  Che  ce  i Teologi.^ 
pne parca  a funi  auxiìia  , altro  non  vi 
refia-,  che  volerli.;  mi  rallegro,  liete 
in  punto  di  falute  , perche  avete  vo- 
lontà di  lalvarvi  . Ma  io  non  fono 
giammai  fiato  traditore  della  mia 
Udienza,  né  meno  vuò  cflerlo  di  pre- 
fenrc , c con  coraggio , che  forfè  paf- 
fa  in  audacia >,  dirò  con  metallo  di 
voce  riscaldato  daamore,  che  vi  por- 
to (Jngolarilfimo  . Nò , Nò,  che  con 
tutti  quelli  preparanti  di  Teologia, 
non  vi  varrà  la  penitenza  in  extremis  ,, 
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Nò,  e perche  non  averete  vodri  i lèn- 
timentL  , c perche  non  averete  libera 
la  volontà  . Mi  farò  ftrada  all’argo- 
mento con  un  fucceflò  degno  del  vo- 
tndo»ico  Uro  Spirito . Nella  guerra  tra  Carlo  V. 
tonili,  e la  SalTònia  fù.  veduto  il  prodigio  de* 
Secoli  palfati  , à fermarfi  il  Sole  nel 
Cielo,  e chi  era  in  (alvo  notò  il  por-* 
tento  . Trattava!!  duna  grancaufa, 
degna  , ch’il  Sole  ne  parJera(Te  con 
la  luce  le  ragioni  . Il  Duca  d’  Alva, 
Ferdinando  , tutto  di  sd  , della  l'uà 
condotta,  e della  tua  gloria,  attento  à 
fchivar  colpi  , e à rifar  ferite  : cogl* 
occhi  fitti  in  fronte  aHa  morte  , che 
d'ora  in  ora  minaccia  vaio;  fu  richie- 
fto,  che  gli  pareffe  di  quella  grancom- 
parfa  celede  àfuo favore?  Rifpofe  da 
par  fuo , cogitabatn  de  campo  , & nìl 
de  Corto  . In  quegl ‘cflremi  cimenti, 
ne' quali  fi  trattava  , e la  perdita  dell’ 
onore,  e quella  della  Fede,  io  pcnia- 
va  al  campo,  non  al  Cielo.  Tutto  lo 
. fpirito  degl’occhi,  tutto  il  fonoro  del- 
la voce  , tutta  l’attività  del  braccio, 
e tutta  lo  sforza  della  volontà  , era. 
à riparare  le  fquadrc  , e difendere  i 
batraglioni  , à vincere  con  onore  la 
morte  . Cogitabam  de  campo  y (p*  nìl 
de  Corto.  In  aveva  occhi,  sì , e fpiri* 
toll  ; orecchi  , e attenti  , sì  ; voce 
ftrcpitofa  , e autorevole  , sì  ; ma  io 
aveva  altro , che  fare  , che  mirare  il 
corfo  del  Sole  . Quando  vi  troverete 
con  quel  pugnale  in  gola  ; con  quelle 
palle  d’arcobugia  in  petto  -y  con  quell’ 
Alabarda  tra  le  vifcere  : Ma  via  , fiate 
più  felice  in  morire  ; quanda  farete  à 
letto  nell’ ultime  capitazioni  di  refa 
conia  natura  y co  iSacerdotial  fianco, 
co  i Sagra  menti  fui  labbro , e col  Para- 
rlo in  fronte,  indoi  parole,  in  extre- 
mis., che  appena,  appena  averete  ar- 
ticolo di  voce,  bava  di  fiato,  (cincil- 
là di  luce  negPocchi  ; Prima  ditemi,, 
con  che  pazienza  tollerate  voi  l’infir- 
micà?  Si  può  dare  un  moribondo  più. 
impaziente  di  voi  ? Lo  sà  tutta  la  ca- 
fa , che  brama  in  vendetta  delle  vo- 
flre  furie , e de’  voflri  (Impazzi , la  vo- 
flra  morte  . Con  che  raflegnazione  in- 


contrate voi  11  dolore  ? Si  può  tratta- 
re la  malattia  con  maggiore  icandalo , 
di  quello  , che  fate  voi  ? Tutti  redano 
attoniti,  che  avendo  la  morte  si  vici- 
na, viviate  così  in  divorzio  conle  vir- 
tù . Con  qual  divozione  ricevete  voi  le 
vilite  de’  Sacerdoti , e l'annuncio  così 
incaricata  della  morte  ? Si  può  da 
un*  Eretica  ricevere  eoa  maggiori  im- 
properi il  Religiofo,  che  l’accorta  al 
letto , come  da  voi  6 riceve  il  Paroco  , 
che  s’adopera  alla  vodra  falute  ? La 
vicinanza  ne  fà  tanto  cafo  , che  giu- 
gne  à fofpettare , che  non  fiate  Roma- 
no Cattolico  . Ora  , in  quello  dato 
d’impazienze,  di  poca  ralfegnazione , 
di  niuna  riverenza  ; dato,  che  hà  pre- 
fo  autorità  sù  de’  vodri  lenii  ; in  que- 
llo dato,  come  mai  adopererete  i iéiv- 
timenti  in  favore  del  pianto  ? Come 
mai  aprirete  gl’ occhi  per  vedere  il 
Cielo?  Nò  , che  non  varrà  anche  la 
fua  veduta  , perche  cogitati!  de  mun- 
do , ni/  de  Corto  . Vi  premeranno 
di  Confeflionc , d’armarvi  col  Vene- 
rabile, farete  dei  cenni  , efors' anche 
di  sì , ma  non  faprete  quello,  che  fa- 
te , perche  cogitabis  de  mundo , & nìl 
de  Carlo . A quel  concubinario  * dirà  il 
Sacerdote  y che  prometta  di  troncare  le 
trefche  ; à quel  Giorilla  , raccorda rà 
fvebre  quel  tedamento ; à quell’ava- 
ro , ripeterà  rifarre  il  danno  ; diranno  y 
e Dio  sà,  che  diranno,  ma  io  direi, 
che  non  rifpondono  à tuono  , perche 
cogitane  de  mundo  , (5-  nìl  de  Corto  . 
Peneranno  , manco  male  , eh’  io  hà 
ad  cfaggerare  contro  moribóndi  lonta- 
ni , e mi  confolo  di  non  udire  fimil» 
cofe  in  queda  Città  . Penferanno  à 
nuovi  diletti,  e al  dolore  del  prefenti  , 
che  lafciano:  Penferanno  à fcritture 
più  belle,  che  fruttino  vantaggi  mag- 
giori, vendicando  il  tempo  avaro  col 
defio  di-  provecchiarfì  con  le  frodi  : 
Penferanno  ad  arricchirli  con  maniere 
più  accorte,  con  violenze  più  aurore- 
voli,  con  ingordigie  più  avare,  pian- 
gendo perche  averanno  à lafciare  il 
molto  , ricaveranno  rubato  , e però 
non  G pentiranno  , perche  cogitabung 
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de  mundo , &■  nìl  de  Calo . Perduta  la 
bellezza  , e la  grazia  ; rallignata  la  mo- 
dulia  , e l' onefìà  all'  impudicizia,  mor- 
ranno quella  madre  , e quella  peggiore 
figlia  , Jagrimolè  , perche  lafciano  a- 
manti»  addolorate,  perche  gl' amanti 
le  fprezzano;  con  !' immagini  di  tanti- 
piaceri,  che  lèggono;  col  tormento  di 
tanto  fallo,  che  lefugge,  trifle,  c at- 
tonite, non  lì  pentiranno  , anche  io 
mezzo  à tanti  dolori  , perche  cogita - 
buoi  de  mundo , & nil  de  Calo . ili  che 
averete  in  capo  altro,  che  Paradifo; 
tutti  i fenli  fopiti , e in  ambafce,non 
làprete  nè  manco  chiedere  aita . 

Non  averete  nè  tampoco  libertà , che 
fia  voftra . Potete  voi  accertarmi , che 
un  tale  , quale  io  intendo  , peni*  all' 
ora  di  morire?  Non  crederà  mal , che 
fi  a l’ultima  ora:  Ma  via,fappia,che 
£a  l'ultima,  non  varrà  . Intendetemi, 
con  perche  Dio  non  polfa , guai  à be- 
flemmiate  con  tanta  infedeltà;  lo  non 
niego  la  Milèricordia  ali' Onnipotenza , 
guai;  Niego  folo  la  vofìra  volontà  in 
quel  punto  . Una  delie  ragioni  , che 
non  hanno  replica  fi  è , che  all’  ora 
l’azioni  fono  meritorie,  qual’ or  fono 
libere  , e volontarie  . Se  nn’ infedele 
in  punto  di  morte  , ò intimorito  da 
un  naufragio.,  od  ammacftrato  da  un 
grave  difattro  , protertafle  genio  Cri- 
iìiano,  quello  tale,  fe muore  fi  falva 
per  il  Batcefimo  in  voto , fe  poi  cam- 
pa» non  può  effere  ordinato  Sacerdo- 
te , peroche  fi  fuppone,  è un  Conci- 
lio , che  ;nfegna  , non  fon:  io , che  non 
Coacih  fia  volontario  quell’  atto  , fida  illius 
N<»c-c.iv..»0«  eft  voJuntaria- , [ed  ex  nccejfitate 
fit . Se  iJ  pericolo  delia  morte  non  gl’ 
averte  fattofcuola,  non  averebbe bra- 
mata la  Fede  , nè  fofpirato  il  Battefi- 
mo  . Così  quelle  tali  penitenze  non 
vagliono,  perche  non  fono  volontarie. 
Peccò  Davide  , e peccò  Salomone  . 
Peccarono  da  Rè  , perche  non  foli,  e 
vollero  il  corteggio  di  molti  peccato- 
ai  . Si  pentirono  altresì  da  Rè  , con 
penitenza  d’ efempio  ; Il  Padre  rnn.  . 
pubbliche  confeflìoni,,  e’1  figlio  con 
pubblica  ditaoflranza  di  mortificazio- 


ni . Ma  notate  il  divario  . Davide 
s’adora  per  Santo  , ma  di  Salomone 
fi  lòipetta  la  falute;  Perche  quegli  fi. 
penti  da  giovane  , e quelli  ciim  cftet* 
fitnex , da  vecchio,  e perciò  non  ebbe 
valore  . Quell’ è un  voler  andare  al 
Cielo  per  la  via  dell’Inferno  Come 
mai  ? Vivere  l'empre  male  , e confi-1» 
dar  poi  di  morir  bene?  Dio  nonète- 
nuto  à far  miracoli,  con  chi  merita  fo- 
la mente  gaftighi  . Morrete  ancor  voi 
c<sì,  come  Salomone  ; ma  finalmente 
di  Salomone  v'é  dubbio;  morrete  co- 
me Eliogabalo  , quale  fopravenuto  da 
congiurati  nel  mentre  , che  meditava 
ripari,  moti  affogato  nelle  Cloache  di 
Roma.  La  folanecertìtà  èmaclìradel 
dolore , e però  non  è dolore , che  va- 
glia. Non  v’é  concorfo  di  volontà,  e 
la  libertà  all'ora  non  sà  delibcrarfi  à 
piagnere  per  motivo  di  Dio  cfi'efo  , 
ma  per  motivo  di  mondo,  che  fogge, 
ò per  timore  d’inferno, che  s’accolla.. 
Si  che  , nè  avote  fentimenti  liberi  , 
né  libertà , che  fia  voftra. 

Che  monta  ciò,  mi  direte :Son pus 
eglino  parecchi  quelli,  che  dopo erter- 
fi  prefi  del  bel  tempo  , fi  falvarono 
fui  morire?  Piano,  col  parecchi  ; ne 
conterete  molto  pochi . Ma  anche  pa- 
rutomi  troppa  licenza  di  dire , che  fie- 
no pochi,  non  dovete  tuttavia  vivere 
ne  i peccati . L’ efempio  nelle  cofe  d’az- 
zardo, è un  rimedio  peggiore  del  ma- 
le , e dovrefte  fapere  , che  exempVit 
non  eft  judicandum  , [ed  ìc gibus  . In 
prova  di  che  io  argomento  cosi . Molti 
campano  dappoiché  hanno  prefo  il  ve- 
leno, dunque  vorrete  ancor  voi  alfa g- 
giarlo  ? Molti  fi  rifanano  appellati  , 
dunque  vorrete  convivere  nelle  città 
dove  la  pertilenza  flagella  ?■  Signoti 
miei,  l’ordinario  è,  che  tal  fi  muore-, 
quale  fi  viffe,  né  l’ efempio  di  pochi 
lai  vati  può  dirtrugeere  il  timore  de  i 
moltirtìmi  perduti.  Apriti,  olà,  fos- 
nace  avvampante  più  di  fdogno  Regio, 
che  di  fiamme  incendiarie.  Che  veg- 
gio, ohimè  ! Tre  fanciulli  fcherzare 
tra  incendj  divoratori  ? E trecento, 
manigoldi  inceneriti  ? Come  và?  Vìa 
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sù  curiofi  peccatori  , che  vi  fate  leg-  di  Grazia  , di  Gloria , ma  con  eh* 
ge  dell’ ctempio  , accollatevi  ancora  mariti  traboccanti  di  pene-2  11  Ladro-» 
voi,  e gitratevi  à ridotto  di  quegl' a r-  ne  vi  giunfe  pur  egli  e alla  Croce,  c 
dori  ; Non  temerete  , mi  perfuaJo  , al  Paradilo  con  colpe  efecrande;  Uà 
merceche  vi  falvcrete  coi  tre  fanciul-  ladro,  muore  da  ladro,  eli  (al  va  nul- 
li . 2io.no  parecchi  i lalvati  in  mezzi»  la  meno  d’ un’  Appoftolo , perche  dun» 
alla  fornace,  Ehi  che  fate  bene  à non  que  non  polfiaro  ilperare  ancor  noi  una 
accollarvi,  perche  rimarrclle  sfarinati  buona  morte,  dopo  anche  ladifgrazia 
coi  trecento,  non  falvi  coi  tre.  Pa-  d una  cattiva  vita  ? V’hl  oppofizio- 
re  à voi  di  poter  connumcrasvi  tra  ne  di  pollo?  11  ladro  la  feioglie . Con 
quella  piccola  Repubblica  d’Innocen-  un  fol  memento  nell’ ultimo  hà  faputo 
ti?  Ed»  furono  privilegiati  perche  Giur  rubare  la  fua  Eternità.  E noi  perche 
Ili,  perche  Calli,  perche  puri.  Direà  nò  ? Sapete  'perche  ? Quella  fola  ra- 
Nabucco,  che  s’ affacci  alla  bocca  giu-  gione  vairebbe  per  tutte.  Perchemor- 
lhziera,godadi  quel  fpettacolo  di  J»an-  rete  da  Ladroni  fenza Crocifilfo  . Ma  V 
I ità,  ripigli  l’armonia  di  quelle  lodi;  pure  io  vuò  difenderla  coachiarezza , 

Nabucco  non  hà  coraggio  , e la  col-  e amplificarla  con  timore.  Un  Ladro 
pa  quantunque  Reale,  non  sàpalfcg-»  vi  dà  fperanza  , perche  fi  falva  , c 
giare  con  tanta  baldanza  . E le  Ni-  perche  un’altro  Ladro,  che  fi  danna 
bucco  fpcrade  d'imitare  l’ardire  de  t non  vi  reca  l’pa vento?  Un  CrocifilTo 
tre  fanciulli  , farebbe  fperanza  da  Na»  vivo,  che  fpira  per  doi  Ladroni , uno 
bucco  , ch  e à dire  da  bedia  . Le  fi  falva  , l'altro  fi  danna  , e qual’ 4 
fiamme  rifpettano  i tre  foli  Inn.rccp-  imitato  da  voi  ? In  oltre  , l'ultimo 
ti  , e iocenerifcoqo  i trecento  pecca-  del  Buon  Ladrone, -fù  il  primo  ; co- 
tori . Dove  fono  quelli  parecchi , che  minciò  à conofcere  Dio  nel  morire  , 
fi  falvano  ? e?  Siete  voi  nel  numero  e fubito  coqol’cjuto  , l’adorò,  l’amò, 
de  i Giudi?  Se  vi  Gete,  farete  lalvi  ; e morì  volontieri  per  edb  . Alla  pri- 
ma le  tutt’ora  peccate,  trafeinando  i ma  infpirazione,  acconfentì;.  là  dove 
peccati  fino  al  cataletto  i comepotre-  il  cattivo  Ladrone  nc  manco  à mille 
ce  falvarvi  col  pentirvi  in  un’attimo?  corrifpofe.  Di  qual  partito  Cete  voi  ? 

Anco  io  quell’  Attimo  , ò Padre  , e Sapete  , che  v.  nò  à dire  ? Che  può 
perche  nò?  E’  pur  troppo  nota  la  fe-  edere  , e moralmente  farà  , che  fiade- 
licità  del  buon  Ladrone  . V'è  forfè  limato  da  Dio  alla  pena  quel  giorno, 

Teologia  , che  infegoi  à diffidare  il  che  voi  feiegliete  all'emenda.  Quegli 
perdono?  S’ei  fotte  vivuto nelle  grot-  vide  Ladrone,  e morì  Santo,  perche 
te  con  gl’ Barioni  ; condannato  dal  nel  punto,  che  conobbe  Dio,  cefsò di 
genio  di  penitenza  à dimagrarli  con  rubare  , e cominciò  à meritare  , ad  * Iomi 1 
l' inedie  de  i Girolami  ; à (tracciarli  tonfcquendam  j alutem , ecco  la  decido-  °°110  Lau* 
le  carni  con  dilcipline  maneggiate  dal  ne  d'  Eulebio Emetterlo,  non  fuit  ex- 
fervore di  Domenico;  adirarli  in  una  trema  illa  hora^fed  prima.  Ma  voi, 

Croce  di  Chiodi  col  mio  Enrico  Sufo-  per  tant’  anni  addietro  favorito  in  quel- 
ne  ; averebb’  egli  avuto  maggior  for-  la  lite,  afliftico  in  quel  pericolo,  mi- 
tuna  di  Santità,  di  quella,  che  rice-  rato  di  buon’occhio  in  quell’ infirmi- 
vette  vivendo  da  adattino,  e moren-  tà . divertito  da  quella  caduta  ; Non 
do  da  ladro?  Se  fotte  fiato  compagno  vi  fi  ricorda  di  quel  tradimento,  che 
Wtcgl’Appofiuli  ; avclfe  dentato,  fuda-  fupcrafte  ; di  quella  calunnia  firozzata 
to;  ricevute  per  grazia,  ferite  ;incon-  in  gola  de’  maldicenti  ; di  quella  pre- 
date perfeguzioni  à prezzo  di  benefi-  potenza  , che  voleva  ingoiarvi  ; E 
cj  ; le  fotte  fiato  martirizzato  come  d’onde  vennero  quelle  ricchezze;  do- 
cili loro  , cofa  averebbe  guadagnato  ve  quegl'  onori  , quella  (lima  , quella 
di  più  ? Étti  hanno  avuto  il  premio  benevolenza , c ? Ne  fapete  voi , chi 
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ne  fù  l’origine  ? Potete  voi  niegare  Una  flretta  di  mano?  A tanto , dich* 
quefta  gloria'4  Giesù  Crittw  ; rfa"vbi  io  ghigne  la  petulanza  de'peccatori  ? 
lunga  pezza  conofciuto  per  vottro  Dio , Fingerli  un  cenno  di  capo,  e trattare 
à.  marche  di  Grazie  ? S’el  conofcete  Tulle  punte  delie  dita  la  falute?  Se  à 
benefico  , perche  trattarlo  voi  da  in-  tal’  uno  è'  forrito  favorevole  quello 
grato  ? Se  vivefte  Criftiano  , perche  modo,  farà  forfè  à tutti  ? A ua  uo- 
morire  da  Ladro?  Pentirvi , e piagne-  mo  da  bene  farà  (lato  di  falute  , e 
re  all'ultimo  ? La  fàte  come  i danna-  farallo  à tanti  peffimi  moribondi?  Una 
ti,  nei  quali  il  pentimento  non  è duo*  flretta  di  mano,  e ? Quella  può  ette- 
10,  é fpavento.  Imitate  i !>rmonj,e  re  una  mano  di  Lutero,  o'I  cenno  di 
invidiate  loro  l’impotenza  del  penti-  qualche  Ateo.  Sia  però  così.  Ditemi,, 
mento.  Vorrc (le  edere  Luciferi  , ma  chi  vi  promette  in  queH'eHreraoaver 
vi  fpaventa  l’inferno  . Opererete  un  moto  ? Che  anzi  non  vi  fieno  tron- 
qualche  bene,,  ma  farà  vendetta  de  i che  le  mani  ? Ma  sù , abbianfi  , un! 
piaceri,  che  vilafciano,  non  pietà  de  Apoplefia  acuta  , che  vi  colga  , in. 
i beni  , che  perdete  ; Siche  morrete  qual  fenfo  vi  iafeierà?  Sarà  egli  mo- 
afflitto,  perche  crederete  di  morir  pre-  to  della  natura,  ò della  volontà?  Sa- 
lto. i rà  ella  l’anima,  ò la  paura , che.  rei*- 

Dio  mi  darà  forza,  Grazia  permo-  gerà  la  mano?  Un  cenno  batta  , e ? 
rir  bene.  Voi  sbagliate  . Quelt’è  un  Ma  fe  gl’d  così,  viasù  Reiigiofi,  la- 
S°I’!>  **•  cantare  daCorbo,  vox  cantanti!  in  fi - feiate  quelle  lane  , che  vi  vedono  di 
Kefir  a , Corvui  in  fuper/iminarl  ; Per-  mortificazione;  fuori  di  quellefpelon- 
the  ? E ..  perche  il  Corbo  và  grac-  che,  ò Romiti , à che  taote  macera- 
chiando Crai,  Crai , e differifee  le fue  zioni,  sfinimenti,  e inedie?  Che  fep- 
faccende.  Ma  avvertite,  chechican-  pellirvi  vivi  ò Guglielmi d’Aquitania , 
ta  daCorbo  perde  le  forze,  attenuato  óGirolami,  ò Atanasj,  ò Marie  Ege- 
robur  ejus.  Peccatore,  che  canti  grac-  ziache  ? Unabricciadipane  era  il  vo- 
ciando, perderai  e’1  canto,  e la  for-  Uro  banchetto,  anzi  era  fcandatn  ali- 
za  della  Grazia.  Ma  s’ellaé  Grazia,  mentarfi  di  pane  ; Erano  bensì  radiche 
larvi  morir  bene,  egli  non  la  vuò  con*  amare  i vottri  bocconi:  Una  ciottola 
cedere  fé  non  à chi  vitto  in  Grazia  . d’acqua  era  il  fatto  della  vortra  fete, 
E (è  la  niega  per  un  peccato  loto  , la  anzi  dirò- era  il!  rlmorfo  del  voftro  lab- 
vorrà  poi  concedere  à chi  è vivutoin  bro,  erano  bensì  le  vottre  amarittìme 
un  miilion  di  peccati  ?>  Voi , à dirve-  lagrime  il  contento  delle  vottre  ardi- 
la chiara-,  non  liete  in  Grazia , Te  non  re-  . Perche  dunque,  perche  i fola  ti  ,, 
(ve  la  tò larga } qualche  volta  la  PaP-  fcarnificati,  felvaggi,  e mortificati co- 
qua  , ò ’l  Natale  , ò qualche  giorno  sì  ? Per  la  falute  forfè  dell’  Anima  ?' 
della  Vergine,  dunque  converrà  , che  E...  c'hanno  trovato  oggidì  i pecca- 
Dio  vi  chiami  in  quei  giorni-  foli . E tori  arrifehiatì  un  modo  più  foaveper 
vorrete  credere  , ch'ei  voglia  atten-  falvarfi  . Con  un  cenno-,  e con  una 
dcrvi  all'ara  ? Dio  dipendere  dal  vo-  flretta  di  mano  prefumono  ufurpare 
ftro  volere?  Dunque  anzi  Dio  vi  nie-  il  Paradifo'-.  Ingannati  flfimf  procrafti- 
gherà  la  forza  . Non  cl  niegherà  pe-  nanti  ! Di  voi  favella  San  Bernardo,, 
rò  i mezzi  . Bere  . Ma  al  pr  ocra  (ti-  tnerebe filali  Incubali  terreni! , more  be- 
nantc  gli  mancheranno.  Mancherà  il  ftiali  extedit  terni.  Siete  vivuti  fem- 
tempo  , l’  annuncio  di  morte,  ilCon-  pre  al  mondo  , morrete  col  mondo 
fettbre  , la  parola , memoria-,  detefta-  fugl’  occhi . Una  morte  belliale  fucce- 
zione,  oh  quante  col'c  mancheranno!  derà  ad  una  bettialiffima  vita. Quell’ 
E quand’  anche  mancattero  tutte  , e è il  vottro  Monitorio,  ò reprobi  .Ora 

Jjuante,  d Padre,  non  batta  forfè  un  ditemi,  in  che  fpererere  ? Nella  faci- 
ol  cenno  per  ottenere  Tafloluzione  ? lità  della  penitenza?  Ma  anzi  non  la 

fare- 
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farete,  e per  il  male,  che  vi  turberà,  peccator  convertito  ì’è  far  tutto,  efof- 


onde  come  il  Rè  Afa  ad  altro  penlere- 
te,  che  all'Anima  ; x per  il  tempo, 
quale  mancherà  à chi  ne  fece  poco 
conto,  là  dove  à chi  predo  fi  pente, 
dona  Dio  la  gloria  d imitare  gl'  Inno- 
centi, e dare  à competenza  coi  Mar* 
tiri  j peròi  procrallrnanti  .piagneranno 
con  lagrime  ili  Gierofolima,<i dorran- 
no co  i lpafimi  d’Achan,  e promette- 
ranno, ma  fuor  di  tempo,  la  peniten- 
za d'  Ottone  Imperadorc  ; e più  anco- 
ra non  la  fatele  per  Tagione  dell'abito , 
e cbi.mpl  vive,  mal  muore,  e l'abito 
porta  le  (lede  padìoni  in  trionfo  fino 
al  fepolcro.  Jn  che  ipererete  Mei  la 
Mifeticordia/  V’bòpur  io  fatto  vede- 
re , che  la  fperanza  volita  é vana>  per- 
che la  penitenza  anche  fatta  nell  ulti- 
mo , non  vale.  E appunto  per  la  Mi* 
tericordia  , quale  maltrattata  diver- 
rà Gullizia  , Non  vale  ancorché  ab- 
biate la  .libertà  , avvegnaché  in  quegl’ 
ultimi  parofìlmf  vi  •difporreto  à peni 
tiryi  per  timore  della  morte,  non  per 
amore  di  Qicsù  Grido  , e Come  che 
non  faranno  atti  volontari  , non  la- 
ranno  nè  mancò  meritori.  Non  ave- 
rete  fentimenti  , nè  libertà  , che  lia 
vodra . I pochi,  che  all'ora  fi  lai  va-, 
no,  à rimpctto  de.i  «riti  ,-che  li  dao-r 
nano  , non  vi  ponno  dare  fiducia  dè 
falcarvi;  anzi  nd  manco  11  buon  La- 
drone , che  pur  ti  lai  Vd  nel  primo  co- 
minciar à vivere  alla  Grazia,  e non 
all'ultimo-  .i  :•  ri 

Quà  da  me , ò peccatori  fratelli  Ca4 
ridimi,  quà-,  Tappiate,  che  tutti  iHait- 
nati  ebbero  la  fperanza,  che  avete^* 
voi  . Perdettero  in  un  momento  tutte  - 
le  ragioni  dell1  Eternità.  I-a  Bontàdi. 
Dio , c la  facilità  di  pentirli  li  fecero 
> anzi  peccare , come  mai  lancino  que- 
di  i motivi  à voi  di  pentirvi  ? Ah 
Dio!  Mi  trema  !•  voce  al  pari  del 
cuore?  Se  quando  Dio  v’invhòà  pe- 
nitenza , Voi  gli  volgede  il  dorfo , fin- 
contiarete  forfè  quando  vi  fuggirà  / 
Quando  la  Speranza  farà  cangiata  in 
dilperazlone?  Aprite  un  pò  lbrecchio,. 
e uditemi . La  prima  difpoilzioae  d’oa, 
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trir  tutto  per  Amore  di  Dio , però  la  pe- 
nitenza vicn  chiamata  recognizione , e 
azione  di  Grazia  . La  vita  d’un  pecca- 
tore convertito  dev’  edere  un  circolo 
perpetue» di  rifledione  sù  la  nodraml* 
lena  , e:»ù.  la  Divina  Mifericordia . 
Vededv.pure  San  Paolo  peccatore  , e 
poi  cppyertiio  . Come  vide  i Tutto 
iii  si  ncllOrazioni , me  i travagli , nel- 
la  gratitudine  Tutto  in  altri  per  la 
Carità  r pel  genio- , per  le  bHogna^ 

Tutto  in  Dio'  per  Amore  > per  impe- 
gno!, per  corrilpondenza  . Ah  Dio 
deli  Anima  miai!  -, Vedete  là  sù  , corno 
«'hanno  guadagnato  il  Farad  ilo  ,iCon- 
feilori  / co’ (udori  delia  fronte,  e con 
la  gloria  delle  ior  penne  . Come  s el 
fecero  Tuo  i Martiri  / Col  Sangue  del- 
le loro-vene  . Come  4’acquillarono  le 
Verginelle  ? Col  teloro  della  purità. 

Tutti  l'hanno  compero  co’  fu  doti  , e 
pagato  còn  mille,  tormenti  .-  Fate  un 
pò  il  paragone-  Chi  furon '-eglino ? E 
chi  liete  voi  è Edi  al  Cielo  per  via  di 
Spine,  c voi  di  Rofe  ? Lfli  con  dif- 
prezzi , e voi  con  onoranze  / Edi  ca- 
ricati d’improper; , e voi  lbUeticati  da 
adulazioni  ? Pctò  edi  fono  Santi  , e 
voi  peccatori.  Eh  mirateli,  ittfpice,&  e«h|.  ir. 
foc . Imitateli . Sollecitate  il  paltò , af-, 
frettatelo.  Non  vi  riducete  all’ultima 
febre  , ptuhe  vi  draccierà  in  volto  il 
padaporto  San  Bafilio , quid  tfpcflas  Hpmi| 
beneficio  febris  peenitcre  i Perche  non  j01 
correggete  le  mormorazioni  cosi  pun- 
genti; i ingiurie  sì  numerole;  le  ma- 
ladizioni  si  familiari  ; le  ruberie  cosi 
attente  / -L’avete  promeifo  pure  tante 
fiate , quante  vi  confeffaile^  e pur  Tem- 
pre ripcccarte . Quando  hà  da  finire 
quello  Salrtcendi  / Qued'elecrabile  al- 
ternativa./ E:  voLvj,  dormite  lòpra/ 

Perche  ora  non  andate  alle  Chjefe  con 
divozione  ,>e  modedia  / Jo  veggo , che 
anzi  fi  cerca  l'amante  ; c non  la  feda . , 

Perche  non  fi  perdona  ora  al  nemico/ 

Sò  ,che  fi  meditano  ferite , che  tappia- 
mo di  ferirò.  Perche  non  fi  tronca  ora 
quella  trefra  laici  va  >/  Tutti  fanno, 
che.aaii  dì  .contagiano  aderii,  fuori  di 
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cafa . Portìbile  ? Voi  non  vi  raccorda- 
te di  Dio  ora,  e vorrete  raccordarvi 
quando  non  farete  più  volito?  Ricor- 
rer vorrete  al  Oocifilfo  ,'quando-da 
voi  fuggono  i diletti  ? Abbracciare  la 
Croce  , qual’or  vi  ripudia  il  fenfo? 
V accoglierà  all’ora  la  Miferkordia? 
forfè  che  sì  , Padre  . Vi  fcùverà  nel 
fium  ro  -de’  (uoi  cari  ? Forfè  sì . E l'In- 
ferno , che  meritate  per  tante  colpe  ? 
Forfè  nò.  E’Igaftigo  eterno  per  tante 
(celleranzc  ? Forfè  nò  • Vi  pentirete 
voi  in  morte  ? Forfè  sì  ..Iddio  riceverà 
H volìro  proponimento?  Forfè  sì  . L’of- 
fenderete più  ? Forfè  nò  Lo  fprezze- 
rete  più  ? Forfè  nò.  Ah  perduto,  e 
difgrazuto  peccatore  1 Così  mettete  in 
forte  la  falote  dell’Anima  ? L’Eterni- 
tà sù  d’un  forfè  ? Non  v’é  forfè  per 
quell’amore  ; non  v’d  forfè  perqoella 
vendetta  ; Non  v’d  forfè  per  quella  ra- 
pina ; perche  onninamente  la  volete, 
e folo  per  l’Anima  , per  il  Paradifo \ 
per  l’Amore  di  Dio  , tutto  in  forfè? 
Emendatevi  aderto  , fono  voci  dello 
Spirito  Santo  , noli  in  oh  tram  diferre 
dici» , crai  vocatus  no n veniet  . Oggi 
v'attenderà,  domane  nò . Oggi  penfa- 
teci,  dimane  non  averete  tempo . Pen- 
ferò, Padre  , ancora  il  male  non  in- 
calza alla  gola  ; penferò  poi  . E per 
trovar  Dio  lipenferà?  Ve- ne  toglie  il 
penderò  David  , Domine  no»  <Jt  in 
morte  qui  memor  fit  lui  . A rutt’altro 
fi  bada  , e voi  vi  promettete  di  penfa- 
re  à voltro  talento?  Penferò?  Un'fcC- 
cidente  Apopletico  , un’umore  farneti- 
co, una-febre  maligna  , una  convul- 
lìone  di  vifeere  , uno  fpa ventò  atroce, 
vi  ponno  togliere  voi  à voi , e voi  à 
Dio,  edite,  vi  penferò  ? Non  trova-, 
Ile  apertura  per  penfarvi  in  venti,  e 
trent’anni  di  vltat,-  e-  penferete  in  un’ 
infante,  ultimo  , travagliato  , ango- 
fciolo,  e tei  ribile?  Ah  povero-,  pove- 
ro voi!  Quella  Croce  diverrà  patibo- 
lo; Quelli  Chiodi  , fi  cangcranno  in 
dardi;  Quelle  Spine  in  aculei;  le  Car- 
ni di  Grillo  in  tormento;  il  Sangue  in 
rimprovero  ; la  Redenzione  in  condan- 
na . Tutto  farà  contro  di  voi.  Evo!- 


Nona- 

per  trovar  Dio  vi  penferete  ? Per  it 
peccato,  per  il  Demonio  , non  fi  pen- 
fa , e fi  penla  per  Dio?  Ma,  Padre  4 
quell  e uh  difperarci,  Dio  per  altro  sà 
operare  prodigi . E’  vero,  è vero,ma  con 
un  par  volìro  é miracolo  (è  vi  fai  va , e i 
miracoli  fi  fanno  di  rado . Dunque  fe 
noi  fàcon  tutti  i procrafìinanti , per- 
che v’el  promettete  voi?  Tanti  ajuti 
deprezzati , li  (limerete  all'ora  ? Ah 
fratei  mio  ! Aderto  avete  à correre  i 
i piedi  d’un  Confcrtòre  , adelfb  flil- 
gnere  la  penitenza,  non  nell’ultimo, 
che  fono- lampi  di  poch’oce  ; Adelfo 
avvicinarli  al  CrocififTo,  e fia  tempo 
sì  caro  l’ultimo  del  fallire,  el  primo 
del  meritare.  Convertimìni  in  loto  cor- 
de vejho , vi  fia  à petto  il  pericolo  dell* 
Anima;  l’Amore  , che  vi  portò  Gie- 
sù  Grillo;  Il  premio,  che  vi  promet- 
te. Andate  àcafa  , e abbruciate  quei 
foglio  zuppo  di  car....;  «fregiate  . 

E ":ll’  immagine  , che  delia  adulteri; 

cerate  quel  libro,  che  fete  d’Ateif- 
mo  ; Andate  à cafa  , e infegnate  à i fi- 
gliuoli l'Amore  à i genitori;  inducete- 
li à ben  vivere  col  buon’ efempio  ; ob- 
bligateli à perdonare  t’offèfe  ; à redi- 
mire l’altrui  foftanze  ; -e  dite  loro,  quel- 
lo , ch'io  dicovi , e ben  forre , fe  non 
vi  pentirete  di  buon’ora  , in  peccato 
veftro  moriemini . 

SECONDA  PARTE. 

i • — ' - j 

QUanto  io  rertai  ammirato  del 
peccatore,  tanto  mi  confonde 
la  Clemenza  Divina  . Quegli 
neghitofo,  e quella  ardente.  Mi  pote- 
te voi  niegare,  che  Iddio  non  v'abbia 
cercati  , chiamati-,  follecirati  ? Con- 
vertimim, tf  vlvtte,  e per  bocca  del 
Savio  ne *nrd et  converti  ad  Dominum  ; C j. 
ne  differai  de  die  in  diem . Potete  voi 
contraliarmi , che  una  fola  infpirazio- 
ne  , un  folo  Predicatore  , una  Uretra 
minaccia  , un  artèttuofo  Confelfore, 
un  rifentito  gaftigo,  un  chiaro  benefi- 
cio , non  ballino  à imprigionarlo , à 
convincerlo  , à convertirlo  ? Non  fi 
può  niegare.  Ve  ne  fono  parecchi  ;>e- 

parcc- 
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parecchi  inParadifo,  che  furono  pre- 
fi con  quell'  arte  . Perche  dunque  oggi- 
dì non  bali  a no  rant’impulfi  , rancar- 
trative,  tante  grazie?  Sarà  poi  fierez- 
za lafciarlo morire  d’improvvifo  ? ma, 
che  dico  improvvifo  ? Improvvifa  fi 
chiamerà  la  morte  preceduta  da  avvilì 
ripetuti,  da  minacce  ricalcate  , da  pie- 
tà paziente  ? Improvviia  ? Ma  le  Dio 
la  manda , dite  pure  , ch’è  giuda  , e 
che  voi  la  meritate.  Peraltro,  vede- 
te quà  la  Mifericordia  co’  braccia  di- 
vincolate per  accogliervi  convertito. 
Oh  quanti  baci , quante  carezze,  quan- 
ti amori  v’hà  preparati!  Al  vedere  il 
figliuo!  prodigo,  gli  balzò  il  cuore  agl’ 
occhi,  (ìrinfcal  petto  il  tipentito , l’af- 
perfe  d’amorofe  rugiade  , citò  proferte 
Anonìi  fiofam  primam  ; perche  citò  ? citòpro- 
ibid-  fcrt  (iolam  , qui* i citò  fihus  veniam  pe- 
tit . A i folleciti  piovono  in  feno  le 
felicità  ; A i tardi , le  pene  . La  Poli- 
tica (ietta  non  ó favorevole  à chi  ri- 
fiuta con  ifeortefia,  ò à chi  differifoe 
con  contumacia.  Il  cafo  è veramente 
in  pronto.  Il  Duca  di  Birone  macchi- 
nò un  delitto  di  lefa  Macttà  contro  il 
Plenum.  Tuo  Sovrano  Enrico  Quarto  Rè  di 
l,l>  Francia,  il  Ré,  che  l’amava  nel  ri- 
chiefe  con  cordialità , e-con  promeffa 
Reale  di  perdonargli , fe  confcffava  il 
fuo errore.  Stette  il  Duca  fempre  ge- 
lofo,  e però  fempre  fegrcro  . Niegò 
fempre  contumace  . Sortito  dal  gabi- 
netto , fù  fermato  prigione  . Ohimè  ! 
dille  . lo  corro  pericolo  evidente  di  mor- 
te . Enrico  vorrà  vendicar  fi  da  /{è  . La 
mia  Cegretexxa  tnbà  refo  reo  agl'  occhi 
della  fua  confidenza  . Tsjon  [empre  ti 
tacere  è virtù  ■.  Poteva  ben'  io  if piegar- 
mi con  un  Rfi , che  favellava  da  pri- 
vato . rUn  grand'  amore  fi  [degna  qua? 
or  non  vien  conofciuto . Tfion  mi  refla 
da  provare  , che  la  fua  collera  . Sarò 
dopiamente  giufliziato  , e dal  fuo  rigo- 
re , e dal  mio  timor fo . Conviene  pre- 
venire il  patibolo  con  l'umiltà  . Redi- 
merò la  colpa  del  ficmjo  con  favella- 
re anche  troppo.  Enrico  fù  Rf  nel  fa- 
vellare à me  , penfo  di  trovarlo  anco 
f\è , quandi  lo  gli  favellerò  pentito  . Olà , 


dite  à Sua  Maefià , ch'io  deggio  confi- 
dargli l'ar  cano  , e clrieder  perdono  . A 
quello  progetto  fuor  di  tempo  rilpofe 
il  Ré,  Tempus  venia,  terr.pus  vin- 
ària . Il  tempo  di  perdono  é patta- 
to ; Ora  é tempo  di  vendetta  . Gli  fù 
recifo  il  capo  sù  d'un  palco  funefto. 

Queft’é  un  calo  rifervato  alia  Cle- 
menza vilipefa  . Che  farà  poi  della 
Mifericordia  Divina  maltrattata  da  i 
peccatori  procralìinanti  ? 

Mio  Giesù!  Mi  tà  tremare  anco  la 
vottra  pietà . Vi  priego  non  afcolrare 
le  voci  dicerti  Corbacci , che  chieggo- 
no Mifericordia  quando  non  ponno 
più  offendere  la  Giuftizia  . Sarebbe 
un’ecceflo  il  perdonar  loro  , ma  iò 
anco  , che  J’ecceflò  del  perdono , fà 
fuperbo  il  pentimento,  e che  un  cie- 
co amore  fomenta  le  ribellioni  . In- 
tendiamoci però.  Sòben’io,  che  Dio 
può  dare  la  fua  Mifericordia  ,iì . O’ .. . 
gl’è  un  gran  Dio  , e’1  Grifoftomo  mi 
£à ragione,  non  impeditur  temporisan-  Homil  *. 
gufila  , Mifericordia  Dei.  Sì  , sì  , la'" 
può  dare,  ma  non  ve  l’atticara;  e voi 5<>' 
fperate  d’  averla  quando  piagnerete  , 
ma  forfè  il  giorno  dell’emenda  farà  lo 
fletto  del  gattigo.  Così  averne  ad  Ar- 
chia,  che  avvifato  a tener  conto  del- 
la fua  vita  , e ftare  guardingo  , fe  la 
palsò  in  canzone,  e con  un  feria  in 
Craftinum  proleguì  à deliziarli  r.e  i 
conviti , c nel  convito  (letto  fù  truci- 
dato.. O’ ...  é cofa  vecchia  . Io  mi 
fcandolezzo  perciò  di  voi,  chefapen- 
dolo , non  imparate  à (limare  il  tem- 
po. Mi  fcandolezzo  di  voi , che  am- 
morbiate uforafto  *,  Che  collerico 
brindefate  col  fanguc  del  nemico  ; Che 
avaro  vi  fate  canzone  delle  lagrime 
de’  mercenari . Mi  fcandolezzo  di  voi , 
che  anche  in  giorni  vietati  vi  pafeete 
ingordo  dicrapole;  che  col  Sagra  men- 
to in  bocca  vi  difponete  à i fettini; 
c^e  pretto  à i Tabernacoli  difendete 
gl'amori . Di  voi  mi  fcandolezzo,  che 
tutto  dì  su'  balconi  ....  e poi  vi  dole- 
te, che  entrino  in  cafa  i folgori,  che 
incendiano  la  bella  Innocenza  ; e poi , 
e poi;.,  non  melfate  dire.  Voi  fiere 
Z viri 
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viri  illuforts , vi  lafdatc  lufingare  di 
piagnere  quando  vorrete  , e appunto 
quando  vorrete,  le  lagrime  rimarran- 
Ecclcfc.j.  n0  impietrite  , fnbitò  «nim  vertici  ira 
iJiui , in  pacato  vejiro  morieinini. 

Mi  confederò  . E che  pretendete 
perciò  ? Vorrei  , che  Tertulliano  vi 
levafTe  quella  fah'a  opinione  , non  di 
confelfarvi,  nò  , ma  di  creder  di  fal- 
varvi , confortandovi  (blamente.  Udi- 
Adver  telo . Tosnìtcntue  m/mcn  non  ex  dehéii 
Mnc.  p.  cvnfejjione  , feci  ex  anuni  demutationc 
tCl-  corti poptum . Dopo  eflervi  confortato, 

voi  già  non  mutate  vita  , fe  campate  ; 
noi  taccile  in  tante  infirmità . Emen- 
darvi poi  nell'ultima  infirmità,  O'... 
quello  è difficile  ! E non  vi  s'arrofla- 
no  le  guance  ? Stimare  Dio  sì  poco, 
con  cercarlo  per  l'ultima  cofa  ? Dopo 
tante  finezze,  tanto  Amore,  tanti  be- 
nefici , tante  Grazie , non  fi  è meri- 
tato quella  gratitudine  , che  fi  ponti 
un  poco  anco  à lui  ? Peniate  attenta- 
mente al  mondo  , à tutt’ altro  fuori, 
che  à Dio  ? A quel  Dio  , • che  del 
continuo  penfa  à voi,  e che  per  voi 
sé  lafciato  fquarciare  le  carni  4 c’  hà 
fparfo  tatto  il  fuo  Sangue  ; e ch’é 
morto  in  Croce?  E voi  noi  /limate 
degno  de  i voflri  penfieri  ? Ah  Empie- 
rà ! Penferò  in  morte . E fe  non  vi 
fuccederte?  Un  giuftiziato,  che  muo- 
re con  l’anima  preparata  , con  appa- 
v rato  di  divozione  , con  lagrime  peni- 

tenti , con  Sacerdoti  in  fàceade,  co’ 
Sagramenti  affollati,  con  tutte  e tante 
. Orazioni  del  popolo  , che  l'accompa- 

gna , Sagri ficj  ch’el  precedono , il  più 
delle  volte  è accaduto  , che  non  sà 
ciò,  che  fi  faccia.  Non  glifovienené 
d’eflerfi  confertato,  nè  d’aver  promef- 
fo  di  non  offendere  Dio  . E voi  fui 
morire  travagliato  , addolorato  , pie- 
no d’impicci , di  debiti , di  famiglia  , 


col  rimorlò  di  non  aver  mai  vivuto 
da  Crilliano,  vi  penfercte  di  penlare  à 
Dio?  Sciocchiflima  arroganza.  Portò 
però  farlo  . Dio  tutto  può  . Sì  , ma 
voi  non  potrete  i non  poteile  clenci- 
tarvi  in  opere  buone  in  vent'anni  di 
vita  pcccaminofa  ; non  folle  padroni 
in  tutto  iltemj»  lcorfo,  e vorrete  ef- 
fcrlo,  quando  il  tempo  finirà  ? Ter- 
minare le  libidini,  quando  terminare- 
te  i giorni  ? Guai  à voi , io  vi  raporto 
una  minaccia  di  San  Bernardo  , qui 
lime  bobe  tu  terminimi  luxurite , quan- 
do 6“  vita  ; Chi  finilce  di  peccare, 
perche  finilce  di  vivere  , lafcierà  e’i 
peccato,  e la  vita,  e perderà  l’Anima, 
Conviene,  ò Signori,  far  un  pò  più 
contodel  tempo,  merceche  il  Paradi- 
fo  non  lì  polliede  fe  non  à prezzo  d un’ 
inftante  , exiguum  tempori s perituri  , 
tetermtatis  preetium  efi . Non  v’hà  in 
Roma , teloro  , che  giunga  à pareg- 
giare un  foto  inllante  del  tempo  . E 
pure  dal  fuo  prezzo  nafee  il  fuo  peri- 
colo, peroche  è rubato  ài  viz) , «non 
impiegato  nelle  Virtù  . Rubato  dalle 
donne  allo  Specchio  nell’invanirfi  con 
tanti  apparati  di  lufso;  Rubato  dalle 
crapole  incotidiani  dillipamenti  , du- 
rando anch' oggidì  un  banchetto  le 
(èttimane  intere  ; Rubato  da  i gio- 
catori per  attendere  à i trionfi  dell’ 
ozio,  e per fegnalarc  le  beflemmie  . 1 
pafseggi  fi  frequentano  à tutt’  ore  ; i 
corteggi  prolirti  a giornate  ; gl’amori 
non  hanno  preterizione  di  tempo  ; i 
teatri  vonno  il  tempo  più  cheto  ; le 
converfazioni  lo  efigono  continuo  ; i 
guadagni  lo  comperano  perpetuo  ; i 
peccati  lo  vorrebbono  eterno.  E così 
fi  fprezza  il  tempo , che  non  è nollro  ? 

Sempre  così  ? Uomini  di  credito  così  R»fignoi. 
fonnacchiofi  ? Orsù  , vi  rinfacci  una  Ver  Eie» 
donna,  e fia  Margarita  da  Cortona.  P M«- 
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Nella  feconda  Domenica- 
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Domine  , bonum  eft  nos  fic  effe. 

Watt.  17. 

LE  FATICHE  MAL’  INTESE. 


.1 


E memorie  della  noftra 
Greca  non  vanno  mai 
fcompagnate  da  quelle 
delle  nollre  miferie  . A- 
damo  il  primo  infelice, 
perche  il  primo  uomo, 
creato  pe;  reggere  à bacchetta  la  gran 
famiglia  de’ viventi  , lafciofli  invani- 
re da  un  genio  di  dominare  , e fui 
primo  gradino  del  fuo  trono  , piantò 
martime  di  fervitù  , tacendo  i sd , ed 
a i:  fuccelfori  della  lua  llerta  corona  , 
una  perpetua  catena.  La  troppa  for- 
tuna è madre  di  molte  lagrime.  Co- 
mandò Iddio  ad  Adamo , che  mortifi- 
ca (Te  l’appetito  con  l'ubbidienza  , e 
d’  un  divieto  fece  condimento  . Que- 
lla piccola  fatica  , perche  virtuofa  po- 
teva comperate  al  primo  uomo  il  pri- 
mo merito  r e coll’  ubbidire , imparare 
l’arte  del  comando  . Stimò  tuttavia 
Adamo  , che  forte  una  gran  pena  quel 
gran  favore  , e credendoli  (chiavo  per- 
che cominciava  ad’ ubbidire  , cambiò 
torto  padrone , e cercò  di  redimere^, 
l’autorità  in  competenza  d’ un  altra 
legge  . Ma  non  gl’ andò  il  dilieno  à 
talento  , perche  non  acquiftò,  libertà 
maggiore  ma  cambiò  peggiore  fervi- 
tù , e ricusando  di  ubbidire  à Dio  per 
timore  di  perdere  la  Signoria  , predò 
ubbidienza  al  Demonio,  e perdette  la 
gloria.  Tanto  gli  fpiacque  un  divieto, 
e tanto  5’  invaghì  d’ un’  invito ,.  chc_j, 
vogliofo  di  riavere  la  Divinità  , la 
mendicò  dalle  prome  1 re  di  Lucifero , e 
giurò  à prezzo  di  mille  ludori  di  man- 
tenergli il  corteggio . E non  hò  io  ra- 


gione di  frammifehiare  le  memorie 
della  nortra  Creta  con  quelle  delle  t 
nortre  lagrime  ? Vedere  fin  nel  pri- 
mo giorno  le  fatiche  dell’  uomo  sì  mal’ 
impiegate?  Curvarli  ad  indorar  le  ca- 
tene ? Farli  trionfo  fin  delle  perdite? 
Co  i ceppi  à i piedi  diro,  Bonum  eft 
nos  fio  effe?  Mi  piacquero  affai  più  i 
trionfi  di  Roma  , qual’ or  feorgendofi 
Roma  edere  un  piccolo  Paradifo  del 
mondo  , ogni  Romano  fazio  della  fua 
gloria  poteva  diro  con  più  verità  , bo~ 
num  eft  nos  fic  effe , là  , ove  la  Bea- 
titudine non  cullava  più  d’un’ occhia- 
ta y ma  pure  perche  era  una  felicità 
terrena  , fparì  nel  meriggio  della  lua 
grandezza  , e de  i trionfi  Romani,  non 
circrtauo  altro,,  che  rimorfi  di  fatiche 
perdute  . Pianfe  il  fuo  funerale  San 
Fulgenzio  , quale  trovandoli  prel'cnte 
à quei  rtuporofi  di  Teodorico  , com- 
milerò  la  penuria  di  quelle  felicità  , 
col  piangerle  , e declamarle  col  difin- 
ganno  di'  fatiche  mal’  intefe  . Pietro 
sì  1’  hi  iotefa  bene , che  vedendoli  fui 
Taborre  in  compagnia  di  Grillo,  con 
la  gloria  in  fronte,,  (icuro  di  ben  fer- 
vine , e di  guadagnare  , (clamò  : O’ 
quà  sì  gl’ è un  bel  vivere..  Ancorché 
colli  fudori  , è un  caro  patire  purché 
fi  viva  con  Grillo  , Domine  , bonum ■ 
eft  , nos ■ fic  effe  . Abbiamo  un  buon 
Padrone,  che  alle  nollre  fatiche  pro- 
metti un  gran  premio . Quello  Padro- 
ne, ò Signori , e quello  premio  viene 
promertò  ancora  à noi. , fe  volontari 
faticheremo  qualche  poco  per  la  Glo- 
ria del  Paradifo  . Vi  pare,  eh’ abbia; 

7j.  2 detto. 
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detto  troppo,  col  dite  faticare  falche  V dopo-  Fa  contarflinazione  dcHa  natitf$. 
poco  i Hó  detto  bertp  , e>perrhe  di^  Cosi  pare  à me  che  fia  anco  nel  fo- 
vcrità  io  fcorgo,  che  fi  pena  affai  per  ro  della  politica  . Nel  primi  Peculi 
la  gloria  mondana,  e. poi  pare  urv’ec-  reggevanfi  gl' uomini  con  un  dettame 
ceffo  ogni  menoma  fatica  per  la  gloria  di  Giudizi*;  un  fecolodbro,  nel  qua— 
Celerte,  io  vuò  Farvi  vedete,  chefo-  le  non  avea  ancora  perturbata  la  pa- 
no tutte  FATICHE  MAL’INTE-  c^,  la  pretenfione  dell’  intereffc  , per 
SE  di  chi  fatica  pel  móndo,  perbene  il  quale  cominciò  à balenare  laprepo- 
fatica  per  un  cattivo  Padrone  , e per  tenza  del  ferro.  Leggi  fcritte  dalla  ra- 
tin  pcflimo  premio  . Mi  contento  co-  gione  , pubblicate  dal  convenevole  t 
si , c à gloria  di  Dio  dico,  che  fi  fati-  ofiervatc  dal  giullo  . La  Maeflà  in 
ca  meno  affai,  affai  meno  per  la  glo-  trono,  fenza  fuperbia  ; la  potenza  ar- 
ria  infinita  del  Paradifo  , peroche  fi  mata  , fenza  ingiullizia  j l'opulenza 
pena,  sì  , ma  poco  per  un  Padrone,  gencrofa-, lènza  danno;  la'fibcrtà  gra- 
chc  non  hà  pari,  c per  una  mercede,  ziofa  , fenza  Icandalo  . Oh  che  bel 
che  non  hà  eguale.  Al  confronto.  " governo!  Cefsò  quefta felicità, dappoi, 

FEIiciffntio  fù  fempre  (limato  quel  che  la  licenza  fi  fece  coronare , echia- 
regno  in  cui  tratta  lo  Scettro  un  maio  in  foccorfo  ogni  vizio  , fù  ne>- 
buon  Principe,  e da  cui  in  pegno  del  ceffario  , che  il  governo  degenera  ffe  in 
fuo  amore  , ogni  fuddito  fi  promette  impietà  , e che  i Principi  per  elfere 
una  condegna  mercede  . Che  fé  poi  chi  ubbiditi , fbffer  men  giudi  . Per  met- 
governa  , ò dà  nella  fierezza,  ò mega  tere  à coperto  l’onore  della  nollr’A- 
il  premio  à i Ardori  , all’ora  e’i  popo-  nima , e mantenere  la  riputazione  del 
lo  è mal  contento  , e-’l  Principe  in*  governo  , v’hà  d’uopo  di  correggere 
colpato  di  tiranhiar  < La  politica  paf-  la  politica  con  maffìme  virtuofe  , e 
fa  di  buon’accordo  con  la  natura . Se  metterla  in  mano  della  ragione,  pro- 
Adamo  non  aveffe  peccato,  farebbe  ri-  tedando,  ch’il  dominio  ede'Rcgi,e 
Biado  un  gran  politico,  perche  un  de'Cefari,  fù  dominio  di  fola  libertà,, 
grand’uomo  . Noi  non  poffiamo  ef-  e che  ’l  folo  capriccio didribuiva  i prc- 
fere  inimici  così  fcuoperti  dalle  paflto-  mj  , e didingueva  i meriti  . Peflimo 
ni,  per  non  farli  giudici  in  unacaufa,  governo  , dove  da  un  cattivo  Padro- 
nella  quale  fian  parte . Dobbian  con-  ne , non  fi  fperava  , che  una  trilla 
cedere  , che  dalla  corruzione  della  no-  mercede . 

lira  natura,  fieno  altresì  in  rivolta  le  lo  voleva  lufir.garmi,  ò Uditori, à 
paffioni , e che  non  fia  mai  vera  Topi*  credere,  che  fi  trovaffe  quefta  gierar- 
uione  degli  Stoici,  che  per  vivere  bea-  chia  così  fortunata  nel  mondo  Cridia- 
to,  bada  vivere  naturalmente . Que-  no  ; e , che  ficome  la  Grazia  follevò  f 
do  farebbe  un’ onorare  la  natura  co  1 difetti  della  natura  , così  il  timore  di 
privilegi  perpet Hi  dell’Innocenza  . Ab-  Dio  tegolaffe  gli  sbagli  della  politica  , 
biamo  la  fperienza  in  contrario . L’In-  e fi  trovali  un- Principe  buono,  che 
telletto  confufo  negl’ errori  ; la  vo-  rfflpenfaffc  un’ottimo  premio  . Non 
lontà  invaghita  dell’ apparenze  ; le_,  fiamo  alverfo.  Gl’ uomini  vonnoba- 
paffioni  condotte  dell’  intercise  ; e la  dare  la  sferaa  , con  cui  il  mondo  li 
libertà  defsa , quali  perduta  la  fua  li-  percuote  , e bedemmiano  il  flagello 
berrà  . Siche  per  non  difguflare  i Tuoi  d’oro  dimenato  da  Grido;  fofpirano 
ludditt  , par  che  fi  contenti  di  fard  un  guardo  del  mondo  in  grado  di  gra- 
complice  de’  loro  misfatti  . Vi  fi  ri-  zia  , e mirano  con  difdegno  i favori 
chiede  dunque  per  ben  vivere  una_«  di  Dio  . Fatiche  male  intefe,  perche 
regola  fuperiore,  che  maneggi  le  paf-  fi  fatica  per  un  cattivo  padrone  . A 
boni,  e le  tratti  con  prudenza  , affi n-  convincer  d’ errore  queda  volgatiffi ma 
che  l'uomo  viva  con  virtù  , anche  opinione  , piacenti  di  condurvi  sù  la. 

più 
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più  alta  torre  di  Roma  , in  compagnia 
di  Seneca  , quale  à i Romani  incredu-, 
li,  che  lì  delle  un  mondò  più  bello  di 
Roma  , mandò  attonito  qucfto  rag- 
guaglio, che  Roma  , quel  loro  Para- 
dilo  , quel  teatro  del  mondo  , quel 
depofito  di  corone,  quella  Beatitudine 
de'  Monarchi  ; Roma  , i coi  Palagi 
con  quello  di  Nerone  emolavann  le 
sfere;  i cui  teatri  modellavano  i (ve- 
li; le  di  cui  vie  competevano  con  la 
Lattea . Roma  , ne  i Maofolei , por- 
* tentofa;  nei  trionfi,  (ingoiare;  nelle 
ricchezze,  ammirabile  ; nell’ampiez- 
za , lontuofa  ; nelle  vittorie , quafr  on- 
nipotente. Che  diri  mai  Seneca  ? Chd 
rapporterà  à i Romani  ? Salito  sù  al- 
to , mandò  uno  (guardo  cfpiatore,  e 
riferì,  che  quell’ampia,  e fuperba do- 
minante, Roma,  altro  non  era,  che 
un-  punto,  punHum  eft , volendo  affe- 
tti! ■ ltb.i«  rire,  che  erano  tutte  fatiche  mal’ in- 
tefe  , quelle  impegnate  per  un  punto 
di  gloria  Romana  . Dò  licenza  à To- 
lomeo di  I pedi  re  una  patente  al  più 
turiofo,  e arrilchiato  de’ Tuoi  Aftrolo- 
gi,  di  portarfi  in  collo  alla  sfera  più 
lubl:me  del  Cielo  , alla  quale  v’è  la 
diitanza  di  trecento,  e venti  millionl 
di  miglia;  Udiamo  in  grazia  le  novel- 
le di  quello  Cataflicarore  della  terra . 
Egli  vedrà  il  mare  (olito  à condurre 
iti  trionfo  la  morte  , affogare  le  fpe- 
ranze  degl’  avari  , à feppellire  la  fu- 
perbia  lquadronata  de’  Faraoni  : Ve- 
drà la  terra  teatro  sì  fcarfo  all’uma- 
na ambizione,  con  regni,  e regi  ince- 
neriti, con  Templi,  c Idoli  sfarinati, 
che  tàrebbono  un’altro  mondo  di  mi- 
ferie:  Vedrà  lemenfe  d’ A (lucro,  con- 
tinuate fino  i cento  , e ottanta  giorni 
intieri;  le  ricchezze  di  Nicaula  Regi- 
na della  Sabea , valutate  in  un  fot  man- 
to , un  millione;  la  potenza  di  tanti 
Imperj  fondati  col  jus  della  forza_»  ; 
Vedrà  poco  però,  quando  non  vegga 
molto  più  del  veduto . Mira  là  , io  lìcf- 
fo  gii  direi  , il  mare  carico  di  navi 
orgogliole,  che  a (Torbe  e navigli, ed  efer- 
cìti  ; che  ingoia  e Itole,  e abitami  : 
Mira  là  la  terra  con  millioni  d'idoli 


atterrati  , di  Mefchite  abbattute  , di 
Torri  sfiancate,  da  per  mito  Idolatrìe 
fallite  , bandiere  de’  viz)  lacerate  , c 
grandezze  di  Diavoli  difperfe  : Mira 
là  emonie  fupeiitiriofe  e Greche  , e 
Romane,  feudatarie  della  gola  , quali 
non  fieno  intemperanze  da  grande,  fe 
oltre  il  difiìpamcnto  dei. 'oro,  non  v’é 
anche  il  confumo  della  ragione,  e del 
tempo:  Mira  là  le  dovizie  Perdane, 
le  fabbriche  Imperiali , le  rendite  flu- 
porofe , le  delizie  vittoriole,  tutti  trion- 
fi del  vizio  coronato , che  porta  in_» 
coueggio  il  pianto  de’ popoli,  T eredi* 
tà  de’  pupilli,  c le  follanze  de’  Tem- 
pli : Mira  là  cariche-  difpenfate à me- 
moriali d oro  , fpufalizj  conchiufi  à 
pelo  di  bugie  , ò à informazioni  di- 
violenza  , rendite  ereditate  con  carte 
di  donazione  voluta  ; volti  adorati  , 
che  fecero  perdere  la  Grazia  per  la 
beltà  ; pitture  , che  tolgono  il  genio 
alla  divozione;  Statue , che  portano  ia 
frante  l’ Idolo  del  piacere  : Orsù  mira 
per  tutto  , e rifèrifei  con  fedeltà  le 
grandi,  e ftuporofe  cofe,  c’hai  vedu- 
to . Ohimè,  ò Uditori  !'  Odo  di  la  s& 
à (clamare  mezzo  difperato  i!  polirò 
rninifìro  ofTervadore  . Sappiate  , ó mor- 
tali , che  il  mondo  da  voi:  fofpirato  , 
e con  idolatrie  venerato,  altro  non  è, 
che  un  punto  , punftum  eft  . E forfè 
meno  d’un  punto,  entra  Tertulliano,  DecnItk 
d una  gloria  incantata  , gloria  flupora-  fam  p v>- 
ta  ; anzi  né  manco  hà  tanto  fondo  , 
dice  Guglielmo  Parifienfe  , è una  feli- 
cità fognata  , felicita s fomnialis  . A 
noi . Quello  dunque  é il  voflro  Padro- 
ne? A quello  voi  curvate  ginocchio? 

A quello  appendete  voti  per  ottenere 
fortune  ? A un  padrone  sì  mefehino , 
sì  traditore  voi  confagrate  i (udori 
della  fronte  , e la  gloria  delle  voflre 
fatiche?  Ditemi.  Cofa  mai  potete  voi 
fperare  dal  mondo?  O’...  Padre,  mi 
rifpondono  i ciechi  nati  à quella  glo- 
ria miferabile  , la  grazia  del  padrone  , 
e con  la  grazia  altri  doni  ; effar  ben 
veduto,  ben  voluto  , accolto,  dillirv 
to  , premiato  : fi  fpera  , e s’ottiene  i 
un  pò  fervendo , un  pò  adulando . In 
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fomma  ci  viene  difpenfata , grazia , e 
roba  ; c per  ciò  ottenere , baila  un  pò 
di  corteggio,  una  raccomandazione  ef- 
ficace , un  regalo  ripetuto  ; una  figlia , 
che  non  (la  ritroia  , una  madre  indul- 
gente ; Q' . . l’ é un  bel  fervire  al  mon- 
do , al  padrone , al  principe  . Fochi  fu- 
dori , e molte  grazie  . 

Perdonatemi  y avetesbagliato , vole- 
(le  dire  , molti  fudori  e poche  fortu- 
ne . E già  che  mentovale  fcrvitù  de’ 
Principi  , lo  vi  vuò  dire  , che  fiere 
Novizio  di  corte , peròche  fe  fapefle 
quanto  coila  la  grazia  d'un  grande  , vi 
chiarireile,  che  fi  l'emina  molto,  e fi 
raccoglie  poco;,  che  vi  pafcete  di  Spe- 
ranza , e fiere  fcmpre  famelico  ; che 
bevete  à ritrofo,  e però  mai  Tazio;  e 
che  avete  un  padrone  più  mendico  di 
voi  . Ora  prima  di  tutto  conviene  , 
che  fappiate  con  Tertulliano , che  fu- 
■ dorè  omnia  confi  a nt  . Per  qual  fi  fia_« 
gloria  , ò mondana. , ò celelle  ; per 
qualfivoglia  padrone,  ò. del  Tecolo  , ò 
del  Paradifo , conviene  faticare , e vi 
ci  vonno  de  i fudori  , J udore  omnia 
conftant , e quanto  la  gloria  d maggio- 
re, fi  richiedono  penfioni  di  nerbo  più 
feticofo . 11  mondo  vuole , che  fi  pe- 
ni , e Crillo  pure  lo  cfìge  . Giudi  , 
peccatori  , e penitenti  hanno  la  loro- 
Croce . Venga  quà  un  cortiggiano  , un 
cavaliere  , un  fervidore  del  mondo  . 
Mi  dica , qoant’  è , che  fperate  ? Quant’ 
é,  che  fiele  giunto  alia  bell’ariaclella 
grandezza?  L’invidia  , che  vi  perfe- 
gmtò,  quanto  tempo  è , ch  e edinca  ? 
Sò  di  certo,  che  mi  rifponderebbe , Io 
fon  vivuto  moli' anni  giuftiziato  dalla 
f per  anta  , prima  di  conofcere  in  vifo 
la  mia  fortuna.  Hà  donato  un  gran  tem- 
po alla  gelo  fa  per  effere  fot  amente  ben 
veduto  Difvoglienze  incontrate  con  ri- 
fa , infidie  tollerate  con  la  pazienza  , ini- 
mici acclamati  per  benefattori , affron- 
ti mantenuti  à fptfe  di  couefie  , torti 
v< fitti  à colere  di  grazie-  Fui  cortiggia- 
no e martire  per  la  gloria  dei  ben  fer- 
vite  ; Soldato  cercai  la  morte  per  onore 
dell'altrui  crudeltà ; Cavaliere  Irò  finto 
Minore  per  nudrhe.  vendette  Suddito 


fpafimai  rendite  per  onorare  coir  vitu- 
pero , un  corteggio  : e poi  , per  vivere- 
in  quefta  pofitura , furti  legittimati  con 
induflria  , vefii  ricche  col  di  ’ onore  di 
mai  non  pagarle  , fervi  fodts  fatti  con 
le  minacce , fenza  per  tutto  ciò  giugno - 
re  mai  à rider  di  cuore  , avendo  io 
francamente  fperimentato  , non  v ef- 
fere uomo  felice-  ne!  mondo • , che  non 
paghi  tributo  di  pene  , à un  padro- 
ne buono  folamente  In  opinione  . £ 
quando  non  fi  preftafle  credito  à que- 
llo pentimento  , date  un'occhiata—» 
alle  fronti  de'Cefari ,.  ricche  di  bel  pe- 
ricoli , e-  ricamate  da  gran  (udori  » 
Quella  corona,  checinfe  à Gefare  le- 
chiome  , fù  prima  ceppo  d'  oro  à i- 
pcnGeri  della  fu  a gelofia  . Ale  Ila  miro, 
in  cui  fù  più  grande  L’ ambizione  , eh’  it 
mondo,  non  arrivò,  al  polle  dò  dell» 
Tua  grandezza.,  che  con  l'onore  di  tutti 
i pericoli  . Macometto  Secondo  non- 
affoggettì  T Europa  , e l' Alia  à Puoi 
cenni , che  à prezzo  di  tradimenti , e 
col  cambio  de'vizj  . Si  tratta- di- coro- 
ne , d' Imperj  , d’acquidi  v conviene 
polite- y ftdore  omnia-  conflati!  . Grill» 
pure  vuole  travagli  per  la  fua  gloria  . 
Sudano  fangue  i martiri  figli  delle  fue 
piaghe  , e temono  ,.  che  manchi  à i 
tiranni  l’Onnipotenza  pretti*  di  far 
penare . 1 figli  Ebrei  muoiono  lotto  gl' 
occhi  della  Madre,.  timorofa,  che  lo* 
pravivanocon  difonore  alla-  gloria  del- 
ia fua  condanza-.  Verginelle  dilicate 
giovanetti  d’innocenza  ancor  di  pop- 
pa , Spofe  calle  per  amore  di  Giesù 
maritate,  e Vergini  per  onore  del  mar- 
tìrio , sì  , penano  , sì  . Rofa  dorme 
vegliarne,  appendendoli  con  la  treccia- 
ad  un  chiodo,  per  condannare  il  fonno 
fino  nelle  pupille  al  patibolo:  Simeo- 
ne Srilita  vive  y e pena  in  pofitura 
duna  Grò  sù  d’una  colonna,  e fi  & 
datua  vivente  : Elpidio  con  un  pefan- 
tilìimo  Saifofuldorfo,  à forza  di  fpa- 
fimi  li  fabbrica  il  fuo  lepolcro.  O’ , fi- 
tratta  di  Paradifo,  d'Eternità,  convie- 
ne patire,  fudoe  omnia  conftant  . Ab- 
bian  pollo  in  chiaro  una  verità  . All” 
altra  ed  é , che  il  mondo  fia  un  pove- 
ro» 
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ropadrone,  e nn  cattivo  padrone,  il 
mondo  non  vi  sà  render  grandi  , né 
onorati,  fé  non  vi  fa  comparire  nelle 
vendette  , fpaventofi  : Non  sì  farvi 
ammirare  confpicai,  le  non  vi  metre 
in  comparfa  ò di  foperbi , ò di  beftie  ; 
Non  vi  dà  legge  , che  non  fìa  terna. 
legge,  c vi  prefenta  un  vizio,  in  para- 
tadi  virtù.  Vuole,  che  lo  ferviate  à 
tutta  foga  ; che  fudiatc  l’anima  per 
l’onore  d' una  prometta  . E che  fra  co- 
si, à voi  Iti  il  vederlo.  Penna  Strutbio- 
Job.  c.  ì9-  nis  pernii  ^Acapitris . Lo 'Struz- 
zo hà  le  penne  limili  allo  Sparviere  . 
Cortiggianifbncon  voi  . Vi  lagnate  di 
menare  una  vita  pari  à quella  de'  Reli- 
gioli . Se  noi  viviamo  ciechi  in  una  vo- 
lontaria perdita  della  liberei , voi  per- 
dete la  liberti  venduta  alla  tirannia 
\ d’un  capriccio:  Noisù  le  cattedre  , sù 

de’ pergami  , ne  i confettionali , inge- 
gnando, liam  cenfurati  ; predicando, 
mal  veduti  ; aflòlvendo  , deprezzati: 
Voi  in  corte,  invidiati;  ne i tribunali , 
vilipelì  ; al  trono , perlèguitati . Non 
dite  più  , perche  direte  qualche  be- 
fìemmia.  E’  vero , che  noi , e voi  pa- 
tiamo , abbiamo  tormenti , che  pio- 
no  fimili  ; ma  fono  molto  varj  . Lo 
Struzzo  hà  penne  limili  allo  Sparviere  , 
perche  fono  penne  , ma  lo  Sparviere 
' coi.  poche  penne  vola  affai , s’alza  alle 
sfere,  emnlo  dell’aria  , voladifegui- 
to , che  pare  un  fulmine  . Non  così  lo 
Struzzo  , Egli  hà  grand’ ali , gran  pen- 
ne, limili  allo  Sparviere,  perche  fono 
penne , ma  affai  più  infelici , mai  non 
sà  alzarli  un  palmo  da  terra.  S'aggira, 
s’agita  , fi  prova  , fatica  , ma  num- 
L»  Gioii,  quam  fe  volando  à terra  fufpendit . Il 
cortiggiano  pena , emifurala  fua  forte 
coi  cordoni  duna  portiera;  Il  faldato 
pena  , e vi  ad  incontrare  la  morte  per 
bel  dilcttod’un  puntiglio;  Il  Cavaliere 
pena,  e arrende  da  un  rifa  la  fua  feli- 
cità . Sì  , sì,  peniamo  tutti  , abbia- 
mo pene  pari,  perche  fono  pene,  ma 
le  voftre  vengono  da  un’  arbitrio  cieco , 
eie  nolìre  da  un  Dio  Sapiente.  Noi 
con  poche  penne  voliamo  al  Gelo , e 
voi  con  grand’ ali,  e fudori  camminate 


poco  . Struzioli  mefehini  , che  non 
poggiate  né  manco  in  aria  , e moven- 
dovi à calca  di  (palimi  non  v'avanzate 
unpalfo.  Eraclio  Imperadore  farà  ra- 
gione al  mio  argomento . Ottenuta  eh’ 
egl  ebbe  da  Coìti roe  la  Croce  di  Crillo 
à collo  di  vittorie,  era  di  già  per  ri- 
piantarla fui  Calvario,  e divoto  inca- 
minavafi  à quella  volta  , carico  e di  Ar- 
dori, e di  gemme.  Sudori,  che  pepa- 
vano più  del  diadema  , perche  erano 
gioje  fparfe  in  corteggio  del  gran  teforo , 
che  conduceva  . Avviava!!  in  vetta 
al  Calvario  col  caro  pefo . Dirà  mp- 
glio . Fù  la  Goce  di  pelò  ad  Eraclio , 
quando  Eraclio  la  folìenne  da  Impera- 
dore  , riguardevole  per  le  pompe  , e 
grave  per  le  ricchezze.  Gli  pesò  cotan- 
to, e di  maniera  l'aggravò , che  lo  relè 
Inetto  d'avanzarfi  un  fol  palio.  Am- 
monito da  Zaccaria  Patriarca  , e depo- 
lla col  manto  la  gloria  Imperiale , eh' 
era  la  fua  Superbia , e veftitofi  con  abi- 
to difmelfo  , e vile  , la  condulfe  con 
leggiadria , che  fervi  à noi , e d’clem- 
pio,  e di  rimprovero  , facendoci  toc- 
care con  mani , che  non  é la  Croce  , 
che  pefi , nò , fono  le  pompe  monda- 
ne , che  pefano , e valle  à condurre  la 
Croce,  una  povera  fa/a , non  già  una 
porpora  fofienuta  , quod  pur  pur  a ne- 
quivit  , id  faccus  potute  , quell’  é un 
trionfo  della  penna  del  Boccadoro  . fornii.  ». 
Che  vi  pare?  Suda  Eraclio  con  manto  de  * 
ingemmato , e non  alza  la  Croce  né 
pureun  palmo;  fuda  Eraclio  con  man- 
to abietto  , e pianta  il  trionfo  della 
Croce  fui  monte . Chi  alTomigliò  più 
à Crilio,  Eraclio  pompofo , ò Eraclio 

Kvero?  Chi  acquiAò  maggior  gloria, 
mperadore  comandato  dalla  Aia  fu- 
perbia  , ù I Imperadore  ubbidiente  alla 
povertà  ? Chi  volò  più  alto  , Celare 
con  penne  d’oro,  ò Celare  con  ali  di 
Creta  ? Il  miracolo  decife  il  dubbio , e 
que'  bel  travaglio , che  pure  era  poco , 
portò  in  fronte  la  gloria  del  Redentore . 

Quafé  padrone  più  degno  da  ferviti! , 
il  mondo,  che  v’aggrava,  o'I  Croci- 
fitto , che  vi  follieva  ? 

La  corte , direte , non  è femprc  co- 
sì . 
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al.  I Principi  correggono  il  mal  talen- 
to, c rimeritano  le  gocce  co’ baci , e le 
ferite  con  grazie . Voi  dite  cosi  perche 
non  fapcte  à qual  padrone  ferrite . 11 
monJo  volito  padrone  é di  genio  mi- 
fcrabtle,  e tanto  miserabile,  che  non 
pelli  più  d'una  goccia , tumquam  gutia 
rorii , lo  pesò  il  Savio,  jfr  eft  ante  te 
erbis  ieri arurn  . Una  goccia  , che  vi 
porta  una  beatitudine  agl' occhi , pro- 
mettendo farri  beato  in  terra  , ma  con 
una  interna  amarezza . Simile  agl'  Or- 
gani Idraulici,  che  al  di  fuori  recano 
una  dolce  armonia  , ma  al  di  dentro 
gira  lo  (pirico  tormentato  dall’  acque , e 
pale  lato  da  Sant’  Ambrogio,  Spirititi 
Lib  1.  off  qji  de  tormento  aqua:  anbelat . E per 
1‘ ,I"  una  goccia  di  piacere  fi  condanna  l'ani- 
ma à mille  tormenti . V’hàforle,  che 
ripetere  ? Voi  ftefiì  , che  Io  fervile, 
non  liete  forfè  infelici , non  liete  in- 
quieti ? Vorrete  diflimulare?  Non  lie- 
te uomo;  Rifentirvi?  Siete  una  fiera; 
lodare?  Paifate  per  adulatore;  Tace- 
re ? O’  come  Invidiofo  1 Tenere  la 
robbaàmano?  Oche  avaro!  Slargar- 
vi benefico  ? O’  che  prodigo  ! Se  vi 
vedranno  divoto  , vi  battezzano  per 
bacchettone;  fe  libertino,  vi  centra- 
no p«r  un'Ateo  ; fe  modello  nel  ve- 
nire , ridono  di  voi  , che  non  avete, 
rendite.  Se  sfarzofo,  declamano,  che 
il  capitale  é altrui . O’  via  , avete  un 
moii'lo  Scellerato,  un  padrone  empio, 
che  giide  , de’  vollri  torti , e che  mai 
noni*  foddisfacio  della  yoftra  Servitù- 
Quello  egl’é  un’  adorare  le  llatue, 
dalle  quali  non  avere  nè  benefici,  né 
compatitone,  ente  vi  rinfaccia  Ter-, 
tuli  ano,  VOS  importuni  rebus  bttmanis  ^ 
Apolog  „pu  i qUOs  Deus  fperntt.n  , iiattue 
ci».8""  adora-rur  ■ S’adorano  llatue  , Idoli  , 
molili,  farti,  come  Sejano  , che  in- 
ccnlava  la  fortuna,  e dalla  fortuna  fù 
rigettato.  Come  i Romani , che  nella 
caca  di  tanti  Dei  , non  ne  aveano 
buono  |'U'  uno  Se  pure  dall.-  llatue, 
che  adorate,  vi  tollero  compartite  del- 
le grazie  , A , vorrei  efTcre  men  leve- 
rò, ma  nò  , ufc  fon  forde , florpie, 
intentate , c vonno  il  voltro  decapito 
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per  onore  della  loro  fuperbia  . Mi  vien 
detto  ertavi  nella  corte  del  Criltianif- 
fimo  Luigi  Quartodecimo,  il  grande, 
una  Sala,  in  cui  vi  fono  dipinti  molti 
perfonaggi  intigni , che  hanno  riporta- 
ti trionfi  al  Ré,  e gloria  alla  Religione. 

Hanno  guadagnato  quel  poito  co  [‘udo- 
ri, co!  langue;  chi  reci  fe  le  membra, 
chi  infrante  Torta  , chi  perduto  un’  oc- 
chio, chi  fenza  moto  de’ piedi , chi  fc- 
gnati  dalla  morte  con  palle  di  bombar- 
da : Non  ve  n’bà  pur  uno  in  quel  Se- 
nato d'  Eroi  , che  non  abbia  perduto 
l'clfer  mezz’  uomo  , per  giugnere  à 
quella  -gloria  d’ edere  dipinto  in  quel 
Campidoglio  d'onore  . Tanto  v’é  di 
fuperbia  anco  nelle  fventure , che  per 
un  pòdi  colore,  fi  fono  renduti  quali 
cadaveri  , e tanti  cruci,  fcf'*e . peri- 
coli , non  gl’ hanno  guadagr  che 
la  gloria  d una  pittura  . Era  meglio  di-  Apud:  He- 
pingervi  quel  foldato,  ma  nò,  che  fi  ro‘ 
fiancherebbe  il  pittore  di  ripetere  i fuoi 
cimenti  . V’el  dipingerò  io  à botte 
morali . Guereggiava  Dario  co  i Gre- 
ci , e una  barca  Pcrfiana  fintoli  fuo  ne- 
mico il  timore  , fuggiva  alla  dilpcrara. 

Un  Greco,  chevaìcvaper  mille  Per- 
fiani , s’arrifchiò  ad  afferrarla,  e con 
una  mano  traevala  in  trionfo.  Fugli 
contrattata  la  vittoria  col  recider  la 
mano.  Ecco  perfa  la  palma.  Afferrò 
coraggi ofo  il  naviglio  con  l’alrra,  che 
pure  le  la  vide  recifa . Che  farà  così 
monco  ? Travenato  di  fanguc  , vivo 
folo  per  ifpali mare  , che  farà  ? La  fa- 
rà da  Greco  famolo  qua  l’era . Stupite  . 

S'airacò  co’ demi  alla  Fulta  nemica, 
pretendendo  di  farli  Remora  alla  fua 
fuga  . Gli  fù  leafo  anco  il  collo,  e 
celiò  di  combattere,  quando  Terminò 
di  vivere.  Oh  Dio!  Cofa  hà  egli  ri- 
portato à prezzo  di  ferite,  di  l'angue,  e 
di  membra  recife  ? Cofa?  Un  pò  di 
concetto  ? Apprelfo  il  mondo , che  noi 
eura  ? E non  é quello  adorare  fiatue 
innani  mate?  Non  e quello  uo  bere  ac- 
que tinte  di  veleni?  O’  fe  non  anodi- 
ca te  , per  lo  meno  pericolofe  ? Beve  la 
Samaritana,  e beve.  Oh  con  che  fa- 
tica ! Vuteus  ah us  ejl . Ma  fe  la  fpcn- 
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da  è alta,  ella  cerchi  un  fonte  più  alla 
mano  . Perche  vuol’ abbeverarli  con 
tanta  pena?  Perche  gl’ aggrada  fudare 
con  tanto  danno  ? Stucch  erà  più  i tuoi 
Indori  ,'che  Tonde  . Colpa  é quella, 
ò miei  cari  uditori , colpa  Samaritana. 
E via  non  rechiamo  quello  torto  aita 
lui  lece , dia  non  sà  ove  abbeverarli; 
Maggior  colpa  é la  vollra , direi  à i 
Crilliani  d oggidì  quello  , che  torte  di' 
ceva  Sani1  Agoiiino  à i Crilliani  dell’ 
Africa litihondi  di  gloria  mondana, 
cui  per  giugnervi  vi  lafciano  fino  le  lab- 
Strm  »».  bra  i{>  c via  quteratnut  aquam  , non  in 
**e  i«mp.  altitudine  , fed  de  eo  fonie  , ) aiutarla 
no'j.i  ponila  hauriamm . Ma  nò,  Tuo- 
mo  oltmato  vuol  bere  con  fatica  ; be- 
re , e mordere  il  terreno;  bere,  e al- 
locarli la  borea  tra  panranofe  paludi; 
bere  , e quali  Idrucciolarvi  dentro  , col 
feppellire  prima  sé  Hello  , che  la  fua 
fete;  bere,  e inferrarli  il  palato,  cef- 
fando di  vivete,  più  torto,  che. di  ma- 
lamente rinfrdcarfi  . Queft’d  una  fete 
Wtidiana  de  i feguaci  del  mondo  , 
. i O Vonno  arricchire  , ma  con  flrufcj; 
fervire,  ms  con  catene;  piacere,  ma 
con  perdita:  Con  quella  moglie,  che 
patimenti  ? Con  quella  pratica  , che 
diigufti  ? In  quel  guadagna,  che  ufu- 
r e?  In quelTamon»,  chegelolie?  Oh, 
che  pene  per  poca  gloria  1 ; . 

-,  io  però  nò  detto  poco . Dirò  meglio 
ora . Pare  à voi , che  il  l’ervire  à Gicsù 
Crifto  porci  feco  un  giogo  sì  pefante? 
Che  TAItidimo  Dio  Ira  un  padrone  di 
genie  $ì  intra verfato?  . Se  per  anco  noi 
lervifte,  cominciate  ora  à camminare 
fui  fuo , e vedrete  attentamente , che 
Giere.  n.  ftrada  egli  calchi  . Inolile  dicere , onut 
i v Domini.  Avete  trovato  un  buon  Pa- 
drone, che  non  v’incarica  più  di  quel- 
lo , che  potete  portare , e che  non  vi 
condurrà  fe  non  per  illrade  ficure  , 
Gcn.  j.  camminando  egli  ad  attrai»  pofl  meri- 
diem , tra  vt'rzure  , tra  fiori  ; non  al 
rigore  del  mattino,  perche  le  brine  non 
v’arriccin  la  pelle  ; non  al  bujo  della 
notte  , affinché  non  inciampate  he  i 
lacci.  Per  la  ftrada  fua,  incontrarete 
la  verità , e la  vita , Egofum  Pia , Ve- 
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tieni , & t'ita  . Via  , fenza  tralci , e 
fpianata.  Così  Panirio  Confole  Gene*  Tu.  Li», 
r.i le  in  campo,  avvillofi,  che  il  Preto- ,lb>  »• 
redi  Palcftrino  vinto  da  codardia  man- 
cò al  fu  i debito  contro  i Sanniti,  e of- 
lefe  la  fedeltà  dovuta  all’ armi  Roma- 
ne, fel  fece  venire  innanzi , in  tempo, 
che  palleggiava  l'opra  un  bel  rifpiaruuo , 
e fece  vendetta  col  comandare  à i Tuoi 
Littori,  che  fciogliellero  il  falcio  delle 
veglie  j e appronta  (fero  la  Icore,  thè 
forfè  à troncargli  la  tefta  ? Nò  • Co»- 
mandò  inalpcrtato  , che  fi  recidelTè  il 
rifallo  d’ una  radice,  ch’era  d’inciam- 
po , Excide  radicene  'nane , incomodane 
ambuhntibut  Volle  inftruire  , non 
punire.  Baftó Tifpianare  la  Via  . Quella 
ftrada  licura  é il  Verbo  incarnato  , 

Viam  novam , ideft  enrnem  ; per  con-  Hebf  f 
durre  gl’ uomini  fenza  inciampi  alla  * *’ 
falure  . Una  Via  legnata  col:  (angue  ; 
che  agl’ occhi  del  mondo  è umile,  si, 
ma  ficura , e chi  vi  conduce  , vi  prece- 
de; anzi  vuole  eflere  egli  Hello  la  ftra- 
da, Dominili  ipfe  nobii  faHut  eft  Via, 
la  palleggiò  intrepido  San  Leon  Papa  , Serm.  k. 
quia  non'njì  per  Cbriflum  'tur  ad  Cbri-à cp»f. 
JUtm  . Quà  metron  capo  tutte  l’altre 
vie.  Quà  i Cavalieri,  quà  le  Dame, 
quà  i Principi , che  vivono  Santi  anco 
in  Corte;  'Quà  i Rcligiofi,  che  fi  sfra- 
cellano ne  i Chiollri  : Quà  i penitenti , 
che  s'infanguinano  nelle  fpelonche: 

Quà  i Martiri , che  vivono  per  m'd  ire . 

La  Via  Regia  è Crifto.  Ov’egli  paf- 
leggia  , ogni  difficoltà  s’agevola,  ogni 
durezza  fi  rende  molle,  e ogni  monte 
sappiana  . In  quella  Via  v’abbatterete 
nella  Verità  , vi  faranno  inlegnate  le 
dottrine,  farete  avviati  alla  volta  de* 

Templi,  e sfuggirete  l’inciampo  degl’ 
errori , e vi  glorierete  , viarn  veritatis 
cleri.  Alla  fine  di  quella  Via  trovere-  m’  " * 
te  la  Vita  Eterna  , e farà  un  gran  pro- 
digio, che  una  creatura  trapali!  lenza 
fatica  Timmenfo,  el’oomo  fi  trafporti 
In  Dio.  Tutt’ opera  del  Verbo  Incar- 
nato , che  nel  farli  uomo , fecefi  al  dire 
di  San  Paul  no , Ponici»  inter  noi , iy  Epift.  ji. 
Deum  . Aftin  di  giugnere  à quella 
Vita,  i Principi  hanno  rinunziato  agl’ 
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Imperi , per  far  fi»  retaggio  le  fpine  ; 
Donzelle  di  gran  nafcita  hanno  cale- 
ttatele vanità,  c’I  lutfo  , per  correre 
à i difagi  della  povertà  , e onorare  i 
difprezzi;  Anime  invitte  ebbero  piacer 
di  deridere  la  crudeltà  de  i tiranni , e 
l’atrocità  de’  martiri  , per  incontrare 
mille  morti  In  una  lai  morte.  Tutto 
dò  per  giugnerc  in  Peno  all’  Eterna  Vi- 
ta . Grillo  dunque  é Via,  e quando 
ben  vi  fiabilògno  d’a foggiar  Mirra  di 
palTìoni  , trapafor  valli  di  pianto  , 
guazzar  Giordani  di  penitenza , (correr 
lòlitudmi  di  diremo  abbandono,  tutto 
è nulla  , tujto  s’abbraccia  con  genio, 
per  dare  nel  genio  al  Signor  Dio  , 
quale  pratica  tinezze  d Amore , lotto 
manto  di  ritrosie. 

Non  è ch'do  lavelli  co’  Pentimenti  si 
franchi  , perche  io  fia  predicatore  , e 
tenuto  inconfeguenZaà  difendere  le  ra- 
gioni di  Grido;  Nò;  La  verità  fieli* 
entra  al  patrocinio  del  mio  argomento , 
e vuole,  eh’ io  levi  la  mattala  à quello 
padrone  allattino  nel  m^nno,  affinché  li 
veggi  no  le  Pue  menzogne  . Selve  fa- 
faa'u,  mi  vien  detto  lino  da  Seneca, 
ecco  tolta  la  btnda . Oh  che  orrendo 
vitaggio  ! Oh  che  muilro  verfipclle*. 
Oh  che  felicità  bugiarde  ! Ogn’  uno  di 
noi  può  dire  , pofuimus  tneniacium 
jfpem  no  frani  . Qual  Speranza  più  bel- 
la, di  quella  dei  Cardinale  Voileo? 
Egli  tutto  incenli  all’arbitrio  d’Enrico 
Ottavo  Ré  d’Inghilterra:  Cardinale, 
Legato  à Intere , Arcìvefcovo,  mezzo 
Papa  ; poteva  fperare  di  più  ? E pure 
fù  ingannato  dalla  flefo  Speranza , e 
fù  veduto  decapitato  io  Londra.  Che 
Speranze  non  nudrl  il  valore  d’AlfonPo 
d’Alburchcche?  Egli  portò  le  glorie  di 
Portogallo  nell’  Indie,  ed  acquillòun 
nuovo  mondo  ì quella  corona  ? Eàchi 
fervi  egli  con  impegni  sì  gloriofi  ? Ab- 
bandonato fi  moti  di  pura  doglia  , e 
morendoli  pentì  fuor  di  tempo  di  non 
aver  conofeiuto  l’inganno  della  fua 
fortuna.  Quale  Speranza  volò  più  vi- 
cina alla  Corona , di  quella  del  Conte 
d’Effex?  Egli  giunfc  à far  da  Ré  nell' 
Anglia  , e come  favorito  d’EJifabctta 
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nudriva  idee  da  trono.  Che  guadagnò? 

11  Può  capo  inlracidito  in  un  gabbione 
di  Peno,  vero glulìiziato della  politica. 

Buon  Dio  ! T utti  fi  credevano  PpoPati 
alle  corone,  coltati  alle  grandezze,  e 
pure  morirono  inPami  , declamando 
con  lagrime  Puor  di  mento  , pcjuimtts 
mcndaeiuM  , Jpem  nofiram  . 1 grandi 
fi  tèrvono  de  i loro  cortiggiani , come 
degl’ aranci,  de’ quali  Ppremuro  il  fu* 
go , gettan  la  (corca , e confefono  con 
lezioni  di  difinganno  , che  lérvire  al 
mondo , Pono  fatiche  mal’  intePe  , per 
una  gloria  bugiarda  , e per  un’onore 
bugiardo  . li  mondo  non  vi  può  dare 
Pe  non  quello,  ch’egl’hà.  Simile  alle 
Sorgenti  di  Siciiianel  territorio  d’Agri- 
gento,  ridondanti  d’umore  sì  fangoPo, 
che  Perobrano,  ò terra  Iciolca  in  lico- 
re, ò licoie rapprclo  in  terra.  Pajoao 
fonti,  oh  come  chete!  Ma  Pono  loto 
in  ogni  gorgo,  un  profluvio  perenne  di 
fango  , c quali  nauPcando  il  proprio 
inganno  fi  vendicano  con  rigettare  il 
pantano,  eterna  rejefiicnc , notò  l’ar- 
cano Solino  , terra  terram  evemit . C.  it. 
Che  brutto  genio  hà  il  mondo  ! Egl’ 
è interefoto  , tutto  amore  dell’altrui 
follaoze  ; Pe  ama,  ama  negl* altri  sé 
Hello  ; e quà  hanno  imparato  gl’  uomi- 
ni adamare  per  eficre  amati  ; adama- 
re, per  rapire;  ad  amare  per  adulare. 

Sin  dal  primo  dì  cominciò  finccrcnc 
à nudrir  tradimenti  , e farli  il  primo 
Sicario  del  mondo  . Ove  non  giunPe 
l’ambizione,  la  gela,  la gelolìa , giun- 
le  rinterclTe,  e Caino  il  fecondo  uo- 
mo commife  il  primo  Omicidio . Fof- 
le  per  lo  meno  s)  modello  d’oltraggiare 
i fratelli , fpinge  più  oltre  la  fua  for- 
za , e Pe  la  prende  contro  il  Padre  . 
Afolone  ribelle  per  non  far  torto  all* 
intcrefle  della  Pua  Speranza  , tentò  di 
di  rapire  al  Genitore,  il  diadema.  Nel 
mondo  gl’ amici  non  amano  gl’ amici 
come  sé  Udii  . Di  rado  le  ne  contano , 
e perche  dirado,  pafono  per  prodi- 

fioli  ; anzi  hanno  apprelò  dal  mondo 
odiare  gl’ amici,  natura  peflìmaco- 
nufeiuta  dal  Damafceno  , ±4 micorum 
fuorum  bojtu  ejì  mundus  . Quello  ge-  tp  ' 
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nie  non  è già  quello  di  Giesù  Crifto . 
Egli  non  hà  altro  interefle,  che  della 
voftra  Calure  ; ama  voi  per  voi;  e fc 
vuole  la  fua  gloria , la  vuole  aflìeme 
con  voi  • £ che  interefle  può  avere 
sù  le  voftre  foflanze,  quegli,  che  ve 
n’hà  fatto  un  dono  ? Che  intereflè  di 
roba  può  accecare  Dio  , che  non  hà 
biifogao  di  cof*  veruna  , fendo  il  fon- 
te di  tutti  i beni  ? La  fua  Natura, 
non  ve  l’hà  egli  participata  in  qualità 
«fi  Grazia?  La  fua  Gloria,  di  cui  egli 
vive  sì  gelofo , non  ve  la  promette  per 
voftro  utile  ? Vedette  mal,  ch’ei  vi 
chiegga  un  danaio?  Si,  mento,  v’el 
chiede*  ma  per  le  Chiefe  , accioche 
s’adori  la  fua  Beneficenza  ; v’el  chie- 
de , ma  per  i poveri , affinché  v’impe- 
trino la  fua  Clemenza  ; v’el  chiede, 
ma  per  i febiavi , perche  ri  procurino 
il  profcioglimento  delle  voftre  colpe  . 
Tutto  per  utile  voftro.  Efe  di  ciò  ei 
ne  ricava  Glori*  , la  Gloria  fteifa  é 
per  voi  : Lo  diflc  un’  Angiolo , ed  é 
* ».  q ir»,  oan  Tomafo,  Deus  fuam  gloriam  qua- 
x.  ».  »d  ».  rit  non  propter  fe  , [ed  propter  nos  . 

Se  dunque  Iddio  non  é intereffato  nel- 
la fua  Gloria , ch’é  tutta  fua,  in  che 
farà  intereffato;  11  mondo é traditore T 
e come  , che  l’ interefle  gl’infegna  à 
mentire  * fui  punto  fteflò,  che  ama* 
odia  mortalmente . Il  fuo  é un’Amore 
di  complimento,  un  fantafnia  d'Arno- 
re  ; un’ amor  peggiore  d'ogni  perfe- 
zione. Vedette  l’Amore  di  Gioabbo? 
Quelli  aincontra  in  Amala,  il  (aiuta, 
faccarezza  , e quafi  l'affoga  co’  baci , 
quali  o feniani  rum.  Finezze  limili  non 
vide  mai  la  Giudea  , e finzione  pari 
mai  non  mirò  il  mondo  ; le  carezze 
iùrono  inviti  alle  ferite  , gl’ accogli- 
menti finirono  in  morte,  avvegnaché 
dopo  gl’ampleffi  Iguainaro  il  tetro  , 
gli  lo  immerfe  nelle  vifeere,  e l’ucci- 
fe.  Cosi  terminano  gl' amori  del  mon- 
do. Non  certamente  cosi  l’Amore  di 
Dio,  anzi  quando  pare , che  od j,  ama 
«on  (inceriti.  Tormenta  Mifericordiar , 
Homi l.it.  diflc  San  Gregorio,  cruciata  (yamat. 
in tuch  V'hà  amaci,  anco  prima,  che  fofte  ; 
più  dopo  , che  v’hà  Creati  ; di  van- 


187 

raggio  dopo  Redenti  ; v’ama  Giudi  ; 
perche  fiere  fuoi  ; v’ama  peccatori* 
perche  vi  vuole  penitenti.  Vi  tormen-» 
ta  e ? Pure  bò  per  oggetto  il  voftro 
bene.  Padre  , che  flagella,  perche  vi 
brama  corretti  . Medico  , che  vi  fve- 
na  , per  stanarvi  * che  così  fintele 
San  Girolamo  quando  difte  , ptrfice  In  Sai  *7. 
^‘imorem  meum  ad  tranfeendenda  fpi- 
nofa . Ora,  fe  Iddio  ama  anco  quando 
pare,  che  odj  , che  Amore  non  farà 
il  fuo  quando  moftra  con  finezza 
damarci  ? Il  mondo  è ingrato  , pro- 
mette affai,  e mantiene  poco.  Vuole 
benefici , e non  li  rende . £'  declamata 
l’ingratitudine  di  Saule  alle  prodezze  di 
David-  Quelli  atterra  il  Filifteo , e la 
vittoria  é accompagnata  con  lo  fpon- 
fale  di  Micol  figlia  del  Ré.  Vince  il 
Garzoncello  il  Gigante  , e Saule  per 
non  concedergli  la  figlia  , non  foto 
niega  il  beneficio,  ma  non  conofcc  il 
benefattore  , anzi  il  perfeguita  ; anzi 
gli  trama  la  morte  . Carnefice  fiero , 
perche  Reale.  Hà  però  avuto  fuo  fe- 
guace  un’altro  Monarca  , quale  ihve- 
flito  da  uofieriflìmo  Cervo  alla  volta 
d’ un  fianco  nel  dilettarli  alla  caccia,  I» 
percoflà  rifpettofa  fi  fermò  nelcinto  ; 
e quafi  in  trloofo  innalzava  l'impera- 
dorè  GonducenJoto  al  macello , fc  non  * 
che  un  Cavaliere  prode  del  pari  e fe- 
dele, sfoderato  il  brando  s’apprefsòà 
Cefare,  e tronco  il' Semicinto  diè  1» 
libertà  al  padrone,  e pofe  in  fuga  la 
fiera.  Oli,  preparate  à quefto can, pio- 
ne la  mercede  Egli  bà  confervala  ai 
Padrone  la  vita . mirerà  di  ceno  quei 
premio , che  non  pud  dure , nò  togliere 
la  fortuna  , cb'è  à dire  1'  Amore  del 
BJ . Se  gli  dee  qualche  grdn  premio , e 
quanti'  a>;  co  comiuafje  invidia  , far 0 
cenfura  di  chi  non  ebbe  coraggio.  Dìf- 
peni  are  gradi  à chi  bà  merito , i obbli- 
go di  chi  pretende  l'onore  della  Giufti- 
%fa,  e di  cbìsà  efer citare  la  virtù  del- 
la gratitudine  . Qutft'  i un  cafo  rifer- 
vato  alla  Grandezza  d una  cotona  Si 
pud  dire  una  fomma  fortuna  , quando- 
in  un  fol  colpo  non  cominciale  Se  egli 
non  bà  il  diadema , che  fofttnne,  bàit 
A a a me» 
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inerito.  Mancherà  in  Cefare  più  tùfto 
la  vita , che  la  beneficenza . GF bì  con- 
tratta obbligazione  tutto  il  regno,  per- 
che gl' è obbligato  il  Sovrano  . Felice 
Cavaliere  , eoe  con  la  vit  i dell  Lmpe- 
radore , bà  / erbata  ali’ Impero  la  felici- 
tà . Hpn  fi  concederà  in  avvenire  gra- 
: , zia  veruna , fenza  la  firma  del  favori- 
to. Uà  falvato  l'onore  < delle  Grazie  , 
nell'onore  de!  Principe  . Cosi  diceano  k 
popoli  profeti  delie  nuove  esitazioni 
del  Cortigiano  . Andarono  pcròdclufe 
sì  giufie  Speranze . Fù  condannato  al- 
la morte  , e la  Tua  colpa  fù  l’avere  (nu- 
dato il  ferro  fui  corpo  di  Cefare.  Oh 
mondo  ingrato  ! Una  grazia  fù  rice- 
vuta con  gelofia  , e creduta  ribellio- 
ne. Un  patibolo  qualificò  un  gran  be- 
neficio. Per  verità  non  d cosi  il  mio, 
e vofiro  Signore  Giesù  Cotto  . Egl'é 
fedele , in  omnibus  verbi s futi . Offèr- 
ya  anche  di  più  di  quello  , che  pro- 
Homil. j*.  mette,  premijfto  implet  cum  liberalità* 
13  Gen.  fe ^ lodile,  perche  lo  provò  ilGrifo- 
ftomo.  Egli  quantunque  Dioiadepen- 
dentfc,  fovrano,  arbitro,  pure  fi  chia- 
ma debitore  di  prò  me  (fa  , perche  gle 
anche  amico,  fedele  , e grato  , debi- 
tore!» Dominus  ìpfe  fe  fecit . E à chi  ?; 
Forfè  à quel  Principe,  che  vive  Ro- 
mito nella  Reggia  , e che  maltrattala 
politica  con  leanafiìme  della  Religio- 
ne ? Forfè  à quella  dama,  che  licenzia 
la  civiltà  de’  falutl  , per  non  correre 
impegno  d'affetti  > efotto  il  manto  ca- 
rico d’oro  firigne  al  fianco  un'afpro  ci- 
licio ? Forfè  à quel  giovane  fpiritofo , 
avvenente  , e,  ricco  , che  applica  lo 
ipirito  all'  orazioni  , fpofa  la  nettezza, 
con  la  Cattici  , e delle  ricchezze  fà 
pompa  à i poveri,  òttipendia  altari? 
Forfè  à quel  mercatante , che  fi  con- 
tenta più  cotto  di  perdere , che  di  pec- 
care , che  traffica  fui-  banco  della  Giu- 
flizia  ; e eh?  invettifee  i fuoi  guadagni 
con  ufura  in  fono  della  Croce?  A chi 
fidichiara  tenuto  il  grande  Iddio?  A 
chi  ? E , che  non  vuol  tanto  nò  : Gli 
batta  un  cenno,  un  patto,  un'affetto  . 
Egl’d  di  facile  contentatura . Batta  un’ 
cpcra  anche  menoma  . Abbiamo  un 


Decima 

boónOio,  cui  piacete  , all’órche  de- 
fi de  rate  di  piacergli;  Hà  in  conto  d» 
fatto,  fe  non  potendo  fare,  pur  bra- 
mate di  fare . Una  buona  intenzione 
equivale  à un  bnon  fervigio,  11  mon- 
do sì,  si  il  mondo  luigiofo , crudèle, 
tiranno,  vuole  opere  faticofe,  induce 
fino  à morire  perche  fi  fazj  il  fuo  pcf- 
fimo  talento.  E chi  non  sà  la  defiru- 
zione  di  Gierico  ? Dettrutta  da  Gio-> 
fuè,  efeminatovi  iffele  della  maledi- 
zione contro  chiunqueaidiire  di  rifab- 
bricarla. Jeilo  potente  , « ricco  , per 
adulare  à i difegni  di  Acabbo  voglio* 
fb  d’ampliare  il  regno,  s 'accinti-  à rie- 
dificare la  fcomunicata  Città  . Lafua 
fuperbia  emulò  quella  del  Rè  , e Sor- 
gendo fertile  il  terreno  , dolce  il  cli- 
ma , ameno  il  (ito  , fi  lufìogò  di  far 
rifiorire  una  Città  da  cinquecentVnnè 
feppellita  nelle  fue  ceneri . Ritardava- 
però  l'opera  il  timore  della  minaccia  , 
pure  prevalfe  l’ambizione  al*  dovere, 
e nulla  curante  la  profezia  d'un  falda- 
to; fptezzatore  de  i-rimorfi  della  con- 
feienza  , duro  alle  lagrime  del  genito- 
re , pianta  le  fondamenta  ; Che  fai? 

Gli  fomminittrava  l’onor  della  legge  , 
che  fai  ? E la  maledizione  ? Odila , 
MalediRus  vir  cor  am  Domino , qui  tedi-  Giof.  c.  fc. 
ficaverit  chiitatem  J eneo . Sono  fpau- 
racchi  per  la  plebe.  E non  vedi,  che 
s’adempiono  le  minacce  ? che  creden- 
do le  mura  mancano  i figli  ? Ti  fù 
pur  predetto  , in  primogenito  fuo  fon- 
damenta illius  jaciat  . Sono  peripezie 
della  fortuna . Ti  muova  per  lo  meno* 
l’eccidio  di  tutti  i* figli-,  iyiinnoviffimo * 
liberorum  penar  portar  ejus • ; Chi  at- 
tende à vaticini  > è ftolto  - /elio  fab- 
brica , e perdendo  i figli , retta  padro- 
ne, non  padre.  Ecco  come  fi  fabbrica- 
per  piacere  al  mondo,  perdere  la  po- 
rtenti , la  vita  ; guadagnare  maledi- 
zioni , ctterminio,  per  la  vana  gloria 
di  fabbricare  una  Città  . Tanto  ci  vuo- 
le, per  piacere  al-  mondo.  E à Grifi» 

Eoi  ? come  fe  gli  da  nel  genio  ? Gli* 
afia  un  capello  adornato  con  mode- 
ftia,  in  uno  crine  oculorum  tuorum , e 
quetto  gl'inceppa  il  cuore  ; Gli  batta: 

una. 
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ima  fogaecia  detta  vedova-  di  Sa  reta  ì 
donata  in  limofina-  ad  Elia  ; GJ i . baila 
un  qnattrineilo  deJhi  mefcbinadonie-. 
ciuola  di  Gierufaèmme  , iòni  iato  ih> 
venerazione. dei  Tempio ..  Par  queflai 
è troppa,  fi  coibentai  d’w»  buon’ odori 
r«v  dW  unzione  di  balia  ma,  e tanta 
(e  nefcampiace  di  quel  pioti»  di  fin  l'oda 
Maddalena  , che.  ordinò  il  San  Mat- 
teo, à fargliene  un  panegirico  innrin- 
Mik.  x«-  graziamene!» , qmtL'i<eafitcit  , pr<edte 
tabi  tur  In  tot 0 trucido  . A mai  irti  ma 
mioGiesù,  tome  .và  ? Canonizaàte» 
eh’é  vinrta  irr  amori  ? Ricca  Dolo  de 
peccati/,  marcirà  nel  lezzo  /delle  »'pafd 
fiont,.e  penitente,  fol  tantoi^ghe  co-1 
mitici  a à piagnere?  Decine  d'anni  fa-* 
gntìcati  alla  pubblica  dilToluzmliev 
e poi  d una  penitente  d’un  fol  quarto 
d'oca- v per  un  mifero  avanzo  dibalfa* 
mo,  rifiuto  delle  lue  laici  vie  , ne  fate 
sì  gran  calo?  Si,  dice  Cólto  » vuò,che 
fi  iappia  , ch’ella  hà  mutato  padrone,  e> 
£e  il  mondo  infasiabilc  ne’  fuoi.  dazj 
non  é mai  pago  , io  mi  contento  di  po- 
co , e per  quel  poco  , io  dò  la  mia  Gra- 
zia, e darò  la  mia  Gloria,  remittuntur 
tibi  peccata  tua  . Grande  Dio  ! Koa 
rifiuta, nè  manco  i rifiuti  j E quando  vi 
parelfe  anche  troppo  un  pò  di  ballia- 
mo, Tappiate,  che  s’appaga  anco  delle 
- ’ fole  intenzioni.  Se  mancano  i’opere  , é 
Lue- t-  foddisfatto  del  defideriò  , Pax  bomini- 
bui  bortee  voluntntis , e con  penna  Pon- 
tificale  Gregorio  Magno,  Ante  oculos 
in°£»jng.  Del  » nunquam  vacua  efi  manus  à mu- 
nire , fi  fueeit  arca  cordi s tepleta  bona 
voluntate.  Ma  fe  poi -avete  la  buona 
fortuna  di  piacere  al  mondo  , guai  à 
voi.  Si  filma  offrlodal  defideriò  rian- 
dargli à fangue  . Richiede  opere , e fa- 
tiche, e voi , oh  miferabili  ! Tollera- 
tela tirannia  per  comando,  e ricevete 
per  grazia  un  laccio  in  ringraziamento . 
Egli  cerca  di  trarvi  il  fangue  fui  volto, 
e poi 'V  abbandona . Grillo  ancorché 
per  le  vollre  male  procedure  vi  galti- 
ghi , pure  v’abbraccia  , fe  ritornate,  al 
fuofeno.  Bel  vedere  Giona  là  fui  li- 
do , vomito  dell  onde , e naufea  d una 
Balena , tutto inbavato  dalla  colleradi 
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vederfi  ella  fitiira.  d'on  boctone  si  fapo* 

bto  Ben- gii  Uà.  Se*i 'Profèti  fimosi  1 ’ 

difubbidtenri  , che  -faranno  poi  i (òlda-I 

t+?  j>e  i roiniihi,  dmpio^  fi  ribellano  à .. 

file!  “tenui  , quale  darà  la  fedeltà  de' 

Politici?  Suo -dan no  . Sia  confinato  à 
vivere  rotmtodagl’uominty  né  mai  p>0( 
fi  provi  la  iùa  abilità  inafferl  di  Corte 
Celefle  . Mai  più  . Anzi  divo  ioj 
più  thè  mai . Fafìum  cfl  verbum  Do-  joB,;  ^ ^ 
mini  ad  Jonam  i ficcando  dicenf , fiur?_  c , 
tir  rade  in  f^inrvem . Proporte  le  con- 
venienze minorate  le  colpe  col'detci 
arie  V-efiblto  il  coraggio  coH’itnpegno’i 
Divino  Padrone  lo  riabilitò  , ì’aó 
cctiò,.elo  rimife  nel  polio  dell’onore  : 
e della  fua  Grazia  . .Grillo  fàcosì . Il 
mondo  , ohibò  ! Una  , che -fé  glene 
fàccia,  nop  fi  feorda più  Alla  prova  * 
il  mondo  non  prella  più  fede  à chi  fpe. 
ti  mento  falfariouua  fol. volta.  Quella 
lingua  , che  punle  la  riputazione  à tra* 
ve  rio , fogge  i ritrovi , e nelle  eh  n-v  er- 
i-azioni fi  tiene  per  appellata  . Quel 
fuoco , thè  cominciò  da° Tocchi , e che 
appicciò  carboni  co’  difeorfi  in  quella 
caia  d’onore,  và,  che  più  fia  introdot- 
to. Quel  mercatante , che  non  bà  fede  » 
ne  i contratti , e che  hà  ingannato  là 
cordialità  dell’  amico  , Che  nò  , che 
non  truova  più  credito  neHa  piazza  ? 

O’,  il  mondo  edificato,  civile,  pun- 
figliolo;  per  un  torto,  che  gli  fi  fac- 
cia;, ieppellifce  in  fondo  del  mare  la 
memoria  di  mille  fervigi,  che  grave- 
rete rendati . Non  fi  può  niegare  que- 
lla cotidiana  fperienza  . Ma  del  par» 
contraliare  non  fi  può  lenza  taccia  di 
ribelle,  laSperienza  in  contrario  delle 
Divine  Miftricordic  . Quanre"  volte 
non  avere  voi  mancato  di  parola  A 
Crifto  nelle  Confeflìoni , di  pentifviiy 
di  lafciare  le  trelche,  di  abbandonare 
l’ufure,  e di  rimettervi  in  libertà  Gri- 
lli a na  ? A un’Anima  ravveduta  , hà 
egli  forfè  il  Salvadore  infangilinatc  le 
guance  con  impollure  , ò minacciati 
efterminj  ? Anzi  , non  hà  egli  fparfe 
lagrime  di  tenerezza  sù  la  nnilra  fra- 
gilità, gran  cagione  del  nortro  fallire  ? 
Strappato,,  ch’abbiate  un  perdono , la 

memo 
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memoria  del  fallo  non  è ella  cancella- 
C.  i».  |a?  Ttyn  recorcUbuntur , v'el  dice  pen 

bocca  d’Ezechiello  , e'  caccia  nel  prò- 
Mkh.  7»  fondo  le  voftre  colpe',  proijciet  in  pto- 
fundum  omnia  peccata  pojira  i Mal- 
trattato con  villanie  il  Crociti (To  da  voi 
putridi  vermini,  forfè,  che  vL caccia' 
da  fui  ? Anzi  , forfè  , che  nonvà  in 
cerca  di  voi  ? Non  vi  chiede  primo  hr 
lòia  4*.  pace  ? Re  di  te  pr  avarie  atout  ad  cor. 
Molti  di  voi  colti  da  Dio  lòtto  e Tuoi 
occhi  in  bruttillime  infedeltà , con  col- 
pe ripetute,  e pubbliche,  non  riceve* 
Jcr  j.  te  forfè  il  perdono?  Re  vertere  ad  me  , 
& ego  fu  feipiam  te . Quella  è pur  pruo- 
va d ogni  giorno,  e guai  al  mondo,  (e> 
Mdio  non  perdonane  cosi.  Ora,  che 
dite  di  quelli  Padroni  ? Pare  à voi , che 
fieno  di  genio  unanime  , ò pure  di  op- 
pofliffitne  leggi?  . • i .'ii  .i 

Se  .però  le  Leggi,  mi  firifponded» 
chi  cerca  sfuggire  l’argomento , fe  pe- 
rò- le  leggi  del  mondo  fono  gravi , e 
pefanti  , non  fono  nè  manco  leggere 
quelle  diCrillo.  O',  hanno  de  i pre- 
cetti , che  fanno  torcere  la  pazienza. 
Vi  ci  vuole  del  gran  petto.  Sentite, 
voi  v’abufatc  delia  legge , e perciò  ci-' 
la  vi  fembra  un  pò  afpra  . Voi  v’abu- 
fatc  deila  legge,  come  della  bellezza . 
La  bellezza  fù  polla  da  Dio  folte  guan- 
ce à degl'uomini , come  delle  donne, 
affinché  folle  uno  Specchio  del  Divin 
volto , puJcbritudo  mea  tu  et,  ò come 
Bomili  in  lo  confclTa  il  Grifoflomo,  Pulebritudo 
Sai».  »j.  Crea  tur arum  tefia  tur  creator  em  . E’ pu- 
re in  cambio  d’alcendere  al  Creatore, 
fi  fervono  gl’nomini  per  avvicinarli 
all' Inferno.  Una  fcata  perlafalute  è 
fetta  pendio  perula  morte.  Oh  bellez- 
za come  fei  mal’  impiegata  ! Elfè  im- 
pietà il  vedere,  come  gl' uomini  ven- 
dano male  un  capitai  sìprejùofo;  eie 
donne  facciano  venale  ,.  e meretrice 
una  parte  sì  nobile , e decorofa . Degl’ 
uomini  fe  ne  veggionp effeminarli  pegj 
gio  delle  donne  , Ganimedi  , vende- 
recci, traditori  ; delle  femmine  fe  ne 
contano  invanite  , e atte  à tentare 
aliai  pnì  degl’  uomini , mezzane,  Ar- 
mido , pubblicane  . Tormentano  fio 
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una  grazia  , e fono  tofn*eutat«  cor- no 
forare  ».  Si  comperano  ambi  l'inferno 
con  una  raccomandazione  sì  bella  . 

Con  quel -mezzo:,  che  Dio  iS  diede  per 
uriiefi  a fili , con  quello  fieflo  s'allon- 
taniamo da  hn . & non  è quello,  ( pro- 
va 'giù  ch-ara  della  bellezza)  ut»’  a bu- 
farli della  beHeZza  ? Cola  più  beila, 
più  amocofa,  più  cara  della  lègge  di 
Grillo?  Colà  piò  negletta,  difprczza- 
ta  , abbandonata  della  legge  di  Còllo  ? 

Di  chi  è la  colpa  j.deHa>legee , ò dei 
collume  ? Ma  via>,  non  fi  poni  rii  pen-. 
oo  a chi  vutoT  infamaci’ lo  (foto della 
Pietà,  e le  conftituzioni  dell'  Amoee.. 
Drete1,  ch.’è  grave  lajcgge  di  Ct ilio  ? 

Che  comanda  cole  acèrbe  ? e ira  le 
molte,  metter  in  pericolo  l’onore  cok 
perdonare  al  nemico  ? Sia  cosi , ch’eì 
detti  mallìme  di  perdono,  ma  ancorai 
farà  vero , eh’  ei  col  perdono  pratica  le 
convenienze  del  vero  onore,  peroche 
Còllo  Rex  Regum  , (s*  domimi t domi - 
n antturn fior  d’onore , fiore  di  nobiltà  , 
perdona  , dunque  il  perdonare  è onore  , 
e Tornino  onore.  Chi  lì  vendica  , per 
lo  meno  s’acculi  d’aver  difubbidiro 
alle  lèggi  della  riputazione,  e non  di- 
fenda onorata  la-  vendetta  - Ma  dite- 
mi , non  della  grave,  e gra  villi  ma  la 
legge  del  Diavolo  ? Uree  omnia  tibi  da- 
bo , fi  cadtns  adoraveris  me  . Empiif-  Mj”-  * 
fimo  decreto!  Voler  undiftaccamcn- 
to  da  Dio  , per  l’utile  d’un  mondano- 
intereffe  ; che  i fooi  adoratori  pieghiti 
ginocchio  ad  un  mollro  Che  fodino- 
per  una  grazia  ; che  precipitino  per 
una  promelfa.  E non  équelia  una  le- 
zione pefantiffima?  Sù,  dillo  più  for- 
te il  tuo  genio.  Htec  omnia  , omnia  ti* 
bi  dnbo . Oh  traditore  ! Foffer  ben  tut- 
ti i t efori , tutte  le  miniere,  tutti  gli. 
fcrigni.  Nò,  Nò  non  fonfuoi;  v’in- 
ganna ò fedeli , e accompagna  la  gran 
pena  , ch’avete  nello  fcavarli  , con 
Diaboliche  cachinate  . Siate  cortei! 
alle  relazioni  con  Giorgio  Agricola , 
quale  nel  cimento  di  fcavar  miniere , fubwrr.  * 
hà  veduti  certi  Diavoli  zapatori , bat- 
tere , faticare  , flentare  , e parendo , 
che  facciano  gran  lavoro  , non  fam 
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«nai  nulla,  fé  non  che  di  quando  in 
«piando  danno  in  ifquarciatiilìmc  rifa* 
te.  Avete  detto  male;  cb?  ella  fia_- 
fratte,  «dura  la  legge  di  Grido.  Egli 
piange  .,  l'amorofitiimo  Gicsù  per  le 
voftre  fatiche  mal’-intefc;  piange,  che 
adoriate  un  inoltro  ; deplora  la  vòltra 
cecità  , di  venerare  decreti  ciechi , va* 
ni  , ‘bugiardi  , e pericolofi  ; declama 
la  voflra  (lolidezza  nel  credere  si  fa* 
ciimente  alle  Diaboliche  , e mondane 
foggeftioni . Come . Dite  l'Amore  Di» 
vino  ; Come  ? Grave  la  mia  legge? 
Grave  il  petdonare  al  nemico  } Ghe 
dite?  Noné  forfè  più  ooorato  foderi - 
re  un’ingiuria,  ch'il  fàrla?  Il  primo  <* 
virtù  delia  pazienca  ; ili  ferrod»  è di- 
fètto dell’ ira;  Quella  d un’ azione  da 
uomo.,  quefia  da  beflia  . E pure  il 
mondo  s' appella  al  tribunale  dell'ono- 
re, per  efìmerfi  dai  comandi  delCro* 
cibilo  . Nelle  leggi  Obliane  vi  fono 
de  leali  rilèrvati  ; non  ve  nlià  alcuno 
nelle  leggi  municipali  della  fuperbia. 
Ancor  quando  l’aocoftiamo  alla  MI* 
fericordia  nella  Confeflione,  vi  fono 
de  i cali  riferrati  alla  Giultizia , che 
non  fi  ponno  alTolvere  , ma  poi  ah’ 
autorità  d’qna  dama  non  fi  riferva  ca* 
fo  veruno  ; rutto  é fàcile,  tutto  và  à 
faogue  , fino  à 'morir*  in  duello  per 
onore  della  bellezza,  e comperarli  prr 
riputazione  l’Inferno.  Cecità  fomma, 
che  pure  il  fècnlo  la  (lima  una  gloria , 
confutata  da  Sam’Agollino,  de  eccita- 
ta etiam  glorianttem  . Cecità , cecità , 
gloriarli  d’efler  «ciechi  . Ah  anime  re- 
dente col  preziofiffimo  Sangue  diGfe- 

sò'Crilto!  Voi  di  certo  non  direte » 

mai,  chefia  molta  la  fatica  difervire 
al  Nazareno,  e che  pa (fi  perdura leg. 
ge  l’adorare  glaffroijti  del  Salvadore. 
La  feto  da  parte  l’Amore  di  Dio  all’ 
uomo  , prima  d’incarnarfi  ; non  vuò 
zirfve  la  gran-'  paflìone  amorofa  verfo 
di  Vdf  dopo,  che  sè  incarnato  ; non 
ripiglio  l’impegno  foo  amorofo  nella 
tenerezza  del  nafeere  ; non  ne  i perìco- 
li della  Vita  ; non  ne  i cruci  delta  mor- 
te; nò,  nò;  averemmo  troppo  di  che 
ooófooderfi  . Io  vuò  lòlanwoce  ; che 
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riflettiamo  ad  un’ecceflb  da  noi  poco 
confiderato.  Quando  voi  peccate,  O’’, 
il  peccalo  à una  fomma  oflfefa  . Se  i ( 
peccato  Originale  meritò  f Incarna- 
zione del  Verbo,  e lamarte  di  Crifto , 
che-  non  fi  mericerà  un  gran  numero 
di  peccati  voltri  .attuali  ? Come  fi  fod- 
disterà alla  Giuliiaia  di  Dio?  Udite, 
e confóndetevi . A tanti  peccati , tan- 
ti I- balla  gcnufletterfr  à i piedi  d’uà 
fuo  mini  Uro;  Noa  procacciarli  il  per- 
dono con  io  Ipargere  il  faogue  fotto  le 
mannaie  ; non  iòfpiraie  il  cancella- 
mento delie  reità  co’ pellegrinaggi  ri- 
moti;  Non  implorare  le  Mifericordie 
genufteflì  - fulle  foglie  del  tempio. , à 
meritarle’ co  < roller i ; Eh  nò!  Ellad 
più  dolce  la  legge  di  Criflo . Solo  , che 
conferiate  le  votlre  colpe  à un  Sacer- 
dote, con  dolore,  con  propofito,  ec- 
covi libero  dalle  , catene  , eccovi  re- 
itituko  nella  primiera  Grazia,  eccovi 
dichiarato  figlio  di 'Dia  . Quella  dia 
legge  di  Colto-  Dio  mio!  Mio  Gie- 
aù!  Mi  sintenerifee  il  cuore,  e piango 
àcald’occhi  in  vedervisicato,  sì  amo- 
rofo, si  degnevole.  Con  due  parole  ar- 
cane , sì  arcane,  onnipotenti , rimet- 
tere in  Grazia  un'empio,  e quella./ 
Grazia  non  gli  cpflar  più,  che  quat- 
tro voci  addolorate  , con  un  dolore  , 
Ch’é  giubilo  , ebd  piacere . 

• Ohimè!  M’é  caduto  dal  labbro  con 
troppa  fretta  il  zelo.  Io  voleva  efag- 
gerire  la  dolcezza  del  Padrone , ed  hò 
confida  la  Angolarità  della  mercede. 
Ma  via  lafcian  correre  l'impegno,  e 
proviamo  il  fecondo  punto  , che  le 
grandi  fatiche  mondane  hanno  una  mi- 
rerà mercede  , là  dove  i pochi  fudori 
Crifliani  ricevono  una  Mercede  infi- 
nita . Dicemmo  , che  path  conviene 
magni  legge  , e patire  perfolo  motivo 
di  Gloria  , ch’è  la  mercede.  Oh  quan- 
to di  buon  'genio  fi  pena  per  una  fola 
opinione  di  Gloria  mondana  ! Corv_» 
quanto  genio  maggiore  non  fi  patirà 
per  una  Gloria,  che  fopcra  l’eftima- 
Zionc?  La  Gloria  del  mondo,  non  d 
Gloria  , e’I  foo  penare,  4 on  vano  pe- 
nare ; ò nrod  penare . 1 Che  non  fecero 

à tem- 
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i tempi  de’ijGofaoi  -noegl’-Atleii  ntfih 
giacchi  per  .udire  Un  •prV.d'acclaniazro-j 
bc?  Sponewano  (allòro  .vita  per  tra-i 
fluito  all’ altrui  fupertiia;  In  mezzo  aJ*t 
Je  ferite  ^ in  bocca  de,'  Leoni Luglocs 
chi  del  popolo,  più-rabieio  degni  beri, 
perche  r#er  una  corona  di  Mirto/i  d'ai- 
..  joro;1  e con d’trccamo  di  Tertulliano, 
c j.  art"  qualità pluf-tx txttcuitianibìiì  lobo™ va 
ri»/,  ràntò  pini  de  vaste  ut  J per  atti . Sarà 
condégno  premio  ad*  un  numero  sì  af* 
follalo,  di  piaghe  ,'  un  .tuono-di  -voce 
teatrale,  che  lulfurra  ,.d  che  adula  i 
Ript>W tutto  Sonore  m un.  vira  pot 
polare,  gloria..,  che  don  dura  più  della 
truce  ? Eil’ari  una  mercede  degna  à 
tante!  pene  1 JMi  par  di  vedere , anche 
in  quelli  giorni  le  Ivogliatc-zze  d’ Af- 
fali a . Entrò,  ella  in  un  tuo  idtfiziolo 
giardini!,  gravida-cgualinenic,  ed’uo 
parto,  c.di  molti)  piateti  /Cammina, 
V.  beta  , cuora. .Or  faccogliò  il  guando^ 

e lo  diverte  rìKd’un  melogranato  , 
che  sà  invaghire  le  pupille,  conia  glo- 
ria della  ,lua  corona  , ma  nun  itlà  guar- 
nì pentirli  di  vedere  tante  delizjb,  e 
dover  guidarne  sì  poche ..  Qta  con  gra- 
ve liher’à  dà  licènza  adocchio  di  ten? 
tare  l’ innocenza  de’ fiori  , e provare 
diletto  inpiezzo  à que  pericoli  odorpr 
fi,  Atar.za  il  palio,  e s'affronta  in  tal 
porro,  che  promette  fa  pori  di  Paradilbt 
llcode  la  delira  avida  di  ciftoro,  èrftà 
carpendolo,  appuntoappunto  maturo* 
che  goccia  . . . rpa  pureiofpefa , ed  tf vo- 
gliala rifiuta  quella  coltella  degl’ orti  . 
Adocchia  uh  grappolo  d’uva,  imma- 
tura , aceiha,  ed  ir  . mica  al.  gu fio y c 
tollo  con  tutta  la  gola  japogno  y ' il  din 
Velie,  l' addenta 4.  e le  bene  con. qual- 
che ritrosia tìe!  palato  i pure  l’ inghiot- 
te,  es’rl  divqra  . Chetate?  gridò  at-, 
tonito,  e 'fcatviolezzatiijdi  tanta  gola  il. 
giacgl.inie/o  ; Il  pcfcgiod fj«tio,i ò Signu-. 
rà  ,'  ranto>;Vi-., diletta.?  Sonnovi  puro 
delie  piante , che  gocciano  miele  ; fiat*, 
14,  che  iinoallatnant.  U.  tentazione;  e 
v»i  fagliate  ura  jn  arredo?  Che  coti 
iti. n>ai  nei  dilettare  ? Che  ilupidilcc  11 
dei\te , e che  è di  pena  allo  tlomaco?! 
Addi  pazioiiZà , nipote  Alpafia  , prete 
- ■ i. 
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gattrtiiaor  mot  efl ..  r Quell  ‘ <!  -un  • coda* 
me  ditgutlofaddla  gravidanza.  Donne 
gravide laccattano  per  conforto,  *n  ri* 
fiuto  ; ramarczzc  fono!  la  lotacpnlul»- 
zio  ne  , pTeeg)  anttum  matneft:.  Per  vtn 
mondani  c la  cenl'uia  Siete  juegni, 
g-infv  <£i  pianto*  carfari  di  .catene  , pei 
laou  di  palio,-' aggravati  da  gioghi  v<*> 
loncui/j.  Ditemi , ó infelici?  Non.b** 

I ta  un-,  giogo  foto  ? Pei  che  trafeìnarrw 
in  tanto,  numero  ? Jnga  bevum  emi  Lac.  c.tt. 
quìnque . Perche  à proprie  ipefè  coma 
pcrarvi  tante  angari*?  Un  lol  giogo  à 
chi  <é  ‘ I «bere , è un  gra n pelo.  Sia  que- 
llo pet  lo  meno  quello  di  C-rifto che 
fuatot-.tfli  Perche  dunque  Icuotcrlo,  e 
-poi  chinar*  il  collo  à cinquè  gioghi  ì 
Ahi:  quell  li  il  col  lume  degl'  uomini, 

.quell' è l'impegno  del  «Pondo,,  fitte* 
gliereun  miferabile frutto,  un’avanzo 
degl’ orti,  uno  fbandato  della  Hagiooe  * 
ona;,  .con  mille  crucj,  e mille  pene  s 
Quell!  d un  volere  metterli  à giogo, 
aozi:  à cinque  gioghi,  per  èarplrc  un 
prèmio  fugace , e poi  deprezzare  un  lol 
giogo  di  Grillo , alla  cui  pena  è connef- 
la  un’  eterna  mercede,  Jugum  Chrifti 
finn*  à fe  «strutti , ut  plura  gravi'flm W * 

Jubjìiaeat ,.  Quelle  lbno  quelle  tristi 
voluptatei , dette  da  Seneca  , che  non 
fruaauo  tè  non  pene  ,ie pure  ii^  mondò  Epift.  «I. 
k battezza  per.  glorie  ; e pure  tartto.s'  af- 
fanna per  un  premio , che  tanto  dura  , 
quanto  la  promella  ; E pure  non  c ve- 
emente mercede,,  che  importi  l’onore 
fi'  un  bel  travaglio .**• 

. Sorsi  quella  di  Còllo  . O’,  in  abfe - 
luto,  lè'oedichiara  Sant’ llario,,/*  ab- 
fi  utoni  Kobis-i  ero  f eretti , efl  <ct  eruttai 
Qh  bell’ Eternità  ! Se  il  mondo  ti  ve- 
dvffe , come  di  tutto, genio  (offerirebbe 
ogni  (ciagura,  ogni  eccello  per  otte- 
nerti, .:'£  pure  per  attenerla , ò Udito- 
si , .non fono fodo contante  leiventure, 
uè  gl’  eccelli  delle  pene  1 Cobi  e mai  il 
Paratifo?  Iodi  nanderei  à San  Marti- 
no , che  vedendolo  così  belio  , altro 
npn  voleva  vedere  , eh-’  il  Paradifo  , J f- 
nùc  meCcclutn  «fpicere.  Ma  per  tutto 
cjò  ,fe  folli  .ubbl.gato  à dirvicofac  Pa- 
radifo , vi  direi,. eh*  egl’éun  luogo  do-, 

ve 
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ve  Dio  é Dio  ; Un  luogo  fabbricato 
con  l’ idee  della  Divina  Sapienza  , e 
col  motto  appoftovi  da  San  Bernardo , 
ftruffura  Dei • E’ un  luogo,  dove  per- 
che il  bene  é infinito  , quanto  più  fi 
gode  , tanto  più  ne  retta  à godere  : 
dove  il  minimo  bene  è tutto  Dio:  do- 
ve in  Dio  non  li  vede  altro,  che  Dio; 
dove  tutto  il  bene,  é iota  bene,  e (om- 
ino bene  , ed  Eterno  bene  : dove  Dio 
<?  beato  da  sé;  è perfetto  da  sé  ; e Dio 
da  sé.  lononsò,  che  dirmi.  Quell’ é 
il  Paradifo  in  compendio  , dove  nibil 
deejje  poi  e fi  , ubi  Deus  ejì  , cui  nibil 
liséjl  . E’ ella  codetta  una  bella  merce- 
de ? Se  v'abbifognalfcro  anche  degli 
(lenti , e degli  1 palimi , non  farebbono 
fèrie  giuttamente importi?  Maviasù, 

10  vuò,  che  fi  peni  anche  per  la  Gloria 
delParadifo,  sì,  eli’  é però  Gloria  di 
Paradifo,  mercede  infinita , premio  in- 
deficiente . Patir  conviene  per  erta,  ma 

11  patire  non é perdita,  eziandio  cheli 
perdette  la  vita  ; farebbe  bensì  un  traf- 
fico per  guadagnare  un  premio,  che  fu- 
pera  ogni  comparazione.  Il  folo ram- 
mentarli il  gran  bene,  rrafporta  l’uo- 
mo fuori  di  sé  , e gli  fà  guttare  una 
gloria  anticipata  , che  lo  rende  quali 
impaflibile.  Io  non  fono  Stoico,  nò, 
fon  uomo,  e fon  Crittiano.  Diteme- 
lo, non  vi  fù  un  certo  tale,  che  appli- 
cato con  eccetto  allo  l'odio,  non  folo 
tralcurava  la  ncceflìcà  di  cibarli,  ma 
anche  fopragiuntoda  un’ incendio, non 
ne  fentì  l'arfura?  Non  vi  fu  una  don- 
na , che  per  far  prova  di  fua  fegretcz- 
za  , e ottentare  coraggio  in  «calo  di  ri- 
bellione, fi  recil'e  con  gran  conflanza 
le  carni  , quafi  infenfibile  alle  ferite? 
Non  vi  fù  un'infermo  , che  per  non 
fentire  lo  fpafimo  nel  laiciarfi  recide- 
re un  piede  , s’avvisò  di  Tuonare  una 
Cetra  , e fuonolla  con  tar.t’  armonia , 
e attenzione , che  non  provò  la  fierez- 
za del  taglio  ? Quelli  non  erano  Stoi- 
ci , r.édi  partirmi  immaginarie.  Vole- 
te vedere  la  tolleranza  d’ un  Crittiano? 
Ecco  Tornalo  d’Aquino,  cui  dovendo- 
gli vifitare  una  piaga  con  botte  di 
fuoco,  s’applicò  con  unto  fpirito  all’ 
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Orazione,  s’alienò  da  fenficon  tanta 
fortuna  , che  ingannò  il  dolore  , col 
non  fentirlo . Ora  ì me . Se  nel  dolo- 
re, v’hà  chi  nolfcnte,  perche  appli- 
cato à qualche  virtù , che  farà  poi , fe 
s’ applicarti:  alla  Gloria  del  Paradifo? 
Il  dolore  tant’  é minore , quanto  è gran- 
de la  virtù;  Ora,  fe  il  Paradifo  è un 
bene  infinito,  non  v’hà  dubbio  , che 
chi  vipenfa,  nonfuperi  tutta  la  forza 
del  dolore  . Provarono  i Martiri  dei 
gran  crucj  , O’  grandi  , pure  perche 
aveano  l’anima  impegnata  nei  rifletti 
della  Gloria  Celefle,  le  pene,  chefen- 
tivano,  non  erano  pene , ò pure  erano 
pene,  che  provavano  una  Beatitudine 
anticipata  , predetta  loro  da  Tertullia- 
no , mbil  Crus  fentit  in  nervo , cui  ani- 
mus inCocloeft  . Di  quello  talento  era 
il  Beato  Stanislao  Koska,  quale  dicca 
all' ingiurie  , io  non  fon  fatto  per  le 
cofe  temporali,  ma  per  l’ Eterne;  A 
quelle  voglio  vivere , non  à quelle . 

11  mondo  però  hà  anch’egli  le  fue 
mercedi . Si  pena  con  piacere  per  erte . 
Sono  pene,  sì,  ma  foavi,  perche  con- 
dite con  la  Speranza  . Io  ben  m’ avvi- 
ta, che  quelle  matti  me  fono  indettate 
da  un  Semiateifmo,  mettendo  in  gara 
di  pariglia  le  perdutittime  fatiche  mon- 
dane, con  le  pene  lucrolè  de’  Crirtiani, 
c facendo  una  fcandalofa  comparazio- 
ne tra  Dio  , e’ 1 mondo,  per  non  dire, 
tra  Dio  e ’l  Diavolo.  Arte  fuperlìizio- 
fa  di  qualificare  Infiliti  : Arte  , che 
avendo  l’uomo  perdute  le  virtù,  e fi- 
no gl' occhi  per  fervire  al  fecolo  , gl’ 
infogna  d’onorare  le  fue  perdite  , col 
fargli  -credere,  edere  ciocchi  perduti, 
un’Elogio  portatile  . Ingannati  venite 
qua  . Sono  pene  foavi  le  vollre  ,e  ? An- 
zi, dich’io,.  eccelli  ve,  perche  vi  (uno 
date  (otto  fpccie  di  conforto  . Il  fer- 
mento, ch’é  tormento,  fi  foffre  : ma 
il  tormento,  che  fembrarilloro,è  in- 
fofleribile.  Grillo  fopportò  tutti  i tor- 
mcntidclla  Partitine,  perche  erano  tor- 
menti ; la  bevanda  non  già,  no/uit  bi- 
bere , citandogli  efibita  in  qualità  di  ri- 
ftoro;  ci  tormenti,  che  fi  danno  tatto 
fpccie  di  conforto , fono  tormenti  mag- 
Bb  &i> 
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giuri  di  quei , che  Amo  foli  tormenti , 
rche  ingannano  4 Chi  a vede  dato  à 
re  à Lifimaco  fitibondo  una  ciotola 
d'acqua  con  opinione  , che  folfe  un 
ballami),  graverebbe  ofata  una  tiran- 
nia lotto  apparenza  di  bene,  dandogli 
un  rimedio  peggiore  del  male  . Cosi  del 
pari , porgere  à Grillo  una  bevanda  di 
fiele  , come  folfe  acqua  , fù  un  tormen- 
to traditore  , più  , che  fe  gravclTcro 
efibito  fiele,  come  fiele.  In  quello  ca- 
lo , il  dolore  era  dolore , la  pena  era 
pena,  c laverebbe  lopportata , ma  tor- 
mentarlo con  un’amariflìma  bevanda 
lotto  fpecie  di  rilloro,  fù  tuia  crudel- 
tà maggiore  degni  crudeltà,  perche  fù 
dolor  traditore . 1 mondani  non  fe  n’av- 
veggono, ma  io  uferò  un’arte  di  fver- 
gognarli,  per  convincerli . A quei  del- 
la Grecia  , direi,  nelle  corti,  che  pene 
non  li  provano  in  mezzo  à quelle  vane 
Ipcranze;  in  competenza  d emoli  pre- 
potenti ; fott’  il  taglio  di  lingue  male- 
diche? Nei  corteggi,  quant’  invidia  ? 
NeJ  Cafini  da  giuoco,  quanti  folto- 
mani  ? Per  quel  grado,  quante gcnu- 
'-tleflloni  ? Per  la  grazia  del  padrone  , 
quant’  ingiuntele?  Che  crepacuori,  che 
sin  (le , che  gelofic?  Mi  niegherete,  di 
non  aver  ricevuto  veleni  in  tazza  d’oro, 
e con  guflo  di  miele  ? Quell’ affronto 
d’onore  da  quel  grande  , li  dice,  che 
n'ol  macchia  , perche  é grande  ; quell’ 
impiego  conferito  à quel  cortiggianoà 
memoriale  d’ una  contane , che  perde 
il  più  bel  capitale,  pregando  ; quella 
concorrenza  non  impedita  , perche  te- 
muta ; eh!  non  m’el  Hate  à dire,  lo 
sò;  freme  l’animo  gencrofo  , bolle  il 
fangue  nobile;  il  cuore  và  allafpada  à 
chièder  giullizia  ..  ma...  li  tace  per 
adulare;  viendetto,  eh’ é meglio diftì- 
mulare,  chepugnere;  che  non  l’andrà 
Tempre  così  . Che  la  fortuna  mirerà 
un  dì  di  buon’occhio.  Ch’il  Principe 
allargherà  la  mano,  bacierà  i fudori , 
c falcierà  le  ferite  Oh  poveri  Greci  ! 
Quell’ è un  tormento  in  apparenza  di 
riltoro,  c però  un  crudeliflimo  tormen- 
to. Quella  è una  vergogna  maggiore 
del  vendicarli  . Quell’ è un  voler  clfc- 


re  modello  , e difperato  . Il  mondo 
vuole  , che  li  taccia,  c chi  favella  co’ 
lamenti  , prova  il  lamentarli  peggior 
male  del  tacere;  c colla  più  la  licenza 
di  parlare,  ch'il  lìlenzio. 

Ecco,  che  li  pena  affai  , per  poca 
Gloria,  e per  una mefehiniffima mer- 
cede. E che  mercede  ! Non  vagliono 
patrimoni,  polì'eflìoni  , onere,  rendi- 
te, vita,  fino  la  Religione,  erutta  la 
fortuna  del  mondo,  che  fuol  romperli 
il  collo  nell’ ultimo  gradino  delle  felici- 
tà; dopo  tanti  (lenti , ludori,  pericoli^ 
e l’peranze,  che  fono  il  mal  caduco  de 
pretendenti,  che  ne  riporterete?  Io  ri- 
do con  le  lagrime  agl'occhi;  nulla  più, 
che  un  vederemo  ; ci  liete  à cuore  ; 
faremo  . Così  ? E non  d quella  fpe- 
ranza  maggiore  d’ogni  crucio?  Sì,  ò 
Uditori , e perche  fi  fpera  da  Principi 
volubili,  e perche  fi  Iperano  beni  tran- 
fitorj  . V’cl  dicano  i Romani , quali 
quantunque  tenclfero  la  fortuna  in  illa- 
tua  d’oro,  c da  Servio  Tullio  le  fode- 
ro eretti  trecento  templi  , pure  anche 
di  marmo  ell’é  volubile  , e le  fuc_> 
grazie  lofpette  , perche  la  Dea  <*  lo- 
dabile , così  la  deffinifee  l’ Apollina- 
re, fubittc  dona  Fonunte  . Cìnsi  dun- 
que per  beni  manchevoli  di  fortuna 
adadina,  e per  po  ver  idi  ini  premj  , pe- 
nate cotanto?  Ma  vuò  pur  anche  ef- 
fervi  cortefe,  ò mondani;  Viasù,  fa- 
rigate  à talento  ; 1 vollri  fudori  fieno 
gioie  per  la  fua  corona  ; Indorate  la 
foa  ilatua , che  ben  lo  fi  merita  ; of- 
ferite le  vodre  fodanze,  e fondete  l’oro 
in  venerazione  della  fua  grandezza  . 
Già  11  mondo  riceverà  i vodri  voti, 
rimarrà  arricchito  co  i vollri  tributi, 
e obbligato  da  quel  gran  Sovrano  eh' 
egl’é  , à confidare...  oh  Dio  ! Che 
hò  io  mai  detto?  il  mondo  confolar- 
vi?  Quand’anche  gl'abbiate  dato  nel 
genio,  (quà  vorrei,  che  mi  rifponde- 
de)  peniate  poi  di  piacergli  ? Vi  riu- 
nirà forfè  di  contentarlo  ? Con  tutto 
Il  vodro  affannarvi  in  accrefcere  ftaf- 
fieri  , e in  cacciar  poveri  ; accrefeer 
fado,  e retrocedere  negl’ atti  di  pietà  ; 
comparire  nei  teatri , e alienarvi  da  i 

Tem- 


Digitized  by  Googlj 


Nella  feconda  Domenica . 1 95 

Templi;  genetoG  ne’giuochi,  e avari  tur ? Si  amerebbe  di  molto,  ma  per- 
soti la  famiglia  ; prodighi  con  le  me-  ciò  rimarrebbe  pago  delle  voli  re  lati- 
retrici , e crudeli  con  le  conforti . Che  che  ? Chi  sà  ? Può  elTere  eh'  egli  fi  [no- 
mi fapete  dire  ? V'd  forfè  riufeito  df  Uri  foddisfatco  di  qualche  creatura  , 
piacergli  ? Con  tanti  difpiaceri  , che  quale  molìra  unicamente  d’eflcre  al 
avete  dati  à Dio,  avete  per  avventu-  mondo  per  piacere  al  mondo.  Sù  all' 
ra  fatto  il  cambio  di  piacere  agl' no-  imprefa  , e fenza  mendicar  fuffrasj  , 
n.ini  ? Che  mercede  fperatc?  Ahimè-  mi  lervirò  d’un  grand’ uomo  cui  iè- 
tici  voi!  Fatiche  mal’ inrefe,  che  per  guito.  Mettiamo  ìa  dilgrazia  in  prati- 
premio  fortifeooo  un  vituperio  ! Di-  * ca,  e veiiiamo  da  fella  un  pericolo  . 

ranno  gl' uomini  a?  quali  voi  fervite,  Si  dee  fare  una  gran  giornata  alia > 

che  voi  sfoggiate  con  roba  altrui;  che  modellia,  e li  prepara  un  fdlino  alla 
volate  con  ali  predate;  che  l’ali  fono  bellezza  . Ecco  una  dama  , fìmile  à 
più  grandi  del  nido  ; che  quelle  vedi  Lolìia  Paolina  , carica  d' un  millicne 
telTurein  oro,  abbagliano gl'occhi  dei  d ornamenti  , che  per  voler  cilère  la 
mercenari;  che  il.  gajo  di  quello  (irai-  della  di  prima  grandezza  in  quell’a- 
fi.'o  pompofo  è accompagnato  dalla  ducanza  di  bellezze  competitrici , iin- 
parlimonia  in  menfa  : Che  le  pompe  poveri  il  padre,  quale  perdifperaiione 
fono  lagrime  de' creditori  : Che  non  li  s’indude  ad  avyenclarfi  . Ecco  dur»- 
sà  come  vediate  cosi  ricca  ; Che  l’en-  que  quella  dama  , tute’  opera  per  ab- 
trate  entrano  per  porte  (ègrcte  ; Che  bellirli  , tutta  cuore  per  rifplendere  , 
tante  gale  fono  richiami . Taci  lingua  tutt’ attenzione  per  fuperare.  Settima- 
maledica.  La.verità  à fuo  luogo.  Ma  ue  intere  impegnale  nell’ affettature  , 
chi  è,  che  borbotta  ? Chi  cenfura  ? Chi  nell’ inventar  mode,  nello  (temprar 
infama  ? Sapete  chi  é?  La  lingua  di  colori  , nel  manipolar  liti.;  Povero 
quel  mondo,  che  voi  adorate  , quale  capo!  Quante  torture  , quanti,  aggra- 
vi premia  con  vituperarvi.  E pure  ? vj.  Povero  fpecchio  I Quanti  feurz». 
Smanie,  che  fi  menano  per  un  torto  quanti  rifleffi  , quanti  porgimeli . Via 
apprefo;  odj  , e rancori  appiciati  per  sù,  dicea  l’impaziente  ; Bizzarra  col 
un  fofpetto;  avarizia  di  virtù  , e ab-  cavaliere  , eh’ è vago  : ritenuta  co* 
bondanza  de’ vizi;  ditemi,  miranoad  quello,  ch’d  favio:  manierofa eoli’ atr 
altro  bianco,  che  à piacere  al  mondo  ? tempato  : difìnvolta  col  rigido  i Ij# 

£ un  verme  mirerà  per  minuto  ogni  maggior  prudenza  fia  piacere  à tutti  • 

flrada  di  piacere  à colui  , che  lo  tra-  Nel  complimento,  graziofa  ; nel  picce*» 
difee  ? Allevar  Primavere  in  volto  , pronta;  nel  palleggio , leggiadra  ; nel 
adoperare  baciamani  plenipcrenziarj  de’  rifo  , artificiofa  . Cosi  piacerò  agl’a- 
tradimcntl,  encomj  eruditi  da  tutta  la  manti  , e tenterò  i ritrofi . Purché  fi 
fcuola  dell’adulazione  ; finger  tutto  , vinca,  fi lafci cadere  in  trionfQqualche 
lodar  tutti,  accoglier  difpeiti  congra-  virtù.  Così  adorna,  e gaia  , compar- 
ila : Balìa  così  . Senza  per  tutto  ciò'  ve  in  battaglia  , e aflilhta  dalla  gelo- 

giugner  mai  ad  cfferc  di  gradimento  fia  , giura  di  far  il  tutto  pcf  carpire 

al  lopraciglio  fuperbo  degl’  uomini  . premio  di  lode  dal  mondo.  Protei!» , 

Quanto  io  mi  confóndo  L Se  fi  pena  che  per  recargli  guflo,  hàmefiòàlac 
con  tanto  forzofo  coraggio  per  il  mon-  cole  rendite,  bà  dato  fondo  ellofcri- 
do  irragionevole  , Che  li  farebbe  poi  gno  , ed  hà  rovesciata  tutta  l’ Econo- 
s’ egli  foffe  di  genio  docile,  econten-  mia  della  cafa,  fino  à mettere  all’  ii»- 
tabile  ? Pur  farebbe  anche  mondo  ; canto  il  timore  della  cofcienza  , il  di- 
men  balzano,  efeortefe,  sì,  ma  però  ritto  della  modellia  , e le  ragioni  di  » 
mondo;  così  argomenta  Sant’Agofti-  Dio  . Fui  curiofo  di  fapcre  , ò miei  » 
Srtm.  t-  dt  n0ìUfmarus  cftmundus , (y-  diligitur  ; compagni  peccatori,  fui  curiofo  di  fa- 
,imp'  pumi  , fi  dulcis  ejftt , quaì.ier  amare-  pere , come  andò  la  faccenda  ; che  pl»u- 
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fo  ne  hà  riportato;  che  premio  hà  ri- 
cevuto . Un  fervidore,  che  fempre  le 
fù  allato  , gelo  lo  nulla  meno  della  pa- 
drona, mi  s’ accorto,  e dilfemi  , che 
riavutali  al  palagio,  ('contenta,  colle- 
rica, (vogliala,  non  fi  l’apea  dar  pace, 
come  tanto  rtudio  di  piacere  , tanto 
pelò  d’oro , tanta  profertione  di  mode, 
e tanta  bellezza,  non  averterò  ripor- 
tato la  pubblica  approvazione  , c la 
palma  Covra  tutte  le  concorrenti . Oh 
maladettolervire  al  mondo  ! Fatiche 
così  premurofe,  e così  perdute  ? Ap- 
plicazioni sì  gagliarde , (udori  sì  ripe- 
tuti , ("manie  sì  caricate,  non  guada- 
gnarli, che  un  rimprovero,  e forfè  un 
rifiuto?  Se  io  mi  ci  forti  trovato  pre- 
dente, le  averei  detto  con  un  garbo  da 
farla  ravvedere;  Se  la  quarta  parte  di 
quelle  cure  malamente  fpefe  , ò Illu- 
liriffima  Signora  , fc  un  pò  di  quel 
molto  tempo  sì  peflimamente  impiega- 
to, l’averte  confagrato  in  raccogliervi 
ad  un  Confcrtionale , m apparecchiar- 
vi ad  un’cfame-di  cofcienza  , in  dif- 
porvi  ad  una  Comunione , farefte  pure 
ora  à Dio,  e avererte  ricevuto  Iddio 
per  guiderdone.  Con  meno  fatiche  fa- 
ttile forfè  Santa , e volelle  con  tante:, 
comparire-  difpcrata . Avererte  di  certo 
contentato  il  Paratifo,  dove  ora  non 
Ve  riulcito  di  contentare  il  mondo. 

Ciò,  cn’ioaverei  detto  à colei,  di- 
co francamente  à chiunque  nudrifee 
limili  frenefie  . Voi  , ó fecola»  con 
minor  fudori  Cardie  più  fanti,  epuro 
volete  dannarvi  con  tante  pene  . Oh 
Dio  ‘ Eper  dannarvi  faticate  cotan- 
to? Per  perder  Dio,  fi  pena  ? Per  per- 
der Dio?  Se  perdendo  Dio,  fi  guada- 
gnarti l'amore,  la  parzialità,  e la  (li- 
ma del  mondo.  A,  pure  farebbe  fem- 
pre  un  gran  male,  ma  pure  pure,  fi 
guadagnerebbe  qualche  cofa . Non  è, 
così , non  é così . Si  perde  Dio,  e fi 
perde  la  mercede  del  mondo , e vi  dirò 
Eri»-  per  compartìone  con  San  Girolamo, 
NcP-  mineri  labore  Margaritum  Cbriftì  enti 
foterat . Non  m’abbandonare  con  l’at- 
tenzione, perche  io  non  v’abbandono 
con  l'argomento  . A chi  mi  diceffq, 


Decima 

che  fi  ferve  al  mondo  per  la  mercede, 

10  dicogli,  per  qual  mercede  ? 11  rnotv- 
do  non  hà  cola  veruna  del  fuo  ; e fe 
ben’ anche  l’averte  , come  vi  darà  il 
vortro,  che  gli  chiedete , fe  non  vi  dà 

11  fuo?  Ai  più  preocupato dalia  fperan- 
za  , promette  : E le  dà,  non  può  dare 
ad  uno,  lenza  togliere  ali' altro.  Ma 
sù  , dia  mercede.  La  dà  però  fempre 
minore  del  giurto  , e manco  del  me- 
rito. Anzi  doveva  dire,  che  la  mer- 
cede fono  travagli  , rammarichi , in- 
comodi, onte,  danni,  ceppi , piaghe , 
e morte . Pure  fia  mercede  ; beni , ric- 
chezze , profperità  , (Urna  , onori , for- 
tune , sì , ve  la  dia;  ma  appena  vi  dà 
un  bene,  che  v’cl  ritoglie.  Dà  un  fio- 
re à Moab,  e c’el  fura  . Date  florem 
Moab , legge  poi  il  Caldeo,  aujerte  co-  ercm 
romm  Moab  . La  fcrittura  pai  fa  in 
irtoria.  11  Ré  Gullavo  Adolfo  prode, 

e vittoriofo  Ré  di  Svezia  , fù  cguab- 
mente  avventurato  , e-  invidiato  . ài 
mondo  li  cacciò  in  feno  tutte  le  grazie , 
quali  fi  (ecciono  del  partito  del  fuo  vo- 
lere , e del  fuo  coraggio.  Nafcita  rea- 
le, bellezza  coronata,  robulìeaza  (in- 
goiare, ingegno  elevato,  giudicio  ma- 
turo. Arrivòad  intimorire  del  pari  e 
col  fèrro,  e colnome.  Riverita  laco- 
pia  poco  meno  dell’Originale . Si  tra- 
icinò  in  trionfo  in  due  anni , dugento 
novanta  fei  piazze  , corteggio  de’  fuoi 
numerali  trionfi.  Fortunato  così,  che 
fuperò  le  Glorie  di  Ferdinando  Seconda 
Imperadorc  . Amato  così,  che  l'amore 
intimò  maggior  rifpetto.  In  Comma  il 
mondo  bcneficollo,  e qoafi  l’aggravò  di 
coriefie  . E’  vero  , ma  il  beneficò  à 
foggia  del  mondo . Udite.  Appena  gli 
diede  il  feguito  di  tanti  trionfi , che  in 
un  momento  gle  H ritorte  . Sotto  Lip- 
fia  perdette  il  tutto,  col  perder  la  vi- 
ta . Cefsò  folamente  di  vincere  col  cef- 
far  di  vivere  . Le  vittorie  furono  un 
baleno,  e per  togliergli  fino  la  fperan- 
za  d’ e (Ter  e più  fortunato , gli  tolfe  an- 
che il  fembiante  d’ Adolfo  , facendo- 
glilo sfigurare  dal  calpertfo  de’ cavalli, 
à gran  fatica  riconofciuto  per  Gulìa- 
vo il  Vittoriofo.  Ecco  la  mercede  del 
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mondo . Più  oltre  , vuò  anche  conce- 
dervi , che  egli  dia  mercede  eguale  al 
merito,  e labilmente  , ohimè  ! Alla 
morte  poi  terminano  i Tuoi  favori , e le 
fue  recognizioni , limile  à quella , che 
diede  Nabucco  al  fuo  efercico.  Scivi 
tirch  ty.  pg  j'(cn  txert'uum  J'uum  fervitute  ma- 
gna , ornne  caput  decalvatum  e/l  , & 
omnij  bumerus  depilatus  cjt , & mercet 
non  cft  reddta  ci . Peccatori  parla  con 
voi . Avete  fervilo , fervìtutc  magna  ; 
Cavalieri  Tempre  in  guerra,  in  amba- 
fcetie , in  corteggi , in  impieghi  ; Tut- 
ti pericoli  vediti  alla  graude.  Cittadi- 
ni angariati  non  dal  Principe,  ma  dall’ 
arbitrio  ; contribuite  le  voiirc  fodanze 
non  al  pubblico  bene , ma  alle  private 
libidini;  rubate  il  rtpoio  agl’occni  non 
per  culiodire  la  famiglia,  ma  per  ro- 
vinarla ; Parchi  nelle  menle  , per  ar- 
ricchirle alla  meretrice  . Tutti  (lenti 
creduti  piaceri . Mercatanti , oh  Dio  ! 
podi  alla  corda  dalla  fpcranza  d'avan- 
zar credito  con  ulure  ; martiri  del  de- 
Cderio  , perche  mai  lazj  d’  ulurpare  ; 
penare  in  tavola,  per  non  Spendere; 
abietti  nel  vellire  per  non  tentare  lo 
fcrigno;  Tutte  pene  ricamate  di  fiori. 
Artieri  mancare  di  debito  alla  Fede  ; 
di  rifpettoalla  Chiefa  ; d'ubbidienza  al 
Principe  : accaniti  al  lavoifo  giorno, 
e notte  : Via  , Via  , che  occorre  ? 
Avete  fervilo  al  mondo  fervìtutc  ma- 
gna ; e la  mercede  ? Jfcn  cft  red.iita 
vbis . Vi  fiere  invecchiati  , la  calvi- 
zie vi  rimprovera  , la  fiacchezza  vi 
tormenta,  corrolà  l’età,  confumati  gli 
fpiriti,  e la  mercede?  2\(<w  cft  recidila 
vobis . V’hà  condotti  fino  al  fepolcro 
con  belle  promeffe  , con  la  gloria  di 
fervire  ad  un  Ré,  con  apparati  di  feli- 
cità , ma  erano  app  irati  da  fepolcro . 

0’,ell’é  bcn’.iltra  la  mercede  di 
Giesù  Crido.  V’hà  cacciati  il  mon- 
do, volìro  padrone  ? Ritroverete  nel 
Crocifido  un  pauronc  migliore;  V’hà 
niegata  il  mondo  la  mercede?.  La  rice- 
verete à mille  doppj  più  dal  Redento- 
re . Non  Tentile , che  per  fino  v'invi- 
Matu  11.  ta  ? lenite  ad  me  omnes  , qui  labora- 
tu  t & onerati  eftis  , <3  ego  rtficiam 


vos  . Egli  vi  dà  del  fuo , meifunt  omnet 
tbefaun , e ve  li  dà  intieramente,  per 
mano  di  Sant’ Ambrogio,  mane t emo- 
lumentum  integium , e più,  che  dona, 
hà  tempre  più , che  donare  . Egli  do- 
na da  Dio,  e fopra  ogni  merito,  per- 
che con  l’Angelico  , Dio  premia  Ca- 
pra condignum  Chi  lì  ferve  bene  d'uiv  l"»4*  f*"' 
talento,  n’hà  due.  Un  pò  di  fedeltà  fi 
rimunera  col  portello  d:  molte  Città  ; LllCi  '»• 
Chi  ferve  à Dio,  hà  per  mercede  di 
quà  cento  per  uno,  e di  là  l'Eterni- 
tà della  Gloria.  Egli  ciò,  che  vi  dà,M,it.io. 
non  vi  ritoglie  , anzi  lo  duplica,  co- 
me fece  con  Giob.  Egli  alla  per  fine, 
ve  li  lafcia  godere  i premj  anche  dopo 
morte  . Ditemi  , quando  liete  mori- 
bondo, chi  v’adì  ile  al  ietto?  Forfè  il 
mondo  ? Ogn’uno  vi  sfugge;  i paren- 
ti, e gl’ amici  fono  tair  fino  alla  mor- 
te , e non  più  oltre . Solo  il  Crocifidò 
v adille  , vi  confola  , v’abbraccia  . 

Quello,  ch’avete  odefo  per  fervire  al 
mondo.  Quello  , quello  , vi  conduce 
à mano  nei  regno  delia  fua  Gloria, 
che  riferba  à voi  per  premio.  Oh  beati 
voi  , fe  avelie  faticato  una  metà  per 
Giesù  Cri Ilo  ! 

Abbian  faticato  , ó Padre,  e dav- 
vero, con  molta  pena,  c (tenti.  An- 
cora liete  di  quella  pedi  ma  opinione?  7 
Poca  fortuna  del  nodro  Dio,  che  fi 
trovino  si  pochi  , che  li  contentino 
davvero  di  piacergli  . Decorriamo  ì 
bell  agio,  ma  con  forza.  Voi  penate 
per  una  gloria,  che  v’hà  à recar  pen- 
timento d'averla  avuta  ; una  gloria , 
eh  d qualche  colà  meno  d’un  tormen- 
to, e poi  difpreizare  la  maedà  di  quei 
pochi  (udori , che  v'hanno  à compera- 
re una  mercede  infinita  . Verghiamo 
al  confronto.  E’  legge  Vangelica,  che 
s ami  Iddio  (òpra  ogni  colà  ; che  s'anvi 
ilprodìmocomcsì  (ledo;  che  non  fi 
giuri  il  nome  di  Dio  in  vano  ; Che  non 
s uccida  ; che  fi  lafci  la  roba , e la  don- 
na altrui  . Dite  voi  il  redo  de  i co- 
mandamenti  di  Crillo,  e Tappiate,  che 
1 ubbidienza  loro  è impegnata  col  Pa- 
radifo.  E’ legge  mondana,  che  s’ami- 
nole foddùfazioni  ad  ogni  codo,  ao- 
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che  di  falutc,  fino  ad  odiare  Dio;  Che 
fi  miri  il  profilino,  con  fofpetto  , e fi 
levi  dal  mondo  per  una  gelofia;  Che 
ne  i contratti  la  fede  più  fiabile  fia  il 
non  averla  , e fi  metta  IdJio  in  bi- 
lancia con  un  vilirtìmoguadagno;  Che 
fi  redima  un'offefa  col  (angue , c non 
appari  nobile,  fe  non  chi  si  vendicar- 
li ; Che  le  donne  non  tentate  , fieno 
le  più  (icurc , c che  fia  lecito  adoperare 
l’onnipotenza  dell’  oro  per  farle  cade- 
re. Che  la  roba  altrui  cada  al  fifeo  di 
chi  si  meglio  ufurparla  ; dite  voi  il 
redo  degli  fcomunicati  comandamenti 
del  monJo,  e fiate  certo,  che  l'ubbi- 
dienza loro  vi  porta  all’Interno  . Q’, 
ditemi  ora  ; dove  fi  fatica  più  ? Nella 
legge  di  Grillo,  dove  tutto  é virtuofo,  e 
conlentaneo.  alla  ragione,  ò pure  nella 
legge  mondana , dove  tutto  è peccato  , 
e contrario  alla  virtù,  alla  Giuftizia , 
e alla  vera  politica  ? Dove  fi  fpcra  più, 
faticando  per  il  Cielo  y e meritandoli 
una  mercede  eterna  , ò pure  penando 
per  il  mondo , e guadagnando  un  pre- 
mio , eh’  altro  non  d,  che  un  tormen- 
to, un  difonore,  e un’  Eterno  decapi- 
to ? Pare  à voi  gran  fatica  , guflare  ne 
i Sagramenti  un  forfo  di  Paradifo  , ma 
per  quello  forfo  proibire  al  palato  certi 
gulli , che  contentano  il  peccatore  con 
più  peccati?  Gufiare per  voftra Gloria 
la  Gloria  llertadi  Crifto,  ma  per  guidar- 
la,. non  pagare  altro  tributo,  che  il  bel 
tra  vàglio  d’una  confefiìone,  per  cui  al- 
kgefireil  parto  all’ Eterna  pace?  Ve- 
dere divifo  per  metà  il  Paradifo  s,  e 
mifurare  con  l’Eternità  il  tempo  della 
volita  beatitudine  , fenz' altro  obbligo, 
che  di  non  abufarvi  del  tempo  , ma 
impiegarlo  in  ufficj  di  pietà,  e di  Re- 
ligione ? Ottenere  in  iomma  per  pre- 
mio, tlitto  Dio;  tutto  in  Dio,  e go- 
derlo fino,  che  Dio  d-Dlo,  ballando- 
gli folo,  che  voi  non  pecchiate.  Che 
dite  dgran  penare  codefto  ì E ancor- 
ché forte  penare , non  è egli  un  pena- 
re avarirtimo  per  una  mercede  , che 
non  hà  pari?  Ringraziate  Dio,  ch’io 
fono  di  genio  correfe  , e che  non  hò 
genio  à confondere  i miei  uditori , che 


del  rimanente  fgriderei  tal’ uno,  che 
ancora  perfide  nel  tuono  di  falle  lpe- 
ranze  , c di  vane  fatiche.  Dicono, 
che  la  Gloria  fi  dì  adulta  per  me.ium  J 
corti*  , e quella  corona  colla  troppi 
pericoli  , e (ono  ; digiuni  , ma  quelli 
non  fono  perla  dilicatura  di  certi  Ca- 
valieri di  leta  , e Dame  di  vetro  : Ora- 
zioni , ma  quelle  cagionano  sfinimen- 
ti à certi  uomini  d' anticamera  , e à 
donne  di  facende  pafiofe;  Limoline, 
ma  quelle  non  fono  al  cafo  con  gl’iu- 
tereili  della  famiglia  ; Penitenze,  Gon- 
icilioni  , citicj  , ma  quelle-  non  con- 
vengono- à (jrifliani  da  banco,  c ad  « 
uomini  da  piazza  . O’  fono  troppo  gra- 
volè  . Gravofc  , e ? Hò  pendere  di 
firignervi  con  le  vollre  catene . Potete 
voi  niegarmi , che  anche  la  gloria  mon- 
dana non  fia  preceduta  da  metili  ? Che 
i meriti  non  codino  fatiche?  Non  fi 
puòniegare.  Ma  che  infami  fatiche  f 
Chi  fi  compera  la  gloria  con  la  vergo- 
gna dabbrucciare  il  Tempio  di  Diana 
inEfefo,  e li  fi  grande  con  un  (àgrile- 
gio;  Giacobbe  sfiata  in  fudori  per  la 
bella  Rachel , infelicirtimo  anche  nel 
premio,  perche  In  un  volto  non  sà 
amare  altro,  che  la  bellezza;  cortig- 
gìani  martiri  per  la  gloria  del  ben  fcr- 
vire  ; faldati  arrifchUre  la  vita  per 
l’onore  del  titolo;  E che  sò  io:  dun- 
que (ifuda  anche  perii  mondo;  e quel 
ch’é  peggio , ogni  fudoreè  un  peccato . 

Che  nò  ? lo  veggo  prescriverli  amori 
cojnetlati  da  parentele  ; furti  legitti- 
mati con  induftrie  ; Velliti  comperi 
col  difonore  di  mai  non  pagarli;  gale 
adulte  per  pompa  de’  peccati,  coi  tc- 
rtimonio  di  Tertulliano,  chele  dirte, 
e.'aborat*  libteiinii  fuggtjlum  . Quell' è Dc  Co!l- 
poco  . Bcftemmie  per  pafiatempo  de'  p' 
giuocatori  , e per  eloquenza  de’  mer- 
catanti ; licenze  per  attributi  della  gio- 
ventù, e cortelie delle  donzelle;  fprez- 
zo  de'  Sacerdoti  per  carattere  di  no- 
biltà ; barbarie  co’  poveri , e crudeltà 
co’ defonti , per  energia  di  fallo . Qual- 
che altra  fatica  , che  voi  fapete  me- 
glio di  me  . Coti  fi  vive  , e ? Con 
• catene  ti  caricate  , e da  pene  , e da 

pec- 
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peccati,  c poi  fi  dice,  ch’dgravofo  uri 
digiuno,  una  penitenza  ,■  una  limofi- 
na  ? Non  pefano  le  leggi  del  mondo , 
che  fono  leggi  diaboliche,  e peferanno 
quelle  di  Grido,  che  fono  leggi  fcritte 
da  Amore,  e pubblicate  dagl’  Angioli? 
Quelle  vi  rendono  fchiavi  , quelle  vi 
mettono  in  libertà , e così  pocoapprez- 
zate  quelle  , econfagrate  quelle?  Mi 
fcandolezzo  di  voi  , grida  fin  folto  le 
fue  pietre  San  Stefaao , qui  acctpifiìs 
Afl.or.  *•  tega  in  difpojtlionc  ^Angelomm  , (g* 
tf'  non  cuflodtflis E quali  poi  fi  cullodi- 
feono?  Quali  fi  confervano  con  gelo- 
fia  ? Quelle  appunto  del  fecolo  . Io 
non  sò  ingannarvi  ò Uditori  , quan- 
tunque v'inganni  il  mondo . Si  taccia  il 
digiuno  per  infopportabile  , quell’?  fa- 
tica Crilliana  , non  fi  può;  L'inedia 
poi  tollerata  per  amareggiare,  conten- 
tandofi  del  dolce  pafcolo  d'  un  faluto , 
c del  condimento  d'uiv  rifo  , quell’ e 
travaglio  mondano  , fi  può  Adufare 
il  ginocchio  à proliffe  Orazioni , quell’ 
è fatica  Crilliana,  non  fi  può;  adde- 
flrare  il  piede  in  danze  le  motti  intere, 
che  poi  vi  riducono  per  la  laffezza  à 
letto,  quell’ é fatica  da  dama  , fi  può. 
Udire  più  d’una  Me  Ila  , attendere  ad 
una  predica  , prendere  una  llazione, 
quell’?  incomodo  Grilliano  , non  fi 
può;  godere  ferenate  à guazzo  di  ru- 
giade , farli  flazionarj  ne  i teatri  , e 
leggiadri  ne  i fellini , dove  trionfano  e 
i pericoli,  ci  vizj,  quelli  fono  faflid; 
da  Cavalieri,  fi  può.  Mi  fcandolezzo, 
sì,  mi  fcandolezzo,  repiglia  il  Zelai* 
rillimo  Sai viano,  lega  bumnnas  tanto 
fiud.o  obfervari , Cbrifii  veri  lega  [uà- 
l’ijfi 'nas  , <it  fai  il limai  , tot  pati  ad* 
verfarìorum  genera  , auct  funt  leget  . 
Facili  à offervare  le  leggi  difgraziate 
del  mondo  , c poi  quelle  làntiffìme  , 
foaviflime  fono  appuntate  per  rigide, 
e quante  fono  leggi  tanti,  patilcdho 
commenti  di  rigore.  E pure  non  «l 'cò- 
si . Eccone  una  prone  itti  ma  ragiona. 
E’ Teologia  Angelica  , chela  pena  Ila 
maggiore  , qti3l'  or  occupa  uni  po- 
tenza più  nobile  ; però  il  dolore  del 
«lamio?  maggiore  di  quello  del  fenfo, 


avvegnaché  quello  tormenta  la  cogni- 
zione , e quello  il  corpo  . Ciò  fuppo- 
(lo  , le  pene  preferitte  dal  mondo  à Tuoi 
feguaci , fono  pene  , che  affliggono  e 
l’Anima  , e'1  fenfo  : pena  l’Anima  , 
fperando  una  felicità  , che  non  du- 
ra ; penaillenlò,  nel  foÉfcrirecon  pa- 
zienza clandeilina  gl’aggravj  intollera- 
bili precettati  dal  mondo  ■ Se  n’é  accor- 
to Tertulliano,  e cerca  dilìngannarvi , De  <*tt. 
nofira  caufa  ver  fatue  in  ftudio  per  nulo-  *»«».  p- 
/tifimi  decori! . Le  pene  voftre  , fono  40,1 
vere  pene,  c fole  pene,  durando  il  do- 
lore anche  dopo  morte . Quelli  poi , 
che  patilcono,  patir  bifogna , non  v'hà 
dubbio  , per  il  Paradifo  , provano  le 
pene  foralliere , che  folamente  tormen- 
tano la  carne , ma  l’Anima  gode  . Bra- 
mano erti  nuovi  tormenti , e priegano 
per  pietà  i manigoldi  ad  efler  loro  più 
corteficon  più  ferite;  Non  vorrebbo- 
no  morire,  perche  fanno,  che  ove  fi 
merita  , la  morte  ? più  vergognofa  del 
patire;  e à chi  dette  loro  un  tormento, 
dariano  una  porte  di  Paradifo  . Ecco 
dunque , che  fi  pena  aliai  meno  per  il 
Grocifiifo,  che  per  il  mondo  . Ecco 
dunque,  cheli  fpera  affai  più  con  po- 
che fatiche.  Sono  dunque  fatiche  mal’ 
inrefi:  quelle  del  fecolo,  perle  quali  fi 
ferve  à un  cattivo  padrone,  il  di  cui 
Tegno  altro  none  , che  un  fol  punto, 
pundum  efi  ; Idi  cui  cenni  fono  aggra- 
vi , perche  [udore  confi ant  ; fudori  , 
però,  che  non  più  alto  tendono,  che 
come  lo  Struzzo , che  pena  affai , c non 
vola  ; fudori , che  aggravano  il  dorlò 
come  ad  Eraclio,  ma  non  avanzano 
parto.  Tutto  all’oppoffo  di  Grillo  , eh’ 
é ftradà  ficura , e di  vita,  e di  verità; 
firada  ficura  , perche  non  è intereffato 
come  il  mondo;  non  é traditore  come 
il  mondo;  nè  come  il  mondo?  ingra- 
to. Ci  vuol  poche  fatiche,  e quando 
anche  non  riefea  di  poter  penare,  gli 
balla  U deluderlo.  OfFefo,  che  l’abbia- 
te* .1*  vi  pentite,  vi  riceve,  vi  acca- 
rezza1, efàpace;  collume  tutto  all  op- 
pollo  del  mondo , che  mai  non  fi  fazia 
de’  volili  fudori , e con  tanti  flenti  non 
vi  riefee  di  piacergli , e-  non  folo  fono 
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dar? , mafudar  rinviene  per  abbatte- 
re  i via;'  altrimenti  nor.  iverete glo- 
ria, nor.  goderete  Dio,  non  pafferere  i 
giorni  beati  io  compagnia  di  Maria 
Vergine  . Digredire  , lafciaic  quelle 
mormorazioni,  quelle  trinche lafcirc, 
quell’ollinate  vendette,  quelle  fcanda- 
lole  licenze  . Digt'dere  , lontani  da 
quella  Chiefa , che  (lomacate  eoo  tan- 
ti cachini  ; da  que* tabernacoli  , che 
infettate  con  tant.  amori  J da  quelle 
Prediche,  che  cemurare  con  tanta  fu- 
perba  . Dio  non  vuol  altro,  fc  non, 
che  vi  pentiate , che  abbattiate  i pecca- 
ti; in  ciò  averete  , che  faticare,  sì, 
ma  con  gloria  . Giuriamo  in  grazia 
d’eflere  partigiani  , eTervi  fedeli  di 
Criflo,  che  per  poco  fi  chiama  pago, 
e fi  placa.  Ah  Anima  fviata  ! Anima 
infelice  ! Hai  (ervito  dicce,  ò vent’ 
anni  al  mondo , come  te  ne  feriti  ? Só , 
chctidifperi,  ed  efaggeri,  oh  mondo 
maligno!  Tot ut  tnundus  in  ma’.gnopo-  Jojn.r. 
frtus  efi  . Anima  di  miglior  fortuna, 
fono  diece  , ò vent’ anni,  che  fervi  à 
Criflo,  dimmi  , te  ne  penti  tù  ? Sei 
contenta  ? Sì  ; sì  , mi  pento  , non 
d’aver  Io  fervilo,  nò,  ma  d’avcrlo  fer- 
vilo poco,  d’averlo  poco  amato.  Co- 
fa  retla  del  mondo, cui  fervide?  Né 
manco  l’immagine, pneterit  figura bu-  cot.  1t 
jus  mundi , e à quello  vorrete  profe- 
guiràfervire?  Coia  vi  reila  del  Croci- 
nifo,  cui  fervide?  Reda  eternamente 
un  buon  padrone  , reila  eternamente 
una  mercede,  nulla men  pari  del  pa- 
drone . Dunque  caro  Gicsù  propongo 
d’ amarvi , di  fervirvi,  d'efl'ervi  fede- 
le, già  che  fiere  così  caro,  così  ricco, 
che  oltre  il  vodro Amore,  mi  volete 
i donare  per  premio  il  voftro  regno. 


fatiche  mal’  intefe  fervire  ad  un  cattivo 
padrone , ma  quel  ch  e peggio , fatica- 
te aiTai  per  una  mefehina  mercede  , 
confidente  in  unapplaufo  mondano, 
nella  grazia  d’un  grande , inilabile  ; per 
il  godimento  d’un  fiore , come  Afpaìia; 
per  la  gloria  d’un  ritratto  , come  in 
Parigi  nella  gran  fala  : Per  una  monda- 
na mercede.  Hò  detto  male  . Il  mon- 
do non  dà  mercede;  e fe  la  dà,  eliti 
Tempre  inferiore  al  merito;  e ancorché 
fia  pari , ve  la  dà , e toilo  ve  la  rito- 
glie. E ancorché  la  dia , ella  finifee  al- 
la morte;  e finalmente  dopo  aver  voi 
faticato  fino  al  Sepolcro,  tncrcci  non 
efi  reddito  vobis . Quelli  poi,  che  pe- 
nano per  onore  del  Sagrofanto  Vange- 
lo , oltre  il  penar  poco , perche  penano 
(blamente  nel  corpo,  e l’anima  gode, 
con  la  poca  pena  del  fenfo  guadagna- 
no l’Eternità  del  Paradifo . Bella  gloria 
di  Dio  in  mano  di  chi  fei  capitata! 
Godeva  di  vedere  Enrico  Secondo  In>- 
peradore  la  fua  gloria  dipinta  nel  Ce- 
nacolo , ove  cibavafi  ; Godeffe  così  il 
Crilìiano  di  vederla  per  lo  meno  fugl’ 
altari;  in  fronte  de  i Sagramenci,  eà 
colori  di  Grazia . Godeva  Nerone  la 
fua  gloria  entro  una  cammera  dorata  à 
moto  di  sfere  jr  godetela  ji  Crilliano 
nel  Tempio  di  Dio,  à ritratti  di  mira- 
coli, e di  giuftificazioni  . Hò  finito. 
Antonio  Silveira  feorgendofi  colto 
d’improvifoda  una  fquadrfTurca , ar- 
mata di  libidine  guerriera  , animò  i 
funi  Soldati , col  prometter  loro  la_# 
Gloria  del  Paradifo,  e à chi  vinceva , 
eà  chi  moriva  . La  Speranza  fuperò  il 
timore,  e per  godere  Iddio,  vinfero. 
Cari,  e cari  mici  Uditori  . Io  vnò, 
che  fi  peni,  sì,  ma  t*  poca  pena  per 
tanta  Gloria.  V’hò  ancora  à fentireà 
lagnarvi , lajfati  fumus  in  via  iniquità- 
tit  . Eh  terminate,  ch’d  oramai  tem- 
po , di  perfeguirare  Giesà  Criflo;  E 
fe  volete  faticare,  via  sù,  avete  bene 
in  che  impegnare  i voflri  fudori . Com- 
battete contro  e voftri  nemici . Digre- 
dire Luxuriam  adulterio  ; Origenc_> 
franca  il  mio  zelo,  digrtdere  furto  , 
fui  fa  t efi  imeni  a ; Averete  ben  che  fu- 


SECONDA  PARTE. 

MI  dò  à credere  , che  gl’  uo- 
mini non  credano  , eh’  il 
mondo  fia  cosi  mefehino,  e 
però  fi  lufingano  di  fervirlo.  Ma  qui 
egl’d  dove  fi  fgarraall’  iugrofTa . Vc- 
derte  , che  manca  il  Padrone  , e la 
mercede,  che  dunque  faticare, pi ù inu- 

tilmen- 
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tilmente?  V’ hà  condotti  al  bado  della  guercia,  guitta  ,fciandata  , e balorda, 
morte,  epoi  v’hà  abbandonati.  Ora';«  Trovò  il  tuo  innamorato,  che  cortcg- 
à quelli  tali  io  dimando;  Come  vi  tro-  giavala,  che  la  ferviva  , che  ne  facea 
vate  laggiù  bravi  fervidori  del  mondo?)  encotnj  per  le  pubbliche  vie;  E ài 
Oh!  fia maledetto  il  mondo,  dora,  Romani  , che  cinguettavano  , e fi 
che  l'abbiamo  fervito  . E non  v’eldif-  prcndean;  bel  gioco  di  vedere  una  Furia 
Ilio?  Non  ve l'intuonarono  i Predica-  effere  amata  da  un  Ganimede,  dille 
tori  ? E voi  ne  facerte  beffe  à rifa  Juvenale  , vcnìunt  e dote  fagli t te . E /""■> 
fquarciate  ? E voi  lafsù  come  ve  la  volca  dire,  l'amore  nacque  dalla  dote , 5,t' 
paliate  contenti  ? Sia  pur  benedetta  la  non  dal  volto.  L’ innamorato  fpafi- 
pazienza,  la  mortificazione , la  mode-  mava  per  l’oro,  non  per  la  bellezza.! 
ltia,  la  virtù.  Dio,  c'hà  prometto  il  Era  trattino  dall’arco  di  Mercurio, 
Paroditi),  e c’hà  dato  più  di  quello,  non  di  Cupido.  Per  una  ricca  dote  , fi 
eh«  c'hà  prometto.  Miei  Signori,  all’  poteva  amoreggiare  anco  un  mottro. 
un  de' due,  ò à patire,  e avere  il  Pa-  Venite  ,quà  ò leguaci  del  Mondo . Voi 

radilo  ; ò à penare  per  il  mondo,  e dite,  che  la  penitenza  è brutta , fqual- 

fuadagnare  1 Inferno  . Ma,  oh  buon  lida  al  Sembiante,  mortificata  per  l’ine- 
)io  ! Oh  ciechi  Ctiftiani  ! Faticano  die  , lagrimofa  pel  dolore  , (colorita 
per  perderli.  Veggo  , che  fi  digiuna,  per  le  mortificazioni;  E però  non  hà 
che  fi  fcolorano  le  guance,  che  fi  fol-  innamorati  . Porta  una  Croce  , che 
lecita  il  patto  alle  Chiefe,  chefipren-  goccia  Sangue;  tuttodì  ginocchioni; 
dono  le  dazioni,  che  fi  llraccano  gl'  tuttofi  fianco  ricamato  à cilicj.  Non 
altari  ; Siate  benedetti.  Veggo  limo-  hà  feguaci , perche  cll’é  di  brutto  af- 
fine generofe , Rofarj  divoti,  infermi  petto.  Non  hà  feguaci,  dite  voi  ? Non 

ferviti,  nudi  cuoperti , Chiefe  arricchì-  hà  feguaci?  Anzi  n'hà  troppi  . Vien 

te  ; fiate  benedetti  . Veggo  , che  fi.  prometta  un  beneficio  Ecclefiaftico 
veltecon  modellia,  che  fifavclla  con  pingue,  edi  poco  aggravio.  O’quan- 
divozione,  che  fi  cuopre  II  petto  con  ti  concorrenti  ! Ecco  molti,  che  (pali- 
zelo  ; i riccic  nafcolti,  le  Comunioni  mano  quell’ utile,  c fra  i molti,  mira- 
frequenti  ,dc.  prediche  riverite,  le  cor-  tc  là  quel  giorinotto  , che  l’altr’jeri 
Fezioni  ricevute;  fiate  benedetti . Quell’  favellava  con  dileggio  de’ Sacerdoti , 
è.  un  vero  patire  . Ohimè  ! Mi  vien  fi  facea  gioco  de’RcIigiofi,  eccolo  in 
detto,  che  tutte  quelle  pene,  c tutte  pretcnlione  del  beneficio;  fuffiirrade- 
quelle  virtù  s'imprendono  per  riceve-  fiderio  di  preta re,  accatta  merito  dal-, 
re  applaulbd’uomodabbene  , è di  dom  le  raccomandazioni , fi  vette  pofitivo, 
na  divota  . La  Comune  ellimazione  che  pare  un  Filippo  Neri,  vogliofod! 
addolcile  ogni  tormento . Io  pcròcon-  mortificazioni , ritirato  dal  conforzio  ; 
l'elio  , ò Uditori  , che  non  l’imcndo  .1  digiuna  , frequenta  gl, 'Oratori  , vifita 
Voi  già  patite,  òperchenoo  patire  per  gli  Spedali, .Come  mai?  Insìbrcv’pra 
Giesù.  Grido,  ma  bensì  per  il  mondo  ? si  dabbene, ^ il  difcolo  della  contrada  ? 

Perche -perdere  sì  miferameare  , c la  Cosi  intrepido  abbraccia  la  Croce? 
fatica,  e'1  guadagno  ? Fattibile^  che  V.i  dirò  , veniwit  e dote  fagitt* . La 
la  penitenza  fia  così  deforme  ? Che  penitenza  é bella , perche  hà  un  ricco 
non  abbia  verun  l’eguacc?  -Vi  fono  pur  beneficio  per  dote.  Si  promette  up^ 
anche  de  i bei  pericoli  ..  Anco  delle  dote  à libertà  delezione,  ò maritando-, 
donne  non  belle , pur  piacciono  • E fa-  fi,  ò monacandoti,  alla  donzella  più 
mofa  la  ttoria  à tempi  di  (Domiziano . ppvcra , c modella  della  contrada . Ec*  »■ 

Eraviuna  giovana  mal  fana,  mal  co-  co  là  quella  Civetta,  che. al  dì  d’jeri 
lorica , di  foltezze  melanconiche,  d'oc-  perche  povera,  cercava  fuffraggiodal- 
chi  piangololi , di  guancia  abbronzita,  la  licenza  di  vivere  ; Sperava  molto 
«i  bocca  difpcttola  . In  due  parole  ; eoi  donare  inchini  ; familiare  delle  vi- 

' C c lite. 
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fite,  per  provederfi  Ji  Spofo . Che  fa- 
cea  tremare  la  modelìiacoH'efporrc  all1 
incanto  la  bellezza . Sfacciateli , pe- 
tulante, mercanticra  di  regali . Quella 
s'invoglia  della  dote  promella . O’ , chi 
l’averebbe  mai  detto  ? Di  buon  matti- 
no alla  metta,  con  pié  fugace  , con 
occhiochino,  con  fronte uifcfa dal  ve- 
lo. Modella,  hmolìniera,  riverente. 
Digiuna  aflidua  , falmcggia  di  vota,, 
lavora  rimetta;  Itrapazzate  le  chiome 
dalla  negligenza  ; magagnate  le  guance 
dalle  lagrime  -,  Scorono  il  fianco  dalle 
difcipline.  Pare  una  Serafina  dacam- 
mera  , una  Pulcheria  in  corte , ò una 
Sanele  in  cala . Oh , che  ftrana  mu- 
tane! {JnaLupcrelia  cangiata  à mo- 
menti in  Colomba  ? Sì , ma  lappiate , 
che  veniunt  e dote  fagitt*-  La  brutta 
penitenza  hà  i fuoi  morali  quando  ab- 
bia una  dote  ricca . Sì , e ? Per  interef- 
fc  manchevole  , pcricolofo  , li  fatica 
con  tanto  coraggio , e poi  sì  poco  per 
l’intercrte  dell'anima  ? Per  un  monda- 
no guadagno  fono  facili  le  pene,  cpoi 
nò,  per  un’utile  eterno  ? V hà  forfè 
pena  tollerata  per  Giesù  C-illo,  che 
nonlia  unita  alla  Gloria?  Chi  ardirà 
di  dirlo?  Dove  hai  imparato  , dicea 
Santa  Margarita  ad  Olibrio  tiianno, 
dov’hai  imparato , che  Crillo  fia  mor- 
to in  Croce?  Sù  i voflri  libri  , rifpofe 
il  barbaro;  e che  vergogna  é mai  que- 
lla, ripigliò  Margaiita,  che  tu  fprez- 
zi  la  morte  di  Crillo,  e non  lodi  la  fua 
Gloria  ? Ne  i noltri  libri  fi  feorge  pure 
c la  fua  pena  , e la  fua  Gloria  , perche 
dunque  vilipendi  luna,  c non  veneri 
l’altra  ? Perche  aedi  il  tormento,  e non 
confelTi  l’onore  del  riforgimento  ? Qiue- 
nam  vcrccundia  eft , ut  c-im  In  ei/dem 
libri s Iettar , pxna  C brìfti , & glo- 

ria , alierum  crcdatis , a Iterar»  rcfpua- 
tls  f Così  Margarita  ad’elTo  lui,  e io 
k voi . 

* Quello  doverebbe  elTere  il  linguag- 
gio di  tutti  i feguaci  di  Crillo,  fapcre, 
che  vi  fono  delle  pene , ma  faperean- 
co,  che  v’è  una  gloria  immortale  ri- 
lerbata  à chi  fatica  per  il  Cielo . A voi 
poi  , che  con  tanta  paflìone  faticate 
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per  il  mondo,  vi  vnò  dire,  che  quel 
giorno  di  fatiche  cosi  perdute  , può 
conlàgrarfi  alla  memoria  di  tutti  i dan- 
nati , perche  tutti  t dannati  (1  fono 
renduci  tali , pache  hanno  (limato 
giovevole  vivere  al  mondo,  e faticare 
per  il  Diavolo.  L'inferno  é pieno  di 
quelli  , che  come  voi  hanno  fatto  tutto 
per  perderli  ; è pieno  d'Ipoaiti  mala- 
mente fortunati , che  faticano  per  l'opi- 
nione,e traducono  la  Santità . Ma,che 
abbian  à far  noi,  ò Padre  ? Fuggire  ogni 
oggetto, fi  ucchevoli  nelle  converfazioni, 
vivere  KbIati?Fuggire ogn’uomopcr  vi- 
vere à Dio  ? Non  vedere, non  favellare, 
per  non  peccare  ? Io  dico , che  ell’d  mi- 
nor pena  non  vedere,  non  favellare  , 
che  il  veder  tutto,  e parlare  di  tutto. 

Se  voi  vedete;  oh  mefehini  voi!  Ve- 
dete empj  innalzati  co  i voflri  fudori  ; 
maldicenti  premiati  con  le  voflre  fo- 
(lanze  ; Viziofi  in  autorità  per  punirvi  ; 
e le  Èva  fi  forte  bendata  gl’occhi,  bea- 
ta Èva  ! Il  mondo  è in  rovina, perche 
una  donna  volle  vedere  ; vide  il  pomo, 
ereflòvinta.  Se  poi  parlate,  il  mondo 
gelofo  non  rifponde  à tuono,  anzi  vi 
rilponde  male,  e s'hanno  per  colpe  le 
voflre  voci.  Se  favellate  a’ cortiggiani, 
una  parola  colta  un  dazio  ; Se  à Prin- 
cipi, un  lamento  fi  condanna  d’ irrive- 
rente; obbligati  à configliare  ciò,  che 
non  fi  dee;  à corto  di  cofcienza  appro- 
vare quello,  che  non  fi  voò;  e final- 
mente niuno  s’è  mai  pentito  d’aver 
tacciuto,  bensì  molti  fi  pentono  d’aver 
parlato.  Dunque  d meglio  erta  muti  , 
e ciechi  . Sì  , ma  quello  fpcrare  dopo 
tanti  tormenti,  Oh  l’d  gravofo  ! Sì  , 
per  voi.  à gravofo  , che  non  fapete 
fpcrare  . Bonus  eft  Dominus  fperantibus  G 
in  curri)  aniuut  quteremì  illuni.  Molti 
fperano  , ma  non  cercano . Gli  fpe- 
ranzofì  fono  in  gran  coppia , ma  chi 
sà  ricacar  Iddio  , é un'Anima  fola, 
perche  pochi  fanno  ritrovarlo  . G>n- 
viene  fperarc  in  Dio , e volere  da  Dio , 
Diofolo,  echi  fperacosl,  cerca  Dio; 
ma  fperarc  in  Dio , e volere  da  Dio , 
altro,  che  Dio,  come  che  non  ifpera 
bene,  cosi  non  cerca  Iddio,  avvegna- 
ché 
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che  è uno  fperate  volgare , e quello 
cc  ca  sè  ftcfTo , non  Dio , come  vuole 
San  Bernardo  , non  folìtm  nil  fperare 
nifi  ab  co  , fed  nil  guferete  ufi  eum  . 
Ecco  dunque , che  non  Capete  fperare , 
e la  Speranza  v’édipena.  Sì,  c vero, 
ma  la  Croce  è troppo  pelante,  c chi 
c ammogliato,  e mercatante  non  pud 
foitenere  il  peto.  Avete  ragione, -che 
peli  à voi  la  Croce,  perche  volete  ag- 
gravarvi anco  delle  Croci  altrui . Non 
Capete  ilgranpefo»  chà  L’ambizione^ 
Il  vendicare  i torti  del  proflimo?  Lo 
feufare  * Cutti  ? Condannare  gl’inno- 
centi ? Difendere  l’ufurpazioni  ? Oh 
che  Croci  ! Di  verità  Cono  Croci . Voi 
però  mirate  il  titolo  , non  riflettete  al 
pefo  . Le  croci  del  mondo  paiono  do- 
rate, e fon  di  ferro,  e voi  tutta  volta, 
ve  l’indoflàte  . Ecco  perche  sbagliate 
k prendere  la  Croce . Quella  di  Crillo 
fola  vi  porterà  al  Paradilo . 

Che  vi  reila  più  à dirmi?  lohòben 
che  dire  à voi . L'é  pur  bello  il  Paradi- 
Rj!  Ma  è brutta  colà  non  vivere  per  il 
Paradifo  , e non  operare  per  il  Para- 
difo. Tutti  e quanti  ingoiarli  de  i beni 
del  mondo,  e poi  ? fnccederavvi  come 
à quell'Abbate  Commendatario  . Era 
quelli  avvezzo  à convitare  amici  , e 
parenti,  edà  dilapidare  le  lue  (bllanze 
in  gozzoviglie  ripetute  , Ano  à Igoz- 
zarfi  la  fame  in  gola  . Un  giorno  di 
quei  malamente  fortunati , ne  i quali 
eravr  un gr< n Cavaliere  àpranfo,co 
mandato  un  frrvidore  à portare  i baci- 
ni d'argento  carichi  di  miferi  piaceri, 
il  Cervo  fedele  prefeniò  il  primo  piatto 
con  quello  Caviflimo  rimprovero  . Ec- 
co, llluffrifJimo  Signore  quantoèper 
voi  . Alla  feconda  portata  , come  à 
tutte  l'altre,  ripeteva  ; Quello,  ò Si- 
gnore, è tutto  quello,  chd  per  voi,  e 
nulla  più  Terminato  il  deflnare  con 
quella  gran  lezione  da  tavola  , inter- 
rogò collerical’Abbate  il  (uolcrvo, co- 
fa  avelie  egli  pretelò  di  dire  in  quelle 
piccanti  parole  ? Rifpofe  . L’amore 
(ingoiare  con  cui  v’amo  , ò Signore, 
ci  tane’ anni  di  fervitù , che  vi  predo, 
( perdonatemi , che  ve  ne  priego  ,e  do- 


nate qualche  cofa  al  mio  affetto  ) 
m’hanno  predato  ardire  à difingannar- 
vi.  Hò  detto,  che  per  voi  non  vera 
più,  che  que' cibi  . Tutta  la  voftra 
gloria,  era  lagola;  tutto  il  Paradifo, 
una  menfa.  l5opo  poi,  non  vi  fareb- 
be per  voi , od  gloria  , nc!  Paradifo . E 
cosi  farà.  Ringraziò  il  Padrone  il  zelo 
del  fervidore,  c approfittò.  Deh  pec- 
catori I Avvedetevi  , di  (inganna  te  vi 
Tutto  ciò,  che  occupa  evollr’occhi, 
che  lufingail  voftro  palato,  che  ade- 
l'ca  il  vollro  guffo  , tutto  tutto  è di  quà  . 
D ;po  morte  non  averete  alcun  con- 
tento di  là . Finiranno  con  la  vollra  vi- 
ta, i vollri  corti  piaceri,  e eflendovi 
impegnati  à voler  godere  quaggiù  , per 
voi  non  vi  faranno  godimenti  lafsù  - 
Quanto  mi  piacerebbe , che  imitalle  il 
coraggio  d'un  medico  del  Duca  di  Mo- 
dena Fra ncefco Secondo;  Egli  prega- 
va unCrocifilfo,  con  eloquenza  auto- 
revole di  lagrime,  àlevarlo  di  corte, 
e à rimetterlo  in  libertà,  confideran- 
no, che  lirviva  con  pericolo,  perche 
lerviva  ad  un  grande.  Sempre  conti- 
more, confpaiimi.  Mezzo  infermo  , 
ma  ubbligato  ad  affìllcre  j Tempre  in 
piedi , e tempre  fianco  ; molte  cure , e 
niun  regalo,-  buone  promelfe , e tardo 
llipendio.  11  folo  fervireal  Principe  , 
era  il  più  ricco  foccorlò . L’onore  d’el- 
fcre  Medico  Ducale,  infognava  à pa- 
tir tutto,  edà  mollrare  giubilo  di  pa- 
tire. Si  pentiva  di  quelli  gravoG  ono- 
ri, e piagneva  le  lue  vere  diferazie  , 
colorite  à guazzo  di  fortune.  Pianfe, 
e fù  liberato  dalla  graziofa  prigionia . 
Non  jò  Ce-accaderA.  cosi  à voi  peccato- 
ri, che  fofpirafte  grandezze  , eaflctra- 
fte  per  grazia  graviflimi  gioghi  . Hò- 
timore,  che  farà  pericolo,  anco  il  la- 
gnarvi. Perche  non  è mai  fortuna  fer- 
vireal mondo,  e molto  meno  al  De- 
monio. Non  dico  io  forfè  vero?- Per 
lòrtire  uno  fponfale  , per  liberaifi  da 
una  ferita  , per  toglierli  à una  prigio- 
ne ,.  non  s’adoperano  forlè  delle  fupcr- 
(lizioni  ? Polizze  fcrittc  , caratteri  , 
Croci  , legni  , A.-nus  ; Ah  ! Din  le 
permette  in  pena  di  chi  li  fida  del  Di'- 
Cc  2 volo. 
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volo  : E non  bada  ad  impaurirvi  fa- 
pcrc  , che  fiere  confederati  col  maggio- 

i Corro  re  nemicod'  Uio  ? fiplo  udi- 

10.  ' re  San  Paolo,  che  vi  (grida  * voi  fo - 
cios  fiorì  Dtemoniorum  . E per  ritrovar 
tefori , non  fi  pafTa  conferenza  con 
l’Inferno?  Per  liberarli  da  qiK-U'archi- 
bugiata  , non  fi  ricorre  à Lucifero  ? 
Ah!  Sanità  peggiore  d ogni  male . Più 
torto  Tempre  infermo  con  Crirto,  che 
Tempre  (ano col  Demonio.  Via,  via, 
lontani  dal  mondo,  lontani  dal  pecca- 
to. Quà  , àquerte  Spine  , che  le  pun- 
gono , romperanno  cancrene  ; Quà,  à 
quefti  Chiodi, che  fe  tra  flora  no,  apriran- 
no rtrade,  di  porpora  ; Quà,  à quelle  pia- 
ghe , che  fe  tormentano  , fateranno  le 
anime  vollre.  Ogni  gran  pena  é poca 


pena,  perche  ve  un  gran  premio  . Una 
(lilla  di  quello  Sangue  , correderà  le 
vendette  ; Una  goccia  fola  rifcalderi 
più  belle  partìoni  ; Una  goccia  fi-la , 
(criverà  un  caro  perdono  . Oh  Dio! 
Una  dilla  beatificherebbe  l’ Inferno* 
che  non  farà  poi  tutto  il  Sangue  ? Una 
(lilla  cangierebbe  l’Inferno  in  Paradi- 
si , e darebbe  gloria  à i dannati,  che 
non  farà  poi  tutta  la  Gloria  della  Paf- 
fione  ? Che  non  farà  tutto  Dio  ? Che 
non  farà  l'Eternità  di  Dio  ? Tante  be- 
ne , e fi  pecca  ? Si  vorrà  perdere  un  Pa- 
drone cosìgenerofo  e una  mercede  eter- 
na ? Peccare  ? E peccare  per  piacere  al 
mordo?.  Perdere  il  tutto  col  mondo  ? 
Viverei  fpefedi  fatiche  pcrdute?Miferl 
voi  ! Più  mi  fero  me , fe  non  mi  pento , 
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Nel  Lunedì  dopo  la  Domenica  feconda. 

Ego  vado , & quaret'u  me , ó*  in  peccato  vejlro  morie  mini . 

Giovanni  c-  & 

1 

NEL  MALE, CHI  LA  DUR  A,  L A PER  DE. 


Erribile  Temenza,  ma  giu- 
da . Accoppiare  la  Divi- 
na Mifcricordia  , con_> 
una  pena  sì  ertrema  , 
qual’ è morire  in  pecca- 
to, Oh  J pare  , che  fia 
un  Paradoffo  da  declamarli  ad  una  cal- 
ca di  difperati  . Siam  cosi  certi  , che 
il  Signor  Dio  rgl’é  tutto  Clemenza, 
che  il  folo  dubitarne  , ci  renderebbe 
ingrati.  Il  beneficio  della  Creazione, 
per  cui  togliendoci  dal  nulla  , c'  hà  po- 
di nel  rolo  de’  Tuoi  familiari  , e c’  hà 
dotati  del  carattere  delle  Tue  perfezio- 
ni . Da  che  poi  à modello  di  Grazia 
ci  figurò  col  battefimo  la  fomiglianza 
(*llc  Tue  bellezze,  c'incaricò  la  gelo- 


sa di  non  mai  cancellarla  con  colori 
nemici  alla  fua  purità  ; Indi  imbalfa- 
mandoci  la  ferita  col  Tuo  Sangue,  c’av- 
visò à non  maneggiar  ferro,  che  potef- 
fc  riaprirla  . Più  bella  Clemenza  di 
quella?  Noi  nati  alla  miferìa  per  col- 
pa d’un  pedi mO"  genitore  , fiam’indi 
rinati  alla  vita  migliore  della  Grazia, 
per  opera  d’un’ ottimo  Padre.  Cadu- 
ti in  qualche  colpa  , e rendutifi  fofpct- 
ti  all’  Innocenza  , egli  non  ifdcgn.i  di 
fottrarci  all’  ingiurie , e rimirandoci  na- 
feofti  agl’ occhi  delle  virtù  , ci  fommi- 
niftra  motivi  di  ritornare  all’Amore. 
E’  forza  confortare,  che  l’Amantiflì- 
mo  Giesù  fia  con  parzialità  innamo- 
rato de  i peccatori . Se  pecca  Pietro.  y 

egli 
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celi  con  uno  (guardo  della  il  pianto  * 
affinché  lavi  la  macchiai  Se  pecca  la 
Maddalena  , riceve  i ballami  per  re- 
galo-, e le  lagrime  per  mercede  d’aver-1 
la  accolta.  Se  viene  patibolato  un  la-* 
dro  , da  i fuoi  doloti  fpreme  penti-* 
irtentò , che  bada  à rubare ; il*  l\tradi- 
fo.  Se  Tornalo  vive  ne’  tftibbf,  lo  fi- 
fchiara  coti  la  luce  delle  W ièi#t 
in  quelle  beare  miferie  ri»r®iU<'<3!>*lo- 
ria  della  fua Fede.  Più  beMUTylòTir n1 
z\  di  quella  ? Ricercare  i pdfccàtóiVl 
accarezz  irli , llrigncrli  slTcno  ? Sc'iìcA 
credete,  ve  ne  farà  lede SatvDiomgi , 
O.sH  xAihntarù  fequìtur  averfos  <tf  refiiien'- 
utth.  tfs  à fe ■ E una  Clemenza  sì  adorabi- 
le , sì  arcana  , come  (i  tratta  ella  da 
noi  ? Il  peccatore  aggravato  à fctZa 
di  cortelic,  pure  fi  rivolta  difpettolò, 
non  degna  d’ un’ occhiata  le  fu  e infpi- 
razioni,  tratta  con  villania  le  lue  pa- 
role, fi  beffa  delle  fuc  finezze  , parla 
da  non  curante,  da  difperato , da  ri- 
belle , da  meZz’Atco , ( ve  ne  una  par- 
te perciafched’uno)  e quante  più  fiv 
vrabbondano  le  carezze  , tante  meno 
fono  le  corrifpondenzc  . Ora , in  veg- 
gendo  tanta  Clemenza  di  Dio,  e tan- 
ta protervia  negl' uomini,  non  hò  più 
per  Paradoflo , nò,  hò  bensì  per  argo- 
mento, che  nel  Male , chi  la  dura , la 
perde  , e termina  nel  peccato  la  vita  , 
in  peccato  vcfh'o  m&ricmini . Hò  ragio. 
ne  ancor  io  di  dirlo.  Quelli  tali,  che 
così  muojono,  fono  quei  d’élfi  , che 
vivono  in  peccato  . Ditemi,  vivere, 
e morire  in  peccato,  degli  altro,  che 
peccato  d’oftinazionc  ? Far  di  molti 
peccati  un  peccato  folo  , non  è egli 
un  veflire  di  durezza  le  pàffioni  , Ca- 
ricare di  catene  la  volontà,  e condan- 
nare al  remo  gl’  affètti  ? Sì  , ò miei 
Signori  , e non  fenza  miliero  dice  il 
fapientiflimo  Nazareno,  infettalo  ve- 
firo  , non  g'à  in  peccati!  veflrh  ; pe- 
rtiche i peccati  in  moltitudine  fi  con- 
fondono-,1 évi  vender  in  diffidenza  l’un 
l’ altro*  avviene,  che  per  vendetta  di 
que’  molti , che  perfirtono , alcuni  al- 
tri fi  pentano.  La  moltitudine  è facile 
ad  eifer  vinta.  Ripone  tutta  la  forza 


nel  numero  , che  non  fuole1  aver  for- 
za . Quando  pofeia  i peccati  s’ unifeor.o 
in  lega  , e di  numerofi , ch’eglino  fo- 
no, fi  fi  r Ingo  no  in  una,  non  li  dicono 
piccati , nò , ma  un  lolo  peccato , che 
vale  per  tutti  J O’,  quello  é peccato 
grave  , graVtlììmo  , e ollinato  , e in 
quello  muore  , chi  in  quello  vive  , e - 
però  in  peccato  ve  fi  co  moriemtni , olii- 
nati,  difperati,  e incapaci  al  perdono. 
Fftcefle  uno  (ludio  di  peccare  , dura- 
ile  fatica  per  peccare,  perderete  l'ani- 
ma peccando , perche  di  verità  è così  > 
NEL  MALE,  CHI  LA  DURA, 
LA  PERDE.  Ecco  la  fnileria  ecccf- 
llva  dell’  oKinazione , dalla  quale  c'dlf* 
ficitilTìmo  il  riaverfi  , in  pi  imo  capo 
•pJrrrmtivo  del  peccato  : 'In  fecondo  à 
riguardo  di  Dio  ; all’  ultimo  per  riguar- 
do dèi  Demonio  . Tre  capi  , che  ri- 
chieggono tutta  la  voflra  attenzione  - 

IL  peccato  non  v*hà  dubbio,  fù  l’o- 
rigine d'ogni  noflro  Piale,  eletr.k 
(erte  cotidiane,  che  c’aggravano  fono 
pensioni  de  i noflri  misfatti . Pare  pe- 
rò , che  pigliandoci  piacere  di  accrc- 
feere  miferie  à miferie , noi  vogliamo 
(arci  inventari  di  nuove  pene , con  la 
malizia  di  nuove  colpe  . Non  fiati—* 
contenti  del  tumulto  delle  noltre  pag- 
lioni , ma  di  più  le  fomentiamo  , e 
qtwfi  cerchiamo  difefa  dalle  cadute  . 
Àffafcinati  da  i fenfi  , da:;f  affetti , e 
dalle  paflioni  , fe  non  ufìamo  della 
forza  per  reggerle  , converrà  cedere  , 
e noi  faremo  quelli,  che  vorremo  in- 
ceppa r fi  . Se  hanno  tanto  di  difficoltà 
in  fupcrarle  , quei  , che  le  combatto- 
no, come  rimarranno  poi  que’ molti, 
Che  non  fanno  metterli  in  difefa  ? La 

Provvidenza  hà  umte  con  mirabile * 

nodo  (a  fatica  e la  gloria  , e vuole  , 
che  la  gloria  mai  non  (ia  feompagna- 
ta  da'  un  gran  travaglio  , e quello 
principalmente  fpicca  nel  tenere  in 
freno ’gl’ appetiti,  quali  fe  non  fono  ò 
moderati,  ò intimoriti,  prendono  della 
forza,  e mettono  in  timore  fino  la_* 
ftelfa  virtù  . In  fatti  quell’ eli’ é un’ 
afpra  guerra , dovendo  noi  combatte- 
re con  ana  parte  di  noi  ftcflì  , f*be 
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dividendo  ie  forze  , rimangono  debili 
le  noftre  truppe  , che.  di  facile  fi  la- 
nciano fuperare . Gran  cofa  ! Combat- 
tiamo con  quei , a’  quali  portiamo  af- 
fezione , e ogni  noflra  vittoria  c’hà 
da  collare  la  perdita  de’ nodri  piaceri  ^ 
Se  la  Grazia  non  c’aflifte,  fiam  per- 
duti , peroche  faremo  troppo  lenti  à 
punire  i ribelli,  che  tòno  della  noflra 
aiianza,  e quantunque  eglino  indebor 
liti  dalle  noflre  forze  , non  fon  ma$ 
vinti , fiche  vivendo  con  la  nortra  vi- 
ta , non  ponno  morire,  che  con  la  no- 
flra morte  . Conviene  dunque  trattar- 
li come  Cedavi , perche  fe  fi  rimettono 
in  libertà,  ci  metteranno  noi  nelle  . 
catene  ; quando  che  nò  , dobbiamo 
fempre  temere  come  frodolenta  latre- 
conciliazione  de’  noflri  nemici . Ma  che 
vagliono quelli  favillimi  lentimenci  mo- 
rali , fe  la  fperienza  fifica  li  contrada  ? 
Sono  gl’ uomini  combattuti,  e vinti; 
dilli  pano  le  proprie  forze , cedono  all' 
ardire  delle  partitaci , fi  lafciano  inca- 
tenare, e poi?  Non  ponno  più  rilorge- 
re,  néfperarc  la  libertà,  e divengono 
inferamente  odinati. 

Orsù  palliamo  dalla  morale  , alia 
Teologia.  Due  fono  le  catene,  che  ci 
ponno  inceppare  , Cuna  de  » peccati 
veniali,  c l’altra  de  I mortali . Quan- 
to à i- veniali,  Iofuppongo,  che  elli 
come,  che  non  ponno  mai  giugnereà 
dare  la  gravezza  d’un  mortale  , così, 
del  pari  non  ponno  generare  un  pecca- 
vo d’ortinazjone . Gl’  è però  vero , che 
i veniali  fono  cagione  remota  della  du- 
rezza , e fe  non  fi.  vive  con  gclpfia  , 
vanno  preparando  orride  confrguenze  . 
Onde  nacque  Pollinazione  di  Lutero?' 
Un  pò  d’ ambizione  nel  voler  abbatte- 
re le  verità  d’Arifiotilc  ; vis’aggiun- 
fe  un  pò  d’invidia,  nello  feorgerfi  pri- 
vo del  queduare  full’ Indulgenze  ; In- 
di un  gualche  livore  al  Pontefice . Ai- 
livore  s’ accoppiò  un  zelo  indiferero  del- 
ie fue  propofizioni ,,  efprelTe  in  rifeDtl- 
memi  . S’  accrebbe  il  peccato  con  la 
difubbidienza  à Roma  ; con  lo  f prez- 
zo alle  confutazioni  dell’  Echio  ; con 
1’adio  alle  correzioni  del  Gaetano . In- 


di Io  fprezzo  pafsù  in  durezza  , pro- 
nunciò Erede,  iedifefc,  a podatò  Ro- 
vinò . Rimorfi  , non.  più  ; Sindejtcfi 
fpenta  ; infpirazioni  rigettate  ; Fede 
calpcdata  ; s front®  , contumace  , fa- 
grilego;  rubòà  Criflo  le  Spole,  e lefer 
ce  fueimc-etrici;  alfartìnà  l’entrate  ■■ 
delle  C!>tefe  , e le  djrtipù  in  crapule  ; 
(crltfè, predicò  bedemmie  contro  ai 
Variano,  contro  Grido , contro  Ma- 
Vi  Vergine,  contro  Dio:  Sapete, chi 
i l ? Un  pedi mo,  uo’odinato  Lutero. 
Egli  fù  come  un  fonticello,  che  dap- 
prima chiaro,  cheto,  povefo  d’acque 
comincia  à camminare,  palio  per  pal- 
io , feende  dal  colle  , poi  allaga  il  pia- 
no, ed  al  fopravenire  del  verno  s’ in- 
aura in  odinaiiflimo  diaccio,  li  primo 
padb  l’incamminò.  Così  d di  chiunque 
comincia  à peccare,  anche  venialmen- 
te , c difpregia  i menomi  femi  dei  pec- 
cato. Niuno  è pertìroo  in  momento. 

Si  comincia  da  un  difèttuccio,  poi  da 
ua  veniale  , indi  molti  veniali , e len- 
za accorgimento  fi  parta  ad  un  mor- 
tale, non  perche  molti  veniali  faccia- 
no un  mortale  , mai  nò,  ma  perche  h 
con  l'Angelico  i veniali  fono  dilpolì-  ». 
zione  al  mortale,  e fenza difficoltà  IL 
parta  all’ufo  del  peccare,  c finalmen- 
te fi  ferma  nell' orticazióne , e fi  prova 
la  Comma  miferia  di  aver  piacere  del 
fuo  peeaato.  Se  à à gran  male  con- 
duce un  parto  veniale  , che  non  farà 
poi  un  mortale?  Se  un  piccolo  difetto 
é occafione  remota  della  durezza,  un. 
mortali- poi,  che  orticazione  non  pro- 
durrà? Parliamo  deb  mortale  . L’oc- 
chio, portò  Èva  al  bel.  pericolo  d’  un. 
frutto  vietato. , e nacque  il  gran  mo- 
flro  della  fuperbia  ..  Fù  però  primo 
peccato,  e fu  Colo , e pur  adduffe  tan- 
te mrteric  à i>  fecoli  della  porterità . Se 
un  foto  peccato  mortale  feminò  tante 
feiagure,  che  codiarono  la  vita  à Gri- 
llo, e l*  impegno  dell'  OBnipotenza  à 
Dio  , che  fventure  maggiori , e mafli- 
me  non  farebbono  elleno  fuccedute  ,fe 
il  primo  peccato  forte  (lato  d’ortinazio- 
ne  ? Se  un  Col  trabalzo  d’ambizione 
debilitò  cotanto  l’uman  genere, quale 
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demerito  non  averebbe  foco  portato  na  ilfagrifieio,  e giunto  à «edere  , che 
una  catena  de'vizj?  Quà  ben  attenti,''  à quella  cólpa  nonfù  mifurata  la  pe- 
òSignori,  e mettiamo  in  chiaro  que-  a»,  profeguifce  à celebrare  lenza  un 
ftomoftro  dell' olii  nazione . Alcuni  lì  menomo  sbaf*imento  d'orrore , ed  è 
danno  à credere,  di  cominciare  à far  vero  quella,  che  dice  San  Gregorio,  Lttj.mor. 
male , e guftare , che  lapore  hà  la  col-  miferando  modo\  meni  nojlra  fit  quoti - «•  *»• 
pa  , c poi  à lor  bell'agio  lafciarla_».  > quatti  pejor  , tanti  fecurìor  . 
Permettono  al  Lupo  far  ftrage,  e indi*  Chi1  averte  la  tormentofa  curiofità  di 
poi  l’ addimefticano . Tutto  all’oppo-  vedere  una  fanciulla  fcappare  in  unaL 
Ho.  Anti  la  prima  ftrage  lo  renderli  dilonetli  , la  vedcrebbe  flretta  tra 
più  fero,  e più  golofo  di  nuove  rapi-  languide  del  timore  , e della  vergo- 
ne  . Così  quei,  che  dicono  peccherò,  gna  ; Non  fapere  àqual  partito  appi- 
sì,  ma  c fragilità;  un  peccato  per  ac-  - gliarlì  ; Da  un  canto  acquifta  un  pla- 
udente , poi  mi  confelfrrò  . Siete  in  cere,  ò lo  dona,  con  perdita  dell'ono- 
errore,  perche  à commetterne  de  mol-  ne  ; dall’altro  teme  perdere  la  vita  , 
ti,  non  v'é  (bada  più  fpedlta,  ch’il  per  la  miferia  d'un’  intererte  . Suda 
cominciare..  Voi- non  lapcte  la  peffi-  ireddo  , mezzo  paralitica  per  appren- 
ma  qualità  d' un  foto  peccato  mortale  .”  fione  , abbandonata  al  dolore  , lutto 
Chi  hà  dipinto  un  Lago  (lagnante,  un  finimondo,  oh  Dio!  Pure  pecca, 
pieno  di  viperotti , che  vi  nuotano  al  s’arrabbia  d’aver  perduto  più  del  gua- 
di dentro  ; Chi  hà  raccordata  una  pa-  dagno  ; hà  orrore  del  fallo  : viene  ri- 
lude  fetidofa  , piena  di  aliti  peflilen-  tentati  , acconfente  con  meno  ritro- 
vali ; Chi  c'ha  rapportato  il  Baratro  sla  , con  meno  di  vergogna  ; anzi, 
d’A verno,  Il  cui  fumo  farebbe ifvenl-  ardifee,  lì  sfaccia,  e perduta  lerube- 
re  l’univerfo.  Quelle,  fieno  favole , ò feenza  , dorme  agiata  sù  d’un  guan- 
ftorie  ,nonci-dipingono,  che  Ih  ombra  ciale  d impudicizie , quanti  pejor  tan- 
un  folo  peccato  mortale  . Le  miferie  tò  fecurìor . Chi  potette  fpiare  il  cuore 
delle  carcftie  , l’innondazioni  de’tor-  di  quel  giovinotto  vendicativo  , che 
remi,  glifpafimi  dc’tfemuoti , la  per-  pretende  di  onorare  la  fua  fpada  con 
feguzione  de’ Tiranni , il  flagello  della  un'Omicidio'.  Quante  inquietudini 
pefic , le  fcorrcrie  del  fuoco  : O',  -dite  nel  difporfi  , quante  calunnie  nelle 
quel  di  più  fiero  , empio  , fpavente-  pretefe  , quante  confuhe  per  dlfefa 
vole  , che  fapete  , non  avete  ancora  d'onore  , quanti  cavilli  per  coone- 
latto  un  bozzo  d’un  fol  mortale . Chi  Ilare  i torti . Giorno,  e notte  con  illu- 
ben  lo  confiderà,  lo  teme,  fe  ne  tur-  (ioni , che  rimproverano  la  fua  infedel- 
ba , fe  ne  contorce . E chi  Tion  dove-  tà  ; rimorfi  , che  pungono  li  fuo  onò- 
rebbe  raccapricciarli  alla  veduta  del  fo-,  re;  incitazioni , chefmuovono  la  fua 

10  nollro  fiero  , c maggiore  nemico  ? durezza;  prende  la  fpada , e gli  cade  di 

11  primo  peccato  porta  in  fronte  al  mano;  la  pillola,  e non  uà  caricarla; 
delinquente,  oh  quante  fmanie!  Ver-  l’arcobuggio  ,,  e non  trova  la  mira  . 
tigine  agl’ occhi,  confufione  alla  men-  Trema  tutto  , tutto  avvampa  , tutto 
te,  ritrosia  al  parto,  tremito  alla  ma-  gela;  Gli  pareavereuna  tinta  di  leci- 
no,  e tortore  alle  gote  . Chi  potette  to;  lo  conturba  il  rifletto  del  difonorc. 
vedere  il  tormento  di  un  Sacerdote  , Oh,  che  pena!  Pure  (caglia  il  colpo, 
qual’ or  commette,  fe  purelocommet-  fi  fà  coraggfofo  con  la  vendetta,  non 
te,  il  primo  fagrilégio . Oh  Dio!  Dal  cura  più  l'infamia  , ripofa  nel  fa ngue  , 

Calice  fvampano  fiamme;  dall’ Odia  ed  ecco  con  Salviano,  che  fopor  infuri-  Lib.  t i • 
fpruzzanfi  orrori  ; dal  Capone  fi  odono  ditur , cui  perditio  fubfequatur  . V'  d K',b- 
procerti;  celebra,  ma  non  sà  ove  fia  ; alla  mia  udienza  uno  di  quell’ infelici? 

gli  trema  fono  e piedi  l’Altare  ;fe  gli  Io  per  me  noi  credo,  noi  credo.  Se 
rivdcia  fui  capo  il  tetto.  Pure  termi-  mai  vi  fotte  , gli  direi,  mettetevi  in 
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confideraztone  ì voi  Aedo.:  O’,  come  fua.  vita  . Gli  tramò  molte  infidie,  e 
vario  da  voi  J;  Dapprima  un  fol  pecca-  S, infoi*;  ie  vinfc  : cftcmm  inaio,  non 
to  mortale  vi  iìruggeva,  .vi  rincrefec-n  porde'ce  la  fua' bravura  . La  fcaltrita 
va,  v’agghiacciava . Martire  tra’l-sì,i  gli  cavò  » come  dal  cuore  il  fcuote 
. ..  . nò  v Poi ^ che  l’avete  commeffo così  dal  labbra  il.  fcgrcto  r onde  nel  fuo 

• ‘ non  vi  (turba  , non  vj  lacera , non,,  r ipola  fattogli  recidere  il  crine  , fda-j 

v’ «quieta;  anzi,  n’ avete  piacere,  tib  mò,  E là  Sanfone  , ecco  a Eilirtei  . 
dilettate  , jìte  à galla  full' onde  ; mi  Deltofi  l'intrepido,  dkta<ra  aè,  sò  il , 
poi , «na  poi  ? Ah  ! Ah  ! vi  ritrovate  mio  valore  ; inumili  emergenze  ,'  hò 

affondato,  lenza fperanza  di  riavervi,  ributtate  l' infinte  . Sarò  Sanfone  anche 

c incatenato  tra  quei  legami , che  telld  in  quefta  . I miei  nemici  ricrebbero  al- 

Vi.  i.  Jc  vipiacquero.  San  Bernardo  l’hà  vedo-  tr»  di  felice  s cbfdja  fugo  , Saprò  vii- 

couu  J*  c<  i ■ te  quelle  miferie,  e ve  l’hà  pubblicate,-.  .cegf  due  nemicò,  Palliai*  i Fdiflfi . 

Prirnum  libi ; importabile , proceflu  tei»-  Hpn  bafta  il  vincere , conviene  confcr- 
poris  judicabit  non  adeò  grave  , paulà  varfi  vatoriofo.  l'uà  riportare  trionfo  , 
pofl  leve  Jentiet  , paulò  pofl  nec  fen-  perche  vuà  combattere . Conofco  dove- 
tte s , paulà  pofl  etiam  dekclabit  ; ita  re  arbitrio  tù  le  vittorie  e Ogni  mia  vit - 
pa.datìm  in  corda  duriticm  Uur  . Ecco!  toria  fu  invito  ad  un  altra . r Hanno  im- 
l’otlinazione'.  1 , - i ..  parato  i Filflei  à conofcerml  , col  te-i 

Che  (e  Vi  piaceffe  di  udirne  la  fua  inermi.  Li,  ridurrò, à piagnere  la  mife- 
cauta;  Miratela,  cóme  l'hò  io  Ik-ilo  ria  drilfloro  lagrime  ^ che  non  varavi- 
veduto , quel  monte  di  neve , file  nel-,  no  ad.  ammollire  la  gipflìzia  della  mia 
la  valle  torreggia , e reca  ammi  razione  fpada  e Zln  tradimento  fi  può  perdona - 
come  li  fia  fermato , e da  chi  formato  re , ma  fé  fono  ripetuti , H.  non  punir- 
ei venga,  Egli  non  d più,  che  alcuni-  Li,  è un  meritarli.  ìlò  imparato  àren- 
pochi  filaceli,  e vagabondi  fiocchi  di  dere  t terribili  ance  le  Grazie.  Faròpri- 
Neve , quali  fofpiuli  dal  freddo  vento , ma  guerra  al  vizio  de’  Ftliflei ? poi  <»  i 
s'unifcono,  s 'ammonticchiano , fi  fiq-  Ftliflei  . Vedranno  da  i miei  pochi , ; il 

forzano 4 e fottìi  pe fanti  del  gran  volu-  tenore  del  mio  fdegno  . Si  ìufir.gheranno- 

• me,  formano  una  malfa  nevofa,  che  di  non  e/fere  jl  di/gr  oziati , ma  qual' or 

non  (potendo  più  reggere  al  gran  pelò , mi  vedranno  in  collera, , perder annp  an- 

coritftjbarcoiope  all  ingiù  per  Ip  china  che  la  fperanza  del  perdono  ,.<!>}  l'ul- 

conuna  precipito/ìllìma  corfa  , dima-  tinta  infelicità  . Proveranno  due  grtn 
niera,  che  in  pattando  sù  le  capanne;  nemici,  in  un  foto  Sanfone , perche  mi 
le  affoga  ; sòie  Gafe  murare,  le  at-  troveranno  forte , eGiuflo.  Sono  di  già 
terra  ; e fepptìlilce  fino  /e  contrade  avvezzo  à vincere  . Mi  vorranno  incep-, 
intere.  Ve  là , che  cade.  Và  mò,  e pare  trovatene?  Sciorrò  il  nodo . Icep- 
ferma  la  tendicene  à mezz’aria,  feti  pi  hanno- imparato  à non  iftrignere  San- 
dà cuore.  Chiama , sì„:  Sanfone,  che  foie  . Egrediar  ficut  ante  feci,&  me 

J udic  & 41  la  follenga  , ò Pulidanunte  ,-chc  oe  excutiam.  Saprò  valermi  del  mio  valo- 
faccia  col  fuo  braccio  , un  puntello  . re , e porrò  in  fuga  i miei  avverfarj  . 

Và  Sì',  Và.  In  mal  punto  mi  nomi-  Egrediar . *A  noi.  Sciocco!  libraccio 
naffe  Sanfone  . V’el  raccorda  la  fa--  non  corrifpofe  al  volere  . Rimafe  in- 
ma, Sanfone  incapricciato  di  Dalila,  ceppate»  , prigioniere  ,:  cieco  ; incapa- 
donna  difoneffa , perche  pubblica  ; Gli  ce  mai  più  à fperare  : la  libertà  , fe 
piacque  la  bellezza,  c della  bellezza  ne  non  col  morire . Ecco  l’epitafio  di  San  E ■ 
fd  incanto  ; Gli  piacque  la  grazia,  e.  Paolino  , eccitate  panitur  , qui  ftme-{„ei 
della  grazia  ne  fd  tentazione.  Si  ere-  tipfum  lamine  rationis  orbaverat . O’  , 
dette  Alicorno  , mettendoli  à diacere  ecco  la  caufa  perche  quattro  fiocchi 
nel  fuo  Seno,  ma  provolla  Lupa  di-  Nevoli  s'indurano  in  una  balza  di 
voratrice  delle  fue  ricchezze  , e della  diaccio.'  Ecco  11  perche  Sanfone  rima- 
fe 
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fc  fcppellito  vivo  trai  diruppi  , ch’ei 
Geminò  : Ecco  la  durezza  del  peccare , 
provenuta  dal  frequente  peccare,  e pe- 
rò nel  male  , chi  la  dura  , la  perde. 
Un  folo  peccato  mortale  è caula  dell’ 
oftinatione,  e perche  lì  perde  il  rodò- 
re  > e perche  lì  perde  la  Grazia , e per- 
che un  peccato  conduce  all'altro,  ef- 
fondo pochi,  ò nell'uno,  che  lì  fermi 
dove  comincia  . Pollo  il  comincia- 
mcnco,  fìeguc  il  precipizio,  maflima- 
mente  in  una  natura  inchinevole  alle 
f j cadute  , come  notò  San  Gregorio  , 
moj.j.  voluntariè  fenici  lopfa , ad  priora  pon- 
tiere fitte  iniqui! atis  impellìtur  . Con 
pari  palfo  vanno  le  milerie  dell' Ani- 
ma, equelle  del  corpo;  In  tjudle  del 
corpo  , dobbiamo  riverire  l'opinione 
L b.  1.  di  Ippocrate  , qual’ è di  parere,  che 
*j»b  11.  g|’  umori  peccanti  fe  perfettamente 
non  ft  purgano  , riaccendono  nuove 
febri , peroche  una  particella , benché 
menoma , di  fangue  putrido , ò coagu- 
lato, infetta  l’ arterie  , guada  il  fer- 
mento delle  vifcerc , affoga  gli  fpiriti 
animali  nel  ccrebro,  i vitali  nel  cuore, 
e rimane  oppreffo  il  corpo  , che  non 
può  più  riaverfi  . Nulla  meno  ne  i 
mali  dell’ Anima  , parla  da  Medico  il 
Grifodomo,  Un  peccato  propier  exu- 
l et  antem  in  quali  tate  virtutem , omnia 
Juo  infici t vizio  . Ad  ufeirne  ti  vo- 
glio . 

Parlando  però  in  rigore  , non  mi 
mancate  d’attenzione , un  folo  pecca- 
to non  écaufa  adequata  , c totale  dell’ 
orinazione,  nò,  nò;  ma  un  folo  pec- 
cato , quando  però  non  fe  ne  faccia 
l'emenda , meredehe  un  cuore  impeni- 
tente, gl’é  anche  duro,  c per  quanto 
s’adoperi  per  rompere  quella  durezza, 
non  gli  riefee  . Siche  , il  peccare,  e 
peccale  di  frequente,  con  ripetute  col- 
pe , e non  confeffandole , é la  vera, 
verirtìma  origine  dell’  orinazione  , 
della  quale  il  riaverfi  è difficiliffimo , 
per  motivo  del  peccato,  che  fgozza  in 
gola  la  fperanza  di  approfittarfene  , 
anche  dello  sforzo  . Un  cieco  , per 
quanto  ufi  diligenza  d'aprire  l'occhio, 
d’avventar  guardo  , di  cercar  luce  , 


difpiare  oggetto,  non  vedrà  mai  nul- 
la . Quelf  è o lutazione  naturale  , 
c ce  citai  ejì  m.ter  obflinationis . 11  ghiac-  Rubcr. 
ciò  s'indura  per  la  lontananza  del  So- 
le , per  cui  effendo  minore  il  lume , 
dauco  maggiore  il  freddo,  e per  con- 
feguenza  più  duro  il  ghiaccio.  Quell’ 
d orinazione  naturale , ante  faciem  fri-  P&L«*r. 
goris  ejus  quis  fuftinebit  t II  fiume 
Ararti  nafee  alle  fponde  del  monte 
Tauris , piccolo , manfueto  , conten- 
to di  poca  terra  , l'azio  di  palio  molle  : 

O’  , che  bel  vederlo  ! Povero  così , 
che  non  sà  rubare  nè  manco  un  fallo 
al  monte  ; Cosi  puro  , che  non  sà  ap- 
pallare tant’ouila  à Narcifo,  d’adula- 
re le  fue  bellezze  ; cheto  così  , che 
non  può  turbare  nè  manco  un  libilo  al 
lamento  de  i fitibondi  . Fino  , che 
viaggia  co'  parti  della  lua  fimplicità  , 
non  sà  offendere  ; li  lafcia  baciare  dall’ 
altrui  fete;  bacia  il  piede  al  travaglia- 
to viandante;  innaffia  l'erbicciuole in- 
nocenti ; mortra  la  fua  ubbidienza  col 
cercare  il  pendio , eh’  il  conduca  ad  of- 
fcquiare  Tonde  del  mare.  Come  gl’ è 
caro  ; Come  giovevole  . Avanza  il 
parto,  e fi  trova  per  necellità  di  mo- 
to , rirtretto  tra  monti  ; non  vuole 
fi  rozza  rii , cerca  levarli  dalla  tirannia 
della  forza  ; S’ ingoia  tra  farti , fà  vio- 
lenza à sé  Iterto,  per  isfuggire  quella 
de’  confini  ; Olà , fermati  , ò rufcel- 
letto.  Ove  fono  i tuoi  femplici  giri? 

Ove  la  tua  innocente  libertà  ? Così 
predo  impari  à far  dazioni  così  fuper- 
bc?  Non  sà  più  il  tuo  piede  dabilire  le 
fue  pofatc?  Olà,  dico  fermati  . Non 
può  , mi  rifponde  Pomponio  Mela  , 
hà  prefo  forza  , s’d  infuriato,  e non 
potendo  paffare  alla  dirtela  tra  monti, 
s'innalza  , s’inarca,  s’ infuperbifee  di 
maniera  , che  non  conofce  altro  fine 
de’fuoi  viaggi,  che  il  precipizio  , fu- 
bhmis  anuis  pcndentibus . Acqua  fubli-  De  fim 
me,  ma  che  precipita  , perche  appun-  Orb. lib. *. 
to  corre  lenza  ritegno.  Quella  pured 
odinazionc  naturale  . Quale  farà  poi 
la  morale?  Peggio  , peggio,  quant'  d 
fuperiorela  rovina  dell’ Anima  à qual 
fi  fia  altra  miferia  . Peccatore  , voi 
Dd  v’ac- 
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v'acciecatc  , in  quelle  fconce,  e (to- 
rnatole pitture;  in  quello  Ipecchio,  in 
cui  imparate  le  doppiezze;  in  quel  li- 
bro oleeno  , che  v’infetta  anche  la 
chiara  innocenza  degl'occhi:  Peccato- 
re, voi  v’indurate  al  freddo  di  quella 
grande  Accidia  ; mai  opcrofo  nella 
virtù  , Tempre  lontano  dal  calore  de’ 
Sacramenti  ; poco  amico  della  Carità  ; 
e cenfuradore  degl’  uomini  dabbene  . 
Peccatore,  voi  deprezzando  e le  pic- 
cole, e le  prime  gravi  cadute,  paleg- 
giare à piè  franco  sù  tutti  i pericoli , 
guazzate  in  tutte  le  converfazioni  , 
v’aggirate  in  tutti  i pantani  ; Ne  i tea- 
tri non  vi  fermate  il  piè , che  per  ur- 
tar Veneri  ; Nelle  Chicfe  non  palleg- 
giate , che  per  rubar  affetti  ; Ne  i 
giuochi  non  vi  trattenete,  che  per  in- 
gannar femplìciotti  ; Scorrete  pure  , 
vedere,  baldanzofo.  Avete  già  intor- 
bidate le  volto’ acque . Siete  giunto  tra 
Scilla,  c Cariddi . V’ingoiano  l'altrui 
fofìanze  ; quel  Confelfore  vi  sforza  à 
rcllituire;  la  Pafqua  v’impone  à co- 
municarvi, ma  per  comunicarvi , ave- 
te à perdonare;  l’mfirmità  v'obbliga  à 
ricevere  i Sagramenti  per  falvarvi , ma 
per  falvarvi,  vi  vuol  dolore,  e propo- 
sto Siete  corto  troppo.  La  colpa  s é 
rinforzata,  à tutta  foga  vi  porta  al  fe- 
polcro  ; Sete  ritirato  tra  la  morte,  e 
la  vita  ; due  gran  monti  , due  gran 
confini.  O’Paradifo,  ò Inferno.  Via 
feorrete,  pallate  il  pericolo,  fiere  paf- 
» .fato  altra  volta:  Non  può,  mi  fi  para 
in  i.  a fi  '"'«tizi  il  Bonaventura  , ciurun > cor  , 
«o  <j  i.  intuibile  ad  ftfctpìendum  , ft abile  ad 
pennanendum  , forte  ad  debellandoti . 
Le  palfioni  invecchiate,  i peccati  ri- 
petuti, e non  emendati  , hanno  prefo 
tanta  forza,  e fi  tono  per  modo  indu- 
rati , che  quantunque  alle  (bette  della 
morte,  non  fapranno  avviarli  un  pat- 
to , fenza  precipitare.  Sì, sì,  cofa fa- 
rà . Guigneranno  i mal’  avvezzi  à mo- 
rire nelle  loro  immondizie,  nò  fapran- 
no isfangarne  , perochc  giunti  ad  un 
tale  dilertamenro  , non  conofceranno 
più  sè  (ledi . Teologi  non  m’abbando- 
nate intanto  d’uopo.  Dicono cfli, che 


i legami  della  mala  corfuetudìrc > , 

llrign  endofi  dagl’  arti  fu- qucni.iti  fi 
rendono  così  torli , che  t-  nza  miraco- 
lo fprCinle  della  Divina  .'•tn.-iicoraia  , 
non  li  ponno  rompere  Non  avvitale 
ciò  per  diletto  della  Grazia  , nò,  ma 
per  debolezza  dell’ arbitrio , ondo  muo- 
iono gl  oliatati  in  peccato,  nel  quale 
tono  vivuti,  mors  peccato  u»i  pejjtrna  , 
nè  manco  gli  raccomanda  i’ Ài  ima  , 

San  Bernardo  , quia  peccati  natura!  . 

E la  ragione  fi  è , che  un  peccato  d 
fornente  dell’  altro  , e con  ur.aùttella- 
bilc  fecondità  genera  un’  abito  , che 
lirozza  la  libertà  , unum  ad  a.u>d  di- 
fponiiur , l’Angelico  San  Tomaio,  p. 
jit  habitus  . E chi  noi  sà?  Dall  ucci- a.*. 

(ione  de’ figli  , panarono  gl  Ebrei  à 
macellare  i Profeti , c fatto  l'omicidio 
coltume  , avanzarono  tantoltre,  che 
prefer  diletto  anche  di  (toozzarc  un 
Dio.  Quell’ è un  peccar  per  peccare, 
per  cui  il  peccato  non  fi  detefla , ma 
s’ abbraccia  . Che  maggior  pazzi  > del 
Ballerino  da  corda  ? Gli  fpettatori 
n’hanno  ribrezzo  , ed  egli  diletto  , c 
quello  Ipettacolo,  che  mette  le  verti- 
gini in  fronte  à mille  coraggiofi  , do- 
na tutta  la  gloria  al  fuo  precipizio  . 

Ogn’un  altro  formerebbe  al  primo 
paifo  illèpolcro,  c'1  Ballerino  nume- 
ra trionfi  ; hà  cominciato  à dilettarli 
fui  precipizio,  noi  ravvila  più  per  ta- 
le. Bevila  la  morte,  le  cadi,  cheb.-n 
la  meriti,  e per  lo  più  tale  è il  fuo  fi- 
ne. Che  pazzia  di  Mitridate  à fami- 
I ia rizzarli  il  veleno?  Cercò  d’aver  fo- 
co la  foa  morte , ò la  fua  difofa . Stu- 
diava di  farli  carnefice  deilùoi  rolfo- 
ri . Adufato  à mallicarfi  la  morte  , la 
morte  (le (fa  lo  attollicò  , non  valen- 
do il  veleno  accoltumato  à torgli  la 
vita  . Mi  fà  orrore  San  Girolamo  , £,*  (■*£!" 
quale  attefto  con  franchezza,  che  de’  Hriii 
peccatori  abituali,  uno  loto,  gran  di- 
re  ! Uno  foto  appena  tra  cento  milla 
fi  fi  Iva  , l’ix  de  centum  millibut  bo- 
mimim  , quorum  mala  fuit  femper  vi- 
ta , meretur  à beo  babere  Induìgentiam , N 
unus  ; e la  ragione  fi  è , che  colui 
s'avvezza  ad  Scherzare  fui  precipizio, 

s' ac- 

Digitized  by  Goòglq 


N el  Lunedì  dopo  la  Domenica  feconda  .211 


s’ accedutila  à tracannare  veleni,  on- 
de confuetudinario  non  iTcorge  il  pe- 
ricolo, nel  quale  giuoca , ed  ecco  tutta 
l’ inclinazione  in  piega  , tutta  la  vo- 
lontà in  impegno,  iiche  Idrucciola , in- 
ciampa , ti  rompe  il  collo . Fate , che 
il  raddrizzi  il  collo  quella  donna , che 
eiat  inclinata,  nec  omninà  poterai  fur- 
ti 'Xitì' futn  refpicere  ; aitatela,  che  per  lo  me- 
no prima  di  morire  , dia  un'occhiata 
* al  Cielo,  ch  e l'uà  patria.  Non  vi  fa- 
ranno ballami  dunque,  chela  follo  vi- 
no ? Sarà  così  lcarla  la  G.udca  de* Pro- 
tomedici , che  uno  non  polla  errilchiar- 
lì  à redimirle  la  faiute  ? Ma  fe  man- 
cano i l'uffragj  , ella  d’elia  s'agiti  , 
S aiti  , lì  sforzi  . Nè  manco  . Frano 
dieceotto  anni , che  llipendiava  la  lua 
malattia  ; che  non  curava  medicatu- 
ra ; che  viveva  allegramente  nelle  lue 
pene.  Suo  danno  . Così  morrà,  com’ 
è vivuta  . L’ hà  durata  per  tino  ad 
ora , perda  la  fpcranza  di  faiute  ; chi 
la  dura  , la  perle  , nel  peccare , fen- 
tenza  innapc llabile  di  San  Gregorio, 
ujitata  culpa  , oblìgat  mcntcrn , ut  tic- 
A,  '.|lrnd  tlaaquam furgtrc  pojjit  ad  reSitudintm  . 
f.Ó  ì c.Vj!  Vorrà  dirizzare  il  collo,  e non  potrà, 
fatta  coiiume  l' infirmiti,  c naturala 
colpa  . Aboiam  tante  dilgrazie  mae- 
tire,  che  pur  pure  ci  doverebbono  il- 
luminare , come  m' illuminò  la  mife- 
ria  d'un  Pellegrino.  Vi  chiamo,  ò Si- 
gnori , ad  avcrgline  compalììone  , fe 
pure  cgl’é  più  à tempo  . Viaggiava 
egli  foto  Coletto,  le  non  inquanto  era 
accompagnato  dalle  lue  cure  . In  un- 
patfe  à lui  nuovo,  in  tempo , ch’agni 
cofa  era  ricuoperta  da  foltiflima  Ne- 
ve; fmarrita  la  lirada,  fi  raccomandò 
alla  guida  del  fuo  cavallo,  quale  pie- 
gò alla  volta  d’un  piano,  che  gli  par- 
ve affai  agiato,  c comodo  . Commi- 
nava guardingo  , e fofpettofo  , pure 
s’avviò  lui  prato  nevofo,  e non  udiva 
certi  villani , che  non  rifinivano  d ac- 
cennargli à lunghe  (Irida  da  un  colle, 
di  non  accollarli . Non  fe  n’  avvitidc 
il  fuiaH  ere  di  quella  radica  conve- 
nienza tino  , che  non  l'ebbe  travali- 
cato. Giunto  là  ove  à lopraciglio  at- 


tonito l’attcndeano  i biffolchi  , intefe 
elTer  quegli  un  lago  profondiamo,  ma 
per  accidente  incrollato  di  ghiaccio  . 

Rivolle  il  guardo  ali' indietro,  vede  il 
fuo  pericolo,  s’ atterrì , fi  raccapricciò, 
e gelato  da  un  fommo  orrore  , cadde 
di  Iella , e incoutanente  morì  . Buon 
per  lui , che  non  vi  s’affondò . Era  (pe- 
ri ito  , ed  ogni  sforzo  farcbbegli  riufcito 
vano  . Se  folle  poi  caduto  in  quell’ 
altro  ondeggiante  di  loto  , come  mai 
farebbe  ita  la  faccenda  ? Lo  raccordano 
le  modruofità  dell’  Egitto  , un  Lago 
riempiuto  di  polve  dal  vento  , che 
ti  mbra  terra  in  frontifpicio  , ma  i pal- 
laggicri  fetia,  che  v 'inno  Ieri  no  ii  paf- 
fo,  lì  trovano  pria  Repelliti , che  cada- 
veri ! Acque  limacciofe , c tenaci , che 

quantunque  dimenate  à tentone  da » 

braccia  poderale,  più  avviluppano, e’1 
milero  , che  vi  cade,  fi  trova  fommer- 
fo  in  un  naufragio  di  fango.  Si  chia- 
ma Baratro.  O’ , l’è  ben  più  miferabi- 
le  ii  Baratro  della  colpa  , detradalNa- 
ziarzeno  exitii  ptefundum  ; 1 hà  vedu-  0rar 
ta  la  miferia  San  Gregorio,  »«  lacum  Lib.i«. 
vira  labilur , ut  etiamfi %'cllit  exurgere , mor- c- ir» 
non  pojjit  . Rifinito  di  forze,  (emprc 
sbattuto , e Tempre  duro  ; dimmi,  chiun- 
que tu  (ìa , hai  tù  la  fuluzionc  ad  un 
mio  argomento?  Odilo.  E verità  in- 
contratlabile  , che  ad  ogn’ora  fi  può 
morire,  dunque  perche  ad  ognora  vi- 
vere illetarghiti  nel  peccato  ? Se  gl’è 
un  gran  male  vivere  in  un  fol  pecca- 
to, che  male  non  farà  vivere  in  fre- 
quenti peccati . A nzi  in  continui  delit- 
ti ? Può  egli  quello  tale  afpettarfi  al- 
tro, che  ima  eterna  morte?  Mi  dire- 
te, che  quello  avviene  à pochilfimi  ; 

Sia  così,  ma  chi  v’slfida  , che  tra  i 
pochilfimi  non  fiate  ancor  voi?  vene 
fono  anco  de  i predellinati,  che  vivo- 
no in  ostinatezza,  si,  ma  per  lo  più, 
peccatore  olìinato  , c prelato  , é lo 
Hello;  e ciò  avviene,  perche  la  ceci- 
tà , e la  durezza  fono  ordinate  alla 
dannazione,  di  maniera,  che  con  San 
Tomafo  , exctecatio  ponti  tir  reproba-  '**'_  l*j  ff 
tionis  cflctiut . E fe  tal  volta  anco  i 
predellinati  fono  cienhi  , e duri  , ciò 
Dd  2 è ad 
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è iti  temput . Pajono  ciechi  affatto , e 
allatto  indurati  , fopravicne  poi  loro 
la  Grazia  , e gli  fà  ravveduti,  sì,  che 
fcorgendoli  in  quel  bujo , in  mezzo  à 
quel  bulicame  di  Serpi,  così  fordidi , 
così  feonofeiuti  , così  profondamente 
impantanati  , oh!  ttupifeono  rilcofli, 
fremono  dolenti  , s’ intenerifeono  im- 
pauriti , li  dettano  atnorofi , e conre- 
puto un’odio  iniettino  al  peccato,  che 
li  Ikozzava  , quali  quali  in  un’ittante  , 
di  gran  peccatori  , divengono  gran_> 
Santi  ; anzi  , per  quello  (letto  gran 
Santi,  perche  furono  dianzi  gran  pec- 
catori. Ma  ciò  dirado  vedete,  Q',di 
rado  accade . E quella  rarità  ve  la  pro- 
mettete voi?  Parlo,  come  fe  parlarti 
in  Olanda,  e fotti  detti  nato  colà  à cor- 
rere la  mia  lancia  con  quei  peccatori. 
Mi  giova  quell’ invenzione  , per  adi- 
rarmi , non  avendo  in  quella  Città 
motivi  di  mettermi  - in  invettive  , di 
che  ne  ringrazio  la  Divina  bontà  . 
Torno  à dire,  quella  rarità  di  falvarfi 
dopo  un  così  ottinato  impegno  di  pec- 
care, ve  la  promettete  voi?  Hò  detto 
bene , à dire  impegno  ; nella  politica 
fi  preferire  per  mattìmn  onorevole, 
fchivare  gl’  impegni  ; c fe  inavveduti 
s’incontrano  , non  cozzare  , anzi  tor- 
nare addietro  . La  morale  poi  in  ccrt’ 
uni  vuole,  che  lì  (cordi  quella  maf- 
lima  , e anzi  s’ impegni  nel  peccare  ; 
Come  và?  Comeanderà?  Se  quello, 
che  dovcrebbe elTere  rimedio,  (i  pren- 
de per  fomento,  quai  farà  poi  il  vero 
rimedio?  Pecca  un  nobile,  e fovven- 
ghi , che  Davide  pur  peccò,  e cercò 
difefa  all’  Adulterio  , con  l’ impegno 
dell’omicidio.  Pecca  il  mercatante,  e 
fi  raccorda  un  Ladro  , che  fi  falvò; 
affinché  niuno  dilperi  . Peccano  le  . 
donne,  e riferifeono  Maddalena  pec- 
catrice, vana,  abbigliata,  ma  Santa. 
Ecco  l’impegno  fulfraeato  dall’efcm- 
pio  . Ma  perche  , ò ribaldi  di  là  da 
monti  , direi  , non  feguirate  l’impe- 
gno di  Davide,  che  fi  pentì,  c lavò  i 
delitti  col  pianto?  Perche  non  vi  met- 
tete sù  le  pedate  del  Ladro  , che  s’ad- 
dolorò , c racco  mandottì  alla  Miferi- 


cordia  , che  v’avvcJerctte , che  egli  fù 
unico,  affinché  non  prelumiate  ruba- 
re? Perche  non  riflettete  à Maddale- 
na, chcabbomina  gli  fcandali  à pie  di 
Crifto,  e nelle  grotte  martirizza  le  Tue 
licenze  ? Quello  dovcrebbe  ettere  il 
vofl.ro  impegno  ; Schivare  i peccati 
degl’ahri,  e imitare  le  virtù,  peroche 
al  peccato  , per  lo  più  fuccede  la  dan- 
nazione , e alla  virtù  il  premio.  Ma 
voi  ve  fa  pattate  d’oggi  al  domane, 
deridendo  prediche  , crapolando  in 
quarefime  , divertendo  in  amori,  in- 
fanguinando  in  vendette  , affannati 
all  armonia  de'  Giubilei  , fardi  allo 
(irepito  delle  Cenfurc  , negligenti  al 
debito  delle  reftituzioni  , crudeli  alle 
lagrime  de’  poveri . Ah  Dio  ! Siete  pur 
giorni  ad  un  bruno  impegno , giugne- 
rete  ben’ anche  alla  perdizione. 

Non  fono  però  i miei  peccati  al  molL 
tiplico,  ò Padre;  non  vivono  col  di- 
fonorc  dell'Impegno  . Non  tanta  pau- 
ra . La  ttatua  di  Nabucco  , s’atterrò 
con  un  {allolino . I Giganti  furono  con- 
fumati dalle  Locutte  . Ancorché  in- 
vecchiati, emal'avvczzi,  à...  fi  p«>- 
tiam  pentire  . Non  più , non  più , ò- 
peccatori  ; ancorché  io  vi  conceda , 
che  vi  potiate  pentire  rifncttoalla  Mi- 
fericordia , noi  farete  però  in  riguardo 
alla  natura  , nè  alla  volontà  . Si , in- 
duratevi prima  in  ittarua  , e poi  atten- 
dete la  pietruzza  , che  vi  metta  ttra- 
mazzone  à terra.  Sì  , creicele  in  Gir 
gante,  e poi  allettate  laLocutfa,  che 
venga  à leigrarvi . Non  uditte , che  ciò 
accade  di  rado?  E perche  v’affidate, 
che  abbia  à fuccedcre  così  con  voi , Gi- 
ganti di  malizia,  e (fatue  d’ottinazio- 
ne  ? lo  mi  appongo  ; non  è quelli  il 
tempo  di  pattare  in  buon’accordo  con 
la  Grazia  . Conviene,  ò Uditori,  che 
ribadiamo , e ribattiamo  quello  chiodo  . 
Mala  nuova  à chi  è ottinato  , e che  , 
non  hà  raccapriccio  del  (no  male,  li 
peccato  indurito  , non  ode  propofizio- 
ni  d’emenda  , non  falò  perche  è pec- 
cato d’impegno,  ma  perche  la  natura 
del  peccato  noné  capace  di  rimedio. 
Dico  così.  Supponghiamo  un  peccato- 
re 
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rcortinato,  fupponghianlo . La  ragio- 
ne , l'equità  , la  giulìizia , e tal  volta 
l'intereH'e  proprio,  repugnano  a!  mal 
talento  . Egli  però  non  bada  . Acca- 
da, ciò,  che  può  accadere  , la  dura; 
perfide,  e contende  fino  all’ultimo  da- 
to. La  dura,  e ? La  perderà  anche. 
Coti  G d perduta  Cartagine , quale  im- 
pegnata à non  falciare  nulla  di  sè  in 
trionfo  à Roma , dopo  avere  incene- 
rito il  tutto,  incenerì  i trionfi  Roma- 
ni , e rovinandoli  à bella  porta  , levò 
lue  Fior  ^ Roma  la  i'pcranza  dì  più  vincerla, 
i.ù'.i  c.ir.  Mirate  là  giurtiziato  un’Andronico  lm- 
peradore  , pendente  tre  di  da  un  lac- 
cio, per  non  ritirarfi  dalle  fue  iniqui- 
tà Mirate  là  Gmllantino  acceccato 
da  Irene fua  Madre,  perche  non  vol- 
le vedere  la  rtrada  del  tuo  ravvedimen- 
to . Mirate  là  Giovanna  Regina  di 
Napoli  , ftrangolata  , perche  llrozzò 
la  vita  alla  riputazione  . Erti  erano 
grandi  (fatue  ; la  duravano  contro  il 
dovere,  contro  la  Religione . e contro 
la  virtù , però  perdettero  . Fecero  si’ 
ultimi  sforzi  per  pentirli , ma  fuor  di 
tempo.  La  natura  inviziata  , non  eb- 
be forza  di  ripararli  dal  gran  pefo  . 
Sentite  il  perche  . Tianjìerunt  in  affe- 
tìum  cordis  i quando  il  peccato  viveà 
fpele  del  libero  arbitrio,  fìcome  dfa- 
cile , che  nafca  , costdfacilitTìmo,  che 
muoia  ; ma  quando  il  peccato  hà  prc- 
fo  danza  nel  cuore  , s’éaccafato  con  le 
vifeere  , O’..  non  v’é  più  rimedio, 
paga  le  fue  catene,  e vive  allacciato 
fino,  che  vive  il  cuore.  Sì,  sì,  i pec- 
cati , che  fono  moto  , fi  dileguano  , 
ma  qual’or  doventano  affetto  , fono 
connaturati  , tranfitrunt  in  atfcUum 
cordi s . Non  fi  può  dare  peccato  fep- 
pellito  con  maggior  fegreto  , quanto 
metterlo  nel  cuore  in  qualità  d’affetto  . 

, Oh  all’ora  , egl’é  feppellito  vivo  : e 
vuol  dire,  quando  le  rapine  pattano 
per  acutezze;  le  fuperchierie  perditela 
d’onore;  le  vendette  per  zelo;  le  de- 
trazioni per  giuoco;  gl’amori  per  con- 
venienza ; i (agrilegi  per  coiìume  ; Oh 
Dio!  fono  peccati  del  cuore;  Peccati 
io  iichiavitù . Non  sò  fc  vi  fortirà  di 


liberarvene  così  prontamente  , come 
riufei  à quel  tal’  Euno , di  nazione  Si- 
ro, e di  condizione  (chiavo  . Attiran- 
do cotìui  alla  libertà,  fi  finfe  invaiato 
dall’  Eflro  duna  Dea  della  Siria  , e 
proferiva  oracoli  al  gran  popolo  de’ 

(chiavi  , che  viveano  intorno  à Roma  . 

Scorreva  quà  , c là  , con  chiome  Ivo- 
lazzanti  , agitato  , fanatico,  furiofo, 
c rimembrava  à quegl’ infelici  la  liber- 
tà . E perche  gli  folle  predata  fede , fi 
nafcole  in  bocca  un  gufcio  di  Noce 
con  entro  un  Solfanello  accefo,  onde  Loc  Flof 
avveniva,  che  nel  parlare,  leni  ter  in - lib.j.c.ìj! 
jy.rans  , fiammam  inter  verbo  funic- 
bnt . Favellava,  e infiammava,  onde 
aferivendofi  à miracolo  , ricevettero 
l'annunzio , e fi  rimifero  in  libertà  . Un 
fc!** (chiavo  neliberò  ben  feicentomil- 
la  . .Tanto  puote  l’inganno  d’unfolo, 
che  Ibfpirava  ufeire  da  i fuoi  lacci. 
Gliriulcì,  glevero.  Trovatemi  altro 
calò  limile?  Se  ne  tentarono  di  molti  , 
non  v’hàdubbio,  ma fchiavi di  volon- 
tà , fchiavi  di  poch’ora^  Ma-fchiavi 
inverminiti,  fchiavi  decrepiti , fchiavi 
per  forza,  ò non  li  liberano,  ò dira- 
do , così  i peccati  , quando  fono  paf- 
fati  à pagar  pigione  alcuo-c,  rtrozza- 
noil  cuore,  che  non  hi  più  libertà  di 
rcfpirare  aita  Grazia  . La  Grazia  lo 
può  fare , sì , ma  noi  farà  , per  la  fiac- 
chezza della  natura  , c pet  la  rilalfazio- 
ne  della  volontà . 

Se  non  che,  ò Padre,  Potiamo  an- 
cora vivere  di  molto,  d mutar  vita . 

Porti  bile  , che  l’ortinazionc  duri  fino, 
che  noi  viviamo?  Vivendo  alfai  , fi 
pentiremo.  Avete  errato,  volerte  di- 
re , che  cambierete  vizi , non  li  mute- 
rete . Anzi , quando  farete  giorni  nel 
fondo  dell'ortinazione , ancorché  vi  ve- 
uifiero  à far  carezze  le  virtù,  voi  all’ 
ora  ne  averete  rammarico  di  veder- 
le, le  farete  tutte  lefcortefie,  e (prez- 
zerete le  graziofiflime  loro  efibizioni, 
impili s cum  in  profundum  venerit  , 
contemmt  Quella  I'pcranza  però  d mol- 
to temeraria,  prefumcre  di  viver  lun- 
gamente nelle  colpe  , e poi  riferbarc 
un’altra  parte  di  vita  per  la  penitenza.  * 

Dove  % 
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Dove  lafciate  le  febri  putride,  le  ca- 
dute apopletiche  , i pericoli  duna  pleu- 
ra , una  goccia  rapprcfa  ; dove  la  ca- 
duta dall'alto,  il  precipizio  d’un  fiu- 
me, un  colpo  diarcobugio,  una  tànta- 
li» rovel’ciata  , e tanti,  e tali  gravif- 
limi  incomodi , che  Cogliono  per  lo  più 
acconciare  la  vita?  Non  fono  forte  de- 
cantate le  miferie  di  mille  , e mille, 
che  coricatili  sù  le  piume  dopo  lauta, 
e gioconda  cena , fi  trovarono  fui  mat- 
tino cadaveri  in  letto  ? E non  tanto 
foffogati  dalle  crapole  , ma  portili  à 
ripofo  con  una  donna  di  inai’ affare, 
e di  Molc’anni  padrona  de’ loro  affet- 
ti ? Vera  pure  Speranza , perche  v era 
vita.  Masù,  fiavi  vita,  eanchelun- 
ghiflìma,  che  fperate  far  poi  di  bene, 
dopo  un  fecolo  di  peccati?  Vi  trove- 
rete tra  (cogli , tra  renai,  fempre più 
duro,  fempre  più  cieco,  e la  durerete 
male,  fidamente  per  perdervi  . E in 
tal  cafo  , perfine  voi  di  foddisfare  al 
Fifco  delia  Divina  Giurtizia  con  tante 
fomme  di  fcellcraggini  ? Di  tornare  in 
voi  fleffidopo,  che  vi  farete  dimenti- 
chi per  così  lungo  tratto  di  tempo , e 
di  voi , e di  Dio  ? Come  mai , diteme- 
lo francamente,  come  mai  à un’arida 
tronco  vorrete  voi  innertare  utvramo- 
lecilo  d’Lllivo  ? Sapete  pure  , che  fe 
ad  una  Vite  iftecchita , tarlata , ftni- 
dollata  , vorrete  ii'pofare  un  frutto  , 
ella  perche  fmunta  di  (piriti , gracile 
di  tronco,  grinzofa  , e vecchia  , ònon 
riceve  iramiceili,  ò non  gl’alimenta. 
Seneca  ne  fece  la  fperienza  ; Et  io  con 
*•  voi.  Sì,  con  voi  ortinari,  Icheitri  de- 
gl’uomini,  putredini  della  virtù  , e di- 
covi, che  quanto  infcrifce  la  Grazia, 
tanto  F ortinazione  rifccca  j e tutto 
quello  , che  malamente  germoglia, 
fono  farmenti  per  accendere  fiamme 
d’inferno.  Di  verità  così  debb’effere. 
Vivere  inimico  di  tutti,  cattivo  co  i 
fuoi  , e pcrtìmo  con  sé  fteffo  , come 
riflette  il  Grifologo  sfi  la  vita  d’Erode , 
'*■  meliti:  omnibus , pejor  fui: , fejfimut  fi- 
fa , e poi  credere  di  ricever  le  vilìte 
del  Redentore  ? Perfcguitare  Gicsù 
Crifio  fino  nella  franchiggia  de'  fuoi 


tabernacoli , e poi  immaginarfi  d’aver- 
lo  protettore  al  letto  ? Èfferfi  lempty 
feordato  di  Dio,  c fovenirgliene  ali’ 
ora  la  memoria  ? Non  è mai  vero, 
grida  Agotìino , che  vorrebbe  dettare 
gl’affonnati  ; Udite  Davide,  Domine 
non  ejì  in  morte  qui  memor  fit  rui  . 
Muojono  e giudi  , e peccatori.  Vi 
farà  pure,  chi  badi  àDio,  come  dun- 
que non  efl  in  morte  qui  memor  fit  lui  ? 
Gridate  forte  Agoftino , ciò  intende!! 
de  i Ioli  peccatori,  percutitur  bac  cai- 
rn.il  ver  (ione  peccator , ut  morient  ob!i- 
vifeatur  fui , qui  vivens  oblitus  eji  Dei  - 
Mi  rallegro  di  molto,  e feorgo  parec- 
chi uditori  in  età  avanzata  ; chi  sà  . 
Chi  più  vecchio  di  Moìsé  ? E chi  di 
Moisè  più  arrifehiato  , dirò  meglio, 
più  ficuro  ad  efercitare  in  motte  atti 
d’amore  , e di  confidenza  con  Dio? 
Pure  in  certo  viaggio  affacciatop! ili  Id- 
dio con  un  pugnale  in  rerta , minac- 
ciavaio d'uccidere  , volebat  cccìdere 
eum . Che  fece  il  bum  Moisè?  Ave- 
ràdi  certo  articolati  accenti  dl;arden- 
tilTìme  fuppliche  ; chiedo  perdono, 
defedate  le  fue  colpe  , agevolate  le 
lagrime  ; convicn  credere  così  . Ah. 
nò  ! sìconfufe,  fi  perdette,  non  fi  ri- 
membrò di  sé  delta  , non  proferì  né 
pure  una  fillaba  ; e forfè  tramortito  mo- 
riva, fe  Sefora  fua  moglie  non  rime- 
diava al  pericolo  . Un  Moisè  , San- 
to , caro  , illuminato  : Un  Profila  , 
un  dittatore  de’  Decalogi  , un'Ottua- 
Eenario  di  virtù,  fi  perde  , s offufea , 
fenza  ragione , fenza  rifleffo , in  punto 
di  morte  , oh  Dio  ! Oh  Giesù  mio  ! 
Un  Moisè!  Un  Vice  Dio  d’ Ifraele  ! 
Che  farà  de  i duellidi  di  fpada  franca  ? 
Degl'uforati  concubinarj?  Dei  carna- 
iacci fcandalofi  ? Che  morte  s’alpet- 
tano  quei,  che  averanno  premiate  le 
calunnie  , prottete  l’ingiurtizie,  difse- 
minate  difcordie  , rattenute  mercedi , 
erenduti  adronti  per  beneficj  ? Ave- 
ranno  fatto  di  Serpi  un’orrido  vilup- 
po ; dringeranno  al  feno  un  volumi- 
nofo  ferpente , c poi  in  morte  ? Prove- 
ranno un’inutile  ravvedimento  . Ec- 
coli non  rifehiarati  da  un  baleno  di 
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Grazie,  infartìti  nella  pertinaccia  de’ 
falli  , feltragli  ncll’clercizio  delle  vir- 
tù, arlicci  allcpioggie  de’  Sagratnenti , 
indomiti  al  freno  delle  cenfure , ritro- 
veranno come  i popoli  dell’Egitto, 
S,p. ^.fughivi  perpetUce  Providenda;  , e ai 
7 .A  p dire  di  Sant' Agoft ino  , apriranno  gl’ 
occhi , si  , sì  , ma  quo  inm  jtjunìo  fu- 
cis , perla  luce  morrà  fugl’occhi  loro  ; 
e quella  farà  la  loro  l'omma,  fomma 
fventura,  compianta  da  San  Bernardo 
che  il  Salvadore  non  appreflerà  loro 
falute  , quii mifcriùs , quìbus  Salvator 
[aiuti  non  tft  Ora  peccator  mio,  và 
interroga,  uno  di  que’ molti  , che  di 
più  anni  vive  incavernato  in  fegrcti 
Ateifmi  ; Interroga  que’ Caproni  fef- 
fagcnarj,  infìdiatori  d’oncftirtìnic  ma- 
ritate ; que’ Sacerdoti  , che  fi  cibano 
delle  carni  di  Crillo  con  bocche  conta- 
minate da  baci  femminicri  ; Que’di- 
licati  , che  s'ingrartano  à pallumi  di 
carne,  anche  le  Quarefime  più  Sante; 
Che  naufeano  Sagramenti  le  Pafque, 
eli  ritirano  à villeggiare  col  Diavolo; 
Quei  libertini,  che  non  conofcono  al- 
tre Stazioni , che  venerare  prortiboli  : 
Interroga  que’ mercatanti  (ludiofìlTimi 
d’intrichi,  e generali  folo  In  prezzolar 
ConfelTori  imperiti,  perche  gl’artblva- 
no  d’ogni  iniquità;  Ulurai  fòlleciti  à 
rubacchiare,  e mai  pronti  à refìituire , 
addolorati  fidamente  in  pentirli  di  ciò , 
che  vogliono  più  fare.  Nota)  , mez- 
zani d’ingiuliizic  , procrallinando  le 
liti,  ed  occultando  le  Icritture , foliti 
à venderle  ragioni  à chi  hà  più  torto: 
Interroga  i Dottori, quali  fipenfanodi 
fapere  aliai  qual’  or  leggono  libri  d’Erc- 
tici , c con  tutta  la  fenfualità  dell’in- 
telletto, pollo  in  non  calle  il  Credo , 
fendano  negl' Atomi  la  loro  feienza , 
nelle  (Ielle  il  predominio , e quali  fi  ver- 
gognino di  comparire  Crilliani, affetta- 
no di  farli  vedere  Scmiatei.  I vecchi, 
che  li  rifcaldano  al  fuoco  di  donnacce 
mercenarie  , e falariate  dalla  sfaccia- 
tezza ; giovani  allattati  da  lufinghe  co- 
tidianc  d’occafioni  proli itute  ; donne 
avvezze  à conligliarfi  con  le  brutte 
opere  della  madre  ; figlioli  accofiu- 


mati  à venerare  gl’ orrendi  efemp;  de’ 
genitori  : Oh  Dio  ! Senza  punto  in- 
terrogarli, mi  vengono, fotto  e’1  guar- 
do , oh  quanti  ! oh  quali  ! Chi  invif-  - 
chiati  da  lorde  amicitie  , chiamate 
convenienze  Platoniche;  Chi  imbrat- 
tati da  Ebrei  guadagni,  fatti  (piccare 
per  utili  mercantili  ; Chi  marciti  in 
bellemmie  Ereticali  , battezzate  per 
isfoghi  di  bell’ingegno . E che  la  mia 
lingua  fi  vergogna  di  pubblicali  in 
quella  nobllillima  Città  d’Italia  , le 
fcelleraggini  d'Europa . Ballerebbe  a ver 
veduto  un’ Oloferne  invaghito  de  i 
braccialetti  di  Giuditta,  lafciarfì (pic- 
care Il  capo  da!  bullo  per  uno  fpetta- 
colo  sì  bello:  aver  udito  adire  di  Si- 
fara  , che  in  un  pò  di  latte  offertogli 
da  Jaele,  avelfe  compera  una  morte  . 
à colpi  di  martellate  : Aver  letto  di 
Oeopatra,  che  in  una  Corona  di  fio- 
ri fapeva  innellarvi  il  veleno . Sapu- 
to tutto  ciò,  chcgiudicio  ne  formate 
voi  , ò prudentilfimi  uditori  ? Si  può 
egli  credere,  che  fi  lai  vi  una  mandra 
di  Crilliani  vivuti  à foggia  d’anima- 
li ? Che  illetarghiti  nelle  colpe  porta- 
no agevolmente  dettarli  alle  picchia- 
te dell'infpirazioni  ? Che  fbrdartri  agl’ 
inviti  della  Grazia  , fien  eglino  per 
ricevere  con  cortefia  I’  efortazioni  del 
Confertore,  c l'invettive  dei  banditori 
Evangelici?  Ch’  il  crederà  mai  ? Non 
crede  già  il  Boccadoro,  di  quel  tale,  ' 
che  pe riculo  vivit , avvegnaché  faptùs  *Jomìf.  r. 
in  ipj'o  pro/abitur.  Noi  concede  San* 

Gì  egorio  , anzi  vuole,  che  le  lagrime 
degl’oliinati  fieno  lagrime  immonde  , 

[orini  a s ipfas  Lui») mas  facit  . Non  Partor.j.p. 
sà  perluaderfelo  Sant’Agortino  , arte-  »d®on.|i. 
rendo,  che  un’uomo  morto  alla  Gra- 
zia , perduto  alla  Fede  , fia  capace 
d’ertere  ravvivato  alla  penitenza,  per- 
disunì  hominem  , quajt  nefeit  Deus , Tri!}.  44. 
però  fconol'ciuto  da  Dio  conviene, ln •loa‘ 
che  rolli  lepolto  nelle  lue  colpe  . Si- 
mili fonoqtielli  à un  tale  Polidaman- 
te  ; yittoriofi»  ne' giucchi  Olimpici; 
uccilbre  de  Leoni,  de  Tori  indomiti, 
riparatore  de  Cocchi  precipitofi  per 
la  china  d 'un  monte  . Valfcntirtìmo; 

Fino 


Digitizéd  by  Google 


zi6  Predica  Undecima 


Fino  à ridcrfene  al  traccollarc  d'un 
colle.  Potava  egli  un  dì  con  gl’amici 
all’ombra  d’un  grottone  , quand’  ecco 
fcrepolare  la  volta , fcuoterfi  treman- 
ti le  mura:  Addio  compagni.  Si  fug- 
girono ben  torto,  e ripofero  tutto  l’ono- 
re nella  fuga . Polidamanteaccolluma- 
to  à mantenerfi  col  latte  dei  pericoli, 
foppofe  le  (palle  alla  minaccia  rovino- 
fa  , quale  cadendo  con  un  lubito  di- 
ruppamento,  l’opprefTe , louccife,  e’1 
sfarinò.  Dov’é  Polidamante?  Seppel- 
lito vivo  , e né  manco  trovanti  le  fue 
ceneri . Non  vi  rimafe  altro , che  il  fuo 
Sepolcro , e l'Epitaffio  fattogli  da  Bif- 
felio.  Hk  Jacet , quem  fugete  pudebat . 
u!"  iù!n  Pcr/ctt/eraw  amator  , interini  , quem 
l,Ub.'«.U,«yfW  ipfe  qitiefcrat  , tumultui  . Fatti 
Paufai^  Specchio  ò peccatore  , e poi  fiegui  à 
vivere  ortinato.  Chiamalo  à (irida ri- 
chiamate . Ma  s’egli  é morto  non  udi- 
rà. Ridonderà  forfè  in  fua  vece  Ze- 
none, leppellito  ma  vivo.  Quelli  per 
l’infidie  di  Arianna  fua  moglie  abbe- 
verato con  Oppio  mortifero,  fù  pollo 
in  una  fpelonca  . Dormito  , che  gl’ 
ebbe  buona  pezza , e digerita  la  fua_» 
morte,  (ìdellòdallo  sbalordimento,  e 
fi  dcrtòin  mal  punto,  conciòfiache  fi 
ritrovò folo,  fenza  manto,  fenza  coro- 
na , fenza  corteggio  , fe  non  , che  lo 
corteggiavano  le  fmanie,  le  paure,  e 
le  lagrime,  più  care  ad  eifo  luid’ogni 
diadema,  perche  non  li  vedeva  abban- 
donato da  quelle , come  l’era  da  quel- 
lo. Era  meglio  , ch’ei  morllTe  , che 
averebbe  terminato  in  un  momento, 
e le  miferie  , e le  grandezze  per  le 
quali  fian  miferi  . Col  morir  predo, 
averebbe  fatto  un  rimedio  del  fine. 
Conobbe  all’ora,  che  la  fortuna é ar- 
bitra , perche  manca.  Si  bramava  più 
torto  morto,  che  privo  del  regno.  La 
vendetta  però  che  gli  prediceva  la  li- 
bertà , Non  puotc  liberarlo  dalle  fue 
pene . Attonito , e difperato  fclamava . 
Ob  Dei  ! Dove  fon  io  ? Chi  fon  io?  lo 
Zenone  ? Ma  Zenone  non  vive  fenza 
Impero.  Chi  mi  flramazzò  in  un  Sepol- 
cro ? Chi  fù  il  parricida  d' un  Cefare  ? 
Vivo  nelle  tombe  ? Ob  vita  peggiore 


degni  mone  ! Tfelle  tombe  pur  vivo? 
Ob  morte  più  cara  d'  ogni  vita  ! Ma 
Cieli  , fe  mi  punite  , perche  lafciarrni 
ancor  vivere  ? Se  mi  premiate , perche 
allungarmi  tra  morti  igiorn.  ? Olà , fer- 
vi , paggi , Cavalieri  , ove  fiere  ? Po- 
co dianzi  aàorafie  i miei  cenni , ed  ora  non 
v è chi  ubbidifca  à i miei  lamenti  ? Ove 
fiete , e là  ? Oh  Dei  I . A me  manca  il 
coraggio  , perche  in  tutti  vien  meno  la 
compa/jìotte  . Arianna  , ab  Arianna  ! 
Tu  tri  bà  prefo  la  Cotona  , ma  non  la 
gloria  d'aver  regnato,  cimici , eb  Mini- 
ci ? Sovvengavi , eh'  io  fon  Monarca  . Sd 
trattare  e ìa  J'pada  , e la  borft . Vendi- 
catemi con  la  pietà  . Saprò  premiarvi . 
Chi  sà  ? Arianna  forfè  tripudierà  sii  le 
mie  lagrime,  Via  sà , termina  ò empia, 
giàcbe  bai  cominciato . Tu  vuoi , eli  io 
muoia  con  quella pena , ch'io  Cappio  di 
morire  . Morrà  , e morrò  difperato  , 
chiamando  le  Furie  , ebe  proteggano  i 
miei  fpafimi , e vendichino  i traditor  i . 
Coti  e ? Zenone  ? Un  Imperadott  ? 
Trovare  la  moglie  più  barbara  della  mor- 
te ? Dunque  le  mie  lagrime  non  men- 
tano compadrone  ? Dunque  tra  orrori  , 
trà  cada  veri , in  mezzo  a'  vermini  ? Ab! 
Ab!  dovrò  morire?  Mai  adetto  Impero; 
Mrianna  mala  detta!  Ecco , io  mi  n. uo- 
po. Mlimenterò  la  fete  con  le  mie  lagri- 
me , nudrirò  i miei  ultimi  refpiri  con  te 
mie  carni . Mitro  non  mi  rimane , che 
la  difperazicne . Così  Zenone  difpera- 
to di  più  vivere  , fmozzicandofi  le 
carni , e iucchiandoli  il  fangaie  li  racco- 
mandò l’Anima  con  le  belleinmie,  e 
morì.  Grancafo  fi  é quelli . Grande . 
E pure  ? Non  è altresì  quelli  il  fine 
ordinario  degl’ollinati  ? Vorrebbono, 
ò lo  vorrebbono  di  grado  , feiorre  le 
catene  , ufcire  dal  barco  , fcuoterc  il 
giogo,  ma  più,  che  fi  vanno  ravolto- 
lando  , più  , che  fmaniofi  fi  dimena- 
no, ahi!  più  anche  s’inceppano,  più 
s'allardano,  fino  attanto,  che  riman- 
gono sfiancati,  slenati,  e perduti  . Si 
fono  fatti  connaturale  il  peccato  , e’  I 
Diavolo  familiare  , però  non  ponno 
prometterli  , che  una  certa  rovina  , 
inratum  Darnonem  omnia  prava  fua- 
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dentem.  San  Bafilio,  e all'ora  appun- 
to, che  fi  credono  nafcorti  in  fenoai 
loro  peccati , all’ora  all'  ora  fi  confon- 
dono per  maniera , che  non  hanno  più 
memoria  di  loro  (ledi  ; Fece  già  que- 
llo conto  il  Savio , cium  putant  fe  ba- 
bert  piccati i , ttncbrofo  oblivioni  ve- 
lamento  di f per  fi  funi. 

Deh  finitela  alla  buon’ora  , ò Pa- 
dre . Voi  ci  tate  difperare  della  Mifc- 
ricordia . Sarebbe  (lata  bella,  le  il  fi- 
glio prodigo  per  tant’anni  efule  ; in- 
vecchiato più  di  laici  vie,  che  d’anni, 
oftinato  ne  i piaceri  , non  averte  ri- 
trovato il  perdono  . Si  sbracciò  dagl’ 
amnlerti  femminili  , ulcì  coraggiolo 
dalle  menle  de’crapoloni , abbandonò 
le  cacce  degl’ orioli,  fi  partì  dal  tavo- 
liere dei  giuochi,  sfangò,  corle , vo- 
lò; Ondeggiante  tra ’l  rortbre,  e’I  bi- 
fogno;  tra  il  demerito,  e la  fiducia  ; e 
per  tutto  ciò  fù  accolto  , baciato  , e 
premiato.  E perche  io  nò?  Perche  ? 
Appunto  perche  egli  follecitò  il  parto, 
e li  levò  di  dortb  il  gran  pefo , fi  llrac- 
ciò  l’abito  degl’ amori  , e fquarciò  di 
buon’ora  il  manto  dell’  ortinazione  . 
Sarebbe  (lata  bella , fé  Lazzero  infra- 
cidilo, e quattriduano  , non  averte  . 
trovata  pietà  nel  cuore  di  Crilto*  Le 
grazie  non  fono  grazie,  fe  vengono  ò 
forzate,  ò tarde.  La  grande  fventura 
della  morte  fece  degno  Lazzero  del 
beneficio;  anzi,  fe  Lazzero  non  mori- 
va , averebb’ egli  ricevuto  In  ortaggio 
della  fua  vita , un  prodigio  ? Fino,  eh’ 
ci  vlrte,  fù  amico  di  Córto  , ma  de- 
fonto  fù  più  amato  da  Criflo  . 1 mali 
clìremi  durano  poco  . E’  un  dolore, 
c’hà  fortuna,  quel  faper  , che  hà  da 
finire.  Ma  Lazzero  è morto;  gl’ è fra- 
cido  , gl’é  paltume  de’ vermini  ; E 
pure  ebbe  la  Grazia  del  riforgimento. 
Sarebbe  ben  (lata  bella  , che  per  erte- 
re  quattriduano  , e penfionario  delle 
ceneri  non  averte  meritato  il  Divino 
compatimento.  Voi  per  quanto  m’ac- 
corgo badarte  poco  à Lazzero , e me- 
no à Crifto  . Lazzero  portava  figura 
d’un  peccatore  oilinato  , però  ecco  il 
Redentore  afflitto,  conturbato,  e la- 


gninolo, infremuit  fpìritu , peroche  il  foto, 
peccato  degl’ ortinati  rende  difficile  all’ 
Onnipotenza  l’agire  à beneficio  degl’ 
empj.  Vuole  Iddio,  che  (i  levi  la  la- 
pida, altrimenti  non  vedrà  il  peccato- 
re il  vifo  della  Grazia.  A voi  non  di- 
rà Lavare  veni  forai  , nò  , ma  Cla- 
merà, rtefeio  voi.  Ma  , à bell’agio  . 

Chi  li  fù  egli  Lazzero  ? Un’  uomo 
dabbene  , ortervadore  della  legge,  a- 
mante  di  Crifto,  vinuofo  . Laìua  vi- 
ta fù  un  continuo  efcrcizio  d’  opere 
buone  . Ville  con  elezione  * Fù  dif- 
grazia  naturale  il  morire.  E pure,  per 
ravvivarlo,  che  non  operò  ? Che  fo- 
fpiri  non  trartela  Pietà  dal  petto? Che 
lagrime  officiofe  non  gl’  ufeirono  dagl’ 
occhi  ? Bene  (là , che  Lazzero  riceva 
un  miracolo  per  beneficio  . Lavare  , 
veni  forai . A i peccatori  ortinati  non 
và  così<  anzi,  ttefeio  voi.  Un  talga- 
ftigo  era  per  condurre  Francefco  Pri- 
mo Rè  di  Francia  al  fcpolcro  , fe  Car- 
lo V.  non  l’ avertè  favorito  di  fua  pre- 
fenza  . Voi  non  meritate  cotanto  ; ave- 
te e in  vita  , e in  morte  ricevute  le 
Grazie  con  dilpetro  ; il  peccato  vi  chiu- 
derà gl’ occhi,  fiche  non  vederete  l’af- 
pettoamabiliffimodel  Crocifirtò.  7\(e- 
fcio  t 'oi,  vi  dirà.  E dirà  bene.  Averà 
egli  per  tant’anni  confiderai!  i voftri 
coflumi  ; Volgetevi  un  pò  addietro  . 

Date  loro  uno  (guardo,  per  (apere  (è 
eglino  fon  vollri.  Ravvisateli,  ravvi- 
fatcli,  che  non  potete  à meno  . Non 
curanza  d’ infpirazioni , negligenza  craf- 
fa  alle  dottrine  del  Vangelo,  dileggia- 
tori dell’ indulgenze  , Fifcali  contro 
l’adoraziione  de’ Santi  , difpreggiarori 
della  cuftodia  degl’  Angioli  , beffatori 
dell’  intercertìone  di  Maria  Vergine, 
inimici  Icnoperti  de  i Sagramenti  , 
guerrieri  sfacciati  contro  la  Santità  di 
Grillo,  ftatifti  perfidi  à danni  di  Santa 
Chiela  Quelle  molto,  pure  è poco. 

E ciò  per  decinr.e  d’anni  , e ciò  con 
mal’ eli m pio  , c ciò  lenza  emenda  . 
Vorrete  voi  ufeirne  da  quelli  lacci 
quando  vi  farà  piacere  ? Quando  vi 
verrà  à calmo  ? E...  il  peccato  in- 
fartito  noi  permetterà  , e udirete  à 
E e dir- 
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dirvi,  nefcio  vos  . Direte  forfè  , che  vc-rbcro  di  cofcicnza;  in  fomms  è un 
per  onore  dell’  onore  fiere  vivuto  per  lume  , che  v’inganna  per  difperarvi . 
tanto  tempo  con  difcordic  pubbliche.  Sono  divozioni  d’impiallro,  fono  in- 
e con  vendette  private  ? Che  acciò  viti  à morire  più  predo,  come  il  lu- 
anco  dopo  la  voltra  morte  rimanga  la  micino,  quale  appunto  appunto  quan- 
riputazione  fui  fuo,  avete  lafciate  in  do  egl’è  Cullo  fmorzarfi  , all’ora  ista- 
eredità  le  vendette?  Per  perpetuare  la  villa  con  più  fallo,  e pure  quella  fié 
gloria  della  caia,  durano  irifèntimen-  una  face  da  funerale . Così  del  pari  un 
ti  anche  dopo  le  ceneri  ? L’onore  reprobo  penfionario,  farà  qualche  azio- 
dunque,  fon  con  voi,  vi  hà  refi  con-  ne,  che  parrà  virtuofa,  (fc  pur  lata* 
tumaci  alle  leggi  diCrifio,  aglifiatu-  rà)  parrà  illuminato,  rii  vegliato,  di- 
ti de  i Principi,  ed  alle  prammatiche  voto,  ma  poi  ritornerà  la  volontà  in 
della  nobiltà?  E non  vedete , che que-  balia  delle  vecchie paflìoni , rifguarde- 
lla  non  è conflanza,  ma  oftinazione;  rà  gl’ amori  con  occhio  parziale,  rimi- 
non  grandezza  , ma  fupcrbia?Difen-  rerà  le  vendette  con  genio  rifoluto  , 
dere  1’  onore  con  mille  infamie  ? Di-  piegherà  le  mercedi  con  oflioazione 
l'cacciare  anche  la  fperanza  del  penti-  fiudiata,  cosi  morrà  in  quell’ enormi- 
mcnto?  Ma  qual’d  quell’ onore  ? Pre-  tà  nelle  quali  farà  vivuto,  equegl'at- 
fcrire  un  vile  guadagno  , uno  sfogo  ti  luminoli  , ch’ei  fà  , fono  annuncj 
indegno  di  fenlo  , una  bafTa  palTione  delle  fue  perdite  . Mi  par  di  dire  ve- 
di collera,  à G iesù  Crifto?  E' egli  que-  ra.  Mi  fò  à confiderare  un  grappolo 
ilo  l’onore?  Forfè  perche  fiele  impe-  d’uva  ben  grande  entro  una  caraffa 
gnato?  Ma  fieee  ancora  impegnato  à di  ftretta  gola.  Di  c^rto,  che  il  frut- 
mille  doppi  più  per  l’onore  di  Dio,  to  non  è paffato  per  quel  canale  sì 
che  per  il  voflro.  Sù  ,che  per  un’ im-  mifero  . Chi  non  n’ hà  fperienza,  ri- 
pegno di  ludo,  òdi  vendetta,  niegate  mane  attonito,  eglifcmbra  ò un  pro- 
un  dannaio  al  creditor  bifognofo  ; per  digio  della  natura , ò un’  inganno  dell’ 
impegno  di  fama  intaccata  , non  fi  arte.  Si  sà  ad  ogni  modo , cheilgrap- 
maniicne  il  fegreto,  fi  calunnia  l’ In-  polo  quando  egl  era  ancor  di  latte, 
nocenza  , fi  diffama  la  Religione  , fi  piccino,  fù  introdotto  nel  vetro,  la  di 
falfificano  cedole,  fi  mentitore , fi  fper-  coi  gola  era  maggiore  del  frutto,  po- 
giura  , e forfè  qucfli  l’onere?  Anzi  , feia  crefciuto  col  tempo  hà  prefo  do- 
non  è egli  uno  fpaccato  difonorecom-  minio  . A riaverlo  ti  voglio  . Come 
mettere  tutte  l' infamie?  Quelli  egl’é  fortirà  egli  dalla  fua  prigione  ? Donna 
un  medicare  i mali  con  la  morte  ; Nò , gravida,  cui  non  graditocele  nonqual- 
hò  errato,  peroche  anche  dopo  morte  cheguflofa  fconciatura,  come  mai  po- 
volete  effere  vendicativi . E in  uno  (la-  irà  gullarneun  fol  acino?  Anche  que- 
to  tale  , vi  perfuadete  di  vivere  , e fio  è un’altro  bell’ imponibile.  Epu- 
roorire  penitenti?  re  và  del  pari  l’ufcita,  con l’ingreflò  . 

PaJresì,  modereremo  gl’amori;ri-  Bada  rompere  il  vetro  per  avere  tutto 
ceveremo  i Sagramenti  , ci  dorremo  de  intieramente  il  grappolo.  Oh  miferia 
i noflri  falli,  balzeremo  fuori  della  vo-  d’ un  diletto!  Quell’  è limile  al  parto 
raginc.  Ah!  Voi  v’el  figurate,  òme-  d’una  vipera,  quale  colla  la  vita  della 
fchini , ma  non  farà  così . Quantunque  madre  , non  nafeendo  quella  fe  non 
miriate  in  faccia  ilConfcflore  ; v’in-  con  lo  fquarciarle  le  vilcere  . O’  co-  Lib- ».  i « 
ginocchiate  agl’ altari  , intervenghiate  me  quel  cane  valente  raccordato  da  ««ioni.  e. 
agl’ oratori  , vi  ritiriate  la  fettimana  Ebano,  che  prefentato  ad  Alclfandro,  *• 

Santa  , nè  perdiate  affatto  affatto  la  e cimentatolo  eon  un  Leoncino  , fù 
memoria  di  Dio,  io  però  vi  parlo  chia-  quelli  inveflito  con  tal  forza  dal  Cane 
ro , tutto  ciò  , che  voi  operate  è un  nella  gola  , che  Aleffandro  fdamò  , 
lampo  di  notte  ; é un  miferabilc  ri-  fiaccatelo  il  Cane,  fiaccatelo  , perche 
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offende  il  Leone.  In  vano  . Fugli  re- 
cita la  coda  , più  anzi  l' afferrò',  Gli 
furono  fpiccaci  i piedi  , Non  fervi  à 
nulla  , più  s‘ affrancò  ; Fù  fvelta  il 
capo  dal  collo,  piùoflinato,chemai , 
anzi  cosi  fmozzato  , c morto  rimafe 
attaccato  alla  gola  del  Leone . O’  bra- 
vo Cane  , che  più  to|lo  lì  tofeiò  fare 
in  pezzi,  che  abbandonare  il  fuo  co- 
raggio , il  fuo  nemico  , e le  proprie 
palìioni  . Voi , ò Signori  , prevenite 
il  colpo  . Entra  in  quel  giovane  un 
penficro  di  luperbia , ò per  la  nobiltà 
delta  nafeita  , ò per  il  tallo  delle  ric- 
chezze, ò la  bellezza  del  volto  accre- 
feiuta  dalia  chioma  d’oro,  chegli  fla- 
gella il  dorfo.  Và  crefcendo  con  l’età 
l'ambizione  , e non  degna  più  d'un 
guardo  i poveri  ; licenzia  Icoitsfe  gl' 
Ecclcfiadici  ; gli  par  di  perdere  Sono- 
re del  grado  , fe  fi  genocchia  alla • 

Multa.  S’aumenta  eoa  gl' anni  il  di- 
fprezzo  , vuol’efTere  riverito  , e non 
rende  il  (aiuto;  impone  tributi,  e non 
riparte  favori;  Un’incontro,  che  non 
formi  palfi  d’offequio,  fi  punifee  con 
le  ferite;  Una  fupplica  de’mercenarj 
fi  rimanda  con  mille  affronti;  s'indu- 
ra , e s' marcita  il  grappolo  ; deride 
l’autorità  de’  Prelati , (lima  un  fogno 
i rimorfi  della  cHcienza , difpregia-co- 
me  popolari  le  divozioni.  Bilia  effer 
buono  nell’ultimo  . li  grappolo  è in- 
grandito all’ultimo  fegno.  L’obbligo 
della  Pafqua  effere  una  favola  , le  con- 
feffiuni  un  dazio  Romano  , le  reditu- 
zioni  un’impreta  de  i troppo  timoro- 
fi,  l’immortalità  un  fogno,  il  Para- 
diso un  Romanzo . Polfian  dirlo  di  ve- 
rità , peroche  non  pochi  vivono  con 
quelli  aDoflati  fentimenti.  Per  libera- 
re quello  frutto  dalla  fua  prigione  , 
come  s’hà  à tare  ? Rompere  il  vetro. 
Sì  , si  , fi  fq carceri  la  carne  , verrà 
la  morte , e romperà  il  vafe , nè  fi  po- 
rrà togliere  alle  lue  invecchiare  colpe, 
fc  non  col  morire  . Morrà  perA  qual 
viffe;  eproverà  , che  nel  peccato , chi 
la  dora,  la  perde  . Dire  voi  io  dello 
di  tutti  gl’oflinati  in  qualfifia  pecca- 
to , eh’  io  rivolgo  il  zelo  contro  un’ 


Anima  , che  la  ta  da  Cane  d’ Alef- 
fandro.  Nella  Sicilia  fuvi  cerca  giova-  Oidi 
na  bella,  nobile , ricca . Tre  gran  tcn- inftr  l 
tazioni  forelle  di  molti  peccati  . A I’'‘s 91 
rjmpctto  al  fuo  palagio  prete  danza 
uno  fcolare  foradicre  , giovane , av- 
venente, e graziofo.  Tre  grazie, che 
non  riguardate  con  gelofià  doventano 
meretrici.  Lacuriofuà  fù  maJrc  dell' 
attenzione  , avvegnaché  vedendofi  di 
frequente  l’un  l’altro, con  vicende  de’ 
(guardi , di  convenienze , di  fatati , co- 
minciò il  cane  à combattere  col  Leo- 
ne , e l’afferrò  alla  gota.  Si  llrinfero 
gl  affetti,  e per  gl’occhi  tramandava 
il  giovane  le  fue  imbafeiate.  Accom- 
pagnava il  fuoco  co  i cenni  , e già: 
abbruciava  ; (illiceità  va  con  le  preghie- 
re, e abbatteva.  Guardinga  la  giovi- 
netta fi  difendeva  , e proreitava  al  fua 
cuore  di  non  voler  perdere  la  libertà  . 

Pure  per  impegno  profeguiva  il  cimen- 
to . Che  farà  ? Una  corrifpondenza  in- 
nocente. S’avvalorava  l’affalto;  Let- 
tere, che  parlavano  tropp’aho;  niel- 
li , che  portavano  fegreti  ; regali  , che 
perfuadevar.o  ritrosie  ; giuramenti,  che 
(labiilvano  voti;  fi  (cherniva  la  don- 
zella , e portando  l’onore  in  fronte , fi- 
prefiggea  di  rimaner  vittoriota  . Creb- 
be la  auffa  , e lo  fcolare  s’ impadronì, 
degl’ afferri  , né  fapea  più  come  refi- 
ilere  la  fanciulla  ,.  prefa  in  la  gola  da 
promeffe , da  giuramenti  , da  amori  r 
da  tentazioni,  e da  intereffe.  Taglia, 
Taglia , gridavano  i Confeffori  ; lafciar 
conviene  l’occafioni,  chi  vuò  pentir- 
li . Recidali  la  pratica  , i difeorfi  , i< 
viglietti  y quede  fono  monete  per  Sa- 
tasaffo-  Dura  il  cimento.  Troncan- 
fi  gli  (guardi  , chiodanti  le  finedre  , 
cedino  i donativi  . La  Pafqua  vuole 
l’ anime  à Dio  con  una  ferma  recon- 
ciliazione co  iSagramenti.  I Giubilei 
declamano  feparazioni  dalle  trelche  y 
le  fede  indettano  frequenza  di  Sagrifi- 
cj  , tatti  invalidi  à chi  non  d ritira 
da  peccati  . La  libidine  dà  l'ultima 
dretta  ; s’amano  , fi  godono,  pecca- 
no . Di  due  Vergini  fi  là  uno  fronta- 
le all' infamia  . Durano  le  pratiche  - 
Ee  i Gio- 


Digitized  by  Google 


Svtt.  i 
T.«. 


D.TÌio. 
».  n-7>- 


220  Predica  Undecima 


Giovane  difonerto,  Zitella  impudica  . 
Taglia,  Taglia,  Ospitano  i rimorfi , le 
morti  improvife,  la  Sinderelì  combat- 
tuta , i pericoli  frequenti , il  vicinato 
accorto,  i parenti  avveduti . Ogn’ uno 
i»  fà  fcntire,  ogn’ uno  grida . Che  la- 
ri ? Si  pentiremo  ; Sian  giovani  , le 
pa  filoni  fono  valide , ma  frelcc  . Smor- 
zeremo il  fuoco  à fuo  tempo  . Nò  , 
Nò  , miferabili  ; liete  ciechi , liete 
llorpj  , liete'  incatenati  ; Vofiro  dan- 
no . Ecco  l’ultimo  colpo;  furono uc- 
cifi  amendoi  dai  parenti,  e fagrificati  all' 
onore  delfangue.  O. . che  bravo  Ca- 
ne, dirte  Pollinazione  ,s’é  lafciato  più 
tolto  fare  in  brani  , che  lafciarc  la 
carne,  gl' amori,  e l’Amica.  L’ave- 
te intefa  oflinati  ? Se  non  tronchere- 
te i ceppi  di  buon’  ora  , non  vi  libere- 
rete più  da  i legami  . Lo  fece  Tito 
Imperadore , gentile , perche  noi  potrà 
fare  unCriftiano?  Egli  quand' era  an- 
cora privato  , vivea  tra  lbzzi  amori , 
furiofo  nelle  collere  , parafiìto  nelle 
racnfe,  facile  alle  rapine;  affontopoi 
all’Impero  divenne  tutt’ altro  da  quel 
di  prima  , ottimo  , modello  , libera- 
le , c di  paltò  franco  cacciò  di  corte 
Berenice  fua  concubina  , cui  voleva 
i tutto  il  fuo  bene  , Berenìcem  jlatim 
cb  urbe  dimifit , invitai , invitarti . Pec- 
catori la  và  cosi . Se  non  11  fà  divorzio 
da  peccati , non  11  può  Iperare  perdo- 
no . Quell’  é la  riforma  de  i collumi . 

Ne  mi  (late  à dire , che  Dio  dovreb- 
be dar  certi  ajutl  ....  che  voi  farete 
le  vortre  parti,  ma...  che  la  Miferi- 
cordia  Iòivina  ...  Tacete  in  grazia  , ta- 
cete, perche  vi  farò  toccare  con  ma- 
ni , che  ulcire  dai  peccato  dortinazio- 
ne  é difScilifllmo , anzi  à riguardo  di 
Dio  , eh’  è l’ altro  punto  ; e dicovi  , 
Iddio  mai  non  hà  mancato  d’ illumi- 
narvi , di  chiamarvi,  d’ aitarvi  , ma 
voi  , voi  Io  difprczzafie  . Mettiamo 
in  chiaro  una  gran  verità,  ed  è,  che 
Iddio  non  é caufa  del  peccato  , e la 
ragione  , perche  egli  come  Sovrano 

• ordina  tutte  le  cofe  à sé  rte(To,come 

• Ultimo  fine  , fiche  fe  l’ultimo  fine  é 
f Meda  Bontà  Divina , 1'Ulelfa  Santi- 


tà , e l’ ideila  Perfezione,  non  potrà 
edere  manchevole , né  difettofo  il  mez- 
zo di  giugncrc  à sé  (ledo  fomma  , e 
prima  Bontà.  11  mezzo  é ordinato  al 
fine  . Alla  vita  non  vi  11  giugne  col 
veleno  ; né  alle  ricchezze  , col  dilfi- 
parle;  né  tampoco  alla  Virginità,  con 
le  libidini . Quelli  fono  mezzi  del  tut- 
to contrari  al  fine  . Così  il  peccato 
efl  aver  fio  à Deo , né  può  edere  mezzo 
perche  l'uomo  s’av vanii  à Dio  . E 
come,  che  Dio  non  deve  impedire  la 
libertà , così  avviene , che  l'uomo  ope- 
ri bene , ò male  fecondo  il  fuo  libero 
arbitrio.  Gl’é  ben  vero  , che  Dio  é At‘  »• 
caufa  dell'azione  , la  quale  é entità 
reale  . E dunque  necellario  lapere  , 
che  Dio  è caufa  di  tutti  i moti , ma 
non  del  difetto,  quale  é foto  del  libe- 
ro arbitrio,  come  da  caufa  deficiente. 

Che  un'uomo  vadià  zoppicando,  il 
dilètto  é dalla  gamba  curva  , non  dal- 
la virtù  dii  moto.  Ne!  peccato  evvi 
atto  , e difetto . Il  primo , é dalla  pri- 
ma caufa,  il  fecondo,  dalla  feconda  . 

Per  efempio . Un  padre  configlia,  amv 
macrtra  , e pone  in  fentiere  un  figlio 
per  avviarlo  allaChicfa.  Nel  piccolo 
viaggio,  ò (la  la  sfacciatezza  di  don- 
na , ò la  cattiva  compagnia  , ch’egli 
incontra,  devia  il  figlio  dal  diritto  cal- 
le, torce  fentiere  , e inclina  à quella 
cala , dove  l’ invita  la  tentazione  . Il 
Padre  hà  ordinato  al  figlio,  che  s’ avvìi 
alla  Chiefa , non  alla  meretrice  ; non 
al  giuoco  ; non  alle  rapine.  In  oltre, 
nell’atto  dedb  di  rubare,  v’éil  moto 
della  mano  , e v’é.il  concorfo  della 
volontà  . Al  moto,  concorre  Dio, ch’é 
primo  ente;  al  difetto  , il  folo  libero 
arbitrio.  Il  punto  principale  al  nortro 
intento,  lié,  fe  la  durezza  , e cecità 
degl’  oftinati  provenga  da  Dio . Inten- 
diamo bene queda  Teologia.  Prendia- 
mo lume  dal  Sole.  Il  Sole  in  quanto  à Ar[  f 
sé  egl’é  luminofo  , ed  in  un  loto  in- 
nante illumina  tutta  la  sfera  della  fua 
attività..  Se  fia , che  un  di  que’  Maero- 
bi  inimici  degli  fplendori,  od  un’  in- 
fermiccio di  pupille  , che  fuol  mirare 
in  bieco  la  luce  , chiuda  la  findVa  , 

non 
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non  v’ ha  dubbio,  eh’ ci  non  retti  all' 
otturo  , e fe  fi  chiudette  per  tutto  il 
corto  di  Tua  vita  in  quell’  ofeurità , ei 
farebbe  volontariamente  cieco  . La 
cauta  non  viene  dal  Sole  , nò  , ella 
viene  dalla  fineftra  , che  i aspetti  fre  i 
raggi  . La  Fmeflra  pone  oliatolo  al 
Sole  , fiche  non  penetri  ad  illumina- 
re . Cosi  nel  calo  notlro.  Iddio  non 
accieca  un’  Anima  perche  egli  metta 
ofeurità,  nò,  perche  egl’é  Sole,  che 
fplendc  , ma  Fé  perche  fottrae  i lu- 
mi, gl'ajuti,  e le  Grazie,  feorgendo, 
che  noi  gli  chiudiamo  le  fineftrc  in 
faccia.  La  Grazia  ammollile-,  e il- 
lumina i cuori  ; ma  fe  l'uomo  la  di- 
fpregia  , ella  fi  ritira,  e lafcia  F uomo 
nelic  fue  ombre,  e nella  tua  durezza. 
Ciò  fupporto  . L’  Amoroliflimo  Dio 
vi  chiama,  v’invita,  Ipruzza  raggi  di 
Mifericordia  : vi  chiama  due  volte  , 
diece  volte,  e ben’ anche  venti,  c for- 
fè cento  , ma  giunto  al  numero  , vi 
N laida  , fi  ritira  , non  vuò  più  arril- 

chiare  le  fue  Grazie  , e all’  ora  , oh 
Dio!  oh  mil’eria  ! rimanete  nell’ om- 
bre fepolto,  e avvolto  tra  lacci  , fu- 
bitò  toHitur , ne  trema  da  capo  à pié 
Lib.  »j.  San  Gregorio , qui  dui  toleratur . E voi 
m«rii  c.i.  dormire  ? Ve  la  'pallate  in  di  fereni, 
fapcndo,  che  per  tane’ anni  fiere  pri- 
vo di  luce,  vivete  tra  ritorte,  e ini- 
mico di  Dio?  Da  che  proviene  mai? 
Da  chi  ? Da  Dio  , che  s é allontana- 
to da  voi , dalla  Mifericordia  , ch^_, 
v’abbandona  , e’1  richiamarlo  quan- 
tunque fia  polììbile,  gl’ è però  diffici- 
liflimo  , uditelo  da  Sant’  Agofiino  , 
L;b  j.  c.i.  Divina  patientia  credendo  efl  indurejfe. 
J*'-  Non  v’hà  puniti,  non  flagellati , non 
condannati  . Anzi  , credette  , che  il 
permettervi  peccatori , folle  un  voler- 
vi. Fallo,  falfiflimo.  Chi  hà  indura- 
to Faraone?  Chi  Fhà  accecato?  Egli 
fuperbo  , contumeliofo  , fpergiuro  . 
L’acque  innondano  l’Egitre,  e 1 innon- 
dazione  è una  grazia , e Faraone  la  vi- 
lipende , e turba  il  Nilo  di  fangue . Fe- 
conàifiime  le  raccolte  , ubbriache  le 
vendemmie,  opulenti  le  campagne, 
ricchi  gl’  armenti  , tutte  fortune  de  i 


regni,  c Faraone  le  confuma  in  crapo- 
le,  in  amori  , in  ambizione  . Viene 
corretto  da  Mosé,  ammira  prodigj, 
riconofce  la  potenza  di  Dio  maggiore 
della  lua  , fi  feorge  liberato  dalle  vef- 
fazioni,  riceve  mille  favo.  , dal  Cielo  , 
s’impegna  nell’ubbidienza  à i Divini 
voleri,  ma  poi?  Ribaldo  contumace, 
ottinato,  cervicofo , fagrilego  , man- 
cò d’oflcrvanza  à i fuoi  timori  , di  ub- 
bidienza à i comandi  di  Dio  , e d’ono- 
re alle  promette  ripetute  à i protetti  di 
Mosè-  E pure  iddio  il  tollera  , noi  di- 
flrugge,  noi  caccia  dal  trono.  Ecco 
Faraone  perciò  appunto  oftinato  , per- 
che Iddio  troppo  pietolo  . Divina  pa- 
tientia credenda  efl  induraffe . E vei 
dormite  ! Conviendire,  che  il  cuore 
patti  di  bum’ accordo  cogl’ occhi  ; Che 
lia  molto  cheto  il  cuore,  fe  lepupille 
fono  si  /ipofate  . Ma  come  mai  dormi- 
te in  mezzo  alle  temperte?  Soffi  d’A- 
quilloni  , incontri  di  fcogli  , fepolcrt 
ondeggianti , fulmini , che  per  limofi- 
na vi  Janno  un  pò  di  lume;  voraggr- 
ni , che  fanno  un  lepolcro  di  fpaventi  ; 
E voi  dormite?  Se  trovato  tal’ uno, 
che  dormii  in  medio  mari . Non  cura 
il  pericolo  ; avvezzo  alle  tempctte  , 
le  deride;  sbattuto  dall’otide  , non  lì 
conturba  . Dorma  pure , che  anzi  dor- 
mendo incontrerà  più  chetamente  la 
morte,  ch’é  foreila  del  fonno.  Sapete 
perche  dorme,  perche  tien  ferme,  e 
ottinate  le  pupille?  Vi  dirà  Agollino, 
appunto  perche  hà  indurito  il  cuore, 
cordi s duritia , obdormitio  efl . Chiude 
le  fineftre , fuo  danno  fe  non  vede  il 
lume  .‘Egl’é  ottinato  , perche  non  é 
ammollito.  Ma  non  è ammollito  per- 
che Dio  gli  metta  un  cuor  di  pietra,  nò , 
nò,  ma  perche  non  gl’infonde  la  Gra- 
zia , perche  ritira  gl’ajuti , perche  fot- 
trae le  fue  dolcezze  . Ecco  l’indura- 
zione . 

Prefo  nella  rete  un’  Augello  , voi 
tuttodì  lo  vedete,  cerca  torto  divin- 
colarli , s’agita,  sbatte  l’ali,  s’infuria; 
becca,  e ribecca  la  rete,  cerca  di  sfi- 
lazzarla  , la  morde;  ma  povero  Au- 
gello! Quanto  più  fi  mette  in  pena 
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per  riavére  la  cara  libertà  , tanto  più 
s’annoda  , s'allaccia,  e s’imprigiona. 
Quell ’é  il  dimeno  tra  un  peccatore , e 
un’Augello,  peroche  l’Augello  ritrova 
la  rete  tela , ed  incauto,  od  innocente 
gl’é  prefo,  ma  il  peccatore  fabbrica  da 
sé,  e à sé  llclfo  la  rete , traònnt iniqui- 
ttttem  in  funiculis  . E quel  ch’é  peg- 
gio , Iddio  Signore  hà  creato  i’uomo  li- 
bero, c come  libero  , può  volere  , e 
non  volere,  di  modo,  che  non  può  la 
Po , * fua  volontà  eflere  sforzata  né  menda 

,d  4'  DioI  Come  và  dunque , che  Iddio  ab- 
bia fatto  l’uomo  libero  , e'1  peccato 
faccia  l’uomo  lichiavo?  Come  mai  la 
volontà  , che  inclina  al  bene,  impe- 
gnerà si  llelTa  à volere  il  male  ? Si  può 
mai  credere,  che  l’uomo  giunga  à iar 
galìighi , de  i benefici?  E pure,  ò Si- 
gnori, s' inganniamo  à partirò.  Il  pec- 
catore ollinato  vuò  fare  quello  , che 
fà  , e s’ innamora  per  fino  del  male, 
c’ hà  fatto,  di  piacciono  anche  ifuoi 
delir) . Sembragli  di  viver  felice  fenza 
Dio , e Dio  il  lafcia  vivere  come  vive . 
Non  vi  rimembra  del  Serpente  ? Non 
v’hà  dubbio,  eh’  egli  non  camminatfe 
col  ventre  fulla  terra  ; Anco  quando 
regnava  l’Innocenza,  f trafeina  vali , 
llrifciavafi  fui  fuolo  , ma  dappoi  che 
Èva  peccò,  fù  punito  con  la  pena  flcf- 
fa  di  camminare  full’erbe  à ventre  di- 
lleffo . Notate  . Elia  fù  graviflìma  pe- 
na , fupir  peftuituum  graiieris , quali 
gli.dicefle;  Tu  cammini  male,  e io  ti 
compativa  , ma  ora  in  pena  , tà  quel- 
lo, che  fai  ; cammina  come  c;  mirti- 
ni ; Il  ri  (ciati  gravofo,  come  prima,  e 
vivi  per fempre  nelle  tuemiferie,  con 
epinione,  che  fieno  benefici.  Qjelto 
fentimento  s'ècompiacciutodi  fpìegar- 
celo  Seneca  , eh’  io  nel  leggerlo  , lo 
credei  un  Santo  Padre  , putn , {y> 
maxima  peccantium  pana  , peccajje . 

OocififTo  mio  Dio  , é votlro  onore , 

' lafciar  accecare  , chi  cerca  l’ombrc  . 
Sarà  utile  del  peccatore,  anche  il  fuo 
gaftigo.  Morrà  dannato,  sì,  ma  mo- 
rendo più  predo,  averà  anche  minor 
dannazione.  Averà  l’Inferno,  sì,  ma 
proverà  altresì  minore  Inferno  , per- 


che averà  meno  peccati . Convien  le- 
varli dagl’occhi  quelli  ribelli,  e farà 
pietà  il  condannarli  allTnferno  , af- 
finché abbiano  meno  Inferno  . Più  , 
che  viveranno  olìinati , più  anche  fa- 
ranno in  credito  di  pene  , e prolun- 
gando la  vita  co  i delitti  , renderan- 
no e più  ficura,  e più  intenfa  la  loro- 
Eternità  di  pene.  V intendo, ò Empj, 
che  raggirate  per  le  contrade  , e Icher- 
nite  le  prediche  , perche  non  volete 
emendarvi  . V'intendo.  Voi  (limate 
un  favore  del  Cielo  vincere  una  lite 
guidata  fenza  ragione  ; aumentare  Tin- 
terefle  col  danno  degl  Innocenti  ; fpal- 
Jeggiare  l’impegno  d'onore  con  le  dò- 
puzze;  folk-nere  il  decoro  della  fami- 
glia con  l'iniquità;  Tirare  innanzi  lo 
votire  fortune  con  tutti  i rimorli  rif- 
vegliati  dalla  cofcicnza.  Di  voi  fi  po- 
trà dire,  cor  fuum  pafuerunt , ut  Ad  it- 
ti, amem  . Io  v’intendo,  e Dio  v’hàat- 
telì  , e quanto  più  era  generofa  la  fua 
Beneficenza  , tanto  vie  più  voi  la 
trattafte  con  villania  . Egli  vi  profperò 
di  beni  , e in  cambio  di  redimere  le 
voflrc  ingratitudini  con  le  virtù  , col 
dolore , con  limoline , voi  comperalle 
catene,  e avelie  la  fchiavitù  per  deli- 
zia . Cambierà  perciò  Giesù  Crifto 
maniera,  fi  leverà  da  voi,  ritrarrà  la 
fua  luce  , richiamerà  al  quartiere-  le 
Grazie,  vi  lafcerà sdrucciolare, cadere, 
precipitare , perche  l'intende  come  và 
Sant’  A poli  ino , Deus  ammiffus , tners 
anima.  Dio  , sì  Dio,  farà  la  caulà 
della  votlra  rovina , non  delia  vollra  Don*, 
colpa.  Morrete,  sì  , morrete  in  quel 

Seccato,  in  cui  lunga  pezza  vivelle . 

4i  ripiglierete  forfè , che  conunvoro 
prolungherete  la  vita  ? Che  flracche- 
rete  gì’altari,  che  arrichirete  l’imma- 
gini de’ Santi,  che  appenderete  il  cuo- 
re al  piédella  Croce?  Che  avete  Fe- 
de ne’ Santi,  che  vi  libereranno  dalla 
Morte  ? Ed  io  ben  mi  fcandolezzo  di 
voi  , che  cerchiate  liberazione  dalla 
morte  , e non  dal  peccato.,  V orrei  an- 
zi  vedere  voti  appcli  per  effere  rifa- 
nato  dalla  colpa  , non  dall’  infirmiti  . 

Chi  è , ebe  appenda  tavolette  io  voto 

delie- 
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• d’efferc  liberato  da  una  pratica  , da  Elà?  Affatone  ? Dov’c1  il  coraggio  ? 

ì un  odio  , da  una  vendetta  , da  una  Hai  la  fpada  guerriera  in  mano , e non 

mormorazione?  Miracolo  diradi  rice-  recidi  ii  crine,  che  t*  inceppa  ? Hai  le 

1 vere  la  falute  del  corpo , e non  quella  “ani  fciolte  , e non  tagli  il  capeflro 

• dell'Anima?  Miracolo, difcacciare  una  d oro , che  ri  frangola  ? Parla  ,artico- 

1-  febre,  e non  feiorreuna  catena?  *a>  Pr*«:ga.  Scapigliati.  Sarai  pili  for- 

'*  A Tuo  tempo  la  romperemo  . Si  lunato  lenza  chioma . Ma  fé  non  va- 
ti- porremo  al  forte  , fi  daremo  le  mani  à feiorti  dal  pericolo  del  corpo  per. 

i,  attorno;  perche  nò?  Appunto  ,attcn-  lo  meno  favella  à beneficio  ddl'Ani- 

dete  il  perche  , appunto  perche  non  Una  favella  si  dolce,  sì  pronta, 

rompendo  à tempo  granelli!,  crefee-  «feconda,  in  quello  d uopo  é mutola  ? 

ranno  in  legature  di  morte  . I voftri  Via  sù  parla.  Signori  nò.  Eraftordi- 

voti  rimarranno  inutilmente  appetì,  1°  dalle  lue  contulioni  , piùinfenfato 

come  l’infelice  AlTalonc  ; Vedetelo;  della  (Iella  quercia  , ammutolito  da 

con  una  zazzerina  d’oro  allacciare  le  fuoi  delitti  * però  morì  l’enza  favella , e 

donzelle  Ebree,  c ne  rifeuote  un’am-  fenza  difefa . Ma  il  voto?  E,  era  voto 

pia  rendita  ogn’ anno  . Velllcofi  da  confagrato  alla  difperazione  , e te  la 

fortuna  d'ifraclc  , portò  rovine  in  ca-  villa  vi  ferve  , leggete  là  fotta  e fuoi 

fa  del  Padre;  manomette  le  fu  e con-  piedi  la  grazia  ricevuta  della  fua  pena  , 

cubine  , pofe  mano  agl’erarj  , e prò-  apportavi  dal  Grifoftomo  , parricida 

mife  gran  taglia  à chi  eli  recava  la  te-  rottene  frangitur  , ncc  imminenti 

Ila  reale  del  genitore.  Le  primefeon-  interini  diterrctur  , obduratur  in  par- 
fitte de  i fccllerati  fono  nell’Anima.  na,n  » cogitar  in  Jupplicium  ; Andate 
L Vinto  Affatone  dalle  fue  colpe  , cer-  à raccomandarvi  ài  voti.  E fe volete 

ca  ritruovi  per  occultarli  ; il  primo  al-  appenderne  , prima  rompete  le  cate- 
la  fuga  ; il  primo  al  fupplicio.  Fug-  ne,  e poi  volate  agl' Altari.  Mi  dii- 

ge  , ma  Tempre  col  peccato  allato,  piace,  che  la  confolazione , ch’io  pof- 

quale  eflendoe  la  colpa,  e la  pena  de-  lo  recare  agl’ ortinati,  detta  appunto 
gl’oftinati , follevò  il  crine  à ribellarli  d il  loro  maggiore  cordoglio . Saranno 
contro  la  fua  fuperbia  , e'1  difpofe  in  dirteli  sòie  piume,  agiati,  ferviti,  co 
forma,  che  infrafeato  nei  rami  d’una  • Sacerdoti  à fianco;  averanno  le  ma- 
quercia  , divenne  fuo  flagello,  ma  ni  libere,  la  voce  pronta,  il  Confcf- 
U'oro,  avvegnaché  il  reo  era  principe,  forc  in  atto  d’aflolvere  ; Ah  Dio  ! 

*•  Rfg  a.ib<ejit  caput  ejus  alterni . Che  bel  L’hò  io  à dire?  E , viva  l’onore  di 

**  **'  voto  appefo  ? Non  poteva  pur  egli  Grillo,  lo  dirò.  Mani  libere,  mafen- 

raccomandarfi  à qualche  Santo  Profc-  za  moto  ; Volontà  di  fare  , ma  non 

• ta  di  quei  tempi?  Chiedere  aita à fuoi  faranno  ; la  voce  fonora  , ma  fenza 
confidenti?  Reciderli  la  chioma?  In-  accenti  ; i Sacerdoti  in  parata,  i Sa- 
vocare  Iddio,  chiedergli  perdono , vo-  gramenti  inCammera,  Giesù  Criflo 
tare  il  fuo  teloro  filato  al  Tempio?  lui  petto;  ma  che,  ma  che?  Andate 
Signori  nò;  Sperarfi  quella  grazia  da  à quell’ Altare , c rterpate  quel  voto, 
Attalone,  era  fuori  di  tempo . La  Di-  ch  e un  voto  da  dilperato  . Ripigliate 
vina  vendetta  avealo  prefo  per  i ca-  quell’ argenterie  , che  fono  rapine  ; 
pelli.  La  fua  ortinazione  l’avea  con-  Ipogliate  quel  Santo  di  quella  ricca 
dannato  à fpafimare  sù  d’on  tronco,  velie  , che  un  rifiuto  di  meretrice; 
Viasù,  ttaegli  il  primo  ad  appendere  fondete  in  moneta  quel  calice,  chefù 
voti  per  falute  dell’Anima  , già  che  è bellicone  per  Itomacnfe  cantoniere  - 
fpedita  quella  del  corpo.  S affàcci  il  Riponete  il  tutto  à piè  del  moribon- 
Sacerdote  delle  fquadre  , e lo  tiri  in  do  , e lanciate  , che  dagl’ Angioli  gli 
lingua  per  favellargli  dello  Spirito,  (ia  detto  , pecunia  tua  tecum  fii  in  ptr- 
Ma  prima  vorrei  dirgli  un  pò  forte,  ditionem  . Perche  Padre  canto  zelo? 

Pare 
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Pare  anzi  indifereto.  Perche?  Quell’ 
infelice,  perche  opinato,  invecchiato 
nelle  Rie  lordure,  non  averà  mente  li- 
bera, non  Anima  difpoita  ; irrcfoluro 
tra’lsì,  e'I  nò  Morrà  fenza  faper  di 
morire  ; morrà  fenza  alToluzione  ; ca- 
davere prima  di  morire  , e dannato 
prima,  che  feppellito,  e farà  vero  di 
coflui , ciò  , che  l’Abulenfe  difle  già 
d’Adalone  , Abfalon  jam  moriturus  , 
voti  aitendebat  quid  ad  liberationem 
fuam  facete , peti  et , feci  ad  fententìam 
Domini  pavcfaéius  expeélabat  . Morrà 
lotto  la  sferza , e attenderà  à ricevere 
l’ultima  pena . 

Cerco  ora  voi  , che  mi  dite  ; à fuo 
tempo  romperemo  i lacci . A fuo  tem- 
po e?  Quale  farà  mai  quello  tempo? 
E fe  non  è tempo  opportuno  quella 
Quarefima  , quale  farà  ? Direte,  la 
proilima  : e dico  io,  perche  non  que- 
lla? Voi  già  non  liete  si  poco  circon- 
l'petti  nel  peccato,  e perche  lo  liete  nel- 
la penitenza?  Un’occafionedi  guada- 
gnare con  ufure  , s’abbraccia  à man 
franca:  II  tempo  d'entrare  in  qualche 
cala  fornicarla  fi  (ludiacon  attenzione  ; 
Non  li  penfa  à tempo  per  follecitare 
una  vendetta  , per  ottenere  una  rapi- 
na , per  onorare  un  corteggio  , e per 
l’Anima  poi  lì  (ludia  il  tempo  più  inop- 
portuno ? Volete  farvi  buoni  , fola 
quando  vi  manca  la  podibilità  d!efler 
pcllìmi?  In  tutto  l'anno  non  appunta- 
re un  mezzo  giorno  per  meditare  le 
colpe,  e piagnerle?  Ridervi  de  i peri- 
coli, ridervi  della  morte,  ridervi  del 
gallico  ? Voi , ò morrete  come  Archia 
Rèdi  Tebe,  ò come  Giulio  Celare; 
Quegli  tra  le  tazze,  e quelli  nel  Sena- 
to , amendue  opinati,  però  amenduc 
traditi , e dagl’  Emoli , e dalla  fperan- 
za  . Cosi  proverete  , che  la  volontà 
alfuefatra  nel  male,  lì  cangierà  in  ne- 
ceflità  di  peccare,  come  già  v’eldilfe 
Omot  de  AmoIJo  , ufque  adii  in  hoc  malum 
r'mb.  * valuittarij , ut  voluma;  confuatudmem , 
con'uetudo  f nani  ncCe/Jitatem  . Io  fa- 
vello così  fpiccio  , per  non  cadere  nel- 
la V’.lra  rete;  fe  io  non  v’ammoni- 
lco , le  non  efaggero , fe  non  vi  cor- 


reggo, Uà  anco  Copra  di  me  la  fpada 
giutìiziera,  che  già  à filo  piomba  lopra 
di  voi  . Si  non  annunciaveris  ti  , ut  Cicchici. 
avertatur  à via  fua  impia  , ipfe  imputi  c‘  *• 
in  iniquitate  fua  morie  tur  , fan"  umetti 
autem  ejus  de  marni  tua  requiram  . NÒ  , 

Nò,  mi  liete  cari,  mi  confiate  fudori , 
non  hó  cuore  sì  empio , che  voglia  la- 
rdarvi dannare  . Ma  pure  le  vi  dan- 
nerete , farà  perche  folle  oftinati  E 
per  non  partirmi  da  Dio  , é erelìa  il 
dire  , che  Dio  non  doni  gl’ajuti  per 
non  peccare , perche  dunque  peccate  ? 

Più  oltre  ; ancorché  pecchiate,  Dio 
pure  lìegue  à darvi  gli  Redi  aiuti  ; e fe 
voi  prolèguille  à vivere,  eà  non  pec- 
care, Dio  vi  darebbe  Grazia  più  rega- 
lata , e più  privilegiata  . Ora  pare  à 
voi  convenienza,  pare  Clemenza  ono- 
rata , che  abbia  à d3reà  voi , luoi  ini- 
mici , quello  , che  Tuoi  donare  à luoi 
cari  confidenti  ? Nò,  che  non  merita- 
te finezza  di  Grazia,  é ben’ affai,  che 
Dio  vi  profegnifea  à onorare  con  gl’ 
aiuti  neceflarj  , si  , ma  .con  finezze. 

Quell’  è il  malchio  fentimcnto  d'Ago- 
llino  fopra  le  parole  del  Salmo,  ap 
potine  inìquitatem  , fuper  iniquitate  ni  ' 1 

eerurn  ; "Onde  interroga  tremante  il 
Santo , ‘ZJnde  babet  Deus  iniqultatem  ? 

Ecco.  Gl' empj  peccando  à capovolto , 
ad  arco  tefo  , mentano  , che  Dio  gl’ 
abbandoni;  e però  gl’abbandona  ; ab- 
bandonati , cadono  , pericolano  , di- 
roccano , óoc  fetit  Deus  non  vulneran- 
do , fed  non  furiando  , e però  in  ipfa 
ma  nia  prof tc et  unt , (j*  appofita  eft  ini- 
quità! fuaer  iniqui tatem  . DioClcmen- 
cifiimo  fà  tutto  ciò,  che  può  fare  per 
falvarvi  ; Và  fino  à refufeitare  i morti  ; 

Vedetelo  là  al  lepolcro  di  Lazzero  , 
fetidofo , che  licenzia  fino  la  compaf- 
lìone  delle  barelle  ; jam  ftetet  ; appun- 
to per  quello,  che  egl’é  fracido  , e che 
reca  naulèa  al  fuo  fangue  , non  della 
però  antipatie  nel  cuore  di  Crillo,  F<e- 
tei  fonti  , non  ftetet  Salvatori . Anzi,  “ 

lagrima  , Inibirà  , tnfremuit  fpiritu  , 
peroche  ove  li  tratta  di  rifanare  piaghe 
putrefatte  , l’ illelfa  Onnipontenza_» 
li  contorce  . E’  vero  , fi  contorce  , 

ma 
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ma  domerebbe  darci  una  Ipinta  più 
coraggiola  . Un  pò  più  di  calore,  ci 
ammollirebbe  anche  un  pò  più  . Voi 
dite  male  , perche  Dio  Sapientirti- 
mo  , e Giurtiflimo  non  tralaicia  di 
darvi  ciò,  che  vi  conviene.  Un  Prin- 
cipe perciò , che  non  conferisca  gra- 
di eguali  à tutte  forti  di  cortigiani  , 
degli  forte  ingiutio?  Anzi  egl’é Giulio 
perche  tratta  co’ difuguali  , difugual- 
mente.  Tra  la  folla  de  Cavalieri,  de’ 
Principi,  degl- officiali , v’é  differenza 
d’età , di  nobiltà , e di  merito  . Con- 
viene premiare  ciafch'uno  à dimitura 
del  Tuo  grada.  Può,  fe  vuò  , aggrandi- 
re col  primo  porto  l'infimo  foldato; 
può;  ma  fe  lo  fi  , quelt'é  una  finez- 
za, un’arcano,  cui  nongiugnela  pe- 
rizia di  corte.  Politica  Divina  dare  à 
tutti  quello,  ch’èlor  proprio  ; ingran- 
dire poi  , e per  così  dire  , rovelciare 
sù  d un  Ladro  i colori  della  fua  gra- 
zia, O’ , quello  è un  luo  miftero,  una 
finezza,  ch’il  p etenderla  , éfuperbia. 
Perche  dunque  non  v’approfittate  dei 
talenti  difpcnlativi  ? Perche  anzi  li  na- 
scondete? O',  eccovi  poveri , melchi- 
Exudi  u.  n':  eccovi  indurati , indurabocor  cjus , 
toccatelo  il  tumore  ortinato  con  la 
mano  di  San  Gregorio  , obilnrare  di - 
Homil.it.  citar , rum  ab  obdvratione  non  liberai. 
ti  cine!  ^'0  "legarvi  la  fua  Grazia  , fen- 
- za  recarvi  alcun  torto  , appunto  per- 

che è Grazia;  E poi,  perche  il  pecca- 
tore hà  perduto  ogni  merito,  de  con- 
di»no  , anzi  de  congruo  , dice  il  mio 
p.i.  q.114.  gran  -j-eoiogQ  d’A juino  , avendo  egli 
contratto  un  demerito  pofitivo  , onde 
il  'Signore  non  può  dare,  che  un  gran 
galligo  ; e quand'anche  il  peccatore 
fupplicaire  con  lagrime  agl’ occhi , non 
Prov.t.  1*.  riceverà  Mifericordia  , fune  invocabunt 
tne , is'  n0"  iteaudiam  . E di  vero  , 
non  sò  compatire  le  lagrime  di  quei 
difgraziati  , che  vivono  full’ orlo  dell’ 
Interno,  e ardifeono  chiedere  Miferi- 
cordia. Giurt’é,  che  fi  dimentichi  la 
Job.  »4-  Pietà  , oblivifcatur  ejm  Mifericordia  , 
c non  villa  alcun  grado  d'Amore  per 
chi  hà  condotto  la  Grazia  à un  tal  di- 
fonore,  ch’ella fia invocata  con  labbra 


nemiche,  e con  lagrime  difpettofe. 

Tanti  mezzi  non  romperanno  la  ca- 
tena? Invocazioni,  e dolenti  defiderj; 
implorare  diftaccamento  dal  mondo 
per  darli  à Dio,  artillenza  de’ Sacerdo- 
ti, d’orazioni  , di  Sagramenti  , non 
varranno  à metterci  iniflrada  di  falu- 
te?  In  quello  filloma  di  cofe,  come  io 
tratto  l’argomento , rifpondo  di  nò . E 
prima,  quanto  ai  defiderj.  Non  v’hà 
dubbio,  che  la  natura  non  abbia  forni- 
mitrato  i defiderj  per  il  bene.  La  no- 
lira  fortuna  diverrebbe  il  noftro  tor- 
mento, fe  ci  forte  permeilo  amare  il 
bene  , e non  bramarlo  . Il  Sovrano 
bene  contribuirla  alla  noftra  infelicità  , 
fe  avendo  egli  forza  di  tirare  à sé  i 
nollri  cuori , non  ci  lafciaffe  il  potere 
d’acquidarcelo  . Però  lo  deliderlamo  ; 
ma  come  ? Con  una  fuga  rilbluta  dal 
male.  Quella  partione  però,  che  vie- 
ne in  noltro  foccorfo»  e che  non  può 
ertere  malvaggia  , che  per  forprefa , 
ella  è per  lo  più  maneggiata  finillra- 
menic  , e impiegata  contro  gl’ordini 
della  natura  . Sì,  la  natura  ci  pone  un 
vivodefideriodel  bene,  epcrche  dun- 

?ue  ficorre  à briglia  Uefa  nel  male? 

.a  Grazia  poi,  che  (òpra viene  à perfe- 
zionare la  natura,  ci  mette à fianchi 
ale  più  vigorofe  per  volare  più  alto; 
c’inipira  un  debito  di  giognere  ad  un 
bene  fopranaturale  , c’el  rivela  , c’ el 
detta  , c’el  promette , e perche  l’uomo 
diverte  da  quello  diritto  ? Chi  dilpre- 
giarte  il  primo  favore  della  natura,  fa- 
rà forfè  vero , che  ne  riceva  degl’  altri  ? 

Chi  unirte  al  defderio  del  bene  , un 
rifiuto  del  bene  , à che  varrebbe  la  bra- 
ma, fe  non  à tormentare  il  defderio 
con  una  terribile  privazione  ? Chi  dis- 
pregierà il  favore  jella  Grazia  , cre- 
derartì  , che  porta  giugnere  ad  abbrac- 
ci ulteriori  ? Chi  accoppia  volontà  del 
bene  di  Dio,  con  un’affronto,  vorre- 
mo credere,  che  fegl'accrefcano  nuo- 
vi , e maggiori  beni  di  Dio  ? Nò  , 

Nò:  Anzi  non  può  prometterli  , che 
un  gran  gafligo  , tenuto  ogn'uno  à 
canonizzare  per  giurti  quei  fulmini , da  Corc0|. 
i quali  egl' é percoffo , JuftiJTtma  Cnas 
Ff  cjjc 
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effe  fulminei , qure  pcrcuffi  etiam  colunt , 
è un  Seneca , che  ci  rimprovera  . Dun- 
que i defiderj  non  badano  per  falvarci . 
Procurerete  un  dìllaccamento  dal  mon- 
do , per  darvi  à Dio?  Sentite  . Iddio 
procura  di  rapire  à sé  i nodri  cuori ; ra- 
pide Elia  in  un  cocchio  di  fuoco  ; 
rapide  un  Paolo,  e lo  innalza  al  terzo 
Ciclo;  rapide  il  cuore  di  Gaetano,  e 
gli  dà  libertà  di  volare  alla  Croce  ; 
rapide  il  cuore  di  Catarina  Sanefe,  e 
s’ el  ripone  nel  proprio  codato  . Che 
belle  rapine  d' Amore!  Simigliami  à 
quelle,  d’ all’ orche  rapì  Filippo,  Spi- 
I.  rifui  Domini  rapuit  Pbìlippum  . Ma 
Filippo  fu  attratto  quando  egl’cra  foli- 
tario  , divoto  , virtuofo;  quando  egl’ 
era  mortificato , e l'inedie  erano  il  luo 
ridoro  ; Quando  egl’  era  paziente  , e 
gl’ oltraggi  li  ricevevano  per  cortefie; 
Quandoegl’era  in  Orazione , c’1  mon- 
do non  avea  luogo  né  manco  nella  fua 
opinione.  O’,  all’ora  fù  rapito.,  per- 
che Filippoerafi  di  già  didaccato  dal 
mondo;  ma  voi?  Voi  liete  incamme- 
ratocol  fenfo,  col  mondo,  e col  De- 
monio ; vivete  in  confidenza  con  elfi 
loro,  e date  loro  tutte  le  loddisfazioni 
à guerra  finita,  e anche  quando  liete 
con  la  morte  alla  gola  , anche  all’  ora 
non  fapete  chieder  licenza  da  i vodri 
affetti , né  mandare  fuori  di  cafa  la  vo- 
llra  carne  ; e volete  , mefehino  voi  ! 
E volete  in  quel  mal  punto  chiedere 
grazia  d’un  totale  didaccamento  dal 
fecolo  per  darvi  à Dio?  Qued’é  una 
divozione  ridicola . Sono  colpi  lontani , 
perche  fono  colpi  morti . Sapete  qual’é 
il  tempo  di  quello  felicilfimo  divorzio? 
Quando  à viltà  dell'  abbondanza , s’ob- 
bhgano  à digiunare  i deliderj;  in  mez- 
zo agl’  onori , s’abbracciano  i difpregi  ; 
in  feno  alle  ricchezze  , fi  corona  la  po- 
vertà; tra  la  folla  degl’ affronti , é ila- 
re il  volto  ; Qued’é  il  campo  delle 
vodte  vittorie  . Se  avede  fatto  cosi , 
averede  provato  cfTer  la  natura  fenfalc 
della  Grazia  . Conviene  difavvezzarfi 
di  buon’ ora  dal  mondo,  come  Filippo 
Neri,  quale  di  dieceott’anni  rinun- 
ziando agl’ affetti  delle  ricchezze,  dei 


patrimoni,  c del  fangue , dà  di  (palle 
alla  cara  patria  fenza  degnarla  d’un'  à 
Dio.  Quelli  fi  diifaccano , quando  ior 
pare  ■ Se  non  , che  elfi  mai  non  furo- 
no attaccati  al  mondo  . Ma  voi  ? 
Doppo  avere  avvezzate  le  vene  agl' 
amori  .,  agì’  od)  , all’ingiudizie  , alle 
palfioni  , e quel  di  più,  dopo  averle 
riempiute  di  pedi  me  licenze  , e con- 
dottele sì  luperbe  fino  al  cataletto,  ave- 
te ancora  pretenlìone  d' intimarle  di- 
fiaccamento  ? Ve  l’hà  pur  predicato 
Sant’  Agallino  , I polite  fruirei  1 àm 
mundum  diligete,  quem  ita  cernii  il  cum 
velocitate  tranfire . Che  .■profitto  ne  fa- 
celle  ? O’  non  vi  portafie  alle  predi- 
che, ò non  l’udiflc  ; O uditele,  non 
vi  mutalle  ; perche  ? Perche  eravate 
olfinati.  Ecco  la  fuperbia  del  peccato, 
cui  per  non  recare  un  difgullo , avete 
piacere  di  recarne  ben  molti  à Giesù 
C.rillo,  fuperba  meni  noflra , profegui- 
fee  il  Santo  Dottore , magis  vult  f equi 
deficiente m mundum  , quàm  Cbnjìum 
reficientem . Orsù  non  è tempo  di  dt- 
fiaccamenti . EH’  é più  follo  frenefia  , 
che  divozione.  Vi  dirà  il  medico,  che 
gl’é  un  fonno  mortalilfimo  , un  Le- 
targo acuto,  equivoco  dell’ Apoplefia , 
quando  ali’ infermo  non  rimane  di  vi- 
vo, fuorché  un  debole  refpiro,  per  al- 
tro poi  gl’  é tutto  rilafciato  ad  una  font- 
ina fiacchezza . 

Ma  pure  , quand'anche  io  mi  Ha 
abbandonato  , né  vaglia  à dìlìendere 
un  dito  , fono  pur  tanti  mezzi , che 
ponno  giovarmi  : Sacerdoti  , Sagra- 
menti  , orazioni  . Tutto  é vero,  ma 

Ier  gl’ollinati  tutto  fuor  di  tempo^ 
faia  vorrebbe  , che  l’ intcndefte  per 
l’ultima  volta  , potafii  ufque  ad  ficee s . c.  1 j. 
Tracannafie  fino  alla  feccia  dcgl'anni 
il  veleno,  non  v’é  più  riparo  al  fuo 
danno  . Vuol  dire  , vederete  il  male 
della  cofcienza , ma  non  l’abborrirete  ; 
conofcerete  di  cadere,  ma  nonvimuo- 
verete  per  appoggiarvi;  vi  fentirete  à 

Eugnervi , ma  non  varrete  à rintuzzare 
tì'pine.  Chiamerete  Confelfori,  ma 
non  verranno  ; bramerete  Sagramenti , 
ma  nel  ricevali  non  conofcerete  il  va- 
lore; 
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lore  ; S’ apparteranno  à proccrtìoni  i 
Rcligiofi , ma  voi  li  crederete,  ò fer- 
vi  , ò DemoD;  . O’,  con  un  precavi 
non  potrò  io  mettermi  in  falvo?  Quan- 
te volte  l’avete  ripetuto,,  à che  lervì? 
Anzi  demeriterete  quello  favore,  aven- 
dovi ingannato  il  Sacramento  con  con- 
feflioni  ò- indevote  , ò fagrileghe  . 
Le  ftcrte  reliquie  de’ Santi , e Santi  vo- 
Ori  avvocati  , non  vi  ferviranno  di 
confolazione , perche  profanane  le  lo- 
ro felle;  l’ifterto  Rofario  Sagraciilimo 
al  collo  non  vi  folleverà  , perche  Io  re- 
citane con  bruttirtìme  diffrazioni  ; Che 
dico  ? Oh  Dio!  Che  dico  ? Doveva 
diredi  pia,  che  la  Iterta  Clemenza  di 
Crillo  non  fi  difpenferà  à voi , che  fa- 
veto per  tant’anni  beffata  l’ellrema 
Unzione  vilafccrà  lebbrolì  , quali  vi 
troverà;  L’Oglio Santo  non  riaccen- 
derà Speranza  di  gloria,  perche  lave- 
rete inzuppato  nei  marciumi  di  mille 
vizj’.  Così  cosi  farà  • Voi  all'ora  fare- 
te mezz’uomini  , e pretenderete  di 
confertarvi  bene,  mentre  fani  mar  non 
vi  fidaffe  di  farlo  ? Sarete  appunto 
come  uno  di  quei  , che  fi  dibattano 
entro  unofpinajo,  che  femprepiù  in- 
fanguinano  , voi  vorrete  ulcirne,  ma 
incontrerete  nuove  fpine,  che  femprc 
piìf  vi  chiuderanno  il  parto.  E fe  di- 
manderete Mifeticordia  , Attenti  ve  , 
la  dimanderete  per  deluderla.  Chi  la 
chiede  con  maggior  premura , quanto 
Antioco  ? Pure  non  l’ebbe , qunm  fi re- 
ciperet , violare r . Si  riduce  à fofpirarla 
quell’ ufurajo,  non  laverà  , perche  fi 
recipiente  violarei . La  cerca  quel  nobi- 
le, non  l’otterrà  , avvegnaché  fi  reci - 

{)eret , violata.  Intende  di  averla  quel- 
a vanirtìma.  figlia  , quella  impruden- 
t irti  ma  madre  quella  fchiffòlirtima 
proftituta,  non  l averanno , mercèche,. 
fi  reciperent , violarmi.  L’hanno  erti 
tutti  , e quanti  ricevuta  moire  fiate, 
e dopo  una  vita  marcita-  nel  lezzo  di 
mille  colpe;  l’hanno  ricevuta  , e ap- 
punto perciò  lhanno  vilipela  . Dio 
non  fi  vuò  lafciar  difprczzare  di  van- 
taggio Ve  la  niegherà  , perche  l’ave- 
cete  demeritata  ; e ve  la  niegherà  , 


perche  averete  difpofizioni  del  tutto 
contrarie  alfine  della  Calure.  Vedette 
un'albero  crefciuto  in  sù  la  fponda 
d'un  fiume?  Ivi  fù alimentato  di  belle 
fperanze  , crebbe  onulto  di  faporitif- 
fime  frutta,  roburto fervi  d’ombra  ài 
palfaggeri  ,.  invecchiato  fi  promette 
Conore  del  fuo  fepolcro , ove  ebbe  la 
cuna  : Morrà  nel  fuo  nido . Non  é mi- 
ca vero  , ò Signori  . Avviene  , che 
crefciuta  la  fiumara  , cammina,  orgo- 
gliofa  , avanza  il  parto  fuggitiva  , 
urta  feortefe  , rtrafeina  precipitofa  , 
fcava  ingorda  ; O’ , ecco  la  riva  debi- 
litata,  inzuppata,  fi  feioglie,  s’arren- 
de , e f albero  ove  piegherà  ? Nell’ 
acque,,  alle  quali  aveva  la  china,  ubi 
refpexit , ibi  remanfit  . Si  vide  la  fpe- 
rienza  , e fi  vederà  un  pari  fine  negl’ 
ortinati  , quali  cadranno,  ove  ebbero 
il  collume  . La  perderanno  , perche 
Caveranno  durata  nel  male.  Confcrto- 
ri.  intendetela  bene.  Diranno,  che  la- 
ncieranno la  pratica  , e prieghcranvi 
ad  artòlverli  ; voi  avete  à dire,.  lal’cia- 
tela  prima,  e poi  vi  artolverò.  Allbl- 
veteci,  diranno,  che  (sfangheremo dal 
lezzo;  e voi  replicate  ufeite  prima,  e 
poi  v’artòlveremo  . Prima  conviene 
ufeire  dal  fepolcro,  e poi  tefufcitaic. 
Chi efee dalla  tomba,  non  vi  rientra, 
leggetela  la  fentenza  di  Sant’Agofti- 
no  , quod  enim  exiit  de  monumento  , 
animimi  fignificat  receder  lem  à-  corna  li- 
bus  i •Itlh  . Che  fe  frequentano  à riabi- 
tare Cepola!  ,.  le  loro  penitenze  fono 
mafeare  di  dolore  . Forfè,  che  non  è 
cosi  ? S’d  pur  confelfato  quel,  nobile 
il  giorno  della  Patqua  trafeorfa , c per- 
che fiegue  ad  ammoreggiare  ne  i cor- 
teggi ? S’é  confcrtato  quel  giovane, 
e perche  prolépuifee  ad  arruolare  i pu- 
gnali per.  le  vendette?  S’d  confcrtato 

!|uel' mercatante,  e perche  nou  trala- 
eia  future?  S’é  confettata  quelli  don- 
na , e perche  non  interrompe  gf  amo- 
ri ? Eh  ! fé  perche  di  verità  non  fo- 
no ufeiti  dal  fepolcro.  Si  veggono  ma- 
ritate non  aver  pur  una  gemma  di  vir- 
tù ;.  Vedove  , che  odorano  di  amico 
vivo,  non  di  marito  defunto;  donzel- 
Ff  2 le, 
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le , che  imparano  affetti  dalle  pitture 
fconce  , e ltupri  dagl’efemp;  de’ geni-» 
tori.  Eh!  Non  vonno  ulcircdal  (epol- 
cro,  e là  morranno,  là  appunto,  là. 
E pure  s'è  veduto,  che  tanto  da  i pec- 
caci veniali  deprezzati  , quanto  da  i 
mortali  accolti , nafee  la  durezza  ; Che 
il  primo  mortale  genera  errore,  gl' al- 
tri poi  recandone  meno,  danno  pollo 
al  diletto  d’ invecchiarli  nelle  colpe, 
come  accadde  à Santone  . E però  è 
diflficilidimo  il  riaverli,  e pei  motivo 
del  peccato,  quale  inceppa  come  una 
Itrctta  catena;  e per  morivo  di  Dio, 
quale  non  può  effer  caulà  del  peccato, 
quantunque  lo  lìa  dell'azione  naturale  , 
onde  agl' indurati , non  dà  durezza , nè 
pone  colpa,  nò,  malevai  Tuoi  ajuti , 
e lafcia acceccare . E all'ora  non  vur- 
rannovoti,  perche  non  a veranno  cuo- 
re; tutti  i mezzi  , per  altri  tanto  op- 
portuni, faranno  vani  per  gl'  opinati  * 
perche  Dio  gl’ abbandonerà  ; non  po- 
tranno fperare,  buone  opere  , quand’ 
anthe  avelièro  buoni  deliderj  ; vanil- 
fimo  il  dillaccamcnto dal  mondo,  all' 
ora , che  mancheranno  le  forze  ; im- 
maginaria la  falutc  , quando  prima 
d 'allora  mai  non  feppero  procuracela . 
E quello,  che  mi  fpaventa , la  licita 
oh  ! Ea  (Iella  MifcricorJia  farà  loro 
incognita  , avvegnaché  fi  reciperenty 
Xiolarcnt . 

A quello  flato  arriveranno  gl’  odina- 
ti  ; ma  non  farà  più  tempo  di  fperare. 
Avcranno  ingannaci  gl’  uomini  , ma 
non  inganneranno  Dio.  Anche  i Car- 
taginefi  tacendoli  forti  co  i tradimenti  , 
altaliuano  i Romani,  che  difarmati , 
viveano  sù  la  fede  de  i loro  fpergluri ., 
Avvillifi  della  frode , ne  fece»  vendet- 
ta , e umiliarono  Cartagine  , fino  à 
chieder  à patto  di  lagrime  la  Clemenza 
Romana  . Alle  loro  fuppliche  s-  inte- 
neriva il  Senato,  quando  un  Cavalie- 
re fatto  fc  vero  dal  Zelo , c rivolto  all’ 
ambafeiadore  , dilTe  , Per  quos  Dea 
ì il  uri  efient  f<edus , cum  eos , per  quot- 
ante ifluiH  tjfet , fefelliffent  ? E volea 
dire;  Per  quali  Dei  giurerete  la  pace» 
le  mancalle  à tutti  gli  Dei  , quando 


giurafte  e pace  , e triegua  ? Ma  perche 
mancale  agli  Dei,  elfi  v’hanno  puni- 
ti ..  Peccatori , miei  cari , e amatilìitn» 
peccatori , quante  le  volte  promeiteiìe, 
giuralle  di  pentirvi  ; dicede,  più  tolto 
ben  mille  volte  morire  , che  peccare  : 
i!  diceiìc  in  tante  Quarefime , in  tante 
Palque,  in  tante  infirmità , ma  appe- 
na l'udì  il  Confelfore  , che  mutuile 
opinione,  taccile  confidenza  più  Uret- 
ra co  i vortri  peccati  • Ora  liete  vec- 
chio, infermo à morte,  d temi,  e di- 
temelo ancorché  fenza  profitto  , per 
q.io.s  Dea  ifluri  ejlis  ftedus  ? Per  qual 
Dio  giurate  voi  di  pentirvi , fe  in  ogni 
penitenza  avete  mancato  à Dio  , cui, 
giuralle  l'emenda  ? Qual  Dio  rella  ad 
udirci  voflri  procedi,  fe  tutti  i procedi 
furono  altidì mi  tradimenti?  Qual  Dio 
v’bà  da  afcoltare,  (è  in  ogni  preghie- 
ra l'avete  deprezzato?  Ter  quos  Dea? 
Avete  bensì  ingannati  i Sacerdoti,  i 
Coufelfori  , sì  , gl’ avete  ingannali  , 
ma  non  ingannerete  Dio , il  quale  v hi 
puniti  col  ritirare  gl’ ajuti,  evipunirà 
col  condannarvi  all’  Inferno  . Ayete 
pure  promedo  à Dio  correggere  la  fu- 
petbia  con  la  divozione,  e pure  come 
fi  trattano  i Sacerdoti,  ed  i Claudrali 
nelle  vofirc  cafe?  Avete  promedo  di 
perdonare  al  nemico,  ma  perche  cosi 
codone  verfate  il  tuo  l'angue  ? Avete 
promedo  di  redimire  l’altrui  fodanze  , 
e perche  ne  liete  più  che  mai  ufurpa- 
tore?  Non  fon  eglino  tradimenti  que- 
lli ? Ter  quos  Deos  ? Quale  Santo  po- 
trà proteggere  le  vodrc  premure  , fe 
invocato  , c venuto,  lo  cacciade  dal- 
vollro cuore?  Qual’ Àngiolo  cudodirà 
le  vollre  preghiere , fe  più  volte  pie- 
gato , c fempre  benefico , bellemmiate 
la  Tua  cudodia  ? Qual’ immagine  di 
Maria  Santilfima  confolerà  le  vollre 
paure  , fe  protetti  ben  cento  volte, 
ben’ anche  cento  la  percuotede  eoa 
fingi  urie  ? Qual  Sacerdote  vorrà  più- 
offerire  fagrific;  à vodra  falute,  fcgll 
niegate  la  mercè , e gli  perdete  il  rif- 
petto?  Per  quos  Deos?  Per  qual  no- 
me di  Dio  giurerete  l’emenda,  fc  l'e- 
menda defla  è invito  à nuove  bedem- 

mie  ? 
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mie  ? Qual  posero  porterà  le  voflre 
ragioni,  le  appunto à fpelc  de’ poveri 
. grandigia  la  vollra  fuperbia  ? Qual 
Chielà  riceverà  le  vollre  offerte  , le 
vi  rendete  fagnlcgo  col  rapire  i doni 
fatti  à Dione)  Tempio?  Per  chi  dun- 
que giurerete  ? Chi  v’hà  à credere  ? 
Chi  ìarà  mallevadore  delle  voli  re  pro- 
mclTe  ? Per  quos  Deos  ? Si  potrebbe 
tuttavia  credere  qualche  cofa  , fe  ca- 
dendo nelle  colpe,  v’ adoperarle  di  lu- 
Jjito  à riavervi.  Ma...  Ma....  liete 
invecchiati  ,•  oftinati  nelle  fcelleratcz- 
ze,  c quanto  più  Dio  hà  moltiplicata 
con  efiì  voi  la  fua  Mifcricordia , voi 
' tanto  vie  più  moltiplicalle  la  vollra 

Etrfidia , tutu»  -plicafli , lo  potete  dire  à 
anco,  multiplicajiì  M fcricordiam  tuam, 
ma  al  di  più  anche  voi  moltiplicalle  il 
difprczzo . La  Divina  Mifcricordia  v’hà 
dato  per  molto  tempo  la  caccia  ; Hà 
inlìdiato  alla  fuga  , che  tentallc  dal 
fuo  feno;  v’d  venuta  con  mille  prefe 
alla  vita;  V’ hà  cercati , v’ hà  chiama- 
ti , v‘  hà  afpertati , e voi  ? Tempre  feor- 
tefi  , Tempre  ingrati  , fempre  ritroli , 
O’ , dunque  morrete  quali  liete  vivuti . 
Anzi,  nell’ultimo  della  vollra  vita_- 
averete  in  odio  la  (lelfa  Mil'ericordia  , 
Ai  Cier  e anc*ie  morendo,  vifà  intendere  Sai» 
4 a ‘ Girolamo,  ritornerete  ad  vithrices  /or- 
de t : Vi  s’accollerà  all1  orecchiò  San 
Bernardo.,  e fcr.za  timore  d’^lfcre  rim- 
proverato, vi  griderà,  va/:umtibi  tft  y 
dum  peccare  non  deftiteris  , poenitere. 
Vi  ucciderete  da  per  voi  rteffi , come 
Saule;  berete  il  veleno,  che  fabbrica- 
ne, come  Mitridate;  V’abbruccierete 
nel  palagio,  che  innalzalìe  à vollra  cu- 
fiodia , come  più  d’ un  Cefare  gentile. 
In  fomma , morrete  nel  vollro  peccato, 
Ér  in  peccato  vefiro  morìemini.  E farà 
difficilifllmo  l’ufcirne  , perche  verrà 
all’ora  il  Demonio,  oh  Dio  ! che  mi- 
feria  é quella  ? Mifcria  riferbata  nella 

SECONDA  PARTE. 

IO  non  hò  coraggio  d’oppugnare 
l’opinione  di  molti  Teologi  , e 
Padri  fpirituali , quali  dicono, 'che 


per  Io  più  i moribondi  veggono  il  De- 
monio  in  qualche  andamento  , più  ò 
meno  terribile . Mi  dietro  dal  partito 
di  quelli,  c mi  fò ragione  con  quello 
argomento.  Il  Demonio  perfino, che 
uno  vive  giovane,  e peccatore  , non 
hà  molta  pena  à renderlo  fuo  fegua- 
ce . Egl’  è della  fua  fcuola  , gl’  indora 
il  patio,  nalconde  il  pericolo,  l’avvia 
per  illrada  lulinghiera , e già  s el  tie- 
ne per  fuo.  Opera  sì , ma  non  lì  tra- 
vaglia , c à ventre  gonfio  fi  fazia  de  i 
poveri  peccatori,  come  lavverri  l’A-  Ljb 
pollinare,  peccati s pereuntium  fagina-  t'  7 
r:.r  animai  tun  . Gli  balia  d’  cller  pa- 
drone anche  per  poco  tempo,  c li  con- 
tenta , che  f uomo  fia  cattivo  in  una: 
fol  cofa.  AI  fuperbo  rapprcfenterà  fa- 
llo di  ricchezze , affinché  fpicchi  il  pri- 
mo • tra  gl’Emoli  : All’avaro  fuggeri- 
rà  penlieri  d’utile,  e defidcrj  di  rapi- 
ne.-: Al  libidinofo  prefenterà  un’ogget- 
to, c’  habbia  molta  bellezza  , e niuna 
modcllia:  Così  in  tutte  forti  di  pecca- 
ti r E fino  ne’Chiollri,  anzi  eziandio» 
nelle  Ch  efe  cerca  di  far  cadere  , ò' 
qualche  Cenobiarca  in  atti  di  negligen- 
za , ò qualche  Sacerdote  in  vituperi  di 
fcandalo,  Diabolus  ctiam  in  locis  fan - 
Hit  h/Jtdiatur.  Adamo  pericolò  per  la 
fuperbia  ; Caino  per  l’ira  ; molti  per 
la  laici  via':  In  famma  egli  fi  conten- 
ta, che  l'uomo  fia  fuo  per  qualche  di- 
ritto. Quando  poi  fi  tratta  d’ un' olima- 
ie», O’,  all’ora  là  gl’  ultimi  sforzi , tr 
tra  per  la  fiacchezza  dell’infermo  , e- 
tra  per  la  gagliardia  delle  tentazioni, 
gli  rielcc  facile  la  preda . Ma  però  Ai- 
da , avvegnaché  in  quel  punto  , nel 
quale  il  peccatore  là  tutto  il  pofiibile 
per  riaverli,  il  Demonio  tifa  ogni  vio- 
lenza per  abbatterlo  . In  quel  punir» 
flà  il  tutto  , ed  è Lucifero  stdivota-: 
mente  traditore,  che  s’inlìnua  con_* 
mafeara  di  Carità  à far  perdere  la  pu- 
dicizia , perdita  veduta  dal  Nazianze-  _ 
no,  J<tpe  coarti  atti  nomo;  e , de  Spiri  tu  y,rg. 
venitur  ad  carnei/).  Ruba  tutta  la  lupa 
pellettile  delle  virtù , ma  à poco  , à 
poco  . Dà  il  Tacco  alla  fortezza,  ma 
con  fuochi  artificiali  chcpajono  giuo- 
chi. 
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ehi.  Fà  , figuratecelo  al  letto  d’Ar- 
rigo Octavo  Ré  d’Inghilterra,  fà,  ch’ei 
non  perdoni  al  Papa  , per  non  decapi- 
tare nel  punto  d’onore  : procura  , che 
non  rettituifca,  per  non  impoverire  le 
rendite:  s’affaccenda,  che  non  abbru- 
ci i funi  volumi,  per  non  apparire  bu- 
giardo : infinua  fedeltà  all'amore  d’An- 
na Bolena  , per  non  guadagnare  la  tac- 
cia d’ingrato  : perfuade  , che  non_, 
s’attenga  dalle  vendette  , col  farglie- 
le creder  giuttizie  . Che  più  ? Gli  fà 
credere , che  la  vera  Fede  è 1’  Angli- 
cana, cnon  la  Romana  . Oh  povero 
Regnante  ! La  fua  maggior  tentazione 
fù  il  credere  di  non  effer  tentato  , e 
pure  fù  tentato  in  ogni  genere  d’ini- 
quità , perche  ogni  genere  d’ iniquità- 
era  il  coftume  d’Enrico-.  Se  averte 
iaputo,  che  quell’ idee  erano  Diaboli- 
che , I’  averebbe  forfè  , forfè  delufe  , 
artegnandone  la  cagione  il  Grifoftomo,. 
firma  tutela-  [aiuti}  efi-  fare  nuoti  ti- 
nca] . Pajono  affetti  giudi , riduzio- 
ni prudenti , e fono  dettami  del  Diavo- 
lo . O’ , che  Domiziano  imparò  dal 
Demonio , o ’l  Demonio  da  Domizia- 
no, cert’é,  che  l’uno  «(Tartina  i mo- 
ribondi con  quell’ arte  , e l’altro  con 
la  tterta  uccideva  i vivi  . Domiziano 
iazio  d’ertere  una  bertia  in  trono,  vol- 
le farli  vedere  una  Furia  . Armò  mol- 
ta folJatefca  ,non  con  aftr’ arme, che 
eoo  fottilirtime  punte  di  ferro  avvele- 
nato, e ferivano  per  via  quanti  incon- 
travano , cheti , cheti , fenza  romore  . 
Erano  punti  i Romani  fenza  fapere 
onde  veniffero  le  punture  , e pian  pia- 
no morivano  fenza  faper  di  morire, 
tire  [enfiente]  qttidem  moriebantur  , II- 
Demonio  hà  aperta  quella  fcuola,  im- 
piaga flrafcina  , precipita , e (à  dan- 
nare, ma  ei  non  par  quello.  Vince  con 
imbofeate  . Un’occhiata  affettnofa  à 
quella  chiachierina , che  flà  al  letto  , e 
che  fi  tiene  io  cafa  per  fedeltà  , non 
per  isfogo  : Una  parola  cortefé  detta 
per  fegno , che  non  muore  in  dilcordia 
della  fua  donna  : Una  piccola  diletta- 
zione de!  fuo  ritratto  , per  follcvarfi 
dalla  fovcrchia  melanconia  : Una  pic- 
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cola  vanagloriuzza  di  lafciare  una  If- 
breria  famota  , abbenche  contaminata. 
Lafcio  dir  à voi  il  retto  , perche  il 
paziente  agonizza  , ed  é fuori  de’  fenfi  . 

Adelfo  sì  , eh’  il  Demonio  farà  le 
fue  . Habenj  tram  magnata,  quia  mo - ’ 

dietim  tempits  babet  y nell'Apoccalirte . 

Gl’ uomini  dabbene  tremano,  che  fa- 
ranno poi  i peccatori  ?•  Il  Co:  Eleaza- 
ro fi  confervò  Spofo,  e Vergine,  con 
la  fua  Spofa  Delfina  , e viffe  come  un’ 
Angiolo,  puredicea,ò  quanto é gran- 
de la  forza  del  Demonio  nel  tentare 
i’Animc  in  morte.  Se  le  perfone  av- 
vezze à.  praticare  le  virtù  , fi  mettono 
in  pena  ad  una  fuggettione  di  Saranno , 
che  faranno  Anime  marcite  ne  i trionfi 
di  tutti  ! vizj?  Non  aver  fete nelle  fe- 
bri  acute,  ma  avere  lingua  arida  , e 
nera  , é legno  di  delirio  . Un  pecca- 
tore, che  muoja  cheto,  è fegno, eh’ il 
Demonio  gl’  hà  flrappato  il  cuore,  e 
la  Fede.  Averettìmo  piacere,  ò Padre 
di  fapere  come  fà  il  Demonio  à indur- 
ci ai  peccato  ? Ve  lo  dirà  l’Angelico 
San  Tomaio  , Diabolus  non  efi  caufa  p , 
peccati  diretti , c ciò  perche  non  muove  a 1. 
direttamente  la  volontà  , onde  non  può 
indurre  al  peccato  inttigando  interior- 
mente, perche  non  muove  né  l’intel- 
letto , né  la  volontà  , ma  fittamente 
il  fenfo,  e i fantafmi,  & per  lece  in- 
diretti inducit  in tcriùt  . Non  é però , Art 
ch’egli  necertìti  al  peccare  , nò  , ma 
può  legare  la  potenza  all’atto  . Voi 
vorrete  tettare  molte  ricchezze  à glo- 
ria di  Dio  nelle  Chicle;  à.fovvenimen- 
to  degli  Spedali  per  l’onore  di  qual- 
che donzella  ; per  fuffraggio  di  voi  me- 
demo.  Vorrete,  sì,  vi  patta  quell’ I- 
dea  , ma  il  Demonio  vi  contonde  le 
fpecie,  difordina  i fentimenti,  guatta 
i bei  propoli»  , fiche  fi  muore  fenza  né 
manco  arricordàrfi  di  Dio  . Lagrime 
del  mio  Giesù  , vi-  veggo  à cadere  , 
oh  quanto  dolenti  ! lacbrjmatut  efi Je- 
fus  rurfus  fremens,.  Piangefte  lo  só  nel- 
la pcrlona  diLazzero,  tutti  i peccato- 
ri affonnati  nelle  petti  me  confuetudi- 
ni  . Sì  , n’avete  ragione,  feorgendo, 
che  tant 'Anime  illuminate  dalla  Fede, 
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mezzo  Divinizzate  dalla  Grazia,  fol- 
levate  da  iSagramenti,  s’annerifeano 
in  carboni  di  dannazione . Peccatori , 
e non  vedete , quomodo  amai  vos  f E 
un  cuore  ancorché  indurato  non  G 
lpezzerà  ? Averete  ancora  coraggio  di 
fputacchiarc  la  faccia  del  Nazareno , e 
illividire  l’amorofe  guance  di  Crillo? 
Ancora  ? 

lo  non  mel  penfo,  anzi  vuò  darvi 
un  qualche  rimedio  per  l’oftinazionc. 
Uditelo  . Quantunque  un  peccatore 
(ia  precipitato  , non  è però  dìfperata 
la  fua  falute,  e può  ancora  far  com- 
paria  la  sù  nel  numero  degl’ Eletti  . 
Gl’é  vero  , e à voflra  confolazione 
dico,  che  gl’ è vero  , abbenche  fia—. 
troppo  difficile . Orsù  G faccia  così  . 
Avete  à fare  all’oppofto  di  quello  , 
che  avete  fatto  . Il  peccar  molto  , e 
non  emendarfi , é cauta  della  durezza, 
dunque  levate  l'oGinazione  col  peccar 
poco,  e col  non  vivere  in  peccato  . 
ConfciTarG  frequente  , c praticare  la 
Sagrofanta  Comunione  , che  così  mi- 
gliorerete di  condizione , e fe  peccando 
perdetle  la  Grazia,  confeflandovi  , e 
comunicandovi  aumenterete  la  Grazia. 
Ce  la  darà  poi  ? Voi  gli  recate  un  gran 
torto  à proferire  Gmili  fconciature  . . 
Non  manchi  pure  da  voi  , che  non 
mancherà  di  certo  da  Dio  . Vuole  , 
che  voi  la  vogliate,  che  la  chiediate, 
is*  comTtjlatur , al  diredi  Sant’Ifidoro, 
Ub  1 cip.  fi  dtfit  , qui  accipiat . La  dimandere- 
i°. Keg.  mo,  5 Padre  sì, la  dimanderemo . Hò 
intelo.  Siete  indurati  . Ma  perche^,» 
egualmente  non  liete  indurati  nel  be- 
ne , come  lo  Gete  nel  male  ? Due  fo- 
no l' orticazioni,  una  nelle  virtù, l’al- 
tra ne’vizj.  Vedefle  il  gran  dannodcl- 
la  feconda  ; Vediamo  il  profitto  della 
prima.  Tomafo  Moro  gran  Cancellie- 
re d'Inghilterra,  per  non  aver  voluto 
foferivere  certi  ordini  del  fuo  ingiuflif- 
fimo  Rè,  Enrico  Ottavo,  fù  cacciato 
prigione.  Tremò  il  cuore  in  petto  alla 
conlorte.  Capendo,  che  coi  Tiranni, 
le  virtù  (ormano  il  procelle)  agl’  inno- 
centi . Andò  , e forlè  à dir  vero  , iù 
mandata  dal  buon  genio  de’  parenti, 


avviflifi  del  grahd’ amore , che  Torna- 
lo portava  alla  moglie.  Andò,etcn- 
tollo  con  promefle  reali , di  preminen- 
ze in  corte,  di  ricchezze  opulenti,  di 
felicità  perpetue , d'onori  riguardevoli, 
e quello , che  in  corte  è il  tutto,  li  ver- 
fava  in  Ceno  la  Grazia  del  Sovrano . Fù 
afcoltata , ma  non  favorita . Gli  pre- 
fentò  a’  -piedi  un  teforo  di  lagrime  , 
'sforzò  la  beltà  con  la  facondia , e re- 
fìrinfe  l'ambafciata  in  un’ardentiflì- 
ma  preghiera  . Tormentò  il  marito  , 
ma  non  riportò  l’intento  •.  Gli  fece 
comparire  innanzi  gl’ occhi  il  più  bel 
teatro  di  compaflìone,  ed  erano  i Cuoi 
pargoletti , figli  cari  , Cuoi  amatiffimi 
figli , e l'efortò  ad  aver  compaflìone  di 
quelle  fue  vifeere  innocenti  .Ches'  egli 
moriva  , che  farebbe  flato  di  que’  Cuoi 
teneri  parti  , e metà  del  fuo  cuore  . 
Penfalfe  all'onore,  si  , ma  non  de- 
prezzarti; il  fuo  fangue  . Non  fù  ella 
in  tutto  fconfolata . Guadagnò  quelle 
voci  . Quanto  penfi  , òhe  goderemo 
felici , ò cara  moglie  ? ÌDi  molto  ella 
pronta  rifpofe  . Vent’  anni , e più  . E 
per  vent’anni  , ripigliò  intrepido  To- 
mafo, e per  vent’anni  a verò  à vivere 
in  un’  Eternità  di  vergogna  ? Perdere 
per  vent'  anni  un’  Eternità  di  vita  ? Vi 
moglie  mia,  figli  mici  andate.  Dio  vi 
darà  miglior  fortuna, fefervirete Dio. 
Io  non  vuò  per  politica  , perder  la  Fe- 
de. Nacqui  fedele  à Giesù  Crillo,  e 
fedele  à lui  vuò  morire  . Godo  della 
mia  oflinazione  , perche  fon’oflinato 
nel  bine . Addio  . Io  vuò  penare,  vuò 
patire,  vuò  morire  per  la  mia  Fede  . 
Peccatori,  io  favello  à tutta  voce,  pec- 
catori , mettetevi  in  miglior  fenno . Per 
la  Dio  mercé  avete  una  buona  legge, 
un  buon  Padrone  , un  buon  premio  . 
Quelle  circonllanze  in  una  corte , fan- 
no ollinati  i cortigiani  nel  ben  l'ervi- 
re,  e perche  nel  C.riflianefimo  non  fa- 
ranno ollinati  i fedeli  nell’ amare  il  pa- 
zientiflìmo  Salvadore  ? Folle  peccato- 
ri, difpiarciavi  1‘eflcrlo  flati.  E’ ora- 
mai tempo  di  mutar  vita . Qui  amai 
periculum , ptnbii  in  ilio.  Se  viverete 
nel  peccato  , morrete  nel  peccato;  Se 
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nelle  virtù,  morrete  in  Grazia  . Fate  dotto  per  paifatempo,  per  provare  la 
Scrtn.  rop.  à modo  di  Sant’Agofiino , ab  ho  dama  forte,  ma  poi  vi  ramarrcte  impiccia- 
dc  icmp.  j ,e  te  muta  ; Crai  te  alterum  inventai . to,  e tarcte  un  vada  al  redo  , anche 
Cosi  (periamo , ò Padre  pertiche  li  pec-  del  Parodilo.  Praticherete  una  Canta- 
c a folo  per  capriccio  . Zito  , Zito  , rina  per  una  (èra  , e quella  fera  vi  por- 
non  dite  più  . Capriccio?  Capriccio,  terà  ad  una  pefiima  durazione  d’affet- 
e?  Volefiedirc  per  ncceffità  , ò fven-  ti.  Ma  lòn  pur  troppo  vere  le  brutte 
turati  . Anche  un  tale  Alipio  viveva  fperiersze.  Alipio  (i  convertì,  e pure 
con  avvcrlione  agli  fpettacoli.  Vi  fù  ebbe  di  mefiien  di  gran  forza  à fupe- 

condotto  à forza  , e fi  dichiarò  , che  rare  il  peccato,  che  farà  di  chihon  fi 

v’  andava  violentato  , proreftandofi  , converte  ? Difficile  fuggii  , fed  carne* 
che  in  mezzo  ai  teatri  farebbdfi  conte-  furgit  , chi  fi  emenda  , chi  poi  non 
nuto  fui  ferio  di  odiare  anche  quei  s emenderà  ? Ah  correte  , correte  à 
palTatempi  . Si  vendicò  del  torto  , e quello Giesù,  con  lagrime,  con  gemi- 
cava ad  occhi  cbiufi  . Udiva  armo-  ti  , con  sforzi  . Atterratevi  à quella 
nie,  felle,  giubili  , e godeva  di  non  Croce,  baciate  quelle  Piaghe  , pre- 
vederli . Un  certo  romore  più  dell'ufa-  fiate  amori  Crocifitti , perche  io  vi  pro- 
to lo  chiamò  all’attenzione,  ed  ecco  tefio , che  ell’é  una  gran  miferia  vi- 
aperti  gl' occhi,  ecco  il  cuore  aperto  ai  vere  in  un  peccato  lolo  , che  mile- 

teatri  , ecco  Alipio  non  più  tentato,  ria  non  farà  offenderlo  Tempre  ? E’ 

ma  tentatore  . E pure  v’intervenne  una  gran  colpa  , una  colpa  fola_/  , 
per  forza.  Che  farà  di  quei,  che  pec-  che  colpa  non  farà  una  colpa  ofii- 
cano  per  capriccio  ? Anderete  ai  ri-  nata  ? 
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Omnia  ergo  queccumque  dìxerint  vobis , fervate , & facite. 

Matth.  23.  ' 

LA  POLITICA  NUOVA  DEL  SACERDOZIO. 


Urti  gli  Sacerdoti  hanno 
* ereditata  da  Crillo  la 
l,  ?y  ^ nobiltà  del  grado,  e Cri* 
&*.  , j j ; ilo  l’hà  ottenuta  dall'E- 
ia. ■ risi terno  Sacerdote  Tuo  Pa- 
dre . Qu.-ntunque  nella 
Genefi  del  m indo  vi  ti<  no  fiati  de  i 
Sao-rdoti,  eia  natura  fieffa  abbia  con 
la  Religione  fpalleggiata  la  politica  del 
rifletto  , tu'ta  via  , i fagrifìcj  erano 
folo  di  natura,  e l’offerta  fi  refirinae- 
va  in  poche  fpicchcdt  frumento.  S'ac- 


crebbe la  civiltà  del  vivere,  e fi  nobi- 
litò altresì  la  maniera  del  Sacrifica- 
re , offerendoli  Pecore  , Agnelli  , c 
Bovi  , à fgozzare  i quali  comparve 
nuova  Religione  de’  Sacerdoti . Arde- 
vano i fuochi  Sagri , ardevano  eziandio 
grinrenlì  ; eranvi  vittime  , ed  altari, 
e l’uomo  profano  palsàcon  gloria  all’ 
imprgno  d uomo  fagro . La  Religione , 
che  in  tutti  i tempi  hà  preferirlo  un 
qualche  culto  agli  Dei,  lo  raccoman- 
dò in  mano  d’uomini , che  avcfTero  in- 

tclli- 


> 


Digitized  by  Google 


Nel  Martedì  dopo  la  feconda  Domenica . 23  3 


telligenza  col  Ciclo  , e li  inarcò  con 
-cai  attere  di  tanta  (lima  , che  predò 
tutte  le  nazioni  erano  fegregati  dalla 
calca  del  popolo,  grandi  in  competen- 
za de  i più  nobili , e non  sò  le  emoli  de 
i principi,  ò le  fuperiori , sù  bene,  che 
erano  maggiori  di  tutti , ed  eguali  foto 
à sé  (ledi . Eglino  erano  Sacerdoti  in 
Idea  , portando  il  carattere  imprefTo 
loro  da  un  genio  più  alto  della  loro  te- 
da , indi  poi  divertito  nell'Ebraifmo  fi 
videro  trattar  fcettro  i Sacerdoti  , af- 
finché , cred’io , la  Spada  difendere  la 
Mitra  , e'I  diadema  nobilitale  il  ca* 
ratiere . Erano  però  Sacerdoti  in  Vo- 
to, e fagrificavano  Je  pubbliche  Spe- 
ranze alla  gloria  del  futuro  Media , 
del  quale  edì  erano  immagini  imper- 
fètte . Crifto  dunque  fù  il  veto  Sacer- 
dote, e come  Sacerdote,  eccolo  Re- 
dentore degl’uomini  per  l'effuiìone  del 
luo  Sangue  ; eccolo  giudice  degl'uomi- 
ni  per  l'autorità  d'edere  capo  de’  prede- 
ftinati;  eccolo  intercedere  degl’uomi- 
ni  chiedendo  per  edì  loro  le  Divine 
Mifericordie  : fiche  egl’é  Riparatore  , 
Giudice , e intercelfore . Che  oeHa  for- 
tuna han’ eglino  i Sacerdoti  Cridiani! 
Quelle  belle  marche , che  ottenne  Gie- 
*ù  Crido  dall’Eterno  Padre,  delle  le 
ricevono  da  Crifto  i Sacerdoti,  eden- 
duvi  una  lega  necedaria  tra  Dio,  e i 
fuoi  minidri  , perche  l’interede  dell’ 
uno  è infeparabilc  dall’ interede  degl’ 
altri.  Tanto  monta  il  dire  Sacerdote  , 
quanto  dire  un’Uomo  tutto  di  Dio, 
e un’Uomo  tutto  degl'  Uomini  ; Un 
uomo,  che  da  Oifto  hà  ricevuto  una 
potenza  di  fagrificio,  una  potenza  di 
aiudicio,  una  potenza  d’intercedione. 
Per  il  primo  , egli  confagra  il  Corpo,  e 
Sangue  del  Redentore  , e fubentra  à 
trattare  il  Sagtificio  fi  elfo  di  Crifto; 
Qual  dignità  più  nobile  ? Per  il  fecon- 
do , giudica  i peccatori  ò legandoli , ò 
profciogliendoli  ; ora  foave  nella  remif- 
fione  , oragiufto  nella  condanna  , fat- 
to pietofo  anche  il  Cielo  nel  l a (fol  vere 
chi  egli  affollò,  enei  punire,  chi  egli 
averà  punito;  Chi  di  lui  più  potente  ? 
Per  l’ultimo,  egli  fi  mette  tra  Dio,  e 


l'uomo , à guifa  d'un  mediatore  tutto 
Carità , e conduce  à quel  tribunale  le 
voci , ('offerte  , è le  preghiere  de  i pec- 
catori , e ài  peccatori  porta  il  relcric- 
to  delle  Grazie  Cclelii  ; Qual'  impe- 
gno più  onorevole  ? L’hanno  intefa  be- 
ne gl'Ebrci , che  mìferunt  Sacerdote!  , ]»**■  *• 
& Levita i ad  J canne m , avviliifi  del- 
la grande  autorità  Sacerdotale  , ch’el- 
la entra  nella  giutifdizione  di  Dio,  ed 
arbitra  sù  gl' interdir  più  premuro!! 
degl’uomini  . Vorrebbe  Crifto  , che 
l’mtendelfero  nulla  meno  i Fedeli  , e 
che  rifpettaiTero  il  pollo , e ubbidiffe- 
ro  à i loro  cenni,  -Omnia  ergo  qua  dun- 
que dixerint  vobii , fervute  , & facile * 

Ma  come  si  gelolo  il  Salvadore  del 
grado  Sacerdotale,  fe  lafcia  , che  vi 
s'intromettano  finogl’uomini  macchia- 
ti di  mille  iniquità  ? Super  Catbe- 
dram  Mojfi  fede*  unt  Scriba , iy  Pba- 
rifei  . Catedra  Sagrolanta  calcata  da 
moftri  ? Non  permetterà  Gicrolblima  , 
e moko  meno  Roma  , che  s’indofli  il 
Razionale,  dorfo  aggravato  da  ingiu- 
ftizie  , nè  cheftringa  Incenfiere  , gen- 
te dedita  à coltivare  anticamere,  c à 
difeacciare  la  fame  con  quattro  giri  di 
penna,  che  non  porta  in  cambio,  al- 
tro , che  il  gran  pianto  de'  poveri . 

Cesi  direbbe  forfè  la  politica  , ma  così 
non  detta  la  Religione  . Anche  gli 
Scribi,  ei  Farilèl  debbonfi  rifpcttare  , 
perche  (ledono  fuper  Catbedram  Moy- 
Ji  , dalla  quale  benché  indegni  , pro- 
mulgano intereftì  di  Dio,  e confidano 
le  Speranze  degl’Uomini , per  Catbe- 
dr-am  parlo chiarocon  San  Girolamo, 
per  C atbedram , dofirìrtam  legts  oflcn-  ^ib.  4. 
dit.  Sieno  Farifci  , mercenari,  li  ber-  Comm.  in 
tini,  cacciatori;  fieno  macchiati  ; quan-  c 
do  però  (imo  Sacerdoti  , io  vuò  dice 
Crifto,  che  fieno  rifpettati,  ed  ubbi- 
diti. Voi  avete  intefo  chiaro  chiaro  il 
voler  di  Crifto  . Egli  inftituifee  una 
nuova  legge,  ch'io  me  la  prendo  per 
argomento,  ed  d,  LA  POLITICA 
NUOVA  DEL  SACERDOZIO; 

Tuttala  difficoltà  io  l’appiano  col  dir- 
vi, che  Crifto  non  hà  mentovati  sù  la 
Catedra  diMosd,  Sacerdoti  dabbene, 
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ù Santi,  nò:  V’ d un'arcano  non  intefo  ledo  Sacerdote,  fino  ne  i tempi  dell* 
ila  tutti  . Hà  ei>li  accennati  Farifei , antica  legge , rugante  prò  eis  facerdo - Levir.  «. 
Scribi,  plebaccia , uomini  di  niun  me-  te  ,prot»<tus-crit  eli'  Dominiti.  La  ra-  bo- 
rito, sì,  ma  però  li  luppone Sacerdoti,  gione  ell’é,  perche  il  miniftro  media- 
e come  tali»,  abbenche  indégni  di  fttvJ  toro;  non  fedo  prega  , cola  , che  anche 
la,  .vuole  che  fi  predi  loro  oflequio,'!  lo<  può  tare  il  mondano,  ma  di  più  in- 
r , qd ubbidienza.  Nonhòio  altro  impe-  tercede,  funzione  fua  propria,  niercd- 
gno  ita  ma  ne , che  provarvi  l'argomen-v  che  linteTcedere  è azione  de  i'  ben  vo" 
to  di  Crilio,  nella  nuova  Politica  del  luti,  de  icari,  de  i confidenti . Inten- 


Sacerdozio  . Eccola  . Si  debbono  rii-- 
pettate  i Sacerdoti,  anche  cattivi,  at- 
tendete bene,  anche  cattivi,  eperin- 
terefTe  di  Dio,  e per  noliro  intcrefi’e. 
lo  chiedo  udienza  pari  allafTumo  . I-' 

IO  m'avvito,  ò riveriti  Signori , che 
voi  crediate  voler  io  formare  un' 
Apologia  all'onore  del  mio  interclfe, 
e che  appunto  perche  :o  fono  Sacerdo- 
te abbia  à trattare  una  caida'dtt'cul  k» 
entro  à parte  del  foggetto . Mi  prete-1 
Ilo  di  nò  , e quello  così  dichiararmi,' 
ballar  dovrebbe  à togliervi  il  dubbio  a 
Quand'anche  io  non  loffi  diquedo  si 
eccello,  e Ugro  partito,  l’elTere  però 
Cattolico,»  Romano  , m’impegne- 
rebbe'à difendere  le  rag:oni  del  Sacer- 
dozio, e maneggiar  fpada  à gloria  del 
Sacerdote  . Se  abbiamo  Religione  < 
dobbiamo  altresì  concedere  miniffij 
conLigrati  al  culto  di  Dio,  e quelli  fo- 
no i Sacerdoti  , fecondo  la  Dottrina 
}.p.q  *6.  Angelica  di  Tomafo  d'Aquino,  con- 
».  j.  Situiti  mediatori  tra  Dio,  e l’uomo, 
Me  Aiat  or  e a qute  urtius  funt  , defert 
ai  a'terum.  Cosi  è,  il  mondano  hà 
benché  fare  à pregare,  per  sé  , e facef- 
felo,  merccche  egl'é  cotanto  affogarti 
da  cure , opprelfo  da  faccende , e in* 
» caricato  dagl' obblighi  , che  di  ranrù 
tempo  del  giorno  , non  sà  fcieglierfi® 
vma  menoma  parte  , per  riconolccre 
quel  Dio , da  cui  gli  piovono  in  fono 
le  fortune  . Conviene  ricorrere  à i 
Sacerdoti,  quali  in  tutti  i tempi,  e in 
tutti  ifecoli,  hanno  rcnduto  l'onore  à 
Dio  col  pregarlo,  e per  sd,  e per  gl’ 
altri  . Impegno  pubblicata  dai  Cano- 
I*  omne  e-  n>  ■»  ut  fuis  precibut-,  benignttatem 
de  Fpifc.  bumonijjimi  Dei  rebus  acquirant  Co- 
& Clcr.  mutnkis , e non  é mica  interelfe  dogn’ 
uno.  Signori  nò,  ma  con  proprietà  del 


diar.ci,  ò Signori,  io  non  favello  dei 
Sacerdoti  buoni  , e giudi  , nò  t Sò, 
che  elfend' eglino  di  quel  tenore,  che 
li  volea.  Giobbe  , riporteranno  Gra-  f 
zie  à.  ligillo  volante  i,  fi  mundits  accef- 
ferì  's , ftettim  e*igi:abi(  ad  te . Effi  han- 
no l'Anima  lui  labbro  , camminano  à 
palli  di  contemplazione  , mirano  la 
terra  perche  la  ca!  peli  ano,  e pare  in 
certo  triodo  , che”!!  grado  fia  fon  fa  le 
della  Grazia  r tutti  Ipiriro  nella  car- 
ne , cosi  veduti  da  Tertulliano  gelo- 
lìllà  mn  della  pudicizia  , Carntm  fpiri-  De 
tu  librarti  .-Effi.  entrano  in  corte  dì  c.  IO*  pu  ’ 
Dio  i,  e fono  ammeffi  à confidenza  ; 
abbominano  la  grande  tempefta  dell' 
aura  popolare;  la  loro  gloria  é la  più 
fiera  perleguzione  del  merito;  e pron- 
ti di  rinunziare  à hniracoli  per  timo- 
re della  loro  virtù.  C quelli  sì  , non 
tr’hi  dubbio,  che  fono  rifpettati  dalla 
comune  del  mondo,  portati  in  palma 
domano;  e canonizzati  dal  buon  ge- 
nio della  divozione  popolare.  Hòdet- 
to  poco. ‘Doveva  anzi  dire,  dalla  fu- 
perdizione  de  i grandi , da  quali  fono 
mirati  con  occhio  didima,  c congiu- 
ftizia.’  di  venerazione  . Vedetelo  in 
Maffimo  Impcradore  j quale  convitò 
un  glorno’à  pranib'  Martino  Sacerdo- 
te. Balla  dire,  che  Cefa  re  banchetta- 
va, per  vedere  tutti  i peccati  vediti 
da  gola,  peroche  la  gola  di  Maffimo 
valeva  per  tutti  i peccati  . Prefentò 
l’Imperadore  il  bellicone  d’oro  al  Sa- 
cerdote bevve  Martino  , ma  perche 
bevve  alla  menfa  d’un  grande , temen- 
do , che  il  pericolo  non  fuperafle  la 
Cete,  faziùlafua  letecon  tanto  foto  di 
licore  , che  badalfe  al  complimento . 

Fece  un  britjdefe  alla  temperanza  ; e 
indi  follccito.  Conlignò  la  razza  , noi» 
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à Cefare  , che  ritrercnte  porgeva  la'  vivano  bene,  come  debbono  vivere,- 
fupplica,  e la  delira  per  ottenerla,,  e nella  calca  de  i Sacerdoti  , vorrai 

contento,  e pago  di  quell’onore , chei  tù  , che  ogn'uno  viva  alla  Santità  ? 

rifiuti  duo  Sacerdote  faziaflero  la  Iti-  Dovcrebbe  pure  fa  pere  tutto  il  mondo, 

perbia  d’un  Monarca  quale  era  la  oliere  conceduto  à pochi  prender  le 
maggior  fete  di  Marti  ma  . Nicgò  In  molle  dai  lommo  . L'umana  ambtzio-1 

tazza  à Gelare,  -e  coofignolla  ad  altro:  nc  non  hà  verun  termine,  cd  a Ieri  ve 

làgro  iriaiftro  , oon  acconlcntendo , à fua  gloria  l’avere  un  genio  inconten- 

ch  ella  pafl’alle  in  mani  men’ onorate,  tabilc . Quanto  più  sellolle , tanto  vie 

B iur-  in  che  d uo  Sacerdote  , nulluitt  exiflima  is , più  gonfia  le  lue  pretenlìoni  , limile 

«'»*  Sami  fc  n’avvide  la  cotte  del  difegno  di  al  fogliodi  Conlìantino  Magno, qua- 

Man.  Martino  , efprcflb  da  Severino',  nul-  le  in  ricevere  ilfuo  monarca,  eia  lli- 

lum  exiflunans  digniarem  qui  poti  febi- ; molato  dal  pelo  ad  innalzarlo  à grado 

berci . Quello,  die  parve  on’affronto,  maggiore  . Non  fi  comincia  dal  lom- 

fù  ricevuto  per  favore,  perche  il  Sa-  mo;  il  mal’d , che  l’ambizione  ancor- 

cerdotc era. Martino,  uomo  dotato  di  che  giunta  al  l'omino,  non  fi  conten- 

pari  virtù  , e di  grado  . Cosi  fi  Ili-  ta  ; anzi  quello  , ch’é  fommo , fi  rif- 

mano  i buoni  Sacerdoti,  i - . . > guarda  per  gradino.  Pare,  che  anche 

Mondo  , t’intendo  . Tu  vorrelti  , la  Santità  cammini  sù  quello  fentie- 
che  tutti  i Sacerdoti  forteto  come  San  re,  mercèche  innalzata  à un  fegnorl- 
Martino.  Hai  ragione,  abbenchc  tu  guardevole,  cerca  nuove  altezze , c fi- 
fia  troppo  dilicato.  Mi  piace  un  si  bel  no  , che  ron  giunga  à perder!»  con  for- 
genio. di  vederli  portare  manto  di  San-  u na  in  Dio  , và  (empre  folpirando 
liti,  ed  averli  in  opinione  più  di  San-  efaltazior.i  maggiori.  Chi  é quel  San- 
ti,, che  d'uomini  . Via,  ti  fidia  fod-  to,  che  ricevendo  il  latte  della  vita 
disfazione.  Una  loia  però  ne  richiede  fpirituale,  giganteggi  sù  i primi  dì  del- 
anco  da  te  Giesù  Crillo  . Che  dici?  la  fua  Santità?  Eben’afTai,  chearri- 
Ti  par  giudo  ? Dirai  certamente  di  vi  à parto  parto  alla  perfezione  La 
sì,  pcroche  elle1  una  gran  dolcezza  ot-  Santità  bambina  hà  le  fue  debolezze  , 
tenere  con  una  preghiera,  quello,  che  e fovente  ancor  cadet  Si  comincia  à 
fi  può  ri  leuotere  con  un  comando  . Or  filo  di  luce, e tratto  tratto  crcf’rono  i San- 
ie-ut i . Vuole  Grillo  , che  tù  viva  da  ti  in  Pianeti  sfolgoranti  Nonv’éfenon 
tulliano,  e che  le  virtù  ti  facciano  ap-  ii  Sole  , che  quando  calce  erutto,  e 
parire  più  Obliano,  che  uomo.  O’,  ancor  bambino  è Sole.  Qualche  San- 
PdJrc,.gl’4l  ben  giullo,  sì  sì,  magl’è  to,  e concediamo  ancora,  che  fia  un 
difficile, che,  ih  im  mondo  così  mondano,  qualche  Santo,  averà  un  genio  al  fo- 
cosi popoàoiat,  così  pervertito,  e pollo  blime,  e con  una  gentile  luperbia  non 
à fuqquadro , Ita  pari  al  numero  degl’  intraprenderà  , che  il  Maffimo  . Ma 
uomini,  qu-.IIo  degluomini  dabbene,  farà  un  qualche  . La  Vergine  Sagra- 
ti’, gl’ è difficile  . Bacia  ora  il  tuo  tiflima  conceputa  in  graz  a , e natii 
tortore  , che  ben  ti  llà.  Tu  vuoi,  à Regina  de’Santi.  Un  Giovanni  Bat- 
fecolo,  tutti  i Religiofi  , e Sacerdoti,  lillà  famificato, prima  , che  nato;  Un 
Santi  ; Dio  vuole  rutti  i Crilliani,  Tomafo  d’Aquino,  che  col  latte  fuc- 
buoni  ; Egli  da  te  non dfot'di: fatto,  e chiù  ia  Santità  , e la  Spienza  ; Un' 
tu  vorrai  l’oddisfazione  da  i Sacerdoti  ? Ignatio  Lojola,  che  quali  quali  prefe 
Obblig  ati  eglino  dal  .carattere  , e tu  le  molle  dal  lommo,  mercèche  appc- 
egualmenre  dal  battefimo  , elfi  à vive*  na  novizio  nella  virtù  , che  tn  un’ora 
re  Santi,  e tù  buon  Crifiiano,  come  di  contemplazione  fi  trovù  arricchito 
come  pretendi  d’ obbligarli  alle  virtù,  de  i lègrcti  deila  Fede;  Una  Catarina 
collefentarti  da  elle?  Nella  gran  folla  Sanefe,  una  Rota,  fpole  di  Crillo  ne- 
tte i battezzati,  pochi  fono  quelli , che  gl’anui  di  latte;  O’,  quelli  comincia* 
».  G g a runa 
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• rono  dal  fummo . Ma  furono  pochi . 
La  maggior  parie  de'  Santi  comincia- 
rono dalle  prime  regole,  e andaronfi 
avanzando,  chi  à palli  più  gagliardi; 
chi  meno  alla  meta  . Agdlìinn  , che 
(udori  non  ilparfe  per  avanzai  li?  Gi- 
rolamo, in  che  fentieri  Ipinoli  non  in- 
ciampò? £uglkmo  d'Aquitania,  che 
difficoltà  non  imraprefe  ? Santi , 
Sanie  non  foto  numero!!  , ma  ditò 
quali  tutti  cominciarono;  pergiugne- 
re  poi  all’ottimo  , fempre  curioli  di 
nuovi  acquilli , e ii.faziabili  di  maggio- 
ri progredì  ; vedete  là  , come  volano 
Itomi). io.  con  l’encomio  di  San  Macario,  bitu- 
ma infatiabiìi  dileciione  flagrati! . 

E forfè  un  gran  fagrilegio,  che  un 
Criftiano  , trattenutoli  ne  i mondani 
divertimenti  , fi  penta  degl’ errori  , e 
s’azzardi  à provarli  ad  eflere  Giuflo? 
I primi  Santi  furono  pure  i primi  pec- 
catori . Adamo  non  cominciò  egli  dal 
peccare,  e non  terminò  col  piagnere? 
Pietro  non,niegò  la  Verità  (Iella  vili- 
bile  ? Maddalena , che  macchiò  il  Tuo 
nome  con  laidure , non  l’illuflrò  poi  col 
pianto  ? David  non  fi  refe  cofpicuo 
egualmente  per  il  peccato,  che  per  la 
penitenza  ? Dice  voi  il  rello . Dunque, 
dico  io,  non  fi  comincia  dal  fommo; 
dunque  è cefa  facile  à figurarci,  che 
un  cattivo  divenga  buono.  E perche 
vuol’ egli  il  mondo,  che  ogni  Sacerdo- 
te fia  ottimo  nella  Santità  ? Che  co- 
minci dall' ultimo  ? E non  più  tofto 
prcmettetfi  una  geoerofa  emenda , do- 
po qualche  trabalzo  ? Camminate  pu- 
re più  innanzi  , ò Signori, e vedercte 
una  nuova  Politica  anzi  che  nella  po- 
litica fi  vàdcl  pari  con  la  Religiose. 
Roma  grande  fino,  cbefùonetta;  me- 
lerà Culla  corona  de' fuoi  Imperadori, 
perche  era  corona  de’ vizj  ; Non  valen- 
do ella  ad  efTcrevintadagl’efieri, tracol- 
lò per  la  foverchia  grandezza,  magnitu- 
dine laborabat  fua , e fi  perdette  in  sd 
fletta.  Pure  prima  di  piagnere  le  fua 
cadute,  fi  riparava  dalle  fcoflc  rovino- 
fc,  e tracollando  ora  per  le  guerre  ci- 
y ili , che  la  tormentavano  con  verti- 
gini, ora  con  lulìnghe  di  pace,  chela 


riduccvano  all'inedia  perglamorl,  fu 
più  fiate  renduta  al  tuo  decoro  , con- 
che arte?  (ottennero  le  lue  cadute  due- 
Capitani  di  diftèreniiflìmo  genio.  L'uno 
tutto  fuoco  , l'altro  , tutto  pace  : il 
primo  vinceva  è guerra  finita,  e ripo- 
neva la  falute  Romana  nelle  vittorie 
fanguinofe;  il  fecondo  innalzava  allo- 
ri alla  Repubblica  fenza  battaglie  , e 
vinceva  lenza  ferite.  La  guerra  rende 
i regni  più  forti  , la  pace  più  (èlici. 

Senza  guerra  non  s’acquittano  domi- 
ni , lenza  pace  non  fi  mantengono  le 
ricchezze.  Sempre  guerra  , è una  mi- 
feria  , Tempre  pace , un  gattigo . Guer- 
ra ci  vuò , e pace:  Guerrieri  i mini- 
Ciri , e pacifici . Così  fi  confervò  Roma, 
à Roma  , conir  arti!  artibut  r impubi ì-  „ 
cam  perdita m excitarunt . Se  la  politi-  ,cr'  ^ 
ca  fi  governa  con  quell i privilegi  , e- 
perche  nò  la  Religione  ? Vi  fono  de 
i Sacerdoti  buoni  , ve  ne  fono  , de  i 
cattivi.  Per  dar  forza  all’argomento- 
vuò  concedervi  una  bugia;  via  , sì  , 
ve  ne  fono  de  i cattivi.  Se  tuttVfottèr 
buoni  , non  farebbon  ad  ogni  modo- 
creduti,  e forfè  fotfe  l’ipocrifia  foller- 
rebbe  il  concetto-  della  bontà  : Se  tut- 
ti fotti-reattivi,  fi  crederebbe  fagrilego. 
il  Sagrificio  trattato  dagl’ empi-  Tut- 
ti- Santi,  O’  è difficile;  Tutti  feorret- 
ti,  eiogiutto.  Ve  ne  fieno  dunque  de 
i buoni , per  confolazione  degl’  uomi- 
ni , che  tallii  vouno  ; vene  fienoan- 
chc,  ( arricordatevi  della  bugia  , che 
vi  permetto,  ) dei  cattivi , per.gloria 
del  Sacerdozio  , che  li  difende  . O1, 
eccomi  all’argomento , che  i Sacerdo- 
ti cattivi , fe  vi  fodero  , debbono  ef- 
lere rifpettati  e per  interelfe  di  Dio,  e 
per  noftro  interellè . Quella  fi  è la  nuo- 
va Politica  del  Sacerdozio . 

Quali  mai  farebbono  i Sacerdoti  ini- 
qui , fe  non  foffer  di  quei  mentovati 
nel  corrente  Vangelo  ? Crifto  Signore , 
che  brama  i fuoi  miniftri  tutti  virtù , 
pure  mette  fugl’  occhi  del  mondo  1 
fooi  misfatti  ; Si  che  non  é un  degra- 
dare l'onore  de  i Sacerdoti , quando  io 
trovi  la  macchia  nella  porpora  . Chi 
fon' eglino  dunque  quelli  Sacerdoti  de- 
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gni  di  cenfura  ? Quelli , dice  Crido  , 
cbt  di  cu  it , fa 1 non  facilini  ; Che  non 
muovono  un  dito  alle  mortificazioni , 
c pei  caricano  il  dorfo  altrui  di  mille 
aggravi;  Che  allettano  la  gloria  loro 
dalia  approvazione  popolare;  Che  rac- 
contano le  loro  opere  per  meraviglie, 
e magnificano  le  loro  ombre  ; Che  af- 
fettano la  precedenza  ne  i conviti  , i 
primi  Tedili  nelle  Sinagoghe  , gl’ inchi- 
ni nelle  piazze  , e’J  titolo  di  fapientif- 
timl  nudici  . Quelle  fono  le  reità  de 
» Sacerdoti  . Di  qo.li  in  grazia  ? E, 
non  vedete,  che  Odio  cenlura  i Fari- 
fei  ? Sono  dunque  colpe  de  i Sacer- 
doti Ebrei . Ma  via,  fiifi’er  ben  anche 
quelle  de  i Sacerdoti  Criiiiani , avete 
perciò  da  feemar  loro  la  riverenza  , 
perche  edì  (cernano  la  Santità  ? Erano 
quelli  Sacerdoti  intromettili  sò  la  Ca- 
tedra  di  Mose,  ma  perche  erano  Sa- 
cerdoti , benché  Fa  ri  lei  , benché  ini- 
qui , pure  ordina  , che  fieno  rifpcttati , 
cd  ubbiditi  , Omnia  qiitccumquc  , &c. 
c non  s’amanno  à riverire  i Sacerdoti 
Crirtiani  , quantunque  colpevoli  , già 
che  fono  veri  Sacerdoti  ? il  carattere 
lo  vuole,  ò Signori  avvegnaché  il  Sa- 
cerdote, fia  un  Giuda,  e peggiore  di 
Giuda  , è feeltoda  Crifio  come  fuo 
miniliro  à trattare  gl' affari  piò  fagl- 
iatiti, e premurofi  della  fua  autorità, 
e gloria.  La  prima  funzione  di  Crifio 
fò  la  Predicazione . Fede  fagrofantadi 
Crifio  , tu  fei  nata  primogenita  de  i 
fuoifudori,  e divenuta  Regina  del  no- 
firo  merito,  ti  fei  formato  un  Diade- 
ma con  le  gemme  della  fua  fronte  . 
Prima  «fella  predicazione  tu  eri  una 
gran  dama  , ma  velata  ; dappoi  hai 
fatto  comparfa  da  principeffa  corona- 
ta. E Crifio  (ledo  avanti  la  predica- 
zione era  pur  Redentore , ma  non  era 
Madiro  , anzi  acquillò  la  gloria  di 
CrocififTb  , perche  preJicò  le  tue  glo- 
rie. Ond' averti  tanti  Appolioli?  Con 
che  artd  fi  fono  popolati  di  Romiti , i 
diferti  ; di  Santi,  gl’ Altari;  e di  cor- 
teggio,  ilParadifo?  Fò  ella  altro,  che 
la  voce  onnipotente  di  Crifio , che  io 
chiamerò  con  Tertulliano  , Vtrbtim 


truiwpbatorium  ? Difabitatc  le  cafe  , 
feditane  le  Città  , ifolntc  le  Sinagoghe , 
feordate  le  madri  de  i IV  figli , i nobili 
delle  loro  convenienze  , i mercatanti 
de  i loro  utili,  e quafi  ogn’uno  di  sé 
moderno,  per  udire,  ed  eifere  à parte 
de  i trionfi  della  fua  voce . Peccatori , 
e Giudi;  quelli  convertiti,  quelli  con- 
fervati , perche  mai  fi  arrendevano 
prode  graziofe  della  fua  eloquenza , fé 
non  perche  era  eloquenza  Divina  ? Se 
non  perche  sò  la  voce  v’  era  un’efca, 
che  prometteva  premj  di  Eternità?  Si, 
la  Predicazione  di  Crido  adefeò  un 
mondo , e d'un  mondo  Idolatra  fece  un 
mondo  Oiftiano  , appunto  à guifa 
d'un  perito  pefeatore , quale  nifi  tmpo-  Petr.  arble, 
fuerit  borni  1 tfeam  , fine  fpe  pr<ed 4 
tr.oraturin  j copulo , fé  un  gentile,  che 
parla  . Quanto  piò  l’udivano  , tanta 
vie  piò  foipiravano  di  udirlo,  di  ma- 
niera, che  fpcravano  un  bene  profeta- 
te, e lo  dedò  defiderio  era  Beatitudi- 
ne , Fafiiim  eft  , pare  , che  vi  fode 
prelénte  l’Appollinare , fatlum  eft , ut  Lib.  $. 
omnej  non  afpernanter  audacnt , quod  * 
detneeps  ombìenter  expel  ere  ut . Corra- 
no pure  i prodigi  , ch’io  mi  fermo  à 
riflettere,  che  sò  due  poli  fi  raggira  la 
gran  macchina  della  Fede  . Predica- 
zione, c miracoli.  La  prima  è un  ca- 
rattere , » fecondi  fono  grazie . Senza 
Predicazione  non  s’ illumina  , fenza 
miracoli  non  fi  creJe.  Non  tutti  i Pre- 
dicatori però  operarono  portenti , ben- 
ché molti  Predicatori  fenza  portenti 
abbiano  convertito  . Torni  Giuda  al 
mondo  , s’arrifchi  à Predicare  , Con- 
vertirà ? SI  . Farà  balenare  prodigi  ^ 

Noi  sò  , sò  bene,  che  la  converfìone 
ò il  maflìmo  de’  prodigi  • Se  Giuda 
PredicafTe  , ancorché  fode  Sacerdote 
iniquo,  ecco  affollarli  peccatori  lagn- 
ili ofi , che  non  fapevanodidingucre  fe 
a vede  più  forza  il  loro  pianto  , ò la 
fua  voce  . Odinati,  iti  ad  udirlo  per 
ifcherno  , s’arrefero  al  bell’incontro 
eoo  gloria  di  contrizione  . Malevoli 
giurati  à criticarlo  , fi  fecero  cenfori 
de’  proprj  coflumi.  Invidiofi  pronti  al 
diferedito , rimafero  eoo  la  fola  Invi- 
dia 
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dia  della  Tua  Eloquenza . E pure  Giu- 
da farebbe  Appellata  • Sialo  anche , 
sì  , Gaio  quel  Sacerdote  , figuratoci 
mal  vivente  , maneggerà  tuttavia 
l’onnipotenza  Divina  , perche  fendo 
Sacerdote,  gli  viene  impollo  col  gra- 
do,  il  minillero  della  parola  Divina, 
prima  gloria  di  Grillo  . E (icome  il 
tiglio  di  Dio  fù  interprete  di  fuo  Pa- 
dre , queecutnque  audivi  à Patte  nota 
feti  vobis , cosi  il  Sacerdote  peccatore 
ammaellracon  le  lue  parole  , ed  apre 
la  bocca  feconda  in  Oracoli , fpiega  i 
millerj  più  alti  delia  Religione,  e (pa- 
venta quei , che  non  può  pervadere 
co’  fuoi  argomenti . 

Sì,  è vero  ,•  ammaellra  con  l’elon 
quenza  , ma  vorriamo  . Padre  , che 
c’ ammaeftrarte  con  l'efempio.  E io 
dicovi  , che  s’el  facelfe  , farebbe  be- 
ne , ma  che  importa  à voi  fe  non  é- 
efemplare  ? Così  negligente  , e irrego- 
lare , non  è egli  roiniilio  di  Grillo^ 
Non  hà  egli  indolfolalua  Itola  ?■  Non 
è fopportato  dal  fuo  padrone  ? Qui  vos 
recipit,  me  reelpit , fà  intendete  Grillo  il 
fuo  volere;  Anche  Pietro  quando  niega  ? 
e perche  nò?  Anche  Tomaio  quando 
vacilla?  Così  io  intendo  . Anche  Giu- 
da quando  tradifee  ? Certo  , che  sì  .. 
lo,  lo  fono  furto  abito  di  Sacerdote; 
quella  è una  l'aia  Appolìolica , benché 
macchiata;  ione  i miei  miniftri  m’af- 
condo  ; lo  opero  per  le  loro  mani,  io 
fulmino  lui  loro  labbro:  Qui  vos  reci- 
pit , me  recipit . Così  dev’efTere  dice 
San  Girolamo  , non  pejanas  effe  fu- 
feipiendat  , fed  nomina  , e ciò  elTcn- 
zialmente  perche  bocor  refertur  ad 
Ùcu>n.  Qjelì'è  interelfc  di  Dio,  che 
li  rifpett.no  quei  miniltri  per  i quali 
egli  riferi  te  tanti  popoli  all’adorazio- 
ne della  fuo  Croce,  c tanti  peccatori 
agl’ abbracci  della  fua  Mifericordia  .• 
È quantunque  non  ammacrtrino  con 
l'efempio,  ditemi,  l’ d'empio , che  in 
si  grand’uopo  d l’Anima  dell’.imprefa, 
conferirebbe  forfè  più.  alla  fòrza  del 
loro  impiego  ? Forfè,  che  tutti  i Sa- 
cerdoti buoni  predicano  con  la  gloria 
del  flutto?  Chi  predica,  la  loro  opi- 


nione, ò la  loro  virtù?  Dirò  meglio, 
chi  converte,  la  loro  virtù  perfonale, 
rt  quella  di  Crillo  ? Non  biafimo  il 
buon'  efempio  , nò  , anzi  lo  fofpiro  , 
l’adoro  , ma  fe  anche  fcn2a  etempio 
predica,  zela,  convince,  c converte, 
perche  s arerà  à deprezzare  ? Una 
ferva  di  Dio  attendeva  alle  prediche  , 
anche  de  i viziofi  , perche  portavano 
gl’interefli  del  Paradifo  , le  nuore 
della  falute  , le  relazioni  della  nolìra 
patria,  e voi  perche  nò?  Figuratevi, 
che  io  fia  quel  dello,  che  pur  troppo 
lo  fono  , ah  ! pur  troppo . Ditemi , 
Non  v’infegno  io  à perdere  la  vita 
per  gloria  di  Giesù  Grillo?  Non  v’in- 
ipiro  la  riverenza  verfo  e vollri  geni- 
tori ? Non  vi  delcrivo  l’orridezza  del 
peccato,  obbligandovi  ad  odiarlo?  Go 
i miei  fofpiri non  vi  detto  l’arte  dell’ 
amore  verlòil  prortimo?  Colmici  fu- 
dori , non  vi  ammollilo)  il  fendere  db 
penitenza?  Col  mio  pianto,  che  pure 
è piamo  di  peccatore,  col  mio  dolore, 
col  mio  zelo , non  metto  io  à pericolo 
la  mia.  vita  per  la  vollra  falute  ? Udire 
voi  ufeire  dalla  mia  bocca  altro , lc- 
non  quello  , ch’efce  dalla  bocca  di 
Dio?  Dunque  perche  è lorda  la  (loia  , 
io  non  hò  da  Evangelizzare  ?.  E voi 
perciò  m’avere  à vilipendere?  E'Ior- 
da,  vi  fi  conceda  , é lorda  , è però 
ftola  , e le  voltre  offcle  faranno  vendi- 
cate dalla Giullizia  Divina.  Fù  lorda- 
ta dai  Tarenrini  la  velie  d’un’  imba- 
feiadore  di  Roma . Pervenne  all’  orec- 
chio gelofo  deila  Repubblica  l’ indolen- 
za dei  miniliro  ? Fù  lavata  la  macchia 
col  fanguc  de’ Cittadini,  perche  l’ofFe- 
fa  ricevuta  nel  miniliro,  lòlle  benan- 
che peflimo,  fù  oft’cia  fatta  alla  Re- 
pubblica, della  quale  egli  trattava  gl’ 
allòri , e fofteneva  la  gloria  . Io , anzi 
ringrazierei  Dio  , fe  forti,  al  fecole  , 
eh’  abbiamo  tanti  Predicatori  , che  in- 
vigilano ai  nollro  bene.  Ss  con  tanti 
loro  fudori  , che  fpargono  à nolìro 
prò,  pure  vi  fono  tanti  ingrati  alla  Di- 
vina Mifericordia , e vivono  così  orti- 
nati  i peccatori,  che  farebbe  degli  flef- 
fi  , fe  fcarfeegialfero  i Predicatori  ? 
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Quella  di  erti  loro , fian  forzati  à dirla,  E che  bzneficj  ! Venga  quà  l’Invi- 
é una  funzione  , che  merita  amore,-  dia,  arerà  ben' ella,  che  invidiare,  e 
eilima  j-Ell’é  beila,  e difficile,  che-  mettere  tutto  l'ingegno  negl’ occhi  ! 
apportò  à i Pagani  meraviglia  con  la  Vedi  là  quel  Sacerdote  di  itola  mac- 
beilezza  , e orrore  con  la  difficoltà  , chiata  ? Dillo,  dillo  ; ti  dò  licenza  . 
non  potend’eglino  capire  come  la  Leg-  Vuoi  dire  fbrfe  uni' U Jone  Vefcovo  9 
ge  Divina  folle  raccomandata  all'  urna-  un  Lutcropredicatore  . Di  pur  sù;  ti 
na fiacchezza.  Infatti  la  Predicazione  dò  licenza,  che  difcuoprl  i difetti  ari- 
ti uno  slbrzo  della  Carità  , ed  ur>  impe-t  co  di  qualche  moderno  Sacerdote  . 
gno  (luporofo  della  Crirtiana  Fildfofia  , Che  Invidia  modella  ! Non  vuol  ritìa- 
comc  c’cl  detta  San  Pier  Grilblogo,  tare,  ma  mi  lafcia unfoglio  , e vuole, 

Semi.  j8.  culmen  eji  bonìtatìs , pittati:  faftigimn , ch'io  legga)  gl 'errori  di  quella  flati;  ni 
(3  fuprtmum  Diviate  Pbilofopbtat  do - Sacerdotale  . Facciamo  giuftizia  alla 
cumentum  . Or  quella  fi  è quella  Care-  fua  modellia  , e trafeorriamo  le  man* 
dra  augulla  dove  lì  termina  l’etcrcizio  canze.  Il  fogliod  pieno,  e la  foferizio* 
diCriffo,  di  convertire  le  Nazioni . Il1  nec  pubblica;  Cominciamo  dal  titolo  j 
pergamo,  il  pergamo  d il  nobile  arrin*  A i pallori  ingordi  del  Crirtianefimoi. 
go  dove  fi  fuperano  i gran  travagli  , Qiiefl’d  un’errore  più,  che  di  (lampa, 
che  accompagnano  i gran  difegni , e di  Chi  fcrive?  La  Comunità  degl’Ereti- 
dove  fi  maniicfla  la  bella  Legge  Cri-  ci . Non  mi  meraviglio  . Mai  non 
(liana.  Averan’ eglino  i fagti  bandito-  iteri  fiero  colloro  di  buon’inchiofìro  t 
ri  delle  lingue  malediche , che  cerche-  Partiamo  innanzi  , e vediamo  , che 
ranno  confondere  e la  verità,  e la  lor  dice  quella  Repubblica  di  difperati  : 
voce  ? Non  perciò  interromperanno  Studiano  molti  de’  Sacerdoti  di  fo- 
l’efcrcizio  , non  impediranno  i'eforta-  (lenere  la  loro  qualità  con  fallo  , 
zioni , non  raffrederanno  il  zelo  Appo-  non  (blamente  permeilo  , ma  necef- 
flolico.  Qucrtiegl’d  un  prodigio  coti-  fario  ; di  fard  (limare  più  per  le 
diano , che  fi  moltiplichi  il  numero  de’  rendite , che  per  le  virtù  ; e mentre  s’in- 
creJcnti,  più  per  la  pazienza  , che  per  nalzano  con  le  pompe  , abbattano  il 
la  Rcttorica  de' Predicatori . E’ un  Mi-  minilterio.  il  fecolo  milura  la  venera- 
rti colo  metto  al  moltiplico,  che  uomi-  zione  dei  Pallori  dalla  .purità  della  vi- 
ni caricati  d’affronti , e dillinti  con  le  ta  , non  dalla  pompa  del  Treno  , e 
ferite  , facciano  conquide  più  nume-  s’arrende  molto  di  facile  all' Innocen* 
role,  di  quello  , che  non  fanno  i Rd  za  de  i cortumi  , non  allo  fplendore 
cogl’ eferciti . Gl’d  un  miracolo,  che  del  corteggio  . Che  hà  ragione  di  fulpct- 
il  timore  della  morte  non  raffreni  il  ze-  tare  il  Grifoflomo  di  certi  Sacerdoti , 
lo  di  predicare  ; che  mentre  la  vita  quali  in  cambio  di  rendere  al  mondo 
fcorrecol  fanpue,  trovino  ragioni  per  propizio  il  Cielo,  lo  vanno  efafpcran- 
convincere  gl’ortinati  ; e che  mentre  do  , qute  ergo  bis  propitiandi  fpes  , Se,m- 
fono  vilipefi,  tormentati  , e crocidili  quibus  propitiutio  ipfa  vrttitur  in  rea-  Relurr- 
dal  dii  petto,  portino  con  tanto  calore  tum ? Che  viveanopiù  tinelli  i Sacer- 
le  glorie  del  Crocifitto.  Quello  prodi-  doti  della  Gentilità  , intatti  d’ogni  man- 
gio merita  l’applaufo  del  Grifoflomo , ehia  di  fenfo,  e in  Atene  pcreilingue- 
Ctucifixus  , Crucifixum  predicai  . E re  ogni  ribollimento  di  libidine  , tracan- 
5'  11  ’’  quello  trionfo  perche  fi  riporta  egli  da  i na  vano  il  fugo  delle  cicute.  Non  così 

Predicatori  Evangelici?  Non  per  altro,  oggidì,  perochc  finno-felpettare  d’aver 
fe  non  perche  Crilio  Giesù  di  cui  fono  poca  coibenza , nell’  indecenza  degl’  abi- 
minillri  , egli  ne  prende  cura,  e del  ti  , nella  libertà  de’ cortumi;  ricci  da 
beneficio,  ch’erti  difpenfano  al  man-  fpoft,  zazzare da  fuorufdti ; ingordigia 
do  , vuole  , che  raccolgano  venera-  di  paghe  , Mette  da  cacciadori  , Ca- 
cone . noni  imbrogliati,  ccrcmonie feordate , . 

e dif. 
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e dUprerzi  familiari  . Così  debb’ effe- 
re  . Riguardano  la  loro  vocazione  co- 
me un  motivo  d'ozio,  non  come  un 
miniftero  di  travaglio.  Non  come  un 
impiego,  che  dee  iàntificarli , ma  co- 
me unmediere,  che  dee  alimentarli. 
Fumo  traffico  della  pietà  con  una  mo- 
ftruol'a  licenza  d'  intcreffe  . Vivono 
profani  in  mezzo  alla  Religione;  non 
riportano  dalla  pratica  de’ Sagr, unenti , 
che  difpr»  zzo , accolìumato  dal  genio  di 
violarli.  Che  in  cambio  di  comunicare 
ai  pop  di  la  virtù  , li  viziano  con  le 
loro  rilaffatezze . Vengono  perciò  vi- 
lipefi , è ’l  difiprczzo  delle  loro  perfone, 
palla  à quello  della  lor  dignità  . Che 
yi  pare  , ò Signori  ? Son’ eglino  lin- 
guacciuti quelli  mal  viventi  ? Si  pon’ 
ct»lino  faziare  con  maggior  rabbia  della 
maldicenza  contro  de'  Sacerdoti  ? Voi , 
voi  , empi  minidri  della  Refia  rove- 
sciate le  voflre  iniquità  lui  manto  de' 
Sacerdoti  Romani . Voi , che  ne  fiere 
fepolti  fino  agl'occhi.  Voi,  che  oblia- 
te come  il  più  vano  , il  vodro  caratte- 
re ; che  laziale  la  volìra  cupidigia  fiot- 
to titolo  di  beneficio  comune  ; chc^j 
u (tupaie  il  Sacerdozio  , per  maltrattar- 
lo ; Che  predicanti , affaffinate  il  Van- 
gelo; che  Dottori  imbrogliate  la  Leg- 
ge; che  portate  le  profanità  fin  Torto 
gl'Altari  ; che  vi  fervite  del  grado  per 
idromento  à mantenere  la  vollra  am- 
bizione . Voi  , voi  , sì  . Finalmente 
qualche  Sacerdote  Crilìiano,  ancorché 
tratti  male  la  tua  dignità,  quanto  be- 
ne poi  non  reca  egli  alla  Fede?  Am- 
macllra  i fanciulli  nella  vera  dottri- 
na ; illumina  i Neofiti  alla  vera  Reli- 
gione; Scioglie  le  catene  dal  cuore  dei 
peccatori  ; dirada  da  pulpiti  gli  fidati 
alla  penitenza;  preda  fuffragj  affam- 
ine de’ defonti,  ed  accrelce  gloria  à i 
Beati  in  Cielo.  Ah  Sacerdozio  ! Quan- 
" to  fei  onnipotente!  Segnata  una  fronte 
con  la  Croce , ecco  la  lanità  in  trionfo . 
Raccomandate  le  premure  d unacafa, 
eccola  follevata  dalle  miferie.  Eforci- 
zato  uno  fpirito,  eccolo  efule  nell’lo- 
fcrno  . Benedette  le  campagne  , ecco 
la  fercnità  , che  apparifee  ; comandata 


l'ubbidienza  agl’  elementi,  Elìdono  le 
tempeiie;  pregati  i Giudi,  condelcen- 
dono  al  loro  volere;  Centura  ti  gl  em- 
pì , temono  alle  loro  voci  . ChicJcce 
il  perche?  Vi  rilponderanno  gl  ideili 
peliimi  Criltiani  , perche  pofficde  il 
Sacerdozio;  perche  predicando,  porta 
in  trionfo  l’autorità  di  Grido.  Vede- 
te il  Xaverlo  , Reltgiofo  , povero  , 
Sacerdote,  Predicatore,  sfoderata  una 
bolla  di  Nunzio  Appoilolico  , fi  fece 
vedere  con  autorità  , ma  lenza  fupcr- 
bia;  grande  d’apparato,  ma  non  va- 
no . Comparve  innanzi  à quei  Ré  in- 
fedeli , Sacerdote  , e amhafciadore  . 
Come  minidro  del  Pontefice , maneg- 
giò gl'affari  del  Camauro  , ma  come 
Sacerdote  , e Predicatore  , efaggerò  , 
inculcò  ,correffe, fin  fugl'occhi  del  Ré 
d’Amangucci  le  fue  colpe  ; fcelleraro 
così , che  facca  della  fua  Reggia  , la 
Sodoma  del  Giappone  . Interrogò  il 
Xaverio,  chi  folle  , rifpofe  , io  fono 
Amhafciadore  di  Dio.  A quelle  voci, 
s’ intimorì  quelfuperbo,  & infedele  re- 
gnante, e lo  accomiatò  con  cortefe . c 
onedo  trattamento  . Qued’  ufficio  di 
Giullizia  rifpettofa  fi  dee  al  Sacerdo- 
te, come  quello,  che  predicando, trat- 
ta l’ adare  più  premurufo  di  Crillo,  che 
predicò . 

S’ accrefce  qued’  obbligo  di  riverenza 
perche  tratta  anche  il  pai  degno  , il  più 
venerabile  minifterio  di  Criiìo  , che  è 
il  Sacramento  dell'Altare.  O’  quà  sì, 
che  li  dee  baciare  anco  l’orma  del  tuo 
piede  , feorgendofi  una  nuova  , e pro- 
digiofa  Politica  . Voi  fapete  , che  il  Sa- 
gramene Eucaridico  è un' arcanodel- 
la  fola,  c di  tutta  l'Onnipotenza  di  Dio . 
E’ un  pegno  del  fuo  Divino , ed  eccefli- 
vo  Amore , avvegnaché  dona  in  quedo 
Sagramento  all’uomo,  non  folo  il  fuo 
cuore,  ma  ancora  il  fuo  corpo,  ch’é 
à dire,  diffonde  tutto  sé  deffo  in  gra- 
zie; m’el  prefe  di  bocca  il  Concilio  di 
Trento,  divinai  D.vini  fui  erga  borni - 
nei  tAmoris , t <elu/i  effiindit . Figurate- 
vi, dirò  così , un' impedìbile  refopofli- 
bile,  edite,  qued  e il  Sagramenrodell’ 
Altare  . In  quello  egli  ci  partecipa  tutti 
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à beni . Primo , quei , che  poflìede  co- 
me uomo , cioè , il  fuo  Corpo , il  fuo 
Sangue  , e non  contento  di  darci  la 
Grazia,  come  fà  negl’ altri Sagramen- 
ti , ce  la  vuò  dare  di  perfona  ; e per 
darcela , quantunque  baftafTe  una  par- 
ticella della  fua  Carne , e una  goccia 
del  fuo  Sangue , pure  non  lù  pago , fe 
non  donava  ogni  cola  . Secondo, dà  ì 
beni,  ch’ei  gode,  come  Dio , dandoci 
lènza  rifparmio  la  fua  Divinità  ; im- 
pegnando la  fua  Onnipotenza  ; efpri- 
mendo  la  fua  Sapienza , nell'  invenzio- 
ne per  ciò  efeguire  ; attedando  la  fua 
Bontà  per  unirfi  à noi  con  limile  » 
inaudita  invenzione  . Finalmente  ci 
dona  i beni , e come  Dio , e come  Uo- 
mo, cioè,  i fuoi  meriti,  le  lue  foddis- 
fazioni , le  Tue  virtù  , c i fuoi  miracoli . 
Ecco  dunque,  che  dona  sd  lidio  con 
modi  così  obbliganti , che  baderebbe  à 
M«t.  i«.  i'arci  languire  per  confulìone  . Acapi - 
tc , if  cornicine , hoc  tft  Corpus  meum  , 
volendo  atferire  , che  nel  fuo  Corpo, 
v’ò  tutto  Dio  , v’é  tutto  Crido  ; di 

Suella  maniera,  che  uno  fpofodonan- 
0 un  Diamante  incadrato in  un'anel- 
lo , dice  di  donare  un'anello  , lenza 
mentovare  i!  Diamante;  cosi  nell’Eu- 
caridia , egli  dà  il  Corpo , fenza  divina- 
re dell’  Anima  , del  Sangue , e della 
Divinità,  cpare,  che  donando sè def- 
fo  all'uomo  nella  Comunione,  non  . 
<5en.  17.  fippia  più,  che  dare,  frumento,  vi- 
,7'  no  ftabilivi  curii  . Geroglifico  efprelfo 
da  Ifaacco  ad  Efau  , libi  vero  filimi,  ul- 
tra quid  faciam  ? Quand’egli  abbiada- 
to il  fuo  Di viiiifii mo Corpo,  quid  ul- 
tra? Riceve  l’uomo  tutto  ciò  , che 

j Cor  1 Pu<^  ^are  un  ^'°>  comc  ce  l’adìcura 
° ' San  Paolo  , in  omnibus  divites  faSi 
efiis  in  ilio  . Adimifura  di  che, quan- 
do un'  Anima  lo  riceve  degnamente  , 
compcnfa  la  Divina  Beneficenza  con 
un  tributo  fuo  pari,  e paga  i fuoi  gran 
debiti  con  moneta  di  Cammera  Divi- 
na . E non  vi  dordilcono  le  voci  amo- 
rofe  d' un’  Anima  agonizzante  d’ amore 
verfo  il  fuo  Dio  ? Uditela  di  grazia  ; 
O’ . . . fe  avelli  mille  lingue  per  ma- 
gnificare la  Grandezza  del  mio  Dio  ! 


O...  fe  avelli  un  cuore,  che  valede 
per  mille  cuori  , per  ben  amarlo  IO’., 
l'e  deffero  in  mia  mano  tutte  le  creatu- 
re , per  («aggettarle  ai  fuoi  piedi  ! Si 

fentì  rispondere  dal  Signore  ; Figlia , 

conlolati , che  una  Col ’ Odia  mi  rende 
tutta  quella  gloria  , che  tumidelìde- 
ri.  Oh  Dio!  Una  fola  Odia , perche 
di’ è il  Corpo  di  Ciido,  nel  quale  fon- 
novi tutti,  e quanti  i tefori  della  Divi- 
nità Amorofa  . Di  maniera  , che  le 
Santa  Chiefa  mandaffe  un'ambalceria 
alla  Santillima  T rinità , per  bocca  di 
Maria  Vergine,  accompagnata  da  tutti 
i Santi  , Beati  , Profeti  , Appoftoli  , 
Angioli,  Arcangioli,  e da  tutto  il  Pa- 
radilò;  dall’altro  canto  vi  folfe un  Sa- 
cerdote , il  più  povero  , e ’l  più  vilipe- 
fo , che  offende  un’ Odia,  queda  fo- 
la farebbe Sagrificio  più  degno,  e da- 
rebbe più  gloria  alla  Triade  adorata, 
che  l’omaggio  , la  lode  , e’I  tributo 
dell’ accennata  ambafeeria  . Tanto  può 
un  (olo Sacerdote,  che  tratti  il  mini- 
dcrio  di  Crillonel  Sagraracnto  dell’Al- 
tare. 

Non  hò  divertito,  ò Signori,  dall' 
argomento,  anzi  l’hò  fondato  . Ecco 
la  ragione  . Se  un  Sacerdote  , anche 
peccatore , è degno  di  tutta  la  dima , 
perche  predicando  efercita  la  prima  fun- 
zione di  Crido,  di  cui  egl’é  minidro, 
quanto  maggiore  olfequlo  non  fe  gli  do- 
verà  amminillrando  una  più  degna,  e 
miracolofa  imprefa  di  Crido,  qual’é 
quella  di  trattare  il  fuo  Diviniffimo 
Corpo,  di  cuicgl’d  minidro  più  gran- 
de ? Che  direte?  Forfè,  che  egl’d  no- 
velliere nelle  piazze,  fchcrzodell’An- 
ticamere  , traltullo  nelle  convenzio- 
ni ? Che  adiofo  rimbecca  con  puntu- 
re un  faluto  incivile;  che  golofo  fìe- 
de  à menl'a  di  cibi  agordi  ; che  vano 
danza  con  donne  di  bellezza  terribile, 
c d’onore  fcaduto  ? Che  pretazzuolo 
mefehino  con  fu  ma  i fuoi  guadagni  nel 
giuoco;  Che  per  vivere  cinge  grembia- 
le , e guazzarone  in  faccende  vili  di  tal 
cafa  fuperba  ; Che  ferve  in  tinello, al- 
le bottiglierie,  alla  Cantina  , con  or- 
rore del  Paradilo , e rolfore  de  i Santi  ? 

H h Dire- 


Digiti^èd  by  Google 


z\z  Predica  Duodecima 


Direte  forfè  ciò,  per  Screditarlo  ? Per 
aver  motivo  di  fccmargli  la  riveren- 
za ? Ma  fe  gl'  d cattivo  , perche  lo 
praticate  à confidenza  ? Perche  lo  efal- 
tate  neri’ impieghi  della  vedrà  cafa  ? 
Perche  gf  appoggiate  le  premure  più 
rilevanti  de’vofiri  intcrefli?  Per  que- 
lli motivi , per  i quali  i Sacerdoti  lo- 
fio di  poco  onore  , pure  fono  da  voi 
filmati  capaci , applicati  à faccende  di 
rilievo  , lodati  come  di  tutta  abilità , 
prontezza  ,e  utilità . Che  monta  à voi , 
che  quel  Sacerdote  giuochi  , amoreg- 
gi, danzi,  traffichi,  quando  egli  con 
tutto  ciò  vi  ferva  puntuale,  c v’ubbi- 
dilca  fedele  ? La  fua  vita  fcandalofa 
non  pregiudica  punto  ai  vofiro  intc- 
reffe,  ch'é  interefie  di  Padrone.  Co- 
sì d Scorro  ancor  io,  ed  argomento  co- 
si . Girsi  Crifio,  Sovrano  Principe,  e 
fommo  Sacerdote  , l'hà  fcclro  , l’hà 
confagrato  , e fegregaro  dalla  calca 
degl’ uomini  , per  filo  minifiro  . Egli 
lo  impiega  nella  gran  faccenda  del  Sa- 
cramento, in  un’affare,  come  tellèio 
diceva , di  fomma  gloria  , e intereffe 
di  Dio.  Egli  lo  permette,  ancorché  di 
vita  contaminata,  perche  non  vale  il 
fuo  peccato  à togliere  la  forza  del  Sa- 
gramene ; egli  lo  tollera  , anzi  , gli 
confegna  la  fua  autorità  , come  à Ple- 
nipotenziario Sngramemale;  egli,  dirò 
di  più,  lo  fiima , fe  ne  ferve  ,gl’appog- 
gia  tutte  le  fue  (efianze,  c rendite, lo 
mette  fui  fuo  Altare,  lo  fà  fieder  sù 
la  luaCatedra;  Che  più?  Fà,  e vuo- 
le, che  apparilca  à tutti  gl’ occhi  del 
mondo  , con  l'Augufiifiìmo  Corpo  fuo 
nelle  mani,  mani  macchiate , sì, mac- 
chiate, ma  però,  che  confagrando,  e 
amminifirando  il  Sagramento  , appa- 
ia un  Vice  Crifio,  sì , un  ViceCrifio. 
E bene  ? Che  direte?  Negherete  ri- 
fpetto  à un  tal  minifiro,  chedrifpet- 
tato  da  Crifio?  A un  tale  minifiro  , 
cui  ubbidifee  la  Divina  Sapienza  ? A i 
di  cui  cenni  s’ impicciolifce  l’immen- 
lìtà?Cala  giù  dal  Cielo  un  Dio , ogni 
volta , che  vuole  un  Sacerdote  ? E non 
è mica  quefio  un  fogno,  egl’c  punto 
di  Fede , eh’  io  v’cl  metto  in  evidenza 


con  la  penna  dell’ Angelico  mio  Mae- 
ftro.  Dice  quelli,  cheOifto  ejt  [aera  i„4 
inflituens,  c ’1  Sacerdote  ejl  J aera  darti , ♦ <i  > • ! • 
con  maggior  onore  degl’  Angioli  , i 
quali  fono  minijiri  , ma  il  Sacerdote  “ 
efl  partire?!  Sacerdoti i CbiiJH  ; e però  j.p  q 11. 
aggiunge  l'Apollinaie,  che  egli  giugno  *♦••**  *• 
al  fommo  degl’ onori  , per  quefio  mi-  _ 
niftero , per  fiat  maximus . Maxima! , ep' 
perche  è un'Uomo  feelto  daH’ifiefib 
Iddio  , e deilinato  all'  aumento  della 
fua  gloria  ; cui  hà  contidato  i!  fuo 
Evang.lo  , affinché  pubblichi  ia  fua 
p troia  . Hà  confignato  il  fuo  Corpo , 
c ’l  fuo  Sangue,  come  à minifiro  pri- 
vilcgiarodel  fuo  Sacerdozio , hà  racco- 
mandate le  fue  chiavi , e 1 fuo  tribu- 
nale , come  à minifiro  della  lua  Giu- 
fiizìa.  Maximus,  perche  l’onore  degl’ 

Altari,  e delle C.hiefe,  c la  fortuna, 
fe  pofio  dir  cosi,  di  Giesù  Crifio  , é 
nelle  fue  mani;  perche  Dio  l’hà  ele- 
vato fopra  tutto  il  gran  Senato  degl’ 
uomini  , affinché  cferciti  l'autorità 
fletta  di  Dio,  sù  l’Anime.  Maximus, 
perche  non  v’hà  cofa  veruna  unita 
più  intimamente  à Crifio,  del  Sacer- 
dote. Chid,  che  produca  il  fuo  Gar-  . 
po,che’l  tocchi,  che ’l  difenda  , che '1 
difiribuifea,  e ched’efio  fe  n’alimen- 
ti, fe  non  il  fuo  minifiro?  Ma  io  hò 
penfierc  di  ritrar  merito  dalle  confu- 
fioni  del  volgo,  efors’anche  da  i rof- 
fori  dei  grandi,  c’hanno  per  ambia- 
ne di  maltrattare  col  fuflieggo  i Sacer- 
doti . Dio  Buono  ! Quante  delle  cofe , 
che  fervendo  all’ufo  del  fecolo  fon 
viziofe,  c poi  ubbligate  al  Tempio  , 
doventano  venerabili  ? Di  più  , tutto 
quello  di  mondano,  che  una  Ibi  volta 
ferve  al  Sagramento,  ò perche  il  toc- 
ca , ò perche  fe  gl' avvicina  , tutto  fi 
rende  venerabile  alla  pietà  de’ fedeli. 

Si  confagrano  i marmi  alla  pompa 
cfteriore  , e fi  contribuifce  di  buona 
voglia  alla  fpefa  del  Tabernacolo  . Si 
, coniagra  il  Tempio  dove  rilìede  ; Si 
preparano  gì  Altari  ove  ripofa  ; s’in- 
dora il  Santuario  ove  s'afconde  ; fi 
lavora  à Diamanti  l’Ofienforio  ove 
rifplende;  Oro  , e gemme  brillano  fui 

Ca- 
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Calice;  rpizzi,  ehemettonoin  trava- 
glio l’Invidia  ,cuoprono  riccamente  le 
pareti  dell’Altare;  i profumi,e  glincen- 
li efalano attorno  i loro  (cavillimi odo- 
ri; Le  torcia  s’infuperbiicono  di  con- 
fumarfì  in  fuootfequio;  i fiori,  pare* 
chenafcano  in  ogni  luogo  per  formare 
ta peti  , ovunque  ei  palla;  in  fomtna 
l’arte,  e la  natura , la  magnificenza  , e 
la  pietà  s’unifcono  allietile  à formare  al 
Sacramento  , un  Paradifò  in  terra. 
Argomento  ora  così . Se  tutte  le  fopra- 
dette  cofe,  che  fervono  anche  ài  vizj 
del  fecolo,  cole  innominate,  una  Ibi 
volta , che  fieno  allume  al  fcrvlgio  del 
Tempio  , fi  (limano  , (i.  venerano; 
pollibile,  che  non  cada  in  penliero  ad 
ogni  Criftiano  il  debito  di  rifpettareil 
Sacerdote,  anche  impegnato  in  qual- 
che difordinata  pallìone,  minierò,  c 
inllromcnto  vivo  , contagrato  , e af- 
fonto  agl’intcrefiì  di  fiato  pici  premu- 
roli , e più  nobili  di  Giesù  Grido?  Si- 
come  il  Sacerdozio  di  Oi fio  è fiato  un’ 
operazione  tutta  tutta  Divina,  chehà 
pollo  in  itlupore  il  Paradifò  , mutano 
dcxteue  Excel/t , in  ifpa vento  l’Infer- 
no , così  il  fuo  miniftro  deve  altresì  ri- 
fcuotere  dalla  Comune  degl’  uomini 
tanto  di  riverenza  , quant’hà  d'altezza 
il  minìllcrio. 

Noi  chiedete  àme,  c’hò  il  gran  pe- 
ricolo dell’  interelle  , chiedetelo  ad 
Alefiàndro  il  grande  , quale  incontran- 
doli in  un  di  loro,  anche  nel  mentre, 
che  la  (uperbiacli  fuggeriva  trattamen- 
ti di  fprczzo  , fi  finoccbifi  a’iuoi  pie- 
di, e l’adorò,  come  miniliro  di  Dio  , 
adoravi  eurn  , cujut  officio  fungitur  . 
Chiedetelo  à i Ré  Perliani  , che  ac- 
compagnavano i Sacerdoti  eoo  tale  ve- 
nerazione , che  quelli  avanzavano  il 
cammino  à cavallo,  e i Rè  à piedi . 
Chiedetelo  à i Rè  Maggi  farti  venire 
al  Prefepio  à citazioni  di  Delle , ma 
poi  tratrandofi  de  i Sacerdoti,  Grillo, 
ftelloandó  loro  incontro  nel  Tempio. 
Ove  fono  le  Rubriche  de  i titoli?’ 
Ove  i vocabolari  d’onore  ? Ove  le  glo- 
rie delle  lodi  ? Si  fono  fiancate  l’età  à 
ggofultare  i termini  di  convenienza 


per  declamare  con  applaufi.  il  loro  me- 
rito . Li  chiamò  pur  Dei , San  Grego- 
rio, Liti  ne  detrahe s , idefì  Sacerdoti- 
bus  ; e Dei  appunto  furono  creduti 
Paolo,  e Harnaba  all’impero  della  vo- 
ce ; che  maggior  encomio  non  fi  me- 
riteranno poi  à i portenti  della  mano  ? 

Furono  pur  detti , Angioli  dallo  Hello 
Santo  Padre,  in  Dtvinii  eioquìis , Sa- 
cerdotes  altquando  ^Angeli  nuncufan- 
tur  ; fe  lono  Angioli  nelle  prediche, 
cofa  poi  faranno  nella  Confegrazione  ? 

Furono  pur  nominati  , Cieli  da  un 
grand  Oratore , Cali  enarrarli  gìcriam  p ^ 
Dei , fcilicet  Sacerdote i , qui  tananai»  prat!  Fior* 
Ccelurn  in  fe  Deurn  celartt  ; fe  lono 
Cieli  nel  Carattere  , cola  faranno  nell’ 
cfercizio?  Come  mai  à lodi  così  l'ono- 
re, fentoio  ripigliare  un’Eco  d’impro- 
pcrj  ? Chi  rimbocca  la  loro  gloria  fin 
lui  labbro  delia  loro  Carnificazione  ? 

E’ il  mondo  battezzato  che  mormora  : 

Oh  quanto  mi  fpiace  ! dunque  là  ove 
doverebbono  uicire  fuperllizioni  , ta- 
cciatemelo dire,  di  lodi,  fpuntcranno 
cenlure  di  1 prezzi  ? .Ma,  Padre,  tal  uno 
palfeggia  civettando  per  le  pubbliche 
vie  ; e perciò  , forfè  non  (àgramenta  ?' 

Anco  la  Cervctta  di  Celare  s’aggira- 
va per  le  piazze , rovefeiando  corhac- 
ciuoli  di  fiori  , e recando  danno  à L 
venditori  , con  infolenza  de’  vezzi , 
ma  pena  la  vita,  chi  avelie  intubata 
à quella  Cerva  , che  andava  fallala 
col  nome  di  Ccfarc  , Cefaris  fum . Si 
vede  però  à comperare  certe  pitture  di 
colore  poco  onello,  e di  ritraiti  troppo, 
naturali  ; e perciò  forfè  perde  la  virtù 
di  tranlullanziare  il  pane  in  Corpo  di 
Grillo  ? Anche  il  Gialifo  , famofa 
pittura  di  Protogene  , efpofto  iulle 
mura  di  Rodi  alfediata  , inlinuò  tan-  < 
to  rilpetto  nel  Rè  Demetrio  nemico, 
che  più  rollo  di  deturpare  quei  colori, 
fi  ritirò, dall’  alledio.  E bene?  Una 
Cervetta , perche  è di  Celare,  fi  rif- 
petta  ; Una  pittura,  perche  di  Proto- 
gine,  li  venera,  c un  Sacerdote,  che 
porta  nell’Anima,  c nell’Unzjonc,  il 
Carattere  di  Crillo  ; Un  Sacerdote  , 
ch  e immagine  viva  del  fornaio  Sacel- 
li h.  2 dote  % 
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dote  , non  fi  meriterà  un  pò  di  rive- 
• rezza  ? Averà  l’invidia , ragione  di  be- 
llemmiare?  Da  chi  se  imparato  que- 
llo cortume  di  detrarre  àchi  maneggia 
gl'  interelfi  di  Dio  ? Anzi  gl mieterti 
del  fuo  Divinili! mo  Corpo  , e Sangue  ? 
Via  sùà  pentirvi  dellVcccrtb  , ed  ap- 
prendere à miglior  fcuola  , trattamen- 
to più  degno.  Vedete  come  tratta  Cri- 
Ma:t.  io.  Ho  un  pefiìmo  Sacerdote  . Filmi  bo- 
ti- minìs  tradetur  . Oh  ! Mi  duole  mio 
Signore,  dirte  Giovanni , che  un  tra- 
dimento (ia  prezzo  de’  beneficj , e che  il 
beneficio  llertb  negl'ingrati  fia  ingiu- 
ria. Ma  chi  farà  il  traditore?  Ilio  c]t , 
non  favellò  più  fpicciato  di  così  il  Re- 
dentore, cui  imiti  flutti  par.tm  porte Mi- 
ro . Ma  perche , ò Signori , non  nomi- 
nò il  traditore  fuo , Giesù  Grillo  ? Non 
era  meglio  comperare  un  pentimento 
colrolfore?  Arrifcbiare  una  mite  cor- 
rezione per  redimere  un’  Empio.  Fa- 
cendo noto  lo  fpcrgiuroài  compagni, 
era  pur  dicevole , che  la  vergogna  di 
Giuda  lo  impegnafie  ad  haver  orrore 
del  fuo  Deicidio  ? Non  mancavano 
termini  alla  Carità  Sapicntirtìma  del 
Nazareno  d’infinuarfi , di  difporlo  al 
pianto,  di  rimproverarlo  con  merito, 
e pugnerlo  con  profitto.  Perche  dun-' 
que  non  accennarlo  al  Colleggio  Ap- 
polìoiico,  ed  ilvelate  le  colpe  d’un  fo- 
lo,  artblvere  glabri  dal  dolore  del  ri- 
morfo  ? Nò,  dice  un'  Angiolo,  ed  è 
Ctn, i.i*.  san  Tomafo  , nò  , vi»  jecretè  , foli 
J-onnr.l  vo/uit  [ubi anneri  J adatti  pro- 
dr.torem.  Con  quello  ragguardo  favella 
Grillo  d’un  Giuda  , chi*  à dire , d’un 
Sacerdote  Apportata  , fino  à non  rifia- 
tare l’error  fuo  , nè  manco  à i più  con- 
fidenti , e tra  Crilìiani  fi  trova  tal’em- 
pio  battezzato  , che  deride  i Sacerdoti 
à.  rifa  fquarciare  , con  cach'ni  , ne  i 
circoli  conclude  con  pertime  figure  i 
iuoi  obbrobri);-  nell’ anticamere  ifvela 
le  fue  cadute  ; nelle  Chiofe  proverbia 
le  fue  ceremonie  ; ah  Dio  ! AlvEmpj  ! 
Empj  ! 

Vorrefte  vederlo  negli  Spedali  à ri- 
fanarc  infermi  ; ne  i viaggi  dell’In- 
dia à convertire  Idolatri,  qclle piazze 
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Chinefi  à battezzare  Monarchi  ; Nell” 
America  ad  erger  Chiele,  in  tutto  il: 
mondo  à far  riluonare  le  glorie  del  re- 
gno di  Grillo.  Non  è cosi?  Confidare 
ammalati,  intraprendere  navigazioni, 
moltiplicare  i Crilìiani  , benedire  le 
nazioni , (offerire  gl'oltraggi , llenuare 
le  forze , vivere  da  Santi.  Nondich'io 
il  vero?  E poi?  Sa  ielle  contenti  ? Ah 
Empj!  Empj!  Direi à quei  tali, c’hanno 
queito  gran  deliderio.  Quello  làrebbe  un 
Sacerdote  Santo  , cui  fi  porta  venera- 
zione con  l’omma  facilità  i In  quello 
tale  il  fuo  pendere , é altresì  il  fuo  do- 
vere, licomela  (ua  autorità,  è il  fuo- 
pericolo.  Ma  io  vuò,  che  nafcanole 
gloiie  del  Sacerdote  , ove  appunto- 
ipuntano  i motivi  prete!]  della  calun- 
nia. Vi  figurerete  maicofa  io  abbia  à 
dir  loro?  Diche  rimproverarli?  Via, 
li  vonno  modelli , lavj  , ritirati  , vir- 
tuoli , c ! Ah!  che  le  ben’ anco  farà 
modello,  farà  buono,  voi  farete  catti- 
vi . Ancor  non  gli  prederete  fede. 
Che  non  dilfero  i Crilìiani  di  certi  Sa- 
cerdoti impartati  di  Grazia  , e che 
odoravano  di  Santità  ? Le  cenlure  ri- 
petute contro  Domenico , crarf  elleno 
giurte  ? I torti  rovefeiati  sù  Pietro 
Martire,  erano  forfè  veri?  Le  calun- 
nie pubblicate  contro  Catarina  Sanc- 
fc,  erano pet  avventura  legittime?  E 
fe  tanto  male  dillero  di  Santi  così  (in- 
goiar!, che  non  diranno  poi  di  chi  è- 
men  Santo  degl’ accennati  ? Dunque 
né  meno  il  merito  dei  buoni  farà  Iti- 
molo  di  riverenza?  Dunque  fé  il  Sa- 
cerdozio , come  Sacerdozio  , che  fi 
dilprtzza  ? E pure!  Nel  fuono  opera- 
torio della  voce  Sacerdotale  rifiede 
una  potenza  ineffabile  di  tranfullan- 
ziare  pochi  azimi  nelle  carni  vive  di 
Odio.  Un  minuterò,  che  non  hà  pa- 
ri. Unminillro,  che  non  hà  eguali  . 
Ch’é  migliore  d’ ogni  buon  fecolare  , 
eh  e maggiore  d'ogni  grande  del  mondo, 
e che  lòìo  é minore  di  Crirto  di  cui 
tratta  le  veci,  ed  efercita  le  doi  più  gran- 
di, più  eccelle,  e più  gloriofe  azioni,  ch’d 
la  predicazione, e’1  Sacramento.  E que- 
llo, oh  mio  Dìo!  e quello  non  averi 

tanto 
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tanto  merito  d’elftre  riverito? 

O'  via,  fenonvi  muove  al  rifpetfo 
nnterefl’e  di  Dio , vi  muova  , per  lo 
meno  l'intereUè  vollro  . Siamo  al 
lecondo  punto  della  nolira  nuova  Poli- 
tira  Sacerdotale.  Non  me  nuovo, che 
per  rtiotivo  del  proprio  interelfc  cor- 
remo più  gl’impegni , che  per  motivo 
di  Dio  . Già  vi  veggo  in  parata  di 
piegar  ginocchio  à Sacerdoti  , anche 
non  efcmplari  , per  tre  capii  perche 
fono  riparatori  de  i peccati  j Giudici 
de  i peccatori,  e intero. dori  de  i col- 
pevoli. Non  degli  quello  il  volito  tn- 
terelfe?  Non  lon’cglino  quelli  i gran 
beni  i che  fperate  da  i Sacerdoti  ? Pa- 
re à voi , che  (la  lecito  vilipendere  sì 
gran  benefici  ? O’ , anzi  acclamarli 
con  lode  ? Quale  quel  fecolare  , che 
non  contribuilca  ofléquj  al  Tuo  libera- 
tore? Qua  le , che  non  abballi  il  (opra- 
ciglio  alla  prefenza  del  Giudice?  Qual' 
«L  che  non  bacile  velligin  del  media- 
tore delle  fue  fortune  ? Qual'è  ? La 
natura  del  beneficio,  che  vi  preda  il 
Sacerdote  efige  anch'egli  quello  tribu  i 
to,  c perche  ripara  i voftri  peccati , e 
perche  li  giudica  , e perche  intercede 
per  la  voftra  lalute . Jo  parlo  chiaro . 
Vuò,  che  fi  ritirino  nelle  grotte  que- 
lla mattina  i Sacerdoti  buoni . Per  ono- 
re del  mio  argomento,  io  vuò  farla  da 
Dio,  vuò  permettere  , che  un  Sacer- 
dote di  quella  Città  (ia  peccatore  . Sia  . 
Ora,  pigliamo  foccorlo  dalla  Morale 
che  ci  detterà  madime  palpabili  à po- 
ter credere  quel  tale  Sacerdote , fcadu- 
to  dal  pollo  della  Tua  dignità . Dob- 
biamo tutte  le  nodre querele  al  pecca- 
to, per  cui  ciò,  che  l'uomo  hà  di  più 
eccellente,  eli  ferve  à raccordargli  i 
Tuoi  tormenti  . L’uomo , come  uomo 
hà  dalla  colpa  le  fue  mlferie , e l’uomo 
come  Sacerdote  hà  daH’iltelTa  il  fuo  di- 
fcredito  . Volelfe  Iddio  che  e Turo,  e 
l’altro  fapeflino  moderare  loro  p a (bo- 
ni . E egli  forfè  miracolo , che  quel  ta- 
le, fuppodo  da  noi,  fia  privo  di  Pru- 
denza , poco  amico  della  Temperan- 
za , di  neflW  accordo cen  la  Fortezza ,' 
fuor  di  quartiere  della  Giudizia  , e 


fors’ anche  inimico  delle  virtù?  Il  ca- 
rattere Sacerdotale  dà  autorità  , ma 
laida  l’uomo  nella  fui  natura  , cioè 
lalcia  l’uomo  nella  fua  libertà . Con 
tutto  l’onore  del  Sacerdozio,  e per  cui 
vien  chiamato  da  Tertulliano  , fein- 
lilla  Divinitatis  , fé  egli  volelfe  vivere  Lib.  4. 
à capriccio  , da  fuorufeito  , menoma  CJr.Marc. 
forfè  la  tua  autorità?  Nò.  Anzi  con  c'  ,5’ 
la  beffa  autorità  , deturpa  ia  vijg , ri!i- 
feia  i coftumi , e difonora  il  grado  . Co- 
me , che  egl’è  lenza  Prudenza,  non 
può  ufaie  drittezza  à rompere  la  con- 
giura de  i lenii , né  indurli  al  dovere 
guadagnandoli"  col  loro  proprio  interef- 
le  , niodrando  loro , che  1 p areri  fono- 
fuuedi  ; e i mali , lucrcli . Se  gle  pri- 
vo delia  Temperanza,  non  potrà  far 
relidenza  alle  puflioni  , che  iulinganO' 
i fenli  , né  provederli  d'armi  per  ucci- 
dere l’autore  di  così  pernicioli  dilegui . 

Se  gli  manca  la  Fortezza  , s’abbando- 
nerà in  leno  à palfioni  violenti , e fi 
fgomenterà  ad  ogni  adatto  , nè  laprà 
chieder  foccorfo  à chi  potrebbe  difen- 
derlo . Se  poi  non  pratica  la  Giudizia  , 
non  laprà  bilanciare  11  merito,  né  puni- 
re la  colpa  , e trarrà  Ceco  nella  fua  ro- 
vina tutte  lefperanze  dell’altre  virtù, 
che  fono  al  fuo  corteggio . Son  con  voi  ; 

Quello  Sacerdote  fallico  di  virtù  , e non 
di  grado  ; Spettacolo  di  rifo,  e di  di- 
leggio, chiamato  da  Ugone  Carente,, 
un  Demonio  , póte/l  dm , quodSacer- 
dos  vertens  fe  ad  luxuriam  , D ìabolus 
eft  incubai;  Quedo,  quedo,  riparerà 
i vodri  peccati , e per  quedo  incerelTe 
vorrà  il  vodro  omaggio . Portiamo  la 
Morale  alla  Teologia  . D’onde  avvie- 
ne mai , che  un  Sacerdote  fenza  virtù 
abbia  tanto  potere  ? Il  Sacerdote  éun*' 
idtomentodi  Cri  do  . Lodromentohà 
doi  azioni , una  é fua  propria  , e l'altra 
gli  é data  per  lèrvirealla  esufa  princi- 
pale. Lo  fcrivcre , éproprio  delia  pen- 
na , come  é.  proprijflimo  del  pennello' 

H dlpignere  , mà  né  l’uno,  né  l’altra 
ufcirannonel  proprioatto,  te  la  mano 
non  muove,  perche  lo  dromenrn  ha- 
bel  vitn  delatfoi'in  , porta  l’idea  dell'au- 
tore . Un  pò  più  chiaro  ; Nel  battete- 
ci o> 
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mo  l’acqua  naturale  non  hà  altra  virtù  , 
che  bagnare , che  fuol’effete  la  Aia  prò?  t 
pria  azione  ; la  Grazia  poi,  che  pro- 
duce , è effetto  dell’Autore , come  quel- 
lo, che  Onnipotente  allume  l’acqua  ad 
edere  Aio  flromento,  edi  quella  ma- 
niera all’ora  l’acqua  è acqua  di  Dio, 
cioè  failevata  à produrre  la  Grazia  ^ 
bagnando,  e fervendo  di  llromento al- 
la cauf»  principale.  Cui  fola  s’afcrive 
la  produzione  della  Grazia,  effetto  del 
tutto  Divino  ! Ora , mettiamo  la  Teo- 
logia in  pittura  . Veggo  dipinto  un  gran 
Saffo,  sù  de’ cui  fi  flabilifcono  delle 
gran  macchine , e mi  dite  , che  l’autore 
hà  idea  di-  rapprefentare  Pietro  Appo 
Aolo,  fuper  baite  petram  t.iificabo  F.c- 
clejìam  ine  am  . Vi  di  legna  al  di  l’opra 
un  capo  fovrano , che  regsre  il  mondo  . 
Và  bene  , Tu  vocaberis  Cepbat , ideft 
caput , appunto  à propolito  per  San. 
Pietro.  Velie  quello  gran  corpo  con 
un’abito  da  Pallore;  non  fà  male,  pe- 
rtiche gli  fù  detto,  pafee  tv es  meas  . 
Tuttobene;  ma  lo  dipinga  più  attivo, 
in  atto  di  pefeare  regni  alla  Croce , ens. 
capiens  bomines  . Sollecito  à rifanare 
infermi  , ut  fahtm  umbra  Vetri  fatta- 
ret  . Autorevole  con  le  chiavi  per  apri- 
re , e chiudere  il  Paradilb  , Jabo  tibi cla- 
ve s regni  Cw/orum . Df  verità,  ò Signo- 
ri , egl’è dipinto  molto  al  naturale.  E 
pure  iodirei , chequeflinon  é il  ritrae^ 
to  di  Pietro.  Anzi , Io  giudico  franca- 
mente per  ritratto  di  Cri  Ao , cui  s’àfcri- 
vono  l'accennate  operazioni  ; che  fe 
pareà  vollrbcchi  un’immagine  di  Pie- 
tro , vi  dirò  efièr  copia  , effere  uno 
flromento  , per  cui  il  Salvadòre  hà 
operato  quei  prodigi , e venne  figurato 
fotto  queil’ombre  ! Opere  dunque  fono 
tutte  l’accennate,  in  pittura  di  Crido, 
ch’d  caula  principale  , e fblo  conven- 
gonfi  à Pietro  come  idromento  . Non 
mi  fermo  nel  colorito,  pafTò  al  mitre- 
rò. Perche  è egli  l’ Apportalo  tanto  li- 
mile al  Crocifilfo  ? Perche  gli  fono  ap-, 
propriate  azioni  sì  Divine?  Appunto, 
dich’io,  perche  Sacerdote,  ci  Sacer- 
dozio Io  refe  cosi  limile  al  Redentore , 
che  facilitò  lo  sbaglio . Come  s’hà  à to- 


gliere quello  belliffi mo  inganno?  Che- 
tavano v’hà  ad  ellerg  tra  drillo , c Pie- 
tro , quale  in  pittura  , e in  opera  porta, 
le  flefle  fembianze?  Idue  figli  gemelli. 
d'Ariltodemo  erano  così  limili  di  colo- 
rito, di  fattezze,  d’armonia  , e di  porr 
lamento  , che  lo  lidio  padre  foyente 
sbagliava  prendendo  uno  per  l’altro.1 
Tulle  l’inganno  con  le  gemme,  ede- 
llinò  nelle  loro  dita  un’anello  di  pietre 
differenti . Le  Pietre  appunto  ci  rendo- 
no didimo  lo  flromento  dalla  caufa__» 
principale  ; la  copia  dall’originale,  e 
Pietro  da  Crido.  li  legno  della  Croce 
non  badò,  fendo  anco  il  Proto  Appo- 
dòlo  morto  in  Croce  ; vi  volle  un'altro 
dillimivo,  eCriflo  dello  n’ebbe  gelo- 
fia  , veritus , la  fpiega  sù  la  penna  di. 
Teodoreto  , veritus , ne  cadmi  pajjìo  Ct 
candir» fiti  ab  tnfipuntilut  bonetti»  con - i„  cicn. 
ciiiarct.  . Vengano  le  pietre  Di  che  fi- 
fone ? Crilto  pietra  del  Calvario,  ove 
fagrificò  se  delio,  e riparò  il  peccato; 

Pietra  fondamentale  , ^ìnguLris , fun- 
damentum , lapis  Chrijius  rnijjus  efi . 
Pietroépietra.d  Corte , Jìabat , e ca'.e- 
facìebat  fe  . Sapete,  ò Uditori  quale- 
fù  l'ultima  differenza  ? Il  peccato  . Ora. 
quello  peccato  npn  toglie  à Pietro  il  Sa-  " 
cerdnzio,  non  toglie  il  Pontificato,  non 
toglie  la  grande  fumiglianza ch’cgl’hà 
con  Crilto  . Pietro  fù  peccatore  , ma. 
altresì  Sacerdote,  operò  porta  leccia 
gran  virtù  della  caufa  principale,  ed  d 
atto , attilli  mo  à riparare  i peccati..’ 

Re  ver  ere , dunque  dice  il  Boccadoro,. 
revertre,  & accede  ad  eos  fummo  cui», 
reverenti*. 

Sò  il  dovere  de  i Sacerdoti , che  deb- 
bono vivere  gelofi  anche  della  loro  om- 
bra ; attenti  al  loro  impiego,  c vediti 
più  con  i abito  delle  virtù,  che  con 
quello  del  corpo  ^ Lo  sò  , che  il  titolo 
è grande,  e l’opere  virtuofe  fono  pig- 
mee ; Che  il  Sacerdozio  none  uno  da- 
to di  ripofo,  ma  un  minifteriodi  trava- 
glio ; Che  dee  cercare  la  gloria  di  Dio  , 
non  le  comodità  temporali  ; Che  il  Pa- 
flore  è fatto  per  la  Cbiefa , non  la_* 

Chiefa  pel  pallore . Che  la  ponverfio- 
nc  de’  peccatori  è la  vera  ricompenfa 
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•du  i Tuoi  (udori  .Lo  sò . Ma  che  fi  vor- 
rebbe dire?  Forfè,  che  non  hà  virtù 
di  riparare  i peccati,  perche  egl’d  pec- 
catore ? Io  vi  vuó  concedere  , che  egli 
impieghi  il  fuo  capitale  in  piaceri , le 
rendite  in  divertimenti  , il  tempo  in 
ozio:  Vuò  concedervi,  che  à proprie 
fpefe  abbiali  compero  il  difprczzo;  Che 
fi  trattenga  al  fuoco  di  certe  camme- 
re,  ...  Che  giuochi  con  certe  donzel- 
le, ...  Eh  povero-,  e ignorantilfimo 
fecolo!  Sentami  ognuno,  eapprcnda. 
E" interelfe  dell' Ànime  grandi,  avere 
una  volta  i favori  del  mondo  ; anzi  pa- 
re , che  fia  una  certa  necefliti  nobile 
godere  del  portello  delle  mondane  feli- 
cità per  farne  rinunzia,  follevarli  agl' 
onori  per  calpeftarli,  trovarfi  ne  i pia- 
ceri per  abbonirli . Non  dico,  che  di 
propoli to  fi  debba  vivere  nel  pericolo, 

0 contrarre  affinità  col  peccato  . O’ , 
io  non  fono  sì  empio.  Dico,  che  quel 
Sacerdote  , che  per  difgrazia  cade  in 
qualche  errore , avvedutoli  della  fua  di- 
gnità, e delle  lue  colpe,  farà  facile, 
che  in  grazia  di  quella,  fi  corregga  di 
quelle  , e che  abborrifea  tutte  quelle 
macchie,  che  averterò  contaminato  il 
lullro  del  fuo  grado . Ma  via  , jion  fia- 
li per  anco  moderato  , il  vollro  inte- 
rdire richiede  , che  fi  veneri  , perche 
egl  é tutto  attento  à riparare  le  vollre 
colpe.  Come  fi  riparano  i peccati  nella 
Gioventù?  Col  catechizzare  i fanciul- 
li , con  l’inllruirli  nella  Dottrina  Cri- 
diana  , coll’  inllillarli  il  latte  delle  ve- 
rirà,  e col  rimuoverli  dalle  flrade  peri- 
colofe , ò delle  vanità  , ò delle  prati- 
che . Come  fi  reparano  i peccati  negl’ 
adulti?  Col diflribuit loro  la  parola  di 
Dio;  coH’avvertirli  A non  dormire  ne 

1 peccati  col  fonnifero  d’una  vana  fpe- 
ranza;  col  non  ritirarli  dall’opere  fa- 
ticofe  per  un  vano  timore  ; col  non 
rilafciarli  in  libertà  di  vizj  comuni;  col 
privarli  di  convcrlàzioni  promifeue,  e 
coll’ indurli  alle  confeffioni  frequenti. 
Quelle  fono  opere  tutte  c'  hanno  del 
grande  , non  v’elTendo  cofa  veruna 
menoma  in  tutto  quello,  che  concerne 
Ja  Religione  diCrifio,  la  fantificazio- 


nc  dell’  Anime  , e la  riparazione  de 
peccati.  Non  credo  io  gii,  che  tutti  i 
Farrochi  , che  tutti  i Pallori  , e che 
tutti  i Sacerdoti,  sì  delle  ville  più  rin- 
tanate, come  delle  Città  più  cofpieue, 
fieoo  Candelieri  tutti  gioie,  che  velli- 
no  un  gran  manto  di  Santità , e che 
ogni  lor  palio  abbia  un  miracolo  in  cor- 
teggio, O'  io  noi  credo;  di  quelli  ve 
n’é  penuria.  Ma  pure,  fia  Santo,  ó 
peccatore , non  s’impegna  egli  ad  efe- 
guire  tutto  ciò,  che  dianzi  dicemmo, 
alla  riparazione  de'  pupilli , edcgl’aJul- 
ti  ? Forfè,  che  Crillo  mandò  11  Leb- 
brofo  perche  lì  monda  (feda  quel  male, 
e più  ancora  dal  peccato,  ch'era  radice 
di  quella  pena  , Forle,  replico  gl' inviò 
à i Sacerdoti  Santi  ? Vade  , oftende  Lue. 
te  Sacerdoti , gli  dille,  e non  più.  Bea- 
ta la  Catedra  di  Mosè  ; le  tutti  i Sacer- 
doti folfer  fiati  innocenti.  Ve  n’erano  ' 
parecchi,  e parecchi,  fors’anche  ava- 
ri, forfè  fanguinar;  , forle  fcandalofi, 
ma  pure  obbligò  il  Sai  vadore  il  Lebbro- 
fo  à prefentarfi , e non  più  -,  ut , par- 
la pur  chiaro  Sant'  Ambrogio , ut  Sa~ 
cerdotibus  debitum  honorem  ojlenderet 
deff'erendum  . A chi  libera  dalla  leb- 
bra , e dal  peccato , corre  neceffità  di 
contribuire  una  grande  Venerazione  . 

E’,  egli  peccatore  ? O’,  fentite  la  fua 
podeftà,  c perdonate  le  il  zelo  mi  ren- 
de ardito  . Quello  tale  Sacerdote  hà 
virtù  di  comunicare  la  Grazia  , e lo 
Spirito  Santo . Non  dico,  che  produ- 
ca lo  Spirito  Santo  , nò  , ma  che  lo 
comunica . Vedete . Il  Verbo  Divino 
d generato  ab  yf.temo,  e pure  lì  dice. 

Ego  bodt:  genui  te  . Né  perciò , eh'  il 
Verbo  li  fia  fatto  uomo,  e generato  In 
tempore  , lafciò  d' edere  quello  , che 
egl’era  , nò  , ma  folo  fi  fervi  dell’ 
Umanità  per  iftromento  à infondere  la 
fua  Grazia,  e lo  Spirito  Santo,  Sci- 
pite Splritum  SanSum . Così  del  pari , 
abbenchc  lo  Spirito  Santo  fia  ab  Alter- 
no fpiràto,  e prodotto  , con  tutto  ciò 
fi  ferve  della  lingua  ah  sì!  della  lingua 
del  Sacerdote  , qualunque  egli  fiali  , 
come  di  fuo  illromeuto  alla  Santifica- 
zione deli' Anime  . Se  egli  battezza, 
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fiata  tre  volte,  e adora  la  Triade , e 
all’  ora  comunica  la  Fede  ; Quando 
confagra , fà  Corpo  di  Grillo  , del  pa- 
ne , e comunica  la  Grazia  ; Quando 
a/folvc,  adopera  la  voce  del  Redento- 
re , e con  quattro  parole  d’un  reo , fà 
un  penitente  , e comunica  lo  Spirito 
Santo,  eifuoidoni.  Può  egli  operare 
più  di  così  ? Riparare,  eziandio  pec- 
catore , i voftri  peccati  ? Vi  Hanno 
bene  i rortbri,  ò increduli , che  vi  met- 
Tn  Munì.  te  in  guancia  Origene , iniqui  Sacerdo - 
Hjmtl.io.  t(s  * satlgi  dicuntur^  munere  quidam , 
non  vita-  Non  aveano  una  conGmile 
autorità  i Sacerdoti  d'Etiopia  , e pure 
arbitravano  fin  (ul  trono,  ò innalzando 
i degni  al  Diadema , ò /coronando  i vi- 
zioli . Quei  di  Per/ia  erano  ferviti  ne 
i viaggi  dal  Ré  Artaferfc  , conofciuti 
d'avere  moka  mano  negl’ intereffì  degl’ 
uomini,  perche  aveano  gran  confiden- 
za con  la  maeffà  degli  Dei  . Quei 
della  Giudea  erano  venerati  con  fuper- 
fiizione  , e Saule  Ré  e Sacerdote  fù 
rifpcttatoda  Davide,  quale  ancor  tre- 
ma d’avergli  recifoun  piccol  lembo  di 
<Wlh.v<fte»  e c‘ù  al  parere  d'Ago/lino , prò- 
Peiil.c.48.'  pter  jdcrofandam  unti  idem , e appun- 
to per  que-la  unzione  acquiflano  quella 
podcflà  di  riparare  i peccati  . E Dio 
fteffo  ne  fà  conto  , perche  per  loro 
mezzo  acquifta  il  tributo  di  tanti  pec- 
catori convertiti.  Dio  mira  il  profitto, 
e lafcia  correre  la  pa/Tìone,  ed  é affai 
più  maggiore  l’utile,  che  il  danno.  E 
la  Politica  non  opera  forfè  così  ? Fù 
avvertito  Arcadio  Impcradore  , che  i 
Cittadini  di  Gaza  erano  avvezzi  à co- 
Humi  lordi  , à incenfare  gl’  Idoli , c 
deturpare  con  quei  fumi  la  gloria  dell’ 
Impero,  c della  Fede.  Che  compor- 
ta? Rifpofc  Arcadio  . Pagano  pronta- 
mente i tributi , e quello  baila  , in  peri- 
Btron.  de  fitandis  vctligalibus  cenferunt  plurima  . 
Arc'  Si  può  dare  contribuzione  più  ricca 
all’Impero  di  Grillo,  quanto  il  vedere 
lecotidianeconverfioni  di  tanti  empi, 
procurate  , c accellerate  da  un  Sacer- 
dote cattivo  ? Non  avete  nò,  nò  , à 
mirare  la  vita,  ma  il  Carattere  l’auto- 
L.  ' 4'  ep'  iità  , la  dola , piu)  admiror  dicea  pur 


bene  l’Appollinare  , plus  admiror  Sa- 
cer dotala m virar» , quarti  Sacerdote»! . 
Anco  fuori  dell’  Altare  é minillro  di 
Dio. 

Non  folo  egli  ripara  i peccati , ma 
anche  giudica  i peccatori  . Secondo 
motivo  dirifpetto,  per  il  nollro  inte- 
relfe.  Quando  non  corra  altra  ragione 
di  dover  riverire  un  Giudice,  l’é  per- 
che é Giudice.  Se  poi  al  grado  unifee 
anche  la  virtù  pedonale  , egl’é  tanto 
più  venerato . Per  la  dignità  fi  merita 
rifpetto  e timore,  e per  la  virtù  gua- 
dagna venerazione,  e Amore . Sia  ben’ 
anche  un’uomo  4*  gran  caricatura  di 
viz),  fia  unCatilina  , fia  un  Sejano, 
od  un  Titillino,  quando  giunga  à /le- 
der fulla  fede  giudicatoria;  quando  dal 
fuo  cenno  pcndaò la  libertà,  ò la  pri- 
gionia; quando  con  un  tratto  di  penna 
reffituifea  un  condannato  alla  vita , ò 
condanni  al  patibolo  un  reo;  Via,  fia 
pur  coraggiofo  il  delinquente  , fia  te- 
merario ; oh  ! Quando  fia  prefentato 
fotto  gl’  occhi  del  giudice  , caligano 
gl’ occhi,  fi  fcolorifcono  le  gote,  pal- 
pita il  cuore,  vacillan  le  ginocchia;  e 
perche  ? O',  la  ptefenza  del  giudice 
impone  qucfto  tributo  di  offequio  timo- 
rolo.  Più  ancora,  fi  fperi  l’affoluzione 
delle  colpe  politiche  per  mezzo  di  fuf- 
fragio,  giàche  nuHttm  crimtn  fine  eff li- 
gio ejt , lo  d'cea  Seneca  . Sia  un  giu- 
dice crudele  anco  nella  pietà  , fendo 
cioè,  clemente  quando  doverebb’effc-' 
refevero;  Si  faccia  pareggiano  del  de- 
litto , uiando  pietà  col  reo  ; Affidi 
quello  nella  forza  dell’  oro  , già  pro- 
fufo  per  la  fua  liberazione;  S’introm- 
jmctta  Cavaliere , che  vaglia  ò Dama , 
che  doni  ; via  sù , fia  maggiore  la  fpe- 
ranza  della  libertà,  che  il  rimorlo  delle 
colpe;  Viva  Iddio,  che  fempre  com- 
parirà avanti  il  giudice  , anche  cono- 
l'ciuto  per  empio , con  fommo  omaggio, 
e umiltà,  perche  s’el  crede  benefico, 
sì,  malofcorgcin  tribunale  in  qualità 
di  Giudice.  Sagrofanti  tribunali  Eccle- 
fiaftici  , Confeffionali  mezzo  adorati, 
Oh  quanto  inferite  di  timore,  e di  rif- 
pctto  nel  cuore  de  iCriffiani  ! Sieda  l’o- 
pra 


Digitized 


jO< 


Nel  Martedì  dopo  la  feconda  Domenica . 249 


pra  di  voi , uri  cale  Sacerdote  Icbbrofo , 
cheodori  da..iv^che  appaia  vano,, 
che  l'accia  fpiccare  in  un  diamante  tut- 
to lo  fplendore  della  pcrfona,  che  (ìa 
oleico  tratto  tratto  da  un  calino , che 
»‘imbocohi  di  cantilene,  che  fudi  peri 
affari  dimettici  ; Sieda  , fieda  nel  Con*/ 
fefliomle  à giudicare  le -ragioni  delle, 
volfre  lag.  ime  , e à pefare  la  gravità  de 
i voffri  eccelli  ; Peccatori  , che  dite  ? 
Vi  veggo  nella  Francia  flar  gmocchioni 
allettando  che  vi  tocchi  la  forte  U' ap- 
piedarvi, fin  l'oro  intere  : Vi  veggo 
nella  Spagna  fveliirvi  delle  vanità,  iì- 
lenzia  r; , divoti,  e riverenti,  (espirare 
l'acre  fio  al  Confcdbre  ; e i;Rd  Autlria- 
ci  baciarvi  l'abito  nelle  pubbliche  vie. 
Vi,  .veggo  col  Duca  Pipino,  feorrere 
molte  miglia  di  paefe  per  implorare  U 
benedizione  Sagramcntale  da  un  Sacer- 
dote.  .Che mi  rifpondete?, Quell’ offe1- 
» • • • quio  procurato  con  tanti  incomodi  , 
procede  egli  da  altro  motivo-,  fe  non 
perche  il  Sacerdote  d Giudice  ? La  po- 
litica ftelfa  v’induce  à quell'umiliazio- 
ne , e farefte  lodati  con  l'encomio  di 
Tcodorico  , quale  verfo  i Sacerdoti  , 
r ib.  i.ep.  COJj  cj  rapporta  l'Apollinare , fervabat 
tftam  , prò  confuet udine  potiùs  -,  quàm 
prò  Religione , reverentiam.  Non  fola- 
mente  è giudice  , ma  d giudice  d’ulti- 
ma , c necelTaria  appellazione,  e quà 
ditemi , i nollri  peccati  da  chi  debbono 
giudicarli  ? Che  modo  v’é  da  giullifica- 
re  un  peccatore  ? Teologi  à noi . 11 
Batcefimo  lo  affoga  -,  ma  già  l’abbiamo, 
t non  avendolo,  non  fiam  Crifliani’* 
onde  non  c’é  calò,  il  martirio,  ch'd 
’ • i batteliroodi  fangue,  lo  lava;  ma  non 
v’d  occafione*.  e-  quello  bagno  ridee 
infruttuofo  . L’Amore  fratello  della 
Contrizione , lo  giufìifica  ; ma  non  per- 
tutt.i  ciò  toglie  l’impegno  di  confettare 
ie  reità  in  prima  occasione . O'  dunque 
à quello  tribunale  è di  necedìtà  ricorre- 
re , quando  non  vogliate  riappellarvi  al 
Giudicìo  finale , che  Dio  ve  ne  liberi . 
E non  d mica  l’inllituzione  di  quello 
tribunale  un  capriccio  Romano,  od  un 
Dazio  politico,  nò,  d un’ officio  pollo 
Jn  riputazione  daGiesù  Criflo,  c de- 


ferirlo da  San  Giovanni , quorum  remi-  c.  i». 
feriti s peccata  , remittunf.tr  eis . E fa- 
pete,  che  Giudici  ! Saputi,,  e perfpl- 
caci  , per  ifquadrare  le  qualità  , e ano*, 
tomizzarc  le  circotlanze , e perciò  die- 
de loro  feientiam . Autorevoli , c rive- 
riti , e à quello  fine  con  uno  fpruzzo  dà 
Maellà  comunicò  loro  majeftatem  . 

Giudi,  edifapaflionati , fenza durezza 
d'odio,  ò mollezza  d'amore,  e ad  at- 
tenere quello  effètto , died^  loro  per  af- 
filiente, Spi<jt um  Sancì  um  . Quelli  fo- 
no i Giudici  confelTbri  , e Sacerdoti . 
Avanzate  di  palio,  e dite;  Lo  Spirito 
Santo  dato  à i Sacerdoti,-  non  fià  loro 
comunicato  nella  Pentecolle  , quand e 
l’ebbero  fin  le  donne,  ma  prima  dell’ 
Afcenfione  , quand’  egl’era  quà  tra 
noi,  affinché  folle  un’ Amote  anche 
verfo  gl’ uomini  , verfo  uomini  della 
terra  ^regione  , e clima  de’peccatori , 
de  terra  datur  ut  diligatur  proxiwut , i„  Cilena 
con  buon  garbo  San  Gregorio.  Vede-hic. 

(eli  là  nel  Confeffionale , che  v’atten- 
dono ; che  pregati , non  v’efcludono , 
che  bifognofi,  v’aflfolvono.  Non  co- 
me nel  Giudicio  finale,  quando  non  vi 
farà  altro  tempo  per  i peccatori , che 
perdifperarfi  . Non  come  alle  guarda- 
ture d’unG  udice  mondano,  che  non 
dee  mirare  alla  peifona,  maalla  ragio- 
ne. Caro  Giudice,  mi  par  di  vedere 
Sant’  Agollino  nella  fua  prima  confef- 
lione  , à dire  così . Caro  Giudice  , che 
bà  un  cuoi  e fermentato  dallo  Spirito  San- 
to . Sftaji  quajt  è defiderabile  il  peccare , 
per  vedere  i miracoli  della  fua  Cariti, 

Che  adorabile  Magia  , fc torre  le.  catene 
ceti  un  Cenno  , e rimettere  un  ribelle 
iti  libertà  C/re  divota  iifperenjone' , 
metterf  alla  fortuna  carico  di  brutte 
merci , per  efere  da  una  voce  fofphrto 
al  porto . ./ini  órche  m odiajfe  il  Sacer- 
dote , è ubiditalo  ad  amarmi  il  Giudi- 
ce. Dona  t efori , fenza  penfionc  d' inter 
reff e . Tutto  l'obbligo , /’  è pagare  i dir 
bili  morali  con  lo  sborfo  del  pianto  . 

Egli  mi  refi  a ubbligato  , quand'  io  l'ag- 
gravo . 7^{on  fà  altra  vendetta  , eoe 
d' aitarmi  à piagnere  ■ Cangia  peccati  in 
gemme . Quante  colpe  maggiori  io  con- 
li  fufo, 
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fejjc  , tanto  più  godi  , che  vi  fin  un  Ini- 
mico di  meno di  D.o . Mi  guarda  come 
caccia  rifet  vara  al  fuo  2.e!o.  Caro  Giu- 
dee , deferti  lem  t da  Paoli  , conpodejìà 
in  atiifìcationem,  non  in  detlruftioncm . 
Mi  (infoio , eòe  it  mio  timore  abbia  avu- 
to tanto  di  coraggio  digitarmi  à I fuoi 
piedi  , peroebe  fon  io  giunto  al  tribù * 
Tn  Catena  nalt  della  Clemenua . Ecclefiac  charitas, 
qua:  per  iplum  diffunditur  , peccata 
dimittic.  Felicijftmo  C rifilane fino  , cui 
vien  conceduto  un  Tribunale , eòe  affol- 
ve , e un  Giudice,  eòe  ama.  Lilciaino 
sfogare  Sant’  Agoftino  , e fliàm  full’ 
argomento  . Che  dite  del  vodro  ime* 
rclie,  ó Signori?  Vi  par  egli  premuro- 
fo?  Trovare  un  giudice,  che  interef- 
fato  v'ami  fenza  ingiudizia  ? Che  vi 
rimanda  carichi  non  d’altro  pelo,  che 
di  gratitudine  ? Che  ve  ne  pare?  Parti 
à voi,  che  benefici  sì  privilegiati  non 
debbano edere  riveriti,  ed  oifeouiati? 
A me,  e à qualunque  de  i veri  Crillia-' 
ni  , pare  , che  lìa  una  gran  giudizi^ 

* onora  rii  d’olfequio.  Né  il  peccato  , che 
deforma  un  qualche  giudice  Sagramen- 
tale, può  intimarvi  ritrosia  di  rifpetto, 
ò fuggerirvi  trattamenti  di  fprezzo. 
Guai!  O’....  nonècaufache  rimar- 
chi quelt'affronto  . Che  affronto  rice- 
verebbe il  voftro  palato,  fe  s’avefle  à 
l'aziare  più  la  gola  , che  la  fete , con 
un  grappolo  d'uva  d’efquifita  dolcezza , 
raccomandata,  e pendente  da  un  pun- 
gentidìmofpinajo?  Sòdi  certo,  che  il 
vollro  intereffe  vi  fpignerebbe  à bacia- 
re fino  le  Ipine,  per  godere  il  diletto, 
e togliervi  dall’incomodo  della  fete. 
Che  importa  à voi , che  quel  Sacerdote 
lìa  di  mala  vita,  quando  provede  all* 
intcreire  dell’  Anima  voftra  con  dottri- 

• ne  di  Paradifo  ? Che  importa  , ch’il 
labbro  lìa  maledico  , punga  fatirico, 
laceri  mormoratore,  fe  per  volito  in- 
terede  vi  mela  di  dolcezze  il  cuore,  e 
llilla  nella  vofir’  Anima  nettari  di  fa- 
iute  ? Che  v’  importa  ? Doftrina  vera 
per  tnalos  , palmes  in  fepe  , doverefte 
chetarvi  all’  argomento  di  Sant’  Aga- 
llino. La  dolcezza  d’un  grappolo  d’uva 
non  fi  perde  , perche  punga  la  fiepe  , 


così  la  Dottrina  , la  podefìà , la  forza , 
del  Giudice  Sacerdote,  non  vien  meno 
per  il  peccato . ‘ oa 

Se  folte  fidamente  ri  para  tote  de 'pec- 
cati , e Giudice  de’  peccatori  q A ... 
non  vorrei  sì  caricatamente  obbligare 
vi  à riverirlo;  ma  v*el  di  più,  « df 
più  aliai  , che  cgl’é  intercclfore  de  ì 
peccatori  . O' quello  sì , che  gl’é  un 
gran  motivo  d'incercfTe  , e in  confe- 
quenza  di  venerazione  . Quell’impie- 
go 1 hi  dal  Sacerdozio  di  Grillo,  qua- 
le tanto  s’affaticò  ad  inrerpellandum 
prò  nobis , ed  affinché  dopo  la  fila  la- 
tita al  Cielo  a velli  mo  trà  noi  confi- 
dente un’imcrcelfore,  hà  confidata  la 
tua  autorità  ai  Sacerdoti  , accioche 
imitando  il  Sacerdozio  di  Grido , efer- 
citaflcro  anche  l’ impiego  d’ intercedo- 
ri , impiego  connclfo  col  grado  Sacer- 
dotale , e cominciato  fin  quando  co- 
minciò t onore  de  i Sacerdoti  , roga • Nnm  ir. 
bit  Saeerdos  prò  omni  moltitudine 
liorum  Ifrael  , quia  ipfe  rfl  mediato r 
Dei,  bommum.  Che  bel  fpcttaco- 
lo  , vedere  un  Sacerdote  interedarfi 
per  la  comune  falute de’ Credenti  ! Hi 
quali,  diròcosì,  partita  per  metà  con 
Cirillo  la  gloria  di  Redentore'.  Giesù 
hà  redento  il  mondo  col  fuo Sangue; 
e’1  Sacerdote  lo  redime  col  fuoco  del- 
la fua  Carità.  Manca  forfè  quello  ca- 
lore ? Lo  redimerà  col  prezzo  delle 
fue  lagrime  , ad  oftentaticnem  dolori!  p«Uon. 
parcltec . Mancherà  anche  il  pianto  ? Arbit. 
Sagrificherà  il  fuo  cuore  con  orazioni 
fervide  , e ripetute  , c rallenterà  il 
colpo  della  Divina  Giudizi*  , gloria 
preveduta  dall’ Apollinare, minai, ora-  Lib.;.  E- 
tionum  frequentia  effe  amohendas  . Di  Pift-  *• 
quà  viene  , che  quell’infermo  luppli- 
ca  il  Sacerdote  , affinché  offerifea  il 
Sagramento  per  la  fua  falute  ; Ch’il 
mercatante  arrifehia  umiltà  , c prie- 
ga , affinché  il  minidro  interceda  per 
1 aumento  delle  fue  fodanze  ; Che 
quella  parturlcntc  fi  raccomandi  alla 
cieca  al  primo  Sacerdote,  chelefipre- 
fenta  , à fine,  che  ricavi  dalla  Divina 
Mifericordia  la  felicità  del  parto.  Di 
quà  viene,  che  marinaj,  cnefoldati, 
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che  Generali,  che  Principi  ripongono 
le  loro  fperanze  in  mano  de' Sacerdo- 
ti, conolciuti  per  mediatori , ed  inter- 
cetTori  tra  l’uomo  , e Dio  . Di  qui 
viene,  che  l’ ideilo  Sacerdote  riporta 
tante  grazie  con  le  verità  , cb’efpri- 
me  con  le  lue  lagrime,  e con  le  lue 
orazioni  ; e veramente  loquitur  viflo- 
tiits..  Numerate  i travagli,  e poi  nie- 
gate  i loro  trionfi  . Egli  sà  la  fua  di- 
gnità, ed  ama  i fudori,  che  l'accom- 
pagnano ; li  fuo  ripof»,  él' inquietu- 
dine dell’altrui  follie vo  ; La  fatica  , 
41  freddo , le  sferzate  del  Sole , l’ in- 
comodo de’  viaggi , la  poca  civiltà  dei 
fedeli  , la  mifera  pazienza  degl,’  infer- 
mi ; oh  Dio,  Quante  pene  I In  fatti 
è cosi  . Non  v’é  arte  (a  più  diffìcile, 
che  la  condotta,  dell’ Anime  . Vi  ci 
vuole  Prudenza  animata  dal  zelo;  au- 
torità , che  non.  produca  difpiuqere  ; 
dolcezza , che  non  cagioni  rilaff azione . 
Vi  ci  vuole  fuperioticà  lènza  orgoglio; 
Umiltà  ferzi  difprezzo  ; ritiro  lènza 
ozio  ; coti  ver  fazione  lènza  libertà  ; e 
libertà  lènza  fcandalo.  Oh  quanto  ri- 
fervo! Numerate,  numerate  i trava- 
gli, e poi  niegate  1 trionfi.  Nonv’d 
faccenda  la  piùlaborioff»  v e infieme- 
ntente  la  piti  Divina,  quanto  guada- 
gnare Anime  à Dio,  e ricondurle  al- 
la Fede  del  fuo  Vangelo  Venite  quà 
Sacerdoti  , lafciate  ,.  ch'io  vi  baci  le 
piante,  ch'io  ingemmi  il  lembodella. 
vollra  velie  con  lagrime  d’ allegrezza . 
Oh!  Mi  par  ben’ affai  mettere  in  ri- 
volta paltoni  invecchiate  , pregi ud ir j 
autorizzati , e ertomi  protetti  dal  mal 
«allume  . Promuovere  djfciplina  Cri- 
liiana  ai  riiaiiàti  ; difpregio  delle  cofe 
amate  ai  lalcivi  ; amore  de  i mifterj 
Divini  ài  luperbi ..  Mi  par  ben’affai, 
obbligare  i dnicati  à trovare  la  gioia 
nella  Croce  d;  Crillo  ;•  far  vedere  ai 
cortigiani,  uni  vera  Croce  nelle  loro 
delizie  ; dilporre  gl’amb.ziofi  à non 
voler  laperc,  fe  non  quello,  che  infc- 
gna  la  Religione  ; e convincere  i poli- 
tici à corrette  re  con  t dogmi  di  Chie- 
(a,  gli  Statuti  di  corte.  Oh  ! Mi  par 
beu’  aliai . E pure  d così  . Che  fà  là 


nel  fuo  Oratorio  San  Luigi,  cosi  at- 
tento al  fuo  divoto  ritiro,  che  hà  per 
gloria  la  feordanza  di  sd  mede  ino  ? Egli 
prega  per  sd  ffclfo , e per  la  tua  iafu- 
te.  Và  bene  , perche  egl’d mondano. 
Che  fà  là  Domenico  a'  pie1  dcgl'A ba- 
ri , i gradini  de  i quali  fono  le  pift  mor- 
bide matalfe  de’luoi  ripofi?  Egli  pre- 
ga per  tutto  il  genere  umano  ; per  i 
giudi,  affinché  li  confervino  in  Gra- 
zia ; e per  i.  peccatori , acciòche  fi  ren- 
dano pettinati..  Và  bene , perche  egl’d 
Sacerdote  ’l  fole  Sacerdote  d intcr- 
cellore.  Ditemi,  fon’ eglino  trionfi  ca- 
ddi! ? Ma  , che  travagli  non  hanno 
eglino  preceduti  ? Pure  abbracciano  i 
travagli  per  l'utile  comune  dalla  fai- 
vezza  Ricevono  fonte,  e priegano 
per  gl’offcnfori:  Abbandonano  iripo- 
li  , e fi  mettono  in  orazione  : acudi- 
icono  agl  infermi , e riportano  feorte- 
lic  ; offerifeono  Sagrificii , e impetra- 
no, e intercedono  mille  lavori.  E tan- 
to è /I  fervore  delle  loro  intercrllioui , 
anche  per  e loro  inimici  , che  rapiti 
in  diali,  veggono  gl’cffetti delle  loro 
orazioni  elauditc  , e ripetere  fi  può 
quello  v che  nella  Geneli  lì  regitìra  , 
tapini  efi  in  exf.ijìn  , <3  vidi!  figmnn fu te 
exaudii icnis , £t  ìniti  fxderii  cum  Dee  . 
Sanità  riportate  ,.  ricchezze  accrefciu- 
te,  pericoli  fuperaci , inimicizie  feda- 
te.  guet  re  sbandite  , e felicità  rimelle. 
1 Sacerdoti  IntercelTori  hanno  quell’ 
autorità 

Sì,  Padre,  ma  i Sacerdoti  giudi,  e 
buoni;  non  i malvagli,  epocoefem- 
plari.  Ancora  non  vi  badano,  dirci  al 
mondani  dell'Africa  , ancora  non  vi 
badano,  i rotori , che  l’argomento  in 
tante  prove  v’hà  dipinti  nel  volto  ?• 
Per  quanto  m’avveggo,  voi  avete  po- 
ca Fede.  Non  v'hò  io  detto,  che  Gri- 
do primo  Sacerdote,  cauta  principale 
hà  innalzato  degl’ uomini  al  fuo  fervi- 
gio,  e fce hi  in  qualità d’ idromemi,  à 
maneggiare  la  fua  autorità  ? Che  Dio 
folo  egl'd  quello,  che  produce  la  Gra- 
zia , ma  che  il  Sacerdote  mmidro  vi- 
vo , c indromeptale  la  comunica  ai 
fedeli  ? E ancor  non  vi  badano  quelle 
i 1 2 ra- 
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ragioni  ? Vi  dirò  quello  appunto,  che 
diceva  Grido  agli  Scribi  , che  accula- 
vano gl’Appolìoli  di  minuzie,  ed  elfi 
non  ravviavano  le  loro  gravi  man- 
canze ; quare  , (y  vos  tranfgrc dimini 
mandatimi  Dei  propter  traditìonem  ve- 
Jiram  ? Appunta  quello  rimprovero  S. 
Girolamo  , faìfam  ctihtmniam  , vera 
refponfme  confutai.  Zelanti  delle  ne- 
gligenze degl’  Apposoli  , ed  elfi  poi 
immerfi  in  mille  enormità  . Venite 
qtià , ò mondani , che  vorrelle  i Sacer- 
doti Santi,  c voi  Africani 'toc  pedi- 
ini  Criniani.  Che  farebbe  delle  voilr' 
Anime,  fe  s’avede  fidamente à ricer- 
care Intercdfori  Santi  per  le  vollre  bi- 
fogna  ? Di  quelli  ve  n'i  penuria  , io 
vi  diceva,  c quelli  vivono  fcouofciuti 
alle  vollre  voglie  ; dove  li  cercherete  ? 
Come  anderanno  i vollrl  inrcrefti  ? 
Ma  ancorché  follino  Santi , voi  in  pe- 
na della  vollra  irriverenza  , gli  terrete 
in  conto  d’ipocriti,  c anzi  gli  /prezze- 
rete . Quali  poi  faranno  i Sacerdoti, 
'ch’abbiano  à giovarvi  he  i veltri  in- 
terdi'! ? Quàli  à intercedere  nelle  vo- 
ftre  premure?  Venite  quà  : Che  direte 
del  Neri  ? Uomo  canonizzato  dalla 
Santità,  e pure  criticato  dalla  mordaci- 
tà del  l’ecolo.  Perfcguitatodal  proprip 
merito  . Impegnato  à farli  Santo  col 
digredito.  Santo j Filippo  Neri? bor- 
bottavano i Romani,  in  una  città,  th^e 
fifcalizza  l’ opere  più  ftuporófe  de’  San- 
ti . Filippo  Neri.,  Santo  ? Egli  , “che 
vanarello  danza  per  fc*  piazze  ; che__, 
luche*  corre  per  Te  ftraJe  che  igno- 
rante non  sà  i primi  elementi  delle 
feienze  ; che  pezzente  beve  al  bariloz- 
zo del  Beato  Felice  ; e tutte  quelle 
inezie  li  reggono  per  le  contrade  di 
Roma,  c Filippo  Neri  , farà  Santo? 
Ridicolo  nei  vellimenti',  lèggerò  ne  I 
difcorli , poco  modello  nel  pubblico , e 
farà  Santo  ? Anzi  , diceano  quei  lin- 
guacciuti, Filippo  non  è utile  al  mon- 
do . E pure  Filippo  Neri, fi  fcreditató, 
fù  un  Santilfimo  uomo,  cd  oggidì  ado- 
rato fugl’Altari  . Via  sù  , mi  figuro, 
che  dichiate  così  anche  de  i Sacerdoti, 
che  à i voftri  occhi  non  appaiono  uo- 


mini dabbene.  A che  tanta  (lima,  ed 
ofièquio,  le  non  fono  utili  al  mondo? 
Sono  di  (overchio  ricchi  ^ vani , -con- 
verlcvoli , e mondani  . A voi  , che 
favellate  così  male,  io  dirò.  Nonfi> 
no  utili  al  mondo  i Sacerdoti  peccato- 
ri ? IVI’  appello  alle  loro  operazioni 
adoperate  per  l’ utile  del  vollro  inte- 
rclle  . Ogni  loro  azione  farà*  una  dol- 
ce, e gagliarda  mentita . O' fieno  Sa- 
cerdoti focolari,  ò fieno  Regolari, .TU 
come  non  mancano  foro  travagli , ‘così 
non  mancano  trionfi  . Latitiamo  lo  Ita- 
to,  e carichiamo  l'argomento  coll’Im- 
piego. Il  Sacerdozio  tir  un’  inflituto  di 
nuova  invenzione,  e di  rara  Politico, 
obbligando  Uomini  liberi  alla  nect lil- 
là dei  Tocco r li . Ma  l’d  gloria  perdere 
la  libertà  per  amore,  c portare  loca- 
tene della  Carità  . Vedelte  manegg  a- 
re  il  linguaggio  di  Dio  , nelle  Predi- 
che; à parte  della  Divina  onnipoten- 
za nel  Sagramento  ; far  cancellare^ 
peccati;  aiiolverli  ; intercedere  ; ‘lon’ 
eglino  legni  f od  azioni  degne  d'ammi- 
razione ? E poi  fi  dirà,  che  non  fono 
utili  al  mondo  ? Nulla  diradi , man- 
tenere la  riputazione  alla  Chiefa  ; tler- 
pare  di  fronte  la  fuper bia  , e la  corona 
all’  Erefia;  portar  la  Fède  in  fiono  nei 
climi  eilranj  , e iugl’ occhi  del  ferro, 
(labilire  la  pace  deila  credenza  ? Sono 
elleno  vanità  , d fomme  utilità  code- 
iìe?  Sacerdoti  , come  un  Filippo  Neri, 
dve  entralo  in"§t!ofia  della  l'uà  umil- 
tà, efpole  fervida  iupplica  per  la  Gra- 
zia di  non  ter  miracoli  ; come  un  To- 
-malb  d’Aquino , tutV  Anima- nel  fbc- 
corlo  de’ poveri,' lino  à burlare  'Parse- 
ro Padre*  con  un  prodigio  , di  rendere 
miracolofa-  ima  bugia  : Come  un  Pie- 
tro Martire  4 tutto  cuore  di  Carità 
nella  converfidne  degl’  Eretici , i torti, 
e gl’ affronti  de  1 quali,  egli  riceveva 
per  grazie?  E quelle  , non  fon’ elleno 
utilità  fingolari  ? Lalciamle  correre  , 
che  la  Santità  le  porta.  Già  il  mondo 
non  le  potrà  niegare  , perche  tì’  elTe 
fono  operazioni  de’*  Sacerdoti  Santi  . 
Che  diranno  poi  di  quelle  intraprefe 
da  Sacerdoti  ‘mal  veduti  ? Prima  , lo 
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dirò,  darli  una  bontà  incognita , reale 
in  sé  (iella,  ma  che  non  li  fid3  dell’ap- 
parenza , e anzi  ò et)  li  urne  «w  i gran 
perfonaggi  edere  più  grandi,  dove  pa- 
piy  minori,  di  quella  maniera,  che  i 
monti  (i  mtlurano  con  la  ior’ or.ù>ra . 
Chi  hà  gioie , Je  nalconde  ;i  E v’hà  tal 
gioia  ancora  non  ben  matura . Non  è 
nuòvo  il  Criftailo  irammcmorato  iia_» 
Claudiano,  (ina,  bello,  raro^  ma  con 
dentro  unaògnccia  non  dei  tutto  con- 
Sgelata,  non  poterai  loto  mentiti  torpore 
gemmar».  'Queit  è il  dilcttodi  qualche 
Sacerdote  ,■  edere  Criliallo  , ma  con 
qualche  ditetro.  IT crittalioperò  énti- 
le  all'onore  dell’ anticamere , aitile  al- 
la fuperbia  del  padrone  , c utilillimo 
alfintereifc  delle  donne  , che  Spec- 
chiandoli , s’  adornano  * accrelcono 
maeltà  alla  bellezza  , e levano  alia 
bellezza  i diletti  . Criliallo  utile  agl’ 
interdir  dimettici , e perciò  tenuto  iiv 
gran  conto.  Storte  mantenetemi  Ja  ri* 
putazioné.  Quei  fpecchi  co’ quali  Ar- 
chimede inceneriva  Tarmate  di  Sira- 
cufa  , io  non  li  vuò  credere  così  per- 
fetti , che  non  averterò  di  molte  mac- 
chie , inegualità , c imperfezioni , pu- 
re in  mano  d’ Archimede  furono  di 
tanta  utilità  al  pubblico  ioterefle  del- 
la patria  . Si  vitifero  gl’  inimici  , e fi 
mantenne  con  la  libertà  , lapace,Tab- 
bondanza  , e la  giuria  del  Principato. 
Lo  fpecchio  fri  in  Siracufa . In  N.  ve 
ne  fono  parecchi  , fpeccbi  vivi,  veri 
fpecchi , ma  non  ancora  di  tutta  per- 
fezione . Si  faranno.  Ma  pure  ancora 
co  i loro  difetti , che  non  operano  di 
grande  , di  profittevole  à voltro  prò? 
La  venerazione  è dovuta  al  grado  , 
non  alla  perfona , flrepita  dal  Pergamo 
Oleaftro , deferendum  efi  d igni  tati , li • 
eet  perfona  Sanata  non  fit . Ma  io  vuò 
di  più,  che  s'abbia  à riverire  anco  ia 
perfona , fe  non  pel  fuo  merito , per  lo 
meno  per  voftro  intentile,  e ciò  per- 
che intorcede  à votìro  beneficio . Quc- 
fta  Sagrofahta  Politici  nuova  hà  la  lua 
forza . 

Io  redo  convinto  dalle  ragioni  con 
le  quali  i Cattolici  difèndono  contro 


gl’Ariani , l'adorazione  delle  immagini, 
lenza  commettere  Idolatria  . Dicono, 
che  non  s’adora  altri,  che  Dio  . S’a- 
dorano gl' iltromenti  Sarurrtimi  della 
Pallione,  ma  come  lfromeoti , che  ri- 
ferifeono  l’onore  à Dio  . &’ adora  la 
Sagrathfima  Vergine  , ma  come  Ma- 
dre,' e !l  fuo  onore  fi  riferito:  à Dio. 
S'  adorano  i Santi , ma  come  mezzi , c 
amici,  che  intercedono  approdo  Dio. 
Dio  folo  s adora  a L’ altre  adorazioni 
tutte  s’ ordinano  alla  fola  Divina  Mae- 
flà  . La  Croce,  le  Reliquie,  j’ Im- 
magini fagie  fi  adorano  -,  cornei  mez- 
zi ■ come  itìroinenti  , per  portarfì  ar 
piò  di  Grillo , e al  tronodi  Dio.  Non 
s’ adora  né  legno , nè  tela , né  colori  * 
né  rtatuc  , ancorché  conlagrate  , ma 
folo  s’adora  Dio . Chiaro ftà . E pure 
quelle  cofe  innqnimace  con  che  divo- 
tillimo  oflequiononli  venerano?  Ren- 
detemi le  mie  parole  . Non  é egli  il 
voftro  intererte  , che  vi  conduce  aft- 
adorarle  ? Interrogate  San  Giacinto 
perche  ftringa  sì  amorofamente  al  fe- 
no  un  Simolacro  di  marmo  dell’Au- 
gufìiftima  Vergine  , e in  paftando  il 
Borirtene  à piè  alciutto  non  ne  lenta 
né  pure  un  piccolo  pelo  ? Dirà , per- 
che gl’c  unSùrfTo  fantificato  dall’Im- 
magine della  Regina  del  Paradifo.  In- 
terrogate i pellegrini  perche  à calca 
così  premuta  fi  portino  alPOrcto  ad 
adorare  una  cafuccia  affumicata  ? Di- 
vanno, perche  Crilio  Bambino  nel  na- 
feetri  hà  ramificate  quelle  pietre  ■ In- 
terrogate il  Criftianefimo,  perche  egli 
adori  ut>  patibolo , e fe  ne  faccia  glo- 
ria del  l’ignominia  diCrifto  ? Diravvi, 
perche  Crilio  Gicsò  morendovi  fopra  , 
e lofpergendolo  del  fuo  Diviniflìmo 
Sangue  , T hà  refo  degno  d’ adorazio- 
ne. Si  ? Un  marmo  s oderà,  perche 
rapprefienta  Maria  Noftra  Signora , e 
dal  quale  provengono  tante  grazie  ai 
fedeli:  Quattro  pietre  commerte  in  pa- 
rete s’adorano,  perche  con  una  vifita 
di  riverenza  fi  riportano  mille  favori: 
Un  tronco  fi  venera , perche  fpruzzato 
diSangue,  e da  cui  flirtano  le  Divi- 
ne Miì’ericordie  : Sì  ? Avete  ragione; 
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Sono  farti»  fono  pietre,  fono  tronchi , ne.  Nella  vortra  corte  non  fanno  ono> 
ma  utili  al  volito  intererte , nonévero?  rata  comparla  mioiflri  così  depravati . 
Unti,  benedetti,  fantificati,  ma  che  Volete  allettare  , che  deflori  tutte  le 
felicitano  le  volìre  brame,  e v'apporta-  voilre  Zitelle , che  tenti  le  vortre  ma- 
no molta  fortuna  , non  è cosi?  Può  trone,  cheufurpi  i vali  del  Tempio, 
edere  et>li  Bn  Sacerdote  difettofo,  (che  e che  femini  difeordie  nel  vofìro  Sena, 
uà  facilmente  però  fui  renderò  perfet-  to?  Quelli  fono  L foci  collumi . Si  cac- 
to ) un  marmo  lènza  moto  di  Santità;  ci  di  corte,  e fi  diaclèmpiocol  fuo  ; ta- 
nna pietra,  che  non  forma  quadratura  dipo.  Nò,  letamano  tutte  le  diete  Ro- 
d opere  buone  ; un  tronco  privo  di  vita  mine,  nò:  Egli  tratra  grinterefli  del 
efemplare  : Si  può  elìerlo  ; anzi  , lo  fuo  Principe,  e può  elfere di  molto  pro- 
da, Egl’é  però  là  Ilo  untocoi  Crifmi;  fitto  alla  pace  di  Roma.  Abbiali  li- 
gi'è però  pietra  tocca  da  Crillo;  gl’é  guardo  al  grado , non  agl'crrori.  1 mi- 
però  tronco  benedetto , e fantificato  dal  mitri  de  i Principi  non  foggtaccinno 
Carattere  di  Crillo  ; Ditemi,  perche  alle  pene  de  i fudditi . Sono  miniftri, 
fe  gli  niega  riverenza  ? Qucltoi  (arto,  c fono  vantaggio!»  al  pubblico interelic  . 
come  quello  di  Melinone,  vi  rimanda  Ora  io  vuò  armarmi  conia  vollra  po- 
raggl  di  Beneficenze  , c rifponde  con  litica,  à Signori , e vincervi  con  le  vo- 
Eco  amorofa  alle  voilre  indanze  : (Ir’ armi.  È prima  uditemi . Nella  pri- 

Querta  pietra,  come  quelle  di  Cìiacob-  miriva  Chiefa  , quando  i Calici  erano 
be  , ricere  le  vortre  oblazioni,  e vi  di  pietra  , e i Sacerdoti  d’ora,  eran’ 
trafporta  à vedere  la  gloria  di  Dio  : eglino  forlè  privilegiati  con  grado  mag- 

Quello  tronco,  come  quei  dell' India,  giorc  di  quello , che  à nortri  giorni  fo- 
percolfudalle  voilre  lagrime , dilla  bai-  no  i Sacerdoti  di  terra  , c i Calici  d’crc? 
fami  alle  voilre  ferite.  Gl’é  tutto,  e Nò  certo,  perche  li  mira  la  virtù  della 
in  tutti  i modi  impegnato,  al  volito  be-  Confegrazione  , e non  la  materia.  Se 
ne,  al  vollro  intererte  , e non  averi  và  cosine  i Calici,  perche  non  varrà, 
merito  d’un  buon  trattamento  ? Mi  nei  Sacerdoti?  Stringo  ora  cesi.  Pe- 
pare tirano,  parla  per  me  un’ Impera-  na  la  pubblica  dilgrazia  contaminare  la 
c.nc.  difl.  dote , ed  è Condantino  Magno,  pero-  Maelià  di  Nerone  con -irriverenze  , 
lo  che  io  iiiis  Cbriflum  onoramui  . Ma  quantunque-  ei  fìa  un  Tiranno  , folo. 
Crirto  lì  venera  nel  Sacerdote,  perche  perche  egl’é  Impcradore,  e benetatto- 
confnla  l' interceflion’i  lue  calorofe  . re  : Pena  la  pubblica  indignaziooe  ol- 
Stringo  l'argomento,.  Che  fi  fìl  , ò traggiare un’  Imbafciadore , fe  ben’an- 
Romani  ?•  Voi  mettete  in  Nerone , un  che  iniquo  , per  quello  folo  motivo,, 
moti ro  fui  trono,  el'adorate?  E tutto  che  egl' è mini  Uro  de'Principi,  e pro- 
li mondo  invia  à Roma  ineenli , c pie-  ficuo  al  loro  intererte:  e non  vi  farà 
ga  ginocchio  à venerare  un  Principe,  pena  à quei  Ciadiani , che  maltrattano 
più  fchiavo  de.’jviti  , che  padrone  de’  i Sacerdoti  , miniflTÌ  maggiori  d’egri 
popoli?  Sia  pur  viziofo,  mi  rifponde  minitiro  del  maggior-  Monarca  del 
la  politica,  gl’é  però  una  viva  imma-  mondo?  E non  folo  miniftri  , ma  fin- 
gine degli  Dei.  Il  rilpetto è dirizzato  al  nillri,  che  s’interpongono  co’ fagribe j , 
Carattere  , non  alla,  perfona  , e per  con  orazioni , con  lagrime  à beneficio 
quel  Carattere , ci  piovono  l'intìuenze  , comune  ? Noi  credete  ?-  Spiate  ove 
ci  li.  verta  no  in.  fieno  le  grazie.  Più  <>1-  egli  ritirato,  ò in  quel  Tempio,  ò in 
tre  . Appello,  ò Celare,  alla  voftra.  quella  appartata  Bifilica , ò nella  tua 
fpada  le  Icortuiiuoze  d’ut»  Imbafctado-  (tanzuola  , porge  funpiiehe  all’ Akif- 
re  , che  maltratta  la  Tua  dignità  con  fimo  per  voi . L’  udirete  k dire  : fio- 
licenze  ; la  tralcina  pe’ Lupanari  ; la  mine  exaudi  crationem  meam  . Cta- 
vtzia  co’ parartiti  ; la  vitupera  con  pre-  cififfo  mio  Si£M»e , gl’èz<erpy  eh’ io  ten- 
potenze  ; Vi  ci  vuole  giurtizia , ò Nero-  io  eoa  temerità  la j'o/fcrema  ci'na  Giudi- 
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xt , che  fuol  punire  t rei  , perche  invi- 
diofi  della  vofira  gloria  . Ma  Signore , 
Domine.,  io  ve gli preferito  profilati  ài 
ve/l  ri  piedi , deb!  non  cercatela  mezzo 
à i trionfi  le  prove  de  i loro  delitti , pero- 
cbe  dij'prexiando  le  ime  voci , fi  rende- 
rebbe 'più  colpevole  T interce/fore  , del 
reo . Éxaudi , Ciement /filmo  Glesù  l’ar- 
dore delle  mie  preci , con  le  quali  io  f ap- 
plico i favore  de  i peccatori , ttcciocbe 
non  fi  vegga  il  Padre  necefiìtato  à punir- 
li ; e forfè  forfè  , per  dubbio  di  parer 
troppo  tenero , io  non  vorrei , che  vi  de- 
fte  à divedere  ingiuflo  . Orationem 
meati) , io  fono  voflro  mìniftro  nell  im- 
ptefe  più  aTxardofe  della  vofira  gloria , 
e la  mia  Orazione  è vofira  ; non  vi  pre- 
go per  affetto  commettere  un’ingiufiizia , 
nò,  ma  i rifieffo  delle  mie  intei  ceffoni 
condonate  loro  i torti  ; e fate  vedere  àgli 
fprezxfltor i de  i Sacerdoti  , che  l'aver 
10  operato  cotanto  per  voi , m'bà  renda- 
lo creditore  di  qualche  beneficio  . Et 
clamor  meui  ad  te  veniat  . Clamor 
meus  , fono  clamori  <C  Orazione  , ciré 
tanto  piacciono  al  vofir  orecchio  ; fono 
clamori  accompagnati  dalla  virtù  del 
pianto , che  tanto  gradifce  al  voflro  cuo- 
re • fono  clamori , che  fofpirano  libertà 
■à  1 colpevoli , abbracci  à i penitenti  , 
fortune  ài  Giufii  ; felicità  alla  patria ; 
nè  fi  vegga  più  111  alia  e/fere  prezzo  delle 
guerre  . Ad  te  veniat.  lo  ricorro  alla 
Pietà  , acciocbe  fi  diffonda  in  Grazie , e 
le  calamità  non  abbiano  la  prerogativa 
mifcrabiledejjer  perpetue.  Tfon  efpon- 
go  I:  mie  Orazioni  à i tribunali  monda- 
ni , dove  la  venalità  occupa  le  ragioni 
del.  giufio , e la  giufìlzia  Jt  efercita  foto 
■all’ 01  a,  cb'  il  delinquente  ò non  bà  ero , 
che  paghi  /’  ingordigia  , ò non  bà  pro- 
tettore , che  tenti  con  adulazione . Ec- 
comi , ò mio  mille  volte  adorato , e caro 
Giesù  , eccomi  al  voflro  piede  , Sacer- 
dote , peccatore , ma  wtrrcejfcre  ; affol- 
vetcmi  dal  refi  ore  con  cui  mi  preferito  ; 
f erbate  con  la  magnificenza  la  Fede  alle 
promeffe  ; ìfion  vi paja  poco , un  tributo 
di  tanti  cuoii  , quanti  per  mia  bocca 
chieggono  perdono  ; Vi  offerifeono  più 
vara  delle  vita , l'emenda . Vedete  come 


le  loro  lagrime  ufurpano  sù  le  mie  pupille 
/ufficio  della  voce.  Deb  Redentore  dell' 
cimine  nofire , fate  , che  la  pazienza  fia 
maggiore  della  colpa . ^Abbiamo  impara- 
to à vendicare  il  voflro  fdtgno , colgit- 
tarfi à i vefiri  piedi . Et  clamor  meus  a i 
re  veniat  » Lardatelo  dire  , che  dice 
bene.  ’ < 

Noi  profeguiamo  l’argomento . Quà 
intere  dati.  Midifpiace,  che  l’interef- 
fe doventi  intuirò  il  mondo,  una  pef- 
fima  ragione  di  (lato  . Donne , quali 
per  la  cupidigia  muovono  guerra  all' 
onedà  ; Mercatanti , che  per  arricchi- 
re, ricevono  la  pefte  imballata  ne  i lo- 
ro magazzini  ; Politici , che  fenza  rof- 
fore  converfano  con  gf  Infedeli  , per 
trarne  lutile  ò delle  feienze  , ò de  i go- 
verni, ò delle  ricchezze.  Media,  che 
per  avanzare  di  concetto  , ó per  au- 
mentar denaro , vifitano  allegramente 
gl’ appellati  « Villani,  che  per  guada- 
gnare quanto  bajocchl  s’arrifchiano  far 
caccia  di  ferpenti  . Che  occorre  altro  ? 

Per  interelie  fi  fagritica  la  libertà  , 
l’onore  , e la  vita.  E per  interefTe  non 
vorrete  aiTucfarvi  à riverire  un  Sacer- 
dote, perche  frequenta  ridotti , perche 
fi  trattiene  ne  i giuochi,  perche  fi  rif- 
calda  in  afnori , e perche  parteggia  tea- 
tri? Voi  non  fapete,  chlgl’-d.  Dirav- 
velo  San  Tomafo  , gl’d  un’  uomo  , 
che  aerit  perfmam  Cbrifii -,  iy< iotìut  Ec-  I"  *■ 
c/c/<e,  che  porta  l’autorità  di  Crifto,***| 
ed  efercita  la  giurifdizione  tlella  Chie- 
fa  , e però  può  ranto  con  Grido , e tan- 
tocon  la  Chiefa . Si  attenda  dunaue, 
peccatori  miei  cari  > alle  fue  fatiate , 
ma  per  voi  ; al  fuo  Zelo , ma  per  voi  ; 
alle  fue  forti  ilttcrcrilioni , ma  per  voi . 

Non  badate , Che  in  cambio  di  Cocol- 
la, òdi  beretta  , cinga  in  tal’occafio- 
Tte  un  Cimiereì  Che  doppo  11  falmeg- 
•giare  dia  il  braccio  à una  Maddalena; 

Che  dopo  aver  maneggiato  un  Sagra- 
memo  dia  leccardo  ad  un  convito  ; 
che  terminata  Tinterceffione  corra  alla 
pratica;  Nò,  nò,  non  badate  à queft' 
ombre  , ma  folo  all'utile  vodro.  Se 
fnde ridotti à morire  di  fame,  che  si, 
che  la  necefljtà  fiipererebbe  la  conve- 
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tiienza  , e per  interefle  di  vivere  ba- 
cicrefte  in  fronte  anch&im  Turco,,  fo 
vi  fominiflrafle  un  pò  rifioro  ? Se  folte 
in  tal  povertà  , che  le  vollre  carni  chie- 
deiVcro  .compatitone  alla  licenza , e (1. 
raccomandatlero  alla  libidine,  che  sì  ,• 
che  rice verelte  un  quattrinello  anche 
da  un' appellato,  purché  rimediarle  alt 
le  Vollre  bifogna  ? Se  vi  ritrovalle  in 
duello  con!  la«  morte,  ò à diacere  ,sù 
d’qn  letto,  ò di  (telo  lui  ferriere,  che 
ai , thè non  ricuforellc  ricevere  il  Sagro 
Viatico,  d- la  Abluzione  da  un  Saccr? 
dote  tutto  jncrollato di  lebbra  ? .A  que- 
llo flato  tiduce  Iddio  il  più  delle  volte 
un  Obliano,  acciò  Pelle  tue  urgenze 
ricorrcodoài  Sacerdoti,  il  proprio  in- 
terclle  lo  impegni  à riipeturii , ut  cof 
J’Oucreret . Cercherete  forfè  , che  v'  al- 
itila un  Domenico,  un’  Agoftino  , un’ 
Apnoflolo  ? E fe  non  fi  trovaffino  ? 
morrete  torte  lenza  Sagramento?  Ahi 
VialTtllerà,  vi  aflolverà,  intercederà 
per  eflì  voi , quel  Sacerdote , che  dif- 
pregialle  , che  offendefle;  quello,  eh’ 
all'  udire  lo  l’coppfo  dell’  archibuggiata, 
ul'cirà , via , efea  da  T rebbi  , da  Lu- 
panari , anche  di  ('otterrà  nalcotlo  per 
gl'agu<Ui,  che  gli  fi  tendono;  quegli,, 

?uegli  v’ aflolverà  pentito,  v’aprirà  iì 
’arndifó  >,  ^piagnerà  affettuofo  , pre- 
gherà follecito^  q piangerà  convertito, 
per  convertirvi  . Chi  sà  ? La  paura 
della  voftra  dannazione  , lo  porrà  in 
-riguardo  dt  Ma. I ua  ; e due  timori,  ripor- 
-tcranno  uoqjgran  vittoria.  Sì,  vitta- 
,ria , e iy 'accorgerete , tdj,. quanta  glori* 
.Ira  la  nuova  ica  del  Sacerdozio  j 
non  Idonei  Sacerdoti  buoni,,  ma  anr 
conoi  cattivi,  che  vi  follerò,  e ciò, 
per  iotercile  di  Dio , perche  predicato 
1*  lua.. parola  , perche  trattano  jj  .fio 
Sagrandolo;  e più  ancora  per  volìro 
.irne*  elfo.-;  perche  riparano  peccati, 
pereto  giudicano, rpeccatQii  , e perche 
.intercedono  per  gl'  ideili . E qttà  , con- 
ifèliareìi),  può  fpiccare  maggior  gloria 
«Iì.'Djq  ? Puoflì  fperare  maggior  utile 
del  profli mu  ? E v’aflerrete  da  chiar 
nv  rii  , perche  peccano  ? Si  peccano, 
ma  conferifcono  Crifmi,  ma  fomini- 


Urano  Sagrameoti,  ma  vi  conducono 
al.  Para  dita.  Peccano;  via  pecchino, 
già  che  voi  liete  l’unica  cagione , che 
pecchino;  Ma  per  voi  non  peccano; 
anzrtutti  amore  , tutti  zelo,  tutti. an- 
fiofi , vegliano  per  voi . Peccano  ; non 
contro  di  voi  , anzi  ri  porgouo  indul- 
genze, vi  conducono  al  letto  i Sagra- 
menti  , vi  portano  iddio  fui  labbro . 
Peccano;  via  pecchino,  già  che  cosi, 
v ’ aggrada  : Ma  iapcte  il  perche  ? . Per- 
che nelle  vollre  cale  trovano  poca  Mo- 
delli* , meno  divozione,  e niente  di 
Fede.  Nelle  vollre  con  venazioni , nel 
v.ollri  dilcorlx , non  trovano,  che  ap- 
prender di  buono.  Se  fono  cattivi,  lo 
tono  perche  furono  così  imbevuti  da 
voi  quand’eran  zitelli . Sono  calciai, 
perche  hanno  praticato  voi  i E poi, 
così  cattivi,  quanto  bene  non  recano  à 
voi?  Di  chi  è quella  voce  , che-iìrcpi- 
tasù  de’  pergami  ? ‘Di  chi  è quell'  ener- 
gia, che  vi  convince  ne  i Confeflìona- 
li  ? Di  chi  é quella  mano  , che  nel 
Battillerio  vi  crea  tìgli  di  Dio?  Ah,con>- 
/(.-flate  le  .vollre  ingratitudini  1 Vi  dif- 
piacciadinon  aver  cornfpolto  al  loro 
grandeamore.  Equandoalrro  motivo 
pon  vi  l'pinga  à venerarli , fovvenga- 
vi  , che  v’apre  il  Cielo  , mi  fervirò 
duna  Bocca  d’oro , per  capti  vare  i vo- 
flri  offequj  ,■  bic  Cx!um  libi  nptrit , non 
ofcularis  ? Quand'anche  baciaflc  loro 
le  piante,  farelle  pur  poco,  per  quelli, 
<he  vi  conducono  al  crono  di  Dio,  e 
in  fono  alla  Divina  MifcncOrdia.- 

i SECONDA  PARTE.  . 

V * * >' . 

T O mi  fò  tal  volta  à confiderare  un 
Ottad.no  , ò Cavaliere  di  qual- 
che  nazione,  quale  avendo  com- 
meflb qualche  delitto,  òper  dilavven- 
tura  , ò per  malizia,  s'aifonta  dalla 
patria  , e fi  ricovera  in  altra  Città, 
ove  polla  sfuggire  la  Giulia  collera  del 
Principe  ■ Si  parte  ben  guernitodi  let- 
tere , e raccomandato  à tal  Cavalie- 
re, che  polla  difenderlo  nell’ occorren- 
ze, ealliftergli  nelle  lue  indigenza  . Fi- 
gurianci  un  tale,  appartatoli  dalla  patria 
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per  tal  colpa , che  anche  il  faperla  fia 
difonore  ■*  Giugne  in  quella  città , l'ini- 
quo protetto  , recapita  le  lettere  di  cre- 
denza , fi  dà  à conoiccre  per  uno  fven- 
turato,  edc  accolto  con  finezze  di  gra- 
titudine, da rhi  (lima  la  nobiltà  del  ca- 
rattere, e da  chi  ravvifa  il  pelo  della 
raccomandazione  . Noi  confiderà  per 
reo,  ma  anzi  comeoperufo  al  proprio 
fervigio  , c prende  la  Lancia  in  reda 
per  difenderlo  dagl’  intuiti , c vendica- 
re l'impollure  . A tanto  giugne  l’onore 
della  raccomandazione  d un  Empio,  e 
per  quella  raccomandazione  gle  ben 
trattaro, ben  veduto , e riverito.  Gua! 
chi  l’oflendc  . Non  mi  negherete , ò 
Uditori  : quello  miracolo  della  politi- 
ca . Vediamo  feell’hà  tanta  fortuna  la 
Religione  . Pecca  un  Sacerdote  ; tollo 
fi  congiurano  i zelanti  , ò gl'inimici; 
fi  cenfura,  fi  vilipende,  lì  (vergogna. 
Ogn’uno  giura  tra  iddi  non  fame  con- 
to”; credono  depravata  lavila,  c con- 
taminato l'impiego  ; 16  mirano  come 
un  ribelle  della  virtù;  lo  sfuggono  , ed 
hanno  orrore  à vederlo  . Apparilce  pe- 
rò quello  Sacerdote  malfattore  , ò sù 
d uo  pergamo  à glorificare  la  parola  di 
Dio;  òadun  confcffionale  à profeio- 
gliere  colpe;  òadun  letro  per  falvare 
moribondi  ; ò all’Altare  per  fominidra- 
i re  Sagramenti.  Tutto  ciò,  cb’egl’ope- 
ra,  tutte  fono  cote  d’autorità  Divina; 
Egli  come  uomo  non  può  giugnere  à 
quella  virtù  , vi  giugne  come  minillro, 
c tlromento  di  Dio.  Viene  con  una 
raccomandazione  efficace  di  Giesù  Gri- 
do, e vuole,  che  fi  (limi  come  cofa 
fua . Cosi  dicea  San  Paolo  , Pro  Cbrt- 

».  Car.  j.  fio  legationei  fungimur . Leggete  la  fo- 
vrafeitta,  Pauins  ftxvus  Jifus  Cbnjìì . 

R,"™*  All’impiego,  all'abito, al  mantenimen- 
to, cgledi  calatila.  Moilra  à tutto  il 
mondo,  e à Corinto,  c a’ Calati,  eà 
TclTalonica  , à tutte  Nazioni  ; e non 
folo  à Timoteo , à Tito  , à Filemone , 
ma  al  fiore  degl'  uomini , ed  alla  più 
inimica  città  del  mondo  , Roma , e 
Romani . Una  tal  raccomandazione  , 
una  tal  lettera , marcata  à lìgillo  d’umil- 
tà, e con  anello  fervile,  forfè  conia 


(limeranno  que’  politici  di  vida  acuta  , 
e che  beon  grullo  le  correzioni . Tutto 
à rovefeio , ò Uditori  : Si  rifpettò 
l'Epillola  , e l’autore.  Echi  sì  ? Pao- 
lo forlè  larà  flato  nell’opinione  de’ 

Romani  un  Sacerdote  gentile,  incre- 
dulo, viziolb  , e inutile,  perche  non 
s’cfprimeva  né  più  nobile  , ne  più 
grande  , che  fervo . Servo  , é vero  , 
gentile,  inutile,  ma  fervo  di  Giesù 
Ctillo,  raccomandato  à tutto  il  mon- 
do, come  fuo  faccendiere,  fervo  lea- 
le, fervoamorofo;  e però  fò  rifpctrato 
dalla  fuperbia  Romana  , lùperdiziofa 
anche  nel  riverire  i Sacerdoti  d'iniiiH- 
ca  legge  . E già  , che  fiamo  in  Roma  , 
affaccianzi  alle  fìnedre  del  Campido- 
glio, che  mi  pardi  vedere  una  nuova 
(Iella  non  confiderata  dagl'  A litologi. 

Ma  nò,  non  «?  della  , duna  Meteora 
vedila  da  della,  che  mette gclofia  là 
sù  nel  regno  della  luce  . Quella  fi  for- 
ma di  viiiffimi  vapori  , innalzati  per 
correda  dal  Sole,  e pailànU'egliuo per 
le  regioni  dell'aria  , come  per  tanti  re- 
gni , giungono  alla  terza , dove  fi  pav- 
iano ella  nobiltà,  di  modo,  che  fanno 
comparfa  di  delle , ò d’altre  figure  lu- 
minefe , che  attraggono  la  geìolia , e 
la  feienza  umana"  all’ammirazione. 

Non  è più  , che  un  vapore  di  bada  le- 
ga , ma  vedilo  di  luce,  c perciò  dima- 
to.  Quello  , che  noi  conlideriamo  nel- 
la natura , lo  praticò  la  politica  Roma- 
na. Uno  diquedi  vapori  fù  Tiberio, 
follevato  poco  à poco  ad  edere  una 
gran  della  perche  lmperadoredel  mon- 
do. Giunto  à qued’auge  , non  avea 
più  pupille  per  faccende  private,  anzi 
(cordatoli  affatto  della  (ua  privanza , 
non  udiva  , che  con  difpiacere  i raccon- 
ti della  fuaperfona;  e ad  un  fuo  favo- 
rito , che  un  giorno  gli  rammentava 
certo  affare  di  quando  egl’cra  in  bada 
fortuna , diffe  con  fopraciglio  rifenti- 
to:  Olà,  parlate  d'altro,  non  mi  (o- 
viene  ch'io  da  dato  , sò  chi  fon’  io . 

7{cfi  tnemini  quid  fuerim  . Seneca  ci  ^ 
rapporta  queda  fuperba  indolenza  . benef  «p. 
Ora  ritorniamo  ànoi.  Un’empio,  per- «li- 
die porta  raccomandazione , fi  dima  : 
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Un  vapore , perche  follcvato  in  aria  , 
s'ammira  ; Un  Tiberio  vile  , perche 
portato  al  trono  non  vuole , che  (i  ram- 
memori la  fua  battezza  , e poi  , oh 
empietà  di  tutta  malizia  ! e poi  un 
Sacerdote  ancorché  peccatore  , che 
pure  porta  le  raccomandazioni  di  Gri- 
do; che  quantunque  di  natali  plebei, 
e baffo  vapore,  vien  collocato  ovc_> 
fpicca  grande  tino  Giesù  Criffoffelìo, 
non  farà  venerato,  e non  ricaverà  il 
tributo  di  riverenza  ? Bada  , che  il 
Salvadore  labbia  inftituito  Sacerdo- 
te, permetterlo  in  nicchio  dun'uomo 
quali  Divino;  l’é  un  reltimonio,  che 
vale  per  mille  , perche  l’d  Dionigi 
Areopagita  , Qui  Sacerdottm  dixit  , 
•sluguftìflinium , prorfufquc  Divinimi  in- 
fima: virum.  O...  non  vive  da  Ap- 
posolo , non  d efcmplare  come  un 
Dionigi.  Adagio  . Ditemi  un  poco; 
La  luce  rilplend  ella  forfè  con  più  sfar- 
zo sù  d'un  Candeliere  di  gioje , che  sù 
d’un  dopiere  di  Bronzo?  Un  diaman- 
te fpand’egli  raggi  maggiori  in  dito 
duna  Regina  , che  duna  prortituta 
Cantoniera  ? Rifcalda  forfè  il  fuoco 
con  più  attività  entro  una  braciera_» 
d'argento,  che  sù  d’un  focolare  di  Cre- 
ta? Non  v’hà  fciocco , ch'il  dica  . Evi 
farà,  chi  l’operi?  Perche  un  Sacerdo- 
te hà  qualche  macchia  , perche  gl'é 
un  Candeliere  di  vii  metallo,  un  Dia- 
mante ridretto  nel  piombo , un  fuoco 
racchiuda  nel  fango,  e perciò  fe  gli  ne- 
gherà un’atto  di  (lima  ? Anzi  perciò 
s’averà  à maltrattare? 

Cridiani  macchiati  di  queda  reità, 
ve  n’avedrete  . Dio  Onnipotente  fi 
vendicherà  di  voi , come  s’é  vendicato 
in  tutti  glandari  tempi.  Non  hà  per- 
donato alle  tede  di  maggior  corona, 
quando  se  trattato  di  punire  difprez- 
zatori  de  i fuoi  Sacerdoti  . Se  fono 
peccatori  , egli  vuol’efferne  il  Giudi- 
ce , non  ilfecolo,  e chi  gli  tocca  , gl’ 
offende  la  luce  più  tenera  deglocchi , 
qui  vos  tetngit  , tangit  pupilìam  acuii 
mei . Sopportate  in  mal  ora  i vodri  ga- 
dighi , ò irriverenti . Si  lagnerà  Hono- 
rio  Róde’ Vandali  d’eflere conftjmato 


vivo  da  i vermini  ; Anadafio  per colto 
da  un  fulmine;  Giudiniano  impazzi- 
to; Ludovico  Quarto  Duca  di  Bavie- 
ra morto  lotto  i pie  d'un  Cavallo; Gu- 
glielmo Marcheie  di  Monferrato  ucci- 
da in  gabbia  ; e tanti  , tanti  , e tali, 
che  morirono  d’infami,  e atrocidimc 
morti,  diche  s’avcranno edì  à lagna- 
re?  Ben  dà  loro  ogni  graviflimo  tor- 
mento, avvegnaché  furono  colpevoli, 
ò mutilando  Vefcovi , comeHonorio  ; 
ò deprezzando  i Pontefici  , comc_> 
Anadafio,  ò cfiliandoli  come  Giudi- 
niano ; ònon  tenendoli  inconto  veru- 
no come  il  Bavarefe  ; ò uccidendo  i 
Vefcovi  ,come  il  Monferrioo.  A que- 
di  luccedono  infiniti  mali-di  quel  mo- 
do , che  agl’  Empi  de’  fecoli  trafcorli , 
fuccedono  cotidiani  dilprczzi  . Siamo 
al  calo  , e lafciati  da  parte  mille , e 
mille,  che  non  fi  rammentano , e altri 
al  doppio  più,  che  non  fi  fanno  , ecco- 
ne  uno  in  pronto  . Per  lo  più  gl  uomini 
beneficati  da  Dio  , fono  ipiù  ingrati. 
Si  fervono  de  i doni  di  Dio  , contro 
Dio,  e pare,  che  per  quedofolo,  che 
Dio  é buono  infinitamente  con  loro, 
loro  medemi  fieno  pedinai  con  lui. 
Non  fono  moie’  anni , che  in  unaCit- 
.tà  principale  d’Italia  , alcuni  giovani 
cavalieri  portati  tropp’alto  dalla  no- 
biltà, e dalle  ricchezze , viveanofean- 
dalofi,  e principalmente  nel  Tempio 
di  Dio . Furono  ammoniti  con  pru- 
denza, e con  Carità,  ma  furono  altre- 
sì più  infoienti . Un  Sacerdote  Predi- 
catore della  Congregazione  Somafca 
fi  rifolfe  di.riprenderlidal  pergamo,  c 
fecelo  con  voce  Zelante , e con  gran 
fentimento  di  parole.  Alle riprenfioni 
aggiunte  le  minacce  , dicendo  loro, 
che  Giesù  Crido  avertbbe  dato  inca-* 
po  à tutti  loro  col  baffone  della  Croce . 
Si  commoffero  acremente  àquefto  di- 
re, e caricarono  il  Sacerdote  d’ingiu- 
rie, minacciandolo,  che  gl’averebbo- 
no  fpezzato  il  capo,  c le  braccia  con 
un  baffone . Tacque  il  Sacerdote , e ri- 
mife  il  tutto  in  Dio,  quale,  notate, 
notate  la  Giuffizia  Divina,  gli  punì  di 
maniera , che  tutti  tutti  morirono  nel 

termi- 


Nel  Martedì  dopo  la  feconda  Domenica  .259 


termine  d’ un’ anno,  infelicemente,  e 
niifcramcnte  uccifi . Oh  fc  l’Alt i (Timo 
efequiffe  quefte  pene  alla  giornata  cogli 
fprezzatori  dei  Sacerdoti  , quanto  più 
egli  farebbe  temuto,  e riflettati  i Sa- 
cerdoti! Egli  li  chiama  tanti  Cridi , 
udite  t*n£cre  Cbriftoi  incoi  , ideft  Sii- 
cer dotti . 

Ma  cherifpctto  porterafft  al  Sacer- 
dote , fe  cosi  poco  li  porta  à Grillo  ? 
Non  fi  vedono  C.riftiani  , (e  pure  io 
dodi  dir  così,  andare  alla  Meda  più 
per  curiofità , che  per  di  vozione  ; rimi- 
rare condifprezzo  le  più  Angufìe  cere- 
monie  della  Religione  ; Star  più  atten- 
ti ad  un  Teatro,  che  alle  più  Sngro- 
fante  rapprefentazioni  della  Fede  ? 
Non  fi  vedono  forfè,  portare  l’orgoglio 
à i piè dell'Agnello  Divino;  dilonora- 
re  Giesù  Crilìo  nel  tempo  IlefTo,  eh’ 
egli  rende  il  maggiore  oflequio  all’Eter- 
no Padre  ; tirarli  indolii)  l’ira  di  Dio; 
quando  appunto  , ch’il  Salvadore  ua^ 
vaglia  per  rappacificarli  co  i peccato^ 
ri?  Non  li  vedono  femmine  frollate, 
c vane . . . Ma  , perche  rapprelentare 
ad  un’udienza  cosi  divora  difordini  , e 
(celleratezze  delle  quali , non  è capa- 
ce? Così  mi  giova  credere  . Ma  Si- 
gnori miei  riveriti,  confutate  un  poco 
con  la  volìra  Cofcienza  , e ditemi  ; 
avete  voi  compiuto  ài  voliti  doveri  à 
riguardo  del  debito,  che  vi  corre  coll* 
Augufliffimo  Sacramento  dell’Altare  ? 
In  mezzo  alle  voftre  Orazioni  , con- 
fervate  voi  ilvollro  cuore  per  l’Amo- 
re di  Dio  , ò v’el  ruba  l’amore  del 
mondo  ? Quante  volte  le  dillrazionl 
volontarie  vi  fanno  perdere  Giesù 
Crillo  di  villa  , ancor  quando  egle  prej 
lente  ? Quante  curiolità  , quante  li- 
cenze , quante  cure  mondane  , quante 
importunità  anche  fugl’occhi  de  i Sa- 
gramene ? Io  noi  credo  di  voi  , ma 
configliate  con  la  voflra  cofcienza  . lo 
palTo  dall’Altare  al  Sacerdote.  Cenfi- 
derate  i tefori  , che  celi  và  amalfan- 
do  per  voi . Tutte  le  volte , ch'egli  of- 
ferirà se  (ledo  à Giesù  Grido,  offeri- 


rà ancora  voi  , e voi  averete  jui  fo- 
pra  una  porzione  del  Sagrificio  . L’of- 
ferta , caci  farà  del  Corpo  , e Sangue 
di  Giesù  Crillo , per  voi , farà  accom- 
pagnata da  quella  del  rilpetto  , che  loro 
averete  predato  . L’Orazione,  ch'ei 
prcl'entcrà  per  vortra  lalute  , interce- 
derà la  rcmillione  de’  vortri  peccati  , e 
'tirerà  lòpra  di  voi  l'Eterna  Benedizio- 
ne, come  , udite  in  grazia  , comc_» 
prezzo  ,'  e recompenfa  de'i'onore  , c ri- 
verenza portata  loro  . 

Dunque  Sacerdoti  mici  riveriti,  da- 
te un  pò  più  lui  vodro  , e divengavi , 
che  liete  grandi  con  quello  di  Dio. 
Un  pò  più  di  geloGa  de!  vodro  grado. 

Il  mondo  vi  (limerà  aliai  più.  Vi  ter- 
rà in  conto  di  Medici  dell' Ani  me,  c 
vi  rincontrerà  con  venerazione  , co- 
me rincontra  i Medici  de  i corpi . Hò 
finito.  Dice  il  Cardano,  che  il  Medi- 
co hà  tre  volti . D’Angiolo , d'Uomo , 
e di  Demonio.  Vifìrando  l’infermo  in 
gran  pericolo  , fi  dima  un’Angiolo, 
ed  è riverito  ; chiamato,  fofpirato  ; non 
v’hà  tempo,  nè  luogo  di  cui  celi  non 
fra  padrone . Quando  poi  é ulcito  dal 
pericolo,  è Uomo;  S’accoglie  ccn  ri- 
guardi , con  ceremonie  , con  conve-  ' 
nienz#  : l’ammalato  ripofa  : non  fi  con- 
fondi , non  (e  gli  dia  tedio.  Quando 
è fano , fi  fugge  il  Medico  , come  un 
Demonio  . Di  quella  maniera  per 
l’appunto  è il  Sacerdote  . Angiolo  ne 
i cafi  Urani)  e difperati  ^ Uomo  ne- 
gl’accidenti  ordmarj,  e nell’infirmità 
cotidiane  ; Demonio  , nel  redo  . Si- 
gnori, la  gratitudine  vuole  quedorif- 
petto;  il  Carattere  lorichiede;  il  Mi- 
rifica) l’impone  . Chi  porterà  riveren- 
za à i Sacerdoti , da  i Sacerdoti  dell» 
riceverà  mille  graziole  affluenze  , e 
in  vita  , e in  morte.  Chi  poi  li  tratte- 
rà con  dilprtzzo;  la  Profezia  è fatta; 
Non  averi  al  letto  , i Sacerdoti  . 
Averete  deprezzati  , e Frati,  e Pre- 
ti. Ah!  in  punto  di  morte  , quando  li 
fofpirerete,  morrete  fenza  Preti,  e fenza 
Frati . Così  fia  agl’  irriverenti  . Amen  « 
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LE  SPERANZE  DISPERATE  DELL’OR  AZIONE. 


napn  Chi  è nel  mondo,  che 
Sj  ITi^XS  non  ifpcri?  Echié  tra 
È gli  fperanzofi , che  non 

lÉf  fi  prefigga  d’ottenere  la 

rV  ’l  iffl  fi>razia  ? Di  verità  non 
**  vive , fe  non  chi  fpera , 
e la  Speranza  é così  naturale  all’uo- 
mo, che  fembra  non  aver’ egli  ragio- 
ne, fe  non  per  aver  ragione  di  fpera- 
re  . La  Speranza  é il  più  ricco  capita- 
le degl’ uomini,  a’ quali  non  fi  toglie 
nulla , ancorché  perdeiTero  le  foilanze , 
quando  non  fi  toglie  loro  la  Speranza . 
Dopo  aver  perduto  il  tutto,  vi  reila 
Tempre  il  gran  capitale  della  fperanza , 
ma  chi  perde  anco  la  fperanza  , fella 
un  cadavere,  vivo folo per  poterli  di- 
latare. Conviene  però  lervirfi  in  be- 
ne di  quella  c sì  cara  virtù,  e impe- 
gnarla con  profitto  , affinché  poi  non 
fi  ritiri  con  danno  . Io  favello  della 
Speranza  , come  d’una  gran  moneta, 
pelante  , bella  , nuova  , quale  fe  fi 
(pende  con  giulliz’a , e liberalità,  lo 
f pendere  è un.  guadagnare , ma  gittata 
fenza  riguardo  , non  compra  fe  non 
maggiori  difcapiti  . Voglio  dire,  con- 
viene fàper  fpcrare.  Chi  ripone  la  Fe- 
de nella  fperanza  , fi  difende  dal  folo 
timore  , chi  poi  ripone  la  fperanza_» 
nella  Fede,  vince  ogni  nemico,  e ri- 
porta mille  trionfi.  Se  fpera  un' uomo 
dabbene  , lo  fperarc  è virtù  •,  ma  fe 
fpera  un’empio,  d temerità  Quefi’é 
il  nropno  patrimonio  de'grandi , che 
volendo,  ò dovendo acquiilare , la  fo- 
la iperanza  lugger  ifce  loro  i mezzi,  e 


agevola  le  conquide  . Donava  Alef- 
l'andro  da  Grande,  evedutofi  manca- 
re alla  generofità  l’ esborfo  di  nuove 
grazie  , confidava  il  fuo  dolore  , di- 
cendo, che  non  rifcrbava  per  si  flef- 
fo,  altro,  che  la  fperanza;  e purché 
quefla  fi  confervafle  , tollerava  con 
coraggio  l’ impeto  delle  fventure.  Non 
v’hà  dubbio,  che  la  fperanza  non  fia 
un  gran  bene,  ma  non  d lo  (leflo  il 
bene  della  fperanza  , e la  fperanza  del 
bene,  però  chi  non  ifpera  il  bene  , 
non  sà  fperarc-  E'una  bella  confola- 
zione  permettere  alla  fperanza, eh’ el- 
la fappu  fperate  . V’d  chi  fpera  per 
se  , cofe  giulle  , dovute,  onefle, ben- 
ché difficili;  v’d  chi  fpera  tutto  ciò, 
che  vuole  , e della  (lelfa  volontà  fà 
fperanza  : Qjefli  non  si  fpcrare.  In- 
terrogherei la  donna  del  corrente  Van- 
gelo . Dimmi,  perche  ti  proflri  inat- 
to d’adorazione  innanzi  al  Salvadore 
Me  fila  ? Perche  chiedi  con  tanta  pre- 
mura d’Oraziont  le  grazie?  Mi  dirà, 
perche  fpero,  « fpciando  conviene  pro- 
curarli i favori,  con  Orazioni , ed  of- 
fequio  , e perù  io  fono  adoans  , & 
petens . Anco  in  quella  rafiegnazione 
fpiccano  i difetti  della  fperanza,  ò Si- 
gnori . La  Moglie  di  Zchedeo  fuperba, 
perche  donna  , e donna  Ebrea  , è perù 
umile  perche  interelfara  . Supplica  , 
perche  fpera,  e perche  fpera  affai , ve- 
detela comperarli  la  pierà  con  la  ve- 
nerazione, Fronte  dimeffa  , occhi  chi- 
ni, parole  umili , atteggiamenti  rifpct- 
toli.  Senza  flralfico,  che  forfè  in  quei 

tem- 
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tempi  era  colpa  della  troppa  licenza . 
Pochi  abbigliamenti  per  non  compari- 
re ricca  con  le  lagrime  altrui  . Cuo- 

Krta  il  Ceno  per  non  accompagnare 
Dranone  con  meretricio  . Con  gi- 
nocchio à terra,  ( mi  pare  appunto  di 
vederla,  vedetela  lì  ) china,  umiliata 
in  un  profondo  olkquio  , qual  richie- 
de fi  e la  prefenza  del  padrone  , e la 
premura  della  grazia  . Adora  , e di- 
manda, adora»! , C7  peloni  , il  tutto 

Crche  fpera  . Ma  perche  chiede  un 
ne  malamente,  cioè  chiede  nichi  in 
corte  , Sedie  al  trono,  polli  gelofi  per 
i figlioli , ecco  riceve  in  cambio  di  Gra- 
zie, rlfolute  ripulfe.  "Hefcitis  quid  pe- 
lai ìs  , e rimangono  Difperate  le  Spe- 
ranze delle  fue  Orazioni  . Così  é , ò 
Uditori  dilettifiimi , io  foglio  intitola- 
re quella  Predica,  LE  SPERANZE 
DISPERATE  DELL’ORAZIO- 
NE . Una  gTan  parte  de’ Crilliani  fre- 
quenta gl’Altari , ffracca  la  Divina_> 
Mifericordia , dimanda  con  ardenza  di 
fuppliche , c jborfa  un  gran  prezzo  di 
lagrime,  e pure  , dove  la  forza  dell’ 
Orazione  , fe  non  impetra  ? 1 Santi 
ce  l'hanno  dipinta  con  colori  d’ On- 
nipotenza , force  nel  chiedere  , ficura 
nel  riportare,  e facile  nell'appreffarfi  ; 
ma  dovè  la  fua  onnipotenza , fe  non 
ottiene  ? Alla  voltra  interrogazione, 
rilpondo,  perche  non  fi  sà  pregare . Ec- 
co le  Speranze  Difperate  dell'Orazio- 
ne . Quell’ è un  grand'argomento  . Ve- 
detelo più  in  chiaro  . L’Orazione  in 
sì  cfficacidinia  , non  ottiene  le  Grazie, 
c per  difetto  del  fine  : e per  difetto  del 
modo  : e per  difetto  del  luogo  . Al 
primo . 

P Rendiamo  le  prime  morte  dal  Sa- 
le. II  Sole  cangia  influenze,  va- 
riando cofe , e fe  bene  egli  non  perde 
mai  punto  della  fua  virtù  nei  varj  af- 
petti,  nondimeno  egl’èpiù  favorevo- 
le à noi  in  un  fico,  che  in  un’altro  . 
L'Amore , che  fra  tutte  le  palTìoni  por- 
ta figura  di  Sole  , acquifla  anch’  egli 
delle  nuove  forze,  vertendoli  di  nuovi 
fembianti  . E’ vero,  che  come  il  Sole 
gl’é  fempre  lolteffò;  nei  varj  indurti 


cangiano  punto  la  di  lui  efTenza  ; cosi 
l’Amore  fempre  lo  fteflo  in  sè , s acco- 
moda ai  fentimcnti  della  noftr’Anima, 
e produce  degl’ effetti  , ora  d’ardire, 
ora  di  gioia  , ora  di  Speranza  , ed  ora 
di  difperazione  ; Non  è però  mai  più 
caro,  che  nella  Speranza  . Querta  è il 
fuo  Trono  , dove  apparifee  con  mag- 
gior pompa  , e dove  ci  Infinga  con  mag- 
gior dolcezza  . Gli  pare  di  non  efferc 
Amore , fe  non  vive  col  foccorfo  d’  una 
tale  partìone  , che  Cuoi’ impegnare  gl* 
uomini  grandi  nelle  più  generofe  im- 
prefe.  Sò  affai  bene,  ch’ella,  la  Spe- 
ranza dico , non  è cosi  particolare  dei 
Principi  , che  non  abbracci  ancheN 
fudditi , e vediamo , che  tutte  forti  d’uo- 
mini operofi , fi  fervono  della  Speran- 
za per  confolare  le  proprie  fatiche,  e 
cimentarli  in  opere  di  coraggio . A’Ia- 
voradori  ella  promette  abbondevole 
raccolta , ai  marinari  profpcro  vento , 
ai  foldati  cara  vittoria , ai  genitori  nu- 
merofa  prole,  ai  cortiggiani  porto  più 
nobile  : E quand’anche  non  riclcano 
propizie  le  promeffe,  niente  di  meno, 
e'I  lavoradore  ricalca  la  terra  ; rimon- 
tano i marinari  le  loro  navi;  ripiglia- 
no il  cimento  i foldati  ; cosi  difeorrete 
di  tutti  i mertieri  , e vederete  , che 
tanto  è grande  la  forza  della  fperanza , 
che  ogn’uno  crede,  d’avere  una  volta 
ad  ottenere,  ciò,  che  fpera.  Fariamo 
torto  à Seneca  , fe  lo  niegaffimo,  adea  De  Benef. 
acce  di  mui,  de  quibus  bene  fperandum  effe  ,ib  4-cip- 
credimi»! . Non  v’é  altra  pendone  per  **• 
quello  beneficio  dello  fperare  , che  il 
timore  fratello  della  fpera nza  , e que- 
llo proviene  dall’ incertezza  , che  Io 
accompagna  , fpes  , incerti  boni  nome n 
e//,  lo  dice  Umorale,  peroche  non  if* 
perandofi  , che  un  bene,  lontano  , e- 
difficile  , eli’ è inquietata  dalla  lonta- 
nanza, e sbigottita  dalla  difficoltà . Né 
gl'é  buon  rimedio  per  ceffare  di  teme- 
re, rellar  di  fperare,  nò,  avvegnaché 
fono  partirmi,  che  fi  danno  la  mano , e 
non  fi  dividono  tra  d’elfeloro,  che  di 
rado. 

E chi  é,  che  viva  con  maggiore  fpe- 
ranza , quanto  quell’uomo,  che  priega  ? 

Ma 


X 
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Ma  quello  é poco.  Chi  «3  , che  s’az- 
zardi in  intraprefe  più  grandi  , e che 
fi  tenga  per  cara  la  compagnia  della 
fperanza  , quanto  un  Crifliano  , che 
ori  ? Dico  vero  . La  fua  fperanza  d 
fperanza  Teologica  , non  politica;  è 
lopranaturale  , non  mondana  . Chi 
priega  orando  , fpera , e perche  fpera 
in  Dio,  e daDiofolo  fpera  foloDio, 
la  fperanza  confola  , e attìcura  le  no- 
(tre  dimande.  La  noflra  Religione  non. 
fi  fonda  l'opra  quel  futuro  incerto , che 
tiene  à bada  la  comune  fperanza  degl’ 
uomini  bensì  fopra  eventi  futuri,  ma 
certi,  promettici  dalla  Divina  parola. 
Telile , isn  accipietii  . La  fperanza  mon- 
tana sì  , che  và  barcolando  tra  l' in- 
certezza , e mette  in  conto  di  ricchez- 
ze ricevute  le  grazie  lontane, che  que- 
llo fi  è il  danno  di  chi  non  sì  fpera- 
re,  non  curare  i beni  prefcnti,  per  go- 
dere il  nome  del  bene  futuro  , come 
Endl  ioj  acufamcnte  ^ <ì>itga  il  Sran  Fiiofofo 
1 ‘ di  Roma  , nibil  Jtbi  qiiifquftm  eie  futu- 
ro debet  promettere.  Felici  noi  Crittia- 
ni,  che  abbiamo  un  Diogenerofo  co- 
si, che  sà  donare  anche  più,  di  quello, 
che  fappiamo  fperare . Ma  ohimè  ! Co- 
me và  la  faccenda  ? Veggenti  alla 
giornata  Difperatc  le  Speranze  dell’ 
Orazione  . lo  vi  'ditti  il  perche;  per- 
che non  figgiamo  pregare  ; Prima  per 
difetto  del  fine , indi  per  difetto  del  mo- 
do, e finalmente  per  difetto  del  luogo. 
Decorriamo  alla  gagliarda  del  fine  . 
Qual’ è il  fine  dell’Orazione  ? Offerire 
la  mente  à Dio , l’è  San  Ton-.afo,ihe 
aT&  ! * orava  cotidianamente  ; Oiat  ocfì attui 
*' 1 ! ’ intelletti , otto  meni  pfftrtur  li  co . Qje- 

lla  regola  fhàpoflain  deduzione  Cri- 
(lr>,  che  ne  fùmacliro,  edefèmp!o,e 
fù  il  primo,  che  pregatte  come  fi  dee 
pregare,  (••roche  pregò  come  Uomo, 
_ e fi  offerì  all’  Eterno  Padre  , mercè  che 
non  ettendo  egli  come  Uomo,  Onni- 
potente ; ridia  volontà  umana  offendo 
efficace  ad  ottenere  ciò,  che  voleva, 
gli  fù  dovere  umiliarli  , e offerirli  al 
Divin  genitore  , e però  la  fua  orazione 
fù  ferri pre  efaudita  .perche  Tempre  vol- 
le quello,  Che  ei  lapeva  volete  Iddio . 


Apprel’ero  quell’arte  anco  gl’Aagioli, 
quali  propùl  orante  elfendo  l’ Orazio- a'r' «* 
ne  attui  rutionit  erga  Juperiorem , però  » » Si 
conliderando  etti  illuoettere  inferiore  *• 
à quello  fempliciflìmo  diDio,fifòm- 
mettono , e fi  offerifeono  all’Eterno  Si- 
gnore . Agl’  Angioli  s’accoppiano  i Hn.n. 
Beati  in  Ciclo,  quali  perche  fono  più 
vicini  à Dio  , cosi  ancora  pregando, 
impetrano  per  noi  fui  fondamentodei 
loro  meriti  precedenti  ; Siche  pregano, 
e per  loro  (tetti , cioè  per  la  gloria  de  i 
loro  corpi , e per  noi  impetrando  ciò , 
che  Dio  vuole,  che  li  faccia  per  mezzo 
delle  loro  Orazioni . 

Ora  , quello  fine  , l’avete  voi  , à 
Uditori  carittimi  nelle  vollre  Orazio- 
ni ? Mi  negherete  forfè,  che  fi  debba 
orare  ? Quello  é un  Ateifmo ("piccato, 
ed  à ribatterlo,  iodico  così.  Di  qual 
Religione  è egli  quel  tale,  che  ciò  af- 
ferifre  ? Anzi,  dirò  meglio,  v’  hà  egli 
Religione  , v’hà  egli  ietta,  che  non 
riconofca  un  Dio,  come  principio  del 
tutto,  ò uaprincipio,  come  Dio  dell' 
univerlb?  lononhòquà  da  convince- 
re Atei,  hò  da  convocare  un  Senato 
d' uomini  di  qual»  fi.  fia  Religione  , e 
uomini  ragionevoli  , ò fien’ eglino  di- 
voti, ó virtuofi,  òtlncifìi,  ò guerrie- 
ri; torno  à dire  , non  v’hà  nazione, 
così  incolta  , così  romita  , ò cosi  bar- 
bara , che  non  abbia  à riconofcere  un 
Dio;  e da  qucfto  Dio  prometterli  qu  i 
bene,  che  (pera  . Come  s’averà  egli 
à piegare  alle  comuni  , e particolari 
bilbgna  , fe  non  (i  priega  ? L'Orazione 
fola  è il  primo  atto  di  Religione , che 
hà  precedenza  fopra  tutti  gl’ altri  at- 
ti, Ora; io  preeeminet  aHìs'atìibus  l\eli-  , ìqnf?, 
gionii , l'Angelico  (aviamente,  e Tanta-  acr- 
mente , e più  in  acconcio , eft  preccipuui  Am>  «• 
«fluì  Rehgionit , avvegnaché  , chiun- 
que riconofce  un  qualche  Dio  per  Tuo 
Dio,  gl’è  tenuto  à pagare  penlione di 
fuppliche,  à umiliarli  come  inferiore, 
à chiedere  come  bifognevole , e ciò  ò 
à titolo  di  gratitudine  per  il  bene  ot- 
tenuto, ó in  lagritìcio  d’umiliazione 
per  i favori  , che  fpera  . Favellando 
poi  co’ Cattolici , dico,  che  ficome  egli- 
no 
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no  cercano  di  meritare,  così  nell'Ora- 
Ar.  v.  zione  acquiflano  quel  merito , che  fofpi- 
rano,  perche  l'Orazione  è mezzo  prin- 
cipalirtìmo  per  meritare  quello  , che 
Dio  promette  .E  ciò  à riguardo  di 
Dio  , e anco  à nollro  riguardò  . Di 
Dio  , perche  umiliandoci , Io  confef- 
fiamo  fonte  di  bene  ; di  noi  , perche 
OtanJo  , eferciciamo  molte  virtù , di 
Fede,  di  Religione,  e però  l'Orazione 
hà  molta  forza . Eccoci  all'efficacia  . 
Efficacitfuxia  fi  è l'Orazione, ò Uditori, 
e ncceflarìa  . Neceffaria,  per  ragione 
del  culto  , che  fi  dee  à Dio  ; Efficace , 
perche  accompagnata  dalle  virtù , che 
fanno,  per  così  dire,  violenza  al  cuo- 
re di  Dio.  Politica,  che  mi  dici?  Di- 
ce, che  le  fuppliche  hanno  natural- 
mente efficacia  d’impetrare  ; Che  nel- 
lecorti,  chi  non  s’umilia,  non  ottie- 
ne; Che  quell’ umiliarli  pregando,  è 
una  bella  magia  per  addolcire  il  rigore 
del  Principe  ; Che  vi  fono  certe  for- 
inole atte  à piegare  la  fierezza  de’ Re- 
gnanti. E dice  bene.  Che  dirà  la  Re- 
ligione ? Dirà  , che  Dio  hà  dato  la  fa- 
vella agl’uominl  per  cfercitarla  in  fua 
lode;  che  il  rubricario  dell'Orazioni  fù 
inrtituito  da  Crifto;  Che  noi  pregan- 
do , adoperiamo  la  Divina  parola  ; 
Che  all’ udirla  fAltiffimo,  tutto  tutto 
li  muove  in  tenerezza  d'affetti  ; Che 
udendo  le  fue  glorie,  fi  fà  debitore  di 
grazie,  col  referitto  di  Sant'Agoftino, 
pt orna tc>id° , dtbiunem  Jefecit  Deus  . 

Dom."  Volete  maggiore  efficacia  ? E pure, 
tutto  dì  il  Criftiano  fi  rammarica  di 
non  edere  efaudito , c di  vedere  Dif- 
perate  le  fue  Speranze.  Via  sù , fuori 
di  quartiere  , c tolto  alla  modefìia  il 
ritegno,  fi  adducano  le caufe  di  quella 
diffrazione  . Voi,  sì,  voi  ufeite fuori 
di  firada,  e cercate  Dio  ove  non  fog- 
giorna.  Se  Iddio  promette  sèfleffo,  e 
i fuoi  beni  nell’ Orazione  , ditemi,  d 
egli  il  fine  dell’Orazione  , altro  , che 
Dio  ? Perche  non  chiedete  Dio  da 
Dio  , il  fuo  Amore,  la  fua  Grazia, 
e'1  fuo  Paradifò?  Quelli  di!  fine,  ma 
voi  sbagliate  , e rendete  difperata  la 
virtù  efficaciffima  dell'Orazione . Mag- 


gior’ efficacia  di  quella,  fofpendere in 
aria  i flagelli , affinché  dal  Cielo  non 
ci  piovano  à ridoflò  , e aprire  il  Cielo 
fluirò,  accióche  ci  fi  co  veld  no  in  fono 
i benefici?  Guai  al  mondo,  le  non  vi 
folfe  Orazione  ! Chi  annullò  il  decreto 
di  dellruzione  dell’  Ebraifmo , già  in-  Eftk-  »• 
tavolato  dalla  crudeltà  di  Aman  ? 

Forfè  una  qualche  bellezza  , che  fuol 
dilordinare  gl’a fletti , c far  tremare  la 
Giultizia  ? Forfè  un  qualche  Principe 
mediatore,  avvezzo  ad  arbitrare  con 
l'adulazione  sù  le  ragioni  della  forza? 

Forfè  un  regalo,  di  quei,  che  Incanta- 
no la  tirannia  , e che  mettono  freno 
allafpada?  Chi  placò  la  fierezza,  chi 
cancellò  la  fentenza  ? Chi  ? Eller, 
bella , ma  più  bella  per  le  fue  lagrime  ; 

Elter , potente , ma  piu  potente , per 
l’ Eloquenza  . j Quid  vii  , Eftber  regi - Eflh.  j. 
nà  ? Qua  ejl  pctìtìo  tua  Si  rctrattò 
l’editto,  e con  quattro  parole  trionfò 
del  nemico,  e feppellì  nel  circalfo  le 
faette . Guai , fe  non  forte  l’Orazione  ! 
Scenderebbono  dalie  sfere  tutte  le  mi- 
ferie  in  un  colpo . Non  fi  può  opporre . 

Sono  a (lai  meno  le  difgrazie  in  quelli 
fccoli  battezzati,  che  ne  i tempi  dell’ 
infedeltà  . All’ora  uno  fguardo  lafcivo  i.  Reg.  e. 
fi  pagava  con  ia  pena  di  cinquanta 
milla  Eetfamiti;  Un’adulterio  fi  puni- 
va con  la  morte  di  venticinque  milla 
della  Tribù  di  Beniamino;  Un’atto  di 
fuperbia  fi  compenfava  col  disfecimen-  " 
to  di  fettanta  milla  flagellati  per  l'am- 
bizione di  David  ; Un  lol’attod’idola- 1 Rcg**- 
tria  fi  gaftigò  con  la  rovina  di  ben 
ventitré  milla  trucidati , come  à tempi 
di  Mosd.  Trovatemi  in  quelli  fccoli, 
quelle  miferie  ? Troverete  forfè  un 
Dilavio  ? per  pena  à i lafcivi  ? Un’ 
affogamento  nei  mare  per  i Faraoni 
fuperbi  ? Ma  io  non  vuò  fare  un  cata- 
logo delle  pene  , maggiori  ne  i fecoli 
feorfi  . Abbiamo,  Ah  Dio  non  volef- 
fe!  Abbiamo  anco  tra  noi  Umili  efag- 
gcratillime  colpe  . Dirò  più.  Abbia- 
mo maggiori,  peccati*  che  tugl’andati 
tempi  ; Soverchiano  gl’a mori , e fi  pa- 
gano con  adulteri  ; Vanno  attorno 
(guardi  lafcivi,  c’1  minor  danno  duna 
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rapina  d’onore  ; Commertonfi  idola- 
trie sfacciate  fui  fuoco  del  Santuario; 
La  fuperbia  de  i battezzati  fa  pompa 
così  lagrimevole,  che  l’é  onore  rubare 
à Dio  gl’inchini  per  darli  ad  una  crea- 
tura. Si,  fono  maggiori  le  nodre col- 
pe , quand’anzi  perche  battezziti  do- 
verebbono  eflere  affai  minori , e pure 
fono  pietofi  i flagelli , e men  rifentita 
la  Divina  Giuflizia  E perche  non  vi 
fono  ora  nuovi  Diluvi  ? Dimando  à 
voi,  perchecefsò  il  Diluvio  oniverfa- 
k?  O’ direte,  Celfano  i peccati , per- 
che reftano  di  vivere  i peccatori  ; 
C.ffano  Tacque  , perche  ceffono  gl' 
uomini.  Signori  nò.  lllcito  Noè  dall’ 
Arca  , fà  d'ogni  beftia  un  Sagrificio, 
offerifee  il  proprio  cuore  in  efpiazione 
di  tante  colpe  ; fi  genocchia  , offeri- 
fee, priega  , s’umilia,  ed  ecco  perdo- 
Ocn.  ».  nato  il  Diluvio  ; Odo>aix>fque  eft  Do- 
A'w""  M'  r»inus  odorem  filavi t ai is  , ideft  Oratio- 
nii  , & ait  ad  eurn  , nequaquam  ulna 
malcdicam  urrà.  Cosi  per  l'appunto; 
alle  nalìre  colpe  maggiori  non  piom- 
ba Dio  maggiori  pene,  nò;  le  preve- 
de, sì,  ma  non  le  diluvia  con  onde  di 
degna;  l’Orazione  della  Chiefa  , le 
pubbliche  Orazioni  , e anche  le  priva- 
te di  pochi  buoni,  quelle  , quelle  rat- 
tengono  i flagelli,  e li  chiudono  nell' 
arfenale  della  Giuflizia , come  ce  l'at- 
tefla  il  Cardinale  Ugone  , Sanili , fuii 
Orai  tenibili  tenerli  Dentri  . Guai  , le 
non  vi  folfe  Orazione  ! Il  Cielo  mai 
non  fi diferreiebbe  in  favori.  Era  pur 
chiufonei  tempi  d’Elia,  ma  con  TOra- 
Gritó».  d«  zione  l'aprì  , orai  , <S t aperitur  . Mi 
ti.  Setm.  pardi  vedere  tutto  il  mondo  divoto  fof- 
pirare  tutti  i beni  , in  un  Ibi  bene  . 
Quale  farà?  Il  bene  del  Figlio  di  Dio, 
ifj-  et*  cioè  à dire  , l’Incarnazione  , venie t de- 
fideratui  curiti ts  genubus  . ^ ipcriatur 
terra  , & germinet  Salvatorem  . Di 
maniera,  che  la  venuta  del  Figlio  di 
Dio  fù  non  folo  accellerata  de  con- 
gruo , come  inregna  il  Teologo  del 
Vangelo,  SanTomafo,  ma  ottenuta 
a dalle  preghiere  de’  Santi  , ex  congruo 
li.  tarnert  meruerunt , Sanili  Potrei  Incar- 
nationem  , dtfiderando  , & perendo. 


Con  quello  bene,  cheèfommo,  fono 
ulci ti  tutti  gl' altri  beni.  Quali  faran- 
no? li  primo  fù  la  venura  delio  Spirito 
Santo  , pregato  , con  fervorofiffime 
preci  da  Maria  Vergine,  e dagl’Ap- 
poltoli,  era  u orane i unanimittr  perjt-  Afl.c.i.Jc 
v eritrite!  inOratione',  e con  lo  Spirito  i- 
Santo  fcefero  tutti  i beni . Quali  iàran- 
no?  Beni  di  Grazia,  e beni  di  Fortu- 
na Quella  lì  è la  gierarchia  de  i beni. 

Lodiamo  il  vollro  zelo, ò Padre,  ma 
non  è così.  Di  rado,  rado,  ò mai  ci 
fcadono  in  feno  i beni  pregati . Come 
và  1 Orazione  poter  tanto,  e far  sì 
poco  ? Perche  , dich’io,  non  pregate 
voicomcvà?  A quanti  hanno  pregato 
con  Fede,  con  umiltà  , e per  la  gloria 
di  Dio,  hò  lempre  veduto,  cheCriflo 
dille  , Fiat  tibi  ficut  vii  ; Peròcheba- 
fla,  che  vogliamo,  per  ottenere.  Ma 
è di  neceflità  volere  quello,  che  Dio 
vuole,  ché  à dire  , volere  la  (àlute 
deH  Anima;  O all'ora  Omnia qutecun-  Marc.  11. 
que  orante!  petitis  , credile  , quia  ac- 
cipietis.  Hò  tanta  compaflìone  delle 
votlre  difgrazie,  òcari  peccatori,  che 
mi  falcio  indurre  à mettervi  in  chiaro 
l’ordine  dell’  Orazione . La  prima  co- 
fa  , che  fi  dee  chiedere , non  fono  ric- 
chezze , fomenti  di  peccati , non  ono- 
ri , tkoli  di  fuperbia  ; non  faluce  cor- 
porale, leuoia  à i difordini  ; non  dii- 
inazione  , laccio  di  cadute;  nò  , nò: 
perche  fe  bene  tutte  l'accennate  colè 
lienoinnocenti  in  sé , fi  fanno  però  col- 
pevoli coi  proprio  volere  ; ma  dobbia- 
mo chiedere,  e unicamente  implorare 
beni  (pirituali , e falute  Eterna  , bona 
qiht  funi  necejjaria  ad  falutem , T oo- 
logia Tomiftica,  non  bona  quibui pcf-  ij. 

Jumus  bene,  & male  utl > Ecco  il  per-  »•  j. 
che  , perche  non  fi  priega  per  il  buon 
fine . E quà  io  argomento  . Volete 
voi  mettere  Iddio  in  pariglia  col  mon- 
do? Ch'ei  v’abbia  à concedere  benefi- 
ci, nulla  maggiori  di  quegli,  che  può 
donarvi  un  Principe  terreno?  dono- 
ri  ,-i  podi,  le  ricchezze,  ic  fortune, 
la  nobiltà  , non  v’hà  dubbio  , un  Mo- 
narca può  difpcniarvcle  , ò fia  per  H 
merito  delle  fuppliche , ò fia  per  gran- 
dezza 
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dezza  del  fa»  amore . Se  voi  chiedete 
le  itefiè  cofe  al  Sovrano  Monarca  del 
Paradilò,  non  gli  recate  un  gran  tor- 
to, non  apprezzando  Dio  piìi  duna 
Creatura!  Qual’é  quel  bene  , che  lìa 
fopra  tutti  i beni  mondani,  e che  foto 
pofTa dil'penfarli  da  un  Dio?  E’ egli  al- 
tro , che  Grazia,  che  Gloria,  che  fa- 
tate dell’Anima?  Quello  bene,  come 
fopranaturale  non  fi  può  ottenere  , che 
da  un  Dio  infinito,  perche  dunque  da 
quello  Dio  fi  chieggono  grazie  terre- 
ne, e beni  tranfitorj  ? Dio  vuole  la  no- 
ftra  fatate  , e quella  , quella  fi  dee 
chiedere  4 c dire  col  Profeta  Reale  , 
unam  petti  à Domino , batic  requirenti 
1 m'1  '*  e come  l’hà  chieda  ? Lo  dice  per  bocca 
d’Ugon  Cardinale , petti  Orinone  Co- 
fa  hi  egli  implorato?  Quello  appunto, 
che  può  dare  un  Dio,  e l'efprime  sù 
la  penna  di  Sant’  Agoftino , illud  peto 

In  Siimi  1ue^  <*a'e  v,!  ’ Pen  1 d‘  grazia  ditelo 
j,.  j.  più  forte,  peto  vltnm  teternam , e l’hà  ot- 
tenuta. Ma  non  fanno  così  iCrlftia-- 
ni  , chieggono  beni  temporali  . Nò, 
Signori . L’ordine  di  pregare , e aflicu- 
rare  le  noflre  Oraeioni  , l’è  quello , 
dettatoci  da  San  Tornalo  . Prima  , 
1.1. q.t).  pregare  per  noi,  ma  necejfaria  ad  fa- 
*’  **  hitem  , fy  ut  fitnt  media  ad  Beati tudi- 
nem  ; Indi , per  noi , ma  i beni  tempo- 
».  6.  rali,  leciti  , e onelli  , non  principali- 

*•  *•  ter , ma  ut  media  in  ordine  a i faluttm 

corporìs  . Poi  pregare  per  altri , à mo 
tivo  di  Cariti,  per  cui  fiam  tenuti  à 
defiderare  il  bene  al  profilino..  Tra  i 
quali  s’annoverano  anco  gl’inimici , e 
fian  tenuti  col  precetto  generale  , fi- 
come  ad  amarli , cosi  a pregare  per  lo- 
ro. In  ifpecialità  però  non  vV  precet- 
to, perche  ella  è perfezione’  l’amarli  y’ 
e pregare  per  efiì  loro  . Balla  bene 
avere  l’animo  prontodi  aitarli,  e fov- 
venir  loro  ne  i cali  d’urgenza . Ciò  fup- 
pollo,  l'Ora  uni  degl’ uomini  per  lo 
più  fono  manchevoli  di  quell’ordine, 
perche  non  hanno  per  fine  la  fatate 
eterna  ; Anzi  , tutti  quelli , che  s'ac- 
collarono à Grillo , rufri  premerono  sù 
L„c.  S.  la  fatate  corporale:  O’ Ila  quel  cieco, 
Mite.  *.  per  la  tace  dcgl'occbi  ; ò (la  quel  Padre 


periavita  del  figlio;  òlla  quella  Ma- 
dre per  la  figlia  invafata  dagli  Spiriti  Mi«.  ij-, 
infernali  ; ò (iena  quegl’  infermi , che  f0*0-  *’ 
per  via  l’afiediarono  à gran  calca;Tutri, 
e quanti  recarono  un  grandifonore  all’ 
Orazione  , impegnandola  in  cofe  di 
baffo  rilievo.  Infatti,  l'Orazione  , eh’ 
è una  bella  gloria  del  Oilliano , non 
lafcla  però  d’efiere  un  contrafegno  del- 
la tua  fiacchezza  . Egli  la  fonda  fopra 
le  Tue  fole  necefiità,  dalle  quali  foglio- 
no  nalcere  i fuoi  defiderj , che  lo  ren- 
dono povero , e infelice . La  ragione  ? 

Perche  del  fine , fà  mezzo  ; e I’  Ora- 
zione in  quella  maniera  perde  la  glo- 
ria , la  forzt,  e l'utile , perche  rota- 
zione migliora  il  nofiro  dato  , lntret 
poflulatio  mea  In  con/peflu  tuo  , Sant’ 
Ambrogio , ititi  et  dignità*  mea , così , 
che  pregando  entriamo  nella  gloria,  e 
Innocenza  di  Critlo,  Oratio  cji  trans - 
formatio  hoimnit  in  Deum  , conchiude 
il  Damafceno,  Quella  bella  gloria  le 
vien  tolta  dall  interelTe  de  i duplican- 
ti . Per  qual  motivo  fi  ricorre  egli  à 
Dio  coll'Orazione  ? Uditelo  . Per  il 
vantaggio  delle,  ricolte  ; per  l’aumento 
dell'annate;  per  la  turbolenza  de'tcm* 
pi;  perla  depretfìone  degl’emoli;  per 
la  robuflezza  del  corpo.  Altri  in  op- 
poflo  implora  l'abbondacza  del  grano, 
la  fertilità  del  campo,  la  delizia  delle 
(lagioni,  la  popolazione  delle  Città-,  il 
maneggio  dell’oro . Un  fuperbo  chiede 
elevazione  dì  porto,  onore  di  famiglia  , 
grazia  del  Principe;  l’altro  in  contra* 
dittorio  fupplica  abbaiamento  perle- 
molo,  derilione  del  fuo  cafato  , odio 
del  padrone  Che  farà  Dio  in  prrmu- 
re  così  irregolari  ? 11  Princtae  N por- 
ge Orazioni  fervide  affinché  l'efercito 
riporti  vittorie;  ritorni  carico  di  Ipo- 
glie;  umili  la  fuperbia  del  nemico;  fe- 
liciti il  viaggio  alii  fue  numrrofc  ve- 
le. Il  fuo  Nemico  fi  ginocchia  à pid 
degl’altari,  ed  offerilce  tutto  «d  Hefio 
in  olocaullo  , predando  il  Redentore 
Crocififio  ad  efiergli  parziale  ad  de- 
primere l’ingiufiizie  pretcl'e  dall  emolo , 
coll’  impoverire  i!  luo  efcrcito,  col  di- 
fordinare  le  Tue  Iquadre  , coll’ affidare 
L I le  lue 
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le  fue  navi . Oh  Dio  ! Che  farà  Gicsò 
Crillo  in  cali  così  intravcrfati  ? Dite- 
mi con  ondore,  che  farerte  voi  mt- 
defimi , o Signori , in  limile  faccenda? 
Farcite  appunto  come  fece  Demetrio, 
Clementiflimo  Principe  , quale  rice- 
vendo dagl’Ateniefi  memoriali  molto 
contrarj  tra  di  loro-,  lcandolezz.'o  di 
premure  coir op porte  , ne  fece  un  fafo-  - 
jo,  c gittolli  nel  fiume,  che  oltrepaf- 
lava,  che  non  li  puote  riavere  Plutar- 
inDcmet.  co  ^ chec’el  riferifee,  fuppìicis  lìbcllos 
projccit  in  fiume  n . Così  opera  Dio . 
EgtcG  urto , e voi  non  dovete  fpera- 
re  , ch’egli  afcolti  l’Orazione:,  che 
cerca  vendette.;  Egl’d  Clemente  ,e  non 
dee  graziar  voi,  per  torre  ad  un’altro. 
Chiedete  dunque  Grazia  , perdono, 
Mifcricordia , e otterrete  ciò , che  bra- 
mate. >. 

11  fine  dell’ Orazione  , tornianlo  à 
dire,  èia  Divina  Grazia,  ma  quella 
con  viene  dimandarla , premervi  lopra 
averne  gelofia  . E voi , che  orazioni 
avere  fatte  ? Quante  lagrime  avete 
fparfe  ? Per  guadagnare  una  lite  , sì , 
die  a affollano  Je  limoline  peri  defun- 
ti . Per  guarire  duna  malattia , sì , che 
inquietate  co  i Colpirà  un’Altare  : Per 
ammogliare  una  figlia,  sì,  che  molti- 
plicate i fagrificj  : Ma  per  chiedere 
i’ajuto  Divino  , la  Perfeveranza  , la 
Mifcricordia  , quando  mai  fi  porge  una 
fupplica  ? Volere  il  Paradifo,  e non 
chiederlo;  Tcfori  di  Grazia  , e non 
dimandarli;  Eternità  di  gloria  , cnon 
curarfene , non  è una  fomma  temeri- 
tà ? Darei! e voi  aira  ad  un  naufragan- 
te , che  non  la  chiede  ? Sominirtrere-' 
Ile  voi  panatica  à un’affamato,  che 
rtà  mutolo?  Sarefle  liberale  di  medici- 
na con  queU’infcrmo  , che  vi  deprez- 
za? Mai-nò.  E volere  Grazia  , fenza 
dimandarla  ? E poi  v’affannerete  à di- 
mandare Bazzeccole  , leggerezze  , e 
baiate?  A un  Dio  si  grande,  sì  gene- 
rofo , sì  cordiale , che  vuò , e può  dare 
cofeimmenfe,  cofefue,  voi  dimanda- 
te favorì  di  poca  leva?  Voi  non  bada- 
te allo  feorno , che  gli  recate,  e perciò 
egli  non  confiderà  le  vortre  Orazioni  , 
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e ve’l  là  intendere  per  bocca  d’un  fuo 
familiare,  audivit  Detti  , & fprevit . Salm.??. 
Vort-tc  , che  le  voftre  Orazioni  faccia-, 
no  una  gran  comparfa  ,e  che  riportino , 
dirò  così , tutto  Dio  in  premio  ? Chie- 
dete Dio  , c la  fua  Grazia  , e poi  in- 
fuperbitevi , che  mi  ctontento . Hoc  cft 
pe  tedimi , con  tutta  franchezza  firn- 
pareggiabile  Sant’Agofìino  ; quid  quid 
aure>n  alluci  petitur  , nibìl  petitur , ni- 
bil  petitur . Chiede  Pelopida  al  tiibu- 
naled  Epaminonda , la  libertà  d’un  cu- 
ciniere , (égli  niega  la  grazia;  Suppli- 
ca una  donnicciola  per  lo  rteffo  cuo- 
co , ed  è favorita  : Cosi  và  dille  il 
Principe  ; Un  cavaliere  di  prima  riga 
priega  per  una  grazia  sì  vile?  Non  é 
degno,  che  fi  confolino  le  fue  initan- 
Z£ Dimandi  colèdcgne  di  me,  e de-  • 

fne  di  lui  , cofe  da  ca veliere  , e da 
'rincìpe  , e farà  (odd .sfitto.  Per  un 
cuoco,  uomo  loia  utile  al  ventre  , tan- 
to s’iotercrta ? Suo  danno.  Sia  conce- 
duta libertà,  ch’d grazia  vile,  alla  pre- 
ghiera d’una  vii  donnercila  , vi  lem  p ra- 
fia™ , non  nifi vi/ibus  tffe  conce dendam  . h^”t-  A” 
E pure  concede  anche  à i grandi,  fa- 
vori di  poco  conto . Alberto  Impera- 
dore  trionfò  della  fortezza  d'Ortenda , 
con  l’armi  dell'Opzione  , quando  per 
altro  la  forza  delle  fue  armi  avea  per- 
duta l'autorità  : Biagio  Monluc  Mare- 
fcial  di  Francia  ne  i bollori  delle  batta- 
glie , ritira vafi  in  umiUIime  preci, 
facendo  poi  della  temerità  vanguardia  ai 
trionfi:  Carlo  Quinto  giunte  all’Impe- 
rodi  piò  mondi,  perche  ritiratoli  ogni 
giorno  in  divotc  preghiere  , fapeva, 
che  fenza  Dio  non  fi  regna.  Diman- 
darono d vero  cofe  di  balla  lega,  ma 
pure  erano  efauditi  , affinché  imparaf- 
fero  à chiedere  di  piò  ; Accióche  lì  av- 
vezzaffero  à fervirli  dell’Orazione  pe? 
rapire  poi  i piò  la  Grazia,  che  la  Co- 
rona. La  Mifericordia  lì  dee  implora- 
re, mercéche  Orazione,  e Mifericor- 
dia vanno  del  pati  : Effundam  fuper  Zach.  t». 
domum  David  fpiritum grati* , i<r  pie- 
cum  . Grazia  , e preghiere  lì  danno  la 
mano.  Leggono  i fetranta  Spiritum 
precum  , & Spiritum  Mifericordue  La 
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Mifericordia  cammina  co  i palli  dell’ 
Orazione  , e quando  Iddio  toglie  l’Ora- 
zione , niega  anco  la  Mifericordia , 
. fperienza  di  David.  , qui  non  «movìt 
Orationem  tneam  , iy>  Mijcrkordimn 
fuam  à me.  Che  lène  dice  ne  i para- 
grafi della  Cortei?  Si  ce  fiat  et  bene  face- 
re  , cejfaret  efie  , Clemente  Alellàn- 
drino  . Che  gloria  ne  avverrebbe  ad 
un  Ré  , grande  per  nalcita  , ò più 
grande  per  fortuna  , che  Cuoi’  edere 
qualche  cola  di  più  fpeciofa  de  i nata- 
li, òrefo  maggiore  di  sèper  le  virtù; 
Che  gloria,  replico  , ne  avverrebbe , 
fe  folle  nel  trono,  avaro  di  grazie,  e 
Tordo  alle  fuppliche?  Meglio  farebbe 
nonelfer  Rè,  cheeiTeila  col difeapito 
di  non  beneficare  da  Rè.  Alle  pre- 
ghiere politiche.,  li  concedono  grazie 
politiche,  c Vero  ,i  ora  perù  fi  conce- 
dono , fi  cefi  aree  benefacere  , cejfaret 
effe.  Cheli  nmmènta  negli  llatuti  del 
Paradi lo  ?■  Che  fe  Dio  celtaifc  di  bene* 
tìcare,ceflerebbe  d’elfer  Dio . Dunque  i 
benefici  Di  vini  fono  uniti  all  eflèr  Divi- 
no. Dunque  perche  non  fi  chieggono 
Grazie  Imperiali  da  un  Dio,  che  hà  per 
elfenza  il  beneficareda  Dio?  Lamentar- 
vi diche?  Se  il  Cielo  non  fi  dilerra  in 
Influii!  generofi,influfli  di  Mifericordie, 
vi  lagnerete  forfè  di  Dio  ? Anche  i Ro- 
mani borbottavano,  che  le  loro  terre 
rendevano  le  raccolte  con  avarizia  ; di- 
anzi feconde,  indi  poi  Iterili:  vollro  dan- 
no, leva  loro  il  dubbio  Plinio, gaudente 
terra  vomere  laureato ,{&  triump'jaìi  ara- 
tore. E voleva  dire,  quando  il  terrenoi 
era  coltivato  da  mani  avvezze  ad  affa- 
fotare  diademi,  e maneggiava  l’acctta 
à ftroncdnare  lo  rviti  , deltra  incallita 
agli  feettri,  all’  ora  il  campo  era  uber- 
tofo  , e pingui  le  vindemmie;  ma  ora  , 
la  coltivano  uomini  da  galea,  e fchia- 
vida  catena  , at  mine  e -dem  tìla  vidi 
pedes  exerunt . Vollra  colpa  è , ó Ro- 
mani, che  rendete  avaro  il  ludo,  col 
lavorarlo  gente  forzata  Che  querele 
non  s’  odono  tutto  di  canzonare  fui 
labbro  de’  Crilliani  ? Di  verità  vergo- 
gnofe  querele  . Sembra  , che  abbiano 
«Hi  à trattare  con  un  Dio  follenuto  , 


avaro  , e non  degnevole  . Perche  ; 
brontolano,  perche  à tante  Orazioni, 
sì  poca  ricompenfa  ? Se  gl’c  un  Dio 
sì generofo , perche  con  noi  si  avaro? 
Vanno  pure  à garbo  delle  Divine  orec- 
chie le  preghiere , perche  non  esaudir- 
le ? Dimando  io  à voi  , che  rendete 
difperate  le  voltre  fpcranze  , perche  , 
rilpondete  à Salviano  , tanta  precum 
ambitione,  fuperbi  fino  neil’umiliarvi , 
dimandate  favori  di  poco  conto?  Quell' 
appunto  é la  cagione,  che  Iddio  noti 
eiaudifce  , perche  non  fi  dimanda  ciò, 
eh  é il  fine  dell’  Orazione  . Quando 
adopereranno  le  preci,  Crilliam  (diti 
à chieder  Dio,  e da  Dio* la  Tua  Mife* 
ricordia  , O all’  ora  si  , che  li  sbrac- 
cierà in  gjtcazvi  in  feno  i tefori  ; ma 
priegano  uomini  incatenati  in  mille  vii 
zj , impicciati  in  mille  interelli  , ane- 
’ lauti  alle  colè  terrene,  nù,  nò,  che  il 
Paradifonon  s’aprirà.  La  falute  Eter- 
na fi  chiegga  , e l'otterrete  , entra 
mallevadore  Sant’  Agoltino  , rum  tu 
me  inquini  , me  acquiti!  . Così  poco 
lìimate  Dio  il  quale,  di  mille  telori  , 
che  vi. può  arricchire^  fola  pregate  per 
minutaglie,  per gioje apparenti , e per 
un  pò  di  loto  colorito  d'oro  ? A un 
Monarca  , che  vi  promette  l’Erario  Tuo, 
le  Tue  gemme,  il  fuo  trono,  voichie* 
dece  grazie  da  cucina  ? Lafciatoi  chè 
dimandino  favori  si  dilpregieyoli  - gP 
Eretici,  quorum  Deut  venter  e<t;  ani- 
me vili;  Che  dimand  no  raccolte  dod 
viziolc  per  arricchir  meretrici  ; Vin- 
demmie opulenti  per  ubbriaccare  le 
virtù.;  Oro,  e pompe  per  corteggiare 
la  fuperbia  ; carnami  , e crapoiè  pCC 
fomentare  libidini  ; e , sì , Jafeatè* } 
che  uomini  di  carne  chiedano  Carne  ] 
e grazie  da  Cantina  , ma  Criltwnl^ 
Crilliani?  O’....  hanno  à 'dimandate 
Grazia  , penitenza  , virtù, -te  Mift?W 
cordia.  Quella  è Orazione  da  Oiflia1 
ni . Altrimenti  làrà  Orazione  da  BRre»\ 
perche  dimanderemo  favori  K t benéftfl 
corporali,  ma  rimarremo  cònfiifr-fiiìrtit 
ripullè  , e difperati  nelle  f&fflùze1^, 
Quitfivimus  bona ■ , ecco  turbarlo  j , 
cioè  à dire,  defperatifi , E à cM  mal 
LI-  a s’avc- 
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s'averemo  à raccomandare  perche  c’in- 
iegni  ad  orare  ? A quaì’  Anima  faputa 
ricorreremo  per  apprender  la  formola 
di  ben  pregare?  Maddalena,  ò Signo- 
ri , che  ebbe  tanta  premura  della  faìute, 
ci  detterà  la  maniera  perfetta  dell  Ora- 
zione . Ella  non  hà  una  divozione  sì 
difordinata,  com’ d la  volita . Ella  cer- 
ca Dio,  nonelladelfa.  Non  è la  car- 
ne che  priega , è il  cuore  - Non  cerca 
da  Gicsù  Crifto  , fe  non  quello,  che 
può  unirla  à lui . Così  lontana  da  chie- 
dergli tefori,  cheanzigli  rinverfa  bu- 
fami ài  piedi,  e gradetti  di  penitenza 
più  ricchi  d’ogni  teforo  . Che  bella 
rivoluzione  hi  fatto  ella  in  sé  lìdia  ! 
Prima  non  avea  affetti , .che  per  i pro- 
pri piaceri  ; non  ifguardi  , che  per 
amori  ; non  pailìoni  , che  per  depra- 
varle; ma  quando  determinò,  di  acco- 
darli à Gicsù  Crilio  , la  (ciò.  tutto  in 
abbandono,  e portogli  il  luo  loto  cuo- 
re , e gli  chiefe  la  fua  fola  Grazia  . 
everte  fono  l’ Orazioni  eiaudite  . Se 
tollero  cosi  anche  le  nolire  , riporte- 
febbono  le  defie  MifericorJie  . Ma 
che  vergogna  è ella  mai  la  nolira  ? Si 
chiede  la  falute  corporale  d’un  figlio, 
phc  tal  padre  fi  fàfuo  Idolo  , e forfè  un 
dì  fatà  il  flagello  della  Tua  vecchiezza  , 
e la  cagione  della  fua  propria  dannazio- 
ne, L’utile  d’un  procclTo,  per  aflicu- 
rarc  la  propria  fortuna  , e che  rovine- 
r^je  virjtù.  La  guarigione  duna  ma- 
lattia v clic  forfè  farà  la  fola  Croce  , 
che  Dio  v'impone  , per  regolare  la 
rilallatczza  della  vita  - Si;  .fi  priega  per 
un  maritaggio,  per  un  interelìè  , per 
una  dignità  ; tutto  per  ingrandire  la 
famigli*.,  non  per, la  gloria  de'ifiglio- 
li , c nè  tampoco  per  la  volìra  Eterna 
falute --Come  volete  , che  Dio  bene- 
dica quelli  interdlì  , e avanzamenti 
umani?  E forfè-,  che  per  quelli  baffi 
motivi  non  li  portanoricche  offerte  agl’ 
Aiwri  , non  s Impiegano  i Sacerdoti, 
-s’ Intereffano  i Sagrificj-  ; quali  , 
qhc  Gi'WÙ Grido  potefTe  elfere  minilìro 
dd!e  n.ilÌKc  paflioni,  e l’Odia  Sagrati!- 
fina  inllicuita  per  la.  vita  fpirituale  , 
‘ Coverte  fervere  a,U'  umana  cupidigia,  e 


giugnere  à quella  miferia  di  concedere  t 
beni , che  fi  potino  perdere  ? E egli  de- 
coro dell’Orazione,  impiegarti  in  uf- 
fici si  mefehini  ? E’-egli  onore  di  Dio 
avvilirli  in  benefici,  che  fono  Tempre 
accompagnati  da  perdite?  Pare  forte  , 
ò Signori,  ch’io  fia  troppo  fofidico, 
e mi  figuri  de  i difetti , per  libidine  dì 
cenfurarli  ? M’  appello  agl'  Altari  . 
Vedete  là  quella  nvaJre  ginocchioni  , 
perche  llracca  ella  i Santi  co  i Mar- 
tedì Ji  San  D 'menico,  digiunando,  & 
Orando?  Affinché  tocchi  alla  figlia  un 
marito  , che  folìenghi  i penfieri  della 
fua  ambizione  :•  M.»  fe  la  raccomanda- 
te à Dio,  perche  poi  efporla  così  sfac- 
ciata à i corteggi , e aJJimeflicarla  alle 
findlre?  Perche  quel  tale  frequenta  lo 
Chiefe,  e quantunque -dilicato  s’inccv 
moda  ad  udire  più  mede  ? Affinché 
polla  paffeggiare  nelle  piazze  con  de- 
coro , e con  fortuna  ; farfi  onore  nel- 
le fabbriche , ed  edere  mentovato  per 
i Carrozzoni  : Ma  fe  fi  mette  in  mano- 
di  Dio  , perche  fperare  tutti  i fuoì 
avanzamenti  dall’ ufure  marcie,  efeo- 
municatc  ? Perche  quell’ altro  fparge 
limoline  à poveri,  recita  lUfficio  de' 
morti  ogni  dì  , e frequenta  la  divozio- 
ne del  Rofario  di  Maria  Vergine  ? 
Appunto  per  vincere  quella  lite  , e 
indi  poi  sfoggiare  in  abiti  , diflìpare 
in  conviti  , ed-  accreditarli  col  nome 
di  liberale  ne  i.giuochi  , e negl’amo- 
ri:  Male  ricorre  all’ interceffione  de  i 
Santi  , perche  poi  ripone  tutte  le  fuo 
fperanze  ne  i-cavilK  dell’  Avvocato  , 
nella  parzialità  del  giudice  , e nell’ 
aifadinio  diferitture  falfe?  Son’  io  for- 
fè il  foffidico  ; o’I-  mondo-,  l'empio  ?- 
AveràDio  da  efaudire  Orazioni,  che 
fono  così  difettofe  nel  fine  ? Che  non 
hanno  il  fine  dell’  Orazione  ? 

Ma  pure  , ó Padre  preghiamo  an- 
cora per  il  retto  fine,  cioè  à dire,  per 
ottenere  perdono  , per  la  Grazia  , e 
per  la  MifcrtcorJia , e nondimeno  ci  fi 
ièrrano  le  porte  in  faccia  . O' . . vi  di- 
rò; ciò  proviene  per  difetto  del  modo, 
eh’  à il  fecondo  punto  . Mettiamo  in 
chiaro  la  caufa  di  quede  ripulfe.  Per 
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più  capi  l’Orazione  fi  rigetta  dal  Si- 
gnor Dio à cagione  de!  modo.  Prima, 
perche  v 'a  eco  Ila  fé  con  cofcienza  mac- 
chiata , e (e  ben’ anche  chiedere  il  fo- 
lo  Paradifo  , chiedete  però  un  gran 
bene  malamente , e però  non  efauditi , 
mi  metto  in  franco  col  Beda  , male 
vivendo  , auditum  à nobis  jufii  judieis , 
overtimns . E quà  faprete  quanto  porta- 
no l'Orazioni  de  i peccatori . Ella  non 
è meritoria  incili  taro,  avvegnaché  il 
merito  procede  dalla  Carità,  mediante 
la  Grazia,  della  quale  fono  privi  i pec- 
catori.  Ponno  però  quelli  impetrare, 
» a >i.  i e*  MifertcordìJ  Dei,  onde  la  Mi- 
' ' fericordia  abilita  i fcellerati  à poter  im- 
petrare, co  mezzi  non  di  taro;  e però 
iddio  non  efaudifee  i peccatori , come 
peccatori  ',  "tdeft  freundun  defidermm 
Pw».  il.  peccati , Nò  , anzi  all’ora  Orino  ejut 
f.  erit  execrabihs . Sarà  farle  eiaudito  un 
Cavaliere,' che  chiede  al  Principe  offe- 
fo  una  grazia , accoppiando  la  fuppiica 
con  Portela  ? La  politica  noi  vuole. 
Anche  G io  vanni  Federico  di  Sa  (fonia 
dim  andò  à Carlo  Quinto  la  vita,  ma 
perche  dimandolla  , con  la  reità  nel 
cuore  , fù  rigettato  . I peccatori , co- 
me Antioco  preganofuperbi , vendica- 
tivi, ufur'reri,  lafcivi,  e però  non  fo- 
no efauditi  , come  c’el  dinunzia  per 
C- 1.  ij.  bocca  d'ifata  , c.un  multìphc «verìtis 
Qrationem  , non  exaudiam  . E come 
mai  faranno  efauditi , fe  fono  inimici 
di  Dio,  inimici  della  Sancirtìma  Ver- 
gine , e inimici  de  i Santi  ? Vederte 
mai  confignare  una  fortezza  in  cullo- 
dia  d’un  ribelle?  Raccomandare  una 
bella  fpofa  ad  un  lafcivo  ? Rilafciare  la 
horfa  per  le  limoline  à i poveri , in  ma- 
rno d’ un’ avaro?  Non  creda.  Il  fecon- 
do difetto  l’é  , che  una  gran  parte 
di  quelli,  che  pregano,  llanno  Rom- 
poni, irnmoderti,  indevoti,  e dirtrac- 
ti . Entrò  un  certo  tale  al  convito , do- 
ve erano  invitati  anche  i paffaggeri, 
fipofealla  menfa,  ma  perche  v’entrò 
(comporto,  fenzj  la  modeftia  dell’abi- 
to nuziale  , fù  cacciato , e punito  ; 
Quomodò  bue  intanfì: , non  babenj  ve- 
detti nuptialtm  f Che  direm  noi  di  quei 


molti,  che  piegano  un  fol  ginocchio, 
co’ perrucconi  innanellati  più  da  debi- 
ti, che  da  ricci  ; con  tate  difinvoltu- 
ra , che  tutto  d’un  tratto  fatatane  il  Sa- 
gramento  , e l’amica  ; quando  forfè 
non  taire  riverita  prima  la  creatura  , 
che  Dio?  E,  che  direm  noi?  Che  di- 
remo di  quei  molti,  che  interrompono 
un’  Ave  Maria  con  mormorazioni  ; 
che  confcrifcono  innanzi  agl’  Azimi 
Sjgrofanti , materie  d’amori  ; che  ba- 
feltrano  cogl’ occhi  l’oncllà,  e mentre 
pregano  la  Mifericordia  , impegnano 
laGiuflizia  à i rigori?  E.  che  direm 
noi?  Che  diremo  di  quelle  tali,  e tan- 
te, che  vanno  alle  Chicle  propttr  mu- 
timi»  videri , {91  videro,  per  dire  eoo 
Tertulliano;  che  muovono  il  labbro,  ma 
non  il  cuore;  che  cercano  inchini  dagl’ 
uomini  , e non  ne  contribuifcono  à 
Dio  ; che  pregano  col  rito  iu  bocca  , 
con  fe  facezie  al  labbro,  e con  la  sfac- 
ciatezza al  manto  ? Quelli  tali  non  fa- 
ranno efauditi.  Della  dillrazione  poi. 

Oh  quanto  é grande  il  difetto  1 Miei 
Signori,  io  non  sò  figurarmi , come  fi 
porta  accoppiare  nccellità  di  grazie,  e 
alienazione  de’  fenfi  . Se  favellate  ad 
un  Principe  ; ma  via  , meno  aliai , ad 
uu gentil’ uomo;  piur ancora  aliai  me- 
no, ad  una  prortituta  ; Oh!  Quanta 
circonfpezione  , quanta  diligenza  , 
quanto  rilpetto  ! Si  HuJiano  i penlieri  , 
fi  librano  le  parole , fi  indurano  gl’ at- 
teggiamenti , per  non  errare  nella  for- 
malità de  i concetti , per  non  riufeire 
dilettolo  nell’efpreflioni  del  cuore,  e 
per  non  elfere  tacciato  d’incivile  negl’ 
atti  dell’  oflequio . Perche  tanta  accu- 
ratezza ? Perche  fi  debbono  chiederò 
delle  grazie . Ma  fe  vi  regolate  in  que- 
lla maniera  con  una  creatura , perche 
non  vi  preparate  con  pari  riverenza 
quando  dimandate  grazie  al  Redento- 
re? E quà  faprete  qual’ attenzione  con- 
vengali atl’ Orazione.  Voi  fapcte  con. 
l’Angelico,  che  tre  fono  gl’ effetti  dell’*».  * q. 
Orazione,  il  primo  meritare*  ilfecon-  *•  **• 
do  impetrare  ; il  terzo  refieiarfi  Ipiri- 
tualmente  . Nei  primi  effetti,  non  è 
nccelTaria  l'attenzione  per  tot  ut»  , feti 
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fot  eft  in  principio  cum  accenti  ad  orare  ; 
Ma  per  il  terzo  effètto  à necefraria  l’at- 
tenzione, quale  è di  tré  maniere,  ò al- 
le parole  , ò al  fenlo  delle  parole,  ò al 
fine  dei!’ Orazione,  cioè  à Dio,  e que- 
lla elt  inanimi  neceffaria.  In  doi  paro- 
le. L’elfenza  dell’Orazione  fi  è,  fa- 
pere  , che  voi  parlate  con  Dio  , che 
liete  alla  prefenza  di  Dio , e che  avete 
bi fogno  di  Dio.  Ma  non  é parlare  con 
Dio,  favellare  col  vicino  à tutta  Mcf- 
fa  ; conferire  lettere  d’interefli  monda- 
ni , ò viglietti,  Dio  sà  ferirti  co' quali 
inchioftri;  leggere  Sonetti , Dio  si  con 
che  Mufa  sbattezzata  , e con  che  con- 
cetti da  Lupanari  ; Supplicare  Iddio, 
efugl’occhidiDio,  offènderlo?  Vole- 
re l’Anima  falva , e nel  chieder  la  fa- 
iute  perderla  ? Accodarli  àDio,  fenza 
Dio,  e lenza  le  virtù  , che  tanto  piac- 
ciono à Dio  ?•  E’cllaqucffa  1 attenzio- 
ne dovuta  ? Parlare  con  Dio , oh  Ani- 
ma à che  bel  favore  lèi  giunta  ! A ta- 
vellate con  Dio  ! E non  attendi  ? Il 
terzo  difetto  del  modo.,  (i  é l’impa- 
zienza. Non  vogliamo  («ferire  un  pò 
d’incomodo  \ fi  flimiam  di  fubito  ri- 
buttati, quando  non  fi  vediamo  efau- 
diti;  Vogliamo,  che  Dio  s'accomodi 
à noi , non  noi  à Dio  ; e pure  c’intuo- 
na  Dio  per  bocca  dell’  Evaugelida  , 
oportet  femper  orare  . Che  fà  quel  Pa- 
dre all'ufcio  di  un  tal  Cavaliere,  im- 
portuno nelle  dimaode  , e incallito 
nelle  riverenze  ? E quell’  artiere,  che 
s’è  fatto  fui  cafa  quell’  anticamera  , 
che  afTorda  la  fcrvitù  , e infidia  la  li- 
bertà del  padrone',  che  pretende?  Di 
cerco,  che  dee  avere  qualche  premura 
quella  donna  , che  mai  non  fi  parte  da 
quella  portiera , che  infide  per  l’udien- 
za , che  fi  (corda  della  propria  fami- 
glia per  follecitare  un’  udienza  ? Che 
grand’ adìduità  è quefta  ? Che  rifpet- 
tofa  infolenza  ? Chcpcrfevcranza  odi- 
nata ? Ora  Tappiate  , che  il  Padre 
fupplica  la  libertà  del  figlio,  e perche 
vuol  grazie  , perfevera  ; Quell'  ar-. 
tiere  dimanda  le  fue  mercedi  , c per- 
che prega  , perfevera  ; Quella  don- 
na fòfpira  un’  ajuto  di  colta  affinché 
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non  vacilli  l’onore  della  figlia , c per- 
che prega,  perièvera.  Pollibde  , ci, e 
l' impazienza  non  gli  diituroi  ? Che 
l’incomodo,  non  gli  titiri?  Sono  tutti 
si  condanti  perche  fperano  una  grazia 
temporale.  Avete  beu  ragione, ò mio 
Ciicsù,  à non  efaudire  l’ Orazioni  di 
certi  bilicati  è Con  una  piegatura  di 
ginocchio  ; quattro  Ave  Marie  dette 
per  coltumanza;  due  lagrimucce  lpre- 
’fnute  per  debolezza  ; e poi  ? Si  lagna- 
no, fino  à rimproverare  l'Onnipoten- 
za Divina , di  (ottenuta  , di  (orda  , d'in- 
fingarda . Equà  faprete  qual  debba  ef- 
fere  la  perleveranza  nell'Orazione  . 
Non  dobbiamo  dar  fempre  ginocchio- 
ni , nè  fempre  impiegati  nell' Orazia- 
ne vocale,  perche  la  voce  non  é ne- 
cefraria all’  Orazione  , ma  linamente 
per  eccitare  l’ interna  divozione  : An- 
zi , non  oportet  muitum  loqu't  , perche 
l'orazione  plus  jìt  gemitibui , quàm  vo- 
ce ; Siche  perleveranza  vuol  dire,  tèmi 
pre  raccomandarfr,  e dì  , e notte;  e 
nelle  Caie  , e nelle  Chiefe  : Ma , che 
farà  di  quella  corona  drapazzata  ? Di 
quei , che  pregando  ,'non  ne  hanno  cu- 
ra ? Di  quei,  che  impongono  agl’ altri 
il  far  Orazione,  ed  erti  poi  non  con- 
corrono ? Quelle  fono  dejpicabiles  Ora- 
tiones , dette  da  Sant’lLrio.  E quegli, 
che  dà  al  Telonio  affaccendato  ad  ac- 
crescere con  tifure,  ricchezze  ? e quel- 
lo , che  le  non  attende  al  corteggio , 
perde  le  Speranze  ? E quella  povera 
donnicciola  , che  fe  s’  apparta  dal 
lavorio,  dtleapita  la  giornata ? .Quelli 
non  ponilo,  edere  perìeveranti . Lo  sò, 
dice  San  Tomaia,  l’Orazione  fecun- 
dum  Je  r.oa  potejl  effe  continua  , per- 
che aliii  vacandttm  . Sapete  in  che 
confìde  la  perleveranza  ? Pregare  con- 
tinuamente ne  i tempi,  che  fi  dee  . 
pregare; del  rimanente, dobbiamo  fem- 
pre  , e in  tutti  i luoghi  umiliarli  à 
Dio,  e raccomandnrh  alla  dia  Mite- 
ricordia , e quell’  é Jet» per  orare . 

Impazienti  ve  ne  pentirete . Avete 
à fare  con  un  Dio,  che  gode  al  (do- 
no della  vodra  voce,  fonet  vox.  tua  in 
attribuì  meis  ; che  s’ allegra  alle  ripe- 
tute 
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tute  percofie  del  vollro  petto;  che  fi 
delizia  allo  fcadere  delle  Vofire  lagri- 
me; e voi  fiere  con  cflò  lui  sì  ritrofì  ? 
In  che  filma  avete  voi  la  fua  Grazia  ? 
E bene?  Pare  à voi,  che  un  tal  be- 
ne , eh’ è fonte  di  tutti  i beni  , fi  pof- 
fa  ottenere  col  merito  d’un’ impazien- 
za? Suo  danno;  Se  Caino  averte  ri- 
petute le  preghiere,  fi  farebbe  pentito- 
Ripetere  egli  dovea  le  lue  infianze  , 
che  non  farebbe  precipitato  nel  fratri- 
Gen.  4-  cidio  d’Abel  . Tfi^on  ne  fi  oenì  egeri: , 
recipiei  ? Diofietfo  l’efortava  à fagri- 
ficare.  Perche  ritirarli  si  prefio  dal  la- 
grificto?  Impazienti  ve  ne  pentirete  . 

De  Fcd.  Vi  rimprovera  Sant’ Agofiino  ,nu!lum  ; 
c'  nifi  or  antem , auxihum  promererì , cdl 
qual'  Orazione  ? Di  quella  forte  di  certi 
fchizzinofi  ,dilicatucci , che  fi  compon- 
gono à ginocchiarfi;  che  fi  tediano , fe 
i!  Sacerdote  per  efierdivoto,  è un  pò 
lungo  nel  Sagrificio?  O nò;  guelfe  > 
Orazioni  non  hanno  merito.  Convie- 
ne perfeverare . Specchiatevi  m un  tal 
Paccone,  quale  ritiratoli  in  un  difer- 
to  per  vivere  alla  Santità  , là  lovrap- 
prefo  da  ttili  impulfi  del  fenfo  , che 
dilperato  ricorfc  alla  crudeltà  dei  mo- 
fìri,  acciò,  che  l uccidefllro , ma  que- 
lli quali  dettati  à pietà  perdettero  la 
fierezza  . Confufo  da  quello  favore  , 
ritornò  à orare  , e à macerarli  , ma 
pofeia  ripetutoli  l’ affatto  più  furlofo, 
raccomandò  la  fua  difperazione  à un’ 
»\!pido,  epofioto  fui  petto,  afpettava 
nel  morfo , la  morte  ; ma  non  fù  tocco . 
Racconciato  , rientra  nella  fpclonca  ; 
li  dona  tutto  all’ Orazione , ma...  ec- 
co il  terzo  dilperato  cimento , e men- 
tre penfa  come  sabbia  ad  uccidere , fen- 
te  una  voce  dal  Cielo,  Dimanda,  di - 
manda:  ed  egli  dimanda  la  Grazia  ; la 
ricevette , e fuperò  per  lempre  le  ten- 
tazioni . Perfeveranza  vi  vuole  , qui 
Miti  io.  „ute,n  perfeveraverit  ufque  in  fin em  , 
bic  falvus  erlt  E quella  perfeveranza  , 
à chi  la  dà  l'Altirtimo  Dio?  Ladàfo- 
lamente  non  à chi  vive  bene,  nò,  pe- 
rochc  à molti  dà  la  Grazia  , a’ quali 
non  dà  la  Perfeveranza  ; Ma  (apete  à 
chi  la  dà?  A chi  prega  bene,  eàchf 


la  dimanda  perfeverantemente  ; Tfipn 
nifi  or  a ri,  bar  preparale  , perfeveran - 
tiam  . E.  vuol  dire  il  grande  Agofiino, 
che  con  la  perfeveranza  dell'Orazione  , 
s’ acquili*  la  Grazia  , Grazia  fingola- 
rifiìma  della  Perfeveranza  . Impazien- 
ti ve  ne  pentirete  . Dio  vi  guardi  di 
dire  al  Signore  ; Fino  à quando  vi  ad- 
ii*:c iranno  , 0’  Dio , le  nofite  fupplicbe  ? 
lAvercm  noi  dunque  à chiedere  un  tozzo 
di  pane , con  tanti  / lenti  ? Fino  , che 
Santifichiamo  il  volit  o nome , ebe  fupplt- 
còiamo  per  il  vafiro  regno  ; Che  adoria- 
mo la  vofira  Volonrà , ci  corre  impegno , 
e come  fudditi , e come  obbligati  è ripe- 
tere l’adorazloni ..  Sarebbe  fuperbia  la 
nofira  , e quafi  ribellione , non  offerire 
un  gran  capitale  di  pianto  per  ottenere  la 
ricchezza  d’ un  gran  te  foro  . Sarebbero 
lagrime  impegnate  in  una  gran  vittoria . 

'Sa spiamo , à Signore  , che  voi  feminate 
benefici  ferrza  pretensone  di  gratitudi- 
ne. Sappiamo  , che  fegnaie  i momenti 
co  i bencficj  . Sappiamo  , che  tutto  il 
voflro  guadagno  , è un  nuovo  piacer  di 
donare  . Fi  vero  ; Ma  poi , per  un  pò  di 
pane , per  l' onore  d un  titolo , per  quat- 
tro monete , e ptr  quattro  giorni  di  vita , 
perche  obbligarvi  à tanti  fieni , à tante , 
r coti  frequenti  Orazioni  Ella  è pure 
efficacijfima , perche  ripeterla  cotanto  f 
^ìnzi , perche  alle  nojtre  Orazioni  "cor- 
rifpondete  con  /’  ingiurie  ? Quoufquc  ira- 
fio  is  fuper  Orationem  fervi  fui  ? A 
chi  (avella  così  , dico  , che  difirugge 
1 Orazione  con  l’Orazione  ; che  rende 
giullamente  avara  la  Liberalità  di  Dio; 
che  chiude  la  Dataria  de  i favori  ; che 
demerita  ogni  Grazia  mentre  sì  mala- 
mente la  chiede  ; e fi  ferve  della  per- 
feveranza per  perdere  la  Mifcricordia , 
con  quel  detto  , argnmtntum  eft  nibìl  Felice  Ti- 
merentit , dui  rogare  . • 

Io  vuò  dirla  Un  pò  più  fpiccia  , chiun- 
que favella  cosi , hà  poca  fede . Nò  , 
mi  correggo.  Voleva  dire  , che  hi  tut- 
ta, e fola  fede  nell’Orazione . Qutft’é 
ò Uditori,  H principale,  elagrimevo- 
le  difetto  del  modo,  per  cui  l’Orazio- 
ne non  d claudita.  Dividiamo  quello 
mare . Vi  fono  molti , che  non  hanno  - 
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Orazione,  emoltilTimi,  che  ne  hanno 
troppa  . Il  prcgiodicio  dei  primi , g'à  il 
vedemmo;  il  maggior  pregiudicio  dei 
fecondi , ora  il  vedremo . Primamente 
non  é vero  , che  l‘  clfenza  dell  Ora- 
zione confida  nel  piagnere , mercé,  che 
vi  fono  delle  lagrime  lenza  merito  , 
quali  colano  sù  ipeccati,  ma  non  la- 
vano i peccatori , eh'  io  loglio  chiamar- 
le tachiyit.it  peccatrice  s qute  nO’t  defi  en- 
duri t ad,  cor.  Forl’c confiderà  nelprer 
gare  digiunando  ? Nò,  perche  abbiamo 
nella  Sagra  Scrittura  de  i digiuni  ripro- 
vati, e delta  attinenze  Ipocrite,  riget- 
tate dal  SigOorDio.  Forfè  accompa- 
gnare l’ Orazione  con  la  Conicflionc  de 
i peccati?  Ma  lappiamo  ancora,  che 
vi  fono  delle  Gonfellioni  fredde,  e ido- 
rìche  , più  folio  in  foli icvodell’aoimo, 
che  per  emenda  della  vita  . O pure  la- 
ri l'Orazione  di  gran  forza , quando  vi 
fia  una  gran  mortificazione  de’  lenii? 
Ma  lappiamo,  che  vi  fono  delle  ma- 
cerazioni del  corpo , quali  rieicono  lem 
zaprotuco,  e pare  uno  feorno  fatto  à 
Giesù  Grido  Crocifiggerli  fenza  Grido. 
Ora  lentitemi  ; licome  l'elfenza  della 
converfione  conlìlle  nel  cangiarci  co- 
dumi  , e non  nel  folo  confettare  i pec- 
cati , Vcettitevttrt  nomcn  non  e>c  dentili 
confezione  , ftd  ex  animi  demutanone 
devromptum , entra  mallevadore  Ter- 
tulliano, cioè  à dire,  dev'edere  mu- 
tazione di  vita  per  il  dolore  della  pe- 
nitenza , e per  la  dolcezza  dell' Amor 
di  Dio  ; cosi  1’  clfenza  dell'  Orazione 
confido  nel  donare  tutro  il  nodro  cuo- 
re , e la  nodra  mente  àDio.  Ma  av- 
vertite, che  quello  punto  non  ben' in- 
telo, é altresì  lo  icoglio,  in  cui  han- 
no rovinato  Navi  cariche  di  divozio- 
ne,, e an>me  provvedute  di  gran  zelo. 
Si  fono  lafciate  condurre  dal  lolo  deli- 
derio  di  unirli  à Dio , di  modo , che 
per  unirli  à Dio,  hanno  fatto  rinun- 
zia ili  tutti;  1 altre  virtù  t e lì  fono 
mclfe  in  mano  della  loia  , fola  Ora- 
zione , ed  ecco  la  pedima  , la  proferita 
ta  . 1' Eretica  Orazione  delia  quiete  . 
Anime  infelici!  O quanto  v’inganna- 
te . E vi  par  poco  inganno  , creder 


d’avere  tutte  le  virtù  , perche  avete 
l'Orazione?  O via,  ó Signori,  io  vi 
credo  si.  zelami  della  volti’ Anima  , 
che  per  ialvarla , vogliate  male  à tutte 
le  tentazioni,  chi  ponno  metterla  in  pe- 
ricolo. Seacite,  che  dico.  Quella  vi- 
ziatili! ma  Orazione , dico  vaiatidima, 
pcroche  anch  io  sù  , che  1’  unirli  à 
Dio  Orando,  è tutta  la  gloria  , e la 
perfezione  dell’  Orazione . Lo  sò . Ma 
perche  da  certi  pedimi  uomini  , che 
muovono  guerra  alla  Fede  con  appa- 
rato di  felicità  , viene  maùherata  que- 
lla virtù  , io  hò  motivo  di  chiamare 
la  fudetta  Orazione,  Orazione  vizia- 
ta- Chiamo  quà  le  lagrime  di  Santa_. 
Chic-fa  ,-fparlè  sù  i funerali  di  tanti 
Eretici  , che  hanno  vituperata  l'Ora- 
zione col  troppo  innalzarla  ; ed  hanno 
baciati  i piedi  di  Piero  con  un  bacio  di 
Veleno,  quelli,  che doveano mantene- 
te alla. fede,  le  porpore;  e ì Grillo, 
la  Spofa.  Hanno  appettata  la  bell'aria 
Romana  Cattolica  alcuni  Eutichi  , 
Plallieli  ,e  Maflìlieii , quali  pregavano 
con  Orazioni  così  continue , e prolif- 
fe,  che  fembravano  incredibili,  evo- 
leano  parer  etti  Spirituali  , e gl’altri 
carnali;  ma  fotto precedo  d’ Orazione 
d difpcnfavano  dai  digiuni , dall' ope- 
re di  pietà,  e da  II’  elerciziod’ogni  vir- 
tù . Siamo  in  golfo.  Artenti  alla  bu- 
rafea  , dove  è in  pericolo  l’ Orazione  , 
per  il  terzo  difetto  del  modo  , per  il 
quale  avendo  certe  Orazioni  poca  Fe- 
de , fono  anche  rigettate  dalla  Mileri- 
cordia  Rompiamo  quell’onda  Dico- 
no , che  l’Orazione  è una  plenaria  cf- 
piazione  dei  peccati;  il  più  grande  di 
tutti  iSagramcnti,  e di  tutti  i Sagriti- 
cj;  si,  che  baila  far  Orazione , e non 
altro  . Aggiungono  , che  le  virtù  fo- 
no proprie  degl’  uomini  imperfetti, 
quali  non  potendo  unirli  à Dio, li  fer- 
vono delle  virtù  per  dirada  à perfe- 
zionarli nell’Orazione,  e qual’  or  fono 
in  una  perfetta  Orazione,  abbandona- 
no le  virtù  comefupetflue  . Conchiu. 
dono,  che  un’Anima  , che  trovali  nell’ 
Orazione  uniia  à Dio  , non  dee  p:ù 
badare  à ciò,  che fà  il  corpo,  elfendo 
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all’ora  la  fenfualità  fopita , e però  po-  be,  che  Dio  le  partecipa  anco  quagliò 
terli  concedere  al  corpo  rutto  ciò,  che  la  gloria  del  Paradifo . La  ragione  ii  é, 
defidera  . Che  ne  dite  , Cattolici  miei  perche  come  il  perfetto  amore  liegue 
riveriti  ? Si  ponno  eglino  cooneftare  una  perfetta  cognizione,  cosi  nel  tr.e- 
l' iniquità  con  più  bel  colore  ? Mettere  demo  tempo , che  l’ intelletto  contem- 
in  pratica  i vizj  con  arte  più  guilofa  ? pia  quella  pienezza  del  Divino  edere , 
Introdurre  il  meretricio  ancoinChie-  e della  fua  perfezione  , anche  la  vo- 
fa , con  Santità  più  dilettevole  ? Che  lontà  fi  porta  in  lui  con  tutta  la  forza, 
vi  pare  di  queflo  pericolo?  Come  fi  ri-  eattenzione,  confirmando  tutti  gl’attl 
pareremo  dal  gran  colpo  di  quella  prò-  di  amore,  d'amicizia,  di  timore,  d’  u- 
cella  ? Ecco  un  de  i Piloti , che  hanno  nione  , e di  cranjformazione.  Quello 
Tempre  condotta  anco  tra  mare , in  fi-  fi  vuol  dire  Carità  col  corteggio  dell’ 
curo  la  Navicella  di  Crilio.  Ecco  To-  altre  virtù  . Sì  , perche  la  Carità  i 
roafo  d’Aquino.  Se  non  (aperte  appiè-  amicizia,  bominit  ad  Deum , e impor- 
no  chi  gl’é  , ve  ne  renderà  tertimo-  ta  mutua  benevolenza  . La  Carità  rtef- 
nianza  1'EminentiflimoCafanata^ran-'  fa  d virtù  , perche  ci  porta  à Dio  ; 
de  deipari  e per  la  porpora,  e per  il  Anzi  , é (pedale  virtù  , avvegnaché  A,t- *• 
merito  , quale  diceva  , che  tutte  fe  Iddio  come  oggetto  della  Beatitudine, 
materie  di  Religione  doverebbono  con-  pofliede  una  Ipcciale  ragione  di  bene , 
(urtarli  co  Pprincipj  di  San  Tomafo,  del  qual  bene  la  Carità  é Amort__,  . 
che  così  non  vi  farebbono  Erefie  nella  Qutft’d  poco,  peroche  ellaé  Eccellen-  Art- *• 
Fede , né  rilafciatezze  nella  Morale,  né  tiflima  fra  tutte  le  virtù  , arrivando  ella 
illufioni  nella  Miftica.  Ciò  fuppofto,  in  Dio, e fermandoli  in  erto  lui . E tanto 
dirò  con  Tomafo  l’Angelico,  che  la  dgran  virtù  la  Carità  , chefenza  Carità  Art  «. 
gran  folla  dei  Santi  fié  refa  gloriofa  non  fi  puòdare  veruna  virtù , e ciò  per- 
coli l’impiego  d’alTidue  Orazioni  , e che  ella  é indirizzata  all'ultimo  fine,  A 
con  l’efercizio  di  tutte  le  virtù.  Egli  donde  avviene,  che  fia  forma  di  tutte  le  nf' 
rtelTo,  come  fi  guadagnò  quegl’ Eftaìì,  virtù,  elfendo , che  per  la  Carità  a or- 
fino agl’ottogiorni  interi,  fenonoran-  dinano  gl’atti  di  tutte  le  virtù  all'ultimo 
do  con  la  compagnia  delle  virtù  , e pri-  fine  ,c  però  C barila  t dicitur forma , non 
inamente  della  Carità  ? Con  quali  mor^  exemplarrter  ^fed  effe  ti  ivi , idtft , ìmpo-  rt' 
tificazioni  non  accompagnava  Dome-  ne ns  format»  eis . Tutto  fi  è deH’Angell- 
nico  le  lite  preahiere?  Non  divideva  co.  Si , che  la  Carità  non  fi  può  ritrova- 
tali il  fuo  Rolàrio  in  Terzetti  , e i re  fcr.za  le  virtù , ed  avendo  l’ Orazione 
Terzetti  à colpi  d’afprillime  dlfcipli-  tutto  il  fuo  merito  dalla  Carità  , che 

ne  ? I Santi,  e le  Sante  tutte,  non . melenfagine  é quella  pretendere,  che 

fondavano  nella  mortificazione  tutto  l’Orazione  fia  perfetta  fenzale  virtù? 
lo  fpirito  dell’Orazione?  Lalcianli  in  V’é  di  peggio  , aggiungono  , che 
eftafi  , e noi  dirizziamo  la  Nave  al  nell’Orazione  perfetta  , quando  cioè 
porto;  Dico  , chela  perfetta  Orazio-  l’Anima  è unita  à Dio,  l’uomo  non 
ne  non  fi  può  trovare  Terza  la  Cari-  dee  badare  né  al Patadifo,né alla  no- 
tà  , c l' altre  virtù;  così  il  Santo  Dot-  lira  Beatitudine;  ficome  nè  manco  all’ 
tore,  Or  atto  tfi  meritoria , ut  procedii  Inferno  , ed  alla  nortra  dannazione  . 
ex  radice  C bai  itati  s , e quà  ingolfianci,  Non  é quella,  ò Uditori  una  peggio- 
ma  attenti.  II.  bene  , che  Dio  corno-  re  mclenfagin*  ? Giugnerc  à l'cordartì 
nica  a‘  fuoi  amici  nell' Orazione , gl’é  di  noi  Itefiì  ? Se  un  Principe  facefle 
un  bene,  che  forparta  tutte  le  delizie,  l’oDor  ad  un  pittore  di  portarli  à ve- 
che  può  godere  un  cuore  umano.  Nel-  dere  le  lue  tele,  quand’egli -le  calori- 
la  comunicazione  intima , che  l’Anima  fee,  non  farebbe  Iciocco  adabbando- 
hà  con  Dio  ,eila  gulla  ,e  conolcequan-  nare  la  fua  opera  per  folamentc  mi- 
to Dio  fia  dolce,  efoave,  egiurereb-  ’ rare  con  pupilla  attonita  la  Realc_> 
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Maeftà  ? V’  hà  chi  ne  dubiti  ? Anzi 
s’impiegherebbe  con  maggior  atten- 
zione, e fpirito  , benché  Tempre  con 
gran  rifpetto  , affinché  fpicairc  vie 
maggiormente  la  Tua  virtù,  c l’opera 
fua  ■ Si  travaglierebbe  per  accrefccre  à 
sé  maggior, vantaggio,  ed  al  Principe 
maggior  onore.  Cosi  vuol  la  ragione, 
che  Ha  anche  nell’ Orare  ; unirli  à 
Dio  , sì  ; dar  gloria  à Dio , sì  ; ma 
cfercitarfi  di  vantaggio  nell'amore  , 
nel  timore  , nella  Fede,  nell’ Amici- 
zi:»  : Voler  Dio , sì  ; ma  volere  ancora 
la  noltra  Beatitudine  , e odiare  il  pec- 
cato, e l'Inferno.  Tanto  più,  ebe  il 
Signor  Dio  rifguarda  l'Anima  Oran- 
te , come  Tua  Spofa , à lui  con  mari- 
taggio fpirituale  unita.  £ in  che  con- 
fine quello  fponfalc?  Nell’unione,  e 
prefenza  intima  di  follanzacon  foltan- 
Ad  Eph.  za,  come  ce  l’attella  San  Paolo  , ut 
mi.  uupleamlni  in  omnem  plenitudine!»  Dei, 
di  maniera , che  il  cuore  di  chi  priega , 
fi  fi  cuore  di  Dio,  feorgendofi  comu- 
nicate le  due  follanze  con  un  mirabi- 
lilfimo  nodo  . Ma  fe  v’é  tanto  bene 
in  Dio,  e tanti  beni  di  Dio,  perche  la 
Spofa  de’  Cantici  brama  anfiofamen- 
te,  e predfamente  un  bacio  f Qfcule- 
tur  me  ofculo  oris  fui . Perche  , io  le 
direi,  così  avara  nel  chiedere  à uiu 
Dio  sì  liberale?  Non  liete  voi  quella, 
che  (travolto  il  pié  nel  correr  dietro 
alle  voltre  palfioni , ritornalìe  in  die- 
tro , e pregalle  il  voltro  Spofo  con  la- 
grime , e gemiti , che  lafcialfelì  bacia- 
re il  piede?  Non  liete  voi  quella , che 
dopo  avergli  baciato  le  piante , e otte- 
nuto il  perdono  degli  trafcorli  , bra- 
ndite un  favore  ancora  più  grande , di 
badargli  la  mano  ? Perche  dunque  ora 
feordata  di  fimiglianti  favori , mento- 
vate folamente  quello  del  bacio  ? Ah  ! 
mi  direbbe,  perche  col  bacio  folo  giun- 
go ad  una  vera  unione  . Io  l’amo  il 
mio  Spofo  , e l’amo  con  amore  di 
Spofa,  ch’é  àdire  ecceflivo,  né  pollo 
regolare  i miei  deliderj,  rogo , fuppli- 
(o , fiagito , ofculetur  me  ofculo  tris  fui  ; 
é un  bacio  d’amore,  ma  per  compa- 
rire amorofa , c amante  , conviene  , 


ch’io  m’arricchifca  di  virtù,  ofculum  AnonìiW. 
amori: , ofculum  virtutis  e fi . Chieggo 
un  bacio,  ma  col  prezzo  d’affetti  vir- 
tuofi , perche  un  folo  tal  bacio  mi  uni- 
fee  alla  fua  prefenza . Io  ammiro  un 
tale  accompagnamento  di  Carità , e di 
virtù  in  un’Anima  Spofa  , perche  Ce- 
rante . Facciamo  un  bilancio . Da  una 
parte  l’Amore  di  Dio,  dall’altra  quel- 
lo del  profumo.  Così  , così  divifi,  il 
primo  è più  perfetto;  ma  pofeia  uniti 
infieme , cioè  à dire , che  s' ami  il  prof- 
fimo  propter  Deum , O',  all’ora  é una 
comparazione  più  perfetta  dell’Amore 
di  Dio.  11  bilancio lhà  fatto  l’Angelico 
mioMaellro,  erte  compararlo  diìettio-  '-M  U. 
ni:  Del  perfetta  ; c quella  fagra  unione  *’  *' 
é qualche  cofa  di  piti  perfetto , che  non 
è il  folo  Amore  di  Dio.  Di  quel  mo- 
do, che  due  perfezioni  unite  affieme, 
fono  qualche  cofa  di  più  grande  , che 
una  fola  perfezione  . Cosi  le  virtù  con 
la  Carità  . Mi  dicano  ■ Martiri , fù  el- 
la la  fola  Fortezza , che  vi  incoraggi  à 
follenere  le  ragioni  della  Fede  con  lo 
sborfo  di  ferite  , ò fù  ella  la  Carità  ? 
Direbbono  , fenza  Carità  il  martirio 
farebbe  inutile , e privo  di  merito;  e 
pure  quell’  atto  di  Fortezza  unito  alla 
Carità,  la  rende  più  perfetta.  E chi 
oferàdire,  che  quell’ ammirabile  For- 
tezza, chiamata  da  San  Cipriano  Ci v-  Apud  D. 
lefte  certamen , ella  diminuifea  la  per-  Tlm.  i.  ». 
fezione dell’ amore?  Anzi  lo  perfezio- 1*  1 *• 
na,  avvegnaché  la  Carità  comanda  il  *' 
martirio  , e la  Fortezza  il  produce  , 
però  il  martirio  s’ attribuire  ad  ambi- 
due  unite  aflìeme  , eiTendo  un’  Amor 
forte  .,  ed  una  Fortezza  ardente  . Mi 
dicano  i Vergini , in  che  confitte  il  lo- 
ro merito?  Direbbono,  che  la  Virgi- 
nità , col  confenfo  di  San  Cipriano  , 
eft  illufirior  portìo  Cbrifti , Una  virtù , de 
che  rende  gl’ uomini  proporzionati  à v,re‘ 
Crilto  , e vi  farà  chi  abbia  ardire  di 
pronunciare  , che  la  Virginità  dimi- 
nuifea l’Amore  ? Anzi,  fenza  Carità 
difpiacerebbe  ia  Virginità  allo  Spofo  . 

Dunque  conviene  confelTare  , che  le 
virtù  fono  comandate  dalla  Carità  , e, 
che  la  Carità  non  và  fenza  Virtù-  Se 
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dunque  non  v’è  Orazione,  che  abbia 
merito  lènza  Carità  , dunqne  non  lì 
darà  Orazione  perfetta  fenza  virtù  . 
Ora  quà  da  me  • S’averà  à credere, 
che  quelle  virtù  , ò Morali  infufe;  ò i 
doni  dello  Spirito  Santo  , ò le  virtù 
Eroiche  acquiate  , fieno  donate  ad 
un’ Altima  affinché  ella  lìa  fenza  azio- 
ne , e fenza  moto  ? Si  dirà , che  un’ 
Anima  poflìeda  quelli  principi,  e non 
produca  atto  veruno  ? Si  dirà , che 
tante  Grazie  lafcino un' Anima  in  una 
perpetua  (lerilità  ? Dunque  farà  erro- 
re il  dire,  che  unita  l’Anima  à Dio, 
tutto  ciò,  ch’il  corpo  opera  di  male, 
non  è male;  errore  il  dire,  che  l'Ani- 
ma  Orante  non  abbia  à riflettere  né  à 
Paradifo  , né  à Inferno  ; errore  , e 
fommo  errore  l’afTerire,  che  l’Anima 
nell’  Orazione  s’unifca  à Dio  fenza 
l’efercizio  delle  virtù.  Orando  dunque, 
chi  é Cattolico,  cosi  hàda  conchiude- 
re , dobbiamo  amare  , temere  , aver 
Fede,  fperare  il  Paradifo , e vivere  in 
amicizia  llrettiffima  col  noflro  Spofo 
Iddio  . Chi  fìeguc  l'oppolia  dottrina 
non  é buon  Crilltano  , e vuol  vivere 
lènza  virtù  , e però  cerca  nuove  ma- 
niere di  peccare. 

Quella  é l’unica  ragione , perche 
l’Orazione  di  molti  , e molti  , non  è 
efaudita.  Ma  come  và , Padre,  cheli 
riportino  così  pochi  favori,  feper  boc- 
ca de  i Santi , Orarlo  vacua  redire  non 
potefl  ? Signori  parliamo  fui  ferio . In 
qualche  cofa  fempre  Iddio  v’efaudiri , 
peroche  fe  non  potete  meritare  , po- 
trete però  impetrare  . Anzi  ,.  mohe 
volte  vi  efaudifee  col  non  efaudirvi  , 
perche  sà,  chefevi  concedelfe  quella 
tal  grazia,  ncn  farebbe  beneficio  della 
volìr’  Anima  ; Così  Sant’ Agoflino  , 
- pfal  mu‘la  deprecari  fecurtdum  feculum , if 
r9.  f.  non  exaudiri  , ad  vltam  autern  ster- 
ri am  femper  exaudiri  ; exandiri  , 
nefeis.  Niegale  ricchezze  à tal’ uno, 
perche  sà  , che  le  difliparebbe  in  vl- 
zj;  Niega quel  pollo  à un  Cavaliere, 
perche  sà  , che  ne  farebbe  traffico  con 
danno  delia  Giurtizia  ; Nicga  quel  fi- 
glio à una  dama  , perche  sà  , che 


amandolo  più  che  figlio,  l’amore  il 
renderebbe  difubbidiente , e temerario . 

Quello  così  niegare  , d una  Grazia  , 
ma  voi  noi  fa  pece , e» audir  i , & ne- 
feis. Rigetta  le  preghiere  di  quel  dot- 
to , che  fofpira  gran  cognizioni  ; di 
quel  interclTato  , che  vorrebbe  intra- 
prendere gran  viaggi;  di  quel  deboluc- 
cio  , che  fpalima  una  compleffione  * 

robulìa  ; di  quell’artiere,  c’hà  dibifo- 
gno  d’ utili  maggiori  ; di  quella  don- 
na , che  fpera  maggiore  fortuna , e Ili- 
ma  . Vi  efaudifee,  niegando,  ma  pu- 
re e xaudiri,  (pn  nefeis.  Vi  fà  una  gra- 
zia , e noi  fapete . Rafciugate  le  lagri- 
me , ò Criftiani , e ringraziate  la  Di- 
vina Sapienza , fe  li  mortra  ritroia  alle 
vollre  Orazioni  ; Così  é la  fua  Divi- 
nirtìma  Volontà  . Voi  cercate  la  vo- 
llra  , quand’anzi  doverelle  chiede- 
re , che  s’efequilfe  folamente  la_» 
fua  ; Voi  potete  errare  nel  chiedere, 
ma  non  mai  Dio  errar  nel  niegare . 

Voi  operate  per  intcrelTe,  egli  per  Sa- 
pienza ; Voi  penfate  al  prefente  , ed 
al  bene  del  corpo,  egli  al  futuro,  ed 
alla  falute  dell’Anima  . E quantun- 
que Iddio  polla  donarvi  fenza  preghie- 
re antecedenti  , pure  per  vortro  fola 
folo  utile  vuole , che  impetriate  con  ro- 
tazioni , multa  dot  Deus  non  rogar us  , 
tamen  prò  noftra  utilitale  vuTt  , «*»•*•!•*» 
orando  impetremus , così  l'intende  San  a' 
Totnafo.  Impetremus  , peroche  dà  la 
vittoria  franca  ovunque  l’Orazione  en- 
tri per  aufìliaria  . S’hà  da  aprire  in 
mezzo  al  mare  il  pafTaggio  alf  Ebreo, 
che  fugge  con  onore  la  crudeltà  di  Fa- 
raone? S’hanno  ad  intenerire  i mar- 
mi , ubbligati  à (lillare  i rinfrefchì  al 
popolo  palfaggero  ? Per  face  rifplen- 
dente,  nei  trionfi  di  Giofué,  vi  farà 
d’uopo,  che  immobile  lì  fermi  il  Sole 
nel  Cielo  ? L’ Orazione  arbitrerà  sù  le 
ragioni  dell’  Onnipotenza  . Impetre- 
mus . Tranfpiantare  i monti  à popolar 
il  mare  ; metter  freno  all’  impeto  de  i 
fulmini  ; riilare  llrofci  di  pioggia  in- 
hondatrice  del  campo  ; lluzzicarla  à 
cadere , ollinata  in  un  Cielo  di  bronzo  •„ 
Redimire  la  morte  i freddi  cadaveri  al- 
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l.i  vita;  Che  occorre?  L’è  l’ Orazio- 
ne, che  puole,  c che  vuole,  fiat  tibi 
ficutvis.  Ah,  miei  cari  Signori!  Hò 
io  à figurarmi , che  ancora  voi  vogliate 
ciò,  che  volete  da  Dio?  Si,  lo  credo, 
peroche  credo , che  vogliate  il  perdo- 
no de  i voflri  peccati.  In  quello  fiolo 
cafo  infallibilmente  fono  el'audite  le 
preghiere.  Peraltro  la  Maeltà  Divina 
non  fuole  cl'audirle,  che  per  miferia 
\h  fuori  nia32'orc'  * c anzi  j «teda  l'Angelico , 
, Jt  u‘ ra  attentando  tneliùs  efl  non  impetrale  . Si 
puj  ,gli  niegare , che  il  più  delle  volte 
non  fi  chieagano  vere,  c reali  difgra- 
zie?  Es’averà  da  impiegare  un  si  grati 
bene  con  tanto  fcapito?  Sono,  dico  io, 
Orazioni  di  quelle  , che  sà  fare  il  De- 
Marc.  e.  monio . „ idjuro  te , per  t):um , ne  me 
torqueas  . Quelle  fono  Orazioni  del 
Demonio,  quale  fi  umilia,  e fupplica 
per  bocca  d'un’ uomo,  eà  forza d'Ora- 
zioni  non  vede  , che  cerca  la  rovina 
fua  , come  fpiega  il  tradimento  attoni- 
Hìc.  toil  Grilologo,  tota  membra  bominis\ 
bojìi  fuo  militant  ai  minai».  V’d  chi 
guarda  il  letto  opprelTo  da  fèbre  con* 
' tumacc  ne  i giorni  di  traftullo  ne  i qua- 
li più,  che  mai  il  dolore  l’inchioda  sù 
le  piume  ? Ah  ! Crocififfo  Signore  , 
adjurote,  lafciatemi  balzare  dal  letto, 
redimitemi  alla  pridina  fanità  ; fono 
tempi  di  follievo,  eoo  quattro  fguardi 
conlolerù  le  mie  fiamme  ; affiderò  foel- 
lo  à quella  danza  ; praticherò  tinelli 
d'allegria  ; m’accoderò  à talami  di 
buon  comando.  Forfè,  che  non  è co- 
si ? Nel  vodro cuore é cosi. per  l’appun- 
»;«>*•  to.  La  dagione  di  quell’ anno  princi- 
palmente , che  feorre  eoo  innondazio- 
neà  feppetirc  i fetuinati , ad  affogare  i 
vivi,  defònti  quà  vicino  ai  Pò  fino  al 
numero  di  dodeci  milla.  ; à defertare 
gl' armenti  morti  in  grandiffima  cop- 
pia, ah  Signore!  ^idjuro  te,  reflitui- 
te  il  fiore  à i prati,  e rendete  abbon- 
devole la  raccolta  del  fieno  per  in- 
granare i miei  dedricri  ; fate , che  Ge- 
no  gravi  di  frumento  le  fpicche , e con 
qued’  utile  farà  facile  à provvederci  di 
bionde  perucche;  concedete  le  vinde- 
aiiconude,  per  ricavarne  grand’oro, 


così  lo  vedremo  fplendere  nelle  balTet- 
te,  arricchire  il  nollro  manto,  compe- 
rare le  mogli  altrui , e intrometterli  à 
gudare  ciò  , che  abbiamo  in  genio.. 

Scadono  gragnaole  , ò quante  , ed  ó 
quanto  frequenti  ! ^idjttro  te  . Signo- 
re, cacciatele  tra  monti  à maltrattare 
le  Siepi,  non  le  mie  vigne,  non-i  miei 
giardini  , che  la  buraìca  non  farebbe 
fidamente  contro  le  poffeffiorrf  , ma 
quel  di  più,  rimarrebbono logri  i man- 
ti, dracciati  i pizzi,  poveri  i ricami; 
le  dame  tormentate  d illa  povertà  de  i 
gioie-ili  ; i Cavalieri  melanconici  per 
la  vacanza  de  i conviti;  i mercatanti 
iridi  per  l’abbandonamento  de  i ridotti  ; 

Ah  ! rimarrebbe  mortificato  il  ludo  , 
e bandite  le  mode . Non  è cosi  ? Cosi 
voi  auderede  meditando;  Scecco  l'O- 
razione rigettate  ; si  belle  Speranze 
Ddperate;  anzi,  1 Orazione  fofpetta 
di  temerità,  perche  con  la  l'alute  fofpi- 
rata  , li  vorrebbono  impetrare  vere , 
e reali  difgrgzic  , tota  membra  borni - 
nis  bojìi  fuo  militant  ad  ruinam. 

Di  che  poi  lagnarvi , che  Dio  é du- 
ro d’orecchio,  che  non  hà  cuore  per 
voi  , e che  l’Orazione  vi  tira  adolfo 
de  i mali?  A qual  Principe  v’accode- 
rede  voi  per  ottenere  una  grazia , che 
ridondale  in  fuo  fcomo  , e in  vodro 
danno?  Le luddecte  vollre  pcctenlioni, 
fe  fia  , che  vi  fuccedelfero  favorevoli , 
non  farebbono  di  verità  offefe  gravi 
contro  Giesù  Crido  Signor  Nollro? 

Perche  non  dimandate  grazie  da  Dio, 
c benefici  da  par  vodro?  Ogni  Orazio- 
ne , nella  quale  non  s'implori  la  falute 
Eterna , non  è Orazione , che  meriti 
la  compaffione  di  Crido;  difcolpatcvl 
fe  potete  con  Sant’  Agodino  , ’hjon 
pttitur  in  nomine  Salvator  io  , qtiidquid 
contea  rationem  petitur  faìutis  . Gran 
cola!  Sfiatano,  fofpirano,lagrimano, 
e tentano  Dio  folo  per  cofe  di  picco- 
lo rimarco  , e poi  iiucchevoli  , non 
ceranti  , difamorati  per  1’  utile  dell' 

Eternità . Se  io  vi  diceffi  . Ecco  quà 
un  valliffimo  terreno,  fecondo,  mor- 
bido, tutto  in  parata  d’un  gran  femi- 
nato.  Se  vi  prenderete  briga  di  le  mi- 
narlo^ 
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cario,  felici  voi.  Con  poco  grano  ve*  Padre,  preghiamo  per  cofedi  rilievo, 
dercte  riempiuti  i granai  ; c'1  vollro  Per  l’onore  di  Santa  Chiefa,  per  la 
patrimonio  impiegato  in  sì  ubertofa  concordia  de’  Principi  Crilìiani  , per 
faccenda  , ve’l  vedrete  di  ritorno  au-  la  converfione  degl’infedeli , c per  tor- 
mentato à mille  doppj  . Poflìbile  che  to  ciò,  con  tante  fiupplichc  s’ottengo- 
sì  belle  SperanzHe  vogliate  tralcurare?  no  forte  le  grazie  ? V'hò  di  già  detto, 
Lalciare  sì  bel  capitale  in  ripolo  di  ne-  che  le  avete  demeritate  . Accollatevi 
gìigenze  ? O’  pure  lemmario  con  la  con  cuore  netto,  umile  rallignato,  e 
frombola?  Non  credo  già.  Anzi  age-  l’ otterrete  . La  gran  diligenza  c una 
volerete  le  difficoltà  per  anticipare  il  grand  entrata  . Le  grazie  del  Cielo 
lavoro.  Non  fi  guardi  à fpel'a . La  ri-  paifano  al  campo  per  ie  braccia  del 
colta  pagherà  i debiti.  E’ un  bel  gitta-  villano.  Sono  feconde  le  pioggie  Ce- 
re, il  così  gittare.  Ah  Divino  Amo-  lelli  quando  s’accoppiano  con  quelle 
re  ! Come  liete  pofpofìo  à minuzie  della  fronte.  1 grana)  faranno  fattuc- 
temporali.  Economia  così  anliofa  per  chiari  fenza  malizia . Vi  vonno  le  vo- 
un  pò  di  rendita,  e poi  (ìupidezza  così  lire  opere  fudate,  per  ricavar  frutto, 
craffa  per  l’Eterne  ricchezze . Oh  mio  Così  ancora  per  l’Anima  . Lo  fappia- 
Gicsù  ! Come  fiere  tradito  . Ma  io  mo  Padre , ed  é vecchio  alfioma.  O’  , 
torno  à voi,  miei  Signori.  V’è  forfè  appunto  perche  d vecchio,  fantifichia- 
nuovo  , che  un3  limofina  vi  renderà  mo  quefì’ anticaglia . E’un  gran  rem- 
due  refori,  e quà  , c lafisù?  Che  ogni  po,  che  fi  l'ente  dire  da  certi  Crilìiani . 
volta  , che  voi  accogliete  uu  poverello,  Vi  tòno  pur  tanti,  che  ricevono  influf- 
intaccate le  partite  diCrifto,  à légno,  fi  di  Mifericordia  , rugiade  di  pace  , 
di  potergli  chieder  ragione  delle  voilr’  affilìcnze  privilegiate  . Bilogna  ben 
opere  ? V’t?  forfè  nuovo,  che  ad  un  dire  , che  abbiano  ricevuti  de  i doni 
bicchier  d’acqua  vi  fia  promclla  una  fpeciofi  . Elfi  s’alzano  da  terra  nell’ 
gran  ricomponili  ? Che  per  una  morti-  Orazioni  ; Hanno  genufleffi  l’ore,  ed 
(lozione  vi  larà  refo  un’abbraccio  ? ore  intiere  ; ricevono  à doppia  mano 
V’d  forfè  nuovo  ? Operate  pure  di  il  bene  nelle  lorocafe.  Cnmefbnodi- 
qaefia  maniera , esò,  che  non  averete  voti,  come  pacifici  , come  limoiìnie- 
motivodi  ricattarvi  coi  lamenti.  Una  ri,  ecome  onclìi  ! Perche  tanto  bene 
bell’auflerità , un  occhio  calato  à lem--  ad....  V’hò  intefo;  voi  vorrelle  ac* 
po  , un  motto  ucclfo  lui  labbro  all’  oc-  cufare  Iddio  di  parzialità , per  difendere 
catione;  un’affetto  lìrozzato  in  falce,  la  vofira  negligenza  . Signor  sì  . Dio 
una  fofiferenza  ne  i travagli,  una  gratto  non  eft  acceptator  per  fonai  um , nò,  ma 
renduta  per  un’affronto;  tutte  cole  per  eife  le  fcieglie,  ed  hà  dell’ Anime  di 
le  quali  il  mondo  non  darebbe  un  ti  rilèrva  , di  Ina  confidenza . Ma  quello, 
ringrazio,  fono  ragioni  fondate  perdi,  che  glorifica  Iddio  , come  Mifcricor- 
mandare  à Dio  vantaggi  sfoggiatiflimi  diofo,  non  giofìifica  già  voi , come  tra- 
di Grazia , e di  gloria . Ma  io  mi  que-  feurato  . Effi  prefenrarono  Rotar/ , 
reio  delle  pazze  premure  delCrilliano,  Uffici  « limoline  , mortificazioni,  pa* 
quale  per  frascherie  hà  cent’ occhi,  e zienza,  umiltà  , amore,  e che  sò  io. 
cenromani,  e poi  per  le  corone  dell’  Potrere  voi  fargli  un  fimiìe  ricco  pre- 
Eternità,  gl’d  cieco,  efìorpio.  F.  più  lente  ? Perche  ancor  voi  non  frequen- 
di  me  fi  querela  San  Girolamo,  cele - tate  più  divoto i templi , non  rifpetta- 
rem  babitura  rei  finem  fine  fine  au<e-  te  più  umile  i Sacerdoti  ; non  ofTequia- 
runtut  , noi  immortale i bonores  pigra  te  prullefo  I Sagramenti  ? Perche  non 
qua  da  m Jnfin.ulatione  negUgirnui . La-  cercate  rimuovi  più  Crilìiani  per  dire 
(eia  te  melo  dire,  fono  Orazioni  difgra-  il  volìrò  Rofario  , per  udire  la  vofira 
tiare  le  voffte  , chiedere  cofucce  , e meffa , per  efercitarc  le  vofl  re' li  moli- 
noti cofe  di  Paradifo.  Ma  pure  anco,  ne?  Come  trattate  voi  l’infplrazioni  ? 
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Come  udite  la  parola  di  Dio  ? Come  ta  , gaftigato  dalle  a (li  nenie , ronni* 
accogliete  le  divozioni  ? Ancora  con  to,  penitente,  Santo,  per  una  dilulv 
voi  farà  caro,  e graziofo  , fe  gl’ande-  bidienza  non  é elaudito  , che  farà  di 
rete  incontro  preparato,  c compunto,  quel  tale  , che  mai  non  offerva  un. 
Si,  e?  Che  vorrà  confolarvi  forfè  nel  precetto  di  Crifto  , mai  non  s’umilia 
vedervi  entrare  in  Chiefa  con  pernio-  à i Canoni  della  Chiefa  ; mai  non  ri- 
che rugiadofe  da  i fortini  della  notte  ; verifee  un  comando  del  fuo  Prelato  j 
con  orecchi  prottituti  dall’  armonie  che  farà  ? Che  farà  di  quella  madre  y 
lafcivc  ; con  lingua  rifcaldata  per  le  chemai^nainonpredaorecchioàicen- 
beftemmie ne  i giuochi;  con  mano  pa-  ni  del  conforte  ;.  di  quella  figlia,  che 
ralitica  per  l’ impeto  delle  vendette;  mai, mai  non  vuol’ubbidirc à i comandi 
con  ginocchio  vacillante  per  la  fatica  della  genitrice  ; di  quel  tale,  che  mai, 
nel  tentare.  Editelo  ad  altri,  ma  noi  mai  non  vuol’ arrenderli  alla  volontà  ,ò 
dite  à Giacobbe  , quale  /evi/,  & ora-  del  Padrone, òdelfuperiore?  Averanna 
z>/>,  accennandoci  , che  per  ottenere  eglino  quelli  tali  ad  edere  efauditi , fe  fo- 
le Divine  Mifericordie,  conviene  Ora-  no  così  contumaci  ? Ma  pure  patterebbe 
re  dimetti  , lagrimoli  , e compunti.  fefolTe  fola  difubbidienza , fono  eglino 
Perche  dunque  ci  rifponde  più  rottola  poi  nel  retto  de  i cottumi  lìmiglianti  al 
Giuttizia  y che  la  Clemenza?  Perche  Profeta?  O’  pure  fono  marciti  in  mil- 
ci  vengono  p ù rollo  gattighi , che  pre-  le  altri  vizj  , che  niuno  macchiò  il 
mj?  Perche  non  avete  il  vero  fine  dell’  cuore  del  Profeta  ? Etto,  ucmofavio, 
Orazione;  c perciò  tradite  la  mira  bel-  virtuofo  , umile  , eletto  da  Dio,  fuo 
littima  della  Speranza;  voi  togliete  il  amico,  foto  perche  difubbidiente , vien 
primo  inllituto  dell’ Orazione,. che  in  rigettato,  che  farà  di  voi  , che  con  la 
tutte  le  nazioni , li  tì  il  culto  di  Dio;  difubbidienza  accoppiate  mille  pecca- 
voi  infiacchite  l’cfficacittìma  forza  fua;  ti  ? Oh  quanto  mi  trema  il  cuore  P 
perciò  non  vi  piovono  dal  Ciclo  i be-  S'  accollano  agl’ Altari , uomini  di  for- 
ni, e anzi  vi  (cadono  in  feno  i mali;  de  faccende .. . batta  così;  Col  mazzo 
perche  non  cercate  Dio  , c la  lalute  di  carte  in  tafea  , con  le  pillole  nel 
dell’Anima,  bensì  le  mondane,  e pe-  borzacchino  ; con  lettere  (enfuali  i» 
ricolofe  profferirà  . Avete  intefo  ? feno:  S’accodano  certe  tali,  chetut- 
Quett'é  il  primo  difetto  delle  voftre  tane. rihanno.,  .batta  così;  Con  fio- 
Orazioni.  Non  vi  lagnate  dunque  fe  ri  in  feno  ; con  lettere  nell’ufficio;. 
Iddio  s’attorda  alle  vottre  preghiere,  con  accordi  anticipati  ; tutte  pompe-. 
Voi  v’accollate  feompofti  , indevoti , c più  ancora  , che  fe  foflero  in  tea- 
e giocolieri  ; voi  fiere  impazienti,  di-  tro;  tutte  licenze,  come  fo  patteggia  f- 
Hcati,  eprcccnfori;  voi  non  avete  Fe-  foro  fottini  . Ah  Dio  ! Mi  trema  il 
de  , perche  adoperate  Orazioni  proibi-  cuore . Con  fiori  in  Chiefa , e ? Con 
te  , che  niegano  la  Carità,  e l'opere  bori . Fiori  alla  Metta,  fiori  al  Con- 
buone , e perciò  non  v’efaudifce  , fe  * fottìonale , fiori  al  Sagramento  ? Fiori  £ 
ben  che  vi  la  grazia  col  non  efaudirvi.  Come  anderere  poi  al  ballo  , come  ài- 
Avete  intefo  ? Queft'd  il  fecondo  di-  conviti , come  agl’ amori?  Forfè  più 
folto  delle  vottre  Orazioni  . Si  che , ricche  ? Ma  fe  anzi  mettete  fottopra 
voi  difettuate  e nel  fine , enei  modo,  tutte  le  vedi  , tutti  gl’ addobbi,  tutti 
c pretendete  udienza  ? Anco  Giona  glinattri,  tutte  le  gemme,  e tutt’  i bcl- 
s’ umiliò,  pregò  perla  tranquillità  del  letti  per  adornarvi  nell'andare  alla  Mef- 
mare,  c anche  con  gran  fervore  pregò,  fa  : Forfè  più  licenziofc  ? Ma  quale 
perochc  cgl’era  nel  pericolo  , e pure  maggiore  libertà  della  vollra  nell’en- 
nulla  ottenne  ; il  perche  diravvelo  trare  alla  Chiefa  ? Sguardi  agli  fguardf, 
Teofilato  , ncque  enim  par  crai  ino-  faluti  agl’inchini,  rifo  al  ghigno,  pa- 
bedientem  à Dco  txaudiri . Un  Profe-  role  di  fuoco , cenni  da  Diavoli , c vi 
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par  poca  libertà  quella  ? Fotfc  più  (nu- 
date ? Ma  fe  fi  viene  con  occhi  refi , 
eon  guance  colorite , con  ifpalle  fcuo- 
pcrte , col  feno  prollltuto , con  braccia 
(gomitolate , con  fianco  molle  , e con 
portamento  fenfuale  , quale  compatta 
peggiore  fi  farebbe  ad  una  feena  ? For- 
fè li  commetterebbono  maggiori  colpe  ? 
Ma  non  fi  commettono  le  llelTe.... 
Dio  buono!  Perdonatemi  . Non  vuò 
pubblicare  in  Italia  le  Icollumatezze 
dell’ Africa.  Lamodeftia  vuole  la  fua 
parte  . Torno  ài  fiori . Fiori  in  Chic- 
la  ? Fiori  in  feno  ? Fiori  avanti  gl’ 
occhi  di  Dio  , nel  porgere-  fuppli- 
che  , e nel  ricevere  Sacramenti  ? 
Fiori?  E’ ella  quella  la  fola  diiubbi- 
dienza  à i comandamenti  Santillìmi 
de  i Prelati  , all' elortazioni  zclanrif- 
lime  de  i Confeflbri , aH’elàggerazloni 
prerrurofe  de  i Predicatori  ? Alla  di- 
fubbidienza  và  unita  una  gran  folla  di 
tentazioni,  di  pericoli,  e di  peccati,  e 

roi  , fi  pretenderà  un  Dio  facile  all’ 
Jdienza  ? Un  Dio  tutto  liberale  nelle 
Grazie?  Sapete  chi  fi  vede  confover- 
chie pompe?  Quella  donna  che hà  po- 
co rolfore , e meno  (lima  del  tuo  ono- 
re. Manco  male,  che  l'é  San  Cipria- 
De  ti  jb.  no , nudar u >n  feri  precìofior  e/i  ruteni , 
qitàtn  qitarum  pudor  viti!  e/l  . Le  va- 
nità, le  pompe,  le  mode,  quando  fie- 
no vane  , e ftrabocchevoli , fono  tem- 
pre di  rovina  all’  Anime  ; aggiugnete 
poi  i fiori , oh  Dio  ! oh  Dio  ! Pcnfate 
voi , che  anderà  impunita  quella  don- 
na, che  con  tanti  (caudali,  e vezzi  è 
cauta  di  tante  perdite  ? l^efcio , uditelo, 
che  non  può  più  avere  pazienza  Ter- 
ne cult.  tulliano,  nefciO,  an  impune  abrut , qua 
alicui  fuit  caufa perdutomi . Quelle  un 
rubare  anime  à Dio  , e darle  al  De- 
- monio . 

Ora , miei  cari  fratelli  peccatori , mi 
rella  dirvi,  che  fe  non  v’accoderete  à 
Dio  con  cuore  mondo,  e di  voto  pari 
alle  vedi,  le  vodre  Orazioni  non  vi 
fiuteranno  né  manco  un  guardo  fcreno, 
untolo  fguardo.  Mirate  Caino,  oftè- 
Geo-  r)rc  Sagrificj  de  frugibus  terra  . O’, 
che  poteafi  mai  fpcrare  di  buono  dal 


primogenito  de’  peccatori  ! sì , ma  pu- 
re s’umiliò  , e offerì  murerà  Domino. 

E che  guadagnò  ? Un’affronto,  un  ri- 
pudio del  Sagrificio , ~4d  Cai»  autem 
no»  refpexìt . Perche  ? Perche  offriva 
frumentonon  il  cuore;  l’cderno  , non 
la  mente,  Exteriora  dabat , Sant’Ifi- 
doro , diede  qualche  cofa  del  tuo  à Dio, 
sì , ma  non  diede  il  più  puro  di  sé; 

Rimate  attonito  Caino,  ma  il  rifve- 
glia  San  Bernardo  , quid  mirarli , ò 
Cai » , fi  non  refpicit  ad  te  Deui  ? Si 
manum  deictioni , quid  animutn  dal  li- 
vori ? "Nj)n  placai  Deum  , fed  peccai . 

Che  meraviglia,  ò Signori,  fe  cangiò 
la  Speranza  in  ditperazione  ? Va  ibi! , 
qui  In  via  Cai»  nbierunt , mi  dà  la  (pa- 
da  in  mano  San  Giuda  Appodolo . 

Quelli,  che  pregano  Dio  fenza  mon- 
dezza di  cuore,  non  placano  , pecca- 
no  . Quelli  , che  dimandano  grazie 
temporali  , vanno  à vuoto  . Se  non 
implorano  perdono  , falutc,  non  fono 
ne  grate  à Dio , né  utili  agl’uomini . 

Sono  dirette  à procurare  l’impunità  del- 
le colpe,  non  l'emenda  . Pretendono  di 
fare  in  un  certo  modo  la  Divina  Mife- 
ricordia  avvocata , non  tanto  de  i pec- 
catori , quanto  de  i peccati . E via  im- 
parate da  Davide  , Dirigattir  Oratio  s,|«.  ,4». 
ni  e a ficut  ineenfum  in  confpefìu  tuo  , 
cioè  à dire , pura  , monda , altrimenti 
non  odora , fete , non  redolet , Jèd  fa- 
tei . Dovete  chiedere  à Dio,  Grazia, 
e falute  , ma  , notate  , piamente,  e 
conllantemcnte  ; piamente  , cioè  in 
virtù  delle  promefle  fatte  nelle  fagrc 

Sagine  ; conllantemcnte  , cioè  fenza 
ancarvi  giammai , ancorché  non  erau- 
dito; pcroche  dovete  tenere  per  con- 
danniti mo  , che  otterrete  ; e unendo 
la  fiducia  alla  Fede , quantunque  diffe- 
rifea  leGracie,  otterrete;  e fe  diffèri- 
fee , lo  fà  per  vedere  fe  fi  fidiamo  della 
fua  Divina  parola , fe  fi  fidiamo  di  lui  ; 
e tappiate,  che  il  merito  dell’Orazione 
confile  nel  veder  noi  le  preghiere , e 
l'indanze  ributtate , ma  però  profeguir- 
!c , e ripeterle  ; ripeterle,  e profeguirle . 
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SECONDA  PARTE. 

\ 

IO  mi  figuro  , ò Signori , che  ab- 
biate chiaramente  veduto  , che 
l’Orazione  efficaci  (li  ma  ell’é  ri- 
gettata dall’Alcirtimo Dia,  per  difetto 
delfine,  e per  dirètto  del  modo;  Re- 
ità ora  à confiderare  il  terzo  difetto 
del  luogo.  Equà  , non  hò  io  forfè  da 
efdamare  contro  certi  Oratorj , e Cap- 
pelle di  mediche,  erette  nelle  cafe  pri- 
vate , per  attellato  di  comodo , non  già 
per  argomento  di  divozione  ? Vi  paio- 
no decenti  luoghi  familiari,  poco  ono- 
revoli , per  trattenerli  in  confidenza 
con  Dio?  Le  fale  più  ampie,  e mae- 
flofc  ; le  più  efpofte , le  più  ricche , non 
fon’  elleno  forfè  per  le  pubbliche  udien- 
ze? Gl’addobbi  piùpreziofi,  le  torcie- 
re , le  faci , i drappamentl  , le  felle , 
gl'arazzi , ove  fann’ eglino  la  più  nobi- 
le comparfa  ? Forfè  nella  Cappelluccia 
desinata  à Dio , ò nelle  cammere  ri- 
ferbate  à i balli , à i giuochi , e agl’amo- 
ri  ? QeeftV  un  difetto  da  commiferarfi 
à calde  lagrime,  nulla  inferiori  à quel- 
le d’un  Prelato,  (parie  per  fimile  mo- 
tivo . Divertito  egli  à cagione  d’un 
viaggio  in  cerca  parecchia  ad  un  Tuo 
amico,  fu  vi  accolto  qual  merltavafi  il 
grado  dell’ofpite  , e’I  caratrerc  dell’ 
amiciz  a . Notò  il  buon  Prelato  tutte 
le  cofc  in  ordine;  un  palagio  da  gran 
Cavaliere  proveduto  di  addobbi  di  gran 
piezzo:  Tutte  l’officine  ricche  di  co- 
mcftibili;  Stalla  riempiuta  dideflrierì; 
Sale  addobbate  di  famofe  pitture  ; 
Coppia  di  fcrvidori,  numeroficà  d’ar- 

5 ;enti;  una  tavola  da  metter  in  fappore 
a fvogliatezza  ; in  fonatila  fù  il  tratta- 
mento cosi  alla  grande  , che  l’amico 
ofpite  ebbe  di  che  maravigliarli . Cala- 
to giù  poi  per  raccorfi  in  atti  di  divo- 
zione, entrò  nella  Chiefa  . Ahimè! 
Diffe  tra  aè  moderno.  Ahimè  ! Così 
li  tratta  Dio  ? Il  Padrone , il  fovrano , 
l’amorofifiìmo  OocifilTo  ? Cosi  fi  trat- 
ta ? Il  palazzo  è un  Tempio  per  la  pom- 
pa, eia  Chiefa  una  dalla  per  l'indecen- 
za ?'  Così  povera , cosi  mefehina , così 
maltrattata?  Se  ne  conturbò,  e pian- 


fe  : Indi  di  feguito  prefa  licenza , s'aC- 
comiatò,  e partirti . Dovea  forte  dire 
quello,  che  dico  ancor  io  11  Tempio 
li  tiene  m conto  dell- abitazione  più 
abietta  ? Innalzarlo  nel  luogo  meno 
onorevole  ? Tenerlo  difabbigliato  co- 
me forte  un  nido  di  Leoni  ? Tutti  de- 
diti à pompeggiare  nelle  calè  , c ri- 
durle alla  maeltà  d’un  Tempio,  e poi 
il  Tempio  abbandonatoci , che  fem- 
bra  un  ritiro  di  ladri?  Più  bella,  più 
ricca , più  monda  la  cafa  d’una  mere- 
trice , che  la  Cafa  di  Giesù  Grido  ? 

Vi  fono  pure  i fagri  Canoni,  e la 
legge  Ecclefiadica  , che  proibilcono  . 
limili  Cappelle  private,  ove  è giunto 
il  comodo,  e la  fuperbia  ì tanta  pa- 
tendone , di  artòggettire  al  nodro  vo- 
lere , e dilicatezza  , rjdelfo  Redento- 
re. Ciò,  che  fi  concedeva  òù  qualche 
Principe,  òà  qualche  difpofeentc  Pre- 
lato, oggidì  fi  pretende  anche  da  i più 
menomi  Cittadini . Chiudetele,  direi, 
quelle  Cbiefe  manuali,  dove  Iddio  é 
ortefo  per  la  troppa  dimeflichczza  . 

N on  d forfè  vero , che  fi  parta  dal  let- 
to, ove  fortilcono  certi  tali  con  com- 
pagnie diaboliche  , all’Altare?  Dall’ 
impudicizie,  frefeo  frefeo  fi  vola  alfa 
Meda?  E con  che  velli?  Con  quelle 
rtertè  le  più  contaminate  ne  i conviti, 
le  più  tozze  ne  i giuochi , le  più  mac- 
chiate nelle  lafcivie . Con  quali  prepa- 
ramenti ? Tutta  notte  travagliati  in 
fefiini , naufeati  per  le  crapole  , lafli 
per  l'incontinenze  , effemminati  per 
i’annome  domacole;  e cesi  s’aflìrtcal 
Sagrificio,  perche  l’Altare  è in  cafa? 

Come  fi  rifpetta  il  Sacerdote  ? Ah  Sa- 
cerdoti! Mi  confolo,  che  di  quella  far- 
la non  ve  ne  fieno  in  N.  ; Sono  erti 
abbadanza  cenfuratl  da  Tertulliano, 
quale  di  quelli  tali  dice,  che  quotidìè  De  Dai- 
corpus  ejus  laceffunt  , fguarciano,  di-p  «lf- 
tonorano  il  Sagnficio  con  le  loro  pcf- 
fime  procedure;  Ah  Sacerdoti  ! Meno 
panatica  , e più  riputazione.  Non  irtà 
bene  fervire  in  tinello  , e all'Altare . 

Ditemi  un  poco , come  liete  voi  tratta- 
ti ? Nulla  più  certamente  di  quello, 
cheDiolìertò  é trattato.  Vi  fanno  af- 
* P«ta-  s 
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penare  a’  pié  dell’Altare , -fenza  defcri- 
zione,  lenza  rilpetto,  àtutt’oie,  per 
adulare  la  loro  dilicacezza,  òperfod- 
disfare  Iunior  llravagante  duna  dama 
bizzarra  , che  non  vuol’ incomodarli 
per  favellare  con  Dio,  quando  peral- 
tro ell’é  Tempre  in  pena  per  una  yifita , 
per  un  trattenimento , e per  una  mon- 
dana convenienza  ; Chiudiamo  quelte 
Cappelle  da  cammera . 

Entriamo  in  Chitfa.  O’,  quella  é 
il  luogo  per  le  nollre  Orazioni,  lodice 
con  coraggio  Sant’  Agortino  , Domus 
c . Orationum  tioflrorum  ifla.  Quell’  è il 
luogo  proprio  per  Orare , cioè  a dire  , 
luogo  pubblico , luogo  di  concorfo , do- 
ve TOrazione  perche  comune,  acqui- 
lla  più  forza , c dà  più  gloria  à Dio . 
Quà,  mici diletcifllmi  , infpira  con  più 
amore  lo  Spirito  Santo , perche  hà  po- 
llo in  depolito  ilteforo  delle  fue  Bene- 
dizioni ; In  quello  felice  difetto  cola 
fopra  di  voi  la  Manna  delle  Celefti 
coniazioni  ; In  quella  terra  promelfa 
voi  avete  da  flabilirele  vollre  Speran-i 
ze  , e la  votlra  pace  nel  corfo  della  vi- 
ta prefente  . Ringraziate  Dio  del  be- 
neficio, che  vi  hà  fatto,  permettendo- 
vi un  Tempio  ove  riceve  la  vollra  vo- 
ce, ed  efaudifee  le  vollre  preghiere. 
La  vollra  allegrezza  è l'anta , sì , gode- 
te pure  ; ma  quantunque  Tanca , fareb- 
be vana,  le  di  quel  modo  , che  la 
Chicla  èconfagrata  à Dio  per  voi , voi 
altresì  non  v'  impegnafle  à confagrare  il 
vollro  cuore  à Dio  nella  Chiefa  Chi 
non  opera  così . commette  il  terzo  di- 
fetto, avvegnaché  il  Luogo  proprio  per 
orare  con  maggior  fervore,  e profitto, 
fi  é il  Tempio  di  Dio,  e la  comune 
Orazione  E ciò  per  più  capi;  Prima- 
i.*.«j.  1 1.  mente,  perche  tnuìtorum  preces  faci- 
*■  7-  Uhi  exaudiuntur , é infegnamento  An-* 
gaelico  . Quell’unirfi  in  divota  focietà 
accrefcc  divozione  , avvalora  le  pre- 
mure , e tante  voci , per  dir  così , af- 
fcdianola  cara  Clemenza  di  Dio,  si, 
che  di  facile  fpedi Tee  il  foferittodi  gra- 
zia . L’Ebraifmo  abbracciò  quella  po- 
litica di  Religione,  e per  quanto  folto 
Gierico , s’arrietalfero  le  mura,  fi  amaf- 


fa  fiero  lei  quadre,  fiefeguilTero  i ftra- 
tagemmi  ; Saette  filchiare  per  aria  ; 
fuoco  atizzare  le  riire  ; artifici  far  tre- 
mare leditele.  Era  attedio,  balla  co- 
si, per  pronunciare  una  verità  , cioè 
adire,  che  ogni  cofa  minacciava  rovi- 
na. Pure,  per  quanto  fi  ripetette  l’af* 
falto  , fe  non  fodero  flati  concordi  e 
nel  rumore  delle  voci , e nello  fquilla- 
re  delle  trombe,  Gierico  non  cadeva  . 
Clamate , {&  vociferamini , e così  fù,  G 
Omni  populo-  vociferante  muri  illied  cor-  10  ' 
ruerunt  .■  Cosi  fi  prende  il  Paradifo,  con 
violenza d'Orazioni,  violenti,  perche 
pubbliche.  E perche  erano  pubbliche 
difeefe  lo  Spirito  Santo  in  forma  di 
lingue  di  fuoco  fopra  gl'  Appolloli, 
ernnt  omnes  pariter  in  eodem  loco . E ^a.  *. 
perche  erano  pubbliche  , il  Signor  Dio 
hà  confola/o  mille , e mille  volte  la 
Chiefa  TuaSpofa  nelle  avverfità,  ve- 
dendola umiliata  unirli  nelle  pubbliche 
proceffioni  à implorare  la  Divina  Mi* 
fericorJia.  Quello  fi  dice  culto  di  Ca- 
rità , onde  per  quell’unione  di  cuori , e 
per  quelta  comunione  di  preghiere , 

Giesù  Gillo  ci  piove  in  feno  le  Gra- 
zie . San  Cipriano  mi  dà  tutta  la  for- 
za , Tublica  eft  nobis  , {$«  commutile 
orario , non  prò  uno  , fed  prò  tota  popu- 
lo oramus  , quia  totus  populus  unum  fu- 
mus . In  quella  maniera  fi  facciamo 
conoTccre  lérvidori  d’un’illeflò  Dio, 
onde  avendo  una  (letta  Fede,  una  ftef- 
fa  Speranza,  un’ifteflò  timore , gioja  , 
efpirito,  dobbiamo  altresì  avere  una 
medema  voce,  un  medemapianto,  per 
pregare  un  comun  Padre,  e un  Signo- 
re Comune.  E in  fatti,  che  benefici 
oonne  rifultan’  eglino  da  quella  unio- 
ne ? Forfè , che  non  fi  làntificano  le 
Parecchie  intiere  ? Forfè  , che  offe- 
rendo ciafcuno  in  particolare  le  pubbli- 
che bifogna  , ogn’uno  chiedendo  per 
sd,  non  intercede  anco  per  gl’ altri? 
Forfè,  che  i doni  Celefli  «Attribuiti  fe- 
paratamente  non  appartengono  à tut- 
ti ? Sì;  chi  riceve,  riceve  per  tutti,  e 
chi  non  hà  ricevuto,  partecipa  la  for- 
tuna degl’altri.  Vedete  come  feendono 
le  Mifericordie  . Se  Cete  Giudo  , voi 
N n avere- 
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averete  il  inerito  della  Carità , pregan- 
do per  i peccatori  ; Se  fiete  peccatore , 
unendole  vortre  preghiere  à quelle  dei 
Santi,  la  Mifericordia , che  farà  nie-i 
gata  alla  voftra  indignità,  farà  conce- 
duta alla  loro  Innocenza  ; fe  fiere  fred- 
do, e fiacco  per  le  tentazioni , facile  à 
cadere  voi  l'olo , la  forza  degl’altri  vi  fu- 
fterrà  , (y*  eilt  Anima  tua  cuftodita 
quafi  in  Vtnculo  viventium  . £ quali 
lcule  fi  produratino  per  difpenfarvi  da 
quella  fantiffima  Comunità  d’Orazio- 
ni  ? Forfè  la  longhezza  dell’Orazio- 
ne, l’inllruzione  tediofa  , l'ora  inco- 
moda, la  folla  importuna  ? Ma  per  pre- 
gare un  Principe  mondano , non  han- 
no luogo  quelle  fcufe , e laveranno  con 
Dio? 

Ma  in  grazia  , io  fono  curiofo  di  fa-, 
pere  qual' ella  fi  fia  la  voftra  Orazio- 
ne ? O' quanti  libricciuoli  ! O’ quanti 
officj  ! Veggo,  che  fi  legge,  e rilegge. 
Che  Orazioni  fono  ? Una  Dama  uni- 
vafi  col  concorfo  del  popolo  nella 
Chiefa  a fupplicare  la  Divina  Maeftà 
per  beni,  mi  dò  à credere , di  pubblico 
vantagio.  Benché  in  luogo  appartato, 
però  orava  col  cuore  , e con  la  voce 
degl’altri . Recitava  il  Pater , e l’Ave 
Maria,  ma  con  tal’ ardore,  Fede,  ed 
umiltà,  che  confondeva  le  voci  con  le 
lagrime  , che  le  fcadeano  generof^j 
dalle  pupille  . S’appofe  il  Vefcovo  à 
vederla  più  fiate,  ed  à pregare,  ed  à 
piagnere  ,e  fempre  vedeva  una  Colom- 
ba raggirarli  fui  fuo  capo , e pofarfene 
vicino  à lei . Curiofo,  nulla  meno  di 
me , la  richiefe  della  qualità  delle  fue 
Orazioni , e Caputo , ch'ella  non  fapea 
dire  Orazione  più  efficace,  del  Pater, 
e dell'Ave,  O’,  diffe  il  Prelato,  una 
Dama  di  sì  gran  fpirito  fi  trattiene  in 
Orazioni  popolari  ? Dite,  dite  il  Sal- 
terio di  Davide  , e vedrete  l'efficacia 
di  quelle  preghiere  . Ubbidì  la  Dama , 
e recitavalo  in  ginocchio , ma  il  Ve- 
fcovo non  vide  mai  più,  nè  la  Dama 
à piagnere , né  la  Colomba  à volare  ; 


onde  attonito  avvifolla  , che  dicerfìe 
pure  le  fue  prime  Orazioni  , pcroche 
erano  molto  grate  à Dio  . Così  é , ò 
Uditori  : If  Salterio  di  Davide  era 
Orazione  privata,  dove  quello  Maria- 
no era  pubblico , e -però  più  efficace , 
e più  grato.  Perdonate  la  mia  curiofi- 
tà-  Ditemi  un  poco  , qual’é  la  voftra 
Orazione?  Appunto,  ò Padre,  il  Pa- 
ter, e l’Ave  Ditelo  un  pòsù.  "Pater 
ttojier  qui  es  in  Cce'ii  . Bene  . Sapete 
poi  quello  , che  dite  ? E perche  nò, 
Padre  ? Uditemi,  e vedrete,  che  hò 
ragione  . Voi  dite  Pater  : ma  come 
mai,  fe  voi  fieri  inimico  di  Dio  col 
peccato?  Il  padre  vuqle  tuo  caro  confi- 
dente, il  fuo  figlio.  Nofler:  Mas'egli 
è voftro  padre , dunque  voi  farete  fra- 
telli? Come  fratelli  mai , fe  odiate  il 
proffimo , «’l  tenete  per  nemico  ? I 
fratelli  buoni  debbonlì  amare.  Qui  es 
in  Cali;  : Ma  come  pregate  Dio  del 
Cielo,  fe  mai  mirate  ilParadifo?  Se 
anzi  lo  (limate  meno affai del  mondo? 
I veri  Criftiani  là  ripongono  le  loro 
Speranze  . Vedete  dunque,  che  non 
fapete  né  manco  il  Pater  ? Come  vo- 
lete, che  Iddio  vi  efaudifea  ? equàdi- 
temi,  donde  proviene,  che  fiere  così 
miferi?  Da  Dio,  ò da  voi  ? Da  Dio 
nò,  perche,  vhà  detto  petite , (y  dc- 
cipletis  ; dunque  da  voi . Perche  liete 
lenza  grazia?  Chiedetela  coll’Orazio- 
ne. Forfè,  che  non  fapete  farla?  La 
natura  fteffa  ve  l’infcgna  à pregare  quel 
Dio,  che  v’hà  acati  . Forfè  per  le 
tentazioni,  travagli,  c affari?  Un  po- 
co di  tempo  ancora  per  me , non  inter- 
rompevano i voliti  intereffi  . E la  Gra- 
zia , còme  fi  può  ottenere  ? Col  diman- 
darla. Qual  cofa  più  facile?  Diman- 
darla sì , ma  con  vero  fine , ch’é  à dire 
perfalute  dell’Anima;  dimandarla  sì, 
ma  con  vero  modo,  cioè,  umile,  con 
Fede , e con  perfeveranza  ; dimandar- 
la si , ma  nel  vero  Luogo  , cioè  in 
Chiefa , con  gl’altri , con  Carità . Chi 
così  dimanda  , Ottiene. 
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PREDICA  XIV* 

! 

Nel  Giovedì  dopo  'la.  feconda  Domenica . 


Eleva ns  autem  oculos  fuo's  cum  e (Jet  in  tormenti! . 

Lue.  ió. 


L’INFERNO  DE  I DANNATI  , NON  ESSERE  LA  PENA 
DELL’  INFERNO, 

MA  LA  GLORIA  DEL  PARADISO. 

: . i j . 


Ono  In  competenza  gl’ 
Attributi  Divini  per  de- 
cretare ad  Epulone  un’ 
Inferno  da  Principe,  co- 
me quegli , che  hà  offe- 
fo  tutti  i Divini  attribu- 
ti-. L’Onnipotenza,  che  dà  il  carico 
alla  pena  , vorrebbe  ella  fola  preferi- 
Vere  il  modello,  e farli  ammirare  da 
chi  dimoili  Onnipotente  nell’ oltrag- 
giarla . La  GJuftlzIa , che  foliiene  11 
decoro  della  Maellà  offcfa  , medita 
nuove  idee  di  penale  delòlazione_>  • 
L'Eternità,  che  mifura  e la  gloria,  e 
la  pena,  vorrebbe,  che fe lecedefTe  la 
preminenza  , in  grazia  d’un  nuovo  tor- 
mento, che  vale  per  tutti.  La  Mife- 
ricordia  anch’elTa  pretende  l’arbitrio, 
come  quella , che  eoo  nuova  terribile 
invenzione  gafliga  i rei  , tenuta  pec 
altro  à compaffionare  gl'  infelici . Per 
quel  poco  di  tempo  , che  mi  fon  prefo 
licenza  ( ed  ò , fofTe  ogni  giorno  così  ! y 
di  dare  un'occhiata  all'Intèrno  , mi 
fono  avvifto  , che  licome  gl’Atttibuti 
di  buon'accordo  cedono  alla  Miferi- 
cordia  nel  premiare , così  anco  le  fan- 
no una  volontaria  celTìonc  nel  punire  . 
Vidi  , che  le  miferie  , che  vengono 
dalla  Giulìizia  , c dall’ altre  competi- 
trici  fono  pene,  che  fanno  penare , sì  ; 
ma  quelle  della  Mifericordia  fanno di- 
fperaro.  Così  ;à,  i tormenti  debbono, 
uguagliarli  alle  colpe  . Fpul.mc  com- 
mi le  peccati  da  grande  r perche  non 
mai  foli  , e licome  nel  vivere  gli  di- 


pendici al  corteggio  , cosi  anche  nel 
morire  li  volle  compagni  al  demerito. 
Cadde  da  grande  , perche  non  cadde 
loto  . Pure  oltraggiò  più  di  tutti  , la 
Mifericordia , come  quella,  che  gli  pro- 
metteva il  Patadifo,  e la  Gloria  ; All' 
una  corrifpofe  contumace  ; all'  altra  , 
fuptrbo , e per  peccare  da  grande,  fece 
delitto  del  premio,  confumando  tutta 
la  tenerezza  della  Mifericordia  , che 
volerlo  limoCniero,  e penitente . Epu- 
lone è morto  ; Epulone  d dannato  . 
Mortimi  eft  dives  , & fepultus  cft  in 
inferno.  Ben  gli  Uà.  Tutto  accavalla- 
to di  fiamme  , cinto  d'orrori , fobbar- 
cato  da  tormenti , chiufo  il  refpiro  da- 
gli fpafimi  ; Ohdov’d  egli  mai  capita- 
to ! interrogatelo  cofa  egli  patifea  ? Di- 
rà , crvtior  in  boe  fiamma  , bada  il 
dirvi , eh’  é fuoco  d’inferno . E bene , 
è egli  perciò  il  fuoco  Infernale  tutta 
la  pena  de  i dannati  ?•  Eh  ! Signori 
miei , non  vel  sà  dire , ma  vi  parla 
cogl’occhi  , elevans  autem  oculos  fuor 
cum  ejfet  in  tormenti!.  Fino, che  dee 
palcfare  l’ Inferno  dell'  Inferno , lo  fpie- 
ga,  e la  lingua  lo  mantèlla  in  quali- 
tà di  fuoco,  ma  per  ifpiegare  l’ Infer- 
no de  \ dannati , non  hà  voce , c rac- 
comanda agl’ occhi  la  relazione  . Ma 
che  v’é  di  più  orrendo,  di  più  cruc- 
ciofo,  di  più  mifero  nell' Inferno,  che 
il  fuoco  ? Mirate  in  grazia  gl’occh'i  dell’ 
Epulone,  non  fitti  nelle  fiamme,  non 
attoniti  dallo  fpavento,  non  confinati 
nel  baratro  , nò  , ma  alzati  verfo  il 
Nn  a Cic- 
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Cielo  , qua  fi  volefTero  dire  con  elo- 
quenza dif'peraca. , quegli*,  quegli  é il 
inio  Inferno  ; di  ialsù  mi  fi  fcagliano  le 
faette  più  tormentofe;  di  là  mi  s'inti- 
mano i pianti  Eterni.  In  meno  alle 
pene  , tutte  eccedi  ve,  io  provo  un' al- 
tro maggiore  Inferno,  e ve  l’acceqna- 
no  gl’ occhi  miei;  Ah!  Dal  Para  di  fo 
viene  il  mio  Inferno  . Hò  intefo  . 
Prendo  dagl' occhi  fuoi  l’argomento  , 
e fja  così  caliginofi  orrori  rq’ìngcgne- 
rò  di  rifchiararlo  in  quelli,  termini  . 
Epulone  è nell’ Inferno,  e non  fi  lg-, 
menta  pertuttociò  dell'  Inferno  , ma 
bensì  del  Cielo  ; Dunque  dividiamo 
l’ Infetto, e diciam  così  ; L’INFER- 
NO DE  I DANNATI  NON  E’ 
LA,  PENA  DELL’  INFERNO’, 
E’  LA  GLORIA  DEL  PARA- 
DISO . L’argomento,  che  mette  or- 
rore, intimerà  attenzione.' 

Dobbiamo  tuttala  cognizione  ,e’l 
partimentodell’  Inferno  all’Epu- 
lone  , raccordatoci  dalla  làgra  pagina  , 
quale  con  quell’  elèmpio  intende  di 
convincere  ad  bemintm  gl  Ereeici , che 
niegano  darli  l’ Inferno  . Epulone  d 
dannato,  e confuma  le fue colpe  nell’ 
Inferno  . Quello  fi  è punto  di  Fede  . 
E’ anco  punto  di  Vangelo  , ch’egli 
provi  una  gran  pena  di  fuoco,  crucior 
in  bai-  fiamma , ed  é anco  vcridimo, 
che  il  ilio  maggior  tormento  gli  viene 
dal  Parai  ilo,  tlcvam  aùtem  tot  ics  j'uot 
rum  ejjet  in  tormenti s . Io  dunque  , ò 
Uditori  concedo  darli  peoe d’inferno, 
ma  quelle  non  fono  l’ ultimo, e ’l ter- 
ribile Inferno  de  i dannati . Stiamo  fui 
primo.  Ballerebbe  aver  detto  Inferno, 
per  rellringere  in  una  fot  parola  tutti 
gl’ eccelli  delle  miferie  , fpiegati  dall’ 
illelfo  Epulone  , che  lo  chiamò  losus 
tormentorum . Oh  Rettorica  dove  fei  ? 
In  tanto  d’uopo  tù abbandoni gl’Ora- 
tori,  quali  con  tante  loro  figure,  non 
ne  hanno  pur  una  per  defcriVerc  lo  fia- 
to di  quella  terra  dannata  . Doniamo 
dunque  alle  lagrime  1’  onore  d’ intro- 
durci ad  un  sì  gran  teatro  di  pene  ; Ma 
nò,  che  tutte  le  lagrime  del  mondo  fi 
dilTeccarcbbono  al  folo  vederlo,  anche 


dWontano.  Facciamo  cosi;  la  Reteo- 
rica pei*  ora  ceda  alla  Pittura  , ed  io 
predicherò  l' Inferno  , col  dipignerlo. 
Provianci  ; Se  ben ^ che  l’Inferno  non 
un  paeluccio  da' pennelleggiali  , e 
per  molto,  che  fe  ne  dica,  le  ne  dice 
meO  , che  nulla  , quidquid dixerti  , mi- 
ma dicil . Rubiamo  i pennelli  all’Im- 
peradore  Adriano,  quale  nelle  delizie 
di  Tivoli  fece  dipignere  l'Inferno  , forfè 
per  Schernirlo  con  la  maggioranza  del- 
le fuer  colpe,  più  orrende  di  mille  In- 
ferni i Che  vi  vedette  là  , ò Romani? 
Forfè  Adriano , Lucifero  di  quegl’  abif- 
fi ? O pure  abiflì , che  conlolailero  le 
furie  d’ Adriano  ? Leviamo  i fofpctti 
co  I colori . Si  vedeano,  fchiere  di  Cer- 
beri , che  latravano,  e ifpaventavan<J; 
Serpentacci  arruffati,  che annodavaqo 
gl’ infelici,  e mordendoli,  eattufiicau- 
doli , gl’ alimentavano  di  veleno,"  per- 
che mai  non  mortifero  ; Zolfatare  feti- 
de ,.che  portavano  uomini  à naufraga- 
re m un  mare  di  accefo  bitume  , e ’I 
mare  dopo  averli  difabbiffaci  li  riget- 
tava sù  fpiagge  toveoti  ; Catalle  in- 
cendiane , ruote  affilate  , patiboli  di 
nuova  Diabolica  invenzione;  armerie 
riempiute  di  sferze  à feorpioni, di  gra- 
ticole ferpeotarie  , d’infiromenti  fan- 
guigni , di  metalli  liquefatti;  tutte  glo- 
rie della  lua  fierezza  utata  coi  Mar- 
tiri. Mille,  e mille  corpi  in  tutte  for- 
ti d'atteggiamenti  doloro!!  ; percofli, 
laceri , fminuzzati  ; ardere  tra  fiamme  ; 
affogarli  ne  i bitumi  ; abbrullolirfi  alle 
faette;  nuotare  nel  fangue,  ora  arro? 
(liti , ora  fcorticati , ora  abbocconati , 
ora  fventrati:  Tutti  i rooflri  in  parata; 
tutte  le  furie  eccitate  ; tutte  le  (manie 
operofe;  tutto  l’Inferno  in  efcrcizio;  e 
quello  , che  rendeva  maggior  orrore, 
era  l’arte,  quale  con  magia  di  gagliar- 
di colori  faceva  fpiccare  fuori  del  qua- 
dro la  barbara  , e Infernale  tragedia. 
Quell’era  l’Inferno  d’ Adriano,  ut  ni- 
bit  prietermitteret  , ttiam  Inferos  pin- 
xit . Nuovo  Epulone  divertiva!!  in  una 
danza  polla  à fuoco,  per  folleticars  la 
gola  dei  ludi,  col  di  leggio  d'un' Infer- 
no dipinto.  Hò.  detto  bene,  che  egl’ 
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era  un’  Inferno  dipinto  , ombra  , ahi 
sì!  ombra  loia  dell' Inferno.  Ognuna 
fimil’arte,  perche  non  hò  io  vivacità 
di  diiiegooper  efpnmervi  un'immagi- 
ne d’abilTo?  Me  nefominilìra  una  al 
vivo  , al  vivo  , il  Boccadoro  , deli- 
ncandoci un  ritratto  nella  Gttà  di  Pen- 
ta poli . Quanto  ivi  lifcorgc,  lì  calpe- 
fta , fi  tocca  , tutto  é fuoco  , avanzi 
dell’incendio  palpato,  e prognollici  del 
fuoco  avvenire.  Fiori , frutta  , alberi, 
augelli,  pelei,  fiere:  chi  diacenti  per 
terra,  chi  ufeitt  dall’ondv  , chi  fmac- 
chiati  dalle  fbrefie  , appaiono  vivi  , 
belli,  deliiiofi , faporiti,  sì,  ma  pure 
altro  non  fono,  che  fuoco.  Giardini , 
bagni,  fontane,  parchi ;Gipreflì , via- 
li, vignetti,  colline,  tuttorinverdito, 
vago  , colto  , aggradevole  , ma  pure 
altro  non  fono , che  fuoco  . Oh  , che 
bell’orrore!  Oh,  che  terribili  delizie! 

Grifoft.  Terribili  sì  , perche  omnia  ad  Juppli- 
korail.  *.  cium;  ma  pur  anco  fono  delizie,  per- 
che il  tutto  è nulla  rifpctto  al  fuoco 
infernale , attamen  ntc  umbra  funt  btec 
«j  pcpul.  ad  i'Ia  tormenta.  Ma  fe  quelle  miferic 
perche  dipinte  non  vi  facelfero  capire 
cofa  é Inforno  , raccomandianci  alle 
vive  miferie  degl’ Uomini  , che  forfè 
forfè  areranno  più  forza  di  rapprefen- 
tarvele.  Via  sù,  raccogliete  in  un  fol 
penlìero  tutte  le  pene,  i travagli  , le 
perfeguzioni  le  più  moflruofe  : Stilla- 
te i lupplic),  i tormenti,  le  rigidezze, 
i dolori , le  agonie  , le  morti  : Spre- 
mete i vermini  di  Giobbe,  la  Balena 
di-Giona  , il  Lago  di  Gieremia , i cep- 
pi di  Giuleppe , i Leoni  di  Daniello; 
Oh  Dio!  Quante,  e quali!  Vi  paiono 
poche  le  piaghe  diLazzero,  la  denfa 
cecità  di  Tobia,  le  catene  degl’Appo- 
fioli , le  carneficine  de'  Martiri  , i di- 
-fonori  delle  Vergini  , le  perfeguzioni 
de  i Confeffori?  Vi  paiono  pochi  i faf- 
fi , le  craticole  , le  fiere , le  fornaci  ? 
Oh  Dio!  Quante,  c quali!  Aggiugne- 
le  quanto  hà  di  terribile  la  natura_», 
quanto  di  crudele  inventò  l’arte , quan- 
to di  Diabolico  radunò  la  tirannia  ; e 
poi  rivoglietevi  al  Grifoflomo , c chie- 
detegli, fe  tutto  quello  Senato  di  pene 


rapprefenta  la  lìanza  dell'  Inferno  ? Vi 
dirà,  che  ntc  umb’.a  Junt  btec  ad  illa 
tormenta . 

La  pena , che  vale  per  tutte  , d il 
fuoco, e appunto  col  fuoco  fi  comincia 
l'inferno  . Ma  che  fuoco  ? Quegli  ardo- 
ri averanno  attività  di  turine  mare  fino 
l'Anime  de  i dannati  ? Qual  fiamma 
si  ragionevole  , che  giunga  à cruciare 
to  fpirito?  in  quella  pena  airocillima, 
ò Uditori,  fpicca  l’ingegno  della  Divi- 
raGiulliaia,  avendo  letico  un  fuoco, 
che  hà  giudicio  , e che  tormenta  lo 
Spirituale  , non  come  minillro  della 
natura,  nra  come  llromento  della  On- 
nipotenza , che  così  lofollevò  à sfera 
maggiore  la  penna  del  Teologo  , erit  D.Tho.  in 
inftrumtntum  Divinte  Juflìtìte punitati/. 

11  fuoco  naturale  abbruccia  egualmen-  4. 
te  una  Reliquia  , ed  una  affettatura 
donnile  ; fà  penare  dello  ftelfo  modo 
un’  eretico , e un  martire  ; confuma  con 
pari  fierezza  ed  una  llatua  d’argento  , 
ed  una  ricca  capigliatura  . Il  fuoco  dell' 

Inforno  é d’altra  maggiore  attività  . 
Ubbidifce  alla  Divina  Giulìizia  , c và 
incontro  all’  Anime  , e le  tormenta , 
come  acutamente  lo  chiamò  Eufobio 
Emeffeno  , rationabi/is  cxuflio  ; Non 
abbruccia  quello,  che  può,  ma  quello, 
che  dee  abbrucciare  , peroche  abbruccia 
con  ragione . E perche  gle  fuoco  della 
Divina,  e Onnipotente  Giulìizia  , pe- 
rò tormenta  à dimifura della  colpa, e 
dal  colpo  fi  conofcc  agevolmente  la 
fot  za  del  braccio  . Galìiga  fecondo  il 
demerito  ; un  Gentile  meno,  un  Cri- 
fliano.  affai  più , un  Cattolico  di  van- 
taggio , un’  Ecclefìallico  fenza  pari . E 
perche  è fuoco  dell’Onnipotenza  Giu- 
ftiziera,  vanno  uniformi  anco  le  modo 
del  penare;  Occhi  lalcivi  averanno  un 
tormento  d’occhi  ; Spalle  ignude  fa- 
ranno piùdifpolle  alle  sferzate  ; lingua 
beliemmiatriee  proverà  ferpenti  più 
mordaci  ; e così  di  tutti  i (enfi  ; pa- 
gandoli di  là  , tutto  quello,  che  fi  c 
voluto,  e tutto  ciò,  che  s'é  fatto,  pe- 
roche paleranno  i gufo,  e relteranno 
folo  i tormenti,  e li  puniranno  grave- 
mente molte  colè  (limate  da  noi  di 
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poco  rimarco.  E perche  c fuoco  della 
Giuftizia  , tutta  tutta  la  Giuftizia  fi 
rinverferà  sù  d’un'  Anima  fola  à di- 
Jo  l-  }(•  iUyi0  ardori  > ,yrt  £)e<  f manct  fuper 
eum . Perche  ira?  e non  più  tofto  fu- 
ror ? Quando  Dio  gafiiga  in  quello 
mondo^a  Giuftizia , e l'ira  lidan  la 
mano  con  la  Mifericordia  , continebit  in. 
SiIumj.i.  ira  fua  Miferuordias  fuas  , e con  ri- 
fletto Reai  Profeta  , iraius  es,  & niifer - 
. tue  ej  nobis  , ma  nell’Inferno , O',  é 

tutta  tutta  ira , e fola  ira , tota  iracun- 
dìa  . Tutti  gl’  attributi  hanno  il  loro 
eccelfo . La  Mifericordia  jlona  eccedi, 
di  cortefia  ; La  Providenza  aflìftecon 
infinite  protezioni  ; La  Liberalità  ITfà 
conofcere  con  immenfi  doni  ; Così  la 
Giuftizia  fi  manifellerà  con  infiniti, e 
incredibili  gaftighi,  Confitebor  tibi , lo 
ptevedea  David  , che  peraltro  Io  (pe- 
ri mentò  più  Clemente  , che  fevero  , 
(futa  terribihter  magnificatus  es . E chi 
noi  credette  , attenda  ciò , che  dice  un 
Dio , che  vuol  gaftigare  da  Dio , e con 
Ecdcf  «.  pene  che  fono  foli  ritrovamenti  d’ un 
**•  Dio;  Complebo  indìgnationem  me  am  in 
ets . Complebo  ; Tutti  i gaftighi  ufati  fi- 
no ad  ora  , fono  flati  ind  zj  del  mio 
furore;  Anzi  i Neroni,  iMcttenzj,  i 
Diocleziani , i Trajani » e tutti  i tiran- 
ni, Re  fenz’ Anima  , e privi  d’umani- 
tà, io,  io  gl' hò  eletti  , ma  per  miei 
roinittri  ; io  puniva,  con  le  loro  mani, 
nè  fapeanò  punire  con  tutto  il  male_> 
della  pena  , ò perche  poteano  pentirli 
di  tormentare  gl’ empi  ; ò perche  la 
pena  (letta  era  conforto  de  i Giudi  ; 
ina  io  nell’Inferno  punirò  da  me,  tr 
complebo  indìgnationem  meam.  Quà  nel 
mondo,  v.’è  chi  è punito  con  riguardo, 
e vi  fono  uomini  quali  per  picco  di  ri- 
putazione , ò per : onore  di  (aperfi  difpe- 
rare,  vanno  limofinando  piaghe  dagl’ 
inimici , fama  da  i pericoli  , tormenti 
dalla  fece , c refrigerio  dalla  morte  ; ma 
nell’  Inferno , proveranno  fpa venti  fen- 
za  fperanza  di  luce;  al  loro  palato  da- 
rò cibi  peggiori  della  fame;  fazierò  la. 
loro  fete  con  un’eterna  ripulfa  di  re- 
frigerio ; lavorerò  un  luogo  , dove  il 
fuoco  fi  fpoglierà  delle  lue  nobili  qua- 


lità, e farà  un  fuoco,  che  averà  tutta 
la  Tua  gloria  nel  comunicare  tutto  il 
male  à i dannati,  c all’ora  complebo 
Indignar  ionem  me  am  in  eis  . Farò , che 
piangano  con  lagrime  difperate  , lagri- 
me  immortali,,  con  tutto  il  dolore,  ma 
fenza  profitto;  e farà  pianto,  vero,  fe 
non  quanto  alla  rifoluzione  delle  la- 
grime , ma  però  quanto  alla  turbazione 
del  capo  . Farò  , che  provino  tutti  i 
dolori  in  un  lblo  dolore , e farà  dolor 
vero,  abbenche  non  fenfitivo,  ma  pe- 
rò atto  di  volontà,  e fi  dorranno  co- 
me i Demonj  , non  del  male  della  col- 
pa, ma  del  male  della  pena;  Perche ^ 
farà  fuoco , e vero  fuoco  , ut  calidut , 

Ì3r<  combufi ivus  erit  in  poeti am  eorum  , e 
come  inftrumento  della  Giuftizia  cru- 
ciabit , magie  , vel minus  ; di  maniera  , 
che  palferanno  à vebementifiìmo-calore,  7+.r  j.,? 
ad  un  freddo  ecceflivo,  e all’  ora  com- 
pie lo  indignai  ienem  me  am , metterò  iu  Ib.  <ju 
decoro  il  miofdegno  , e perfezionerò  *• 5 • 
l’ira  mia.  Tutto  ciò,  che  vedefte , che 
leggefte  , e intcndefte  di  fiero  , di  fan- a.  «._ 
guinolento,  dicruciofo,  di  terribile  ;ò 
fieno  voragini , ò Mongibelli , ò Vulca- 
ni , ò Vefuvii , tutto  farà  flato  un  male 
d’opinione,  un  bozzo  di  pene  , e un’ 
ombra  di  fuoco,  che  cosi  ve  l’hà  fatto 
riverberare  Tertulliano , che  li  chiamò 
fumariola  ignis  aterni  ; à Ezechiello , Cap.i»., 
che  li  ditte , filila  ad  Africum  . Tutti 
furono  principi  , inìtia  dolorum  , pro- 
fpettive  dell'  Inferno  , ma  all’ora  io 
compirò  tutti  i difegni,  e darò  fine  al- 
la. mia  Pietà  , complebo  indignai  ionem. 
me  am . 

Quell’  c un  gran  dire  ! Vediamo  ciò  , 
cheTatà  . Principierà  à tormentare  tut- 
ti i (enfi  col  fuoco.  Ma  perche  col  fuo- 
co? Ecco.  L’uomo  mentre  vitto  ob- 
bligò tutti  i Tuoi  fenfi  alla  creatura , ri- 
bellandoli al  Creatore , onde  egl’d  gru- 
llo , che  Iddio  fi  fervi  delle  creature 
ftelfe  per  tormentare  i tuoi  fenfi  , e ven- 
dicarli della  tua  infedeltà,  facendo,  che 
fieno  iftromenti  di  quelle  pene,  che  fu- 
rono mezzane  di  tante  colpe.  Fra  le 
quali,  il  fuoco  come  più  attivo,  e vee- 
mente, riceve  l'incarico  di  ordinare  i 
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fupplic;,  e perche  l’uomo  confagròar- 
oori  fenfuali  alla  creatura -,  efù  un’A- 
more di  lenta , però  viene  punito  con 
un  maggiore  ardore  , cioè  col  fuoco , 
ch’épena  di  Tenta.  Teologia chiarita- 
ma  . Ma  non  è così  chiaro  il  fuoco 
dell’Inferno  . Io  fni raccomanderei  al 
noftro  fuoco,  quale c’abbruccia/è  ve- 
ro, ma  altresì  ci  rifcalda  , ci  ferve,  e 
ci  ricrea  ; ora , fe  un  fuoco  ci  tormenta 
cotanto,  che  pure  è un  fuoco  liberale , 
qual  tormento  non  farà  provare  à i 
dannati  un  fuoco  leverò  ? Seie  vampe 
del  Vetavio  riducono  in  polvere  ogni 
gran  malta,  e ne  fa  nembi  paurofi  à 
leminare  le  campagne , e pure  é fuoco 
di  natura  , che  non  farà  il  fuoco  della 
Giudizia?  Sei  fuochi  artificiati  abbru- 
ciano fino  tate’ acqua,  c incontrano  i 
marmi  come  tallero  paglie , e pure  fo- 
no ritrovamenti  dell’arte  umana,  che 
confumazioni , che  elìermin;  non  farà 
Y)  T,  la  fiamma  comandata  dall’arte  Divi- 
n.ppi.  °qu.’  na  ? Sia  pure,  ò Uditori  il  fuoco  In- 
fernale  dell’  ifleffa  natura  del  nolìro 
elementare , sì  fia  ; ma  però  egli  opera 
diverfamente  in  mano  di  varia  caufa. 
La  fciabla  di  Giorgio  Cafìrioto  raddop- 
piava la  lena  nel  Tuo  braccio,  non  di 
Meemet  Secondo  cui  egli  avcala  invia- 
ta . Andò  ella  di  mano  in  mano  à di- 
velli valenti  Munfulmani , e feroci , e 
fimi,  ma  niunogiunfe  alia  bella  gloria 
di  recidere  netto  netto  il  capo  d’un  Bue 
in  un  tal  colpo.  Come  era  colìume  di 
Giorgio  % Vi  ci  volea  il  braccio  tao, 
che  onoralTe  di  "gran  forza  il  gran  col- 
po . O’  à noi,  vediamo l’efercizio  di 
quefto  fieri  (limo  inimico  del  fuoco.  In 
quello,  tremendo  per  il  tao  naturale , e 
tremendiflimo  per  la  forza  Divina  , 
hanno  à penare  i dannati,  e provare 
col  tellimonio  di  San  Girolamo,  in  uno 
Epif.i.ià  igne , omnia  fupplicia.  Eccoli  didribui- 
*mm.  CQn  fommo  or£)jnc  } ui,ì  „tti/us  eft 
or  do , dove  proveranno  tutti  ifenlì  per 
sì  gran  modo  la  rovina,  che  s averan- 
no  à difperarc  per  rabbia  d’aver  ifpefi 
à buon  conto  i patrimoni,  per  nudrirlì 
sì  dilicati , ed  edere  poi  si  capei  à tut- 
ti i tormenti . Felicitami  i mici  tadori , 


fe  mi  avventile  di  trarre  dalla  mia_» 
udienza  folpiri  doloro!! , e lagrime  ab- 
bondanti ! Potrei  promettermi  pur  le 
belle  converfioni,  come  le  procurava 
Sant'  Antonio  di  Padova , tal  tanto  , 
che  mettendo  fogl’  occhi  degl’uditori  le 
pene  dedinateàqual  1!  fia  lenta,  ri  em- 
pievali di  si  Urano  orrore  , che  facen- 
do loro  concepire  le  pene  infernali , G 
metteano  in  impegno  di  fuggirle . Fe- 
lice me,  e beati  voi  , fe  avedìmo  la 
mcdeiha  fortuna . Io  prò  tenterò  l’ im- 
prefa , e voi  accompagnatela  . Faccia 
lo  Spirito  Santo  la  lua  fonzione  . Av- 
viarci all’  Inferno  pr  diftinguere  le  p- 
fie  , ei  fenfi  penolì  , proche  tutti  i 
tanfi  peccarono,  e tutti!  fenfi  faranno 
puniti  con  tutti  i dolori . Quell ’é  l’ìn- 
grefio  . Sentite , ohimè  ! Siamo  di  già 
all’ufcio.  Oh  che  fetore  ! Ce  l’accen- 
nò Ezechiello,  Irrigabo  lerram  feetoie.  _ 

Odori  di  zolfi  , frittume  di  fiamme  , '*** 
lezzo  di  cancrene  ; tutto  tutto  in  ri- 
flretto,  lontani  dall'aria  più  di  tre  mil- 
le miglia , Tenia  èfalatione  ; tutti  gl' 
odori  pfiìmi  in  un’  alito  . Oh  Dio! 

Un  folu  dannato  comparito  ad  un  Re- 
ligiofo  , gli  gittò  un  alito  sì  putrido  r 
ch’il  fece  morire  d'improvifo  , ucci- 
dendo fra  poco  tutti  gl' altri  Monaci, 
e lafciando  inabitabile  il  Monidero. 

Che  danno  non  arreca  quaggiù  tra  noi 
un’odore  ingrato?  Che  sfinimenti  non 
proviamo  al  tata  accodarti  ad  un  am- 
malato, che  efalidal  fuo  corpo  un  pò 
di  fetore  ? Vi  fù  una  Dama , che  vi- 
vuta  in  fomma  dilicatczza  d’odori , pi 
pelta  alla  morte  doventòsì  pedilente  , 
ch'era  di  noia  à sé  della  . Neaveano 
orrore  il  marita  i i figlioli  , che  pure  Pr“-  ^’A* 
l’amavano  ; la  fervitù  , che  di  rado  d'o-c-i». 
ama  ; tutti  la  fuggivano  , e ufavano 
prefervati  vi  come  contro  la  pede . Ah  ! 
le  tanto  é il  mal’ odore  di  chi  vive  , 
quanto  farà  là  nellTnferno,  dove  tutte 
l’ immondezze  del  mondo  coleranno? 

De  càdaveribes  eorum  afeendtt  f tei  or . Ita  e.  i*. 
Tanto  pdiìefizialc  gl’  e , che  al  dire 
di  San  Bonaventura  , un  tal  cadavere 
d’en  dannato  efalando  il' tao  pedifero 
lezzo  , baderebbe  ad  appdare  tutta  la 
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terra.  Un'ombra  di  quella  pena,  che 
Cola  ballerebbe  à lavorare  un'  Inferno  j 
fi  vide  nel  mondo,  all’ ora  quando  un 
omicida  preloli  in  collo  l'uccifo  per 
occultarlo  , fù  dal  cadavere  si  ftretta- 
rnenre  abbracciato,  che  mai  più  oon 
fi  punte  rigettarglielo  di  dolio  . Portò 
Tempre  Ceco  il  corpo  del  tuo  delitto. 
La  faccia  del  morto  Infettò  quella  del 
vivo,  e i vermini  pallavano  da  corpo 
à corpo  , e '1  marciume  di  puzza  in- 
tollerabile l’allogò  à morte  lenta  , e 
morilfi  , uccifo  dal  fetore  d’un  morto, 
ò per  me’ dire  , dal  fuo  fielTo  fetore. 
Oh,  che  mortaliflimo  puzzo  ufeirà  da 
que’  putridi  corpi  à mantenere  viva  la 
agonia  de  i dannati  ! Come  vi  Darà 
quel  Cavaliero,  quella  Dama  , quel  Ga* 
nimede,  avvezzi  à olezzare  à zibetto 
nelle  velli  , à (lemprare  ambre  nelle 
vivande , e Arabie  odorofe  ad  ogni  pafi 
fo?  Tutto  farà  pedi  lenza , tuttostini- 
menti , trit  prò  funi  odore  fator  . Co- 
me ri  darete  ? oh  mio  Giesù  ! Sarà 
punica  una  tanta  dilicatezza  , tanti  pro- 
fumi , tanre  vaoità , e farete  corpi  mar- 
ci, fiati  corrotti  -,  fecce  pedifere . Puz- 
zo, lezzo,  ammorbamento,  ma  d’in- 
ferno. E così  farà.  Quell’ <?  il  primo 
palfo . 

Appena  intrometti  full’ufcio  , l’oc- 
chio averà  la  (ira  pena , non  folo  nel 
pianto,  ma  per  gl’ oggetti  orrendi , che 
( vedrà , pUngent  videntes  fumum  incen- 
di ejtu . Vedranno  un’orribile  porten- 
to di  fumo  , perche  il  fumo  farà  ec- 
celli vo,  ’lc-zzolò,  ofcuro  , e fpavento- 
fo . Sarà  un  diluvio  di  fuoco  , c però 
corrilponderanno  ondeggiamenti  tortuo- 
fi  di  fumo  ; Fumo  , che  li  forzerà  à 
verfar  lagrime  Incendiarie  y una  fola 
delle  quali- caduta  in  palma  d’un  vi- 
vo , gli  la  trapafsò  da  parte  à parce . 
Fuoco,  cbccCalerà  difpcrazioo' , e ve»t 
derido  ogn’ uno  gl’ineendj  altrui  quan- > 
tunque  incredibili  , crederà  fempre  , 
che  fieno  interiori  à i propri.  Fumo, 
oh  U M Che  fumo  ! Se  ,in  'una cala, 
dorè- vi;  Ira  appicciato  gran  fuoco  , ili 
folo  fumo  mette,  tutto  in.  ifcòmpt:i 
glio  , di  maniera  , che  li:  prora  più  ’ 


pericolofa  l’ombra  , chela  fiamma  , 
levando  ella  fino  la  confai, izione  della 
fuga  ; Che  larà  nell' Inferno  , dove 
fenza  Ipeianza  di  mai  fuggire,  dovran-  > 
no  vivere  fepoltt  nel  fuoco  , ed  affo- 
gati dal  fumo?  Fuoco,  oh  DU  I Che 
fuoco!  Aizzato  da  l^emonj  tormenta- 
tori,  con  tomma  crudeltà,  con  orribi- 
littime  figure,  con  ifpaventofe  minac- 
ce , e quantunque  dannati  aneti’ etti  , 
pure  perche  J'unt  invidi  , l’invidia  li  D.Tho. p. 
farà  più  crudeli . Fumo,  è un  gran  ma-  P- 1*  *«■  *• 
le;  Fuoco d un  grandittimo  male,  ma 
la  villa  d’ un  folo  Demonio  , fupera 
quelli  graviflimi  mali  . Una fol  volta, 
che  Francefca  Romana  ne  vide  uno, 
fù  forprefa  da  tal  deliquj  di  cuore , che 
fi  protettò , elfer’ella  più  totto  pronta 
à gittarfi  in  una  fornace  di  fetidi , e ar- 
dentittimi  folfi  , e di  metalli  liquefatti , 
che  vedere  una  creatura  sì  abbomine- 
vole  . Non  farà  cosi  nell’  Inferno  , 
converrà  darvi , e vederne  à fchiere , 
àfebiere,  cavanti  agl’ occhi,  e degni 
intorno  , fpietati  à impaurire  , e mai 
fazj  à tormentare  ; vadent , venie  nt  Apoc.  e. 

fuper  eum  borribiles.  Occhi  miei , che  10- 
mai  vedrete?  Se  fia  , che  vi  tocchi  la 
mala  forte  di  piombare  laggiù,  mifero 
nie  1 Occhi  miei,  che  vedrete?  Vide- 
bum  , gl  é Sant’ Agallino  , che  vor- 
rebbe, che  noi  temendo,  isfuggittìmo 
l’incontro , videbunt  monjira  teterrima , 
cujuj  vifio  pop,  et  itlos  occidere  . Và  , 
nafconditi  Nerone  , . ò Eliogabalo  , 
quando  patteggiavi  per  Roma  in  fem- 
bianza  di  Mottro  per  intimorire , e con 
iftudio  da  furia  accomodavi  il  volto 
in  vifaggi  d’  orrore  per  conciliarti  rlf- 
petto  . Dimmi  adettb  , ti  paiono  co- 
pie quelle  , che  tu  vedi,  od  Originali 
da  non  poterli  mai  imitare?  Sì  vedrai , 
ma  tormenti  foli , e tormentatori,  più 
atroci  di  tutti  i tormenti  ; vedrai  tutti  i 
mollri  più  orribili,  confervati  ivi  con 
verità  per  Spaventare,  e per  lacerare, 
come  vuole  San  Bafilio  , quà  un’  Jena  , Homi!,  in 
che  filchietà  ; là  un  Centauro  , che 
faetrerà  ; al  collo  un  Drago  orrendo; 
al  cuore  un’  Alpido  velenofo;  al  fian- 
co un  Bafilifco  fiero  . Vedrai  , quell’ 
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amico  dannato  per  le  tue  frodi;  Quella 
donna  perdutali  per  le  tue  carnalità; 
Quel  giudice  feontarq  l’ingiudizic  per 
le  tue  fulfurrazioni  ; Quell’ Ecclcfia- 
ftico  arroventarli  per  le  tue  dilicatez- 
ze;  Quel  gran  popolo  abbrunirli  per- 
le tue  crudeltà . Ti  Uà  bene  così . Ma  , 
che  farà  de  i Oilliani  ? Di  quei,  che 
furono  vicendevole  cagione  di  pecca- 
to, e di  fbandato?  Di  quei,  che  non 
godevano  le  non  di  domacele  pitture, 
d'atazzi  intefluti  di  carnalità  , di  fla- 
tue  {colpite  à colpi  dilbnclli  ; di  libri 
(lampati  à caratteri  infami  ? Che  ve- 
leranno eglino  all’ ora  ? Occhi  irreli- 
giofì,  occhi  Clandellini , occhi  infede- 
li ! Pitture  infami  per  cala  c ? Quadri 
adulteri  fugl’  occhi  de  i poveri  donzelli , 
e di  vergini  onorate , e?  Tele,  ah  ma- 
ladette  tele!  Che  portate  nelle  fami- 
glie il  traffico  delle  difoncllà  . Quanto, 
sì,  quanto  avete  da  far  penare  là  nell' 
Inferno  , e’1  pittore  , che  le  formò, 
e'1  padrone,  chele  conferva.  Vi  ver- 
ranno incontro  arrabbiate,  invelenite, 
armatecon  fuoco  alle  mani , -con  fuoco 
agl’ occhi  , con  fuoco  alla  bocca,  e’1 
pittore  , e la  moglie  , cd  i figliuoli , 
ululando,  ftrepitando , c diranno  ; Tu 
Cavaliere,  tu  mercatante,  tu  Padre j 
tu  conforte,  tu  indegno  ordinando  flo^ 
rie  adultere  , e ritratti  fcnluali,  e te- 
nendole per  tefori  ne  i tuoi  gabinetti , 
folli  cagione  de  i nollri  amori , del  no. 
Uro  fuoco,  delle  nolire  infamie.  Tu 
maledetto  pittore , fe  non  le  dipignevi , 
noi-  non  l'averertìmo  vedute,  e amo- 
reggiate. Tu,  dirà  il  pittore,  tu  ma- 
latìccio gentiluomo,  fe  non  in’ avelli 
impegnato  à forza  d’oro  , non  averei 
impolpati  tanti  dupri , e licenze . Così 
diranno!  maladetti  pittori,  ài  mala» 
detti  Padroni.  Però,  Oh,  che  mil’cu- 
glio  d’orrori  l Oh,  che  confufioni  di 
pene!  Però,  il  Padre  fi  vedrà  arrollito 
predò  al  figliuolo  ; 11  figliuolo  sbranato 
fugl’ occhi  del  Padre;  il  marito  Iquar* 
ciato à fianchi  della  conforteria  mo- 
glie attanagliata  accanto  al  marito  . 
T utto  ciò , lì  vedrà  in  pena  degl’  occhi . 
Fumo  pedifero  , pianto  terribile,  te- 


nebre ciecfre , Demonj  orrendi , Fiere 
Infernali,  parenti deformidimi , e ve- 
derne à millioni,  e tutti  fpietati  carne- 
fici , e-  vederli  per  tutti  i fecoli  . Oh 
Occhi  ! Quanto  farebbe  meglio  , che 
folle  ciechi?  - ‘ 

• Al  tormento  degl'occhi  , fuccederà 
quello  degl' orecchi . I tiranni  ci  fono 
talvolta  benefici  con  le  loro  crudeltà. 
Tra  quali  Dionilio  fece  lavorare  una 
prigione  à fomiglianz»  d’un  orecchio , 
affinché  ufcid'ero  per  quel  piccolo  foro 
i lamenti , e le  drida  de  f condannati . 
Beate  le  nodre  orecchie  fe  s’affacciaf- 
fero  un  qualche  giorno  à fentire  le  que- 
rele dolorofiffime  de  i dannati.  Buon 
per  noi,  peroche  in  udendole,  mette- 
mmo freno  alla  licenza  del  nodro  orec- 
chio. Quale  larà  mai  il  dolore  di  que- 
llo fenfo  sì  dilicato?  Ditemi,  un’orec- 
chio Intronato  da  un’umore  , ché  fa-’ 
didio  non  vi  reca  ? Se  poi  una  fludìone 
caricata  ve  )’ -addolora  , 'che  pena  non 
provate  ? Se  dipoi  un’apoltema  in- 
fiammata v’cl  logra,  oh  che  fpafimi  f 
Tutto  il  capo  , e tutto  l’uomo  in  af- 
fanni .'Se  poi  il  Chirurgo  col  ferro  alla 
mano  vifìta  , pugne,  fora  , caccia..  . 
à . . . non  più  Padre , non  più . Qucfl’ 
é un  bozzo,  un’atomo  di  pena  à quel- 
la dellTnferno.  Oltre  l’effervi  tutti  i 
dolori , che  vorranno  udienza  per  for- 
za , vi  mancherà  un  folo  dolore,  che 
quaggiù  è riputato  il  primo  , ciod  la 
(ordirà  ; volcffe  Dio  , che  i dannati 
follerò  lordi;  ma  in  cambio  della  for- 
dità  , averanno  un’ altro  male  à mille, 
e mille  doppi  maggiore , e farà  l'avere 
in  pena  un  orecchio  per  lettili!  ino  per 
udire  anche  troppo;  T bratta  , ij <*?<’«- 
latta  muìlus  ; fonitus  terrori t J'emptt 
in  aurilna  intpj  . E che  udiranno?  Vo- 
ci, llrepiti , lamenti,  crepacuori , ma- 
ledizioni , bedemmie  , imprecazioni  . 
Tutto  quel  di  male  v che  potrà  dire 
un  difperato  , fenza  (oeranza  di  rime- 
dio. Vorrebbe  dirvelo  Faraone  , quan* 
do  nelle  Ere  foltidime  tenebre  , che 
furono  una  piccola  immagine  dell' In- 
ferno , egli  concepiva  tanto  terrore  , 
che  al  fulfurrare  d’una  fronda , al  ro- 
O n moreg- 


190  Predica  Decimaquarta 


mareggiare  delle  fiere  , al  canto  degl' 
Ufipnuoli  , e ad  ogni  menomo  mor- 
morio dell' onde  , perdeva  i (enfi  , e 
molti  anche  morivano  di  fpavento  , 
,p  t.  , 7.  tremebundi  peribant . Ma  Faraone  non 
d al  cafo . Altri  (paventi  s'odono  colag- 
giù  . S’udirà  un  tumulto  durbatidìmo 
di  padroni  , un’  orrendidimo  ftrepito 
di  voci , duonatidìmi  rugitidi  beftem- 
roic  . Che  adbrdamento  , mio  Dio! 
Che  confufione  ! Malediranno  quel 
Padre  , che  li  generò  ; auella  genitri- 
ce, cheli  produlfe;  quella  balla,  che 
gl' allattò.  Malediranno fl giorno , che 
nacquero  ; la  luce , che  videro  ; lo  du- 
dio , che  fecero  ; le  buone  opere , che 
efercitarono  ; Maladetto , diranno,  il 
Battefimo  , che  occorreva  , eh’ io' il 
prendedì  , fé  fù  dromento  della  mia 
dannazione  ? Maladetti  Sagramenti , 
perche  obbligarmi  à tanti  incomodi  , 
Orazioni,  e digiuni  , fé  non  m’avete 
liberato  dall’  Inferno  ? Maladetta  In- 
carnazione , Redenzione  , Padìone  di 
Mcndox.  Crido  : Maladetto  Crido  ,'  Maladet- 
«pudMmf.  ta..OhDio!  Io  m’el  figuro,  ò miei 
«>i.  p‘ cari  Uditori  ; ma  farà  più  profittevole , 
che  l’udiamo  dalla  voce  d’un  dannato. 
Uno  di  codoro  perche  erafi  dilettato  di 
canzoni  lafcive  fu  invitato  da  i Demo- 
ni à cantare  , ma  rifiutando  egli  per 
avere  le  fauci  ricolme  di  fuoco  , e 
bitumi  bevuti  da  un  gran  calice,  rice- 
vette gravidìmi colpi,  ecrucj,  daqua- 
- li  sforzato  , cantò  : Maladetto  il  Pa- 

dre Eterno,  che  mi  creò;  Maladetto 
il  fuo  Figlio,  che  mi  rifeattò;  Mala- 
detto Io  Spirito  Santo , che  mi  amò . 
A quede  beftemmie  infernali  , fece 
applaufo  tutto  l'Inferno . Quede  faran- 
no le  canzoni , che  dirand , e che  udi- 
ranfì  laggiù  . Ogn’uno  dirà  quel  peg- 
gio, che  faprà  dire,  e ogn"  uno  udirà 
tutto  il  male,  che  tutti  concordemente 
diranno  . Ditemi  , vi  torna  à conto, 
avvezzarvi,  ò in  mormorazioni , ò in 
bedemmie  , ò tradullarvi  cotidiana- 
mente  in  muliche  difonede  ? A quedo 
dato  giugneranno , e quelli , che  ma- 
ledicono , che  bedemmiano , che  de- 
traggono , e quelli  , che  vi  predano 


conlenfo.  Quede miferie  proveranno, 
e quelle  cantarine,  che  libidinofe , che 
fi  faranno  fervile  si  malamente  della 
virtù  del  canto , e quel , che  le  dipen- 
dano , c l'invitano  à cantare  amori 
carnali.  Malediranno,  bedemmieran- 
no;  tutto  farà  rumori,  drepiti  , con-  ’ 
fulioni,  e ciò  per  /eterna  fecula  ; evor- 
rebbono  all'  ora  edere  dati  Tordi . 

E fi  carne  i fenfi  fi  fono  uniti  di 
buon'  accordo  nel  peccato  , cosi  pari- 
menti  non  anderanno  Icompagnari  nel- 
la pena  . Quale  tormento  toccherà  al 
palato,  e alla  lingua?  Sete  inedingtfi- 
bile,  fame  crudeliflima,  che  ce  l’han- 
no cifrata  fino  i Poeti  ne  i Tantali  in- 
felicidìmi,  e’I  Vangelo  negl’ Epuloni 
difgraziati  . Fame  ecceflìva,  chi  può 
rapprefentarla  ? Non  fi  fono  forfè  pa- 
feiuti  gl' uomini  di  ferpi  , di  pelli  , e 
d’immondizie  ? Non  fi  videro  codrette 
le  madri  necedariamente  crudeli  à 
fcannare  i proprj  figli  , gudarli  in  ci- 
bo, e nobilitare  la  menlà?  E gl’ nomi- 
ni affamati  , non  fi  ridudero  à ban- 
chettare con  le  proprie  carni  morden- 
doli à brano,  à brano,  e bevendoli  à 
Torlo  à forfo  il  proprio  làngue  ? La  fa- 
me può  tanto  ; ma  potrà  più  nell’  In- 
ferno . Exardefcet  contra  eos  Jttis  , & Job.  1. 1 1 
famem  patientur  ut  cunei  . Sempre  fa-  Salai.  j«. 
melici,  c in  eccedo,  ma  fempre  fen- 
za  dilla  di  refrigerio;  fempre  fitibondi , 
e in  eccedo,  ma  fempre  lenza  briciola 
di  ridoro  . Anzi  ciò  , che  verrà  loro 
offerto  in  ridoro,  farà  rimedio  peggio- 
re della  fame,  e della  fete;  cibcranfi, 
ma  d'adenzio  , cibabo  illot  abfintbìo , jcr,  fm 
beranno,  ma  fiele  di  Dragoni’,  e ba- 
va d'Afpidi , Fel  Draconum  vinum  fo- 
rum, & venenum  ^Afpìdum  . Quedo  è 
poco , fi  fquarceranno  le  carni , ne  fa- 
ranno brani,  e fi  fazicranno , non  per  , 
diminuire  la  fame,  ma  per  difperarla  ; 
unufquifque  carnem  bracbij  fui  vora- 
bit . Quedo  pure  è poco.  Ogni  bocco- 
ne di  carne  fcomunicata,  e ogni  dilla 
di  todico  maladetto  farà  accompagna- 
ta da  un  diluvio  di  fiamme  , che  ab- 
brucierà loro  le  labbra,  c martirizzerà 
il  palato  ; da  zolfi , che  torranno  loro 
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il  refpiro  ; da  metalli  {quagliati , che 
li  faranno  largo  paifaggio  ad  abbrac- 
ciare le  vlfccre  . £ pure  , v’  è di  noi 
chi  ci  penli?  Abbiamo  un  prelfantif- 
limo  orrore  in  udire  , che  i Martiri 
bcvettìn*  Refine  , piombi  , zolfi  t 
Che  fi  cibad'ero  di  fiele  » di  veleni, 
d’ immondezze . £ pure  erano  Santi , 
e carii  Dio,  perche  Tuoi  amici . Che 
pene  poi  non  farà  egli  rovefciare  Culla 
lingua  de  i Crapoloni , e de  i belletti- 
* miadori  fuui  dichiarati  inimici  ? Sì, 
così  accaderà  à chi  di  voi  peccherà  ò 
bellemmiando  il  Santiifimo  nome  di 
Dio;  ò fi  diletterà  di  mormorare  del 

firotti  mo  ; ò s'avvezzerà  nel  canto  la- 
ti vo;  ò patterà  te  mezze  giornate  nel- 
le crapole  (tomacofc  . Ci  fiano  care 
l’attinenze,  i digiuni,  le  falmodie,  e 
l’Orazioni . che  così  sfuggiremo  le  pe- 
ne infernali  definiate  al  palato  ingor- 
do, calle  lingue  infette. 

Quale  poi  iia  La  pena  detratto,  O’, 
converrebbe  à ricominciare  1 Inferito, 
peroche  tutto  l’Inferno  è fuo,  come, 
ch’egl'é  un  lento  dittefo  per  tutte  le 
membra  del  corpo . Ora  per  quello  fen- 
fo  viene dcllinato  il  fuoco,  così  vuole 
Ad  Pam.  San  Girolamo,  in  uno  igne , omnia fup- 
plicia  fentiunt  in  Inferno  ; e lo  Spirita 
Santo  ce  l’attcfia  , dabit  ignem  , ut 
**'  uraniur , (y<  ftntinnt . Sarà  fuoco,  che 
realmente  tormenterà  , ed  elfi  arderan- 
no come  fieno , ficut  foenum  ; ma  il 
fieno , in  un  momento  fvanifee , là  do- 
ve il  dannato  eternamente  s'abbrucie- 
rà. Potranno  etti  dunque  prometterli 
una  pena  così  vantaggiofa  , che  cedi 
col  fieno?  Nò  , leva  il  dubbio  Sant’ 
Eucherio  , non  b)c  pocn<e  terminarlo- 
PcmT  nem  > fe^  vo/uit  fignificare  <io- 

minatum.  Di  quella  maniera  , che  il 
fieno t* l'oggetto  totalmente,  e fped ita- 
mente  al  fuoco,  quale  hà  fopra  di  elfo 
lui  tutto  il  dominio  ; così  lo  a verà  anco- 
ra fopra  il  corpo  d’un  dannato  . Oh  quà 
sì , Oh  qnà  sì , che  dobbiamo  paven- 
tarci ! Sarà  un  fuoco,  che  farà  l'ufficio 
di  tutti  i manigoldi , comanderà  peggio 
di  tutti  i tiranni , tormenterà  tutte  le 
membra , come  elfo  fotte  tutti  gl’ifirop 


menti  in  un  folo . Strozzerà  , ma  piò 
d’  ogni  capeftro  ; traifiggeri  , ma  piò 
d’ogni  Spada  ; avvelenerà  , ma  piò 
d’ ogni  lerpente  ; affogherà  ; ma  più 
d'ogn’onda  . Venga  quà  Martiniano  , 
e vi  dica , che  pene  non  provò  egli  nel 
voltolarfi  sù  quattro  brace  ? Benedet- 
to à ripolàre  sù  quattro  fpinc  ? Loren- 
zo arroflirfi  sò  leCraticole?  1 Marti- 
ri à morire  sù  mille  Croci?  O’,  pati- 
menti , che  dierono  loro  la  morte  ; e 
pure  erano  tormenti  di  quello  mondo  . 
Chi  potrà  Ilare  nel  fuocodell’infernp  ^ 
Evvi Cavaliere,  evvi  Dama,  evvi  Re- 
ligioni , anche  avvezzo  à patire  , che 
vaglia  à foltenere  un  dito  l'opra  d’una  lu- 
cerna perlolpazio  d’un Credo?  Avete 
forfè  coraggio  di  farlo?  Via,  provate- 
vi. Eh  nò,  Padre;  lìamo  troppo  dili- 
cati . Dilicati  per  un  digiuno , per  una 
mortificazione,  per  una  puntura-loia  ^ 
E là  come  vi  darete?  Se  di  quà  non 
potete  fofferire  un'oltraggio,  un’inco- 
modo, un’Emulazione,  un  torto,  co- 
me follerrete  poi  di  là , un  fuoco  orri- 
bile , terribile  , ecccttìvo , ed  Eterno  ? 
Non  camminare,  che  sù  le  fiamme; 
non  diacere , che  fopra  fiamme  ; non 
toccare  , che  fiamme  non  refpi- 
rarc  , che  fiamme.  Mutar  fito,  ma 
non  forre;  cambiare  tormenti , ma  non 
dolore  ; vedere  amici  ,.  ma  odiarli. 
Patire , ma  lenza  un  menomo  refpiro 
bruciare  , ma  fenza  fperne  d’allevia- 
mento ; druggerfi  , ma  lenza  confu- 
marfi;  morire,  mafempre  durar à pe- 
nare. 

Oh  Dio!  Ch’il  crederebbe?  Tutte 
quede  pene  de  ifènfi,  ogn’una  d’elle  è 
(ufficiente  àcondituire  un'Inferno,  re- 
plico, tutte  quelle  eccedi  vittime  pene, 
Don  fono  più  , che  la  porta  dell’ Infèr- 
no , che  fari  poi  la  fala  ? Se  così  pena- 
no i dannati  full’  ingreffo  , cofa  mai 
proveranno  nel  teatro  ? Le  pene  fina 
adora  dipinte , furono  non  più  , che 
pene  del  corpo  ; Che  faranno  poi  le 
pene  Infernali  delibiate  per  l’ Anime  ? ' 
L'argomento  , che  fieno  eccettive,  e 
fopra  ogni  credere,  l’é  il  non  poterle 
efprìmere.  Sono  pene  d’una  parte  fpi- 
O o 2 situa- 
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rituale,  però  non  ponno  concepirli-, 
La  memoria  ii  raccorderà  le  Tedierà^ 
jezze  coiti meife , eli  tlordjrà, d overle 
cominelle  , nè  potrà  fingere  alcuna, 
latta  àcafo,  nè  occultarne  veruna  ope- 
rata di  propofito.  Anzi  ciafquoo  atto-, 
nito  dirà  , io  hò  peccato , e ? Io  ? coni- 
inerte  cosi  laudiate  , raaliziofe  , e fa- 
gàleghe  iniquità?  lo  ii  ftlìntbitur , sei 
Homil-i.  figura  Eufebio  Lmelfeno  , q.ionodo /*? 
ai  Mona-  giiìis  acquiefcere  ponici  :t . £ à quello 
thl  ' tiflerto  balzerà  vivo  vivo  il  verme  del- 
Marc.  $•  la  Cofci,enza , vermi!  qui  non  mori  tur , 
4j.  eft  memoria  preeteriiorum . Verme, che 
aprirà  tre  gran  piaghe;  ricorderà  per. 
fiuto  un’immenfj  bene;  acquillato  un 
immenfo  male;  c che  potevano  cter-, 
namentc  godere , ma  che  hanno  voiu- 
s to  eternamente  penare.  Oh  che  me- 
*•  moria!  Oh  , che  Verme  ! io  debbo 
qualche  fortuna  del  nolìro  dolore  à i 
poeti;  c'hanno efli  figurati  Avoltoial 
cuore  di  Tizio  ; Aquile  (qtiarciare  le 
viici-reà  Prometeo;  sì  , hanno  voluto 
ràbpreientarci  il  rimordi  mento  crude- 
El]?el.  lilfimo  deila  cofcienza  . Più  ancora 
]>•»  ».  lìamo  obbligati  al  B.  Umberto,  quale, 
yed  Peni. ’ci  rapporta  la  tertinionianzi  d’un  dan- 
nato, che  comparito  in  me  la  grama- 
slia  , confefsò  , che  il  tuo  maggiore 
inferno  era  la  rimembranza  delie  col- 
pe coramelle  . Così  è credibile  , che 
ognuno  cfclami  : Ah  perche  non  hò 
rdìituito  quel  d'altri  ! Refa  quella  pa- 
ce, fuggita  quell’ occaftone , abbando- 
nata quella  donna!  M’el  diceano  gl’ 
amici,  i zelanti,  iConfelfori,  i Predi- 
catori»,; E io  bò voluto  dannarmi.  Pe- 
nerà però  alfai  piò  l’Intelletto  , che 
potenza  piò  grande,  piò  Spirituale , e 
piò  capace.  Conlidererà  la  Mifericor- 
dia  infinita  , un  Dio  CrocifilTo  , un 
Dio  morto  . Ah  ! Sdameranno  ; Si 
poco  li  fumo  approfittati  d'un  benefi- 
cio immenfo?  Un  Dio  Crocifìflò  per 
falvarmi?  Ed’io  l’hòcrocififlo  per  per- 
dermi? Un  Dio,  che  non  morrà  ma 
piò , perche  morendo  una  lol  volta  mi 
poteva  falva’re  per.  Sempre  , cd'io  l’hò 
latto  morire  ben  mille,  e mille  iiatq, 
per  mai  non  falvarmi  ? Accompagnerà 


i dolori  del  fin  tei  letto  anche  E Volon- 
tà potenza  , ficome  piò  capace  di  lènti* 
mento,  così  ancora  di  pena  i Ella  vor- 
rà quello,  che  potrà  erti-re  ; odierà 
fcmprc  ciò,  che  non  potrà  mai  fuggi- 
k*  . : Vorrà  la  morte.,  e non  l’averà  in 
eterno  - Vorfà  il  dillruggimento  di 
Dio-,  dell’ intèrno  , del  Parodilo  , o 
mai  non  l’otterrà  . Odierà  la  vita , ina 
non  vi  tara  carnefice , che  gliela  tolga  . 
L’odio  quà  tra  noi  cuna  partione  ,che 
ci  fi  provare  un'Inferno  , che  farà  poi 
Iodio  nell’Inferno?  Nerone  lembrava 
una  furia  agitata  dall'odio,  che  peg- 
gior  rnollro  non  farà  un  dannato  con 
odio  peggioi e ? Odierà  Dia  , che  lo 
toi  menta  ; odierà  sé  Hello,  caufa  disi 
acerbi  tormenti;  odierà  i dannati , che 
gl  accrefceranno  la  pena  con  la  loro 
compagnia.  Oh  il  mdchiniflìmamc  ! 
lo,  Io  l’hò  voluto  qudV Inferno.  Po- 
teva volere  il  Parodilo.  Aveva  Tali 

ficr  innalzarmi , era  io  ddlinato  à quel- 
a patria,  qucgl’era  il  mio  regno . Dio 
hà  voluto,  che  linfe  dime,  ed  io  non 
hò  voluto  otteneilo  ? Ah  miferabile! 
L hò  perduto. 

Eccoci  condotti  , ò Uditori  dagli 
Ile  ili  dannati  al  loro  Inferno,  lì  tutto 
fin’  ora  predicatovi  fò  l’Inferno  dell’ 
Inferno,  elvé  à dire  le  pene  di  quella 
gran  Sala  . Si  liamo  imromertì  al  di 
dentro  à confiderare  l’ Inferno  de  i 
dannati , ridotto  à tre  eccelli  ; A per- 
dere Iddio  ; à confiderare  Dio  , che  ri- 
de dei  loto  mali  ; e che  perdendo  Eter- 
namente Dio.  Dio  fi  riderà  Eterna- 
mente del  loro  Inferno.  Peccatori , ve 
laverete  comperata  voi  una  tale,  im- 
menfa , .ed  Eterna  perdita  del  vollro 
Dio  . O’  via  sò  , procuriamo  toi  la- 
mento la  fuga , impegnandovi  una  lillà 
confiderazione . Quello  male  » che  il 
meno  fenfibile  nel  mondo,  farà  nell’ 
Inferno  il  più  fiero.  Si  può  concepire 
cola  è fuoco,  e cose  Inferno  dell  In- 
ferno, ma  non  fi  può  concepire  cola  fia 
perdere  Dio,  che  l’Inferno  de  i dan- 
nati, e appunto  perciò  fi  dee  concepi- 
re un  fomrno  Inferno  . Decorriamo 
con  forza.  Perdere  Dio,  fi  è la  crude- 
li dima 
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lirtima  pena  del  datino;  eia  ragione, 
lendoeglioo  i ftbli  tanto  rnioori  dell’ 
Anima,  quanto  J Intelletto  è maggio- 
re dei  corpo,  quelli  peccando  col  do- 
narli alla  creatura  fono  puniti  , come 
dicemmo  , col  fuoco  , ch’è  pena  di 
fènlo;  l'Anima  poi  farà  punita  con  una 
pena  tutto  tutto  fuori  delfenfo,  pero- 
che  peccando  moftrò  avverfione  il 
Dio  , e nc  fece  un’indegna  rinunzia , 
così  perderà  Dio,  e flarà  lontano  da 
Dio  per  pena , chi  ne  fù  lontano  per 
colpa;  Equeflapena  fidice,  pena  del 
danno  . Quale , ò (piegatela  col  dolore 
acutiilimo  d’ un’olio  slogato  , e fuori 
del  fuo  luogo,  che  cagiona  (palimi  : ò 
con  la  lcparazione  d'un  ramo  recifo  ad 
un’ arbolcello  , che  tuttamente  dirtec- 
ca  : ù con  la  lontananza  dell'Anima 
dal  fuo  corpo  nel  morire,  elprcfla  in 
gemiti , in  p dlor: , e in  angofee  : ò con 
la  iisniiiiudine  d‘ un  regio  bambino, 
pollo  prigione  figl  occhi  del  fuo  tro- 
tto, veduto,  ma-niegatogli  : ò col  tor- 
mento d'un  famelico  à villa  duna  lau- 
ta melila  , dovutagli , sì,  ma  però  cru- 
delmente vietatagli  . Sono  belle  fpie- 
gazioni  d’una  perdita  grave , d'un  gran 
danno,  ma  però  danno  di  cole  tempo- 
rali . Quale  farà  il  danno  della  perdita 
d’un  Dio nollro  unico,  ultimo,  e fum- 
mo bene-?  Crtlce*  il  danno  à dimifura 
della  perdita  . Si  perda  una  boria  d oro, 
è danno  confìderabile  ; Perda  il  luo  fi- 
glio quell'amorolìttima  madre,  è mag- 
giore; Perda  la  grazia  del  fuo  Principe 
il  già  favorito,  è gravittimo  danno; 
Perda  la  riputazione  una  Dama  , ò 
avanza;  perda  la  villa  un’artiere , od 
unttudiolo,  òc-fommo.  Caricate  l’ar- 
gomento. Edere  lontano  dal  proprio 
bene,  è un  gran  male;  lontano  poi  dal 
Tornino  bene,  che  male  non  farà  ? Pri- 
vazione d’  una  mondana  felicità  , è 
un  gran  tormento;  Della  Eterna  feli- 
cità poi , che  tormento  non  farà  ? Io 
miconliglio  col  Padre  Sant'  Agottino , 
Tom.  s.  io  quanta  piena  ejl  tautumodo  à facìe  Dei 
5s!m  fe par  ari  ? Una  brieve  lontananza  del 

Padre  Eterno  non  pofe  Ctitto  in  un 
grande  lamento  ? Una  momentanea 


dimora  diGiesù  bambino  lontano da- 
gl’occhi  della  fua  Santiflìma  Madre, 
che  (palimi  nenie  cottò?  Unadinun- 
ziadi  Paolo  Appottolo  di  dover  allon- 
tanarli dalla  veduta  degli  difcepoli, 
noi)  fù  ella  accompagnata  col  pianto? 

E pure  fon’ elleno  tutte  perdite  dimoi, 
to  rilievo,  si  , ma  non  di  fummo. 
Perdere  poi  Iddio  bene  Infinito  , e per- 
derlocon  difperazione  di  mai  più  non 
vederlo  , che  Inferno  farà  ? Tanto 
monta  il  dire  pena  dt  danno,  lontani 
da  Dio,  perdere  Dio,  quanto  accre- 
feere  mille  Inferni  ài  dannati,  calcolo 
fatto  dal  Boccadoro,  derem  mille  quii 
penai  G e benna j , nibil  tale  dicci , qua - jf 
le  ejl  à Beata  gloria  excidere . 

Ma  profondinoci  un  pò  più  in  quello 
Inferno  , e confideriamo  un'altra  ra- 
gione fortillima  di  quella  gran  pena  del 
danno.  Non  folo  ella  è pena,  ma  è 
anche  peccato.  Una  pena  è gra vitti- 
ma, perche  crucia  con  politico  mal?, 
ed  è pena , ma  che  fìa  pofeia  quando 
una  pena  giunga  ad  edere  anche  colpa  ? 

La  pena  del  fenfo  è pena  dell'Inferno , 
quella  del  danno  , è pena  del  dannato, 

& affinché  abbiano  i dannati  una  pena 
inconcepibile  , tutta  fpirituale  , una 
pena  Capiente  , il  danno  , ch’è  gran 
pena , per  giugnere  ad  efTere  una  pena 
fquilira  , c (ingoiare  , è anco  colpa  , 
fiche  il  danno  è pena  , e peccato . Sì , è 
pena  „ edere  privi  di  Dio,  come  be- 
ne ; ertele  pieni  di  Dio,  come  fuppli- 
cio:  fenza  Dio  per  premio,  con  Dio 
per  gattigo;  lontani  da  Dio,  quant’é 
lungi  dall'Inferno  il  Paradifo  , vicini  à 
Dio,  quant’é  vicino  il  fuoco  all’Infer- 
no. Oli  che  pena!  Ma  anche,  Oh, 
che  peccato  ! E peccato  , e graviffi- 
mo,  nel  mondo  ingiuriare  la  Divina 
Ettenza  , ufare  ingratitudine  alla  Divi- 
na Milericordia  , e deprezzare  il  fuo 
Amore  infinito  ; ma  pure  il  peccatore  , 
che  peccò  non  perdette  la  Fede , la  Spe- 
ranza , e la  Carità  ; peccò  , ma  non 
per  tanto  odiò  Iddio,  noi  maledì , noi 
bertemmiò;  e fe’l  beltemmiò,  fù  per 
eccetto. di  collera,  per  impeto  dVbrez- 
za , ò per  ignoranza  , e per  qualche 

tempo  , 
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tempo,  ma  il  dannato?  Lacererì  dìf- 
pettofo  la  Divina  natura;  la  Creazio- 
ne del  Padre , la  Redenzione  del  Fi- 
glio , la  Giuflificazione  dello  Spirito 
Santo.  E belìemmiando,  fapere  , che 
il  Padre  édigniflìmo  d’adorazione;  il 
Figlio  meri  te  voli  (limo  di  gratitudine, 
e lo  SpiricoSanto  credito'e  Santiflimo 
d’ A more  . E,  quello  non  vi  pare  un 
graviflìmo  peccato?  Equedo così  pec- 
care, noi  ravvifate  per  un  tormento- 
(idirno  Inferno?  Oh  Inferno  incredibi- 
le 1 Oh  poveri  Oratori  ! Siamo  in  uno 
(lato  di  dover  decorrere  dell'Inferno, 
e pare  lappiamo , che  tutto  ciò , che  (1 
potrebbe  dire  , é indicibile.  Gl’ illedi 
numcrofidi mi, é arrabbiandomi  dannati 
noi  fanno  dire.  E infatti , lì  può  egli 
cfprimrrc  odiare  Dio  < che  pur  edi  na- 
turalmente amano?  E per  odiarlo  ap- 
provare i li.ro  propri  peccati , nudrire 
genio  di  commetterne  de  i maggiori; 
abborrire  chi  ama  Dio,  chi  l’adora, 
chi  lo  ferve?  Si  può  egli  concepire  un 
fimil .imponibile ? c pure  écosì.  Per- 
deranno Dio , odieranno  Dio , beffem- 
mieranno  Dio  ; Dio  perduto  , torri 
loro  il  Paradifo;  Dio  odiato,  aflìcu- 
rcrà  loro  l’Inferno;  Dio  bedemmiato. 
moltiplicherà  la  pena , e la  perpetuerà  : 
Oh  , che  amaridìmo  danno  perdere 
Dio!  E chi  più  di  me,  dirà  tal  danna- 
to, avvegnaché  con  l’Angelico , dam- 
nati  paffuti  t itti  notitia  , quàm  in  hoc 
mando  babuerunt  \ echi  piò  di  me  do- 
veva godere  Dio , che  hò  ricevuti  tanti 
lumi  , grazie  , infpirazioni  , e Sagra- 
menti  ? Chi  più  di  me,  dirà  Enrico 
Ottavo  Ré  d'Inghilterra , che  fui  dota- 
to di  sì  bell’Anima , marcato  con  si 
bella  Fede,  folle vato  à sì  gran  pollo? 
Io , che  hò  impegnata  con  pari  gloria  e 
la  penna,  e la  Spada  iadifefa  di  Ro- 
ma ; che  hò  arricchito  i Templi,  veri 
depofiti  della  Mi fericordia;  che  hò  ot- 
tenute tante  vittorie  folto  gl’aufpicj 
del  Vangelo:  Oh  mefehinome!  Hò 
rduto  tutte  le  mie  glorie  col  perder 
io.  Ah  maladetta  difperazione!  Oh 
pena  di  mille  Inferni  ! 

Dice  bene,  peroche  l’Inferno  de  1 


dannati , non  è il  fuoco , e Dio , che  li 
fà  fuoco , e peggiore  d’ogni  fuoco , col 
privarli  della  tua  prefenza  . Qua  co- 
mincia il  loro  dolore , e la  loro  dilpera- 
zione Ma  prima  , ò Uditori  piaccia- 
vi , che  vediamo  in  vifo  quelle  due 
pallìoni  così  veementi  ; e prima  dia- 
mo un’occhiata  al  dolore  . li  dolore  vi- 
ve al  partito  del  vizio,  e l’uomo é sì 
dilicato  per  ragione  della  colpa , che 
l’ha  refo  fiacco , e però  mette  à conto 
de  i maggiori  dolori , Tenere  privo  de  - 
i piaceri , e giuftifica  le  fue  afflizioni , 
qua  l’or  fi  feorge  privo  de  l beni  , ede- 
lidcrati,  e dovutigli.  Tutte  fortld’af- 
flizioni  non  giungono  à pugnerli  sì  ad- 
dentro , quanto  il  bene , che  di  fuori 
loro  fi  niega  . Molti  fi  rendono  infelici 
trà  gli  (ledi  contenti  , perche  non  li 
podicdono  tutti  ; altri  fi  dolgono  con 
i'uperbia  , e credono , che  il  dolore  lia 
una  marca  d’amore  , quando  fanno 
ben  piagnere , e fe  bene  il  dolore  para- 
to! ifee  odio  , nulla  res  citius  venir  in  E 
cdìutn  , quàm  dolor  , allo  fcrivere  di  " 
Seneca  , ad’ogni  modo  vogliono  pre- 
vedere il  loro  dolore  di  telìimonj . 

Quello  finalmente  é un  dolore  d’occhi . 

Il  dolore,  che  porta  corona  è quello, 
chenafce  dall’Invidia,  nella  privazio- 
ne de  i beni  ; allora  l’Anima  s’impe- 
gna à odiare  tutte  le  virtù,  e veditafi 
da  Furia , mormora  fino  di  Dio  , qua- 
le in  pena  la  priva  di. tutti  i beni . Invi- 
dia, parla  anche  troppo  modello  il 
Boccadoro , Invidia  pefliferum  tnalum.  In  Homil 
hominem  in  Dremonem  convertir , con 
la  qual  guida , Jud<ei  Cbrifium  interfe- 
cerunt.  Si,  ma  l’Invidia  , cheapporta 
sì  gran  mali  agl’altri , prova  anch’ella 
il  dolore  nelle  lue  vifeere,  e nelle  ro- 
vine di  tutti,  flabilifce  il  fuo tormen- 
to. Ma  non  è quella  la  fua  pena  giudi- 
ciofa,  Té  bensì,  chegl’altrui  mali  do- 
ventando  tanti  beni  a i travagliati  da  ' 
lei , e quelli  beni  fono  il  fuo  vivo , e 
cruciofo  tormento  , E per  toccare  il 
midollo  di  quella  ragione , non  fi  dà 
Invidia  , che  non  fra  circa  cofeò  fupe- 
riori  à noi , ò à noi  pari  ; fi  non  invi- 
deris , Seneca  da  par  fuo,  major  erls  ; In  Pro». 
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nam  qui  invida  , minor  eft  : e perù  i 
dannaci  vedendo,  che  fonoefclufi  dal 
Vedere  Dio,  e che  altri,  che  ebbero,  c 
minori  fortune,  e grazia  minore,  go- 
dono quel  Dio,  ch'etTì  potevano  go- 
dere, muojono  di  dolore,  invidiano, 
crepano,  e quella  èia  loro  pena,  co- 
me dannati.  Di  quà  nafce  la  difpera- 
xione , ch'é  l’altro  punto  del  loro  in- 
ferno. La  diffrazione  il  una  pa filone , 
quale  arma  l’uomo  contro  tatti  i mali, 
e dove  la  Filofofia  non  trova  rimedi, 
l’hà  trovati  la  natura  per  òpera  della 
«lifperaZione . A quella  dee  la  fperanza 
le  lue  obbligazioni , elfendoella  in  mil- 
le cali  liberata  da  i gran  travagli , che 
la  circondano . Molte  volte  li  (pera no 
de  i beni  , verlo  i quali  la  Speranza 
languifce , e quanto  il  bene  é più  ec- 
cellente , tanto  più  ella  vi  venda  pri- 
va, ètormentata.  La difpcrazione  fo- 
la  le  dà  foccorfo  f e dove  la  Speranza  ó 
facile  ad  impegnarli  , la  difpcrazione 
la  toglie  al  pericolo  ■ Ella  è un  medi- 
dico  ne  i mali  eftremi  ■ I Principi  l’han- 
no accolta  con  carezze,  e furono  libe- 
rati, chi  dal  difonore  della  perdita; 
chi  dalla  perdita  del  difonore;  echihà 
riportato  Cottole  fu  e infegne , rilevanti 
Nat.  vittorie  ; nullus  pernicicfior  btftis  eft 
hb-t.  c i).  quella  fe  ne  fervi  anco  Seneca, 
ouàm  quem  éudacem  anguftiee  faciunt . 
Ella  comincia  à palio  lento,  contimo- 
re ; progredendo  li  fà  audace  , e quan- 
do sa  v vedile,  che  il  difonore  vuol'op- 
primcrla  , ripiglia  coraggio , e guada- 
gna ciò,  che  già  sera  /limato perduto . 
A quella  ultima  forza  li  conduce , per- 
che ell’d  mi  (la  di  paura,  che  Cuoi  fare 
i tiranni,  e di  Speranza,  che  innamo- 
ra del  pericolo , però  fui  principio  è vi- 
le , e fui  fine  è generofa . Coti  la  difpe- 
razione  fi  vendica  di  rutti  1 toni , e con 
la  morte,  eh  ella  là  abbracciare,  li  ri- 
mette l'uomo  in  libertà  , e rompe  le 
catenedell’infàmia.  Cosi  và  nelle  fac- 
cende del  mondo  , e chi  sà  difperarfi  li 
toglie  à gran  miferie . Ma  non  và  cosi 
nelle  cofe  dell’Anima , anzi  chi  fi  dif- 
pera , commette  un  capitalilTrmo  de- 
litto contro  la  Divina  Sapienza,  ed i 


indegno  di  perdono,  fubito,  chelafcia 
iji  fperarlo  . Siche  la  difperazionc  è 
grave  colpa  , e non  ferve , che  à per- 
derci . Nell’Inferno'  poi  i dannati  fono 
difperatillìmi  di  mai  più  non  godere 
Iddio,  e la  difperazione , che  fuol’efre- 
re  fcampo  agl’infortunj  , là  è richiamo 
di  maggiori,  anzi  il  dilperarfi  , che  ci 
termine  alle  miferie , là  le  ricomincia  . 

Ed  ceco  la  difpcrazione  de  i beni  del 
Cielo  edere  una  pena  cruciolilTima  de 
1 dannati.  Ah  si!  Sarà  una  pena  fu- 
ncftillima  , attrociflima,CTudeIiflima  , 
e la  lontananza  di  Dio , che  li  farà  dif- 
perare,  li  porterà  fempre  più  in  mag- 
gior lontananza;  onde  (irà  loro,  pa- 
Icolo,  e veleno  ; alimento  ,e  dar.  iy, 
come  c’cl  manda  à dire  Seneca  dall’ 

Inferno,  ipfit  fibi  alimentwrt , tf  dam-  Lib.ix**- 
num . Si  difpereranno , lì  roderanno,  c tror.  t. 
conlìderando,  che  mai  più  non  vede- 
ranno  Dio,  da  Dio  dello  riceveranno 
il  loro  più  dilperato  Inferno.  Via  sù 
là , lafciaremi  , ò Uditori  feongiurare 
un  dannato,  e fia  il  cattivo  ladrone  . 

Di  sù , c confetta  le  tue  difperatillìme 
difperazioni  . Ahi  ! Ahi  ! Io  perdo 
Dio,  perche  non  l’hò  voluto  vedere, 
quando  veduto,  tomi  poteva  fa  Iva  re  . 

Ebbi  nel  Calvario  il  Paradifo  fugl’oc- 
chi  ; il  perdono  intavolato  per  me  , 
come  per  il  mio  compagno;  la  pazien- 
za Crocififla  diluviava  Mifeiicordie . 

Ma  io  più  oftinato  del  Calvario,  cie- 
co à vedere  il  vero  bene  , e ftorpio  ad 
abbracciare  la  Pietà  , la  mirai  con  de- 
prezzo , e la  trattai  con  ingiuria  . Non 
vidi  chi  mi  veniva  a falvare,  e bc- 
fiemmiai  il  prezzo  della  mia  Re- 
denzione . Dio  non  mi  degnerà  d’un 

fuardo  per  tutta  la  terribile  eternità, 
lò  nudrlto  avverinone  à Dio , e Dio 
ora  hà  a v verdone  ì me,  tnifiniega, 
mi  s’afconde,  e rimango delufo anche 
nelle  mie  difperazioni . Mio  danno , Sì , 
tuo  danno.  Struggiti  ora , e nel  fuoco, 
e nel  peccato  ; e nella  pena , e nel  dan- 
no. Ah  danno,  danno!  mipardifen- 
tire  un  Crifliano  dannato  far  Eco  al  La- 
drone. Ah  dapno,  danno  ! Io  hò per- 
duto Dio , perche  fui  ingrato  alla  Crea- 
zione , 
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zione , perfido  alla  Redenzione , tradi- 
tore alla  Grazia  , ed  ora  perciò  hò  per- 
duto anche  la  Gloria  . Tutte  le  poten- 
ze mi  rinfacciano  la  granjJazzia  di  per- 
der Dio , e perderlo  per  sì  poco  : T utti 
i fentirnenti  fi  rifvegliano  in  pugnci'- 
mi,  e farmi  vedere  , che  hò  perduto 
Dio,  quando  per  altro  io  poteva  non 
perderlo  ; c ora  provo  qual'  Inferno  tia 
perche  non  pollo  non  averlo  perduto. 
Ah!  Averò  io  da  udire  tante  meravi- 
glie della  Divina  Mifcricordia  , c non 
provarne  mai  un  faggio?  Sapere, che 
v’ù  un  (omino  Bene,  e che  per  me  fa- 
rà un  fommo  male  ? Io  non  hò  mai 
creduto  , che  l’ Inferno  lìa  più  grave 
per  l'inimicizia  di  Dio;  Ora  il  provo- 
Poterlo  godere,  edere  creato  per  que- 
llo fine  , e à quello  motivo  avermi 
egli  dilpenfati  tanti  lumi,  e grazie,  e 
perdere  tutto  in  un  momento  ? Ogni 
dannato,  ò Uditori  dirà  così,  e à mil- 
le doppi  più  di  quello  , eh’  io  non  sò 
dire  . Sò  che  quello  riflcflò  ancorché 
politico  hà  tanta  foga  nel  cuore  degl' 
uomini  , che  li  condanna  à morire  , 
quanto  più  non  farà  ella  preflàntiflì- 
ma  la  minaccia  di  Geremia.,  wtutrnm 
.eji  teliquìjje  te  Dominum  Deum  tuum . 
Una  limile  amarezza  fperimentò  En- 
rico Conte  di  Bergh,  che  avendo  ce- 
duta la  piazza  di  Bulduc  in  Fiandra  ai 

nemico  lenza  la  debita  rcliflenza . , 

comparve  in  corte- della  fua  Principef- 
fa  ilabella,  quale  in. vederlo  fi  tirò  U 
velo  giù  dalla  teda  fino  à mezzo  il  vi- 
jfo  £ e gli  volrò  le  fpalie  . Oh  , che 
mi  feria  fù  quella  al  Conte.  Redò  sba- 
lordito, econfufo  così,  che  non  riero; 
vò  l'adito  ad  ulcire  dalla  Sala.  Ama- 
riflimo  boccone  perJere  la  bella  , e 
graziola  prefenza  del  fuo  padrone  , 
quanto  più  poi  perdere  quella  dolcitli- 
ma  dcU'arcibellidìmo  CrocifiiTo  ? r 
, S’accrefce  il.  tormento , che  quella 
pena  non  è pena  d’Inferna,  ma  pena 
de  ì dannati , pcroche  non  nafee  ella 
nell' Inferno , ma  viene  dal  Paradifo  j 
• 9-  PJuit  Dominili  ignei»  ìi  Domino  de  ex - 
lo.  Ripete  il  dominio,  affinché  fi  (àp- 
pio , che  il  Signore  hà  inllituita  que- 


lla pena  da  sé  , e da  sd  l’ infligge  t 
fcarica  il  colpo  , verfa  gl’ ardori  con 
le  fue  mani,  attizza  le  vampe  col  tuo 
fiato,- e non  impegna  il  minitlcrio  del 
Cielo,  nè  f ubbidienza  de’ Cuoi  fervi  ; 
ma  Dominili  à Domino , sì , ma  de  col- 
lo , e di  più  ci  leva  ildubbio  una  gran  Dr«x.  de 
penna,  hoc  ejt  à Je  ipfo  . Fuoco  non 
di  Demonj  tormentatori , ma  ufeitodal  dlnin' c'  ' 
Cielo,  Ignis  Dei  cacìdit  de  cx/o;  fuo- 
co , che  fece  rimanere  attonito  il  Gri- 
follomo  quando  il  vide  fcenderc  ad 
abbrucciare  oves , puerefque;  per  con-  *0"-  ** 
fumare  una  greggia,  venire  dalla  lede 
de  i piaceri  ; per  incenerire  , Render 
dal  feno  dell'Immortalità  ; e così  aS 
tonilo  (clamare,  un  de  ignis?  E'  C celi! . 

Ah  sì!  Quei  fagrificj  fatti  al  lento  con 
tanti  cuori  iibidlnofi  , si , sì , fublictt 
voluptatis  boffice^  debbono  ellere  ince- 
neriti con  fuoco  celelle , non  immagi- 
nato da  i dannati,  e però  piùtormen- 
tolo.  Venga  quà  un’Elia  , e chiami 
fiioco  dal  Cielo , de/cendat  ignis  de  ex- 
io  , Oh,  che  orrore!  Oh  ,chegal!igo! 

Vederli  gl’ uomini  ardere,  e abbrucia- 
re non  nelle  fornaci  di  Babilonia  , non 
in  quelle  di  Troja , òd’ altre  raccorda- 
te dagli  fcrittori , per  rapprefentare  mia 
gran  pena,  ma  de  ecco . Che  fuoco  fù 
mai  quello,  che  incendiò  Pentapoli  ? 

Piobbe  un  diluvio  di  fiamme , ma  per- 
che furono  dal  Cielo,  appunto  perciò 
fù  più  doiorolu  , che  fc  folle  venuto 
dalITnferno.  Cuopritclo  , ò Uditori, 
che  gl  e un  fuoco  dipinto  . Nell’ In- 
ferno è il  vero  fuoco,  non  tanto  per; 
che  il  Cielo  (ledo  fi  fà  per  i dannati 
un'Infèrno  , quanto  perche  Dio  non 
veduto  fi  fà  il  maggiore  Inferno  de"  i 
dannati.  Ancora  più  crefce  l’Inferno > 
non  Iota  perche  fi  perde  Dio , ma  per- 
che Dia,  e lutto  il  Paradifo  godono  in 
continui  piaceri , fcfteagiano  in  lautif- 
fime  menfe , e ridono  delle  pene  de  I 
dannati.  Ah  ! Quello  sì,  quello  à il 
loro  vero  Inferno  , l’Inferno  dell’ In* 
ferno,  perche  viene  dal  Paradifo.  Pren- 
dali lingua  da  un’Angiolo,  che  ci  fà 
toccare  con  mano  ii  Paradifo.  Ricer- 
ca SnnTomafo  fe  i dannati  vederan- 


y Google 


Suppl.  <ju 
9*  *,f. 


IbU*  q*97' 

a.  4. 


Prover  14. 
|o. 


Nel  Giovedì  dopo  la  feconda  Domenica . 297 


no  la  gloria  de  i Beali  ; e rifponde  , > 
che  avanci  11  giudicio  tinaie  concite- 
ranno, cheeili  fono  in  una  gloria  in- 
eftimabile,  ed  averanno  un  gran  cru- 
cio pet  motivo  d'invidia,  e della  pri- 
vazione di  quei  Beni  ; ma  dopo  il  giu- 
dicio non  vederanno  la  loro  felicità, 
ma  à riguardo  della  memoria  lì  dor- 
ranno di  ciò,  che  prima  videro,  tur- 
babuntur  propter  invidiam  , <3  dole- 
bunt  ob  mtmoriam  tortoti  , qua  vide- 
runt  ante  . Ma  fc  per  Divino  volere 
aveifero  1»  veduta  di  qualche  lume  , 
videbunt  qua  difplicent  , & augebitur 
pana.  Cosi  farà,  avvegnaché  le  l’in- 
vidia in  quello  mondo  è un’Inferno 
portatile  , l'Invidia  di  là  farà  un’in- 
terno perpetuo  . Quà, l’altrui  bene  ci 
mette  in  difperazione  , e pure  è un 
bene , che  palfa  , là  , in  che  difpera- 
zione non  porrà  i dannati  l’Invidia 
d’un  bene  infinito?  Nel  mondo  s’in- 
vidiano i beni  anche  degl’ amici  , e 
pure,  che  pena  non  reca?  nell'  infer- 
no s’ invidieranno  beni  di  capitalismi 
nemici,  che  ’ormento  non  recherà  ? 
L’hà  indovinata  il  Demonio  j quale 
come  nemicilTimo  dell  uomo  per  arri- 
fchiare  un’inferno,  ch'il  tormentalfe 
anche  in  quella  vita  , volle  tormen- 
tarlo con  l'invidia,  che  é pena  d’au- 
torità nell’inferno.  Il  più  gran  ram- 
marico nafee  dall’Invidia  dell’  altrui 
bene  , pueredo  ojfium  invidia,  c’el  dif- 
(e  dolore  dell’olla,  per  lignificarci  un’ 
interno,  un  graviflimo,  e un  fopremo 
dolore  . Vedranno  i beati , e tra  quei 
beati  quell’  emolo  , eh’ efli  averanno 
(cavalcato  con  impollure  , e annichi- 
lato con  difprezzi  ; quel  nemico,  eh ’eflì 
infamarono  con  calunnie  , ed  oppreffe- 
ro  con  violenze  ; Quell' Eccletiallico 
vituperato,  perche  povero,  e prover- 
biato perche  pacifico  ; Quella  giovana 
diffamata  perche  modella  , c maltrat- 
tata perche  conflante.  Ah,  che  pena! 
Sugl’occhi  delle  loro  felicità , efli  pro- 
vare tutte  le  miferie  . E non  farà  più 
d’ ogni  fiamma  crudclillima , ancor  più 
crudele  l’Invidia  ? Un’  invidia  , che 
durerà  à dimilura  del  bene  ? Si  t In- 


vidia efl  mahim  jugitcr  perfeverans,  & s,rm  . 
Jwc  fine  peccatum  , cosi  ce  la  dipinge  I, vote 
San  Cipriano  -E  vuol  dire  , gl' altri 
peccati  vivono  con  qualche  alternati-' 
va,  e i vizi  quando  giungano  à trion-1 
fare  della  virtù  s achetano,  elafciano 
l’uomo  in  qualche  ripofo  . L’avarizia 
perfeguita  la  liberalità  ; l’ambiziono 
tormenta  lamodtllia  ; la  bugia  fe  la 
prende  contro  la  verità;  ma  rinvidia 
fà  guerra  à tutte  le  virtù , e principal- 
mente contro  le  più  nobili,  e affronta 
con  più  sfacciatezza  quelle,  che  fono 
più  fublimi . E quel  di  più , dove  l’ava- 
rizia, la  gola,  la  libidine,  l’ira,  efitij 
la  luperbia  mancano  col  mancar  della 
vita,  l’Invidia  fola  é un  peccato , che 
vuole  anche  dopo  morte  il  fuo  trionfo, 
e però  ella  fola  precipita  coi  dannati 
nell’inferno,  e quel  peccato , che  fù  si 
caro  al  peccatore  farà  l’ Interno  più 
terribile  de  i dannati , e per  quello  In- 
vidia tfl  tnaium  jugitcr  perfeverans  \ 
ir  fine  fine  peccatum . Eccola  dunque 
anche  nell’  Inferno  , che  cruciandoli 
per  la  felicità  dei  Beati,  s’arrabbia  di 
non  averli  tirato  dietro  la  mileria  de’ 
funi  inimici  , e dare  qualche  felicità 
alle  proprie  rovine . Pena  è quella  da  Llb  , 
Demonj , dice  Sant’  Agoftino , Invidia  dofl’.Chrif. 
vinum  diabo.'icum , peroche  i Demonj 
invidiano  le  contentezze  degl’ Angioli 
buoni,  e più  ancora  quelle  de  iGiufli, 
quali  benché  inferiori  per  natura , fono 

E:rò  maggiori  per  Grazia , e godono  la 
eaiitudine  per  Eredità  , ch’eflì  hanno 
perduto  per  malizia. 

Ciò  luppolto , né  Iddio  é crudele  nel 
godimento , chei  fi  prende  delle  pene 
de  i dannati , né  i Beati  fono  colpevo- 
li, perche  fi  prendano  fpaffo delle  loro 
miferie.  Il  primo,  Deus  San  Bus  fan-  ir*’c’r’ 
Bificabuur  in  Juftitia,  il  fecondo  la- 
tabitur  jufius  cum  viderit  vlndlBam . Saliti,  rr- 
Non  è crudele  un  Principe,  che  gode 
nell’efeguire  la  Giuflizia;  né  gl’** em- 
pio quel  coreggia  no , che  s’allegra  di  ve- 
dere la  vendetta . iddio  farà  Santo  nel 
punire , perche  puniià  da  Dio  ; e 1 
Beati  (ènz’ellérc  crudeli,  faranno  al- 
legri dell’altrui  fventure  , perche  farà 
P p giu- 
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giubilo  da  Beato  . Riderà  GiesùCri- 
llo , e ne  reflerà  altamente  glorificato  ; 
rideranno  gl  Angioli , c goderanno  dell’ 
onore  del  loro  Creatore  ; rideranno  i 
Beati,  e ringhieranno  i travagli  (of- 
ferti , che  gl'hanno  condotti  ad  una  co- 
sì eccelli  va  allegrezza  ; riderà  tutto  il 
Paradifo , che  fieno  puniti  i ribelli  della 
Grazia  , e condannati  gli  deprezzatoti 
della  Gloria  . Rifo  del  Cielo , e?  Oh, 
che  lumino  Inferno  ! Cadde  un  Princi- 
pe un  giorno  dal  fuocarro  trionfale,  ò 
folte  la  forte,  che  v’cl  gittalTe;ò  l'In- 
vidia del  condottiere  guadagnato  da  i 
poco  amorevoli  ; Cadde  , ne  mai  più 
rimontò  il  trono , anzi  la  fua  pena  mag- 
giore fù  vedere  nel  regno  un  fuo  ne- 
mico. Copia  dell' Inferno.  Mi  dicelTe 
quel  Damocle  condannato  alla  morte 
con  le  delizie,  quando  Dionigi  Tiran- 
no imbanditogli  un  lautiflimo  convito , 
con  tutti  gl’  apparati , che  fogliano  am- 
manire i Principi  crudeli  , Colo  , che 
fui  fuo  capo  eravi  una  acutifiima  fpa- 
da  pendente  da  un  fottilirtìmo  filo  . 
Via  si),  dicea  il  barbaro,  via  sù  pren- 
di quel  fapore,  che  hà  tutta  l'arte  del 
piacere  ; alfaggia  quel  licore , che  é un 
difiillato  d'  Àmbrofia  ; afcolta  quelle 
; armonie,  che  rifvegliano  Paradifi . Che 
fai?  Cosìrtupido?  G nel  dirlo,  Tidea, 
e rideano  pure  à rifa  fquarciate  i corti- 
giani, gl'emoli,e  gl’inimici.  Quert’è 
copia,  1’  originale  è ntll'lnferno , quale 
fi  cominciò  à delincare  nell'  uni verfa- 
IcGiudlcio.  Giudicato  il  mondo,  e fe- 
parari  i reprobi  dagl’  Eletti , dirà  l’Al- 
Mait.ii.  tiflìmo  Giudice  , venite  benedici,  ed 
}i.  avvierannofi  tutti  briofi  , tutti  feda, 
tutti  luce  alla  gloria  . Indi  coroccia- 
tiflimo,  e con  voce imperiofa,  e terri- 
bile dirà  agli  reprobi , ite  maledilli . Ma 
perche  non  condannareprima  gli  pre- 
lati alla  pena , e poi  di  lubito  inviare  i 
Giudi  alia  Beatitudine?  Sfogato  , che 
fi  folle  lo  fdegno  di  Dio , terminerebbe 
il  Giudicio  con  maggior  pompa , e con 
tutta  la  gloria  della  pietà . Perche  dun. 
que condannare  gl' empì,  dopo  la  Mi- 
fericordia  ufata  co  i Giudi  ? Vera  Giu- 
liva Divina,  punire  i rei  con  la  felici- 


tà de  i beati,  acciòche  averterò  il  loro 
maggiore  Inferno  dal  Paradifo,  ut  vi-  Homil.  v 
dcant , qua; perdiderunt , 1 Emerteno  à in  s‘u,b- 
propolito  , repor  tal  uri  jfecum  pttmam 
poenam  , alterne  beatitudini 1 . Quali  , 
che  l’ Inferno  forte  penuriolo  di  difpe- 
razione  , gle  ne  manda  in  foccurfo  il 
Cielo  delio  con  la  Beatitudine , acciò- 
che oltre  l' Inferno  dell’ Inferno,  vi  fia 
un'  Inferno  proprio  de  i dannati , ch’é  la 
gloria  del  Paradifo,  altenee  beatitudini! . 

La  facelte  da  pari  vortri  , ò Principi 
tiranni , anzi  la  facerte  da  Demonj,  ac- 
cecando i rivali  con  baccini  d’argen- 
to, e facendo,  che  perdellero  la  luce 
degl’occhi , collo  rtelfo  abbaglio  di  lu- 
ce. Ma  pure  la  volìra  crudeltà  portò 
loro  il  gran  privilegio  di  non  veder  più 
i loro  nemici,  ne  Io  fplendarc  del  tro- 
no . Non  veun  tale  fperare  negl’abifli, 
ò Uditori  , pcroche  averanno  nella  lo- 
ro fomma  cecità  quedo  chiaridimo  lu- 
me, e rammarico  diiàpere,  che  Dio 
goderà  della  loro  pena,  ed  i Beati  pur 
goderanno  delle  loro  miferie.  Equand’ 
anche  voleflero  fingere  di  non  Caperlo, 

Ah  ! Farà  Dio  rifuonare  loro  quelle 
voci , l'os  qui  dercliquiflit  Dominion, H c 
obliti  efiis  nomea  fanBum  rneum  ; fa - 
cubati!  malum  in  a ulii  weis , ecce  fer- 
vi mei  comedent , & vosefurietii  -.Ser- 
vi mei  latabttntur , ér  voi  confundemmi , 

& ululabitii  ■ Chi  mai  può  dire  ,che  In- 
ferno fìa  quedo , che  viene  dal  Paradi- 
fo? Sapranno  i dannati,  che  il  Cielo  é 
un  Teatro  di  efquilìti  piaceri  , fenzane 
pure  un  cordoglio;  è una  Sala  di  con- 
vito di  ogni  immaginabile  condimen- 
to, fenza  una  minima  amarezza  ; éun 
Tempio  dove  s’odono  armonie dolcif- 
fime,  fenza  un  drafuono  ; è un  luogo 
dove  fi  ama , fenza  gelofia  ; ove  fono 
ricchezze , fenza  timore  ; ove  regna  la 
pace,  fenza  dirturbi.  Ah  Paradifo  cru- 
dele! diranno.  Tu  fei  il  nodro Infer- 
no. Tu  cosi  bello  accrefci  le  no(lrc__* 
brutture . 1 u cosi  felice  aumenti  le  no- 
dre  infelicità  ; Tu  così  ricco  c’aggravi 
d'ogni  miTena.  Ah  Paradifo  crudele. 

Di  querta  maniera  lì  lagnavano  quegl’ 
infelici  condannati  da  Nerone  à morte, 

quan- 
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quando  appunto  egli  trattenealì  ne  i 
piaceri.  Piacciavi,  che  io  vi  colonica, 
in  Roma  un  bozzo  dell’Inferno.  Ne- 
rone per  farla  da.fuo  pari , e per  elTere 
tiranno  con  fallo,  puniva  gl’ innocen- 
ti con  una  morte , che  tardaffe  à farli 
morire.  Una  lcra  per  banchettare  da. 
tiranno , e divertirli  con  pallatcmpi  da 
Nerone  , fece  intonacare  alcuni  mife- 
rabili  con  tele  cerate  , e impecciafe  , 
indi  fitti  ad  un  palo,  fece  loro  à poco 
à poco  appicciare  il  fuoco,  ed  arde- 
re , affinché  ferviflero  di  torcie  ne  i 
conviti  d’ un  Rè  bellia  , ò d’  una  belìia 
dei  Ré.  Si  liquefaceano  , e s’abbrur 
eia  vano  e le  tele ,.  e le  carni , e Nero- 
ne fi  prendev&dilettodi  quei  graviflimi 
CTUcj.  Morivano  abbruftoliti  quei  Mar- 
tiri e Nerone  ridea  , che  tnori (l'ero 
cosi  dentati  . Oh  noi  tra  i mifera- 
bili  , i miferabiliflìmi  ! Diceano,  con 
quel  poco  di  fiato,  che  loro  rimanea  . 
Cbe  Terrone  feberti,  e banchetti  à tur-- 
to  genio  di  hijj'o , egl'è  grande 

Cbe  ci  condanni  à morire  innocenti  per 
pura  libidine  di  crudeltà  , *A...  egl’ ì 
Tiranno  ; ma  cbe  egli  fi  rida  del  noftro 
morire,  e fugV occhi  noflri  fi  traftulllin. 
piaceri,  accrefc lutigli  col  noftro  dolore,, 
Ob  ! T/on- poteva  e/fere  altri  , che  un 
I '{ero ne . j Queft'i  una  pena  peggiore  del- 
ia morte  .A  quelle  voci  dilperate  fa- 
cevano Eco  i Romani , quando  lo  flef- 
fo  Nerone  con  laGetra  in  mano  sù. 
la  più  alta  Torre  di  Roma  Tuonando, 
e cantando,  mirava  con  occhio  riden- 
te l' incendio  di  Roma- , appaiatovi 
per  fuo  comando  . Cbe  Sprone , Ma- 
rnavano , fi  trattengbi.  con  pupilla, 
afeiutta  à rimirare  in  Penna-  una  nuova 
Troia,  e cbe  le  noflre  grida  accordino ■ 
il  fuo  barbaro  canto ,.  perone  non  ìTa- 
dre  , è Tir  anno.  Cbe  egli  fi  traflulli  in • 
vedendo  le  noli  re  de  fazioni  ,.  e cbe  il 
fuo  tifo  s’accagioni  dalle  noflre  rovine, 
egli  le  vede  foìamente , non  le  tocca  le 
noflre  miferie  . Cbe  per  dominarci  con 
più  franchezza  , e non  avere,  chi  più 
gli  refi/la -,  ci  riduca,  ai  niente  co I ridur- 
ci in  cenere  ,.la  fuperbm  foia  lo  rende 
s).  crudele.  Ma,  cbe  "Nerone  fi  rida  del 


nofiro  pianto  , e cbe  accordi  /’  armonie 
con  le  noflre  difptrazjonì ,.  prendendo/! 
à giuoco  il  noflro  cflermlnio  ,.*Abtquc- 
flo  i male  peggiore  de!  fuoco.  ‘Un  ini* 
mico  fugl'  occhi  noflri  fefteggiart , febee - 
aire  la  nojira  motte,  ed  feberzare  fui 
noftro  dolore , ab  I quefto  fi  è un  tormen- 
to maggiore  della  mone , ed  è un  male 
peggior  di  ferone . Coppia  di  Infèrno  ; 

O'  là  sì , averannodi  che  arrabbiarli  1 
dannati  perche  dal  Paradilò  verranno 
le  loro  pene.  Jufti  epulentur , (3  exul-  Silm.  e-/, 
tent  in  confpeclu  Dei  , fi  allegreranno 
de  i tormenti  loro , non  come  tormenti 
de'  dannati ,.  ma  della  Divina  Giulti- 
zia  ( verità  Angelica  ) che  lpiccherà  Suppl.  q. 
gloriola  in  quelle  pene . Oh  pene  ! Era» 
nopenegravilfime  quelle  de  i Martiri 
condannati  al  dente  delle  fiere,  alla  vo- 
racità delle  fiamme , alla  crudeltà  del 
ferro,  à villa  de  i perfegutori , e à di- 
letto della  barbarie . Vittime  innocen- 
ti in  fagrificio  del  pubblico  piacere 
macinati  laceraci  , infranti  , e fra 
tanti  fcempj,  che  non  cavavano  dalla 
pazienza  de’  Martiri  né  manco  un  gemi- 
to , traevano  dalla,  fierezza  de’  mani- 
goldi il  plaufo,  il  giubilo,  e Vappfova* 
zione  . Ma  erano  pene  à tempo,  'pe- 
ne approvare  da  nemici  dell’  uman 

tenere  , e da  perfegutori  della  vera 
rcde  . Nell’Inferno,  il  punitore  farà 
Dio,  che  l Cl  loro  Padre  amorofiffimo  ; 

Sarà  Giesù  Crido , chefù  il  loro  libe- 
ralidìmo  Redentore  ; Saranno  i Giu- 
di che  furono  loro  cari  compagni 
Saranno  gl!  Angioli  , da  quali  furono 
cudoditi  con  tanta  gelofia  ; Sarà  il  Pa- 
radifo  , eh’  effer  dovea  la  loro  eterna 
danza.  Oh  , che  difperate  lamentan- 
ze!  Le  udì  una  volta  Sant’  Aldegon- 
da  per  bocca  di  Satana  , che  ruggiva 
da  difperato  , e chiellone  del  perche , 
difle,  quòd  illue  ^Ada  filios  confpiceret  Min.Vtrb. 
afccndere  , unde  ipfe  cum  fuis  femper ■ 
cxulare  cogeretur  . Quedo  é il  crucio 
più  prelfante  del  Demonio  , vederli 
efclufo  da  quelle  contentezze  preparate 
à i Giudi  figli  di  Adamo  : quelli  gode- 
re , ed  eglino  penare  ; gl’  uni  affili  alla 
meda  di  Dio  , deliziare  nella  patria. 
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delie  felicità,  gl’ altri  rigettati,  fino  à 
perdere  la  fperanza  di  godere . 

Signori  miei,  deh  per  pietà  riflettia- 
mo à quella  miferilfi ma  pena,  atrocif- 
fima  pena!  Cavaliere,  che  vedelTe  il 
fuo  Principe  ridere  delle  Tue  catene  ; 
Dama  , che  feorgefle  un  figlio  ne  i tea- 
tri à far  leena  di  dilettodelle  fue  lagri- 
me ; Figlio  , condannato  à vedere  il 
Padre  à godere  delle  fue  piaghe;  Ser- 
vidore, ubbligato  à mirare  il  padrone 
à riderli  della  fua  fchiavitù  ; affama- 
to, òlitibondo  ridotto,  à dover  vede- 
re gl’  inimici  sù  le  menfe  laute  prepa- 
rate per  elfo  * oh  ! Noi  sà  dire , fe 
non  chi  d'perimentollo.  E pure  tutto  é 
un’ ombra  al  crucio  Infernale  de  i dan- 
nati. Vedere  Dio à far  canzona  delle 
loro  grida,  fpafimi,  e crepacuori  , Ah, 
che  Inferno!  Domimis  irti  de  hit , lìlos  , 
il  grande  Dio  riderà,  che  s’abbrucino, 
che  li  confumino,  che  s’arrabbino;  e 
di  più  , p/oudam  manti  ad  manum  , 
batterà  palma  à palma  in  legno  di  giu- 
bilo, che  la  fua  Divina  Giullizia  li  fia 
rifatta  di  tante  ingiurie  , e à quello 
piagli)»  , ah  ! ah!  Come  faranno  .tor- 
mentate l’ Anime  de  i reprobi!  La  ra- 
gipne  l’alfegna  il  Teologo  della  Fede, 
peroche  vedendo  i dannati  , che  la 
Giullizia  punirà  . cifra  condignum  , 
cioè,  che  quanto  più  và  guardinga  à 
punire,  tanto  più  è liberale  in  premia- 
re , e quanto  più  averà  donati  i tefori 
agl’ eletti*  tanto  vie  più  eglino  ne  la- 
ran  privi  , fi  difpereranno , fi  contur- 
beranno , fi  laceraranno  * c à quelli 
e (lerminj  , Dominus  irridebit  tllos  . 
Dio  e?  Diranno;  Dio  fi  ride  di  noi? 
Dio  gode  co  i Beati  ? Adelfo  loro  tut- 
ti i piaceri,  e à noi  tutti  i tormenti?  E 
però  dice  San  Bernardo  , non  ejl  dolor 
ftcut  dolor  eorum.  E noi  noi  polliamo 
intendere  fe  non  ufando  l’artificio  di 
Davide  . Tacque  ab  fot  beat  me  profun- 
dum , ncque  urgeat  fuper  me  puteus  01 
fitum.  Come  mai  Davide  prefe  pofTef- 
fo  di  quel  profnndiflimo  pozzo?  Dirol- 
lo . Nell’  Ifole  fortunate  trovali  un 
pozzo  con  una  vena  , non  d’acque  , 
ma  di  meraviglie  . Sull’orlo  evvi  un 


grata  fpecchio,  ò fia  lavoro  de  Ila  natu- 
ra , ò dell’  arte  , ò manifattura  d’ in- 
cauto, chiaro  (là  , che  colui,  che  Ità 
giù  nel  fonJo  , vede  nello  fpecchio 
quanto  li  fà  nel  mondo,  si  nelle  corti 
de’ grandi,  come  nelle  cafe  de  i priva- 
ti , come  fe  tutta  la  terra  folle  una  Are- 
na , e la  vita  degl’  uomini  una  rappre- 
fentazione.  L’occhio  palfa  d’accordo 
Con  l'orecchio,  avvegnaché  fà  udire  i 
difeorfi,  le  confulte  , i fegrcti.  Nell’ 

Ifole  poi  sfortunate  dell’ altro  mondo, 
fi  prefenta  uno  fpecchio  da  Ezechiello 
afpeUus  Cbr: falli  borribda , ed  é una  c.  1. 
viva  cognizione  , che  con  orrida  luce 
rapprelenra  le  grandezze  del  Cielo,  la 
gloria  de’ Beaci,  c lecerne  allegrezze. 

Laggiù  evvi  1’  Epulone  , che  elevans 
ocului , ah  non  gl’ avelfe  mai  innalza- 
ti! Vede  quella  Città  di  pace,  quella 
monarchia  di  Beatitudine  , quelle  ichic- 
re  avventurole  degl’ Angioli , tutti  im- 
mortalità , tutti  gloria  . All’  occhio 
t’accoppia  il  tormento  dell’orecchio  , 
canti  di  giubilo  , mulìche  di  trionfo, 
fede  lietilììme  , conviti  ricchiflìmi;  e 
vedendo  in  altri  tante  felicità  , ed  elfe- 
rc  egii  efclufo , ah  ! Che  miferie  non 
prova  egli  in  quel  pozzo . Perù  Davide 
cercava  di  non  cadervi,  neaue  urgeat 
fuper  me  puteus  ot  fuum  , peroche  à 
conllituire  l'Inferno  dell’Inferno,  ba- 
lla folo,  dice  il  Grifollomo  , lapere,  Epìfl.  ad 
che  v’è  gloria  , che  Dio  , c i Beati  Theo.lapf. 
godono  in  quella  gloria,  Ifum  iftud  per 
fi  pacna  foret  tota  gtbenna  acerbior  ? 

E quando  la  diffrazione  facelfc  rima- 
nere attonito  l’Epulone,  gli  llrcpiterà 
nell’oiecchio  Sant’  Agofl ino  , fcekftif- 
fine  homo  , tonti s Louis  ir.d.gvus  es  , 
bxc  ubi  videre  jconceditwr  , iy.  pcj]e 
fruì  denegatur  . Qual  tormento  mag- 
giore di  quello  ? Che  Dio  , fi  difpera 
l’Epulone  , ebe  Dio  pafi  un  Eternità 
in  canti , à ...  gl'  è Dio  , ma  ebe  il  can- 
to c'abbia  à tormentate , eb  ! Quella  ì 
pena  peggiore  del  fuoco  . Che  it  godi- 
mento de  l Beati  , fiowe  egP  è il  loro 
Paradifo  , così  deggia  ejfere  il  nojlro 
Inferno , ob  ! Inferno , ebe  non  bà  no- 
me . Mancava  anco  quéflo  Inferno  al 
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noflro  Inferno  ',  cb'  el  cì  veniffe  dal 
Par  od  i/o  ? Che  i nofiri  geniti  [off ero 
motivo  di  beffe  am  be  ai  Dio  delia  Cle 
metiza  ? Tfoi  bruciare , e Dio  ridere  ? 
2 'fon  è dunque  lo  fdegno , che  ci  condan- 
ni agi'  abijji  , è la  pace  , il  nfo  . Che 
foggia  di  punire  è ella  mai  quejia  f 
Penne  pure  Demonj  , venite  Furie  , 
mofiri  , via  per  pietà  venite  , fateci  à 
brani , à minuzzoli , fquar cinteci  il  cuo- 
re , affinché  moriamo  . Riceveremo  per 
fommo  favore  la  morte  , più  lofio  , che 
[offerire  l Inferno  per  mano  della  vita. 
Nò,  rifponderanno  d’uno  dello  te- 
nore di  voce  i Demoni , nò . Non  fi 
muore  nell’  Infèrno . Ed  ecco,  ò Udi- 
tori , un'altra  ancora  più  graviflima 
pena  Infernale  , 1 Eternità  . Provare 
in  un  fol  fuoco  tutti  i mali,  c adai, 
ma  provarli  eternamente  , Oh  Tempre  1 
Non  vedere  il  fommo  bene  , e prova- 
re il  gran  danno  della  Tua  privazione, 
é un  grande  Inferno  , ma  per  tutta 
l’Eternità  non  vedere  mai  più  il  Tuo  bel 
vifo , Oh  mai  ! Sapere  , che  in  Para- 
difo  fi  fedeggia  , e che  i fiuoi  inimici  go- 
dono della  loro  dannazione , oh!  Oh! 
l’é  tutto  il  fommo  Inferno,  ma  fapc- 
re  che  i Beaci  goderanno  tutti  i beni , 
e riderannofi  de  i loro  mali^  per  fem- 
pre,  Tempre  , lenza  mai  Iperare,  che 
cedino  dalla  derilione,  e dalla  peiTegu- 
zione  della  felicità  , ah  mai  , mai  ! 
Ah  Tempre  , Tempre  ! Ah  infernale 
Tempre  mai  ! Diabolico  mai  fempre  ! 
Signori  miei  , faccianci  à confiderai 
un  pò  quella  terribile  Eternità , quale  d 
un’  appendice  dilperatidìma  de  i dan- 
nati. Facciamo  un  paragone  tra  le  de- 
lizie , e le  miferie . Le  delizie  fono  da 
noi  bramate , e ricercate  fino  co  Cuper* 
fìizioni;  fonoà  tutte,  genio  della  nodra 
natura  ; fono  la  più  cara  tentazione  de 
i nodri  affetti . Avvegnaché  il  piacere, 
parlo  naturalmente  , d un  bene  magr 
giore  della  fperanza , perche  queda  ci 
promette  , e di  rado  ci  fi  giugnere  à 
ciò , che  fperiamo , là  dove  lì  piacere , 
fe  ci  permertcdcl  bene,  anche  ce  lo  fà 
godere.  Egl’d  il  termine , il  condimen- 
to, e’1  premio  delfo  de  i travagli  fof- 


ferti  per  acquiftarlo  . Quel  piacere  , c J# 
che  fi  gode , c’el  detta  l.’hccleliadico , 
é il  capo  d’opera  di  tutti  i nodri  defide- 
rj  , e 1’  oggetto  più  caro  di  tutte  le 
nodre  paflioni  , non  eft  obleflamentum 
fuper  cordii  gaudium . Dt  verità  gode 
il  cuore,  perche  podiede  tutto  quello, 
che  può  dar  il  piacere  , non  effendo 
altro  il  piacere  , che  il  godimento  lledò 
d’un  bene  bramato  , e l’Anima  all’ 
oraé  contenta  . Ma  pure  padian  più 
oltre;  iovuò,  che  fi  godano  anche  i 
piaceri  fenfuali,  in  qual  fi  fia  genere; 

Nella  fuperbia  , confacquido  di  gradi 
onorevoli,  e perpetui  ; nella  gola,  col 
diletto  di  cibi  dilicati  , e frequenti  ; 
nella  libidine  , col  polfelfo  delle  car- 
nalità folpirate  , e continue  : sì , lìa 
così . S’arrivi  à godere  tutto  ciò , c’hà 
di  piacere  , e enedo,  e fenfuaie,  un 
lungo  godimento  però  ci  rlncrefce,  n’d 
tedimonio  il  Morale,  Ipfee  voluptatei  Epift. n- 
in  tormenta  vertuntur  , e quelle  , che 
dapprima  fi  fofpiravano  per  riputo  , 
indi  fi  mirano  per  tormento , e ricevo- 
no in  contrafcgno  del  tedio,  e della 
fvogliatezza  , una  pcnfionc  di  lagrime , 
che  le  pesò  fino  nell’Africa  Tertullia- 
no , in  profufo  gaudio  lacrymas  erurn- 
punt . Che  miferia  é mai  quella  ? An- 
che le  delizie  tormentano  ; anzi  non 
v’d  crucio  più  fenfibile,  eh’  il  falcidio 
delle  dedò  delizie  Un’armonia  pro- 
lida,  c’ inafprifce ; Un’Oratore  fofpi- 
rato  , fe  egl'  é lungo  , attedia  ; una 
carnalità  frequentata  , genera  odio  : 

Sù  d’ un  letto  tutto  fiori  , fe  ripofate 
lunga  pezza  fopra  d’un  lato,  ecco  un 
tormento  . In  fomma,  tutti  i piaceri 
goduti  . lungamente  , recan  noja  . 

Queft’d  il  giudo  pefo  delle  delizie  ; 
ora  peliamo  le  miferie,  e dichian  così. 

Se  i piaceri  goduti  lungo  tempo , à me- 
li , ed  anni  fono  una  vera  miferia , che 
faranno  poi  le  miferie,  e tutte  , e tutto 
graviflime  provare  per  un’interminabilo 
Eternità?  Se  un  piacere fovefchiamem 
te  goduto d una  gran  pena,  che  pena 
poi  non  farà  fperimentare  tutti  t mali 
per  i numerofiflìmi  fecoli,  de'  if col i ? 

Così  hà  ad  edere , le  punto  di  Teolo 
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già , avvegnaché  avendo  i peccatori  of- 
fefa  una  Maeftà  Infinita , debbono  pro- 
1'  vare  una  pena  del  pari  infinita  , non  in 
Int  emione , ergo  in  durai  ione , e à dirai- 
fura  della  gloria  de  i Beati , che  non 
averà  fine,  così  il  tormento  de  i dan- 
nati non  averà  termine  . Averanno 
Tempre  innanzi  gl’occhi  , l’Eternità; 
Vederanno  oggetti  tutti  fieri , tutti  dif- 
pcrati  , ma  eterni  ; flagellati  da  De-, 
monj  orrendi,  e crudeiiflimi , ma  eter- 
namente ; toccheranno,  premeranno , 
pafleggeranno  fopra.  fiamme  terribili, 
e roventirtime,  ma  eterne;  Non  ve- 
deranno Iddio  , ch’d  il  folo  oggetto 
beatifico  , ma  per.  un’  Eternità  ; fa- 

E ranno  , che  in  Cielo  II  godono  beni 
Bfiniti , e eh’  erti  li  averanno.  perduti , 
perii  lunghiffimo  computo  de’ Secoli; 
Oh  Eternità  ! Oh  Eternità!  E voi, 
ed  io,  fe  c’arriveremo,  e ? Poveri,  e 
mefehininoi!  E fe  morremo  in  pecca- 
to, farà  pure  così?  Eà  villa  di  quella. 
Eternità  , come  mai  non  risolviamo, 
d’eflere  penitenti  ? Non  corriamo  à 
ramificarci  ? Un  menomo  torto,  che 
vi  preme  con  tanto  rammarico,  fe  farà 
Eterno  , che  miferia  non  farà  ? Un 
dolore  di  capo  fe  forte  Eterno,  che  do- 
lore non  farebbe  ? Una  fame  canina 
fe  forte  perpetua,  che  dolore  non  ap- 
porterebbe? Oh  Dio!  Che  farà  nell’ 
Inferno  dove  vi  faranno  tutti,  e tutti 
imali,  innumerabili  mali,  e faranno 
Eterni?  Come  li  fopporterete ? Mai, 
mai  non  finiranno  ! Sempre,  Tempre 
fui  cominciare  ! Finii  femper  incipit , 
c?  dicca  à.  quello  riflelfo  San  Gregorio , 
il  fine  delle  miferie,  ch’d  rimedio,  là 
farà  principio , e'1.  rimedio,  rtertò  figu- 
rato farà  il  maggior  male  , perche  il. 
fine  creduto  diverrà  un  pefiìmo  comin- 
ciamentn  . Dite  un  million  d’anni,, 
mille  millioni  d’anni , cento  mille  mil- 
lioni  d’anni  , un  million  di  millioni 
d’anni,  ah!  Voi  nondite  nulla . Una 
notte  , che  non  attenderà,  mai  gior- 
no ; peflìma  notte  , che  non  averà, 
mai  giorno  per  tutta  un’.  Eternità;  cru- 
delirtima  notte , che  averà  una  brutta 
Eternità  dal  Paradifo  !r  Ah  notte  Eter- 


na ! Ah  Eternità  ofeurirtì ma  ! Si  mille-  Tn^0  ^ 
dixerii  gebennas  , l’d  il  Boccadoro  , honvi.  4,, 
che  piagne  , nibil  Ulna  par  dicci  do- 
lori) . 

Dannati , vi  giuro,  dice  un'Angio- 
lo dell’  Apocalilfe  , per  viventem  in  10.  e. 
fttcula  fecui'orum , che  tempui  non  erit 
ampliai  . Per  piagnere  colpe , non  vi 
farà  più  tempo  di  lagrime;  per  rifarre 
i danni,  non.  vi  farà  più  tempo  di  re^ 
ftituzioni  ; per  riparare  i poveri,  non 
vi  farà  più  tempo  di  far  limoline;  per 
chiedere  perdono  à Dio,,  non  vi  farà 
più  tempo  di  penitenza  . Tutto,  tut- 
to farà  Eternità  ; E vi  difpiacerà,  ma 
fuori  di  tempo , che  vi  fi  faccia  un  prò? 
certo  dalle  fiamme  Eterne , Tardi , at- 
tonito l’Emertcno,  tardi  nobii  difpli-  Homii.  1. 
cebimui  fub  confpcflu  ignii  ^Eterni  , adMoiuch». 
qui  interrogabit  ojja.  Chi  v’hà.  preci- 
pitati quaggiù  nel  baratro  della  perdi- 
zione ? Perche  cadervi,  fcDio,  fe  la 
Chiefa,  feiproffìmi,  tutti  fi  metteva- 
no in.pena  amorofa  per  falyarvi  ? Non. 
v’  allattò  la  Chiefa  co  i Sagramenti  ? 

La  Fede  non  v’innalzò  col  Bactefimo? 

Il  Sangue  di  GiesùCfillo  non.vi  fegnò 
il  Tennero  ? Gl'  Angioli  non  vi  guida- 
rono alla  Salute  ? Vi  giuro,,  per  viveur 
tem  in  fat  ala,  ftccuìcrum . Gran  giura- 
mento, ò Uditori,  Perche  giurare  per 
Dio  vivente?  La  vita  é con  propria  di 
Dio  , come  ognlaItro.de  i-fuoi  attri- 
buti. Egl’ d Onnipotente,,  egl’ d Eter- 
na , egl'  è Immenfo  , egl' è buono  ». 

Così  in  tutto.  Anzi,  per  ertenza  d la. 

Refla  vita,  perertenzaé  Onnipotente, 
per, ertenza  d Eterno  , così  di  tutti. 

Ora  , perche  non  giurare  per  Omnipo- 
teutem  , fe  egl’d  Onnipotente  ,.  nulla 
meno,  che  vivo?  Perche  non  per  Jn- 
dicem  fteculorum  , fe  egl’  d Giudice 
nulla  meno  ,.  che  principio,  di  vita  ?• 

Perche-  non  per  Imelligentem  , volen- 
tem.y  manfuctum?  Signorino.  Il  giu- 
ramento perche  egl'  è Eterno, , hà  ef- 
fe re  unito. con  la.  vita  di  Dio-,  quale 
Spiega  con  proprietà  più  , che  verun’ 
altro  attributo  la  fua  Eternità  , c però 
per  viventem  ; Cola  d l'Eternità  di 
Dio,  fe  non  la  vita  di  Dio  ? Si  può. 
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egli  figurare  Dio  vivente,  che  non  fi  che  farà  fiato  intemperante  fuori  della 
figuri  Dio  Eterno  ? Tutti  gl' Attributi  Santa  Chiefa  Romana.  V’hà  chi  ne 
fono  Dio,  e tutti  durano  con  la  vita  dubiti?  Sarà  più  tormento  l’Inferno  i 
di  Dio,  e tutti  fono  Eterni  come  lafua  i Cattolici,  che  agl' Infedeli , e à que- 
vita,  ma  nelfuno  fpiega  più  aggiuftata-  fio  effetto  difie  Abramo  all’ Epulone, 
mente  l'Eternità , quanto  la  vita , per  fili j recordare  , peroche  quelli  , che 
vlventem  in  ftecula.  Cofa  é 1’  Eterni-  averanno  ricevuto  maggiori  benefic/ , 
tà  ? Vi  diranno  lefcuole,  efl  interini-  averanno  altresì  tormenti  maggiori  ; 
nobili  s vit<e  tota  fimul , <3  perfetta  pof - e fi  come  il  Cattolico  hi  ricevuti  mag- 
Jejjìo  . Si  fpiega  l'Eternità  per  quella  giorilumi,  e favori  Divini , deflinato, 
operazione  , che  fi  concepitile  per  la  e dichiarato  figlio  di  Dio,  così  proverà 
prima  in  Dio , eh’  è la  vita  . Jefu  Còri-  le  pene  atrociflime , folite  i darti  à i fi- 
Jìi  fili]  Dei  vivi , cantala  Chiefa,  per-  gli  ribelli,  però  fili)  , filium  vocat  de-  Aoonij. 
che  la  vita  , é il  primo  ^rado  dell  cf-  genererà  à gloria  , ^ omnium  torme n- 
fere  di  Dio  . Prima  egli  vive,  e poi  torum  creditorem , quia  ut  filiut  , mo- 
s’efercita  intuite  le  fue  infinite  perfe-  gìs  impius 

zioni . Così  hoi  nel  mondo,  Prima  vi*  Oh  Dio!  Chi  potrà  mai  difpiegare 
viamo  , e’1  primo  patio  , e la  prima  quello  gran  vocabolo.  Eternità!  Cofa 
funzione  èia  vita,  e poi  intendiamo,  (ia  Interno,  fu  vi  chi  fpiegollo,  ma  co- 
vogliamo,  godiamo  , fian  fani  , fiati  fafia  Eternità,  nonsò  chi  averà  Idea 
ricchi,  fian  dotti  , con  tutto  quello,  di  concepirlo . Ebbe  un  tal  Dritelmo  la 
che  d di  feguito  della  vita  . Eccoti  dice  grazia  di  edere  condotto  all'Inferno,  e 
Eternità,  perche  fi  dice  vita ■ Oh dun-  vedde  il  vifibile  in  quel  regno  di  dif- 

3ue  Eternità  fpaventevole  , che  con-  perati . Pure  ritornato  al  nofiro  mon- 
auna  alla  morte  Eterna  , col  riflelTo  do  vitfe  d’ indi  poi  cosi  fpaventato  , 
dell' Eterna  vita  ! Sapete , che  vuol  di-  anima  Ifolata  tra  le  fpelonche  , che 
re?  Viverà  Dio,  e al  fuo  vivere  vive-  non  v’era  travaglio  sì  cruciofo  , nè 
rà  l'Eternità  ; al  viver  di  Dio  viverà  tormentosi  fiero , che  non  gli  fembraf- 
tormentofa  la  morte;  al  viver  di  Dio  fe  un  partatempo al  rincontro  de  i tor- 
s’ accenderà  il  fuoco;  al  viver  di  Dio  menti  Infernali  , e ricevendo  tutti  i 
goderanno!  Beati  fugl’ occhi  de  i repro-  mali  come  una  ricreazione  del  dolore, 
bi.  Ah  vita  di  Dio  come  rendi  terribi-  in  tutte  l’occafioni  ripeteva,  acerbiera , Boialib. 
le  l’Eternità  dell’ Inferno  ! Si  , vive-  acerbiora  vidi  . Sì  ; io  vuò  credere  , Tj  ^j*"” 
rà  Dio  , e viverà  quel  lafcivo  , che  che  averte  veduto  tuttoquel  di  fiero,  di  8 ' c u 
trattò  carnalità  anco  nelle  Chiefe,  ed  orribile  , di  penofo  , che  provali  nell’ 
averà  maggior  Inferno  di  quello,  che  Inferno,  ma  ah  Dio!  Dio!  averà  egli 
le  macchinò  nelle  cafe.  Viverà  Dio,  veduta  l’Eternità?  Nò,  che  non  l’a- 
e viverà  quell’avaro  , che  ufurpò  le  verà  veduta  , peroche  non  fi  può  né 
fofianze  alle  Chiefe  , e farà  più  tor-  manco  concepire . Eternità  , cofa  fei? 
menrato  di  colui , che  l averà  ufurpate  Se  io  confiderò  la  vita  lunga  data  à Cai- 
alle  famiglie  . Viverà  Dio  , e viverà  no,  appunto  perciò  conolco  il  fuo  pc- 
queU’interertato , che  per  un  guadagno  nare  , prolilfo  quanto  il  fuo  vivere  , 
mefehino  di  fimonia  ebbe  cuore  di  e l’aumento  delle  pene  prenderli  dalla 
vendere  i' Paradifo.,  e penerà  artài  me-  lunghezza  della  vita.  Oh  grand’  Infer- 
no  di  colui,  ches’intercfsò  à danni  del-  no!  ’ZJruntur  , lo  và  mifurando  Ter-  Apoi.  ♦*. 
le  piazze  . Viverà  Dio,  e viveri  an-  tulliano  , uruntur  , durane  , s’ab- 
cora  quel  crapolone,  che  cercò  di  re-  bruciano,  e non  li  confumano,  emen- 
car  più  diletto  al  fuo  Ventre  , che  al  tre  cercano  la  morte  , s' incontrano 
fuo  Dio  y 'anche  ne  i giorni  quarefimali  in  una  vita  più  terribile  della  fierta 
ad  onta  del  divieto  della  Chiefa  , eave-  morte,  comela  chiamò  San  Bernardo,  * 
tà  pene  à mille  doppj  più  , di  colui , mortem  vivace m . Eternità  cofa  fei  ? c “ ‘ ' 
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ISavjti  paragonano  ad  una  sfera  im- 
menfa  , che  non  hi  né  psincipio,  nè 
ime , e che  toccando  , in  un  fol  punto 
un  piano,  lo  aggrava  però  con  tutto  il 
duo  pefo  ; così  l’Eternità  premendo  il 
dannato  con  un  iolo  inflante , gli  ro- 
vcfcia.  però  adottò  l’ immenfo  pelo  di 
tutte  le  mifnre  del  tempo  , fecondo 
l’avvifo  d una  gran  penna  , etiam  in 
prrfcnti  fentient  confcqutntium  tormen- 
ta fecuìorum . Eternità  cofa  fei  ? lo  ti 
dirò  una  viva  morte;  una  vita  eterna 
per  penare  ; una  eterna  morte  per  mai 
vivere  alla  felicità.  Ma  che  fate  dan- 
nati, miferi  dannati?  Via,  cercate  la 
morte  tra  quelle  fornaci  ; in  bocca  à 
quei  mottri  ; nello  (tritolare  di  quelle 
ruote  ; al  divallarvi  di  quel  monte  : 
raccomandatevi  à i Demonj  , che  vi 
pattino  da  Iato  à lato  ; fcagliatevi  in 
quei  mari  vorticofi  ; bevete  quei  vele- 
ni Diabolici  ; via  sù  , tanto  vi  ci  vuo- 
le per  morire  ? Ah  poveri  ! Quartnt 
mortem  , non  invenient . Si  gette- 
ranno nel  fuoco,  cdopo  millioni  di  fé- 
coli  , prenderà  il  fuoco  nuovo  fomen- 
to , cor.cipteus  ardortm . I pugnali  fe- 
riranno, i veleni  agghiaceranno,  ica- 
peliri  (irigncranno  ; ma  non  per  tutto 
ciò  fi  morrà.  Non  mancheranno  (fre- 
menti , numerofi  i manigoldi , carichi 
di  rei  i patiboli  ; non  mancherà  cofa 
veruoa  , mancherà  folo  morte  : mor- 
te , che  fempre  li  confumerà  fenza  mai 
ccnfumarli  ; morte  , che  li  divorerà 
fenza  mai  divorarli;  mori  depafcet  eoi . 
1 dannati  darcbbono  tutto  il  mondo  per 
morire , e non  morranno,,  ecco  la  ra- 
gione , fù  offerta  loro  la  vita  , la  ricu- 
farono,  cercheranno  la  morte,  c non 
laveranno,  crii  temputeorum  in  fecu- 
la.  Ma  le  i dannati  averter  rivelazione, 
che  il  loro  Inferno  terminerebbe  quan- 
do , che  ogn'uno  ad  ogni  mìllione 
d'anni  fpremcrtl-  quattro  lagrime,  e 
dopo,  che  navette  verfate  tante,  che 
ballartelo  à formare  un'Oceano,  ter- 
minerebbe l'inferno  , che  direbbono  i 
dannari?  Giubilerebbono  ; eficonten- 
teriano  di  quella  grazia . Ma  fe  à Lu- 
tero fòrte  dinunziato , che  quando  uua 


Formica  beirà  ad  ogni  mìllione  di  fecolì 
una  goccia  del  mare,  fono  pure  infini- 
te gocce  , faranno  pure  infiniti  fecoli 
di  millioni,  all’ora  cederanno  i tuoi 
tormenti,  che  direbbe?  Giubilerebbe, 
e dimanderebbe  per  grazia  quello  nu- 
mero innumerabile  di  miferie . Se  ad 
Enrico  Ottavo  d’Inghilterra  forte  por- 
tato avvifo,  che  quando  un  vermicello 
ogni  mìllione  d’anni  portade  nel  mare 
un  granello  di  labia,  e ne  formade  un 
gran  monte  , Oh  ! Quanti  , quanti 
millioni  de  millioni  palieriano,  e che 
all’  ora  aveder  fine  le  fue  pene  Inferna- 
li, che  direbbe?  Riceverebbe  tal  an- 
nuncio con  un  gaudio  incredibile.  Sa- 
rebbe un  fogno  de  i dannati , ò Uditori, 
quello  delirio  di  prometterli  un  dì  la 
morce , e un  qualche  tempo  il  termine 
dell'  Inferno  . Cruaabuntur  die  ac  no- 
tte In  fccula  fecuìorum  . Cercheranno 
fempre  la  morte,  mai  non  trovando- 
la , morivi  vita , & morti  fine  fine  vi- 
ti uri  , anzi,  quando  faranno  termina- 
ti quei  tanti,  e tanti  millioni,  ciré  non 
han  numero,  comincierà  appunto  all' 
ora  all'ora  l'Eternità  . Peccatori  quà 
da  me . Voi  per  vivere  al  peccato  dif- 
prczzarte  l'Eternità  , nè  mai  badafie 
alla  morte,  anzi  per  non  morire  vive- 
fle malamente,  nell' Inferno  folpirere- 
te  la  morte,  e la  morte  non  udirà  le 
vortre  preghiere . E’  vero , che  la  mor- 
te  è il  maggior  tormento  dell’  uomo, 
pure  morendo , cedano  le  miferie  com- 
pagne della  nortra  vita.  Nell’ Inferno 
pur  v’  é morte  , ma  é morte  d’infer- 
no , dove  mai.  non  fi  muore  . Nel 
mondo  un'  infelice , che  fi  ferilcadilpe- 
rato  , e muoja  , é fortuna;  ma  nell’ 
Inferno  fi  feriranno  , e le  ferite  non 
recheranno  morte  . Precipitati  , fi 
frangeranno  ; affogati,  naufragheranno  ; 
morduti,  fi  lacereranno  ; ma  non  trove- 
ranno la  morte . Oh  ! Quella  é morte 
d'inferno , non  morire  in  braccio  alla 
morte  . Nel  mondo  un  lungo  penare  fi 
fopporta  ; un’  eccertivo  penare  non  du- 
ra , p quell'  é felicità  d'un  gran  dolore  , 
ma  nell’ Inferno  ogni  dolore  é eccefli- 
vo  , c pure  durerà  fempre  , perche 
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Eterno,  e credere,  che  fcemi,  fareb- 
be un  credere  , che  mancate  l’Eter- 
nità . 

Dite  voi  il  redo  delle  pene  , ch’io  ti- 
ro dietro  lo  fguardo  dell’ Epulone,  e 
confiderò  l'Eternità  atroce  folo  perche 
viene  dal  Paradifo  , e difcorro  così , 
Perche  darli  un’Inferno  in  pena , che 
fpmpre  duri  ; ed  Eterno , fe  il  peccato- 
re, e’1  peccato  fono  finiti?  Sì,  finitoli 
peccato  Fiocamente , ma  moralmente 
introito , perche  otfefo  un  Dio  Eterno 
rende  l’otefa  infinita  ; oltre  di  che , té 
il  peccatore  fote  vivuto  tèmpre,  tem- 
pre ancora  aiterebbe  peccato , così  ar- 
Lifc  4.  gomenta  San  Gregorio,  voluifient  mi- 
dijl.  e.  44.  que , /i  potuijfent , fine  fini  vivere  , ut 
pofftnt  fine  fine  peccare,  e però  è tenu- 
to il  Paradilb  à non  celfarc  dal  gaudio, 
affinché  non  ceffi  il  tormento  à i dan- 
nati ,■  quali  perche  eternamente  pec- 
cheranno di  odio  , di  betemmie  , c 
d' imprecazioni  contro  Dio  , così  del 

fan  dovrà  etere  Eterno  ilcruciodcll’ 
nferno;  e però  mai  non  morranno,  c 
dove  la  morte  è l'ultima  pena,  là  fa- 
rebbe un  fommo  favore,  fiche  vive- 
rannocon  un’Eterno  crepacuore  , che 
godano  i Beati  un’Etcrnf  Beatitudine . 
E;H  politele,  che  un'Inferno  non  de- 
lti lagrime  nelle  no.ire  pupille?  Un’ 
Inferno,  dove  vi  fono  tutti  imali,  c 
mali  eccedivi  ùì  pene , e di  fuoco  , che 
fole  fam.no  un  grand’inferno,  e.tutte 
alln.  mesù  d 'un’Anima  fola,  galHgan- 
do  a tento  per  (ènfo  , e tutte  ancora 
le  potenze  dell’Anima.  Oh  che  Infer-i 
no!  Ma  fe  quelli  non  v’intimorifce , 
politele,  che  non  v’imprima  un  pòdi 
timore  l’Inferno  de  i dannati?  Perde- 
re Dio,  ed  cter  privi  della  fua  prefen- 
za,  vedere  Dio,  ed  i fuoi  Santi  à go- 
dere, e ridere,  e deriderli,  e provare 
e un  male,  d'altro  per  tutta  una  così 
fmifurata  eternità  ? Un’Inferno  atro- 
ciffimo,  perche  viene  dal  Paradifo? 
c E chi  vi  caderà  laggiù  ? Defccndent  fot- 
tee  ejus , fublimes  gloriofique  ad  eum , 
gl’hà  contati  IPaia  . Cattiva  nuova  ò 
grandi , ò fublimi , ò gloriola  del  mon- 
do, Un  poverello  mefehino,  un  prc- 


tazuolo  mortificato,  od  un’ umile  fra- 
ticello , sì  , sì , vi  ponno  cadere,  ma 
vi  caderanno;  Eà  dove  i ricchi,  i no- 
bili, potenti,  non  folo  vi  caderanno , 
ma  defcendent  , à bell'agio,  come  io 
loro  cala , in  luogo  preparato  per  loro  . 
V’andarono  molti  all'Inferno  , mà  non 
fà  lacomparfa  le  non  un’Epulone,  che 
epitìaiiJtur  quotidiè  fpìendidè  , ogni  dì 
(guazzare  nelle  crapolc , farli  jufparro- 
nato  Imam  pera  nze  , allardare  glap- 
petiti  con  cibi , che  fono  foftanae  , c- 

tomenti  . Facoltofi  folo  per  ir»;ra/T.»re  i 

vizj  ; ricchi  non  per  altri  gloria  , che 
per  peccare  con  fallo  ; fplendidi  per 
quello  motivo  folo  ò’Jlàre  avarizia  co’ 
mendichi ..  Quelli  lono  gl’Epuloni , c 
per  elfo  loro  c ‘atto l’Inferno.  Cattiva 
nuova  ò febei  -mondani  . Voi  , che 
mantenete  « lafcivie  coll’altrui  foldo 
contante  , che  accreditate  le  calunnie 
co oic  promete  di  fedeltà  , che  facrtita- 
•ele  di  libi  mezze  per  palfatcmpo;  che 
applaudite  le  beflemmie  come  giuochi 
d’ingegno  ; che  aumentate  le  rendite 
con  le  lagrime  de’  mercenari . lo  vi  di- 
co lenza  pelo  in  lingua , che  la  volita 
felicità  è un  gran  pericolo  , pericukfif-  De  Pr0Y 
finta  felicitati t intemperantta  e fi  , m’el  c.  4. 
fuggerilce  Seneca  ; Facoltofi , grartdi , 
titolati,  felici,  mi  difpìace  àdirvelo, 
l’interno  è vollro.  Ma  gl’é  con  mag- 
gior proprietà  de  i peccatori  Criftiani  , 
abbeverati  da  Sagramenti  , arricchiti 
d. Indulgenze  , alimentati  di  Grazia, 
dotati  per  la  gloria.  Ah  Dio!  Gloria 
del  Paradifo  quanto  tei  di  pena  à i dan- 
nati ! Oh  beati , come  vi  vendicate  à 
tempo  di  chi  vi  fpreztò  nel  mondo! 

Quoi  ole  babemus , San  Gregorio  pro- 
tettore del  mio  argomento,  de<ljcrei  In 
cuipis  , UHe  babeb  intuì  derifores  in  poe- 
mi. Non  v'è  pena,  che  uguagli  quella 

Ena  . Vedranno  i dannati , che  i loro 
moli  faranno  flati  grati  alla  Creazio- 
ne , ubbligati  alla  Redenzione,  cotteli 
alla  Grazia  , ed  effi  traditori , ingrati , 
infedeli  à tutte  e tre  ; e diranno,  per- 
che avete  deformata  la  belliffima  im- 
magine del  Nazareno  ? L’ acque  del 
Baccellino  non  valevano  elleno  torte  à 

fpegne- 
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fpegnere  quelle  fiamme?  E perche  voi 
annegarvi?  La  Croce  non  ballava  ella 
per  innalzarvi  alla  Gloria  ? E voi  per- 
che innaffiarvi  ? 1 Sagramenti  non 
eran’ eglino  monete  per  comperarvi  il 
Paradifo?  E perche  deprezzarlo  ? Ma- 
ria Vergine,  gl’ Angioli  cuftoJi , l'In- 
dulgenzc  , erano  pure  mezzi  efficaci 

E er aitarvi,  e perche  voi  vilipender^? 

)ovefperate  ora?  Ove  ricorrete?  Se 
non,  che  faranno  eglino  ficome  privi 
d'aiuti , così  incapaci  al  pentimento . E 
averò  io  siptv->  coraggio,  ó Uditori: 
che  non  v'aboia  a dire  con  fortunaquel- 
lo,  che  erti  udiranno  con  difperazionc? 
Oh,  chi  di  voi  s’avtrà  à dannare,  oh 
rudero  ! oh  mefchinuhmo  ! Vi  darà 
cuore  di  vedervi  eternamente  lenza 
Dio  , odiato  da  Dio  , e lcotVunicato 
da  Dio?  Vi  darà  cuore  di  pe-dcre  lai 
Beatitudine  di  Dio  , quella  Beatitudi- 
ne, ch’é  culto  il  piacere  di  chi  l ama  > 
e tutta  la  mireria  di  chi  l’odia?  Vi  darà 
cuore  di  fapere , che  Dia  v’hà  creati 
perii  Paradifo,  e voi  ne  fate  una  fcan- 
dalofa  rinunzia?  Perderlo  Eternamen- 
te ? Eternamente  odiarlo  ? Eterna- 
mente beftemmiarlo?  E con  quello  sì 
terribile  Inferno  predicatovi , pofiibi- 
le,  che  vi  pajaflrano  attenervi  da  quel 
diletto,  ritirarvi  da  quel  contratto, 
sfuggire  quella  converfazione , termi- 
nare quelle  trelche,  dar  fine  àqueiri- 
fencimenti,  à quelle  detrazioni , à que- 
gl’ odj?  Redentore  dell’Anima  mia, 
Quelle  fono  tutte  Anime  volìre , crea- 
te , redente,  chiamatei  farà  forfè  an- 
che loro  toccata  lamiferia  d’cfferc  ef- 
clufe  dalla  voflra  menfa  ? guflabit 
casnatn  meati*  ? A chi  lo  dite  ? A chi  ? 
A voi , ò Uditori , à voi , V’invita  à 
fuggire  l’Inferno,  perche  v’invita  à 
fuggire  il  peccato , e chi  non  fugge  il 
peccato  , non  fuggirà  nè  manco  l’In- 
ferno . Nò,  non  volete  lafciare  il  pec- 
cato? Santiffima  Mifericordia  di  Dio, 
ritiratevi  ; Io  appello  alla  folaGiulìi- 
zia  ; Oh  impie  tà  dell’  uomo  ! Dopo 
avere  predicato  l’Inferno , chi  é , che 
fi  fìa  determinato  ad  una  vera  peniten- 
za? Al  folo  nome  dell’Inferno  ponno 


convertirli,  e pure  non  fono  né  manco 
perfuafi.  Vonno  à difpetto  del  vollro 
Amore  vivere  nelle  colpe  , praticare 
ingiultizie  , leggere  libri  dilònelti , con- 
tinuare gli  Icandali  , facilitare  glàm- 
rooreggiamenti , cooneilare  gl’ omici- 
di. Si  e?  Così  vivete  ? V’udirò  anco 
à dire  , ( e lo  fpero  nella  Mifericor- 
dia  di  quello  mio  Gicsò  CrocifilTo, 
che  vorrà  premiare  i miei  fudori  ) tua 
con  inutile  stogo,  maledette  ricchezze 
aumentate  con  tante  ufure  , m'avete 
pur  compero  un'  .infèrno  . Ambi- 
zione maladetta  , pet  cui  deprimendo 
gl  innocenti,  mi  delti  la  fpinta  in  que- 
llo precipizio.  Una  vendetta,  che  fol- 
le dal  mondo  il  mio,  leva  me  dal  Pa- 
radifo. Uno  sfogo  di  libidine  mi  colia- 
no  Eternità  ■ Oh  me  dilgraziato!  Hò 
perduto  fino  la  fperanza  , e per  lievi 
motivi  mi  veggo  fempre  , e per  Tem- 
pre condannato  in  un'Eternità  vi  peno- 
fa  ; fermai , mai  godere  un  pòdi  pa- 
Oh  fempre,  difgi  aliato!  Oh  mai , 
cru.'cie  ! Oh  lemprc  mai  Infernale  ! 
Cesi  dicono,  e diranno i dannati , Co- 
sì dirò  io  e oijn’uno  di  voi , fe  fi  dan- 
nerà . Volete  miei  amatiflimi  Signori  •, 
non  dirlo?  V arte  iterò  il  modo  nella 

seconda  parte. 

» 

L’Inferno  ,.  òlldifoir  rar;ffimi, 
é.  fatto  per  chi  non  vi  p*  fa, 
perochechi  vi  penfa,  non  / - 
all'inferno.  Piango  quella  propolìzid-^ 
ne  con  un  gran  coraggio ,'  e m’avvifo , 
che  mi  faro  molti  amici  con  un  buon 
ricordo  . Tutti  quelli  , che  fono  all’ 
Inferno , non  v'hanno  penfato  punto  , 
perche  averebbono  Intraprefo  una  pe- 
nitenza efpiatrice  di  quelle  pene.  Efe 
fi  iàcelììmo  loro  vicini  ad  udire  le  loro 
querele  -,  lapete,  che  cola  udiriamo?' 
Ah  Signore  CIcmentiffimo  ! Deh  per- 
metteteci , che  ritorniamo  al  mondo 
ad  adorarvi , quanto  v’abbiamo  ofifefo  ! 
Si  caricheremo  di  fìrapazzi  , giubile- 
remo negl 'affronti , goderemo  nelle  . 
aftinenze  ; Cambiateci  luogo  , che 
cambieremo  collumi  . Correremo  nel- 
le for- 
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Le  fornaci  à feppellirci  per  vincere  il 
fuoco  della  lalcivia;  aneleremo  à paf- 
fegiare  in  mezzo  alle  fpine , per  rintuz- 
zare i puntigli  delle  vendette  ; & cori- 
carono nelle  nevi,  per  gelare  il  calore 
delle  partloni;  Viveremo  in  continui 
dolori , imiteremo  i Martiri  nella  pa- 
zienza , anzi  , fi  martirizzeremo  per 
piacere  al  voRro  bel  genio  . Lafcianli 
dire  , ò Uditori  perche  favellano  da 
forfennati.  Io  ltò  full' argomento.  Se 
aveffer  badato  all’ Inferno,  non  vifa- 
rebbono  precipitati , perche  lì  farebbo- 
no impegnati  in  una  vera  penitenza.. 
£ quà , non  era  meglio  tollerare  i torti , 
fopprimere  le  paflìoni  , dcftrcggiare 
cogl’  inimici,  foggiacere  alle  calunnie, ed 
efercitare  la  pazienza  quà  nel  mondo , 
che  fofpirarle  nell’Inferno  ? Se  i dan- 
nati v averterò  fermo  il  penfierc,  non- 
farebbono  dannati  . La  ragione.  Ec- 
co. Fugge  l'Inferno,  chi  fugge  il  pec- 
cato; dunque  chi  fà  penitenza  non  và. 
aH’Inferno,  ed  ecco  I Inferno  fatto  per 
chi  non  vi  penfa , e perche  non  vi  pen- 
fa  pecca,  ed  d dannato.  £ perche  é 
dannato  ? Perche  fi  fece  della  tranfgref- 
lìone,  coraggio;  fi  gloriò  della  fortu- 
na , che  ebbero  le  fue  colpe  ; perche 
non  curando  ifupplicj,  hà  pollo  in  di- 
gredito la  Giurtizia  , non  credendo,, 
ch’ella  forte  onnipotente,  ò figurando- 
li , ch’ella  daverte  clTere  più  mite . 

Ora  peccatori  aderto  è tempo  di  ri- 
durli ad  una  buona.  Confertione , ré- 
llhuire  la  roba,  la  fama  al  prortimo,. 
e l’onore  à Dio.  Ora  è tempo  di  tolle- 
rare le  punture  de  i travagli,  per  non 
ifpcrimentare  d.  là  il  fuoco  Infernale  . 
Mio  Dio  ! Si  fà  tanto  cafo  duna  ca- 
lunnia , d'un  cilicio,  d’un  digiuno  , e 
punto  non  li  bada  adularne-,  ed  Eter- 
ne miferie  di  laggiù.  Conliderate  un 
poco  il  gran  divario.  Se  una  puntura, 
le  un’aftinenza  , feuna  feotatura  tanto 
affanna,  che  affanno  non  farà  poi  tut- 
ta una  mano,  tutto,  il  petto,  tutto  il- 
corpo  abbruffolirli  in.  un’ecceffo  d’ar- 
dori ? Che  (Irida  ? Che  querele  ? Che 
fpalimi?  L’Interno  é lavorato  affinché 
L'uomo  vadi  al  Paradifo , epuredifprc- 


gia  il  Paradifo  per  piombare  all'Infer- 
no ; c pure  l'inferno  d lavorato , per- 
che fi  fi’.gga  ; e pure  dall'odio  di  pati- 
re v doverebbe  nafcerc  il  defiderio  di 
godere , dovendo  noi  ertere  Obbligati 
del  Paradifo,  all' Infèrno,  e tremare 
l'Infèrno  , che  viene  dal  Paradifo. 

Già  la  Fede  ce  Hià  pubblicato,  l’in- 
tuonano  ogn  anno  i Predicatori , l’han-  , 
no  confirmato  l’apparizioni , e da  che 
proviene,  che  l’uomo  non  t’impegna 
a fuggirlo.  Se  al  di  d’oggi,  come  nei 
fccoli  infedeli,  paffeggia fiero  i Rè  per  le 
contrade  col  flagello  bendolone  al  fian- 
co ; Se  il  fuo  corteggio  fòffero  fgherri , 
fatclliti  , e manigoldi  , che  alla  fola 
lorocomparfa  minacciaifero-  gran  tor- 
menti ad  ogni  trafgrefiione , forfè,  che 
i popo’i  non  U correggerebbero  delle 
loro  mancanze?  O’  le  un  gran  fieno 
un  rifoluto  gartigo.  £ pure,  chi  v’é, 
chemoderifi,  chej’emendi,  ches’imi- 
morifea  alla  dinunzia  fpaventevole 
d’un  certirtimo  Inferno  ? Chi  è,  che 
penfi  liberarti  dalle  furie  Infernali  ? 

Che  farà  di  voi , fe  vi  coglie  in  pecca- 
to una  morte  improvifa  ? L'Inferno 
v’attende . Alla  morte  di  quefti  , fuc- 
cede  per  Eredità.  l’Inferno  , nms  non- Etcì,  «i^ 
tarda! , teflamentum  info  orum  . V ia 
fattela  da  uomo  ragionevole  , adope- 
rando ogni  sforzo  per  aflicurare  la  fa- 
iute  , c liberarvi  dalla  dannazione. 
Prendete  il  configlio  d’un’ Angiolo, 
fa! va  anìmam  tuam , e imitate  Lot  nel-  Gtn.  i j, 
la  fuga  dagl’incend;.  Ma  fé  non  vi  muo- 
ve il  male  de  i dannati , vi  muova  per 
lo  meno  il  timore,  che  potete  dannar- 
vi; anzi  la  vergogna,  che  potete  non 
dannarvi.  Ora,  qual’éilfine  di  quella 
Predica?  Fuggire  il  peccato.  Oh!  Bi- 
fogna  ben  credere,  che  fia  una  gran 
pcrtìma  cofa  il  peccato  , fe  fi  gatliga 
con  tanta  pena  La  Grazia  perche  é 
un  gran  bene  dona  à I Beati  un’infinito 
bene,  e’I  peccato,  che  dà  ài  dannati 
un’infinito  male  , farà  di  certo  un  gran 
male.  Tanto  fuoco  per  un  folo pecca- 
to? La  perdita  di  Dio  per  un  folo  pec- 
cato? La  derilione  di  tutto  il  Paradifo  ,.  *. 
e tutti  quefti  Inferni  da  provarti  per 
Q_q^  a,  una. 
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una  sì  lunga  , Oh  Dio  ! sì  fmifurata 
Eternità  , per  un  folo  peccato  mortale? 
Ah  peccato  ! Ah  Inferno!  Dunque  fi 
và  all'Inferno  perche  non  fi  fogge  il 
peccato  ; dunque  fi  fuga  il  peccato , per 
fuggire  l’Inferno  . Peccatori  miei  ca- 
ri , Chi  pecca  và  aH’biferno.  Eccone 
il  calò.  Una  Dama  padrona  d un  Ca- 
rtello, avea  commciTi  certi  peccati, 
per  vergogna  dei  quali  viveva  lontana 
da  i Sagramenti  , e non  confelfavali 
per  roffore  . Capitarono  divertiti  à 
quella  volta  due  Rdigiofi,  e furonvi 
ricevuti  in  qualità  d’olpiti  dalla  Padro- 
na . Volle  udire  la  loro  Meda  , e reià 
divota  dall'occafionc  , tra  sé  medema 
dicca , mi  confederò  fenza  vergogna  , 
peroche  efiend’  eglino  forafticri,  mi  efi- 
meròJal  tumulto,  che  mi  cagionano 
le  mie  mancanze  Mentre,  adunque, 
fi  con  fc  Uà  va  , s’avv'sò  il  compagno  di 
vedere  un  gran  Rofpo  ufeire  ad  ogni 
peccato  dalla  bocca  della  penitente  . 
Di  poi  vide  , che  un  Dragone  comin- 
ciava à porgere  fuori  la  telìa  , ma  non 
ufeiva  anzi  rientrò  , e col  Dragone  an- 
che tutti  i Refpi . Terminò  la  Confer- 
itone, efù  allòtta.  Partironfi  i Reli- 
gioni , ed.il  compagno  raccontò  per  mi- 
nuto , tutto  ciò  , che  vede  al  Confeflb- 
re  . Quelli  udito  il  cafo  fìranillìmo  fol- 
Iccitò  il  parto  , rientrò  nel  Cartello  , 
chiefe  udienza,  con  animo  rifoluto  di 
difporla  , e aitarla  ad  una  buona  Con- 
ftrtione  . Fallì  il  difegno  della  fua  Ca- 
rità , peroche  travolta  di  già  fpirara  . 
Non  mancarono  però  di  offerire  fervi- 
ditlimc  preci  alla  Divina  Maertà  per 
falure  di  quell’Anima  . Ma,  Ohimè! 
Ecco  comparire  la  fventurata  defonta 
à cavallod’uo  Dragone  , con  due  Ser- 
penti al  collo  , che  le  devoravano  le 
poppe;  due  orribili  Rofpi  negl’occhi; 
le  mani  divorate  da  cani  ; 1’  orecchie 
forate  dalàette;  il  capo  rofo  da  vcle- 
nofe  Lucerte  ; e à quei  Sacerdoti , che 
«erano  fpaventati,  dirtè,  non  temete 
nò  . lo  fono  la  Padrona  di  quello  Ca- 
rtello, che  poco  dianzi  mi  fono  confef- 
£àta  da  voi , ma  perche  hò  tacciuto  un 
peccato  graviffimo,  eccomi»  dannata . 


Ah  mifera  me  ! Tutti  imlei  fenfi  fono 
tormentati  come  vedete,  perche  tutti 
hanno  avute  le  loro  colpe:  il  capo  per 
i vani  ornamenti  , gl’ occhi  per  gli 
fguardi  laici  vi , ['orecchie  per  l’olcem* 
tà  udite,  la  bocca  per  le  morm  razio- 
ni , le  mani  per  gl'illeciti  abbraccia- 
menti ; E perche  bò  fitrolimolina  più 
à i cani  , che  à i poveri  , e mi  ador- 
navo k dita  con  fupeibia  d’anelli. 
Ah!  Quello  Dragone,  che  mi  crucia 
con  eccelli vo  fentimento  di  dolore,  l-’é 
in  pena  della  fuperbia  de’ miei  cocchi, 
delle  velli  prezioiè  , e de’  miei  adulteri . 
Indi  foggiunfe,  che  le  donne  fi  danna- 
no principalmente  per  quattro  caufe, 
per  la  lingua  , per  gl’ornamenti  fuper- 
ffiii  , per  le  («perdizioni , e per  la  ver- 
gogna di  confellarfi  . Ciò  detto,  lpari, 
e precipitò  all'Inferno. 

Peccatori  , che  vi  pare?  Se  avertè 
ella  penlàto  all'Inferno  vi  larebbe  pre- 
cipitata ? Dunque  penfatecidi  propoli- 
to,  e fuggendo  il  peccato  , fuggirete 
altre»  quell  infeliciflimo  baratrodi  mi- 
ferie  . Ringraziate  La  Divina  Mileri- 
cordia  , che  avendo  ogni  peccato  que- 
llo credito  dell’Inferno,  e avendo  po- 
tuto ogni  peccato  edere  l'ultimo  , e 
dannarvi  , pure  vi  tollera  ancora,  vi 
afpctta  à penitenza,  v'attende  al  Con- 
kifionale  affinché  vi  pentiate.  Altri- 
menti , Oh  ! Oh  miferi  voi  ! Venite 
quà  peccator  mio,  che  ancora  potete 
pentirvi;  Quando  vi  portate  à qual 
giuoco  , e fate  un  vada  redo  della  for- 
tuna , e dell'anima  , fovengavi  , che 
v'é  l’Inferno  per  voi.  Quando  lepaf- 
fioni  in  tumulto  vi  fpingono  à tradire  la 
Fede  alla  moglie,  e l’onore  alle  don- 
zelle , raccordavi , che  per  voi  v’è  l'In- 
fèrno. Quando  l’irafcibile  fi  ribella  , e 
sifveglia  rifentirnenti  per  impegnarvi 
alle  vendette , abbiate  per  certo , che 
l’Inferno  è volito.  Quando  perderete 
ilrifpetto  al  genitore,  la  venerazione-à 
i Sacerdoti , la  compadrone  à i povt  ri , 
L’adorazione  à Dio  , v’afficuro,  che 
l’Inferno  dà  aperto  per  voi . Ah!  Che 
miferia  farà  mai  la  voltra  ? Perdere 
Eternamente  Dio?  Un  fotrmobene? 

e per- 
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e perche  mai  ? Per  beDi  apparenti , be- 
ni traditori  ? Orsi» , uditori  miei  cari , 
chiamate  àconlìglio  i vollri  pcnficri, 
edite,  fe  io  perdo  t’unicobene,  perdo 
tutti  i beni , e fono  in  arbitrio  di  tutti  i 
mali,  e mali  Eterni . Cofa  farà  di  me 
perduto, che  abbia  Dio  ? In  un  fuoco  , 
che  tormenta  con  tutto  il  più  fenlibile 
dell’Inferno  , e con  tutto  rinvilitale 
del  Paradifo.  Il  fuoco  dell’Inferno  pe- 
netra nell’Anime  con  la  violenza,  il 
fuoco  del  Oelo  penetra  ancor  nella  ra- 
gione con  l'odio  . Quegli  tormenta  con 
le  tenebre,  quelli  fin  con  Fa  luce;  col 
primo  s’abbrucciano  i dannati  con  le 
pene  dell’Inferno , col  fecondo  fi  tor- 
mentano i dannati  con  un  Inferno,  che 


viene  dal  Paradifo.  Oh  Inferno  f Io 
farò  maladetto  dà  Dio , e la  fua  male- 
dizione farà  la  mia  dannazione  ; io  pu- 
re maledirò  Dio  , e la  mia  maledizio- 
ne farà  lua  gloria . Piaghe  fagratiffime 
del  mio  Signore,  apritevi  di  bel  nuo- 
vo , lavate  quefl’Anima  , e rinuovate 
gl’eccefli  delle  vollre  Mifericordie  , 
condonando  gl’eccellì  delle  mie  colpe  . 
Ricorrerò  à voi  belle  monete  d’Eterni- 
tà  . Mi  chiuderò  in  voi , e mi  falverò, 
perche  fiere  chiavi  di  Paradifo.  Co- 
sì mollrerò,  che  chi  vive  con  timor 
dell’  Inferno  , e fegno  che  «on  ave- 
rà  Inferno  , e sfuggirà  la  gran  mife- 
ria  d'eliere  tormentato  da  Dio  in 
Eterno  col  Paradifo. 


ièsx  &&  js&  &&  jm  &&  im. 


PREDICA  XV. 

Nel  Venerdì  dopo  la  Domenica  feconda. 

Et  ejecerunt  cum  extra  vìneam , 6*  occiderunt  . 

M Matth.  ai.  ” — 

IL  SUPERLATIVO  TRA  PECCATI. 

Fofifer  per  lo  meno  contenti  di  quel?» 
ribellione  , forfè  condonabile  , perche 
la  prima  . Intinti  nel  primo  (angue  , 
s’incrudelirono  vie  più  in  quello  dei 
nuovi,  e maggiori  fervi, (limando pie- 
tà, una  piccola  carneficina  . Divenuti 
tiranni  pel  numero  degl’  omicidj  , e 
fanguinarj  pel  timore  della  pena  , non 
vedete  ? con  aperta  sfacciataggine  in- 
fanguinano  la  delira  fino  nel  (àngue 
del  figlio  del  padrone?  Ejecerunt  cum 
extra  vincam , & occiderunt  . Armata 
mano,  à fchiere , in  pubblico  ? Non 
folo  convalidare  la  vendetta  con  l'al- 
trui morte , ma  condurla  in  trionfo  ? E 
non  averò  io  occafione  d’ adirarmi  ? 
Signori  miei , io  vi  predico  , ma  vede- 
te , non  mica  per  tutta  Carità  . Come 


Orrei  cacciati  que^l'  oc- 
chi, che  mirano  T inno- 
cenza del  figlio  Vangeli- 
co  con  troppa  Invidia  ; 
difieccate  quelle  mani  , 
che  travenano  il  fangue 
con  libidine  di  fierezza  ; trucidati  quegl’ 
agr  idruri  , che  legnano  l’utile  alla 

([tornata  con  le  ferite;  condannato  al- 
a m ute  quel  padre  bifolco,  che  am- 
mattirà i figli  alpcgiari  à lavorare  più 
h:  vendette,  che  il  campo  E...  Pa- 
dre, voi  mi  direte,  perche  così  prtllo 
avete  po  lii  fuoco  ? Sì , che  I’  hò  prefo . 
Villanellt  tumultuanti,  arditi  così,  di 
far  macello,  di  lapidare,  di  uccidere  i 
fervidori  del  loro  principe,  che  porta- 
vano in  lingua  l’onore  della  Giullizia  ? 
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Padre  ? Pretendete  qualche  cofa  ? Sì , 
eh’  io  pretendo,;  Oh  Dio  ! Si , eh'  io 
pretendo  . Fui  ancor  io  fecolare  , e 
pe filmo , ah!  Se  io  avelli  dato  qual- 
che fcandalo , e che  per  mia  caufa  fof- 
fer’ite  Anime  all' Interno;  Mio  Gie- 
sa , oh  Dio  ! Se  fodero  dannate  per 
me?  Se  gridaffèro  vendetta,  e la  gri- 
deranno Eternamente,  che  farebbe  del 
mitero  me?  Ora,  io  predico  con  quello 
inrerelTè  di  rubare  anime  al  Paradifo 
per  rifarre  i danni , c Dio  Amorofo  fi 
contenterà  , eh’  io  gli  dia  Anime  per 
Anime,  e per  Anime  rubate,  Anime 
convertite . Falciatemi  dunque  prender 
fuoco  non  folo  contro  i moderni  Agri- 
coltori , ma  eziandio  contro  tutta  la 
lquadra  degli  fcandalofi  , rei  più  per 
T immodeflia  del  peccare  , che  per  la 
pravitàydella  colpa,  fe  non  che  la  ftef- 
la.  immodeflia  accrefcc  la  gravità  del 
peccato  , rendendo  il  peccato  di  fcan- 
dalo , IL  SUPERLATIVO  TRA 
PECCATI  , fendo  egli  grave  io  sé, 

frave  negl'  altri , e grave  nel  gaftigo .. 
'arte,  per  parte. 

REndiamo  l’onore  alla  noflra  na- 
tura , che  non  d madre  de’viz), 
nè  i vizj  nafconocon  eflo  noi.  Si  deb- 
bono concedere  negl’  uomini  le  paflio- 
ni  , ma  non  gl’ errori,  elfendo  errore 
l’afferire,  che  lepaffioni  fieno  crimi- 
nali.. La  fola  volontà , che  ci  confti- 
tuifee  liberi,  e nobili,  quando  ella  fi 
lafci  poi  contaminare  dagl’ affètti  , ci 
, rende  più  miferi  delle  bellie,  perochc 
quelle  refe  innocenti  dalla  propria  fer- 
viti, non  fanno  ribellarli,  là  dove  l'uo- 
mo affalcinato  dal  genio  del  comando, 
ò dal  piacer  dell’amore , ó dall’ ingor- 
digia deli’  intereffe  , paflando  al  di  là 
dell’utile,  cerca  il  fnperfluo,  e inge- 
gnofo  ne'proprj  danni,  s’impiega  con 
anfia  per  divenire  ò più  infelice , ò più 
/cellerato.  Tutto  il  male  vien-dall’edu- 
cazione  , non  dalla  natura  . EU’ è mo- 
della , ò Uditori , e tutta  la  confino- 
ne , eh’  ella  fperimenta  , nafee  dal  pec- 
cato, che  la  conturba  , eia  vizia  , non 
T7?  d'  tfi  aliud  nomen , francamente  Filone, 
quoti  vitto  magis  convcnlcns  Jit  , quam 


confujìo . Chiunque  pecca  , fi  vendicai 
del  peccato  col  timore,  econofce  Dio,, 
dall' averlo  offèfo  , come  argomenta 
Tertulliano  , eum  nofii  , cium  odijh  . 

Nieghi  fe  lo  può  l’uomo  ragionevo- 
le, e m’afcolti;  Quand’anco  non  vi 
folfe  chi  legislatore  infrenane  la  petu- 
lanza de’  fenlì  ; chi  l’arretralTc  dal  pe- 
ricolo delle  veglie  ; chi  non  correggef- 
fe  l’attillatura  de'  veliimcnti  ; chi  non 
cura  ile  i rimproveri  per  difobbligarlì 
dal  viver  bene  , e cbi  difprezzaflè  i 
rimorfi  per  isfuggirc  il  timore  del  ma- 
le ; Ah  ! La  natura  (lelfa  vi  rinverferà 
sù  le  gote  i roffori,  e v’additerà  i più 
fegreti  ritruovi  per  occultarvi  ; e à chi  ? 

A Dio,  che  offèndette , rum  ncjìi^dum 
odijli  . Cercate  pure  di  far  comparfe 
d’allegria  , e fingere  palfatempi,  che 
ancor  quando  non  vogliate, pagherete 
un  gran  dazio  di  contufione  dall’avcr 
peccato.  Vi  verranno  certi  tremiti  an- 
cor quando  guazzerete  alle  mente , an- 
cor quando  giubilerete  ne  i talami,  an- 
cor quando  arbitrerete  ne  i tribunali , 
ancor  quando  i piaceri  vi  giureranno, 
fedeltà;  anzi  i voliti  maggiori  conten- 
ti faranno  la  materia  maggiore  della 
voflrapena.  Torno  à dire,  la  natura 
è modella,  c niuno  vorrebbe,  che  fi 
fapeffe  il  fuo  peccato,  cs’ atrofia  na~ 
ruralmente  chi  pecca.  Provvidenza—» 
adorabile!  Vedete  . L’ Erubelcenza  é 
effètto  naturale  del  peccato  r Se  altresi 
è rimedio  del  peccato  . Cosi  la  natu- 
ra, e nulla  meno  la  politica.  Quanto 
alla  natura , lafciamo  à i nafcondigli 
Iq  fiere,  dove  effe  fi  raggrottano,òper 
occultare  una  rapina,  ò per  difenderli 
dal  timore  delle  ferite , chetemonodal 
pallore  , ò per  togliere  agli  occhi  del 
Sole  qualche  loro  fecciume.  Parliamo 
dell’uomo,  e del  primo  uomo;  pecca 
Adamo  , e s’afconde  , ^Abfcondit  fe 
tAÀam  : Per  la  nudità  non  fi  occulta  , Gen.  j. 
anzi  fino,. eh’ ei  fù  nudo, fù  innocen- 
te , c le  velli  cominciarono  dal  pecca- 
to. S’afcofe  per  la  colpa,  con  corag- 
gio una  gran  penna  , puefùmit  *occul-  Celad»!* 
tare  delitlum.  E con  ragione  , l’Inno-  £ud,‘ 
cenza  non  meritava  il  colore  dcl!a_»  *** 

ver- 
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vergogna  , (rat  uterque  nudue , (3  non 
erubeficebant , ma  tolto,  che  lafupcrbia 
entrò  nella  giurifdizionc  dell’Innocen- 
za, e la  pofe  incatena,  s arraffarono 
perche  nudi , detratta  loro  la  bella  ve- 
lie dalla  colpa  , fiche  1'  Erubefccnza 
•cominciò  à veltirli  , per  vergogna—» 
d’aver  peccato  , come  ricama  bene  il 
manto  Terculliano  , maluit  fiaoguinem 
fiuffundere , quàm  ejfiundere . Ogn’uno 
s’arroira  del  fuo  peccato  , ò (ìa  per 
motivo  di  Dio,  òà  riguardo  degl’ uo- 
mini, ò per  rifletto  di  sé  medelimo; 
avvegnaché  l’ Erubelcenìa  verfodi  Dio 
rifguarda  la  colpa  ; verfo  degl’ uomini 
bà  mira  alla  fama;  e verfo  sé  ItclTo, 
confiderà  la  propria  dignità  ; però  l’uo- 
mo come  Cigliano  dee  vergognarli  di 
Dio , come  uomo , di  sé  Itelfo , e ’l  dirte 
Seneca  à Lucilio , fit  etiam  ubi  tul  re - 
vtrent:a.  Quanto  poi  alla  politica, non 
v’hà  uomo,  che  non  s’ affanni  ad  oc- 
cultare ogni  menoma  colpa  per  isfuggi- 
P.».qn.4t.  rc  *a  Pcna  > quell' è un’oracolo  dell’ 
».i.c.  Angelico  ,^pro  timore  infami <e  multi  à 
peccato  retrabuntur . Jezabella  vedi  un’ 
omicidio  col  manto  di  Religione  , e 
coondtò  una  rapina  col  zelo.  Davide 
nafeofe  I’  adulterio  col  colore  dell’ubbi- 
dienza, cd  ubbligando  Uria  ad  edere 
piò  amante  della  confane , intendea  di 
comparire  men  reo;  Ammone  cuopri 
ì funi  amori  con  un  deliquio;  Aman 
le  fue  vendette  con  l’utile  del  ben  pub- 
blico; in  fomma  niuno  vorrebbe, che 
fi  fapdTero  le  loro  iniquità  . I Gentili 
medemi , che  adoravano  il  Sole,  ver- 
gognandoli di  contaminare  la  fua  luce , 
peccavan  di  notte  ; E un’  Ateo  fe  fof- 
fe  uomo , fi  vergognerebbe  del  fuo  pec- 
cato per  timore  del  gafiigo,  e và  ad 
Tn  APo!  Smacchiarlo  fino  dalle  frotte  Termina- 
ci- no  , malefici  ge/liunt  Intere  , trepidane  , 
deprenfi , negane  ac  enfiati . Anzi , quand’ 
anche  non  vi  forte  gafiigo  , vederefie 
ogni  peccatore  con  Caino  , rilafciarfi 
Gcn.  47  sbigottito , concidlt  vultus  eius  , peroche 
il  peccato  comanda  la  contòrtone,  la 
natura  detta  il  tortore  , e la  politica 
colla  pena  cerca  di  por  freno  alla  col- 
a j gerx.  pa , e fà  dire  à Tertulliano , nolani  enim 


fiuttm  e/fi , quod  malum  e/l  . Rinverfa 
troppo  rolfore  sù  le  guance  la  gran_» 
macchia  d’un  Ibi  peccato. 

Se  così  é , come  li  trovano  oggidì 
* tra  gl’ uomini,  iCriftiani  più  perfetti 
di  tutti  gl’ uomini,  che  exultant  in  re-  Prov.t.i*. 
bue  pe/fìmie ? Che  non  contenti  di  pec- 
care -,  danno  un  grado  fuperlativo  al 
peccato,  col  pubblicarlo  ? Che  fi  reca- 
no à gloria  elfere  gran  peccatori  ? Pur 
troppo  il  vediamo.  Non  folo  fi  pecca, 
ma  fi  pecca  con  ifcandalo  , e la  malizia 
hà  inventato  il  mododifar  gloriofo  il 
peccato,  e togliendogli  i riderti  del  vi- 
tuperio , lo  circonda  co  i titoli  dell'ono- 
re. Ah  Sì!  Quel  Vedere  i peccati  a van-  - 
zar  partì  d’autorità  , è un  voler  legit- 
timare le  fcclleraggini , e accreditarci 
lamenti  di  Seneca , che  one/fa  qu<edatn 
J celerà  fiucce  [fue  fiacit . Quel  peccare  in 
pubblico  , quell’  avvezzarli  à peccare 
fugl' occhi  del  Sole , rende  empiamen- 
te onefii  i peccati,  e miferamente  in- 
nocenti i peccatori . Ora  ditemi , fe  à 
un  folo  peccato,  e peccato  fegreto,  fi 
fuda  à trovarvi  riparo,  à quello  dello 
fcandalo,  che  riparo 'fi  troverà  ? Diffi- 
ciliflìmo,  perche  egl’é  grave  in  sé.  Se 
i pittori  condanna  fiero  le  loro  immagi- 
ni difonelte  alla  pena  dell’  ofeurità  d'un 
gabinetto  ; od  i Scultori  artlcolartero 
llatue  per  confagrarle  alla  curiofità 
d’ una  grotta , A . . . meriterebbero  più 
compaflione,  che  gafiigo.  Farebbono 
un  male , con  modellia  ; farebbono  fta- 
tue  , non  Idoli . Qual’  or  poi  pubblica- 
no le  loro  sfacciatezze , ò nelle  tclc,ó 
ne  i marmi , efpongnno  peccati  all’ado- 
razione, e fanno  tanti  rei , quanti  fpct- 
tatori,  rovina  considerata  da  Tertul- 
liano, perii  enim  ille  fimul  in  tua  forma  Demlt. 
fi  concttpierit , (y  admifit  jam  in  animo  famin. 
quod  concupivit . E per  non  perdere  la  4°7- 
forza  dell’argomento  , la  grayità  del 
peccato  fi  defiume  dallo  fprezzo  di  Dio, 
e quanto  quello  é maggiore , tanto  vie 
piò  é grave  il  peccato  , Teologia  del 
gran  maefiro , eògraviora  fiunt peccata , 
qui  magie  contemnitur  Dette . Dio  s'of- 
fende più  con  un  peccato,  che  in  sé 
egl'é  più  peccati,  che  con  un  peccata 

folo  ; 
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fulo;  c anche  di  più,  Dio  gl’dpiùof-  te  allo  fpecchio  apprendendo  inganni 

l'efo  da  un  peccato  pubblico  , che  da  un  fin  dalla  luce;  Sì,  che  ammetteiìc  vi- 

Eirivato.  11  peccato  di  fcandalo  è luper-  lite  troppo  confidenti;  che  imbandire 
ativo  tra  peccati,  perche  non  dlolo,  menfe  di  lòverchio  laute  ; che  fi  trat- 
t perche  non  è fegreto  . La  luperbia  renelle  in  giuochi  da  far  perder  l'onore, 
é un  peccato  principe  , peiche  il  più  Che  fi  sfoga  Afe..  O' quello  nò  I Santi 
grande,  ò perche  il  primo,  però  può  Padri  la  difendono  da  quelle  laidure, 
effere  confinato  nel  quartiere  del  folo  Perche  dunque  meretiice  ? Per  lo  fcan- 
penfiero;  la  libidine  impattata  di  fan-  daio;  Tutti  gl’altti  peccati  potevano 
gue,  e animata  dal  fuoco,  non  <*ne-  effere  fequelìiati,  peccati  non  veduti, 
cellario  , che  metta  à lacco  le  fami-  peccati  da  cammera;  di  più,  laiupcr- 
glie,né,  che  incenerilca  le  monarchie , bia  era  fola  luperbia;  la  libidine  libi- 
può  effere  ella  contenta  del  fuo  forni-  dine  loia;  le  crapule  corteggiate  dalla 
te  , e abbruciarli  nella  fua  cuna  ; L’ ira  , gola  . Sì . Ma  la  petulanta  del  conver- 
e così  degl’ altri  peccati  , non  lempre  lare,  la  pompa  del  veline,  e Icvanif- 
armata  di  fune  minaccia  tremuoti  alle  lime  comparle  , le  fecero  guadagnare 
paflioni  , e tumulti  al  governo,  sà  l'infamia  di  pubblica  cantoniera  , dalla 
confumarfi  nelle  lue  vene  , e per  ono-  penna  fcandultzzata  del  Grifologo,ff0« 
re  ò della  modettia,  ò della  Giullizia,  J'oiwn  peccatrtx , jed ipjius  civitat'ts  fa- 
appena  fì  comparla  tulle  guance  , e li  ila  fucrat  tpfa  peccutum.  l!  latto  è co- 
fà  conofcete  al  folo  colore.  Ma  pure,  sì,  ma  la  ragione  1'efprimepiù  chiara 
ò la  luperbia  fi  veda  dafprezzo;  òla  Tertulliano,  in  babitui  tamen  lìccntia  , Dec','t 
libidine  fi  sfoghi  in  impurità;  ò l’ira  fe  fe  dijftlvit  . Un  peccato  sfacciato, 
mediti  qualche  ferita  , e la  (carichi  , fcandalofa  nel  comparire,  peròfuper- 
Udfiemi  ; Primamente  ogn’  uno  di  ba  nel  vdlito  , laici  va  negl’artcggia- 
quetti  peccati  è un  peccato  folo;  e in-  menti,  iraconda  per  l' impazienza  , e 
dipoi  ciafcuno  d'efli  puòeller  peccato  fattola  in  tutti  i peccati,  nel  folo  pcc- 
nalcolio.  Pare  à voi,  ò Uditori,  che  calo  di  fcandalo,  perche  pubblico . EJ 
lo  fcandalo  viva  con  quello  riguardo?  non  udite  ella  Itelfa  , che  avendopec- 
Un  peccatore  fcandalofo  perduto  il  rof-  caro  con  peccato  da  grande , fi  confef» 

fore,  non  fi  fi  egli  più  audace  alle > fa  altresì  con  aio  gran  dolore  ? Cogìta- 

fcellerasgini  ? Sì , rilponde  San  Cipria-  bo  prò  peccato  mco.  Teologi , la  Con- 
no , depojtta  vcncuniia  , audacia)  fit  feflione  deve  clfere  integta,  e chi  la- 
ad  elimina  ; eccolo  luperbo  , mentre  feia  un  peccato  per  malizia  fi  un  fa- 
cerca  trovar  gloria  nel  vizio,  e ricatta-  gnlegio  . Si  sà  , che  Maddalena  hà 
re  applaufo  dall’eifer  empio.  Perche  commetti  di  molli  peccati,  comedun- 
vien’ ella  vituperata  col  titolo  di  pubbli-  que  fi  duole  d’un  iolo?  Con  ragione, 
ca  meretrice  Maddalena  , mu/ier  (rat  non  dice  prò  peccatis  , peroche  tutte 
in  civitatt  peccatrtx  ? Forfè  perche  pai-  l' altre  colpe , erano  colpe  fole , e colpe 
feggiava  cammere  adorne  più  di  lafcv  private,  ma  fi  confeifava d’ un  Ibi  mis- 
vie , che  di  pitture,  chefogliono  inle-  fatto  , ch’era  in  si*  tutti  gl’ errori,  e 
gnare  alle  fanciulle  collumi  di  mal  ma-  quello  era  lo  fcandalo , efprelfo , e pre- 
state ? O’  perche  dilettava!!  di  libri  detto  da  Gieremia,  piopter  multitudi- 
fìampati  nell’ Univerfità  degl’amori  ? non  iniqwtatis  tuie.  Un'iniquità,  che 
O’ forfè , perche  riceveva,  ò rimanda-  fà  Senato  ; un  peccato,  c’hà  corteg- 
va  viglierei  per  cambio  de’ talami  , ò gio  ; una  moltitudine  veflita  à moda 
per  trafficare  cadute?  Vuò figurarmi,  d’un  fol  capo.  Lo  dirò,  lofcandalo, 
sì,  che  Maddalena  rinuovaffe  ad  ogni  peccato  fuperlativo,  ch'd  in  si*  tutti  i 
vifita  gl’ affetti  ; miniatte  co’  colori  peccati , faélus  eft  in  uno  , omntum  rem . 
pcricolofi  le  gote  ; riverberane  fuoco  V’d  chi  abbia  coraggio  di  farmi 
3d  o’nifguardojconfumaflelegiorna-  mentire?  Di  provarmi  in  contraditto- 

rio , 
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ri®,  che' lo  (bandaio  non  fia  grave  in 
sé  ? Può  edèr’egli  più  grave  un  pecca- 
to , di  quello,  che  infegna  e(Ter  lecito 
il*p*ocare.  Si  vedrà  tal  fiata  unCri- 
fliatìo  Afmodeo  , deridere  le  divozio- 
ni , Spècola  re  sù  le  beltemmie,  artico- 
lare sù  le  decifioni  Romane;  Che  fi- 
danza ? Favola  il  Purgatoiio  ; fpau- 
racci  da  donnicciole  l’Inferno  ; debo- 
lezza? di  coraggio  le  rellituzioni  j va- 
nità di  t'crupoiofì  la  penitenza , e ne 
fanno  conventicole  ; Che  arditezza  ? 
Lo  dicono  , e'I  tanno,  e pubblicando 
quelli  errori , li  fanno  leciti , jut  putant 
effe  , non  crimen  , fe  n’adira  Salvia- 
• no,  (limano  di  peccare  con  giuflizia, 
qual’ or  peccano  con  efempio.Se  paf- 
(a  una  donzella,  quel  giovanallro im- 
puro la  circonda , c di  Lugrezia  cada , 
che  ell’é,  cerca  di  renderla  una  Frine. 
Se  una  matrona  frequenta  una  Olie- 
ra , quel  concubinario  sfacciato  l’ info- 
ila con  importuni  falati  , e à forza  di 
faluti  vorrebbe  renderla  inferma  d'o- 
nore. Se  una  ferva  mantiene  la  fedel- 
tà con  la  riputazione , e vive  cada  per 
voto,  v’é  chi  facendo  della  cafa  un 
Lupanare , fiudia  con  promede  d’amo- 
ri darle  il  dominio  del  talamo  ; cofa 
à me  incredibile,  feSalviano  non  mi 
levade  il  dubbio,  non  erubej cerne  i ma- 
rita fieri  anciUarum  futi  rum  . Perciò  ? 
Il  figlio  d’ un  padre  drudo  diviene  pro- 
racidimo  ofurpatore  ; però  una  figlia 
di  madre  libera  in  poch’anni  fi  fcor- 

Ì;e  feconda  ; però  un  fervo  di  fcanda- 
ofo  padrone  fi  fà  lecito  di  rapire, chi 
ftt  rubata;  peroche feorgendo ogn’uno 
degl' accennati  il  peccato  pubblico,  Io 
(limano  permeilo,  e fi  fanno  lecito  il 
peccare:  Di  maniera,  che  fe  vede  (Te-1 
ro  pochi  à peccare  , s’arrodarebbono 
d'imitare  i malvagi , ma  feorgendo  il 
peccato  ed  efpodo,  e difefo  da  un  gran * 
numero  de’ maggiori,  l' imitano,  il  fa- 
Epift.ii).  mento  é di  Seneca,  fi pauci  facerent  , 
nollemus  imi  tari , curri  plutei  fine  ere  c<e- 
pei  unt , quufi  bonefiiùifit , quìa  frequen- 
tici , feqnimur  ;■  & refli  apudnoi  ìocam 
tenet  errar , ubi  pubblicai  Jfaffus  eft . Di- 
rete, ch’il  Demonio  v’accompagna, 


vi  tenta,  vi  facilita  il  precipizio?  Pri- 
ma , é fallo  , che  il  Demonio  abbia 
cotanta  autorità  . L’ Orazione  del  Mo- 
naco Publio  frenò  i padì  à Lucifero, 
che  volava  à feminare  dragt  a’ cenni 
di  Giuliano  Apollata  ; Egli  non  ardì 
d’ accodarli  alla  Vergine  Giudina  ; an- 
zi invasò  una  viltofa  fanciulla  per  fer- 
barla  Vergine  . In  fecondo  luogo  , Il 
Demonio  é chiamato,  fe  tenta  , e ten- 
ta fecondo  le  vollre  padioni . Se  timi- 
di , vi  avvilifce  ; fe  iracondi,  v’  im- 
belli ; fe  fcrupolofi , vi  conturba  ; fc 
carnali  , v’abbrucia  ; fe  intereflati  , 
v’ ingoia  . E , mutiamo  argomento  . 

Sono  peggiori  del  Demonio  gli  fcan- 
dalofi  , peroche  fanno  abbracciare  il 
peccato  , non  come  tentazione , ma  co- 
me necedìtà . Il  Demonio  fi  teme , per- 
che tenta , ma  lo  fcandalofo  non  é te- 
muto, perche  fà  lecito,  quello,  che  il 
Demonio  mette  in  dubbio,  chiaramen- 
te ilGrifologo  , ipfo  Diabolo  nequitres . 

A che  lamentarci  del  Demonio  , la- 
mentarci dobbiamo  de  i cattivi  Criftia- 
ni , quali  perche  non  vonno  cader  foli , 
cercano  feguito  al  loro  partito, molti- 
plicando quelle  miferie  , per  le  quali 
mancano  le  lagrime  à deplorarle  . II 
nemico  infernale  fi  fugge , ma  il  pec-’ 
cato  legittimato  dall’elempio  , s ab- 
braccia; e quello,  che  non  ardifee,  . 
operare  Lucifero , l' efeguifee  uno  fcan- 
dalofo . Non  è egli  forfè  vero  , che 
l'uomo  è fmmodeflo  fino  fugl’ occhi 
del  Santuario,  oveSatanno  non  ardi- 
fee d’appredarfi  ? Lo  dicane  le  don- 
zelle, in  che  affanni  non  fi  trovan’ el- 
leno , anche  nel  mentre,  che  danno 
gcnuflede  agl’Altari  . I Demonj  non 
s’appredanomài,  ò dirado  à tentare 
le  Vergini,  e alla  giornata  non  fon’ el- 
leno tentate  da  i nodri  giovani  , an- 
che le  Spofe  di  Crido  ? Ritorni  pure 
il  Demonio  ad  abidarfi  nel  regno  delle 
fie  tenebre  ; non  tema  di  popolare  l’ In-’ 
ferno.  Ahi  riò  ! Vifononel  mondo  i 
fuòi  corrtmidarj  generali , i fuoi  poten- 
tati; 1 fuof  avvocati,  che  fanno  gènte 
per  l'altro  mondo  , fevienti  Diabolo  s'£n-,“e 
per  minìfterla  judeeorum , é un  redimo-  p>  ’ 
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nio  di  San  Leon  Papa,  eque!  numero, 
cui  non  puògiugn-re  l'univerfale  nemi- 
co, lo  riempiono  gli  fcandalolì,  obbli- 
gando à peccare  lenza  ripugnanza , pe- 
roche  flimali  fortuna  imitare  il  pec- 
cato d’ un’  uomo  , che  lo  Hi  lecito  , 
col  pubblicarlo.  Forfè, che  nò?  L’am- 
bizione canonizza  la  prepotenza  d’a- 
vanzarfì  di  porto  , anco  con  ingiufti- 
zia  ; 1'  arricchirli  anco  con  le  lccllerag- 
gini  é l'arte  più  (icura  d’accreicerc  patri- 
moni alle  cafe;  la  bellezza  s'adora  co- 
me Idolo  pubblico,  c per  non  recarle 
affronto  , lì  deride  l’immagine  della 
Grazia  Divina;  (limali  Giullizia , la 
vendetta  ; la  crudeltà  co  i poveri,  gran- 
dezza ; l’ufurpaz.one  , fortuna  Nò, 
eh’  il  Demonio  non  h.ì  tanto  ardire , 
quanto  ne  hà  un  peccatore  sfacciato, 
quale  predica  l'iniquità  coll’ cfeguirle  , 
e farne  mollra  . Forfè , che  nò  ? Sono 
peggio  de’  Demon)  quei  Mulict  , che 
cantano  impurità  , c fanno  vedere  , 
che  hà  i Tuoi  mifTtonarj  ancora  il  chial- 
fo,  e Sporcano  alla  modellia  il  manto, 
c in  cambio  di  ridurre  la  gioventù  alla 
Cailità,  la  riducono  alla  lalcivia . So- 
no peggio  de’  Demonj  quei  Poeti,  che 
hanno  per  fine  il  tentare , non  il  dilet- 
tare, facendo  noto  al  mondo,  che  an- 
co Parnafso  hi  i fuoi  Anticrifli  ; e’1 
Partorfido  và  attorno  col  manto  dell’ 
ufficiolo  , toccandofi  con  mano  , che 
ell’é  figlia  della  libidine,  quella  mode- 
Aia . Sono  peggio  de’  Demonj  quei  pit- 
tori, che  cangiano  il  Capere  in  vizio,  e 
riconoi'cendo  il  fologuadagno  per  Dio, 
rendono  memorande  le  immagini  per 
la  libidine  del  pennello  , e dell'  interef- 
fe;  e con  le  lufuric  de’ Numi  infogna- 
no all’ uomo  à peccare  più  ardito,  con- 
taminando le  tele  i figli  in  cala , e dal- 
le guance  d’ una  figlia  ricopiando  una 
Vencie  , fanno  mercanzia  dcìl’efem- 
piare,  per  onor della  copia.  Perdona- 
temi , ò Riveriti  Signori  , che  fe  vi 
forte  qualche  Zelante,  cui  non  aggra- 
dilfero  quefie  cenfurc  , dirogli  , ciò  , 
che  Seneca  dicea  , iìcct  aliquis  vimimn 
immoderatum  in  bue  parte  tue  judicct , 
r.en  defiftam  per/equi  nequitiam  , 


offe  Bui  efferatiJTimot . Ah  Signore  fori- 
ne , abbiate  un  pò  più  di  compartione 
delle  voAre,  e dell’ Anime  altrui  ! La- 
fciate  quello  fpccchio,  in  cui  efaminar 
te  per  tant’orc,  fe  lo  fcandalo  é ben 
difpofto  , e vedrete  * che  non  fono  , 
come  dite  , innocenti  le  voAre  gale  ,t 
ed  ornamenti.  E non  vedete,  che  vi 
fate  il  ritratto  della  tentazione , e voi 
ne  liete  l’Originale  più  proprio?  Non 
vedete , che  il  più  bello  di  voi , é lo 
fcandalo  ? Non  vedete  , che  con  lo 
fcandalo  in  volto,  perduta  l’immagine 
del  Creatore,  vi  rendere  immagine  vi- 
va del  Demonio?  Mi  pure  anche  que- 
flo difetto pu Vertere,  chelia  tra  le  di- 
meftiche  pareti;  E,  Padri,  e madri, 
voi  non  fiere  crudeli  con  tanta  concila» 
Non  vi  par  di  peccare  > fe  non  infegna- 
te  il  peccato , e fe  non  fate  fcuola  di 
fcandali  . Scandali  fono  gl’ ornamenti 
foverchi  , i tratti  vezzoli  , le  parole 
carnali  ; Scandali  le  mode  fmodate , le- 
converlazioni  affettuofe  , le  lettere  fre- 
quenti ; Scandali  ire  alle  Chicfe,  co- 
me al  fefiino;  alla  Comunione  come 
al  banchetto  ; al  Confellionale , come 
à nozze  Mio  Dio  ! A che  fìamo  ri- 
dotti ? Non  conviene  più  al  dì  d’oggi 
efaggerare  , che  non  fi  pecchi  ; Nò; 
Conviene  pregare,  che  li  pecchi,  già- 
che  lì  vuole,  ma  con  modcrtia  , che 
rosi  fembrerà  un  peccare  virtuofo  . 
L’ ertere  oggidì  pudico,  non  vuò  dire 
ertere  oneito  , nò  dice  Tertulliano  , 
bada  bene  ertere  moderato , per  parer- 
lo , mo.ieratio  libidinum  pudn  itta  cre~ 
ditur.  Se  volete  peccare,  Mio  Giesù 
perdonatemi , fe  volete  peccare  pecca- 
te , ma  contenuto  , ma  riguardato, 
ma  prudente  ; avvegnaché  il  peccare 
con  modertia , è un  peccare  men  gra- 
ve, perche  meno  offende  Dio,  men- 
tre peccandoli  con  paura  , pare  , che 
il  peccato  porti  feco  la  penitenza , ed  d 
facile,  che  li  corregga , chi  J facile  à 
vergognarli  . Si  vergognerà  forfè  quel 
giovane  lafcivo,  fino  ne  i parti , fino  ne  i 
cenni , lino  ne  i capelli , che  perduta  la 
vergogna  là  pompa  della  malizia  , e in 
una  fuperfluità  ripone  tutto  l’onore  del- 
la 
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la  perfora  ? E perche  non  imita  Con- 
tiancino  Pogonato  Imperatore  confa- 
grandoà  Chilo,  come  egli  fece  à Bene- 
detto Primo  Pontefice  il  teforo  de  i capel- 
li de’  fuo'i  figliuoli?  Perche  non  apprende 
il  cofìumc  di  Alfonfo  Ré  , quale  avvi- 
fato  à veltire  la  macftà  con  pompa 
d'oro,  dille , che  l’oro  non  d la  pompa 
della  maetlà  , ma  il  buon  coflume  ? 
Non  voglio  , dille , farmi  grande  con 
uno  fcandalo , malo  moribus  teifit pr<e- 
ire  populìs , quàm  cultiore  amùtu  . In- 
tendetelo, che  gl'é  un  Ré,  che  s’ ar- 
/ rolla  , che  voi  non  vi  arroflìatc  ; che 
fi  confonde  di  vedere  tanti  battezzati 
calpeflare  le  virtù  , ed  aprire  fcuola  al 
vizio  . E quando  la  confufione  d’  un 
Principe  non  vi  metta  in  guancia  i rof- 
fori,  ricavateli  per  lo  meno  da  i fqual- 
. lori  di  Giesù  Chilo  ; fe  non  liete  cieco, 

vedetelo , procidii  infaciem  fuam . E à 
che  oggetto  ? Qual’ idea  l'atfligge  con 
tante  ambafee  ? Critlo  , eh’  d tempre 
beato,  come  mai  intromette  nella  Re- 
pubblica delle  Tue  Divine  potenze,  un’ 
immagine  di  confulione?  Come  pian- 
gere à fangue  di  tutte  le  dìembra , ac- 
corato da  fmanie?  Pro  fxditate  noftro- 
Sdmer*  rum  peccatomi» , Non  dille  , prò  pec- 
cati s , ma  prò  freddate  , per  peccati 
lezzofi  , fagrileghi , fcandalolì . Pecca- 
ti, che  felteggiano  di  comparire,  c che 
fono  sì  fiomacoli , che  mettono  à terra 
l'autore  del  Paradilò  al  foto  conliderar- 
li.  Che  fe  poi,  come  alcuni  vonno  ,. 
s’attrillò  per  il  peccato  di  Giuda  , Oh 
Dio  ! Caricherò  l’ argomento  , le  per 
un  lol  peccato  egli  tanto  fi  mette  in 
pena,  che  tormento  poi  non  proverà 
per  un  peccnto.  di  (cardalo,  ch’é  in  sé 
tutti  i peccati , che  fà  lecito  il  peccare , 
perche  il  comanda  ? Ch'io  v’eldica? 
Ah  ! Li  vollra  modeftia  vuole  , eh’ 
io  il  taccia  . Non  vuol  però  tacere 
Tertulliano,  quale  (lima  guadagno  ri- 
cavare rincretcimcnto  con  ifperanza 
d’ emenda.  Vi  fono,  dice  egli,  uomi- 
ni cosi  infedeli  alia  virtù , e inimici  del 
Crccifilfo,  che  non  fono  paghi  di  pec- 
care, fenonnefar.no  d'empio;  E per 
modrarlì  gajofamente  indegni  , fanno 


mofira  de’  vizj , fplendidi  ce» fu  criminis  Dt  fpe(l_ 
fui , accattano  Iplendore  dal  vitupero  «. 
e fi  fanno  largo  con  la  sfacciatezza  . 

Molte  donne , anche  onorate , comin- 
ciano à non  elferlo  , nella  lafcivia  delle 
velli,  e nella  petulanza  degl’inchini; 
mezze  meretrici  nel  tentare  , e mezzi 
Diavoli  nel  rubar  Anime.  Molti  uo- 
mini affettano  l’applaulò  di  bell’  inge- 
gno, quanto  più  pungono  nelle  detra- 
zioni ; onorano  i giuochi  con  le  befiem- 
mie  ; rendono  galanti  le  facezie  con 
impurità  ; facilitano  i traffichi  con  ulù- 
re  ; ma  ancor  più,  fe  ne  recano  à glo- 
ria , ut  jam  non  vitiis  excufatlo  , fed  Sta. 
autboritas  detur.  Sarebbe  una  qualche 
nollra  confolazione , che  quelli  fodero 
i collumi  di  Roma  idolatra , accennati 
dal  fuo  cenfore , fi  tacetur , perdere  fe 
putant  operamy  e filmando  di  peccare 
con  infelicità  peccando  all’  ofeuro, 
cercavano  co’ peccati  infami  un  premio 
(ingoiare  , nolani  folit a.  peccare  , qui- 
but  pecca  n di  pnemtum  infamia  e fi . Mi 
difpiace,  ce  l’attella  il  Profeta  Reale, 
che  anco  i Crifiiani , appagano  glorio- 
fi  co  i loro  peccati.  Facies  , peccato-  ».  . 

rum  fumiti t . Non  l’ intendo  . Sò  io»» 
bene  , che  I peccati  paflano  ne  i collo- 
mi , e fi  prendono  ad  imitare  le  fcellc- 
raggi ni  più  orrende;  fi  prendono  briga 
di  afiumerli  i peccati  , é vero  , ma, 
che  prendano,  e s'incarnitìo  nel  volto 
de  i peccati , non  é fi  facile  ad  immagi- 
narlolì.  Anzié  faciliffimo.  Quel  tale 
prende  le  fattezze  d’un  peccato,  che 
vuole  anco  l’apparenza  del'  peccato  . 

Il  peccato  privato  non  hi  colore,  non 
hàlémbianza,  ma  qual' or  fi  inette  in 
pubblico  ,,  fi  fà  conofcere  , non  folo 
per  peccato , ma  per  un  moftro  , pero- 
che  le  fcclleraggini  pubbliche  fon  dette , 
vizj  coronati  , vitiorum  mcnflra  , ed 
hanno  volta  i peccati  , quando  fi  la- 
feia il  vedere  , come  quel  tal  Polemone 
bi.ilim.ito  da  Valeiio  Ma  (lìmo  , ipftt 
infamia  gaudenj ,.  e all’  ora  facies  pcc- 
Cdtoriir. a fumiti! , quando  peccata , ini- 
qua publicatione  ennarratis  . Maggior 
gravità  di  quella  ? Efportc  i vi?.j  agl’’ 
occhi , e del  mondo , e di  Dio  ? Cla<  è , 

Rr  z udite 


?le 


3 16  Predica  Decimaquinta  . 


udite  Sant’ Anodino  , claré  , omnibus 
audientibus  ? Chi  noi  crede,  alcoli!  le 
litanie  dell'  Ancicriilo . lo  vuò , dico- 
no gli  fcandalolì , (piantare  quella  fa- 
miglia , che  adombra  i raggi  del  mio 
fallo;  vuò  ufurpare  quella  po(fe(lione , 
che  accomoda  le  mie  raccolte  ; vuò 
fquarciare quella  lingua,  che  pubblica 
le  mie  indigenze  ; vuò  bagnarmi  le  ma- 
ni nel  fangue  di  colui , che  fà  canzone 
delle  mie  miferie . Quella  moglie,  farà 
mia  amica;  Quella  donzella  laziò  l’ al- 
ar’ ieri  le  mie  sfrenatezze  ; Quella  fer- 
va, rapporta  le  mie  premure.  Ah  ini- 
qui ! Rinieeati  dell  onellà.  Baltadar- 
ri  delle  mente  ; Nabucchi  de’  troni . 
Diavoli  incarnati  dell  umanità.  Ren- 
dete familiari  le  miferie  conia  fierez- 
za del  peccare,  e mettendo  in  pubblico, 
come  viftofe  l’iniquità  , facilitate  le 
cadute,  e rendete  familiare  la  danna- 
zione, averando  il  lamento  di  Vellejo, 
Pircrchìft.  frequenti, (fimum  inumiti  ejfe  calamitatit  , 
fecurltatem  . E perche  fi  alficura  il  pec- 
cato col  pubblicarlo  , eccolo  alfolto  dal 
roffore  , propollo  per  efempio  , e ri- 
cercato per  gloria.  Infamiflìma  gloria 
del  peccato,  però  fuperlaiivo  tra  i pec- 
cati, lofcandalo. 

S’accrefee  però  ò Uditori  , la  fua 
gravità  per  il  male  , che  cagiona  in 
altri  , ch’é  un  maggior  male  . Non 
fi  può  niegare  la  forza  dell’  efempio  . 
Sì  nelle  virtù , come  nel  vizio , l’efem- 
piohàla  fua  autorità.  Hanno  à pre- 
cedere i buoni  qodumi,  come  fondo, 
che  (olienti  i colori , e pofeia  fu  eccita- 
no gl’ ornamenti  delle  fcienze,  l’onore 
degl'  impieghi  , e '1  patrimonio  dell' 
onore.  Prima  la  pietà  , c poi  la  faen- 
za , ante  e nitri  vita , quatti  doli  fina  qu<g- 
In  tfil.  renda  (J1 , è una  mallìma  di  Sant'  Atti- 
,,s'  brogio  . Quei  Padri,  che  non  alleva- 
sene,. no  i figlioli  nelle  virtù,  fabbricano  (la- 
tue  di  Nabucco  con  teda  d’oro,  e pian- 
te di  loto  ; e fempre  faranno  tali  i 
figliuoli , quando  non  precedano  i do- 
cumenti accompagnati  dall’  efempio  , 
come  bramava  Sant’Ifidoro  , fpìran- 
tetri  pl)ilofopbi<e  imaginem  . Al  vedere 
le  fole  immagini  degl’  antenati  , non 


corre  forfè  per  le  vene  de  i figli  un 
certo  fuoco  , che  detta  l’ imitazione 
dell’ opere  loro?  Dirò  di  più.  Il  Van- 
gelo predicato  da  Giovanni , La  Reden- 
zione in  trionfo,  la  Circoncilione  ve- 
(lira  da  Sacramento  , le  Città  libiate 
per  popolarci  diferti , atterriti  iitiranni 
dalle  voci  di  un  Romitello  ; Santifi- 
cato il  mondo  co’ Giubilei  dell’ anno 
Santo  , Oh  ! Belle  glorie  della  Fede. 

E perche  mai  ? Zlt  couvertat  cordi  pa - s.  Lue- 
tram  in  filici  . 11  Bittifta  fà  Cattedra 
d’un  bofco,  vede  cilic)  al  fianco,  tria- 
dica mele  lavaggio,  vive  da  cadave- 
ro  tra  gl’ uomini  ; perche  mai  ? .Per 
perfuadere  à i genitori  la  buon’educa- 
zione de  i figli . Quali,  che  non  valel- 
leroi  benefici  del  Redentore,  e le-dot- 
trine .della  Chicfa,  te  i Padri,  e Pa- 
droni trafeurano  la  coltura  dc’collumi. 

Sì  , torno  à dire  ; Le  fole  immagini 
de  i buoni  genitori  in  fondono  coraggio-, 
fe  furono  guerrieri  ; cognizioni , le  dot- 
ti ; Politica  , fc  fedeli;  purità,  fe  in- 
nocenti; modedia,  fe  contenuti.  Che 
non  operano  di  dravagante  gl’ occhi  à 
(cuoia  delle  immagini  ? L’immagina- 
tiva per  un’  empito  di  apprenderne  , 
non  colorifce  ne  i teneri  corpicciuoli 
à botte  rifentite,  certe  figure  non  mai 
volute  dalla  genitrice  ? Non  nacque 
egli  un  figlio  moro  da  candididima  ma- 
dre , folo  perche  nel  concepirlo  , il 
fuo  (guardo  s’affifsò  nel  volto1  d'uo 
Etiope  ritratto  ? In  Parigi  non  nacque 
un  fanciullo  di  due  facce,  Giano  delle 
miferie,  perche  la  madre  di  frequente 
m ira  vali  in  uno  fpecchiodi  più  angoli  ? 

Le  voglie , i tremori , i pericoli.,  non 
fon’ eglino  imprelfe  ne  i pargoletti  ? 

Se  s’invogliano  le  fpole  d' un  frutto, 
redano  ne  i corpicciuoli  imprelfe  à fior 
di  pelle  , le  feorza  ; Il  baleno  d’una 
fpada  inymorifce  la  parturiente  , e’1 
figlio  ne  porta  impreflò  il  colpo.  La 
gola  della  madre  contamina  le  fattezze 
del  figlio  Genitori,  àvoi.  Non  met- 
tete i viz)  in  modra  , pcroche  transfon- 
derete nc  i figli  gli  fcandali  in  difccn- 
denza  . Quelle  pitture  fenfuali  ram- 
roorbidifeono  affetti  , e quei  difegni 
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figliano  impurità  . Nelle  ftanze  di 
Bianca  Regina  di  Francia  cranvi  im- 
magini Sante , e Santo  divenne  Luigi 
il  figliuolo  . Ancorché  i bamboli  non 
Jieno  attMiU’  imprefe  della  Santità , pri- 
ore imbovéranfi  di  quell’idee  virtuofe, 
anche  col  vederle  dipinte  . Ora  .,  fe 
hanno  tanto  di  vigore  le  virtù  imma- 
gi nate»  che  farà  poi  quando  vedranno 
Cam.  u *c  rua'*  ■ °dortm  ungutmorum  tuo- 
rum  curremut  , e pure  eli’  è la  fola 
fpofa , che  parla  , i twbe  me  pojl  te  y 
dov  Vii  corteggio  del  curremut  ? I figli 
forfè, tiranno I divermlr'ne  i giuochi; 
lefigfeà  ricrearli  nei  giardini;  i fami- 
gli à feiaiare  negl’  orti  ; e dov’è  quello 
lluolo  di  fognaci  ? Curremut  ? Sì , atte- 
fla;  il  Gaietano , una  fola  hà  l’  impul- 
fo , e tutti  corrono . Se  la  madre  fi  por- 
terà fovente  alla  Chi  eia  , ornata  più 
di  divozione  che  d’abito;  Se  fi  ab- 
bellirà eoo  decoro  della  modeflia,  va- 
ga di  piacere  più  al  marito  , che  al 
profilino;  fe  impiegherà  l’ore  in  ora- 
zioni, ò in  affari  domeflici,  giurando 
inimicizia  all'ozio  , ed  alia  licenza  ; 
Sì,  ella • camminerà  la  prima,  e tut- 
ta la  famiglia  in  feguito,  curremut.  Se 
il  Padre  farafii  vedere,  .follecito  alle 
confefiìoni , prontoal  perdono , anlio- 
foà  restituire,  lontano  da  corteggi  arri- 
fchiati  , da  vilìte-  pericolofe  , limofi- 
niero,  divoto,  Criltiano,  sì,  egli  fa- 
rà il  primo  ì muoverli , e i figliuoli  à 
in  Cani.  fe8u'r'o , curremut  ; babet  [pouf a ama - 
scrm.  a,  .torci  fui,  ideò  non  ft'igulariter  ait , cur- 
tam  , (ed  curremut . L’efempio  c un 
gran  Padrone,,  e un  gran  Padre  , di- 
cea  San  Cipriano,  ejf cactus  cjì  vit<f , 
Unti! ' 4uàm  lingua  teflìmonìum  . Vale  più 
una  buona  vita,  che  una  gran  Predi- 
ca, e per  convertire  Ninive  fù  più  al 
cafo  la  penitenza  di  Giona  , che  la  fua 
voce.  ÈJ  O’,  quanto  imparano  i gio- 
vani co!  Colo  vedere  l’efempio  de’ mag- 
giori 1 Son’ eglino  come  molle  cera  , 
però  di  facile  si  imprimono  ne  i loro 
cuori  quei  coftumi , che  vedono,  e che 
toccano.  Come  quella  pietra  là  in  Me- 
gara , che  tocca  da  un  faflolino  rendeva 
l'armonia  duna  Cetra , nè  Teppe  Pau- 


fania  penetrare  più  legittima  la  ragione, 
fe  non -perche  à quel  fallo  fù  appefa 
la  Cetra  d’oro  d’Apollinc,  faxo  fonut 
ejus  tnbceftt . Se  i tìgli  udiranno  la  boc- 
ca paterna  fcioglierc  accenti  di  divozio- 
ne1; Se  vederanno  la  fua  mano  aprirli 
à. beneficio  de' poveri;  Se  gl’occhi  af- 
• filfarfi  nell'  immagine  del  Crocififfo; 
Seinfomma  il  maggiore  farà  pudico, 

-e  modello  , in  quei  lolo  vedere  appren- 
dono più  affai  i fudditi  , che  nel  legge- 
rei-libri  d’erudizione  Chriiliana,  nun 
teme  à dirlo  Sant’  Ambrogio,  J ufi  af-  ,n  Md* 
p.rlui , admonitio  corrcchoais . Che  farà  jo 
poi  fe  i figliuoli  vedranno  l’operc  pel- 
lime  Tutti  gl’efempà  hanno  gran 
forza  , ma  però  il  cattivo  hà  più  facili-  _ 
tà  à depravare  . Efficaciflimo  è il  buon’ 
efempio,  ma  più  efficace  aliai  è il  cat- 
tivo . Unum  excmp.'um  , elaggera  Se-  E .ft 
neca  , lux  uri  a multum  mali  facit  . Lo  F 
fanno  i banditori  Evangelici  , quanti 
fudori  colia  loro,  un  foio  convcrtito. 

Un’  intiero  quarefimale  non  varrà  à 
correggere  uno  fviato,  ed  uno  fcanda- 
Jofo  è ballante  ad  ifviarne  di  molti  . 

Qualche  Anima  fi  convertirebbe , ma 
ecco  , un  lenfale  dell’  Inferno  , un’ 
Avvocato  della  carne  , arena  sì  bel 
propolito,  ò coll’ efempio  , ò col  con- 
figlio, e impedifee  il  trionfo.  Dio  (ìef- 
fo  favella  con  ifpirazioni  , c non  é 
udito  , uno  fcandalofo  predica  con 
una  difoncftà  , ed  è ubbidito  . Anzi 
per  farli  credere  figlio  di  Dio  , con- 
venne di  dar  efempio , ed  à confronto 
di  Grillo  predicando  i Farifei  con  pel- 
limi  efempi,  ebbero  più  feguaci  di  tri- 
llo fiefiò , facilini  mala  injlitutio  dam- 
r;at  bonos , Salviano,  che  zela  , quàm 
bona  emendai  malot  . L’elperienza  fiù 
in  Ri-ma  . 1 Sermoni  la  ciofero  di  llret- 
to  allodio,  ed  in  quello  pericolo  la  dis- 
perazione infognò  un  gran  ftraiagcm- 
ma  . Ripartì  i Cavalieri  di  piiina  riga 
sù  le  porte  de  i loro  palagi,  ma  cosi  in 
affetto,  cosi  compofti,  che  fombrava- 
noNumi-,  non  uomini  . Entrano  i 
Sennonico’  pugnali  arruolati,  e picche 
in  rella  ; girano  iuriufi  il  guardo  per  la- 
ziarli  di  carneficine;  cercano  un  qualche 
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Romano  per  ubbriacarfi  nel  fuo  fan- 
gue.  &’ affrontano  in  quelle  vive  (fa- 
tue , le  mirano  con  cùriofità , le  con- 
iiderano  con  attenzione  , e (correndo 
una  fomma  tranquilliti,  e modeftià, 
li  tennero  per  Dei , e Roma  un  Pan- 
teon . Gii  rimettevano  le  fpade  nel 
fodero  •,  già  della  vendetta  nefaceano 
fagrificio,  e della  vittoria  un  dono, 
quando  un  tale  Marco  Papirio  (ì  fé- 
vedere  in  un’atto  un  pò  pò  immode- 
llo; à.,.  à . ...  differo  difingannati  i 
Scnnoni,  non  fono  Dei  nò,  fono  uo- 
mini, eriprefoil  ferro,  ne  fecero  ma? 
cello  , rimanendo  quella  gran  famiglia 
di  Savj  trucidata  perttmmodeftiad'un 
folo , ab  eo , fcrifie  col  fangue  loro  la 
fioria.  Tito  Livio  , ab  eo  inittum  c<edti , 
ortum.  La  cómpoficzza.  di  tanti  non 
valfe  à liberare  la  patria  dal  pericolo, 
quanto  valfe  à dtftruggerla  l’enormità, 
d’un  folo . 

Ipocriti,  non  m’abbiate  per  voflro 
prottetore  . lo  abbomioo  la  volita  vir- 
tù, perche  ingannatrice  , pure  (limo 
il  voitro  inganno  perche  virtuofo . Non 
Ufc  v in.  ^ poco  finger  d’aver  virtù  per  parere 
w«.  Cir^  men  empio. . Senofonte  diftefe  i fuoi 
foldati  dalla  cecità , che  poteva  loro  av- 
venire dalle  nevi , col  bendare  i loro 
occhi  d’un  fofeo  velo , accettandoli  in 
parte , perche  in  tutto  non  acceccalfc- 
ro.  Il  mondo  egl'é  si  effemminato  dal 
luffo,  sì  fmoderata  neg  lécce  (fi. , che 
fembra  virtù  cuoprirfi  d’un  velo , e ap- 
profittarli con  un’  inganno  . Manco 
male  con  gl’ipocriti  accettare  un  vizio 
per  virtù,  cnalcondere  con  apparenza 
donellà  , le  libidini  più  incammerate. 
Anco  l’arte  tal  volta  fà  comparire  le 
cofc  deformi  con  vaghezza-  aggradevo- 
le. Ell’dpiù  dadefiderarfi  na  (colla  la 
pubblica  licenza  , che  vederla  infolen- 
tita  nell’efcmpio  ..  Nel  primo  cali), 
l'Ipocrita  fi  ferve  male  d’un  bene,  che 
fi  fà  ma  le  (blamente  di  se  medemo,  là 
dove  lo  sfacciato  pubblica  un  male, 
eh ’é  male  di  tutti-.  Finalmente  il  finge- 
re le  virtù  , farà  loro  un  qualche  gua- 
digno  , peroche  non  potranno  lunga 
pc4za  trattenerli  tra  virtù  finte , che  al- 


la  per  fine  non  s’affezionino  alle  vere  .. 
Mollran  eglino  d’avere  in  odio  il  pec- 
cato, là  dove  lo  fcandalofo  mettendo- 
in  pubblico  le  fcelleraggini,  giura  aperta 
nemicizia  alla  (leffa  Speranza  d’effere 
virtuofo . Una  colpa,  che  fi  cuopre , è 
una  gran  virtù,  che  fi  manifeda,  ed 
un’enormità  occulta  porta  feco  il  patro- 
cinio, e l’impunità  del  fnpplicio  . Si 
credettero,  innocenti  i vecchi  diSufan- 
na,  perche  affalitorl  nafeodi  , nemo. 
nos  videe  » Sì  , io  bramo  un  mondo 
d’ipocriti,  più  tolto  ch’uno  fcandalofo 
nel  mondo . Vi  pare,  che  fi  poffa  difen- 
dere la  petulanza  di  chi  in  quella  Sala  fi. 
pregia  duna  vendetra  per  rendere  ono- 
rata la  crudeltà  , e per  difender  l'onore ,. 
togliere  con  una  morte  la  memoria  e 
del  tradimento  , e del  traditore  ? Sì 
potrà  permettere  la  sfrenatezza  di  chi 
in  quel  circolo-  fi  gloria  d’uno  (lupro, 
doppiamente  infame  , e perche  Ihà 
commeffo,  e perche  Ihà  pubblicato, 
e perche  ruba  l’onore,  e perche  toglie 
una  gran  ditela  all’onore  , ch’é  il  cade- 
re in  fegreto  ? Si  potrà  udire  fenza  ri- 
brezzo la  temerità  di  chi  in  quella  con  - 
variazione  fi  fà  giuoco  della  modefiia 
duna  Dama  , incolpando  un’occhiata,, 
che  non  paffa  il  confine  della  mode- 
llia  , e ccnfurando  un  faluro  , figlio, 
duna  convenienza  cavalerefca  come 
foffe  un  richiamo,  d’affetti , e una  mu- 
ta conferenza  de’  fenfi  ? Maladetta. 
sfrontatezza  ! Ma  v è di  peggio.  Chic- 
le adorate,  che  dite?  Che  immode- 
ftia!  Udireciò,  che  (vi  (i  favella  ? Oh. 
Dio  ! Mi  Tento  fpczzare  le  vifcerc.. 
Si  odono  giovani  vantarti  di  colpe  non 
mai  commcffe,  e attentarne  dcll’altre 
non  mai  penfate.  Si.  vantaffero  fola- 
mente  ; vorrei  effer  loro  indulgente  ,, 
ma  l’efequifcono,  c tanto  più  fagrileghe ,. 
quanto  più  familiari  , e per  non  elfere 
cenfuratt  di  troppo  divoti  , recarfi  à 
gloria  d’effcrc  iniqui,  ne  vituperarer , 
dicono,  come  diceva  Agofiino.  nello 
fiato  dell'Eretta  , ne  vituperarer  , vi • ' 
tiofus  fiebam.  Evvi  nel  Tempio  colà 
più  fagrofanta  del  venerabile  Sagra- 
memo  dell’  Altare  ? Evvi  modo  più 
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nobile  p*t  purificarci , quatto  partici- 
pare  la  fua  Santità  ? Fermatetri  , in 
grazia  ò Criftiani  zelanti , sù  le  Teglie 
del  Tempio.  Che  dite?  Come  vi  s’en- 
tra? e?  Corteggi , ed  amori  fono  forfè 
moderati?  Comparfe,  e mode  cammi- 
nano per  avventura  modelle  ? Sguar- 
di , e motti  vann’  eglino  rattenuti  ? 
Ove  il  figlio  di  Dio  per  dar  gloria  all’ 
Eterno  Padre , fagrificandofi  , offre  sè 
flefTo  uomo  Dio,  l'uomo  cosi  ardito, 
t:he  col  Farifeo  s’infuperbìfce  , e fi 
mette  in  competenza  con  Dio  fleflo? 

- Forte  fola  mente  competitore;  anzi  di- 
grada la  Maellà  dell'Altiflimo  quel  la- 
ici vo,  che  piega  ginocchio  prima  all' 
amica,  che  al  Sagramento;  anzi  ab- 
baffa  la  gloria  di  boaria  Vergine  quel- 
la fuperba,  che  ufurpa  gl'iovhini  agl' 
Altari , e preferifee  il  fuo  volto  al  Ta- 
bernacolo. Tutto  quello,  che  c’invita 
nel  Tempio  , c la  Santificazione  , e 
tutto  quello,  che  portano  glilcandalo- 
fi  fono  peccati . 11  BattUterio  ci  richia- 
, ma  all’origine  della  Fede;  Gl’ Altari 
c'infegnano,  che  abbiamo  un  cuore, 
dove  Orilo  vuol  ripofare  ; i Confef- 
fionali  c’invitano à gemere,  ed  affoga- 
re il  peccato  nel  pianto  ; l'adorabile 
Eucariflia  c’obbliga  ad  accollarci  con 
purità  d’intenzione  , e candor  de'  collu- 
mi . E pure  ? In  Chiefa  fi  confagrano 
i cuori  à vive  immagini  . e commet- 
tonfi  doi  fagrilegj  in  un'occhiata , e per- 
che s'appendono  voti  di  carne  à volti 
di  cera , e perche  s'adorano  con  cuori 
di  cera  Altaridi  carne  , gionti  à render 
Religiofi  i Sagrilcgj,  colf  approvazio- 
ne nc  d'  San  Qpriano , fiunt  mìferis  rrli- 
Ep.ft».  giofa  de  li  lì  a . E quello  ch’d  peggio, 
imitano  1 fanciulli  , e le  zitelle  quei 
misfatti,  che  veduti  nelle  Chiefe  , li 
(limano  cfemplari , quos  venerantur  , 
imitar)  tur , però  fon'  ubbligato  à prega- 
re un  gran  male  all'Innocenza  per  li- 
berarla da  un  mal  maggiore  , e brama- 
re gl'ipocriti , affinché  non  vi  fieno  gli 
Icandalofi . 

Sarebbe  però  un  viaggiare  terra  ter- 
ra, l'arterire  , che  il  male  hà  una  gran- 
de autorità  ; conviene  ingolfarli  , c 


cercare  la  ragione  perche  l'efcmpio 
cattivo  abbia  tanta  fona  . Eccovi. 

Prima,  perche  veduto,  fidilata;  Se- 
condo, perche  genera  nuovi  peccati; 

Terzo  , perche  4’ è ne  1 maggiori. 
Prendian  lume  dalla  definizione  . Lo 
fcandalo  è un  detto , ò un  fatto  mea 
Tetto,  che  dà  occafione  di  rovina  , e 
quello  (candalo  attivo  efi  ftmptr  pec- 
ca tum  , anzi  pece  ai  um  mortale  , quan-  *•  *• 
do  ai] ut  efi  mortali}  ; Che  Ce  lo  fcan-  *'  *' 

dalofo  intende  d'indurre  con  un’atto, 
mortale  il  pròrtìmo  ad  un  veniale , pec- 
ca mortalmente  . Ora  ciò  fuppoflo, 
quella  parola  sboccata,  quell'atto  di- 
fonefto, veduto, ò udito,  s’imita;  imi- 
tato, fi  pubblica;  pubblicato,  fi  facili- 
ta ; fi  frequenta  ; fi  .dirama  . Pregate 
Dio,  miei  Signori  , di  non  vedere  il 
flagello  della  pertilenza  , quale  appun- 
to è sì  terribile , perche  fi  dilata  . Un’ 
appellato  infetta  l'altro;  quelli  comu- 
nica altrui  il  fuo  malore;  in  momenti 
veggonfi  più  moribondi , cadono  mol- 
ti elangui,  popolano  il  fuolo  molti  (fimi  • 
cadaveri , e chi  d tocco  , muore  . Ogni 
flrada  d fepolcro  . Celiano  di  vivere 
gl'uomini  ; vivono  folo  le  miferie  ,i 
graviflìme  perche  pubbliche;  fi  comu- 
nica la  morte  feconda  di  nuove  rtragi  ; 
e dove  la  natura  li  propaga  col  vive- 
re, all'ora  non  v'é  altra  propagazio- 
ne, che  di  morire  . Tutto  è orrore  , 
tutto  confufione . Vanno  gl’uomini  in 
bando  per  ficurezza  ; bandifeonfi  le 
città  per  politica  . Un  folo , che  fia  ap- 
pellato, fi  mira  come  il  maggior  ne- 
mico del  genere  umano  . Còsi  opera 
la  pelle , e quell'  è la  rovina  cagiona- 
ta da  un  folo  infetto  di  pertilenza  . 

Non  hò  ancor  detto  il  cucio . Una_» 
llrage , Una  sì  terribile  deflazione  hà 
avuto  l'origine  da  un  nallro , da  un’ 
affettatura , da  un  patino  lino  , ò da 
altra  fomigliante  minuzia . Oh  quante 
mode,  oh  quante!  Merci  della  libidi- 
ne, merci  appellate , che  hanno  intro- 
dotto il  contaggio  nell'  Innocenza  de  i 
cortumi  . Ne  portò  un  tal’aonunzio 
eoo  le  lagrime  agl’ occhi  San  Grego-  Praf  io 
rio,  io  exemplum  culpa  valdc  txtendi-  job- 

tur. 
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tur  . Alla  veduta  d’ttn  bel  - manto  , nell'arditezza  del  tentare  F>P  <f4àe  fi 

d’una  bella  vanità  , d’ una  vag’niflima  fcanuulezzanogl’  Eretici?  DI  eh  e ? Che 

licenza,  s’  invogliano  e uomini  , luce. inani  vendichino  un  torto;  cheli 

donne , e mancano  al  debito  della  fa-,  (cavalchi  limolo  confagacità;  che  fi 
miglia,  della  cofcienza,  per  i sfoggia-  lalcinole  partite  de  i debiti  aperte  per 

4re>,J  e appaiono  meretrici  anche  certtf  avanza;  che  f»  temi  una  maritata 

donzelle  ; >per  ttoppo  ben  vcftirfi . Oh  con  tradimenti;  che  con  ipocrifia  s’in* 

miferatole,  d ftcrmlnatore  contaggio?  tr  ducano  glf  Ecdetiaftici  ne  i porti  ; 
Introdotte  le  ufanze,  come  la  perte.  Ahi  nò!  Non  fi  fcandolezzano  di  que- 
hanno  fatra  ftrage  si  grande,  che  già  rti  errori,  bensì  , che  ne  i teatri  s'am- 

il  mondo  è infetto  . É 1 fe  fi  dilatano  moreggi , fino  col  rapire  le  donzelle  ; 

cotanto  i vizi  dell'abito  , che  fono  fcan-  Che  s'infultino  le  matrone  per  hrpub- 
dali  indifferenti,  che  faranno  gli fcan-  bliche  vie  , ancor  quando  vengono 
dati  fattuali , e volontarj  ? Direi,  fìa  dalla  comunione;  Che  rielle  Chielè  rt 
lodato  Iddio  , che  certe  donne  per  faccia  mercato  d’afferti  5 Che  i Curiali 
compiacere  all’ufanza  , hanno  un  pò  vendano  pitti  offertati  la  Giudizi»; 
più  cuopcrto  il  léno;  c alcune  mode  Che  le  crapole  fieno  inviti  sal'amori ; 
più  modelle  , hanno  cacciato  le  più  Che  i digiuni  (ritengano  per  Vizj  della 
deformi  ; ballando  un’effèmminatez-  divozione;  Che  fi  beftemmj  per  viz- 
za, un’impurità  veduta,  per  dilatarla  zo;  Che  s’ufurpi  per  giuoco.  In  fom- 
in  quanti’ la  veggono.  Donne  onora-  ma,  che  il  peccato  fi  dilati,  perche  fi 
te,  sì,  sì,  ma  che  per  troppo  compa-  vede,  eogn'uno  perii  male  d'empio  , 
rire,  perdono  la  riputazione  , e dlla-  pecchi  à capriccio;  diquefto  fi  fcando- 
tano  un  mafodore  , accennato  da  ìezzano  gl’Eretic! , perche  fi  chiarifco- 
Tertuliiano,  concupire  ernia  non  late»-  no,  che  inter  confiti  maletum  , cerne- 
di,  non  eft  pudica . Uomini  vediti  di  dettò  Seneca  , tfl  , qitod  vivimuied  Epift.uj. 
toga,  dabbene,  si , si  , ma  come  cer-  esempla.  E appunto  l' efempio  dilata 
ti  awarori  Romani  detti  da  Elioga-  il  peccato  . Nò  potiamo  più  ammettc- 
balo  Ser.a'oria  mancipio  , vedono  più  re  la  debolezza  per  avvocata  delle  ca- 
i peccati  alla  grande  , che  la  maedà . dute , peroche  fi  pecca  per  malizia,  e 
Vr-sòdirc,  chcqueU’ire  tutto  dì  tapi-  ne  1 (uccide  il  fecondo  male  , che  lo 
namìtf  col  rifo  al  labbro , co’  cenni  in  Icandalo  genera  nuovi  peccati . Anche 
parata',  con  attrattive  sì  fatte,  fé  un  oggidì  piange  le  lue  vergogne  propa- 
cadea-,  e un  far  cadere,  e chi  troppo  gate  la  natura  umana  per  unlòlopec- 
cammtna , cade:  Vi  sò  dire  con  Sant’  caro  d’Adamo  ,•  confueverunt  folio  fi-  Cen.i-r- 
Ambrogio,  che  quell’entrare  in  Ghiefa  cui , (5-  feetrunt'fibi  petnmata.  Non 
con  libertà  , quel  tr  artenervifi  con  po-  per  occultare  la  dilubbidienza  , nò,  ma 
ca  modedii,  quill’tifiirne  con  minor  per  pubblicarla  , e quafi  non  contento 
divozione, -con  abiti  troppo odorofi , e d’elVerc  egli  tolo  peccatore,  fi  vi  dì  di 
eoo  Bilance  troppo  ardite-:  ili*' pid  torti  vertute  , di  toglie  per  infegnare  à i po- 
vitif,  non  decori!  e fi >’  Vi  sò  dire  con  lt*  fieri,  le  lue  mancanze.  Mi  (bn’arrif- 
Storico,  che  averanno  sì  sl  oomini,-  chiato  à dirlo  con  la  franchezza  d un 
come  le  donne  la  ccnfura  d^ugufio,  gran  Prelato  , tutti  male  fecerit , prò  LlZer(ll. 
non  la  feufa  di  Livia  fua  conforte,  te/avit  dcoBum , e un  pò  più  chiaro,  Aa  ,.fet. 
che  lafciva  nel  manto,  fcandolezzan-  benché  ad’altto  propofito  il  morale,}, 
do  fino  il  marito,  dicea  , di  farlo  per  non  tam  luxuriofiam  rem , fed  notobilem 
edere  ceniti  fponfi  praticr  . Che  dirò  • facete . A verno  percollume  quegl’an- 
della  nolìra  Italia  , dove  una  gran  tichi  Romani  farli  nome  coi  vizi,  ba- 
parte  dcgl’uouimi  nella  foverchia  cui-  < dando  all'ora  l’eder  Romano , per  ef- 
tuta  pa)ono  femmine  nella  vanità  del  fereuomodi  poco  onore,  che  tali  gli  ( ^ 
vcrtire,  e querte  la  fanno  da  malchi  manifeda  Salviano  , ibi  precipui  vi-  u_  r 6‘ 
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ria , ubicumque  Romani.  Quelli  rolfori 
convengono  altresì  al  mondo  Criftia- 
no,  e dirò  con  Sant' Ambrogio,  con- 
* fundor  , (30  erubefeo  . Vi  fono  certi , 

anco  tranci,  che  baila  , ch’entrino  in 
una  Chiefa  per  difagrare  i riti  ; che 
s’accollino  ad  una  cala  per  difonorare 
le  famiglie;  che  s'allumino  un'imprela 
per  depravarla . Non  ballano  i convi- 
ti , fe  non  li  imbandirono  anco  gli 
fcandali  ? Veggonfi  tripud;  , naufee, 
licenze  , amori  , vendette  ; e quanti 
ciò  veggono  , tanti  peccano  . Que’ 
commentali  fi  fanno  lecito  di  porre  in 
pratica  quello,  eh ’cfiì  hanno  veduto, 
come  d'un  tale  fù  detto,  vitia  docuit , 
Buffer,  p.  qute  didicerat  . Ditemi  , chi  infognò 
,)1‘  fagrilegj  , e refe  i furti  del  Tempio 
convenienze  de’ grandi  , Nabucco,  ó 
Baldaflarre?  Il  primo  rubò  i Calici , il 
fecondo  vi  bevve  dentro  . E’ maggiore 
il  furto,  che  l'indecenza  . Nò,  è peg- 
giore la  sfacciatezza , che  il  ladronec- 
cio. Nabucco  ufurpò  i vali  Sagri , ma 
gli  occultò  indomum  tbefouri  Dei  fui , 
ma  Baldafiarre  volle,  che  per  dileggio 
vi  beveflino  fino  le  meretrici,  publici 
deboneftavit  vafa  . - Infognò  col  fuo 
efempio  i fagrilegj,  ed  ebbe  tanti  fe- 
guaci,  quanti  commenfali . E la  ragio- 
ne fi  é , peroche  il  peccato  modello , è 
un  peccato,  che  nafee  , e muore  in 
quello  (ìcfTo  , che  pecca  ; d un  peccato, 
che  offende  la  Giulfizia , ma  non  mac- 
chia la  Maeftà.  Chi  fi  vendica  fuori 
del  regio  palazzo  commette  un’errore 
contro  la  legge , ma  chi  Inuda  il  ferro 
nella  fala  reale  fotte  gl’occhi  del  Bal- 
dachino,  pecca  con  ifprezzo,  e offèn- 
de la  dignità  . L’offèfa  privata  è un’ 
offelà,  che  hi  malizia,  ma  la  pubbli- 
ca , hà  fuperbia  ; la  prima  fà  un  pecca- 
tore ; la  feconda  , un  maellro , non  mi 
parto  dal  zelantiflìmo  Salviano  , ani- 
♦ ib  I mcj  PtT  fe.  ma^os  » domina  um  facic  ne- 
7 p.  ' p'  quitta  pctores  Socrate  fudavaà  man- 

tenere i fuoi  Scolari  al  partito  della 
virtù  , e Teodata  meretrice  d’ Atene 
ifviavali  con  un  fnluto,  perche  licen- 
ziofo  ; e valfe  più  la  fua  fola  sfacciatez- 
za à depravarli,  che  la  virtù  dclFilo- 


fofo  ad  inflruirli . Divennero  in  poco 
tempo  sfacciati  nulla  meno  di  Teoda- 
ta, e fù  la  (cuoia  viva  d’imquità  . Hò 
detto  bene , perche  dallo  fcandalo  na- 
fee lo  (bandaio . Quella  figlia  vede  la 
madre  fcompolla  , vana  , innamora- 
ticela , sboccata , e diviene  cattiva  fi- 
glia duna  peliima  genitrice  : Quel  fi- 
glio feorge  fuo  padre  bcllem  mia  tote, 
laici vo  , (lizzofo  , e ubbriaco  , e lo 
imita , facendoli  erede  , e protettore 
delle  fceiieraggini  vedute  . Vedono 
l’altrui  colpe,  fi  fanno  cuore,  e riflet- 
tendo alla  felicità  di  quegl’Empj  , che 
non  fono  puniti  , cercano  di  renderli 
anche  loro  felici  con  l’altrui  iniquità, 
major  quotidiè  peccandi  cupidità j , pa-  Scnc-lib  i. 
re  un  Santo  Padre , ed  ti  un  Gentile , ',lc  *• 
minor  verecundia.  Simili  ad  un  fiumi- 
cello,  che  fprigionatoda  ceppi  del  fuo 
timore  , cammina  sboccato  ad  innon- 
dare il  prato,  e tirali  dietro  altri  ri- 
gagnoli ; cosi  un  giovane  peccando 
fenza  rodere , infegnerà  ad  altri  à pec- 
care ; anzi  per  non  elferegli  folo  cen- 
trato , cercherà  d’aver  feguaci,  e quan- 
do non  altri  , i fuoi  proprj  figliuoli, 

& nati  corum  , 6r  qui  rafcentUr  ab  illit . 

Peccati , che  non  finifeono  ; vanno  di 
fangue  in  fangue , di  vena  in  vena , e 
revivilcono  ne  i pronepoti  gli  fcandali 
de  i maggiori  , ereditandofi  i difetti 
meglio  aliai,  che  i fidecommiffl  . In 
quella  cala  nalbono  quelli  mollri  , e 
non  muojono , che  nel  morire  de  i fe- 
coli  , quofi  funiculo  longo  . Si  levino 
dunque  i peccati  agl’ occhi  òde  i figli, 
òde  i fervi.  Fuori  quel  linguaggio  di 
beflemmie , quei  dilcorfi  d’amori , quel- 
le conferenze  di  vendette . Le  Sunamiti 
rifcaklano  il  fianco  i chi  non  è Davide  ; 
fi  frequentano  i tinelli  di  incedale  vifite 
popolano  i ralami;i  figliuoli  com  nciano 
di  buon'ora  ad  elitre  drudi  ; e le  figlie 
ricamano  amori , perche  la  cala  ó un 
teatro;  Se  iodico  male,  noi  dice  però 
San  Gaudenzio  , infelice s ili «e  domus , . Tr,n-  *• 
qu<e  nlbil  differunt  à tbeatris . Queft’é  " E*oi 
la  mina  , che  fà  volare  le  cafe  ir»  . 
perdizione  . Perche  fon’  eglino  fcape- 
firati  i figli,  liccnziofe  le  zitelle , sfac- 
Sf  ciati 
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dati  i fervidori?  S<epi  demi  culpa  eft, 
vi  dice  Manilio,  perche  in  cafa  io  no 
gli  fcandali.  A che  incolpare  il  Cielo, 
à che  il  Demonio  ? Il  Cielo  iofluifee, 
non  istoria.  Il  Demonio, è vero,  per 
il  difonorc  in  cui  lo  pole  la  fuperbia  hà 
refo  il  vizio  piacevole, e onorato  coll’ 
infinuarlo,  ma  nella  caia  fi  mette  in 
autorità  , e la  malizia  dell’  uomo  to- 
gliendogli l’ infamia,  gl  accatta  onore 
col  pubblicarlo  . Incolpate  quei  libri 
interdetti  dalla  Chiefa,  ferirti  con  in- 
chioftro  incefiuofo,  dettati  da  una  mu- 
la meretrice,  e letti  con  pupille  infe- 
Lìb.  i.  de  deli , che  al  dire  di  Ifidoro  excuant  ad 
fum.  buuo.  incentiva  libidmam . Sono  peggiori  d’ o- 
«•**»  gni  pellimo  uomo  , perche  ragionano 
alla  muta,  dentano  con  un  buon  gar- 
bo, e rapportano  ambafeerie  di  vitu- 
perj.  Caie  da  Semiatei , e Accademie 
da  reprobi  , pertiche  un  cattivo  libro 
fi  può  dire  con  San  Gregorio  il  Teo- 
Ap'ùft.  U 1°S°  j chc  fia  fuppìementum  Diaboli  . 
Incolpate  le  pitture  , che  fanno  refu- 
feitare  i peccati  morti  con  le  Veneri , 
che  rinafeono  in  le  tele  , perche  non 
muoia  mai  più  il  peccato  , chiamate 
da  Tertulliano  iniqui/ atii ingenia  . Met- 
tono à fuoco  la  concupfcenza  degl' oc- 
chi, e rendono  prcziofo  fino  ildefide- 
rio  di  peccare.  Oh  Dio!  Ci  mancano 
forfè  (limoli  di  peccare  , fe  anche  à 
caro  prezzo  dell’ Anime,  non  fi  com- 
perano nuovi  fomiti  fino  da  una  bugia 
de’ pennelli  ? Non  fi  cade  forfè  ne  i 
peccati  in  tante  maniere  , fe  anche 
non  fi  adornano  le  pareti  di  tentazio- 
ni, e di  pofiriboli?  Quel  le  cafe,sì  in- 
famemente adorne  portano  con  la  cen- 
Dc  Idol.  fura  gj  Tertulliano , faeton  novi  Ittpa- 
c ,4‘  narls.  Incolpate  le  mode  vane,  e la- 
feive  di  veftire  , d' abbellirli  ,di  bellet- 
ta, fi,  c’hanno  le  donne  . Oh  quanti 
fcandali  ! Comparifcon’ elleno  nellc_> 
Chiefe  come  vittime  infiorate  del  fen- 
fo . Sarebbe  pur  bene , che  un  paggio , 
od  una  fante  dicelTc  loro  all’ orecchio, 
inodeftia,  Signora,  raodeftia  . Peral- 
tro elleno  chiamano  al  corteggio  una 
nroceflione  de  fguardi  , e auolvono 
i’  Idolatria  dal  peccato  , facendola  di- 


vota nel  Tempio.  Ringrazino  il  mìo 
Angelico  Maeltro,  che  le  alToIve  dal 
peccato  mortale  , del  rimanente  una 
gran  piena  de’ Padri  le  condanna  di 
grave  colpa . Sia  così  . Ma  ponno  el- 
leno aflolverli  dal  peccato  veniale  , 
grave  aliai  nel  genere  fuo  ? Sì  , gra- 
ve , perche  tal’  é quel  perdere  tempo 
nel  pulirli,  c rubarlo  alle  faccende  pre- 
murofe  dimelìiche  ; quello  fpirarc  va- 
nità nel  comparire  in  pubblico  , quell’ 
ifeemare  le  riverenze  agl  Altari  ; quel- 
la vanagloria  di  farli  (limare  di  buon 
garbo;  Oh  ! diceva  Sant’ Ambrogio, 
quanta  in  uno  facinore  funi  Ctimina  ! 

E’ troppo  crefciuto  il  ludo,  c oramai 
fi  potrebbe  decidere,  che  fia  mortale, 
perche  gl’d  fcandalo  il  così  abbigliar- 
fi , il  così  comparire , fendo  di  verità 
un  tentare . 

Povera  Fede!  Come  mai  si  ramin- 
ga ? Chi  ti  dirtrugge  ? Chi  popola  il 
monJo  d'iniquità  ? Sapete  chi  ? Lo 
fcandalo , peccato  fupetlarivo , non  fa- 
lò perche  fi  dilata  , e Perche  genera 
nuovi  peccati,  ma  percne  cgl'd  nc  i 
grandi,  ch’é  l’ ultima  prova  . Fermia- 
mo il  palio  col  dottilhtnomio,efan- 
tillimo  Maellro,  quale  parlando  dello 
fcandalo,  dilfe,  tantò  in  ahqua  perfo - p.i.q.iej. 
na  eft  graviti s , quanti  majoretti  obli-  *• 16- 
net  locum  . E di  verità , fe  un  peccato 
di  bada  sfera  hà  molta  forza  , che  for- 
za non  averà  un  peccato  digrancom- 
parfa  ? Un  peccato  privato,  è conten- 
to della  fua  miferia , ma  un  pubblico 
vuole  anco  quella  degl’  altri . Un  pec- 
cato fupetiore  vuol  leguito.  Se  il  Sa- 
cerdote è fcandalofo , che  farà  il  feco- 
lare?  Se  il  padre  è viziofo  , che  farà 
il  figlio?  Se  il  padrone  è feorretto, che 
farà  il  fervo?  Lo  fcandalo  é un  gran 
male,  ma  ne  i grandi  è fommo  ma- 
le . Gl’efempj  cattivi  hannogran  for- 
za , ma  r.e  i fuperiori  hanno  violen- 
za . Che  farà  poi  quando  il  peccato 
porta  porpora?  Che,  fe  velìirà  gran- 
dezza ? Che,  fe  farà  coronato  ? Che 
più  , fe  monterà  trono  ? I grandi , Pla- 
tone nella  fua  politica,  magli  peccare 
esemplo , quàm  culpa . L’ acqua  , che 

cor- 
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córre  ò in  un  fiume  veloce,  ò rtrepi- 
ta  in  un  correrne  fuperbo  , ò ruba  in 
un’  innondazione  improvil'a  , fi  può  di- 
re acqua  cortefe  , anco  nelle  lue  furie , 
ma  le  viene  dall’  alto  d’  un  monte  , 
et»’ palli  di  precipizio,  co* cavalloni  di 
orrori,  oh!  eli’ è acqua  tiranna  , che 
minaccia  ellerminj.  Giuoca  un’amico, 
amoreggia  un  confidente  , bellcmmia 
un  compagno,  ah  ! è un  gran  male v 
peroche  il  male  s’apprende,  ma  le  il 
Principe  è empio;  le  il  Govcrnadore  é 
incelluofo  ; fe  il  padre  é giuocatore  , 
oh  !:  oh  ! non  v’é  riparo.  Quando  i 
fuptriori  camminano  llorpj , j fudditi 
zoppicano.  Sol  obfcurabitur , Lur.n  non 
dabit  lumen  fuum , ficH<e  cadent  de  Cer- 
io . Dove  i capi  di  cala  s’cclitfano  , 
tutti  i domellici  s’ofcurano . Che  mai 
ponno  apprendere  di  modcllia  , òdi  di- 
vozione quelle  figlie,  che  veggono  le 
madri, anche  attempate,  e grinze,  à 
bellettarfi,  ad  invanirli  ? Che  di  vir- 
tuofo,  di  nubile  quei  figli,  che  mira- 
no i loro  padri  tutto  dì  lurtrare gl’ar- 
cobugi , viziare  le  bilance,  alterare  le 
ricevute,  maneggiare  le  carte  , e fre- 
quentare beitemmie  ? Starebbe  affai 
P.  Lyr{u»^‘nc»  c^e  °gci  cafa  folfecome  il  Pa- 
ti p jij.  lagio  di  Carlo  V.  Urtato  di  fpecchi  , 
quali  ricevendo  in  se  la  figura  d’un 
Crocifilfo  , la  riflettevano  moltiplica- 
ta, di  maniera,  che  l’occhio  ovunque 
mirava,  incontrava  con  meritoria  nc- 
celfità  l’ immagine  del  Redentore.  Pa- 
lagio d’un  Imperadorc Cattolico.  Ve- 
ro efemplare  di  Politico Crilliano, che 
fantificava  il  lullo  con  apparati  d’un 
Calvario.  Non  ftarebbe  male  , che  i 
padri,  come  fece  l’accennato  Impera- 
dorè  , percuotelfero  i loro  figli  difub- 
r«ir0  bidient» , come  ei  caricò  di  pelante  go- 
Miti.  tata  le  guance  di  Filippo  Secondo  per 
motivo  di  poco  rifpetto.  Oggidì?  An- 
zi s’  accarezzano  i figliuoli , anzi  fi  fo- 
mentano, anzi  fi  proteggono.  Oggidì? 
Meretrici  colorite  in  fattezza  di  Vergi- 
ni ; Adoni , che  dormom > in  fomiglian- 
za  di  Giufeppi  ; Ganimedi , che  ruba- 
no con  ali  da  Angioli  ; Maddalene  à 
limpetto  di  frinì  più  diflòlute  ; Spec- 


chi replicati  per  tnoltiplicare  le  tenta- 
zioni . Volefle  il  Ciclo,  che  l’ufo  degli 
fpecchi  tornalfe  all’antica  innocenza, 
e dal  vizio  cui  fervono  , ripalfalfero 
alla  virtù,  cui  debbon  ter  vi  re  . Fù  in- 
tiodotto  il  Crillallo  come  coofigliere 
della  (chiettezza  , ora  quali  divenuto 
colpevole,  ferve  all’arbitrio  dellulfo, 
ed  elamina  le  controvcrfie  d’un  pelo. 
Una  fiata  ferviva  , come  praticò  So- 
crate , per  correggere  gl’iracondi  , e 
nel  mirarli  contratatti  , erano  corret- 
ti. Platone  frenava  gl’ubbriacchi  col 
prefentar  loro  lo  Ipecchio . Via  sù  , di- 
rei, t.igliete  pure  via  dagl’ occhi  i ve- 
tri , mezzani  di  vanità,  c refferendarj, 
dì  fuperbia  ;rellino  i vivi  fpecchi , Ah 
sì  ! Gl’efempj  , gl’d'cmpj  fono  quei 
d’erti  ne  i quali  mirando  l’azioni  fi 
riformiamo , le  fono  buone  ; e fe  pertì- 
me,  (i  deformiamo  . Eccovi  uno  Ipec- 
chio.  Fraucefca  Romana  fuggiva  tutte 
le  convenienze  , le  convenzioni  , le 
vifite,  i conviti.  Averi  di  certo  anch* 
ella  uditi  gli  llimoli  de  i parenti , quali 
le  averanno  fuggerito,  che  noD  fi  la* 
feiafle  così  forprendere  dalla  melanco- 
nia . Che  non  era  gran  cola  interve- 
nire ad  una  mufica  ; vellire  un’abito 
da  fua  pari  ; deliziarli  in  un  teatro  : 
Che  anche  le  altre  dame,  onelte  , e 
divote  , pure  fi  divertivano  . Che  fi 
farebbe  cieduto  , voler  ella  incolpare 
di  liccDziole  l’ altre,  ccn  la  fua  divo- 
zione , e modellia  . Puote  ben  dite  il 
mondo  ciò , che  gli  piacque , che  Fran- 
cefca  volle  foddisfàre  al  fuo  Dio,  e far- 
li col  Ivo  elcmpio  , vivo  fpecchio  di 
Santità.  Padri  ,e  fupcriort,  iol’hòcofi 
voi.  Mirate  lo  fpecchio  degl’antcna- 
ti;  tali  liete  voi,  quali  furon’ eglino . 
Pare  à me  , che  fiate  depravati  , e ’l 
vollro  peccato  fia  luperlativo,  perche 
di  fcandalo . Vedrete,  Che  la  natura 
ell’é  modella,  e che  cerca- lempre  di 
nalcondere  il  fuo  peccato . E chi  lo  fo 
pubblico,  pecca  con  un  peccatograve 
in  sé,  perche  gl’é  più  peccati,  c però 
offende  più  gravemente  Dio;  c perche 
gl’ e maggiore  del  Demonio  , quale 
tenta  con  qualche  riguardo.  Vedrete  » 
S f 2 che 
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à che  egl’d  grave  negl’ altri  , perche  il 

peccato  veduto,  fi  fà  efcmpio;  vedu- 
tolo in  pubblico,  fi  (lima  lecito  ; Nel- 
le Chiele  , fi  crede  venerabile  ; nelle 
cafe,  collume;  però  fi  dilata,  genera 
nuovi  peccati  , e quel,  ch’è  peggio, 
veduto  ne  i grandi  , prende  autorità, 
e vuole  ubbidienza . 

Bacio  le  Piaghe  del  Crocififlò,  e pian- 
go la  loro  infelicità  . Dio  buono  ! 
Quanto  male  fà  egli  uno  fcandalofo! 
tà  dannare  quelli , che  Grillo  vuol  faf- 
vi,  quelli  per  i quali  egli  hà  fparfotl 
fuo  Sangue  . Eel’cbbe  per  fine  della 
fua  paiììone  la  fallite  deli'  Anime . Chi 
avelie  impedita  la  morte  di  Grido  , 
non  averebbe  commdfo  un  gran  pec- 
lhit.il.  cat0  ^ Appunto  quelli  fà  lo  fcandalo 
innocente  di  Pietro , fcandahtm  es  mi - 
bi  . Che  fcandalo  poi  farà  rovinare 
tanti  figli  delle  piaghe  di  Grillo,  e ri- 
torgli  alla  Croce,  per  darli  alla  danna- 
zione ? Per  quanto  s’afpetta  allo  fcan- 
dalofo,  impeJifce  il  frutto  della  Paffio- 
ne  di  Giesù  Crifto.  Pena  il  Redentore , 
ed  à prezzo  di  Sangue  compera  la  li- 
bertà, e la  figliolanza  di  Dio  agl' uo- 
mini , e lo  fcandalofo  danza  intor- 
no alla  Croce  , beffa  la  Redenzio- 
ne, e fchcrnifce  la  gloria  . Oh  pecca- 
to fopra  tutti  i peccati  , fe  cerca  di- 
fìruggerc  la  forza  del  Sagrofantiffimo 
Sangue  del  Redentore  ! Oh  peccato 
empio!  Un  Padre,  che  difprezzi  i Sa- 
gramenii  , che  non  curi  i Sagrificj  , 
che  vilipenda  le  Prediche,  che  fi  fac- 
cia beffe  dell’ Indulgenze,  non  è forfè 
vero,  che  toglie  alla  famiglia l’efegu- 
fcionc  di  quelle  virtù  ? Non  chiude  egli 
ài  fuoi  figli  il  Paradifo?  E non  cella 
gran  miferia  non  appagarli  de  i mali , 
fenz’anco  orientarli  ? Non  edere  fòd- 
disfatti  della  colpa  , fenza  far  moflra 
della  sfacciatezza  ? In  alrra  città  , io 
efaggerava  contro  le  frollature,  e nu- 
dità delle  donne  ; contro  la  licenza 
fendiate  degl’  inchini  ; contro  la  pre- 
tendono pericolofa  de  i corteggi  ; con- 
tro  l’affabilità  femminiera  de’giuochi  » 
Come?  Io  diceva  con  le  lagrime  agl’ 
occhi,  non  bada  una  pedi  ma  compa- 


gnia di  donnaccia  impura  , fe  anche 
non  fi  vanta  d’ averne  più  coppie  da 
provvederne  fino  i compagni  ? Non 
é forfè  un  gran  male  dimar  conve- 
nienza gl'  amori  , fe  anche  non  lì  fre- 
quentano predo  agl’ Altari  ? Mettere 
à partita  di  trionfo  l’ infamie  ? Inven- 
tare nuove  fogge  di  far  pericolare  l’ o- 
neftà  > Pavoneggiarli  d’aver  rapite 
donzelle , uccifi  inimici , rimandati  con 
affronti  i creditori,  e vilipefi  gl'Eccle- 
fiaflici  ? Ringrazio  Dio,  che  non  hò 
quell  occafìone  di  efaggerarein  quella 
città  . Che  fe  inai  , mi  protedo  di  non 
lo  credere;  Che  fe  mai  tbffevi  un  do- 
lo , che  peccalfe  di  fcandalo,  fappia , 
che  morte  movìttur  . Dio  farà  morire  » Rcg  * 
di  mala  morte  quel  padre  , quel  padro- 
ne , quel  fuperiore , così  la  loro  mor- 
te leverà  la  propagazione  di  tante  ini- 
quità. Che  febramade  di  vedere  iga- 
liighi  dati  agli  fcandalofi  , eccomi  al 
terzo  punto  nella 

SECONDA  PARTE. 

UN  folo  rimedio  vi  può  edere 
per  isfuggire  la  pena  , ed  è , ri- 
fare il  danno;  vivere  conaU 
trettanto  riguardo,  quanta  fù  la  petu- 
lanza; rifarcire  il  male  paffato,  e ri- 
parare al  futuro.  In  chiarilftme  note , 
rigettare  la  pratica  , promovere  le  vir- 
tù, detedare  i vizj,  c feguire  i buoni 
cleinp) . E fc  maipeccafle,  deh!  pec- 
cate modello,  altrimentevi  mettete  à 
pericolo  d'edere  difcacciato  dal  Para- 
difo. E à dirla;  Difpiacque  cotanto  al 
Padre  Vangclico  la  sfacciatezza  d’uo 
tale,  che  corrucciato  il  difcacciò dalla 
merda  , Quomtdo  , non  diffe,  quart,  fed. 
q-.'.omodo  bùc  intrafii  i Ad  un  convito, 
dove  la  modellia  era  la  più  nobile  da- 
ma d’onore;  dove  la  parlìmonia  im- 
bandiva il  cibo  più  lauto;  dove  le  vir- 
tù erano  le  gioie  più  ricche  dei  com- 
menfali  ; Perche  entrare  così  feianda- 
to,  vano  , inrornpodo?  Quomodo  bile 
intra/} i ? Ebbe  ragione  dice  San  Gio- 
vanni Grifodomo , modus  fàit  eum  cri- 
nuaojiorem , quitti  culpa . L’ entrare  tur- 
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tivamcnte  fù  peccato  , ma  l’entrarvi  l’urto,  che  gli  delle , col  mal  d'empio, 
con  modo  sfacciato , fùlcandalo  , e fe  Nulla  meno  rei  de’  precipizi , che  fàce- 
n’offefe  più  per  la  maniera  , che  per  la  He  , che  del  pericolo  in  cui  inettclle  il 
colpa  . Vi  par  poco  male  la  temerità  di  proliimo  di  precipitare  . E qua  , ditemi , 

Teolilo  Imperadore,  quale  per  toglie-  peniate  voi  , che  un  folo  peccato  di-  " 
re  l’adorazioni  deH'immagini  , volle,  (piaccia  à Giesù  Crillo?  Sì  di  certo, 
che  nelle  tele  li  figuralfero  le  belìic  ? peroche  hà  patito  , hà  lparlò  il  San- 
Sì,  direte,  fù  un  gravillimo peccato,  gue  , ed  é morto.  Ora,  peniate  voi, 
perche  pubblicò  la  lua  Idolatria  , e po-  in  che  Anania  il  ponete  con  un  pecca- 
le in  autorità  il  luo  diiprezzo.  E pu-  to  pubblico?  f à egli  penato  cotanto 
re,  òquanti  dipingono mollri  in  faccia  per  la  votlr’  Animatola  ,'  quandopec- 
à i tabernacoli  ! Dipinge  bere  quel  rale , calle  , che  difpiacere  non  averà  poi 
che  anco  nell’  accollarli  al  Cinteli  urna-  quando  per  vollra  cagione  , ne  perde 
le,  protegge  i fagrikgj  ; Quella  tale,  cotante  ? Con  un  loio  peccato  perde 
che  s’accolla  al  Sacramento  con  più  la  loia  vollr’ Anima,  con  lofcandalo 
peccati,  che  fiori;  Quel  giovane,  che  ne  perde  tante,  quante  peccano . Ah  , Lib.r.tp. 
inoltrando  una  donna  per  bella , l’ac-  dirò  con  San  Cipriano  fuffìcict  'apfii  *' 
cenna  per  dilone(ta;  Quella  giovana,  ruma  J'ua , balta  bene,  che  vi  dannia- 
chc  dà  l'aggio  di  mal  vivere,  cól  ben  te  voi  , lenza  riempier  l'Inferno  di 
veltire.  Donate  compatimento  à Ter-  dannati.  Cos;  li  pecca  , c?  Nonv’af- 
tuiliano  fc  parla  chiaro,  cium  perenti - pettate  Mifericordia  , diteglielo,  ò Udi- 
tur  ocuhs  , cium  digitis  Uemonjirantìum  tori  da  mia  parte  , à quei , che  incon- 
titillatur  , fie  frons  duratur  , Jìc  pudor  tratc  per  le  llrade  , non  v’ allcttate 
tentar..  Non  lì  veggono  più  le  donne  mlfericordia  , per  un  peccato,  che  vi- 
di Tolemaide,  che  li  sfregino  il  volto  verà  fino  a II’ ultimo  giorno  Jcl  mon- 
per  difèndere  l’onellà  dagl’ infulti  dei  do.  Voi  fapete  , che  nel  Giudico  fi» 

Saraceni  ; oj.gi  s’ abbellilcono  i volti  naie  il  gatligo  farà  fommo  , perche 
per  far  prede  d’onore;  Non  fi  recita  ultimo;  dimando  à voi,  perche  fi  fa- 
un  Sonetto  fe  non  è paftofo  , e all’ora  rà  1’ Univerfale  Giudicio  ? Non  potreb- 
è bello  quar.d’ è (rampollo.  Si  mofira-  be  Dio  punire  quà  nel  mondo  mentre  lì 
no  come  reliquie  certe  lettere  , che  vive?  Sì,  ma  vi  dirà  l’Angelico,  che  ’ I,<1°  T*’ 
hanno  troppo  fuoco,  e fetono  da  Lu-  lo  fcandalofo  pecca,  e genera  Tempre  ° 
panare;  Si  comperano  quadri  di  gran  nuovi  fbandati,  efebene  muore  l’au- 
di  legno,  perche  dipingono  nelle  Sabi-  tor  del  peccato,  il  peccato  però  pub- 
re  rubate,  l'arte  di  far  rapina  ; Si  ten-  blico  non  muore,  peroche  rellano  gli 
gono  per  conciliare  il  Tonno  libri  d’amo-  (caudali  fuperlliti  , e Tempre  nuovi  , 
ri  , per  infegnare  à i frali  à peccare  quali  non  elTendo  puniti  nel  nollro 
anche  quando  fono  innocenti;  Vanno  mondo,  però  li  rilerbano  à un  fommo 
certe  delle  donne  troppo  l'cuopertc  , galligo  Univerfale,  & ultimo , perche 
E. ..Dio...  così  fi  pecca,  e ? terribile,  edecco,  che  lo  lcandalodu- 

Sentite.  1 peccatori  fcandalolì  han-  rando  ufque  ad  fir.em  mundi  , in  quel 
no  fatto  dannar  molti,  e hanno  altre-  tempo  appunto  di  fommo  rigore  ave- 
si  à penare  per  quei  molti , che  li  fa-  rà  la  Tua  fomma  pena  . 
ranno  dannati.  Che  l'c  mi  dicelle , non  Che  penitenza  fan  eglino  quei , che 
fono,  Padre,  di  gran  momento i miei  muojono  con  la  meretrice  al  fianco  , 

Scandali  , avvegnaché  quei  , che  mi  con  pitture  difonelle  al  letto  , co’  li- 
veggono  non  lì  conturbano.  E iodi-  bri  dilloluti  nei  gabinetti,  co’ pugna- 
covi,  che  farete  rei  di  pena  graviflìma,  li  ancora  inlànguinati , con  le  partire 
perche  rei  di  que’  peccati  , anche  non  de  i debiti  ancora  aperte  ? Si  può  giu- 
comineili  per  la conllanza del  proflimo,  dicare  altra  pena,  che  l'Eterna?  Per- 
nia però,  che  poteva  commettere  per  che  l'Abulenfe  vuole  , che  Salomone 
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fia  dannato,  fe  non  perche  non  lolle 
gli  fcandali  degl’idoli?  E ia  lù  pubbli- 
ca colpa , conviene  , che  lia  pubblica 
pena  . Gioabbo  reo  di  più  omicidi  , 
perche  li  condanna  dopo  una  lunga_j 
diilimulazione  ? Perche  al  tradimento 
aggiunfe  la  iattanza  , cosi  fpiega  Ugon 
Cardinale,  vantò  il  peccato  aspergen- 
do con  Sangue  degl’  uccifi  , il  cingolo 
militare.  Ultimazione  più  empia  del 
tradimento  . Peccatori  , il  Sangue  di 
Gicsù  Grillo , che  portate  in  faccia  con 
la  baldanza,  in  bocca  con  le  bellem- 
mie  , vi  larà  monitorio  di  condanna- 
gione  . Sonar  tromba  di  vittoria  per 
aver  peccato?  Verrà  la  Scomunica  di 
quello  Crocidila  , contro  gl'inimici 
delle  Sue  Piaghe  , e con  confufione 
eterna  punirà  l'ardire  preSente  di  chi 
nelle  piazze  ollenta  gli  llrapazzi  del 
Suo  Sangue.  T^efcio,  dicealo  treman- 
te Tertulliano,  ai  immuni  abeat  , qui 
c'.icujus  fuerit  confa  pcrditicnìs  . A 
quello,  fine  tendono  le  parole  di  San 
Paolo  , tbefaurizant  /ibi  irarn  in  die 
ira,  vanno  gli  Scandaloli  moltiplican- 
do peccati  fino  al  giorno  dell'ira  . Co- 
Sa  mai  vedremo  in  quel  dì  ? Quel  Pre- 
dicatore, che  a verà  convertito  mal  vi- 
venti, vedrà  al  Suo  fianco  un  corteg- 
gio di  penitenti , che  Io  benediranno,  e 
daranno  gloria  à i Suoi  Sudori;  ma  quel 
peccatore  , che  averà  pervertito  i prof- 
umi , lì  vedrà  attorniato  da  Anime 
reprobe  , che  lo  beflemmieranno  , e di- 
manderanno venderta  degli  Scandali  , 
per  i quali  eglino  li  Saranno  dannati . 
Perche  fi  dannano  tante  donne  , Se  non 
perche  vedendo  tante  mode,  e vanità  , 
ii  fanno  lecito  d' imitarle?  E’crelciu- 
to  di  tal  maniera  l’abufo  dell’ ornarli, 
che  le  velli,  inventate  per  cuoprire  , 
oggidì  non  cuoprono  il  corpi),  nè  di- 
fendono h pudicizia,  e perciò  Dio ga- 
lliga  fevcramence  quelle  , che  fcando- 
lezzano  con  la  laici  via  del  veliire.Se 
1 noi  credete  , eccovene  un’elperienza .. 
Una  Dama  favorita  dal  Crocifilfocorv 
fingolari  vifioni , vide  nell  Inferno  una 
Contesa  tormentata  da  Demoni  con 
fupplic;  graviflìmi  , quale  di  lontano 


vedendo  la  divota  Dama , che  fù  fua 
amica,  gridò  , ah  ! lo  fui  calìa,  alti- 
nence  , hmofiniera  , e pure  io  fono  dan- 
nata peri  vani  ornamenti  , queiti  han- 
no bruciati  , e confumati  i Santi,  e i 
Giulìi  . Voltro  danno  , io  efclameiò 
con  San  Tomafo  di  Villanuova,  AW 
inferii  muhcrìbus , Vaia  curiofius  pcr- 
qtmendo  , foche  funi  laquei  Daemonum 
ad  capicndos  flultos  pafjercs . Si  fanno 
vedere  adorne  di  colori  , di  mode, di 
tentazioni  , e vedute,  che  fieno,  lo- 
no  imitate , e infettano  donzelle  one- 
lle  , e rapifeono  giovani  incauti . Non 
dubitate,  che  v'attende  l'ira  di  Dio . 

Se  inerita  un'Inferno  una  donna, che 
s’abbillifce  , che  pena  averà  quella  , 
che  amoreggia?  Che  inlègna  licenze  ? 

Che  ride,  Scherza,  e bakllra  fino  nel- 
le Chiel'e  ? Se  un’  adornaoiento  è di 
tanto  danno,  che  Sarà  poi  una  rapina 
d'  onore?  Un  traffico  incefiuofo  lotto 
il  calore  del  Santuario?  Diogalligaun 
Sol  peccato  anche  Segreto, con  un’  In- 
ferno , che  galìigo  poi  darà  à chi  fi 
gloria  per  le  piazze  di  quel  peccato 
commclTo  con  canta  indulgenza  delia 
notte  ; di  quel  fuòco  accel’o  col  manto 
della  parentela  , che  coopti,  confiden- 
ze  ; di  quel  Sangue  fparfo  col  patroci- 
nio d’ un  inganno;  di  quella  canzone 
lafciva  compoiìa  al  Suono  d'affetti  ? 

Peccati  tutti  graviflìmi  , ancorchc_« 
privaci,  quale  gravità  poi  averanno (e 
laran  pubblici  ? Pcrcujjifli  caput  de  do-  Abach.  t- 
tr.o  impii  . O’  fi  efponga  quello  telli- 
monio  per  il  capo  d una  cala,  ò per 
tutta  la  cafa  d'  un'  empio  , Sempre  fi 
merita  un  gran  ealligo,  chi  écapo  , e 
cagione  d’ un’ impietà-  A voi  però,  ò 
Padri  di  famiglia,  òcapidi  cala  edi- 
ti zzato  il  colpo.  Voftri  faranno  i ful- 
mini , le  voflri  furono  gli  icandali . La 
pazienza  non  sàdifli molare  queflecol- 
pc  maellre.  Direi,  t he  quafi  loffie  uà 
fingere  viltà  nella  Divina  Giuflizia.  , 
andar  con  manocortefe  in  una  faccen- 
da sì  difonorata  . Non  vuol  giugnere 
all’ultimo  sforzo  della  Pietà  i’Alsilìimo, 
contro  un  peccato,  che  sà  arrivare  nell! 
uomo  all’ ultimo  della  malizia  . 
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Teodofio  condannò  alla  morte  un 
•gran  numero  defudditi,  perche  arca- 
no porto  mano  à i dii  prezzi , col  vi- 
lipendere la  Tua  Imperiale  immagine 
porta  nel  foro  . Chi  averte  conramina- 
to  il  fuo  ritratto  nella  Sala , A , gran 
colpa  , sì , ma  non  pubblica  ; Chi  avcf- 
fe  ucciiò  Giulio  Celare  nel  fuo  gabinet- 
to, gran  torto,  sì,  ma  non  efemplare, 
Ma  deformare  l' immagine  Cefarca , 
metter  mano  nel  fangue  Imperiale, e 
nel  foro,  e nel  Senato,  O’ , fu  colpa 
efecranda  , perche  fcandalola  . Ah  ! 
Signori  miei  cari  ; Se  vagliono  qualche 


cofa  i miei  fudori;  Se  hanno  qualche 
merito  le  mie  lagrime  -,  deh  ! per  que- 
llo Amorofo  Signore  vi  prego  defiftete 
da  un  cortume  sì  pcrniciofo,  sì  fpaven- 
tevole.  Vi  raccomando  l’Anima  vo- 
rtra  , e quella  ancora  del  voftro  proflì- 
mo  ; e non  vi  fate  rei  della  loro  per- 
dita col  voflro  efempio  . Se  credete , 
che  Dio  punifca  i peccati , dovete  ben 
temere  , che  punirà  quello  , come  il 
più  grave  . Altrimenti  fappiate  , che 
quegli , che  non  teme  il  fuo  peccato  , 
troverà  nel  peccato  fleiTo  la  fua  di- 
fpcrazione . 


&&  im.  ìss.  jSS.  &&  && 

PREDICA  XVI. 

• Nella  Domenica  Terza. 


Locutus  ejì  mutus  , & ammirata  funt  turba. 

Lue.  ri. 


I DANNI  DEL  FAVELLARE  MALE, 
PER  IL  POCO  DOLORE, 

E DEL  TACER  TROPPO, 
PER  IL  SOVERCHIO  ROSSORE. 


On  mi  pare  sì  poca  for- 
tuna delle  nolìrc  colpe  , 
ricevere  la  remiflioneda 
una  voce  , e raccoman- 
darli alla  colpa  dell'ar- 
dire più  torto  , che  ve- 
derli fentenziate  al  tormento  del  fi- 
Ienzio.  L’é  un  gran  guadagno  il  non 
aver  ad  isborfare  né  una  gemma  de’ 
nortri  fcrigni,  nè  una  moneta  del  no- 
fìro  dinajo  , nè  un  pò  di  fudore  della 
nollra  fronte  . La  fola  noftra  lingua 
eli’ è il  capitale,  e il  prezzo  della  notlra 
libertà  . Era  colpevole  Temiflocle  al 
gran  tribunale  di  Serie . Pubblicata  una 
v taglia  pari  alla  teda , fé  non  pari  alla 
colpa  -,  peroche  valutata  ducento  ta- 
lenti, fi  conobbe  non  avere  minor  pe- 


fod’un  gran  delitto.  Chi  averte  pre- 
fentato  il  reo  nel  capo  folo  di  Temi- 
rtocle,  averebbe  guadagnato,  e la  te- 
da , e la  taglia  . Ingannò  tuttavia  il 
prode  delinquente  , e la  feveriti  di 
Serfe,  e l’avarizia  di  molti . Si  prefen- 
tò  al  Monarca,  confefsò  il  fuo  errore, 
fi  duolfe  d’aver  errato , e con  una  no- 
bile temerità  guadagnò  e la  taglia  , e 
la  vita.  Fù  adibito,  perche  favellò,  e 
con  una  favia  difperaZione  riportò  fin 
da  un  nemico , la  grazia . Le  fue  fven- 
turc  il  fecero  più  grande , e’I  fuo  male 
perche  ertremo  , raccomandato  alla 
lingua  fperimentò  la  fortuna  del  durar 
poco  . Se  averte  avuto  ò più  timore, 
ò meno  eloquenza , il  fuo  capo  fareb- 
be riinarto  à fardi  sé  una  pompa  in- 
fame 
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fame  sù  d'iin  patibolo . La  fua  fuper- 
bia  non  era  sì  ubbriaca  , che  la  pei  Te 
intimorirli  al  rimbombo  duna  condan- 
na . Ringraziò  la  l’uà  povertà,  ch’il 
conduflè  à limolinare  la  pena  dell’  oro , 
e in  grazia  dell  avarizia  fece  vedere, 
che  la  Ipoglia  più  ricca  del  fuo  trionfò, 
fù  il  non  edere  preda . Quelt'  azione  ha 
avuto  più  invidioli , che  imitatori,  eì 
timore , eh'  é il  cultode  de’  grandi , fen- 
do sbandito  dal  cuore  di  fcmuiocle, 
maggiore d’ogni  grande,  intimò  iilen- 
zio  alla  malizia , che  fuol  chiamare  de- 
litto quella  virtù  , che  non  li  puol’imi- 
tare . 1 Savj  Politici  però  hanno  deci- 
fo,  che  la  confeflìone  d'aver  errato, 
in  cambio  d’eflere  creduta  debolezza  , 
fù  ravvifata per  un’azione  da  grande, 
follevandofi  egli  perciò  fopra  i Tuoi 
errori , confettandoli , per  genio  di  ri. 
pararli  . Temiitocli  Critliani , perche 
0 si  malamente  lingnacciutti , ò si  em- 
piamente taciturni  ? Non  ci  vuol  più 
per  guadagnare  la  Divina  Grazia , che 
quattro  parole  , peroche  tolto  con  I elo- 
quenza il  peccato , e rinfrancato  il  ti- 
more , vedrete  rinverfaili  lui  vollro 
cuore  il  ceforo  della  Milericordia , loca- 
ta/ ejl  mutus  , & admirata  fune  tur- 
ba. Se  canto  dii  valore  della  Conici* 
fione  , perche  dunque  (i  veggono  con 
ifcandalo della  divozione  sì  maltratti  i 
fuoi  privilegi  ? Potendo  voi  favellar 
bene,  conteffandovi  , perche  mai  ta- 
cendo, volete  vivere  sì  male?  Ma  pu- 
re veggo  , che  vi  confettate,  si,  ma 
non  veggo  il  profitto  della  conteflio- 
nc  ; Anzi  mi  fò  lecito  di  parlare  per 
voi  , e intimarvi  per  argomento  un 
rimprovero,  ed  é , che  nella  Contet- 
lìone SI  FAVELLA  POCO  PER- 
CHE NON  V E DOLORE , E 
SI  TACE  TROPPO  PER  IL  SO- 
VERCHIO  ROSSORE  . Attende- 
temi , perche  io  vi  parlo  con  zelo , e 
con  la  lingua  del  cuore  . 

QUella  filofofia  degli  Stoici  , che 
non  ammette  il  dolore  , é una 
hlolufia  crudele  , avvegnaché  per 
quanto  ella  >’ adoperi  à perfuadere  l'uo- 
mo favio  effere  luperiore  à i travagli , 


non  può  però  togliere  la  natura , quale 
nel  formare  un  faggio  , il  forma  co  i 
fentimenu  . Voglio  bene,  che  eglino 
per  paura , che  la  parte  fuperiore  non 
diveniffe  (chiava  della  più  batta  , pro- 
curatilo di  confervarle  la  libertà  col 
rigore  , e anco  vuò  lodarli  , che  ab- 
biano aggrandita  la  nobiltà  dello  fpirito 
con  maniere  più  eloquenti,  che  vere. 

Non  ricevo  però  le  loro  dottrine  , 
quando  fi  oppongano  al  genio  della  na- 
tura, rilegando  il  doverli  dolere , quan- 
tunque concedimi  certe  occalioni  nelle 
quali  fpicca  un  dolore  ragionevole,  e 
in  quel  cafo  farebbe  impietà  il  non  ad- 
dolorarli . Stimano  , che  la  maggior 
pena  del  peccato  fia  l’averlo  cotmnef- 
fo , maxima  eft  peccati  pacai  , fcaffe , Li(>.  * 

l’intefero  da  Seneca.  La  Filofofia  pe-  ir». c.  16. 
rò  làvia  come  , che  concede  l'uomo 
reo  per  la  colpa  , così  il  confetta  ridot- 
to alla  virtù  col  dolore,  e dove  i fuoi 
difetti  nafeono  dalla  fua  fragilità  , co- 
sì vuole  , che  gl’ ideili  fervano  à (uo 
Vantaggio.  Ella  fi  è la  natura,  che  fi 
diletta  di  piagnere  le  difgrazie  pattate, 
né  potiamo  peniate  à i mali , che  non 
fi  folle  vino  nel  noilro  cuore  de  i movi- 
menti di  dolore.  Con  quelli  fentimcn- 
ti,  O'via,  follevianqi  all’ordine  della 
Grazia,  e vediamo,  che  dobbiamo  do- 
lerci d'aver  peccato,  né  mai  farà  ve- 
ro,che  fi  fiamo  dolutile  non  quando  ef- 
primeremo  col  labbro  la  cagione  di  do- 
verli dolere  . Eccodunquc,  ò Uditori, 
primieramente  la  necettità  della  Con- 
feflìone, manifcltara  dal  gran  Tertul- 
liano , magis  mundatwn  reddit  cum  Dep*nit- 
accufat  . Siamo  macchiati , lordi  , e c'  9‘ 
fchiffofi  , dunque  fà  d'uopo  d’un  rime- 
dio per  divenir  mondi  , e puri  Non 
fi  può  niegare  , ò Uditori , che  quello 
male  dell' Ànima  non  entri  nel  noilro 
cuore  per  varie  llrade  . Tutti  i lenii 
fono  porte  dell’ Anima  , per  dove  s'in- 
tromettono i gran  mali,  e una  fola  fi 
é quella  , per  cui  debbono  ufeire  . In 
Gierofolima  non  era  permetto,  eh’ en- 
traflero  gl'  erbaggi  per  quella  porta  ove 
entravano  i carnami,  e per  quel  luogo 
per  il  quale  avea  l'ingrelfo  la  cibaria, 

c l’an- 
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c l'annona  , non  potevano  ufcire  le 
lordure,  e le  materie  fetido!?  del  La  Cit- 
tà . Per  quelle  fole , eravi  un  luogo  ap- 
partato all'  ulcita . £ chi  non  sà , che  i 
peccati  entralo  nella  Città  del  cuore  per 
varie  vie?.  Per  gl '.occhi  entrano  ipecie 
amorole,  che  le  l'intendono  con  la  vo- 
lontà ; per  gl’  orecchi  armonie  , che 
fanno  perdere. la  libertà  con  piacere; 
per  le  narici , odori , che  mettono  in 
deliquio  la  modellia  ; per  il  palato,  fa- 
ppri , che  fanno,  dannare,  la  continen- 
za; perle  mani,  traffichi,  che  impo- 
verilconola  virtù.  Tutti  portano  ma- 
terie corruttibili  , che  à poco  à poco 
mettono  I’  uomo  in  pericolo  di  pelli- 
lenza.  A noi  ; s’apra  una  porta,  che 
fcnza  contaminare  gl’  altri  lenii  , dia 
bandoli  mali;  eque  la  fìa  la  lingua, 
per  cui  ulcendo  i peccati  vciminofi  , e 
putridi,  fi  liberi  lAnima  dal  contagio 
di  tanti  vizj,  Efegutore  di  quello  co- 
niando fù  Agoliino,  Conjejio  errori! , 
mediana  ejl  . Egli  fi  liberò  dall’  infe- 
zione col  ballamo  della  voce,  là  dove 
Davide  perche  non  favellò,  piante  la 
gagliarda  del  fuo  male  , invifeeratofi 
S-tai.  it-  hno  nelle  midolle,  quoniam  taciti , in- 
veteraverunt  ojja  me  a . T acerc  un  R è , 
che  fupl’ arbitrare  con  un  cenno?  Te- 
mer un  Rèdi  favellare  , che  può  muta- 
re le  ripugnanze  in  rilpetti  ? Qjionia. >n 
taciti  ? Solpira  egli  forfè  amori  (*  Balia, 
che  un  grande  accenni  defiderio,  per 
prevenire  co  i peccati  i diletti  . Quo- 
niam tacui?  Non  ardifee  forfè  di  pa- 
lcfare  I*  indigenze  del  regno  , per  lo 
quali  egl'è  in  pena  di  chieder  foccor- 
fo  all’altrui  ricchezze,  col  volerle?  Si 
sà  , che  gl’avari  fàrebbono  fagrificio 
delle  loro  rapine  per  contentare,  il  ge- 
nio d' un  Ré  .,  che  può  volere  ciò  , 
che  vuole.  Quoniam  tatui  ? Che  mai 
la  tiranneggia  , fino  ad  impegnarlo  nell 
le  querele  d'aver  tacciutb?  Il  male  iì 
è nell’ olla , enol  paiefa?  I cortiggiarii; 

, periti  così,  che  il  più  delle  volte  inten- 

‘ dono  iJ. linguaggio  del  cuore  per  gi’oc- 
chi  , e non  gl'apprefiano  opportuno 
rimedio?  Sant’Ilidoro  hà  fcuoperto  il 
malore  , quale  entratogli  per  tutti  i 


lenii , al  cuore , non  ebbe  Davide  l’av- 
vertenza di  cacciarlo  per  la  porta  del- 
la lingua  . Per  quella  fola  efeono  le 
lozzure , e l’Anima  è lana , quid  tacuij-  L;1).  t dc 
J'e  fe  pcenitet  , nifi  confejjia.iem  pecca-  fum.  bono. 
torum  ? Si  , è necelfaria  la  confellio-  «•  l4- 
ne  , entra  qùì  con  coraggio  il  gran 
matti!  10  de’  ConfelTori  San  Tomafo,  In 
<2  ejt  de  jur e Divino  , e però  ejl  vir-  <j.  1. 1. 1 
tur , quia  ejl  fub  prateepto , (y  ejl  me- 
ritoria . Balla  ifcuoprire  il  misfatto , Qt?-  *•  *• 
per  ottenere  il  perdono  ; non  però , che 
il  timore  del  gatligo  lia  il  motivo  del 
cordoglio,  nò,  ma,  che  il  dolore  del 
peccato  lia  il  motivo  della  Confer- 
itone . ' 

Eccomi  impegnato  à follenere  la 
caufa  del  dolore,  e difendere  dagl’in- 
fulti  degl’  odinati  una  patitone  , che 
ci  giuflifica  ad  onta  di  mille  peccati , 
che  c’ acculano.  Reca  però  impure  il 
vedere  r che  dove  tante  O’ntcllioni 
accennare  doverebbono  la  (alate  di 
molti  , le  Contèflioni  medeme  fieno 
cauta  à molti  di  perdizione.  Quelli  fù 
un  lamento  di  Santa  Terefa,ed  iogiu- 
llifico  il  fuo  cordoglio  con  la  forza 
delle  ragioni  belle  affai  , perche  prelc 
dalle  vilcerc  e dell’ argomento  , e degl' 
uditori . Sapete  il  perche  la  Confeffio- 
ne  apporta  danno  à i pendenti  ? Per- 
che fi  tavella  male  per  il  poco  dolo- 
re. In  fatti  hà  poco  dolore,  chi  Con- 
felfandoli  cerca  di  menomare  la  malizia 
con  le  icufe  ; hà  meno  dolore , chi  fi 
duole  più  del  danno  , che  del  pecca- 
to . Stiamo  fui  primo  difetto  . La 
Confeffione  con  Sar.  Berta  rèo  , deve  f f 
efler  vera  , e con  l’Angelico  pura  , q.  y. ,.'4.' 
& fidelii , manifelìando  ii  proprio  rea- 
to, e non  l'altrui,  né  rifondere  i pec- 
cati sù  la  fragilirà  , ò full’occafione  . 

Sono  pompe  della  malizia  , peroche 
quando  v’d  un  vero  dolore  , v'é  an- 
che una  fchiettezza  , ed  una  nobile 
(inceriti  . Chi  fi  lcufa  , non  hà  dolo-  . r . 
re  . Adamo  il  primo  bugiardo  , per- 
che il  primo  peccatore  ; cd  Èva  la 
prima  menzognera  , perche  la  prima 
amante  , fteerunt  Jìbi  peri-ornata  ; Si  Gen-  '*• 
vcllirono  perche  peccarono  ; apparve- 
' Tt  ro 


Digitized  by  Google 


330  Predica  Decimaiefta 


ro  penitenti , ma  con  fatto  ; fi  fecero 
vcaerecuoperti , ma  rj  frondi,  e ver- 
zure  , eh'  ii  à dire,  diteti  dalle  feufe, 
pnublicate  ila  Sane- Ambrogio,  vult  fe 
opime  quJjufdam  foiijs  , for ruffe  qui • 
bufAum  ananibus  , Ì3r  umbraiihbus  fer- 
mo mbut  Davide  poi  hà  mantenuto 

l’onor  al  dolore  , peccavi  , non  gitrò 
la  colpa  nella  licenza  del  regno;  non 
nella  libertà  del  fello  ; non  nella  libi- 
dine de  i bagni  ; non  nella  attività 
full  urea  del  langue;  nò,  ma  fopra  sé 
medemo  , peccavi  , e volea  diTc  : 
£’  virò , ebe  la  fette  d’ un  Rè  difende 
anco  certe  voglie  , ebe  infidiano  l’onore 
de’  fudditi  ; Cbt  f adulazione  , quan- 
tunque Jia  un  bruno  privilegio  della 
gratitudine  , piace , cui  può  difpiacere 
anco  un  buon  J’ervigio  ; Cbe  eli'  è gran 
felicità  il  potere  ciò  , cbe  fi  vuole  ,- 
quando  però  il  domìnio  abbia  più  vir- 
tù , cbe  fortuna  . Tfon  è però  rei  o , 
cbe  fta  più  grande  , chi  è più  forte  ; 
nè  eli  è buona  politica  mettere  in  dif- 
per  azione  la  Fede  . Io  mi  credo  gran- 
de , perche  affilino  dal  Cielo  : 'bielle 
mie  tniferie  fono  ricorfo  ai  mio  Dio  , 
non  alle  lagrime , cbe  fono  la  fortuna  de 
i difpcrati  . Mi  fono  compere  le  fora- 
ture co  i miei  peccati  , quali  accefero 
ribellioni  nella  famiglia  delle  mie  paf- 
fioni , fino  à ftimare  temerità  , la  fpe- 
ranza  . Sono  mìe  le  colpe  de’  fudditi , 
perche  i miei  peccati  fi  fecero  efempio  , 
giunto  à quejla  impietà  di  far , cbe  fie- 
no comuni  anco  gl' errori  . Mi  conofco- 
però  felice  , perche  mi  pento  i aver 
peccato  , e adepti  erò  per  medicina  , il 
dolore , peccavi  ; io,  io , non  il  defitto , 
non  la  natura , ma  io , peccavi  ; Con- 
fettiere , che  apportò  gloria  al  pcni- 
tn  Salm.  tenie,  e ammirazione  al  Grilòttomo, 
140.  vide  David  nutlam  excufationcm  affé- 
rentem  , fed  apenam  fui  accufationem . 
Non  é forfè  una  pettìma  accufa  in- 
Gen-  j-ij.  colpare  Saranno?  Serpent  decepit  me  , 
fculà  di  Èva  ; dovea  accufarc  la  fua 
fuperbia  . Non  <}  una  Confeflione  fa- 
grilega  quella  del  Farifeo  , pubblicare 
le  colpe  del  Pubblicano  ? Acculi  la  fua 
petulanza  , ravvifata  da  Tertulliano, 


in  ipfa  Confefftone  pelulantem . Pecca-  ad*, 
tori,  voi  non  v'avvedete  del  tribuna-  M»c. 
le,  cui  ricorrete.  Se  fotte  alla  prefen- 
za  d’un  giudice  mondano,  ove  fi  con- 
fonde bcn’ifpeflo  il  peccato  con  l'In- 
nocenza, e fi  alfolvc  l'Uomo,  che  sà 
difendere  le  lue  Icelleraggini , con  una 
bugia  , à...  non  sò  , che  dire  , ma 
fiere  al  colpetto  d’un  Vice  Criflo,  e 
mentite?  Mentire,  quando,  che  non 
avendo  modo  di  rifarcirt  l'errore,  tri' 
é pago  di  ricevere  un  lòfpiro  lenza  fu- 
mo , e una  lagrima  lenza  finzione  ? 

Una  lagrima,  che  mifchiata  col  San- 
gue di  Giesù  Critto,  può  cancellare  le 
vofire  lordure  ? Voi  , che  avete  pec- 
cato con  tanta  libertà,  con  tanto  im- 
pegno , con  tanto  ttudio , fcularvi , e 
tradire  il  genio  dolciflimo  della  Pietà, 
che  ricambia  co’  baci , le  gocce  del  vo- 
llro  pianto?  Voi  non  conofcete  il  va- 
lore di  quella  mitezza  , e di  quel  ram- 
marico. V’el  dirà  Agoftino,  ch’cll’é 
pia  inflitta  , iy  fi  dici  pctefl  , beata  Ai  Seblfl, 
miferia  . Pare  à voi  di  guadagnare  la  ep.  i*j. 
Grazia  Divina  con  un  tradimento  ? 
lnculcatodal  Confettare  à perdonare; 
ubbligato  à rellituire,  voi  promettete, 
indi  ribelle  alla  Milcricordia  , ricadete, 
e vendicativo  , ed  ufurpatore  , c poi 
confettandovi  vi  feufate?  Ah  crudeli! 

Voi  cercate  di  rapire  un’ alfoluzione . 

Vi  confettate  , vi  battete  il  petto  , 
piangete,  averctedipiù  l'affoluzione , 
ma  fc  non  perdonate  , fe  non  rettfiui- 
te  , fe  vi  feufare  , non  liete  afTolti. 

Che  feufe  fi  produrranno  ? Che  non  fi 
può  redimire  ? Dovete  incomodarvi , 
perche  non  è giuttizia,  che  vìva  me-  > 
i'chino  il  Padrone  , c ricco  il  ladro,  o’I 
debitore  . Sono  aperte  le  partite  de’ 
debiti  ne  i libri  de’ mercatanti , fofpi- 
rano  le  loro  foftanze  , fallifcono,  e i 
nobili  tripudiano  à fpefe  altro1 . Con- 
federi, non  li  dovete  attblvere  . Pe- 
nitenti miei  cari  , date  bene  attenti. 

Chi  ruba  la  fama  altrui,  con  vetità  , D.Tbo. «. 
ma  ingiuttamente , deve  redimirla,  e t.  **• 
lenza  menzogna  , dire  , d’aver  detto 
male,  d’ avete  infamato  con  ir.gìufti- 
zia  ; c fc  non  reftituifee  la  fama , non 

fi  può 
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C può  aflblvere  . Chi  ufurpa  la  roba 
altrui , deve  relìituire  ; à chi  ? Al  Pa- 
drone. E fe  quelli  è ignòto,  fi  diipenfi 
in  limofina  il  denaro  per  la  Calure  del 
creditore  ; le  morto  , agl’  Eredi  ; le 
dittante  , fi  tra  (inetti  con  pruJcnza  : 
le  il  debito d occulto , rcfUtuilca  per  il 
GonlèHòre  . giunto  fi  dee  reilituire  ? 
E'  equa  le  , rei  -ul  rem  }~;cunJum  cem- 
penjatianem  . E le  noi  là  , ancorché 
riceva  l'alfoluzionc  , non  é affollo  . 
Non  è ella  una  crudeltà  , sfoggiare 
il  gentil’  uomo  in  mode  , lufureggia- 
te  ne  t conviti  , moltiplicare  livree;, 
gcnerofo  nel  giuoco  , potnpofo  ne  i 
cocchi,  divertito  ne  i paifatcmpi , in- 
gallato nelle  perucche  , e non  voler 
redimile  ? Per  qual  giudo  motivo? 
Perche  forfè  vi  và  dell’onore  ? Anzi  vi 
và  dell’onore  non  redimendo.  Sifcc- 
raino  le  fpelc,  s'innibilcano  gli  llravi- 
zj , li  menomi  lalervitù,  fi  moderino 
, I djflipamcnti.  Sarà  più  onorato  quel 
nobile  fe  viveri colluo  . Si  feuferaono 
folle  con  dire  , che  ripartiranno  la  re- 
diluzione  alle  Chiefe,  e rifaranno  il 
danno  ne  iSagrificj?  Qued’é  ingiudi- 
zu  manifeda.  La  natura,  e la  Reli- 
gione vonno , che  ciò , che  appartiene 
alla  cafa,  vadi  alla  cafa  , e non  al 
Tempio , lìcome  quello  , ch'd  dell’Al- 
tare non  entri  nelle  cale  . Redimire 
il  tuo  à ehi  và  . Prima  (ìrylituifca  , c 
x poi  fi  riparta  a’ poveri.  Si  rifaccia  il 
danno,  e chi  fi  leufa  con  l’onore,  non 
è affollo  . La  Confedione  in  quedi  ta- 
li duna  rapina,  e chi  ruba  confeflan- 
dofi , nonhà  dolore. 

Il  fecondo  difetto  fi  d perche  molti 
fi  dolgono  più  del  danno,  che  del  pec- 
cato , e però  la  Confedione  d fofpetta 
per  il  poco  dolore  . Tiratevi  in  là  Ani- 
me , che  biafimate  la  Confedione,  e 
che  avete  un’antigenio  alla  penitenza , 
come  quella,  ch’c  un  rimedio  cigno- 
bile  per  iroffori,  e inutile  per  il  fine  . 
In  quale  fcuola  apprcndede  una  dottri- 
na sì  temeraria  , che  noi  s’affliggiamo 
d’un  male , che  noo-  ci  é più , e che  lo 
lacciamo  rinafceiv  ne  i noflri  dolori  ? 
Che  vogliamo  cangiare  il  pallaio  nel 


prefence  , facendo  guerra  alla  Pietà , 
coll'obbligarla  à i gadighi  ? La  natura , 
e l'Evangelo  vi  rimproverano.  La_» 
natura,  avvegnaché  ell'd,  che  fi  com- 
piace di  piagnere  le  dif'grazie  palfate  ; 
e La  mcmo'ia  cl  pcrfegtuta  , perche 
noi  perfeguitammo  l'Innocenza,  però 
ifcavadal  nolhocuore  i fofpiri.  Anzi 
il  tempo  Icorfo  fendo  la  parte  più  ficu- 
ra della  nollra  vita,  egle,chc  (veglia  le 
padioni  à declamare  contro  le  colpe 
commede,  che  ancor  durano,  finoat- 
tanto,  che  dal  dolore  de’ colpevoli  non 
refiino  confumate  . Il  Vangelo  poi 
v’iiifcgna,  e v’obbliga  ad  aver  dolore 
nel  Conleifarvi , confejTio  debet  ejje  la-  D.  Tho. 
crjmahilìs  , accufans  . Ma  qual  do-  ^'PP* • H 9- 
lore  dev’edere  il  vero  dolore , che  no-  *' 4' 
bi liti  la  Confedione  in  qualità  di  Sa- 
gramento  ? Occhi  miei , e de  i mici 
penitenti , fiele  pur  belli  tempre  , che 
piangete  . Voi  entrate  in  parte  della 
doglia  del  cuore  , e v’LmerefTate  nel 
fuo  cordoglio.  Se  ben,  che  molti  non 
concedono  al  Savio  le  lagrime  , per 
non  lafciarloin  mano  delle  lue  pa tifo- 
ni. Chi  piagne,  pare,  che  viva  con 
poco  coraggio , vivendocgticon  quella 
lperanza  d'edere  ò aitato,  ò compati- 
to . Altri  pcròdimano  felice  il  dolore 
quando  pa  fi  a per  gl’occhi,  ravvifando 
per  atrooitc  quelle  pupille,  che  non 
hanno  il  piacere  disfogarli  . Occhi 
miei  fiete  pur  belli  quando  piangete  le 
miferie  umane,  ma,  Oh!  quanto  fie- 
te più  vaghi  piagnendo  le  (Venture  del 
cuore  , che  non  vuol  troppo  pianto, 
anzi  quelle  lagrime  , che  coniùmano 
gl  occhi  , hanno  vizio  nel  Iagrimare  . 

Si  protegga  con  la  pazienza  il  dolore,  al- 
trimenti fi  và  à pericolo  di  perdere  la 
compadione  . Ulciamo  dall  Accade- 
mia , e fermlanci  nel  confedionale, 
da  cui.  io  francamente  vi  dico  , che 
piangere  i peccati,  é bene,  ma  non  è 
necefTario.  Imitiamo  c vero  il  Reden- 
tore, quale  con  Agodino,  pianfe,  ut 
noi  fiere  decerti , e'1  pianto  della  mag- 
gior commozione  , e impegna  la  vo- 
lontà in  atti  più  ferverofi  di  dolore.. 

Prima  dell’Incarnazione  il  Verbo,  co- 
T t a me, 
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;nc,  che  non  s’intercirava  nelle  noflre 
infelicità,  così  non  s'inteneiiva  perle 
noflre  milèrie  . Ma  dappoi  , che  se 
fatto  uomo  hà  confufe  le  lue  con  le  no- 
flrc  lagrime  , per  donarci  Peterrizio 
del  dolore,  e ammaeftrarci  nella  fcuo- 
la  della  compartìone  , affinché  rapen- 
do, che  Crillo  Signor  Noftrohà  volu- 
to piagnere  , fapeflimo  imitarlo  nell’ 
onore  del  pianto.  11  piangere  dunque 
in  chi  peccò , è bene , ma  non  é necef- 
fario;  è però  un  nobile  incitamento  al 
dolore , tea  non  è tutto  il  dolore . Par- 
liamo chiaro.  Il  dolore  ubbligato  alla 
Confezione , ò egl  è imperfètto  , ò egl' 
ò perfetto.  L'imperfetto,  diceli  attri* 
zione , ed  è un  dolore  fopranaturale , 
del  peccato  , non  per  motivo  di  Dio 
folo  otfefo,  ma  per  orrore  del  peccato, 
ò per  timore  della  morte  , ò per  riflette) 
dell’Inferno , ò per  altro  motivo,  qual 
dolore  però  unito  con  la  Confezione 
dà  la  Grazia  , non  perche  l’attrizione 
fi  faccia  contrizione,  nò,  ma  perche 
l’attrito  può  divenire  contrito.  11  do- 
lore poi  perfetto  fi  dice  Contrizione, 
Tn  fup|il.  quia  duriti a cardi s frangitur  in  minuti f- 
H-  <•»•;»•  fimtts  porteti  ne  fà  !’ Anatomia  il  mio 
Dottore  San  Tomaio;  e’I  cuore  con- 
trito fi  duole  d’avere  ofièfo  Dio  , per 
motivo  di  Dio  foto  , lumino  bene, 
amandolo  fopra  ogni  cofa  , e odiando 
il  peccato  fopra  tutte  le  cofe  : Eficome 
il  maggior  male  è il  perder  Dio , così 
il  maggior  dolore  éd’averlo  perduto. 
Vi  ci  vuole  dunque  un  perfetto  dolore 
d’ogni  peccato  mortale , non  della  pe- 
Q ^ t na  , della  quale  v’é  dolóre,:  non  con- 
trizione, avvegnaché  la  contrizione  é 
volontaria  , però  dell'  Originale  non 
dobbiamo  avere  contrizione  , perche 
non  fà  contratto  dalla  volontà  - La 
ragione  perche  quello  dolore  (ia  perfèt- 
to , cll’é  perche  lì  fónda  nella  Carità  , 
ch’éun  tornino, amore,  e perche é do- 
lore d'un  fommo  male,  ehè  la  colpa . 
Dibbiamo  dunque  odiare  ii  peccato 
fopra  ogni  cofa  , e quello  é do  il  è pi  tìn- 
gere di  Sant’Agoliino,  fa  per  piangere, 
con  un  dolore  apprczziativo.,  pari  all’ 
Amere  . L’Amore  appiezziativo.  tif- 


guarda  Dio  in  conto  di  fommo  bene  , 
apprezzandolo  più  di  tutte  le  cofe , e 
preponcqdolo  ad  ogni  altro  fine , cosi 
il  dolore  deve  odiare  il  peccato  come 
fummo  male,  e quello é dolor  del  cuo-  - • 

re,  odiarlo,  duellarlo,  e abbonirlo. 

Oh  beato  dolore  ! Mirate  là  , quanto 
fuoco  nell’Inferno  , una  fola  lagrima 
del  cuore  lo  fpegne : mirate  là,  quante 
ricchezze  nel  Paradifo,  un  fola  fofpiro 
della  Carità  ve  le  ricupera  dapoi , che 
l’avete  perdute . E fe  il  peccato  vi  di- 
vertsfee  il  portèllo, l’odio  del  peccato  ve! 
ritorna.  Piante  unta  l’uomo  ribaldo  in 
tutto  ; dopo  aver  udito  una  Predica  , fi 
compunte  di  maniera  , che  versò  dagl* 
occhi  il  cuore  in  pianto,  e la  prima 
delle  fue  lagrime  caduta  sòie  catene, 
che  l’inceppavano  ( catene  del  Demo- 
nio vedute  in  rivelazione  ) le  ruppe  . 

Quello  è il  dolore  receffurio  alla 
Con  i è ilio  ne  , contrafegno  de  iGiurti, 
qui  diligiti  t Bctninum  , odile  malta»  , 
dolore  matliccio  , che  conduce  le  la- 
grime non  sù  le  guance  , ma  nel  cuo- 
re, nel  quale  erte  hanno  la  vena.  E 
pure  quello  non  ritrovali  in  molti  pe- 
nitenti, quali  non  favellano  bene  neN 
la  Confezione  , per  H poco  dolore. 

Tre  motivi  potiamo  avere  nel  pcrtir- 
fr  . Naturale  , come  chi  piagne  nel 
giuoco , perche  hà  difdetta  : Donna  , 
che  s'affligge  caduta  in  adulterio,  eri- 
cava dal  peccato  , il  guadagno  della 
vergogna  ; ella  detefla  il  peccato  per 
motivo  dell’ onore,  e quelle  fono  la- 
grime , c hanno flnpito,  non  merito;  T() 
egl  e ben  vero  , che  il  piagnere 1 per  fnpp',.  ^ 
motivo  naturale,  é una  dilpofizfone  à ».  i. 
pentirli  per  motivo  fopranaturale . So- 
pranaturale, ma  imperfetto,  c queRe* 
é dolore  d’attrizione,  come  dicemmo, 
e quelle  lagrime  comincianoà  rifcaldar» 
fi.  Pur  conviene  radere  uno  fcoslio; 
altro  é temere  l’Inferno,  e altro  per  ti- 
mor dell  In  terno  deteflare  il  peccato. 

V’é  anco,  chi  fi  ritira  dal  vìzio  , per- 
che gl  e veduto  dal  padre  , non  per  odio 
del  vizio.  Il  terzo  motivo  poi,  é fo- 
pranaturale perfetto , ed  é contrizione, 
della  quale  le  lagrime  fono  caldi- , e 

fono. 
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fo.ao  lagrime  del  cuore',  pelate  da  Sant’ 
Erift.  ift  Agottir.o  , Santifica  lacbisnas  , tan- 
qiuun  vulnerati  fanguiuem  cordi;  . Chi 
cori  fi  duole  , fi  duole  puramente, 
fom  ma  mente , equeilo  pianto  è dilu- 
vio , che  affoga  tutti  i peccati . E chi 
d che  fi  dolga' con  quello  dolore  st  de- 
gno , si'Eroico , Si  Sarto?  Oh  ! Ch’io 
tengo  oppinione  , che'pòchì  Cappi  a no 
confettarti , perorile  pochi  fanno  pen- 
tirli . Hò  in  pronti?  tre  ragioni  del 
mio  fofpetto  ; e dico  così . Chi  non  fi 
r-  Eth  c.7.  corregge  norrfi-  pente.  Qnm  non  px-> 
nitet Argomenta  con  tutta  la  morali* 
tàil  Filolofo,  ineme ndàinìi;  eft  ; pero- 
che  chi  fi  èmenda  ; -fi -penre  ancora. 
La  pruova  d’Ufi  vero  dolore  , fono 
Pòpe-rè Ma  fe  f’opcrc  fono  affatto  af 
fatto  come  di  pritha  , dunque  non  v'è 
Emenda  . Anzi  , ed  è la  feconda  rà’- 
gione , tornate  di  li  àpoco  à peccare; 
così  non  v’alienate  dailatto,  edifpre- 
giatc  il  tempo.  Non  é argomento  di 
dolerli  v ricadere  i bella  polla  m.1  ma- 
le primiero-.1  Cibo-,  che  offenda  ,‘-fi 
vieta  da  chi  lìima  la  (biute  : mare  , ebe 
. mollrò  il  pericolo,  fi  fugge  da  chi  ap- 
prezza la  vita  : giboco,  che  una  volta 
impoverì,  fi  dimette  da  chi  hà  genio 
alle  ricchezze  / Incalza  l’ argomento 
De  p<*n.  Tertulliano,  'p.'tiiqirc  ' pmifi a£to  ìtberet- 
* T'  il  , exinde  rrp'.'tlUirn  ; tt  Haz’i  ,-  & mari 
cTicunt  .'Che  fe  (f  «vette  véró-dolore, 
come  , che  non  fi  tornerebbe  di  facile 
nel  peccato,  coi , ( ne  fìegue  infallibi 
le  la  terza  ragione  ) con  fol'ecitudine 
v’impégnerefle  ncUòpere  buonè;  ven- 
dicandovi delle  pedi  me  col  trafafeiar- 
lè . Se  dunque  non  d così  , convien 
dire,  che  i penirenfi  non  abbiano  do- 
lore, e non  fi  confettino,  avvegnaché 
qucji , che  ritorna  di  bel  nuovo  à pec- 
ca ‘,hon  è penitente  , dtrrifore , lodi 
Vi)». ..  de  c-,  i piccia ta mente  S.  Fulg-.  nzio, lrrifàr 
*««*•  1 P**-  efl , non  patire»; , qui  odimi-  agii,  quó'd 
pxmtuit . Quelli  fono  gl 'affi  tri  (mi , toc- 
chiamo il  poifo  . Si  'commettono  ' lè 
flette  iniquità  diprima;;  gti  fletti  a'md- 
ri,  benché  dr  Catnntcra  ; le  (lette  Fro* 
di,  benché  palliate  ; !e  flette  vendet- 
te t benché  in  fegato . Mio  Dio , (of- 


fe ro  per  lo  meno  si  cauti  I peccatori  ; 
Amoreggiano  come  prima  nelle  Chie- 
fe , fi  vendicano  come  prima  nelle  piaz- 
ze , ulurpano  come  prima  ne  i telonj, 
bellemmiano  nulia  meno  di  prima  ne 
i giuochi,  fprezzanogl'Ecclefialtici  con- 
forme al  '-fdlito  nelle  convenzioni  i - ? - * 
Quélto  èP->co;  ma  il  dì  avvenire,  an- 
cora con  Ìe-gUance  zuppe  di  lagrime  ; 
ancora  con  la  particola  Sagrolantifif- 
fima  in  petto,  riniettonfi  in  fendere  de! 
vizio.  Domane  fi  flabilifcc l’aguato per 
queir  omicidio  ; domane  fi  medita  là 
rapina  -di  quella  donzella  ; domane  fi 
caccia  di  Cafa  il  mercenario  , che  pia- 
gne la  perdita  de’ Aloi  fudori  V Mi  dire1 
te  di  nò  ? Di  nò  dicelle  ieri  al  Oàrfef- 
fore,  ed  oggi  pur  peccate  . Ma  via. 
ila  così;  che  dichiare  davvero  , qual 
ne  farebbe  ella  la  prova  , fe  non  la  (òk- 
lecitudine  della  Grazia  , e dell’opere  - ’ 

bucine?  Ne  pur  qtoeiìa  può  abba-tcre 
la  forza  del  mio  foipetro  . Come  fi  vtg1- 
gono  frequenti  le  Comunioni  ? Da 
Palqua  à Pafqua  Come  fi  ripartono 
le  limoline  a*  poverelli  ? Anzi  fi  fcaò- 
ciarto . Come  fi  rompe  la  rrefra  cort 
quella  vedova  ? P accia  à Dm  ,::cht 
non  fi  frequenti  alla  giornata.  Cofre 
fi  leggono  i libri  fyirituali , fi  (limano 
gl’  Pie  ferzi  deH"  Anima  fi  prendono 
Tlndtolgenae  , fi  attende  alfe  Prediche  , » t 
■cofrte  j tome  ?'  Poco , ò nulla  .'  Dun- 
que Ce  fi  commettono  le  colpe  di  prima-, 
fe  fi  pecca  appena  Confettati , e fe  non 
s’invigila  à vivere  bene,  non  v'ddolo- 
re-.  -Che  fe  vi  fotte  , -Olà,  lafciatevi  per 
Un  momento  vedere  futì’uAio  di  quella 
grotta,  òfirt  cigliòbe  di  qofcl  monte', 
t>  penitenti  5 perche  mal  ifolafti  tra  (af- 
fi , laceri  da  dlfciplitv’,  Iquardati  dà 
chiodi  , afflitti  da  rimedi  ? Perche 
crocifitti  dà'  piaghe  , sfoderati  ria  le 
nevi,  abbrufloliti  dal  Sole  ? Ah!  Peri- 
che- ftnhó  peni  ter  za  . Si  fono  confef- 
- Vati  rj-  temono  tl  peccato , perche  tir  mo- 
do Dio;  e fanno  vendetta  delle  colpe; 
Collal-bròccto  delle  virtù  hanno  ub- 
bidito allo  Voci  di  Crilto  , fante  frufl»; 
digno;  pxnitcntiet  . Ma  oggidì  quali  L-’c‘  *' 
fon’ eglino  i frutti  dì  penitenza?  Niu- 
- no- 
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no.  Ami  non  v’é  emenda  , fi  pecca 
alla  giornata  , fi  rtudiano  nuovi  mia- 
latti  , e tutto  tutto  folletti  non  fi  la- 
fciar  sfuggire  un  momento  di  quel  pia- 
cere. Équeflo  è un  pentirli?  Quert'é 
qn  coot'efiarli  ? Non  è vero  , credetelo 
D«pjn.  i.  à Tertulliano  , ubi  emendano  nulla , 
pxnitentia  neccfjariò  vana . Se  io  vi  ve- 
drò inteneriti  di  cuore  , sbigottiti, 
piangenti  per  dolore  di  Dio  urtilo,  di 
Giesù  CriRo  tradito,  e della  Santi!'- 
lima  Triade  vilipefa  , A .,  dirò,  che 
vi  fiere  confinati  con  merito.  Vi  vor- 
rei addolorati  come  Nabal  , quale 
avendo  offe  lo  Davide  col  niegargli 
cortefia  per  avarizia , ed  avvertito  dal- 
la Tavia  ghignile  della  gravità  dcll'of- 
fefa,  sjnnorridì l'iniquo,  s’ammutoli, 
fi  feoraggiò , venne  meno , il  cuore  di- 
venne come  di  laffo,  e morì,  {y,  mor - 
<•  Rtg-i  Jl  tuum  eft  cor  ejus  extrir-fecus  , ir  fafìus 
eft  qu  et  fi  lapis  ■ £ pure  ? Un.  dolore  va- 
no , un  pentimento  reproba.  Si  dulie 
.per  timore  di  Davide  , non  per  orrore 
del  misfatto.  Si  contefsò.rep  non  per 
j’ortèfa , ma  per  la  paura  • Ebbe  dolo- 
re per  motivo  dipolitica,  non  di  Reli- 
gione. Però  non  fò.  nè  convertito , né 
confertato  per  mancanza  d’un  vero  do- 
lore. Ch’il  defiderarte,. non  avendoli»!? 
Nuo balla  . Convien  av.eilp,  nonde- 
Jturo.  «.  filtrarlo  J fac  Ubi  planfium,  amarum. 
M.  Procptatcvelo  ..  PenfatC  , e ri  peniate 
alle  vollre  malvagità-,  c alla  fornrna 
Milcricorrtia  di  Dio,-  Applicate  il  libe- 
ro arbitrio,  i lumi  della  Fede  i gfajuti 
fufficienti , unitovi  à Dio, con.  la.Cari- 
jtà , ,e  Dio  £»rà  il  feflpy  «T'acqua  non 
ufcì,  dalla  rupe , le  non  alle  ripe r. coffe  di 
Mosé-i  una  iota  lavanda  monda  le  ma- 
ni ;\  chi  l'hà  nette  , non  già  ad  uà;  fab- 
bro.. I 

Ora  , fe  la  Confeflione  non  vale  per- 
che li  parla  poco  per  il  poco  dolute, 
varrà  forfè  quella  in.  cui  fi  tace  troppo 
per  il  foverchio  roflòre  ? Non  certa- 
mente. Oh  roffore  mal' intelo  ! Oh 
fortunati  quelli , che  fanno  averlo  ! E 
quà  vorrei  fapere,  òli  vergogna  della 
ConfdTìone  del  peccato,  òli  vergogna 
del  CoDfelTore  . Del  peccato  non  li  dee, 


del  Confelforc  non  fi  può.  Parliamo 
de!  primo  iugiurto  rodòre  , c faccia 
l'avvocato  SantAgollino  » Egli  ficome 
quando  fù  Manicheo  peccò  conisfac* 
ciatezza  , così  dappoi  , che  ebbe  il  Bar- 
felimo  fi  penti  con  efempio  . Giova 
credere  , che  nella  fua  prima  conte rtìo- 
ne  egl’abbia  avuto  un  gran  rpllorc  , 
tuttavolta  per  ben  coovcrtirfi  poli  à 
partita  di  gran  merito  la  gran  voi  go- 
gna . Dilli  gran  merito,  perche  ogn* 
uomo  hi  naturale  ripugnanza , che  li 
fappiano  i Cuoi  misfatti , e fi  sii  da  Ter- 
tUiliano,  nolunt  tnim  J'uum  effe  , quod  A<1  6<nt' 
malum  eft . Pure  Giesù  Grido  Signor 
N olirò  hà  voluto,  chela  Confeliiooc 
li  a Sagramento  , f3ttft  penlioniera  la  / 
vergogna,  e in  piemia  di  quelli  onora- 
ti fortori  hà  commutato  la  pena  eter- 
na, in  pena  temporale.  Vuole  , che 
s’arrortì  ij  peccatore  con  merito . Ecco 
Agortirio  con  guance  arroventate,  ma 
ecco  Agolliuo  , Lhe  con  fella  i Cuoi  pec- 
cati , e toglie  l’impedimento  , che 
fuol  proporre  la  vergogna  , cioè  , di 
non  conieHarfi  per  motivo  del  rollò' 
re;  Sì,  egli  fi  confefsò  , anzi  per  aver- 
lo , e pubblicò  i Tuoi  peccati  in  un 
libro,  Riponendoli  à tutti  gl’occhi  del 
mondo , infcgnapdo  , che  per  confef- 
farfi  , b* fogna  recarli  à gloria  d'aver 
tofipre  , e .fe glabri,  uomini  peccando 
abborrilcono  la  luce  per  non  aver  ver- 
gogna  , egli  volle  abberrire  i peccar; 
per  avola.  Teologia  gettata  da  un’ 

Angiolo , ptopier  erubeuentiam  minali  Sopri- <b 
.ptriam  peccati , anzi  Dio  mette  il  rof-  **•»•»• 
lorc  in  rooto  di  morte,  c vuole,  che 
il  roffore  fia  pena  maggiore  de I la  tri or- 
tq  rteffa , acciòche , li  come  i!  pecca- 
to è ilfommo  male , cesi  abbia  il  pec- 
cato un  galligo  nella  veigogna  , che 
fia  fornata  pena  . Diamo  un’  occhia- 
ta à quelle  guance  , che  s’arroflàno 
«nel  confelTarfi , e che  muoiono  di  do- 
lore petapprenfionc  del  rollòre.  Non 
sò  niegarvi  , ò Uditori , che  il  Torto- 
re non  fia  il  Re  de  i tormenti , pero- 
che  farei  torto  à Tertulliano,  di  cui 
è malli  ma  , priorem  effe  pudori i , quàm 
corporis  piagata..  Il  rortòre riportò  vin- 
ta la. 
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ta  la  cauta  dì  Sufanna  , fofcritra  da 
San  Zenone  , compendio  pudori s , e 
fù  una  copia  generala  della  vergo- 
gna antica  > perche  s'arrofsò  più  della 
colpa  , che  della  pena  ; dove  la  mag- 
• g'ror  parte  de' peccatori  non  fi-tonfef- 
fa , ripiglia  Tertulliano  , pudori/  ma- 
gis  memoro s , qttàm  falutis  . Chiama- 
ra in  giudicio , ebbe  il  fuo  roflòrcper 
avvocato  , c la  fola  opinione  di  po- 
ter comparire  colpevole  , impegnò  le 
guance  ad  isborfarc  un  prezzo  di  por- 
pore per  comperarli  l’alfòluzione  ; c 
quantunque  libera  dalla  morte,  e dal- 
la colpa  , portò  in  volto  una  pena  ò 
pari , ò maggiore  della  morte , e folò 
minore  del  peccato  , e quà  aVerebbe 
detto  da  fuo  pari  il  grand’ Apollina- 
Lib  t.  re , curri  quodarn  prologo  pudoris  vul- 
'P'  *•  tum  modeflì  dirnijfa  , rrrubuit  . Non 
sò  niegarvi,  ch’il  rofTore  non  fia  un 
gran  tiranno  , e un  gran  carnefice  ; 
pecca  Aronne  , e pecca  fua  Sorella 
Maria  ; pari  colpa  di  mormorazio- 
ne , ma  non  pari  pena  . Peccato  pub- 
blico, e perche  non  ad  entrambi  una 
pena  d’efempio  ? Alla  donna  fù  datò 
un  fupplicio  da  donna , dod  il  dolore 
della  lebbra  , ma  Aronne  fù  punito 
con  un’cccelTo , con  un  tormento  d’uo- 
mo , ch’é  à dire  Con  la  vergogna , 'che' 
fù  una  pena  regina  di  tutti  f dolori , 
leggetela  regimata  da  Sai viano,  Ma- 
*;'£*•  ria  fupplicio  afa  tur  , ut  <Aaron  Con- 
R ' f afone  mulHetur . Non  vi  sò  niegare, 

che  la  verecondia  non  fia  un  gran 
tormento , e anche  maggior  della  mor- 
te . Fù  la  più  gran  miferfo  , perche 
• la  prima  ; e data  in  pena  per  la  più 
Geo- 1.17.  Sran  colpa  , perche  la  prima  . In  qua - 
cumque  die  comederlt  ex  eo  morte  mò- 
ri eri  s Cullò  il  pomo  vietato,  c pur 

non  mori  ; fù  fapienza  d’on  tal  peni- 
tente, quale  fe  per  l'ambizione  di  di- 
venire grande  , di  venne  ignorante  pu- 
re per  la  gloria  di  ben  pehrirfi  , di-1 
venuto  fapiente  , bramò  un  galligo 
maggiore  dello  (le (To'  morire , peroche 
la  morte  fi  cangiò  in  rolforc,  che  tal 
In  Apoi.  *1  dipinfc  Tertulliano  , verecundiam 
optr.vit  prò  poena  mcrt  'u  . Sì  j la  ver- 


gogna è un  gran  crucio  , é un  gran 
fupplicio  . Me  n’avvcggio , ò Uditori 
avvegnaché  v’arrolfate  fino  à confef-  v 
farvi  irt  pubblico,  cercando  fegreti ri- 
truov)  d ùn  Confettare  foave  . Quel? 
è l’arte' del  Demonio  , che  rende  gl’ 
uomini  muti , col  farli  vergognofi , e 
InconfdTì  , e principalmente  le  don- 
ne , quali  per  menomare  la  colpa, 
e’I  rolfore  , fi  raccomandano  al  De- 
monio , detto  Ceremoniofo-  , racccn- 
tand’elleno  eofe  da  complimento , non 
da  Sagtamento  * quando  per  altro  do- 
verebbono  imitare  M Jdalena  ; qua- 
le al  dire  di  Sanr’Agoftiho  , cum  pi* 
impudenza  , cominciò  dalle  lagrime , 
non  dalle  cercmonie  . Me  n'avveg- 
gio,  peroche  non  fi  confettano  , ma 
li  difendono  ; efprimono  molte  circo- 
ftanze , per  ifcularli  : non  fanno  un» 
Confezione  , ma  un’Apologià  . Men- 
titori, che  liète  < Voi  togliete  al  Sa- 
gramene della  penitenza  il  valore 
più  ricco , ch'tf  la  vergogna  , c pure  fi- 
no gl’Eretici  in  Norimberga  bandita 
la  ConfelTione,  feorgendo  bahdito  al- 
tresì il  rolfore,  e la  modellia  de’ co- 
fiumi  , fupplicarono  à Carlo  V.  che 
réftituita  la  ConfelTione , fi  reliituifta 
l’onore , e che  gl’  Uomini  prima  sfac- 
ciati, per  l’obbligo  poi  di  confettarli, 
ritornaffero  ad  c fiere  uomini  ^ ciod  mo- 
delli , e verecondi  . La  politica  com- 
pera à prezzo  di  fuppliche  i roflori , e l 
Crilìianj  gl’abbominano ? Un’Ebreo, 

Un-  Rè  ,‘  dirollo  , Davide  fi  confetta 
con  coraggio  , s’apprefla  al  tribunale  di 
Dio  con  tutto  il  roflorè  in  guancia , 
dtxi  , confitebor  ad  ver  fura  me  . Egli  . 
pubblica  le  fue  colpe,  e non  fi  pente  s'“*  **’ 
d’aver  rolfore,  perche  hà  per  fortuna 
il  fa  perii  confelfare,  adverfum  me  , 
accompagna  Agoftino  il  fuo  cordo- 
glio, e la  fua  Verecondia  , non  folùm 
promintìat'  iniquìtatem  fuam  , fed  Do-  jyj. 
mino , à i piè  del  primo , e Sovrano  Sa- 
cerdote . 1 /- 

Se  monache  non  sò  intendere  co- 
rtie  fi  feufino  certi , e certe  di  confèf- 
tarfi  per  timore  d’aver  vergogna  . Co- 
me mai  fi-  può  credere  , che  abbiano 

rolfo- 


rogle 
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fortore , fe  oon<orrtervano  né  pure, un 
pòdi raodcAia nell’ apprettarli  al  Cpu- 
fcflìonalfc  ? Ad  un  tanto  Magramente) 
lenza. difpofizione,-?  .Ditemi,  dpv’è.if 
«accoglimento  , la  compunzione  , la 
pazienta?  Si  viene  all"  ora  all  ora  dal» 
amica,  lafciata per. flpcoi giorni i e,in5 
terrotd  le-bilche  per  fieremmoa , lima- 
ti ceremcnia  da  certi  carnaiacci , fino 
1 SagrameDti;  Con  le  mani  ingombre 
di  uìure  ; con  la  tafea  carica  d’armi  da 
fuoco;  conia  lingua  ancor  palpitante 
di  beljtmmie  dove  , d.tclo  reprobi 
della  Grazia  , dove  vi  liete  raccolti  ?y 
In  quell’ Oratorio , ò iivquella  taver- 
na? Apiédi  quell!  Altare , ò nell  af-, 
follato  de  i Trebbi  ? A quella  Meda, 
ò à quel  convito  ? Qual  rellituzione 
taccile  ? Qual  rcndeite  mercede  ? Qual 
nemico  beneficade  ? Qual  povero  ac- 
cogliede?  e ? G,1C  cop'pur.zìonc  ? A 
zazzere  polverizzare  , con  porgimento 
da  teatro  , con  cachinate,  aMabbro  « 
co  tentazioni  al  guardo.,  .-co’  fiori  al 
fenq  . Che  pazienza  ?■  Perdonatemi 
Confeflori  , ibi  zelo  ancora  per  voi  ; 
Mei  vollro  tribunale , perchp  di  Grido , 
non  dovete  e, !$:  e accettatoti  di  perfo- 
ne  . L'  Anima  fono  forellc  ; eguaU 
mente  pff  I WiWrrtglè  morto^  Griilp; 
per  cancellare  i loro  peccati  ; e voi,  del, 
paci  dovete  tifare  un  buon  garbo  e 
con  un  manto  ricco , e con  una  povera 
fata.  Mi  piace  anco  li  la  civiltà,  ma 
non  mi  piace  iimmodeffia.  Non  ave- 
te à far  buona  riera  ad  una  peruccp  , e 
maltratterei p«ì  u»»,fnefchino  , ed  è gra- 
ve colpa  elfiire  pronti;  à fcifìgligre , qhj 
può  donare,  t? poi, aurtero con ,chi  non 

Cuò  proteggere  , Avete  à ccntiderare 
i neceflità  , non  la  pompa  .,  Tutto 
l’impiego  deve  edere  nel  laivai.’  Ani- 
me , ti jo  nel  difpenfare  i corpi,.  Per 
qualche  parzialità  fi  veggono  pénjtcìv 
,.ti  adirarli,  donne  llizzote,  nobili  pre- 
pptenti  , mercatanti  ardiy.,,,  e certe, 
certe...  petulanti.  Dov’d  la  pazjen-, 
za?  Se  il  Confelfore  è tprdo,  fi  bor- 
botta ; fe  l'afi.illatura  impedilee  , fi, 
(degn?  ; fe  un  plebeo  e follecito,  il  di-, 
beato  s'av^ia . Tornaffero  i tempi  di 


Pipilo,  c vedrette  i Principi  pazienta- 
re divori,  e dar  ginocchioni  riverenti  ó 
fi  poi  perche  nò  i Siete  pur  voi  quello  „ 
che  pazientate  le  icorteììa  d’ un  giuri- 
da , c follcnete  la  bile  per  non  difgu-j 
dare , chi  dee  aifillcrc.  alla  yoilra  cau- 
fa.  Siete  par  voi  quella,  che  modera*1 
te  nifentiinenti  alla  prefenza  d'un  np- 
tajo,  che  per  fare  il  dilinvolto  con  al- 
tri, vi  pregiudica  con  la  negligenza, di. 
ben  fervirvi  . Tanta  pazienza  negl1! 
affari  del  mondo  , ejì  poca  nell’ ima* 
r,effe.  dell’  Anima  ? Che  abiti  , come 
fin bda ture,  che  convenienze,  che  por, 
litiche?  ■Se  il  graude  Dio  fi.,cnrapiacei- 

Ìe  di  farci  vedere,  come  fa.  ti.ee  altre 
iate,  i Demonj,  che  circo.iupno  certe 
donne , Ah  ! vi  sò  dire , che  «accorte* 
rebbono  più  divote,  e più  penitenti.,  , 

Entrò  una  Dama  in  Chicìa  con  un  péo, 

tato,  e ba|ìò  à vederla  a cromista,  da, 
Jcmorj,,  che  orribilmente  lp  ballava-, 
fiosù.la  velie.  Mio  Redentóre!  Co- 
me é mai  credibile,  che  i*il  mentre, 
che  . vanno  per  rompe  re  i lacci faccia- 
no più  barbare  ritorte  di  nuove  colpe  ? 

Avcrà  il  Demonio  più  modelli?  , de  i 
Cri  dia  ni  ? Sì  j non  volle  mai , che  pcf. 
lo  ipj  approdarli  uno  Spirito  maligno 
al  iupgvi.  dove  i Rcligiofi  concorrono 
oella'm'ta  Religione  ad  incolparli , per- 
che cgl’é  appunto  luogo  di  Con  felli  o- 
ne,  e f dille  luo  difpccto , Jrquidem  bìc  p j,;#, 
fi  atre!  peccata  fitta  confitentur . Torno  tir.  n.  c- 
all’ argomento..  Come  mai  può  creder-  v»-6- 
fi,,  che  affi  uni  abbiano  rolfore  , fe, 
non.,fyanm'.,mòdc!ìia  » nè  difpofizione. 
à fòntyffam,?  £ pure J vero,  che  s’ab- 
firucriafio^oralegote  per  la  vergogna» 
e appunto  perciò  ritardano  la  Gonfef- 
fione.  Noìprcdete?  Udite  il  loro  co- 
mune linguaggio,  lo  non  bò  guance , ò 
padre , per ficjf  'cr tre  Imiti  rottoti  ..Deb-> 
bo  patrocinale  la  tardanza  de' ittici  do-. 

Vf  tj , per  t;ou  vedere  nei  mio  volto  tilt-  „ 
tjt.-a  j'car latti  i mici  rimproveri  - Pur, 
troppo  la  foia  menatila  è un  gran  tor- 
mento , Jcuzft  uttbligare  il  fcmbiantc  à 
comparii  e reo , per  quelle  colpe , quali 
eziandio  fitgt  et  e , fono  pubblicate  del 
rcjjircj  11  mio  più  crudo  nemico , fon 

ìoftef- 
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10  fletto  , peroebe  il  mio  Sangue  fi  fà 
mio  carnefice , tenuto  ad  odiare  anco  il 
principio  della  mia  vita , per  ritardare 
le  mie  vergogne  . Tfion  sò  dar  legge  di 
continenza  à i miei  timori . Mi  [paventa 

11  fupplicio , perche  è giuflo . Vorrei  non 
aver  guance  , per  non  allevare  un  ne- 
mico , che  mi  accufa  agl' occhi  altrui , 
fino  col  favore  d’ una  s)  bella  grana  . 
Ma,  oh  Dio!  grana  fpìetata , che  colo- 
rifee  le  mie  infamie  . lìruttifiimo  lin- 
guaggio t! quello , ò Uditori:  Via  sù, 
chiudete  quelle  labbra  , che  accufa  no 
d’ ingiullizia  il  più  bel  favore  della 
penitenza  . Vi  compatifco  , perche 
non  fapete  il  valore  di  quella  tinta  . 
Vorrei , che  tutto  di  vi  folfe  ripetuto  il 

Ub.  j.*p.  detto  dell’ Appollinare , cujut  bxcfem- 
»•  per  verecundia  fuit , ut  prò  culpit  eru- 

befeeretis . Sì , per  le  colpe  dovete  ar- 
rogarvi . Sapete  cofa  é quel  roffòre? 
£’ un  bacio  di  Grillo,  che  con  labbra 
di  Sangue , vi  afperge  con  le  fue  porpo- 
re ; E’  Sangue  del  Redentore , che  vi 
comunica  la  Tua  bellezza  ; E’ Sangue 
dell'  Agnello  immacolato  , vero  bal- 
samo per  le  voftre  piaghe  ; e anzi  vuo- 
le, chele  voflre  guance  fieno  il  vivo 
ritratto  della  Tua  pafiione.  E voi  dif- 
pregiate  in  quei  rofiori  il  fuo  Sangue? 
RoiTori , per  i quali  comperate  la  di- 
gnità di  prima  , fé  non  l'Innocenza, 
che  avete  perduta  , però  la  figliolanza 
di  Dio  con  ulura  di  gloria , e con  accre- 
feimento  di  Grazia  , fecondo  il  dettame 
EcclcA 4. dello  Spirito  Santo,  efi  confufio  addu- 
ci. cent  gratiam , glorìam . 

E quand’anche  una  tal  gloria  avef- 
fe  à collare  un  pò  di  rofibre,  pare  à 
voi , che  ella  non  meriti  il  grand'  ef- 
borfo  di  un  si  oel  travaglio?  Ve  l’ in- 
fi nua  San  Cipriano,  peccator , confef- 
fioue  confufionem  bonorat  . Avete  ver- 
gogna ? Abbiatela  nel  peccare  , non 
nel  Confeflare  il  peccato  . Abbiatela 
nel  vituperare  quel  talamo  , non  nel 
pubblicare  à Dio  la  vollra  incontinen- 
za . Abbiatela  nel  tentare  quella  one- 
fla  bellezza,  non  nel  confidare  ad  un 
folo  la  voflra  colpa . L'entrare  in  quel- 
la cafa  difonefta  dee  metter  fuoco  in 


1 


volto,  non  l’ufcirne.  Fino  un  gentile 
là  in  Atene  ci  rimproverò,  in  quello 
Scolare  , che  entrato  in  cafa  di  poco 
buon’  odore  , e vedendo  Socrate  il 
maellro,  fi  nafeofe  ; ma  Socrate  fat- 
toli full  ufcio,  tra  piacevole,  e leve- 
rò, difiegli  vieni  , pur  fuori  ; l’ufcire 
non  è vergogna , fù  vergogna  l'entrar- 
vi. Cosiioà  voi.  Non  è vergogna  il 
Confelfare  le  colpe,  vergogna  eli’  é il 
commetterle  . E poi,  quà  da  me,  vi 
recan'  eglino  Tempre  cotanto  rofibre  i 
peccati  ? Avete  voi  forfè  Tempre  co- 
tanta antipatia  alle  porpore  delle  vo- 
ftre  guance  ? Oh  quanti  misfatti  fi 
veggono  ! Quante  iniquità  ! Dovercb- 
bono abbruftollire  le  gote,  pereche  fo- 
no iniquità  praticate  , vedute  , cenu- 
rate.  Iniquità , che  intaccano  l'onore, 
che  mettono  macchie  nella  famiglia, 
che  imbrattano  fino  la  gloria  delle 
ceneri  . Si  confidano  le  vendette  agli 
fgherri , gl’amori  à i mezzani  , le  ri- 
bellioni à i complici  , e per  quelle 
fccllcraggini  non  v'è  rofibre?  Si  mor- 
mora ne  i pubblici  ridotti , anzi  fi  fà 
ridotto  per  mormorare  d’un’  onefta 
matrona  : Si  tentano  nelle  pubbliche 
vie  le  più  pubbliche  cantoniere  ; Si 
configlia  col  caufidico  un' irgiuflifhma 
lite,  e non  s'arrolfa  ilfembiantc?  La- 
titivi, libertini  , fcandalofi , in  tutti  i 
cantoni  della  Città,  lotto  gl’occhi  di 
tutti  i Cittadini  , e pure,  ò pochi,  $ 
niuno  s’ atrofia  , c poi  morranno  tra 
le  tìammedel  vitupero  nel  Confefiarfi? 
Tutto  l’onore,  tutto  il  contegno,  tut- 
ta l'attenzione  fi  ridurrà  nel  dire  il  fuo 
peccato  ? E...  mi  fcandolezzo  della 
vollra  vana  paura  ; conviene  vergo- 
gnarli di  fare  il  peccato,  non  di  Con- 
fefiàrlo  . Se  credefte  à me , vi  direi , 
che  anzi  dovrefte  dare  un  bacio  à 
quelle  porpore,  che  onorano  il  voitro 
dolore  , peroche  gl' è l’illefib  dolore, 
chi  fi  fà  Tantamente  fuperbo  co  quel 
rofibri . Quando  è mai,  Signore  Da- 
me , che  fiate  belle  con  una  vera  bel- 
lezza, ? Dico,  vera,  peroche  la  bel- 
lezza, che  fi  coltiva  con  l’arte  di  piace- 
re, c di  parer  belle  con  un’ingar.110, 
V V ébcl- 
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£ bellezza  bugiarda . E non  é forfè  ve- 
ro, che  li  difendono  fino  i belletti  fui 
volto  in  colori  ? E per  qual  fine , fe 
non  per  avvelenare  la  modefiia  ? Se 
non  per  innamorare  gl’  occhi  duna  vi- 
va pittura  ? Se  non  per  guadagnare  af- 
fetti à collo  di  perdere  la  lieffa' immagi- 
ne di  Giesù  Crifto?  Mi  dicano  ledon- 
ne  , perche  vi  bcllettatc  ? Perche  fi 
fpafimano  fegreti  per  imbiancarli  ? 
Cinabri  per  imporporarfi  ? Perche  an- 
co àfpefe  dell' onore  fi  comperano  tan- 
ti pericoli  ? Orsù  . Io  hò  dolore  di  ve- 
dervi perdere  così  infauflamente  . Se 
mi  riefee , vuò  fuggerirvi  un’arte  an- 
tica , ma  da  pochi  penetrata  , per  farvi 
belle.  L’hò  rapita  dal  gabinetto  d un 
Ré,  che  ne  fece  la  fperienza  , e per 

fiietà  delle  donne , che  perdono  ben  vo- 
ontieri  la  Grazia  per  la  belri , hà  in- 
tefo  di  pubblicarla.  ConfeJJio , (s*  pul- 
cbrìr.ido  ■ Gran  legreto , che  colla  po- 
co . Le  donne,  che  praticano  il  rove- 
scio, mutino  parere.  Non  é vero,  ò 
Dame  riverite,  il  vofiro  arcano,  pul- 
ebritudo  , is>  Confefto  , nò  : Quelle, 
che  fi  abbellfttano  prima  del  Gonfef- 
farfi,  fanno  della  Confelfione  un  fagri- 
leglo  ; quelle  poi , che  fi  adornano  le 
guance  con  le  porpore  dopo  la  Con- 
feffione  , fanno  delia  Confelfione  un 
Sagramenro.  Nel  plinto  cafo,  il  vol- 
to hà  macchie . nel  fecondo  hà  bellez- 
za . Il  farli  belle  prima  di  ConfeiTarfi, 
c peccato,  dopo  d’c.Terfi  Confelfate, 
é virtù . Ma  di  qua!  bellezza  peniate 
voi,  ch’io  favelli J De  i colori  com- 
peri, de  i belletti  viziofi,  per  i quali 
anco  le  donne  onelle  cominciano!  non 
parerlo,  perii  fofpettode  i colori  ? Di 
quei  colori , che  impattano  le  guance 
di  libertà,  e che  fotto  la  condotta  d’ un 
guardo  vezzo  fb  , uno  e cu  le  , dirà  col 
Grifollomo  , uno  oculo  rubricar»  diri - 
gur.t  , perche  infegnano  à cadere  ? 
Guardimi  Dio  . Quelli  fono  belletti, 
che  viziano  e le  guance,  e lacofcien- 
2a.  Favello  de  i belletti,  de  i colori, 
che  nafeor.r  dalla  Confelfione,  Con- 
fcjfio , pule  bri  ludo  Chi  fi  confelTa, 

d bel  lo.  Confelfione,  e bellezza;  non 


bellezza , e Confelfione  . Hi  fpiegato 
il  feg-eto  San  Bernardo , non  dixh , pul- 
ebrìtudo  , <3  Confejfio  , Jtd  Cenfejjio , 
<3  pulchritudo  ; però  vuol  dire  anco  ia 
tua  Apoll.no,  ubi  confejJìo , ibi  decor , 
(3  pukhritudo . La  vera  bellezza  viene 
da  quei  beati  rolfori  nel  Confefiarfi. 
Bellezza,  che  antecede,  là della Con- 
fefllone  un  facrilegio  ; bellezza  , che 
fucccdc,  f!  della  Confelfione  un  Sa- 
gramene ; però  conjtterc  , ut  puleber 
fis  , per  non  partirli  dall'  autore  del 
legreto,  eh’ è David  , Cwjt/ftonem  , 
(3  decorem  induijli . Per  piacere  à chi  ? 
Sì  belle  porpore  in  volto  , chi  han- 
no da  innamorare  ? Pagate  Tertul- 
liano , che  ve  n’apprclla  il  motivo, 
ta/iter  pigmt  Matte  , Deutn  babebitit 
amatorem  . Quando  vi  bcllettate  le 
guance  , voi  piacete  malamente  agl’ 
uomini , ma  quando  le  guance  bcllet- 
tano  voi,  all'ora  gradite  à Gicsù  Cri- 
fto . Dunque  non  biafimate  t rolfori 
della  Conlelfione  . Vorrei  fentirvi  à 
dire  ; io  mi  vergogno  di  non  vergo- 
gnarmi ; mi  vergogno  di  prefentarmi  al 
Confelfore  fenza  un  rigorofo  cfame  ; 
mi  vergogno  di  non  accollarmi  con 
modellia  ; Anzi  , mi  s’abbruciano  le 
carni  nell' apprettarmi  al  confelfionale 
co’ fiori  in  feno,  con  artifici  nel  porta- 
mento, con  libertà  di  fguardi  . Que- 
lla farebbe  una  vergogna  lucrofa  , che 
pefa  una  eìuftificozione , così  la  bilan- 
ciò San  Tomafo  d’ Aquino,  Vtrecun- 
dia  efi  virtus , éf  eft  principium  err.en- 
dationis . Dice  vero.  Chi  fi  vergogna  , 
non  pecca;  Sino,  chehà  in  lem  bia  ra- 
te rolfori  di  confulione , non  é sfaccia- 
to ; lino,  che  s’arrolfa  d’aver  peccato, 
non  vuol  peccare.  Io  pure  dico  verifli- 
mo  . Se  quella  fanciulla  di  verità  fi 
vergogna,  non  ammetterà  più  quelle 
confidenze  , non  darà  alcolro  à quei 
faluti,  non  leggerà  que’  viglietti , non 
mirerà  quei  regali  . Se  quel  giovane 
arerà  veramente  vergogna  , lafcierà 
quelle  parolacce  Ilomacofe  , divertirà 
da  quella  cala  difnnorata  , frenerà  quel- 
le licenze  fcandalofe,  celferà  da  quelle 
befìemmie  orrende  . Quella  farebbe 
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una  bella  vergogna , Tanta , e lodevo- 
le, e lenza  quella,  né  il  penitente,  né 
la  Corfeflione  é bella  . Povera  Mad- 
dalena, le  il  rolTore  l'avelfe  intimori- 
ta ; Anzi  per  aver  roffore,  andò  à i 
piedi  di  Grillo,  c alla  pubblica  menfa 
del  Farifeo  comparve  peccatrice . Che 
fai?  Le  averi  pur  dei»  il  Demonio, 
e'1  fenfo.  Diranno  i commenfali , che 
tu  Tei  più  bella,  che  fa  via  ; Gl’  aman- 
ti ti  derideranno  per  fciocca  ; i lervi- 
dori  fi  faran  beffe  della  tua  divozione  ; 
il  popolo  fchcrnirà  il  tuo  ritiro,  fatto 
per  difperazione  di  conteuto  ; i fan- 
ciulli li  rideranno  delle  tue  lagrime, 
perche  di  donna,  e donna  amante.  Se 
fei  bella,  Uà  fui  tuo  decoro  ; Se  ricca , 
non  mendicare  un  rimaiugìio  da  un 
convito  ; Se  nobile  , non  t abbandona- 
re in  quefta  vile  umiltà  . Vergognati 
Maddalena.  Mira,  che  fai.  E Mad- 
. dalcna , che  rilpofe  , ò Uditori , à que- 

lli rimproveri  ? Che  vergogne  , che 
decoro , che  nobiltà  ! Ah  ! Cari  affron- 
ti , cari  rortori , cari  ftrapizzi . lo  an- 
zi cerco  roffori , che  confondano  i miei 
peccati  i e fino,  che  averò  vergogna , 
a verò  rimorfo , averò  Innocenza  . Gii 
„ Maddalena  . Ma  oggidì  non é così, ri- 
io  Ptr«-  piglia  Aeoflino  , de  vulnere  ipfo  non 
trubtfcit , de  tiratura  vulneri s , erube- 
fcit , s’ arraffa  l'uomo  di  fciorre  i lacci , 
e non  s’ arraffa  di  annodare  i ceppi. 
Se  io  avelli  damane  alla  Predica  uno 
di  quedi  sì  dilicati  , gli  vorrei  dire  : 
Voi  pa  ffeggiate  per  le  piazze  ufurato, 
e concubinario  ; rapite  e l’onore  , e 
la  robba  à quella  fcmpllcciotta  donzel- 
la ; niegate  la  gindizia  delle  mercedi 
agl’  operai  > difendete  la  ragione  d’una 
caufa  ingiulta;  ufurpatccol  mantodel- 
la  protezione  il  fangue  de’ pupilli  ; di- 
dendete  nelle  tele  gl’ adulteri  ; Oh 
Dio  ! Via  sù,  sì  gran  male  voi  potete 
medicarlo  col  confidarlo  ad  un  folo, 
arraffandovi  d’ averlo  commcffo.  Ah 
Padre!  non  goffo.  Nò?  Avete  roffo- 
re di  dire  il  votlro  peccato  ad  un  folo? 
A Dio  ? A Dio , che  vi  al  getta  ? Che 
vuoi  baciarvi?  AfTblvervi  ? Addotarvi 
per  fuo  figlio?  Q , già  che  il  roffore 


vi  rende  taciturno , e ingrato , Olà  , 
levate  fuori  da  quella  fegreta  il  procef- 
fo di  coftui;  proceffo  riempiuto  più  di 
enormità , che  d’inchiodri  ; proceffo,  di 
cui  fi  fono  provate  l’ infamie.  S;  con- 
vinca il  reo  à confronto  de’ te  (limo- 
ni ; Sieno  prefenti  gl’ acculatoti  ; in 
tribunale  i giudici  ; leggafi  ; flavi  pre- 
fente  la  moltitudine  offefa  dalla  fua 
fuperbia  ; le  donzelle  tradite  dalle  fue 
promeffe  ; le  vedove  affadìnate  dalla 
fua  ingordigia  ; i poveri  fpogliati  dalla 
fua  prepotenza  ; gl’  Ecclefiadici  vilipe- 
fi  dalla  fua  indevozione;  i parenti  di- 
fonorati  dalle  fue  indignità.  Leggafi, 
e con  fé  (fi  i fuoi  delitti , e muoja  pri- 
ma di  vergogna , che  di  dolore . E fe 
la  taciturnità  vorrà  difenderlo,  fi  ren- 
da eloquente  à forza  di  pene  . Se  gl* 
intuoni  la  morte,  cproffma,  e pati- 
bolata; e’1  premio  della  fua  Confelfio- 
tic  politica  , fia  una  morte  infame  . 

Così,  miei  riveriti  Signori  pratica  la 
Giufiizia  del  mondo  . Ora  , mi  dica 

l’ingratiilimo  peccatore  , vuol’  ella >, 

forfè  cotanto  la  Divina  Giufiizia  ? Non 
é ella  contenta , che  ad  un’  uomo , fo- 
lo , e fegrcto  fi  manifeflino  i propri 
errori  ? Potete  voi  lagnarvi  ? Di  che 
potrebbe  lagnarli  un  reo,  fe  in  cambio 
d’un  pubblico  patibolo  , d’un  vergo- 
gnolo  proceffo, d’una tormcntofa  com- 

!>arfa,  di  ceppi,  di  teflimonj ,J’ accu- 
àtori,  di  Giudici,  edi  manigoldi,fof- 

(e  ubbligato  dal  Principe  à dire  folo  à 
0I0,  inconfidenza,  all’ orecchio! fuoi 
delitti,  ad  un  amico?  Non farebb’ el- 
la quella  una  Giufiizia  tutta  amore? 

E non  vuol  forfè  lofleffoda  voi  Gie- 
sùCrifln  ? Vi  concedo  con  Tertullia-  p,  Fiie. 
no,  che  omne  tnalum  aut  timore  , aia  c.  i». 
pudore  natura  perfudit  , avendo  Dio 
data  la  verecondia  per  freno  al  pecca- 
to, oggidì  dalla  Sinagoga  de’ mal  vi- 
venti fi  trafporta  ad  altro  ufo,  un  si 
bel  dono.  Il  roffore  fpicra  nel  riofac- 
ciamento  di  effere  di  vili  natali  ; il 
colore  dell’ erubefeenza  corre  à cuo- 
prire  l’opinione  d’ clfer  povero  di  ric- 
chezze; carica  le  guance  la  vergogna 
di  non  comparire  à gara  degl’  altri  . 
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Infelice  gloria  della  verecondia  ! Avvi- 
lire il  freno  con  un  giuramento  , de- 
fìinato  à reggere  un  deflriere.  S’adi- 
rerebbe Tertulliano  nel  vedere  l’ erube- 
scenza impegnata  à diftruggere  la  virtù; 
fatto  punto  d’onore  il  non  comparire 
uomo  dabbene.  Vanno  1 vizj  baldan- 
zofi  , in  parata  , in  corteggio  , ed  è 
più  viziofo  di  tutti , chi  sà  più  vergo- 
gnarli . Giovani  di  piuma  , e d’aria 
ìlimano  onore  fiancarli  d’ inchini , e di 
follie  verfo  una  creatura  ; lograr  in 
. qualità  di  Sentinella,  una  porta;  ido- 
latrar di  corteggi  una  fineffra  ; e poi 
techcranfì  à vergogna  vergognarsene 
Innanzi  a Dio? 

tiò  detto  troppo.  Torno à dire  ; ò 
v’arrolTate  della  Coofeflìone,  e quello 
vedette,  che  non  dovete  ; ò v’arrolTa- 
te del  Confellore,  e vi  provo,  che  non 
potete  . 11  timore  , e ’i  roSfore  nafee 
dall’ off. Sa,  Dio  é l’ offclo, non  ilmi- 
uiflro  del  Sagramento.  Guai  àvoi,  c 
à me,  Se  a veliimo  à confettarli  à Cri- 
si o fielTo!  Guai,  Se  dal  Sommo  Sacer- 
dote Dio  avelli mo  à ricevere  la  Sen- 
tenza nel  foro  Sagramentale Dinamo 
Ixod  io.  coi  popolo  Ebreo  è Mosé , lettere  tu 
nobis , (y,  non  loquatur  noci!  Deus , ne 
forti  moriamur  . Notabile  differenza  . 
La  parola  d'un  Sacerdote,  che  parla 
come  miniliro,  confola  il  penitente, e 
l’efona,  ma  la  parola  di  chi  parla  co- 
me Dio  , darebbe  la  morte  . Ringra- 
ziamo Dio  , che  potiamo  conferire  le 
«offre  milerie  ad  un’  uomo,  come  noi , 
e ringraziamo  Sant’ Agollino,  che  c’el 
r>-  c<un  ,accor^a  i ftitnmn  Mifericordia  fuit  bo- 
Tnn.  <Un* ,n,,!C,n  bomini  confitcri  . Chi  è quel 
Confcffore  di  cui  temendo,  vi  vergo- 
gnate di  confelVarvi  ? E’ egli  altro , che 
un  voffro  Medico?  Incidi]/ i in  moniti 
medici,  è un’ aftòrifmo di  Tertulliano, 
Scotp.  j.  fed  felicita  ìncidif/i.  Un  medico,  che 
non  vuol’ oro,  ma  il  voffro  loto;  non 
fangue  , ma  pianto  ; non  onore,  ma 
incomodo.  Dove  liete  Confelfori?  Sia- 
mo nel  confeflionale  con  autorità  di 
Giudici  per  emendare  , non  per  con- 
dannare, pocnitentia  cxcrcetur  per  mo - 
dm»  judicii  emendativi , e pure  tal  pe- 


nitente ci  logge  come  tiranni  , qaafi» 
che  la  bea-tu  lia  una  Mura  di  v Spe- 
roni, e la  Scoia  una  catena  di  Serpi. 

Confeflòri  ove  liete  ? Siamo  nei  Con» 
feftionale  per  piagnere  con  chi  piagne; 
per  godere  con  chi  gode  d’aver  pian- 
to; per  confondete  i noiiri  (udori  con 
le  lagrime  altrui;  e pure  liSm  miiati 
co'  (guardi  imbrulchiti  ; quali  foli; mo 
i Neroni  della  Chiefa,  ò i Faraoni  del 
mondo  . Gonfetiori  ove  liete?  Siamo 
nel  Ganfeflionale  , fragili  come  gl’ al- 
tri ; mortali  nulla  meno  degl  altri  ; 
peccatori  à dimifura  de  i peccatori  ; bi- 
sognevoli di  compallione  comegl'altri 
penitenti  ; con  vilcerc d’amore;  e pu- 
re v’d  chi  fi  mette  in  pena  di  favel- 
larci; chi  fi  Spaventa  di  noi  ; chi  muo* 
re  di  doglia  d’ accollarli  à noi . Pecca- 
toli mici  cari  fratelli, uditeli  i Confef- 
fori  come  favellano  amorofi  , con  le  praim.  c*. 
voci  di  Sant' Agollino  , peccai  or  finn  inPotyirt. 
fiditi , & tu,  ionio  fum  fiotti,  fr  tu  . ,cri)- 
Vieni  coraggioio,  e troverai  un  uomo 
timido  per  i (uoi  peccati;  Vieni  con- 
fidente , e incontrerai  un  peccatore , eh’ 
i tulio  cuore  per  la  tualalute;  Vieni 
addolorato  , e vedrai  un’  uomo  , che 
t’ infognerà  il  pianto,  piagnendo i pro- 
prj  errori;  vieni  vergognofo , e goderai 
di  vedere  un  peccatore  , che  farà  tutto 
roffòri  per  le  proprie  mancanze,  Pec- 
cator  fum  ficuti  & tu,  homo  fum  ficuti 
& tu  . E rure  con  quelle  confidenze  an- 
cora v’tì  chi  s’ ammutifea , arraffando- 
si del  Confeffòre?  Rispondetemi , Chi 
è quel  miniliro  là  in  quel  trono  Eccle- 
fiallico  ? Vi  dirà  quella  Dama  eretica  , petducill^ 
fe  non  v'è  altro  rimedio  difaìvarfi , cbl 
la  Confejfione  , io  voglio  più  tofio  andato 
all'  Inferno  , e v'andò  , perche  llimò 
la  Confeffione  un  dazio  infoportabile, 
c ’l  Confelfore  un  Demonio  In  Catte- 
dra . Diffe  male , e operò  peggio . Do- 
veva anzi  dire  con  Sant’  Ifìdoro,  cm-  lìK.i.Sj- 
nis  fpes  in  co’ifejjìone  confijht . Doveva  non. 
ripetere  con  Sant' Agollino , non  eru-  De  vcr  & 
befeat  peccai  or  confiteri  peccata  pecca-  (,\(.  rcrr__ 
tori  . Stiam  faldi  full’ argomento . Voi  c.  i*. 
vi  vergognare  d' un’  uomo  , quale  ò 
non  vi  conofcc  , ò conosciuto  vi  com- 
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patifee  , e vi  darà  cuore  di, {offerirò 
quell’  univerfale  fvergognamento  alla 
prefenza  di  tutte  le  creature,  e di  tut- 
ta la  corte  Celeùe?  Scui  ptire  à tempo 
le  tue  macchie  ad  un  lolo  f per  poj 
pubblicarle  per  tutta  l’ Eternità  ? In 
malnota  il  Tortore. LXilelaRaimondo 
Conte  di  Tolofa,  che  confefsò.fi  Tuo 
mista  reo  d’aver  bruttate  le  mani  nd 
Sangue  d’un  Legato  Pontificio;  à vi- 
lla ìli  molti,  e 1 rofforc  non  gli  tolfe 
la  Coofeflione  . Dirtelo  Potamio  Ve- 
scovo, quale  riferì  la  fua  colpa  di  fen- 
(a  al  Concilio  Toletarro., -vinto  dal  ze- 
lo di  amare  più  la  Conlèttione  , che 
la  vergogna.  Dirtclò Zaccheo  ",  quan- 
do palesò  à Crino  le  proprie  ulure , e 
fi  gloriò  d’aver  guadagnato  nel  coufef- 
farli  , la  vergogna  di  aver  peccata  . 
Non  dovete  dunque  per  motivo  del 
Con  tei  Tore  vergognarvi.  Molto  meno 
poi,  fapendo  l’impegno,  ch’egl’hà  di 
tacere  à cauta  del  figlilo;  E dico  così. 
Che  abbiate  fortore  d’un  uumo  che 
può  fvergognarvi  col  far  canzona  de’ 
voilri  peccati , ridicendoli  in  foro , A . . 
fon  con  voi,  ma  , che  v’ allenghiate 
di  confettare  le  vollre  mancanze  ad 
un  uoirto,che  r.on  può  favellare",  O’.. 
avete  torto.  Tanto é di  neceflità  il  ta- 
cetfi  le  colpe  udite  in  Confeflione  , 
ferri  qui  che  <A  dtjure  Divino  , e la  ragion^ 
». l’adduce  un  Santo,  che  vai  per  tutti, 
perche  confi JJoi  fcit  ut  Deus , non  ut  ho- 
mo. Di  maniera,  che  il  miniftro  non 

!>i>j ovviare  un  mate , perche  noi  sà . E 
e io  sà , lo  sà  per  non  dirlo . Anzi  fe 
taf  udo  (i  aflumeffe  !’  autorità  ùngen- 
dola non  elfer.do  Sacerdote,  egl’é  te- 
nuto al  ligillo  , perche  partìcipat  di 
adu  figlili}  nè  può  il  Papa  difpcnfare  il 
figlilo,  avvegnaché  il  Sacerdote  sà  il 
peccato,  e ’1  fegreto,  ut  Deus . Vi  pa- 
re motivo  d’ arruffarvi  ,fapendo  , che 
quella  tale  iniquità  confettata  , ell’d 
leppcllita  ? T anto  preme  à Santa  Chie- 
fa , il  credito  di  chi  fi  confetta , che  non 
vuole , che  fi  confetti  per  lìttems , né 
manco  confidare  ad  un  foglio,  iproprj 
rottoti , per  il  pericolo  cui  foggiace  la 
carta  di  poter  ifcuoprire  il  peccato . 


1 Contcrtbri , ve  n’é  anche  per  voi. 
Di  rado  fiate  tutti  d’ un  tenore  , e per 
genio  d’aver  calca  di  penitenti , Jive- 
nitè  troppo  politici.  La  Mot  aie  oggidì 
non'  è più  Morale  . Le  cofcienze  tono 
piagate-dalla  libertà  , non  correte  dal 
zelo  \ c i peccatori  lufingatidoventano 
contumaci . Lodo  la  Prudenza,  ma  non 
la  politica..  E’  di  neceflità  correggere, 
non  adulare . Chi  apre  la  rtrada  , vuol , 
che  fi  fugga.  Rilafciare  le  dottrine,  é 
un  protànarle.  Meno  convenienze,  e 
più  Carità . 1 Contattori  15  dicono  Cla- 
ves’i  ma  le  chiavi,  altre  fono  dure  ad 
aprire,  altre  confumatc  e facili  . Ri- 
gore à tempo  ; dolcezza  à tempo . Non 
mi  piace  quell’ attrarre  peccatori  con 
dottrine  nuove,  e feminare  errori  per 
convenienza  . Permettere  Idolatrie  , 
non  é ttrada  per  condurre  Neofiti  alla 
Croce  . Sù  le  piaghe  incancherite,  non 
vi  ci  vonno  lenitivi , ma  Caurtici  ga- 
gliardi . Ove  fi  tratta  di  lalute  Eter- 
na , un  fcmplice  ballami)  è veleno  i 
Sacerdoti  foavi,  e cortei!,  sì,  si,  ma 
fempre,ah!  Nò.  Con  certi cranj Spaz- 
zati, e arroganti, debbono cflere chia- 
vi forti,  co’ certi  dcbolucci,  e arrende- 
voli, chiavi  imbalfamate  ,eS.  Cipria- 
no vuole,  che  la  fodisfazione fia  pari 
alla  colpa  , poenitentia  , crimine  minor 
non  fit . Verrà  una  gran  DamaO’... 
Padre,  qui  ci  vuole  della  Politica . An- 
dare adagio  ; non  metterla  in  pena  con 
ccnfurc  ; fi  perderebbe  affai  , fe  can- 
giaflè  Gliela  . Verrà  un  Cavaliere  ric- 
co più  di  peccati , che  di  pizzi  ; O’ . . ci 
vuole  della  molta  convenienza  . De- 
liramente. Ci  taccierebbe  d’indifcrcti 
fe  foflimo  rigoroli  . Si  arrifehierebbe 
un  gran  protettore.  Ah  per  onere  di 
Gicsù  Critto,  non  mettete  un  si  gran 
Sagratnento  al  mercato!  Ah  fe  vi  pre- 
me la  faluee  dell’ Anime , non  le  labia- 
te pericolare  per  interelfe!  Vi  voglio 
prudenti,  sì;  deliri,  e cauti  , sì  ; ma 
non  politici.  E’ egli  forfè  così  povero 
l’Inferno  di  penitenti , che  sabbia  al- 
tresì à popolare  di  Confcffori  ? Info- 
gnerebbe edere  un  dannato  per  direte 
rovine  de  i CoDfeffori  troppo  codyc- 
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nienti . Nella  Betlca  fi  dannarono  e’1 
penitente,  e’I  Coofeffore,  per  le  ma- 
niere foavi  dell’uno  nell’ affolvere , e 
dell'altro  nel  regalare  per  eflere  affol- 
lo . Balla  cosi . Non  hò  cuore  di  far 
arroffare  le  ftole . Mi  difpiace , che  le 
cenfure  troppo  molli  {anno  d’una  Con* 
feffione , una  ceremooia , ed  hò  occa- 
iione  di  lamentarmi  con  Tertulliano, 
De  Cor-  bonum  jam  nec  nafei  licet , ita  corrupt a 
oiil.  1 t.  funt  f emina  ; nec  erudir i , ita  deferta 
jttatji  udia;  neccogi,  ira  exarmata  funt 
jura , e vuol  dire,  fi  rovina  la  genea- 
logia delle  virtù  , e 1 governo  dell'Ani- 
ma , quando  il  Confeffore  non  femina 
vere  dottrine  , quando  non  crudifce 
con  efficace  virtù , e quando  non  cor- 
regge con  caricate  ripreufioni. 

Volete  vederlo  ? 11  penitente  non 
s'accula  bene  , perche  v’é  chi  mala- 
mente l’atìòlve  . Chi  è di  voi  , che 
s'acculi  degli  fcandali  ? Sì  muti  e ? Sì 
eloquenti  nel  mal  dire,  nel  detrarre, 
nello  fcandolezzarc , e poi  nel  confeffar- 
fi , sì  taciturni  ? Tacere  per  il  fover- 
chio  roffore  , e poi  non  portare  una 
tinca  in  guancia  nel  propalare  tante  io- 
decenze?  Torno  à dire  . Chi  è di  voi, 
che  s’acculi  degli  fcandali?  S apre  la 
porta  per  introdurre  il  peccato,  e non 
s’apre  per  cacciamelo  ? Siknziarj  per 
qualificare  il  peccato  con  la  feufa , e 
rendere  la  feufa  più  colpevole  coll’oc- 
cultarla  ? Quale  quel  padre  , che  fi 
confini  del  mal’  efempio  dato  al  fuo  fi- 
glio ? Qual'é  quella  madre  , che  fi 
acculi  di  andare  fgolata  , sbracciata, 
immodelìa  (ugl’occhi  di  quella  figlia  in- 
nocente? Forfè,  che  fi  confifia  quel 
Notaio  d’aver  la  mira  più  alla  mano, 
che  regala  , che  alla  ragione , che  pe- 
la ? Forfè , che  fi  querela  quei  Medico 
di  non  aver  adempiuto  al  tuo  ufficio  , 
allungando  eoo  malizia  il  tempo  all’ 
infirmiti  per  prolongare  le  paghe  ? Oh 
Mio  Giesù!  Si  proteggono,  ah  sì!  fi 
proteggono  i peccati  , coll’  affolverli 
non  confiffi  . Perche  non  s'chbliaano 
à confeffar!i  ? Forfè  , che  non  écir- 
conftanza  rilevante  vedere  nelle  fieno 
come  fi  coltivan  glamori , e inlegnar» 


ne  àJ  giovinetti  la  pratica  oolconduc- 
li  ? Stimafi  reità  sì  fiacca , trattare^» 
matrimoni  uc  i teatri , ove  fi  dillolgo- 
00  i maritati  ? Affolvere  i Comici, 
perche  dicono  d’effere  modelli,  quan- 
do per  altro  inlcgnano  sfacciatezze? 

£ i Con  felibri  faranno  teneri  à quelle 
durezze?  Così  fi  a libi  ve  , chi  non  fi 
pente  ? Così  lì  affo! ve  , chi  non  fi 
emenda  ? Io  temo , che  fieno  condan- 
nati e chi  fi  confifia  , e chi  allolve  . 

Peroche  io  dico,  qual  dolore,  e qual 
rofiòrc  aveti  , chi  dura  re  i peccati , e 
giorni,  e meli  ? Chi  non  fcllecita  i:  Sfi- 
larli dall  occafioti  ? Chi  eonfelfato, 
toma  di  fubito  à peccare  ? Veggo, 
che  fi  piagne  perle  mirerie  del  corpo, 
non  per  quelle  dell'Anima,  Siconfef- 
fano  molti  perche  è Pafqua , per  non 
parere  un  Turco,  non  perche  sabbia 
roffore  d'aver  peccato  , nè  volontà  di 
non  peccare.  Ah  Anima  ! Tu  non 
intendi  il  gran  bene  d'aver  dolore,  e'1 
fommo  privilegio  d’aver  roffore . Tu 
fei  più  cara  àL)io  delJ'iftefia  innocen- 
za. Credilo  al  figlio  prodigo,  più  ca- 
lo a)  genitore  dappoi , che  fù  ramin- 
go, che  quando  egl’era  ritirato  nel  tet- 
to paterno  ; carìorem  fenferat , tjuem  De  p*n, 
lucrifecerat  , galantemente  Tertuliia-  c.  *. 
no,  così  tu  , ò peccatore,  etfi  nudus 
Tediente  recipiet , quiaredijfti  . Bacie- 
rà quelle  guance  colò» ite  dalla  verecon- 
dia ; raccoglierà  quelle  lagrime  verfate 
dal  pentimento,  e farà  il  peccatore  più 
accarezzato  perche  ritorna  , che  fe 
mai  non  foffe  partito . Ah  ! Un  pecca- 
tore , che  fi  penta  , che  bella  mofira 
fà  di  sé  fi  e fio  agl’occhi  di  Dio  ! Subii-  Apui 
mi  tapparci  in  peccata  fuis , dieta  con  Amb.M.K 
coraggio  San  Gregorio,  e fà  un  bell  ^Abci'V 
ingegno  unacuriofa  fimiHtudine.  Tal 
moglie , che  sà  ridurre  ad  alto  prezzo 
la  vanità,  fpogliando  per  una  moda, 
una  famiglia , cd  obbligando  il  marito 
all’avarizia  per  la  fua  ambizione,  co- 
me fe  n'avvide  l’acutiffimo  Tertullia- 
no, tantarumufurarumfubflantiamunOy  D*  h*®- 
ipr<  muliebri  cvrpufcuJ 0 bqjulare  . Se  n,uU'*‘ 
fia  , che  nellafibllatura  di  un  gran  coo- 
corfo  le  venga  lacerata,  ficome  la  mo- 
delli} 
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•defila  dagl'  occhi , cosi  la  gonna  dal 
popolo,  ella  per  non  comparire  pove- 
ra , carica  la  rottura  con  un  drappo 
d'oro,  di  maniera  , che  fembra  artifi- 
cio di  lavoro,  il  rimedio  di  necettità , 
e’I  difetto  le  concilia  (lima  maggiore  , 
comparendo  più  ricca  dopo  il  danno, 
che  prima . Cosi  è , il  pecctto  logra  , e 
lacera  l'Innocenza  , é vero  , ma  fe 
l'Anima  (ludia  di  cuoprire  il  difetto 
col  pentimento  , adornandoli  con  le 
gioje  del  dolore , e della  vergogna , oh  , 
che  beltà  cornparfa  là  ella  agl' occhi 
dello  fpofo  ! La  parità  é ricamata  dalla 
penna  del  Lorlno,  veflis  ea  fcijjìo  ad 
fn  Silm-  ornamentum  de  induflria  falla  vi  de  tur 
ad  euadem  medum  extabit  pcenitenti 
alicui , laus  ex  poenitemia  major , quam 
innocenti.  Vi  farà  dunque  chi  tacendo 
per  motivo  del  rottbre . voglia  privarli 
d'una  porpora  sì  ricca?  Vi  farà  , chi 
privandoli  di  sì  bel  privilegio , voglia 
ancora  togliere  à Dio  la  gloria  ? Con- 
feda  , ditterò  i Farilèial  cieco  illumi- 
nato  , da  gloriam  Deo  . Confetta , fà 
premura  Giofuéad  Achan  , da  g /or  iam 
Jof.  7.  il.  be9i  & confitere,  sì  , è gloria  rimet- 
tere le  colpe  , e’1  peccatore  pentito 
umiliandoli,  reca  onore  à quel  Dio, 
cui  s’umilia  per  la  remilTione , foferit- 
Injofc.;.**  da  Ugon  Cardinale,  Cortfejfio  pec- 
canti} ad  laudem  pertinet  innocenti} , 
& ad  gl h iam  peccar  am  dimi  t tenti  s . 
CelTate  dunque  dal  favellar  male  per 
il  poco  dolore,  avvertiti  di  già,  che 
la  natura  lìefTa  il  detta  per  deplorare  le 
pariate  difgrazie  ; che  la  Grazia  l'im- 
pone per  cancellare  le  colpe,  come  tri- 
buto necelfario  , reto  però  invalido 
nella  Confcriione  di  chi  rifonde  con  le 
fcul'e  la  colpa  in  altri , e di  chi  li  duole 
più  del  danno,  che  del  peccato.  Cef- 
fate dunque  di  tacere  per  il  foverchio 
rolfore,non  dovendolo  voi  avere,  nè  per 
motivò  della  Confèflione , quale  , anzi 
Vuole  verecondia  per  merito, e vergogna 
per  capi  tale;  né  per  motivo  del  Con  fef- 
fore,,  ch’é  uomo,  e peccatore  come  voi . 

Via  sù , tutto  il  dolore  lia  di  non 
fapervi  dolere  ; e tutto  il  rolTòre,  di 
non  fapervl  vergognare  . Peccatori, 


v'accorgerete  nell’Inferno,  quanto  po- 
co dolore , e rolTòre  era  una  Confef- 
fione , rttpetto  al  gran  crucio  , e alla 
difpcraiiflima  vergogna,  che  proverete 
laggiù  . Entriamo  un  pò  poco  con  l’in-  ' 
telletto  in  quel  regno  de’  reprobi  ; mi- 
rate voi  le  pene,  ed  io  interrogherò  i 
penanti . Che  fate  quà  giovane  mio 
amico  ? Perche  con  quella  lingua  sì 
fumante  , e abbruftolita?  Mi  rifpon- 
de , bttc  me  pejjima  lingua  damnavit . Spec.  til. 
Hò  Caputo  impiegare  la  lingua  in  de-  dlft-  »•  **• 
trazioni,  in  amori,  inifcandali,  sfac- 
ciato,  e prefontuofo , e poi  taciturno, 
e timido  nelle  Conferiìoni  poco  dolo- 
mie, c di  molta  confidenza.  Che  fate 
làReligiofa  di  buon  credito,  edi  vita 
efemplare  ? Mirifpondc,  bac  me pef-  S-Antorii- 
Jtma  lingua  damnavit  L’onore  del  buon  no  io  Sum. 
credito  mi  fece  cuoprire  col  roriòre  un 
peccato di.  parentela,  quand'io  era  nel 
fecole , di  cui  ne  hò  conceputoun  tal’ 
orrore , che  velìirami  Religiofa  procu- 
rai con  le  virtù  di  cancellarlo , fenza 
mai  confettarmene  , ed  ora  fono  dan- 
nata per  aver  tacciuto  à motivo  della  * 
vergogna  . Eh  Signori  miei  , fe  in- 
terrogheremo tutto“  l'inferno  , tutto  e 
tutto  non  rimanderà  altre  rifpofte,  fe 
non , che  il  poco  dolore , e’I  molto  rof- 
fore  nella  Conferitone  gl’hà  condanna- 
ti all’Inferno.  E volete  ancor  voi  ri- 
durvi à dire  ; O’  maladctta  lingua, 
perche  tacerti  ? O'  maladctti  rettori, 
perche  mi  dannarte  ? Deh  per  gloria  di 
quel  Sangue  Onnipotente,  verlatoper 
Talvarvi , converthninl  in  toro  corde  ve- 
Jlro . Una  bu>>na  Confettarne  vi  può 
mettere  in  illato  di  Eterna  falute  Ma 
una  Confèttione  con  dolore , e con  rof- 
forc,  altrimenti  non  é un  convertirvi, 
é un  burlarvi  di  Dio,  c dell'Anima. 

Sarete  convertiti,  quando  muterete  il 
cuore,  difamandole  creature  per  ama- 
re Dio  foto,  (opra ogni cofa ; odiando 
il  peccato  (òpra  ogni  cofa;  dolendovi 
di  non  aver  amato  Dio  fommo  bene  ; 
e di  non  aver  odiato  il  peccato  fommo 
male . Qucft’é  vero  dolore . Sarete  con- 
vertiti , quando  muterete  il  cuore  , 
mettendolo  io  profpcttiva  fullc  guance 
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col  corteggio  de  i fagri  rottori  di  peni- 
tenza , arruffandovi  di  non  arrogarvi , 
e avendo  onore  , e vergogna  di  aver 
tradito,  eoft'efo  Giesù  Crilio.  Quello 
dii  veroroiTore.  Adelfo , adetto, può 
giovarvi  una  buona  Conltifione , re- 
llitucrdo  roba,  c lama  al  prodiero,  e 
quel  di  più,  giuria  ì I3io  . ' Ma  come 
può  crede:  li,  còcca  l'uno  s’abbia  i ben 
confettare  , fc  non  fi  emenda  ? le  non 
muta  il  mal’abitode’cottumi  ? Se  Sau- 
le và alla  Pitonelfa,  ecco,  che  muta- 
vi! habitat»  /uni»,  coll’abito  cangiò  il 
fatto.  Se  la  moglie  di  Jeroboamo  s'av, 
via  vcrlb  il  Profeta  Abia,  vienecon- 
figliaca  dal  Rè  conforte  à cangiar  mo- 
. de  , commuta  babttum  . E perche  ? 
Forfè,  che  il  Profeta  non  averebbe 
accolto  la  Regina  con  manco  reale  ? 
Anzi  fcorgendola  con  pompa  da  trono 
averebbe  ulato  feco  più  riferve,  più 
umiltà  . Non  è così,  dice  il  Lirano, 
lime  ii*  t , ne  Vropbeta  fi  e am  agnoficeret , 
negaret  rcfponfum  . Conviene  mutar 
abito,  chi  s'apretta  al  confclEonale. 
Laldarc  il  lampodtlla  corona,  ilcor- 
.teggio,  l’infiorature,  le  vanità,  i per- 
rucconl , i riccami , altrimenti  neghi- 
li loro  l'alfoluzione . Confelfori  dove- 
te negare  refponfum , à certi  CJrittiani 
di  tutta  luperbia  negl'abiti,  fc  non  fi 
fpogltanodcgl’abiti  della  fupcrbia  . ìfie- 
gare  refponfium , non  alfolvere,  chi  non 
reftituilce,  chi  non  paga  le  mercedi, 
chi  non  riparte  le  limofine,  chi  non 
foJdisfa  i lafciti  Quett’d  un  mutar  vi- 
ta, e un  cangiar  abito . largare  refpon- 
fum , à quel  b.iriolo,  à quel  ricco,  à 
quel  porenre , fe  non  lafcia  quel  com- 
mercio lafcivo  ; fe  non  interrompe 
quel  giuoco  Ccandalofo;  fe  non  rinun- 
zia à quella  lite  ingiutta  . Targate  refi- 
ponjum,  à quelle  padrone,  grandi  l'olo 
per  i peccati  defempio,  che  vengono 
a’  vollri  piedi  co’  fiori  in  petto  , con 
mode  vanirtime  in  capo;  co’ peccati 
efemplari  nello  ttrattico  di  tante  code; 
ne!  confumo  di  tante  gale;  ncll’artifi- 
ciodi  tanti  belletti.  Sgridate  ouel gio- 
vine dil’colo  nelle  converfazioni  ; fn- 
guacciuto  neidifeorfi;  petulante  nelle 
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vinte,  che  (iene  ritratti  amorofi  , fino 
negl  ufficinoli  ; e ditegli , thè  p.'’’1  i un 
pòdi  Rota  io  in  talea  , m n armi , non 
amori;  e che  fe  vuol'  ammoreagiare  , 
faccia  l'amore  con  Maria  Vergine,  che 
è una  Dama  , che  menta . Fate  che 
mutino  allumi , e all'ora  faranno  con- 
vertiti ■ Imitino  Davide,  di  cui  ebbe 
à direSalviano , che  per  convertirli  da 
Ré  de’ penitenti , totum  regem  cui»  or- 
na: tinti  fui  1 ubijat . E fe  non  vonno 
mutar  cofiumi,  dovete  negare  rsfipon- 
fum,  avvertiti  da  Tertulliano  , che 
quod  fiavitiam  exifiimai , gì  alia  efi  , il  _ 
beneficio  dilla  falute  fup.-rera  l’orrore  ’rl* 
delia  pena ,,  c la  penitenza  anche  rigi- 
da , latà  grazia.  All'ora,  Cari  peni- 
tenti, punirete  le  colpe  col  dolore,  e 
gattiglierete  col  rotture  l'inverecondia, 
e vi  vergognerete  di  avere  si  poche  pa- 
role ,f  dopo  arver  commette  cotante 
mancanze  Tutti , tutti  abbiamo  ottef- 
fo  Giesù  Crilio  ; pianto  ci  vuole,  e 

Siagnere  tempre  anche  un  foio  peccato  ; 

.odore  ci  vuole  , c vergognarti  fem- 
pre  d’aver  peccato  una  volta  . Cosi  li 
emenderanno  gl 'uomini,  che  tripudia-  , 
no  nelle  lalcivie,  nelle  quali  le  merce- 
di fono  peggiori  del  tripudio;  fi  emen- 
deranno quelle  fanciulle  , quali  quan- 
tunque Vergini  ùipemno  ogni  licenza 
di  meretrici  . Ah  si.!  All  ora,  rù  Io 
('perimento  di  Sant’  Adottino , gaudium 
crìi  di  infide , quod  dtmiitere  dammtm 
eroi.  Vi  glorierete  d’aver  pianto,  d’aver 
faputo  vergognarvi.  Ma:. ..  Che  glo- 
ria fia  inai , aver  pianto  , e ricoperto 
il  voltodi  caricato  rotture , fe  domane , 

Ob  Dio  ! fedomaoe  ritornate  à pecca- 
re '’Dov’d  la  conila  nza  ? Dove  l'ono- 
re del  pentimento?  Il  propofiro  fermo 
dove?  Oradirovvelo,  e vi  fòferupo- 
lo  à partirvi,  fenon  l’udite  nella 


SECONDA  PARTE. 

* » f*  *,  • . 

VArrebbe  qualche  cofa  il  dolore, 
e I rottore  per  ben  confettarli , 
ma  non  varrebbe  il  tutto  lenza 
un  fermo  proponimento.  E da  cheli 
conolce  il  proponimento  ? E che  cos’d 

egli  ? 
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egli  ? Quanto  al  primo , fi  conofce  dall’ 
n.  Tho-in  opere, dice  il  primo  tra  Teologi , propo~ 
Pfil  fitum  optimi  manifeftatur  per  operatio- 
nem  . La  miglior  prova  d’una  fedele 
promelfa,  è l'operazione;  che  fe  l’o- 
pere  voftre  fono  le  ftefle  di  prima  , 
voi  Cete  infedelealla  prometta,  e tra- 
ditore della  penitenza  . Che  profitto 
ne  riporta  un  bifolco  , che  fi  lavi  di 
molto  le  mani , e mai  le  mondi?  Co- 
me potraffi  mai  dire , che  fofpiri  la  fai  li- 
te un’  infermo  , quale  ricevendo  mol- 
te medicine , mena  lo  fletto  tenore  di 
vita  fregolata , e difubbidiente  ? Il  vi- 
vere negl’ errori  di  prima  accenna  , 
che  non  fi  vuol  guarire . Quanto  poi  al 
fecondo  , l’eflenza  del  proponimento 
è un’orrore  al  peccato  rifolutamente  , 
e fenza  eccezione,  praticamente,  che 
cosi  lo  praticò  Davide,  omnem  vlam 
iniquitatìs  odio  babai  ; Omnem  viam  , 
tutti  e quanti  i peccati  , e tutte  quan- 
te le  occafioni . Vi  fono  di  quei , che 
dicono  , non sò come  vivere.  Si  pecca 
r necertìtà  ...  Ditemi  per  cortefia. 
on  fapetecome  vivere?  Pure  vive- 
te / Poveri , sì  , ma  vivete  , e quel  , 
eh’ <*  peggio,  vivete  in  peccato . Pef- 
*’  fibile  ,'  che  abbiate  sì  poca  Fede  in 
Dio?  Iddio  , che  v’hà  pafeiuti  ribel- 
li , peniate  , che  non  porta  pafeer vi 
amici  ? Dio  ,chc  vi  tollera  ingrati  , 
non  potrà  tollerarvi  penitenti  ? E voi 
con  la  feufa  di  non  aver , che  vive- 
re  , per  vivere  l’offendete  ? Sotto 
pr:tcrto  di  povertà  , ufurpate , e tene- 
te la  roba  d’altri  ? Per  motivo  di 
fcandalo  , profeguite  gl’ amori  , e vi- 
vete loco  , e foco  col  voftro  pecca- 
to? Stipendiate  in  vofiracafa  il  com- 
mercio carnale  ? Nò  . Conviene  la* 
feiare  tutti  i peccati  , e tutte  l’occa- 
Hotnif  41*  fioni  pericolofe  . Potaitentes  , udite 
con  che  premura  vi  parla  Agofiino  , 
pctnltentes  , ruotate  vitam  . V’é  chi 
dice  , Padre  4 , io  di  verità  hò  cef- 
fato  di  vendicarmi  , e le  uccifioni  mi 
recano  orrore;  ; hò  levata  mano  all’ 
ufurpazioni  , 6 la  roba  d’altri  mi  ap- 
porta naufea  ; Nelle  Chiefe  modero 
gli  fguardi,  e condanno  gl’ affetti;  Co- 


nofeo  , ch’ell’d  una  pazzia  l’infuper- 
birfi;  procurodi  verità  di  rinunziare  à 
tutti  i peccati . Solo. ..  io  lono  un  pò 
fragile  , e ...  mi  lafcio  condurre  à ma- 
no dalla  parentela  à corteggiare  , ad 
artìftere  così  , così  ...  Olà  ; chi  dice 
così  , non  è convertito  . E’  di  necef- 
fità  lafciarli  tutti  , e tutti  . E perciò 
non  provate,  figli  miei  in  Giesù  Cri- 
fto  , alcuna  confolazione  dall' avervi 
Confeflati  ; non  v’avanzate  mai  in 
perfezione;  vi  accagionano  poco  pro- 
fitto i Sagramcnti;  entrate  in  Chiefa 
dolente,  e timido  ufeite,  Uditemi  be- 
ne , avete  à proporre  di  lafciare  anco 
quella  fragilità , e quella  partìone , che 
vi  tormenta , ma  lafciarla  praticamen- 
te . Anco  il  Lupo  và  fremente  alla 
mandra  , e difcacciato  da  partorì,  ri- 
torna tremante,  ma  però  fempre  Lu- 
po. Lupus  venit  tremens  , Sant’Ago-  Seno. 
ftino  il  vide  , Lupus  redit  tremens  , dc  '”*>• 
Lupus  tamen  efi  : Procurerò  di  farlo,  Ap' 
proporrò  , ma  non  sò  ...  Non  liete 
convertito  . Voi  giuocate  e con  in- 
ganno, e con  fortuna;  perdete  il  tem- 
po, che  dovrefte  impiegare  in  iftudio, 
in  Orazioni,  din  faccende  dimertichc. 

Perdete  per  lo  più  gran  quantità  di 
denaro;  v’avvezzate  giuocando  à be- 
ftemmiare , à favellare  sboccato  . VI 
Confettate,  e fors’ anche  di  frequente, 
ma  non  lafciate  il  giuoco;  io  dicovi, 
che  non  fiere  convertito,  fiere  pecca- 
tore, né  dovete  eflere  aflolto  . Se  pro- 

Cnete  di  lafciare  il  giuoco  , dovete 
ciarlo.  Quando  é mai , che  voi  in- 
vitato, ricufiate;  Ouand’é,  che  fug- 
giate gl’  incontri  ? Oh  Dio  ! Difgra- 
ziato,  che  liete  , anzi,  fmaniofo  cer- 
cate, tentate,  e violentate  àgiuocare, 
e poi  direte  , che  vi  liete  Confettato 
con  fermo  proponimento  ? Aveteà  di- 
ffamile , e à troncare  in  pratica  il 
giuoco . 

V’accaderà  , ciò,  che  accadde  à un 
tale  Cromazio,  quale  infermo ricorfe  4 
San  Haitiano.  Volentieri , diffe  il  San- 
to, purché  tu fpezzi  gl’idoli,  ch’ado- 
ri . Accettò  pronto  il  partito,  e atterrò, 
jfarinò  le  ftatue  ? Sol’  una  ferbonne  , 
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non  per  adorarla,  ma  perche  era  bel- 
la, gli  cullava  di  m.ilt'oro,  e l’avea 
in  molta  confiderà  zinne  , tenendola 
cara  più  per  fiKlJ  s-  ire  al  genio  > die 
per  pregiudicare  alia  Fede  . Non  guarì . 
Richiedo  dal  Santo,  fe  avea  eieguita 
la  piomeffa,  dille  di  sì,  ma,  che  ne 
avea  (erbata  una  fola;  Nò,  Nò,  né 
manco  quella,  ripigliò  J»an  Baciano, 
nè  manco  quella . Lalpezzò,  e guarì. 
Signori  miei , fe  vorrerc , vi  p-ntirete  , 
Prolog,  in  Così  francamente  il  Grilurtomo,  fi  vo- 
* 0,n*  Ineriti: , m 1 voltai  1 uè  non  qualìbet , fed 
exquijrta,  cioè  , pratica,  foggiunge  il 
mio  Angelico  , per  operationem  Un’ 
aborrimento  efficace  , quale  di  rado 
trovafi  ne  i penitenti , de’ quali  le  Con- 
fcffioni  fono  come  certi  alberi  dell’ 
India,  che  hanno  gran  foglie,  c fervo- 
no periferi  ver  lettere,  e non  mai  dan- 
no un  frutto  per  miracolo  . Cosi  al- 
' cuni  vorrebbono  fempre  emendarli  , 
ma  non  fi  emendano  mai , rimprove- 
randoli fino  Seneca,  quodcumqtte impe- 
rava fibi  animus , obtinuit.  Credetemi, 
che  non  lì  vuole , perche  non  li  chiude 
quella  fineftra , per  cui  vengono  i pia- 
ceri à tentarci;.  Chi  fi  fcula  con  la  fra- 
gilità, chi  con  l’impazienza,  chi  cori 
Fa  povertà  , e chi  co  i giuramenti  . 
Ogn  una  di  quelìe  lìrade  è la  volìra 
rovina,  pcrocheogn’  uno  di  quelli  pec- 
cati è il  volìro  peccato  maggiore , e for- 
fè il  folo.  E pure  non  gli  mettete  com- 
penfo  ; e’1  Confeffore,  che  v’alfolve 
non  vi  guarifee  , vi  uccide  , efdama 
San  Cipriano  , hoc  non  efi  turare , eft 
occ teiere . Conviene  , che  il  Sacerdote 
dica  a)  penitente  , lafciate  prima  il 
peccato , redimite , perdonate , diver- 
tite quella  trefea,  lafciate  quell’  occa- 
sione , e poi  Coufeffatevi  E non  dire , 
fe  piacerà  à Dio;  fe  il  tale  mi  lafcierì; 
Se  la  tale  entrerà  in  un  chioffro,  eh! 
Io  mi  libererò.  Non  dovete  dire  quello 
folo,  ma  farlo.  Avete  à dire,  ancor- 
ché vicina,  la  fuggirò;  ancorché  ten- 
tata , non  rifponderò;  ancorché  offefo, 
' perdonerò:  più  torto  morire,  che  pec- 
care. Così  fi  rompono  tutti  gl’idoli; 
e fe  non  v’  è un  fermo  proponimento  , 
. - >:  . 
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leConfedìoni  fono  ò un’Ipocrifia  del 
timore , ò una  ccrenionia  dell’  ufo . 

Si  veggono  feompagnate  le  Gonfef- 
fioni  dalla  penitenza  , e pure  c’  intuona 
San  Pietro  ^pwnitemini  , & converti- 
tomi. Dio  buono!  Pentirli,  e poi  la-; 
vari)  le  mani  nel  langue;  non  dillorli 
da  i contratti  illeciti  ; non  alienarli 
dalle  pratiche  diiunertc  ; non  fuggire 
i trattenimenti  fcandalofi.  , nò  , che 
non  è convertirli , nò.  Chi  (limerebbe- 
convertito  un  Turco,  fe  profeguiffe  à 
lìuJiare  1’  Alcorano  ? Addolorato  un’ 

Eretico  , che  li  facelfe  beffe  dell’  In- 
dulgenze ? Pentito  un’ Agallata  , che 
appena  redimito  alla  Gliela, la  difpree- 
gia?  Io  mi  confido,  ebe  molti  fi  Coi* 
felfino,  ma  mi  addoloro,  che  nioltif- 
fiini  non  lì  emendino . Quelli  intorbi- 
dano il  Sangue  nelle  vene  di  Grillo , e 
apparirono  à fuqi  occhi , peggiori  per- 
che Confeffati , e procurano  di  fporca» 
re , ciò , che  il  Redentore  lava  col  fuo 
Sangue  . Bevono  t Sacramenti  della 
Redenzione  come  licori  à provocar 
nuovi  peccati  , e pemendofi  d clferfi 
pentiti,  venerano  il  Demonio  fugl’oc- 
chi-.del  Nazareno  , Dtapolum  Punì-  Dt  panit. 
no  preepotwnt  , non  la  ,sà  intendere  c>  * 
Tertulliano.  Riflettere  .à  voi  fleffi , ò 
peccatori , e vedete , che  fe  sbrigati  da 
guadagni  illeciti  , tornate  ; ad  aggrup- 
pare non  fili  di  cambi  uluraj;  Se  chia- 
riti, che  il  giuoco  indetta  belìemmie, 
e collere,  voi  pur  maneggiate  le  carte; 

Se  rotta  la  trefea , che  vi  condulfe  al 
pericolo  » 1 pur  ritornate  alle  y ilice  , 
quell’ è fegno  evidente  , che  voi  non 
dclìate  la  colpa , ma  la  fomentate . E 
pure  , oh  adorato  mio  Giesù  ! Vale 
pur  tanto  una  lagrima  feda  di  chi  pian- 
ge emendato.  InSalamanca  nel  1698.  Engel, 
un  Mercatante  affai  ricco  , s’impoverì  Dom-  l* 
per  il  giuoco,  e fi  dì  (penò . Per  vendi-  °n" 
carfi  contro  Dio  (ludiava  ogni  manie-  p 
ra  d’offe  fa  , e peccava  à malizia  di  dil- 
prezzo,  fino  à fcheroire  Dio  d’impo- 
tente , perche  noi  puniva  , e ferviafi 
della  Mifericordià  per  fomite  alle  be- 
ftemmie  . Accrebbe  misfattià  misfatti , 
cd  ebbe  opinione  di  giugnerc  all’  eccello 
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col  difpregiare  i Sagrameli,  Con  fella  li- 
do fi  , e Comunicandoli  indegnamente  à 
bella  polla  . Andava  tàdofo  de  i fagri- 
legj  . Nei  Confefl'arfi  però  , fi  turba- 
va, fi  contorceva,  onde  il  Confeflòre 
ai  accorre  di  qualche  confufione  , c 

rendendo  coraggio  dal  Tuo  timore  v 
eforcava  à dire  con  franchezza  , e 
con  libertà  i Tuoi  peccati , elàggerando 
la  Divina  Mifericordia  , che  ci  vuol 
(alvi  , che  afpetta  tutti  , anco  i più 
ortinati  . Cominciò  il  penitente  à rei- 

È rare  , e dire , Forte  così , Padre , che 
Confeflione  bartafle  à lavare  le  mie 
colpe . Come  nò  ? Ditte  il  Sacerdote 
Se  voi  folle  caricato  di  tutti  i vizi; , « 


fcelleraggini  di  Salamanca , anzi  di  tut- 
to il  mondo  , purché  ve  ne  pentiate 
di  cuore  , io  vi  artolvo  in  un  mo- 
mento da  tutti,  e Dio  vi  rimetterà  in 
fua  Grazia.  Fatto  ardito  il  peccatore, 
fi  Confefsò  , mutò  vira , fi  velli  Re- 
ligiofo  , e dopo  tre  anni  mori , predi- 
cando fino  all’cflremo  la  Divina  Mi- 
fericordia guadagnata  in  una  (ola  Con- 
feflione. SiContefsò,  Peccatori  à noi , 
fi  Confefsò  , e fi  emendò  . Proiettò, 
ed  efeguì . Fù  una  vera  Confeflione  , 
perche  ebbe  dolore , provò  Tortore , ed 
oflervò  il  proponimento  . Andate  à 
Confettarvi  così  , ch'io  v’accompa-i 
gno,  e vi  benedico. 
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PREDICA  XVII* 

Nel  Lunedì  della  Domenica  terza. 

Cum  f afta  cfjet  fama  magna  in  omni  terra „ 

Lue.  4. 

L A ' P E N A BILANCIATA. 

A DIMISURA  DELLA  COLPA. 


Bbiamo  ridotto  à mal 
termine  l’Amore  di  Dio. 
Egli  fuori  del  fuo  coftu- 
me  s’écaricatodi  ftrali , 
e come  quello , che  per 
tutti  i tècoli  dell’  Eter- 
nità godeva  in  fenr>  del  Padre,  c del 
Figlio  la  bella  pace  ; fi  vede  per  i no- 
ftri  peccati  condannato  alla  guerra  . Da 
che  il  peccato  hà  porto  pié  nel  mondo , 
e hà  piantato  trono  fugl’ occhi  dell’ 
Onnipotenza,  hà  porto  altresì  ingelo- 
fia  là  Divina  Maellà , quale  per  farfi 
adorare  dagl’ nomini  , non  valendo  à 
rifcuo'erc  alletti  con'  amori  , hà  pcn- 
fato  di  rii  cuocere  lagrime  coi  tormen- 
ti . Hà  feelto  la  pena  per  minittra  Je’ 
iuoi  fdegni , ma  forfè , che  la  pena_> 


maggiore  della  colpa,  fi  è,  che  A mo- 
re fia  neccflìtato  à punirla.  Non  irtà  1 
bene,  che  l’impunità  dia  fomento  ali’ 
ardire,  conviene  dar  efilio  ài  ribelli, 
e colgaftigo,  cominciare  adefler  Ré.  " 
Si  tormenti  con  la  fame , la  fete  de  i 
piaceri , cum  fatta  effet  famet  magna  in 
omni  terra,  c tutto  il  mondo  giunga  à 
fofpirare  nelle  carni  de  i figli  , il  ri- 
lloro  alla  pena , e le  madri  fatte  cru- 
deli per  compaflione  , cibandoli  delle 
proprie  vifeere  , ricevino  l’alimento 
peggiore  della  fame  . Gierofolima  hà 
veduto  quelle  miferie  , che  la  lame  fia 
dara  in  pena  di  qualche  appetito  , e 
1'  ingordigia  punita  con  la  careftia  . 
Nella  Borgogna,  uomini  banchettarli 
d’erbe  fole  ; in  moke  provincie  deli- 
Xx  z ziat- 


• Digitized  by  Google 


Libi. 

uxo.  J 


Apoi. 


\ 

3 48  Predica  Decimafettima 


ziarfi  di  carnami  putrefatti  ; e per  ven- 
detta della  fame  , vederli  cuffoditi  fi- 
no i fepolcri,  affinché  i vivi  non  man-1 
giaffero  i morti , c con  le  fauci  mort- 
ai boridc  confola  va  no  le  comuni  miferie 
col  lamento  di  Tertulliano  ,quet  ma- 
rores  de  amarijfima  voluptaie . La  fa- 
me palsò  in  furore,  e Roma  Colica  à 
vedere  la  crudeltà  in  portata  di  paffa- 
tempo,  non  lì  credea  tormentata  ab- 
baiìanza,  fe  non  quando  le  ferite  por- 
tavano il  pefo  di  Cefare . Ditutt’altre 
pene  faceali  giuoco,  ma  qual’ or  il  Ha-* 
gè  Ilo  dimenava!!  da  mano  Imperiale , 
O’,  all’ora  il  timore  faceafi  padrone, 
perche  la  fierezza  erafi  fatta  coilume, 
c‘,‘  ch’era  quel  C afar  tana  gladio  ferociffe , 
d» Tertulliano.  Pare,  che  Galloria  la 
pena  , ed  é Vangelo  Ogni  peccato 
vuole  la  Aia  pena . E pure  la  pena , che 
fi  vede  , non  é il  vero  tormeoto  del 
peccato..  Per  fino  , che  lo  fdegno  di 
Dio  ifvelle  a’  Principi  le  Corone  ; priva 
i talami  di  legittimante  ; i Cavalieri 
difado,  le  Dame  di  bellezza,  ipoveri 
di  compadione , e le  città  di  vi  veri , fo- 
no gadighi  di  feta,  e sferze  d’oro.  Il 
peccato  hà  un  maggiore  credito  di  mi- 
tene . Vuò  queda  mattina  proporvi  un 
. gran4’ argomento,  ed é , LA  PENA 
BILANCIATA  A’  DIMISURA 
DELLA  COLPA  . E perche  la  colpa 
non  é contenta  di  chiamare  la  pena 
fui  corpo,  che  anco,  e ì mille  doppj 
più,  la  vuol  fcaricare  full’ Anima, fa- 
thvvi  vedere,  che  la  vera  mifura  del 
peccato , non  dia  pena  ,tiò , ma  la  col- 
pa . Non  vi  niego  però,  che  la  pena 
non  lia  un  gran  tormento,  dico  bensì , 
che  il  maggior  tormento  del  peccato 
non  é l’ edere  trafScto  con  la  pena  , 
nò,  ma  federe  punito  con  la  colpa. 
Quello  è un  punire  da  Dio . Ogn’  uno 
porta  feco  le  prove  . 

LA  prima  intenzione  di  malizia,  c'hà 
il  peccato,  fé  dar  piacere  al  cor- 
po, fiche  k mifura  più  aggiudata  di 
punire  il  peccato  , fé  condannare  il 
corpo  alla  pena  . La  gola  del  primo 
uomo,  che  accagionò  il  primo  pecca- 
to j hà  diramata  in.  pena  la  fame  , e 


non  è un  Tal  figlio  prodigo , cu!  la  fa- 
me metta  lingua  di  pentimento  nel  do- 
lore, nò,  ma  fono  tutti  gl’ uomini  pec- 
catori ditte  Aridofane  , fama  morum 
eft  magiftra  . Anche  in  Lazzero  la  fa- 
me potè  f ali  ai  fofpUi  delle  òrice, che 
cadeano  dalla  menfa  del  ricco , ma  per- 
che niegate  , l’inedia  divenne  fcuola 
di  merito  , e foRol'efamed’aD'eftre- 
ma  mendicità  fù  promodo  al  grado  fu- 
blimc  della  pazienza  . Bada  dire,  pec- 
cato, per  obbligare  il  timore  à prefa- 
girli  la  pena  . Profezia  d’ un’  Angiolo 
al  gran  Cenoblarta , Lot  ; via,  lorti- 
fei  diquà,  lafcia  f infamie  di  Gomor- 
ra , ne  <Jy>  tu  perca s in  [celere  civita-  Gen.  »*. 
tis , ideft , il  mio  antico  Olcadro,  in 
punitine  civìtatit  ; i delitti  vivono  in 
affinità  coi  gadighi,  e le fcelleraggini 
delle  città  confinano  con  la  rovina  del- 
le città  moderne,  adeò  perpetuo nex.i,  Nnnr. 
v’appone  il  fuo  voto  undtafiderno ì, 
culpam , (3  peccati  paeuam  cobarere , ut  F 
net  nòmine  ab'fungantuir  . Vengano  dun- 
que atroci  le  pene  , giache  s’impren- 
dono, gravi  le  colpe.  E battiamo  l’ar- 
gomento. Al  peccato,  che  fòla  mife- 
ria  comune  , fucceda  altresì  una  co- 
mune difgrazia  ; Ed  ecco  , perche  li 
muore . Sarebbe  1 uomo  vivuto  immor- 
tale per  l’innocenza,  che  non' aveva 
nemici , pure  peccando  , fufeitò  ribel- 
lioni nel  cuore,  efù  condannato  alla 
morte,  quale  in  tutti  gl’ uomini'pec- 
catori  in  Adamo,  e la  pena  uni  veda- 
le , per  il  mancamento  comune  . Così 
muoiono  ancheiSanci,  eiG,iutti,che 
mai  non  peccarono , provando  una  pe- 
na con  tutta  proprietà  dovuta  loro  per 
l'altrui  colpa.  Fino  il  Redentore  del 
mondo  , fendoli  vellico  delia  Dolìra 
carne , in  Jimilitudwem  carni s peccati,  $.  p,0r. 
s é loggettito  anco  alle  miferi*  del  no- 
Hro  peccato , fino  à Iperimentare  la  fie- 
rezza della  morte , per  l’obbligo  d'etter 
Dato.  Ma  non  é la  colpa  fola  Origi- 
nale, quella,  che  infetti  il  mondo,  fo- 
novi  dei  peccati  comuni  mortali , che 
chieggono  vendetta  allaGiùfiizia  ,pro- 
pter  peccata  veniunt  a. iva  fa  . Perche 
Gierololima  vide  più  fiate  confufe  le 
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fue  corone  con  le.  catene;;  temperata 
più  daU’araii  nemiche , che  dalle  gran- 
dini ;■  e condannata  ì loltenerc  con_, 
regio  collo  il  giogo  di  Babilonia  ? Per 
ciò  appunto,. che  membra,,  diravvi  il 
la  PC  47.  Griioftomo  , irnpicta  funi  vaino  tate  . 
Perche  la  felicità  degl  Adir)  dillefa  in 
tutu  1'  Alia,  e numerata  con  quattor» 
dici  fenoli  di  ferenità,  videfi  poi  con- 
futn.ua  in  .u oa  notte  à un  convito  di 
Baltadarre,  e la  fontina  di  cento  ot- 
tanta  tre  anni  digeritafì  in  un  calice 
fagro  delTemplo  , marcò  ben  predo 
ad  una  menfa?  Appunto  perche  atre- 
4,  ».  ftaOfca,  ma  le  dì  fl  uni , (?>  mendacium, 
bom'u  tàium , iy<  furtum , & adulterium 
inun-laverunt  . Perche  fvanìJa  gloria 
de’ Permani  fondata  in  Ciro,  e caduta 
in  1)  (rio , dopo  aver  fignoreggiato  fo- 
pra  dugeot’anni  à proprietà  di  Fenice  ? 
Vi  t glie  il  dubbio  la  franchezza  di 
Tcrtuiiiano,  ce  malotici  dividi*  rei  , (3 
in  Apoi.  i,u,nilll£  _ Và  con  pariglia  la  Giuftizia 
_ di  Dio  con  la  nodra  temerità  ,&  etno- 
la  della  colpa  la  pena  , qual  fù  il  delit- 
to , tale  debb' edere  11  tormento.  Ma 
perche  il  peccato  ofa  troppo,  fino  ad 
ufcir  di  quartiere,  e fard  feudatarie  le 
terre,  e le  nazioni , elee  nulla  meno  ri- 
fuluta  la  pena  à punire  l' infolcnza  de’ 
popoli . La  Grecia  , che  (ì  e fi  eie  quali 
fuori  del  confine  della  Speranza  , e 
che  non  li  fece  Tutto Aleifandro, più 
grande  al  mondo,  perche  mancavano 
i mondi,  come  mai  rovinò,  dopo  ef- 
ferfi  fodenuta  più  di  due  fecoli  in  tro^ 
no  ? La  grandezza  Romana  , modro 
della  Maedà  , e Repubblica  delle  for- 
lune  ; libera  quattrocento  fettanta  un’ 
anno  ne' Confoli;  padrona  cinquecen- 
to due  negl'  Imrcradori  , non  cadde 
ella  opprefta  dalla  fua  delfa  grandez- 
za , e onuilà  dalla  carica  del  fuo  fa- 
llo ? Onde  forti  la  defo'azi'uie  di  tanti 
regni,  e monarchie?  Non  fono  però, 
ò Uditori , gl’ uomini  foli,  chef  armi- 
no à debellare  1 fuperbi,  nò,  milita- 
Hut  tjnat.  no  anco  le  fiere  ,armaite , in  ultionem , 
a-  per  difendere  le  ragioni  dell’Innocen- 

za offèfa  ; militano  l’ acque,  dette  aquat 
fulguraks  » e non  bà  gran . tempo  nell’ 


Olanda , che  per  vendicarli  dei  nemici 
ricorfero  quei  popoli  alla  protezione 
dell'onde,  e acquetarono  con  un  dilu- 
vio la  vita  , e la  libertà  . Militano, 
ah  pur  troppo- lo  vide  San  Cipriano , 
em/tia  peccali s provop  attribuì  vemuat  . mtt. 

Se  vi  foifer:,  minori  peccali , farebbon- 
vi  minori  flagelli.  È che?  Forte  noti 
li  vedete  uniti-  à’ coltri  danni?  Dove 
la  fortuna  col  favorire  efercitava  con 
inclemenza  le  fue  forze  , oggidì  non 
arbitra  con  un  vario  ruotare  di  fuccef- 
fi,  la  morte?  Può  ella  forfè  a Ubi  vere 
dal  ro(Tote,  chi  perde  la  vita  in  lena 
al  pianto? Chi  fi  (lima  più  felice , coll’ 
edere  in  percolo  minore  ? Chi'  vive 
opprelTo  da  daz)tali,  che  llima  fortu- 
na il  morire  , fe  non  per  mano  del 
ferro,  per  quella  dello fpa vento  ? Ve- 
dete là  , e nell  AGa , e nell’Europa  , e 
nell’America,  c nella  più  bella  parte 
del  mondo,  la  noflra  Italia  , vedete  là , 
faJcem  volante/» , accennatavi  da  Zac-  *•  *•  aPul* 
caria  , ch'ò  à dire  la  Divina  Giuttizia  fept 
fchicrare  tre  Iquadrc  di  milèrie, Guer- 
ra , fame  , pcftileoza  , inalberata  la 
falce  della  morte  , minacciare  il  co- 
mune cflerminio  . Son'  elleno  pronte 
à i cenni,  fpedirc  all' adatto,  anliofe 
alla  vendetta.  Sono  miniftte  dell’Ira, 
or  unite  » or  difgiunte,  femore  danne- 
voli . Oh  fpettacolol  Nei  Cielo  s’ac- 
cendono mi naccioG  portenti  ; nella  ter- 
ra sboccano  tetre  efalazioni  ; nel  ma- 
re fuccedono  all’  antiche , nuove  ,c  più 
terribili  ten)pelte  . La  fame  attedia , più, 
che  gl’inimici  , le  città  , ed  entra  à 
guerreggiare  ove  non  può  entrarvi  la 
crudeltà  ; sforzando  le  madri  à cam- 
biare in  fepoltura  de’ figli  , il  ventre  * 
che  fù  la  tenera  cuna  . La  pcflilenza 
fà  breccia  negl’ uomini,  cncgl’anima- 
li,  moltiplicando  i cadaveri , e ì fune- 
rali , col  togliere  agl' animi  la  pietà  ,ed 
agl’efliBti  la  fcpoltura.  La  guerra  in-  1 
«omettendo  ladifperazione , aumenta 
ne  i cittadini , gl’  inimici  ; e in  tal  ca- 
fo?  Ove  mediteraflì  il  refugio  ? Ove 
cerchersdì  protezione  alla  pena  ? Ec- 
co. Molti  affogano  nell’ acque  i nau- 
fragi dell’ età  > e della  fortuna  ; Altri 
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aprono  nelle  ferite  la  flrada  agl’  affan- 
ni, c al  fangue;  i più  timidi  frenano 
col  capeflro  il  corfo  alle  miferie  ; i 
più  rifoluti  abbeverano  col  veleno  le 
> difgrazie  ; Una  gran  parte  efee  dal 
mondo  col  favore  d'un  precipizio;  non 
pochi  concimano  la  crudeltà , e la  pa- 
zienza nel  fuoco;  ah  fpettacolo!  Tutti 
muojono  ò difperati  , ò infelici  . To- 
gliam  loro  e la  rifpolla , elafcufa,  con 
jo.  i.  Ifaia  , prepter  iniquitates  veflras  tradì* 
V (flit* 

L,a  và  cosi , non  folo  nel  punire , co- 
me altresì  nel  premiare,  mi  dàcorag- 
De  P«niugio  Tertulliano,  bonum  faSum , Dtum 
p-  m-  habet  debitorem  , /fiuti  , malttm  i 
A chi  opera  bene , Dìo  fi  diffonde  in 
rugiade,  c fi  fpande  in  fiori  . Dome- 
nico , che  afpira  anfiofo  alla  gloiia  , 
rilieva  in  fronte  una  Stella  , che  gl* 
anticipa  la  Beatitudine  anco  ìd  vita  : 
Tomafo,  che  illumina  e con  la  Santi- 
tà, e conia  dottrina  la  Chiefa,  Rice- 
ve un  Sole  in  petto:  Catarina  Sane- 
fe,  che  ama  unicamente  l'Amore  Di- 
vino, é favorita  del  cuore  di  Crilto: 
Gaetano , che  fmania  i godimenti  delle 
piaghe,  dà  licenza  al  proprio  cuore  di 
volare  al  Coftato  di  Grillo  . Perche  fe 
gli  fpczzano  al  Neri  le  colle  , fe  non 
perchtr  frtiJe  d’amore  ? Perche  il  Sera- 
fico d’  A'ifm  gode  gl’eflafi  al  fuono 
degl' Angioli,  fe  non  perche>  invitò  il 
Paradifo  con  l’armonia  de’ fuoi  fla- 
gelli ? Perche  Enrico  Safone  gulla  gl* 
appr.naggi  de!  Cielo  , fé  non  perche 
condannando  il  palato  ad  unacflrema 
fete , fà  riflorodd  fuo pericolo?  Que- 
lli fi  é lordine  della  Provvidenza  , in- 
gemmare di  corona  le  tempia  di  chi 
_ . merita  , bontim  falìwn  , Dcum  habet 
p- 1 s-  ' Ut;  debitorem . E rinforza  la  ragione  Ter- 
tulliano , Dio  , de  Juo  optimum  , de 
noflro  Jujium  . Egli  é di  geni»  tutto 
foave,  liberale,  magnifico;  fe  perdo- 
na , fi  feorda  dd  tutto  ; fe  dona  , do- 
na da  grande  per  non  ripetere  ; fe  ac- 
coglie , flrigne i cuori  col  bacio.  Ama 
fetnprc  , perche  ama  da  Dio;  Tempre 
in  giro  à fovenire  > mefehini;  fempre 
grazi  ofo  per  confolarc  gl’  infelici  ; tem- 


pre caro  per  .innamorare  i Giudi;  per- 
che de  fuo  optimum.  Sì,  ma  gl’  è ben* 
anche  vero  , che  de  noftr»  Jujium . 
Fatevi  un  pò  vedere  in  volto  ò adora- 
bile Giudizi!  di  Dio.  Voi  fiere  bella 
anco  nelle  volire  furie.  Siete  un'attri- 
buto nulla  meno  antico  di  Dio.  Aflì- 
deteal  luo  trono  come  Dama  di  cor- 
teggio in  pofitnra  d’onore  , Con  la  fpa- 
da  al  fianco  , sì  , ma  fenza  rotarla, 
quali quafi feordata  di  fapervi  adirare. 
Siete  cara  à Dio,  c Dio  non  farebbe 
Dio , fenza  di  voi . -Ma , fe*  imbrandi- 
te lo  flocco,  e fendete  le  cervici  dell’ 
uomo  , fate  conolcere  Dio  non  folo 
Giallo,  mà  giulliziero,  ma  punitore, 
non  perdie  egli  da  si1  inclini  à punire, 
ma  de  nojito  Jujium  , e però  , & ma- 
lum  babet  Ùeum  debitorem  . Olà , pec- 
cati liete  palfati  dal  comune  al  partico- 
lare, e dovere  altresì  ricevere  la  pena 
à dimifura  della  colpa  . Si  pecca  per 
piacere  al  corpo , fia  Tormentato  il  cor- 
po , e vilitarocon  le  ferite  . Redi  la 
Mifericordia  al  corteggio,  e fi  dia  li- 
bertà alla  Giuliizia  di  vendicare  i Torri , 
e confondere  i peccatori  . Prendali 
elempioda  Roma,  quale  governò  con, 
le  (curi  , e quand’anche  era  trionfan- 
te, e pictofa  , facea  vedere  le  sferze, 
fna  non  trattavaie.  La  Giullizja  era 
In  Idea , Ma  dapoi  ,’che  i Romani  co- 
minciarono à mettere  la  licenza  in  tro- 
no, e la  modeflia  in  teatro,  trattò  le 
feuri,  fcaricò  percoffe,  efùfuo  onore 
l'elfere  gialla,  perche  v’ erano  misfat- 
ti . Peccatori  all’ eterne  . Ogni  voftro 
peccato  uce  avere  il  fuogafìigo.  Se  noi 
credete,  diravvelo  il  Redentore  con  le 
parole  del  paralitico,  noli  peccare , ne  j03n 
deteriùs  tibi  aliqutd  conlingat  . L’ in- 
firmiti era  figlia  della  colpa  , e fino; 
che  peccheremo , farem  puniti,  ni!  mi- 
rum  noi  sì  fingere  Salviano  , jt  dete- 
riora quoti.i ir  pjtimur  , qui  deteiiorei 
quotidie  fumiti  . ìfolt  peccare  , dici 
Grillo  all’  avaro , cella  dalle  tue  crudel- 
tà, e non  lafciar  morire  i.  poveri  per 
difio  di  mantenere  in  vira  la  fame, 
con  l’oro.  Tfoli  peccale,  fgrida  il  la- 
ici vo,  non  amare  la  libidine  nella  bel- 
lezza , 
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lezza , e la  fri  a di  contaminare  gl'  Al- 
tari con  le  tue  fiamme , e non  fare  paf-, 
fatempo  delle  tue  fozzure . Tfoli  pecca - 
. re  , fi  fà  intendere  à quel  crapolone., 
è grancolpa  profonder  telori  in  fapori , 
e imbandigioni  , confinando  là  laoità, 
in  un  piatto»  eie  rendite  in  un  vpmi-i 
tp  , fino  à vendere  ,i  Sagra  menti  per 
una  cena.  I '{oli  peccare , firilcatecon 
le  donne  di  quei  tempi  , perorile  é 
difonore  l’arte  d'innamorare  con  la  nu- 
dità , e cercare  le  ferite  col  far  vedere 
le  carni,  fapendofi  per  altro,  che  pur 
troppo  fono  fragili  „ perche  fop  don- 
ne . b{oii  peccare , c perche  fi  pecca , 
vollro  danno  , l'avaro  rimane  privo 
delle  lodarne  , e ricco  foto  di  miierie  , 
limofinando  un  quattrino  alle  porte  del 
Tempio  : il  lafcivo  termina  i fuoi 
giorni  in  un  letamaio  di  piaghe,  e nu- 
mera più  dolori  , che  momenti  ; Il 
ghiotta  finirà  in  pena  i fuoi  giorni,  c 
averà  per  fortuna  cibarli  della  civaja 
de’  fozzi  majalli  : le  donne  troppo  fe- 
conde d’ amori  , morranno  di  parto  ; 
troppo  belle  , diverranno  fthiffofe  ; 
troppo  ricche,  mefchinellè  ; e farà  co- 
si ; ogn’uno  porterà  il  pefo  della  fua 
pena  bilanciato  con  la  reità  della  fua 
t>e  Ref-  co*Pa  ’ ePer  *^recon  Tertulliano,  per 
CJr.  1.  ‘ atroa.ifima  ingenia  pananti»  , fi  eva- 
cuerà 1 armeria  dello  Idegno  per  far 
ubbidire  gi'uomini  fupcrbiperla  faci- 
lità del  deprezzo  . In  fatti  , che  fde- 
gno  fapientc  non  dimoftrò  Filippo 
Secondo  Ré  delle  Spagne?  Perdonate- 
mi, ò grandi;  voi  tal  volta  , ò trop- 
po pictofi,  ò poco  diligenti  lafciarc  le 
colpe  in  libertà  , e per  parer  miti , vi 
dace  à conofcere  interelTati.  Dovere- 
fte  eirere  giudi,  per  elfer  Rè,  e imi- 
tare Dio,  che fc  non  punide  le  colpe , 
non  farebbe  nè  giudo,  né  Dio.  L’ ac- 
cennato Monarca  condannò  il  proprio 
figlio  alia  molte,  néà  rimuoverlo  dal 
giudo,  ed  afpro decreto  punterò  le  la- 
grime della  compaflìone,  né  l’autorità 
. del  fangue , né  il  debito  delia  natura. 
Mucja , dille  il  Ré  Padre  , e muoja , 
da  figlio  eli  Rè  Si  elegga  la  morte  , ò 
travenato  in  Conca  d'oro  , ò avvelena- 


to da  un  profumo  d' ambre , d trafeini  ' 
con  fafto  le  porpore  ; od  amebe  cingen- 
do col  diadema  le  tempia  , fitl  tanto 
peiò,  che  il  mondo  s’avvifi  , che  muo- 
re il  figlio  d' un  Monarca  r Sarò  indul- 
gente nel  punti  lo  . La  maggior  grava 
farà , cb'ei  fi  eleggala  morte . Clemen- 
te in  tutto  , fuorché  nell"  ajjolvcrlo  . 
Contiene,  cb'ei  muoja,  pei  che  è reo, 
t perche  Filippo  Secondo  i Ciufio , non 
fi  perdoni  nè  manco  al  figlio , conofctu- 
to  colpevole . Parrà  fierezza  , ed  è vir- 
tù , anzi  farei  fnosufto  , fe  ove  conojco 
misfatti  , io  andajji  con  mano  lenta  à 
punirli . Muoja  il  figlio  , e fi  mantengbi 
l' onore  alia  corona  con  la  GiuJhzja  , cb‘ 
è la  gioia  degna  d' Impero . 

E vi  peniate , ò Uditori , che  Giesù 
Croio Sovrano,  e maggiore  di  Filippo 
Voglia  cllere  mcn  gloriolo , perche  men 
giudo  di.  Filippo  ? Nò  , tuona  dalle 
Cattedre  l'Angelico , v indicar  io  tft  pari 
fubjefliva  verte  JujUtiee . Codedo  ven- 
dicarli col  punire,  é Giudizia,  perche 
tft  paena  emendativa , & purgativa,  di 
maniera , che  fe  Dio  non  punide , cor- 
rerebbe pericolo  d’ edere  incolpato  ó 
d’ inaverter.za  , ò d’ignoranza , s’arrif- 
chia  à dirlo  Salviano  , fufpicio  aliqua 
effe  poterai  , quod  non  rcfpicerct  fccle- 
ra  Deus , qui  tam  perdilo i , bentos  effe 
pateretur  . Lafciarc  i peccatori  felici 
nelle  loro  colpe , fenza  pena , farebbe 
un  voler  credere  Dio  fenza  Sapienza  . 

Si  pecca  nelle  Chicle  à maniera  di  tea- 
tri , da  nobili  con  chiome  farinate  à 
tentazioni  di  Cipro;  dq;Damecon  di- 
vozione troppo  politica,-;  da  Zitelle 
con  riverenze  troppo  eloquenti  ; dalla 
plebe  co’Sagramenti  troppo  familiari; 
fi  pecca , t ? Dio  puniravvi , e per  pu- 
nir voi,  diroccherà  leChiefe  , e però 
numera  le  fue  cadute  l' Apollinare , ipfa  Lib.  s.  <p. 
urbana)  um  Ecclefiarunrconventicula  na-  *• 
refeunt . Mi  dicede  quel  mercatante, 
perche  và  spinello  limofinando  , do- 
po avere  occupato  l’onore  delle  piazze 
con  la  grand’  opinione  d'avere  uno  l'cri- 
gno  fenza  fondo  ? Mi  dicede?  quell’ 
artiere  , perche  mendica  un  tozzo  di 
pane,  da  quei  medemi , de'  quali  egli 
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per  lo  partito  era  la  fortuna,  con  le 
Tue  ricchezze?  Mi  diceflc  quella  don- 
na , che  per  la  nudità  moftra  le  carni , 
quando  poco  dianzi  era  la  Lucrezia  del- 
la Città  , e la  Semiramide  del  fatto? 
Mi  dicerte  quel  Principe  ramingo , che 
per  vivere,  paga penfioni di  fofpiriall’ 
altrui  fuperbia  , che  pure  poch’anni 
fono  era  la  felicità  del  Principato , e la 
delizia  de' vicini?  Nò,  che  non  han- 
no lingua  , peroche  afflitti  dal  gafti- 
go,  appena  hanno  fpirito  per  vivere, 
non  che  per  favellare.  Tertulliano  pe- 
rò raccolto  quel  povero  loro  fiato  ve 
n’avanza  la  notizia  con  dire  , Gla- 
De  Refur.  dium  latrocinijs  ebrìum  . S é «foderato 
Cu.it.  ]|  pugnale  della  Divina  Giuftizia , tin- 
to di  latrocini , anzi  ubbriacate  d’ufur- 
pazinni,  e però  il  difonore»  e la  pover- 
tà fi  fono  fatte  indivife  compagne  de 
i peccatori . Perda,  dice  Dio,  perdala 
vita,  chi  l’hà  rapita  altrui;  perda  la' 
roba , chi  i’hà  mal  maneggiata  ; per- 
da il  regno  * chil’hà  ufurpato.  Tutte 
e tre  quelle  pene  fi  videro  affaccendate 
in  un  peccatore  , ricco  di  pari  colpe 
E’ vero,  che  abbiamo  quello  di  mife- 
rabile,  che  vi  fieno  i gartighi , quetto 
però  averiamodi  più  lacrimevole,  che 
non  follerò  puniti  gl’ errori.  11  Conte 
Atolenzelafciaio  cuttode  del  Principi- 
no di  Scozia,  s’ invaghì  del  regno,  e 
divenuto  infedele  per  difio  di  regnare, 
legittimò  il  tradimento  con  l’approva- 
zione di  Giulio  Celare  , fi violundum  eft 
jus  , regnarteli  c*nfa  violati  dum  eft  , 
Cercò  di  porre  in  fìcuro  la  propria  vita 
coll’ arrifchiare  cjttella  del  bambino,  e 
s’adoperò  dii  maniera  , che  comperane 
do  con  l’oro  graffetti  popolari,  guadai 
gnò  applaufi  , e cominciò  à far  partì  ila 
Eé  fui  capo  del  fuo  fovrano.  L’inno- 
cenza però , che  hà  dal  Cielo  le  fue  di- 
fefe , icuoprì  la  fellonia  del  Conte , e 
tanto  ballò  à vincerlo.  Inimico  fcuo- 
perto  , e anche  fuperato  . Colpa  di  ra- 
pina d’ una  corona , fi  punifea  con  un 
Diadema  . Gli  furono  in  pena  cinte  le 
tempia  con  una  (altra  di  ferro  infuoca- 
ta , e divifrgli  il  cuore  pel  mezzo , ter- 
minò c la  vita , e la  fuperbia , pagando 


ilfiod’un  ladroneccio  con  la  perdita  di 
tutto  sé  fte Ilo . Un  diadema  difonorato 
fù  il  galligo  d’un  ladro  di  Corone,  e 
anco  sù  i troni  arriva  la  sferza,  quan- 
do vi  regna  la  eolpa . Hà  detto  bene 
dunque  Tertulliano  , ■gladium  latroci- 
nijf  ebrium.  M’  quello é poco.  Io  fo- 
no un  pò  più  curiofo  , e dimando  , 
donde  mai  tante  corruttele  dedotto- 
mi , tante  resfe  multiplicate  , tante 
perfeguzioni  del  Crirtianefimo  ? Per- 
che tanto  mondo  fi  perde  ? Perche 
nel  nuovo  mondo!,  dove  fi  piantò  la 
gloria  del  Calvariocrd  corteggio  di  tan- 
ti Rè  convertiti,  li  veggono  ttronco- 
nati  in  erba  sì  bei  raccolti  ? Perche 
nell’ America  v’é  più  pena  à correg- 
gere i battezzati,  che  a battezzare  gl* 
idolatri?  Hàfaziata  la  mia  curiofità  il 
Grifoflomo  , nemo  Gentili s ejjet  , fi 
nei , ut  oportet , Cbrìftiani  effe  curar  e - 
inut  . L’accennate  difgrazic  fono  no- 
flre  pene,  perche  viviamo  a economa- 
ti tra  mille  delitti  . Se  noi  viverti mty 
più  CriHiani  , rimarrebbero  meglio 
convertiti  gl'  infedeli . La  noflra  Reli- 
gione la  più  vera,  la  più  Santa,  la  più* 
credibile,  oh  Dio!  ell’è  talefolamen- 
te  in  chi  la  predica , ma  non  fi  prati- 
ca, come  fi  crede.  Paté,  ch’ella  fia 
tutta  tutta  Ideale  , avvegnaché  nell' 
opere  dilfentiamo  dalle  dottrine,  c fi 
conofce  edere  una  Fede  verfatile,  per- 
che s’accomoda  all’ufo.  Come  fi  vi- 
ve, così  anco  fi  crede  alla  moda.  Cre- 
diamo da  Nazareni  , e viviamo  da 
Turchi  - 

Che  fo  la  voftra  pietà , ò riveriti  Si- 
gnori , mi  tacciaffe  di  troppo  rigido , 
perche  io  rendo  troppo  feonofeente  il 
Crirtiano,  faprò  anche  ben  difendermi 
con  le  vofire  armi . Voi  m’opponere  la 
gloria  , che  dà  à Dio  il  Crirtianefimo 
nella  fontuofirà  delle  Bafiliche,  la  pe- 
nitenza de’folifarj,  la  putirà  delle  Ver- 
gini, le  falmodie  de’ Clauflrali . Dov’ 
è mai  Fede  più  ben  coira  , mi  direte , 
che  nel  Crirtianefimo?  Dove  mai  Al- 
tari più  ricchi , cullodie  più  msettofe, 
immagini  più  preziofe  , Tribune  più 
magnifiche  ? Dove  mai  confervatoj 

più 
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più  numerofj  per  l’indigenza  de’  pove- 
ri; fpedali  in  probatiche  per  i cagione- 
rò! i ; conrorfi  più  divoti  nelle  Chiefe; 
proceflìoni  frequenti  per  le  Città  / Non 
sò  oppormi . T urto  il  già  detto  é ver- 
ro . Ed  O’  , fo fiord  men  vere  quelle 
pompe  -,  eh’  io  declamerei  meno  Bi- 
lanciate , dirò  ancor' io,  i-  ineriti  co  t 
difetti , e vedrete , che  fono  più  i vi- 
li, chele1  virtù.  Che  indecenze  nelle 
Chiefe  , che  ufurpazioni  de’  beni  ,£ci 
cJcfiaftiei  y che  crudeltà  co’  mefehini  , 
che  indeec*ioiii  me-f  ooncorli  ; che 
vanità  ndle  proceffi  on??1  Se  fi  predica , 
fi  mormora  ; Se  fi  confetta  , fi  tace  il 
peggio  ; Se  s’elporfe  il  . Sacramento  , 
j’ amoreggia  ; Se  - fi  fabbrica  un  Ta- 
bernacolo , j’è  forfè  prima  impoveri- 
ta una  cafa.  Così  vivono  i Crilliani? 
Così  peccano  ? Ghc:  farrebbono  eglino 
di  più  orrendo,  fe  averterò  fatto  voto 
di  dannarli?  Non  é forfè  vero , che  la 
Croce  riceve  più  rifate  ne  I proli  ibo- 
li  , che  compunzioni  nelle  Chiefe  ? B 
fi  cerca  perche  c’  avvengono  tante  pe- 
ne ? Perche  và  feemando  la  Religione  ? 
Perche  raminga  lafede  ? Non  cercate 
piùcuriofi  la  cagione  di  quefii  flagelli, 
perochei  Profeti  vela  recano  in  pron- 
to , quanta™  impUvtfunt  impietatet 
fiuti . Si  fono  fazìati  nelle  loro  colpe, 
come  Mitridate  del  fuo  veleno;.  Nu- 
drito  di  corticc,  e refafi  dimefiica  la 
morte , fece  la  morte  fletta  a’  fuoi  di- 
mettici ,•  dono  da  Ré. 

Né  potete  éfimervi  dal  pafligo  con  la 
difefa  , che  pestate  in  fegreto  , rò, 
ancoun  feurethlimo  errore  farà  grave- 
mente punito.  Deus  infuetur  cor  ; Pri- 
ma il  peccato  è nel  cuore  , che  nel  voh 
to;  prima  fi  vette  da  ribelle  nella  vo- 
lontà, che  nell’opere,  Batta  à far  un 
reo  , il  volerlo  ettere  . Quell’  omici- 
dio anche  indentato;  quell’ amore  nu- 
driro  con  affetti  di  cammera  ; ' quella 
confidenza  (palleggiata  col  manto  d un 
configlio  ; quella  parzialità'  Vellica  da 
divozione  in  quel  Confefiionale;  quel 
beni  Ecclefiattici  meditati  al  mante- 
nimento del  lufio.  Quell’ Ipocrifie  tin- 
te à colorì  dì  Santità  per  ingannare  im- 


punemente e l’onefià  , e la  Fede  , 

E.  , viva  Dio,  fono  tutti  peccati,  che 
chiamano adolfo  un  gran  flagello.  Se 
virintanarete  neigranaj,  nei  gabinet- 
ti , nelle  fpelonchc , ne  i ritruovi  più 
(égreti  , forfè  , - ohe  Dio  noq  eft  ubi- 
que  l Come  ,,  cb’  egli  hà  fcuoperto  il 
voftro  reato  , così  rende  infelici  le 
vottre  riferve  . V’accompagni  pure 
tutta  l’ umana  prudenza  ; fia  conligliere 
il  più  rigorofo  Clenzio  , farete  fem- 
pre  paleo  agl’ occhi  di  Dìo  . Fuggi- 
rà anche  Lucio  Plocio  , , ma  perche 
erafi  avvezzo  agi’ odori  , fù  ricono- 
feiuto  al  fiutare  de’  ballami  ; nafeonde- 
va  col  filer.zioil  furto  dell  orinolo  quel 
paggio  di  Carlo  V.,  ma  mentre  niega 
la -verità,  il  fuQno  manifettò  la  colpa; 
fi  credeva  fanguinario  occulto  Caino, 
perché,  era  folo,  Cairn  quod  tefle  cani , 
fcuoprimcnto  di,  San  Zenone  , putat  Sera-  ie 
Jicarui/Je  faci  note . Voi,  voi  fletti , $ Pa,‘ 
peccatori  lorpreli,  dal  voftro  errore,  lp 
pubblicherete,,  perche  peccata  impuni- 
ta offe  non  pojjuut , fi  là  intendere  Sant* 

Adottino  . Grideranno  contro  di  voil 
voftri  peccati,  ulciranno  da’ gabinetti 
in  cantilene  di,  rimproveri  i Papagalli , 
addimetticati  da  voi  à favellare  da  uo- 
mini, da  che  molti  uomini  hanoo  co- 
minciato e nelle  parolé  feonce , e nelle 
bettemmie  à favellare  da  bettie  ,.avei 
cadi  portitbunt  vocem  tuam.  Racconte- ’c’  °‘ 
ranno  l’enormità  commette  finol’ont- 
bre  de  i ritiri  , ove  fi  confultò  una 
vendetta  , lapis  de  pariete  chmnOitj. 
Ridiranno  i na fiondigli,  delle  tenebre 
la  caduta  di  quella  Vergine  alfa  Ama- 
ta con  le  promette  ; Sdrucciola  di  pie- 
de, per  troppo  camminare;  e caduta, 
appunto  perche  povera  . Se  pure  non 
ridiceflcro  gl’amori.  anche  di  tal  donna 
di  gran  cimitre,  pericolata  per  la  fola 
fuperbia  di  far  cadere.  Ah!  patteran- 
no le  pietre  di  quel  nalcóndiglin,  ove 
chiudette  le  rapine;  diqueljh  tomba, 
ove  ancor  fuma  il  fangue  dellWrifio- 
ni  ; di  quel  Palagio  eretto  sù  i beni 
della Chfefà;  di  auelle colonne, 
te  à un  tabernacolo , ò à un  ;;nonirte- 
ro  , ma  poi  impiegate  ira  ,una  Halla . 

Yv,  Le 


.354 


Predica  Decimafettima  1 . 


Le  lagrime  mi  raccordano  la  morte 
d'un  malfattore  . Udite  . Conduceafi 
al  patibolo  un  reo  per  colpe  non  Tue . 

F*r.  Jo.r  ^-opinion,.  tal  fiata  è il  maggior  ne- 
' f‘  mlco  d’un  Innocente.  S'appreifava  al 
patibolo,  quand’ecco  in pattando pref- 
(b  una  colonna  , li  ferma , fi  turba , 
s’impallidifce  , et  con  occhio  carnefice 
vede  le  lue  colpe  e fegrete,  e fcorda- 
te  . La  cofcìenza  lo  fece  ravveduto; 
Oh  grande  Dio!  Sciamò.  Come  fei, 
occultum , occultarvi»  exploratorem  . E 
vero,  ch’io  muojo  innocente  di  quella 
co’pa  per  cui  io  fon  condotto  à mori- 
re . Hò  però  tal  colpa  , benché  non 
Caputa  , che  mi  sforza  à morire  . Il 
mio  peccato  mi  conduce  alla  tomba. 
Empio , ch’io  fui . Io  hò  (parfo  il  fan- 
gue  quà  appunto  , e quella  colonna , 
che fù  la  pietra  del  mio  (bandaio,  mi 
rifvcglia  la  mia  crudeltà . Fui  alTaffino 
- benché  fegret  ) , ma  fin  le  pietre  con- 
dannano la  mia  fcelleraggine . Orsù, 
andiamo  à morire , e fe  la  giuftizia  del 
mondo  ignara  di  quello  misfatto  non 
sì  condannarmi , lo  faprà  bene  la  Di- 
vina Giultizia  , cui  ogni  enormità  é 
palefe . Morrò , perche  hò  aerilo . Or- 
sù , andiamo  à morire  per  quel  pecca- 
to , ch’elfendo  pubblico  agl’ occhi  di 
Dio,  mi  condanna  alla  morte  . Anda- 
te, ò peccatori  , à fidarvi  del  vollro 
fegreto  Follerò  ben’ anche  colpe  da 
Ré , ch’é  à dire , di  fuperbia , ch’é  il 
peccato  de’ grandi,  faranno  punite  col 
difpiczzo;  ei  Ré,  che  non  temono  di 
pena  , perche  peccano  da  Ré  , eoo 
colpe  venerate,  nel  confettarle  peròà 
Dio  , le  pubblicano  , affinché  freno 
Salo.  to.  punite.  Tibi  foli  peccavi  ; dicea  Davi- 
de ; i grandi  , che  non  paventano 
Principi  , fono  collretti  k temer  Dio , 
ch'é  il  foto  giudice  de  i Principi , tibi 
foli  peccavi , Caffiodoro  appunta  i ter- 
mini , quando  f{ex  delinquit  , foli  Deo 
reusejl . Vengano  dunque  le  pene,  e 
vengano  per  dar  gloria  àDio,  cuiac- 
crefcono  venerazione  col  pnnimento. 
'ferità  propalata  fino  dal  Demonio, 
’ . r menomare  le  fue  pene,  adu- 
UvieUpott?Wdi  Crifto , da  cui  feon- 


giurato,  ditte,  fcìo  le  , quia  es  Sanclus  Lbc-ah- 
Dei.  Taci  fpergiuro,  fgridollo  il  Re- 
dentore , obmutefce  i partiti , e piom- 
ba nell’ Inferno  della  tua  pena  . Per 
qual  cagione  , ò Uditori  , ricufa  il 
Nazareno  le  lodi  del  Demonio?  An- 
zi la  vera  lode  è quella , che  rifuona 
fui  labbro  d'un  nemico.  Più  veridica, 
perche  non  fofpetca  d'adulazione  . La- 
lcifi  dunque  encomiare  da  Lucifero . 

Nò,  .dice  il  Boccadoro , nolo  .mclaudet 
vox  tua , / ed  petti  a tua  lauti  me * e/l  ..E 
gloria  dì  Dio  l'etter  Giudo , e la  pena  ,• 
che  lo  conllituiice  Giudo,  gli.  contri- 
buifee  venerazione . ri  ..  r.  • 

Peccatori , è una  gran  pena  la  pena , 
e io  non  fon' uomo  da  far  affronto  alla 
vodra  pazienza,  col  prolungare  le  pro- 
ve . Vanno  pur  troppo  collegate  pec- 
cate, e gadigo.  L’antichità  ne  provò 
gl'efempj  , ma  le  copie  , che  Djo  ne 
fà giornalmente , fono  di  fieli»  mano.. 

La  tortura  con  che  egli  prende  vendete 
ta  fopra  di  noi  de’  fuol  oltraggi , ci  cava 
di  bocca  la  confeffìone  in  quel  detto, 
quantùm  in  delitiis  fuit  , tantum  date  Apoc.it  ?• 
tilt  tormentum . A che  incolpare  l’incle- 
menza delle  liagioni  , gl’afpetti  Cele- 
(li , i Buffi  del  mare , c i tre- muori  de* 
monti?  Ifavjdi  (lampa  moderna  giu- 
dicano così  all’iogrofio . Ma  v'é  di  più 
alto.  Non  niego,  che  i venti  sbriglia- 
ti , e Tuffino  pellilenze  , e feminino 
torbidi  nell’aria,  e feomuovino  procel- 
le nel  mare , noi  niego , ma  non  fono 
flreghe  , che  abbiano  manipolate  le 
tempelìe , né  colorire  le  ghianduffe , ò 
feminati  gl’orrori , Nò,  l’é  Dio,  che 
ove  trova  peccati,  fcarica  il  fuo  furo- 
re. Non  niego,  che  una  (lagnine  rigi- 
da non  abbia  forza  di  inaridire  le  fion- 
di, di  diffeccare  le  biade,  di  facilitar 
Iefeccure,  di  ammorbare  le  gregi,  noi 
niego , ma  non  é il  verno , che  abbia 
maltrattato  le  medi,  e fallite  lefpc- 
ranze , nò,  l’d  Dio , che  arma  i venti , 
e (Iride  con  le  buffere  degl’AquIloni , 
fino  à delerrare  il  campo  , e mettere 
con  la  penuria  l' affedio  à i popoli . 

Ove  fono  duri  i cuori , fia  doro  il  Cie- 
lo . Eh , pattatevi  la  mano  full'Ani- 
* ma , 
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ma,  e vedete , eh ’é  l’ira  di  Dio,  che  odiato  Dio.  Ma  ood  confondiamo  la 
mette  i pianeti  in  rivolta  , e (emina  gierarchia  della  pena , e non  comrnet- 
elìerminj  nelle  campagne  . E quel , tiamo  una  Resia  per  complimento . 
ch'é  peggio , in  cambio  di  placare  Dio  Quando  Dio  gatliga  il  peccatore  col  Tuo 
con  la  peaitenza  , l'irritiamo  con  la  peccato , non  vuol  dire , che  il  peccato 
giunta  del  noftro  difprezzo.  Leviamo  Ita  in  mano  di  Dio , come  colpa,  guai , 
i peccati  , e cederanno  le  cattive  in-  ma  (blamente  come  pena,  fiche  per- 
fluenze  ; ma  fino  > che  (colmeremo  mette,  ch’ei  pecchi  per  (uo  maggiore 
peccati , raccoglieremo  cardile , c (a-  tormento . Mi  raccomando  alla  pittu- 
Stloi.  77.  rà  vero , che  ira  Dei  afeendit  in  IJ'rae I . ra , affinché  metta  fotto  colore  la  T co- 
ir. E non  folamente  in  Ifraele  , ma_»  logia  II  Pontefice  Giulio  Secondo  co- 
ovunque  G pecca.  Si  pecca  , mentite-  mandò  al  fàmofo  Buonarota  , che  di- 
mi fe potete,  G pecca  neil'Indie  ; nei  pignefTe  il  Giudicio  finale  . Ubbidì, 
grandi  fpicca  la  pompa  con  l’oppretfio-  Pule  in  opera  tutto  il  ralento  del  pen- 
ne de’ poveri;  nei  ricchi  trionfa  il  luf-  nello,  c'1  mal  talento  del  genio  , e fi 
fo  eoo  la  frequenza  dell’ufure  ; ne  i po-  prefi  Ile  delincare  uno  fpa  vento,  per 
veri  fi  facilita  il  furto  per  lamiferia.  ubbidire,  à chi  anche  per  vezzo  Tape  va 
Tutto  é frode,  ufurpazione,  e libidi-  intimorire.  Dipingeva  con  le  più  tetre 
ne.  Ditelo,  belle  biade  dell’Inghilter-  idee,  e con  le  faruafie  più  orrende, 
ra.  Voi  caricalleil  campo  maturate  à che  gli  potè  (Te  forni  ni  (Ira  re  la  collera, 
fazietì  di  fole,  e apparle  in  ifpicche  òla  paura.  Tarda  vafi  però  il  finimen- 
d'oro . Già  il  padrone  meditava  gran  to  dell’opera,  e l’impazienza  de’gran- 
cofe  sù  quella  vaga  vindemia;  il  vii-  di,  ch’dla  maggior  colpa  di  chi  ferve, 
lano  consolava  1 (noi  timori  colla  rie-  portò  il  Pontefice  tra  per  l’anJìa,  e 
chezza  , e qualche  ladro  prometteva  per  la  curiofità  à vedere  la  pittura . 
pane  d’oro  all'ingordigia  del  fuopala-  Vide  , e ammirò;  fù  uno  fguardo  da 
to.  Belle  biade.  Sì,  belle  perche d oro.  Principe,  che  fi  gloriò  d’aver  coman- 
TaJi  appunto  apparvero  al  guardo,  dato  un  sì  bel  pericolo.  Ma  calando 
Ma...  Oh  peccato,  quanto  (ei  fiero!  giù  il  guardo  là  ove  crafituato  Mnfer- 
eccole  in  filo  d’erba  , e in  ricolta  di  no  à botte  d’orrore,  e à barlumi  didif- 
pianto.  Nel  dar  mano  all’accetta  , fi  perazione,  notò  tra  quell’ Anime  giu- 
viderole  fpicche  riempiute  di  mofche  fliziate  ardere,  rannicchiarli , firidere,e 
dorate,  quali  nell’ ali  loro  portavano  lacerarti  le  carni , alcuni .. . (dichianlo 
(crina  la  pena,  Ira  Dei;  sì  , l’ira  di  in  tuono  balfia,  fiche  né  manco  l’Infer- 
Dio  vifitò  quelle  poffetfiom  , e dove  nocifenta}  di  Santa  Chicfa,  condan- 
ogn’uno  vivea  alla  carne,  e al  vizio,  nati  à que'  fupn|ici  non  per  altra  col- 
là  appunto  fece  fortire  frumento  infc-  pa,  che  per  iljjoco  genio  del  pittore, 
condo  di  riftoro , e ricco  folo  di  mife-  Poteva  il  Pontefice  punire  la  temerità 
rie.  Ira  Dei . E Don  bò  ioragione  di  dell'artefice,  eordinare  la  cancellatura 
dire,  che  elle  una  gran  pena  la  pena?-  di  quelfagrilegio  politico,  sì,  poteva; 

Si,  chel’hò,  ma  hò  altresì  un’altra  ma  pure  tacendo,  pcrmife  quell’erro- 
magglor  ragione  di  provarvi  , elfere  re  per  gloria  delitto  bel  genio.  Gos.il 
una  maggior  pena  la  colpa  . E' un  gran  peccato  , ò Uditori  fi  commette  datr 
fuppbcio  punire  il  peccato  con  la  pena  , uomo,  e fi  permette  da  Dio,  ma  da 
ma  à mille  doppi  piò  il  punirlo  coll’  Dio  non  fiordina,  non  fi  comanda  ; e 
iddio  peccato.  RovcfciarG  lull*  uomo  quello  cosi  permettere  altro  non  é , che 
tanti  mali.,  nonéaocora  tutto  ilmale  un  rimuovete  la  fui  Grazia,  non  un-  n aJ! 
dell’uomo  ; e la  ragione,  per  che  fico  mietendo  malttiam , dice  il  primo Teo»  Rcri. 
me  il  peccatore  fi  gaftìga  con  la  pena  , logo , che  piarti  loto  r , feci  non  appo • c.  >- 
perche  hà  amata  la  creatuw,  così  fi  nendo  gratinai . Ecco  il  peccai*  e acce- 
dee  punire  con  la  colpa,  perche  hà  cato  , perche  ferra  lume.  Eccolo  a l- 
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trcjt  punito  con  lo  flclfo  peccato,  fi- 
che , attenti  , la  colpa  , che  fuccede 
viene  deftinata  in  pena  del  peccato  an- 
teriore . 

Non  évero,  che  quegli,  che  pecca 
fia  corretto  da  una  infelice  necefntàà 
peccare,  altrimenti  averiamo  unofpi- 
te,cui  porteriamo  un  grand'amore; 
anz.i  la  nortra  natura  ci  dà  un  gran  foc- 
corfn,  in  legnandoci  ad  odiate  limale, 
e le  mai  la  volontà  fofle  forprefa  da  un 
male  , che  ci  piacelTc  , vuole,  che 
s’ami  anco  il  male  l'orto  apparenza  di 
bene.  Pur  quello  male  mafiherato  è 
quello,  che  ci  fi  peccare,  ed  eccoci 
f oggetti  à due  mali  , pena  e colpa. 
Una  fola  però  è quella  , che  fi  dice  con 
proprietà  male,  edé  la  colpa.  La  pe- 
ra c più  fcnfibile,  e non  v’hàpeifona, 
che  non  ifcrglicffe  più  tolto  l’effere  col- 
pevole , che  travagliato . In  fatti  l'uo- 
mo fugge  la  pelle , i cibi  nnccvoH,! 
luoghi  infetti , ma  non  il  peccato,  non 
i piaceri , non  le  compagnie  ; e però 
Dio  punifcc  il  corpo , e f ì fcorge , che 
j flagelli  fono  un  male,  che  hi  qualche 
bellezza  , benché  aultera , non  meno 
piacevole  , e che  gradifcc  agl’uomini 
favj,come  lo  rapporta  Seneca , ji ftif- 
De  Conf.  Jìma  feias  effe  ilia  fulmina , qua  pcrcaffl 
adPoliC  etinm  coiunt  Dio  flima  onore  proprio 
il  fupplicio  de'  fuoi  nemici  , e pure 
qual’orgafliga  il  peccatore  con  la  pena  , 
all'or  galtiga  da  padre;  fapetequando 
punifcc  con  l'ultimo  del  fuo  fdegno,  Oh 
poveri  noi  ! Quando  punifcc  con  la 
colpa,  e fino  nei  fecoli  idolatri  s’ar- 
rivò h conofcere  quella  miferia  , prè- 
sta, ma , & maxima  ptetantium  efl  pana , 
peccaffg.  Lo  vedremo  in  quello  mon- 
do, e altresì  nell'fnferno . Stiamo  tra 
noi,  e trattiamo  l'argomento . Manda 
Dioi  barbari  àdefoìare  le  prov'mcie, 
e à fegnare  i confini  de  i regni  col  fan- 
gue;  condanna  Principi  alla  fuga , No- 
bili alle  catene,  Dame  a!  di  (onore,  e 
popoK  alle  miferie,  e dirò  conlfaja, 
«.ti.  adbuc  manta  eius  extenta  , finifeono 
forre  qui  i gallighi  ? T utti  i mali  per 
aria,  tutte  le  (venture  in  penfioné, 
tutte  l’infitmità  in  poffeflò,  termina- 


no qui  i fldgelli  ? Forallieri  , che  ufnn. 
pano  il  terreno  amico  ; Amici  , che- 
traducono  la  pace  con'  prepotenze; 
Avverlarj,  che  infidiano  Lunedi  del- 
la libertà  civile  con  tòrprcte  crudeli. 

Celiano  furie  qui  ilupplicj?  Nò,  nd- 
buc  maiui  ejui  extenta  V’è  ui. altro 
maggior  pelo  nella  mano  di  Die;  e 
perche  fi  pecca  , il  peccato  è il  punito- 
re Oh  le  fapelìe  , che  pena-  n è il 
peccato  ! Sc  i lapelle , che  gailigo  egl’é 
galligarfi  la  colpa  vecchia  con  nuova 
colpa!  Sterze à noi  . Si  belletta  una 
giuvana,  e fi  tà  bella  con  più  bugie) 
vedendo  la  bellezza  da  .creazione,  ed 
hà  per  gloria  il  farli  amare  con  p:ù  pec- 
cati. Se  le  inandifce  ladciir.»  con  cui 
s’adorna;  gran  crucio  , si,  ma  vedi 
più , permette  Dio,  che  alla  foperbia 
lucccda  la  libidine  . Sferze  à noi . Si 
vendica  un  nobile,  e non  la  perdona 
né  manco  al  nemico,  che  muore  , ec- 
co! con  una  fioccata  ertitelo  lui  (nolo; 
gran  pena,  sì,  ma  qudt’é  poco,  per- 
mette Dio  , che  all'omicidio  fubentri 

10  fcandalo , c’I  teiiam.  nto  più  caricato 
fia  latciare  in  Eredità  le  vendette  . 

Sferze  à noi . Un  damerino  follecitante 
contaminale  Chielè  con  amori,  e (li- 
ma vanità  l’opinione  fagra  dell’onore, 
vien  punito  con  un  male  Infame  anco 
nel  nome,  gran  tormento, sì, ma  vi  refla 

11  di  più  ; permette  Dio , che  la  laici- 
via  termini  io  impenitenza  , e non 
trovi  perdono  , chi  I hà  dlfprceiato. 

E bene , che  dite  ? Puofli  dare  maggior 
tormento  , che  il  tormentare  con  la 
colpa  ? Nò , con  labbro  ilpumante  pau- 
re il  Grilollomo,  magnum  fuppìicium  Homil.  e. 
peccare.  Oh  quel  dolore,  che  tutto  fi  r0!'"1- 
rovefeia  lui  capo  , è un  gran  dotare  ! 

Conter  tei  ur  dolor  tini , in  caput  ejus . Silm.;-. 
Dolore  di  capo , é un  dolore , che  hà  «*. 
insegno;  un  dolore,  che  hà  piantato 
trono,  cvuol  corteggio  da  rutti  i fin- 
ii ; un  dotate  , che  trae  i fuoi  Ipalimi 
dall'Anima  , òad  elio  lei  li  comunica  . 

Non  dico  tutto.  E’ un  dolore , che  non 
fola  mente  fà  dolere , ma  fi  peccare  per 
impazienza,  e però  è un  peccato,  che 
fà  dolere , perche  pafsa  ad  efsere  un  do- 
lore 
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tare  dell’  Anima  , dolor  , prò  piccato 
accipitur  , le  una  gran  penna  , eh  il  di- 
ttid.  ,n°  ce  ’ convertetur  dolor  ejus  in  caput  cjus , 
idcjt , in  mente.  Mano  alla  sferza,  ò 
Santi  Padri, pugnate  la  temerità  di  certe 
tede,  che  rubano  agl' Altari  la  venera- 
zione , e caricandoti  di  fiori , fi  fanno 
Idoli,  per  peccare  da  grandi , coni  av- 
vertimento di  un  grand’Oratore,  che 
*“f. p. ]i.  |e  dide- , luxuThe  regite  incrementa. 
Schiornate  certe  affettature  , che  im- 
pegnano il  vizio  à farcomparfa  da  no- 
bile, colcrederG  efente  dalle  cenfure , 
rie  Gub.  P;rc^e  da  grande,  adornando- 

tib-V  *'  h finogl’uomini  feemimis  tcgnnnum  il- 
ligamc'itis , giuda  cenlura  di  Salviano, 
per  comparire  anch’effi  donne  in  vol- 
to , come  lo  fono  ne  i coftumi . Cen- 
furate  certe  chiome  filate  con  lafuper- 
bia  di  tutti  i peccati  ; Velluti , che  pe- 
fano  per  le  lagrime  de’ creditori;  men- 
te arricchite  di  cibi  agordi , che  fanno 

{leccare  e di  (uperbia  perii  prezzo,  edi 
afeivia  per  il  condimento;  amori  ac- 
ceff  fino  allume  degl’Altari,  e lofpiri 
rilcaluati  ail’odore  de’ Turiboli;  lafci- 
vie  mantenute  à fpefe  d'orazioni  di 
troppa  quiete  , e tutto  ciò  fi  mette  in 
nioltra  per  onore  del  Diavolo , l’é  Ter- 
ne tdoL  tulliano,  O'/inii  Diaboli  pompa  frequen • 
P «*«•  tattr.  Vi  paiono  colpe  codelle  da  ri- 
léntirlene  con  una  guanciata  , colpe 
da  rifartene  Dio  con  una  fpelatura  di 
crine,  ò con  la  collera  d’una  minac- 
cia? Con  quelle  impietà  vi  ci  vuole 
una  pena  più  caricata  . E’  l’Anima , 
che  pecca  , dunque  dial'ele  una  colpa 
per  pena,  ch'd  l'ultimo  fegno,  e prf« 
d'un  galligo  . Diafcle  un  tormento 
proprio  degl’ empi.  / >np,j  rcp’ebuntur 
malo  ■ Qual  e di  graz'a  il  male  degl’ 
empi  ? Ungaffigodi  fonderia  Divina  ; 
una  piaga  , chedifperi;  un’infirmità, 
che  corrodi;  un’emulazione,  che  pre- 
cipiti ; un  grande,  che  annienti?  Ge- 
lofie,  timori  , catene,  calunnie,  pa- 
tiboli ? Quello  di  certo  farebbe  un  riem- 
pier gl empj con  tutti  i mali  del  male. 
E pure  quelli  fono  mali  de  i buoni , a' 
_ quali  per  lo  più  avvengono  quelle  mi- 
feric-  Dcbbonlì  dunque  à ifcellerati, 


mah  maggiori  . Gl  accennati  travagli 
(òno  beni  del  male.  Vorrei  fapere  . 
quale  il  male  del  male.  Appunto,  il 
male  degl'erupj;  implj  replebuntur  ma- 
lo, idejt  peccato , à chiare  note  ilGri- 
foilomo  , peroche  unicum  in  orbe  ma- 
lui/ij  eji peccatum . Mifcro,  chi  è con- 
dannato alla  pena  del  fuo  peccato. 

Dilli , che  i travagli  fono  un  bene 
del  male,  nómi  pento  d’ averlo  detto, 
anzi  vi  priego  di  dare  un’occhiata  al 
beneficio  morale  delle  miferie  . Ufur- 
pa  un  tale  i beni  altrui,  eli  (limano 
veri  beni , perche  ulurpati , Dio  il  con- 
fina sù  d’un  letto,  ed  ecco,  che  aldi- 
re  di  Salviaoo  illuftramus  donarti}  jd- 
era  lnnina  , fi  fà  una  reflituz:onc  da 
grande  in  quella  tacciata  di  Chiefa  . 
Riceve  regali  una  maritata,  e vende 
la  bellezza  , ch’é  giazia  all'incanto 
d una  pupilla  , che  non  mira  tante  ge- 
lolie  d’onore , eccola  privata  di  luce  per 
aver  troppo  veduto  , ò ricuoperta  di 
piaghe,  per  aver  troppo  ferito,  ed  el- 
la, a>a>  munetibus  implet,  rivede  eoo 
le  proprie  pompe gl’Altari , c li  fà  di- 
vina per  compadrone . Tal’Ecclefia- 
flico  fi  ferma  con  pupille  (òfpette  nelle 
pubbliche  felle  , dove  anco  le  ricreazio- 
ni tòno  da  ccnlurarfi , eccolo  perciò  , 
ò vilipefo  da  i zelanti  , od  offelo  dal 
popolo , circo)  um  injanias  fugit , e’1  pe- 
ncolo latto  beneficio,  lo  preferva  dal- 
le cadute  avvenire,  f ai  Cavaliere, ò 
Dama  frequenta  teatri , dove  per  ma- 
no d’ amore  fi  rapprefentano  rapine,  c 
della  riputazione  fi  fà  palla  tempo,  ec- 
co ó I'  uno , ò l’altra  dillefi  sù  le  piume 
capitolare  la  rela  del  cuore , cd  el’ag» 
gerare  l’ofcemtà  degli  fpcttacoli , fx- 
ditates  Tbeatraumn  luderum  execran- 
tur , biafimano  quei  teatri , dove  il  per- 
dere è galanteria,  d'aver  perduto  fi 
(lima  infelicemente  fortuna  . Ecco  il 
bene  del  male,  fendo,  che  i travagli 
del  mondo  apportano  beneficio  . Ma 
ecco  ancora  il  male  del  male . Se  pec- 
ca un  grande  , perche  vuole  quello, 
che  vuole,  e fuole  faziare  gl’ appetiti 
con  le  macchie  de  talami,  averà  quel- 
la carne  il  fuo  taglio  , quale  farà  un 
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fuo  bene,  ma  il  male  fari  frequentare 
gl’  amori , e vedovare  le  conforti . Se 
pecca  un  lafclvo  macchiando  le  tele 
d’ impurità , e riempiendo  le  Sale  d'a- 
dulte^ , averi  il  fuo  colpo  , ma  po- 
trebb’  effere  un  fuo  benefico , il  male 
però  farà  amoreggiare  le  llatue,ellu- 
prarc  l’immagini.  Se  pecca  un’avara 
amando  più  il  fuo  fcrigno,  che  il  fuo 
Dio,  farà  Yifitatoda un  fallimento,  e 
quelli  facilmente  fi  farà  fuo  guadagno, 
ma  il  male  farà  agevolare  le  rapine , 
e penare  ne  i.  bifogni  per  arricchire  . 
Se  pecca  una  Dama  arricchita  con  le 
gioie  dell’ altrui  lagrime,  e fi  fà  onore 
della  fua  fuperbia  , puòelfere,  che  ri- 
manghi (lenuata  sidi  falute,  comedi 
ricchezze , quello  può  crederli  un  gua- 
dagno per  l’Anima , ma  il  male  farà 
la  (uperbia  nel  tratto  , l’impazienza 
nel  convcrfare , e la  ialcivia  ne!  velli- 
re  . Dio  folo  sà  punire  con  quello  dire- 
mo fupplicio.  Dio  folo  punirà  il  pec- 
cato con  la  colpa.  Tiranni , che  dite  ? 
Vi  provalle  mai  à colpire  quello  fogno  ?■ 
La  voltra  impietà  d ella  mai  giunta  ì 
quella  finezza  di  tormentare  ? Voi,  gl'd 
vero,  condannate  i Martiri  alla  morte, 
quale  di  verità  duna  Grazia  , perechc 
con  la  morte  d’ un.  folo,  nefortifeona 
molti,  che  vonno morire  per  ilpolfef- 
fo  della  vita  eterna , e (limano  il  vo- 
(lro  perdono  la  più  crudele  di  tutre  le 
pene . Ma  la  morte  ad  elfi  loro  non  é 
gran  pena,  anzi  ell’é il voflro tormen- 
to, dolendovi  ellremamente,  che  i Mar- 
tiri non  fi  dolgano  . Non  valendo  la 
morte  à tormentarli , voi  ponete  mano 
alle  lufinghe,  e alle  carezze,  tormen- 
ti peggiori  d’ogni  tormento;  ma  non 
i quella  ancora  13  finezza  della  voflra 
crudeltà  ; lo  farov  vi  vedere  la  gran  pe- 
na della  voilra  tirannia  ; Voi  procu- 
rate , che  i Martiri  incenfino  moflri 
dorati  , e Inferni  portatili  ; voi  , ah. 
empj!.  volete,  che  pecchino  idolatran- 
do. Poco  farebbe  conficcarli  in  Ooce, 
fonderli  co  i.  metalli  in  iilatue  ; obbli- 
garli à ricevere  dagl’ eflLnti  la  morte;, 
morranno,  sì,  ma  la  morte  non  é la 
loro  pena  ; il  folo , Ahi  ! il  folo  pec- 


care farebbe  l’ultimo  funplicio  , così 
foferive  il  Grifoflomo  , vera  calamitai  Homil.  j. 
eft  offendere  Deum . A’  quella  miferia  *d  P°P* 
non  vi  giungooo  i Martiri,  i peccato, 
ri  sì,  quali  per  non  patire  fi  raccoman- 
dano à i peccati,  e però  dichiarandoli 
eglino  inimici  di  Dio  , Dio  (ledo  li 
condanna  all’ eli  rema  miferia  punendo- 
li col  laro  peccato. 

Anzi  (che  fi  feorge  una  pena  mag- 
giore) li  punifee  con  più  peccati . En- 
triamo in  ifcuola.  Nella  grammatica 
morale  io  trovo  due  declinazioni  del- 
la pena  ; Terna  pxn<r , in  (ingoiare  ; 

Et  pxn<e  pxnarum , in  plorale. Chia- 
ro Uà  . Quando  la  pena  affligge  il  cor- 
po, c fi  là  fentire  da  i fenfi  , è una 
pena  fola,  che  ferifee  con  foavità  , e 
lì  tollera  anche  da  molti  con  pazien- 
za ; ma  quando  poi  tormenta  l'Anima, 
e l'acceca,  avventandoli  contro  Dio, 

O’  ..  all’ora  d pena  plurale  perche  é 
tutte  le  pere,  in  quella  fola  d’offènder 
Dio  , e offènderlo  con  più  peccati . Da 
quella  (cuoia  forti GneLo  Pifoae, qua- 
le condannò  un  foldato  alla  morte  per 
foi petto , che  a velTe  uccifo  un  fuo  com- 
pagno, di  cui  non  fen’avea  notizia  . 

Gl'arcbi  erano  in  mira,  gli  Arali  in- 
coccati full’  arco , e la  morte  in  parata  „ 

Ecco  comparito  l’anvcogiuftifica l’in- 
nocente, e gli  ridona  lavica.  11  Tri- 
buno gode  di  si  bella  frode,  miriga  i 
rifentimenti  della  Giuflizia  , e l’alibi* 
ve.  Addito?  S’adira,  c llrepita  Pilo- 
ne , addito  ? Vilipcfi  così  i miei  re- 
feritti ? Olà.  Muoia,  chi dovea  mori- 
re, e muoia  altresì  il  Tribuno,  che  af- 
folli il  reodalla  morte;  co°:t*vit, Se- 
neca ne  fece  il  procedo  , ccpjtavit  , H ' e 
quemtuimadum  trio,  crimina  faceree  . 

Saziò  le  lue  collere  con  tre  vendette  » 
e pensò  di  farli  nome  eoa  più  fcelle- 
rap.gini  . Era  Gentile,  caropatianlo  , 
non  gli  recavano  orrore  nò  i tormen- 
ti , nd  i peccati . Deploriamo  le  taffe- 
rie di  Lutero,  quale  giunfe  ad  addotto- 
rarli nella  fintola  delle  pene  plurali,  che 
fona  colpe  . Comincia  à peccare  per 
l’autorità  vietatagli  dell’lndulgenze  , 
fi  lagna  , (parla , di rp rezza , c del  ri- 
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morta  ne  fà  glooco  : Ecco  l’Invidia . 
Lo  conviene  la  Chiefa,  lo  fulmina  con 
anatemi , lo  condanna , e Lutero  e pre- 
dica, e fcrive  ad  onta  del  Vaticano: 
Ecco  lafuperbia.  E’ dichiarato  Ereti-' 
co,  dai  fucceflòri  di  Piero,- fi  (Velie 
dal  feno  di  Santa  Chiefa, e privo  delle 
ragioni  della  falute  , ma  egli  infama 
con  importure,  e con  beftemmie  e le 
Chiavi  Appo(ìollche,e  ’l  Vangelo:  Ec- 
co l’ Infedeltà.  Volle  tutti  i tre  ordini 
della  colpa  . Dottore  della  malizia  * 
Apoftata  e della  Religione,  edella_» 
Fede  . Non  era  meglio  , ò Uditori , 
che  la  Giuftizia  Romana  gli  recìdette 
con  un  colpo  maettro  amendue  le  ma- 
ni? O',  che  Dio  con  una  goccia  apo- 
pletica  gli  agghiacciatte  la  lingua  ? Po- 
teva sì  , ma  non  conveniva  , Ad  un 
peccatore  sì  empio  farebbe  (lata  pena 
v_  troppo  leggera , una  fola  pena  del  cor- 
po , una  pena  (ingoiare  ",  volle  Dio  pu- 
nirlo con  una  pena  di  piò  pene  , che 
fono  i peccati  ; pene  plurali , pene  efe- 
cratoric , perche  al  diredi  Tertulliano , 
non  funi  deìtBa , fed  monflra.  Gl’ uo- 
mini fono  mollruofi  nel  peccare , e gl' 
ifteflì  peccati  fi  fanno  mottri  per  pu- 
nirlo con  una  pena,  che  (ia  più  colpe. 

Hò detto  poco.  Punrfce  Dio  i pec- 
catori, ed  i peccati  con  tutte  quelle^ 
colpe , ch’etti  commettono.  Piacereb- 
be agl’ uomini  , che  Dio  caricatte  la 
sferza  come  la  caricò  Mosd  fugl’  idola- 
tri . Levò  nel  Vitello  doro  l’occafione , 
e col  danno  punì  l'Idolatria,  Vttulum 
combuffi t , & coni  rivi  t ufque  ad  pulve- 
; rem  , qutm  fparfit  in  aqua  ni , (?>  dedit 
ex  eo  potum.  Che  s'abbruci  l’Idolo, 
è ùn  faggio  gaftigo.  Non  fi  confumò 
l’oro,  li  purgò,  e iafeiò  nelle  fiamme 
e l'immagine  dell’Idolo,  eie  macchie 
dell'Idolatria  . Saggio  gattigo,  condan- 
nare alle  fiamme  quel  Vitello  fabbri- 
cato di  gioie  (Vette  dal  collo  di  più 
fpofe,  cjualiper  onorare  un’Idolatria, 
refero  1 avarizia  atto  di  Religione  . Si 
riduca  in  cenere  , ed  anco  le  donne 
Ebree  accofiumeranno,  come  l' India- 
ne , à caricarli  le  chiome  di  polveri 
d'oro.  Và  bene.  Ma  , che  di  qqefte 


polveri  fe  ne  faccia  bevanda , O’ , io 
non  l’ incendo.  L’ hi  intelò  acutamen- 
te come  è fempre  fuo  coilumc  , il  mio 
Olcattro  , dedit  ex  et  potum , gl'  ab- 
beverò di  polveri  incendiarie,  polveri 
ritrofe , polveri  tormentatrici , più  mor- 
tifere d’ogni  veleno.  Ah , che  farebbe 
Una  grazia  quello  flagello  d’eflere  abbe- 
verati con  le  polveri  ; il  tormento  mag- 
giore fù , che  forbificro  peccati . Qua- 
re  eos  potavi t peccato  ? Ma  fe  lono 
poi  veri,  come  Oleallro le  chiama  pec- 
cati ?;Se  le  polveri  lotterò  colpe , colpe 
ancora  farebbono  le  polveri  di  tante 
perucche,  le  gale  di  tanti  na(lri , lo  ttraf- 
iìco  di  tante  code . Oh  , che  (ete  ge- 
nera là  bevanda  di  tante  crapole  , il 
genio  di  tante  ufure , il  pollcttò  de' be- 
ni altrui  ! Bevanda  di  fagrilcgj  d’  oro 
genera  una  gran  fete  . Sì  , Oziatela 
con  le  polveri  ; ma  meglio,  fàziatela 
co  i peccati  , eoi  fatiavit  peccato  , e 
bevano  i peccatori  la  lèntcoza  d'  O- 
leaflro,  voluit , ut  pulveribut  Idoli  fui 
fatiaitntur . Chi  beve  polveri  d’idoli, 
beve  Idolatrie  , e la  bevanda  punifea 
la  fete,  e fiano  così  numeroli  icrucj, 
e le  pene , come  fono  numerofe  le  pol- 
veri Idolatre . Beva , e tracanni  pecca- 
ti, chi  beve  Idoli  sfarinati,  voluit , ut 
pulveribut  Idoli  fui  f aliar tn tur , polve- 
ri , Idoli , e peccati , fono  la  numero- 
fa  famiglia  delle  pene , eos  potava  pul- 
vc'ibus , idefl , peccai  is . Così  l'inten- 
do io.  Dio  punirà  il  peccatore  con  le 
ceneri  del  fuo  peccato,  per  punirlo  con 
più  colpe.  E forfè,  che  nò?  A certe 
menfe  il  prezzo  fupera  la  gola , e ì ci- 
bi la  fame;  la  pompa  d felice  nel  luf- 
fo , e fe  non  v'  è ubbriacchezza , ò amo- 
re , Il  convito  non  hà  condimento  . 
Così , e ? Vedrete  le  vivande  qa agiate 
in  pena,  evi  faziarcte  coi  voftri  pec- 
cati , eos  potavit  peccato  . In  qualche 
tribunale  laGiuiìizia  è un’Idolo  da  fa- 
ziarfi  con  l'oro , e chi  non  poige  quella 
bevanda  non  trova  ragione  ; ma  quelle 
rapine  faranno  il  vollro  tormento,  evi 
fazieretc  co  i vollri  peccati , eos  pota- 
vit peccato.  In  quella  Chiefa  Dio  d il 
meno,  che  fi  veneri , e ’I  più  , che  s’of- 
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fenda*  gl’ Altari  fono  divenuti  altana 
rifu t,  perche  il  rifocondifce  la  divozio- 
ne ; ma  quelle  colpe  faranno  il  volìro 
flagello,  e vi  fazierete  con  le  voflre ini- 
quità, eos  potava  peccato  . lo  quella 
converfazione  fi  bevono  al’  amori  ; le 
convenienze  palfano  in  amicizie, c col 
fangue  d’ Uria  fi  comperano  le  mogli, 
e la  lafci  via  palla  in  aduhei  io . Hà  be- 
vuto così  Davide  , ed  «à  bevuto  pec- 
cati , e però  fù  punito  con  la  ina  colpa  , 
cn  obfecro,  fi  fiupifee  il  Drefclio  , ut 
Deus  peccati s puntai  peccata  , adulte-! 
riutn , inceftu . 1 

Si  sfogaffe  per  lo  meno  Dio  punito- 
re in  quello  mondo  con  l’accennata  ter- 
ribile pena  , ma  vuole  , che  acquifti 
maggior  crucio , e fierezza  , anche  nell’ 
Inferno , peroche  per  tormentare  i dan- 
nati da  dannati,  non  bada  lapena_>, 
vuole  Dio  adoperare  ja  colpa,  affiti, 
che  apparifea  fempre  la  pena  bilancia- 
ta col  peccato  . Ne  i dannati  é una 
gran  pena  la  pena,  pure  hà  inllituito 
la  Divina Giulllzia , che  fia  loro  mag- 
gior pena , la  colpa  . fidi  penano  , e 
peccano . Amano  Dio  , c per  averlo 
impiegano  tutto  lo  sforzo  dd  defiderio  *, 
ma  vedendo  ciò  imponìbile  , fi  dilpe- 
rar.o  con  le  beltemmic,  odiando  cià, 
che  hanno  defiderato  . Hanno  i loro 
fguardi  à i loro  peccati , confiderando , 
che  per  vani  piaceri  provano  una  sì 
penofa  Eternità  ; vedono , che  penan 
tanto,  e che  hanno  goduto  sì  poco , e 
non  potendo  pentirli  , betìemmiano  , 
verità  efprelTadal  Profeta  Joel  ,addunt 
fupra  peccata  fua  , bhfpbemìam . Ve- 
dono i loro  peccati,  che  per  dilettarli 
ebbero  sì  poca  forza,  all’ ora  per  affli- 
gerli  hanno  sì  grande  autorità,  ed  ecco 
i delitti  efiere  i primi  carnefici  , già 
che  f celerà  in  [celere  fupplictum  eft  . 
Oh  gatligo  orrendo!  Vederli  una  crea- 
tura aver  per  gloria  la  colpa  d’odiar 
Dio  , peroche  Ì’ impegno  del  peccato 
fà  peccare  per  peccare , e tanto  fi  com- 
piace del  peccato  , quanto  dell’ impe- 
gno di  peccare.  L’Inferno  è un  gran 
tormento,  ma  il  peccato  , ch’t?  mag- 
gior dell’ Inferno,  farà  anco  tormento 


maggiore,  e farà,  il fuperlativodi tutti 
i tormenti. , che  così  i’hà  bilanciato 
Dio , wiferos  facit  popu.os  tpecciitum  . 

Che  dovrà  dirli  ò Uditori , de  1 danna-  Pro'r 


ti?  Ditemi  in  pr»n>*  voi.  In  un  gran 
concorio  dijpopolo  vi  tentile  fpigocro  v 
premere , e affogar  v i dalla  calci  di  geni, 
te,  e vi  dolete  con  chi  vi  preme , ma  ài 
torto,  avvegnaché  le  uno  lontano  af- 
fai, che  fpignc,e  urta,  edàl’impul- 
fo  agl’ altri , che  vi  mettono  in  pena  . I 
dannati  fono  premuti,  calcati  , affe- 
diati , e dal  fuoco  v c da  Demoni,  e dal- 
la rabbia  de  i vicini  ; fi  iagnano  à tori 
to  di  chi  li  cinge,  e calca,  fonai  ma- 
ladetti  peccati,  che  danno  l' impililo. 

Quelli  fanno  l' inferno  cr u tic. Ibe,» per- 
che fono  pena  maggiore  di  rune  le  pe- 
ne. Lamentar  lì  debbono  de  i peccati, 
non  del  fuoco.  Si  lamenti  fuor  di  ra- 
gione Foca  Imperatore , quale  vedeo- 
doli  odiato  da  tutti  , lì  fabbrico  un  N,ctora* 
Palagio  informa  di  città  munitiflìma , 
e rilìretta.  Si  perfezionava  l’opera, e 
fi  fentì  una  voce  ipavencofa , che  dif- 
fe,  ferma,  ferma,  òImperadore,che 
pretendi?  Se  alzafii  anco  le  mura  fino 
alle  lìdie,  faran  balìe,  fc, non  fcaccì  il 
peccato  . Terminò  la  fabbrica,  e fer- 
mino anch’egli  la  vita  . Si  dovea  guar- 
dare dal  peccato . Oh  dunque  orrenda 
pena  , cb’d  il  peccato  ! Difcorciamìa 
un  pò  fedamente . La  pena  dcL  fuoco , 
è fola  pena , e non  é peccato , ma  il 
peccato  e pena,  peroche  belìemmiaro, 
e odiare  Dio  , é un  peccato  dato  in 
pena,  fiche  mentre  lono cruciati, pec, 
cano,  & cutn  ingenti  afflili  ione  yUt  fi  ir  Innoc.  !• 
inulti t wetnoei<e  pungat  a.i  poeti  am  ,<JU0S 
acuieus  neijuitia  flimulavtt  tuiculpatn. 

Si  querelano  con  heiìcmmie;  lì  arrab- 
biano con  odj , e sfogano  le  loro  deae- 
razioni con  maldicenze . Aggravano  la 
pena  con  la  colpa , effendo  loro  data  in 
pena  per  maggiormente  punirli . lo  pe- 
rò fatto  timorofo  dall’  altrui  galìigo, 
vò  meditando  di  fuggirlo  , e cerco  di 
faperc  , perche  mai  per  tormentare  i 
dannati  non  fi  contenta  Dio  delle  pe- 
ne , ma  vuole,  che  lupplilca  alle  veci 
del  fupplicio  il  delitto?  Che  i piaceti 

fi  can- 
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fi  cangino  in  crucio,  e fi  punifcano  i 
peccatori  , e i peccati,  vi  bene,  ma, 
che  mollri  la  Divina  Giultizia  d'aver 
penuria  di  pene,  eche  vadi  limofinàn- 
do  tormenti  fino  da  i peccati , non  par 
decorofo  all'onore  della  fua  Sapienza . 
Pure,  anzi  O^una  finezza  della Sapien- 
tifiìma  Giufiizia  unire  alle  pene  le  col- 
pe, per  condannarei  dannati  ad  una 
pena  fiori  dell'ordine  delle  pene.  Nè 
il  riflelfo  d’ aver  goduto  più  degl' altri , 
farà  motivo,  che  penino  meno  degl'al- 
tri , di  maniera  , che  la  memoria  delle 
loro  colpe  ferva  loro  di  alleggerimento 
allo  fpalìmo,  nò,  anzi  il  piacere , che 
tempre  fetnina  rammarico  , accrefce- 
rallo  à mille  doppi  più  nell’ Inferno  . 
La  ragione , perche  crefcendo  la  pena 
à dimifura  della  colpa  , quanto  più 
farà  fiata  deliziofa  la  colpa  , tanto  più 
riufcirà  tormentofa  la  pena  ; fiche  aven- 
do innanzi  agl’ occhi  tutti  i loro  pecca- 
ti, averanno  altresì  tempre  compagni 
tutti  i tormenti.  Ora,  io  argomento, 
fe  le  pene  fole  faranno  sì  cruciofe  à i 
dannati , che  crucio  farà  poi  quando  le 
pencfiefle  faranno  i peccati. 

Quello  d il  tormento  vofiro,  ò pec- 
catori, e mentre  nel  mondo  peccate, 
voi  provate  anticipatamente  la  pena 
ficfia  de  i dannati.  Ah!  ravvedetevi, 
e fappiate , che  11  finillro  peggiore  in 
che  pofia  rompere  un’uomo  , é l’of- 
fendere Dio.  Riflettete,  che  ilgaftigo 
più  formidabile,  che  Dio  mandi  à un 
peccatore  , è lafciare  , ch’il  fao  pec- 
cato gli  faccia  buon  prò.  Crederà  forj’ 
egli  di  non  eflere  punito  perche  noi  ve- 
de ? E perciò  , s’avanzerà  ardito  in 
peccati  maggiori?  V'ingannare.  Dio 
d sì  Giulio  nel  Vangelo,  che  nel  Deu- 
teronomio; eficome  le  noftre  ingrati- 
tudini non  fono  manco  nere  di  quelle 
d’Ifraello,  così  le  pene  non  faranno 
men  di  quelle  tormentofe.  Anzi,  fia- 
mo  di  lunga  mano  più  colpevoli , per- 
che più  beneficati , c prefumiamo  d’ef- 
fere  meno  puniti  ? Noilìam  più  rei,  e 
crediamo,  che  Dio  Ila  con  noi  più  mi- 
te? Ah  nò!  Egli  non  brava  à creden- 
za . Vi  fictc  forte  feordati  dell’  argo- 


mento ? Che  Dio  punifee  il  peccato 
con  la  pena  , e martella  il  peccatore 
con  le  miferiedel  corpo  , perche  fi  pec- 
cò per  recargli  piacere  ? Che  nulla  me- 
no Dio  d debitore  di  premio  al  bene  , 
come  di  pena  al  peccato?  Che  hà  sfo- 
derate le  tre  lòrelle  pelle  , fame  , e 
guerra  per  punire  le  colpe  ? Che  le 
colpe  comuni  fono  punite  in  pubblico; 
che  anche  le  più  fegrete  non  vanno 
efenti  dalle  loro  vergogne,  e da  atro- 
ciflìmi  cruci  ? Ve  ne  Viete  forte  dimen- 
ticati ? Non  v’hò  io  provato  , cb’è 
una  gran  pena  la  pena,  ma  che  ell’d 
ancora  maggior  pena  la  colpa  ? Che  la 
Divina  Giullizia  galìigando  col  pecca- 
to, nonfà,  ch’il  pcccarofia  in  mano 
di  Dio  ? Che  la  loia  pena  , che  merita 
il  titolo  di  pena,  é il  folo  peccato  ? Che 
anzi  gafliga  il  peccatore  con  più  pec- 
cati? Di  più  , che  punifee  con  tanti 
peccati  , quanti  fe  ne  commettono? 

Ma  quello  è poco.  Che  quello  punire 
col  peccato  d la  vera  pena  dell’  Inferno  ? 

E si  poco  fi  (lima  il  peccato?  Sì  poco? 
Pecca ro  , ch’d  pena  ? Signori  miei  , 
in  grazia  abbiarc  compaflione  della 
voftr' Anima,  e non  vogliate  obbligar 
Dio  à punirvi  col  vofiro  peccato.  For- 
te, che  Ilàianon  parla  chiaro?  Iratus 
es , iy  pfccavìmus  . Peccato  è ira  di  *4' 1 
Dio,  che  ci  punitee,  e però  fltgellafti 
eos , ncc  voluerunt  credere , l’infedeltà 
data  in  pena  del  viver  male . Così  pu- 
niva Gierofolima  , e fotte  noi  nò? 

Noi  , cui  il  gafiigo  ferve  di  fprone  ? 
Peccavano  gl’  Ebrei , e la  sfaccfirezza 
nel  Tcippio  era  civiltà  ; Vergogna  il 
piegar  ginocchio  agl’ Aitali  ; conve- 
nienza il  cicalare  alle  predirne  . Pecca- 
vano ne  i teatri , eaveanuà  gran,  thè 
anche  la  virtù  infegnaile  à peccare  ; 
peccavano à franco  di  malizia,  goden- 
do , che  I irriverenza  nelle  converfa» 
zioni  fi  riduccffe  in  iirandalo,  e termi- 
nane in  amori  ; peccavano  , e de  i 
complimenti  ne  ficcano  inviti , e degl’ 
invitiamomi!,  collumc,  c traffico  de’ 
peccati  . Ah  ! Quello  farà  il  fulmine 
dell’ira  Divina  , lalciar  , che  fi  pec- 
chi. Sò  io  bene,  cheDiovfià  gaftiga- 
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ti,  ò peccatori Cridianl,  e pure?  Non  èfegreto.  E’ nell’ Anima,  edé  il  pei* 
fono  minori  l’lnv erecondie  n.llc  con-  ca:o.  Ah  Anima!  Ah  peccato!  No- 
veriamo, le  ufure  ne  i traghi,  le  tate,  ò Uditori , un  mio  rifledo.  Cri- 
difoneltà  ne  i lìit'c  xù  . Cuocerti  dalla  Ita  G esù  hà  l'offerite  tutte  le  pene  , e 
bravura  de’  viz.j  , fi  vive  tra  r Te,  e conl'u mate  nella  fua  SantilTima  , e In- 
omicidi  ; tra  giuochi,  e bertemnie  ; noccnollima  Carne  tutte  le  miferie  , 
tra  amori,  c rapine.  Nelle  ca.nmere  fino  à morire,  e à morire  per  il  folo 
amori  fhmiliari,  lettere  dicarnale  ere-  peccato  , di  maniera,  che  tr.afportato 
denza  ; pitture,  che  infamano  per  fu-  da  grave  cordiglio  San  Tomafo  di  Vii-  Conci*, 
perbia;  libri,  che  tentano  per  cartoli-  lanova,  dicca  , non  fio  expavefeo , & D0”-111* 
tà;  ricami,  che  rapprelentano  imma-  contrcmijco  ad  pxnat  Inferni , ficut  vi- 
cini di  dolute  per  vezzo  . Sò  io  bene , dere  Deum  prò  peccato  moritntem  . E 
che  Dio  v’hà  colti  , v'  hi  puniti  con  forfè  voleva  dire  , non  penava  abba- 
dolori,  con  calunnie,  con  ferite,  con  Uan2ail  Redentore  con  le  pene , che  le* 
povertà,  epuro,  veglie,  che  mai  non  tormentavano  , ma  per  patire  ancora 
illancano  ; difiolutezze , che  mai  non  più,  volle,  che  i vollri  peccati  dive- 
recan  noja  ; crapule  , che  fempre  in-  ni  (fero  le  fue  pene  , prò  peccato  mi- 
vogliano  ; giuochi  , che  fempre  rovi-  rientem.  Non  erano  le  Spine,  chedef- 
nano;  e pure  cbialfuoli  nelle  Chiefe,  fero  tutto  il  crucio  al  capo  del  Naza- 
•profanità  ne’ cenni,  vanità  ne’ vediti,  reno  , nò  , erano  i peccati  vertici  da 
libidi,  e ne’  tratti , licenze  nelle  divozio-  fpine.  Quelle  non  farebbono  palfate  à 
ni  . Pure  Iddio  v'hì  gaftigati  , e la  trafiggere  le  tempia , hanno  penetrato 
pena  grave  non  v’hà  indotti  à temer-  perche  effe  erano  peccati.  Furono  un 
lo.  Se  vivelìe  così  anche  puniti  , co-  gran  fligello,  e perche  fpine,  e per- 
me  vi  vernile  (e  v’avelTe  aflblti?  Non  che  colpe,  onde  per  edere  Tormentato 
vedete,  che afTolvendovi  voi  dal  timor  In  eccedo  , volle  coronarli  di  fpine 
della  pena  , conviene  , che  Dio  per  eh’ erano  i nofiri  peccati,  eli  fapeiTe, 
punirvi,  e umiliarvi,  metta  mano  al  che  il  peccato,  ficomc  in  Grido  era  la 
fornaio  galligo  della  colpa  ? Quede  ini-  maggior  pena , cosi  in  noi  é il  tormen- 
quità  così  frequenti  , cosi  ripetute  , to  maggiore.  Infarti  cufafono  le  fpi- 
così  libere  , fon'elleno  altro  , che  le  ne?  Èlle  fono  difpregievoli , una  dif- 
vodredelfc  pene?  E non  ne  concepì-  grazia  vegetabile  , un’  inimico  , che 
te  orrore?  fempre  punge  , una  viva  vendetta; 

Quante  volte  fviluppati  da  quell’  non  fervono  à nulla,  prive  di  decoro, 
intrico,  ritolti  à quelle  trefche  , fra-  foggette  all’onore  folo  delle  fiamme, 
domato  quel  giuoco  , riportato  quel  Cola  fono  le  fpine?  Come  fpine  fono 
danno,  diccdc  addio  à quelli  vizj?  E atte  al  difpregio,  ma  feorgendo  Crido 
quante  fiate  altresì  non  liete  ritornato  la  loro  impotenza , e fiacchezza  hi  vo- 
agl’ amori,  agl'odj  , al  giuoco,  e alle  luto  , che  rapprelentino  il  peccato  , 
vendette?  E la  Mifericordia  v’avcrà  à acciòche  fappiano  tormentare  . Vieni 
lafciare  in  mano  de’  vodri  piaceri?  quà , peccator  mio,  concepirci  fpaven- 
Nò,  Anzi  vi  lafcierà  cadere  ne  i vodri  to  de  i tuoi  delitti,  quali  tormentano 
peccati  per  maggior  pena . Non  lafciò  l’idefTa  Innocenza  , ramo  fono  peno- 
ella  cadere  un  Sanlone  , un  Davide,  fi.  Scorgi  l’enorme  malizia  del  pecca- 
un  Pietro  ? Averà  forfè  riguardo  con  to  nella  dannazione  degl’  Angioli  ; 
voi,  che  vi  sbafate  della  Grazia,  e de  Scorgila  nella  Redenzione  degl’uomi- 
i Sagramenti  ? Vi  lafcerà  perire  da  par  ni,  i peccati  de  i quali  hanno  condan- 
vodro.  Sei!  Demonio  non  vi  hà  fino  nato  il  Creatore  dell1  uni  verfo  alla  mor- 
ati ora  drozzati  , l’é  perche  non  gli  te;  Scorgila  nella  riparazione  del  pec- 
torna  conto  , che  molti  fi  falvino  col  cato  dedb  , cui  per  cancellarlo  , vi 
terrore  della  volita  perdita.  Il  gadigo  volle  il  Sangue  di  Giesù  Crifto  , fine 

San- 
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Sanguini!  effusione  ion  fit  remijjìo . Puoi 
Diesare  di  non  aver  contratto  un  gran 
debito  di  pene  , per  una  loia  delle  tue 
colpe?  Viasù,  mettiti  in  impegno  di 
cancellarle  con  le  foddisfazioni  de  i me- 
riti de'  Santi  , lagrime  di  penitenti  , 
Sangue  de’ Martiri,  purità  delle  Ver- 
gini, e Santità  incllimabile  della  Ma- 
dre di  Dio  . Opere  buone , ma  non 
hanno  valore  per  il  peccato.  Vi  volle 
la  morte  di  Oillo , e fù  meftieri , che 
un  Dio  patifle.  Oh  ecctlTo  d’Amore! 
E pure  voi  , ò ingrati,  incontrate  sì 
belle  piaghe  co  i voliti  peccati  . Voi 
riaprite  le  ftradc  allo  sbocco  di  tanto 
Sangue  . Voi  lacerate  la  dilicatezza 
delle  Tue  membra.  Eh  celiate  di  più 
trafiggerlo  ; e pure  voi  penfate  poco 
ad  approfittarvi  delle  pene  , che  pure 
tormentano  sì  gravemente  . Ahi  non 
vogliate  ridurre  Dioà  quella  Comma, 
Comma  miferia  di  punirvi  con  levoflre 
colpe.  Fino  , ch’egli  vi  flagella  co  i 
tormenti,  vi  mette  in  ilìaco  di  guada- 
nare  la  Calete  , ma  Ce  fia,  oh  Dio! 
e fia  , che  egli  vi  punifea  col  peccato , 
bete  in  pericolo  di  perder  l'Anima  - 

SECONDA  PARTE- 

MI  Canno  piangere  certi  pecca- 
tori, quali  (trammazzati  nell’ 
iniquità , e laCciati  da  Dio  in 
mano  de  i piaceri  , li  vanno  magnifi- 
cando con  dire,  Dio  mi  laCcia  vivere 
à CpeCe  della  mia  libertà  , sò  , ch’io 
pecco,  sì,  ma..  . io  non  vuò diffidare 
della  Divina  MiCcricordia  . Elia  mi 
tollera,  mi  Coppcrta  , e non  mi  ga di- 
ga. Ricco,  l'ano.  proCperofo,  in  buo- 
na elìimazione.  Cuor  di  pericolo  , enc 
i quartieri  de  i pallatempi.  Pecco,  sì, 
me  ne  rincreCce , ma  però  Dio  non  mi 
gaitiga.  E io  dico,  à quello  tale,  mal 
per  te,  Oh  ! mai  per  tc.  Pronamente 
il  non  punire  ora,  é un  fommo  puni- 
re; Indi  apprefl'o , il  galìigo,  che  non 
Ci  vede , è il  maggiore  galìigo . Al  pri- 
mo. Confeflò,  che  gl’ é duroalla  Di- 
vina Milericordia  alzar  tribunale  di  ri- 
gore, e palleggiare  per  la  fonderia  de 


i flagelli . Non  sà  , come  il  mare  , 
patfardauna  gran  calma,  à una  gran 
tcmpclìa  ; E ciò  perche  non  avendo 
Dio,  come  noi,  conrrado  da  fletti,  il 
Cuo  cuore  non  s’accende  in  collere  , né 
la  lingua  llrepita  in  invettive  . Noi 
contrastando  con  ingratitudini  le  fue 
beneficenze,  mettiamo  la  Pietà  in  fu- 
rore, e quel  Dio,  che  difponeva  di  noi 
conrifpetto,  lì  muove  à trattarci  con 
difprezzo  , per  qu «e  quii  ptccat  , per 
beec  (*•  puniatur.  Chi  era  più  manlue- 
to  di  Samuele  ? E pure  egli  unilce 
Aeag  • Un’uomo  sì  Coave  à l’angue 
freddo  priva  di  vita  un  Ré?  Samuele 
uccidendo  fù  pio  , perche  non  volle 
vivo  un  ribelle  di  Dio  ■ Egli  punì  à bell’ 
agio,  e però  punì  più  leverò  . Trat- 
tienci  pure,  ò adorabile  Giuflizta  Di- 
vina ! Trattienti  . 11  mondo  gode  , 
che  tu  non  illrepiti . Ituoi  colpi  vanno 
vuoti  . Se  il  mondo  s’avvedefle  della 
lua  rovina  , fi  correggerebbe  de’  Cuoi 
peccati  . Valente  lurperadore  capar- 
bio , c oftinato  nel  voler  condannare 
SnnBafilio,  non  vede  il  Giulio  furore 
di  Dio  in  andamento  di  ultimo  luppli- 
tio.  L’offefa  é grande  , il  gafligo  tal 
non  appare.  Per  avvertirlo , e rimuo- 
verlo dal peffimo  talento,  fi  rompe  la 
Sedia;  la  penna  non  rende  gl’inchio- 
ttri;  il  braccio  trema  paralitico.  Soa- 
viflima  pena.  Poteva  anch’egli  dire, 
Dio  mi  vifira  , non  mi  galiiga . Non 
mi  galiiga  , e ? •£’  vero , che  noi  di- 
llende  morto  con  un  fulmine,  peroche 
vuole  l’ A Iridi mo , che  con  la  Cua  per- 
feguzionc  dia  motivo  di  trionfi  maggio- 
ri à iSanti.  Mirate  il  Galìigo . Prova 
la  moglie,  (ìrazj  di  morte;  il  figliuolo- 
condannato ad  un’eilrema  infirmità  ; 
indi  punì  il  Padre  con  la  morte  del  tì- 
glio , e l’iinperadore  con  la  perdita 
dell’  Imperio  . Vedefle  ? Dio  tarda  , 
ma  galiiga  tute’ inlieme , ed  duna  paz- 
zia fatta  à mano , non  riconofcere  nel- 
la pena,  la  colpa. 

Siate  pur  benedetti  Predicatori , di- 
cono alcuni  , mi  piacciono  i voto 
Cchiamazzi . Fate  pure  il  volito  dove- 
re. Io  però  vuò  predicare  la  gran  pa- 
Lz  2.  zdca- 
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zienza  di  Dio  ; e fenza  tante  fcritture , 
n’è  tcltimonio  quel  tale  , che  anco  à 
pii)  degl’ Altari  offre  vittime  carnali  , 
e vive  giulivo,  anzihà  feppelliti  tanti 
fuoi  minori,  timorati  di  Dio , e defun- 
ti à forza  di  piaghe.  Teftimonio  quel 
mercatante,  quale  caccia  da  sèi  pove- 
relli con  le  brutte , e pure  con  tanti  cat- 
tivi buon  prò,  cammina  à gran  palli 
la  fu  a fortuna.  Teftimonio  quella  Da- 
ma , veduta  per  la  Città  , e voleffe 
Dio  , che  folle  men  veduta  , à do- 
nare affetti  in  quel  corteggio,  e à far 
di  sé  Originale  della  tentazione , confi- 
nando un  lofpetto  con  la  caduta , e 
con  un  buon  garbo  invitando  i pec- 
cati , e con  tutto  ciò  eli’  é vegete,  Ipi- 
ritofa  , e fana  più  d’ogn’ altra  donna 
Cavia,  modefta  , c Pinzochera.  Avete 
detto  , e?  Io  ripiglio,  che  Dio  èGiu- 
fiiftimo,  che  tace , e tarda  , e non  pa- 
ga ogni  fettimana  , non  ir  ufi  i tur  per 
Jìngulos  dics.  Se  non  gaftiga  , galiighe- 
rà . DijJìmulaiu  peccata  buranum  pre- 
pter  pxnitentiam  . Ma  mi  difpiace  , 
che  in  cambio  di  temere  più  , più  s'ar- 
rifehiamo,  e abitandoci  della  fua  pa- 
zienza, conviene  , che  proviamo  più 
rigorofa  la  fua  Giuftizia  » {ìeijjimus  efi 
patienj  redutor  . Paziente  , ma  ven- 
dicatore. Se  non  puoi fee  le  colpe,  da- 
rebbe fofpetto , che  gli  piaccflero . Pu- 
nire tutto,  farebbe  fierezza  , non  pu- 
nir nulla,  impotenza.  Quel  punire  à 
tempo  è un  punire  fapiente,  e perche 
tarda  , gaftigherà  più  fevero  . Che 
peniate  ? Che  fieno  tèmpre  in  fiore  i 
voftri  peccati  ? Che  farà  fempre  in 
iftirna  quella  ca fa  arricchita  con  le  fro- 
di ? Ne  vanno  pur  molte  in  rovina  , e 
fperimeruano  i figli  il  gaftigo  de  i geni- 
tori . Che  fia  per  dorare  quell’eredità 
invertita  con  gl’ altrui  fudori  ? Si  dis- 
fannocome  fale  nell'acqua  le  ricchez- 
ze aumentate  co  furti  . Che  abbia  à 
far  pompa  nella  Città  quel  nobile  , 
che  palleggia  co’  fgherri  , che  fi  fà 
largo  ne’ giuochi  , che  é boriofo  negl’ 
amori?  Appunto  perciò  in  quattro  gi- 
ti di  S>h;  perde  il  luftro  , l’onore,  e 
Ventrate,  efe  non  fi  veggono  in  elfo 


lui  I gartighi , vedrannofi  ne  i difen- 
denti, quali  à calde  lagrime  piagneran- 
no il  lecco  delle  campagne,  una  tem- 
pelta  di  criminale,  un  guazzo  d’acque 
tempeftofe,  una  vifita  di  filco , c una 
sbiadatura  di  foldatefca  . Nò  , Nò  , 
che  non  perdona  à chi  pecca  , fe  non  fi 
emenda  ^ e peccato  , che  un’  hà , dee 
avere  la  (ua  pena,  quale  chi  fprezza, 

Erche  tarda  , và  liuzzicando  l’ira 
ivina  , tbeftiur'njit  ubi  itam  in  die 
ir. e , lo  dice  Pier  Damiani . 

Amaleciti  lo  credette?  Soliti  à bef- 
fare le  vittorie  di  Mose,  vi  mettefte 
in  franco  di  non  temere.  Quattrocent’ 
anni  durò  la  voftra  refi  (lenza  , e predi- 
cane per  millanteria  , Gietico  iman* 
tettata  à fuon  di  trombe  ; Eferciti  Vit- 
torio!! in  numero  di  miracoli,  più  che 
di  foldati  ; Rè  incatenati  da  mano  ven* 
foriera.  E ? Noi  credette?  E perciò 
foliti  à refiftere , non  vi  credete  logget* 
ti  à perdere?  Anzi,  ò Uditori  quando 
meno  vi  penfavano  , furono  colti» 

Dopo  quattro  fi-coli  venne  l’ora  del  fuo 
mal  tempo,  e fi  fentì  la  voce  di  Sa- 
muello  à Saule  , percute  imalec , Ct 
demolire  univerfa  ejus . E qui  uditemi  » 

Due  gran  mali  può  dare  Dio  à i pec- 
catori , e l'Inferno , e’I  peccato . Il  pri- 
mo , privarlo  Eternamente  del  Som- 
mo Bene  con  un’Eterna  milèria  j il  fe- 
condo , lafciarlo  cadere  Bel  peccato 
fottraendo  la  Grazia  . E pure , il  pec- 
catore non  teme  verunodi  quelli  mali . 

Non  il  primo,  perche  l’offènde , d’in- 
giuria come  non  lapelfe  punire:  non 
il  fecondo,  ch’è  maggiore  del  primo, 
perche  pecca  à baldanza , e non  cura 
la  Grazia  . Come  poco  l’inrende  lo 
fventurato . Se  fi  potefle  , parlo  con  la 
dottrina  Angelica  , lèparare  il  peccato  Suppl-  9- »- 
dall  lnferno  , farebbe  fempre  minor  * 

roileria  cader  nell’  Inferno  , che  nel 
peccato . Per  punire  con  quello  fornaio 
fupplicio , balla  folo  non  darci  (òccorlo 
detta  Grazia  , cioè  , folo  col  non  far 
nulla,  e allora  cirende  infinitamente 
infelici . E’I  peccatore  elegge  per  mi- 
nor male  il  fommo  male . 

Noi  ftima , perche  noi  vede  ; e que- 
llo è 
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fio  éil  peggiorgalligo.  Dicono  i pec- 
catori , cbe  cadono  dal  Odo  pochi 
fulmini.  Neifecoli  infedeli,  Dio  era 
più  rifentito,  e fi  facea  vedere  con  la 
sferza  alla  inano,  col  flagello  pron'o, 
con  la  lingua  temprata  in  ilpada  . 
Uno  fguardo  curiolo  fù  punito  con  la 
- morte  di  cinquanta  milla  Bctfamiti , fi 
».  Rej  «•  g3ftjgan0  forti;  oggidì  né  meno  Toc- 
chiate lalcive?  Un  adulterio  fù  vibra- 
to col  flagello  di  venticinque  milla  del- 
Jud.  »o.  la  Tribù  di  Beniamino,  ii  rifenie  for- 
fè oggidì  Dio  per  gl’adulterj  di  tanti 
ufuràn  ? Per  un  fol  atto  di  fuperbia 
. morirono  fertamatre  india  di  pcfte, 
muojono  furie  ne  i noftri  giorni  in  sì 
».  Reg  14  gran  copia  gl’ambizioli  ? Diluvj  al  pre- 
dente non  le  ne  trovano  ; Piogge  di 
fuoco  non  ne  cadono;  tenebre  d'Egit- 
to non  fi-  veggono  ; Serpenti , che  uc- 
cidono, non  ne  nafcono.  Fermatevi. 
Aveic  corta  villa  . Dio  gafliga  ora  i 
peccatori  con  pene  maggiori  , perche 
non  vedute.  Oh  che  diluvj!  Oh  che 
tenebre!  Oh  che  moliti!  Eccoli,  ap- 
punto, eccoli,  i voflri  peccati. 

Dirò  più.  Anche  ne  i lecoli  nfedeli 
Dio  puniva  con  quella  miferia . Offcr- 
vate  la  colpa  per  pena  . Saule  vieqs. 
dichiarato  decaduto  dal  regno,  ma  non 
decadde  dubito  . Volle  l’À  Ili  dì  ino  , eh’ 
egli  vedette  fui  luo  troni*  un  Ré  nemi- 
co , e'1  fuo  tormento  fotte  l'Invidia , e 
la  Vendetta  . La  Giulhzia  privollo 
del  regno,  ma  la  privazione  non  fù  la 
gran  pena,  la  gran  pena  fù  la  colpa 
dell’Invidia  ; lo  gaftigò  col  peccato. 
Pena  afprittima  , perche  invifibile. 
Ma  via,  nonandarte  anche  Dio  cari- 
cato di  tanto  rigore  con  gl’Ebrei , deve 
andarlo  oggidì  co  i Cnlliani  , quali 
meritano  maggiori  flagelli , pe<rht_> 
commettono  maggiori  culpe.  Eglino 
non  avendo  il  Batcefimn,  ebbero  mi- 
nore notizia  di  Dio,  e peccavano  me- 
no, noi  avendola,  oecchiampiù.  Sì, 
sì,  fono  maggiori  Tidolatrie,  le  fupcr- 
bie , gl' adulteri,  le  laici  vie  , Tufure; 
maaj:.;ti,  e piò  nuuierof}  i piccati  in 
chi  più  creile,  mnque  Dio  (irà  men 
giulto  ? G , Dio  farà  più  Milcricof- 


diofo  ? Anzi , fc  i peccati  crel'cono  , 
fi  dee  maniicllare  più  riientita  la  Giu- 
llizia  . E dove  fono  i rilentiraenti  mag- 
giori ? Forfè  perche  non  G veggono  ? 

Ah  ! appunto  perciò  più  terribili  . 
Peccatori  , v'intendete  poco  de’ gabi- 
netti . Iddio  hi  una  certa  fcuola  poco 
intefa  . Quando  vuol  punire  con  Torn- 
ino furore,  punifee  lenza  llrepito  , e 
punifee  con  la  colpa . Gadigo  lègrcio, 
e onnipotente.  Fo  un  paragone  Non 
v’hà  dubbio,  che  il  tormento,  che  af- 
fligge la  nobiltà,  cglepiù  dilicato,  di 
quello  ,che  affligge  la  plebe . Stima  af- 
fai quella  perdere  la  vita  , ma  quella 
(lima  tutto  petdere  l'onore  . Che  fieno 
corrofe  le  carni,  è un  gran  male,  ma 
che  redi  intaccato  l'onore , é un  pef- 
fimomale.  Quello,  che  reca  il  rolfo- 
re,  reca  il  peccato,  quale  oft'ufca  len- 
za paragone  alfai  più  l’Anima  , con 
la  polìtica  di  San  Gregorio , peccate  Lib.;» 
fuTTlpìcntc  , fufcattir . Pecca  quel  giuo-  raot•  *• 
catore  ò perche  inganna , òpeichenon 
lòddisfa  , ò perche  giuoca  denaro  non 
fuo  ; e perde  l’onore  . Pecca  quella 
donna  coH’ammeitere  vifite,  che  tin- 

E;ono  , convenienze  , che  alfcdiano, 
ettere,  chefcortano;  e perde  labuou' 
opinione.  Pecca  il  nobile,  che  amino- 
reggia  fugl'occhi  della  eonlorte  , che 
riparte  alla  meretrice  le  foflanze  de’  fi- 
gli, che  diifìpa  in  ifgherri  le  icnditc  / 
più  fudate , e perde  il  buon  concetto  . 

Pecca  la  Dama  facendoli  fatto  dell* 
altrui  mercedi , e onorando  fecompar- 
fe  con  le  ricchezze  dovute  agl’ A Ilari  ^ 
perde  la  riputazione  . Queft’é  il  gran 
galligode’  nobili . E vero , e fuoT  ufei- 
re  da  i gabinetti  de’ Principi.  Ma  da 
quello  di  Dio,  O,efeono  maggiori  pe- 
ne. Noné  à i peccatori  la  vergogna  , 
tutto  il  male,  nò,  é la  colpa  il  vero, 
l’atroce,  ei  Tornino  tormento.  Se, ve- 
dete nobiltà  antica  melchindla  , cVa- 
minga  , penare  per  povertà  , e più  an- 
cora per  apprendono,  noné  pena,  che 
batti  ; la  pena  farà  ettere  un  nobile  po- 
vero , c luperbo;  arricchirfi  con  l’ufur- 
pazioni;  foli  (limare  con  l’ingiullizie . 

Quelle  pena , e perche  tormenta  l'Ani- 
ma , 
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ma  , e non  fi  vede , poco  fi  fiima , ma 
appunto  perche  non  fi  vede  , é più 
grande.  Ah  Signori  amatiflìmi  ! Co- 
me và  ? Se  Dio  tarda  , ci  gafliga  alTai  t 
fé  non  fi  vede  ilgafiigo,  ci  puoi  Ice  in 
fummo , e noi  Tempre  pecchian  peggio  ? 
Noi,  che  Io  dobbian  temere,  perche 
é Giulio;  amare,  perche  d paziente, 
l’offendiamo  è per  l’uno , e per  l’altro  ? 
Se  egli  cl  punilce  col  perder  gl’occhi 
ad  un  femplice  fguardo  , anderiamo 
più  riguardati  à raggirarlo  . Se  avef- 
Ììmo  à rimaner  ftorpj  al  primo  furto , 
mai  più  s’impiegherebbe  la  mano  in 
ladronecci.  Se  tremanti  nel  ginocchio 
alla  prima  irriverenza  nel  Tempio , 
ltareffimo  con  più  divozione.  Eh  ufa- 
te  con  Dio  un  poco  di  quel  buon  termi- 
ne, di  cui  liete  , ( perdonatemi  , vi 
priego  ) cesi  liberali  col  Demonio.. 


Voi  temete  il  Demonio,  perche  éne-» 
mico,  e vi  può  far  del  male  ; Ma  ave-» 
te  da  temere  più  Dio,  perche  è amico , 
e può  punirvi  con  un  male  peggiore 
d'ogni  Inferno . Se  non  averte  peccato, 
e forte  nell’ Inferno  , pur  godererte 
Dio , ma  avendo  peccato , a vercte  l’In- 
ferno,  e mai  fpererete  di  goder  Dio; 
Come  vi  dà  cuore  di  Ilare  eternamente 
nell'interno fenza  Dio J E nell’Inferno 
peccando  Eternamente  in  pena  del  pec- 
cato , che  commetelle  nel  mondo?' 
O' voi  non  avete  Anima,  ò non  ave- 
te Fede  . Lalciate,  deh  lafciate  quei 
peccati  , che  hanno  una  gran  pena , 
ogni  volta  , che  provino  il  tormento, 
ma  lafciateli  ancora  più  per  il  tot  menta 
della  colpa.ch  e un  tormento  grave,  per- 
che crucia  l'Anima  ; gra  vidimo, perche- 
non  fi  vede  à tormentar  l'Anima  . 


&&  &&  /m 

PRE  DI  C A XVIILc 

Nel  Martedì  dopo  la  Domenica  terza. 

. Si  autem  Ecclefiam  non  audkrìt  , fit  tibi  ficut 
Etbnìcus , & Public anus .. 

Matth.  18. 

L’ORECCHIO  ALL’INCANTO. 

fon’ anco  le  fiere . D’onde  mai,  ò Udi- 
tori, traile  quel  dominio  fimpatico  iti 
Rofpo  , che  al  tuono  della  lua  voce  te- 
diufa,  quali  ad  un  incanto  villano, 
ceda  le  lue  prerogative  1 Ufiìgnuolo 
dolente?  L'invita  il  Rofpo,  e fuflfur» 
rando  con  magfa  non  intefa  certi  ac- 
centi fuperiori  all’abilità  dell’augello, 
mentre  lo  attrae,  accorcia  aU’iltclfo i 
periodi  del  vivere  , e fentendofi  quali 
à chiamare  da  un  genio  fovrano , quan- 
tunque egli  fi  difende  col  canto  per  ad- 
dolcire la  Tua  pefiima  forte,  feorge  il 
Rofpo  à pid  d’un'albero , e di  fobico , 

or  da 


A che  il  Vangelo  è dive- 
nuto favola  dcgloflina- 
ti  , pare  à me  , chele 
favole  dovemmo  Evan- 
gelo degl’empi-.  Sia  ve- 
rità di  Filofctia , ò fola 
di  vanità , sà  l'uomo  con  voci  armonio- 
(ie  trarre  all’  incanto  la  Luna  ; Sà- 
con  accenti  virtuofi  mitigare  la  fierez- 
za de'  più  rabiofi  mattini  ; sà  arenare 
con  parole  fuperffiziofelafugadei  l’an- 
gue, qual’or  per  bocca  di  ferite  tifan- 
do , porta  feto  la  vita  . Non  e'  però  fo- 
Lo  liiamo,  che  maneggi  qudVautori:à , 
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•orda  palo  infrafca,  orda  ramo  àfo-  non  penetra;  parla  all’orecchio,  e non 
glia,  ed  or  da  fiore  à frutto , più,  che  al  cuore,  per  ftrepitum  vocis  noflrx , Lib.  >. 
«rea  di  fuggire  il  fuo  pericolo  , più  parlo  con  Sant'Agjftino,  mafe  nonfitf0nt 
l'incontra  . Smaniofo,  e dolente  , và  intuì  steccai , ntanis  fis  Jirepitus  no-  6r“,n■ 

ove  non  vorrebbe;  anticipa  i fuoi  fu-  fier  • Temo  di  non  elfere  udito,  per- 
nerali  rol  canto;  non  sà  il  perche  di  che  nè  manco  Criflo  è afcoltato.  Bra- 
quello  incontro;  à poco,  à poco  fai-  merci  , che  vi  ialciaftc  prendere  all’ 
tettando  or  quà  ,or  là , cala  verfo  il  fuo  Incanto  , e attendete  con  premura  4 
fepolcro  , e quafi  profeta  della  fua  chi  vi  parla,  e perche  vi  fi  parla  . Chi 
morte  piagne  con  melìa  armonia , s'ap-  viparla,  éDio;  perche  vili  parla,  il 
preffaal  Rofpo,  che  con  bocca  aperta  tutto  è per  -voltra  lalute  . Eccovi  la 
allettandolo , finalmente  l’ingoia  . Ec-  Predica  importante  delle  Divine  in- 
co fliflìgnuolo  all  incanto  . Ma  fehà  Ipirazioni . Ricerco  quelta  mattina_* 
tanto  di  forza  la  magia  d’un  Rofpo,  L’  ORECCHIO  ALL’INCAN- 
quanta  più  n’averà  l'eloquenza  del  TO  , e vedremo , che  l'udire  l'Inlpira- 
Sole?  Mi  raccomando  all'ingegno  del-  zioni  èfalute,  il  d fpregiarieè  condan- 
laluce,  per  aver  lume.  Perche  favel-  na  » Gran  materia  al  difeorfo,  mag- 
ia la  Statua  di  Mennonc  à fcuola  del  B'orc  al  filenzio.  Mi  prometto  atten- 
Sole?  Riceve  il  fallo  i raggi  nel  feno,  zionc,  perochc  la  Predica  tutta  farà 
e quafi  baciato  con  labbra  rifplcn-  un’infpiraZionccontinuat 
denti  , rilponde  con  gratitudine  al  fa-  T A natura  é molto  attenta  à con- 
vore  del  bacio.  D onde  nafce  la  voce  ? J— < fondere  la  noftra  orinazione  , e 
Dà  il  Sole  moto  all'interne  Vuote  na-  quali  , che  dilptegia  l’onore  della  no- 
feofte,  che  congegnate  con  arte,  for-  lira  libertà , vedendo  gl’uomini,  che  an- 
mano  voci  illullri  , e s’ode  l’armonia  zi  perche  liberi  dovrebbonoabbraccia- 
del  cuore  efprefla  in  accenti . Che  no-  re  tutte  l’occafioni  del  loro  bene,  ap- 
bilc  Incanto!  Favellano  ò per  pietà  , punto  perciò  ne  vivono  incuriolì , do* 
òper  gloria  le  llatue,  cd  hà  tanta  at-  yc  ella  è lempre  ubbidiente  ò agl’ in- 
trattivaun  raggio,  folita  voce  del  So-  Aulii  del  Sole  , ò alle  fegrete  dilpofi- 
le,  chela  ftatua,  quafi  chiamata  all’  zioni  della  Provvidenza . Sieno  rigide 
incanto,  confeffa  favellando,  la  forza  le  ftagioni , afpro  il  clima,  brino!?  le 
armoniofa  di  sì  gran  Pianeta.  Ecco,  rugiade  ; Soffino  gl' Aquiloni  , batta 
percosìdire,  anco  una  ftatua  all'incan-  caldo  il  Sole,  fpirino  inclementi  i Pia- 
to . Dio  buono!  Parla  la  natura  con  netl,fempre,  efempre,  (detratta  un 
voci  , ò magiche  , od  armoniofe  , c pò  di  varietà  del  tempo)  la  natura  ope- 
piega  lorecchio  ubbidiente  ò l'augel-  ra  d'un  modo,  la  terra  germoglia  fi- 
lo, ò il  fallo;  Parla  poi  lo  Spirito  San-  tonda,  e le  piante  fruttano  generofe. 
to  con  voce  caricata,  e non  è intefo  Non  sà  ella  ripugnare  al  favore  del  fuo 
dalCriftiano;  Parla  indi  la  Chiefa  con  bene,  nè  rigettare  la  cortefia  degl’in- 
mctallo  d’amore  , e i peccatori  non  Aulii.  Se  la  natura  è così  ubbidiente, 
vonno  lafciarfi  prendere  all’Incanto  . che  pure  non  conofee  il  fuo  bene , e fo- 
Orccchioduro  , tuo  danno.  Se  odi,  tua  Io  l’incontra  per  genio  d’un  caroinftin- 
fortuna?  fc  dilprezzi  , tua  miferia,/  to,  che  farebbe  poi  ella,  sei  conofccf- 
autem  Tede  fiati.  non  auiicrit , fit  tibl  fi-  fe  ? Abbia  quello  rimprovero  l'uomo, 
culi  Etbnicus , iypubhcamts . Io  vor-  che  avendo  notizia  e del  bene,  e dell’ 
rei  l’uomo  d’orecchio  fvegliato,  quan-  autore  del  bene,  nedifpregia  ilpoftef- 
do  chi  parla  , maneggia  lavoced'Ap-  fo,  c non  cura  il  dono.  Mi  fcandolez- 
poftolo  . Quella  mattina  io  arrifehio  zo  di  quella  rufticità , e vorrei  un  orec- 
tutto  il  mìo  zelo,  e chiamo  in  mia  prò-  chio  men  fordallro  , che  fi  lafciaffc 
tezione  la  foiza  del  Crocififlo,  fenza  prendere  all’incanto  , fapendo  , che 
la  quale,  la  mia  voce  parla,  sì,  ma  chi  parla,  è Dio,  che  Dio  fempre  par- 
ia , e 
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la,  c parla  per  nottro  bene  Motivo 
per  motivo  , e vedrete  il  beneficio  di 
chi  riceve  l'i nitrazioni . O’ , all'Incan- 
to, e attendete  al  metallo  della  voce. 
La  natura  ci  averebbe  mancato  nel 
mi§'H»r  d’nopo  , fc  avendoci  dato 
l’amóre  per  il  bene,  non  ci  aveffe al- 
tresì dato  il  defiderio  di  ricercarlo. 
Altrimenti  farebbe  un  fare  della  no- 
flra  fortuna  il  nottro  tormento  , e'1  be- 
ne lervirebbe  à renderci  miferabili  , fe 
avendo  forza  di  tirare  à sd  inollri  cuo- 
ri, avefiìmo  poi  l'infelicità  di  non  ac- 
quetarlo. In  tal  cafo  la  prometta  fa- 
rebbe un’inganno,  eia  nollra  fperan- 
za  palferebbe  per  una  pena.  Il  bene  é 
per  noi,  eroi  deviamo  procurarcelo. 
Ci  pretta  la  natura  però  ungranfavo- 
re , e ci  dà  in  ajuto  le  potenze  ; l’oc- 
chio per  vedere  la  grana  del  bel  colo- 
rito; l'orecchio  per  udirne  le  lodi  ; la 
lingua  per  declamare  le  prerogative; 
e così  depl’altri  fenfi . Le  protclfiamo , 
grandi  obbligazioni,  perche infinuan- 
doci  ella  le  belle  qualità  del  bene , con- 
cede al  defiderio  di  chiamare  la  fpe- 
ranza  in  foccorfo  , quale  dilatando  II 
nottro  cuore,  il  confola,  e gli  fàprc- 
fente  il  bene,  che  li  procaccia  . Siche 
l’uomo  ó inclinato  al  bene  della  natu- 
ra, c naturalmente  prova  i cari  mo- 
vimenti per  ottenerlo  , ne  sà  fargli 
quello  torto  di  rigettarlo  . Che  bell’ 
Incanto! 

Prova  però  l’uomo  un’ altra  miglior 
fortuna  , ch’è  l’cifer  chiamato  da  Dio 
al  bene  fopranaturale , per  bocca  dell’ 
Lib.  >.  ep.  Apollinare,  Peni  dùcei  e mi , veni  /pon- 
ti. fa  mia , Columbi  mra , veni  ut  pafearis , 
à godere  un  bene  Sterno.  Non  altri, 
che  Dio  chiama  ài  beni  di  Dio.  Di- 
radi , che  fono  voci  di  narura?  Movi- 
menti della  fola  libertà  ? Inviti  del 
cuore?  V’intendo.  Mi  vorrettc  dire, 
che  anco  nelle  grotte  di  Filandia  , e 
OIjo  Ilb  ne  * Pozzi  di  Fulda  fi  formavano  vo- 
ti c.j.'  ci,  quali  udite,  poteano crederli  voci 
del  Ciclo  , quantunque  le  articolarti:  la 
terra  . Mi  vorrelte  dire,  che  le  urne 
de’  Metelii  rendevano  cechi  fonori  , 
fatti  parlatori  anche  le  danze  de’  mor- 


ti . Mi  vorrettc  dire  , che  gl’  oracoli 
num.roli  degù  Dei,  òin  Delfo,  ò in  Boif.imy 
Elclo  , itrcpitavano  e da  delubri  , e pog.  utkit. 
dalle  Tripodi,  c dagl' antri,  in  credi- 
to delle  ttaruc  , e rapivano  ubbienze 
in  venerazione  de  Demoni-  Sia  bene- 
detta ia  Fede,  che  c'hà  avvertiti  di 
quelle  fallirà,  e c’ intuona  aicre  malfi- 
nie  , e c’inipira  dettami  più  lublimi 
del  nottro  Dio,  infegnand<>ci,che  Dio 
ci  parla.  Sarebbe,  ò miei  Signori , un 
gran  motivo  di  piagnere,  Tela  Retto- 
rica  in  competenza  della  Grazia  avef- 
fe più  fortuna  di  muovere  1 cuori . Gl'  è 
vero,  che  l’arte  del  b.-n  dire  in  bocca 
de  Demotteni , de  Tuli,  de’Qoiniilia- 
ni  fù  creduta  un’arte  d’incantare  fino 
la  giullizia  de’ Senati  , c comperare  i 
favori  con  una  eloquente  prepotenza . 

Si,  ma  erano  voci  di  puro  artificio, e 
privilegi  di  fola  natura  . Ve  un’altra 
Rcttonca  di  metallo  rifcaldato , e d’ar- 
monia fopranaturale  , che  favella  ad  ^ Tk#. 
movendum  aff'tQum , come  bene  l’ac- 
compagna  una  Santilfima  penna  , ut  «•  «• 
ir, fleti at  animimi  audtoris  ad implendum 
Vcrbum  Dei  , e quella  d voce  dello 
Spirito  Santo  , quale  ecccllentiùs  ope- 
rar ur  per  orati  ti n fermonis  . Ditelo  , 
eh  io  ve  ne  fò  ragione,  ili  quel  greco 
oratore  cosi  eccellente,  che  per  troppa 
eloquenza  fìù  bandito  da  I roftri , pe- 
roche  difpone/a  fino  à morire,  tanto 
rapprefentava  bella  la  morte . Ditelo, 
che  non  v’cl  niego  , di  quella  tetta 
fabbricata  da  Alberto  Magno  con  tal 
Capere  , che  articolava  voci  umane  , 
fino  à incantale  la  modellia  di  To- 
maio d’ Aquino,  quale  affinché  non  fi 
credette  prodigio,  ciò,  ch'era  fcmpli- 
ce  arte,  fpt zzato  il  capo  armoniofo , 
tolfe  alla  voce  la  meraviglia  . Ditelo 
pure,  ch’io  non  vuò  oppormi,  ma  fi- 
nalmente fono  tutte  opere  di  natura , 
accomodate  dall’artificio.  Non  direte 

mai  però  , che  averterò  forza  alla • 

Grazia,  O',  r.ol  direte  , per  non  in- 
correre nella  Resta  de' Felagiani, qua- 
li afferivano,  che  l’ ispirazioni , era- 
no entufiafmi  di  natura,  ed  opere  del 
nottro  cuore.  Venite  all'Incanto.  O' 

dolcif- 
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dokifiìme  voci  di  Dio,  foa  vidi  mi  mo-  all’Incanto,  e avendo  cominciato  ad 
ti  della  Grazia?  Sì,  l’é  Dio  , che  par-  amar  Dio,  mai  non  ce(Ta  d’ amarlo, 
la,  ed  é voce  del  cuor  di  Dio , che  fa-  Anderà  egli  nclCaltello  di  Betania  ? 
velia  al  nodro  cuore  , per  lollevarlo  Ella  gli  verterà  ài  piedi  i profumi,  e 
al  bene  fopranaturalc . SI,  che  quegl’  d’una  profufione farà  Sacrificio . Sarà 
interni  (limoli  alla  virtù,  hi  bieca  de  condotto  al  fupplicio?  Ella  loaccom- 
i Concili,  fono  moti  della  Grazia,  av-  pagnerà  nei  dolori  , c non  faprà  fc- 
vcgnache  ogni  principio, dilpotizione,  pararti  dall' ignominie . Spirerà  egli  sù 
ò invito  alla  falutc  Eterna  , é una  mof-  la  Croce  ? Ella  raccoglierà  il  fuo  San- 
ta della  Grazia  , e un’opera  di  Dio  . gue  , e lo  mefcolerà  col  fuo  pianto  . 

L’  udì  la  Maddalena  , e compuntati  di-  Sarà  egli  ripodo  nel  fepolcro  ? La  ve- 
venne  Santa  . L’ udì  Maria  Egeziaca  , drete  ripofare  sù  le  ceneri  dell’Agnel- 
e ubbidiente  fi  cangiò  in  Colomba  di  lo  . Risorgerà  trionfante  il  fuo  Mae- 
penitenza.  L’udì  il  buon  Ladrone,  e Aro  ? Maddalena  farà  l'Aurora  del  So- 
accogliendola  imparò  à rubare  la  Glo-  le  rinafeente  , e l'adorerà  nella  tua 
ria.  Maddalena,  ch’c Dama  cortefe,  Gloria  . Oh  bella  impazienza  d'amore  ! 
le  non  d'  onore  , ci  dà  licenza  , che  Quanti  lumi  non  hà  ella  ricevuti  in 
s’ accodiamo  con  franchezza  ove  ella  un  infpirazione?  Quanti  affetti  non  hà 
s’apprefsò  con  libertà . Prefa , ch’ella  ella  donati  à un’Incanto  ? Poteva  ci- 
tila 11’ Incanto  delia  Divina  parola,  hà  la  etfere  voce  men  gagliarda  , c meno 
un  coraggio  slrifoluto,  che  mettendo-  efficace  di  Dio?  Rapire  una  Lupa  di 
fi  ài  pid  diCrido,  fàdel  fuo  giudice,  Gierofolima  all’onore  d’efler’ Aquila 
il  fuo  protettore , e eoo  una  fortunata  della  Croce?  Una  meretrice  cangiata 
forprefa,  fà  vedere  ^ che  quegli  , che  in  Appodola?  E fenza  la  forza  della 
do vea  pronunciare  il  fuo  arredo,  for-  Divina  voce  ponno  eglino  metterfi  al 
ma  l'apologià,  e in  cambiodi  rinfac-  bei  prodigi  alla  luce? 
ciarle  la  tua  vanità,  é tedimonio  de!  Dimandate  ad  Agodino  , comecgli 
fuo  amore.  Vedetela  là  ài  fuoi  piedi,  fù  prefo  all'Incanto  . Qua!  voce  ra- 

li  terge  col  fuo  pianto  , gli  bacia  col  pillo  alla  penitenza  ? Chi  lo  chiamò 
fuo  labbro,  gl’afciuga  coi  fuoi  capei-  alla  Chiefa  ? Vi  nfj  < nderà,chc  fù  Dio 
li,  e gli  protumaco’fuoi  fofpiri . Sem-  foto,  e la  fola  fua  Grazia  . Circuirne  Lìti.  j. 

bra  un’ Altare  predo  al  fuo  Santuario,  litabai  fuper  u,e  fiieis  Mifericordia  e- 

l'opra  il  quale  offre  con  viva  Fede,  un  tua . le  viaggiava,  uditelo  attentamen- 

vero  Sacrificio  del  cuore  contrito.  Ve-  tc  , io  viaggiava  m rnexxo  à i tncflri 

dctela  là,  che  perduto  I*  ufo  della  vo-  dell’ affrica , e in  tanti  moflri  io  era  il 

ce, e parlando  con  le  lagrime,  chiede  più  moflruofo  . Taff.ù  à poma  , e m 
la  remiflìone  de’  peccati  , de’ quali  fi  qutgi\ii;fiteatn  divenni  pc.gier  Cera 
confida  colpevole.  Vedetela  tur  men-  dell’africa.  Io  mi  potava  (tannino 
tata  in  politura  di  fupplicante  , pre-  alC altro , più , cb'il  piede  dall'ulto  all' 
fentarfi  al  fuo  vincitore  , e ricevere  altro  clima  , e In  tanti  veggi  ;o  era 
con  fommidione  la  lecce  della  fua  fempre  pellegrino  da  me , e .inumo  da 
fchiavitù  . Confdfa  la  gloria  del  Di-  Dìo,  I*  minorato  d' ogni  oggetto  terre- 
vino  incanto,  alla  cui  forza  cedendo,  no , non  ravvi  fava  la  gioì. a della  he- 
purifica  con  cadi  fguardi  gl’ occhi  al-  de  . Mi  invertiva  con  di f capi  io , gua- 
ite fiate  impuri,  c impiegando  in  of-  dagnava  affetti , e piaceri  ceti  la  per- 
fido di  Religione  le  trecce,  che  furo-  dita  delle  virtù,  hit , ebe  D.o  in:  j’cO- 
no  ornamenti  di  vanità,  obblica  tut-  prefava , più  io  fuggiva,  e teneva  di 
te  le  fuc  potenze  di  fcrvire  à Grido,  perdermi  con  fo'tuna  in  Dio  . Ture  , 
che  poco  dianzi  fervirono  al  mondo  . circumvolitabat  foper  me  fidclis  Mi- 
Una  fol  volta  , eh’  ella  ndi  le  voci  fericordia  tua . Sempre  la  Divina  M-~ 
Redentrici  del  Salvadore , ella  cadette  fericordia  erami  a'  fianchi  , e cercava 

A a a ra- 
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rii  firmi  iti  pentimento . Ora  con  un  di- 
luvio di  lacrime  materne  io  affogava  il 
Faraone  della  colpa;  ora  un  mare  d'E- 
loijuenza  d'  ^Ambrogio  mi  portava  all’ 
IJole  fortunate  del. a falute  ; ora  la  Car- 
ta di  navigare  di  Paolo  tu'  iftradava  al 
porto  deVa  feriti  . Da  per  tutto  injegui- 
va  ni  la  Mifericordut , <•  tentava  di  vin- 
cermi con  alfedio  di  grazie , vere , ma 
non  ccnofciute  . Fallimenti  d' applauji , 
infedeltà  d’ amivi , traversie  cotidiane , 
infelici  avvenimenti , e dif grazie  fami- 
liari . Io  corcava  di  foilupparmì  da 
tanti  impicci , ma  la  Mifericordia  ajji- 
Jlevami , e mi  facea  vedere  , che  per 
ijìrade  fcofccfi  l' arriva  alla  pace.  Mi 
r afere  nova  , mi  rendeva  cara  /’  impa- 
zienza , te  dio  fa  la  fuga  , arrifebiato  il 
coraggio  . Tra  7 timore , e la  J'peranza  , 
io  viveva  in  pena.  Era  però  più  j ba- 
ve il  tormento  delta  fperanza  , eoe  il 
piacere  del  godimento  . "Udiva  ben  io 
la  voce  di  Giesù  Cnjlo  ; S)  , l'udiva; 
aizi,  l’bò  udita  con  beneficio , e veden- 
do , che  non  altro , che  un  Dio  mi  po- 
teva rapide  il  cuor  dal  cuore , e impe- 
gnarmi ad  odiare  me  fteffo  , mi  lafciai 
finalmente  vincere , e qual’  altro  ^Augel- 
lo , detto  di  Paradifo , mi  fon  renduto 
alla  Grazia  , quale  fempre  clrcumvoli- 
tabat  fuper  me  . Ah  peccatori  troppo 
à me  cari!  Noi  potiamo  edere  men 
grati  à Dio  d’ Agodino,  sì,  ma  non 
i'arcn  men  cercati  da  Dio d’ Agodino. 
Men  grati , sì , ma  non  men  cercati . 
Avvili  , ammonizioni  , Confeflòri  , 
infirmiti  , travagli,  e morti:  Una  ca- 
duta in  povertà  per  reprimere  1‘  info- 
lenza  ; una  ferita  per  frenare  la  libì- 
dine ; una  tempeda  di  criminale  per 
rovefeiar  l’albagìa  . Oh  quanti  cari 
dratagemmi  per  vincervi  ! Che  voci 
amorofe  per  rapirvi!  Negherete , eh’ 
ci  vi  chiami?  Di  chi  fono  quelle  vo- 
cine, j.  ci,  operi  mibi  foror  me  a , amica  me  a ? 
E fe  fono  di  Dio  , come  in  fatti  fo- 
no, perche  fe  uli  reca  un  gran  torto, 
coi  non  udirle  ? Se  fi  riculano  i fuoi 
inviti  quando  favella  amorofo,fi  vor- 
rà forfè  accoglierli  quando  tuonerà  ri- 
finitilo? c?  Dico  à voi:  Nocchiero, 


che  pericola  in  feno  alle  calme  quan- 
do ridono  Tonde,  farà  forfè  lìcuro  in 
feno  alle  procelle?  Soldato,  che  cede 
il  campo  quand’c  in  vantaggio  di  po- 
llo, otterrà  per  avventura  fa  vittoria 
quando  averà  1 fronte  un  poderofo  ne- 
mico? Agricoltore,  che  non  coltiva  il 
campo  quando  feendono  cortei!  le  . 
piogge,  lo  vorrà  per  avventura  fecon- 
do all’or  , che  (odieranno  le  buffere 
de’  venti  , e abbrucieranno  le  collere 
delle  tempede?  Che  ne  dite?  E,  che 
nc  dirò  io?  Cridiano  , che  non  afcolta 
Dio  qual’ or  lo  chiama  , afcoderallo 
forfè  quando  fi  partirà?  Sì  poco  con- 
to della  voce  di  Dio?  Non  fidamen- 
te Dio  favella , ma  di  continuo  favella  . 

Sto  ad  oflium , (Jy.  pulfo  , notate  la  pa- 
rola  , Jio  ad  ojiium  , cali  perfide  , é i'r°c'10’ 
condante , chiama , vocifera  , e batte , 
ma  fempre  . Poveri  peccatori , avete 
altrove  la  mira  , c noi  fentire  . Un 
picchio  d’affanno,  un  raggio  di  Spe- 
ranza, un  lampo  ditimore,  una  fiac- 
cola d’amore,  per  cui  Dio  dà  in  ogni 
momento  con  la  Grazia  in  mano  per 
ridonarla  à chi  davvero  la  chiede  . 

Tutto  dì  in  pena  , follecito  nelia  ri- 
cerca , fvegliato  negl’incontri  , apre 
miti' occhi  , faccendiero  , fmaniofo  ; 
comanda  agl' Angioli,  che  fervido  all’ 
uomo  ; hi  piacere  , che  la  Vergine 
s’impieghi  al  fuo  ajuto;  Egli  delfoé 
tutto  attenzione  à beneficarlo  . Oh 
Dio!  In  cambio  di  correrci  adodò,e 
fchiachiarci  il  capo  oltraggiofo  , egli 
anzi  il  follieva,  s'el  pone  in  feno,  e 
medita  con  qual  corona  adornargli  le 
chiome . Amatorie  fequitur , Dionigi  lo  Epifl.  ,i 
accompagna  , amatorie  fequitur  aver-  Demoph. 
fot  à fe  . Traccia  le  pedate  del  fuo  ne- 
mico ; ricama  il  fenticre  al  piede  ri- 
belle, refilientes  à fe,  e pure  noi  con 
rabiola  villania  s’el  cacciamo  d'intor- 
no , e facciamo  i fiordi  alla  fua  Elo- 

Jucntifiima  Pietà.  V’é  chi  noi  creda? 

igli  non  rifina  di  chiamarvi  , e voi 
lordi  ; vi  ficgue  , e voi  gli  fdrucciolate 
dalle  mani;  voi  protervi  , quant’egli 
pletolo:  Quanto  più  vifavorifee,  voi 
T offendete,  e pure  non  foda  : quanto 

più 
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più  caritativo  , voi  ingrati , e non_» 
raffredda  : quanto  più  benefico  , voi 
fuperbi,  e non  fi  flanca  . V’ é chi  noi 
creda?  Ogn’uno  perfidia difpettofo  la 
fua  Miftricordia  ; non  degna  d’ un' ac- 
coglimento le  lue  ispirazioni  ; non  fi 
onore  alle  fue  voci  con  una  mezza  ri- 
Iporta;  fi  fchernifcono  i Predicatori  , 
fi  fà  beffe  degl’  efenapj , fi  favella  con 
difprczzo,  s’opera  con  poca  Fede,  li 
motteggia  da  mtzz'Ateo;  ( chi  è in 
colpa  prenda  la  fua  parte  ) e pure  Dio 
Tempre  veglia,  Tempre  batte  , Tempre 
infpira  . Quello  è poco  . Anzi  priega  , 
cht  non  s'abbandoni,  che  non  fi  di- 
fprczzi  , c vorrebbe  effer  pagato  con 
la  lleffa  moneta , dtprecatur  , ne  fe 
de/erant , quos  tanta  vi^Amoiis  inqui- 
ni . Io  redo  attonito , che  Dio  dimen- 
tica , per  così  dire  , del  Tuo  decoro, 
corra  dietro  à palli  di  Gigante,  à pec- 
catori ingrati;  e non  lo  picchi  la  ritro- 
sia dell’incontro;  noi  ritragga  la  villa- 
nia d’un  rifiuto;  non  gli  rechi  naufea 
la  pervicacia  del  tratto;  e noi  ributti 
la  lcortefia  deal’ affronti . Io  rclìo  at- 
tonito, che  Simonide  fiiofofo,  unafol 
volta  , eh’  ei  fù  avvifato  da  certa  voce 
adulcire  da  una  Torre,  torto  ubbidì, 
pertiche  ufeito,  cadde  la  Torre,  e ri- 
mafero feppclliti  gl’  incuneili  ,chc  non 
fuggitone,  e ’l  Gr  illano  infpiratodallo 
Spirito  Santo  , Ju^e  di'tele  mi , và  ad 
Me  meni  Mynhx , è (limolato  à met- 
terli in  falvo,  ed  celi  fot  do  difappro- 
va  le  Grazie.  Redo  attonito , che  Sa- 
muele quante  volte  fù  chiamato , tan- 
te rilpole,  ecce  ad/um  ; e ’l  Crirtiano 
chiamato  tutto  dì  , non  ode  . Rclìo 
attonito  d’un  tal  giovane,  che  prima 
per  adici , indi  per  curiofità , finalmen- 
te per  genio  leggendo  una  fol  volta 
un  libro  di  voto,  fùprefo,  corfe  à fe- 
conda della  Grazia  , e fi  pentì  ; e’1 
Crilìiano  con  tanti  Catechifml  , con 
efemoi  sì  rari,  con  divozioni  sì  cari- 
cate, fà  ritrosia  alle  chiamate . 

Folle  una  fola  ispirazione , A’... 
voirei  difendere  le  volire  gelofie , ma 
fono  ritorni . Al  primo  lampo , via  , vi 
fi  perdoni , fe  non  badate , ma  fono  ri- 


chiami . Al  Tuono  del  Zimbello  , gl’ 
augelli  anche  accorti  pure  s’inceppa- 
no , e per  non  far  torto  ad  una  vo- 
ce, perche  cara,  incontrano  le  reti  . 
L'hà  udita  quella  voce  accefa  d Amo- 
re , e quell  armonia  di  Grazia  quel 
giovane,  avvilito  à mutar  vita,  ma., 
li  fcuia,  eh’ è un  Fantaima,  e che  fa- 
rebbe tacciato  da  fanciullo,  fegli  pre- 
lude Fede . Non  è per  lui . L’ hà  udi- 
ta quell’avaro,  cui  predica  al  cuore, 
che  debita  dall’ufure  , e s’.  appigli  à 
maggiori  guadagni  , perche  Eterni  , 
ma...  pubblica  , che  fia  una  tintura 
d’IpocouJiia , 1»  non  effer  da  pruden- 
te dare  alloggio  ad  ogni  penfiero  . Si 
confumerà , e palla . L’ hà  udita  qual- 
che giovana , es’d  Tentila  rinfacciare 
di  carne  vanità,  e illuminare  ad  una 
mutazione  di  vita,  ma..,  crede, che 
ha  un’  illufione , e prendefi  à burla  un 
favore  Divino , per  non  elfere  prover- 
biata di  debolezza  nel  dar  credito  all’ 
ombre.  Tornoàdiie  , Forte  la  prima 
fola  infpirazicne , A’. . . verrei  discol- 
parvi , ma  nan  è vero , gl’  è un  ritorno  . 
Vi  chiama  con  follecitudine  , veloci - 
ter  currit  /cimo  ejus  , perche  ?1  Teo- 
logi vi  diranno  , che  l’ infpirazione  d 
una  qualità  , che  paffa  , efl  quahtas 
tran/ens  , è una  Grazia  attuale,  che 
và  e viene;  è una  voce  finora  , che 
tocca,  e palla;  è un  raggio  t che  illu- 
mina, c vola  . V elee iter  nitrii  /ermo 
ejus,  e voi  sì  tardi  ? Iddio affomiglia 
l’ ispirazione  ad  una  voce  di  tutta  ve- 
locità, e la  ragione  l’ adduce  San  Ber- 
nardo , quia  velecem  de/derat  bai-eie 
ptquentem  . Vi  vuol  pronti,  e voi  sì 
litrefi  ? Egli  ripete , declama  ,rifveglia, 
Marta  , Marta  ; non  badava  una  fola, 
voce?  Una  voce,  che  con  un/ar,  hà. 
articolato  un  mondo,  di  llupon  ; die 
con  un’accento  hà  calmate  le  procel- 
le; con  un  femplice  moto  di  labbro  hà 
ridata  la  luce  a citchi  , ih  molo  agli 
tlorpj , la  vita  a’dcfonti;  Che  occor- 
reva rifiatarla  in  clamori  ? Le  donne 
fon’ aiuhe  rtoppo  fchizzinofe  d’orec- 
chio, intendono  anche  troppo,  e for- 
fè male;,  hanno  tutta  la  curlolità  nell’ 
A a a.  z.  udì» 


/ 


Digitized  by  Google 


De  Verb. 

Doni. 
Sera*  j. 


t'vConfcf.. 

*7- 


ir 


372  Predica  Decimaottava 


oJito  ; perche  ripetere,  Marta,  Mar- 
ta;1 Rilpondeda  par  Tuo  Sant’ Anodi- 
no , ut  attentila  audiret  . Parla  ì'olle- 
ciro  , e replicato  , perche  vuol’ettere 
inccfo;  e voi  sì  duri?  Hò  detto  bene, 
che  fia  un  ritorno.  V’hà  chiamati  in 
quel  libro,  in  quel  pericolo,  in  quell’infTr- 
mità,  in  quella  perfeguzione;dirò  di  più; 
v’hà  chiamati  fui  mattino  infiorando- 
vi la  divozione  , per  cominciare  con 
Dio  la  giornata  , v’hà  chiamati  fui 
meriggio  movendovi  à ringraziarlo  de 
i benefici  ricevuti;  v’hà  chiamati  full’ 
imbrunire,  raccordandovi  l’impegno  di 
amare  quel  Dio,  che  v’hà  confervati 
per  tutto  il  giorno;  indi  poi  vi  chiama 
anco  di  notte  con  certi  timori , vifioni , 
immagini,  protetti  ; Ah  ! Che  egl’ é 
Dio  , che  v’infpira  , e che  fempre 
infpira  , fino  à sbalordirvi , come  l’ac- 
cenna Sant’ Agoftino , Eo-afli , chtma- 
J li,  rupifli  furditatem  me  am  . Non  la 
niego  Padre , vuò  concederla , che  fia 
ispirazione  ; pure  ci  vuò  penfare  un 
poco . La  prudenza  entra  anch'  ella  nel- 
la giurifdizione  dello  Spirito.  Sarò  lo- 
dato, quanto  piò  guardingo.  Si  tratta 
d’un  gran  patta ggio , dal  fccolo  alla  Re- 
ligione; dal  foro  all’  Altare  ; dal  grado 
di  Cavaliere  à quello  di  Prelato  ; da 
cortiggiana  à clauttrale  . Decorriamo 
un  pò  fui  ferio . Si  configli . E io  dico- 
vi , che  fate  bene  . Ma  foggiungo  , 
quanto  avete  voi  à penfarvi?  Riflette- 
re alla  prima  chiamata,  và  bene,  ma 
le  eli’ dia  decima?  Confiderai  fe  ella 
c1  di  Dio,  và  meglio,  ma  fe  non  può 
etti-re  (è  non  di  Dio , perche  è Grazia? 
Non  é mica  un  fogno,  non  un’Eco, 
non  un  libilo  d’aura , come  praticava 
pretto  Zaccaria , fibilabo  eis , ma  pure 
era  anche  vero  , congregalo  , eh’  era 
ubbidita  anco  l’autorità  d’un  fiato.  Co- 
la mai  volete. confgliarc  ? Batter  catta 
fugl’ inviti  della  Mifericordia  ? Tituba- 
re full’ ordinazioni  dello  Spirito  Santo, 
quali  non  fi  fapeffe,  ch’egli  é quello, 
che  favella  ? Ego  fum  , ancora  v’é 
dubbio?  Ego  fum  qUiloquor  vobis . Vi 
pare  di  non  ettèr  chiamati  con  foga  à 
quelle  prediche  ? Non  vi  pare , perche 


s’odono  con  difprezzo,  e per  puro  ge- 
nio di  curiolità.  Vi  pare  di  non  cttere 
invitati  à tempo  in  quelle Chiele  à voce 
diremittioni?  Non  vi  pare,  perche  fi 
venerano  le  donne  piò  , che  i Santi,  c 
gl’ uomini  s adornano,  per  parer  don- 
ne. Vi  pare,  che  non  rumoreggi  ab- 
ballarla la  Mifericordia  à quelConfef- 
fionale  ? Non  vi  pare  , perche  fono 
Coniliiioni  per  ufo  , e ogn’  uno  fi 
emenda  Colo , fino,  che  fi  Confetta . 

Sì , Padre  , lo  farciamo  , ma  ap- 
punto perche  egl’è  Dio,  che  inlpira, 
e che  lempre  mfpira  , e che  ritorna , 
tornerà  à chiamarci . Ci  inviterà  di  bel 
nuovo.  V’el  concedo,  ò Uditori, ma 
non  gli  corre  queti’ obbligo  . Anzi  vi 
chieggo.  L’avete  conolciuta  l’infpisa- 
zione  ? Conolciuta,  è di  mettieri  ubbi- 
dire . Conobbcla  San  Giufcppc  à sfar- 
zi di  fiori sò  la  l'uà  Verga,  c à volo  di 
Colomba  su  la  l'uà  fpalla  , e tutto  s’ ab- 
bandona con  felicità  al  volere  di  Dio .. 
Coj'a  più  bella,  dice*  , quanta  lafciarji 
condurre  dall'aura  del’*  Grazia?  Dove 
fi  può  cadere , fe  non  fi  cade  con  fortuna 
nei  tono  di  Dio  ? Sarà  difficile  limprefa 
di  fpofarfi  à chi  votò  la  Virginità  ? Si 
faciliti  coll'  ubbidire  , e confagrarà  un 
voto  con  l'altro,  d' umiliarmi  à i cenni 
d:l  Par  adtfo . Mi  favella  un  ^ingioio , e 
mi  rapporta  il  genio  di  Dio,  e io  airi  ad 
oppormi  ? Via  sù  , fi  nobiliti  l’ubbi- 
dienza con  la  folle  caudine  ; ogni  ritar- 
damene) palerebbe  per  affettazione  . 
Sarebbe  un  d rr  troppo  valore  à i perico- 
li . Stimo  colpa  efaminare  un  comando- 
di  Dio  . E'  ben  affai  fapere  , che  Dio- 
comanda  , é la  fua  volontà  fia  l'onore 
della  mia  ragione.  Pjfponderò  col  filen- 
zio  . La  maggior  gloria  del  miracolo , fa- 
rà la  prontezza  . Si  terrebbe  in  conto, 
d una  in  di f creta  curio fità , configliar  c un 
prodigio.  Guadagnerò  di  molto  coll' in- 
tendermela con  Dio  foto . Tfion  vuò  ave- 
re altro  merito , die  la  Fede , e la  glo- 
ria dell'  ubbidienza  ■ Queft' è Dio , ohe 
chiama  , à noi  , diafi  ora  per  fempre 
tutto  il  cuore  à Dio  . Quanto  io  godo  di 
Giufeppe  , tanto  m’attrifto  de  i Cri- 
lìiani  , quali  vanno  lumacando  , e- 
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ferino  Senato  d’ affetti  , fc  s'abbia  à 
ricevere  l’ infpirazione  . Non  dico  be- 
ne , i replicati  ritorni  dello  Spirito  San- 
to. V'hò  à dare  una  cattiva  nuova. 
Non  è la  decima  volta , é la  v'gelìma  . 
E' egli  Dioubbligatoad  avere  con  ef- 
iò  vói  quelle  convenienze,  quando  lo- 
co ne  ulate  si  piche  ? Egli  vi  vuol  ial- 
©ii«  p.  vi , e voi  volete  dannarvi  ? RefponJe 
jet-  ver  bum  , {?>  fufcipe  verbw » , corrif 

pendete  alle  chiamate  , e farà  argo- 
mento, che  l’avete  conofciute  . figli 
ripete  il  colpo,  e voi  ripetete  l’ubbi- 
dienza; E ancorché  vi  percuote  (le  per 
larvi ientire,  la  percoffa  farà  Grazia, 
e’1  dolore  guadagno  . lo  però  parlo 
più  arrilchiaio,  ma  più  ficuro.  Con- 
viene ubbidire  , e corrilpondere  alla 
prima  chiamata  ; primamente  perche 
non  Capete,  fe  ve  ne  fieno  in  avvenire; 
indi,  timorofi  , che  fe  fi  difprezza  la 
prima,  non  fiate  poi  difpolli  all' altre. 

• Alla  prima  fi  predi  l'orecchio,  e farà 
voftra  gloria  l’effer  prefi  all'Incanto. 
Vedetela  Teologia  in  pittura-  Dipi- 
gneva  Ncacle  un  dcftriero , e con  tutta 
l’arte  del  Capere  non  valendo  à for- 
mare al  naturale  la  lpuma  del  freno, 
penfófu,  collerico,  impegnato  , chia- 
mò in  foccorfo  un’affronto,  e tralpor- 
tato  da  una  bile  gagliarda  , quali  dilpe- 
rando  di  perfezionare  il  diiegno  , fca- 
gliò  con  violenza  la  fjpugna  gravida  di 
mille  impurità  nella  bocca  del  Cavallo, 
ma  con  tanta  fortuna  della  fua  difpe- 
razi  ine,  che  colto  il  freno  là  ove  ap- 
punto elee  dal  labbro,  il  linfe  con-  sì 
bel  colorito , così  proprio , così  al  na- 
turale , che  forti  all’occhio  una  fpu- 
ma  di  tutta  perfezione.  S’accorlè  del 
beldifordine,  e ringraziò  la  fua  colle- 
ra , che  gl’avea  iniegnato  una  gran 
meraviglia  con  un  difetto  . S’accinfe 
ad  altre  fimiliimprcfe,  e valendoli  del 
fuodifprezzo,  avventava  la  fpugna  in 
bocca  al  deftricre  , ma  non  gli  ruifcì 
mai  più ritrarla  perfetta,  come  la  pri- 
ma volta.  Credetemi,  ò Uditori, con- 
viene ubbidire  alla  prima  infpirazione , 
quale  ó appunto  come  un  venterello 
rinforzato  in  Ceno  d’ una  gran  calma . 


Nel  mentre,  che  ridono  Tonde , e fan- 
no corteggio  i i Zeffiri,  il  paffaggiere 
giubila  , e fogna  felicità  ad  occhi  aper- 
ti Creder  tutt’  altro  poflibile  fuorché 
una  rempefia  , e pure  tra  si  belle  cal- 
me trema  da  capo  à pid,  il  Nazianze-  Ia  s 
do  , cium  fecondo  vento  navigai , nau-  pù£ 
fragium  lime , & minus  naufragtum  fa- 
cies . Il  vero  tempo  di  temere , é quel- 
lo della  fercnità.  Giovani,  ve  la  pat- 
iate in  giuochi,  in  amori,  io  piaceri, 
in  guadagni,  calma  di  molto  tempo. 

Non  vedete  in  volto  mai  un  difapore, 
un  travaglio  . Mal  per  voi  . Dovete 
temere  qualche  gran  procella,  appun- 
to perche  non  ne  vedete  ; e temendola  , 
vi  mettete  in  ficuro  di  non  provarla . 

Ma  viene;  firidono  Tonde,  minaccia 
il  vento,  il  Cielo  s'annuvola,  e voi 
vi  mettete  in  falvo,  fatti  cauti  dal  vo- 
flro  pericolo . Quelli,  quelli  è una  ca- 
ra infpirazione  . io  quella  deliziofa 
quiete,  nel  tenore  di  quella  vita  tran- 
quilla , vi  viene  un’  ifpirazione  di  la- 
rdare quel  guadagno  illecito,  di  diver- 
tire da  quella  foave  converfazionc , di 
dilìmpegnarvi  da  quell’amore  , c per- 
derei! genio  à quella  vendetta.  Tutti 
venti  d una  vita  piacevole,  per  i quali 
i volìri  pari  fi  fono  perdutL,  e dannati . 
Sorge  una  bella  confufione  , di  fperan- 
za  , ditimore,  e di  pianto.  Siete  tem- 
perato nel  cuore , inquieto,  fmaniofo, 
penitente  . Baciatelo  quel  vento,  che 
vi  bacia;  egl’é  una  cara  infpirazione, 
cui  fe  voi  ubbidite,  eccovi  in  porto, 
fenà,  eccovi  rotto  in  ifpiaggia.  Alla 
prima  , prima  fi  dia  udienza  con  orec- 
chio cortefe , & minia  naufragium  fa- 
cies. Sì,  che  in  quelle  emergenze  con- 
liglierete,  fe  s’abbia  à fuggire  il  peri- 
colo ; E perche  non  vi  configliate  per 
fuggire  il  peccato  ? Sì  , che  farete  Se- 
nato d’occhi  per  vedere  qual  porto  fia 
il  più  bello,  il  piùdeliziofo;  E perche 
cotanta  dimora  d’ appigliarli  al  lume 
del  Paradifo?  Io  mi  meraviglio  di  ve- 
dere la  tardanza  nelle  cofe  di  Dio,  e 
la  follecitudine  poi  in  quelle  del  mon- 
do . E’  tocco  il  cuore  di  quello  fcapi- 
gliato,  e fi  fente  premuto  à veli  ire  le 
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lane  in  un  Chiortro,  efarfi  grande  con 
un  difprezzo . Oh  quante  confufioni  ! 
Rientra  tutto  in  sà  ftcrto,  e comincia  à 
difcorrerla  col  fuo  timore  . Dio  mi 
chiama  ; il  fento  ; l’ ubbidire  poi  ? Si 
tratta  di  mutar  vita.  L’tì  un  gran  paf- 
iagfio . Ecco  , fi  configlia  con  un  Con. 
fe  flore , e ne  riporta  il  carico  di  folleci- 
tareil  paffo  al  Chioiiro . PafTa  confe- 
retiza  con  un  parente , e quelli  l’accer- 
ta à non  perder  tempo.  Ricorre  ad  un 
Reiigiofo.,  ed  hà  l’incombenza  d'im- 
barcarft  predo  per  il  mondo  della  foli' 
tudine.  G'.icde  aita  a!  Padre  defili,  e 
fente à dirfi , che  ringrazi  Dio,  e’!  be- 
nedice . Ah  ingrato  ! Tante  coniulte 
per  falvarfi  ? Sceglierà  egli  mai  uno 
flato  pericolofo  pari  al  primo  ? Che 
dubbi  indifereti  fon’ eglino  mai  code- 
ili?  Si  teme,  e s'indugia  di  portarG  à. 
i piedi  di  Giesù  Crifio,  dove  Uà  lano- 
lìra  l'alute  ? ^An , và  in  collera  con  ra- 
ln  exc  i S!onc  Clemente  Alellandrino  , *An 
ad  geo..'  C bri  fi  ut  fit  Jequendus  , confuti  a.-:  dum 
etnfetis ? Sp  la  gola  v’invoglia  di  più 
appetiti;  fe  l’ira  vi  mette  in  mano  più 
vendette;  fela  libidine  v’accende  co’ 
molti  fuochi  ; E là  ! Si  rulli  ogni  fapo- 
re  , anche  vietato  ; Si  maneggi  ogni 
llromento  , anche  venefico;  Si  sfottili 
ogni  carnalità  , anche  pubblica  . Oh 
Dio!  E quel,  chcc  peggio,  al  primo 
incontro  , al  primo  bollore , al  primo 
caldo.  Cosi  (olleciti  , e?  Così  attenti 
à faziare  la  prima  tentazione,  che  vi 
conduce  alla  morte  , e poi , e poi  si 
arenati  , sì  infingardi  ad  ubbidire  ad 
una  voce  dello  Spirito  Santo , che  vi 
chiama  al  pentimento  ? Con  tanta 
prontezza s’ubbidifcc  al  Diavolo,  e poi 
con  tanta  ritrosia  fi  preda  l’orecchio  à 
Criilo  ? I!  Demonio  una  fol  volta  , 
che  chiami d udito  , eDiohà  da  chia- 
mare più  fiate , e ancor  ndn  s'afct  lta  ? 
Ditemi.  Se  venirti:  la  morte  nel  men- 
tre, che  affa  poratc  più  i peccati,  che 
i piaceri,  come  farete  voi  preparato?- 
O’ , udi  te  un  gran  rimedio  , e fcrivete- 
lo  . ìfion  muore  male  , cbl  penfa  tem- 
pre. à morire.  La  morte  fi  dice  im pro- 
vila per  chi  non  vi  penfa  .lEJIa  previe- 


ne i nofìri  ricordi , e inganna  le  ncfTr» 
fpe'anze  . Chi  vi  penfa  , non  muore 
mai  improvifo.  Venga  ad  ogni  tem- 
po, non  farà  mai  fuor  di  tempo,  per 
chi  l'attende.  Fù  trovato  un  Reiigio- 
fo morto  al  fuo  tavolino,  con  un  libro 
in  mano,  e col  dito  fermo  ad  un  tal 
palio;  intimoriti,  e curiofi  gli  fpctta- 
tori  videro  , eh’ ci  accennava  una  riga  , 
legnata  con  quelli  fentimenri  , jufiui  sar. 
auiem  fi  morte  precoupatui  Jtterit  , in 
refi  tgtrio  erit . E voleva  dire,  la  mor- 
te non  d mai  improvifa  , à chi  vi  bada , 
e quand’  anche  avvenga  anticipata  ,, 
non  è pena,  d refrigerio  . Così  và, 
affinché  il  peccatore  non  fi  vegga  op- 
preifo  dalla  morte,  e dai  peccato,  Dio 
lo  rif veglia  con  una  infpiiazione , bat- 
te al  fuo  cuore  con  molte  , e fino  à fire- 
pitnrc  lo  chiama  di  continuo  . Eie  non 
rifnonde  ? 

Se  non  rifponde,  perda  l’infpirazio- 
ne,  e fi  condanni  à perdere  la  Grazia  . 
Chi  dilpregiò  l’utile , abbia  la  pena  di 
non  ertere  più  rifvcgliato . Attenti  alla 
condanna  , e fi  bilanci  con  la  colpa. 

La  natura  Tempre  vegliarne  alla  cura 
degl’ uomini,  (ìcome  ci  hà, data  la  bel- 
la partirne  di  amare  il  bene,  e la  for- 
za d’acquifiarlo-,  così  del  parici  hà  ar- 
mati d’uro  lìimolo  ben  caricato  per. 
isfuggireil  male;  e con  tant’ impeto, 
quart’é  il  delidcrio  dell’  ifleffo  bene.. 
Queft’cuna  paffione  in  se  innocente, 
e colpevole  folo  per  ferprefa  , ond’av- 
viene  , ihc  malamente  maneggiata,. 

S*  impier.a  contro  il  dilegno  della  na- 
tura . Fattofi  poi  lecito  dalla  volontà, 
ciò,  ch’d  errore  del  cclìume  , s’odo- 
no facilmente  i dettami  de!  vizio,,  e- 
divezzata  la  Previdenza  foavirtima, 
pecca  l’uomo  con  ingratitudine,  apren- 
do l’orecchio  agl-’  inviti  del  fenfo , e del- 
la-colpa,  cd  vilipendere  le  dolciffime 
infìnuazioni  del  Cielo.  Se  favellarti:  il 
Sole,  es’udifiero  voci  luminofe,  diriz- 
zate al  ncrtro  bene,  non  farebbe  una 
malizia  firav.-.ganre  chiudere  l’Orecchio 
al  Sole,  edaprirlo  all’ombrc?  Pare  5 
voi  poca  colpa  affordarfi  alle  chiamate 
di  Dio,  ed  ertere  poi  tutti  fvegliari  à 
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'quelle  del  Demonio?  Qual  pena  fi  me- 
riterebbe quell’infermo,  che  non  cu- 
rante degl' ordini  del  medico,  folfc  poi 
ubbidiente  alle  perfuafioni  d’un’  ini- 
mico ? Qual  rimorfo  non  alerebbe  quel 
figlio  , che  rimbeccandoli  al  volere 
del  genitore,  li  rilaldalfe  poi  agl’ arbi- 
tri d un  fervo  ? Orsù  fappiate  , che  Dio 
(lima  fuo  grande  onore  , il  fupplicio 
de’ fuoi  nemici,  echi  non  illima  col- 
pa il  non  udirlo,  fi  condanni  alla  pe- 
na di  non  poterlo  mai  più  udire.  Per- 
mettetemi, ò Uditori,  ch’io  declami 
contro  la  vollra  indifferenza , e la  vo- 
flra  fiacchezza  . Molti  hanno  una  fola 
tintura , e una  fopraùccia  di  Religio- 
ne , temendo  di  contradire  all’impic- 
tà,  per  timore  di  comparire  zelante,  ò 
d’elfere  tacciato  di  critico . Oggidì  fi 
llimailzelo  un  coftume  rullico  de’fu- 
periori,  ò dei  Padri,  non  confacevole 
alla  politezza  del  colìurr.e  mondano  . 
Vanno  attorno  certe  voci,  che  difap- 
provano  il  ritiro  ne’Chiollri,  la  mo- 
defiia  nelle  converlaZioni , la  frequen- 
za de’ Sacramenti , la  generalità  delle 
limoline.  Ah  voci  [comunicate  ! E pur 
hanno  feguaci.  Amorolìllime  ispira- 
zioni di  Dio,  voi  fole  dunque  deprez- 
zate ? Che  mi  fapete  dire,  ù Anime 
Crifliane  ? Quali  fono  eglino  i volìri 
patti?  Mi  pard’udirvi  à dire.  Vivete , 
e morire  con  Crijìo , queft' i il  feri  tinte  ri- 
to del  nc/iro  cuore  . fummo  battezzati 
nel  Sangue  de I Salvatore  , i giufthja  , 
che  viviamo  co!  Juo  cuore , e che  diamo 
nel  genie  al  fuo  volere.  Le  fue  vocazioni 
ci  chiamano  non  Jolo  alla  Santità  , ma 
anche  alla  perfezione . Il  mondo  c' ingan- 
na con  armonie  da  Sirena , e cerea  di - 
fiord  dagl'  amori  di  Dio  . Ifoi  però 
amiamo  l'efercnjo  della  penitenza  ; ì no- 
fi  1 i trattenimenti  fono  l'Orazione  ; e vì- 
viamo con  la  Speranza  del  Taradtfo . 
Tutte  le  nofire  pene  ci  fono  care  per  la 
ricompcnfa  . Voliamo  fopra  le  pr./Jìoni 
degl’ uomini  con  l'ali  duna  vìva  fede  ; 
S involiamo  agl' occhi  de'  curiofi,  anco  nel 
mezzo  del  mondo  ; e dando  orecchio  alte 
chiamate  di  Dio,  proviamo  quelle  tenerez- 
ze j che  per  dono  quei , che  le  dispregiano . 


Così  dicono  i Santi . Io  però  vengo 
alle  lire  ite  co  i peccatori . Penfate  voi  , 
ò Uditori , che  riceveranno  1 ’infpira- 
zioni  quelli,  che  leggono  libri  di  (lam- 
pe Luterane,  ediiconce  dottrine?  E 
non  ballano,  prendo  di  bocca 'al  Gri- 
fotlomo  l’elaggerazione , e non  balla- 
no pitture  laici  ve , (latuc  turpi,  araz- 
zi adulteri,  formata  adu/teria  iti  fimu- 
lachrii  , Ululata  incefia  piSurit , fe  an- 
che non  v’è  l’impurità  de’  libri  , che 
thalamos  ornarti  impudicitia  f Quel 
giovane  donzello,  che  giorni  fono  pie- 
gava ginocchio  all’ immagini  , mode- 
llo ^ moderato  , e divoto  , comincia 
poi  sboccato  , libertino  , difamorato 
delle  divozioni,  pronto  à i giuramen- 
ti ; ond ’appréfe  egli  una  vita  sì  poco 
Crilliana  ? Quella  giovinetta  Colomba 
di  collumi  , onella  , ritirata , e guar- 
dinga , indi  à pochi  giorni , fviata  , di- 
fubbidiente  , indevota  , e troppo  con- 
verfevole;  onde  imparò  una  sì  llrana 
mutazione  ? Interrogate  il  perche  Cr3f- 
£>  perdette  li  battaglia  co  i Parti,  e 
faprete , che  ciò  ebbe  origine  dalle  fa- 
vole amorofe  d’Arillide  , delle  quali 
riempiuti  i Padiglioni  Romani  , ed 
effemminato  il  coraggio  de’  foldati , fi 
perdette  e la  vittoria , e la  vita  . Ecco 
la  cagione  della  corruttela  de’rollri 
giovani,  la  lettura  , ciod  , di  pellìmi 
fogli,  ond’avviene,  che  l’occhio  ubbi- 
diente à maeliri  cosi  corrotti  , l’orec- 
chio poi  divertifee  dalle  voci  del  Cro- 
cihifo.  Vollro  danno.  Voi  liete  pron- 
ti alle  ciarle  del  Demonio,  e tardi  al- 
le Divine  infpirazioni . Le  perderete. 
Mi  fanno  tremare  gl’Appolloli  col  fon- 
no  loro . Inventi  eos  dormiente i . Ma 
faranno  fianchi  per  c viaggi  ; deboli 
per  le  prolilfe  Orazioni  ; languidi  per 
l’incdie.  Par  forino,  ma  non  é.  E’ Tem- 
pre vcgliante  chi  ama . Dormono  da 
Corrieri,  da  gelali;  non  d ne  veglia, 
ne  fonno,  dripolò.  Cosi,  così.  Non 
li  vuol  difendere  però  Sant’llario  , e 
conliderando,  cheCriflo  lifvcgliòben 
ne  volte,  e tre  volte  altresì  fidierono 
al  fonno  , rapporta  la  condanna  del 
Salvadore,  dormite  jam , & requiefei- 
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te.  O',  perche  dormite?  Anzi  dorea 
(limolargli  alla  veglia,  vigilate , ne  in- 
tretii  in  tcntationem  . Pur  troppo , di- 
ch’io , gl’avca  dedati  l'amorofo  Signo- 
re, ma  edì  pur  troppo  eranfi  abban- 
donati alla  quiete.  Come?  Appodoli 
fonnolenti?  Ripofarc  sì  agiati,  e pro- 
fondi con  la  moire  al  fianco  ? Vollro 
danno,  dormire  pure,  & requiefcite . 
Così  và  , ò Uditori,  non  è cor, figlio, 
dpcua.  Gadigoà  fonnacchiofi  éil  dor- 
mire. Tutti  1 medici  alferifcono  ch’il 
letargo  d indicante  di  morte.  Si  con- 
danni dunque  à dormire  , chi- dorme 
troppo  > e lia  la  terribile  condanna, 
non  edere  più  (Vegliato  . Cosi  Sant’ 
Ilari') , primi  obiurgat  , fecundd  filet , 
terno  quiefeere  jubet . 

Termìi. adequi  l’ingratitudine . Non 
(blamente  non  fi  ode  la  voce  di  Dio  , 
ma  anche  fi  vilipende,  dicea  beneSal- 
Lib.  4.  viano  , vetantis  juffa  calcamiu  . Dio 
c-  **•  viene  fino  à ritrovarci  , tutto  faccen- 
diero , fèmore  benefico , in  tutto  caro , 
Ad.  10.  pertranfnt  benefacienUo . fparge  favori , 
e infpirazmni  , come  lampi , ma  voi 
ve  ne  recate  à belle  , rebclles  lumini . 
Palpeggiava  il  Redentore  per  le  lìrade 
di  Samaria  ; con  giocolai  illuminava 
più,  che  le  delle;  col  labbro  rapiva, 
più , che  con  magia  ; col  piede  Gra- 
dava, più  d’ogni  perfettidiina  guida. 
Perfuadcva,  iufegnava  , convinceva; 
era  e dottrina, ed  efempio  . Pure  i Sama- 
ritani rebclles  lumini  ■ Chi  non  riceve 
predo  l’infpirazioni,  non  le  riceve  mai 
Guardatevi  dt  non  vilipendere  le  fue 
grazie , perche  le  perderete  . Eali  è 
difpenficro,  ma  in  padando,  tranfibat, 
affinché  dal  pericolo  fe  ne  concepifca 
la  dima.  Frati es  hoc  dico , con  fran- 
chezza Appodolica  Sant’Agodino,<& 
Sctm.  il.  aperti  dico , timeo  Jefum  tranfeuntem J. 
de  Veib.  Égli  palpeggia  benefico,  si,  e dirado 
Don.  ripete  gl’inviti  , appunto  perche  paf- 
fegia  Se  ritrova  Icortefia  di  chi  rifiu- 
ta , ò contumacia  di  chi  diflferifea  , non 
fuda  in  replicate  indanze  . Sono  gra- 
zie fatte  à tempo,  conviene  incontrare 
l’occafione,  e’1  tempo.  La  politica  di 
corte  detta  così  . Enrico  IV.  Rd  di 


Francia  , fatto  confapevole  d’un  delit- 
to di  lefa  Macltà  maccninato  dal  Du- 
ca di  Birone,  lo  fe  venire  in  corte, 
efortandolo  à confedare  il  misfatto , e 
•promettendogli  il  perdono  . Niegò  il  Pltr>  m,«, 
Duca,  e tlimò  la  negativa  una  gran  lib.  j. 
difcla  del  fuo  errore.  Fù  fatto  prigio- 
ne, e all'ora  rav  vitando  la  morte  prof- 
fima  , s’cfprede  , ch’era  pronto  alla 
confezione  del  fallo,  ed  all’onore  del 
perdono  . Rilpofe  il  Rd,  tempus  ve- 
nite, & tempus  vindiB <e . Chi  vilipen- 
de le  parole  d'un  Rd  , non  troverà 
tempo  di  perdono , ma  di  vendetta.  Il 
vilipendio  fù  punito  col  difprezzo  . La 
politica  Spir  ituale  non  detta  altrimen- 
ti ; Iberno  viroruin  illorum  qui  vacati  Luc-  **• 
funi , guflabtt  1 cenar»  weam  . E di  chi 
favella?  Forfè  de' Nini  viti , <i  dei  Sa- 
maritani, ddegl’Amali. chili  ? Di  po- 
poli dolati , di  nazioni  remote  , ò di 
gente  filvelìre?  Di  noi,  di  noi  parla. 

Ci  chiama  Oidi) alla  penitenza,  alla 
virtù  , alla  gloria  , perche  ci  chiama 
al  Sagramento,  e alla  Sagra  Menta; 

Tutti  fentiamo,  e pochi  accontentia- 
mo; e però  chi  oggi  nonafcolta,  non 
farà  più  chiamato . Afcoltavano  molti 
in  Conllantinopoli  le  voci  di  Dio  fui 
labbro  del  Griloltomo , e pure  pochif- 
fimi  fe  n’approfittavano . Seicento  mil- 
la  erano  gl’uditori , e foli  cento  gl'ub- 
bidicnti  ; feicento  milla  1 chiamati , 
c foli  cento  i penitenti  . Fermatevi 
meco  , ò Uditori  , e argomentiamo", 
fe  tra  un  popolo  sì  numerofo  fono  sì 
pochi  quelli,  che  fi  falvano,  chi  fifal- 
verà  tra  un  numero  sìfearfo  di  gente, 
qual'd  quella  città?  Mi  difpiacc à dir- 
velo,  nemo  virorum  illorum , qui  vocali 
funt . Folle  chiamati,  ricercati,  (veglia- 
ti, ma  voi  ritroccdcflc , rigettarle,  e vili- 
pendelìe  le  amorofiflìme  ispirazioni . 

Manco  male,  che  non  potete  lamen- 
tarvi della  Divina  Mifericordia  , pe- 
rochcella  hà  Tempre  invigilato,  vis’d 
caricata  adoffocon  mille  carezze, con 
mille  grazie  . Non  corrifpondefle  . 

Vollro  danno  ; non  a prillo  l’orecchio 
all’incanto,  rimarrete  fordi,  ed  efclu- 
fi  dalla  menfa  d’Amore  . Non  d ub- 
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bligato  à chiamarvi,  quandoché  voi  il 
diacciate.  Suo  danno  di  Enrico  IV. 
Rd  di  Francia , che  divertendoli  alla 
caccia  nella  Selva  bella , udì  un  gran 
tumulto,  di  urli,  e di  fiere  ; s’adirò, 
ch’il  difturba fiero  , c inviò  un  Cava- 
liere à chiarirli  del  che  folle  . Rife- 
rì , d'aver  veduto  un  mofiruofo  gi- 
gante , tutto  uno  fcheltro,  fenza  car- 
ne , con  la  celvaria  fcnz'occhi , fqual- 
lido,  e orrendo;  attorniato  da  molti 
Etiopi  , con  un  branco  di  cagnacci, 
che  latravano.  A quello  meifo  , che 
ditte,  che  fece  il  Ré  ? Si  ritirò  nel  fuo 
calino,  e non  più.  Suo  danno  . Do- 
- vea  avvertire,  che  quell’era  una  chia- 
mata . Dovea  atticutare  le  partite  de’ 
fuoi  debiti  con  Dio . Consultarli  con 
un  Confertorc  ; Efpiare  le  pene,  e i 
peccati  con  numerali  fagrific)  ; armar- 
li di  virtù , che  la  morte  non  l'avcreb. 
bc  prevenuto , come  gl’accadde , ucci- 
fo  indi  A due  fettimanc.  Se  io  avelli 
entratura  in  certe  cafe,  dove  non  s’ac- 
colgono, che  Sacerdoti  politici,  e do- 
ve Dio  fletto  , eh’  è padrone  , non_» 
'v’entra  Te  oon  con  pena,  vorrei  dire 
à quel  grande  , deh  ! mirate  quello 
Crocifitto.  Miratelo  . Refillerete  voi 
à tanti  motivi  di  penitenza?  Averete 
cuore  sì  duro  , che  non  fi  rifenta  ? 
Occhi  così  reprobi  , che  non  verfino 
una  lagrima  di  compunzione  ? Non 
l’hanno  veduto  , né  udito  , la  terra  , 
le  pietre  , i Sepolcri  , i cadaveri  , il 
velo,  e pure,  tutt’ e quanti  «'inteneri- 
rono alla  voce  del  loro  Creatore , che 
moriva  favellando  , c voi  per  corrif- 
pondere  all’amore  di  chi  morì  per  voi, 
non  morrete  à i peccati  ? Fino  i foldati 
pift  empj',  più  oltraggiofi  , riempiuti 
d’orróre  fi  battevano  il  petto  , e im- 
ploravano il  perdono,  e Voi  al  vedere 
un  Dio  morto  in  Croce  per  i veli  ri 
peccati  rimarrete  infenfati  ? E chi'  vi 
convertirà  , fe  non  vi  converte  la  mor- 
te diCritto?  Chi  vi  detterà  dal  gran 
letargo , fc  non  udite  le  voci  del  Sal- 
vatore , che  Vi  chiama' con  bocche  di 
piaghe?  Se  non  fapete  ammollirvi  al 
Sangue  di  Orilo , chi  potrà  Intenerir- 


vi ? Che  fperanza  nudrlrete  di  roflra 
falutc,  fe  la  Croce  (letta  non  c per  voi 
rimedio  valevole  ? Venga  quà  à rim- 
proverarvi Uberto  Duca  d'Aquitania 
infedele  , e poi  convertito  ad  uno 
fguardo  Colo  duo  Crocifitto,  e voi  do- 
po tante  picchiate , ancor  forilo?  Ven- 
ga Caterina  Romana  femmina  difo- 
norata  à caricarvi  le  gote  di  roffore, 
arrcndutafi  alla  converfione  da  un’oc- 
chiata del  Nazareno  , c voi  à mille 
fguardij.ar.cor  ciechi?  Tanto  tortosi 
Sangue  Divino  ? Tanta  villania  alla 
vocedmorofa  di  Dio? 

Voi  fperate,  che  vi  richiami,  non 
è cosi  ? Sia  così;  Quello  giorno  , e 
quella  Predica  , é un  richiamo  . Ma 
ditemi,  fe  fotte  l’ultimo  ? Già  voi  non 
mi  potete  niegarc  di  non  fentir  nel 
vottro  cuore  certi  impuifi  , timori , de- 
fiderj  di  lafciar  quella  vita  , e di  ab- 
bominarc  quel  peccato  , perche  dun- 
que non  elcguite?  Aspettate,  che  ri- 
torni, e?  E quando?  Quando  vi  farà 
comodo  ? A vottro  bell’agio  ? E per 
vivere  con  Dio  s’afpetta  comodo  ? Per 
il  peccato  ogni  tempo  é opportuno, 
fempre  fiete  pronti  , e per  accogliere 
Dio,  s’afpetta  tempo  ? Che  ritorni? 
Via,  éritornato.  Ma  ditemi,  fe  fotte 
l’ultimo?  Che  rifpotta darete  all’argo- 
mento? O' Io  fperate  perGiurtizia  ,ò 
per  Pietà.  Se  per  Giuttizia , quella  of- 
fefa  fi  vendicherà  coll’  abbandonarvi , 
peroche  ella  non  replica  favori  agl’in- 
grati ; Se  poi  per  Pietà  , quetta  per 
non  farvi  infoicntire  , col  chiamarvi 
frequentemente  , lalcierà  di  chiamar- 
vi, e l’udirete  per  borea  del  Venera- 
bile Beda,  ne  cot  tniquum  de  contempla  jn 
egli  dice  ai  Tuo  propolito  de  contempta  hic . 
pradìcatione , àc  io  de  contempta  pie- 
tate  gravùs  judicetur  . Dilprezzò  gl’ 
inviti  della  Mifericordia  , Lutero. 
Non  vi  Ila  difearo , ò Uditori  ,lafciar, 
ch’ei  faccia  la  .iua  parte  nella  gran  fee- 
na  de  i reprobi.  Patteggia  Lutero,  il 
Lucifero  degl’  apollati , nella  fala  del 
fuo  Duca  di  Sattonia  ,‘fi.divcnifce  con 
difeorfi  d’antipatia  alla  corte  Romana  ; 
ammaedra  i cortigiani  nelle  maflime 
Bbb 
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di  difubbidienza  ; confmlia  partì  di 
fcrittura  opporti  all’  intelligenza  Cat- 
tolica ; promette  la  grazia  del  Princi- 
pe à chi  non  cura  quella  del  Papa . 
Fellone  fi  fà  largo  co'  fagrilegj  ; be- 
ftemmia  ubbriaco , e di  vino  , e di  col- 
lera ; ritratta  rimorfi  di  penitenza  ; rin- 
verfa  fui  Vangelo  la  caufa  della  dan- 
nazione, e inventa  nuovi  Evangeli  à 
favore  de  i vizj . Lutero  parteggia , ed 
ecco  un  venterello  foave,  rhefvenro- 
lando  un’arazzo , fcuopre  a'  fuoi  occhi 
«un  Crocifilfo  dipinto  sù la  parete, for- 
fè fin  d’allora , che  la  Fede  in  Sarto- 
ria arbitrava  sù  la  politica . Il  vede 
l'empio  ErcGaica,  efi  fente  à dire  nel 
cuore.  Lutero  ancor  v’è  tempo.  Ioti 
chiamo  all'ombra  di  audio  padiglio- 
ne, affinché  nel  rimorlo,  non  fi  veg- 
gano i tuoi  rolfori . Vieni  Lutero,  ca- 
ro figlio  delle  miepiaghe:  Vieni.  Io 
t’attendo . A quelle  voci  corrifpofe  con 
un  dileggio  , volto  il  dorfo  alla  Pie- 
tà , profegui  co  i cortiggiani  l’eloquen- 
za dei  fuoi  difprezzi.  Riparteggia  pe- 
rò, c anche  non  volendo,  torna  à ri- 
vedere il  Crocififlò  , Svelatogli  dal 
favore  dell’aura,  e fentefi  di  bel  nuo- 
vo con  maggior  forza  à dire;  Lutero 
mio  figlio  , é oramai  tempo,  che  tù 
t’avvegga  de’ tuoi  delitti.  Dòamotofa 
proroga  al  tuo  pianto.  Via,  vieni  in 
quelle  piaghe,  e falvati  dal  naufragio 
delle  tue  colpe . Ancor  ve  tempo  Lu- 
tero . Sono  quelle  mie  voci . Attendi- 
le , e vieni . Che  farà  egli , ò Uditori  ? 
Che  fece  Jezahela  quando  fù  invitata 
alla  penitenza?  Dediti  tempus  ut  pat- 
nltcntiam  agat , & non  vult  pcemtcrc  ■ 
Non  vuole?  Chiamata,  refifle?  Sve- 
gliata , s’addormenta  ? Oli  , fi  con- 
danni à dormire,  e muoia  nel  fonno, 
mìttam  e am  in  Itdum , ìdtfl , in  fecuri- 
tatem  peccamdi  . Rimanghi  feppcllita 
e nel  letto , e nel  peccato , e la  mag- 
giore Pietà,  ch’ella  porta  fperimenta- 
rc,  fia  far  palfaggio  alTInferno  fenza 
avvederfene.  Chi  non  ritrovò  tempo 
di  penitenza  ,■  perda  fino  la  fperanza 
del  tempo . Che  farà  di  Lutero  , ò 
Uditori  ? Ciò  per  appunto  , che  fù 


delia  Città  di  Nuix  in  Fiandra . Si  fof- 
pefero  d’accordo  l'armi  fiuto  la  con- 
dotta di  Alellandro  Farnefe  , e (ì  ("labi- 
li una  lodevole  tregua  . Gl'alfediati 
meditando  un  tradimento  (òtto  appa- 
renza d’amore,  vincevano  di  cortclia 
gl’a (fa litori , quali  ripofandosù  la  buo- 
na Fede  de  i cittadini , parteggiavano 
ficuri  anche  fiotto  il  calore  dell’arme 
nemiche.  Videro  un  di  dalle  mura  il 
Farnefe,  che  allontanatofi  un  poco  da 
i fuoi , meditava  feco  Hcffo  le  lue  fac- 
cende. S’avvifaronodi  fare  un  bel  tiro 
col  levare  dal  mondo  il  Capitano,  e 
però  gli  rinverfarono  una  carica  d’ar- 
chi bugiate  , ma  protetto  dal  Signor  - 
Dio  non  rimafe  ferito  . S’apprefTarono 
alle  mura  adirate  le  foldatetche,  e fe- 
cero premura,  che  fortero  puniti  i tranf- 
grefiori  . Rifpofero  i Fiamenghi  con 
un  nuovo  difprezzo,  che  in  grazia  fa- 
vellarti?™ piano  , per  non  dilturbare  il 
loro  padrone  . Offcfo  il  Farnefe  da 
quelle  parole,  e piccatoli  di  riputazio- 
ne, ftrmfe  fa  (Tedio,  avanzò  di  parto, 
aprì  larga  breccia , e già  entrava  trion- 
fante , quando  gl'artvdiati  rifpedirona 
nuovi  araldi  per  capituiare  la  refa  ; 
ma  furono  rimandati  con  pari  difprez- 
zo , ch’é  à dire  , ri  torna  fl’ero  , ch’il 
padrone  loro  dormiva  ; Siche  fveglia- 
tofi  alla  vendetta , entrò à forza  di  fer- 
ro, e faziollo  nelfanpue  de  i Cittadi- 
ni. Così  di  Lutero.  Fù  invitato,  ri- 
chiamato , ma,.,  ò difprezzò  l’infpi- 
razioni , ò fi  fidò  foverchio  della  Pie- 
tà, che  a verte  ancora  à chiamarlo.  E 
quà  torno  all’argomento.  Se  la  nuova 
chiamata  forte  l'ultima  ? Cbemaifpe- 
raredipiù?  O’  fi  (pera  per  Giuftizia , 
ò per  Pietà.  Per  Giuftizia  nò,  avve- 
gnaché voi  la  demeritate,  e non  l’ot- 
terrete ; Per  pietà,  nd  manco  , peroche 
rendendovi  voi  duri  alle  Divine  Voci , 
diverrete  più  rei  , e perciò  non  l’a- 
vrete . 

Ah  peccatori  ! Portìbile,  ch’il  di- 
fprezzo  partatonon  vi  metta  fugl’occhi 
il  pericolo  futuro-  ? Se  Dio  vi  promet- 
terti: quella  rara  felicità  di  chiamarvi 
fenza  prefazione  di  tempo,  A’  . . . 

ma 
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ma  non  d così , chiama , c infpira  al 
fuo  tempo,  e quando  non  firilponde, 
s adira , e abbandona , e c’  el  fece  in- 
tendere perlfaia,  prò  to  quodvocavi , 

non  rcfpondifiii , ecce  fervi  mei  co- 
medent  ,.  <3  voi  efurietis  ; fervi  mei 
I ibent , ($■  vos  fitietis . Morrete  di  fa- 
me , e di  fete  , perche  folle  fordi  all’ 
incanto.  Se  avelie  aperto  l’orecchio, 
a vcrefle  veduto , che  la  natura  c’  hà  da- 
to i fenfi  per  inclinare  nel  bene  , e 
acquiflarlo;  e la  Grazia  ce  l’hà  per- 
fezionati per  amare  il  bene  foprana- 
turale  , epofTederlo.  Che  liamo  chia- 
mati à quello  godimento  da  Dio  , il 
quale  infipka , e Tempre  ir  (pira,  e in- 
ipira  al  benedell’Anima  . Vi  par  poco  ? 
E non  Colo  una  volta  y ma  con  ritor- 
ni predanti*  berche di  palfaggio,  fino 
à llrepitarvi  all’ orecchio  ..  AvereRe 
udito,  che  chi  L’ode,  conviene  , che 
ubbidifca;  e chi  non  ubbidifce,  perde 
l’ infpirazione  , eflendo  giullizia  con- 
dannare alla  perdita  , chi  non  curò 
l’ utile . E non  temete  ?.  Effet  vano.  Io 
fperare,  che  vi  richiami,  potendo  di 
facile  crederli,  ch’il  ritorno fia  l’ulti- 
ma chiamata  . Oh  Dio  ! Oh  Dio  ! 
Via  cari  Signori  , ritornate  al  voflro 
cuore  , e fe  non  l’avete, perche egl’d 
traditore , ritornate  i quello  di  Giesù 
Grillo,  eh’ è fedele  . Ei  vi  chiama,  e 
v’attende  . Voci  fono  d’Amore  Cro- 
cili (To  , e che  fate  ? Lafciatevi  con 
gloria  rapire  all’  Incanto . Non  vi  odi- 
nate  più;  non  fuggite  più.  lontani  dal- 
le fue  piaghe..  V' hà  tollerati  con  pa- 
zienza , prevenuti  con  pietà  , cercati 
con.  anfia,  e fino  pregati  con  fommif- 
fione  . E vorrete  ancora  differirgli  il 
piacere  d!  avervi  chiamati?  Pod'ibile* 
che  in.  cambio  delle  amorolirtime  ac- 
coglienze, vogliate  ricevere  de  i rimpro- 
veri ? Vi  sòdire,  che  vi  pentirete  d’ede- 
re dati  feortefi  .Suq  danno  chi  d fiordo .. 

SE  CON  DA  PARTE. 

REdnno  due  punti  da  trattarG 
con  gran  prudenza  , per  non 
contùndere  i {empiici , e per 


non  perdere  i troppo  arrifehiati . Pri- 
mo, intorno  al  numero  delle  chiama- 
te; Secondo  , circa  la  verità  dell’  in- 
fpirazioni . Quanto  al  primo , Tappiate , 
che  le  chiamate  lòno  finite,  e in  nu- 
mero preferito.  Dio  non  éubbligato 
à chiamarvi  Tempre,  nò, anzi  quan- 
te ne  fono  date  , tante  meno  ve  ne 
redano  , e puòelfere,  chela  prima  ha 
l’ultima.  Altri  fono  chiamati  una  fol 
volta,  altri diece,  e altci  cento  . Ma 

?iunto  il  numero,  non  chiama  più  . 

)ra.  Tela  prima  può  eder  l’ultima, 
quanto  più  la  decima?  Quanto  più  la 
vigclìma  ? Chiamò  Dio  Santa  Terefa 
una  volta  fola  * e le  infpirù  il  ritira- 
menta  da  parlatori , e ’l  profitto  della 
vita  fpirituale.  Ubbidì  Terefa,  e fi  ub- 
bidienza portò  in  palma  una  rivelazio- 
ne . Le  parve  d’effer  condotta  sù  la  boc- 
ca dell’ Inferno,  e feotirGì  dire  dal  fuo 
Spofo  Giesù  : Vedi  là  quella  Tedia  ? 
Quella  era  per  te  fe  non  corrifpondevi 
con  prontezza  à quell’ infpirazione  , 
che  ci  diedi  il  tal  giorno . La  prima  fu 
l’ultima,  ò Uditori  . Che  farà  fe  fa- 
rete poi  chiamati  la  decima  ? 

Io  mi  fcandolezzodella  umana  teme- 
rità . Che  penfate  chi  fia  quegli , che- 
vi  chiama?  Forfè  il  Padre?  Ma  voi 
per  timore  l’afcoltate,.  c procurate  di 
ubbidirgli.  Forfè  il  Principe  ? Ma  voi 
per  non  perdere  la  grazia  à motivo  di 
negligenza , foliecitate  il  palio , e ubbi- 
dite pronto  per  interefle . Chi  vi  chia- 
ma, è ancora  e più  amante,  e più  po- 
tente. Udite;  quando  Dio  infpira  , vi 
manda  lo  Spirito  Santo,,  e quella  mif- 
fione  fi  fonda  nella  proteffione  Eter- 
na , potendo  folo  elftr  mandata  quella 
perfona , che  procede , però  lo  Spirito. 
Santo  puf)  efl'er  mandato  dal  Padre,  e 
dal  Figlio,  perche  procede  da  amen- 
due  . Siche,  quando  ricevete  t’ ispira- 
zioni invifibili,  effe  lòno  operate  per 
m.zzo  della  Grazia  nell’ interno  del 
voltro  cuore,  e all’ora  v’affomigliate 
alla  perfona  Divina  mandata...  E qnal 
perfona  farà  ? Quella  il  di  cui  dono 
porterà  il  fuo  carattere.  S’e  farà  infpi- 
rato  alla  contrizione  , ali  Amore  , A 
li  b b.  2.  Tomi- 
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fomiglianti , farà  Ispirazione  dello  Spi- 
rito Santo,  eh’  ó Amore  procedente , 

dalla  Volontà  , però  à chiare  note  San 
Paolo  , Cbaritas  Dei  diff'ufa  efl  in  cor- 
elibus  noftris  per  Spiritum  Santi  uni . Se 
l’ ispirazione  farà  di  Fede,  di  Sapien- 
za , e feienza , verrà  dal  Figlio  quale 
procede  dall’ Intelletto  del  Padre,  co- 
me accenna  degnamente  Sant’Agorti- 
no  , fune  Fi!im  invifibiliter  mittitur , 
cum  ab  aliquo  cognofcilur  . Attendi 
dunque,  ù Anima,  ed  efeguifei  le  Di* 
vine  infpirazioni,  peroche  rigettando- 
le , vieni  à difcacciare  Mcflì  sì  fubli- 
mi , e amorofi  . Guai  à te  fe  li  difprc- 
gi . Mira  là,  peccatore,  il  grand'  Af- 
filerò invitare  per  fette  paggi  la  Re- 
gina Valli , ma  percbfc  venire  contem- 
pi , fù  privata  del  regno . La  prima 
chiamata  fù  l’ultima,  che  farà  poi  fe 
con  te  farà  ripetuta  ? Quante  volte  non 
kifpira  per  bocca  de  i Predicatori  ? 
Quante  per  opera  degl' Angioli  ? Ah 
Dio!  Quante  per  l' Iftcffo  Verbo  Di- 
vino, e per  il  Divino  Amore?  E tu 
chiudi  le  porte  in  faccia  a’  Meflì , e 
Nunzj  amorofi  , e Divini  . >/ludi  fi- 
li a , éf  vide , if  inclina  aurei»  mani , 
non  rifiutare  1*  ispirazioni , che  fono 
lingua  del  Verbo,  e raggi  dell’Amore 
Eterno  . HpJite  coni  tifi  are  Spiritum 
Sancì um , avvegnaché  quando  egli  vi 
inlpira  , egli  è dentro  di  voi , e vi  fi- 
glila imprimendo  se  medefimo  nel  vo- 
lito cuore,  con  la  mano  di  Sant’ Ata- 
nagio  , c arati erizat  imprimendo  fuam 
knaginem , perche  efi  figillum  imprefii- 
vum  . E non  farà  un  gran  torto  non 
ricevere  la  fua  bell'  immagine  ? Non 
fi  meriterà  un  gran  galHgo  chi  tratte- 
rallo  con  ifeortefia  ? Gioab  perche  due 
volte  non  diede  orecchio  à i meffagge- 
rl  di  Abfalonne,  pagò  col  fuoco  la_. 
freddezza  della  fua  pigrizia  , fuccendi- 
te  agrum  ejus  igni . Quella  è la  pena 
del  non  ubbidire  all' inlpirazioni , qua- 
li fono  in  numero  determinato,  e non 
voglia  Dio  , che  la  prima  fia  l’ultima  . 
E fe  bene  la  Mifericordia  é Infinita , 
fono  però  finite  le  chiamate. 

Quanto  poi  al  fecondo } delia  verità 


dell’ infpirazioni  , fà  di  meflieri  cfTer 
maeflro  nella  diferezione  degli  fpi riti; 
Mettiamo  il  cafo.  Un  di  voi  fi  lente 
chiamato  all’  onore  del  Sacerdozio  . 

Avete  da  confederar  bene  le  Dio  vi 
chiama,  ò fe  voi  v’andate . Altri  fo- 
no chiamati  , e altri  difcacciatr.  LoSrrmj.j* 
fcrutinio  lo  fà  Sant’Agoflino  ; fù.  chi 
s’offerì  alla  fcquela  d i Grillo , e fu  ri-  °tu' 
culaco  ; e fù  chi  chiamato  daCriflo, 
ubbidì  • Chiefé  un  pò  d’indugio,  e fui 
tanto  d’agio  , che  feppellilìe  il  genito- 
re, e non  l’ebbe.  Il  primo  fù  fpinto 
dall'  ambizione , il  fecondo  fù  chiama- 
to da  Dio.  C.osl  fucccde  alla  giornata  . 

Alcuni  fono  chiamali  al  Sacerdozio, 
alla  Religione , alla  vita  fpiritualej  à 
privarfi  delle  ricchezze  per  innalzare 
un  Tempio  j à rinunziare  ài  titoli  per 
la  folitudine:  altri  poi  s’ inducono  per 
genio,  ò per  fuperbia  dell'onore , che 
accattano  ; ò per  intereffe  del  lucro, 
che  ne  riportano.  Grillo  riceve  i pri- 
mi,  e rigetta  i fecondi.  Come  la  cala- 
mita', quale  da  quella  parte,  che  mira 
il  fuopolo,  rapilce  il  ferro,  e dall’ al- 
ti a , che  mira  il  polo  contrario , lo  fcac- 
cia.  ' ■ 

Geme  fi  farà  à conofcere  fe  Dio  cl 
chiama  , e fe  fia  vera  infpirazione  ? 

Come  fi  può  diflingucre  la  Grazia  . 
dalla  fuggcfUone  ? Ecco  . OfTervateit 
motivo.  Se  quel  giovanetto  afpiraalla 
Religione  per  fottrarfi  dalle  fallacie 
del  lecolo,  per  isfugaire  il  peccato,  e 
per  vivere  (blamente  à Dio,  queft’è 
infpirazione . Se  quella  donzella  nata 
di  fangue  nobile,  allevata  tra  morbi- 
dezze, e avvezza  à rifeuorere  inchini > 
e rimandare  affetti,  prevenendo  il  pe- 
ricolo con  la  fuga , rifolve  ritirarli  in 
un  chiofìro , per  vivere  alla  caflità , per 
ifpofarfi  con  Crirto,  e giurar  nemiftà 
al  peccato,  quert’é  infpirazione  . Ma 
fe,  ò l’uno  , ó l’altra  fi  riticano  dal 
fecolo  per  motivi  òdi  povertà,  è d’im- 
pegno.; à riflcfTb  di  vivere  pacificò,  e- 
fuori  d’ impiccio  ; per  ambizione  di  pre- 
latura, ó di  grado  confueto  dlfpetlfar- 
fi  à chi  porta  cherica , ò à chi  verte 
cocolla  , O’ , quello  non  è chiamato  da 

Dio, 
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Dio , c|li  vi  s’ induce  per  i Tuoi  fini  pri- 
vati. S ordinerà  Sacerdote?  Vediamo 
il  motivo.  Se  unto  col  carattere  s’in- 
nalzerà iòpra  ogni  umano  (ent imen- 
eo, fciolto  dal  male,  emancipato  dal 
mondo  , e tutto  intento  à trattare  il 
iuo  personaggio  con  decoro , come  me- 
diatore tra  Dio  , c gl’ uomini  , Dio 
l'averà  chiamato:  ma  fe  fi  farà  ordi- 
nato per  motivo  di  vanità,  per  genio 
di  venerazione,  per  avidità  di  guada- 
gno, ó per  follevare  la  cafa  , od  innal- 
zare la  famiglia  , egli  s’introdurrà  al 
grado,  e vorrà  eflcre  Sacerdote,  non 
chiamato  da  Dio.  Pare à voi,  che  la 
Santità  della  Chiefa  abbia  à fervire  di 
baie  al  comodo  della  famiglia  ? Che 
il  polo  della  Santa  Dottrina  miri  à i 
baili  difegni  di  fozzi  accumulamenti , 
d’aura  mondana, d’agi  interefTati, per 
cui  fpremere  in  maggior  copia  , voi 
mettete  fin  fotto  il  torchio,  il  Sacer- 
dozio ? Dio  non  chiama  fe  non  alla 
‘ virtù  , e al  fuo  onore . 

Penfarci  conviene  con  incelfinza , 
aitarli  con  I’ Orazione,  efiere confan- 
ti nel  propofito  dell’emenda,  ò muta- 
zione di  vita  . Oltre  di  che  , fe  l’ infpi- 
razionc  vi  porta  nell’Anima  un’ inter- 
no contento , O’ , all’  ora  Dio  vi  parla . 
Ma  , oh  quanti  li  muovono  à mutar  vi- 
ta , più  per  diffrazione  , che  per  in- 
fpirazionc  ! La  ragione  fi  è ; dice  I (aia, 
io.».  perche  01  maini  non  interi  ogajiis . Non 
fi  paffa  conferenza  con  Dio  , e à gra- 
ve fiento  fi  dinunzia  la  ritirata  dal 
mondo.  E pure  ? Quanto  tempo  é , 
che  l’ Infinita  Bontà  vi  hà  data  la  cac- 
cia? Con  quante  prefe  vi  è venuta  alla 
vita  ? Con  quante  maniere  v’hà  infi- 
nuata  la  fuga  ? Voci  fegrete  ? V’  hà 
giorno,  che  non  n’udiate  di  molte  ? 
Avvifi  fpicci  all’orecchio?  V’hà  fet- 


timana  , che  non  ve  n’ invij  per  bocca 
de’ Predicatori , ù d’amici  d'Anima  ? 
Ammonizioni  fenfibili?  V’hà  palio, 
in  cui  non  vi  rtfcuota  , ò con  morti 
improvile  di  familiari;  ò tralcurare di 
parenti  ; ò dilpuate  de'prollimi  ? E 
quelli,  non  lon  eglino  favori , che  dan- 
no intelligenza  al  penfiero?  Che  può 
dubitarne  ? E non  credete  di  doverne 
ricevere  il  rimprovero  ? Condurti?  il 
S:gnor  Dio  in  ilpirito  la  lua  ferva  Suor 
Francefca  del  Santiflimo  Sagramento 
Carmelitana  fcalza,  all'Inferno  à ve- 
dere le  pene,  che  provavano  quei , che 
ricufarono  l’ infpirazioni  ; e ditte  Gie- 
sù  , io  non  pochi  ajnri  diedi  loro , ma 
elfi  vollero  perder  fi  , Cosi  io  à voi . 
Non  mancano  infpirazioni , mancano 
efeguzioni . Dio  avvifa , che  fi  perdo- 
ni, che  fi  tralaicino  le  pratiche,  che 
fi  rertituifea  la  roba  altrui,  che  fi  fol- 
lcvino  i poverelli,  che  ficonfeffi  fre- 
quentemente , che  fi  abbandonino  fen- 
tenze  moderne  , ed  cronee  , che  fi  get- 
tino ad  ardere  libri  fcomunicati . Che 
nò  ? Che  i Cavalieri  fieno  più  nobili , e 
più  virtuofi  ; che  le  Dame  vivane  più 
onelle , e più  ritirate;  che  gl’  Ecclefia- 
ftici  portino  il  lor  decoro  con  più  mo- 
della , e più  buon’  efempio  ; che  i mcr-’ 
calanti  s' arricchifchino  con  più  utile,  e 
meno  avarizie  . Chi ’l  può  niegare  ? Si 
ubbidifee  perciò?  Cattiva  nuova..  A- 
veranno  nell'  Inferno  una  terribile  con- 
danna, quelli,  chefifararino  recato  à 
gloria  difpregiare  una  tanta  grazia  . Ba- 
ciate quelle  fagratirtìme  Piaghe  d’onde 
vengono  le  più  care  infpirazioni.  Di  quà 
cleono  le  voci  di  penitenza  ;di  quà  fi  ri- 
lalciano  i referitti  di  perdono  ; di  quà  fi 
difpcnfano  i tefori.  Che  fe  poi  dì  (prezze- 
rete il  grand’ utile  , non  vi  rimarrà  altro 
guadagno, che  una  miferabile  condanna . 
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PREDICA  XIXv 

Nel  Mercoledì  dopo  la  Domenica  terza. 

Populus  bìc  labiis  me  bonorat , cor  autem 
eorum  longè  ejl  à me  .. 

Match.  15. 

1 DIRITTI  DI  DIO  SUL  CUORE  UMANO. 


’ Hanno  intefa  male  gl* 
Ebrei  , perfuadendofi  , 
che  nel  cuore  di  Criflo ,. 
come  nel  loro  , non  fi 
potelfe  palpare,  che  con 
un.  tradimento . Si  fono 
creduti , che  in  materia  di  Religione , 
folle  facile  cominciare  l’opere  di  Fe- 
de con  un’  inganno  . Rapprefentano 
oggidì  il  perlònaggio  con  tanta  verità, 
che  rendono  plaulibili  anche  gl’ errori , 
e s'addellrano  à fcorticare  per  divo- 
zione i popoli,  e vendere  all’incanto 
la  gloria  del  Redentore . L’  avete  in- 
tefa male.  Crifto hà  prevenuto  il  ve- 
ltro tradimento  , ed  hà  pubblicato  il 
voltro  a Ila  fli  ni  o , populus  bic  labiis  me 
bonorat  , cor  autem  eotum  longè  eft  à 
nie  : S’ egli  avelfe  à ricevere  da  voi  un. 
tributo  pari  alla  fua  Maeltà  non  gra- 
direbbe altra  offerta  , che  il  cuore,  e 
voi  rifpettofi  per  difgrazia  , ed  umili 

Ser  necertiià  , gl’ offerite  un  fagrificio. 
i voce  ? Un’  adulazione  per  voto  ? 
Men  male  farebbe  (tato  tributargli  al 
piede  un  teforo  , eh  e iL  fagrificio  de’' 
grandi  . Alle  corone  fitibonde  di  ric- 
chezze và  al  propofito  un,  fagrificio 
più  ricco, che  divoto . La  Maeflà  Tur- 
ca, che  per  ignoranza  vede  poco  , ò per. 
fuperbianon  vede  bene,  fuol’ appagar- 
li di  quattro  contribuzioni,  non  valen- 
do ella  à mirare  più  alto  del  fuo  tur-, 
hantc.  Pur  troppo  fi  sà,  che  quando 
il  dinaio  t!  in  pregio  , la-  pudicizia  fi. 
vende  j fi  sà  , che  à fabbricare  un  Vi- 
tello d’oro,  fi  fono  disratte  tante  (fa- 
tue (fonare;  fi  sà  , che  à moki  piac- 


ciano più  le  rlcche'doti,  che  le  belle- 
guance,  e molte  dome  vanno  più  fma- 
niofe  dell’  oro  , che  della  virtù.  Non. 
và  però,  così  nel  cuore  di  Crillo,  cui 
folo  gradilcono  P oderte  del  cuore , non 
del  labbro,  e fe  ci  toccalfc  la  bella  for- 
te di  udire  i fuoi  rimproveri,  udiria- 
mo  ; Olà  , direbbe  , meno  tribune  , 
meno  Bafiliche,  men  fede  ; non  é la 
prima  volta  , che  vadano  del  pari  in- 
dulgenze , e peccati  ; concorfi , e Man- 
dali -,  pompe , c fagrilegj . Vi,  fece  in- 
tendere Salviano  U mio  rammarico,  mi- 
noris pia  culi  res  ejl  , fi  bonor  Deo  non 
deferatur  , tjuàm  fi  irroga  tir  inìnria  .. 
Più  rollo  non  incenfare  Altari , che  co- 
sì tncenfarli . Ricufo  i voliti  turiboli  ;. 
non  mi  curo  de’  votiti  tabernacoli  ; mi 
fi  rendono  foipetti  fino  i volìri  lagrifi» 
cj.  Stanno  bene  le  ricchezze  nelle  Ghie- 
fe,  fanno  una  degna  comparfa  e l’oro, 
e l’argento  , e le  semme, sì , ma  quand’ 
altro  non  mi  fi  oiferifea  , che  una  glo- 
ria degl’ occhi,  ed  un  fagrificio  del  lab- 
bro, il  fagrificio  non  c mio  fagrificio.. 
lo  vuò  il  cuore  , che  cosi  v’ intuona; 
Tertulliano  , cor  contritum , {y  bumilia- 
tum , bofiia  Deo  efi . Hi  ragione  il  Sal- 
vadore  di  dir  cosi,  peroche  egli  vive 
con  gran  gelofia  del  nortro  cuore , feor- 
geniio,  che  anche  il  Demonio  hà  le  fue 
pretensioni,  perocne  perfnttrarfi  dall’ 
ignominia  del  g, alligo  , e vendicare  la 
viltà  della  propria  condanna  , s’ufur- 
pa  il  dominio  del  cuore  umano , e ne- 

? mende  àgara  il  polfelVo . Dio  ne  vuo- 
c il  dominio  per  i beni , che  gli  dà  ; ili 
Demonio  per  quei,  che  gli  promette- 
sti 
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Stà  perplelTo  il  cuore , {he  farà  ? Or- 
sù decidiamo.  Giesù  Crirto  li  lamenta 
d'edere  onorato  dal  labbro  , e vuole 
tutto  l’onor  dal  cuore.  Accenna  per 
argomento  I DIRITTI  , eh’  egl’hà 
SUL  CUORE  UMANO;  ed  io 
proporrovvi  le  fue  giuftirtime  prcten- 
fioni,  mortrandovi,  ch’egli  vuole  per 
fuo  Sagrificio  il  Cuore,  il  loia  Cuore, 
e tutto  il  Cuore  . L’orecchio  à me, 
e’1  Cuore  à Dio. 

TUtto  il  contrarto  , c’hà  il  nollro 
cuore  nel  darli  àDio,  gilè  fufei- 
tato  dalle  nollre  paliioni , quali  ufur- 
pandolì  il  fuo  dominio , fanno  del  cuo- 
re uno  fchiavo  , obbligandolo  à vio- 
lenze di  manette,  ed  à vincoli  di  cep- 
pi ad  ubbidire  all’impeto  del  loro  go- 
verno. 11  cuore  conofce  quella  verità 
di  dovere,  cioè,  vi  vere  àDio,  àDio 
folo,  erutto  àDio,  ma  quella  verità 
viene  offufeata  dalla  bugia  de’fenfi, 
quali  il  dirtolgono  da  quelito  propofito , 
e d’un  voto,  fanno  un  dlfprezzo  . Il 
gran  popolo  delle  paflìani  hà  un’opi- 
nione comune,  ma  non  certa,  e’1  nu- 
mero de’  parti^giani  la  rende  fofpetta, 
in  cambio  daccreditarla  . Il  partito 
del  cuore  hà  minore  (lima,  perche  nu- 
mero minore,  fe  ben  , che  per  bilan- 
ciare qual  partito  (la  migliore  , con- 
viene pefare  le  voci  , non  contarle. 
Di  quella  maniera  prevale  il  feguito 
del  cuore . Il  fenfo  poi , che  per  Io  più , 
non  falla  folo  , và  cercando  compa- 
gni, così,  che  per  non  sbagliare,  ren- 
dendo gl’errori  leciti  , perche  pubbli- 
ci , ne  rapilce  tanti  al  fuo  corteggio, 
quanti  fono  quei,  che  peccano.  Scan- 
dalo rimproverato  da  Seneca  , nomo 
^ a fibi  tantum  trrat , fed  aliis  irrori:  cau - 
c. fa , ér  author  eft . Che  non  hanno  egli- 
no fatto  i Filofofi  per  impedire  quello 
difordine,  elevar  di  mano  ài  lenii  la 
bacchetta  del  dominio  pretefo  sù  le  ra- 
gioni del  cuore?  Hanno  introdotto  le 
icienze,  affinché  armato  di  quelle,  non 
li  Iafciaircfedurre,ma  fi  con fer valle  nel- 
la tua  nobile  libertà.  Ecco  laMulica 
indirizzata  à guarire  dolcemente  le  fue 
InJiipofizioni . Ma  , che  ? Non  fono 


più  così  felici  l’età  , d’avere  Mulici , 
che  fieno  Filolbfi  ; al  dì  d’oggi  ddetìi- 
nata  la  Malica  à.incrodurre  limpuri- 
tà,  e incantare  gl'aflerti  per  via  degl’ 
orecchi , accattando  ella  dima  tanto 
maggiore , quaot  e più  rea , abbenche 
pretenda  poi  nelle  Chiefe  di  palTare 
per  innocente.  Hanno  praticata  la  ■ 
Poelia  , che  fuol  rendere  amabile  la 
gloria , e la  virtù  degl'uomini  . Ma , 
che  ? Non  fiam  più  in  quei  fecoli , 
quando  le  comedie  erano  inftnizioni, 
e la  Poelia  era  utile  anco  con  le  bugie  . 
In  quelli  tempi  rendendola  gl'uomini 
venale  , tirano  i fuoi  migliori  principi 
àun'efico  ignominiofo,  e di  una  calla 
donzella  , che  ell'é,  riducendola  al  po- 
(iribolo  , la  dichiarano  meretrice.  Si 
fà  amare,  perche  difonella,  e lodando 
gl’amori  degl’uomini,  e gl’incelli degli 
Dei, trova  diicolpe  agl’  adultere  propo- 
ne protezione  agi’emp/.Fece  la  fua  com- 
parfa  la  Rettorica,più  làggia  della  Poe- 
fia , il  cui  coftumc  fi  é di  perfuadere  la 
verità  , combattendo  le  paflìoni  ,jt 
avendo  la  mira  di  (cuoprire  il  vero, 
non  di  adornarlo  . Ma  , che  ? Non 
fiam  più  al  cafo  ; Non  fi  governano 
più  , come  ne  i fecoli  palfati , le  Gttà, 
non  fi  d friggono  le  Repubbliche , non 
fi  itirtruilcono  i Monarchi , quali  pa- 
reva , che  a vertero  il  cuore  in  manode- 
gl’Oratori . Non  fiam  più  al  cafo.  An- 
zi in  quelle  infelici  dazioni  commuove 
ella  sì  fattamente  la  parte  inferiore 
dell  Anima,  cheturba  il  comando  del- 
la fuperiore , così,  che  aprendo  le  feri- 
te, non  sà  poi  medicarle  . E'arrivata 
à tanta  infolenza  , che  fe  non  àflolve 
tin  reo,  fidichiara  mal  Tana,  creden- 
do di  farli  grande  con  un'ingiullizia . 
Rende  altieri  i Principi , colfadularli  ; 
e fino  da  i Pergami  difagra  la  verità 
col  velarla,  non  dico  bene,  perche  di- 
co poco  , non  folo  col  velarla  , ma 
profanarla,  così  , arriva  à comperarli 
apptaufo  con  un  peccato . Oh  miferia 
delle  feienze  ! Introdotte  per  giufhfica- 
re  il  dominio  del  cuore,  c pure  fi  veg- 
gono foggettc  all'impero  de’  lenii. 

Che  farà  dunque  il  cuore?  Muti  pa- 
drone , 
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drone  , e muterà  fortuna . Non  farà 
mai  p iù  padrone  di  sé  Hello , chc_> 
quando  fi  Ibernerà  à Dio  ; e quà  co- 
minciamo, ò Uditori, idiritti,  chelià 
Dio  fui  cuore  umano  , volendo  egli 
per  fuo  Sacrificio  il  cuore , il  folo  cuo- 
re, e tutto  il  cuore.  Le  ragioni  perle 
quali  Dio  vuole  il  cuore,  fono  sì  ga- 
gliarde, quanto  c forte  il  bene  . Dio 
è lo  dello  bene  del  cuore,  dunque  vor- 
rà berte  al  fuo  bene;  dunque  vorrà  per 
sèquel  cuore,  ove  alberga  il  fuo  bene. 
E come  v'alberga  il  bene  di  Dio  nel 
cuore  ? Co  i benefici . Son’  eglino  forfè 
pochi  ? Egli  vi  s’d  intrometto  co  i beni 
naturali,  e di  più  ancora  coifoprana- 
tur.tli , dunque  il  cuored  di  Dio , e per 
nccelfità  , e per  politica . Che  mi  sà 
dire  il  cuore  ? Dirà , che  egl’è  difefo  da 
un'olio  in  forma  di  fpada,  per  difen- 
derli dagfinfulti  del  (angue  , che  tal- 
volta mette  i fenli  in  ribellione;  che 
egli  pende  alla  parte  finiftra  per  ribal- 
darla con  beneficenza  di  calore,  à diffe- 
renza degl’animali,  che  hanno  il  cuo- 
re in  mezzo  al  petto;  che cgl'é il pri- 
tw  à vivere  , e l’ultimo  à morire , 
erdeendo  fino  agl’anni  cinquanta  ; che 
eglV-LcaldilTimo  , fituato  intorno  alla 
quinta  colla , conducendofi  con  la  fua 
punta  fattola  mammella  linilìra  eri- 
gine delle  Afterie,  che  col  moto  fan- 
no .il. pollo ;u che  ei  s'a (famiglia  à Dio 
rei  moto,  per  la  cui  fomiglianza  ac- 
quila !a  fua  perfezione,  efprelfa  dall’ 
In  *•  d!(l. -Angiolo  delle  fcuole;  perfeflio  (jus  efi 
1uc'  moveri , e perù  rr.a«is  conformatur  Deo  ; 
•■""di.1  dunque  é di  uccelliti  , ch'ei  fia  di  Dio. 
Non  tanco  ciò  évero  nel  Filìco,  ma 
anco  nel  Morale  , peroche  egli  è fat- 
tura di  Dio,  formato  collo  fpirito  di 
Dio,  favorito  coll  illelfa  immaginedi 
Dio,  per  tui  l’onorò  non  falò  impic- 
cando 1 Onnipotenza  , come  ncll  altre 
creature,  ma  Imprimendo  sd  lìelfa,  e 
la  tua  adorabile  Trinità  . Non  con- 
tento di  ciò,  gl’hàdato  per  cuflode  un’ 
Angiolo  de  i favoriti  della  corte  cele- 
(le  . Ma  notate  lagelofia.  Gl’Angioli 
vedono  Dio  , Io  conofcono  , come 
fa  ramo  bene  , e fonte  d’ogni  grandez- 


za, e pure  non-  conofcono  il  cuore» 
non  perche  il  cuore  fia  qualche  cola 
più  di  Dio , nò , ma  perche  elicodo  co- 
la di  Dio  , Dio  lolone  vnrii’avere  nor 
tiz  a,  concedendo  agl’Angiolilaculio- 
dia , e non  la  cognizione  del  cuore, 
fendo  di  verità  il  cuore , ben  veduto  da 
Sant’  Agollino  , abyf]us  qui  penetrar i, 
aonporè/f.  Solo  Dio  pub  penetrarlo^ 
perche  falò  Dio  n’hà  il  poifelfa  per  il 
juspad'-oiiatodclbf’ne,  di  cui  l'hà  riem- 
piuto, ond’ avviene,  che  il  cuoro  lia 
di  Dio,  rii  cui  dii  bene,  che  felicita  il 
cuore  . A quello  effetto  il  pretende, 
aperì  inibì,  lafciami  Anima  diletta  en- 
trare nel  tuo  cuore , aprilo  à.me,  per- 
che gl'ddl  mia  giurifdizione-,  io  nehò 
proto  il  poffelfa  co  i benefici,  .ciperi 
inibì,  porta  Sant’ Ambrogio  leCueim* 
balciate  , fed  extranei  1 c laude.  Vuoljj.^ 
così  anco  ia  politica.  Mi  permetta  la  c.  j, 
corte,  ch’io  polfa  per  pocod’ora  aver- 
vi l’ingrcflò,  e che  lenza  nota  d’adula- 
zione io  vegga  cor  regis  in  manu  Dei . 

I cortigiani.»  che  fanno  voto  d'imitare 
anco  i difetti  del  Principe,  che  diran- 
no? Sò,  che  dicono  doverli  pari  tri- 
buto ì pari  Monarca , e che  quanto  più 
il  Principe  è perfetto  ». tanto  vie  più 
lieve  clferc  perfetto  il  tributo  . Dalla 
preziofità  del  dono  fi  ricava  la  maggio- 
ranza del  grado.  Cipolle,  fiori,  frut- 
ta , tronchi , e grege  immondo , con- 
fagrati  dall'antichità  agli  Dei  , argo- 
mentarono un  Dio  di  plebe,  <5c  una 
Maefià  villana  : Oro,  Incenfo,  Mir- 
ra , offerta  più  bella  de  i Maggi , con- 
vinl'cro  un  Dio  Principe  , quantunque 
bambino.  Cofa  li  confagra  àCefare? 

Cola  fi  dee  confagrare  à Dio  ? A Cc- 
fare  tributo  da  Ce  fare , à Dio  offerta 
da  Dio.  Non  mel  piegherete  corteg- 
giarti. Due  fono  le  Gierarchie  del  go- 
verno, l'una  del  mondo,  e l'altra  di 
Dio,  e in  qual  fi  fra  di  quelle  due,  fe- 
condo la  maggiore  dignità , devefi  an- 
cora offerire  maggiore  tributo . A Ca- 
valiere , da  Cavaliere  ; à Principe  da 
Principe;  à Monarca,  da  Monarca; 
e à Dio,  da  Dio.  Non  è così?  Ora 
Dio  Signor  noltro  é il  Principe  maggio- 
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re  di  cutri  i Principi,  dunque  fe  gli  dee 
un’offerta  più  nobile , più  degna  , e più 
ricca  d’ogni  Monarca  . Cofa  , torno  à 
dire,  cofa  fi  confagra  à Cefare  ? Le 
foltanze,  ic ricchezze,  l'onore,  la  vi- 
ta, e tutto  ciò,  ch’é  bene  vifibiie,  e 
del  corpo . Dunque  à Dio,  maggiore  di 
Cefare , c del  mondo  , doveratfi  conla- 
grarè  il  cuore , eh  e il  più  nobile  , il  più 
ignorile,  el  più  cofpicuo  dell’uomo  . 
Si  contenta  il  mondo , purché  fe  gl’of- 
fèrifeano  ricchezze,  delle  ricchezze  fo- 
le , abbenche  non  (lavi  cuore , ma  non 
fi  contenta  Dio  d’altra  offerta , bene  he 
ricchiffima,  quando  non  vifiailcuo- 
Gen  re  . Offerì  Caino  fpicche  d’oro  , ch’é  à 
dire , Sagrificio  dagionato  , e’I  più  ric- 
co neifecoli  della  natura,  pure  tu  ri- 
fiutato , perche  cor  fuum , vide  l’erro- 
re Ruberto  Abbate , cor  fuum fibi reti- 
tiuit . Offeriva  pompe , che  erano  pec- 
cati . Offerìanche  Abele,  ma  con  po- 
vertà di  fortuna  , benché  con  merito 
, . d’innocenza  , e fù  la  fua  offèrta  più  po- 

vera , però  più  degna  , perche  offerì  il 
cuore,  refpexit  Deminus  a.i^tbel, 
ad munera  ejus  ; prima  mirò  il  fuo  Sa- 
grificio , e poi  i tuoi  doni  ; non  diffe  ad 
f_ib-ir.de  munera  ejus . Sed  ad  Abel , iycorejus, 
Cai»  ioni,  deinde  ad  munera  ejus  . Senza  cuore,  il 
v-  Sagrificio  non  d Sagrificio  di  Dio  . Né 

manco  gl’étale  il  Sagrificio  de’ Numi . 
Bel  Vitello,  che  offerirà  GiulioCefa- 
rc,  incoronato  di  fiori , ricuoperto  di 
drappi  d’oro,  e corteggiato  da  tutta  la 
fuperbia  d’’  n’  Imperatore . Sì  , bella 
pompa  vuò,  chedichiate,  non  Sagri- 
ficio, pcroche  ritrovoflì  fenza  cuore, 
e prognofticò  la  morte  funefta  del  Mo- 
narca . Bell’oblazione  fu  quella  di  Scia- 
no, che  fagrif.ca lido  alla  Fortuua  , eb- 
be per  gloria  veder  riempiuto  il  Tem- 
pio d’incenfi , e la  Dea  profumata..» 
d’adorazioni  , sì  , bella  pompa  vuò  , 
che  dichiate,~non  Sagrificio,  concio- 
fiache  offefa  la  Fortuna  di  vederti  con- 
fagrare  pompe , e non  il  cuore,  rivolfe 
altrove  il  guardo,  e fi  vendicò  con  un 
difprezzo  . Era  un’iperbole  d’odori, 
che  venuti  di  corte  pretendeano  fod- 
disfarc  al  cofìumecon  un’inganoo , pe- 


rò fù  rimirato  il  dono  con  la  reproba- 
zione di  fguardi  imbrufehiti . Bell’  of- 
ferta della  Spofa , che  gitta  à i piedi  di 
Diole.  fue  chiome  ; nonsò  fe  lavorate 
à fuoco  per  tormentarlo  ; ò avvelena- 
te dalle  gioie,  per  allacciarlo  ;.sò,  che 
fi  dichiara  preto  , c ferito,  vulnerafti 
cor  meum  In  uno  crine  colli  tui . Perche  C“*'  *'  9‘ 
mai  ? Dovea  rigettarle  quelle  trecce 
ferpentarie  , che  fono  sferze  per  gl'in- 
nocenti ; fono  reti  per  gl’incauti  ; fono 
inganni  fatti  à ritorte  per  i (empiici. 

Tanto  dunque  gli  piacquero  fino  ad  in- 
vaghirfene  ? Vulnerafti  ? Sì  , ricama 
Sant’Ambrogio  sì  beile  piaghe , vulne- 
rafti cor  meum  in  uno  crine  colli  tui , 
ideft , corde  noi  c<epiftì . Fà  Tempre  una 
bella  piaga  il  cuore,  quandp  gl’ é of- 
ferto . 1 

Buon  per  me , ch’io  fono  in  queda 
città  dove  ogn  uno  de  i miei  uditori  sì 
picca  di  onore,  edé  tutto  cuore  nelle 
fue  divozioni  Vedete  li  agl’Altari 
quanti  voti  di  cuori?  Cominciarono  i 
Sagrificj  appunto  dal  cuore , e però  fu- 
rono veri  Sagrific;.  Buon  per  me,  che 
feio  mi  trovati!  in  altra  città,  direi, 
ferrate  là  quella  Chiefa  . Non  entrino 
i peccati  vediti  da  gentiluomo  àfean- 
dolezzare  gl  'Altari . Fuori,  fuori  certi 
volti  infuocati  , che  paiono  Serafini  * 
sì,  lo  paiono,  nel  cuore  poi  fono  Lu- 
ciferi. Fuori  lampane,  ficarie  del  cul- 
to, emandataric  d’omicidj  , e perche 
fitte  mandate  per  vendetta  , e perche 
fotte  donate  per  onorare  una  rapina  , 
ò per  affolvere  un  pericolo  di  morte . 

Fuori  tante  ricchezze  , e vagellami 
d’oro  offerti  per  comperare  l'opinione  , 
affinché  fi  creda  latcito  , un  voto  di 
fuperbia  , che  adorna  le  pareti  di  vedi 
ricche  per  riputazione  d’un  tedamen- 
to.  E che  vefti  ? Vedi,  che  i’altr’jeri 
in  faccia à Dio  trafeinarono  idolatrie; 

Vedi,  checuoprirono  carni  troppo  di- 
licate,  perciò  caddero;  Vedi  , chefe- 
tono  d'impurità  , perche  vennero  da 
lupanari;  Vedi  non  più  in  acconcio 
per  comparire  alla  moda  . E.(.  ferra- 
te quelle  Chicte,  dove  fi  offeritcono 
pompe , e non  cuori . Ell'é  una  Santità 
Ccc  confi- 
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confinata  nelle  fole  ceremooic  , efag- 
gera  Filone  Ebreo , in  CtTtvnonin  San- 
ihtatem  collocans  . Q'o  non  rifcuote 
onore  dalla  fpl.-ndidezza  delle  vittime, 
nò,  ma  dalla  pietà , e dal  cuore  divo- 
to; leggerete  il  bando  di  Seneca  , nec 
in  viSionis  quidtm  , licei  optima  firn , 
/turcoque  furiant , Deorum  eft  bonos,fed 
pia  , & retta  voluntate  vene’ ani ium . 
Se  avete  contribuito  le  vortre  ricchez- 
• ze,  onori  , riputazione,  fudori,  vita 
al  mondo  , non  potete  confagrare , 
torno  all'argomento,  le  fterte  cofe  al 
fecondo,  e àDio,  che  dDio,  ch’è  il 
bene  del  cuore , e maggiore  di  tutti  ì 
De  iJol.  Principi  ; non  potefi  una  anima  , con 
pjg.  m>hi  tutta  politica  fàgiulìizia  Tertulliano, 
il!‘  duobui  deberi -,  Dio  , & Ctefari . A Ce- 
fare  la  voftra  roba,  à Dio  il  vollro 
cuore . 

Non  ò però  contento  del  cuore , ma 
vuole  altresì  il  folo  cuore  - Và  de!  pari 
la  ragione  del  cuore  con  la  ragione  del 
bene . Dio  folo  ó il  bene  dell’uomo , 
dunque  il  folo  cuore  dell'uomo  è Sagri- 
ficiodi  Dio;  e fico  me  il  cuore  umano 
non  è fazio  fe  non  di  Dio  folo,  così 
Dio  non  d contento  fe  non  del  folo  cuo- 
re . Ritiratevi  beni  , non  liete  per  il 
cuore . Il  cuore  come  creatura  appeti- 
fee  Dio , perche  in  erto  folo  litrova  la 
fua  perfezione,  ma  quello  è un’appeti- 
to men  nobile  . Il  cuore  però  come  cuo- 
re, ch'J  à dire  un  cuore  ragionevole, 
appetifee  Dio  con  più  perfezione,  co- 
nolcendolo  non  fidamente  fotto  con- 
cetto uBiverfalc,  ma  di  più  il  conofce, 
e'1  defidera come fuo fine , fuo  centro, 
e fua  beatitudine.  Onde  Sant’Agofìi- 
no  argomenta  , che  ogn’uomo  cerca 
d’clTer  beato  , però  cerca  il  fuo  Dio . 
Ritiratevi  beni  mondani , non  liete  per 
il  cuore  . Quelli  non  s’appaga  fe  non  di 
Dio  folo , pcroche  gl'é  creato  per  go- 
derlo, e quantunque  con  la  guida  de’ 
fenfi  ei  goda  tanti  piaceri  , non  fono 
rò  piaceri  del  cuore , ma  de  i fenfi  . 
erranno  forfè  i piaceri  à fchiera  à 
fchiera  à tentare  la  continenza  del  cuo- 
re , e obbligarlo  à ginocchiati , col  ve- 
nerarli ? Cuori  umani  come  vi  porte- 


rete? Come  ve  la  palTerete  ìd  quefio 
contrailo  ? Mi  direte  , come  1 Ape, 
quale  vola  attorno  mille  fiori , mille 
ne  tocca,  ma  di  niuno  fi  fazia  . Quell' 
ifteflo,  ch’ella  aflaggia , indi  rifiuta,  e 

Sua  fi  vendicandoli  di  quel  piccolo  gu- 
o , mormora  , e s’invola  . Punifce 
l'avidità  col  difprezzo,  c confiderà  ogni 
fiore  come  nemico  , e mormora  feco 
lidia  de  i luoi  amori.  Tutto  il  fu»  im- 
piego, d un  rifiuto,  e un  mormorio, 
col  quale  intende  di  fcolparli , facendo 
Capere,  ch’ella  fi  duole , di  non  trova- 
re in  qual  li  fia  fiore,  il  fuo  contento. 
T’intendo  cuore  umano  ; giri  sù  quel 
diletto,  palfi  à quell’ahro piacere  , t’in- 
volgi d 'un’altro  fiore,  ma  con  lamenti 
artòrdi  la  bella  pace  , con  dire,  che 
non  trovi  un  vero  diletto.  Tel  dirte 
l’Angelico , che  ud  fol  piacere  non  può 
beatificare  l’uomo  , peroche  ogni  pia- 
cere lcarfeggiando  dell'altrui  diletto,  fi 
fi  tiranno  di  tutti  g!’altri , e per  altro  li 
sì,  che  Beatitudoffl  flatus  omnium  ho-  PlI]  ,, 
norum  aggregai  ione  perfeflus . Venga  à 1.  & l. 
caricarti  la  Superbia  con  tutto  l’inven- 
tario degl’onori,  che  ella  fofpira,  ella 
però  non  t’acheta , peroche  la  fola  equi- 
tà dell’animo  fi  l'uomo  grande , c le 
fafee,  e le  porpore,  e i corteggi,  ei 
cocchi  fono  vocaboli  d’un  edema  Jufu- 
ria.  Venga  à indorarti  l'opulenza  , c 
le  rendite  ti  portino  in  trionfo  tefori , 
che  fono  doni  corrotti  dalle  calamità 
de’  mefehini , ella  però  non  ti  fazia  , pe- 
roche le  ricchezze  fervono  à cercare, 
non  à comperare  la  fortuna  , e altro 
non  fono  , che  un  bel  male . Vengano 
à vifitarti  i piaceri,  gl’amori,  i (enfi, 
che  lafciano  in  ortaggio  la  gelolia  per 
l’apprcnfionedi  non  foperchiarti  in  un 
tratto  , eglino  però  non  ti  beatificano, 
anzi  t’arricchifcono  à fpefe  dell’altrui 
perdite  , e ti  obbligano  al  timore  di 
abufarti  delle  tue  felicità  , e punirti 
con  la  dimenticanza  della  tua  gloria. 

Or  ù , ti  s’affollino  i beni  d’intorno , 
sì,  tei  concedo  , ma  in  nefliin  bene 
creato  é riporta  la  tua  beatitudine  ; 
fendoche,  fehai  fortuna,  non  hai  fe- 
licità ; fe  hai  ricchezze  , ti  mancano 
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le  immortali  ; fe  godi  piaceri , non  hai 
ifopra  umani;  infiamma  tra  quell’ af- 
fluenza de  i beni,  non  v’é  bene,  che 
ti  lazi,  e fei  tenuto  à confeflare,  con 
Sant’  Ago  (lino,  mbil  efiquod  tam  im- 
plemt , nifi  tu  Domine  ad  cujus  htutgmem 
creata  ejt . In  Dio  folo  trova  il  cuore  il 
fuo  bene , percheil  bene  del  cuore  do- 
vendo eflere  un  bene , che  lia  Omne  bo- 
nu>n,  un  bene  univerlale,  quelli  è Dio 
folo  . La  fomiglianza  c’ appretta  una 
gran  prova,  peroche  il  cuore  fatto  ad 
immagine  di  Dio  , vedendoli  privile- 
giato dell’  ilìeffa  fua  fattezza , cerca  an- 
fiotamente  di  unirli  al  (uo  originale  . 
Anzi  l'unione  fendo  tanto  più  perfetta  , 
quanto  è maggiore  la  fomiglianza  , 
vantandoli  il  cuore  di  portare  l’immagi- 
ne di  Dio , non  li  può  contentare , fe 
non  fi  unifce  à Dio  ; come  il  Rio  non 
è cheto,  fe  non  iunifce  al  fuo  fonte, 
cosi  il  cuore  formato  da  Dio  come  fua 
immagine  , non  può  elfer  contento  , 
che  in  Dio. 

Mi  fà  (cuoia  il  cuore  della  fpofa. 
Su'gam , <3  circuibo  ; vegliarne , fina- 
nioìa,  và,  s’aggira , inquirifce  ; aman- 
te, virtuofa  , gelofa.  Per  qual  cagio- 
ne ? Forfè  la  competenza  l’impegna  à 
cercare  della  rivale,  per  fuperarla  ? O’ 
follecita  di  guadagni  , compera  lucri 
con  la  licenza  f O vendicativa  artletta 
il  parto  per  prevenire  l'affronto?  Ove 
và?  Ove  tapina?  Ove  ? Appunto  là 
ove  Uà  il  fuo  cuore;  Appunto  là  ove 
dee  andare  una  fpofa.  Non  cerca  ric- 
chezze, non  amami,  non  cmoli,-ma 
il  fuo  cuore , eh’  è il  fuo  fpofo , nil prie- 
ter  Jponfum  cupit  . Sia  così  , che  fia 
cordiale  la  fpofa,  si,  non  l'é  meno  Mad- 
dalena . Ditelo  belle  lagrime  di  Mad- 
dalena , perche  piagnete  vei  » fino  à 
fcreditare  tatto  il  dolore  delle  pupille  ? 
Ploranj . Se  noi  fapetc  dire  à noi,  dite- 
ggio à Crillo,  ditcglelo  agl’Apgioli, 
che  ve  ne  richieggono  , midier  quid  pio- 
ras  ? Perche  io  piango  f“  Dice  ella,  ap- 
punto perche  non  bò  pianto  prima  fiora. 
Uà  fcandoiextAtof.no  te  pupille  con  r ob- 
bligarle à piagnere  certi  beni , che  meri- 
tavano più  dijprtvp , che  pianto . Ter - 


che  piango*  Appunto  perche  non  ftppì 
dimenticarmi  le  mie  follie  , facendomi 
delive  de’  miei peccati , e travaglio  de  i 
miei  conforti  ; inducendo  le  lagrime  à 
dilperarfiy  quand'  io  giubilava  di  non  fa- 
per  piangere  . Perche  io  piango  ? Ap- 
puntoper  ìafalj a gloria  di  credermi  feli- 
ce , quand'  io  godeva . Piango  il  tempo 
perdutane!  fariamoie  con,  un  C rifinì  Io- 
le ricchezze  impiegate  nel  mai'  ufo  de  i 
giuochi  ; lofirajfico  delle  veftt , che  trae- 
vo ufi  dietro  e gl' occhi  degl'  amanti , e le 
lagrime  de'  mercenari  ; le  virtù  fere  dita- 
te-col patrocinio  de’  vizj  ; l’età  con  fuma- 
ta in  ojjeqtào  de  i lupanari  . Pure , io 
non  piango  per  quefii  motivi , eà  dir  ve- 
ro , io  piagneva  per  ejft , non  piango  più . 
E terminal  a JjnJ elicila  de  i miei  conten- 
ti , nell'onore  delle  mie  lagrime  . Uà 
verfato  tutto  il  cuore  per  gl  occhi , tejii- 
montando  col  cuore  fiejfo  quanto  io  mi  do- 
leva de' miei  errori.  Sì  , io  piagneva. 
Ma  ora , io  piango  per  ufi  altro  motivo 
più  nobile-  Piange  il  mio  cuore  il  fuo  bene 
perduto  , piagne  il  fuo  Dio  , piagne  il 
fuo  bene  , quatro  Creatorem  , perche 
tulerunt  Dominum  meum  . fhtflo  non 
ifaflo , è natura  del  cuore , che  non  fi  ap- 
paga , fe  non  di  Dio  folo  . Dice  bene 
Maddalena  , avvegnaché  per  tre  ragio- 
ni il  cuore  umano  non  può  foddisfarli  fe 
non  di  Dio  folo  . Per  l’amore,  per 
l’amante,  per  l’amato,  in  primo  capo 
r l’amore,  percheil  cuore  dee  amar 
io  con  amore  d’amicizia  , ci  od , di 
foprabbondanza , accenna  il  Filofofo, 
e non  potendofi  amare  molti  uomini 
con  un’amore  , che  foprabbondi  , ne 
fiegue  doverli  amare  Dio  folo . Il  cuo- 
re umano  d rillretto  , é mefehino,  e 
non  fi  può  ripartire  ad  amare  cofe  così 
varie , come  fono  Dio , mondo , De- 
monio , e carne.  Vuò,  che  s’amino 
parenti  , figliuoli  , l’ Anima  propria , 
si  , ma  riferendoli  à Dio  , sì  , che 
s’ami  Dio  folo,  e però  fi  dee  amar  Dio 
ex  tato  corde , lo  dice , chi  Teppe  amar- 
lo , ad  quod  peninet , ut  omnia  referan- 
turinùeum.  L'amore  vuol  così.  An- 
co l'Amante  così  vuole  . Quelli  é il 
cuore  formato  in  figura  triangolare , fi- 
Ceca  che 
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che  una  fola  Trinità  d valevole  fola-  amane  il  mio  Dio.  Dio  mlià  ferito  il 
mente  à riempierlo  , benché  molte  altre  cuore  , vulneraci  cor  nuuin  , e'1  teflo  Ttflo  La- 
cofe  vagliano  ad  occuparlo,  fecondo  la  Greco  aggiunge , abftuiijii  miai  cor  . "ng  • 
Dechm.  n,crieDZa  di  San  Bernardo  , ceeterit  Mel'hi  ferito,  perche  Jo  vuole,  e lo 
ccceuoi.  omnibus  occupati potejt , /aliar i non  po-  vuol  folo  t L’hà  ferito  un  Serafino  eoo 
teft.  E ciò  fi  ricava  dal  fuo  inrtinto.  11  un  dardo  doro,  e nel  tirare  à sèia  faee- 
fuocohà  per  inftinto  volare  alla  sfera,  ta  , hà  tirato  anche  il  Cuore.  Vulnera’ 
come  il  (affo  al  centro;  Quegli  con  la  ft‘  i eabjiitiifli . Ma  come  fi  può  ama- 
lingua  di  fiamme  fpiega  il  fuo  genio,  re,  ò Uditori , fenza  cuore  ? Anzi  per- 

quefti  col  moto  manifesta  il  fuo  e (fere  . che  meglio  amarti*  , rapille  il  cuore  , 

Il  fuoco,  fiapur  trattenuto  con  artifi-  amandoli  eglino,  Diocioè,  cTerelà, 
ciò  , fia  violentato  , fia  incarcerato,  con  un  cuore,  ch’d  il  perfetto  amare, 

ad  ogni  piccola  libertà  però  efala  , più  , che  con  due  cuori  .■  Prendiamo 

ijbocca  , fquarcia  , fino , che  s’innalza  1 efempio  in  Cielo  dalle  tre  Divine  Per- 
sila fu  a sfera  ; Ilfartbpoi,  fia  onorato  fone  ■ S’amano  tutte  c tre  perfetta- 
di  nicchio  sii  d’un  monte,  che  baci  le  mente.  Sono  tre  al’ Amanti , ma  l’A- 
ftelle,  fia  innalzato  dall' arte  in  colorto  more c un  folo,  perche  la  volontà  con 
sii  d’un  colle  piti  elevato  , liberatelo  cui*s’ amano  d una  loia  . Sono  due 
dalla  violenza  , fi  slancia,  precipita,  Amanti,  Chrifto,  eTerefa,  ma  j’a- 
rotola,  e fenza  portar  rifpetto  à i Pia-  mano  con  un  (òl  cuore,  quale  perfe- 
neti  , che  pur  vorrebbono  trattenerlo  zinna  l’egualità  , perchcò  un  fo!  cuore, 
con  onore  , s’affretta,  fi  protonda,  e che  ama,  e accredita  la  carrifponden- 
non  mai  s'acheta  , fe  non  nel  fuo  cen-  za  , perche  d un  cuore  fole  , che  corrif- 
tro.  L’Amante  vuol  così,  prociti  non  Ponde.  Miralo,  fe  noi  credi,  dilfe  il 
fpcflat , con  bocca  d’oro  il  Grifortomo,  Nazareno  à Sant’Ludgarde  , all'  ora  yur. 
nifi  amaficim . Nulla  meno  vuol  l’A-  quando  godendo  di  vani  amori , benché  jun- 
maro,  eh’ d Dio.  Un  Dio  amabile  in  dentro  i termini  dell’  oneftà  ; difeorreva 
infinito,  un’infinito  bene  , un’  infini-  un  giorno  con  un  Cavaliere  bramofo 
lo  bello,  un’infinito  amore  , non  do-  delle  lue  nozze  , e cominciava  doice- 
vràerterecgli  folo  amato-1  Sia  amato  mente  à pagare  penfione  d’affetti  alla 
l’oro,  fia  amata  la  bellezza , fia  amato  civiltà  del  tratto.  Compii  va,  difcorre- 
l’onore,  sì,  ma  con  fubordinaz^one  à va,  ed  amava,  e nell  accommiararfi , 

Dio  folo,  noninsdfterti,  per  non  ol-  fi  vide,  ohimd  ! Un’altro  Spolo,  ma 
iraggiarela  bellezza  di  Dio,  avvegna-  lutto  Sangue  , e piaghe  , quale  fcuo- 
ebe  chi  ama  qualche  oggetto  fuori  di  prendofi  la  velie  dinanzi  al  petto  , le 
Dio  , non  può  dire  , come  di  verità  didà  vedere  il  fuo Coftato,  caricandola 
In  Pf.il J ^ » declama  Teodoreto  , non  petrfl  di  quelle  care  confufioni  , bit  iugiter 
Couti. «Por.  ehctrt  vere,  ctfirobor  libi  in  roto  cordo,  contemplare  quid  diliga  s , & quam  ob 
Dio  folo  merita  mille  cuori,  e tutti  i rem  diliga ;,  bìc  egoiotius  putitati!  de- 
cuori.  Dunque  c l’Amóre,  e l’Aman-  lihastibi  poliiceor  obtincndas . E volea 
te  , e l'Amato  richieggono  quella  giu-  dire  . Contempla  in  quello  cuore  chi 
ftizia,  che  s’ami  Dio  folo  . Piccatoli  devi  amare,  e la  ragione  perche  lo  dc- 

Lib.  ,,  però  di  gelofia , difle , auferte  Deos alie-  vi  amare.  Qui  devi  rinferrarti , e co- 

Rtg.  nos  de  medio  vefiri , c fpiega  San  Gre-  me,  chequi  ritroverai  11  mio  folo  cuo- 

gorio,  medium  veftri  eft  cor.  Non  vi  re,  che  t’ama,  così  io  vuò , che  il  fo- 

fieno  Idoli  nel  cuore,  non  affetti,  che  lo  tuo  cuore  mi  ami.  Io  non  bramo  le 

per  GiesòCrirto foto.  Ogni  bene,  che  tue  ricchezze  , non  i tuoi  guadagni  , 

s’ami  più  di  Dio  , é un’Idolo  , che  non  le  tue  fortune , nò,  ma  il  folo  tuo 

s’ama  ad  onta  di  Dio.  cuore . Veglia  pure  agl’ interefli  di  tua 

Levatemi  il  cuore  , dicea  Santa  Tc-  famiglia;  riporta  pure  nelfommo  d’un 
refa  , piò  torto  , ch’io  non  abbia  ad  caroripolò,  cculifoìnnm\n c apiari t , ma  Q 
i.  ' ' però 
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però  cor  ad  me  femper  vìgilet  - Sia  mio 
il  loio  cuore,  perche  il  mio  cuore  è 
il  Colo  tuo  bene  . Prendo  di  bocca  à 
Criffo  le  parole , e formo  il  mio  argo- 
mento. A quello  dee  darli  il  cuore  . da 
cui  li  riceve  il  bene . Da  Dio  tolo  fi  ri- 
ceve il  bene . Dunque  à Dio  foìo  li  dee 
dare  ìdolo  cuore.  E fe  perche  Dio  é 
bene  , convienfegli  il  cuore  , dunque 
perche  Dio  è il  vero  bene , converrà 
dargli  fi  il  cuor  folo.  Nè  làprei  come 
mai  il  cuore  umano  polla  donarli  con 
tanta  affettazione  à i beni  terreni . In 
grazia  coniìdcrianìi , e dumo  poco  cre- 
dito al  pelo  delle  loro  ragioni . Non  ve- 
dete ci  me  eglino  fono  Icari!  ? Come  và 
tanta  fmania  di  noi,  e tanca  loro  icar- 
fczza?  Per  quanto  ne  entriamo  al  pof- 
feflò,  evvi  tal'  uomo  si  moderato  , che 
viva  contento?  Ma  via,  licno  anche 
tutti  noffri  i beni,  faremo  più  infelici 
opprefli  dagli  ftelli , che  da  i mali.  Ci 
opprimerebbe  il  timore  di  quelli,  più, 
che  il  dolore  di  quelli , ed  efercitando 
con  elio  noi  più  ingiuftizia , ci  recano 
più  doglia.  Peroche  un'infelice  Ipera 
d'elfere  follevato  dal  bene,  ma  chi  lì 
feorge  afflitto  dal  bene  licito  , di  cui 
teme,  difpcra  il  follievo,  non  poten- 
dolo giammai  ottenere  dal  male , quale 
fcmpre  tormenta . 11  primo  li  difende 
dal  dolore  coilo  fpcrare,  ma  il  fecondo 
perde  fino  la  fpcranza  della  felicità,  e 
refta  finalmente  chiarito,  che  non  el- 
fendo  contento  con  tutti  i beni  della  ter- 
ra , conviene  donare  il  cuore  à qualche 
maggior  bene,  chenonlìa  bene  infeli- 
ce, comeé  quello  del  mondo.  LI  go- 
delle  mai  quelli  gran  beni  della  volita 
opinione  ? Se  ciò  fia  , averete  altresì 
veduto , che  fono  tempre  tramifehiati 
di  molti  mali . E chi  mai  può  effère  fe- 
lice con  beni  così  difgraziati  ? La  feli- 
cità non  hà  mali  in  compagnia,  elfen- 
doellaun  pofTctTo  di  tutti  i beni,  ma 
chi  poflìede  tutti  i beni  mondani  non  é 
felice,  perche paifa  dimelìichezza  con 
molte  amarezze.  Sicomeimali  non  ci 
fanno  mai  tanto  miferi  , che  non  ci 
lafcino qualche  bene;  così  i beni  non 
ponno  farci  mai  tanto  felici  , che  ci 


tolgano  tutti  i mali , e quando  non  vi 
folle  aicro  amareggiamento,  evvi  il  ti- 
more, ch’èlempreungranJc  nemico, 
perche  fegreto  . Dal  primo  nafeere  dell’ 
uomo,  che  pur  è il  primo  bene,  fino 
all'ultimo  del  morire -,  eh ' d un  bene 
mageiore , fcmpre  l’uomo  d infelice , e 
paga  pernione  di  pianto  alla  lua  fuper- 
bia,  col  rimprovero  di  Plinio,  beu  de-  Inprcf.xl 
mentiam  , ab  bis  initìjs  exiftimaviium  l‘b  *• 
ad  fuperbieun  fe  getiilos  . Siche  i beni 
non  fono  v offri  ; e fc  lo  fono  , fono 
lcarfi;  ma  quand’anco  gl’avelle  tutti 
foprabbondanti , tòno  uniti  co  l reali  ; 
e le  ben’  anche  fodero  foli  beni , oh  mi- 
feria  ! Hanno  à finire  , sì , hanno  à fi-  1 
nire.  Edecco,  che  tutti  i beni  monda- 
ni tòno  il  vollro  torimnto.  Dove,  dun- 
que ritroverete  il  vero  bene , fe  non  in 
Dio  loto  ? E quando  quello  bene  fia 
net  cuore,  potete  voi  credere,  che  Dio 
voglia  da  voi  altro,  che  il  voftro  cuore 
folo  ? Venga  quà  un  cuore , e faccia 
giullizia  nel  noltro  foro  à quel  Dio , cui 
fi  niega  una  tale  contribuzione  ; e fe 
vedrà  approvata  la  ragione  del  torto,  fi 
appellerà  della  fentenza , e sì  vendiche- 
rà dell’  ingiuftizia . Puote  trovarli  cuo- 
re più  carico  di  beni  , quanto  quello 
del  figlio  prodigo?  Egli  fù  fortunato  in 
tutto,  fuorché  in  una  difgrazia,  d’ef- 
fere  cioè  troppo  fortunato  . E bene  , 
come  Uà  ii  Tuo  cuore  ? Quantunque 
egli , ò Uditori , appaia  felice , itxuore 
però  ci  dirà  vero.  Così  è.  Di  felice  non 
hà  altro , fe  non  che  l’ombra  della  fua 
protezione.  Gode  però  dell’ opinione, 
egli  balia,  che  il  male  fia  occulto  ; e 
fe  bene  abbia  egli  più  fiate  ceduto  alia 
fua  forza , gl’é  però  contento  di  non  ef- 
ferc  (lato  il  trionfo  della  fua  rabbia.  E’ 
vero,  che  niunohà  goduti  cibi  più  fa- 
porofi  delle  menfe  ; piaceri  più  frequen-  * 
ti  negl’  amori  ; sfoghi  più  eloquenti  nel- 
le vendette  ; lucri  più  copiofi  ne  i giuo- 
chi; opulenza  più  doviziofa d’oro.  O’, 
come  gl’ è felice!  Comefazio  de’ beni-! 

Mutate  opinione  , ò Uditori , giàchfc 
egli  hà  mutata  fortuna . Il  figlio  prodigo 
laziode’beni  ? Anzi  famelico,  uditelo, 
fame  perca  , e mi  fono  compera  una 
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tanta  pena  àfpefe  di  molti  beni.  Qui, 
miei  riveriti  Signori  . Quante  fatiche 
per  quell’  onore  ? Quante  attenzioni 
per  quell’inchino?  Quante  adulazioni 
per  quel  favore  ? Quante  veglie  per 
quell' applaufo?  Quanti  fudori  per  quel 
guadagno  ? Abbianfì  tutti  quelli  beni 
aflìeme,  il  cuore  però  come  Uà?  Po- 
chi fono  quelli,  che  in  corde  , incorile 
locuti  funi . Di  rado  dicono  come  l’ è ; 
ma  tal’ è ogni  cuore,  che  non  avendo 
Dio,  non  hi  verno  bene,  pcroche  ef- 
fendoDio  (òlo  il  vero  bene,  il  cuore 
non  può  t llere  contento  fe  non  di  Dio 
foto , ne  Dio  foddisfatto  fe  nen  del  Sa- 
grificio  del  foto  cuore  . 

Penerebbe  però  l’Amore  di  Dio,  e 
farebbe  gelolo  dell’ iltelfo  cuore,  fe  ol- 
tre l’aver  il  cuore,  e’i  folo  cuore,  non 
fe  gli  defle  anche  tutto  il  cuore . Diliga 
Domìnum  Deum  tuum  ex  toto  corde  tuo . 
Chi  delfe  una  parte  del  cuore  al  mondo, 
e l’altra  al  Crocidio,  recherebbe  un 
graviamo  torto  , e al  mondo  , e à 
GiesùCrilìo;  al  mondo,  quale  non  é 
meritevole nd manco  di  tanto;  e à Cri- 
fio,  cui  de  veli  tutto,  l’argomento  t!  di 
Sant’  Ambrogio  , jpìrituahter  loto  eft 
cìamandum  corde , jtvolurnus  magna  re- 
ferre.  Il  perche,  tutto,  ecco  le  prove. 
Dio  dona  à i fuoi  amici  tutto  sé  Hello  ,x 
femetipfun  dedit  prò  omnibus  , cioè, 
carne»! , (3* Sanguinerà,  adirne  itutem , 
minimum  fuam , dunque  per  gratitu- 
dine puòelìggere  tutto  il  cuore  dell'  uo- 
mo. Indilo  provo,  e por  ragione  del 
bene  , che  egl’é  in  sé , e per  ragione  del 
bme,  che  dona  all’uomo  . Dioépuril- 
fimo Spirito,  enon ammette  quantità, 
perche  con  è carnale  , dunque  non  ef- 
fondo capace  di  divifione,  vorrà  rice- 
vere il  cuore  fenza  fpezzarlo,  che  così 
decorreva  Sant’Arlènio  , non  pojjum 
Ine  Deo  , {3%  bominibus  dividere  . La 
carnalità fà quella  partizione.  Un’ uo- 
mo per  altrodi  fpirito  qual’  or  lì  dona  à 
Dio,  fi  dona  tutto,  perche  gl’ è tutto 
Spirito,  ma  quando  v’entra  ia  carne, 
mette  torta  la  divifione.  Legga  un’uo- 
mo carnale  un  libro  divoto'  Non  gl* 
aggrada  , gl’é  di  pefo , di  condimento 


infipido , e però  lo  rigetta , e gradi.ee 
più  il  Pallorfido,  l’Adone,  ò quartina 
altro  libro  d'impurità'.  Conducetelo  ai 
una  predica,  egli  ne  prova  difapore , 
l’ode  fvogliato,  v’attende  irrefoluto,  e 
più  torto  fofpira  una  mufica  , che  dilet- 
ti',  afflile  ad  unaferenata,  che  tenti; 
ed  accorre  ad  un  teatro,  che  incanti. 

La  ragione  fié,  perche  gl’ è carnale, 
chefe  folTe  fpirituale  davvero,  fi  da- 
rebbe tutto à Dio;  e anche  nelle  corti 
in  faccende  d’impegno  , direbbe  con 
Pulcheria,  Deus  corda  met,  come  dille 
l’accennata  Principelfa  , non  alluefatta 
ad  accattar  pane , ne  gir  raminga  à li- 
moli nare  un’affronto , ma  faccendiera, 
lmneradrice , atta  al  governo,  in  mez- 
z'arte mode,  con capoadornoda  Regi- 
na, benché  co’ cilic)  al  fianco,  nudriva 
peròit  cuore  torto  à Dio:  E anche  ne  i 
padiglioni  direbbe  Deus  cordis  mei,  co- 
me dille  Giuditta  co’riccietti  apocrifi, 
con  un’olezare  à Zibetto  , con  verta  ta- 
le , che  l’erttr  più  nuda  era  forfè  men 
male,  pure  allevava  tutto  il  fuo  cuore 
in  Sacrificio  al  fuo  Dio:  E anche  in 
torte  col  torneilo  della  punì iglia  in  ma- 
ini direbbe  Deus  cordis  mei  , come  lo 
proferì  Davide,  col  pugnale  in  rerta  , 
maertro  coronato  della  più  fina  politica, 
in  mezzo  d’adulatori,  corteggiato  da 
piaceri  da  Rè  , pure  manteneva  tutt’ 
intiero  il  fuo  cuore  à Dio  .•  E anche  ne 
i lauti  conviti  fermerebbe  con  Tomaio 
d’Aquino,  Deus  cordis  mei , alla  tavo- 
la d’un  Ré  di  Francia  , dove  ogni  cibo 
era  una  tentazione,  e’1  condimento  un 
pericolo , pure  perche  era  tutto  Spirito , 
trovò  anche  cibandofi  alla  Regia  , ar- 
gomenti centro  i Manichei , e perfezio- 
nò il  fuo  cuore  conferbailo  intieramen- 
te à Dio.  Ecco  un  cuore  di  Spirito  do- 
véri fenza  partizione  à Dio,  di’é  Spi- 
rito puriflìmo.  Ma  quello  Dio,  che  in 
sè  è puro  Spirito,  gl’ é però  uno  Spirito 
Signore  , quale  vuol’  e fiere  ubbidito 
con  tutto  il  cuore,  fiokedieris  ejusnnpe-  Deui-j*. 
rijs  in  toro  corde  tuo  ; E’  uno  Spirito  Pa- 
drone, che  vuol’ elferefervito  con  tut- 
to il  cuore,  fervine  Domino  Deo  tuo  in  jo 
loto  corde  tuo  ; E’  uno  Spirito  Domi-  eu" ,0* 
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nante  , che  vuol'  e (Ter  e ricercato  con 
tutto  11  cuore,  cumqu<efieritismeintoto 
' c ‘ ' carde  veftro  ; E’ uno  Spìrito  amorofo, 
quale  vuole  da  voi  il  vollro  cuore  libero 
d’impicci,  di  quella  maniera,  ch’egli 
t h lf  dààvoi  il  Tuo  cuore  privo  d’avarizia , 
' dedijti  enim  cor  tuum  quafi  cor  Dei . Sì , 
Dio  per  quello , checgl’é  in  sé  fà  que- 
lla richielta , e n’  hà  tutta  la  ragione , 
ima,  percheéDio;  atto  puriflime, 
io  Signore  , Dio  Padrone  , e Dio 
unico  Padrone , e farebbe  (bandaio  par- 
tire il  cuore  con  altro  Dio,  ancorché  vi 
folle  ; Secondo , perche  manda  lo  Spi- 
rito Santo  à feri  vere  nel  cuore  la  Cari- 
ti , ma  lo  Spirito  Santo  non  entra  in  un 
cuore,  fe  prima  non  v’hi  cacciato  ogn’ 
altro  Spirito,  come  chiaramente  lo  di- 
( j ce  Ezechiele , facile  vobis  cor  novum , 
& Spiri  tur»  novum  , di  maniera  , che  fe 
non  fi  caccia  ogn’ altro  Spirito  , non 
v’entra  lo  Spirito  Santo,  e però  vuole 
tutto  il  cuore  . Cacciò  ogni  palfione 
Maddalena  , e donò  à Grillo  tutto  il 
, cuore  , e fù  efaudita  ; offerillo  tutto , 
ne  fi  curò  di  accollarli  con  pompa , ma 
anzi  , con  un’  abito  sbandateli  , e 
avanzo  delle  fue  limoline,  riftretta  tut- 
ta l’arte  nel  dolore , e nell’ amare  il  fuo 
dolore  , cum  cordis  tnfpeflore  loqueba- 
tur,  l’accompagna  il  Grifoltomo:  Non 
così  la  Cananea  , quale  fortitcr  clama- 
bat , tutto  il  fuo  Spirito  era  nella  voce , 
ricca  di  clamori , edivota  con  rifervo, 
anzi  ricca  d’apparati,  che  la  vide  con 
Ad».  Marc  *^°P°rc  Tertulliano,  cum  adorum  pa- 
iib-«. pag.  rasura,  peròvien  rigettata.  Vedeteli 
nnhi  io*,  quella  Vedovella,  che  tutta  cuore  met- 
te nel  gazofilaccio  una  povera  moneta  , 
e dopo  di  lei  donano  quei  ricconi  à ma- 
ni forate  limoline  da  grandi  ? Ch’il  cre- 
derebbe? Ella  viene  lodata  per  limoli- 
niera  più  gcnerofa  di  quei  ricchi , plus 
omnibus  mifit  , ma  fapete  il  perche  ? 
Perche  dice  San  Paolino,  prodiga  cor- 
de fideli , la  fua  maggiore  limofina  fù 
il  cuore,  e tutto  il  cuore , con  prodiga- 
lità d’affetti , e v’appone  il  motto  Pie- 
tro Blefenfe  , attenda  Dominus  non 
quanrum  , fed  ex  quanto  quis  offerat . 
Dio  mira  il  cuore  più,  che  la  mano- 


Certi  Cavalieri  donano,  e arricchiro- 
no, perche  fono  limofinieri  con  fuper- 
bia  ; hanno  una  mano  grande,  ma  po- 
vero il  cuore,  prodighi  con  difgrazia. 

La  vedovella  dà  tutto  , perche  dà  il 
cuore , prodiga  con  fortuna . Cavalieri 
Crilliani  , dov’é  il  vollro  cuore?  In 
quel  puntiglio,  ch’é  l'ultimo  fine  della 
nobiltà,  fine  , ch’efclude  Dio,  quale 
vorrebbe  il  nobile  più  Crifiiano.  Da- 
me Cattoliche, -dov’é  il  vollro  cuore? 

In  quell’affetto,  ultimo  fine  della  Ca- 
Valeria,  fine,  che  delude  Dio,  quale 
vi  là  vedere , che  ogni  affetto  é un’  Ido- 
lo . E che  Ha  Idolo , à noi , à caricare 
di  rimproveri  i Sagrificj  umani . Quella 
fpofa  gaiamente  vellita , Tempre  in  pa- 
rata di  fortino,  pochi  giorni  prima  cen- 
erata come  zitella  Romana  , nulla 
meno  vana  nell’abito,  che  nel  cortu- 
me,  oggidì  difmeffa,  come  Tertullia- 
no l’tbbè  à vedere,  arls  Dei  adgenieu- 
lari  , li  profonda  ad  un’  Altare  , ma 
non  ve  cuore  à Dio,  perche  fupplica 
per  lalute  dello  fpofo  . Quei  giovinotto 
l’alt  r’ ieri  Ciurmadore  di  morti , e Mer- 
curio ne  i giuochi , che  filmava  la  Coit^ 
fefiione  un  dazio  di  Roma , e rideafi 
del  rimorfo  per  peccare  à franco , ecco- 
lo con  capo  chino,  e genuflelTo,  Do- 
mino negotiari , ma  pure  il  cuore  non 
v’c,  perche  s’umilia  à i Santi  per  un 
qualche interclfc di  guadagno,  e ridot- 
to al  fecco  per  il  giuoco,  implora  ric- 
chezze per  vivere  alla  riparazione  . 

Quel  Cavaliere  civettone  per  le  contra- 
de, folitoà  derider  dogmi,  e nella  fer- 
vitù  numerofa  far  comparire  l’agonle 
de’  poveri , vedetelo  là  arricchire  i ra- 
zionali d’oro  , invefiire  lafciti  alle 
Chiefe , e ricambiare  affronti  con  ofTe- 
quj  , videmur  offerte  Domino  beftias  , Homìt.  t. 
ne  fece  Origene  l’anatomia  , e pure  in  Gcn. 
non v’è cuore,  perche  porge  fuppliche 
per  una  lite  , ò per  eflere  difpenfato 
dall’impiego  d’un’imbafcerla , ò dalla 
condotta  d’un’cfercito.  E,  che  il  cuo- 
re é dimezzato  , una  parte  à Dio,  e 
l’altra  al  mondo  Parliamopiù  chiaro. 

V’c  chi  viencalla  predica,  e v’atten- 
de con  pupille  attonite,  fenza  zltire, 
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dov’  è il  cuore  ? In  quella  trefea  inter- 
rotta all’  ultimo  tocco  della  predica , e 
però  impegnato  d' andarvi  Cubito  ufeito 
diChiela.  V’è  chi  ©de  la  Meda  con 
divozione , ttimamlo  fcatiJalo  il  cicala- 
re , ò piegare  un  fol  ginocchio,  e dà  di 
sé  Hello  un  buon’ e [empio,  percuoten- 
doli il  petto  , e leggendo  l’ofiiciolo  , 
fenza  balertrarecon  gl’ occhi,  c dov’d 
il  cuore  ? In  quel  vigliato  capitatogli 
in  tnano  nell-’  uicire  d.  caia , quale  cerca 
rilpulìa  di  certi  cambj  d’onore . V ’ é chi 
vilita  gl’  Altari  , prende  Indulgenze  , 
interviene  agl’  Oratorj  , frequenta  i 
Catechilmi , degne  qualche  Dama  all’ 
efpolizione del  venerabile  , eie  (aiuta, 
falutacon  occhio  di  civiltà  , e con  di- 
vozione di  corteggio,  dov’è  il  cuore? 
Alla  porta  , dove  attende  la  venuta 
d'un  volto  colorito  da  tane  le  grazie , 
fuorché  dalla  modellia  . Ah  Dio  ! Ah 
peccatori  dilgraziati  ! Avete  un  cuore 
divifo , perche  carnale  ; Dio  è puridi- 
molpirito,  conviene  darglifi  un  cuore 
fpuituale,  tutt’ intiero. 

Intiero  non  folo  per  quello , che  egT  <5 
t^io  in  se,  ma  anco  di  più  per  quello, che 
dona  all'uomo.  Diodàtuttosd  Hello, 
pcroche  impegna  i luoi  più  degni  attri- 
buti per  falute  delle  lue  creature . Impe- 
gna la  Creazione,  eia  Redenzione,  e 
con  quelle  efercita  la  gran  famiglia  del- 
le lue  perfezioni,  cioè,  Onmpotonza , 
Bontà  , Milericordia , Giudizia  , Li- 
beralità, e tutti  gl’ altri  attributi . Che 
dirà  l’uomo  ? Non  li  feorge  forfè  più 
privilegiato  degl’  Angioli  ? Quelli  fu- 
rono foia  mente  Creati  i quegli  e Crea- 
to, e Redento.  Se  un’  artefice  onoraf- 
fe  co  1 (udori  una  llatua , dandole  un 
bel  dilegno , farebbe  un  grap  favore  ; 
fe  poi  anche  l adornafle  d’un  bel  colori- 
to, non  farebbe  una  grazia  maggiore? 
Se  poi  macchiata  la  (fatua  , e venduta  , 
egli  la  ritoccalfc  , e la  ricomperane  , 
v’è  chi  polTa  niegare  effer  quelli  un 
favore  eccedi  vo  ? Un  donare  tutto 
l’autore  all’  opera  fua  ? Quello , e più 
affai  hà  compartito  Dio  all’  uomo  . 
Puodì  trovare  dono  maggiore  ? Puodi 
donare  àDio  dono  minore  di  tutto  il 


cuore?  Che  vergogna  équeda , negar- 
lo à Giesù  Cnlio  , e poi  prefcntarlo 
al  Demonio?  Preferire  un  tiranno,  al 
legittimo  Principe?  E pure  il  Demo- 
nio non  vuol  tanto.  Bada  all’  ingiufto 
una  parte,  pcroche  il  Demonio  fi  con- 
tenta , che  l’uomo  fia  fuo  con  un  fol 
peccato,  ma  Dio,  eh’ è Giullidimo, 
e eh’ è Signore  vuol  tutto  il  cuore,  e 
non  vuole  nè  manco  un  difetto  di  vo- 
lontà . Al  tiranno  balla  , che  accon- 
fentiate  à i penfieri , quando  non  vo- 
gliate acconfentirc  all’  opera  ; e non  vo- 
lendo voi  peccare  in  pubblico  , egl’ 
foddisfatto,  fe  peccate  in  fegrcto.  Non 
fi  cura  , che  tracanniate  un  calice 
d’amori,  per  edoluié  ben’ affai,  che 
ve  ne  bagniate  le  labbra  . Donde  mi  ce 
quedo  divario?  Crido con  rigore  chie- 
de tutto  il  cuore,  c’i  Demonio  cortelè 
ne  chiede  una  fol  particella  ? Ecco  . 
Grido  è Padrone  , l’ hà  creato  , l’ hà 
animato  , e però  come  cofa  fua  ne  vuo- 
le un’  intiero  podedo;  il  Demonio  poi 
é ladro  , e però  fi  contenta  di  fare  à 
mezzo.  Oltre  di  che,  Dio  ci  vuol  buo- 
ni , e la  bontà  vuole  tutti  i requifiti , c 
tutta  l'armonia  delle  parti  , ma  il 
Demonio  ci  vuol  cattivi  , e per  ef- 
fer cattivo  balla  un  folo  difetto  . 
Non  fi  partiamo  dalla  Creazione , per 
la  quale  abbiamo  ottenuto  tutto  il  cuo- 
re , c alla  quale  , come  all' Oriente 
della  Divina  Beneficenza  dobbiamo 
avere  la  prima  mira.  Uditela  prova. 
Gl’Atenieli  e pergiuflizia,  eperforza 
giunfero  al  podedo  dell’  ifola  Salami- 
na  ; Solone  per  legittimare  ò 1'  ulurpa- 
zione,  ò la  ricupera,  fece  Icavare  alcu- 
ni fepolcri , ne  i quali  i cadaveri  fecon- 
do 1’  ufo  proprio  d’Atenc , erano  tutti 
podi  à giacere  rivolti  al  Sole  d’Orien- 
te,  dal  quale  riconofcevano  il  lor  ede- 
re. Rimafero  convinti  gl’infedeli  , e 
non  rimarranno  i Cridiani  ? Che  bell’ 
Oriente  dell’ umane  felicità  non  fù  el- 
la , ò Uditori  , la  Creazione  ? Come 
non  doverono  il  tutto  per  quedo  fa- 
vore i che  il  tutto  ci  diede?  Non  ve- 
dete grandinio  Davide  come  gli  con- 
fagra  la  mano,  la  lingua,  la  vita,  e ’l 
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Salm.  cuore  ? ’Vnam  petti  à Domino , {j*  batte 
4 requkam  ■ Da  per  tutto  contralegna  i 

fuoi  doveri  , e previene  le  negligenze 
con  una  conferitone  Eroica  del  benefi- 
cio. Sia  pallore  nelle  le 've  , fiafoldato 
in  campo,  fia  Rè  introno;  nelle  vi- 
cende ora  della  piò  abietta , ed  ora  della 
piò  alta  fortuna;  la  fua  mira  é Dio, 
l'Orieme  di  tutti  iber.i,  la  Creazione, 
venite,  (3  videte , quanta  fecit  Deus  ani- 
enee  mete . Quanto , che  Dio  gl'hà  fatto  ? 
Miri  chi  non  è perfualò  dall’Amore  di 
Dio,  e rolli  convinto  dalla  fua  gelofia , 
e mi  dica,  un  vafajo,  che  formi  una 
bella  figura  di  creta,  non  degli  com- 
mendato perche  gl’ é artefice,  benché 
fia  un’ Alpegiato?  Una  limile  fiatuetta 
formata  da  un  Cavaliere,  non  otterrà 
ella  maggior  encomio?  Se  una  di  que- 
lle poi  occuperà  e la  mente,  clama- 
no d'un  Principe,  ò piò  Dominanti, 
non  fi  meritetà  ella  applaufo  maggio- 
re ? Ora  , quella  figura  formata  da  piò 
Principi  , fe  avelfe  un  pò  di  ragione, 
non  fi  conforterebbe  tenuta  à rigore  di 
beneficio  piò  all’  onore  della  fua  for- 
mazione da  mano  Reale,  che  dalla  vir- 
tòd’un  bifolco . 11  fuo  cuore  verfodi  chi 
confelTerebbe  le  fuo  maggiori  obbliga- 
zioni ? L’unica  mira  dove  farebbe  ella 
indirizzata  ? La  prova  calza  bene  . 
L' uomo , (latua  di  loto  , chi  l’hà  for- 
mata? e ? Dio,  è vero,  ma  non  ba- 
lla , tutto  Dio , T hà  formato  egli  me- 
defimo,  e vi  pretende  fopra  di  molto . 
Tre  Monarchi  v’hanno  polla  la  mano 
all'opera,  la  Santillima  Trinità,  Fa - 
Jtn  >•*<•  fjtnnus . Parole  dette,  òlla  per  agion 
di  configlio,  alla  Triade,  ò po'  moti- 
vo di  efeguzione , agl’Angioli , quando 
però  fi  venne  al  cuore  furono  licen- 
. ziati  tutti  gl’altri  operai , eDiofolo,e 
tutto  Dio  v’impegnò  la  mano,  la  lin- 
gua , e’1  configlio  , volle  , che  folTe 
tutta  opera  fua,  e fatta  tutta  da  só  . 
Dillo  Tornalo  d'Aquino,  perche  non 
ponno  creare,  ed  ellere  arfontiglAn- 
gioli  alla  grand’  c •pea  , nè  manco  co- 
me minillri  ? Eglinopure  operano  in 
Inflantl , affumono  corpi , e fi  fanno  ve- 
dere autori  di  prodigiofe  azioni  , anzi 


fot  ma  no  corpi  dell’aria  ftefla , e favel- 
lano , e agifeono  ; ponno  muovere  tut- 
to il  mondo  con  un  lol  cenno;  O’... 
quanta  autorieà  ! Pure  non  ponno  crea- 
re dice  1 Angelico,  perche  ntfh-ponno 
produrre  cofa  veruni  fintile  à sé  flerti , 
non  potendo  produrre  sè  medemi , alla 
qual  produzione  vi  fi  richiede  una  vir- 
tù Infinita.  Ma  pure  ingrazia  tuli’ .ir. 
gomcnto , concediamo  , che  efli  polla- 
no creare  l’ uomo , non  però  mai  il  cuor 
dell’uomo,  e ciò  farebbe  impegno  del- 
la gelofia,  affinché  non  potelfero  mai 
gl'AngioIi  competere  di  preminenza—, 
con  Dio  ftefifo,  e imparare  à formar  il 
cuore  , opera  tutta  Divina  . E però 
finxit  figiìlattm  corda  eorum  , eh’ è à Sl,m-  I*- 
dire  con  Sant’Ifidoro,  nullo  adiuvan-  u* 
te  , ò con  Agellio  , nullo  adiument» 
fubminiflrantium  , aut  adiuvantium  -An- 
gelorum . Ditemi  adelfo , non  fi  fareb- 
be egli  un  gran  torto  à Dio , fe  avendo 
egli  fatto,  tanto  affinché  non  deliimo  il 
cuore  ad  altri , noi  faceffimo  tutto  il 
polli  bile  per  darlo  ad  altri , fuori,  che 
à lui,  che  n’é  il  Creatore , e il  Sovra- 
no ? Ah  cuore , come  Tei  ingrato  , fe 
non  tl  doni  tutto  al  tuo  Dio  ! Senti . 

Vj  deve  elfere  una  Tanta  proporzione 
tra  la  Carità , e Dio,  che  l’oggetto, 
di  maniera  , che  le  qualità  dell’una  deb- 
bono aver  relazione  alla  perfezione 
dell’altro  . Dio  è Giulio,  fià  di  me- 
flicri  amarlo  per  debito  ; Dio  é buono, 
conviene  amarlo  per  inclinazione  ; Dio 
d benefattore,  bi  fogna  amarlo  per  gra- 
titudine . Immcnfo  , amarlo  lenza  mi- 
fura  ; Eterno , amarlo  lenza  fine  ; Indi- 
vilìbile,  amarlo  lenza  partizione,  dun- 
que deve  efTere  amato  unicamente , e 
indivifibilmente  , perche  hà  creato  il 
cuore  con  tanti  motivi  d’amore. 

II  motivo  però  di  Creazione,  ch’é 
un  motivo  si  caricato  , via,  non  fia  il 
titolo  piò  forte  per  obbligarci  à dargli 
tutto  il  cuore , pare  à voi , che  non  vi 
corra  tutto,  c un  fommo  obbligodi  do- 
narlo tutto , e tutto  per  motivo  della 
Redenzione?  Non  pre vaierà  all’elTere 
Creato  , l’elTere  Redento  ? Se  m’el 
niegate,  io  lo  provo  di  quello  modo  . 
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Quante  fono  maggiori  le  ragioni , che 
Dio  hà  fui  noftro  coore,  tanto  fono 
più  grandi  i gradi  d’ ingiuria , che  gli 
rechiamo  con  nudarglielo  lògli  hà  jus 
fui  noftro  cuore  per  averlo  Creato,  e 
più  ancora  per  averlo  Redento , fi  po- 
trà lenza  ingiefiizia  piegargli  tutto  il 
cuore,  f-  aito  fù  creato,  e tutto  la- 
vato r vingue  di  Giesù  Crifto  ? I\e- 
p.;r  i.  Janpt.  ejits , grida  San  Pietro , puetlo- 
• fo  Sanguine  . Il  cuore  sera  alienato 

per  la  colpa  , fiche  amandolo  come 
cofa  l'uà,  lo  ricomperò,  c però  appar- 
tiene à Dio  per  titolo  di  rifeatto.  E 
fe  egli  hà  tanto  dominio  per  averci 
Creati , quanto  più  per  averci  Reden- 
ti à prezzo  del  fuo Sangue?  L’uomo 
per  il  falcino  della  Divinità  , peccò, 
ma  Iddio  affinché  tornalfimo  à dargli 
il  cuore  , che  fece  ? S’incarnò  , per 
Deificano,  redimendogli  lènza  colpa 
quella  Divinità  per  cui  peccò  ; e fe 
prima  della  Redenzione,  l’uomo  per 
voler  efier  Dio,  s’alienò  col  cuore,  e 
peccò.  Redento  poi,  cheto,  e innal- 
zato alla  figliolanza  di  Dio,  in  quel, 
Ey  dixì  dii  ejits , eccolo  ritornato  con 
, tutto  il  cuore  à Dio , già  che  nel  Re- 
dimerlo gli  diede  fenza  peccato  q»el la 
Divinità,  per  cui  peccò.  Dunque  Dio 
hà  tutto  il  dominio  fui  noftro  cuore , 
e fe  noi  dopo  tanti  vincoli  sì  tiretti, 
e si  amorofi  , fe  ne  leviamo  , non  e 
ella  una  Comma  ingiuria? Se  i fiumi, 
che  naturalmente  corrono  à feppellir- 
fi  con  fortuna  nel  mare  , d’onde  efli 
nafeono,  ed  hanno  la  gloria  deffer  fiu- 
mi , fe  fi  rivolgcffero  addietro  , non 
farebbe  un  fommo  torto  fatto  al  ma- 
re ? Difpiace  pur  tanto  à quel  padre , 
che  hà  generato  , allevato  , nudrito, 
confortato,  e innalzato  quel  figlio,  il 
vederlo  ingrato  niegarli  un’  affetto,  una 
parte  del  cuore,  quanto  più  non  fi  dor- 
rà Giesù  Crifto  , che  ne  hà  maggiore 
dominio  per  maggiori  benefici  ? Non 
fi  vuol  forfè  conteffare  quello  debito? 
Ditemi  . Il  Verbo  Eterno  per  faldare 
le  partite  de’nollri  debiti  con  la  Giu- 
ftizia  Divina  , non  fi  offerì  egli  ftefio  in 
olocaufto  al  Padre  Eterno  ? Chiaro  ftà . 


Quando  fi  fagrificó  quella  vìttima  ? 

Qual  fù  il  teatro  di  quella  gloria  > 

Forfè  la  cuna  di  Crifto,  all’ora,  che 
bambino  con  un  fofpiro  Iportatico 
era  valevole  à redimere  più  mondi  ? 

O’  pure  in  Croce,  dove  confumò  l’ of- 
ferta, lèzio  di  pene?  In  rigore,  rilpon-  Sur*' 'h 
de  San  Bernardo  , all’  ora  fi  offerì  , j**"* 

quando  s’incarnò  nelle  vifeere  di  Ma- 
ria  , fiche  fenza  il  cuore  , e turto  il 
cuore  di  Maria  , non  fi  perfezionò  l'in- 
carnazione JelVeibo,  c la  Redenzio- 
ne del  mondo.  Nieghi  fe  può  l’uomo 
il  fuo  cuore  al  beneficio  d' efier  Reden- 
to. Sì,  che  può  rilegarlo , mi rifponde 
un  qualche  Filofofo  ; Dio  hà  creato 
l’uomo,  porca  però  non  redimerlo  , e 
fe  non  può  un’ Angiolo  creare  , poteva 
però  Dio  far  sì,  che  un’Angiolo  il  re- 
dimclfe.  Corra  l’ impegno . Seia  Re- 
denzione è opera  d’un  Dio,  via  sù  , 
un  Dio  redima  l’uomo,  e comandi  à 
un’Angiolo,  che  Io  crei.  O’  l’uno,  ò 
l’altro.  Si  levi  la  gelofia  agl’  attribu- 
ti . O’  crei  Dio,  c Redima  un’  Angio- 
lo; ò fe  Crifto  vuol  redimere,  non  li 
nieghi  agl'  Angioli  la  Creazione . Né 
l’uno,  né  l'altro,  vi  dice  l’Angelico; 

Non  può  creare  l’Angiolo  per  impo- 
tenza; non  dee  redimere  per  gelofia. 

Se  fi  foffe  incarnato  uno  fpirito  , il 
cuore  umano  fi  farebbe  diviio  per  me- 
tà , mezzo  à Dio  Creatore  , c mezzo 
all’Angiolo  Redentore;  Nò,diflc  Cri- 
fto, non  fi  vegga  quello  fcandalo  . Io 
vuò  tutto  il  cuore . L’ hó  creato  ^'in- 
carnerò , cosi , c come  Creatore , e co- 
me Redentore  farà  mio  tutto  il  cuore, 
corda  divìder  e mus  , velini  noblt 
ejjs  <*f  Creator,  iy  I\tdemptor  . Pure 
quell’  cfpediziooe  viene  contrallata  dal- 
la politica  del  cuore  , e fento  dire  : 

Sì,  darlo  àDio,  si  , ma,  che  mal’é 
ferbarne  una  parte  per  gl’intereffi  ? 
Vomiamo  offerirglielo  tutto,  ma  . . . 
fono  tanti  gl’ affari  , le  faccende , e gl’ 
impegni , che  con  giullizia  ne  ritenghia- 
mo  una  parte  per  noi . La  feufa  éefe- 
grabile  , e la  politica  è peflìma  Udite- 
la in  Fabio  Maftìmo,  il  foftegno della 
Romana  Repubblica , e ’l  braccio  della 
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gloria  militare  . Si  trattò  di  mandare 
in  Africa  Scipione  , ecco  Fabio  in  gelo- 
sa , difapprovò  acremente  la  riduzio- 
ne , efagerando  sù  la  gioventù  del  ca- 
pitano , e sù  la  difficoltà  dell'imprefa  . 
Come  ? dicca  in  quel  fatto  il  poco  fag- 
gio ; Come  ? Cbi  j porge  quefti  timori  ? 
^ Annibale  vorrà  [paventare  filaria,  e 
con  qual  efercito  ì Tipi  guerreggiare,  e 
con  quai  tefori  ? "Perche  privare  la  pa- 
tria d‘un  Senatore  sì  pren  urcfo  ? Sci- 
pione in  africa  f ^Ad  arrifcbiare  la  ri- 
putazione Romana  ? *A'  confumare  , e 
le  fperanze  , e le  ricchezze  ? E ...  fiia- 
tno  in  pace,  e ajftcutiamo  la  patria , e 
la  glor. a,  con  una  foggia  prevenzione . 
Il  maggiore  pericolo  è la  propria  evi- 
denza , raccomandata  ad  un  giovane , 
ò troppo  arrifcbiato  , ò poco  pratico  . 
0' l'uno,  ò l’altro  i fomento  di  perdi- 
te ■ Parve  zelo  , ò Uditori  , e fu  in- 
vidia . La  fua  urna  non  permetteva, 
che  altri  l’agguazlialfe . Coflumedci 
troppi  glorioii . Niesò  il  beneficio  al- 
la patria  per  non  uar  motivo  al  pro- 
prio digredito  , e per  non  perdere  l'ac- 
clamazione d' edere  il  folo  , cercò  di 
folpcndere  la  gloria  degl" altri . Dove- 
va anzi  moltiplicare  i capitani , e fui 
brando  di  .più  guerrieri  flabilire  la  li- 
bertà Romana.  Ma  Fabio  volle  leva- 
re alla  propria  fama,  la  competenza . 
Protedava  incapacità  d’emulazione, 
e pure  lodava  le  lue  imprefe  incapa- 
ci di  maggior  gloria  ; Era  Invidia , e 
fembrava  amore  ; cóflune  d' oggidì  , 
raccordato  da  S.  Gregorio  , erga  alio- 
rum  bona  intuì  Invidi*  pc/ìi lentia  ta- 
befeunt . 

Tenetelo  per  voi , ò gentili  un  cuo- 
re si  doppio  ; Fabio  non  avea  rice- 
vuto beneficio  veruno  da  Scipione  , per 
cui  «F avertè  à donare  la  fua  cordia- 
lità. Non  così  il  Crifliano  con  Dio. 
Dio  l’hà  creato  sì  bello,  poi  l’hà re- 
dento, indi  l’hà  confervaio,  foiamen- 
te  per  pretenderlo , e voi  gli  lo  neghe- 
rete? Nei  crearlo,  impegnò  Dio  i più 
amorolì  affetti  della  Sapienza , peroche 
Oc  An.  ér  |0  creò  rum  i onfiìio  Santi*  Triniratir  , 
c tr'  dice  Agoftino  ; nd  redimerlo  poi , l’hà 


efalcato  alla  Grazia  , alla  Figliolanza 
di  Dio,  alla  gloria  dì  Dio  ; v’  hà  tanto 
beneficati  , e voi  gli  rilegherete  tutto 
H cuore?  Lo  dividerete  per  vivere  al 
mondo?  Agl’ affari  della  cafa  ?Quafi , 
che  non  fieno  più  felici  gl' utili,  quan- 
to più  donare  il  cuore  à Dio?  Vole- 
te dividerlo?  Si  e? Via,  fi  divida,  c 
ladivifione  fia  pena  inquefio  mondo, 
per  non  vivere  mai  contento;  e farà 
pena  nell'altro  mondo,  per  vivere  e- 
tcrnamente  Terza  Dio.  Chi  vuole  di- 
vilo  il  cuore  rraDio,  e ’l  mondo, ab- 
bia la  pena  di  perdere  Dio , e’1  mon- 
do. Male  non  vi  convince  il  beneficio 
della  Creazione,  e’I  prodigio  della  Re- 
denzione, ditemi , dopo  avervi  creati,, 
e redenti,  v'hàegli  abbandonati,  at- 
tento alle  fue  proprie  glorie  , e non 
curante  delle  volìre  ? Cola  fono  tanti 
Sagramenti  comperi  col  fuo  Sangue; 
tanre  infpirazioni  ripetute  con  anfia  ; 
tanti  rimorfi  caricati  con  le  fue  fpine? 
Sod' eglino  fegni  di  poca  cura,  Predi- 
catori , che  zelano  ; Confeffori , che 
infognano  ; efempj,  che  convincono; 
miracoli , che  perfuadono  ; e grazie, che 
rapifeono  ? Non  fon’  elleno  maniere 
per  captivare  il  cuore?  Non  fono  ar- 
gomenti d’ amarlo?  Richiamate à me- 
moria le  ragioni,  edite,  sì,  che  Dio 
vuole  giuliamente  il  cuore  , perche 
Dio  è il  fuo  bene,  alla  quale  cogni- 
zione debbono  condurlo  le  feienze  ; 
Dio  vuole  folo  il  cuore,  perche  Dio 
é il  fuo  vero  bene,  e tutti  i beni  del 
mondo  effendo  fcarfi  , nonlafciano  al- 
tro bene  da  faziarlo,  che  Dio  folo  ; 
onde  il  folo  cuore,  eh’ è parte  più  no- 
bile deefi  dare  àDio;  Dio  vuole  tutto 
il  cuore  , peroche  come  puro  Spirito 
non  può  voler  divifione.  Lo  vuole  e 
per  quello,  che  Dio  è in  sé  (ledo,  e 
per  motivo  di  quello,  che  dona  ad  al- 
tri, cioè  di  Creazione,  c di  Redenzio- 
ne ; non  permettendo  partizione  tra 
Dio,  e l’Angioto,  nè  tra  Dio  e ’l  De- 
monio v perche  egli  fol  > ne  vuole  tutto 
il  poffeffo  . Quelli  fono  i diritti,  che 
hà  Giesù  Grido  fui  nodro  cuore . Dun- 
que , peccatori  , ritornate  al  vodro 
D d d 2 cuo- 
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cuore  , e fe  per  l’ addietro  pecca  Ile  , 
col  dittarlo  da  Dio  , deh  ! pentitevi 
col  ridonarglielo.  La  prima  regola—» 
della  con verfione  raccorda  una  propor- 
zione tra  ’1  peccato  , e la  penitenza  . 
Voi  avete  offelò  Dio  con  tutto  il  cuo- 
re , dovete  ancora  convertirvi  à lui 
con  tutto  il  cuore  . Ah  mio  Giesù! 
Infiliate  à quelli  miei  uditori , che  il 
loro  dolore  ila  tanto  profondo, quan- 
to fù  il  peccato  ; che  così  il  rimedio 
farà  propoizionato  al  volìro  piacere. 
Avvegnaché  dovete  cancellare  i gran 
difetti  con  un  grand’amore  . Piange- 
re à dimifura  del  tifo.  Altrimenti  fa- 
rebbe una  foddisfazione  folo  per  me- 
tà . Colà  d mai  del  volìro  cuore  ? For- 
fè l’avete  donato  à i fenfi,  eài  pia- 
ceri ? E quelli , pare  à voi , portano  pre- 
tendere il  cuore,  e lafua  allegrezza? 
Direte , che  molti  vivono  allegri  anche 
fenza  Dio , co  i foli  beni  temporali  ? Ve 
ne  dà  una  mentita  gagliarda , un  Rè, e 
dice,  non  é vera  allegrezza  quella  dei 
beni  mondani,  nò,  e folo  appare  alle- 
grezza agl’ occhi  , dedifli  heiitiam  in 
corde  meo  , quella  folo  del  cuore  fo- 
fpirava  Davide  , pcroche  quella  del 
mondo,  entra  Sant'Agollino,  bttc  la- 
titici non  cft  cordi s , J'cd  oculoruin . Co- 
fa  è mai  del  volito  cuore  ? Ah , che 
quelli  mi  fi  fpezza  , in  vedere  , che 
Giesù Crifto  v’el  chiede,  egli  lonie- 
gate;  il  Demonio  anch’ egli  lodiman- 
da,  e gli  lo  concedete.  E non  hó  io 
motivo  di  piagnere,  ò Uditori  ? Ma 
non  piagnerò  folo.  Si  veggono  tante 
morti  improvife  , di  chi  per  molt'  an- 
ni non  s’é  confeflato  , anzi  s’é  fatto 
beffe  della  CoDfeflìonc  , e in  quel  sì 
grave  pericolo,  dov’d  il  cuore?  Dite- 
melo, dov’é  il  cuore  ? Muore  quell’ 
avaro  riempiuto  e d’oro,  e d’ufure, 
c mai  non  ebbe  cuore  per  la  Pietà  , 
anzi  s’é  tirato  adolfo  la  Divina  Giu- 
llizia  , che  farà  del  fuo  cuore  ? Quel 
politico  ebbe  maflime  Luterane  \ Quell’ 
avvocato  lludiò  (critture  falfe  ; Quel 
Giudice,  fece  ragione  all’oro  \ Quel 
peccatore  mai  non  ebbe  Dio  per  ulti- 
mo fine  ; come  mai  ponno  avere  il 


cuore  à Dio  ? L’  hanno  elleno  forfè- 
le  dame  ? Muoiono  pur  erte  alla  gior- 
nata in  gioventù  , muoiono  di  parto, 
muoiono  di  crepacuori , e ’l  loro  cuore 
dov  è ? Ah  farà  ove  egli  fù  ! Donne 
vane  della  Grecia , lufinghiere  ncll’A- 
fia , difonclle  nell’Africa , fi  pulifcono, 
fi  adornano,  fìfnudano,  hanno  l’oc- 
chio, e ’l  cuore  allo  fpecchio  , agl’a- 
mori , al  peccato  . Dunque  noi  ponno 
avere  à Dio . Il  loro  cuore  in  morte 
farà  ove  fù  in  vita. 

Venite  quà , miei  amatiflimi  pecca- 
tori , mirate  quello  Crocifilfo.  Diman- 
do à voi . Chi  è quello, che  hà  patito, 
che  è fquarciato , c che  pende  quà  con- 
ficcato in  Croce  , e morto?  Non  vi  fo- 
viene,  che  egl’é  Giesù  Cntìo  morta 
per  voi,  per  redimervi , per  falvarvi, 
per  glorificarvi  ? E non  averi  jus  fui 
volito  cuore  ? Un  Dio  Incarnato,  prez- 
zo della  volila  Redenzione , che  hà  re- 
dento il  v-ollro  cuore  col  fuo  Sangue  ? 
Se  noi  dobbiamo  dare  ad  altri  per  ob- 
bligo d’avcrlo  creato,  che  farà  poi  do- 
po averio  anche  redeoto  ? Gridano 
quelle  Piaghe,  vocifera  quello  Sangue, 
lìrepitano  gl’ affronti,  intendetelo  San 
Bernardo,  che  vene  rapporta  le  que- 
rele , domani  plaghe  , clama!  Sangui!  , 
e con  quello  Sangue  hà  intlituiti  i Sa- 
gramene ; per  voi  vive  ingelolìa  , per 
voi  in  pena,  per  voi  é tutto  grazia,  e 
voi  che  fate  per  elfo  lui  ? Che  fagnficj 
gl’offerite?  Eh  date  al  mondo,  quello, 
ch’é  del  mondo , e à Dio , quello , eh’  è 
di  Dio,  e in  quella  maniera  darete  à 
Dio,  cui  fi  conviene , il  cuore,  folo  il 
cuore,  c turco  il  cuore  . 

SECONDA  PARTE. 

Diche  fi  lamentano  gl’uomini? 
Che  Dio  molte  delle  volte  non 
ode  le  lagrime  loro,  fpremute 
con  tanta  eloquenza  ? Che  non  riman- 
da le  preghiere  col  pelo  delle  grazie  ? 
Che  non  accorre  follecito  alle  bifogna  ? 
Si  lamentino  di  loro  llefli , che  s’acco- 
llano à Dio  lenza  cuore,  e mai  non 
ripetono  quella  bella  arietta.,  Cor  ad 
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le  fcmper  vìgilet . I peccatori  fi  rendo- 
no indegni  de  i Divini  benefici con  le 
loro  ingratitudini  ■ Mai  non  danno  à 
Dio  quello  , ch'é  fuo,  anzi  gli  offeri- 
fcono  tutto  ciò  , che  l’offende  . Vor- 
rei , che  imparaderodaSanc’Arcadio, 
come  nferifee  San  Zennone,  cui  dal 
tiranno  furono  rccife  le  mani , e i pie- 
di , acciòchc  vivum  ft  cadaver  inj'pi- 
ceret , e pare  à me,  chedicdle.  «Mio 
Signore  Crocitìfla  , queflo  è poco  , 
perdere  le  mani , e i piedi  ; poco  fareb- 
be ancora  (e  mi  forte  ifvelta  la  lingua, 
ftetpati  gl’occhi,  fcarmficato  il  corpo; 
poco,  poco,  mio  Gicsù  , purché  mi 
fia  lafciato  il  cuore  in  petto  per  amar- 
vi , e morendo  , farvi  Capere  , che 
v’amo.  Aufer  Domine  à me  , fubfian- 
tiam , manus  , pedes , oculos , foii'un  re- 
li nque  cor  ; hoc  cairn  roto  libi  placebo. 
Dite  ancor  voi  , ò Uditori  ; Suppel- 
lettili doviziol'e  , Navate  à llucchi 
d’oro,  lafciti  di  primogeniture , fquar- 
ci  di  porpore,  pefi  di  ricchezze,  non 
fono  Sagrificio  per  il  mio  Dio . Dire-, 
Ile  bene  , avvegnaché  , Dio  Signore 
non  vuole  drappi  d’oro  delle  vortre  cre- 
denze ; non  valcellami  arabefcati  delle 
vortre  guard2robe  ; non  gioie  numero- 
fe  delle  vollre  mogli  ; non  porpore  del 
vofìro  calato  ; non  titoli  dell’albero 
della  voflra  famiglia , nò»  nò:  Si  con- 
tenta anche  di  poco  ; un  Sagrificio  folo , 
un  Rofario  folo , un  voto  di  due  baloc- 
chi , una  ciotola  d’acqua  ad  un  pove- 
ro , un  Requiem  /eternai»  per  i defon- 
ti ; Di  quello  poco  è contento , ma... 
ma  ,che  vi  lia  rt  cuore,  O’, quello  folo 
gli  dà  gloria.  Comanda  egli  A Mosi1 , 
E .cui.  »j.  loquert  filiis  I/rae! , ut  tollant  miai  fin- 
*•  tnitias , quali  fono  quelle  primizie  ? 

Spicche  d’oro  , le  prime  ; Grappoli 
d’uva  d’efqutfita  grandezza,  ma  i pri- 
mi ; Lane  candide  , ma  le  prime?  Nò , 
dice  l’Ebreo,  ma  norate  la  qualità  della 
primizia  , ab  ornai  bomine  qui  } ponte 
•vult  tpfe  cor  cim  offerte  , accipietii  ele- 
vatane m meam.  Valete  dar  gloria  à 
Dio  con  un  Sagrificio  da  fuo  pan  ? Ec- 
colo,ve  {accenna  il  Gajetar.o,  ex  intimo 
corde  debet  offerte  , quicumque  off  'ert . 


Udite  bell’arcano . Sarav vi  tal’uomo 
di  gemo  Celibe,  e di  rara  continenza, 
pure  s’annnogiia  ò per  non  vedere  il 
danno  della  pollerita , ò per  foddisfa- 
re  al  genio  della  famiglia . Si  lpofa  , e 
gli  duole  di  perdere  la  Virginità , quan- 
tunque abbia  il  contento  di  parecchi 
figliuoli.  Dimando  , chi  vanta  mag- 
gior continenza , un  Vergine,  òcoflui 
ulorato?  Mettiamo  il  calo  in  termini. 

L’  Vergine  Giovanni  Evangelillà , é 
maritato  Abramo,  chi  di  erto  loro  può 
vantare  maggior  continenza  1 O’ , di- 
rete, v’hà  forfè  dubbio,  che  la  Virgi- 
nità non  prevalga  al  matrimonio? 

Non  della  forte  virtù  maggiore?  Pure 
vi  dirà  Sant’ Agortino , che  quantun  Lib.  de 
que  il  Celibato  fia  più  nobile  dello  *’?"*  '®* 
ipoidale,  òlia  matrimonio,  pure  an- 
dò del  pari  in  Giovanni  Evangelilla 
coila  continenza  di  Abramo,  marita- 
to, c padre  ,peroche , le  bene  Giovan- 
ni fù  continente  nell’opere  , Abramo 
lofù  nel  cuore.  Aver  tìgli,  e non  vo- 
lerli avere  per  onore  delia  Verginità  ; 
edere  acca  fato , e fofpirarc  d’erter  Ver- 
gine , gl’è  un’elfere  continente  nel  cuo- 
re, e ledere  continente  nel  cuore,  và 
deìpari  conellerlo  neli’opeie;  Tanto 
évcro,  che  nel  Senato  del  cuore  fi  de- 
cide la  nobiltà  dell’opere . Appaia  San- 
to un’uomo  nell  erterno . fe  non  fé  an- 
co nel  cuore,  farà  un  fccllerato.  Ap- 
paia peccatore  un’altro  agl’occhi , fe  i’é 
buono  nel  cuor»  , farà  in  tutto  buono. 

La  faccenda  và  sì  aggiurtata  nel  bene  , 
come  nel  male . Vedrete  una  bella  don- 
na , e volerte  Dio , che  forte  così  bella 
l’olpite  , com’é  l’albergo;  non  la  toc- 
care , biafimafe  ogn’  incontro  , fiere 
gelofo  de’ voììri  parti,  pureundefide- 
rio  folo  vi  contamina  il  cuore,  e pec- 
cate . Per  godere  quel  grado,  cui  non 
vi  s’arriva  coi  merito,  non  fi  compe- 
ra , néfivuò  un’autorità,  che  conferi- 
ta jui  d una  vendcita,  ncl  fi  l'cavalca 
Temolo  , uccidendolo  per  onor  irc  la 
gelnfia,  folo  fidefidcra  lalua  tovina, 
e fi  pecca . Si , li  pecca  nulla  meno  fe 
s'aveile contaminato  il  talamo,  educ- 
alo il  concorrente  , pcroche  il  cuore 
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arbitrò,  e nel  coore  fi  pubblicò  la  Sen- 
tenia  della  colpa . Cosi  và  anche  nel 
bene  . Voler  edere  continente  nel 
caore,  non  ledendo  per  giurte  caule 
nell’operc,  conftituifce  una  virtù  pari 
à chic  Vergine  nel  coll u me , tantum 
tibi  retribtitt , parla  chiaro  una  gran 
mi'!"1/*"  P?nna  iftcuntktm  quoti in  t erteli jt! . Óra, 
' ' l'avete  voiintefo?  Il  cuore,  il  cuore  fi 
dee  fagrificare  , e fe  fi  offerifeono  à 
Dio  Altari,  Templi,  Calici,  c Ta- 
bernacoli , v’é  qualche  fofpetto  , che 
non  (piacciano  at  Salvadore,  clTendo- 
vi  gran  fofpetto , che  il  cuore  non  fia 
offèrto . 

Dunque,  ò Padre,  s’hanno  Schiu- 
dere le  Chielè?  Dunque  degl’  argenti 
donati  alle  Bafiliche  s’avranno  à batter 
monete  ? S’avranno  à ritorre  i Vafi 
Sagri,  c profanarli  in  ufo  di  corte,  ò 
in  offerta  aito  meretrici  ? Nò.  Dico, 
ihc  meglio  è non  arricchire  le  Chicle, 
che  arricchirle  fenza  la  gioia  del  cuore  . 
Ecco  là  una  fabbrica  fontuofa  dedicata 
à San  Marnante  Martire  dalli  fratelli 
, Principi,  Gallo  , e Giuliano.  Ivano 
julV  *'  ln  à gara  , la  ftoria  è de!  Nazianzcno  , nel 
1 ' profondere  tefori , nclfinterfiare  i mar- 
mi di  pregiatidimi  badi  rilievi,  dico- 
lonne magnifiche  , à di  vile  d’oro,  cdt 
continui  lapislazull  ; una  maefìà  da 
Principi  . Fabbricava!!  à talento  di 
Giuliano , e quanto  s'avanzava  la  fab- 
brica il  giorno,  tanto  per  l’appunto  di- 
roccava la  notte  • In  oppoflo  , tutto 
furtiva  con  felicità  à Gallo.  La  cagio- 
ne de! divario?  Era  il  cuore.  Giulia- 
no intendea  di  fabbricare  un  Maufo- 
feo  al  proprio  nome  , e non  vera  il 
cuore  in  Sagrificio  à Dio  ; Gallo  erge- 
va il  Tempio,  e la  prima  vittima  di 
divozione  era  il  fuo  cuore . Sì , fi  fab- 
brichino , fi  arricehifchino  e le  Chicle  , 
e le  Tribune,  sì,  ma  vi  fia  per  fon- 
damento lo  fiabile  del  cuore.  Che  di- 
rete ? Che  qualche  fecolare  è un  pò  li- 
cenziofo  ntile  converfazioni  , ò che 
un’EccIefiadico  non  dà  tutto  il  buon 
fàggio  di  sé  dedo  in  quell’incontro  pro- 
mifcuo?  Mà  voi  v accufatc  di  giudicio 
temerario  , perche  non  giugnetc  aldi 


dentro.  Vuòcondurvi  ad  un  banchet- 
to preparato  da  un  gran  Rè  ; Baila 
quello  condimento  . Per  commentale 
erari  San  Bonaventura  ; Bada  quedo 
concorfo . Era  vi  anco  la  Regina . Ohi- 
mè ! Bonaventura  s'affisò  nel  fuo  vol- 
to; Balla  quello  pericolo.  Tuttofi  fa- 
pore , la  delizia , e l’alimento  era  la 
bellezza  della  Regina  . Attento  , d 
Religiofo.  Le  donne  hanno  certe  vo- 
glie , che  non  difpiacciono  anche  à i 
più  rigorofi . Ella  è grande  , e vuol 
quello, che  vuole;Ella  è bella, e non  vor- 
rà pentirli  d’aver  voluto..  I cortiggiani 
più  mordenti  del  vino,  già.  ..  ìì  Ré 
entra  in  fofpetto.  E pure,  Bonaven- 
iura  fi  cibava  à lampi  di  bellezza.  Che 
farà,  ò Uditori?  Abbiam  noi  à teme- 
re? O'gle  combattuto,  ò gl'é  vinto-. 
Olà,  tolgali  quetto  fofpetto.  Egli  mi- 
ra il  volto , e argomentando  . d'.c:a 
Oh  Buon  Dio  ! Un  volto  si  bello , do- 
rerà pur  avere  un  Anima  bella..  SegU 
è sì  bello  il  corpo,  che  bel  cuore  ave- 
ri ? E fe  ii  cuore  è di  Dio,  che  bel  cuo- 
re averà  Dio  in  Sagrificio?  E pure  il 
Bonaventura  eratra  lautezze,  in  cor- 
te , * fugl’occhi  d’un  pericolo  coronato  ; 
ma  il  cuore  eia  à Dio. 

Che  vergogna  dunque  farà  niegare 
il  cuore  à Dio  anche  nelle  Chicfe, 
anco  nelforazioni  ? Forfè  gle  Io  dà  chk 
lì  confeda  ? Chi  ode  la  Media  ? Chi 
medita?  Chi  aliolta  la  Predica?  Può. 
edere,  ma  dall'ellcrno  indevoto  , fu- 
perbo  , e piccofo  s’argomenta  , che 
non  v'é . Se  io  vi  chicdclfi  ledifci- 
pline  del  mio  Luigi  Beltrando  , che 
innondavano  di  l'angue  il  pavimento t 
ò i digiuni  del  Borromeo ,.  che  riceveva 
un  tozzo  di  pane  in  ginocchioni  : ò 
l'Orazioni  di  Giacopo  Appollolo , che 
avea  incallita  la  fronte,  tenendola  (ulta 
terra:  O'...  farebbe  di  moko  ; nò  tan- 
to, nò  ; già  noi  fareile  . Vi  ricerco, 
ah  sì  ! folo  vi  prego,  che  in  grazia  di 
quedo  amabilidimo  Bene,  gli  doniate 
il  cuore.  Se  lavorate,  il  cuore  à Dio, 
c farannoepere  virtuofe;Se  giudicate, il 
cuore  à Dio,  non  farete  ingiuflizie i 
Se  vi  cibate , il  cuore  à Dio , e non  fa- 
rete 
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rete  intemperanti  . E in  corte  , e in  più  nobile  àDio,  ch'é  ilpiùMaetto- 
villa , e in  viaggio , e ne  i teatri  ; e nel  fo  : il  più  tenero  à Dio , ch’é  il  più  ca- 
camo , e ne  ipaffatempi,  ab!  ilcuo-  ro,  il  più  2morofo.  Dio  vuole  livo- 
re à Dio,  e non  peccherete  .11  più  Aro  cuore,  e (e  vorrete,  averete  Dio 

bello  di  noi i Dio,  ch'é  il  più  bello  : Il  per  cuore  » Volete  di  più  ? Andate. 

* 

PREDICA  XX. 

Nel  Giovedì  dopo  la  Domenica  terza. 

Et  e rat  pnedicans  in  Sinagogis  Calile*. 

Luca:  4. 

LA  LINGUA  IN  DISCREDITO  DELL’ORECCHIO. 


Atevi  la  mano , ò fenfi , 
e pallate  tra  elfo  voi  dì 
buon’accordo  , peroche 
la  ragione  , che  arbitra 
sù  le  voftre  forze  v’  hà 
concatenati  in  ubbidien- 


za, e affratellati  in  amore . Siete  di- 
ttimi per  maggior  pompa  della  Prov- 
videnza , ma  non  fiere  fconcertati . 
La  vottra  gloria  fi  é quel  camminare 
con  dependenza  l'uno  dall’altro,  ma 
folo  intefi  à fervire  I3  ragione , ch’é 
padrona  . Un  piccolo  fconcerto  , che 
accada  , eccovi  in  tumulto  per  la  i'u- 
perbia  d’effere  ognun  di  voi  il  primo, 
tutto  ciò  nafeendo  dall’autorità  delle 


pattioni,  del  quale  partito  voi  vi  di- 
chiarate, allorché  vi  transformate  in 

feccati  . Quando  voi  vivete  in  pace, 
occhio  npn  mira  fe  non  ovcrilguat- 
da  l'intelletto;  la  lingua  non  articola, 
fc  non  ciò,  che  l'occhio  le  accenna; 
l'orecchio  non  ode,  fc  non  quello,  che 
la  lingua  gli  detta  ; cosìdi  tutti;  di  ma- 
niera , che  chi  non  ode,  non  favella; 
c'I  difetto  dell’uno,  é cagione  della  mi- 
feria dell’altro.  Chebclia  fortanadun- 


que  fi  équella  d’udire  l'eloquenza  del- 
la lingua  . Io  invidio  la  voce  del  Bard- 


ila là  fullefpondc  del  Giordano,  che 
confondeva  i peccatori  con  grazia , e 


d’una meraviglia  facea  diletto,  don- 
de, che  fi  diffeccavano,  erano  man- 


tenute in  riputazione  dal  pianto,  che 
competendo  col  fuo  corfo , in  cambio 
d'intorbidare  tacque  col  dolore  , rif- 
chiaravale,  affinché  ogn’uno  ri  pelea  (Tè 
con  piacere  la  bella  gioia. del  penti- 
mento. Non  vi  fono  forfè  delle  font» 


in  Gierofolima,  che  piangono  il  pec- 
cato della  fuperbia  nel  loro  artificio  , 
abbi  n che  apprettino  pericoli  giocolie- 
ri à i cittadini , e perche  non  ratten- 
cono  I popoli  , fiche  non  corraft»  à 
iimofinarc  dal  Giordano  un  pò  di  ri- 
floro  ? Non  vi  fono  teatri  amorofi , 
galcrie  popolate  da  (lame  , Templi 
eretti  con  fuperbia  di  divozione,  fab- 
briche innalzate  dalla  lalcivia  dell’ar- 


te, tutti  atti  à incantare  le  pupille,  e 
à mettere  in  ambizione  i fenfi , e non 
varranno  à frenare  la  feortefia  de}  i 
cittadini  quali  per  udite  le  voci  del 
Precurlòre  , (popolano  le  città  per  le 
glorie  d’un  diferto  ? Perdoniamo  à 
quella  favia  inciviltà  ; vale  più  una 
fol  voce  predicante , di  quante  odanlì 
ò da  i roftri  à favore  dell’  eloquenza  ; 
ò nei  Senati  in  patrocinio  della  liber- 
tà ; ònegl’Areopagh!  inoffequio  della 
virtù.  In  bocca  del  Cattifla,  ovettre- 
pita , e punge , non  lufinga , non  adu. 
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la  , perche  voce  Vicaria  di  Dio,  in- 
firma con  tanto  piacere  la  correzione 
de  1 coltrimi , che  fà  creder  favore  fi- 
no una  cenfura  . Se  tanto  opera  la  lìn- 
gua di  Giovanni,  chenonfirà  ella  la 
voce  di  Grillo,  che  oggi  eft  prèdi- 
caits  v ì SiHiigogis  Gei! ile <6  - Bel  trionfo 
dell’orecchio  àgloiia  della  lingua  del 
Verbo.  Abbia  pure  l’adulazione  i fuoi 
protettori,  quà  ella  non  v’entra  , ove 
parla  la  Verità  , e ove  le  Sinagoghe 
più  erudite , e più  numerofe  li  recano 
à {allodi  perdere  il  concetto  peraccre- 
fcerlo  al  labbro  di  C illo  , le  di  cui 
efaggerazioni , quantunque  (limate  da 
molti  , imposture  , vanno  cariche  di 
trionfi.  Pianga  pure  Geremia  con  la- 
grime da  Profeta  lofcandalo  dell'ava- 
rizia , di  quegl’ Ebrei,  che  non  volea- 
no  predar  l’orecchio  alla  forza  della 
fua  loquella  , ed  quei  non  fini  qui  ve- 
ti iant  ad  folcir, n tatem  . All’ora  era  co- 
(lumc  far  un’affronto  alla  Sinagoga, 
e andava  fadofo  l’orecchio  di  ribellar- 
fi  agl'  accenti  . Non  dirà  cosi  Pavolo 
Appollolo  , anzi  forfè  fi  lamenterà 
della  fua  troppa  fortuna , vedenJo  per- 
der dal  fuo  fiato  Oratore  fin  l’Areopa- 
go d’  Atene  , fcuola  de’  Sapienti  , e 
Senato  de’  maellri  , quali  onorando 
con  invidia  unsi  bel  dono,  l'udirono 
in  gran  calca,  sì,  ma  fi  vendicarono 
anche  del  paragone  con  pari  difpetto. 
Ecco  l’orecchio  indilcredito  della  lin- 
gua . L’Areopago  inbrev’ora  divenne 
undiferco,  ma  firfe  quella  lù  la  pri- 
ma volta  , che  foffe  fortuna  predicare 
al  diferto  , peroche  convertì  l’Arcopi- 
gita  Dionigi  , eh’ ci  folo  valeva  per 
tutto  l’Areopago.  Non  sò più  lamen- 
tarmi , che  non  vengano  uditori  alla 
Predica  , ò Uditori,  vuò  anzi  quere- 
larmi, che  vi  vengano  in  gran  copia. 
Mi  queda  querela  farebbe  un  ringra- 
ziamento, mi  lagno,  oh  quanto!  Che 
ì Predicatori  sfiatinli  da  Pergami  , c 
con  f irtuna  di  concorfo , ma  con  dan- 
no di  profitto.  Siche  vi  propongo  per 
argomento  LA  LINGUA  IN  DI- 
SCREDITO DELL  OREC- 
CHIO, c vi  rapprefenterò  due  gran 


mali;  Primo,  il  danno  della  parola  di 
Dio  per  diletto  di  chi  p.edica;  Secon- 
do per  difetto  di  chi  afcolta  . . ilerit 
Do.i.  nus , dirà  con  Sant’ Agollino , ut 
co  tgruè  ,'oquar  , fttfFc  temer  anditi- 

tis  ■ Provianci  di  predicare  con  frutto  , 
e voi  afcoltare  con  diletto  . Più  di  così , 
non  veda  deliderarc. 

DIcea  bene  Tertulliano,  che  nulla 
meno  ditlruege  il  frutto  della  pre- 
dicazione uno  dille  corrotto,  che  un  udi- 
tore adultero  , tantum  ventati  objitc-  „eff_ 
pie  adulrer  fenfus  , auantùm  conu-  ad  {«mi 
ptor  flylus . Impedirono  il  bel  trionfo  P- re‘1>,e*- 
della  Fede  , egualmente  e la  lafcivia 
di  chi  parla,  e la  vanità  fvogliatiflima 
di  chi  afcolta  . Nè  io  mi  sà  opporre 
alla  giuda  morditura,  peroche,  dan- 
do fui  punto  di  chi  Predica  , io  mi 
fcandolczzo,  che  s'adoperi  la  1 ngua  in 
faccenda  sì  premurofa  con  tanto  peri- 
colo. Voi  non  Capete  forfè,  ò Uditori , 
che  il romento  , e che  impiego  abbia  la 
lingua.  Che  flromento?  La  prima  yolta, 
che  il  Demonio  usò  civiltà  cogl'uominl, 
lo. fù  con  Giobbe , all’ora  quando  rice- 
vuto il  confenfo  da  Diodi  tormentare  à 
tutto  talento  deila  fua  rabbia  il  pazien- 
tiflimo,  gl’ usò  queda  convenienza , di 
impiagarlo,  d’inalprirlo , è ((ramificar- 
lo per  tutto  il  corpo , facendo  di  tutto  il 
corpo  una  piaga,  ma  però  lalciandogli 
intatte  le  labbra,  eia  lingua,  dereliilu 
funi  tantummodo  labia  circa  dentei  meos  . J°^  '*■ 
O’,  perche  queda  correda  , potendo 
per  altro  effer  crudele  con  autorità  anco 
col  labbro?  Il  Signore  fi  rifervò  l'Ani- 
ma, ammam  il Itus  fa  va  , c diede  al 
Demonio  il  dominio  afflittivo  fola- 
mente  del  corpo  , pure  non  tormentò 
la  lingua  ; perche  ? Ecco  . Perche  la 
lingua  è flromento  dell’Anima;  gl’ al- 
tri (enfi  , e l'altre  membra  , fono  illro-. 
menti  del  corpo  , provarono  perciò  effi 
la  fletta  tirannia  del  loro  padrone  ; Ma 
la  lingua  , eh’ è membro  privilegiato, 
e llromento  nobile  dell’  Ànima  , fia 
libera  dalla  pendone  delle  pene  , e fi 
ril'petti  anche  dal  Demonio , peroche  la 
lingua  di  chi  Predica  è flromento  dello 
Spirito  Santo  . Quello , quanto  allo 
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flromento , che  farà  poi  dell’  Impiego  ? 
None  ella  una  grave  colpa  difendere, 
un.»  buona  caufa  con  cattive  ragioni  ? 
Edere  innocenti , ma  dalla  tortura  dell’ 
ambizione  comparire  rei  » contelfando 
per  piacete  agl’ altri , certe. colpe,  che 
mai  non  commifero  ? Pare  à voi  pecca- 
tosi  menomo,  aver  licenza  d’adopera- 
re l’ardire  con  virtù,  e poi  accenderlo 
con difonore  àgioria  della  fuperbia  ? Si 
Dtbmtf.  con  Seneca,  che  forili  udo  cjl  fcitn- 
,4  tia  pericu.'orum  exeptendo  repellendo - 
rum , i?  provocandorum , e in  cambio 
di  provocare  i t vizj  , e rintuzzarli,  fi 
udirà  un  banditore  Evangelico  anzi  in- 
vitarli con  iftile  da  leena , e con  elo- 
quenza da  femmina?  Cosi  trattafi  un’ 
impiego  sì  Sagrofanto.?  Lafciarli  fover- 
chiare  dalla  fperanza  degl’ applaufi  , e 
per  delio  degl’  onori  lufingare  i peccati  ? 
Cosi  fi  adopera  un’  impiego  AppoSoIi- 
co? Per  una  fola  apparenza  aggradevole , 
quale  (orto  nome  fpecioto  promette  un 
vero,  e vergognofo tormento , in  cam- 
bio d’affrontare  un  vizio , fi  accarezza  ? 
Cosili  maneggia  un’impiego  Divino? 
Gl'  infedeli  per  genio  della  virtù  hanno 
trionfato  degl’  illclli  tiranni  , Scevola 
delle  fiamme  , Regolo  del  patibolo, 
Socrate  della  prigione  , Camillo  dell’ 
efilio,  Catone  della  morte,  e i Predi- 
catori , minillri  di  (Dio  , avvalorati 
dallo  Spirito  di  Dio,  interelTaci  nella 
gloria  di  Dio,  in  vece  d’incatenare  i 
delitti  , li  rimettono  con  maniere  del 
tutto  dolci  , in  una  pefiìma  libertà? 

Ep'ft  >*•  Viasù,  dirò  col  morale,  is » »0!  viri' 
camus  aliqmd  . Di  che  fi  teme?  Che 
avventino  fati  re  i malcontenti , eche  i 
peccatori  feriti  ricambino  con  piaghè 
Je  parole?  Mi  vergogno  di  prendere  in 
predirò  efempj  profani.  AH’ infolcnza 
dee  miniere  la  fortezza  . Un’ Ignazio, 
come  che  folfe  favore  la  crudeltà , non 
pregò  egli  le, fiere  ad  eflcrgli  cortei!, 
quanto  più  ne  avelfer  fatto  Stazio  delle 
fue  carni?  Un  Lorenzo  mentre  fi  llilla- 
va  sù  la  craticola  à goccia  à goccia, 
ogni  piaga  non  era  ella  un  rimprovero 
all’avara  tirannia  dei  giudice  , che 
non  fapealo  tormentare  con  pene  più 


penofe?  Un  Clemente,  un’Atanagie, 
ud  Domenico  Loricato  non  mancaro- 
no eglino  i carnefici , mancando  prima 
la  crudeltà  ne  i manigoldi,  che  la  fof- 
ierenza  ne  i Martiri?  Tanto  valfe  la 
conftanza  ditela  dalla  Carità  . Tanto 
puotero  i Martiri , perche  predicarono 
anche  morendo  le  glorie  del  Vangelo. 
L’ardimento  è principiodi  belle  azio- 
ni . Della  la  fortezza  , e la  fortezza 
perfeziona  l’amore  . Sono  virtù , che 
chieggonli  foccorfo  l'un  l’altra . 

Ma  per  quanto  m’ accorgo , ò non 
conliderano  i Predicatori  la  loro  virtù, 
ò l’hanno  Ceppellita  nella  vanità  de’ 
penfieri . Con  voi  parlo , che  fietc  de- 
sinati ai  grand’  impiego  di  condurre 
l’Animeà  Dio  , e la  Nave  di  Piero  in 
porto  . Voi,  che  maneggiate  l’impie- 
go primo  di  CriSo , che  fù  la  predica- 
zione j che  imitate  la  gloria  prima  de- 
gl’ AppofloJi , quale  fù  il  Predicare;  e 
che  lolle  inveititi  di  quella  Divina  fa- 
coltà nello  Selfo  grado  Sacerdotale  . 

Perche  avvilite  una  forza  sì  valida,  e 
non  Capete  maneggiare  una  fpada  sì 
poderola  ? Perche  con  le  parale  di  Dio 
in  bocca  , non  iftrepitace  con  energia , 
e non  atterrate  con  coraggio  la  colpa  ? 

Se  nc  duole  1'  Altiffimo  per  bocca  di 
Gietemia,  qui  babet  fermonem  meumy 
loquatur  fermonem  meum  veri  , e chi 
non  parla  con  'erità,  (ì  vedere  la  Lin- 
gua in  diferedito  dell’orecchio.  Dove- 
lebbe  avvederfi  chiunque  Predica  , che 
la  dottrina  non  ó fua  , ille  voi  docebit  iotn. 
omnia  quacumque  dixero . vobit  . Cri- 1 
So  dice,  ma  lo  Spirito  Santo  infegna  ; 
nediffe  il  Verbo,  lo  Spirito  Santo  vi 
dirà, .ciò,  che  io v’hò detto,  nò,  ma 
lo  Spirito  Santo  v’infegnerà  quello,  eh’ 
io  v'  hò  detto , qual  unque  diaero , Ule 
voi  doccbit. i La  dottrina  è Divina,  ò 
Uditori  ; E’  vero , che  il  Predicatore 
hà  la  fua  vote , ma  la  virtù  culi  Dio} 
però  Pietro  in  una  tal  Predica  ne  con- 
vertì ben  cinque  milla , trionfò  raccor- 
dato da  Sari  Bafiiio  ,.populum  uni  ver - Selene. 
furti  lingua  capii.  Indi  i loro  luccelfo-  «*'•  >”• 
ri  Apposolici  ; un  Domenico,  che  nc 
flagellò  ben  cento  nulla  peccatori;  un 
Eee  Vin* 
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Vincenzo  Ferrerio  , che  ne  convertì 
più  di  cento  e trenta  milla  ; un  Ludovi- 
co Beltrando , che  refe  fedele  il  barbaro 
monda  nuovo  ; un  Francelco  Saverio, 
che  nel  mondò  nuovo  , battezzò  un 
mondo  idolatra  . O'  quanti  ! Sì,  ma 
erano  Predicato.;  Santi  . Bene  . Che 
direte  di  Giuda  ? Giuda  Apolìata  non 
operò  miracoli  con  la  fua  voce  ? Al 
tuono  nella  fuaeloquenzanon  tremava 
il  cuore  in  petto  agl’empj?  Non  riba- 
ciavano la  Croce  gli  fpergiuri  ? Era 
Giuda  traditore  , ma  era  Predicatore 
con  la  virtù  di  Dio.  Conviene  trattare 
quello  impiego  con  forza,  peroche  la 
Predicazione  è neceiTaria  , & efficace . 
Tutti  noi  battezzati  nafeiamo  alla  gra- 
zia , ma  nafeiamo  mal  compolli , per 
il  tornite  della  concupifcenza  ribt'L,  c 
della  irafcibile  dilicata  . La  Chieia  non 
paga  del  (uo  lavoro  , benebe  eminen- 
te ; raccomanda  queflo  gran  parco  alla 
lingua  dei  Predicatori,  acciòche  come 
l’Orfa,  che  con  la  lingua  perfeziona  il 
fuo  lavoro  , pollano  anch'eglino  ac- 
crefcere  perfezione  all’uomo,  c d’un’ 
uomo  peccatore  far  un'uomo  Santo. 
Quell’ è neceflità , riformare  ciafcun  di 
noi , e rifarre  ciò , che  hi  deformato  la 
colpa  ; Queil’é  trionfo  d una  voce  , 
quale  le  ben'  anco. non  foffe  d’un  San- 
to , è però  come  la  chiamò  San  Giaco- 
Jicn.ii.  po,  va  bum  wfitum , eh  e poi  e fi  fai  va  re 
animai  veflras  . Siete  battezzati  , sì, 
ma  cadete  in  qualche  peccato.  11  Bac- 
. telano  vi  toglie  la  colpa  originale  , 
cioè  il  danno,  ma  non  la  caduta;  co- 
me accadde  ad  un  fanciullo , che  Idruc- 
ciotando  in  una  pozzanghera  , la  madre 
accorre  al  pianto  , e quantunque  ella 
lorinetti,  e Io  liberi  dal  loto,  non  pe- 
rò dal  male  della  caduta  , rimanendo 
egli  così  ben  pillo  nella  vita,  che  à gran 
fatica  può  ti  belarlo  il  Chirurgo . Cosi  la 
Chiefa.d  vero,  che  rivede,  e rinetta 
ciafchunodi  noi  dal  peccato  , non  però 
da  ogni  danno  della  caduta,  rimanendo 
noi  per  lunga  pezza  «pprelfi  con  l’igno- 
ranza nell'intelletto  , con  la  malizia 
nella  volontà  . Quei i’ è il  dazio,  che 
fi  paga  per  la  dilubbidienza  d’Adamo, 


ma  quel,  ch’è  peggio,  accrefciamo  ì 
debiti  del  Padre  co  i nofìri  peccati  , 
calcolati  dal  Grifoflomo  , tilt  iniiium 
induxlt  debiti , noi /tenui  auximui , po-  V 

Jlenoribui  peccati! . E però  la  Provvi-  * eo<’' 

denza  pigliandoft  impegno  di  riparare  i 
notlri  mali , feieglie  per  rimedio  la  Di- 
vina parola  »,  come  mezzo  neceffario 
alla  faiute  . Ma  ringraziamo  la  lingua 
Appoftoiica,  che  non  lòlo  ell’é  necei- 
l'aria  , ma  eli’ è ancora  efficace  , le*  Saia.,!, 
Domini  immacolata  convertent  animai,  I. 
dove  ella  rimbomba , fuggono  i pecca- 
ti , come  le  fiere , che  non  abitano  ove 
fìrepitano  leCataratte  del  Nilo.  Se  i 
peccatori  udiranno  ben  di  frequente  la 
parola  di  Dio,  udiranno  altresì  la  gra- 
vezza del  peccato , il  pericolo  della  la- 
iute,  il  rigore  della  Giullizia , le  pene 
dell’inferno,  e limili  materie.  A tal 
voce,  peniate  voi  , che  non  s’abbia- 
no à ipaventare  le  vollre  paflìoni  ? 

Che  non  fuggano  ben  lontani  ! voflri 
affetti  ? Che  non  ti  mutino  i voflri  co- 
ll umi  ? Vi  dò  licenza  di  chiarirvi . Chi 
erano  i popoli  Perflani  , prima,  che 
loro  forte  Predicato  il  Vangelo?  Par- 
ve , che  fodero  moli  ri  vediti  da  uo- 
mo, e uomini  accoiiumatià  vivere  da 
fiere.  Che  nobili  matrimoni?  Con  le 
proprie  figlie.,  e con  le  proprie  madri. 
Cheamoreài  genitori?  Li  davano  in 
cibo  à i lor  c:fni . Che  venerazione  à i 
defonti  ? Incrudelivano  con  tanto  pia- 
cere , che  uccidendoli , ne  faceano  pa- 
rto in  lieta  convenzione.  Ma  dappoi- 
ché s’ intromilè  la  Predicazione  , oh  ! 

Come  varj  da  sd  llertì , come  umani , 
come  virinoli  , come  devoti  . Alla 
Predicazione  degl’ Appoftoli , divenne- 
ro Apporto! ici ; efela  parola  di  Dio, 
perche  efficace  , convertì  i barbari  , 
che  non  farà  ella  poi  con  voi , che  fiete 
battezzati,  civili,  ecolti? 

Ebbero  quella  fortuna,  direte,  per- 
che predicavano  Appoftoli.  Se  ci  Pre- 
dicartelo ancora  à noi,  fi  converteria- 
mopiù  predo.  Dicovi  rifolutamente, 
che  i trionfi  non  provennero  perche 
erano  Appoftoli,  nò,  ma  perche  era- 
no. Predicatori . E quà,  ripiglio;  non 
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c la  voce  dell’  uomo , quella , che  con- 
verte , ma  la  voce  di  Dio  . La  prima 
intuona  all'orecchio  * ma  la.  feconda 
penetra  al  cuore,  dabtt  voci  fue  vocem 
far  libT *.  vìrtutis . Fino  il  Demonio  impiegato  in; 
;“r’  tal  minilleroefpreire  la  grandezza  de  ij 
Co-ft..  beni  Eterni,  la  viciflitudioe  de  i beni 
temporali,  e la  miferia  dell’Inferno, 
con  tal  premurofa  eloquenza , che  mol- 
le l'udienu  al  pianto.  Un  Demonio! 
Vi  bacio  le  piante  , ò Predicatori,  voi 
favellate,  (clamate,  efaggerate,  é ve- 
ro, ma  l’eia  virtù  Divina  non  vi  for 
fticne,  non  convertite.  O’ ...  all'ora 
la  vollra  parola  doventa  parola  di  Dio  4 
Non  fono  tutti  Apposoli  ? Che  mon- 
ta? Sono  minillridi  Dio,  e Dio  dà  lo- 
ro la  forza  di  convertirvi.  Sia  benedet- 
ta , in  quello,  la  penna  di  Tertulliano, 
che  dàgloria  alla  lingua  ,e  riputazione 
Llb-Mdv.  alla  voce,  chiamandola  , Vcrbumtrimn- 
M»rc.  ••'p/j.iionum , e non  mica  quella  de  i foli 
Appoltoli  , ma  di  tutti  i banditori 
Evangelici  , quali  al  dir  dello  lielfo, 
impilimi!  vnbo , con  voce  autorevole, 
e con  parole  d'imperio  à tutto  franco  di 
zelo,  fcminano le  virtù,  ergono  taber- 
nacoli nel  cuore  , accendono  fornaci 
d'amore  nell’Anima,  e cangiano  un 
peccatore  di  prima  riga,  in  penitente 
di  prima  sfera,  fendo  vero  I encomio 
di  Sant’  Ambrogio  , Verbi  cxlcflit  re- 
medio  riforma:! tur  ..  E.  che  riforma  !. 
Viveano  gl' uomini  in  Roma  y in  Ate- 
ne, in  CoBllantinopoli  in  una  piena  de’ 
vizi , dove  il  numero  de’ peccatori  vin- 
ceva il  timor  di  peccare , e la  macchia 
comune  chiaroavalì  fecolo  . La  fan- 
ciulezza  imbevuta  di  carnalità  ; la  gio- 
ventù nemica  giurata  del  rimorfo;  la 
virilità  avanzata  nella  decrepitezza  de' 
vizj  ; menfe  preparate  dalla  libidine, 
governi  comperi  col  merito  dell’oro, 
vendette  legittimate  coll'ufo  , libidini 
applaudite  dal  curtume  . Oh  mondo! 
Poche  erano  le  donne  ccnofciute  tali 
nella  fola  pudicizia,  molte  nella  vani- 
tà , rutte  nella  fuperbia  .,  Se  potelfi , ò 
Ud.  ci  , vorrei,  mendicare  concetti 
dalla  finzione  . Ma  fora  meglio  efag- 
gerarc,  che  lulingare . Era  tale  la  vi- 


ta degl'  uomini , che  fperavano  plaufo 
finoda  vizj.  Oh  predicazione?  Entra- 
no pelcaiorelli  ricchi  di  zelo  , c porco- 
ti  di  virtù  , fcrivono  i’Evangclo  nelle 
pergamene  del  fallo  , rtampano  leggi 
col  l’angue  de' convertiti  , comandano 
con  arbitrio  all'autorità  del  ferro, ed  alza- 
no sù  le  rovine  degl'  Idoli  le  fondamen- 
ta della  Chiefa . Chi  recife  il  gran  bo- 
feo  dei  Numi?  Chi  cacciò  fuoco  nella 
regia  dell'ambizione  ? Chi  forzò  à pia- 
gnere il  rifo  de’  grandi  ? D onde  lorti- 
rono  rivi  d’oro  di  penitenza?  D’onde 
nacquero  lecoli  sì  preziolì  alla  Religio- 
ne ? Fù  la  parola  di  Dio,  rifponde  à 
tuono  il  Gi  ilollomo , Evangeli!  pi  aulì-  Ine.  1.  cp. 
catto , che  innondò  con  un  beato  nau-  Rom. 
fragio  le  colpe  divallate  e nelle  corti , 
e nel  mondo  , come  dilfe  Eutimio  , 

-Aquas  velut  propbeticas  , undique  in  i„  pf,|_ 
unum  torrenti 1 in  marci n rolligli . Ecco  1 j. 
abbattuta  l’impietà,  calcata  la  fuper- 
dizione  , e innalberato  il  Sagrofanto 
vedi  Ilo  della  Croce  al  foto  balenare  del- 
la Predicazione  . Sì , ma  erano  Appo- 
lioli  , ripiglierete  , quantunque  pelea- 
tori.  Cesi  fià  ; ma  non  convertivano 
come  Apporteli,  ridico  ancor  io,  ben- 
sì come  Predicatori , la  voce  de’  quali , 
cft  Vcrbum  triumpbatorium  . Che  bei 
trionfi  ! Non  era  già  Santa  Giona  , 
benché  Profeta  , era  anzi  Profeta  di- 
fubbidientc  . e pure,  che  trionfi  non  ri- 
portò ? -Ad bue  quali]  agiata  die]  -,  (y.  Jun»c.  |. 
T\inive  fubvertetur  . Predica  , tuona  , 
fulmina.  Avvifato  à defìilere,  incul- 
ca j minacciato  à tacere , rtrepita  ; re- 
galato, non  delìfte  . E chi  é codeflo, 
diceano  fpaventati  i cortiggiani  , con 
Sant’  Efrem  Siro,  che  enjem  neglexit , 
munera  contempfit  ì Ecco  Ni  ni  ve  pe- 
nitente , perche  Giona  predica  , e 
trionfa  . Ecco  il  Rd  con  1 elempio , i 
Cavai  eri  con  la  roodeltia  , le  Dame 
con  la  verecondia,  i fervi  con  l’ubbi- 
dienza, le  famefche  con  la  divozione, 
e tutta  Ninive  col  piamo,  in  trionfo 
della  parola  di  Dio  in  bocca  di  Giona ,. 
perche  Ver  bum  Domini  , alza  la  voce 
il  Profeta  Reale , inflamwavit  eum  . p|»l- 

Soo  con  voi , Predicatori , e tengo 
Eee  z die- 
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, dietro  levefligia  d’ Ezech  itilo , cui  dif- 

Eiech-  ».  fe  Dio , vad:  ad  donami  l frati , & lo- 
querii  verba  me  a ad  eoi  ■ Ma  fe  fof- 
fero  uomini  d’orecchio  duro  , di  lin- 

fuaagio  remoto  , e di  gran  faenza  ? 

rade  . Ma  fe  non  accoglieflcro  fora- 
fticrì;  fe  temeffero,  che  la  predicazio- 
ne duna  nuova  legge  foffe  un  traffico 
amico  ; e aveffero  opinione  , che  il 
Predicatore  folfe  un  mercatante  ? K<i- 
de.  Feliciffimi  Miffionar;  Apposolici , 
che  viaggi , oh  buon  Dio!  Che  viaggi 
non  intraprendefte  ? Che  pericoli  non 
incontrale?  Che  poveri  prov veemen- 
ti ? Che  fcarfà  Rettorica  ? Folle  man* 
EiecH- 1.  ,jatj  nel  Giappone,  veramente  ad  po- 
palma  ignota  lingua , un  fciamc  di  po- 
poli , e una  vallità  di  felfanta  regni  ; 
Nella  China,  Impero  vallo,  e divifo 
in  quindeci  provincie,  ogn'una  capa- 
ce di  molti  regni  ; Al  Mogor  , alla 
Perfia , al  Pretejannl  , Imperj  polen- 
ti , c i maggiori  del  mondo  ; popoli 
tutti  di  coltumi  ferini , di  lingue  còn- 
fufe,  più  affai  delle  fcttantadue  di  Ba- 
bel  , avvegnaché  ai  folo  fiume  delle 
Amazzoni  fonovi , delle  fole  fcuoper- 
te  , centoe  cinquanta  . Come  vincelie  ? 
Come  trionfai»  ? Non  tutti  eravate 
Santi , Pieno  Appolìob  , niun  Profè- 
ta, mi  cóme  Predicatori,  e MilTìonarj 
facefte  l’ officio  però  d’Appoftoli,  e di 
Profeti  Trionfalle  appunto  come 
c ».  trionfò  Ezechiello,  perche  manus  Do- 
mini erat  tracimi.  E perche  v’ era  Dio 
confortati s eum , ecco,  che  udì , vocem 
eommotiotiis  magna.  Gran  movimen- 
ti s’udirono  nel  Concilio  Niccno,  all’ 
ora  , che  un  gentile  sfidò  tutti  que’ 
•plenipotenZiarj  della  Chiefa,  epretefe 
di  confondere  lo  Spirito  Santo.  Tre- 
mavano que*  Venerabili  padri,  quan- 
do Spiridione  Vefcovo  più  Santo,  che 
dotto  , dato  di  fpicco  alla  fua  Sedia 
incontrò  l’ arrogante,  fortificato  da  Dio, 
che  di  verità  erat  confortarti  non , re- 
citando, udite  Oratori , che  vi  mettete 
in  pena  di  trattare  le  faccende  della 
Fede  con  nobiltà  d’argomenti,  e con 
polizia  di  frafc,  recitando,  d'co , con 
tutta  femplkità  gl' articoli  della  Fede , 


dille  con  volto  tutto  infuocato,  Cre- 
di vé , tutto  quello,  e non  cercar  al- 
tro O’,  che  bella  commozione!  Rt- 
mafe  e attonito  , e convinto  il  Filo- 
fofó  , umiliandoli  à quell  eloquenza 
Divina  , rifpafe.  Credo , eper  nobili- 
tare la  fua  credenzi  fi  fé  agl’  -Itti  fe- 
guati , matliiodi  verità  , come  da  pri- 
ma era  d’errore  . Confufe  latfieravi- 
glia  dei  fecobri  con  far  loro  vtthtre* 
che  non  é mai  di  poca  forza  la  voce 
di  Dio  in  bocca  degl’  uomini . 1)  zelo 
c un  gran  maeflro 

Ma,  Padre  , fono  uditi  poco  i ze- 
la nfi',  e però  io  ritorno  ò Uditori  all" 
argomento,  che  la; lingua  é in  difcre- 
ffito  dell' orecchio.  Gl’ uomini'  non_» 
s’approfittano  , perche  i zelami  am- 
mutifcono  . Parlino  ntirp,  e predichi- 
no, perche  Dio  nonèsìfcarfo  di  foc- 
corfo  . Avventino  colpi  da  Davide, e 
vedrà  atterrati  i Gigante  . Saranno, 
forfè  per  invidia  gittsti  negl’ Anfitea- 
tri alle  fiere  ? Si  lafeino  divorare  ; fa- 
ranno corteggiò  ad  Ignazio  . Forfè  i 
Leoni  porteranno  loro  un  grànrifpet- 
to  , come  ad  Antonio?  Si  lafcino  tron- 
care il  capo  , c faranno  nuovi  Battt- 
fti.  Avcranno  letto  in  Amoj , odio  ha- 
bneiunt  cerripicntem  .■  Sono  pl’empf 
quei  , che  odiano  la  parola  di  Dio  , 
però  farà  gloria  de  ì Predicatori  con- 
fonder gl’empj.  Facciano  celino  !a_e 
parte  loro;  fi  mollrino  degni  del  loro 
impiego  ; predichino  Giesù  Grillo , e 
non  sé  nv.  dcmi  ; r.on  credino,  che  la 
predicazione  fia  un  cammino  pergiu- 
gnere  alla  dignità.  Nò.  Facciano  la 
parte  loro,  e convincano ‘i  peccatori; 
non  cerchino  d’  accomodare  la  Reli- 
gione con  la  politica  ; non  cooneffinó 
la  fcrittura  con  l’ idee  di  Platone  ; non 
fioonghino  la  loro  gloria  nello  (Irepi- 
to  delle  voci,  fors’ anche  profane,  pro- 
h'bitc  da  San  Paolo  , profanai  vecum  _. 
novitates  devìta  . Facciano  la  parte  6- 
loro,  predichino,  zelino,  e vedranno 
1 trionfi  . Come  fi  ritrattò  Abailardo 
da  fuoi  errori?  Fù  eforratc  , fù  con- 
vinto ; impegnata  la  fua  arditezza  , 
abbattute  he  fue  novità  ; rapprcfém»- 
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ta  la  Fede  de  i maggiori , e ia  icienza 
di  Dio . Cosi  l’uomo  allevato  nelle  (co- 
le , e confumato  tra  le  fcienze , perdet- 
te e la  parola  , e la  forza  alla  voce  dì 
San  Bernardo.  Come  furono  convinti 
gl’Eretici , I Giliberti,  gl'Arnoldi  , gli’ 
Errici  ; di-  Potier,  diBrefle,  e di  To- 
lofa  ? Fù  ella  altro,  che  la  forzi,  il 
zelo , e l'eloquenza  dei  Santo  Abbate  di 
’ Chiaravalle  ? E non  folo  gl'  errori  della 
Resfa  furono  diftrucri , perche  combat- 
tuti, ma  fino  i peccati  de’  Crifliani,  egl’ 
andò  à perfeguitare  nei  più  fegreti  ri- 
truovi . Nonrapprefcntò  egliad  Euge- 
nio Papa  l’Iniquità  di  cere  promozio- 
ni , delle quali  il  favore,  l impegno, e 
la  politica  fono  gli  dii pcnfieri  , con  difo- 
nore  di  chi  le  riceve  , e più  ancora  di 
chi  le  difpenfa?  Non  s’oppofe  egli  al- 
la forza  di  quelli,  che  per  utile  d'intc* 
redi  privati  intorbidarono  il  miniltero 
Fleti.  To-  della  Chiefàftica  libertà?  Non  s’adirò 
a-o  ■•pag.  Cg|i  contro  il  ludo,  e le Ipefe eccedi • 
l' 7'  ve  de  i Prelati  del  foo  tempo,  come 
oppollc  al  vivere  Appoflolico,  e alle 
pandette  della  parfimonia?  Sì , lo  dif- 
fe  , e ’l  declamò  , predicando  quelle 
m a (Time  V che  la  modeftia  è la  prima 
virtù  de*  Prelati  ; Che  la  venerazione 
di  loro  deriva  dalla  purità  della  vita, 
non  dalla  pompa  del  treno  ; che  la 
pubblica  cltimazione  de’ popoli  uafce 
dall’ Innocenza  o'e'loro  coflumi  , non 
dallo  fplendorc  dell'Equipaggio;  Che 
i beni  de’ quali  fono  sì- caccivi  difpen- 
fadori  fono  patrimoni  di  Giesù  Crillo  ; 
Che  i veri  Ecclefiaftici  debbono  etlcr 
poveri,  e Independenci . Ciò,  che  fe- 
ce San  Bernardo  , faccianlo  altresì  i 
Predicatori,  efaggerino  , minaccino.; 
promulghino  , e le  non  fbrtifcc  loro 
la  felicità  di  convertire , dica  ogn’  uno 
di  loro  , hoc  ipfum  faltem  tnfrufluofum 
hot  tri t , c dirà  bene  con  haitiano  , 
quo.i  prodejfe  untavi.  Riportò  quelli 
trionfi  San  Bernardo,  perche  inculcò , 
predicò,  e corredi* , e perche  noi  voti- 
no fare  i Predicatori? 

Ecco;  non  fono  accoltati,  miei  ri- 
veriti Signori , non  fono  afcoltati  con 
profitto,  perche  la  loro  lingua  mette 


ih  diferedito  l’orecchio . Dirò  più  chia- 
ro . Non  hanno  il  vero  linguaggio , del 
rimanente  farebbono  del  cuore  degl’ u- 
ditori,  quclfo  appunto  , che  fanno  i 
giardinieri  con  certe  flatue  di  Mortel- 
la, quali  al  ritorte  la  mano,  e la  for- 
bice del  perito,  reflano  mutate  à ge- 
nio del  maefiro;«di:  flatue,  ritorna- 
no ad  edere  bofcaglia.;  licerne  di  ra- 
mi deformi  eh’  erano  , furono  lavo- 
rati in  illatue.  Si  recidano  quelle  chio- 
me fuperbe  , che  ingombrano  l’ orec- 
chio à non  udire  la  voce  di  Dio  ; fi 
fvellino  quegl’ occhi  y che  mirano  voti 
di  carne ,i e volti  di  cera;  fi  tronchi* 
no  quelle  mani,  avvezze  à macchiar- 
li ò lavorando  la  fella,  ò trafficando 
con  ufure,  ò vendicandoli  con  crudel- 
tà . Di  quello  modo  travagliando  Tem- 
pre mai  contro  i difètti  , fi  ritorrà  il 
moftruofo,  e fi  conlerverà.ii  perfetto. 
Troveranno  forte  durezza  nel  tronco^ 
e.  negl’  uditori  ? V'  adoperino  fatica 
maggiore,  lavorando  di  bel  nuovo  fui 
lavorato  , noni  levando  mai  la  mano 
dal  lavoro,  fino,  che  non  fi  nerfezio* 
ni . E che  ? Non  hanno  eglino  forfè 
i Predicatori  una  facoltà  Creatrice  ? 

Pe/ui  verta  mea  in  ore  tuo  , ut  pian - I<à-  $ *- 1 
tes  caelos  ; & fundes  terrr.m  . Non  è 
gloria  cost  (ingoiare  di  Dio  la  Crea- 
zione , che  ancora  non  rilievi  dalla 
confervazianc  fptcco  maggiore  . Egli 
l’hà  create  , le  cofe  , v’hà  operato 
fopra,  e (opra  pur  ancora  vi  s’impie- 
ga' , Pater  rneus  u/tjue  modo  operatur , ’0' 

& ego  operor  , anzi  con  la  medema 
azione  con  cui  creò  il  mondo  , lo 
confcrvetà  fino  nll’ulirmo,  di  modo, 
che  feDio  levaffe  la  maoo  al  lavoro 
nè  pure  un  folo  inftante , perirebbe  il 
tutto  . Per  creare  , baita  la  fatica  d> 
pochi  giorni  , ma  per  confermare,  fi- 
d’oopo  d’un  travaglio  continuo.  Via 
sù  , Predicatori  , Create,  "Predicai? 
Evangeltum  cm>ii  creatura;  ; ite  à pre- 
dicare non  à i da  me  Redenti  ; ma 
à i Creati,  peroebe  11  redimere  fù  ca- 
perà d’ un  giorno , e ì creare , di  mol- 
ti . C’hà  redenti  una  (ol  volta  , ma 
lempre  crea.  Cosi  voi  Ptcdicatori  io- 
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fegnate  l’ infognato  , e convertite  il 
convertito  , affinché  il  convertito  non 
fi  perverta . Cibate  i famelici  con  ci- 
bo faporito  , e ripetuto , che  cosi  lo 
Lib.«.  ep.  fofpirano  i peccatori  affamati , per  ma- 
*•  ' no  dell’  Apollinare  , \compunSorìì  fa- 
lubritate  fermonis , avidam  nojir*  igne* 
rami a pafcat  efuriern  . Faranno  forfè 
i.fordi,  gl’uditari?  ifaia  v' infogna  il 
jt.  modo  di  fvegliarli,  clama , ne  cejjes , 
ex.i’.ta  voccm  tuam,  & annuncia  popu- 
lei federa  eortim  . Ceffare  , per  qual 
timore  ?■  Non  gridare , per  qual  moti- 
vo? Tacere,  à rifleffo  di  chi?  Se  ta- 
ceranno i Predicatori , renderanno  mu- 
toli i penitenti  : anzi , vj  fono  fcelle-1 
raggini  ? Vi  fono  piaghe  ? Lenifca , sì  ; 
medichi  , sì;  ma  non  ceffi,  annuncici 
populo  Jcelcra  eorutn , fominillri  caute- 
li , adoperi  caufficl  vigoroli  , e tratti 
ferro  pungente,  l’infegna  San  Toma- 
, Cotint  fo  , che  puedlcator  dicitur  tniles  ; il 
9 ic;i i.  Predicatore  é foldato  , perche  dee  fe- 
rire con  invettive  mordenti  quelle  de- 
lire , che  pungono,  nelle-  vendette^,  ; 
quelle  lingue,  che  infanguinano  nelle 
beftemmie  ; quelle  bocche  , che  feri* 
feono  nelle  detrazioni  : Pradh  ator  di- 
cltur  miles  > perche  dee  invigilare , che 
alla  Chiefa  li  venga  con  moddìia  ; 
che  i Cavalieri  non  enmno  l far  del 
Vangelo  un  rapporto;  non  difendano 
gl'ainori  con  l’autorità  del  ferro;  non 
ifviino  le  Spofe  di  Griffo  con  profani- 
tà- d’amori.  Pradicatcr  dicitur  tniles 
perche  dee  cuffodire  il  Tempio,  affin- 
ché v’ entrino- le  Dame  co  i foli  bel- 
letti, della  modeffia  ; con  la.  lòia  mae- 
ffà  dell'efempio;  non  mai  più  adorne 
degl’  Altari  ; non  mai  più  colorite  del- 
le lagre  immagini  ; non  mai  più  ric- 
che delle  mercerie.  E quando  non  va- 
gli à combattere,  lafci  la  fpada , e la 
Predica.  Dunque  fe  cgl’d  foldato , cu- 
ffodifea  1’  onore  di  Dio,  e (gridìi  con- 
tratti ufurieri , le  converfazioni  troppo 
umane  , le  riffe  troppo  fanguinoie  ; 
cultodifca  il  jus  di  Dio,  cfgridi  la.  li- 
bertà del  peccare,  la  faci!  iti  delle  ven- 
dette , la  frequenza  degii  fcandali  ; 
cuffodifea  la  legge  di  Dio) , c minacci 
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morte  Eterna  à chi  tradifee  con  Ipo- 
crisie i Sagramenti  ; à chi  niegherà 
le  mercedi  dovute  all'altrui  (udori  ; 
à chi  non  ripartirà  le  limofine  à i po- 
veri ; à chi  contaminerà  con  irrive- 
renze gl’ Altari;  e quando  nonfappia 
invigilare,  né  cuffodire  ^ laici  la  fpa- 
da , e la  Predica  . Prenda  l’ Amo , e 
pelchi , effóndo  egli  per  opinione  dell’ 
Apollinare , fdici/Jhnus  animar um  pif-  Lib.s.  tp.. 
cator  . Il  pelcatore  fe  non  é crudele,*4- 
non  li  fà  ricco . Si  pene  tacito , e che- 
to al  polio;  indura  Tonde  con  l' oglio » 
e rende  preziofo.il  tradimento;  deride 
paziente  la  mano  ■;  immerge  il  filo 
nell' onde  , e raccomandato  il  ferro  al- 
la protezione  della  pania  » cuopre  la 
morte  con  malcara  della  vita  ; ma  fe 
non  punge  , non  prende  , e fe  vuol 
vincere  hà  da  ferire  . Che  fe  non  sà 
l’arte  di  pvfcare,  lafci  l’Amo  , e pren- 
da lo  Icaipello  , facendoli  fcolare  del 
famolò  Bonaroti.  Vedete,  ò Uditori,  • • 

un’  opera  di  quello  valente  Architet- 
to. Fù  egli  stidato  da  quattro  giovi- 
netti al  cimento  di  dirozzare  in  un’  ora 
un  gran  malfo,  preferivendofi  il  pre- 
mio dell’onore  àchi  in  più  breve  tem- 
po perfeziona ffe  il  lavoro.  Accetrò  il 
vecchio  l’impegno  . Cominciarono  1 
giovani  à martellare  il  (affo;  predo, 
predo , anfanti , à colpi  di.  tutta  lena  ; 
à tripola  dibattute,  ludanti,  e predia- 
li; il  feffaaenario  Bonaroti  à colpi  len- 
ti, con  avvedutezza  di  perizia  , e lenza 
feomporfi  , dirozzò,  più  egli  folo,  che 
i quattro  giovani, e neiboruti  compe- 
titori . Non  valfe  l’età  , v.alfe  l’arte,  , 
conciofiache  prevenendo  con  la  flem- 
ma l’altrui  fretta,  ogni  colpo  era  un 
trionfo,  e non  ritirava  la  mano,  che 
non  cadeffe  un,  gran  pezzo  di  eroda  ; 
ecco  il  magifterio,  fendeva  il  marmo 
juxta  vetta  indulgentiam  , toccava  la 
vena  , c dirozzava  con  facilità  il  ma- 
cigno; ma  però  fe  non  feriva  la  vena,, 
non  vinceva  . 

Predicatori  non  fono  quei  , che  non, 
toccano  di  dentro  . Oh  quante  ftatue 
hà  formate  il  Demonio!  Là  , quella, 
d.'  una  coronata  fuperbia  di  Nabucco,, 

qua- 
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quali  non  fi  fapelfe,  che  l'ambizione 
é la  più  gran  calamiti  de’ regni  , ef- 
fondo egli  innalzato  à pretendere  ado- 
razione per  pietà  dalla  fola  fuperbia  , 
quando  per  altro  dovea  fapere,  chela 
Maeftà  non  d mai  degna  di  tribuna- 
le, fo  non  rifplende  con  la  virtù . Ouin- 
ci  , quella  d'un  era  palone  Balta  Ilare, 
che  dilTipava  le  rendite  d'un  regno  in 
cibi  e fontuofi  , edannevoli , fondo  un’ 
arte  d'avvelenare  gl'  uomini  quello  buz- 
zicarli co  i monicheretti  ; e I vino , che 
dee  beverfi  fotto  fpecie  di  riftoro,  divie- 
ne l’origine  di  tutti  i mali,  non  ritrovan- 
doli maggior  nemico  della  vita  , quanto 
i piaceri  inordinati . Quindi , quell' altra 
d'un  lafci vo  paralitico , ridottoli  à si  mal 
partito  per  l’ intemperanza  de'fonfi  , e 
all'  ora  , che  s’ avvide , che  chi  comin- 
cia à lufureggiare , comincia  à cadere , 
meritando  un  gran  gafligo  qneil’  Ani- 
me vili,  che  antepongono  alla  gloria 
i verdognoli  piaceri  . In  molti  luoghi 
Lucifero  fà  galeria  di  molte  ftatue  di 
donne  , ò ila  d’un’oflinata  Jezabella , 
ò d'unacuriofa  moglie  di  Lot , ò duna 
lafciva  Semiramide,  ò duna  Giulia  fu- 
perba , di  tutte  però  fà  moflra  fenda- 
le , accomodandole  con  tal’ arte,  che 
l'ozio  lafci  vo  impegnato  in  arricciare 
il  crine,  io  ripoiire  le  guance,  in  di- 
Iporre  le  trecce  à cadere  fui  petto  » ri- 
lafciate  in  una  liudiofa  (impliciti, in- 
tende di  efporre  l'immagine  della  li- 
bidine. Oh  quante,  Dio  mio,  oh  quan- 
te, tutte peflime  (ìatue  ! Deh!  venga 
un  perito  fcultore , un  Predicatore  ze- 
lante, inveftifea  colpi  di  fpirito,  per- 
cuota , ma  fecundum  venie  indulgentiam , 
penetri  addentro  , ponga  il  cuore  , e 
vedrà  lìatuc  sì  dure,  sfarinarli  umilia- 
Honiii.jJ.  te  ài  pié  di  Grillo  , altrimenti  vi  fà 
intendere  il  Grifoitomo , no s fiumi s cau- 
fa  ut  illi  in  errore  permanermi  . Via, 
t li  parli,  e con  energia  fipungaforec* 
io.  *nl  * ehio,  e s'apprenda  una  volta  dallo  fpo- 
fo  de’ camici,  tnurcnufas  aureàs  facie- 
mus  ubi  . Quei  pendenti  d’oro  fono 
un  caro  pefo , e le.  bene  non  fi  ponno 
follenere,  fe  non  con  punture,  pure  fo- 
no ferite  aggradevole  perche  fon  d’o- 


ro . S’adorni  pure  l’orecchio  con  tal 
pelò , che  fia  gioia  ; li  fori  ; una  pun- 
tura d’oro,  che  mal  fari? Cauterj  pre- 
ziofi , che  conforvano  la  villa  ; Si  e ? 

Si  (òpportano  l’ ingiurie,  perche  d'o- 
ro; una  ferita  all’orecchio  perche  por- 
ta gioie,  fi  (lima una  grazia  ; Ah  fop- 
portinfi  anche  le  correzioni , le  minac- 
ce , l’ increpazioni  de  i Predicatori , che 
finalmente  non  fono  mai  si  poco  ac- 
compagnate  t che  non  portino  tclòri 
di  grazia  , e gemme  d’ immortalità  . 

Fate  onore  à Gregorio  il  Santo,  mu~ 
renula  dicitur  qu<e  auribus  inbiera , i$> 
eos  penetrai . Penetrò,  epunfeTaide; 
dove  farebbe  Taide,  fe  la  Predica,  che 
udì  folfe  Hata  uno  fquarcio  di  Ro- 
manzo? Penetrò,  epunfe  Pelagia,dp- 
vc  farebb'  ella  , fe  I'  Oratore  avelie 
maneggiata  un’arte  di  fiori ?P.-netrò, 
c punte  Agollino  , ed  ora  , che  fareb- 
be d’Agofiino  , fe  Ambrogio  l' avelie 
flagellato  con  un  fafciodi'Rofe,  fon- 
za  pugnerlo  con  le  (pine  ? Dove  fa- 
rebbe Davide,  fe  Natan  lì  folfe  foco 
portato  da  cortiggiano,  e non  da  Pro- 
fora?  e filialmente  in  qua!  politura  fi 
vedrebbe  Paolo  Appoflolo  , fe  Crillo 
Signore  favelfc  chiamato  con  voce 
tenera  , e non  con  lampi  guerrieri  ? 

Fù  luce,  sì,  ma  luce,  che  Tacceccò, 
e cacciando!  di  folla  , il  forzò  à ginoc- 
chiati) , e chieder  pietà  alla  gran  forza 
d’un  gran  pericolo  -,  coll’energia  di  “*Reur‘ 
Tertulliano  , Stufili  in  alium  virum 
cenver/uj.  Che  fe  non  faranno  cosi  i 
Predicatori , non  vedranno  mai  un  pro- 
fitto -,  e ogn’uno  di  loro  meriterà  la 
puntura  del  fudetto  Africano,  perche  De  cult. 
fcrupoiofa  auribus  vulnera  intuii t . Fe-ì  f®m-  p. 
rite , ferite  hanno  adeffere  ; dottrine  m'^1  4'** 
Appofloliche  ; sferzate  pungenti  ; opus 
f ac  Evangeli  & , dicea  San  Paolo,  ed 
ubbiJifcc  al  comando  Sant’Anfelmo, 
ideft  beni  decere , infegnare,ma  beni  ; 
erudire , ma  beni  ; Evangelizzare , ma 
beni;  caricare,  dirò  io,  l'argomento 
con  prove,  con  invettive  ; non  ade- 
fcare,  non  lulingare ; Sia, si,  fpirito- 
fo  , dotto  , avvenente  , c procuri  di 
captivarfi  l’udienza,  come  iacea  Ver- 
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Cic-ìn  »er-  re  Marcello , che  favellando  al  popolo 
j£U.p.«i.  Romano , faflus  e fi  firepitus , & grata 
concioni s admurmwatìo  . Che  favelli 
così  un’  Oratore  gentile  , e che  tutto 
il  merito  lo  riponga  nel  piatilo,  A’., 
doniamo  qualche  favore  alla  fuperbia 
Romana,  ma  , che  un  miniffro  di  Gri- 
llo , dimentico  della  grand’opera  di 
lai  var  Anime,  e di  dar  gloria  allaCro- 
Lìk.j.  ep.  ce,liveaga,  come  l’ accennò  attonito 
IO-  1*  Apollinare ,, Re  t borica  fedìlla  plauftinli 

oratione  frangente*! , che  non  guadagni 
con  tanti  fodori  a lei  a gloria, che  l'adula- 
zione .O’.  dildice  à un  miniflro  del  Van- 

Selo  Studiili  egli  anzi , dt  infervorare  y 
'accendere  , d'intimorire  , e riduca  il 
peccatore  à tanta  anguftia  di  dolore,  che 
riconofca  la  grazia  da  una  puntura . 

Se  non , che  non  piace  à tutti  que- 
llo balenare  à gragnuola  , quello  predi- 
care così  allarmi . Piò  tollo  gl’è  un  ri- 
tirare i popoli  , che  adunarli.  Piace 
TI  Predicatore  dotto,  telante , ma  con 
fòa viti,  e èon  amore.  Siamo  d’accor» 
do  , ò Uditori  con  amore , sì , non  pe- 
rò cod  quello,  ch’èceremoniad'oggidì , 
ma  con  quello  , che  infiamma  . Amo- 
re, non,  che  lufihghi,  ma,  che  inna- 
mori di  Dio.  Così  l’intendono  i Teo- 
logi , quali  mi  dicono  col  loro  maeliro, 
■Che  Pater  generai  Per  bum  , non  quale- 
cnmqite  feci  ipirans  amorern  -,  Senta 
. Amore,  il  Verbo  non  farebbe  Verbo 

dì  Dtoy:e  lenza  Verbo  , e Amore, 
Dio  farebbe  Dio,  perche  non  farebbe 
Trino,  dunque  affinché  Dio  ila  Dio, 
e Trino,  il  Verbo  dee  fpirare  Amo- 
re. Tengano  un  pò  più  conto  della 
loro  parola  i Predicatori  < parlino-,  si , 
' ^ ma  con  amore;  pungand,  >ì,  ma  con 

Cariti,  perocne  la  loro  parola  , ch’é 
parola  di  Dio  , dee  ("piare  Amore . 
Non  amore  fanciullo,  nò,  ma  amore 
armato;  amore,  che’ trionfi  E come 
dee  trionfare?  Con  le  ferite  ; con  lab- 
bro foave  , ma  che  amareggi  ; con  lab- 
bro , che  infegni  , ma  che  punga  il 
Cuore.  Cosidicea  Margarita mogìie di 
Luigi  XI-  Rèdi  Francia,  e nel  dirlo, 
H baciò  . Sieno  pur  benedette  quelle 
lingue,  end  dirlo,  le  baciò;  perochc 


incontratali  per  le  fue  danze  nel  Pre- 
dicator  Regio,  che  foavementc  tipo-  Engtl.p  ». 
fava  l'opra  una  fogginola  , s’ accodò,  f>a,‘  >* 

ebaciolio,  e i i cortiggiani , cheinvi-  elllg'  *’u 
diolì  d’un  tal  livore  , borbottavano, 
dille  ; non  bommem  , feci  os  illud  au- 
rea m exofculor , i quo  tot  fantina  /aiu- 
tarti doeirin a projiuxerunt . Bacio  la 
bocca  d’oro,  d'onde  fortirono dottrine 
di  Parodilo,'  e che  vennero  da  un  fon- 
te d'amore,  perche  dal  cuore . Bacio  il 
cuore  diliiliato  in  favillimi  inlegna- 
menti,  cche  fui  labbro  li  fi  eloquen- 
te . Bacio  il  labbro,  e fui  labbro  il  cuo- 
re , che  sà  pungere  così  bene  , e che  le 
non  pugnelfe,  non  vincerebbe  . Non 
vi  rincrefca , ò Uditori , (e  io  m’adiro 
contro  alcuni  Predicatori,  quali  diver- 
tono t oio  cacio  dal  loro  inllituto  , per- 
che non  predicano  al  cuore  , ma  all’ 
orecchio, dilubbidienti  alle  voci  d'ilaia, 
toquimiui  ad  cor  J erufaiem . Chi  noti 
parla  al  cuore, non  predica  . Che  direbbe  4°' 

San  Gregorio  di  prediche  cotanto  ar- 
moniofe  d’oggidì,  che  fanno  della  Chie- 
fa,  un  teatro  ; e del  Pulpito,  un  palco 
da  novelle?  Egli , che  lapea  l’incarico 
de’  Sagri  Oratori  , dicea  ben  forte , 

Inerba  Dei  In  aure  cordis  percipiat , Homil.  in 
peroche  quando  il  cuore  è punto,  all’  Enne- 
ora  fi  caccia  il  nemico  dal  trono  ; Si  J®1-  *• 
(cavano  le  miniere  d’oro  delle  virtù; 
fcaturllcono  fonti  di  pianto;  e fi  veg- 

Eono  i coTbi  vellirfi  à piume  di  colom- 
a.  Tanto  profitto,  e sì  avaro  l’im- 
piego? Lafciate,  che  Balaam  dica  al 
Ré  B-ilac , aufeulta  aunbui  tuif , quali, 
che  non  vi  lìi  altra  maniera  di  favel- 
lare , che  favellare  all’orecchio'.  Chi 
paria  all'orecchio  , fi  della  Predica 
una  Canzone,  chi  poi  parla  al  cuore, 
fi  della  Predica  un'  Evangelo  . E un 
profitto  sì  grande  verrà  impedito  da 
un  Zelo  sì  raffreddato?  Perdere  l’ono- 
re , c l'autorità  della  parola  di  Dio? 
lo  mi  tralecolo,  c ricerco  da  i Teolo- 
gi . Da  che  proviene  la  converfione, 
ò fia  tranfullanziazione  del  pane  nel 
corpo  di  Grillo  ? H fottililfimo  Scoto 
vuole  , che  ciò  provenga  dal  Carattere  ; 
ma  San  Tomafo  accenna,  edifende, 
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che  confitte  nelle  parole,  che  fono  la 
forma  . Parole  hanno  tanto  di  forza  ? 
Sì , perche  fono  parole  di  Dio , paro- 
le , dirò  i«  , fagramentarie  ; parole, 
dirà  Sant’ Ambrogio  , operatoria  fer- 
mo . E cola  fono  le  parole  Evangeli- 
che ? Sono  altro  , che  voci  di  Dio? 
Vivus  eft  fermo  Do  nine , ò come  di  già 
hà  detto  llaia , pofui  verbo  meo  in  ore 
tuo,  e di  più,  v'aggiunge  Gieremia , 
verbo  meo  quafi  ignis  , iono  di  verità 
voci  di  Dio,  voci  di  fuoco;  e voci  sì 
attive  , avrannofi  ad  impiegare  per 
piacere  all’orecchio  ? Voci  , che  fono 
dottrine  dello  Spirito  Santo  ? E dot- 
trine di  fuoco?  Perche  , ditemi  , per- 
che apparve  lo  Spirito  Santo  fopra  gl’ 
Appottoli  , non  folo  in  forma  di  lin- 

!ue,  ma  lingue  di  fuoco  ? Perche  le 
ingue  parlano,  ma  il  fuoco  illumina. 
Non  battano  parole,  fan  di  mettieri 
parole,  c luce,  e all’ora  fi  converte  il 
mondo  . Che  confufìone  é la  nottra  ! 
Predica  San  Pietro,  e in  pochi  giorni 
converte  tre  milla  infedeli  ciechi  , e 
oftinati  ; predicherà  un  faroofo  Orato- 
re anche  più  volte  il  dì  , e non_» 
varrà  à perfuadere  un  peccatore?  Don- 
de nafee  quello  fvario  ? Perche  fi  pre- 
dica, e lo  Spirito  Santo  non  illumina; 
Si  maltrattano  le  fue  Sant  itti  me  voci 
di  fuoco  per  gradire  all’orecchio;  non 
non  fi  predica  quello,  che  lofegna  lo 
Spirito  Santo . Dotti,quà  da  me.  Al 
Verbo  Divino  s'artribuifce  la  Sapien- 
za, e allo  Spirito  Santo  l’Amore,  co- 
me dunque  ille  vos  docebit  omnia,  dif- 
fe  Criflo  dello  Spirito  Santo,  fe  l'in- 
fegnare  é propriodella  Sapienza?  Ap- 
punto. Per  convertir  peccatori  d ne- 
ccttaria  la  Sapienza  , ma  però  nulla 
meno  l'Amore  . Coo  quella  differen- 
za , che  per  predicare  à uomini  politi , 
docili , e ftudiofi  , batta  la  Sapienza , 
ma  per  predicare  à uomini  duri , ofti- 
nati , c luperbi , è più  neceffario  l’A- 
more , che  la  Sapienza  . Profezia  di 
Davide , lucerna  pedibus  meis  ver  bum 
tuum.  11  Verbo  è parola  , e non  d lu- 
ce; ciò  d vero  nell’intendere,  ma  non 
nel  predicare.  NeU’inteoderc , il  Ver- 


bo d parola  del  Padre,  ma  nel  favel- 
lare e anco  luce;  Ntll'intcndere  Dafcc 
il  Verbo , ma  all’ora  é fidamente  J pica- 
dor Patrie  , é fplendorc  della  mento 
Paterna  ; quando  poi  il  Verbo  predi- 
ca , è luce  del  mondo  , d luce  al  p!é 
del  peccatore  acciòche  non  vacilli, 
rò  lucerna  pedibus  meis  verbum  tuum , 
n Verbo  luminofo  , perche  tutto 
fuoco , c tale  lo  provarono  gl’Appofto- 
li , rep/eti  funt  omnes  Spinto  Sondo  , 
(3  c<eperunt  loqui  . Un’Amore  , che 
parla,  c una  Sapienza , che  illumina, 
advcnit  ignis  Divinus , non  comburens , 
fed  illuminala  . Che  dite  Predicatori  ? 
Una  parola , che  hà  luce,  e una  Sapien- 
za, che  hà  Amore,  hi  da  perdere  la 
fua  maettà , e la  fua  forza  fui  vottro 
labbro,  qua  l’or  favellate  all’orecchio? 
Ah!  Voi  all'ora  la  riducete  ad  edere, 
ù loia  parola , ò fola  luce , che  pure 
debb’erfere  parola  luminofa  . Anzi , la 
parola  lenza  luce  , non  d Sapienza , 
che  illumini  , che  così  l’intende  San 
Bernardo,  eft  tantum  lucere , vanume 
tantum  ardere parum  ; ardere,  <3  luce- 
re,  perfcltum.  Ah  ! dunque  predichi, 
al  cuore,  chi  hà  l'impegno  di  predica- 
re, e all  ora , ardere  , ly>  lucere  perfo- 
ri um.  Tal  giovinaftro  frequenta  certe 
ftrade  nel  buio  maggiore  per  chiarirli  di 
certo  amore  ; corre  alle  vendette  con 
patti  di  (angue  ; follecita  il  piede  à 
quella  Chiefa  per  tentare  la  divozio- 
ne; Ah  predicatore  ! Sia,  ìuctrnape- 
dibus  ejus  verbum  tuum . Suona  la  . 
Predica  , non  fi  interrompe  la  tre- 
fca;  non  fi  ritira  da  quell'ufure  ; non 
fi  lafcia  quel  giuoco  ; non  fi  fugge  quel 
pericolo  . Profèguilce  il  vendicativo 
gl’aguati , l’avaro  le  frodi;  l’innamo- 
rato le  vifite  ; l’artiere  lotterie  ; la 
donna  gl’ amori  : Ah  predicatore  ! 
Sia  , lucerna  pedibus  ejus  verbum  tuum . 

Che  feufa  fi  potrà  produrre  ? Che 
liete  troppo  pungente  ? Olà  ? Si  ucci- 
de alla  giornata  , e fi  fi  mercato  di 
fangue  umano;  fi  canzonano  le  lagri- 
me de’ Mercenari  ; fi  giuoca  sù  le  ce- 
neri de’ definiti , ej’averà  à tacere?  Si 
tradifeono le  donzelle,  fi  maoometto- 
Fff  noie 
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no  le  fpofe , fi  tripudia  nelle  libidini, 
fi  rubano  à Grillo  le  Ipofe , e s’averà  à 
tacere  ? Si  niegano  i legati , fi  nafeon* 

dono  i teftamenti  , s’adulterano  le > 

fcritture  , fi  feordano  i defonti  , s’of- 
'fendono i Sacerdoti , e fi  vilipendono! 
Sacramenti,  e s’averà  à tacere?  Che 
(cele  fi  produranno?  Che  fi  predica  ad 
ohm  iti  ? A gente  brutale  , che  non 
ode,  c che  rigetta  lammonizioni  ? Mi 
n'cra’  igl  o . Ciò  , che  non  fà  l’arte, 
farà  la  Giazia;  edi  faffì , fi  vedranno 
uomini  in  atteggiamento  di  pianto . 
La  volita  inUuflria  formerà  d’un  ma- 
cigno un  Uomo.  ^ he  non  là  uno  Sta- 
tuario? livelle  dalla  vena  d’un  monte, 
un  gran  fallò,  e ne  ritaglia  il  piùgrof- 
fo,  lodi  comincia  à figurarvi  un  cor- 
po umano  , diffinguendo  membro  da 
membro,  e poi  dà  lo  (picco  alle  pan» 
più  minute  ; mette  in  ondeggiamento 
i capelli  , gli  contorna  la  fonte  , gl’ 
articola  gl’occhi,  profila  le  narici , in 
piegatura  il  collo,  le  mani  atteggiami , 
numerofe  kdita  ; il  rivede  a panneg- 
giatura  di  brocato  per  farne  un  Rii,'  ò 
coiraggi,  per  caratterizzare  un  Santo. 
Tatto  può  l'arte  , e non  potrà  forfè  di 
più  laGrazia?  Sia  fallo,  si,  fialoun 
rat  peccatore , e voi  perciò  trafandere- 
re  la  fatica  gloriofa  di  articolarlo  in 
un  penitente  ? Date  colpi , dirozzate , 
animate,  ed’una  (latua  farete  un'uo- 
mo’, e forfè  ,d’ufl’uomo  farete  un  San- 
to. Forfè,  che  ntn  eft  petens  Deus  de 
lapidibus  l'Jiis  fu f citar  e fiiios  iAbrab<e? 
Non  potrà  Dio  di  fallì  far  uomini? 
Anzi  figli  d’Àbramo  ? Si  , potrallo, 
ma  con  ia  profezia  della  voce,  attefla 
Sant’ Ambrogio,  prepbetatur  ìgirur  fc- 
nofu  in  ir. fide  bum  pcBonbus  fides  infìtti- 
denda  , (y.  futures  per  fidem  <Abrab<efi - 
lios  01  acute  polìicetur  . Come  s'infonde 
la  Fede  ? Fides  ex  audituì.  Se  non  fi 
predica,  non  s’infonde.  Ma  fi  dee  pre- 
dicare con  lingua  Appoflolica  , altri- 
menti averebbe  motivo  San  Pier  Da- 
miani di  chiamare  la  lingua  di  vani 
predicatori  , gentditatts  prtepuiium , e 
fi  vedrebbe  il  gran  danno  della  parola 
di  Dio  per  difetto  de  i predicatori , à 


cagione  de  » quali,  la  lingua  è in  dif- 
cred  i to  de  1 1 orecchio . 

Sì , in  dilcrediro  dell’orecchio  , pe- 
rtiche gl’uditori  non  (emendo  à predi- 
care il  Vangelo,  fi  difamorano  della 
virtù,  e fi  opinano  negl’affetti  del  vi- 
zio. Ecco  l'altro  difetto  della  parola 
di  Dio  per  motivo  degl' uditori  , dif- 
creditata  la  lingua  per  il  diferedito 
dell’orecchio  . Oh  l’é  un  gran  danno 
della  parola  di  Dio  l’attenzione  inde- 
vota di  chiafcolta!  Nonhò  detto  be- 
ne , che  attendano  , io  doveva  dire, 
che  non  vj  vanno  alle  prediche  Dif- 
piace  à tutti  non  và  dubbio,1  la  corre- 
zione. L’orecchio  non  fe  l'intende  » 
molto  bene  con  l’altrui  lingua  , e la  ve- 
rità , che  pur  é così  bella,  non  credu- 
ta di  buon  genio . Fino  à i tempri  di 
Seneca  vera  quella  feortefia  nell’orec- 
chio , lamentandoli  egli  d’un  tale , tarò 
ad  nes  rena  , nulla  alta  de  confa , quia 
àudire  veruni  timet . Non  vanno  alle 
prediche,  perche  non  vonno  fentire  la 
verità . E non  folo  per  la  verità  , ma 
per  il  tempo.  Oh  Padre,  certi  tempi 
firavaganti  fanno  battere  la  ritirata 
dalle  prediche  . Venti  lebecciofi,  che 
baciano  con  una  bufferà  ; pioggie  à 
ftrofeio,  che  innondano  il  palio;  nevi 
affollate , che  feppellifcono  i più  corag- 
glofì . E quelle  fono  le  caufe  , che  vi 
divertono  dalla  predica  ? Ditemi  , fe 
folTe  ventato  con  tutti  gl'Aquiloni  fuof 
di  catena,  averebb’ella  la  bella  Suna* 
mitide  trattenuto  il  piede,  si,  che  non 
foffeita  ad  accattar  pane  intcmpoca- 
refliofo?  Ma,  era  in  maggior  pericolo 
la  vita  , chela  bellezza.  Foffer cadute 
le  delle  in  pioggia  , e (temprate  le  fta- 
gioni  in  mifetie,  averebbe  forfè  Sara 
ritirato  ilpafTo,  in  tempo,  che  la  fa- 
me minacciava  la  morte?  E,  la  ver- 
gogna era  fupefata  dal  pericolo  di  mo- 
rire ; anzi  ia  modeffia  Iteffa  d danno , 
quando  la  vita  d in  anguille.  E quelli 
lono  motivi  diffidenti  di  fcufarc  la  ri- 
trosia dalle  prediche,  le  (Iasioni  inìra- 
verfate  , e l’inclemenza  de’  tempi? 
Scada  pioggia  dirotta , forfè  non  s'af- 
follano d'uditori  i teatri,  e damanti? 

Soffino 
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Soffino  gl’Aquiloni  fuor  di  quartiere, 
forfè  non  hanno  feguito  le  cottiggiane  ? 
Sieno  fidatele  llradc  di  ghiacci,  farle 
non  corrono!  fet'oli  al  ballo?  1 tempi 
intravcrlati  non  impcuicono  le  ven- 
dette, gl’amqri  , i lettini  , e impedi- 
ranno le  prediche?  Ogni  tempo  ; an- 
che imper venato  è opportuno  à pec- 
care, e non  farà  al  calo  ad  approfittar- 
fi?  Si  vi,  o/e  non  lice,  e non  sonde- 
rà, ove  conviene?  Ogn'tino  fi  difpen- 
fa  dall’udire  le  virtù  per  motivo  del 
tempo,  e non  fidifpenfarà  per  il  pef- 
firao  tempo  dal  tratteneifi  nel  vizio?, 
Ah  Dio  ! Si  trattenevo  ne  i loro  col- 
loqui. Il  male/é , che  vi  vengono , ma 
come  ? Vedete  là  il  bel  tumulto  full’ 
ufeio,  come  s’affolla  il  popolo  per  en- 
trare follccito,  e prender  pollo,  ficu- 
ro.  Tutti  danno  in  un  caro  travaglio 
di  fentire  qualche  gran  predica , e la 
fpcranza  addolc'fce  tutti  i di  faggi . E, 
trattenetevi  nelle  vodre  vilìte,  dirci  à 
que’ «fi Cipro,  ò d’Olanda  , non.cntra- 
te  facinorofi  à contaminare  la  più  bell’ 
opera  della  Fede  . D’onde  venite?  Vi 
veggo  afperfe  le  chiome  del  polverio 
d’una  danza  , più  che  da  polveri  di 
Cipro,  dunque  venite  dal  ballo . E dal 
ballo,  fodenuto  con  tanto  impegno  di 
tutta  notte , fi  viene  alla  predica,  fazj 
ben  predo  d odiila,  e abbandonati  al 
fanno,  e poi  delti,  e {vegliati  alle  dam 
ze?  Vi  veggo  lina niofi  , e infiammate 
le  gote,  dupettofi  nella  fronte,  c col- 
lerici .nell’andamento  , dunque  venite 
dal  giuoco.  E dal  giuoco  vietato  nei 
giorni  Quarefiinali , (limato da  voi  più 
dilettevole  , appunto  perche  fofpefo  , 
fi  viene  ad  udire  il  grand’arcano  della 
falute,  avari  con  tant’ oro  in  pugno,  c 
poi  si  liberali  nel  perderlo?  Vi  veggo 
entrare  cantuzzando  , e tutti  amorofi 
nelgedo,  e briofi  nel  faluto,  lodando 
il metallhd'unatal  voce,  maritata  col 
fenfa,  dunque  voi  venite  dal  canto.  E 
dal  canto  profano,  ove  non  li  dettano  ; 
che  armonie  fcnfuali , e ove  in  grazia 
d’ un  diletto  fi  perdono  le  virtù  , n vie- 
ne ad  udire  i riporti  del  Paradiio  , e 
à,  mettere  in  canzona  i trattati  deli’ 


Eternità?  Vi  veggo  cupi,  e penforofi, 
livide  le  guance,  e. concentrati  gl’oc- 
chi  , mirare  gelofi  d' ogn.’ intorno  , e 
fanguinarj  fin  col  guardo  , dunque  ve- 
nite da  i quartieri  della  vendetta  ■ E 
vendicativi,  Zuppi  difangue,  col  cuo- 
re avvelenatoli  viene  ad  afcoltare  gl* 
inviti  della  pace,  e le  matTime  fagro- 
fante  del  perdono  Cri  diano  , così  fàcili 
ad  armarvi  contro  gl’ uomini,  e poi  sì 
fiacchi  à guerreggiare  contro  i peccati  ? 

E,  ch’io  non  isbaglio  . Si  viene  alla 
Predica  per  tutt’  altro  fine,  che  per  ri- 
cavarne profitto  . Ma  pure  fi  viene  / 

Come  poi  vi  s’attende  ? Non  come  di- 
cea  1'  Apollinare , pariter  ert&n  Lib.  9.  ep. 
bus , auribufque  curvata  ambiti  amia  , i- 
Non  hanno  cuore  „e  raccomandano; 
tutta  l’Ani  ma  all’  orecchio , auduuau-  j„i,.  »«. 
ris  audivi  te  . Ringraziateli,  fe  afcol-  ‘ 
tana  , peroche  non  hanno  nè  manco 
l’orecchio  dilpollo  alla  predicazione.,  '* 

Sono  aifordati  , obfurdejctm  omnts  fi - Ecdtf.ti. 
lue  carmims . Se  fa  ficr  tutte  le  donne;  4. 
figlie  di  cantatrici,  A , fi  potrebbe  cttr 
dere.  Non  tutte  Intromettono  in  cala 
1 pericoli  col  canto',  non  tutte  /potano 
affetti  ne  i teatri  ; non  tutte  cercano  di 
far  radere  la  modcllia  con  la  virtù  del 
canto;  Vi  fono  delle  belle  figlie,  une- 
fle  . Averanno  dunque  le  fole  figlie 
delle  cantatrici  quella  (ventura -della 
fiord  ità  ? Obfurdejcent  ytftvet  fili*  c ar- 
mimi ? Si , e quelle  , e tutte  l’altre , 
che  abbiano  avvezzo  l’orecchio  à voci 
feonce  , ad  armonie  (lomacofe  , non, 
ponno  attendere  alla  favella ■ di  Criilo,.. 
né  all’  importante  affare  della  parola  di 
Dio  . Sì  , quel  Crilliaoo  , che  ha  R \ 
capo  ripieno  di  faperbia,  l’udito  dopa- 
to dalle  beftemmie  , inclemente  alle 
lagrime  de’ poveri.  , fàcile  all'udienza 
degl' amoii  , con  orecchio  fpacciato  à 
l configli  della  vendetta,  O’,  quelli  fo- 
no quei,  che  fono  fordi  -.afi  Vangelo  % 
parla  da  antico,  un  moderno,  carmini-  Y in< 
bus  adulatorum  arreSas  preefiant.  au-  h.  j0ju  ' 
res  , ai  veri  obfur defcun( -,ad  vera  .,c  » num 
L’ orecchio  é viziato,  le  potenze  difap- *7*" 
plicate,  gl’ occhi  in  rivolta,  la  .lingua 
ciarliera  , tutti  applicati  agl’  inchi- 
Fff  a ni,. 
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ni  , alle  convenienze  , agi' amori. 

Che  fcnon  hanno  l’orecchio,  avef- 
fero  per  lo  meno  il  cuore . Ballerebbe  . 
Non  hanno  né  manco  quella  fortuna  ; 
e fi  come  il  danno  della  parola  di  Dio 
per  parte  de  i Predicatori  , f è non 
Predicare  al  cuore,  così  per  parte  degl’ 
uditori  , 1’  é non  afcoltare  col  cuore, 
e pare , che  ogn’  uno  ripeti  con  Giob- 
be , auditu  auris  audivi  te  . Oh  fe 
1’  averterò  ! Partirebbono  dai  Tempio 
Colombe  , fe  v’entrarono  Sparvieri  . 
Ma  quello  fii  privilegio  de  i tempi  fcor- 
lì , quando  da  Paofo  Semplice  fù  ve- 
duto un  Oiftiano  entrare  nella  Chiel'a 
cinto  da  Demonj,  e indi  à poco  udita 
la  parola  di  Dio,  fortirne  accompagna- 
to dagl’ Angioli . Oh  tè  l’avclTcro  ! Ri- 
tornerebbero à caf3  Santi , fe  vi  pofe- 
ro  piede  fcellerati . Ma  quella  fò  for- 
tuna de'  fecoK  palla  ti  , ne  i quali  un 
giovane,  peccato,  ch’ebbe  con  ia  fo- 
relia,  gelofo  , eh  il  fratello  noi  rive- 
lane al  Padre,  l’uccife;  indi  defedato 
dal  Padre,  con  lo  (ledo  coltello  (gold 
H genitore  ; s allontani  data  patria  , 
ma  non  dalla  pratica  di  tutti  i vizj  ; ma 
poi  oh  caroGiesù,  quanto  liete  amo r 
vofo!  Nell’udire  acclamato  un  Predi- 
catore , v’intervenne  per curiofità  , e 
l'entehdodd  efaggerare  la  Mifericordia 
di  Dio  , rimale  ferito  nel  cuore,  e 
Confidatoli  dal  Predicatore  fece  atti  di 
tal  contrizione  , che  morì  piagnendo  . 
Ma  che  occorre  dimandare  agl' uditori 
ilcuoFe,  lè  nè  tampoco  vonno  conce- 
der l'orecchio.  Faccianola  parte  loro, 
«farà  ben' affai  per  edere  convertiti  . 
Non  debbono  trattenerli  per  ingroffarc 
h»  foMa  , ma  per  ricevere  tocchi  nel 
cuore  ; non  per  far  onore  al  miniftro 
della  parola  , ma  per  approfittarli  del 
miniderio  ; attendere  al  lermone  con 
riverenza  , non  con  libertà . Non  lì 
portano  però  cosi,  anzi  il  ferodifegno 
gl’ é di  rimarcare  gl’errori  del  Predica- 
tore, non  correggere  1 propri  . Venga- 
no docili,  e ritorneranno  contriti,  c he 
lagrime  , che  fpargeranno  , faranno 
l'elogio  della  Predica  udita . Di  queda 
maniera  i ricchi  faranno  un'  Sagri  de  io 


volontario  de  1 loro  beni  ; ! poveri  ri- 
marranno contenti  della  loro  povertà; 
i grandi  getteranno  le  porpore  per  ve- 
nirli di  cilicio;  Tutti  bacieranno  il  gio- 
go della  Croce , e fi  conteiv  ranno  di 
comparire  adorni  con  la  Corona  di  Spi- 
ne . Così  doverebbe  edere , ma  non 
abbiamo  quella  confolazione  Sono  co- 
me G:uJa . Odono  la  Predica  , e udita 
li  partono  peggiori  di  quello  entrarono  . 
Pedimofegno.  Sonochiamati  da  Dio, 
e poi  ricondotti  dal  Demonio.  Entrò 
Giuda  nel  Cenacolo,  e appena  ricevu- 
to il  Sagramelo  , li  partì  , per  non 
udire  la  voce  di  Grido , accompagnan- 
dolo dolente  San  Cirillo , continui  e. vi-  i„  Jea 
vit , ne  moearn  faciens , &audiensvcr- 
bnm  Dei , fetius  expueret . Perche  mai 
tanta  facilità  à ricredere  le  verità  Pre- 
dicate ? Pare  , che  fieno  come  il  Pa- 
dre di  quel  Lunatico  del  Vangelo,  del 
quale  dice  il  Venerabile  Bcaa  , credebat , M»j.  *. 

ér  incredulus  erat  . Tal’ è la  Fede  di 
certi  uditori  , afcoltano  la  parola  di 
Dio  , e poi  niegano  con  l’opcrc  ciò, 
ebe  hanno  afcoltato  . Credono  fenza 
dubbio  veruno  , ma  con  la  roedema 
facilità  dilimparano  , ciò,  che  hanno 
creduto  . Credono  ,.  e difcredono  . E 
pure  fimovi  chi  quei,  che  anche  credo- 
no. Da  che  mai  proviene,  che  alcuni 
ubbidHcouo  , c altri  nò  ? D’onde  na- 
fee  , che  molti  Gentili  fono  increduli 
fino  al  credere  , e altri  anche  dopo 
aver  creduto  fono  infedeli?  Di  quella 
fatta  furono  i Brafiliefì , quali  furono 
molto  facili  à credere,  ma  la  loro  Fede 
parve  incredulità . Predicò  loro  la  Fe- 
de San  Tomafo  Appollolo , e non  ebbe 
molta  pena  ad-  umiliarli  alla  Croce  , 
ma  appena  fi  pani  dalle  loro  fpiage  , 
che  1 Brafillefi  fi  partirono  dalia  cre- 
denza . Genere  d’ incredulità  irragione- 
vole, e peggiore,  che  fe  mai  non  avef- 
fer  creduto  . Non  così  nell’  India  ove 
efercitò  I’  Apposolato  . Ditemi  , ò * 
Milionari  , che  vi  trovalle  di  bello  , 
hà  nell'  fndia  quando  ivi  approdalle  do- 
po mille  e cinquecent’anni  ? Vi  tro- 
vammo, direbbono,  le  reliquie,  e gli 
ftromcnti  del  martirio df  Tornalo,  e I» 
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memoria  viva  nel  cuore  di  quei  fedeli , 
quali  in  tutta  la  colia  dt  Coromandel  li 
chiamano  Grìftiani  di  San  Tomaio  . 
O’ , perche  li  confervò  la  Fede  nell’ 
India , e non  nel  Braille  ? Vi  leva  di 
Lib.j.  gelofia  Salviano  , infrufluafus  Inbor , 
ubi  non  rtclpit  prolai  io nern  prava  au- 
ditor Felicillìmi  quei  popoli  , a’ quali 
balia  Predicare  la  Fede  una  fol  volta  . 
Feliciffitna  (Iella  de' Maggi  , che  gui- 
datili al  Prcfepio  , fparì  . FeiicilTimo 
San  Filippo  Apposolo,  quale  inlirulto 
l'Eunuco  di  Candace , e battezzatolo , 
fparì  . Sparita  la  (iella,  e fparito  Fi- 
lippo rimale  la  Fede , e nei  Maggi,  e 
nel  cortigiano.  Non  così  ne  i Brafi- 
liefi.  Ditemi,  Mittionarj,  che  vi  ve- 
dette di  (ingoiare  nell'  approdare  à quel 
porti  ? V»  vedemmo  qualche  memoria 
dell'  Appottolo , ma  non  vi  vedemmo 
né  pure  un  vettigio  della  Fede  Predica- 
ta . E all'India,  e al  Braille  fù  detto 
j,  "*  Beati  fui  audrunt  yerbum  Dei,  iy  CK- 
ftodiunt  il  luci  L‘  hanno  udito  e gl’  uni , 
e gl’ altri,  ma  con  quello  divario,  che 
gl’ Indiani  cuftodirono  la  parola  di 
Dio,  però  furono  fedeli  ; ma  i Brafi- 
lieli  udita , che  l'ebbero , la  difpregia- 
rono,  c però  rimafero  infedeli . Cutto- 
dire  conviene  la  Predicazione  Evange- 
lica,  e quello  la  cuftodifce,  qui  faratit 
de"  P4C*.  «udire  , nec  fatiatur  audittt  . UdiTla 
Davide  , e la  nafeofe  nel  cuore , ab- 
Sali».  n> ■ fondi  eloquio  tua  . Udire  la  Predica, 
**’  e non  afcondetla , e un’ incanno.  Udil- 
la  Paolo  da  Anania , e la  confervò  , 
udendola  prottrato  . Udilla  il  Centu- 
rione da  Pietro  , e l'afcofe  , perche 
ludi  di  voto  . Udilla  una  tal  Lidia  da 
Paolo , e la  depofitò  nel  cuore , perche 
v’actefe  di  vota,  viconcorfe  modella, 
lenza  vanità  di  manto,  fenza  belletti 
in  volto  , fenza  trefthe  de’ (guardi. 
Quell’  è udirla , ecottodirla,  qui  fata- 
git  a udire , nec  fatiatur  auditìs  . 

Se  rafcolralfero  di  quella  maniera  i 
nottri  Crittiani  , fi  vederebbe  il  gran 
frutto  di  ella.  Ma,  néfollecitanod’an- 
darvi,  né  fi  faziano  d' attendervi . An- 
zi è di  mefticri  l'alferire  , che  come  i 
Brattiteli  ò non  fi  carafiero  d’ interve- 


nirvi , ò difprezzafiero  l’efier vi  inter- 
venuti. E’ facile  à perfuadere  il  primo 
difètto  Vonno  gl’ Uditori , che  i Pre- 
dicatoti fieno  brevi  , e dicono  , che 
l’Avvocatohà  piò  tfitna  , quanto  gfé 
piò  fpedito  nel  trattare  le  lue  caufe  ; 
che  l’artefice  è tanto  piò  vaiente  , 
quanto  piò  refiringe  il  fuo  lavoro;  che 
il  medico  acquitta  gran  fama  quando  ri- 
fana  in  poco  rempo  . Vorrebbono , che 
anche  i Pred'catori  medicattèro  in  ri- 
llretto,  e fotfero Ciaimici  dell' Anime. 
Gradirebbono , che  tutto  fotte  novità, 
ma  corta  ; poche  ignizioni , meno  pro- 
ve, ma  in  lucciolo;  Un  pò  di  prima 
parte,  un  pò  chino  di  feconda,  e paf- 
fa  Qu.’lo tale , non  fatagit  audire,  e 
sòdi  certo,  chcimiei  Uditori  non  fo- 
no di  palatosi  guado;  che  per  altro 
rinfaccierei  il  tempo  profitto  in  udire 
difeorlì  lalcivi  nelle  convenzioni  ; nel 
trattenerli  le  mezze  notte  in  amori  ne 
i teatri;  fermarli  le  giornate  intere  ne 
i giuochi . E non  v’  é tedio  nel  pecca- 
re, e faravvl  nell' approfittarli  ? Quan- 
to difiipamento  di  rempo  nel  trattare  à 
sfarzi  d’ingegno  uaa  caufa;  quanta  at- 
tenzione in  quel  corteggio,  che  non  hà 
fine;  quanta  proliflitàin  quella  vifita  , 
che  mai  non  termina  ; quanto  confit- 
elo d'ore  in  quello  (Indio  amorofo , ò 
vano;  Olì,  via  fiate  corti.  O’..  Pa- 
dre rron  conviene  ; e converrà  eflerlo 
alia  Predica  ? Brevitas , interdum  latti 
tjf , l’é  Cicerone,  ma  in  univerfa  elo- 
quenza lattdem  non  babet . Fottèr  ben’ 
anche  profitti , Gonfiammo  Imperado- 
re,  udivafi  fempre  in  piedi.  Fotter  ben’ 
anche  inameni  , e incolti,  la  Beata 
Franccfca  di  Giesò  Scalza  gl’  udiva  con 
lagrime  d’amore , perche  portano  nuo- 
ve del  Paradifo.  Ma  via , fieno  anche 
foccinti,  e corti,  vi  Hanno  poi  eglino 
attenti?  Dove  il  cuore?  Appena  v'é 
fibra , che  accenni  , elfervi  cuore  in 
petto  ; v’é  un  ritratto  di  certo  vifo  , 
che  non  conofce  Dio  per  artefice;  v’é 
un’ldoletto  d’oro  , che  non  mira  di 
buon'occhio  la  Carità  ; v’é  una  fpa- 
da , che  minaccia  la  cnmpafiìone  fe  ar- 
dirà d’ entrarvi;  v’é  il  Demonio  ia 
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guardia,  e pena  la  vita  del  piacere,  fé 
di  albergo  àpcnlìeri  di  penitenza.  Che 
prò  Teffere  anche  corti?  Direte,  che 
li  vorreRe  dilicati , eruditi , e perfetti 
• oratori?  Lo  credo.  Vi  feorgo  1 voglia- 
ti pretendere  un  Tullio,  ò un  Demo- 
Rene;  fate  poco  conto  fe  la  voce  non 
metallizza  in  oro  ; fe  non  hà  tutti  i nu- 
meri della  fra  fe  ; fe  non  hà  un  gran  fe- 
guito  d’  ammirazione  . Oh  che  fcioc- 
chezza ! S'io  vi  diceflì  ; nonfeminate 
quel  frumento , che  fù  in  quel  fucciJo 
corbacciuolo  ; né  fi  dia  rifioro  à quell’ 
infermo  di  quel  licore  Rato  in  quel  bel- 
licone  di  Creta  : mi  direfte , che  quan- 
do importi  , non  refierà  di  fruttare  il 
frumento  l’erbato  in  quel  rozzo  celione  , 
né  fi  l’prczzerl  la  bevanda  e fi  bit  a entro 
una  ciotola  di  legno,  cenandovi  à ciò 
In  !'b.  io.  s3nt'  Agollino,  noia  e attendere  ai  vi- 

hi'nilt  ho-  » w r • . r j 1 » r 

m !.  16.  tttatem  coprimi  , Jcd  ad  clatttatcm  /f« 
minis ..  llmal'd,  che  quando  i Predi- 
catori efaggerano  colpe  di  fuoco,  col- 
pe enormjfiime,  (i  tediano  , e putant- 
Hodiì1'4).  no*  n''‘B^eretc  Grlfollomo  , putant 
dtliratnenta  effe  qtue  dicunrur.  Se  pun- 
ge, eflì  mormorano;  Se  procura  di  in- 
finuarfi  con  dottrine  , e flirti  argomen- 
„ . ti , fi  rilafciano  al  fon  no  , lanzuidijfi- 

»(rb.prKa,  wus  C03Ì  di  tuttl  » dorwitator  , e Ive* 
40».  gitati  all'or  fedo  , che  trattili  d’udire 
annera  libidmem  (umjìtatis  , come  fe 
D , n’avvide  Tertulliano..  Quefio  non  é 
■id*.  riiir.  un  moftrarfi  foljeciti  della  falute,  ina 
P 91.  anzi  della  perdita  dell’Anima  , come 
c cfclami  Gicrcmia,  Attendile  Vctbum 
' 4:  Domini  , è t udite  confi  dere  in  ver  bis. 

tr/endacij.  E di  verità,  cercano  bugie, 
flpei , cihe  vanno  alla  Predica  per  cu- 
riofità  , obbligando  il  Predicatore  à 
lod disiare  loro  , fe  vuole  applaufo  ; à 
lufingarli,  fe  vuole  concorf».- ‘ 

Pure  v’andalfcro per quefto motivo,, 
A ...  fi  potrebbe  fiera  re  fra  tanti  fiori , 
un  pà di  fragranza  ; fra  tanti  apparati, 
un  buon  lapore  Il  peggior  male  ii  è,, 
che  dicono , fapcr  eglino  leggere  le  Pre- 
diche à c*fa  ; e che  praticano  Uomini 
dotti,  non  «Rendo  predò  di  loro  mai, 
cofa  nuova  la  Predica.  Quelli,  che  cosi 
parla  non  fatiatur  nudità , pertiche  an- 


zi naulea  cibo  sì  foRanziofo;  A quelli 
tali  parla  chiaro  . Ifaia,  veb  qui  fapien-  ir-  ir.. 
tes  cjtis  in  oeulis  veflris  ; e io  vi  vuò 
dire , che  i libri  fono  uomini  morti,  là 
dove  gl' uomini  lòno  libri  vivi;  c fuori 
del  pergamo  anche  gl’  uomini  fono  per  •> 
lo  piìf  libri  di  cattiva  Rampa . Meglio  è 
imparare  da  un  Predicatore,  che  da 
cento  volumi  ; e per  adacquare  un 
giardino,  vale aifai  più  un  pi  d’acqua 
dal  Cielo  , che  molta  dalla  cifierna. 
Chehan,  chetarci  libri  per  converti- 
re ? Può  efTcre  , che  infognino,  ma 
non  ponno  perluadere,  né  convincere: 

E le  anche  muoveflera  il  cuore,  io  ar- 
gomento cosi  , un  libro  fenza  vita , e 
privo  di  voce  muovcrà  gl’ afietri , e in- 
iinuerà  timori  ; quanto  più  un’ uomo  4 
che  hà  voce , che  hi  fuoco  ,'  che  hà 
energia?  Ma  non  é vero,  che  i libri 
polfano  tanto,  nò,  lo  dice  il  MaeRro 
de’  Predicatoci  San  Tomafo,  congruit , 
ut  fides  fnlvandorvm  incipiat  ex  nudi- 
tà verbi  Salvatori! . Si  vadi  alla  Pre- 
dica, fi  cominci  à credere,  e à fapcre 
fui  labbro  de’ Predicatori  Appoftolid  ,, 
e poi  leggano  i libri . Sì , che  cadranno 
i vizj,  alla  lettura  d’un  libro,  e?  Si 
frafiorneranno  le  vendette,  gl'amori, 
l’gfurpazioni  per  le  cenfqre  lette  in 
un  quarclìmale  , e?  Anche  i faldati 
ceci de tunt  retrorfum  alla  fola  compar- 
fa  di  OiRo  , c pure  erano  accaniti  , 
arrabbiati,  e armati  .per  offenderlo,  c 
per  carcerarlo.  Direte  per  avventura, 
che  quegli  tù.  un  trionfò  della  fua  "bel- 
lezza ?•  Che  i luoi  occhi  avventarono 
fulmini  , e perciò  caddero  ? Che  la 
maeltà  del  iémbiante  vibraffe  raggi  ad 
atterrarli?  O',  che  il  Cielo  con  ifqua- 
dte  Angeliche  à i fianchi  gl'intimorif- 
fe , fino,  à cader  Rramazzoni  ?■  Come 
và?  Il  votino  prendere , e noi»  ardifeo- 
na  di  toccarlo-:?  Tant'd,.  dice  Orige- 
ne , ver  bit  ipjiut  fórtiora  erant  ipfum 
apprebendere  volenitbut . Valle  più  la 
fuafola  voce  , che  tutte  l’altre  ragioni. 
Tenta  quel  concubinario  le  donzelle^, 
quel  marito  di  più  mogli  dilenora  più. 
cafe  ; quell’  ufurpatore  non  fi  fazi a del- 
le fafian?c  d’una  famiglia;  Via,  un. 
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Predicatore . efaggeri  , e verbo  ipfiut 
forti  or  a Jint  • Si  leggono  libri  carnali; 
fi  tengono  per  reliquia  le  trecce  d’un’ 
impudica  ; fi  pubblica  per  fallo  una 
barbara  vendetta  ; fi  contamina  per 
vezzo  una  Chiefa  ; Ah,  un  Predicato- 
re fgridi  , e ver  bit  ipfius  fortiora  fini. 
I libri  non  correggeranno  , nò , vi  (1 
vonno  Predicatori . 

Padre  sì  , ma  Tempre  ricantano  la 
medema  canzona,  fono  cofe  riitagna- 
te,  e dottrine  decrepite . Ogni  quarefi- 
ma  fi  ritorna  alle  mederne  feccagnc  , 
fchiamazzi , e concetti  Dite-,  ò Udi- 
tori, àquei,  che  favellano  con  quelli 
termini,  che  fono  Apollati  nuovatori, 
che  vorrebbono  Bibbie  nuove,  e arti- 
coli moderni  . E poi,  nelle  Tale  d'u- 
dienza non  fi  parla  , che  d'adulazioni  \ 
ne  i raagiilrati , che  di  citazioni , e pro- 
cedi ; ne  i mercati,  (empre  di  mono- 
polj , e intcrefli  ; ne  i banchi , folo  di 
pegni,  e furti;  e pure  non  vi  faziate  di 
udire  le  IteiTe  detrazioni , le  lleffe  ca- 
lunnie , le  ìlelfe  maldicenze,  le  mode- 
rne ofeenità,  e poi  vi  faziaretc,  vi  ri- 
fluccheretc  nell' udire  ogn’anno  le  llef- 
fe materie  in  pergamo  ? Ma  Padre 
. tante  Prediche  ....  come  ? Se  con  tan- 
te Prediche  tuttavia  i peccatori  non 
imparano,  e peccano,  che  farebbe  fe 
non  fi  predicarti:”,  ò poco  ? Signori 
mici  amatirtìmi,  credetemelo,  fono  i 
foli  empj,  che  non  vonno  udire  le  Pre- 
diche . Vonno  dormire  chétamente 
nel  profondo  della  loro  pelli  ma  vita  , e 

Mag. 

«irne  un  tal  pelce  nel  mare  Germa- 
*'  c'  nico  , che  fà  rimanere  ogni  pefearore 
con  vergogna  di  mai  non  poterlo  pren- 
dere , perche  (là  Tempre  nel  fondo,  co- 
sì certi  peccatori  non  vonno  lafciarfi 
prendere,  e però  non  fi  lafcian  vedere 
alle  Prediche . Se  fi  Predica  alla  prima 
morta  , vanno  all’  ultima  ; cercano 
d'efimerfi,  dicono  , dalla  melodia  di 
quelle  cognizioni  , che  ponno  illumi- 
narli. Chiamano  tedio  l’udire  la  morte 
vicina  , il  Giudicio  fevero,  l'Inferno 
Eterno  . Un  giovinetto  fepnlro  nel 
fango  delle  Tue  laidezze  in  cambo  di 
venire  alla  Meda  nella  Chiefa  , và  all’ 


Oratorio  . Una  Dama , che  non  ode 
volontieri  la  correzione , nc?  manco  và 
all' Orato  io,  ma  ó fà  celebrare  in  Tua 
cafa,  ò fi  raggrotta  nell' ultima  Chiefa 
della  Città.  Quelli  tali  come  s'hanno 
à prendere,  fenon  vengono  alla  rete? 

Orsù,  dicovi,  che  quegli,  che  atten- 
de alla  Predicazione  , è predeflinato, 

<]ui  ere  Deo  e/t  -,  verbo  Dei  àudit  , e’  1 /<>«»•  *• 
■fondamento  della  noftra  falute  è afcol- 
tarela  parola  di  Dio,  protegge  la  mia 
franchezza  Sant' Ambrogio  , in  officio 
Igilur  itudiendi  , omnium  firmarne htum 
efi . Che  fe  dall' udirla  fi  argomenta  la 
predeflinazione , dal  non  udirla  poi , fe 
ne  deduce  la  reprobazione  , propterea  Jn  PflI, 
voi  non  ànditi  s-,  quia  ex  Deo  non  e flit . «il. 

E’ Vangelo  puro  , e fchierto  . Quello 
non  bada  ad  innamorarvi  della  Divina 
parola  ? E fi  daranno  Predicatori , che 
impieghino  sì  malamente  la  lingua  , 
Inrtromento  dell'Anima;  che  pubbli- 
chino Icioctamente ciò,  ehe  lo  Spirito 
Santo  inlegna  ; chefe  ben' anche  pec- 
catori , maneggiano  però  la  voce  di 
Dio,  e con  vertono  i peccatori?  Si  da- 
ranno Predicatori , che  per  tema  d’ef- 
fere  poco  uditi , tralafcinoil  loro  impie- 
go? Facciano  la  loro  parte,  lalcino  le 
vanità  , adoperino  frafe  Appollolica  , 
la  facciano  da  Giardinieri;  fe  nò,  da 
foldati;  fe  nò,  da  incifori  de’ marmi; 
fe  r.ò,  da  peccatori  . Finalmente  Pre- 
dichino al  cuore  , e nftn  metteranno  la 
lingua  in  digredito  dell’orecchio.  Pre- 
dichino con  amore , sì,  ma  pungente.- 
Cheaccaderà?  Accaderà  , che  gl'  Udi- 
tori s’approfitteranno  della  parola  di 
Dio  , arderanno  ad  udirla  ; anderan- 
nodivOti;  preileianno  è l’orecchio,  e’f 
cuore;  uditala  -,  la  cortodiranno;  non 
fi  cureranno , che  i Predicatori  fieno 
anche  proliili , fieno  ineruditi  ; faran- 
no più  contod’una  Predica , chedi  cen- 
to libri;  l'udiranno  a nche-con  piacere, 
abbenche  dottrine  ricantate  ; e final- 
mente s’avvederanno  , che  , quegli  , 
che  l’afcolta  é predellinato,  e quegli , 
che  la  dilprezza  , è reprobo.  Reprobo  Ordinile 
fù  un  contadino,  c faranno  anche  così  de  Vitti, 
tutti  i fuoi  pari , quale  mai  nòn  fi  fer- 
mava 
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cnava  alle  Prediche  ; morì , e nel  can- 
tategli l'efequie  , il  Crocififlo  fi  turò 
l’orecchio  . All'ora  il  Sacerdote  tral- 
portato  da  zelo,  diffe,  perche  coftui 
non  volle  mai  lèctire  le  Prediche,  Id- 
dio non  vuole  udire  l’orazioni , che  pre- 
ìentiarao  per  lui  . Abbiali  dunque  il 
Demonio  quello  corpo,  e lo  gittò  nel 
campo , e’1  Demonio  sei  porcò  à fep- 
peilirlo  nell’ Inferno,  i 

Ah  Predicatori  ! Che  bell’ ufficio  dii 
volìro.  Vi  par  poco  , fentire  applau- 
dita la  vollra  lingua  con  le  benedizioni  ? 
Encomiaci  i vollri  trionfi  da  San  Gio- 
vanni Grilollonoo?  Sunt  benedilla  ve - 
fi  rie  linguie  iufirument a . Quel  d [fiac- 
ca mento  , quel  perdono,  quel  digiuno, 
quella  divozione  , quella  converfionei 
ah!  Sonointlromenti  della  noftra  liu- 
gua  . Oh  beati  i miei  (udori  ! Ancor- 
ché avelli  à morire  Predicando  efagge- 
rando  , e difendendo  il  Sagtofanco 
Vangelo,  ò beati  ludori!  Sarei  , pofi 
ìncrton  pnect  , come  fù  detto  di  San 
Paolo , anche  dopo  morte  Predicherà , 
fi;  amò  Predicato  bene.  Rimarranno 
doppo  di  me  i convertiti , le  virtù  pro- 
mulgate , e i viz)  atterrati . Parleran- 
no , ancorché  io  noo  foffi  abile  k par- 
lare , e faranno  benedica  mere  lingua 
inftrumenta  . Volefife  Iddio  , che  al 
prefente  le  mie  parole  gitta itero  à terra 
le  vanità  donili»,  adoperate  per  cade- 
re ; ma  , ò buon  Giesù  » fe  al  marito 
non  piacciono,  dunque  fono  per  altri. 
Volete  Dio , che  gl’  uomini  non  paref- 
fcro  donne  negl’ abbigliamenti , ma  fe 
non  gradirono  alle  conforti , dunque 
s’adorr.ìiio  per  altre . Volete  Dio , che 
rimmicizic fi sfogaffero  co  i baci,  ma 
del  Crocififlb;  e fe  quelli  fotcro  trion- 
fi della  mia  lingua , non  farebbono  be- 
nedilla mere  lingua  inftru>nenta  ? Nel 
giorno  del  Giudicin , dice  Sant 'Odone 
Abbate , ognuno  comparirà  con  le  fue 
s.  Bcotd.*  vittorie  a’  fianchi . Pietro  con  la  Giu- 
dea, Paolo  col  Mondo,  Giovanni  con 
l’AGa.  Domenico  con  la  Francia,  il 
Beltrando  col  Mondo  nuovo.  O’ , fe 
io  potetti  avere  la  gloria  di  quella  Coro- 
na 1 Che  bella  fortuna  ! Se  io  avelli  à 


comparire  con  all’intorno  quel  befferò» 
miadore  corretto,  quel  giovane  morti- 
ficato, quel  duellilta  raffrenato , quell* 
ufurpatore  pentito;  O’,  che  bella  co- 
rona ! Io  vò  cercando  di  farmela . Sa- 
rebbe forfè  poco , fe  quel  gì uocatore  al- 
le mie  voci  abbandonali^  il  giuoco,  e 
l’inganno;  Se  quel  Mercatante  lalciaf- 
fe  l'ingordigia  , e l'ufure  ; Seqacli'Av- 
vocato  riculàlfe  i’ingiuflizia , c l’oro , e 
tutti  convertiti  follerò  àmici  fianchi, 

O’ , Redentor  mio  ! che  bella  Corona  ! 

Una  donzella  fprezzsti  gl’ amanti,  e 
gl’amori  ; un  poeta  cancellati  i verfi , 
e gli  fcandali  ; un  pittore  abbruciati  i 
quadri,  e i peccati;  Qui  una  madre, 
che  hà  moderato  il  mal’cfctiipio,  di  là 
una  figliola , che  hà  licenziato  l’amico  : 
da  quello  canto  un  figlio  ubbidiente, 
dall  altro,  un  fervo  fedele , da  per  tut- 
to quà  intorno , alle  mie  voci , pecca- 
tori ravveduti,  piàngenti,  e convcrti- 
ti: Oh  cari  i miei  fudori  ! Care  le  mie 
lagrime  con  le  quali  l’avcrei  convcrtiti , 
e direi , cujus  pwna,  felicitai , per  dir  c ApoL 
bene  con  Tertulliano,  farebbe  mia  fe- 
licità l’aver  penato  cotanto  persi  bella 
gloria  . Quella  gloria  la  (pero  , quando 
io  predichi  al  cuore  ; quella  gloria  la 
fpererete  quando  afeoitiate  col  cuore  ; 

E quella  gloria  io  la  fofpiro,  perche 
fofpiro  la  gloria  di  Dio . 

SECONDA  PARTE. 

IO  provo  un’amariffimo  cordoglio, 
che  una  vollra  buon’intenzione 
doventi  fcandalo.  Quello  dii  fc- 
colo fortunato  per  la  parola  di  Dio,  e 
quelle  il  fecolo  ingrato  alla  parola  di 
Dio . Oramai  non  v’d  città , che  non 
brami  il  predicatore  morale,  eafcolto 
da  tutte  le  parti  della  noffra  Italia  un 
gran  delìderio  di  avere  un  predicatore 
zelante.  Sia  lo  Itile  favio,  forte,  dot- 
to ; fia  ben’  anche  foftenuto  con  tutto 
lo  sforzo  dell'arte,  purché  fia  morale, 
farà  acclamato.  Tutto  il  mondo,  tor- 
no à dire , vuole  moralità  , ma  poi  ? 

Non  degli  un  grande  fcandalo  non  ef- 
fcrc  morali  nel  coll  urne  ? A che  tanta 

mora- 
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moralità , fé  non  fi  pone  in  efeguzione  ? 
Ma,  Padre,  io  fon  fervo,  ò donzella, 
ò garzone , non  portò  né  manco  andare 
alla  Predica . Sia  così  ; Padroni  tocca 
à voi à predicare , à dottare,  à invigt» 
lare  , che  dii  (appiano  la  verità,  ed 
efercitino  le  virtù  ; Altrimenti  guai  à 
voi.  Chiederanno giurtitia  nei  Giudicio 
finale  queil'Anime,  che  per  vodra  ca- 
gione h faranno  dannate.  Abelechie- 
dea  giullizia  contro  il  fratello,  e pure 
Abele  é falvo  ; chiefe  giullizia  perche 
Caino  gli  tolte  la  vira  temporale  ; che 
giullizia  non  chiederanno  tanti  fervi- 
dori , e ferve  , quali  lavorando  la  fe- 
da, ò adornando  nell' ore  preziofe  la 

gidrona  , vien  loro  tolta  la  iaiute  . 

terna  ? Se  Abele , che  vede'  Dio , 
chiede  giullizia;  tante  Anime  che  fi 
danneranno  , & eternamente  pene- 
ranno per  voi , che  giudizi  a non  chie- 
deranno ? O',  che  fpettacolo  vedere 
un  Cavaliere  attorniato  da  ferridori , 
e una  Dama  da  damigelle  , dannatili 
per  colpa  loro , e perche  non  le  lafci*- 
rono  ire  alla  Predica  , e non  andativi , 
non  gl’erudirono  nelle  cofc  della  Fede . 
O',  che  fpettacolo  ! Quel  nobile  a verà 
fatto  apprendere  tutte  le  cofe  apparte- 
nenti alfuo  fervigio,  manonalfervl- 
gio  di  Dio;  Quel  giovane  acconfcnrì 
al  peccato  della  Tua  ferva,  ma  non  al 
matrimonio  ; Quel  mercatante  per  non 
perdere  un  giorno  di  fervizio,  non  dà 
tempo  al  Cocchicro  di  confortarli  ; 
Quella  tale  per  non  ifpcndere  un  pò  di 
denaro  nellinfirmità  di  quella  ferva, 
che  la  lafcia  morire  da  beftia . Tutti,  e 
tutti  ad  una  voce  grideranno  giurtizia , 
e fi  dichiareranno  dannati,  perche  i lo- 
ro padroni  non  gioveranno  dato  tempo 
di  portarli  alle  Prediche  , ò non  cHen- 
dovi  iti,  non  fi  faranno  curati  d’inflruir- 
gli  nella  Fede. 

Ma  che  dico?.  Che  i fervidori  non 
odono  la  parola  di  Dio?  Che  le  ferve 
non  vanno  alla  Predica  ? E , che  vi 
vanno.  Vanno  à fianchi  de  i Cavalie- 
ri, fono  al  corteggio  delle  Dame;  En- 
trano alla  Chicfa  , fi  fermano  alla 
Predica  ; e pure  , non  ne  fanno  uo 


punto  di  ciò,  thè  hanno  udito.  Ris- 
pondono , che  fi  fono  Icordatl , che  non 
hanno  molta,  .memoria  . Hanno  però 
memoria  d'apprendere  canzoni  doma* 
cofc,  e bertemmie  orrende  . Se  v’an- 
dalfcro  di  frequente  , imparerebbenoi 
Quella  fù  la  (cufa  d un  tate , quale  nie- 
gava  il  profitto  rotv  la  feofa  della  di- 
menticanza >;cui>.. il  Romito  inaeflto 
diire  , và  , prendi  un  pò  d'acqua  in 
quel  crivello  . J1  femplicciotro  ubbi- 
diente prcndeala  ,1.0  nejfalzare  llcrrvel-t 
lo,  tutta  perdeala . Diflegli  il  Romi- 
to  , dimmi,  come  era  il  crivello  ? Era 
lordo , rifpoLe  r ed  ora , rientrò  il  buon 
vecchio , é nettò  / Così  io  à voi , fai» 
voi  mundi  ejUi  propter  fermonem  , fe 
i fervidori,  e garzoni  udirannp  volen- 
tieri la  Predica  , rimarranno  mondi , 
e netti . ^ . I - ■ * 

• Che  difem  pòi  de  ù Padroni  ? Erti 
v’ intervengono  anche  ,ta>  folla  . O*; 
fono  diligenti  ; fono  'pappali  ; fonò 
anzi  puntiglieli  per  iàr  udienza  à tal 
Chiefa  ,’e  avvenendo  di  non  poter  ef- 
ferc  in  perfona  , vi  mandano  la  Carez- 
za. Vanno  , ovc.fi  và  , non  ove  li 
dee  andare.  Vano?,  ma.;.  Se>il  Pre» 
dicarore , ò zela,  ò (Iride,  od  efagge» 
ra , perdooo  la  llrada  del  ritorno . Van- 
no , perche  piace,  non  perche  dica  be- 
ne, c fempre  dice  bene;  quando  loro 
piace.  Vanno,  per  findicare;  per  fa- 
re fpicco  di  dotti  con  la  maldicenza. 
Vanno,  ma  perche  v’é  ita  la  tale,  e 
fono  molti  Cavalieri  al  corteggio  non 
del  pulpito , ma  del  volto . Sopportate  t 
ò Uditori  , un  poco  per  uno  ; ve  n’é 
per  tutti . Ve  rie  anche  peri  Predicatò- 
ri . Così  noti  tòrte . Sicomc  la  Morale 
ell’é  cotanto  rilalciata , che  non  fi  sà 
più  oggidì  come  ben  vivere  , così  Ja 
predicazione  é refa  cotanto  politica, 
che  non  fi  sà  come  predicare . E pure, 
con  quello  folo  mezzo  intende  Dio  di 
rapire  àséi  peccatóri . Può  Dio  darri 
la  vita  in  mille  guifo,  «■,  ma  vuole, 
che  l’abbiate  per  la  foa  parola . Poteva 
corrodere  David  da  sé,  ma  volle  farlo- 
per  mezzo  di  Natan  . Poteva  intimori- 
re Nabucco  , ma  fi  compiacque  fpa- 
G g g ven- 
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ventarlo  per  bocca  di  Daniello.  Chj( 
fi  a cosi , ve  l' intuooa  per  liaia  , auli- 
te , (?<  vivet  anima  ve  firn  . Per  fiilo, 
che  liete  in  Chiefa , liete  in  uno-flato 
di  cangiarvi  d'uomini  in  Aogidli;  piò 
fieuri  aliai , che  nell'Arca . Quivi , co- 
me venerarono , tali  ufeirono  V'entrò 
il  Lupo , e Lupo  ufcì  ; V’entrò  la  Pan- 
tera , e ufet  Pantera  . Qui  nò  . Chi 
entra  Leone  , elee  pecorella  ; Chi  en- 
tra Sparviere , efee  Colomba . Ma  Sa- 
pete quando  . Quando  vi  darete  coll’ 
orecchio,  e col  cuore  attenti  ; quando 
goderete  d’elkre  corretti  ; quando  vor- 
rete alcoltare  le  ccnfure  Appolldiche. 
E in  latti,  io  quanto  à me,  non  vuò 
avere  quello  rimorfo  di  poter  dire, 
veli  nubi  , quia  tacuì  . Si  vedranno 
concubinarj,  e tu»  vi  averà  ad  oliere 
un  Finecs  ? Tanti  uftuaj , e non  li  udi* 
rà  un  Mosé?  Tanti  Sauli  difuobidien- 
tl , e non  iftfeptterà  un  Samuele  > Oh 
Dio!  Io  veggo  là  un  giovane  fui  Ci- 
glione d una  vita  uiifoluta,  che  preci- 
pita in  tutte  le  iniquità',  quello  , che 
bcein  una  tazza  di  veleni  infrafeatadi 
dolcezze;  quell’avaro,  che  velie  peg- 
gio dun  ceneraio  paltoniere  ; quella 
donna  , che  li  gloria  di  perdere  co  i bel- 
letti 'l' immagine  di  Dio;  Anime  dif- 
graziate,  che  iirammazzano  nell’ulti- 
ma rovina;  Ah  predicatori!  Via,  ar- 
rifehiatevi;  non  temere;  fc  prediche- 
rete al  cuore , vedrete  le  corti  fenza  in- 
vidia, e lenza  tradimenti.  Corte  len- 
za corte.  Ninivepoftribolo,  poi  Chio- 
Oto.  Un  Sardanapalo  cangiato  in  II- 
larione . Io  miproteftodi  voler  predi- 
care così . T ema  pur  troppo , che  mi 
avvenga  la  pena  di  un  Canchero  in 
bocca , come  accadde  ad  un  predicato- 
re , perche  affettava  di  predicare  poli- 
to. Ma  quando  i Sagri  Oratori  predi- 
caflero  muralmente , e non  fuccedelle- 
' rò  converlìoni , da  chi  proviene  ? Si- 
gnori, attenti  al  Demonio.  Egli  pre- 
tende l’aodienza , e vuole  da  voi  qu«J- 
lo , che  pretefe  Gedeone  da  i Madia- 
niti , dat  :tubì  inaio  e s . Vuole  il  piò 
nobile  dell’orecchio  . Lafcia  , che  vi 
confortiate,  perche  a vece  coftumanza; 


che  recitiate  il  Rofario  , perche  cosi 
adufati;  che  portiate  l’abiti  no  del  Car- 
mine , perche  così  vonno  i vollri  ge- 
nitori ; che  vi  comunichiate  i Vener- 
dì, odi  Sabbati,  perche  il  bifognovi 
rendedivoti.  Contante  divozioni  sà, 
che  CTefce  il  demerito  de’ delinquenti  < 
Vuole  perse  l’orecchie , deviandole  dal 
fentire  monitor)  di  penitenza  . Lo  11 
con  giudici©,  avvegnaché  per  tutto  il 
tempo  , ch'il  Crflliano  attende  ali’ 
efortazioni  Evangeliche,  gode  piaceri 
di  Pa  radi  fa  . Perche  mai  il  popolo 
Ebreo  vilfe cheto,  fano,  e tranquillo 
per  quarant’  anni  interi  alle  falde  del 
Monte  Sina  ? Perche  vox  Domini  per- 
fonabat  in  Sina . Fino, che  fi  ode  la  paro- 
la di  Dio , non  fi  pecca  . Peccatore , 
fe  non  apprendi  la  legge  di  Cri  (lo  afcol- 
tando,  ove  fi  pubblica  , dove  l'ap- 
prenderai ? In  quel  mazzo  df  carte,  ove 
fi  perde  ? In  quella  convcriazione  , 
dove  fi  beftemmia  ? In  quella  menfa , 
ove  Dio  s'allonrana  ? Ah  vieni , eodi 
un  Predicatore,  che  parla  à re,  parla 
dite,  e parla  con  te.  Ma  fenon  ap- 
profitta , da  che  proviene  ? Dal  De- 
monio . Predicava  Sant’  Antonio  di 
Padova , ecco  un  Corriere  entrare  nel 
Tempio,  difpenfando  difpacci e à Ca- 
valieri, e à Dame,  coh  dilordine  , e 
difpiacere  de  i buoni  uditori . Se  n'av- 
vide il  Santo,  ch’era  il  Demonio,  e 
con  una  Croce  difcacciollo  di  Chielà. 
Cosi  fi  deprezzano  i (udori  fagri  ? Co- 
sì fi  balcflra  cogl’occhi  ? Così  fi  confe- 
rifeono  lettere  ofeene  ? Cosi  fi  trattano 
affari  mondani? 

Non  vi  fluplte  fe  vengono  1 gafli- 
ghi.  Voiritrofiad  udirlo,  ed  egli  Tor- 
do adefaudirvi  . Un  giovane  ingolfa- 
to nelle  licenze,  piò  volte  punto  da  I 
rimorfi,  e mai  pentito,  fuggiva  dalle 
Prediche , e da  quanti  potevano  ccn- 
furarlo . Cadde  apopletico  , e mentre 
il  Sacerdote richiedealo  di  quakhe  fe- 
gno  di  contrizione  , il  Crocififlo  alzò 
ta  voce  , e dille , và  à fentire  le  (Irida 
neH’Inferno . Ti  chiamai , non  mi  udi- 
rti , né  ti  emendarti  . Ora  , che  mi 
lìipplichi,  io  ti  maledico  , locavi  te, 
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fa  renuifli  , wde  ~*d  porta s Inferi,  che  mitra,  Beat  idi  mo  Padre  , tatto  io 
Lo  si,  difpiace  à fentirc  le  invettive  ricufo;  donate  pure  ad  altri.  Iofofpi- 
da  pergami  , quali  rinfacciano  le  gra-  ro  acquiliare  Anime , da  nubi  animasi 
vittime  colpe . Difpiace  udire,  chele  estera  ielle  libi . Corone,  in  là,  in  là; 
' vendette  fieno  pendoni  delle  crudeltà  mi  farefte  catene  : Mitre  , porpore, 
pallate;  che  il  trattenere  le  mercedi  (itoli,  grandezze,  in  là,  in  là;  mi  fa* 
fieno  daz}  delle  libertà  tralcorfe  ; ebe  rette  di  pericolo  : Senz’Anime,  il  tue— 
k ufure  fieno  richiami  de’ fallimenti;  to  è perduto.  Voglio  Anime,  Anime 
difpiace,  e ? Difpiace  la  Centura  di  quelle  voglio,  dirò  ancor’ io,  e onora  il  mia 
convenzioni  ; di  quegl  amori  ;dl  quelle  defìderio  , San  Girolamo , quod  majut 
vifite;  di  quelle  irriverenze,  difpiace,  e?  lucrum  effe  potcjì  , quàm  fi  bumanam 
E perciò  non  13  viene  alla  Predica  ? Dif-  animata  quii  lucretur  ? Redentore  dell’ 
piace  ancora  àme,  c perciò,  mai  vi  anima  mia,  iocercola  falute  dell’Ani* 
emenderete.  Mi  difpiace,  che  non  sò  me.  Di  tanti  fudori,  ch’io  fpargo , mi 
cenfurare  àdimilura  del  bifogno.  Mi  contento  di  guadagnare  un'Anima, 
difpiace,  che  non  verfo  tanti  fudori , Un’ Anima  fola  , ch'io  comperi,  anche 
quanti  fi  merita  la  falute  d’un’Anima.  co’ miei  pericoli,  ah  ! Un’Anima  fola. 
Dirò  ancor’io  , ciò',  che  dicea  San  che  pianga  d'aver  offefò  Dio,  un  Dio 
Bernardino  di  Siena  ad  Eugenio  Quar-  sì  caro,  un  Dio  sì  amorofo,  quella  fo- 
to, che  volealo  premiare  duna  qual*  la  mi  batta  . 

PREDICA  XXL 


Nel  Venerdì  dopo  la  Domenica  terza. 

Si  feiret  donum  Dei.  Joam  4. 

L’,  ENIGMA  SCIOLTO. 


He  prometta  enfàtica  , e 
che  dono  arcano  promet- 
te mai  egli  in  quello  dì  al* 
la  Samaritana  Giesù  Ol- 
ilo, lotto  l’Enigma  d’Ac- 
qua  vìva?  Se  vofea  pro- 


mettere la  Grazia  Divina,  non  era  pu\ 
in  accendo  vettirla , come  ad  Abramo  , 
con  mauro  di  luce  , e con  corteggio  di 
Stelle?  Seinrendea  di  privilegiarla  col 


dono  della  Gloria , non  età  più  dicevo* 
le  fa/ la  compatire  fi 'tto  fattezze  di  ter- 
ra prometta  , coltivata  dalla  fortuna, 
arricchita  di  fiori , e circondata , come 
à Mosé,  da  fiumi  di  latte,  e miele?1 
Pure  io  non  farei  fodisfatto  di  quelle 


promette  , conriofiache  hanno  final- 
mente à mancare , e pompa  di  luce,  e 


ricchezze  di  terra.  Tutto  ciò  , ch’é  . 
mondo,  vive  con  quetta  mifèria , che  » ' 
hà  da  celiare,  e di  rado  fi  fà  rimedio  del 
fine . La  fortuna  fi  cooofce  eflèr  arbi- 
tra, quando  manca,  né abbiamoaltro 
di  certo  della  fortuna  , fe  non  , che  hà 
da  finire.  Gelee  per  lo  più  cod  la  noflra 
gra  ride/ za  , la  noflra  caduta  . SeCrifto 
vuol  donare  qualche  colà  da  Tuo  pari, 
trovi  paragoni  dreni  della  Tua  Benefi- 
cenza ; perche  dunque  reftrigner fi  nell* 

Enigma  dell’acqua*  tilt  atjuam 

vtvam  ? ] grandi  fe  non  promettono  af- 
fai, non  fono  grandi  . Convien  fistiare 
la  fame,  non  mitigarla  . Chi  può  ede- 
re mitero  , non  farà  mai  fortunato. 

Date  direi  al  Redentore,  date  alla  Sa- 
maritana , Oro , t Gioie  , pertebe  co  $ 
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t efori , fe  non  fi compera , per  lo  meno  fi  T)  Er  quello  appunto  fi  raffbtìjlglia  la 
torca  la  felicità  . Le  ricchezze  fono  un  x Grazia  all'acqua  , peroche  come 
bel  male,  ma  fono  un  male  da  granài . ^quella,  così  anch’ella  fi  diffonde,  irv* 
Quando  laverete  infeudata  di  gran  te-  nonda , e con  bella  fortuna  penetra  i 
ferì , farà  una  grand'  opera  la  voftra  , cuori  , effufionej  aquarum  , li  dicono  In 
e forfè  comincierete  à beneficarla  dalla  tffufio  net  grati arum , ad  irriga  <dot  fide  ij. 
più  maefttfa  , fe  ben  , che  non  è mai  lei  fuos , Il  un  giuoco  d’acque  . Sant’ 
una  grand'  opera  la  prona  . 'Siete  ve - Agotlino . Vedette  mai  l'autorità  deli' 
netto  al  mondo , d per  ricuperare , òper  acque?  O’,  cominciamo  à feiorre  l’E- 
dtteare  gran  cojfe . Se  la  Samaritana  fa-  nignu  Qual  elemento  ò più  correlo  ; 
pe/Je  chiedere , chiederebbe  il  bene  mag-  àpiù  prodigo,  ò più  difTufì  vo  dell  ' Ac- 
giore , eh'  è la  virtù , e q-cfta  fola  è la  que  ? Quelle  lecndono  in  piiiggic  dal 
felicità  di  chi  sà  /per -tre . Scorgo  però , Cielo;  fioccano  rtttagnaie  in  nevi  , 6 
ch'ella  corri foonde  al  vedrò  genio  , e vendicative  in  gragnuule;  fpruzzano  in 
fofpira  f acqua , eh' è vofiro  dono  . Da  rugiade,  s'allagano  in  onde  nel  mare  ; 
mìbi  lune  aquam  ,r  Che  acqua  é ella  fi  perpetuano  nel  patteggio  de’  fiumi, 
mai  qneila',  ò-  Uditori  ? D'onde  mai  fi  divallano  turgide  nei  torrenti,  li  re* 
fcatunice  , da  qual  miniera  fortlfce  il  (iringono  nelle  valli,  fi  rinterrano  nel- 
natale,  e ioqual  fotitccorrc  à ritrova-  h.*  conferve  : O'  come  varie,  ò come 
re  il  Sepolcro  ? Se  veggo  torrenti  à autorevoli  . Ora  faltellano  da  idirtip- 
sbfìdate  I raccolti;  fiumi  à innondare  pi,  ora  (corrono  nei  rivoli,  ora  lagri- 
U campagne  ; laghi  à futtiirrare  tem-  mano  dai  tufi,  ora  zampillano  da  uo 
pelle , sò,  che  vengono  dal  mare  , e al  rione  : come  care  al  bilogno  , cunpt 
mare  ritornano-  Màcbe?  Anco  il  ma-  giovevoli  à i pailatempi  . Strafcinale 
re  finilce.  Sia  ilGiordano,  Da  la  Pro-  pef  gl' archivolti;  hnpi  igionate  per  ih- 
batica  , fia  l’Eufrate  , o'I  Nilo,  tutti  nacquare  la  fete  de' prati;  tormentate 
sboccano  al  mare,  e l'Oceano  é ileo-  re’ piombi  per  livellare  il  fittolo  a' giar- 
mun  padre  de’  fiumi.  Ma  che?  Anco  dini;  martirizzate  per  dar  riputazione 
l’Ocea.io  vedrà  le  fue  arene  . Q'...dum  alle  lontane.  E quà  ? Sboccano  (goz- 
que  ben' avventurofo  Sanie  di  Samaria;  lare  à fiumara  ; care  ne  i precipizi; 
da  cui  featurifeono  acque  vive  , che  favie  ne  i giuochi  ; virtuofe  negl’ ingan* 
hanno  impegnata  una  publica  adultera  ni  : dora  luonan  negl' organi  ; dove 
à difettarli,  non  sò  fc  per  ingordigia  , ballerine  zampillano  nelle  foDti;  dove 
òper  Fede.  O' acqua,  che  bagnandoli  raggirano  in  nembi  ; c dove  laenano 
cuore  duna  Lupa  , la  cangia  in  Co-  in  girandole  Cosi  fi  diffondono  Pac- 
ioni ba , e sì  rifarre  pietre  di  fcandati  que  , ma  molta  più  eli"  è -dittili! va  la 
in  Santuari  d’onore.  Eccovi,  A Udi-  Grazia  . Bibite  confidentet  , ci  cforta 
dori  l'Enigma  fciolto.  che  farà  il  tiro-  Agoftino,  perche  eli' é un' acqua  diffu- 
lo  della  Predica.  Si  /ciré  donum  Dei.  fa  in  iftrofcio  di  piogge  , pluvia m im- 
Nell’acqua  viva,  fi  pfoirjette  il  fonte  brìi  dedit  Dominiti , ma  acqua  pubbli- 
vivifico  delta  Grazia,  che  sà  rifonde-  ca,  vi  pone  il  motoFautto  Regienle, 
le  acque  vive  nei  cuori  più  morti  ,e  batic  aquamin  medio  mundi  expofitam , 
trasformai  gran  peccatori  in  gran  San-  ad  bauriendum  omnibus  palei  . Senza 
ti.  E fe  l’ENIGMA  non  fotte  anco-  quella,  né  la  terra  germoglia , nè  i fiori  *r 
va  ben  SCIOLTO,  vi  farò  vedere,  hanno  fragranza, né  le  frutta  lapore.Gra- 
che  la  Grazia  Divina  attasgiat»  da  zia  ci  vuole  pernafccre,  per  vivere,  c 
un  peccatore  , lo  foblima  fuori  di  sé  per  ufeire  dal  Labirinto  delle  paflioni . 
fteilb  , peroche  ella  é maggiore  di  tutto  Confettiamo  à piena  bocca , ò Uditori , 
l’ordine  di  narora , ed  é maggiore  anco-  le  nollre  mi  ferie  . Dopo  il  peccato 
ra  di  tutto  l’ordine  fopraDatura.  Uno  d'Adamo  , fiam  rimatti  e figli,  efer» 
per  volta.  ....  tri,  eredi  folp  della  colpa  del  padre,  co 
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Urei!»  à (offrire  i rigori  della  fervitù , ed 
obbligati  adaccreiccre  lamaiti  alle  no- 
-Are  frenesie  . Sismo  tutti  in  paflione, 
J.' Anima  acceccata  s’appoggia  per  cam- 
minare alle  fue  cadute  , e quali  quafi 
«iene  la  mano  alle  lue  ribellioni  per  ub- 
bidire al  peccato  Qie  furando  i falli, 
fe  l'Anima  condotterà  é si  rea  ? Siam 
«aduli -•Jt)' via,  firiforga,  e Del  ditor- 
dine  nel  quale  fiaino  , chiediamo  loo- 
ccrfoal  Ciclo.  L'hanno  chicfto  i San- 
si, l'hanno  fofpirato  i Patriarchi,  e t 
, Pr  feti  ; l'hà  desiderato  Maria  Vergine 
à nome  di  tutta  l’Umanità  , e lh-utte- 
nuto  , Gn-sù  Cinto  Signor  Nollro  , 
Verbo  di  Dio  incarnato  , per  cui  col 
batcelhno  riceviamo  il  carattere  della 
Grazia  , cd  abbiamo  una  giuila  pre- 
tensone all’eredità  del  Paradifo. 

- Ora,  quella  Giazia  è maggiore  dogai 
b"ne  naturale,  e in  confronto  di  tutto 
libello,  di  tutto  il  ricco,  e di  tutto  il 
madido  del  mondo,  ella  (ola  tà  (pie* 
co.  Facciamo  il  confronto,  e vedremo 
frigi’  occhi  dcll’av  ver  far  io  , incorona- 
lo ilfuo  merito  . Natura  , e Grazia  s 
Noné  ve. o,ò  Signori  mici  riveriti  ,che 
fòlfe  fventura  d’Adamo  IVlfere  forma- 
lo di  terra.  Anzi  fù  fua  gloria  le  (fere 
si  fiacco,  efn  un  beneficio  sì  g'ande  , 
che  potrà  rifa Itare  dal  paragone  , e 
comparire  in  qualità  d’onore  àrimpet- 
lo  d’ogni  cimento  . Per  dileguare  alle 
vollre  pupille  il  grande  Dio  in  appara- 
to da  Dio,  conviene,  ch’io  vel  dipin- 
ga fotto  femhianza  d’Amore  . Egli , 
che  in  sé  gl’ é tutto  fuoco  , non  può  di 
maniera  vivere  tutto  à sé,  che  non  fi 
ricopi  anche  fuori  di  , donando  in 
più  colori,  più  grazie,  affinché  l'uomo 
venifTe con  proprietà  à fomighark»,  fui 
pennello  di  Tertulliano  , ijfa  in  pri • 
ic  Rei"  mis  » ?"<*  Unetmenta  duce- 

tti. c.«.  bai  . Quella  grand’  Idea  la  pubblicò 
in  un  modello  di  terra  , e formò  Ada- 
mo de  limo  teme , animandolo  col  fuo 
Geo.  ir-  gat0 } affinché  pocelfe  nel  Ciclo  fotle- 
nere  il  confronto  degl’  Angioli  con  de- 
coro , e fuori  del  Cielo  renelle  con  ono- 
re gl’  Angioli  in  gelofia  . Quello  fuo 
Saio  Divino  lo  raccomandò  à un  pò 


di  terra  . Segl’d  cosi  , fi  dirà  fegno 
d’amore  tare  all’ uomo  un  torto  fcuo- 
pcrco  , impanandolo  di  loto  ? Sì;  fù 
un  metterli  in  attenzione  di  giovare 
all’Uomo,  facendo  (piccare- nella lua 
fiacchezza , la  forza  Divina  , ebe  do- 
vealo  beneficare , coll’  innalzarlo . 

Nc  perciò  , che  Dio  dà  all’uomo 
con  la  Grazia,  tanto  vigore  , era  ne- 
cefiario,  che  gli  lo  delle  per  natura  , 
con  la  ragione  , che  il  darglielo  per 
Grazia,  pare  un’ oilentazione  del  fuo 
favore;  e farebbe  darci  un  dono  coll’ 
oblìi i-O  di  comparla.  Quefl’èuna  bel- 
la ferita,  mà  notare  medicina  pai  bel- 
la . Non  poteva  dare  Dio  all’uomo 
quel  gran  vigore  per  natura , che  gir  die- 
de per  grazia,  nò  , non  poteva  ; però» 
che  l’uomo  non  era  capace  , e non  fi 
farebbe  didimo  dall’  ilielfo  Dio  , cui 
folo conviene  ia  Grazia  per  natura.  Pe- 
rò hà  lupe  rata  te  noltre  anguille,  fa- 
cendoci per  Grazia  idonei  di  quei  doni, 
de  i quali  non  erano  per  natura  capaci  . 

Cosi , non  potendo  fare  l’uomo  Onni- 
potente per  natura  , il  fece  per  Grazia  , 
eh’  è adire,  il  fece  tale,  che  forte  poi 
impegnato  ad  artifiergli  , elaggeraodo 
per  rutti  San  Paolo  quello  beneficio, 

Omnia  poJJum  in  eo  qui  me  confortai . 
Onnipotenza  pubblicata  da  San  Bcrnar-  Serm.  *u 
do  , Qmnipottntts  fncit  eoi  , qui  fpt»  ln 
rant  in  J'e  . Sono  care  all’ uomo  le  fiac- 
chezze, per  fonare  deH’afliftcnza  Di- 
vina, peròche  dove  manca  la  natura  , 
fupplifce  la  Grazia  , anzi  è deliderabile 
maggiore  infirmiià  per  ottenere  mag- 
gior forza . Ecco  dunque  Adamo  for- 
mato di  terra  ; Èva  dalla  cortad’Ada- 
mn,  non  dal  Capo,  perche  non  dove» 
ertere  padrona  ; non  dal  piede  , perche 
non  dovea  eflere  ferva  ; ma  dal  banco  ; 
perche  era  deftinata  compagna  , eh’ è .» 

à dite , per  follenere  la  caducità  di  Ada- 
mo, e Adamo  ubbligato  à proteggere 
le  debolezze  d’Èva  . Vedete  i noftri 
primi  genitori  fiacchi,  acciòshe  à pa- 
ragone di  erti  dovefle  (piccare  tanto  piò 
la  Grazia  , che  dovea  rinvigorirli.  Si- 
che  l’uomo  di  terra  l’hà  relo  Dio  fimile 
à se  fieffo  con  la  Grazia  . Gloriati  % 

Uomo, 


IOQ 
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Uomo  , d’avere  quella  nobile  fomi- 
glianza,  che  non  hanno  l'alrre  creatu- 
re, nelle  quali  la  Divina  Sapienza  va- 
riamente fi  copia,  lochi  hà  loia  men- 
te lettere,  egli  fi  Rampa  come  in  ve- 
tìigio,  à pennellate  grotte  di  fola  vita , 
In  altre  con  più  bel  difegno , per  dir 
così  , s'imprime  come  in  immagine  , 
perche  hanno  la  ragione,  nella  quale 
Dio  ricopia  il  Tuo  volto.  Indi  aggiun- 
gendo ì quelle  medeme  un'  altro  colori- 
to più  fublime  per  mano  della  Gra- 
zia, le  nobilita  al  grado  d’eflcre  fimili 
à Dio , per  modttm  fimi  litudinìs , dico- 
oo  le  fcuole  . Tutte  le  creature  parteci- 
pano di  Dio,  poròcheturre  fono  un  ri- 
verbero , ma  quell?  , che  in  termini 
rilìretti  porta  la  fomiglianza  , è un 
Anima  co  i debneamenti  della  Grazia, 
».  Pct-  ««.  Pcr  ^ quale  l'uomo  in  Grazia  tft  par- 
ticeps  , overo  come  dice  ex  catgdra . 
San  Pietro  , eft  tonfar!  Divina  natu- 
ra . 

Dunque  cofaé  la  Grazia,  ò Padred 
Preodian,  lume  da  un  Cherubino , idei- 
lo dalla  fcuola  del  primo  ApoRolo  , 
D.TKp.».  Gralia  cfl  partwipatio  Hi  vìnte  natura . 
T "*■  * »•  Chi  è in  Grazia  éà  parte  della  Divina 
Natura . Quella  <j  tutta  la  Predica  , eh’ 
io  hò  divi  lo,  ed  è il  (òttimo  Enigma, 
che  io  travaglio  difeiorre,  e dico,  che 
la  Grazia  lupcra  tutto  l'elTere  natura- 
le. Ma  prima  conviene  prender  lingua 
dalla  Teologia  Angelica.  Dice  il  mio 
Santo  Maelìro  Tomaio  , che  quando 
un' uomo  riceve  la  Grazia,  comedono 
- gratti  dato  , all'ora  riceve  un  dono, 
cuna  recognizione  del  douo quando 
poi  la  riceve  come  amore , cioè  à dire  , 
come  carattere,  che  fà  l’uomo  grato à 
Dio,  all’ora  pone  nell'Anima  l’amo- 
re « Qra  queRa  Grazia,  come  ajuto  , 
qj  14.4,1..  non  d qualità  , ma  moro  , quo  wm» 
— mavetur>  ad  cognofeendum , vel  vo  'on- 
dum  ; ma  poi  come  dono  abituale, 
per  il  quale  l’Anima  dalmata  da  Dio, 
all’ora  è qualità,  che  opera  à fomi- 
glianza di  caufa  formale  , non  efficien- 
te, e quella  qu^ltà  niieiie  nell’elfenza 
dell’  Anime,  pcr  la  quale  fìamo  rege- 
v cerati  , e la  regenerazione  tcrmiaa 


nelTelTenza  . Ma  per  efimerci  dalle 
qae  Rioni  Teologiche  , e mettere  in 
chiaro  l’Enigma,  io,  ò Uditori dillin- 
guo  la  Grazia  in  due  fole  maniere  , 
cioè  , Grazia  attuale  , e Grazia  abi- 
tuale- La  prima  è un  regalo  dello  Spa- 
rito Santo,  ripartito  in  abbondanza  di 
feienza  infufa  , di  Sapienza  , polfelfo 
di  Fede  , dono  di  fanità , di  prodigi , di 
Profezie  , di  varie  lingue  , difeerni. 
mento  di  fpiriti  , intelligenza  di  (cric- 
care , che  tutti  fono  doni  fopranatura- 
li , che  conducono  à Dio.  La  Grazia  ,.Com 
abituale  é ancora  più  eccellente  , ad - u. 
bue , dicea  San  Paolo  , txcelltntiotem 
viam  vobii  demonfira  , e queRa  é la 
Grazia  Santificante , quo  anima,  juva- 
tur  ad  bonum  /Ettrnum  . Làfciaa 
da  parte  tutti  gl’ altri  doni , e favellan- 
do di  qucRo.abilTo'folo,  dico,  e comin- 
ciamo la  Predica  , che  una  fola  tifila 
di  queRo  mare  , una  (ciotilla  di  quello 
fuoco,  un  raggio  iòlo  di  queRo  Sole, 
e unfoliflimo  granello  di  queflo  mon- 
te , fupera  tutto  il  acato  , e tutto  il 
creabile . , 

Cofa  d mai  queRo  mondo  , la  Tua 
grandezza,  e la  fua  bellezza?  Mirare 
un  quadro  di  qualche  gran  pittore,  che 
metta  in  tela  una  lontananza.  Vi  ve- 
drete Cielo,  terra  , mare  ; nel  Cielo 
v affacciate  nel  Sole  , Luna  , Stelle  , 

Luce  , e tenebre  : nella  terra  vidilìin* 
guete  moml  , bofehi  , fiumi  , erbe, 
fiori  , e fiere  : nel  mare  poi  numerate 
navi  , flutti  v<na  ufragi  , pefei,  e mo- 
Rri  . Porti  lòntuofi  ,Ifo!e  natanti  , 

Scogli  prccipitofi  , (quadre  di  Galeoni 
edÉfercitidiNavi,  che  guerreggiano, 
che  vincono  , che  mettono  in  tuga  il 
nemico,  di  modo,  che  in  batter  d’oc- 
chio il  vedete  refoggiato  in  un  lontanif- 
fc ino  porto.  Dove  mai  và  à terminare 
una  foga  costdifyerata  ? Voi  vi  chia- 
rite nei  volgere  il  quadro,  e vedete  , 
che  quelle  macchine  , quelle  coofufio- 
n»  , e quelle  looraDarze-  non  padano 
più  in  là  della  tela  , Tutto,  d una  bel- 
la illufione,  e la  fola  verità  fi  reRringe 
in  una  fuperficic  di  colori.  QueRo  dii 
monda , bello  , grande  , ricco  , a me. 

no. 


Pro». 
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no , e godibile.  Che  bel  quadro  ! Ri- 
voltatelo al  lume  della  Grazia  , non 
v‘ é né  manco  difegno  , 'verte  impiota 
& non  erunt . Voi  orami  richiamate 
all'argomento.  Qual  bellezza  hà  egli 
il  mondo  , che  innamorandovi  , v'ab- 
bia 1 mettere  in  diferedito  la  Grazia  Di- 
vina ? Quale  grandezza  poflìede  egli , 
che  abbia  à formontare  i tefori  di  Dio  ? 
E,  che  né  bellezza,  nò  grandezza  del 
mondo  hanno  né  tampoco  ombre  da 
poterfi  diffegnate.  E pure*,  oh  dolcez- 
za ! Tutti  cercano  le  ricchezze  monda- 
ne, e le  fue  vanidìme  bellezze.  Imi- 
tano Zeufi , quale  per  dipignere  una 
Venere,  rubò  dal  volto  di  tutti  i più 
graziofi  garzoni,  e di  tutte  le  più  va- 
ghe donzelle  , l'armonia  , il  biio,  e’I 
bello,  e pretefe  di  fare  un  miracolo 
con  una  rapina  . Così  gl’ uomini . Via , 
direi  loro.  Sciegliete  tutte  le  bellezze 
della  natura,  e dell’ arte;  quelle  , che 
adornano  il  volto  à tutti  gl’ uomini  leg- 
giadri , cà  tutte  le  donne  privilegiate; 
quelle,  che  campeggiano  in  fronte  al- 
le datue,  alle  tele;  quelle,  che  vivo- 
no à colori  di  meraviglia  nella  mente 
degl’ amanti  , e nell’ Idee  de' Poeti  , 
Perciò  ! che  gran  prodigio  farebbe  ? 
Non  metrerebbono  né  pure  una  linea 
in  fronte  à paragone  d’ un  menomo 
grado  di  Grazia , l'hà  detto  à più  Se- 
coli fono,  l’Angelico,  che  le  pesò,  bo- 
WM  grati*  unius  , ma) US  eft  , quam 
”1'  bonuin  natura  retiti}  univerfi . E voi 
* *’  le  dimate  cotanto?  Tutti  cercano  rie» 
chezze  , e fanno  per  l’appunto  come 
un’ingordo  indagatore  delle  miniere, 
quale,  prima  feppellito,  che  edinto  , 
entra  ne’ fotterranei  ritruovi  ; fabbrica 
ccllere,  e difegna  Sepolcri;  vive  nel- 
le vifeere  della  terra  , per  morire  olo- 
caudo  al  genio  dell’avarizia  . Sparge 
le  l ue  fodanze  per  guadagnare  un>  po- 
lo, ove  s'incontri  in  un  qualche  filone 
di  metallo.  S'avanza  , e ogni  palio  è 
fet  iato  da  più  pericoli  . Non  vede  in 
volto  un  pò  d’oro , che  noo  abbia  pri- 
ma rimirata  in  è. onte  la  morte.  Final- 
mente , ò non  giugne  al  fine  bramato , 
ò le  v’ arriva  , fiù  affai  più  il  danno  , 


che  l’utile;  più  la  vergogna,  chcl’ap- 
plaufo  . Via  , pofilggano  gl’ uomini 
tutte  le  ricchezze  del  Perù  , dell’Offir; 
tutte  quelle  , che  natura  hà  congelare 
nelle  vifeere  della  terra,  nei  mari  dell' 
Indie;  tutte  quelle,  che  latte  sà  fab- 
bricate à mano  della  Filorbfia . E be- 
ne? Siete  perciò  pofieditore  di  tofadl 
Timarco  ? Il  turro  non  farebbe  più , che 
unfil  d’erba  à fronte  d'una  fola  goccia 
della  Grazia,  ve  l’autenticò  la  Sapien- 
za , divina}  n bil  effe  duxi  in  compa- 
rai ione  irtlui . E voi  le  tenete  in  tanto 
credito?  Vi  compatita).  Voi  non  fa- 
te cofa  fia  Bellezza  , e Ricchezza 
ivina;  vuòdire,  non  fapete  codi  (ia 
un  foto  barlume  di  Grazia  . O'  mio 
Dio,  che  Bellezza!  A’ che  nominarmi 
la  bellezza  d’un’Elena?  Bellezza,  che 
fù  un’ombra,  fe  acciecò  la  ragione  dei 
Greci,  e pofe  in  ribellione  tutta  la  ra- 
gione di  (tato.  Fatevi  impredare  uno 
(Guardo  dal  Padre  Eterno,  e poi  dite, 
firmato  faper  te  oculot  meoi , e veden- 
do la  bellezza  della  Grazia,  vi  baderà 
un  lampo  per  argomento  . Vedrete  ; 
che  fe  l’odio  fparlb  in  tutti  i dannati , 
fi  radunali?,  anche  con  quello  di  tutti 
iDemonj,  in  un  cuorfolo,  ò farebbe 
un’odio  incredibile  , e quafi  infinito  ; 
e quell’ odio  fi  addoppiane  per  tanti  Se- 
coli, quanti  fono  i momenti  , che  dee 
durare  l’Inferno,  O’,  che  odio!  E pu- 
re , fe  Dio  moflrafie  à quefio  cuore  un 
fol  lampo  della  fuà  Bellezza  , badereb- 
be quei  momento  di  luce  à beatificare 
quel  difperato,  e volgerebbe  in  altret- 
tanto amore , quell’  odio  imper verfato . 
Ora , fe  tanto  può  un  raggio  foio , che 
non  potrà  tutto  il  volto  ? Se  un’ Ani- 
ma , che  odia  Dio  riceverebbe  un  tanto 
contento  , qual  contento  riceverà  poi 
un’  Anima  giufla  ? V’el  dica  Santa 
Caterina  Sanefe  , che  nel  Vederla , eb- 
be à feoppiare  per  eccefTo  d’amore  . 
V’el  dica  Giesù  Grillo,  e vi  dirà,  co- 
me ei  notificò  à Santa  Brigida , che  un' 
Anima  , che  potefie  vederla  fi  fpezze- 
rebbe  in  minuzzoli  à guifa  d’un  vetro 
fragile  per  l’impeto  , e innondazione 
dell'allegrezza.  Se  eli’  é tanto  limar- 
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cabile  la  Bellezza,  che  farà  poi  la  Rie-  dirà  , prò  Grafia  dtponere  convtnit  , Dcpit. 
chezza  ? Vergogna  de;?!' uomini  , che  peròche  in  cairlbio  d’innalzare  gl’uo- 
affettano  l'effer  ricchi,  lino  co  i pecca-  mini, -danno  loro  l’ultimocrollo,  ba- 
li ; e non  ledendo  con  l’oro,  ftudia-  botta  mulinai  pondera , quell  e il  giudi- 
no  di  comparire  nelle  mode.  Una- rie-  ciò  di  Saviano  yjfd  p'us  tarr.en  iniquità-  m Eni. 
chezza  da  difperati  . Il  ve  dire  anche  tis , chele  In  imo  fapeffeil  valore  delia  l«b- 1. 
femplicc  , fù  invenzione  del  peccato  , Grazia,  no:i  degnerebbe  d’unfemplice 
il  vetlire  poi  d’oggidì  , invenzione  di  fguardo  tutto  i!  mtJdo.quantunque  d'ore, 
qual  Diavol  farà  ? Vuole  Tertulliano,  Anzi,  nè  tampoco  bade  ebbe  aita 
che  i Demonj  i n ve  nt  aiterò  le  vanità  propriavita,  fendo  la  Grazia  fuperiore 
de'  vediti  . Ecco  lini  in  apprenftone  alla  vita  (Iella.  Si,m*  fi  corallo  il  mio 
d 'Olanda  ; fot  tane  ,e  fopravefti  , la  Gaetano,  meiior  ejl  piatta, quàm  vita  La 
mira  più  attenta  di  là  da  monti  ; na-  udirà  vita  ,fe  ben’  anche  olla  fìa  un  bel  i„  pc.r. 
ftri , gale , capricci , lagrime  dell’  eco-  teforo.  c apprezzabile  più  Ji  tutte  le  gfo-  fi. 
nomia  Italiana . Ecco  l'invenzioni  pri-  je,>vvegnache non  vale  aver  anche  un 
mogenite  dell’Inghilterra  , la  bizzar-  monte  di  oro , e non  aver  fatate  , luna- 
ria juspatronato della  Francia , lamor-  volta  ella  éfempte  loggettaàmillein- 
bidezza  patrimonio  della  Spagna  ; Ec-  fortunj . Ma  pure  abbiate  un  mare  di 
co  la  Mofcovia  ricca  nella  dilicatezza  gemme,  abbiate  una  profperoliflìma 
delle  pelli,  la  Turchia  libidinofa  nella  vita,  quando  non  abbiate  la  Giara  , 
mollezza  de’  Bambagivi  , l’America  fiere  cadaveri,  peroche  la  Grazia  fola 
doviziofa  nel  fulgore  degl’ ori,  l’India  dia  vera  vita,  perche  d vita  deU’Ani- 
carica  di  ricchezze  nelle  gemme;  con  ma,  non  mi  parto  dal  Maeflxo  del 
quel  di  più  , che  fcminillra  la  China  di  Vangelo  , San  Paolo  , Gratili  autem  Ad  Rom. 
vivacità  di  colori  , l’Italia  appregiabi-  Dei  vita  eterna . Quello  dpoco.  Valer- 
le per  Ie-feteve  , bada  cosi  . Vergo-  la  Grazia  affai  più  della  (leda  Anima  , 
gna,  torno  à dire,  degt’uomini  , che  quale,  come  dicemmo,  coffa  tutto  il 
con  tanti  drappamenci  non  (appiano  an-  Sangue  di  Critlo , vaie  dunque  affai  un’ 
cara  vcflirfi  , e pure  non  guadagnano  Anima,  e pure  tutte  l’Anime  aflieme 
altro  con  tante  ricchezze  , che  prepa-  noniffannoin  bilancio  con  un  grado  di 
rarfi  un  gran  Purgatorio , quando  non  Grazia  . Sangue  adorabile  , io  non 
fìa  anche  l’ Inferno  . In. parate  una  t’efdudo dal  merito  infinito , perche  tu 
volta  à veflirvi  , iodunnini  Domi-  comperarti  la  Grazia.  Dico folo,  che 
ttw/t  Jefum  Cbrijlum  . Veffitevi  della  quegli , eh  e in  Grazia  , e’1  dico  con  San 
lua  Grazia,  caverete  tutte  le  ticchez-  Bernardo,  porta  nell’Anima  il  Sangue 
ze  , che  ve  le  promette  Salomone  , di  Grillo,  prezzo  della  Grazia  (Iella. 

Pro». c.i.  Pr *'*/'<*  efi cuntìis op/but ■ Parve  d’e(-  Ora  prendete  tutt’affieme  , bellezza, 

(tre  ficco  un  Cavaliere  Genucfc  , di  ricchezza,  grandezza  del  mondo,  tute’ 
cala  Wlar( , e Mar  li  poteva  dire  di  rie-  affierr.c  e'I  corpo  , e tutte  l’Anime, 
chezze,  petòche  fendo  privato,  porte-  Oh!  Quanto  poco  pelano  à rimpetto 
deva  fondo  da  Monarca,  e gene  roti  tà  della  Grazia,  che  hà  un  peccatore  ri- 
da Principe  . Nel  morire  lafciò  à ciaf-  ritirato  in  un'  angolo  i piangere  , 

cuno  de  i cinqu-  fuoi  figli,  cinquanta  od  un  fanciullo  battezzato.  All’ora fe 
milla  Scudi,  un  Palagio,  ed  una  Villa  vènifTero  tutte  le  grandezze  , onori, 
per  uno.  Erano  ricchi  davvero  Ma  fe  dignità,  fortune , e tefori , farebbono 
non  aveano  la  Grazia , erano  miferabi-  annulla  albene,  che  avete  della  Gra- 
ti . La  Grazia  fola  d la  vera  ricchezza , zia  , quale  non  fi  fila  io  porpore , non 
Etti-  40.  Gratin  ficut  Para.tif ut  in  benedizioni-  fi  dipanna  in  manti , non  fi  contorna 

>/•  ini.  L altre  tutte,  le  diffe  acutamente  in  Corone,  peroche  urte  quelle  cofe 

Tei  tulliano  , qu*ftuofa  pendila  , (9,  fono  dette  dal  Morale,  intuii  avariti* 

pKuniam  prò  anima  , dii»’  egli  , e io  Jiimma . Foffer  ben  acche  tutte  le  deli- 
zie 
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zie  del  palato  (temprate  in  manna  ; 
tutte  le  gioie  del  mondo  rillrctte  nella 
Croce  donata  da  Grillo  ì Caterina  da 
Siena  ; Tutto  il  giubilo  de  i trionfi 
'Romani  epilogatolo  quello  di  Teodo* 
rico  ; il  tutto  non  fatebb' altro  , che 
inani}  ii vantili  fumma  . Quello  pure  d 
poco.  Se  Dio  con  la  fua  Onnipoten- 
za creade  ad  ogni  momento  per  tutta 
l’Eternità  una  creatura  ; Cariano  ina- 
merabili  le  creature  , come  lo  Cariano  i 
momenti;  aggiugnete,  che  ogni  crea- 
tura folle  tempre  lenza  paragone  piti 
rt'etta  dell’ altra.  L'ultima,  O’mio 
io!  che  eccello  equeito?  L’ultima, 
averebbe  una  perfezione  incredibile,  c 
pure  tutte  aHieme  quell’Anime  Cateb- 
bono  un'atomo,  un  quali  nulla  in  con- 
fronto d’ un  fanciullo  tellè  battezzato, 
ò d'un  peccatore  ravveduto  . Fuori, 
Juori  da quclto catalogo  Calvino,  che 
niega  I opere  buone  per  comprerare  que- 
llo tcloro  ; dicendo , che  chiunque  fa- 
tica , fà  ingiuria  à Crillo,  che  giàs’d 
prefo  tutto  il  fallidio  per  noi  ; che  l'au- 
flerità  , l’alimenze  fono  frenclie  de’ 
Regolari  , e dazj  degl'  Eccleliaftìci . 
Fuori,  fuori  Lutero,  quale  cCenta  il 
Crilliano  da  ogni  impiccio,  elfendofi 
egli  Crido  prefo  pendere  abbalianza 
per  tutti  ; Che  i nodri  peccati  , non 
fono  altro,  che  un  porger  mareria  sù 
che  occuparli  la  Divina  Mifcricordia  ; 
Che  quanto  à i meriti , tanto  ne  hi  un 

Eeccatore  , quanto  la  gran  Madre  di 
)io . Non  gii  lafciamo  dir  più  . E 
egn’uno  lappia , ch’egli  proferì  quede 
nefandi  bedemmie,  percne  eg l’era  ub- 
briaco di  vino  fino  alla  gola,  c di  libi- 
dine fino  all'olfa  . Mi  meraviglio  pe- 
rò, che  chiedi  animali  disi  brutto  pelo 
trovino  leguaci  oe  i Cattolici  mal  vi- 
venti , qu’ali  hanno  per  vezzo  perdere 
una  Grazia  sì  eforbitante . Paolo  però 
fù  il  rovefeio  della  medaglia;  Egli  (li- 
mò più  la  Grazia  di  Dio,  che  tutti  i 
doni,  e di  Gierofolima,  e di  Roma  ; 
che  tutte  le  conquide  onorate  dalle  Tue 
collere;  Che  tutti  i trionfi,  chetrafci- 
navafi  dietro  di  Crilliani  incatenati . 
A un  fulo  barlume  s innamorò  della 


Croce,  e-dove  prima  era  dcfertoredel 
nome  battezzato,  eccolo  in  momento 
ditenforé  della  Fede  Crìlliana  . Ven- 
dicò i fuoi  odj  con  infuocati  amori  ; 
folpirò  patiboli,  e (i  credette  codardo 
ogni  volta , che  erano  rocn  numerofe 
le  Ronfine  de’  peccatori  . Oh  quanta 
Grazia  gli  comperò  un  pericolo!  Vo- 
lea  convertire , ma  città  dove  mai  non 
vi  folle  giunto  banditore  Vangelico; 
volea  Predicare,  ma  èchi  non  avede 
mai  udito  voce  del  nuovo  Tedamen- 
to;  volea  uditori,  ma  non  addottrina- 
ti da  preceduti  Evangelidi,  ubi  ttoneft 
nomtnatus  Ckriftus . Chi  l'hà  refo  sì  in- 
trepido, si  dotto  , sì  fedele?  Diravvelo 
egli  Hello,  Ciana  Dei  , fum  id  quoti 
fum , cui  fà  conlonanza  l'Angelicofuo 
dùce  polo,  auxi/io  Divino  femper  indi- 
guu , e vi  mette  anche  la  fua  bocca 
d’oro  il  Grilòdomo,  devine  auxitio  ro- 
bot a;us.  Aqueda  Medaglia  v’d  un  la- 
vori.) prcziolo  fatto  dalla  Samaritana, 
in  cui  l’infedeltà,  e l’impurità  la  re  fero 
un  modro  di  Samaria  . Nata  nelle 
fcilme  della  patria  , e nudrita  nelle 
fozzure  della  carne.  Solita  à ribattere 
le  Divine  ispirazioni  c perche  era  in- 
fedele , c perche  era  lafciva  ; Chi’l  cre- 
derebbe ? Un  (orfo  folo  d'acqua  pro- 
meda, ch’é  à dire  di  Grazia,  la  con- 
vertì , e per  un  pò  di  faggio  di  quell’ac- 
qua , che  non  fece  ? Che  non  dille  ? La 
prima  Appollola  di  Sunaria  , la  prima 
fedele  di  Gierololima,  la  più  cada  di 
tutte  le  continenti  . Vadano,  dicca  , 
lungi  da  me  i miei  rinfacciati  adulterj  ; 
vadano  le  fperanze  de’ miei  guadagni 
co’ quali  io  mi  comperava  l’Inferno; 
vadano  amici  , amanti  , Diavoli  cu- 
dodi  delle  mie  carnalità;  vadano  ab- 
bigliamenti , gioie  , ricami  , mode  , 
ludi , che  fono  tutto  il  mondo  donnile  ; 
vadia  tutto,  tutto  vadia;  fi  tratta  del- 
la Grazia  , e farà  fortuna  perdere  il 
tutto,  per  un  forfo  di  Grazia  loia,  Do- 
mine , da  mibi  bario  aquam  . 

E con  quella  Grazia  fi  reme  ? E per 
una  tal  Grazia  non  fi  fprezzano  i beni 
caduchi  di  queda  terra  ? Ma  quando 
queda  Grazia  non  riportale  altro  rrion- 
Hhb  fo, 
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fo  , quelli  é ben’  affai  per  dichiararla 
Divina , che  alla  nollra  fcortelia  ella 
ricarica  i benefici , e vuole , che  fi  lli- 
nu  l'eccellenza  del  dono , la  magnani- 
mità del  donatore.  Voi,  voi  qua  pre- 
fenti , (è  ve  ne  fono , fe  nò , io  me  li 
prefiggo  per  onore  dell’argomento: 
Voi,  voi,  replico,  avvolti  tra  frene- 
lie  d'amori,  tra  diiturbi  di  crepacuori , 
di  frelco  macchini  col  fanguc  delle 
vendette,  tinti  dal  fecciume  dell'ava- 
rizia , ingolfati  nel  lezzo  delle  fenfua- 
lità  : Ah!  Voi,  voi  purché  vogliate, 
farete  rimedi  nella  Grazia  del  Reden- 
tore , e nel  grado  più  confidente  del 
fuo  amore  . Furie  vi  tentano  i riguardi 
dell'amore  paterno  , per  cui  difefa  vi 
lalcierelle  ben  mille  volte  fgozzare? 
Forfè  vi  mlidiano  le  carezze  di  quell' 
impudica,  per  la  cui  fedeltà  abbando- 
nate fino  le  conforti?  Furie  vi  folleti- 
canu  le  ricchezze  altrui,  per  l'acquillo 
delle  quali  voi  volgete  le  fpalle  al  Cro- 
citìiro?  e?  Quelli  guadagni , e quelli 
rilpetti  v hanno  à far  perdere  un  Padre 
Divino  , un’Amore  Eterno,  e ric- 
chezze Infinite  ? Tanto  llimate  un  gra- 
nello, e nulla  un  mare  ? Beati  voi,  fe 
fapetle  l’olcarc  quJì  onde.  Avea  pur 
ella  Maria  Egiziaca  a’  fianchi  e pa- 
renti, e amia  , e amori;  era  pure  in- 
fidiata-da  fperanze,  da  ricchezze,  da 
guadagni,  e da  gran  beni;  ma  , una 
iol  volta  , che  fi  bagnò  in  quell'acqua , 
deprezzò  il  tutto  ; e quel  dilprezzo,  che 
prima  era  oppodo  al  fuo  genio,  per 
ottenere  la  Grazia  dimoilo  correda 
d’impegno  , e finezza  di  gratitudine. 
Rimando  ella  più  un  grado  di  Grazia, 
che  tutto  il  creato,  erutto  il  creabile  . 
Economia  de’ beni  temporali  , come 
fei  fallace  . Mortali  foverchiati  dalla 
piena  pericolofa  delle  umane  felicità  , 
come  liete  mefehini  . Eccovi  un  gra- 
naio di  fortune  , eccovi  un  faggio  di 
Grazia . Se  io  vi  dicedi  ; ecco  una_» 
villa  coltivata  à grondaie  di  (udori,  à 
fazietà  di  fole,  à drofei  di  rugiade. 
Un  pò,  che  v’affitichiatc,  ella  vi  ren- 
derà cento  per  uno.  Un  pòdi  patrimo- 
nio difperfo,  vi  farà  dintorno  ingrol- 


làto  à mille  doppj . Sarete  forfè  difa» 
morato  così  , che  la  lafdate  incolta  io 
ripofo  di  negligenze  ? O’,  dirette,  l'é 
un  bel  faticare,  il  così  faticare,  che é 
un  pò  meno  d un  ripofo  . E pure  , ò 
Uditori , non  vi  porca  in  conto , le  non , 
che  beni  caduchi , e tranfitorj  E non 
é ella  un  peccato  gravidimo  l'econo- 
mia cosi  anliola  del  temporale,  e poi 
sì  (lupida  l'attenzione  dell’eterno? 
Quelle  pene  , anlie  , c palTìoni,  ion’ 
elleno  forfè  degne  del  Paradilò  ? Vi 
mantiene  in  (accia  San  Paolo  , non 
funi  condigna  pajjìonet  bujus  tett, perii 
ad  futura m gloriar» . E poi  , carichi , 
che  liete  di  tutti  i beni , utili , e pro- 
mctfc  del  mondo,  ditemi,  qual  palio 
mai  farelte  nel  gran  viaggio  della  peni- 
tenza ? Parche  mai  un  vale  à quell’ 
amore,  che  v'impiaga,  evi  difonera? 

Om  tutte  le  fortune  alla  vela  , fapre- 
dc  Ipalmate  da>Jido  di  quella  grand' 
ifoia  dell'avarizia  ? Onulto  di  rutti  gl' 
onori , e titoli , vi  darebbe  il  cuore  di 
allontanarvi  da  quell'  ingiullizie , che 
fono  le  turcimanno  di  tanti  peccati  ? A 
che  dunque  vi  fervono  tutti  i beni  del 
mondo,  fe  non  vi  lervono,  che  à ro- 
vinarvi? Siete  cotanto  ricchi,  e poi  sì 
poco  forzevoli?  Ce n canforo,  si  poco 
merito?  Non  valere  né  manco  à rial- 
zarvi dalle  cadute  ? E voi  ancora  dime- 
rete  cotanto  il  mondo  , che  non  vi 
preda  un  fuffraggio,  e poi  si  poco  la 
Grazia  , che  vi  mette  l’ali  al  volo? 
Vedette  i favoriti  della  Grazia?  *Am-  4».  f. 
bulabunt , ve  li  conduce  à mano  Ifaia, 
ambulabunt , & non  deficient  . Quella 
giovinetta  , che  ammoreggiava  con 
occhi  ancor  di  latte , s'é  pure  avvezzata 
adorazioni , all’obbedienza  , alla  mo- 
dedia; chi  le  fù  maedra?  La  bellez- 
za forfè,  la  dilicatezza,  l'educazione 
molle,  i regali , il  corteggio,  gl’amo- 
ri?  Quel  garzone  nobile  infidiatore  di 
zitelle,  e fchernidore  delle  divozioni, 
s‘è  pur  ritirato  dalle  pratiche  , da  i 
giuochi , dall’occafioni , e da  i pecca- 
ti ; chi  fugli  il  faviocudodc?  La  na- 
feita  forfè  illuilre,  l'onore  volt  zza  ac- 
creditata , le  rendite  abbondevoli  , il 
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cafato  in  inquartatine  reali,  la  nume-  ch'ella  hi  in  sé,  non  fi  pud  mifurare, 

Kofa  fquadra  de’  lervidori , ò la  calca  fenoudaGìesù  Grillo , di  cui  fù  detto 
d'adulatori  ? Quel  ricco  zuppo  di  fan*  plenum  Grati te . Pieno  di  Grazia  con- 
guc  de’ poveri,  e pieno  d'oro,  perche  veniva,  che  forte  il  capo  de’ predefti- 
mai  pagava,  hit  pure  all'impcniata  co-  nati,  e’1  principio  d’ogni  Santità,  per 
mi  nei  aro  à redimire  , à riveftire  quel  la  Maeftà  Infinita  del  Verbo  unito  ad 
mendico,  c à nobilitare  quella  Chic-  elfo  lui.  La  ragione  é del  mio  Angelico 
la;  Che  ne  fù  i I direttore  ? Forfè  loro.  San  Tomaio,  che  Dio,  cioè,  poflie- 
eforbirante  , che  non  cape  più  nello  de  una  certa  Giuiliziadirtributiva  per  la 
fcrigno , l'aderenza  de’  confanguinei , la  quale  s’impegna  à dare  le  qualità  lecon- 
prepotenza  co  i vicini , la  forza  coi  do  la  convenienza  della  natura  . Cosi 
inditi , l'opulenza,  il  credito  , ò la  Ili-  ancora  egl’ opera  nell’ ordine  della  Gra- 
ma? E»  Signori  nò  , il  mondo  tutto,  zia.  Di  quel  modo,  che  ficomc  nella 
non  vale  ad  animare  un  Col  palio  per  corte  d’un  Ré  le  pendoni , ò gl’appun- 
querta  via , la  Grazia  fola  hà  quella  lamenti  fono  proporzionati  al  carico  , 
forza,  con  la  quale  ambulabunt  , & e all'officio,  così,  quando  Dio  impe- 
non  deficient . Quelle  buone  opera2io-  gna  l’uomo  in  qualche  affare  importan- 
ni  fi  convertiranno  in  natura,  il  tedio  te,  ilfornifcedi  tutto  ciò,  ch’gf'é  bi- 
dell’ Orazioni  fi  cangierà  in  diverti-  fogncvole  per  compier  all'impegno, 
mento,  e le  penitenze,  e travaglila-  come  l'infegnò  il  Dottore  della  Teolo- 
rannoil  condimento  delPAnima,  pe-  già  Celelle,  San  Paolo  , qui  fedi  nw  ».  Cor.  j*. 
ròche  la  Grazia  farà  quelli  bei  prodi-  idoneo s miniflros  . Così  è in  Grillo ,, 
gj  , non  l’oro  , non  la  fortuna  , non  quale  ebbe  tutto  il  teforo  della  Grazia  , 
la  dima  , non  la  nafeita,  non  la  no-  perche  era  il  capo  de’ Predellinati , e'I 
biltà,  che  fono  un'ombra  al  piede  del-  Redentore  del  mondo  Se  quello  Iu- 
te Grazia  Divina  , per  la  quale  fola  me  vi  abbagliarti; , ricorrete  à Maria 
ambulabunt , & non  deficient.  Tutto  il  Vergine,  cui  dille  l’Arcangelo  Opufc  c.. 
creato  , Tutto  il  creabile  naturalc_»  Gratta  piena.,  piena  di  Grazia , perche 
non  può.  Ilare,  à confronto  della  Grazia,,  nelle  fue  vifeere  racchiude  il  fonte 
quale  fupera  il  tutto..  d’ogni  Grazia . Sciolgo,  l’ Enigma  con 

Sì  , perche  é Grazia  Santificante  Y l’Angelico,  quale  inlegna  , che  in  Ma- 
che  forpafla  anche  di  più,  tutto  l’ef-  ria  vi  fono  tre  gradi , e tre  pienezze  di 
fere  fopranaturale  . Vi  rella  , ò Udi-  Grazia  . Una  pienezza  di  Grazia  fuf- 
tori  , il  meglio  della  Grazia,  e’1  più.  fidente  ; Una  pienezza  di  Grazia  re- 
intricofo  dell’  Enigma  . Ma  chi  é de’  dondante  c una  pienezza  di  Grazia 
mortali  , che  abbia  lingua  fciolta,  e Eccellente.  La  prima  l’ebbe  nella  fua 
intelligenza  acuta  à fmidollaie  la  natu-  prima  Santificazione  ; la  feconda , nel 
ra  della  Grazia  Santificante?  Chiun-  compimento  dell’  Incarnazione  ; la. 
que  nedifeorre,  reca  ingiuria  à Dio,  terza  , in  ogni  azione  della  fua  vita, 
quale  col  tellimonio  di  Tertulliano  eji  affinché  ella  operarti:  d’ una  maniera 
dignut  fui  operi s <efiimator  ..  Noi  non  tutta  particolare  nell’ efercizio  di  cia- 
ne lappiamo  fenon  quello,  che  c’infe-  feuna  virtù.  Epure  la  foia  prima Gra- 
gnano  le  fagre  pagine,  ò ci  dettano  i zia  ballò  per  dare  à tutte  le  fue  azioni 
Santi  Padri..  Non  fi  partiamo  da  San  un’eccellente  perfezione,  quale  dove- 
Tomafo  , che  vendicò,  così  bene  la  va  rifplendere  in.  una  degna  Madre  di 
Grazia  dall’ importure  degl' empi?  Egli.  Dio.  Per  quella  Grazia  ella  fù  cleva- 
dìce , che  la  Grazia  efi  participatio  Di - ta  lopra  ogni  effere  creato  , avendo  per 
vi  n iettatura  . Sciogliamo  l’Enigma,  la  Maternità  un  certo  diri;*),  e jui  fo- 
e vediamo  primamente  quanto  ella  Ila  pra  Giesù. Grillo,  e quella  Grazia  for- 
degnadi  rtimainsè,  e poi,  quanto  in  parta  infinitamente  tutte  leGrazie  da- 
altri  efigga  venerazione  . L?  filma  ,.  te  agl’ altri  Santi.  Con  quelta  conéoc- 
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ta  vengo  agl’ uomini  Crirtiani,  e Giu- 
li i,  quali  io  foglio  conlìderarc  e come 
uomini , e come  Crifliani . Come  uo- 
mini , fono  pellegrini  , e forallieri  , 
1.  Cor.  j dum  jumus  in  torpore  peregrinami»  à 
**  Vernino,  l’è  un  buon  tellimonio,  per- 

che Fé  San  Paolo  ; come  Crirtiani  , 
fono  per  la  Fede  peregrini  del  Paradi- 
fo , per fidem  ambulemu!  , dunque  con- 
viene marciare  , e camminare  per  il 
Paradifo,  accompagnati  da  Sant'  Ago- 
fi  ino  , ad  regione»/  ver  itati!  imui  ; e 
pergiugnere  colà,  Dio  c’hà  polle  l’ali 
della  Grazia  , e di  più  , quando  vo- 
gliamo colfuoajuto,  ci  dona  anche  la 
Grazia  Santificante , fupcriore  ì tutte 
l’altre  Grazie  fopr  .-maturali. 

Ella  dunque  in  se  efl  partieìpatio  Vi- 
vinte  i\  ut  urie . Cola  mai , ò Udirori , 
guadagna  un’Anima  participando  la 
Divina  Natura  ? M’el  fapreiie  voi 
dire  ? Ah  ! Che  vetrebbe  meno  ogni 
Intelletto,  efivederebbe  prima  arren- 
duto  alla  confulìone , che  giunto  all* 
intelligenza  . Diciamo  così  così  in  bar- 
lume, c arrifchianci  con  Sam’Agoftt- 
no  il  propugnatore  della  Grazia  contro 
ì Pelagiani  , e tutte  forti  d'F.retici. 
Egli  chiama  la  Grazia  Santificante  , 
dc/etìationem  vitìrteem  . La  Grazia 
attuale,  vince  la  natura,  come  vede- 
tte , ma  la  Grazia  Santificante  fupera 
anco  il  (opra  naturale . La  prima  é vit- 
toria, la  feconda  «?  trionfo;  tra  quali 
v’d  quello  divario,  che  chi  vince,  può 
vincere  fenza  foggiogare;  fupera  una 
fquadra  , é fuperiore  in  ua  cimento  , 
«porta  vittoria  d’una  Città,  d vero, 
ina  vi  rimangono  e maggiori  inimici, 
e Regni  più  valli , e Città  più  forti  ; ma 
chi  trionfa,  vince  , e foggetta  , vince 
tutto,  e rulla  fuperiore  à tutti.  Vi  lì 
conceda  , parliamo  con  proporzione  , 
vi  li  conceda,  che  la  Grazia  Attuale 
vinca  tutta  lunatura,  sì,  vince;  ma  la 
Grazia  Abituale  , la  Grazia  Santifi- 
cante vince  tutto  , anco  il  fopranatu- 
rale,  però  é una  vittoria  , che  trionfa; 
vince  sì  , ma  con  fallo  di  vincere  anco 
l’altre  Grazie,  deletìationem  vitìricem. 
Yenghiamo  à i trionfi  . Quando  uo’ 


Anima  è in  Grazia  , ella  partecipa  la 
Dvina  natura.  Dician  più  chiaro.  La 
Grazia  Attuale  dà  la  vita  , ma  la  San- 
tificante dona  anco  più  della  vita,  per- 
che dona  tutta  l’abbondanza  del  vive- 
re; la  prima  capre  una  porta,  la  fe- 
conda ci  fpiana  iurte  le  vie,  e dirò  be- 
ne con  David,  diligi!  Domimi!  portai  Pfal.ts. a» 
Sion  fuper  omnia  Tabernmcula  Jacob  . 
Vedellemai,  ma  con  attenzione,  un 
ferro  infuocato  ? Al  voltr’ occhio  ap- 
parisce fuoco  , imbevuto  di  fiamma  , 
s illulìra,  fpruzza  fiammelle  in  corteg- 
gio; quand'é  percolfo  full’ incudine  fi 
(midolla  in  raggi  ; di  rigidiflimo , di- 
viene palla  iaminofa  ; s’alfottiglia  , 
s’i  rigeneri  (Te  , fi  piega  , fi  fpiana  iu  va- 
rie forme,  di  modo,  che  lembra  tutt! 
altro,  che  ferro  , e pure  è folamente 
ferro,  abbenche  appara  di  fuoco.  CV 
pure  confidente  una  nuvoletta,  fquar- 
cio  d’un’ ombra  di  notte,  un'iljolione 
dell’  aria  , una  dilarazia  paflaggera  , di- 
co un  vapore  condenfato  in  nube  ; le 
fia,  che  preceda  al  Sole , egl'd  ombra, 
egl’éfcorno della  luce,  egì’dun  man- 
to à corruccio,  un'annuncio  filato  di 
tcmpelle  : Tinto  à bruno,  fquateiato 
dall'aria,  e un  vilipendio  della  natu- 
ra. Se  fia  poi,  che  balzi  il  Sole  lulL’ 
Orizonte,  e illumini  l aria,  O’,  vedre- 
te quel  volume  ofeuro  à poco  , à poco 
illuflrato  , riflettere  i raggi  del  Sole, 
portare  in  petto  le  ragioni  della  fua  lu- 
ce, e (ottenere  il  decoro  della  fua  Mae- 
ttà  ; pare  un  manto  di  raggi , una  cor- 
tina del  Sole  trappuntata  à oro,  e nel 
vederla  si  bella , sì  lucida  , si  trafpa- 
rente  , giurerete  di  vedere  , non  una 
nuvola,  ma  un  Sole  . L'hà  fatte  que- 
lle lperienzc  la  bell’  Anima  di  San  Ber- 
nardo , quando  ferrum  ignitum  igni  ft-  Triti.  Je 
tniiiimum  ft  ; quando  Sotis  luce  perfiu-  d',i-  c,0‘ 
fin  aer  , in  earndem  tramftrtur  lumi- 
ni! c/aritatem  ; fio  affici  gratta  , dei- 
ficati efl . Un'Anima  in  Grazia,  ella 
non  é Dio,  ma  è come  Dio,  e tutta 
zoppa  di  Dio  , infiammata  da  Dio., 
che  fembra  Dio  dclfo.  La  ragione; 
perche  la  Grazia  porta  l'Anima  à tant’ 
alto  legno  deli’  Amore  di  Dio  , che 
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giugne  à comparire  una  viva  copia  di 
Dio, lappimi  meraviglio  più  di  vedere 
Mardocheoelevaco  à tar  comparii  da 
Re,  ed  elfcre  riverito  al  pari  del  fuo 
Sovrano  . La  vendetta  di  Amati  portò 
Mardocheo  à confonderli  con  la  gloria 
* d'Afl'uero.  Quid  debet  fieri  vii o ì quatti 
Rtx , ,dilfe  il  Rè  ad  Aman , bouorare 
de  fiderai?  Si  dee  veline , rifpofe  il  cor- 
tiggiano  , con  manto  regio,  far,  che 
monti  il  regio  deltriere  , e comparire  in 
pubblico  col  Diadema  reale  t il  primo 
Principe  di  corte  gli  conduca  à mano  il 
Cavallo  per  le  pubbliche  Iliade,  e in- 
dicendo li i.nzio,  dica  cosi  ad  alta  vo- 
ce : Sic  benor  abitar  , queiricumqut  vo- 
litene Rete  bouorare.  Comparve  Mar- 
docheo qual  loleva  comparire  Atlue- 
ro.  Non  era  Rè,  ma  l'Amore  Reale 
l’innalzò  di  maniera  , che  vedere  il  fud- 
dito  in  Grazia  , era  lo  llcffo  vedere  , il 
Réintrionfu.  La  folaGrazta  lo  can- 
giava in  una  viva  copia  del  Rè.  E pu- 
re non  era  più  , che  la  Grazia  equivoca 
d’un  Principe  mondano.  Ecco  una  nu- 
vola cangiata  in  un  parelio  di  Sole  . 
Ecco  il  Sole  ricopiato  al  naturale  nel 
volta  d’un  roiferabile  vapore  Non  mi 
meraviglio  più  de  i Ginolohlti  innamo- 
rati cosi  del  Sole , che  con  pupilla  in- 
cantata il  miravano  tutto  dì , dimenti- 
chi, fino  di  sè  ftefli , e perduti  con  pia- 
cere in  quell'  abiflò  di  luce  contenta 
cculii , racconta  Solino  l’ammirazione , 
contenti s oculis  , orban  candennjjìmi 
Sidcris  intuentur , in  globo  igneo  riman- 
te t fecreta  queedam  . Mirando  eglino 
il  Sole,  avean  molto,  che  vedere  d’ar- 
cani , di  bellezza,  di  virtù,  di  benefi- 
cenza . Rjmantes  fecreta  queedarn  . 
Ifpiavano , come  in  un  momento  di- 
fenda il  giorno , e richiami  dal  fepolcro 
delia  notte  , il  mondo  : pome  lavori 
l’oro  nelle  miniere  ; congeli  i Crillalli 
ne  i monti,  fabbrichi  le  gioje  ne  i di- 
ruppi ; come  s’inlinui  al  vegetare  delle 
piatire,  àdariume  alle  Stelle,  à indu- 
rare le  {lagoni , e à dividere  il  gran  vo- 
lume del  tempo  . O’,  quanto  avcatio 
efli  da  feunprire,  dopo  avere  fcuopcr- 
li  arcani . E pure  il  Sole  non  è altro , 


che  un  ombra  della  Divina  Grazia.  Sa 
tante  glorie  fono  da  ammirarli  nel  So- 
le, quarte  maggiori  à mille  doppj  non. 
le  ne  vcdianno  nella  Grazia  Divina? 

Fatevi  impreflare  Tocchi  di  Sant’Ago- 
lt.no , e vedrete , che  la  Grazia  porta 
jec«  tante  prerogative,  che  fembrano 
per  appunto  tante  Stel’e,  quanto  qui/ - r>e  Civit. 
que  ac  uniti  intuetur , tantò  piures  Stei-  Dtl  **• 
las  videi  , pcròche  la  Grazia  Santtfi- c’ 
carne  è un  raggio  della  Divina  bellezza 
intuio nell’  Anima  , chela  rende  cara, 
amica , e fpofa , ch’èà  dire , come  un’ 
altro  Dio ,.  peiche  particeps  divina;  na- 
tura , e non  dico  male  con  San  Pietro  y 
maxima  , (3-  pnettofa , qua  nobu  per 
Cbrifiuin  donava  , ut  per  bete  fiamuj 
divina;  confortes  natura.  E dice  bene, 
perche  la  Grazia  col  Santificare,  Dei- 
fica , cofa  , che  non  là  la  Grazia  at- 
tuale, nè  tutti  gl’ altri  doni  lòpranatu- 
tali . 

Dite,  Grazia  , e avete  detto  tutto, 
ancorché  non  avelie  mentovato  alcuno, 
de  i beni  Divini . Dice  , beni , e non. 
averete  detto  nulla  , quando  non  di- 
chiate  Grazia  Santificante  . Sono  un 
gran  bene  le  ricchezze  dell’  Eternità , 
la  Grazia  delle  piaghe  di  Crillo  ,■  la 
Grazia  graia  data  , il  far  miracoli  , 

O’,  fono  gran  beni , ma  pure  non  fanno 
fpicco  fugl’ occhi  della  Grazia.  E puc 
v’è,  chi  dima  più  l’oro,  più  la  bellez- 
za , più  un  guadagno , che  un  sì  gran- 
te  foro . Chi  brama  quelli  beni , non  hà 
Fede.  Se  l’oro  lenza  Dio  gli  balla , via  v 
abbiane  cialcuno  un  Perù  nel  cuore 
farà  un  inoltro:  Se  le  ricchezze  lenza- 
la  Grazia  di  Dio  lofaziano,  via,  fìa 
llraricco  più  di  Crelq,  non  larà  libera 
dalle  miierie  . V’è  chi  polfa  compe- 
rarli à prezzo  d’oro  un  giorno  di  vita? 

Un  grado  di  Grazia  sì , che  vi  compire* 
rà  fccoli  Eterni  Un  grado  di  Grazia 
sì  , che  vale  più  di  tutti  i telori  deli 
mondo.  L’argomento  però  Don  s’ache-  , 

ta  , vuole  anzi , che  ella  vaglia  più  di 
tutti  1 beni  lopranaturali  Sentite  , che 
dico,  uni  Anima  con  tutti  i doni  Divi- 
ni , è un’  Anima  PrmcipelTa  , hà  il  tur 
alla  Gloria , ma  non  hà  ancora  U Co- 
rona. 
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fona.  E’ crede  del  Principato,  ma  non 
è ancora  coronata  . La  corte  di  Pulche- 
ria  Imperadrice  darà  forza  alle  prave- 
Atenais  donzella  Pagana  , doppiamen- 
te fveoturata  , e perche  femmina , e 
perche  bella  ; cui  aggiugnete  la  terza 
mi  feria,  leder  povera  ; (cacciata  da  i 
fratelli  col  motivo  di  non  poterla  edu- 
care, né  alimentare,  ricorfe  à Pulche- 
ria,  quale  al  (olo  vederla,  l'ammirò, 
la  (limò,  e l’amò;  indi  le  allignò  un’ 
udienza  didima  , e volle  udirla  di  nafeo- 
fto  il  Giovane  T eodolio . Arringò  Ate- 
nais con  tanta  forza  ,con  tanta  eloquen- 
za , e con  tanta  grazia  , che  invaghitali 
rimperadrice,e  fatta  la  fua  compadrone 
avvocata  delle  fuefventure  , le  dille  , fe 
i fratelli  per  indigenza, e povertà  v’han- 
no cacciata  di  cafa , io  gli  punirò  col 
privarli  di  voi . Anzi  perduta  voi,  non 
a veranno  , che  guadagnare . Vi  leverò 
dalla  loro  (correda , e vi  tratterrò  in  mia 
corte.  Orsò  fentite.  Voi  farete  Spola 
di  mio  fratello  Imperadore*  Arrofsò  la 
donzella  , e cominciò  à fard  riverire 
per  PrincipelTa  con  le  porpore  in  volto . 
Fù  dichiarata  Imperatrice , ma  non  fù 
a. ''ora coronata.  Fù  una  grazia  (ingo- 
iare, ma  non  grazia  da  Trono.  Man- 
cavaie la  corona  . Vieni  quà  Anima 
Battezzata  . Vieni  quà  peccatore  con- 
vertito. Tufci  grande,  perche  uomo; 
più  grande  , perche  Cridiano  ; mag- 
giore di  tutti  con  la.  Grazia  , coll’ ispi- 
razioni ,.  con  i doni  dello  Spirito  Santo  , 
intendi  bene  ve , tu  fot  delfinata  per  la 
gloria  ,'hai  pendevi  di  Paradtfo , tei  dil- 
le Ifaia  con  politica  da  Profeta  , Pr/a- 
ceps. , ed  qua  diana  fune  "Principe , co-- 
gitabit . Ma  ancora  non  bada,  penfa, 
ah  : Penl'a  alla  corona  , quando  per 
niano  J’un  Sacerdote  ricevi  la  Grazia 
Santificante  , oh  !'  AH’  ora.  chi  può, 
competerla  teco  ? All'  ora  fuperi  tutto , 
fuorché  Dio  ; e fenti  il-  perche . In 
quell’  Anima  , femtre  Del,  in  eo  manet , 
il  favorito  di  Crido , vede  Dio  un’altro 
sd  defilo,  non  perche  la  Grazia  faccia 
duna  creatura  un  Dio,  nò,  perche  la 
Grazia  non  fà  Dei , ma  dà  una  frmi- 
glianza  di  Dio  La  Grazia  non  fà  Del 


per  natura  , nò,  mali  fà  per  Grazia 
fiche  con  la  Grazia  niunodi  voi  è Dio, 
ma  come  Dio . Sentite  il  come , e ado- 
rate forfè  ciò,  che  fprezzate.  Vi  fà  fi- 
gli di  Dio,  e queda  Grazia  d quella, 
che  mette  corona  , e fupera  tutte  le  al- , 
tre  grazie  fopranaturali . Queda  grand’  \ 
idea  la  trovo  polla  in  modello  fui  Quiri- 
nale di  Roma,  dove  fi  mirano  due 
bianchitimi  dedrieri  di  marmo  co!  no- 
me à pidde  i loro  autori , opus  Vraxi- 
telis/,  opus  Fidia  . Non  però  ritruo- 
valiii  loro  nome  in  appendice  nell’ al- 
tre molte , e cofpicue  loro  fiatue , ma 
ò in  poche , ò in  quede  l'ale , degne  del 
Campidoglio  , c del  mondo  . Tutte 
erano  parto  dupendo  del  loro  (calpello , 
ma  non  à tutte  v’appofero  il  carattere 
della  gloria  , col  nome , fe  non  in  que- 
de, dichiarandole  perciò  appunto  ope- 
re degne  di  meraviglia,  eh' è à dire, 
opere  Eccellentidìme  . Iddio , nrin  v'hà 
dubbio , hà  create  tutte  le  mie  in  grado 
perfetto  , iddit  Deus  cunda  qua  fece-  Gcn. 
rat , (yi  crani  va/dè  bona  , cioè  ptrfe-  l » • 
da  - curda,  tutto  il  naturale,  e rutto, 
il  looranaturalc  , ed  erano  opere  degne 
di  Dio  v fopragrandi,  ed  ceeelfe,  ma 
non  in  tutte  v'hà  podo  il  fuo  nome, 

Cioè  il  fìgillo  delle  fuf  perfezioni  ; hà 
riferbato  quedo  fallo  alla  fola  Grazia 
Santificante  , quale  porta  in  lingua  il 
carattere  ammirabile  d' edere  una  cofa 
fuperiore  à tutte  , e qualfifia  opera  j 
anche  fopranaturale  , chiamata  però 
con  penna  di  (lupore  dal  grande  Areo- 
pagita  , omnium.  Divinorurn , Divinili^ 
mum.  T ra  l'opcre  naturali ,.  ve  n'  é una 
• più  nobile  dell’  altra  ; più  nobile  il  So-  > 
le,  che  la  Lnna  ; più  nobile  l’uomo 
dell'Aquila;  e più  nobile  l’intelletto, 
che  l’occhio  ; anche  tra  le  Grazie  fopra- 
narursli,  ven’éuna  più  perfetta  dell’al- 
tra ; più  perfetto  l’amore  ,,  che  la  co- 
gnizione ; più  perfetto  far  miracoli ,, 
che  l'udirli;  più  perfetto  il  lume  della 
gloria,  che  il  dono  delle  lingue:  Ma 
ficome  le  Grazie  fopranaturali  fono  più 
degne  delle  naturali  , cosi  la  Grazia 
Abituale ò la  più  eccella  di  tutte  c le 
naturali , eie  fopranaturali , perche  el- 
la. la> 
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la  fola  efi  omnium  Divinerum  Divini/"- 
/unum  . Echefiacosì.  Tutte  le  Grazie 
fono  gemine , ma  la  Santificante  « co- 
rona. Parla  Pietro  con  eloquenza  Ap- 
podolica  , e falli  Incendere  col  dono 
delle  lingue  à varj  miferedenti  , c io 
una  fola  Predica  ne  converte  ben  cin- 
que milla  ; Sagrofanti  Eltafi  di  Stefano 
gli  dipingono  in  volto,  il  volto  d'un‘ 
Angiolo;  Amore  ardentiflimo  di  Ca* 
ferina  da  Siena  le  colorifce  le  guance 
con  l'immagine  di  Creilo  ; favella  pro- 
digiofa  di  Giuda  fà  di  cantoniere,  ro- 
mite , e di  fcandali  , Altari  ; Opere 
degne , e grandi , fono  Grazie  Regine , 
ma  fenza  corona  . Scacciar#  Dcmonj 
da  corpi  olfefli , mettere  in- fuga  iniir- 
mità  mortali  , fcavalcar  monti  con 
l'impero  duna  voce,  aprir  vene  di  li- 
core alle  bifogna  degl' allettati  ; doni 
fopranaturali  , sì  , ma  fenza  corona. 
Fiutare  peccati  nafcolli  con  la  mia  Sa- 
nefe  ; riportare  dimenate CrOCifilTe  con 
la  mia  Beata  Ofanna;  volare  à modo 
d’augello  per  aria  comeCrilìina  ; Var- 
care mari  con  la  navicella  del  fuo  man- 
tello come  il  mio  San  Raimondo;  paf- 
feggiare  à piede  afetutto  sù  i fiumi,  co- 
me II  mio  San  Giacinto  ; doni  fopra- 
n.vurali , sì  , ma  non  hanno  corona  . 
O’  via,  fofs’io  bene  un  Profeta  , un’ 
Evangelica  , un’ Appoltolo , farei  di- 
gnificatodi  gran  favori,  ma  non  larei 
coronato.  La  Grazia  Abituale  fola  fo- 
la , che  mifà  figlio  di  Dio  , quella  , 
Ah  sì!  Quella  mi  mette  in  trono , e la 
corona  in  capo . Ecco  il  perche.  Gl’al- 
tri  doni  fopranaturali  riducono  à Dio, 
«vero,  ma  la  Grazia  mi  unifee  à Dio. 
Dio  vi  chiama  fuoi  figli , e voi  chiama- 
re voflro  Padre  , il  volìro  Dio  . Oh 
Dio!  Oh  Grazia  adorabile  ! Oh  Enig- 
ma Sagratifiìmoì 

V’d  ancora  di  più  , che  non  fola- 
mente  ella  fupcra  tutto  l’cflVre  di  natu- 
ra, e fopranatura , ma  anche  fupera, 
ed  d maggiore  della  Ceda  Gloria . £’ 
vero  , che  la  Giazia  con  l'Angelico 
fuo  culi  ode',  d feme  della  Gloria,  efi 
m.  f , I4  *’  inebeatìo  glori*  in  nobis  , ma  però  in 
qualche  cofa  d maggiore  della  Gloria 


(iella  . E’  anche  vero  , che  parlando 
alfolutamente  la  Gloria  d in  qualche 
cofa  maggiore  della  Grazia  , elfcndo 
vifione  chiara  di  Dio  , e polTelfo  di 
Dio.  Con  tutto  ciò  la  Grazia  in  qual- 
che conto  é maggiore  delia  Gloria , per- 
che ficome  l’Inferno  pare , che  fia  mag- 
gior male  del  peccato,  perche  fuppone 
il  peccato,  ma  tutta  volta  il  peccato  é 
maggior  male  , perche  d male  di  colpa , 
e rfrtfernoé  male  di  pena,  ond’avvie- 
ne,  che  l'Inferno  lenza  peccato  fi  po- 
trebbe eleggere , e’1  peccato  fenza  Infer- 
no non  fi  dovrebbe  volere . Così  la  Glo- 
ria , d vero , pare  maggior  ben:  della 
Grazia  ^ perche  fuppone  la  Grazia^, 
ma  però  quella  è maggiore  della  Glo- 
ria, perche  può  rifiutarli  la  Gloria  à 
tempo  per  fervigio  di  Dio , ma  non  può 
nd  meno  un  grado  feemarii  la  Grazia- 
fenza  Dio , così  San  Paolo  , cittì  me 
de  libro  vira;  e Santa  Maria  Madda- 
lena de’  Pazzi  averebbe  voluto  non  elTe- 
re  inParadifo,  accettiamola  per  efag- 
gerazione , perche  in  Paradifo  non  fi 
pena;  ed  ella  brama  va  più  penare , che 
godere  . Si  può  dunque  rifiutare  la  Glo- 
ria , ma  non  d mai  lecito  perdere  nd 
per  un  momento  la  Grazia.  Non  ba- 
lla. La  Gloria  è eredità,  ma  la  Gra- 
zia è figliolanza;  eie  bene  un  figlio  fia 
anco  erede,  pure  fi  può  dare  un  figlio, 
che  accetti  la  figliolanza,  e non  curi 
l’eredità . Ma  falfoé  leparare  la  Grazia 
dalla  Gloria  > peròchc  chiunque  riceve 
la  prima  , d anco  in  difpofizione  alla 
feconda  , però  è incboatlo  glori * , e va- 
le più  il  prezzo  con  cui  s’ottiene  la  li- 
bertà , che  la  libertà  flelfa , cojì  San 
Pietro  , maxima  nobis  promijja  dona - *’ 
vii , perche  donata  la  Grazia  dona  an- 
co in  vinate  la  Gloria,  fiche  la  Gra- 
zia d un  bene  formalmente  maggiore  / 
della  Gloria,  non  potendoli  qurlta  ot- 
tenere fenza  quella.  Tolti  gli  fcrupoli 
allefcuole,  io  dico  così.  Il  divario  tra 
la  Grazia,  e la  Gloria,  d appunto  co- 
me quello,  cheli  trova  tra’l  fiore,  el 
frutto;  tra  il  bottone  , c la  Rofa.  Il 
fiore  dicefi  frutto  in  fieri , c’1  bottone  d 
Rofa  anticipata  ; così  la  Grazia  può 
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dìrfi  una  Gloria  cominciata,  c la  Glo- 
ria una  Grazia  perfezionata , come  il 
flutto é un  fiore  ({agionato,  e la  Rofa 
un  bottone  nobilitato  . Tutto  quello 
fentimento  Té  del  Serafico  Bonaventu- 
ra , Gratta  tft  primum  , ExceUen- 
tijjtmwn  inter  dona  creata . 

" Quello  é l’intrinfeco  valore  della 
Grazia  , fediamo  ora  come  ella  (ia 
grande  in  iflima  degl’ uomini.  La  Iti- 
ma  di  Dio  , e degl’  Uomini  non  dove- 
rebbe  ballare  à renderla  infinitamente 
pretiofa?  Forfè,  che  eli’  è avara  la  lo- 
de dei  Santi?  Come  lodavano  ipopoli 
dell'America  l’oro  , tenuto  prima  da 
elfo  loro  in  vililTtmo  conto?  Lo  loda- 
vano col  farne  (lima,  con  tenerfelo  ca- 
ro , col  non  dispregiarlo , coll'  accumu- 
larlo avidi , e confervarlo  gelofi  . Co- 
me lodano  i Santi  Padri  la  Divina  Gra- 
zia ? Con  la  bocca  nò , perche  confef- 
l'ano  col  primo  Dottore  delle  genti  di 
non  aver  termini  alla  lode,  ancorché 
avelfero  frafe  Angelica  , fi  Imbuti  bo- 
«.  or.  "■  loquar  , (30  ~ ingetorum  , nibil 

firn  , ci  od  , nibil  proferam  de  Divina 
Miferieordia , glofa  una  penna  divota. 
Sapete  come  la  venerano?  Con  l’opc- 
re  . Perche  , ditemi  , ò coraggio!!  , 

Cerche  Spregiate  il  caro  de  i piaceri  , ab- 
radiate !’a urterò  de  i travagli , efpo- 
nete  la  vita  al  dente  del  ferro,  perche? 
Qual’ utile  ve  n’avviene,  ò nobili  bat- 
tezzati, dal  vivere  nei  dilerti  popolati 
ò da  fiere  , che  li  addolciscono  à i vortri 
cenni,  ò da  uomini,  che  nella  ritira- 
tezza non  fono  manco  , che  fiere  ? 
Qual- Utile  ? Qaal’é  il  motivo  di  riti- 
. rarvi  dagl’ agi  della  cala,  dalla  nobiltà 
degl’onori,  dall’edimazione  de’ popo- 
li , per  vivere  tra  le  fiere , quali  una  di 
effe  ? Qual  motivo  ? Che  genio  é il  vo- 
fìro  di  palcervi  d’amarezze,  bagnarvi 
jl  palato  co’  fucci  d'aflenzio,  laudiate 
la  f.imecon  le  naufeedel  campo,  e ri- 
nudare  all’ arSura  coi  licori  del  pianto? 
Vi  risponderanno  , che  quelle  ftrade 
conducono  alla  Grazia . interrogate  i 
Martiri,  perche  fianchino  con  L loro 
pazienza  la  crudeltà  de’ Tiranni;  per- 
che godano  in  tripudi  le  pene  , quali 


follerò  delizie  ; perche  non  curino  la 
vita , I favori ,'  le  minacce  degl’  Impe- 
rad^ri  , e de  i manigoldi?  Vi  chiari- 
ranno con  dirvi,  che  con  quelli  mez- 
zi vanno  n cerca  della  Grazia . Oh  ! 

S’ il  potettero  dire  quanto  è grande  la 
Grazia  ! * • 

Io  Ite  fio,  Padre  , mi  dirà  uno  di 
frelco  confettato  degnamente  , io  ftef- 
fo  il  dirò  con  bocca  de’  Sagramenti. 

Parmi  d'edere  trasformato  in  Dio, 
tanto  mi  trovo  contento,  e cosi  mi 
balta.  O’  mio  penitente  , dite  bene, 
ma  v’ingannate  à dirmi,  che  vi  balta 
edere  in  Grazia  . Voi  vi  Servire  male 
di  quello  favoré.  Vi  metta  compenfo 
il  pericolo  de  i fortunati  condottieri , e 
Confoli  M.  Emilio,  e Servio  Fulvio; 
ritornavano  carichi  di  Spoglie  , e di 
gloria  dell'Africa  vinta,  c dirizzavan 
ìa  prora  alla  volta  di  Roma  ; quand’ 
ecco  infuperbiti  della  loro  felicità  can- 
giarono gl’ allori  in  Ciprefli  , e d’un 
trionfo  fecero  un  naufragio  . In  villa 
della  Libia  s’affannarono  di  fpignerli 
in  terra  sù  la  Speranza  delle  conqui- 
de, equà  per  tentare  la  prefa  di  varie 
città  , perdettero  i tcfori  d’un  mezzo 
mondo , e trovarono  in  una  tempefta  , 
un’Africa  più  Spaventevole  di  perico- 
li , facendo  un’immenfo  gitto  di  vite , 
e poche  navi , di  quatrocentofedanta- 
quattro,  rimafcro  per  recare  l’infelice 
nuova  , ed  edere  cfcmpio  all'altrui 
moderazione  ; Fiducia  priori s viBorue 
tinti  , racconta  la  (trage  Polibio,  in  L;b.  1. 
maxima  datnna  iniecere  ; ita  pule  /serri- 
mas  rei  gtfias  naufragi  a fadarunt . 
Avete  , ò Uditori  la  felicità  delfere 
in  Graz  a , e ? Godette  Dio  dopo  quel- 
la Comunione,  rifacede  i danni  paf- 
fati  coi  preSenti  favori;  Fode  in  Gra- 
zia . Siate  benedetti.  Ma  non  mi  dite 
più  , mi  balta  così;  percioche  io  vi  di- 
rei, nò,  che  non  vi  balla  così;  anzi 
dovete  travagliare  ì moltiplicare  la 
Grazia  . Sarerte  fortunati , ma  feorte- 
fi  Dovete  procurare  e d’aumentarla  , 
e di  confervarla  . Fitam  babeant  , (3* 
abbundantius  babeant , non  bada  vive- 
re , ma  conviene  vivere  fempre  più 

-Sani , 
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foni  ,e  perpetuare  la  falsità  . Non  bada 
vincere,  ma  t'à «li  melìieri  accrelcere  il 
trionfo, e perfeverare  nella  vittoria.  Che 
fi  Aletlandro  Magno  con  l’acetta  iti 
mano  à tagliar  alberi, con  mani  avvezze 
à mietere  Scettri  ? Che  fi  l’Alcllandro 
Magno  d Italiani  Fa  mele,  occupando  le 
braccia  nobili  là  nella  Fiandra  à (cavare 
un  Fodii?  Lì  un  Macedone  Monarca 
fà  da  Facchino,  quà  il  Farnefe  vanga 
da  villano-  Perche  ? Non  per  altro  ,fe 
non  perche  parrebbe  loro  d’ edere  in- 
grati alia  vittoria,  le  non  travagliando 
ad  accrelceile  gloria.  Sudano  entram- 
bi per  innaffiare  le  paline.  Così  voi, 
ottenuta  la  Grazia  , procurare  di  avan- 
zarla . Non  balìa  averla,  nò  , vi  ci 
vuole  la  Perfeveranza  , ch’d  l’ultima 
marca  d’onore  della  Grazia  „ Dovete 
affiancarvi  affinché  fieno  oper<t  vefir 4 
«mi affini*  pìura  pnoribus  , avvalorarvi 
ad  opere  maggiori , di  maggior  meri- 
to , e nuovi  aumenti  di  Grazia  , di 
maniera , che  farebbe  voftra  gloria  ve- 
dere la  Grazia  in. voi  durare  quanto 
dura  la  voltra  vita  . f^itam  ba!  r<rn/,  éf 
a bbundtutiui  babeant  . Chi  è ricco , 
procura  d’accrefcere  le  ricchezze.  Per 
coronare  le  tempia  ballò  ne  i Secoli 
tralcorfi  una  corona  di  ferro;  indipoi 
d’argento;  oggidì  d’oro;  e non  balla  , 
vi  s’incalirano  delle  giojc,  e numero- 
fe,  e ricche.  Balìa  furie  al  vizio,  ve- 
der quei  giovane  vefìito  del  panno  piò 
fino,  che  Formino  le  lane  d Olanda  ? 
Nò,  che  vuole  arricchirlo  co  incarni, 
e col  falìo.  Balìa  Forfè  ad  una  fpofa 
comparire  con  velia  nuzzialcda  tua  pa- 
ri , co' pizzi  d oro  , e con  uno  (traffico 
difeta?  Nò,  vuole,  che  tutte  le  mo- 
de fudino  al  fuocapo,  e tutte  le  mer- 
cede fi  raccotnand.no  al  luo  cullo, 
affinché  fia  facile  il  vender  peccati. 
E ballerà  alla  virtù  avere  la  Grazia, 
e non  moltiplicarla  ? Quell 'ozio  Colo  t? 
il  maggior  nemico  di  quello  teloro.  E’ 
tenuto  l’uomo  , accena  con  premura 
».  q 109.  San  Tomafo,  pttere  perfeverantu  «Fa- 
to- num , nammultii  datar  grana,  fe  non 

perfevtrare  in  ili t»  • Onde  oltre  la > 

Grazia , vi  ci  vuole  un'  ajuto  Ipeciale 


per  non  perdere  la  Grazia.  E voi  di- 
te , che  vi  balìa  cesi  ? In  un  lauto 
convito  , balia  forfè  à voi  la  provvi- 
gione onella  de' cibi  ? O’  pure  volete  di 
più,  che  vi  sfoggili  ludo  de’ maniche- 
retti:,  la  moltipìicità  de'  piatti  , l’ef- 
quilìtezza  de'  licori  , la  dolcezza  dell' 
armonia,  e'1  divertimento  de’ giuochi  , 
quand’anche  non  volelle  il  giuoco  de- 

Jt  amori,  ch’é  il  rifino  de’ condimenti? 
n un  giardino  ricco,  e nobile,  bali* 

Forfè  ì voi  mirare  abbondanza  di  fiori  , 
maturità  di  Frutta , feeltezza  di  lìatue  • 
vaghezza  di  profpeuive,  rarità  di  Fon- 
tane? O’pure  v'aggrada  di  più  , che  in 
una  pefchiera  s’allevino  ipefei;  in  un 
gabbione  s'ingraffino  le  Pernici  ; nei 
parchi  corrino  i Daini  ; Bofchi  d'agru- 
mi , raollri  di  frutti  , molìruofità  di 
fonti,  quand’anche  non  volerteofceni- 
tà  di  lìatue , che  fono  la  conlumazio- 
ne  della  malizia?  Non  ballerà  all’ar- 
te, e hà  da  ballare  alla  Grazia?  Ma 
voi,  cui  balìa  iaGrat'a,  ditemi , per 

rianto  tempo  vi  durate  ineffia?  Non 
forfè  vero,  che  oggidì  la  ricevcfle, 
io  vuò  concederlovi , e domane  la  per- 
dete? Dove  il  fervore,  dove  gl’cferci- 
zj,  dove  l’avanzamenio,  dovei  timo- 
ri , dove  le  virtù  ? Non  d Forfè  vero  , 
che  ottenuta  la  Grazia,  fia  così  , fi 
profeguifeono  le  mode,  e s'inventano; 
fi  continuano  levìfite,  e fi  cercano;  fi 
praticano  i giuochi,  e fi  coltivano;  fi 
fomentano  gl'amori  , e fi  difendono? 

Si  perde  la  Grazia  così  alla  balorda , e 
diradi , che  vi  balìa  elfère  in  Grazia?  Ll  ,f' 
La  Grazia  éappuntocome  quell’albe- 
ro mentovato  da  Strabone  là  nell’In- 
dia, che crefciuto  dodeci  cubiti  nei  pe- 
dale , piega  i rami  à terra  , e li  ripian-,  .. 
ta , rimette  le  radici , e forma  un  nuo-  •> 
vo  albero  , i cui  rami  ripiantatili  in 
terra  riforgono  in  nuovi  alberi,  così, 
che  fucceìiivameme  moltiplicati  for- 
mano un  bofeo  di  volti.  Se  una  felva, 
di  placidi  orrori  . Anima  , che  fei  in 
Grazia,  deh!  coltivala,  ripiantala, e 
mettila  à moltiplico  , cfercitati  nelle’ 
virtù , e vivi  con  gclofia  di  non  per- 
derla, che  così  laconlcrvcrai , e ti  da- 
lli rò 
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rà  licenza,  che  perreverando  fino  «Ila 
morte,  tu  dica,  così  mi  batta.  Are- 
refe  all'ora  una  Grazia,  eh’ e gradino 
alla  Gloria-,  una  dignità  in  cui  para- 
g'ine  le  porpore  più  (oblimi  fono  cen- 
ci; un  vantaggio  di  provi  cerare  tefori 
immenli . Anzi,  dirò  di  p ù , in  quell’ 
allumo , cercate  pure  di  cacciarvi  avan- 
ti nella  Grazia  di  Dio  Monarca,  cui 
il  falire , è un  puffo  franco  d’ogni  pre- 
cipizio; cui  l’afpirarc  ì vele  gonfie  di 
Beatitudine,  d corfo  fi  curo  d’ogni  tem- 
pclta  ; cui  farrilchiare  avaramente  i 
guadagni , é giuoco  dente  da  ogni  fal- 
limento. 

Se  non , che  voi  pefate  la  Grazia  sù 
le  bilance  della  voftra  (lima , e temete 
di  non  poter  tanto  . Queft’è  un  proteg- 
gere l’ozio,  «defTere  avari  condifuti- 
Fe  . Un  talento  , che  in  una  mano 
«veria  fenduto  il  centuplo  , in  un’altra 
non  giuenerà  al  doppio . E bene  ? Voi 
Cete  in  Gnzia , e dubitate  di  non  po- 
tere ? T rafficatie  voi  il  talento  come 
glabri  ? O’  pure  fotte  trafeurato  nel 
traffico?  Altri  men  ricchi  di  voi  han- 
no guadagnato  più  . Ma  voi  volete 
udire  lacenfufadi  Sanc’Agottino,  non 
poterli  quo  A iftl , is>  Non  fape- 
te  , che  la  diligenza  d una  grand'entra- 
ta? Che  le  piogge  della  fronte  vanno 
d’accordo  con  quelle  del  Cielo?  Tanti, 
e tali  con  la  Grazia  non  foo’  eglino 
giunti . à llrignerfi  fortemente  con  Dio  ? 
E non  potete  voi  come  puotero  etti  ? 
7^on poterti  quoti  ijh , & ìd*  ? Direte, 
1 che  non d per  voi  leffer  Santi  ? Ch’el 
diceffe  la  Samaritana  ..  A . Canconie* 
ra  profa  natrice  di  cinque  nozze  ; un 
fuoco  maritato  con  fonde  ; e pure , la 
Lib-  de  chiamò  Aldelmo  adoptivam  grati re , la 
V|,gin.  Grazia  la  cangiò  di  Lupa  in  Colom- 
ba . Ma  che  dico?  Voi  avete  la  Gra» 
zia,  e temete  di  non  poter  effer  San- 
to ? Che  mi  dite  ? Che  fiete  fecolari , e 
perciò  non  d per  il  vottro  capo  la  Co- 
colla ; Che  fiete  cortiggiani  , e però 
col  linguaggio  d’equivoci  ; Che  fiete 
foldati , però  la  cofcienza  appefa  alla 
punta  della  Spada  ? Che  mi  replicate  ? 
Che  fiete  maritati  , e convenire  pro- 


vare un’Inferno  In  cafa  con  una  con- 
torte Furia  ; Che  fiete  maritati  , e 
l’onore  non  và  d’accordo  col  fare  il 
Santocchio  ; Che  vivete  al  traffico , 
e la  forza  dell'oro  vi  dittrae  dall  Ora- 
zioni ; Che  fiete  giovane,  e non  gra- 
dire dettere  inoltrato  à dito  , e col 
confettarli  fpeffb,  farli  lo  Icherzo  de- 
gl’ indevoti  ? O'  feufe  mantenute  à 
fpel'e  di  fagrilegj!  Nonfapetevoi  ,che 
Crirto  Signore  d venuto  non  votare 
jufloi , ftd peccatore s ? Meretrici , Te- 
lonarj , artaffini  fono  lo  fcopodel  fuo 
Amore.  Quelli,  quelli furonotangia- 
ti  in  Aquile  , in  raggi  , in  Soli . La 
Grazia  (ola  può  tutto,  la  Grazia  fola  . 
Tra  l'impurità,  indora  un  L"t  ; polca 
un  Giobbe  Be  i pantani  del  Gentilrfi- 
tno;  rimette  nell'onore  Davide  adul- 
tero. La  Grazia  fola  può  tutto.  Un 
Pietro  traditore , e poi  Pontefice  ; un 
Ladro  omicida  , e poi  Santo  ; una 
Maddalena,  che  portava  in  volto  col 
colori  di  San  Paolino,  fplendorem  li - 
hidtnii  , in  momenti  Appoftola  della 
FcJe.  La  Grazia  fola  puòtutto.  Ve- 
dete fe  può  . A (fi  (leva  Diocleziano  ad 
una  comedia  fagrilega  , e come  tiran- 
no fi  diveniva  con  impietà  , pattan- 
do da  vizio  à vizio,  edalla  flrage  di 
(èrte  milla  Cridiani  trucidati  , pafsò 
al  teatro  à fard  canzone  de  i miflcrj 
di  Crirto  . Il  Cartellone  era  , Gl"  in- 
cantefimi  del  Crocifitto . Toccò  à Ci- 
nedo famofittìmo  fenico  ì fingere,  e 
deprezzare  il  Barrefimo.  Sifinfe  Ca- 
tecumeno , e genufletto  chiedea  il  fa- 
vore dell’ acque  Jullrali  . Convertito 
per  beffe  . Ingannava  così  bene  col 
fervore  della  dimanda  , coll’abbordan- 
za  delle  lagrime,  conl’umlltà  dcll’at- 
teggiamenro  , chiedendo  d’effèr  bagna- 
to per  vivere  à nuova  vita,  che  rutti 
gli  fpetratori  fi  rilafcìavano  in  ifquar- 
ciatiffìme  rifa  , e s'ubbriacavano  per 
allegrezza.  Niuno  dubitava  della  fin- 
zione , tanto  faoea  ben  fingere  . Ma 
che  ? Torco  il  martacino  faprlcgo 
dalla  Grazia , amò  ciò , che  fingeva , 
e chiedendo  fin-amente  II  B.melimo, 
il  ricevette  davvero  , e tutto  giubilo 

del 
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dei  guadagnodel  fuo  tradimento,  Tela-  perdette.  Si,  vergognò  dapprima,  non 
mò . Ah  OLflo  mio!  lo  mi  t’arrendo,  v hà  dubbio  , ma  lo  licito  vergognarti 
Cercherò  col  mio  Sangue  di  redimerei  fù  merito,  appunto  come  l'aria  oteura» 
torti  del  bagno.  Correrò  al  patibolo  per  e torb'da  quando  vuol  divenire  lérena, 
ritarre  i danni'  della  Croce  vilipeià.  fi  là  rubiconda  . Chi  la  cangiò  di  Cor* 

Perdona  Giesù  le  mie  colpe,  llpopo*  nacchia  in  Fenice  ? La  Grazia  fù,  che 
lo  ì battuta  di  palma  applaudiva  al  bufi  lacandidò.  D’ondemai  fi  veggono  cor- 
fone  fagramentario  , e lodava  Fartifi-  rivare  le  piene  di  Mifericordia  fugl’ 
ciò  del  finto  battezzato  . Volle  anco  uomini , fe  non  per  mano  della  Grazia? 
l’Imperadore  fare  la  fua  parte,  onde  fin*  Le  Grazie  di  San  Paolo  mi  fanno  pia- 
gendoofTefa  la  Religione  di  Roma,  con-  gnere,  Gratin  Dei  fum  id , quod  fum. 
daonollo  alla  prigione  . Equa  toltali  Tuttociò,  ch’io  fò,  e fono  per  fare,  tutto 
lamafcara,  fìcoufefsò  vero  Crifliano.  riconofco  dalla  Divina  Grazia:  in  Ro- 
Si  terminò  la  Comedia,  e un  colpo  di  ma  hò  trionfato  dell' Aquile  Celare? , 
fpada  fciolfe  l’Enigma  di  quella  vita  , in  G'erofolima  hò  vinte  le  fmanie  de’ 
che  fagrificata  à Giesù  Crilìo  fece  com-  Farifei,  in  Atene  feci  ammutolire  la 
parirevirtuofi  i delitti  di  tante  rifate,  e Greca  Eloquenza;  mà  fù  fpicco  della 
martirizzò  col  fuo  Sangue  i tiranni  col  Grazia.  Ebbi  i portenti  per  familiari, 
farli  piangere  per  difpcrazione  . Ecco  le  vittorie  per  compagne , le  converfio- 
Gineuo,  Comediame  , e poi  martire,  ni  per  trionfo,  i Ré  per  fudditi  , e le 
fchernidore  del  martirio  come  lo  voci-  monarchie  per  tributo;  ma  la  Grazia 
ferò  Tertulliano  , Mimuru  Martyrii , e m' incoraggi , Gratta  Dei  funi  id , quod 
poi  difenfore  della  Fede  . Che  belle  Sce-  fum;  e avvalora  la  fua  voce  con  boc-  Jn  Gcn 
ne  della  Grazia  ! Se  ella  opera  sì  belle  ca  d’oro  il  Prelato  d’Antiochia , Gratin  homii.  lj. 
metamorfofi  con  un’  Infedele  , perche  omnia  funt  pojftbìlia . E qui  richiamia- 
non  potrà  operarle  in  un  Crifliano  ? in  mo  à memoria  i prodigi  della  Grazia  , 
un  Mercante,  in  un  Cavaliere,  in  un  eleloluzioni  dell*  Enigma.  Ella  come 
politica?  Bada,  che  voi  in  tutte  le  Acqua  feorre  generofa , e nel  tumulto 
volìre  faccende  vi  doniate  à Dio.  Antio*  delle  padroni  fi  navigare  l’Anima  fuor 
co  invitato.à  pranfo  da  alcuni  Principi , di  pericolo.  Ella  fupera  tutta  la  sfera 
ehiefe  il  confenlo  di  MencdemoRé  fuo  del  naturale  , e volle,  che  Adamo  fof- 
padre,  cui  rifpofe  iiSavio  Ré,  và  pu-  fe  fiacco  per  riportar  gloria  defalcarlo, 
re,  ma  raccordati,  che  Jì/tut Regis es . Ella  intriolecaroentc  è la  fleflfa  bellezza 
Và  pure  , »à  ,,  ma  rtavvi  da  figlio  di  di  Dio,  la lielfa ricchezza  Divina,  tut- 
Ré.  Io  non  fono,  ò Uditori,  di  genia  to  Dio,  però  fupera  tutto  il  mondo, 
così  Zotico,  né  d’umore  così  file'nzia-  maggiore  della  ftefTa  vita;  anzi  mag- 
lio, chevinieehi  l’intervenire  ài  con-  giored’ogni  l^ene  fopranaturale,  quale 
viti,  ài  giuochi,  à i corteggi , nò  ; non  fe  bene  ch’é  gioja  , ma  non  è bene  , 

Signori  miei;  ron  vi  contendo  néfpaf-  che  fia  corona  . La  fola  Grazia  San- 
fi,  né  divertimenti  , nè  villeggiature,  liticante  mette  il  Diadema  , e ci  fà 
uéguadagni . nò,  ma  folodicovi , che  figlioli  di  Dio,  fuperando  non  folamen- 
vi  diate  da  figli  di  Dio . Chi  aveffe  det-  te  tutti  i doni  fopranaturali , ma  arca- 
to à Maddalena  ; voi  ve  la  ridete , cor-  ra  la  fieflà  gloria . Però  ncn  balia  l‘a- 
teggiata  , fervila  , amata  , regalata  ; verla , conviene  accrcfcerla.  Non  du- 
tuua  à (traffichi  d’oro;  modello,  e roo-  bitare  di  poter elfere  Santi,  perche  la 
da  1 Idolo,  e Tempio  : vedete,  òva-  furono  e Paolo  perfegutore,e  Maddalc- 
narella  , avete  un  dì  romita , e ramin-  Da  peccatrice  , e Ginefia  comediante  . 
ga  à vivere  tra  le  grotte»  compagna  fol  Oh  peccatore,  che  fai  ? Vuò  erede- 
delie  fiere,  e amica  dell’ ombre:  E,  lì  re,  che  tù  òl’una,  ò l’altra  fettimana 
farebbe  polla  à ridere;  e pure  fi  con-  ti  metra  in  Grazia  di  Dio,  ma  oh  Dio 
«erti,  ricevette  la  Grazia  , e mai  più  4 Crocififfo  ! come  tu  vivi  sì  poco  in 
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Grazia  . La  Grazia  muore  bambina, 
e’I  peccato  vecchio  marcito  ; fc  pure 
évero,  che  muoja  il  peccato  davvero. 
La  Paiqua  per  te  non  hà  Ottava  . Una 
fettimana  in  Grazia  , O’,  pare  , che 
iia  un'anno  di  catena  in  Galea , cnon 
vedi  l'ora  di  cornare  all' ingiurie  del 
buon  Signore.  Ah?  Io  remo,  che  ceco 
fia  ufare  crudeltà , il  volerti  falvare  , 
avendo  tù  ne  i tuoi  peccati  tanta  vo- 
glia di  perderti.  Povera  Grazia  ! Ve- 
der penitenti  d’un  giorno , e peccatori 
d’un’anno.  E,  fatele  buon  trattamen- 
to, che  lo  fi  merita  . Via  , cari  miei 
fratelli  , dite  così  ; Dio  Amorofo  ve- 
glia per  me , ed  io  fervo  vile  hò  à dor-rf 
mire  ? L'uomo  dabbene  fi  logra  , fi 
confuma , ed  io  peccatore  in  ozio  ? Gie- 
sù  Grido  per  miafalutcnon  la  perdona 
àsèfieiro,  ed  io  per  me  mode  rno  non 
faticherò  ? Quello  Colo  ci  doverebbe 
fpezzare  le  vifeere  per  gratitudine  al 
Redentore  tanto  impegnato  ad  amarci . 
Col  Tuo  Sangue  c’hà  comperata  la  Gra- 
zia, e con  la  Grazia  ogn’  uno  di  noihà 
un  valore  Infinito,  e vaie  quanto  un 
Dio.  E pure,  ò peccatori  quante  me 
n’havete fotte?  Vedetele  ingrati . Que- 
lle lividure,  quelle  piaghe,  quelle  Ipi- 
dc,  quelle  tra  flit  ture,  noi  niegate,  fo- 
no vollre  imprefe , vofìre  colpe  , vo- 
tlre  frenefie,  e vollre  licenze  . Se  vo- 
lete ancora  piò  caricarlo  d'affronti , di 
pene , e di  ceffate , eccolo  , non  sà  ri- 
tirarli . Ma  polftbile  tanta  crudeltà  con 
tanto  Amore?  Con  tanta  Grazia  , tan- 
to difprezzo  ? Cosi  poco  fi  liima  il  T ul- 
to? Una  Grazia  , che  fciolto  l'Enig- 
ma , vedette  ch'ella  e parricipazione 
della  Divina  Natura  , e v’efalta  alla 
Gloria  d’eflcre  figli  di  Dio?  Oh  Gra- 
zia! Se  quelli  uditori  ti  difpreggiano , 
io  tifofpiro,  io  ti  cerco,  io  ricerche- 
rò con  tutto  il  cuore  , e fegnerò  le  peda- 
te con  le  mie  lagrime,  e goderò  d’a ve- 
re impiegato  il  mio  pianto  pur,  che  io 
ti  truovi  . Oh  Grazia  . Oh  Grazia  1 
Con  quella  confolatione  , ri  polo  alle- 
gramente. 


• SECONDA  PARTE. 

DI  rado  , ò Uditori  , fi  perde 
ciò,  che  fi  lliraa.  Se  fi  Ili  ma 
una  gioja,  un  regalo,  un  vi- 
glierò, lo  fanno  i mondani  con  qualge- 
lofia  fi  difende  il  favore.  Dunqtif  io 
debbo  dire , che  ò non  li  Rima  la  Gra- 
zia , ò che  non  fi  corifee . Pottà  però 
effere  , che  !a  (limiate  dal  vedere  la 
(lima  , che  nc  fi  lo  lìcito  Dio . Da 
che  fi  ricava  la  Mima,  che  uno  fi  d’una 
cola?  Da  che rt;avate  voi  quanto folfe 
grande  la  bti.czza  di  Rachele?  Oifer- 
vate  gli  (lenti  di  Giacobbe,  e quanto 
egli  fece  per  meritarfèla  in  moglie , e 
tortamente  v’avvederete  di  qual’efqui- 
fitezza  forte  la  beltà  di  Rachele.  Quat- 
tordeci  anni  di  patimenti  , che  pure 
videbamur  illi  penici  diti , erano  medi 
in  conto  di  mercede  leggera  per  un  tan-  I0rn 
tobenc.  Sia  così.  E che  faranno  tren- 
ta tre  anni  di  penolìiTimi  crucj  di  Critto 
Gicsù  per  meritarci  la  Grazia  ? Che 
farà  l'aver  voluto  fpargere  tutto  il  fuo 
Divinittimo  Sangue,  quando  poteva  per 
altro  comperarcela  con  una  goccia  ? Il 
gran  prezzo  fù  rifaltare  il  gran  valore 
della  gemma,  ò della  pittura.  A’ che 
incomodarli  cotanto,  di  lafciareil  fuo 
Paradifo , c venire  quaggiù  à morire  per 
noi,  fe  la  Grazia  per  cui  egli  morì , non 
forte  di  valore  Infinito  ? Cheaverebbe 
egli  operato  di  più,  fe  averte  dovuto 
comperare  la  futi  Divinità,  di  quello, 
che  hà  fatto  per  guadagnare  à noi  1» 
Grazia . Egli  dunque  la  (lima  quanto 
sè  rteffo.  E'i  Criltiano , che  (lima  ne 
fà?  Sentite,  Ella  é figlia  dell’ opere, 
figlia  de  ■ dolori,  figlia  de  f meriti  di 
Grillo , e voi  la  difprcggiate  ? L’Ama- 
bilirtìmo  , c liberalismo  Salvadore  fi 
adol'si  tutti  ì tormenti  con  la  Partìone , 
tutto  rifinito  di  forze  fotto  la  Croce  , 
fpargendo  il  fuo  Sangue  fino  all'ulrima 
goccia,  vuòdire  hi  raccolro  un  colmo 
di  meriti  perche  noi  aveflìmo  à sì  caro 
prezzo  la  Grazia fua,  e noi,  che  conto 
ne  facciamo  ? 

Si  perde.  Sapete  , che  vnolfi  dire, 
perdere  la  Grazia  ? Pare  àrse,  che  oc 

faccia- 
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facciate  menomiffima  (lima  , e pure, 
fe  temette  il  pofleflo  , dovete  temere 
Serm.  j4.  a‘fai  P'“  ^ perdita , tìmeas  quidem  prò 
in  Cani,  aceepta  gratin  , amplili s pio  amifja  , 
ve  l’ intuona  San  Bernardo  . Perdano 
la  Gialla  , e dormono  giulivi  . Oh 
for.no  mifcrabilc  ! Dorme  Giona  , 
tutta  il  mare  galleggia  in  naufragi , (In- 
dotta gl’ Aquiloni,  ftrifeiano  i lampi, 
cigola  l'albero,  la  Nave  vi  bagolan- 
do; e là  Giona,  tu  dormi?  Sì,  ò Lidi- 
Jon».  1.  tor;^  t dorme  fopore  gravi.  11  naufra- 
gio driftampato  in  mdtifliml  ,cbc  han- 
no perduta  la  Grazia  , c dormono  . 
Quando  per  altro  perduta  la  Grazia  do- 
verebbono  temere  kdifgrazie  tempora- 
li , che  vannp  in  groppa  al  peccato  , 
tntfeioi  facit  popolo s , peccai um  . Fò 
ella  altra  la  ragione  di  maledire  il 
mondo  nei  primi  giorni  del  mondo,  che 
il  peccato?  Egli  foto  Ivi , chiaro  chiaro 
A iv.  M»r.  Tertulliano,  poft  delifium,  fintimter- 
lib.i.C.n.  *a  ma! edili  a , ftd  ar.tc  bcnedtHa.  Così 
à chiunque  averà  peccato . Saranno  ma- 
ladetti  i VQltri  terreni  innaffiati  col  pian- 
to de’  poveri  ; maladetti  i voflri  traffi- 
chi aumentati  col  pefo  dell’ ufure;  ma- 
ladette  le  voflre  cale  contaminate  con 
lafcivie  d'amori  ; maladetti  i voldri  gra- 
di comperi  con  adulazioni , e mantenu- 
ti con  intcreffe  . Debbono  temere  le 
creature  , quali  licome  rifpettano  1 
Giudi,  con  ì Leoni  Antonio,  con  le 
Fiere  Paolo,  con  l' Aquile  Edmondo, 
cosi  abborrifeono  , e perfeguitano  i 
peccatori,  bi/ì  à fuono  di  trombe  in- 
tende di  pubblicarlo Niccforo,  bitter' 
Life,  y.hift.  r<tm  , £t  mare  , & aerei»  adverfari  , 
tanquam  fuggitivi no  aliquem  Dei . Chi 
corroloda  Topi,  chi  mangiato  vivo  da 
cani,  chi  divorato  da  vermini,  chi  in- 
seguito digl'Orfì*  echi  feppcliito  vi- 
vo in  ventre  alle  Balene.  Non  vedete 
le  delle  in  bieco  , le  nubi  gravide  di  ful- 
mini , i venti  atterrare  i Palagi  , le 
fiamme  confumare  le  biade,  l’acqua  ve- 
ftirfi  da  fuoco,  l’aria  caricarfi  di  gra- 
gnuole,  la  terra  aprirli  in  voragini,  e 
le  voragini  sbadarfi  in  Sepolcri;  Con 
chi  Inanno,  e le  fiere,  e gl’ clementi  ? 
Con  chi  peccò.  Debbono  temere  an- 


elici Demonj , come  qoe’,'che  ven- 
dicano la  Mifcricotdia  tradita  , e la 
Giudizia  vilipefa  . Quanti _ne  hanno 
eglino uccifi  ? Quanti  (Irczzati?  Quan- 
ti innabitfati  ? Quanti  condotti  via 
d improvi fo  ? Sono  numcrofe  al  pari 
delle  lagrime,  le  dorie.  Anzi  i Giudi 
(ledi  fi  mofirano  inimici  degl’  tmpj , 
e Sant’  Antonio  di  Padova  riveriva  pro- 
fondamente unburberaio,  perche  co- 
nofcevalo  in  Grazia  , la  dove  Santa 
Caterina  da  Siena,  tutta  tutta  fi  con- 
torceva, fmaniava  , e fuggiva  l’afpct- 
to  d’un  peccatore,  conolciuto  tale  all* 
odore . 

E non  foto  fi  perde  la  Grazia , ma 
fi  perde  per  nulla,  lo  mi  dupiva  con 
Plinio  come  da  un  piccol  fornente 
fpuntaiTero  alberi  difmifurata  grandez- 
za ; e altresì , in  qual  maniera  le  formi- 
chedivorad’ero  la  procerità  di  fmifura- 
tiffime  piante,  tantali  animali  j cibo  L1[)  t?k 
ab  fumi  ruta  lem  tantarum  ar  borimi . Mic.ie. 
dupifeo  ben  piò  , che  per  un  piccolo 
affetto,  per  menomo  utile,  per  t’om- 
bra d’una  paflione  fi  perda  il  refòro  ine- 
dimabile  della  Grazia  , fi  confuma  la 
figliolanza  di  Dio,  e fi  fvellono  le  ra- 
gioni del  Paradifo  . Di  quello  io  ri- 
mango attonito.  Fù altro,  cheilmor- 
fo  d’un  pomo  , che  difeccó  in  Adamo 
la  Iperanza  d’ognibene?  E ad  Adamo 
Hello,  che  nolcredea,  dice  Sant’ Am- 
brogio , in  quam  mtferiam  incidi fll  ? 
Derehquiftt  vittam  aternam  , (p  attu-  h”  ' 
mulatus  es  morti.  Perdere  la  Grazia? 

Si  può  ritrovare  maggiore  difavventu- 
ra  ? E difavventura  compera  col  prez- 
zo duna  fodd. stazione  anlmalefca  , 
d'un  puntiglio  d’onore,  d’un  capriccio 
di  volontà  perverfa  ? Non  fono  mi- 
gliori i figli  d'Adamo . Hanno  eredita- 
ta la  cecità  di  non  vedere  quanto  per- 
da, chi  perde  la  Grazia  , ciré  quanto 
dire,  perdere  una  particella  di  Divini- 
tà , la  figliolanza  di  Dio  , dichiarato 
nemico  della  Santilfima  Trinità,  ban- 
dito capitale  del  Divino  Amore  , odia- 
to da  tutti  gV  Angioli , veduto  con  or- 
rore da  Maria  Santilfima , e infiamma 
condannato  à provare  un  Iliade  com- 
pendio- 
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pendiofa  di  tutte  le  mifcrie . Abbiate 
però  per  indubitato , che  l’uomo  fenza 
Grazia , è men , che  uomo  ; col  pcc* 
cato  é tanto  più  vile  del  Demonio» 
quanto  un'  Angiolo  é fu  peri  ore  all’  uo- 
mo . O'  per  lo  meno  la  cognizione  ci 
Yeniftc  in  rimedio.  Adamo  conobbe  i 
beni  dopo  , che  ne  rimale  fogliato  » 
cd  efperimentò  i mali . Stimatela  dun- 
que ella  fola  più  di  tutte  le  cote  . 

Non  sò  però,  ò Padre,  fé  m’abbia  à 
toccare  una  Grazia  sì  podere  fa  . Noi 
lapete?  Sapete  pure,  che  il  Figlio  di 
Dio  s’d  incarnato  , hà  patito  , ed  è 
morto  per  tutti  gl’  uomini . £ per  voi 
forfenò?  Ma  fe  egl’d  morto  anche  per 
voi,  dovete  pur  fapere , che  egl’d  mor- 
to per  voi , come  per  il  fuo  più  cara 
amico;  di  voi  penfava  neil’orto»  e le- 
gnava col  Sa  neue  le  voflre  vanità»  per 
voi  pativa  nella  flagellationc  ,e  pt rila- 
va alle  voftre  vendette  ; per  voi  fpafi- 
mava  nella  Coronazione  di  Spine  , e 
ponderava  la  voftra  fuperbia  ; per  voi 
iqorreva  per  le  (irade  lotto  il  gran  carico 
della  Croce , e rammemorava  le  voftre 
inlìdie  » per  voi  finalmente  agonizzava 
fjuarciato  fui  patibolo  , e rimediava 
alle  vofire  colpe.  Si  , per  voi  . Voi 
l'avete  offefo  nulla  meno  di  Pietro , nul- 
la meno  di  Davide  » di  Maddalena  » 
del  Ladra  ; e pure  eglino  iòno  Santi, 
perche  ebbero  la  Grazia  » e voi  perche 
nò  ? Crido  Signore  é morto  niente  me- 
no per  voi,  che  per  Giovarmi  Evange- 
l'.lla  , che  per  Maria  Vergine,  che  per 
tutti  i (uoi  carilfimi  Eletti.  Eternere- 
te , che  à voi  non  fia  per  toccare  la  fua 
Grazia?  Grazia  , ch’egli  difpenla  à 
tutti  col  fuo  Sangue  ? Siete  peccatore? 
L’ la  Grazia  non  fupera  ella  cgni  pecca- 
to? D.-mf,  uditeio  per  bocca  di  Sant’ 
A godi  no,  Detti  ex.  tot*  indulgete  Non 
Lalcia  timore  in  eh»  è in  Grazia;  anzi 
vi  dà  più  coraggio  San  Paolo,  ch’ebbe 
più  Grazia  , ubi  fuperttbundavit  deli - 
fluiti , ibi  fuperabundr.t  Grafia  . Dire- 
te » che  liete  pelfimcr?  E perche  lo  lie- 
te , te  non  perche  avete  perduta  la  Gra- 
zia ? Chi  v’hà  renduto  sì  povero  , fg 
non  perche  avete  gittato  un  sì  gran  be- 


ne? Ma  via  l’avete  giuocata,  perche 
non  vi  mettete  in  una  fama  pena  di 
riacquiilarla  ? Chi  più  mefehino  del 
figlio  prodigo  ? Pure  ritornato  al  Pa- 
dre, e convertito,  fù  accolto  con  tutto 
H fallo  del  fuo  amore , benché  roefehi- 
no,  e sbandacelo  ; Egli  fù  accolto  fa- 
melicojperche  nò  voi  opulenti?Egli  for- 
zato dalla  fame,  perche  nò  voi  condot- 
ti dal  dolore  ? V’hà  pure  fpir.ti  alla 
Predica  per  guadagnarvi  ; Di  voi  ne 
fàgrandifiìmo  conto;  Vilopporta,  vi 
attende,  vi  invita,  e fe  non  folle  co- 
si , Oh  il  mifero  di  voi  ! Sarellc  dan- 
nato . 

L’ultima  volita  feufa  l’é,  che  liete 
debole,  che  cadete  facilmente . Sì,  la 
credo  , che  fiate  caditiccio  ; ma  dite- 
mi , liete  voi  fempre  infermo  ? Noa 
liete  ancora  molte  fiate  rinforzato  dal- 
la Grazia  ? Se  cadete  perche  frale  » 
perche  altresì  non  rii  ergete  perche  for- 
te? 1 foldati  combattono  con  coraggio 
quando  il  Capitano*}  di  gran  condotta» 
Giunterò  Diocleziano,  e Malììmiano 
alle  fpiage  della  Bcrtagna  » e appena 
sbarcati  sù  quei  lidi  fecero  ardere  tutte 
le  navi . Ma  fe  la  fortuna  lì  folle  muta- 
ta ? Se  i trionfi  cangiati  in  vergogne  ? 
Se  in  ceppi , i Diademi  ? Se  i popoli 
tumultuo!!  li  folfcto  armati , e fattili 
largo  con  le  ribellioni  ? Come  ande- 
rebbeil  ritorno?  Come  la  fuga?  Nò, 
non  fi  perde  , la  (loria  di  Maroertina 
ve  ne  reca  la  ragione , non  fi  perde  ove 
guereggiano  Principi  fortunati  , xeftri 
conttniplatìor.e  confi  alai  deviflcria  non 
pcfje  dubitari . E voi  vi  dichiarate  fiac- 
chi con  la  Grazia  ? Ah  liete  troppo  ti- 
midi! E quantunque  forti  per  l'Inno- 
cenza , per  la  Grazia  però  farete  anco- 
ra più  gagliardi,  beatiores  faci  egra  Ha , 
lo  fperimentòi  Sant' Ambrogio  quarto 
nojha  Innocenti*  . Ma  pure  , venite 
quà  , fe  non  avete  coraggio  di  baciare 
con  Maddalena  i piè  di  Grillo,  io,  io 
eccomi,  à nome  di  tutti  voi,  me  li  pit- 
terò alle  piante  v e dirò:  Ah  mio  Gie- 
sù  ! Sono  molti , che  fi  abufano  della 
vofira  Clemenza  , e pure  li  tollerate , 
à à.  . naa  fe  tollerate  chi  fi  abufa  » 

deh  ! 
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deh  ! non  di  (cacciate 'chi  fi  proftra  , chi 
li  umilia  > chi  piange  . Oh  amabiliffi- 
ma  Grazia!  Quanto  io  vi  debbo  . lo 
virò  offefo  più  di  tutti  , e piò  di  tutti 
mi  tollerale , finoàfcrvirvi  di  me  per 
iftromento  à convertire  à voi  i voflri  ne- 
mici. Non  folo  lo  prometto  perdoho  ì 
chi  fi  converte , ma  vuò  promettere  , 
che  gli  terrete  per  amici . Ah  peccato- 
ri ! Fate  dunque  azioni  magnanime  , 
DiiTolvete  il  cuore  in  lagrime  ih  vedere 
quello  Cri  Ilo  ad  ìfveoìre  per  voi . Oh 
peccatori  ! Oh  peccati  ! Quando  è , 


che  ponghiate  termine  alle  voflie  in- 
gratitudini ? Quando,  che  v’armiate 
con  le  virtù?  Quando,  che  4 ipro poli- 
to vogliate  arricchirvi  con  la  Grazia  f 
Ah  felici  voi  fe  l’otterrete  ! Avenete  va 
bene,  che  fupera  tutto  il  naturale  , e 
tutto  il  fopranarurale  . L’Enigma  è 
fciolto  . Cercate  dunque  la  Grazia  , 
e vendicandovi  del  torto  di  queir 
'tritìi  ficut  Dii  , approverà  il  Verbo 
Divino  la  voflra  figliolanza  con__* 
■quel  Ego  Dixi  Dii  tftis  . Baderà 
così . 


JS&  ££&.  &&  £&&&  im  JS&  iS&ZBà. 

PREDIO  A XXII* 

Nplla  Domenica  Quarta.  ‘ 

, , c,  : i \ 

Cum  fublevafj'et  Jefus  oculos  , & VidiQct.] 

Jean.  6. 

’ : • . : • : L 

IL  SOCCORSO  DF;  MORTI,  ESSERE 
LA  FORTUNA  DE’  VIVI.  . 


Verà  di  certo  Selcuco  in 
maggiore  dima  le  fue 
fventure , che  le  fue  glo- 
rie . La  foverchia  altez- 
za patifee  le  fue  vertigi- 
ni , c come , che  di  rado 
ella  conofce  perpetuità  nel  Soglio , così 
peognodlea  à sé  ficurezZa  di  precipizio. 
Chi  nonprovaflemiferie,  mai  non  fa- 
prebbe , che  forte  felicità  . Seleuco  all’ 
or  fotofò  tonofeiuto  degno  della  Coro- 
na, quandoché  la  perdita  gli  la  fece  più 
preziofa , e i fudditi  non  mai  fi  telerò 
più  fedeli  , che  dopo  averlo  tradito. 
Non  lodopènò  la  follia,  bensì  il  penti- 
mento. Fino,  che  Selenco  fù  Ré,  fù 
odiato,  e per  (sfuggire  l'odio  comune, 
difgrazib  maggiore  della  perdita,  s'ab- 
fentò  dalla  patria . Lo  ricevette  il  mare, 
e ne  fece  giuoco  del  fuo  naviglio,  indi 
vomitandolo  alla  (plagiargli  comperò 
la  vira  co  i pericoli , e’I  trono  con  un 


difprezzó.  La  fola  tempeda  condurtelo 
in  porto,  eia  burafea  , -ch’il  diftefe  ki 
romparfa  di  cadavere  full-'  arene , fi  fece 
il  fuo  maggior  beneficio . Si  pubblicò  il 
fuo  naufragio,  ed  ecco  concorrere  i ri- 
belli alle 'fponde  per  deliziarli  nella  fua 
morte,  e fatiare  lo  fdegno delle  pupille 
còn  l'orrore  delle  fue  ferite . Il  videro  r 
ah!  Sconciò,  fpcglio  , illividito,  pia- 
gato, e n’ebbero  cotanto  rammarico, 
che  rapprefi  da  una  fomma  tenerezza , 
eh’ era  un  chiaro  rimprovero  della  loro 
colpa  , il  rivediroho  da  Principe  , il 
ricettarono  da  Sovraho,  e cangiata  la 
fellonia  in  amore  , fattoi  Hmotitare  »1 
trono,  vollero  redimere  il  dìfprezzo  con 
la conipaffiotìe . Ballò  ledere  veduto, 
e veduro  in  miferia,  perche  forte  e 
compianto , ed  aitato . Il  beneficio  ven- 
he  dalle  pupille . Chi  mi  fapeffe  dire 
Come  Seleuco  gratifica  (Tei  fuoi  popoli, 
dappoi  > che  li  provò  cortèfi  ? Fù  un 
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Ré  tutto  cuore,  che  penò  di  non  aver 
mercede  eguale  al  beneficio  , e cercò 
Coltrarli  alle  cenlure  dell'ingratitudine 
col  tar  dirada  à un  beneficio  coll’  altro , 

* terminare  la  vita  da  Ré,  col  donare 
da  grande.  Eccovi  una  bella  politica  di 
corte,  il  foccorfo  d'un  Ré  moribondo 
fatto  la  fortuna  de'  popoli  grati . Che 
mi  diranno  i ribelli  della  pietà  ? Che 
l’Anime  purganti  non  illanno  dillefe, 
cadute,  c naufragate  in  un  mare  di  fuo- 
co? Che  non  tono  abbandonate  sù 
duna  fpiagia  di  cocentiflime  ceneri? 
Bilia,  che  mandiate  ò Uditori,  i vo- 
firi  fguardi  à vederle  i languire,  e Cu- 
bito correggerete  la  crudeltà  con  la  cle- 
menza. Ballerà  il  vederle,  per  l’occor- 
rerle . Pieujfidìtni  fguardi  di  Crido  , 
imparerà  da  voi  i(  mondo  la  maniera 
più  facile  di  follevarle , come  voi  oggi- 
dì nel  Colo  vedere  una  turba  languente , | 
col  compatirla  , la  follefcaflè  . Cùm 
fublcvaflet  Jefus  oculos  , 11  beneficio 
venne  dagl' occhi , Ma  voi  occhi  mor- 
tali fiere  troppo  ingrati . Avete  trovata 
per  elimervi  da  una  pena  grave,  una 
nuova  arte  ^applicarvi  à una  pena 
maggiore.  Vi  conceda,  che  i gran  ma- 
li abbiano  la  loro  Rettorica,  vivendo 
eglino  con  cale  riguardo,  che  in  grazia 
dell'uno,  l’altro  non  pretende  rutto  lo 
fpavento,  fi , ma  non  l’intendete  be- 
ne, ò pupille  mondane,  occupandovi 
tutte  nell’orrore  dell'Inferno,  sì,  che 
poi  vi  redi  poco  , che  badare  full’  orri- 
dezza del  Purgatorio.  lo  ini  fcanJolez- 
zo  del  voftro  timore,  che  tutto  tutto 
s’impieghi  nelle  miferiede  i dannati , e 
non  ne  ferbiate  una  gran  parte  sù  le  dif- 
grazie  de  i purgami  . V’é  ben’ affai, 
che  piangere  anco  fui  fuoco  del  Purga- 
torio, ma  il  non  vederlo,  accagiona 
tanto  male  à chi  pena  colà,  e maggior 
mgle  à chi  di  noi  penerà  una  volta  . V e- 
dianlc  attentamente  ancor  noi,  ò miei 
Cattolici,  e le  dal  vedere,  fi  rjhà  il 
gran  beneficio  di  lollev^re,  diamo  un’ 
occhiata  al  Purgatorio  , e vedremo 
ivi  elèrcitarfi  , come  parve  di  vedere  à 
De  anta.  Tertulliano,  enne  ingenue»  crude/:!*? 
c **  Vi  , di  maniera  , che  foderate  , che 


fieno,  nr  riporteremo  ancor  noi  II  frut* 
to  del  b. nefitto  . Eccovi  l’utile  , IL 

SOCCORSO  DE’  MORTI  , ES- 
SERE LA  POR  1 UNA  DE’  VI- 
VI. Dividerò  l’argomento  col  deli- 
ncarvi le  pene  edreme  , e coll’ accer- 
tarvi effere  fàcile  il  foccorfo , facile  po- 
tendo noi  aitarle  per  la  Fede,  e facile 
dovendo  aitai  le-  per  la  Carità.  E fenza 
più  al  Purgatorio. 

IL  folo  rammentarli  , che  fiamo 
Uomini,  dorerebbe  ballare  ad  im- 
pegnarci nel  foccorfo  de  1 miferi.  L’  Uo- 
mo per  natura  benefico,  trova  un  mo- 
do di  afTomigl'arfi  à Dio , oltre  la  l'omi- 
glianza  ottenuta  nella  Creazione , ed  é, 
l’arte  di  felicitare  le  miferie  degl’  infeli- 
ci. Io  voleva  dire,  che  Dìo  per  fare 
l’uomo ancorpiù  fimile  à sé, ‘oltre  la 
fimilitudine  in  natura  , lo  vuole  limile 
anche  negl’  Attributi , però  gli  trastufe 
'la  bella  facoltà  d’edere  mifericordiofo , 
e benefico,  fatta  la  copia  per  mano  del 
gran  Teologodl  Nazianzo, ni/  lem  Di - Orti.  ii 
vinum  babet  homo  , quàm  bene  ficea-  ci««. 
tiam . Hanno  però  cominciato  i (eco li 
infedeli  1 veoerare  gl’ uomini  per  gran- 
di, qua  l’or  li  ravvil’avanogenerufi , fino 
àconlàgrare  vittime  à i Principi  bene- 
fattori. Sembrava  un’ Idolatria  di  gra- 
titudine, però  non  inimica  della  Reli- 
gione , ò pure  dimavafi  fagrificio  in 
una  Religione  idolatra  . Adoravano  il 
Nilo  come  Idolo  dell’abbondanza,  pc- 
roche  all’ ardire  del  campo  rimediava 
con  feconde  (pandemi  , che  però  non 
((cancellavano  il  tedimonio  di  Filone  uh.  t-  de 
incito  sù  le  Iponde,  perenna  eequè,  ne  »ii*  Mej- 
crefceni  aquis  inundat . Se  merita  tan- 
ta lode  il  beneficare  i vivi,  qual’ enco- 
mio poi  non  (i  meriterà  il  fuffiragare  à i 
morti?  In  un’ uomo  benefico  non  può 
cadere  in  penderò  peccato  di  ritrosia. 

Lo  rinfaccierebbero  le  fiere,  e una  Ci- 
cogna nella  Fiandra  incenefitafi  co’ 
fuoi  pulcini,  nel  vederli  precipitati  dal 
nido,  nel  fuoco;  e l’ Aquile  in  Lacede- 
moni» , che  (frapparono  la  fpada  ad 
un  foldaro,  librata  fui  collo  duo’  infe- 
lice donzella  ; e i cani  di  Pirro,  elLifi- 
maco,  che  accompagnarono  nella  ca- 
lati* 
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rafia  1 loro  ftdronl , accomunando  con 
uelie , te  proprie  ceneri  ; e l'Elefante 
i Poro  Ré  dell’  Indie,  checon  lapro- 
pofcide gli  fvelfc  le  faette  dal  fianco;  e 
mille  , mille  altre.  Non  credo  mai  , 
che  le  fiere  abbiano  à precedere  gl’  Uo- 
mini nell’ amorevolezza  . Se  non  ba- 
ftan  le  fiere,  prendiamo  efempio  dagl' 
infedeli.  E gl' infedeli  hanno  à rinfac- 
ciare i Cattolici  ? Un  Curzio  fi  precipi- 
ta nella  voragine  per  follevare  con  la 
fua  caduta  la  patria;  Un’ Orazio  Co- 
elite oppone  i libo  corpo  per  argine  all’ 
in  valloni  nemiche;  Un  Fabio  riderà 
co  i propri  cadaveri  la  libertà  dei  Sena- 
to; nell'  Egitto  i barbari  muoiono  nella 
morte  de’ loro  amici  ; un  Dandamide 
cerca  la  morte  nelle  fquadre  nemiche 
per  liberare  un  cammerata  ; due  fra- 
telli Anfinomio  , e Anapia  nella  Sici- 
lia , unoprefoil  Padre  in  collo,  e 1 al- 
tro la  madre  fi  pofero  in  corfain  mezzo 
ai  bullicame  de’  folfi  , ed  alle  Scorrerie 
delle  fiamme,  per  liberare  i genitori. 
E forfè,  che  non  s'offerivano  daal'ido-, 
latri  , fagrificj  à i loro  defonti  ? Che 
non  fi  fece , che  non  fi  fi  con  ro  fibre 
del  Crifiianefimo  lì  nella  China  à quell' 
Uomo  di  marmo,  à quell' Idolo  di  di- 
feordie  , Confufio?  Legganfi  le  rtorie 
fcrltte . Che  incenfi  non  le  gl’  offerì  feo- 
no?  Che  invocazioni  non  fi  articola- 
no? Che fagnficj  non  fi  annalizzano? 
Che  cibi  non  fe  gli  ammanifeono?  Di- 
ranno»! i malviventi  Chinefi  , ma  gra- 
ti, che  fanno  ciò  per  impegno  natura- 
le, e che  ogni  legge  attende  al  beneficio 
de'  morti . Gl'  Ebrei  non  diramavano 
per  jus  ereditiere  quella  pietà  da  Padre 
à figlio?  1 pagani  non  fi  cavavano  il 
cuore,  e le  vifcere  ghiandole  alle  fiam- 
me, pregandogli  Deidi  fare  alle  Ani- 
me quello,"  eh’ erti  facevano  al  corpo? 
1 Romani  non  conducevano  1 cadaveri 
con  gran  comitiva  alla  bara,  per  ono- 
rare il  luogo  ove  s'aveano  ad  abbrucia- 
re, lì  fpargendo  lagrime  mcrcenirie, 
e con  pietà  Ipocrita  faceano  il  funerale 
del  loro  amore  ? E quà , che  firava- 
ganze  di  dolore?  Che  ftrofeio  di  pian- 
to ? Che  finezze  di  diffrazione  ? Se- 


minavano fiori  per  le  pubbliche  vie  , 
con  la  fperanza  della  loro  immortaliti  ; 
Piangevano  few»  giorni  coll'accompa- 
gnatura di  reiteraci  fagrific;;  lafciamo 
all'  antichità  le  fuperfiizioni  , e fac- 
ciano riio  del  loro  dolore  coll’  Ironia  di 
Gige  Gallico  , che  chiamò  quelle  pom- 
pe da  fcpolcro  , 0'  jocuUrem  rruefli- 
ùam , un  dolore  da  giuoco.  Da  giuoco 
sì , per  il  fol lieto , ma  favjfiìme  demo- 
llrazioni  per  l'obbligo , fendo  proprio  di 
chiunque  rive  , sì  animali,  come  Uo- 
mini ledere  benefici  co i defomi . 

- Non  facciamo  dunque  torto  alla  leg- 
ge di  Grifi o perfezionata  con  i diritti  del 
Ilio  Divinifiimo  Amore,  elodiamo  la 
Criftiana  liberalità  ufata  con  l'Anime 
de'  defooti , detta  da  Teofilatro filia  Dei - 
jL  tmiis  .Cb*r tutti  s . Di  verità  il  foccor- 
fode’ morti  hànonsò,  che  del  Divino, 
e fino  gl' antichi  per  Deificarli  ftampa- 
rono  maffìme  di  Carità  ne  i pofteri  ; 
quanto,  più  noi  , che  abbiamo  con  la 
vera  Caliti  * il  vero  foccorfo?  Potia- 
mo dunque  /occorrerle  , per  la  Fede  , 
ch'é  il  primo  punto.  Vorrebbono quelle 
poterilfime  Anime  , che  i noflri  fuf- 
fragj  forteto  ferrorofi  , come  fono  le 
loro  pene.  Né  io  vuó  trattenermi  ai 
la  porta  del  Pnrgatorio  , fiche  poi  io 
vadia  rallentato  nel  centro  . Dirovvi 
folo,  che  cesi  io  favello  a’ Cattolici) 
edere  di  neceflìtì  darfi  Purgatorio, luogo 
di  mezzo  tra  il  Paradifo,  e l’Inferno, 
dove  fi  purgano  l'Anime  dalle  macchie 
de  i loro  peccati . In  Paradifo  nò,  per- 
che non  entrano  peccati  ; nell’  Inferno 
né  manco,  perche  non  v’é  rem  idi  one; 
dunque  li  rimettono  in  un  terzo  luogo  , 
né  infelice  come  l’Inferno,  né  felice 
come  il  Paradifo  , onde  fono  in  uno 
fiato  ne!  quale  potiamo  aitarle  . Ma 
che  fiato  i Staro  ove  provano  tutti  i 
mali;  fiatodove  fono  prive  di  turti  i 
beni.  Queit'c il  Purgatorio  in  ifcorcio. 
Che  fe  vi  fono  tutti  i mali , dunque  vi 
faranno  l'innondazioni  del  diluvio,  ma 
innondazioni  di  fuoco;  tutti  gli  fdegni 
de’  Tiranni,  ma  riflretti  nel  fuoco; 
tutti  i dolori,  gli  fpafiini  , le  piaghe, 
le  morti , ma  tutte  accompagnate  dal 
K lek  fuo- 
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fuoco.  Si,  perche  fendo  l'irteffo  fuo- 
co, ch’é  nell’  Inferno,  come  infegna 
l’Angelico  con  molti: Santi  Padri,  fub 
eodcm  igne  purga: ur  cleBut  , (y  tre- 
matvr  damnatus  , l’é  un  fuoco,  ch'd 
tutti  i mali  , perche  l’d  in  un  luogo 
dove  vi  fono  tutti  i tormenti  y detto' 
perciò  locus  torme  ntorwn  , dove  pena-' 
ao  in  eccedo . Ma  perche  fuoco?  Ap- 
punto  perche  donando  elleno  alle  crea- 
ture affetti  di  carne  , e fuoco  di  fenfi  r 
però  lì  punifconocol  fuoco,  eh’  è pena 
del  Tento , bilanciata  da  San  Matti  mo , 
dando  cmfonam  panar»  igne  propter 
carni s incendile»  . Ma  come  fuoco  tor- 
mentatore, te  fono  Anime  fpirituali, 
che  non  temo  fogeette  à i tormenti 
corporei  ? Sì  , ò Uditori  , l’é  fuoco 

quello  , che  crucia  l’ Anime  , ma > 

un  fuoco  , ch’é  tutti  i fuochi  , per- 
che é un  fuoco  elevato  da  Dio  ai 
efTer  iftromento  della  Divina  Gialli- 
zia  ; un  fuoco , dice  l'Angelico , vero , 
e reale , fortijfima  canditati : ; un  fuo- 
co , che  in  sé  é tutti  i mali , peroche  hà 
tutto  il  calore,  e più;  tutto  il  freddo, 
e ancor  più;  tutto  il  fetore,  e molto 
più  ; tutte  l’ombre , e Tempre  più  ; tut- 
to lo  fpafimo  ; in  fomma  tutti  i mali , 
con  tutto  il  tormento , che  portano  fe- 
co  dettere  tormenti  (inaili  all’Inferno; 
del  quale  , una  menomiflima  pena  é 
maggiore  di  tutte  le  pene  di  più  mon- 
di ; che  fe  tutte  le  lingue  potettero  fa- 
vellare; fc  tutte  le  goccie  del  marepo- 
tei  fero  piangere  ; fe  tutti  ! granelli 
d-.-lla  terra  potettero  meritare;  fe  tutte 
le  foglie  potettero  declamare,  non  var- 
rebbono  ad  abbozzare  quel  nevi/Jìmum 
quadrante m mentovato  da  Tertulliano, 
nel  quale  debbono  fopportare  l univer- 
fate  innondazione  di  rutti  1 tormenti; 
eia  ragione  fié,  perche  fe  nell’Infer- 
no fi  provano  da  i dannati  tutti  gl’ec- 
certi  di  pene  ,,dove  pure  patilcono 

cifra  condignum  , ch’é  à dire  ^ che  la • 

Giuttizia  và  come , dirò  cosi , riguar- 
data à non  rilafciare  fopra  quegli  infe- 
lici tutto  il  p*fo  del  fuo  rigore,  non 
tormentandoli  quanto  può  un  Dio, 
che  pene  ettreme  non  faranno  quelle 


del  Purgatorio  , dove  la  G indizia  le 
punifee  de  foto  , attenti  per  Grazia  y 
de  mo  rigore  JuJiiti <t  ? Le  punifee  Dio 
quanto  può  punirlenn  Dio,  e’I  fuoco 
abbrucia  quanto  può  abbruciare  un  fuo-' 
co  fpirituaiizzato , inllromento  lapieo- 
te  , detto  dall’ Appollinare  , Sapien 
pana  dafevitt  . Sì,  fapicote,  perche 
abbrucia  con  ragione,  con  fapcre  , tor- 
mentando quello,  che  fido  dee  tor- 
mentare, non  come  11  noftro  fuoco 
ignorante , quale  confuma  della  tnede- 
fima  maniera  un’  affettatura  donnile , , 
ed  ana  Reliquia  ; con  la  fletta  fierezza 
di  tir  ugge  un  Tabernacolo;  ed  un  Ere- 
tico; e con  nulla  meno  di  forza  s’ av- 
venta conno  un  Tempio,  ed  un  Tea- 
tro . Fuoco  ignorante , ma  nel  Purga- 
torio , é fuoco  ragionevole  , rationa- 
bilit  exuftio  , una  fiamma  fapicnte, 
fapient  pana,  peroche  abbrucia,  pur- 
ga, c tormenta  ciòfolo,  che  deetor-. 
montare,  eperò  gl’é  un  fuoco  , che 
affoga  più  di  tutti  i catadifmi  dell’ 
univcrlale  diluvio  ; che  divampa  più 
di  tutto  il  gorgogliare  de’  volumi  ab- 
bronziti del  Vefhvio';  che  inorridifee- 
più  di  tutti  i dolori  della  Partione  di 
Crillo  , che  furono  i Ré  de  i dolori , 
onde  Sanr’Agoftino  contefjò,  che  illa  |t. 
morte  , nibìl  eft  pejus  in  omm  genere  ia  Joiit . 
mortile n.  Pure  con  buona,  pace  di  que- 
lle pene,  oh  Purgatorio  terribile  ! Ch’ 
il  crederebbe?  E pure  fono  maggiori 
attai  più  le  penedell'Anime  purganti, 
che  di  Critto  penante  , anzi , attefta 
Aeoflino,  che  non  parva  funt  , fed  Srrm.io,. 
nulla  funt  . Sono  dunque  pene  didif* 
petto  quelle  dell’Etna  , ò Vcfuvio,  det- 
te da  rertulliano,  mi/fibilia  quadam,  D«  p«n. 
& jacula  funt  , fpruzzi  incendiati  , e "• 
fdegni  volanti  , fuochi  , che  fover- 
chiano , ma  non  fanno  punire  : Sono 
diluvi  da  fpavenrare  il  fecolo  quei  de 
i primi  giorni , che  fecero  un  naufragio, 
sì,  non  puotero  dilatarli  in  incendio: 

Sono  pene  coronate  quelle  de  i Tiran- 
ni , che  toglievano  la  vita  , ma  non 
toglievano  Dio:  Sono  eccefli  di  pene 
quelle  di  Critto,  ma  perche  al  dire  Ji  ,d’ 
Tertulliano,  concupivi,  fe  leaddofsò  Mt*  ** 

con 
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con  genio  » c*  furono  tormenti  volonta- 
ri , lo  ardifeo  dirci,  che  tutte  afiìeme 
non  parva  funi  , [ed  nulla  funi  . Si, 
perche  neLfolo  Purgatorio  vi  fonodi- 
luvj,  ma  di  fuoco ;ì vi  fono. Tiranni , 
ma  d’Iofemo  ; Vi  fono  pene  , ma  co- 
ronare da  tutte  le  pene,  e per  dirla, 
v’é  omnt genus mdìorum  ) diceva  il  mio, 
ttuT^con-  Oieallro , e San  Girolamo,  che  pela- 
tegli» va  cosi  bene  quelli  acerbiffimi  mali, 
lujxr  «01  conchiude , in  uno  igne  omnia  Juppiicia . 
uni*..  Serratemi  là  le  Catacombe,  gl’ Erga* 
Epifl.  ad  Itoli-,  * Colifei;  Roma  già  un  tempo 
Pimmich.  madre  de’ Tiranni  hà  ben  faputoam- 
manire  crucj , martiri,  patiboli,  mor- 
ti , ma  non  Teppe  tormentare  con  tutti 
1 tormenti . Serrate  le  porte  di  Siracu- 
fa  io  faccia  à Dionigi  , peroche  con 
tante  crudeltà  non  hà  faputo  eflere 
Tiranno  , hà  temuto  di  sfoderare  la 
fua  fierezza,  petefiiperfi  dal  timore  di 
provarla  . Serrate  neirAfrica  le  fiere  , 
non  feppero  infierire  abbaftanza  , anzi 
genuflefie  al  piò  de’  Martiri  fi  feorda- 
<ono  d’aver  fierezza . Il  folo  Purgato- 
rio é l’accademia  di  tutto  il  terribile , il 
Senoto  di  tutti  glifpafimi,  eTArfena- 
le  di  tutta  fierezza . li  fuoco  è nulla. 

11  male  , che  ifpaventa  , l’é,  che 
Dio  Ile (fo  é tormentatore . Dio  attiz- 
A . za  le  vampe,  e rematoris  Dei  y lo  vide 
v°  ‘‘Tertulliano;  Diod’una  bava  di  vento 
Gitrc.  io.  fà  un’Aquilone , Flatus  Dentini  ; Dio 
d’un  pòdi  ('degno  fà  un  mare  di  collera  , 
ira. Dei  Fermatevi , Ò Romani  mini- 
flri  degli  (degni  Imperiali, i popoli , che 
vonno  morire  vendicandoli , ricercano 
Sicar  j da  trono  , e fe  il  brando  non  è 
dimenato  da  Cefari , non  iflimanocro- 
deltà  di  pollò  ; Hanno  piacere  di  udire 
quell’adirarfi,  mentovato  da  Tertullia- 
no, Cetf ariano  gladio • , ma  quelTé  un 
mot're  dadifperati , obbligando  ad  ef- 
fere  manigoldi  fino  gl'Imptradori  . La 
fierezza  con  tutto  ciò,  ch’ella  fotte  ca- 
fo  rifervato  de’  Monarchi , non  d però 
pari  alta  Giufiizia  di  Dio  efèrcitata 
con  efiiifione  di  collera  fuJP  Anime 
purgami  » Ira  Dei  , non  dice  Deus ,. 
avvegnaché  Dio  come  Dio,  è anche 
pietem , e punifee  all’ora  eoo  grazia , 


accompagnando  Tempre  il  furore  con- 
ia Clemenza;  ma  Dio  come  Ira  , é 
tutto  iracondia  , tutto  , e folamente 
Giu! tizia , Ira  Del  , ideft  tota  iracon- 
dia . Come  Dio  , punifee  con  riguar* 
do,  diciamo  eoa,  à poco  à poco,  in  ' 
paucis  venati  funt , e quantunque  con-  Sap.  j 
danni  e regi,  e regni  al  patibolo  ; e 
con  tutto  il  divincolare  , ch’ci  fà  del 
flagello;  e col  gran  dolore,  ch’et  femi- 
na  con  fecondi  fiime  piaghe , tutto  que- 
llo crucio  nono  più,  che  un  lòrfo  del 
gran  calice,  pars  calici j torum  ; Ma 
quando  tormenta  nel  Purgatorio,  ahi 
ld  loia  Ira , tota  Iracondia  . Ani- 
me mie  , io  ben  v'intendo  , quando 
fclamate  con  Giobbe , martus  Domini 
tetigit  me-  Oh  Cenacolo  1 Vedere  . 
Anime  Sante,  Tabernacoli  vivi  dello 
Spirito  Santo , figlie  ben  amate  da  Dio, 
eredi  del  Paradifo,  entro  un  mare  di 
fuoco,  gemere,  ((ridere, piagnere fot- 
toicolpi  d’una  mano  potenrifiìma , e 
d’un  fuoco,  quale  per  efiere ammirabi- 
le, non  lafcia  d’eflet  vero,  alpefodi 
Sanc’Agoftino , miri]  ,/ed veris  modis  ; Salai. 
Oh  fpettacolo  ! Chimi  faprà  dire  qual 

fena  fia  vedere  ò’I  padre  carnefice  , ò 
amico  crudele  ? L’ubbidienza  acciecò 
% lfaacco  à non  vedere  Abramo  come 
Padre  , perche  notollo  (diamente  co- 
me mimflro  di  Dio,  all’ora,  che  iva 
alla  morte.  Del  rimanente  averebbe 
detto  . ^Àbramo  , che  fate  ? Poi  infan- 
guinare  la  deftra  nel  voflro  [angue  ? Se 
mi  fiele  genitore , il  [angue  non  vi  detta 
l'ej[ere  manigoldo  ; [e  mi.fiete  carnefice , 
la  crudeltà  non  [il  mai  [cuoia  agl'amori . 

Io  ama  cbi  ama , non  chi  uccide  . "Pure 
amo  anche  la  morte  perche  viene  da  voi , 
e filmandola  un  regalo , giungo  ad  amare 
il  donatore  nel  dono  . Ma  [e  la  [orni- 
glioma  è madre  tf  amore , come  pofio  io 
amarvi , [e  fie te  nella  crudeltàcosìvario 
del  fidilo  ? Concepire  peri  dubbia  la 
morte , non  mi  potendo  ptrfuadere  così 
barbaro  un  padre , eòe  voglia  [caricate 
[opra  un  innocente  y [ultima  pena  . In 
quefto  dubbio  iteri  non  hi  altro  di  certo  , 
che  lo  [pafimo  d'un  gran  dolore  . Temo 
però  di  me  moderno , che  volendo  accu[a~ 
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re  la  vojira  fierezza  , e ficufiare  la  mia 
quei  eia  , per  mefìrare  innocenza  , non 
dimofiri  orgoglio.  Lo  morte  è mifcria  di 
tutti,  ma  è fiamma  mifietia  quando  ella 
viene  da  un  padre . .Ab  padre  ! Coi) 
dunque  giugne te  à farvi  Tiranno  , fa- 
cendo legge  del  vofiro  volerei'  Introdur- 
re la  ragione  di  fiato  anco  nella  gmrifdt- 
%ione  d'amore  * Macia  là,  che  non  mi 
tenda  amabile  anche  il  mio  dolore?  Se 
J blamente  là  amare , dri  gode  .nel  pena- 
re , io  lì  , eoe  vi  fono  figlio  amante , 
perche  v'amo  anche  morendo  di  vofira 
m ino . Diri)  forfè  il  mondo,  eli'  io  fono 
tin’infigne  disperato , godendo  di  mot  h e 
per  vendicarmi  de!  vofiro  rigore , e con- 
dì mar  vi  ad  e fi  ere  lunga  pezza  mori- 
bendo  Jiil  mio  morire  . Compatiranno  pe- 
rò le  fiorie  la  mia  f ve  mura,  in  follia 
nelle  memorie  degl  uomini,  vedendomi 
morire  per  mano  di  chi  mi  diede  la  vita  . 
ili  più  ancora,  ricever  la  morte  da  un 
padre , che  anche  quando  mi  ama  , sà 
far  da  carnefice  . -Au  padre  ! Maio, 
perche  volete,  ma  rnuojo  come  efempia 
dell  ubbidienza  , e voi  vizierete  come 
efempio  della  crudeltà . -Ab  padre  ! Tan- 
to cuore  avete  di  levarmi  il  cuore  ? Un 
padre  amorofio  di  privar  fi  duo  figlio  ? 
Voi  fiete  padre  ? Sfpafi,  che  r innunzi  f- 
fei  alla  figliolanza , fe  non  temefii  di  per- 
dere il  merito  d'efièr  buon  figlio  ■ ila  fi- 
come  argomentata  il  mondo  la  mia  tene- 
rezza d'mnore  non  ricujando  di  morire 
per  manod'un  padre  carnefice , coti  pe- 
lerà il  valore  della  mia  pena  ne!  Jdpc- 
re , che  egli  un /omino  tormento  morire 
a'  cenni  d'un  carnefice  , che  vuol  efier 
padre . 

Ciò,  e affai  piò  di  Ifaaco,  dicono 
l'Anime  del  Purgatorio  , vedendo, 
Dio  loro  Padre  , loro  amico  , loro 
amante,  c da  effe  fommamcnce  ama- 
to, edere  quegli  lidio , che  le  tormenta . 
Oh  pena  maggiore  d’ogni  fuoco  ! Spera- 
no in  Dio  folo,  e veggono , che  Dio  non 
hà  veruna  compartirne  «li  loro , c le  tor- 
menta come  nemico.Qb  Padre, maggior 
nemico  d’ogni  nemico  ! E pure  ama- 
no chi  le  crucia,  e Ipcrano  in  chi  lega- 
ftiga  , adorando  quei  dolori,  perdre 


fono  voluti  da  Dio  . Oh  Dio , adora- 
bile anche  leverò!  Noi  compatiamole 
piaghe  di  Lauderò  languente  alla  men- 
ta , lenza  né  manco  elTer  degnato 
ci  ano  (guardo  da  Epulone  . Le  ileflè 
preghiere  non  trovavano  udienza  dL 
compadrone,  e pareva  crudeltà  cfcrci- 
tare  Miltricordia . Purefperava.  Ma 
che  poteva  fpcnrc  Lazzcro  da  un’Epu- 
Ione?  Se  non  poteva  prometterli  ri- 
rtoto  alle  piaghe,  averall®  alla  fame? 

Quanta  in  ifio  poema  efi  ? Confiderà  il  Homll.  ie 
Grifoliomo  il  fuo  tormento . Gran  pe-  ^i,^e  1 * 
nati  Sentite  fe  argomento  bene  ■ Gran 
pena  di  Lazzcio  edere  cruciato  da  ut» 
padrone  avaro,  e nemico,  c nor.  firà 
pena  inctedibile  edere  tormentate  le 
Anime  nel  Purgatorio  da  un  Padre  li- 
berale, eatuoiolo  ? Vi  par  poca  pena 
ellere  gailigatc  mentre  Ipcrano;  e fpe- 
rando,  penare  da  u.i  Dio  tormentato- 
re ? Ricevere  flagelli  di  fuoco  da  un 
Padre , che  le  tormenra , anche  nel 
mentre,  che  le  ama?  Oh  Purgatorio! 

Oh  ahiflbdi  pene  in  quella  gran  pena  ! 

Pure  conviene  , che  ammettiamo  la 
politica  anco  nelle  pene  , e facciamo 
comparire  in  ucena  il  dolore  dell'oro  ; 

Se  l\.ro  porcile  aver  voce  , come  hà 
fplcndorc  , fi  lagnerebbe  , non  che  il 
bifolco  il  difleppclliflè  per  faziare  la 
fua  povertà;  né>  che  il  prodigo,  che 
fuol'  amarle  con  difpetto , e fargli  ono- 
re con  vergogna , ne  facerte  predante 
ricerca  ; nc ,.  che  un  Principe  per  com- 
perare la  tiperbia  maggiere  della  fua 
corona  , ordinalfe  l’artaflmio  d una 
miniera,  egli  defse  vita  con  un  ladro- 
neccio: Nò,  non  fi  dorrebbe  l’oro  del- 
la fua  rapina , e del  fuo  vano  confu- 
mo, nò;  né  tampoco,  che  molte  don- 
ne avide  del  filo  colore  ne  gifsero  in 
cerca  comperando  perdite  , anche 
quando  egl’é  dono , nò , non  fi  dorreb- 
be di  quelli  , metterebbe  bensì  gran 
lamenti , fe  un’avaro,  innamorato  dell’ 
ora,  dopo  avere  varcato  mari,  folcati 
flutti,  okrepafsati  monti,  giunto  alla 
miniera,  non  contento,  chei  villani, 
che  i fcrvidori  , che  gli  ftipcndiati 
roarcellafsero  fa  terra , c le  fquarcfaf- 


Nella  Domenica  quarta.  445 


fero  il  feno,  ma  di  propria  mano  di- 
rozzai'»: i (adì , aprii»-  il  varco,  incru- 
dì. lille  ne  i colpi , e lode  il  più  fiero 
nemico  delfino,  ah.  barbaro,  dirò  io 
per  l’oro  flelso , ah  barbaro!  Tu  ami, 
tu  l palimi  amante  , e idolatra  dell  oro, 
e’1  pcrfeguiti  si  fiero,  e l’amore  t’infe- 
gna  à tormentarla  ? Palliamo  dalla 
politica  della  terra  à quella  degl’uomi- 
ni , c dichiari  così  ; Che  un’  mimico  li 
sfochi  con  le  lente  , è cotiuuie  degl* 
uomini,  che  virooo  à feconda  delle 
palliarli  kotrete;  l’inimicizia  hà que- 
llo brutto  privilegio  di  farli  nobile  col 
fanguc  : Che  un  foralhere  m grado  di 
Giudice  proferifca  Temenze  di.  morte, 
anche  ove  non  rittova  capitale  dicol- 
pa, la  ragione  fi  è , che  non  alleva  af- 
fètti, ne  v'è  riguardo,  che  abbia  più 
pelo  del  faro:  Che  un  parente  cangia, 
to  l'amore  in  odio  ,•  non  riconol'ca  le 
vene,  che pcrefirarrc  ilfangue  con  le 
vendette  , O’  , non  v’é  fierezza  mag- 
giore di  quella  , quando  »’  inacerbilce 
:1  l'angue:  Che  un’amico  rotto  il  giu- 
ramento di  fedeltà  , congiuri  alla  mor- 
te da  chi  poco  dianzi  crai!  Tuo  cuore, 
s'afcrive  all’antipatia  nata  dall’amore 
ofl'cfo , ne  v’è  odio  più  fiero,  di  quel- 
lo, chefpunta  tra  le  fafet  deli  affetto. 
Tutto  è vero:  Ma,  che  un  padre  6 
dii  vezzi  dall’amore,  cangi  le  tenerez- 
ze in  furie , e colpilca  con  ferite , chi 
prima  mille , e mille  fiate  ferì  co  i baci , 
oh  l’éura  ftrana  fierezza  ! Mettiamo  la 

Glittica  in  efperienza.  Fuguratevi,  ò 
ditori  , un  qualche  figlio  per  colpa 
grave  condannato  dal  padre  in  un 
pozzo , con  attorno  attorno  del  fuoco 
vorace,  e fiammeggiante,  cbeabbruc- 
ci  ; al  di  fopra  un  monte  di  ghiaccio , 
che  inorridifea  col  gelo  ; Vcnilfe  un 
ferpente  ì divorargli  gl’ occhi;  Tolse  vi 
una  fiera,  che  gli  fquarciafse  il  feno, 
e un  Drago,  che  glimurdefse,  ah!  à 
poco  à poco  il  cuore;  S’affarciafse  un 
fervidore  crudele,  el’obbligafse  à tra- 
cannare un  gran  calice  di  veleno . Di- 
rebbe l’infelice , bafla  , bada  così  ; fi 
cerca  di  più?  I®  morrò  , morrò.  Gli 
vcnjfse  foggiunto,  afpetta,  v’d  ancor 


di  più.  Si  facefse  vedere  ilfoo  più  ca- 
ro fratello,  e luJifse  à dire  , l’appaf- 
fionarli  i follia  . Dei  ricevere  qualche 
maggior  pena,  eccola,  e con  un  ferro 
infuocatogli  pafsafse  il  fianco  da  parte 
à parte . Ah  Dio  ! Direbbe  il  pazien- 
te , già  liete  fazj , che  volete  di  più  ?. 
beco  io  mi  muojo . lldifse  pero  à ripc- 
tetfi  , v’ddi  più  ò ingrato:  Si  fcuotclse 
di  fubitn  tutto  il  pozzp  con  un'orren- 
do tremolo,  aprifsegl'occhi  atte  per- 
colse  de’ fulmini  , e vedelse  , ah  non 
avefte  mai  veduto  ! il  fuo  padre  al  difo- 
pra  , gocciargli  sù  la  lingua  ad  ogni 
momento  una  goccia  di  pece,  e di  me- 
talli dil'ciolti  , c bollenti  ; recargli  à 
bere  un  bcilirone  di  morre  ditti I lata  da 
tutti  i tormenti , e riempiuto  di  vele- 
ni , di  tofiichi , di  ierpi , Ji  folfi  accclì  , 
e di  fetari  potabili  , che  direbbe  all’ 
ora,  fc  tanto  dilfe  in  provare  i cruci 
d’un  Ictvo  , c le  ferite  sT  un  fratello? 
Ah  Padre , ah  Padre  ! Ancor  voi  mi 
tormentate  à morte  ? Ah  Padre,  Ah 
Pa  . ..  morrebbe  di  ceno,  ò Uditori-, 
ipalimato  dall'orrore  più  fiero  di  tutte 
le  pene  , nel  vedere  liso  Padre , fuo 
fpietato  carnefice,  eie  l’amore  qua  nd’ 
é di  padre , è eccelli  vo , che  farà  il  tor- 
mento, e'1  dolore  quando  venga  da  un 
genitore?  Mori  Celare  nel  Senato,  e 
le  ferite  non  gli  tolfero  la  vira,  morì- 
fido  quando  viddeil  fuo  caro  Bruto  fe- 
rirlo più  fpietato  degl' altri  . Povere 
Anime  , povere  ! Sono  cruciate  da 
tutte  l’invenzioni  de  i dolori , ma  pure 
non  G dolgono  del  fuoco , fi  dolgono  , 
che  il  fuoco  viene  da  Dio.  Sì,  fi  dol- 
gono, e mi  par  di  lèntire  quel  vofiro 
padre,  quel  figliuolo , quella  conforte  , 
quell’amico , ora , di  prefente  mentre 
io  vi  predico,  lamentarli  di  atei  fuo- 
co , che  abbrucia  loro  quegl’  occhi , 
riempiuti  di  ferpenti;  per  quei  fguardi 
tefiicofi , ò pure  infiammati  d’amore  ; 
lamentati]  della  lingua  corrofa  , e mor- 
duta  da  Afpidi  arrabbiati  per  quelle 
parole  fconcie , e maldicenti  ; lamen- 
tarli di  quel  cuore  trafitto,  e pugna- 
lato per  quegl' od;  viperini  , odameli 
fenfuali.  Ah  fuoco,  Ah  Purgatorio !. 
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Ma  peggiore  doghi  tormento , direb- 
bono , é il  vedere  Dio  fletto  tormcn-i 
tacore , e tormentare  quelle  membra , 
che  averanno  peccato  , e ridirà  San 
Bernardo  con  le  lagrime  agl' occhi,  in 
quo  membro  pece  ator  magis  offendi! , in 
eodem  magi!  torquebitur  . 

Se  non,  che  non  foto  Dio  per  far* 
terribile  il  Purgatorio  egli  fletto  è tor- 
mentatore , e tormentatore  col  fuoco , 
ma  di  pili  egli  fletto  fi  fà  fuoco , ego 
ero  cis  murus  igneus  . Che  politica  ciré 
mai  codetta?  Che  un  Ré  condanni  al- 
ta morte  un  figlio,  e Conttantino Ma- 
gno , e Filippo  Secondo  , e Manlio 
Torquato,  ne  lece  la  fperienza  ; ma  non 
fi  fporcarono  le  mani  nel  Sangue  .Che 
anche  i genitori  lì  fieno  recati  à gloria 
l’ ettcr  crudeli , e iofanguinare  la  delira 
nelle  vene  dei  loro  figliuoli,  le  (torio 
ci  raccordano  e Gran  Signori,  e Gran 
Kzari , e Ré  antichi  , cni  col  propria 
brando,  chi  con  le  lactte  del  fianco, 
chi  co  i veleni  efibiti  al  labbro  loro 
sì  , và  bene  , fe  pure  taf  empietà  và 
bene , ma  che  i genitori  fi  canglattero 
con  magia  crudele,  od  in  laccio , od  in 
flocco,  od  in  dardo,  od  in  fuoco,  le 
florie  noi  fanno  rammentare  , né  la 
fierezza  degl’ nomini  é gionta  ad  avec 
tanto  polfo  , né  una  cosi  crudele  po- 
deità  ..  Nel  Purgatori»  folo  , folo  nel 
Purgatorio  ve quella finezza  di  pena  , 
che  Dio  non  folo  è tormentatore  , e 
tormentatore  col  fuoco,  ma , tu’  inor- 
(idifeo  à dirlo  ! ma  Dio  fletto  fifa  fuo- 
co , Ego  ero  eis  mutui  igneus  . Che  Dio 
tormenti,  e cerne  Giudice,  e come  Pa- 
dre, la  Giudìzi»  lo  vuole  » Che  Dio 
vibri  Mangi  bel  li  d’ardori,  e purghi  le 
macchie,  è Pietà  1 Ma,  cheDioani- 
mi , pet  dir  così,  le  fiamme,  «doventi 
»na  fiamma  avvivata  dallo  fdegno  di 
Dio  , cioè  à dite  , che  Dio  fi  faccia 
fuoco  % è troppo  , è troppo . E“  un  tor- 
mentare fuor  di  regola  , cd  é un  fup- 
pficio  mai  ancora  pollo,  in  ufo  co  t 
Martiri  . Ecco  1'  argomento  . 1 Santi 
penavano  , fpafimavano  , morivano, 
or  di  fete  , òdi  freddo,  ardi  fuoco, or 
di  fame,  or  di  ferro,  or  di  veleno,  ot 


di  ruota  j e anco  tutto  attiene  in  un 
falò  : corra  per  vero  ; morivano  fotto  il 
carico  d’  inauditi  martirj,  sì , sì  , ma 
Dio  non  era . il  loro  tormento  , anzi 
egli  addolciva  le  pene  di  quelli  , che 
morivano  per  etto  lui  . Andrea  fpira 
sii  la  Croce  per  legnare  glorio!!  i fuoi 
trionfi , ma  Criflo  non.  era  la  Croce , 
anzi  la  Croce  cragli  foave  , gaudens 
verno  ad  te , col  rifletto  di  Criflo.  Ste- 
fano lapidato  più  dalla  fierezza  , che 
dalle  pietre  , moriva  confettando  la 
Fede,  ma  Grillo  non  era  il  fatto,  che 
gli  dava  morte  , anzi  i fatti  gl' erano 
di  contento,  lapidei  torrenti!  t/li  àule  e s 
fuerunt , allegeritl  dalla  rimembranza 
del  Salvadore.  Lorenzo  confagrava  la 
vita  alla  morte  del  Redentore  sù  la 
Craticola,  ma  Criflo  non  era  la  Grati- 
cola , anzi  quella  gl’  era  di  pattar empo , 
ver  fa , iy  reverfa , à gloria  del  Naza- 
reno. Tutto  évero,  machiv’hàmai 
detto , che  penattero  cotantai  Martiri, 
quanto  l'Anime  purganti  ? Elleno  fola 
penano  più  di  tutto  il  mondo  martiriz- 
zato, perorile  dove  ne  i Martiri  Criflo 
alleggerire  le  loro  pene  v e non  é il 
loro  martirio  , nel  Purgatorio  egli  ftef- 
fo  aggrava  i loro  tormenti  , ed  è la 
fletto  fuoco  , che  le  crucia . Quell’ ec- 
cetto, eh ’éinfollto  nel  mondo  , é con- 
fueca  nel  Purgatorio , però  ego  ero  eli 
murus  igneus  , e non  fola  mente  muro , 
c parete , ma  fiume , che  circonda , pe- 
roche  (ìcome  Dio  gl'è  per  tutto  il  Pur- 
gatorio , così  glé  per  tutto  in  qualità  di 
fiume,  ma  di  fuoco,  dice  Daniele  flu-j.so* 
vius  igneus  egrediebatur  à facie  ejus  . 

Dio  é fuoco  per  l’ Anime  purganti  . 

Chi  mi  si  dire  , che  pena  é quella  ? Io 
per  medico,  che  perciò,  tutte  le  pene 
(oBoeflreme,  per  quella  eftrema  mife-  . 
ria . Ma  corno  cflreme  pene  , direte ,, 
fe  penano  amando  ? L’ amore  addolci- 
le il  pati  menta  , ubi  amor  ejt , labor 
non  e/i  y è attioma  de’  Santi , dunque 
ancorché  patifehina  , non  patiranno 
dt  molta.  Anzimoltiflìmo,  dico  io, c 
per  morivo  della  fperanza,  e per  mo- 
tivo del  dolore,  e perciò  penano  eflre- 
mamente,  recando  loro  tormento  ap- 
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punto  ciò,  che  dovrebbe  alleggerirlo . quello  Jenitivo  che  hi  da  finire  , lo 
E prima  difeorriamo  della  fperanza  . rapprefenta  altresì  con  quella  certezza, 

Oh  fono  pur  pungenti  i'  fiori  della__*  eh'  è maggiore  dell’  Inferno  , fa  non 
fperanza  nel  purgatorio  ! E’  vero  ,òi  quanto, al  tempo,  però  quanto  alla  pe- 
Uditori , che  effe  penano  con  qualche'  na.  Eciò,  perche  l'Anime  purganti  in 
refrigerio,  perochc  il  bene,  che  defide-'  quel,  pocodi  tempo , provanoruttocìò, 
rano,  quantunque  non  fi  ottenga  men-  che  il  fuoco  fi  provare  eternamente 
tre,  che  penano  , pure  non  fi  difpera.  à i dannati.  Quel  fuoco  farà  tutto  ri* 

E' però  anche  vero  -,  che  quella  e una  Hretto , e una  fol  goccia  porterà  tutto 
maniera  di  tormentare  con  tutta  tìnez-  il  dolere  dell' Inferno;  eoo  quello  di- 
tta , ridurre  con  la  fperanza  ad  elfcre  vario,  che  nell' Inferno  la  pcnaélnfi- 
ditemi  i tormenti.  Viviamo  d’ illudo-  nica  , nel  Purgatorio,  temporale  . An- 
ni , peroche  la  fperanza  , che  hi  un  *che  la  Beatitudine  è Infinita  ,.  ma  pure 
bel  nome,  hi  altresì  un  peflimo  im-  vedendo,  e godendo  un’  infinito,  noi 
piego.  E vedete . Quanto  é più  grande  la  godìi mò  moti»  finito,  dice  la  fcuola, 
il  bene,  che  fi  fpera  , tanto  fono  mag-  un  Infinito  fi  gode  dai  Beati,  e un'  In- 
giori  gli  llimoli  della  fperanza,  e aw  finito  fi  perde  da  i dannati;,  li  rutti  L 
vcgnache  nel  Purgatorio  il  bene  fperato  beni  fono  puri  beni,  fenza  verun  ma- 
fia infinito,  cosigli  llimoli  della  fpe-  le,  nell’  Inferno  fono  tutti  i mali , pa- 
ranza fono  acutillimi  . Se  mai  udilte  ri  mali , fenza  verno  bene;  mauri  Pur- 
il  fervore  di  Paolo,  i fofpiri  infocatif-  gatorio  fonovi  tutti  i ma  li  di  pena , con 
fimi  di  Davide,  le  fmanieeruciofe  de’  quello  fololiene,  che  hanno  i finire. 

Profeti , con  laqaali  fofpirano  il  bene  ma  perche  non  veggono  mai  i termina- 
del  Paradifo  , Tappiate,  che  penano  re  quelle  pene,  la  Itelfa  fperanza  accre- 
per  il  tormento  della  fperanza , ma  pe-  Ice  dolore  al  dolore,  c lofi  diremo - 
nano  meno  aliai,  che  nel  Purgatorio , La  fperanza  addolciva  le  pene  à óia- 
perciochc  i Santi  fofpirano  mentre  fo-  cobbe,  perche  amava,  e l'affetto  go- 
no  nella  carne,  e vedendo  Dio  in  lon-  deva  il  privilegio dlcfenzione  dal  tor- 
tananza,  la  fperanza  fi  fi  loro  confor-.  mento  del  tempo;  non  cosi  all’ Anime 
to;  ma  nel  Purgatorio  dove  l’Anime  penanti,  peroche  l’ amore  raccogliendo 
fono  feparate,  ed  hanno viciniffimo  il  gl’ anni  , non  raccorcia  il  dolore  , nè 
bene,  né  fapendo  quando  effe  l'abbiano  rende  dolci  i tormenti,  fapeteil  diva- 
à godere,  però  la  fperanza  non  é con-  rio?  Perche  primamente  Giacobbe  pa- 
forto,  é tormento,  e tormento  dire-  ti  va  dentro  i limiti  di  un  tempo  pre- 
mo, per  il  bene  infinito.  Voi  mi  op-  fido  , fervimi  tibi  prò  {{achei  feptem  Gen  , 
ponete  , che  quantunque  la  fperanza  tinnii , onde  la  fperanza  alleggeriva  le  il.  1 
fra  tormento  per  ragione  del  bene , ella  pene,  dovendo  patire  poco,  e fapeva 
però  è refrigerio  per  ragione  de!  tem-  quando  aveano  à terminare  : In  fc- 
po,  fperande,  che  il  fuoco  finifea,  e condo  luogo  poi  Giacobbe  pativa  per 
foggiungete,  che  quello,  che  non  du-  elezione,  e i difaltri  erano  più  ricrea- 
ta , non  importa  ; ed  io  aggiunga , non  zioai  del  genio  , che  crucj  del  cuore  ; 
effere  lenitivo  all’ Anime  la  certezza,  Nel  Purgatorio  tutto  alloppofio , non 
eh’ il  Purgatorio  hi  da  finire,  peroche-  fanno  ('Anime  quando  abbiano  ad  u- 
contro  i mali  preferiti  combattono  i feire  da  quell' abiffo  di  fuoco,  e pure 
beni  futuri , ed  ogni  poco é un’ eccedo,  lperano  d'ufcirne,  e la  fperanza  le  af« 
L’orologio  della  fperanza , batte  fem-  nigge;  dipoi  fonotormentateper  for- 
pre  tardo, à chi  é vicino  al  fuo  bene,  za,  quantunque  eHe  fieno  radegnatif- 
E qui  una  ragione  fà  lume  all'  al  lime,  onde  l’amore  flelfole-fi  patir  per  * 
tra  , cioè  la  Speranza  fi  eccedi vo  il  amore,  e forzare  à penare , penano  e 
motivo  del  dolore,  pecche  le  bene  la  amando,  e fperando,  però  le  loro  pe- 
fpcranza  rapprefenta  il  Purgatorio  con  nc  appunto  per  ciè  fono  eilreme . Re- 
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plicatc  ora  y<edite  , thè  le  Anime  pe- 
pano eltremamente  , peroche  penano 
più,  che-ncll’liiferno , e (Tendo  maggior 
toi mento  la  (pelatila  all’Amme , che  la 
diffrazione  à i dannati . E’  una  gran 
pileria  il  non  aver  fperanza  , anzi  è 
de  miièria  da  dannati  , li  fa  intendere  S. 
Cipriano,  omm  tormento  gravita , de- 
fptratio  condcmnatos  «ffltgct . Leviamo 
la  difperazione  dall’  Interno  , dico  , 
che  la  fperanza  è tormento  maggiore 
della  difperazione , ed  è così . Chi  di- 
fpera  , *’  acheta  , e’I  difperareèporto, 
ma  chi  fpcra  , è Tempre  inquieto  , e 
sù  queft  Ancora  và  barcollando  , af- 
fannofo,  inquieto,  e (bllecito  . Chid 
difperato , hà  un  gran  male , ma  ezian- 
dio hà  un  fol  colpo,  ma  chi  fpera,ad 
ogni  momento  1?  cruciato  , perche  ogni 
Infante  è una  ferita  , -e  agni  piccolo 
indugio  é una  gran  pena  . Chi  è dt- 
fperato  leva  il  dolore,  al  dolore , e Tee-' 
cello  lo  rende  infenfato,  ma  chi  fpe- 
ra  dà  fomento  al  dolore , ed  ogni  ter- 
mine d principio , perche  non  sà  il  tem- 
po nel  quale  ahbia  à finire . Dirhian 
dunque  , che  (d  io  in  efìrema  milèria  , 
e per  il  tormento  della  fperanza , e per 
H dolor  del  dolore.  1 ; 

Ecco  la  Fede,  ò Uditori,  quale  ci 
facilita  il fuccorlb , ecifà  vedere,  che 
potiamo  aitarle  . Felici  noi  C.rilìiani , 
che  morendo  , liam  feppelliti  nelle 
Chiefe,  e fono  la  protezione  degl’ Ai- 
tati . Perche  mai  ti  fotreiravano  i Gc_n- 
,,tili  ò nei  monti,  ùntile  grotte,  allon- 
tanando i vivi  da  i defunti  ? Ecco  ; 
perche  i Gentili  morivano  per  morire , 
e acanti  Grido  la  morte  era  vera  mor-. 
te  , perche  era  mone  eterna . E fe  a- 
veano  à rilorgere,come  lodoveranno, 
riformeranno  alla  murre , per  morire 
eternamente  . L>appoì  , che  Grillo  è 
Tenuto  al  mondo  à morire  per  noi , 
la  morte  non  i più  morte , é ripofo , 
e’I  Cemeterio  fi  dice  dotmiterum  , che 
pure  è luogo  de’  morti  ; dormono  i 
Cnltiant  defonti,  non  munjono  , per- 
che la  Tiro  morte  , eh’ è temporale  , 
dicefi  fonno , e dormizione  . Era  de- 
funto Cazzerò , c pure  Crilto  dilTe , La- 


zar  ut  amimi  nefier  dermi t ; era  gf 
(pirata  la  figlia  dell’  Archtfinagogo  , e 
pure  atteltò  il  Salvadore,  non  cji  mor- 
tila putita , jed  dormii . La  morte  dé* 
Griftiani,  d tonno,  perclie debbono ri- 
lvegliaiiì  nella  Reliutrezlone,  e vive- 
re alla  gloria , 7 oologia  , che  non  va- 
cilla , perche  di  San  Tornalo,  propter 
fpem  kcjurrtftionu . Epeiche  s’hanno 
à dettare , e riforgere,  dormano  però' 
in  luoghi  (agri , e fieno  feppelliti  nelle 
Bafiliche,.  Che  buona  Madre  é la  Chie- 
fa  Cattolica  ! Ella  hà  pur  della  tencrrz-’ 
za  per  i luci  figli  ; e però  in  tutti  i 
tempi  ella  apprdta  vigorofi  i rimedj, 
affinché  il  loecorfo  de’ morti  doventi 
la  fortuna  dei  vivi.  Vedete l’amoro- 
fa  madre,  come  follecita  gl’ajuti  all’ 
Anime.  Vengono  al  mondo?  Ella  le 
leva  con  Tacque  Battefimali  dalle  mac- 
chie della  loro  origine.  Hanno  cileno 
contratti  peccati  attuali  ? Li  rimette 
col  pianto,  e col  dolore  della  peniten- 
za . Abbifognano  di  nutrimento?  Le 
pafee  con  la  Carne  , e le  rilìora  col 
Sangue  di'  Cfillo  : Sono  per  forrire 
dal  mondo? Col  Viatico,  ecoll’Eftre- 
ma  Unzione  facilita  il  loro  palfaggio 
all’  Eterniti  . Sono  forfè  rattcnute  à 
foddistàre  fin  l’ultimo  penficre?  Ella 
eforta  i (uoi  figli  à liberare  i loro  fra- 
telli defonti,  c gl’apre  mille  vie  per- 
che efeanoda  i tormenti  ne  i quali  fo- 
no detenuti  à purgare  le  macchie  . 
Non  farà  ella , ò Uditori , una  grand' 
impietà  potendo  perla  Fede  aitarli,  e 
non  acudireal  bifogno,  e dlfpregiare  I 
mezzi?  Si  dovri credere,  che  la  Chie- 
fa,  quale  affinché  vivano  i Crilliani 
alla  Gloria  , nafccndo  fenza  Fede,  ella 
dà  loro  la  fua  * non  abbia  altresì  à dare 
lopere  di  Fede  ai  Crilìiani  dopo  morte  ? 
Quando  nafeono  non  hanno  cuore , ed 
ella  di  loro  il  fuo,  e fi  crederà , che 
quando  (ono  ertimi  , e non  hanno  vo- 
ce, ella  non  (ia  capace  à dare  in  loro 
furTragio  la  fua  ? Lalciamo  da  parte  le 
pompe  funebri , veri  funerali  dell’am- 
bizione ; difcoiriamo  delle  falmodie  , 
de’ canti  divoti,  delle  preghiere  fervo- 
rofe , non  fon' cileno  tante  voci  della 
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Chiefa  , che  vuol’  intenerire  i voftri 
cuori  , e infpirare  della  compalfìone 
nei  votiti  animi  lutile  loro,  c vollro 
imerelfe  ? Che  tono  i Sepolcri , fé  non 
fegni  di  pietà  , detti  da  Agoftino  ,, 
_ monumenta  , eò  quod  mone ut  metter» 
alla  raccordanza  delle  loro  bi fogna  ? 
Sa>.  8 a , Grfalulrrit  cfl , cogitano  prò  de- 
favelli  exorate;  per  die  San  fi  a fe  non 
la  fantifìcaire  la  Fede?  Perche  cogita- 
tio?  Non  per  alno,  le  non  perche  il 
Purgatorio  conofciuto  fomminiltra  mez- 
zi efficaci  per  i defotKi . Se  l'Onnipoten- 
za hà  fatti  de  i miracoli  fopra  la  terra 
fervendoli  dell’acqua  per  lavare  le  loz- 
zurc  dell’  Anima.;  Se  la  Magnificenza 
di  Dio  fece  de  i miracoli  in  Cielo  ele- 
vando la  creatura  al  godimento  del  torn- 
ino bene;  Vuole  far  un'altro  miraco- 
lo di  Milericordia , e di  Giultizia  nel 
Purgatorio  , condannando  l’Anime  à 
due  fuochi,  uno,  che  purifica  le  mac- 
chie, e l'altro  , che  accende  d'amore 
il  loro  cuore  . Al  primo  fuoco  fi  ri- 
media col  beneficio  del  noffro  foccor- 
fo  , al  fecondo  con  nuove  fiamme 
d’amore,  con  le  quali  effe  amano  ar- 
dentemente Dio  , e fono  contente  di 
patire,  perche  mai  fi  pentono  di  ama- 
re . 

Equi,  conviene  , che  leviamo  qual- 
che debolezza  al  noffro  timore,  perti- 
che vi  fono  dimoiti,  che  tengono  opi- 
nione , che  l'Anime  purganti  , ffieno 
nel  fuoco  malcontente , difpettofe , rab- 
biofe,  im moderate,  tutte  collera  , fem- 
pre  in  lamenti.  E nò  nò:  Sentite  co- 
me Hanno.  Effe  fanno, che  in  vita  pec- 
carono , c che  non  avendo  foddisfat- 
to , debbono  foddisfare  nel  fuoco , pe- 
rò amano  tanto  il  penare,  che  più  tolto 
rinunzierebbono  alla  Beatitudine , che 
rinunziare  alle  pene,  onorando  l’amo- 
re di  Dio  con  un  rifiuto,  fc  fi  può  dir 
cosi,  di  godere  Dio  ffeflo,  più  torto  di 
goderlo  macchiate  . Eccole  fmaniofe, 
e tormentate  edal  defiderio , e dal  rifiu- 
to, che  vuol  dire,  una  finezza  di  pati- 
re. Non  hanno  difpiacere  delle  loro  pe- 
ne, perche  fanno  di  meritarle,  e fc  fi 
dolcffcro  d’averle  avute  , farebbe  un 


vendicarli  degli  ftefli  tormenti , dolen- 
dofidi patirli  ; licheafflittc,  che  fono, 
adorano  la  Pietà , con  fotnma  raffegna- 
zione,  e moltrano  piacere  delle  loro  pe- 
ne, ed  ecco, che  per  ragione  dell  Amo- 
re , effe  raddoppiano  à sè  fteffe  il  Purga- 
torio. Oh,  che  pena  I Sanno  il  debito 
loro  con  la  Divina  Giuftizia  , e però  vi- 
vamente bramano  di  foddisfarlo;  von- 
no  goder  Dio,  ma  dopo  averfoddisfat- 
to.  Sono  in  Grazia,  amiche  di  Dio  , 
patifeono  volontieri  , ma  non  perciò 
rallentano  i tormenti,  ah  nò!  perche 
fi  veggono  feppellite  nel  fuoco,  avvi- 
lite da  un  tormento  inferiore  alla  loro 
nobiltà,  perfeguitate  da  fiamme  ìgno- 
miniofe,  che  fono  pene  dei  dannati, 
e pelò  unito  al  dolore  acrociffimo  del- 
la pena  , provano  un’  altro  dolor  mag- 
giore del  fuoco,  eh’ è il  dishonore  di 
patirlo.  Oh,  che  pena  ! Miei  Udito- 
ri, fe  potelfero quell’  Anime  ritornare 
nel  mondq,oh!  che  vita Crifliana  me- 
ntre bbono  . Che  limofine  generofe  , 
che  vifite  divote  d'Altari  , che  recite 
fervorole  de'  Rofarj  , e che  Sagrando- 
ti ricevuti  con  umiltà  ! Oh  fe  poteffero  ! 
Offerirebbonobcn  volontieri  al  nemico, 
la  pace,  entrerebbonoefemplari  le  ma- 
trone nel  Tempio,  attenderebbono  ri- 
verenti allaPredicha  i nobili,  cammi- 
nerebbero modefti  per  le  ftrade  i giova- 
ni; più  ritirate  le  donzelle,  più  timor o- 
fc  Jc  madri , più  Criffiani  i mercatan- 
ti , più  fedeli  i fervi , c più  onefle  le 
fànteiche;  Oh  fe  poteffero!  Ma  non 
ponno  , e però  foggiacciono  à mille  , 
emide  tormenti,  ogn’uno  de'  quali  é 
più  gravolo  di  tutti  i tormenti  dei  mon- 
do, che  cosi  ne  fi  il  confronto  un  divo- 
to , ibi  erir  una  bora  gravior  in  p<t-  Thow.  1 
na , quàm  bic  centum  anni  in  amar i fi  .Kemp.  lib. 
ma  poenitentia  Che  pena  dunque  farà 
quella  di  quel  tale  condannato  un’an- 
no intiero  per  un  folo  veniale?  Che. 
crucj  non  proverà  quell’ altro  obbligato 
à fiat  vi  fino  al  dì  del  Giudicio?  Che 
fpafimidiun  tale  fequeffrato  sù  d una 
colonna  nel  mare  , dovendo  inchinarli 
ogni  giorno , c ogni  notte,  cento  volte 
con  grandini  ino  dolore  ? Che  direm 
L 1 1 poi 
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poi  di  quelli  , chcfonmefli  1 frigerene 
i folfi  bollenti  ; che  fono  po(H  nello 
fpiedo  ad  arrollirfi , ributandofi  da  De- 
moni la  gì  affa  , che  succiava  sù  le  carni 
abbronzite  ; che  fono  veduti  à crivel- 
larli l'un  l'altro,  inciivellacct  di  ferro 
infuocato , e paflare  per  i fori  à briccica- 
le briccole,  e cadernellehammc.  Ah 
Dio  1 Quell’acqua  dun  fiume  , che 
fcorticò  la  mano  à un  Canonico;  quel- 
la d’un  catino,  che  liquetece  un  can- 
deliere d’Ottone;  quella  goccia  di  fu- 
dore  Icadota  dalla  tirante  d’un  purgan- 
te, thè  paisà  la  mano  da  parte  à parte 
ad  un  Rc-Iigiofo , riducendolo  à morte  ; 
Che  pene  lìmo  ? Che  pene  fono?  Sono 
pene  del  Purgatorio  eccedi  ve  , dalle 
quali  potiamo  liberarle  per  l'operc  della 
Fede. 

Balla  forfè  qui  il  Purgatorio?  Oltre 
il  già  dotto,  cola  può  dirli  di  più  acer- 
bo, e fpaventevole ? Anzi,  ò miei  ca- 
ri affollanti  , anzi  il  fin  qui  detto,  é 
■nulla,  peròche nulla  è la  pena  delfen- 
fo,  e ad  fuoco  à paragone  di  quella  del 
danno  , c pure  dobbiamo  liberarle  da 
quella  ellrema  miferia  con  l’operc  della 
Carità  . Che  fia  tormento  graviamo 
il  danno , fi  prova , e per  ragione  del 
bene,  di  cui  fono  private,  e per  ragio- 
ne dell’ Amore,  che  l'Anime  portano 
al  bene . Danno  , intendono  tutte  le 
fcuole  , la  privazione  della  veduta  di 
Dio.  Oh  quello  é tormento,  che  coro- 
na tutti  i tormenti,  perdei  vuole  una 
gran  Carità  per  una  gran  pena,  pena, 
che  tormenta  l’Anima,  come  Anima, 
peròche  hà  offefo  Dio , come  Dio . Per- 
donatemi , Anime,  fe  vi  dico,  che  ben 
vi  Uà.  perdere  Dio,  giache  l’oflfende- 
lle.  Voi  amalfe  le  creature,  e in  gra- 
fie di  quelle,  volgelte  le  fpalle  à Dio, 
non  vi  cura  Ile  di  vederlo,  però  là  noi 
vedercte  , è (icome  il  dolore  tanto  é 
maggiore  quant’  è maggiore  il  bene , che' 
fi  perde,  perdendo  Dio  fummo  bone, 
averere  un  fornirlo  dolore;  e (icome  il 
vederlo  fempre  da  Beati  conflituifcc  la  • 
Beatitudine  , ed  è la  loro  feliciti  ; il- 
non  vederlo  mai  da  i dannati  matura  la 
dannatone,  ed  d la  loro  ellrema  mi- 


feria;  cosi  il  non  vederlo  à tempo  dalf 
Anime  purganti  , le  mette  in  un  ec- 
cepiva pena-  Dite, -danno,  ò Uditori, 
e m’ averete  detto  il  maflimo  de  i tor- 
menti , t provianló  per  ragione  del  be- 
ne. La  lontananza  d’un' oggetto,  che 
li  ama  come  bene,  dà  forza  al  dolore 
del  bene  lontano , e quanto  è maggiore 
il  bene  allontanato,  tanto  più  creiceli 
rammarico  . Puo(lì  dare  dolore  più 
atroce  quanto  amare  un  figlio , e non 
vederlo?  Amare  un  volto,  e non  po- 
terlo vedere?  Quelli  non  à folo  dolore, 
è anche  danno  . Fino,  che  un  corpo 
pena  nel  fuoco,  pena  il  corpo  folo,  ed-  \ 
é pena  ; ma  quando  non  fi  vede  il  be- 
ne amato,  pena  ilcuore,  ed  èdanno, 
ch'd  pena  maggiore  d’ogni  pena  , per- 
che é pena  del  cuore  . E licome  nen 
v’é  piacer  maggiore  di  quello  del  cuore, 
cosi  non  li  trova  afflizione  maggiore 
dell’ interna  afflizione,  no»  eft oblcBa-  t. 
mentutn  fuper  coi  dii  gaudi»*»  , e per  JO, 
accennare  un  tormento  , eh'  d fonte 
di  rutti,  badò  nominarlo  tormento  in- 
terno , tnfìut  do! or  e cordi s intiinftcus  . 

Che  mi  dirà  la  Filofolia  ? Dirà  , che 
lontano  un  bene,  vi  d ungrandolore; 
lontano  un  maggior  bene,  v’èunmag-  \ 
gioì  dolore;  dunque  dico  io,  lontano 
un  fommo  bene  , vi  farà  un  fommo 
travaglio.  Hàella,  che  foggiungere  ? 
Soggiungerà,  che  vicino  il  bene,  li  dà 
bando  ad  ogni  male;  l’odio  per  emo- 
lazione , celia  ; la  triflezza  per  la  di- 
mora, manca;  la  difperazione  per  la 
tardanza  , vien  meno  ; il  timore  del 
polfelfo,  fvanifee;  il  tedio  per  le  fati- 
che, é difpenfato  ; ogni  rammarico  , 
ogni  afflizione,  ogni  pena  cede  all’ ac- 
collarti del  bene,  quale  dii  line  di  rutti 
i travagli,  nonelTendo  altro  il  piacere, 
che  un  godimento  del  bene  bramato,  e 
goduto,  ir  bene  latamente  bramato  Ia- 
lina in  noi  più  torto  dolore  , rhe  gioia, 
ma  il  bene  polfeduto,  ci  dona  tutte  le 
contentezze  . Fino  , che  li  brama  , ab- 
biamo un'impazienza  vantaggiala  di 
cercare  nel  futuro  , le  fedeltà  prel'en- 
ti , ma  quelio  è un  renderci  miferabili 
con  la  pretenderne  didfere  troppo  feli- 
ci . 
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d.  Che  dice  la  natura  ? Dice,  che  lon-  e farà  voftro  onore , che  muoja  un  reo , 
tano  da  nollri  occhi  il  Sole,  fiamoin  abbencbe  figlio  di  Rè  Votele  potò  ef- 
uua  dura  Ecljrte  ; che  il  fuoco  rattenu-  fere  Giufio  con  coiterfin , e confolare  Ir 
to,  avola  poi  la  libertà  vola  ari  abbrac-  mie  pene  col  vederle . £’  pur  poco  uno 
Ciare  la  Tua  sfera , che-  conceduta  alla  /'guardo  à un  difperato  , che  muore  , 
pietra  la  licenza  di  muoverli,  piomba  che  fé  fiele  crudele , fafieiete  la  voftra 
in  feno  al  centro  ; che  un  ramoicello.  fierezza  col  vedere  le  mìe  lagrime  : ma 
ò fvelco , ò reciti)  da  un  tronco,  fubito  v'accerto , che  il  mio  funerale  J'aràprin - 
fi  d i Ifccca  , perche  è lontano  dalla  fua  apio  del  voftro-.  Volere  , chilo  muoja 
vita.  Che  dice  la  Corte?  Se  quella  di  fertza-  vedenti  , non  è rigore  da  Giudi - 
Dio  nel  Paradifo  Terrertre,  vi  dirà  Gie-  ce,  è crudeltà  da  Tiranno  Ma  ancor • 
1-  (ernia,  plaga  inimici  percujji  le,  punì  che  non  mi  condannafte  à morire  , io 
Adamo  con  pena  d'inimico  , eh’ è à morrò  , perche  fem.a  vedere  il  padre  , 
dire  , allontanarlo  dal  foo  cofpctto  y non  bà  cuore  da  vivere  ..Che  crudeltà 
privarlo  del  Paradifo  sù  le  porte  del  è quejla  , condannare  gTocchi  , fe  il 
Paradifo  , é un  flagello  da  nemico  ,.  cuore  peccò  è Che  brutta  confi  anza  èia 
habitat  e juffit  Deus  fidata  è regione  voftra , non  aver  pietà  , della  nna  te- 
paradifi.  Se  quella  di  Gietolòlima , vi  nerezza  ? L'ultima  grafita  , cb'  to  vi 
dirà  Àhlalonne,  ch’ei  fofpira  per  gra-  chieggo  , è,  che  vediate  i miei  occhi  , 
zia  la.  morte,  più.  torto  , che  la  pena  che  numeriate  le  mie  lagrime  , che  di- 
ài non  vedere  l'amato  gen.tore,  inter - fiinguiatei  pallori , gli  fvenimenti , i cre- 
**  Res  L*' fidar  me , che  fu  la  rilpolva  alla  con-  pncuori  . Poffibile  , che  tante  pene  non 
danna  di  Davide  , faciem  meam  non  meritino  un  occhiata  per  compajjìone  f 
videa! , niegando  al  figlio  di  farcom-  £ un'occhiata  da  un  Padre  ? Può  egli 
parire  il  cuore  lugl' occhi,  come  an-  efimerfi  dalla  crudeltà,  cbiniega  lagra- 
che  niegando.  à sé  rteflo  la  confolazio-  zja  d'un  cenno  è Se  lo  farete  , farete 
ne  di  amoreggiare  con  le  pene  del  fi-  anco  tra  i padri  , il  più  empio , ed  io 
glio,  che  fù  ungafligo  da  corona.  Se  farò  trà  i figli , il  più  infelice  , anzi  il 

Spella  di  Filippo  Seconda ,,  vi.  dirà  il  folo  mfeliajjìmo , perche  morendo,  ^ro- 
do figlio  condannato  à morte  per  colpe  vero  tutte  le  pene , inquefla  fola  del  dan- 
ài gelofia,  e forzato  à morire  lenza  ve-  no  , cb' è , il  non  vedervi  . Si  chiede 
dere  il  padre  ; ma  egli  é sì  difperato  dal  Giuftifia  con  grazia  . 

(ilo  dolore,  che  non  vifaprà  diflingue*  Avea  ragione  di  difperare,  pcròche 
re  le  fue  difperazioni  ; Hà  dertinato  perdere  l'amore  del  padre,  é gran  mi- 
far  vele  leggere  nell'ultimo  memoriale  feria,  perdendofi  un  bene , ma  perde- 
dirizzato  al  Rè  genitore  Uditelo  . re  anco  la  veduta , è fomma  miferia  , 

! Padre , non  sò  ^ dirò  meglio  , crudelif-  pcròche  egl’  è un  perdere  anco  la  fpe- 
fimo  Padre.  M avete  trattenuto-  incerte  ranza  del  bene  . Ecco  la  ragione:  fe  fi 
per  farmi  provare  più  fiera  della  vo-  perde  una  pittura , che  porta  fino  l’A- 
ffra  Giufttzla  , la  voftra.  pietà . M'ave-  nima  deli'  auttore  , quale  li  merita  del 
telngannato  coll'ajfolvermi  dalla:  morte  fuoco  per  la  troppa  carne,  comincia  il 
più  ignominìofa ,.  e poi  preferivermì  una,  dolóre  à di  mi  fura  della,  perdira  : fe  poi 
pena  ir  aggi  or  e.  di  qual fi  fta moue . Mor-  crelce  l’incendio,  e confumma  il  pala- 
rti, sì,  morrò,  ma  per  to  meno,  fate  ,,  gio,  crefce  il  dolore,  perche  crefce  il 
cb'  io  muoja.  da figlio  col  vedervi  ; feben,  fuoco , Che  fe  la.  fiamma  s’intromette 

che  non  morrò  vedendovi.,  perche  mi  anco  neJle  tenute  , O il  male  è graviffi- 
darere  con  uno  (guardo  lavila.  La  mo , e farà  pari  il  dolore  ; Ma  quello  é 
mia  reità,  qual' ella  fi  fi  a , non.  vuol;,,  poco.  Si  perda  un  figlio,,  fuccederà  un 
ch’io  viva,  affinché  non  reflino  fuper-  gran  dolore,  perche  la  perdita  é mag- 
fiiti  nel  padre  le  colpe  del  figlio  . Ri-  gior  della  roba:  Si  perda  poi  la  villa; 
nunzio  alla  vita,  a vìcbieggo  giuftrfia , Oh  ! balìa  così  ; 1’  è un  male  , eh' è 
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danno,  e però  farà  graviflimo  il  dolo- 
re , fendo  , che  i mali  privativi  fono 
maggiori  de  i politivi  ; finalmente  e fi 
ponno  avere  de  i figli , ò vivere  fenza 
figli  ; fi  ponno  riavere  le  ricchezze , ò 
anche  vivere  in  povertà;  ma  fenz’ oc- 
chi, v'hà  chi  viva  felice?  O'farà  un 
miracolo,  ò farà  unmoffro.  La  forza 
dell'  argomento  và  à finire  nel  Purgato- 
rio ; Che  le  Anime  perdino  gl’  amici , 
i parenti , e tutti  i beni , fà , che  pro- 
vino de  i ginn  dolori , ma  perduto  Dio, 
eh’  c lumino  bene , può  effere  meno  do- 
lore, di  fummo  dolore  ? Perdere  Dio 
fugl’  occhi  di  Dio  ? Brevi)  ')“)  akfetb 
Hamil.  , > lc  I’inimaginava  San  Bernardo  , 

in».  r(t.  manna  doiotis  max'tna  efi . Un  pò  di 
tpiph-  tempo,  che  Maria  Santiflima  perdette 
di  vilia  il  fanciullo  Gicsù  , che  fpafimi 
non  provò  ella?  Amare,  e non  vede- 
re , d pena,  che  non  hà  nome  . Un 
pòdi  leparazinne  del  Padre  Eterno  dall’ 
Anima  di  Grillo,  non  fù  ella  la  pacio- 
ne maggiore  dogni  paffione  ? Cenefà 
tellina  mio  il  lamento  di  Criflo,  Deus 
meus , Deus  meus , ut  quid  dereliquifti 
me  t accompagnandolo  coi  fuo  dolore 
San  Bernardo  , querelante  divinitétis 
[epa* attorte  moriturus  . Che  dircn  noi 
dell’ Anime  purganti?  Anzi,  che  non 
dicon’  elleno?  £’ grave  la  fame  , il  fred- 
do , il  fetore,  il  fuoco  , l’acerbità  ; d 
grave  la  lontananza  d’amici,  di  paren- 
ti, c de  i beni , n , ma  è gravifiima  la 
lontananza  di  Dio.  Dateci  pure  tutti) 
tormenti,  con  quello  però , dicono  per 
bocca  di  San  Bruitone  , che  beo  non' 
privemur.  Tutte  le  penecon  Dio  non 
fono  pene , ma  rton  veder  Dio  , fà , 
che  tutte  le  gioie  fieno  fonarne  mife- 
rie  , c miferie  per  ragione  del  bene  per- 
duto. 

V’é  l’akra  miferra  per  motivo  dell’ 
amore,  che  effe  portano  al  lorobenc, 
eh'  d un  grado  di  pena  alla  pena  del 
danno . Ciò  fi  fonda  nel  defìderio  , e 
nell’amore.  Quanto  al  defìderio,  San 
Bafilio  riconolce  effer  egli  un  gran  tor- 
mento , intolltrabiìem  defidò  ti  ftiom- 
h,rr> , quale  fé  sì,  che  una  matrona  Ro- 
mana iu  lontananza  d’unluo  figlio  tib- 


ie, dato  un’addio  alla  roba,  e alla  pa- 
tria, voleffe  averlo  fempre  à i fianchi , 
e agl’ occhi,  maìuit , ce’l  racconta  Se- 
neca , malu.it  exthum  pati , quàni  defi-  De  conf. 
derium.  Un  cieco  nato  sì,  non  fentirà 
molto  la  perdita  del  lume  di  cui  mai 
non  raffigurò  la  chiarezza  , ma  le  Ani- 
me , che  doverebbono  g.dere  , e che 
fofpirano  Dio  , vederli  fugl’occhi  del 
Paradifo  condannate  à lunga  claulura  di 
tenebre  , vivere  al  defìderio  , quindo 
doverebbono  effere  al  poifello,  vi  par 
poca  pena?  Anzi  è un  jpc-ibole  della 
pena  . Patrizie  del  Paiadlo,  ma  elilia- 
te;  feudatarie  della  gloria,  c ratu nu- 
le; amiche,  e in  grazia  , raaeiclulè; 

Ah  quanto  d terribile  il  ciucio  del  ueli- 
derio  ! Musgilcono  i bovi  per  la  U-pa- 
razinne,  dif  ejju  munire  boves  ; ie  v.t» 
piangono  allo  llroncamento  òc  baici; 
le  pietre  firklono  al  legamento  de  fer- 
ri : Che  farà  poi  degl'  uomini  , che 
hanno  la  cognizione  ? Quanti  non  mo- 
rirono nella  feparazìone?  Due  lurelle 
di  vile,  e vendute,  non  ifpirarono  nel 
fcpararfi?  Due  amici  feparandofi  per 
non  piò  vederfi  , uno  non  morì , e I al- 
tro non  ville  fempre  in  pianto?  Uno 
Spagnuolo  nel  vedere  un  fuo  amico  mo- 
rire da  ferite  sù  d una  breccia,  non  fù 
anch1  egli  uccifo  dalla  compaflìone  , 
fatto  fuo  compagno  fin  nella  baia  ì 
Oh  .'  quel  recedere , dicealo  Ipalìman- 
do  San  Giovanni  Grifollomo  , quan- 
tum  fupplicium  efi  . Tanto  più  ere  Ice 
il  dolore,  quanto  più  v’d  di  cogni-  H<b.P 
zionc,  e come,  che  l’Anime  fono  Im- 
parate , hanno  una  pura  , e perfetta 
cognizione  del  bene , il  defiòerano , e 
non  l'ottenendo,  fono  iu  una  miTerif- 
fima  pena  . Al  defìderio  , s’unifce 
l’Amore,  chefoffiacon  un  mantice  di 
maggior  forza  . Oh  fe  Do  ci  faceffe 
vedére,  che  pena  d l’amare , e non  po- 
ter vedere  ! Non  poter  difimpegnarli 
da  penfare  à Dio  , e pure  non  poter 
per.iareàDio,  fenza  dire,  dov’d  que- 
llo Dio  di  Mifericordia  ? Quando  Io 
vedrò  io?  Anime,  losò;  voi  lo  amate 
più  di  voi  fteffe,  voi  conofcete  la  fua 
amabilità  , la  fua  bellezza , la  fua  bon- 
tà» 
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tà,  i foci  adorabili  tributi  ; voi  aspira- 
te ai-dromo  ; egli  c l'unico  fine,  l'uni- 
ca premuta  , l'ultimo  ripolo;  si,  ma 
mi  fapieite dire*  quando  co  lata  ? Sò, 
che  due  , .quando  ver, ioni , iy  appare- 
he  , ante  jancm  bemini  #*  Non  tir, de 
l'aria  così  rapidamente  una  l’aetta  tifata 
da  un’ arco  telo;  non  itccnde  così  im- 
petuotamenteal  iuo  centro  pietra  lac- 
cata dal  monte  ; non  fende  cosi  furiolo 
* illeno  ad  una  rocca  il  fuoco  rinterralo 
entro1- una  mina  , come  un’  Anima 
chiula-nella  prigione  lì  slancia  co'  fiifpi 
ri;  gemiti  ,'ve»fo  il  Cielo,  per  unlrfi 
à Dio  amato,  e che  con  felicità  non 
pud  dilìmpcgnarli  d’amare  . tlla  é 
morta  in  tua  grazia,  ella  d ferina  nel 
libro  de’  librari  , ella  e figlia  di  Dio, 
dunque  conviene  dire  , che  cerchi  il 
principiodella  vita,  e 1 unione  al  luo 
Originale  i E'  pur  chiara  la  Filolofi* 
della  Calamita  , vedo  cui  corre  il  fer- 
rod dii  petto  della  tua  naturale  ponde- 
razione , onde  lcordatoli  di  quella  cer- 
ca il  fuo  bene,  e nel  luo  bene  il  fuo  ri- 
polo . Cosi  un  metallo  inienfibilc  hà 
♦'entimemi»,  e quali  s’incorpora  nella 
Uk.  j«.  pietra,  fatta  la  Iperienza  da  Plinio  , 
«•  ir.  pitplm  venite  ajjiftit , tenetuique  , 

compie xu  fuo  bar  et . E' però  nulla  me- 
no chiara  la  Teologia  de'  Purgatoria, 
dove  l' Anime , abbènche  abbino  il  mo- 
to del  ferro  , non  hanno  però  l’inl’en- 
fibiliià  , c però  quello  pefo  involontario 
di  non  giungere  alla  Gloria , d pena . 
Sì,  è pena,  peroche  non  effendo  an- 
cora ben  purgate , la  della  mano  vendi- 
cativa di  D'o amoroló , che  le  invita, 
anco  le  ributta  . E quello  è un  gran 
iupplicio  , perche  della  Mifericordia  , 
O tormenta  Mifeucordite  , cruciai  , & 
amai.  Nel  Cielo  lì  ama  lenza  pena  ; 
nelITnfèrnoli  pena  fenza  ama'e;  ma 
nel  Purgato- io  fi  ama,  e inliememrnte, 
fi  pena  . Nel  Gelo  v’d  un'Amore  , e 
una  vifione  tranquilla  fenza  dolore: 
nell’  Interno  v'd  un  dolore  Eterno 
fenza  amore;  ma  nel  Purgatorio  v’d 
un  dolore  eccelli vo  , perche  rillretro, 
e v’è  un'  Amore  ellremo,  perche  in- 
clinato all'  ultimo  fine  . Oh  dolore 


amorofo!  Amare  Dio,  ed  efierne  loti- 
tano.  Oh  l’d  un  gran  male  il  non  ve- 
dere il  bello,  che  fi  dee  vedere!  Pare 
che  ogn’ una  dica  con  Giobbe  , in  ama - 
ntuHmjius  moratur  oculus  meus  . Un* 

( echio  lòlo  tante  amarezze?  Non  ba- 
llava dire  , che  gl’ era  infermo?  Che 
piagneva  à flrhlcio  ? Che  l-igrima  va 
acqua  forte  di  dolore  ! Qual’ alti  a ama 
rezza  v’d  ? L’ edere  cieco,  porta  Id- 
eo mille  tormenti  . Vi  bene  : ma  fe 
egli  da  per  tutto  e i raffino , impiagato  , 
rifinito  di  forze,  e languente,  perche 
addolorarfi degl’ occhi  l'oli?  Tutto  pia- 
ghe, ar.zt  rutto  una  piaga;  pienano  à 
gara  tutti  i lenii  ; nd  vi  retta  altra  parte 
da  impiagare,  e fi  lo  dell'occhio  ii  la- 
gna ? Signori  sì , In  chi  dcieco,  pena- 
l'occhio  fole,  peròc  he  penano  in  lui  fo- 
lo  tutti  i lenii , e bada  non  vedere  per 
avertute)  Imali;  nelle  piaghe',  abbia- 
mo un  male,  ma  nella  cecità  fian  pri- 
vati d’ un  gran  bene E’ un  gran  tor- 
mento quando  abbiamo  un  gran  male,. 
è però  maggior  tormento  quando  non 
abbiamo  il  bene  . Perdere  gl' cechi? 

E pierò'  in  amarttitdir.ihts  , non  vi  dif- 
piacciail  lume  di  Tertulliano,  totus  in  De  patii. 
tormenti!  pojitus  efl  , tt  de  odilo  quar't* 
tur  ? Si , dice  egli , [pedaline!  amen  de 
octllo  affìioitur , ex  eo  quia  Deum  vide* 
re  no»  pctrft  . Anco  fAnime  nel  Pur- 
gatorio hanno  tutti  i tormenti,  quello 
foto  però  di  non  veder  Dio,  d il  folo,  d 
l'unico,  èilfommo.  E in  fatti,  coir- 
fiderate  meco,  ò Uditori,  un'Anima, 

fuale  hà  una  pieniflima  cognizione  di 
)io,  perche d feparata  dalla  materia, 
e fgombera  da  fantafmi  ; hà  una  elquf- 
fita  fperanza  di  godere  quel  bene,  che 
a d guadagnato  con  la  Grazia  ; hi  un 
perfetto  a more,  una  Grazia,  una  Ca- 
rità fopranaturale  , che  la  (prona,  la 
porta  , la  folpinge , e’1  more  vorrebbe 
volare  dove  ama  , amor  meus  pondut 
mersm  , onde  a'  grand’  impeto  , e al 
fommoardentifiimo  impulfo  , oh  Dio? 

Ogni  piccolo  impedimento  , d una 
fomma  piena  , fpes  qua  dtflertur  lo  di- 
ce ogni  Santo  Padre  , peiche  lo  dice 
ogni  cuore,  fpes  qua  (Uffieriur  affale 
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ammam . E’L  dolore  tanto  più  crete , 
quanto  é maggiore  l’oggetto  della  fpe- 
(ama , oggetto  vivamente  conofciuco  , 
e fortemente  desiderato , c non  potfe- 
dcrlo,  non  vederlo,  lafcio  contiderare 
à voi,  eàchi  sà  amar  Dio,  che  pena 
é quella  del  danno , di  amarlo  ardente^ 
mente  , c poi  miferamente  non  ve- 
derlo . 

A quella  elìrema  pena  del  danno  ,. 
pure  d facile  il  rimedio  con  la  Carità, 
per  due  capi,  primamente  per  quello, 
che  dobbiamo  à Dio  , e poi  per  quello, 
che  dobbiamoall' Anime.  Perii  moti- 
vo, chelpecta  àD.io,  R Carità  c’iro- 
pegna  à procurare  l’avanzamento  della 
Gloria  di  Dio.  Quando  noi.  liberiamo 
le  Anime  v diamo  à Dio.  adoratori 
Eterni  , che  lo  lodino  , bencdichino, 
& amino  Eternamente  , di.  maniera  y 
che  fé  tutto  il  mondo  Ile  (Te  Tempre  gi- 
nocchioni, in  orazioni , digiuni,  ma- 
cerazioni, e virtù,  non  darebbe  quella 
gloria  à Dio,  che  gli  contribuite  un! 
Anima  fola  beata  , per  R perfetta  co- 
gnizione, e perfetcilumo  amore,  onde 
quanto  più  predo , e in  quanto  maggior 
numero  ne  liberiamo,  tanto  più  lolle- 
cit.imente,  ecopiofamente  diamo  ado- 
ratori à Dio.  Avvegnaché,  fe  il  zelo 
della  Carità  hà  fatto,  varcar,  mari , tra- 
feorrer  fiumi. , e tranfirar  monti  agl’ 
Uomini  Appollolici  per  cercar.  Anime 
à Dio.,,  quella  medelima  Carità  dee 
procurare  dvcalare  laggiù  rei  Purgato- 
rio à Talvar  Anime,  che  daranno  più, 
gloria  à Dio , perche  faranno  adorato- 
ri , che  lo  adoreranno  più  in  un  fol. 
momento,  con.  un'  atto  foìo  d'amore 
perfetto ,.  che  in  più  anni  non  farebbo- 
no  tutti  i convcrtiti  , e Santificati  in, 
quella  vita  . Per  quello  poi,  che  dob- 
biamo all’ Anime , vuole-  la  Teologia  , 
che  il,  proflìinw  in  edrema  necediià  fi 
debba  aitare  . L’  Anime  fono  proflìmi 
nollri,  ancorché  nel  Purgatorio,  e ciò, 
per  la  Comunione  de’  Santi,  perche, 
L b '-o.de  fi,  Spiega  Sant’  Agodino,  non  ftparan- 
ti.ii.  Dei  tur  £ ede fi  a , anzi  alza  la  voce  Ter- 

C De  tulliano  , una  Ecelefia  fumus  , onde- 
Y ’ avviene,  che  e deci  vonno  un  gran  be- 


ne, e ci  portano  un  grand'amore , fi- 
che c per  morivo  della  necedìtà,  e per 
motivo  del  loro  amore,  fe  manchia- 
mo , damo  violatori  del  diritto  della 
Cariti,  e facciamo  penare  fugl’ occhi 
di  Dio,  Anime à lui  care , quali  per  la 
nollra  poca  Carità  non  vedono  Dio . 
Non  lentite,  che  chieggono  ajuto,  e 
(bilie  vo  ? San  Bernardo  è l'araldo  delle 
laro  pene  , Clamar  innoce  mia , miferia 
clamai  ; Clamarli  btee  omnia  , /angui i 
f ratrii.  , fiits  maini , deftilutia  mi/eri  , 
dy.  miferia  defilati  . A voi  gridano  ; 
già  elle  non  ponno  applicare  à sé  (lede  i 
rimedi,  attendono,  che  rendiare  loro 
gl’  uffici,  della  Carità  Se  eife  potedir- 
roadoperareò  mezzi  bizzarri,  o i mali 
fodero  leggeri  , vi  porrelle  difcolpare 
della  volita  indifferenza  , ma  i mali 
laro  fona  edremi , e L rimedi  fono  in 
nollra  mano , e però  ci  corre  grand  ob- 
bligo d’ aitarle  . Premiamo  sù  quell’ 
obbligo  , e ringraziamo  Dio  , che  ci 
concedei!  poter  rendere  l’un’  1! altro  i. 
foccorfL. 

Vediamo  prima  l’obbligode  I nodri 
foccorfi  verfol’Anime,  e poi  vedremo 
i loro  vtrfo  di  noi , c rimarremo  con- 
vinti , che  ilfoccorfo  de’  morti  é la  for- 
tuna de’vivi.  Son' elleno  afflitte?  Dio 
vuole  , che  le  confidiamo.  Padano  i 
gudi , e rellano  Colo  le  pene . Son’  elle- 
no lontane  dalla  loro- patria?  Dio  vuo- 
le , che  le  conduciamo  colà  , e le  pri- 
viamo del  danno,  eh’ é il  lommo  tor- 
mento . Picgnere  adai  , non  è più,, 
che  il  Noviziato  di  penare  nel  Purga- 
torio.. Sono  ede  fameliche,  perche  fi 
fono  cibate  di  cibi,  troppo  lauti  ? Dio 
vuole,  chele  alimentiamo,  e che  ri- 
mediamo anco  alle  macchie  de  i loro, 
peccati . La  Teologia  del  Purgatorio , 
non  hà  probabilità.,  ma  evidenza  del- 
le colpe  commede.  Sono  inferme,  e 
ammalate  per  i padati-  piaceri  ? Di»- 
vuole,  che adìfliam  loro,  cche  le  me- 
dichiamo. E’ imparar dolorofo  à fpcie 
delle  lue  colpe  . Impariamo  à fcuola  di 
Abramo.  Egli  fi  fermava,  fui  fuo  Pa- 
diglione per  ricevere  i pellegrini  , e 
condurli  al  rinfrefeo;  ò imitiamo  Rat- 
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faele , che  condotte  il  giovane  T obia  al 
paefe , con  una  ricca  fpofa  ; ò come 
Abacuch  , che  portòà  Daniele  nel  lago 
de*  Leoni  , il  pranfo  preparato  per  i 
mietico;i;  ò come  l'Angiolo,  che  rot- 
te à Pietro  le  catene,  il  lafciò  in  liber- 
tà. Vuole  Dioda  noi  fienili  fervorole 
operazioni,  peróche  noi  potiamo  tron- 
care alle  Anime  penanti  1;  catene,  ri- 
veli irle  con  abiti  di  gloria , & aprir  loro 
le  porte  del  Paradifo.  Sapendo  dunque, 
che  Dio  attende  da  noi  qaerti  fuffragj, 
chièsi  empio,  che  non  voglia  contri- 
buire alla  loro  felicità?  Le  loro  pene  non 
fona  foddisfattoric,  ma  purgative,  per. 
chenonfono  volontarie,  e meritorie, 
fi  chiama  peròfodJisfazionela  tolleran- 
ti- Tho.i.  zz  delle  pene  . La  vera  foddisfazione  d 
per  altri,  cioè  per  noi,  quando  lì  attu- 
miamo  le  pene,  peròchenonè  la  ftef- 
fa  ragione  punire , e foddisfare  ; nel  pu- 
nire , fi  gattiga  , chi  peccò  , ma  nel 
foddisfare,  uno  può  affumerc  la  pena 
dell' altro  , ed  ecco,  che  il  viro jxid 

Cagare  il  debito  della  foddisfazione  i 
)io,  che^aveva  il  morto  . Varranno 
poi,  ò Padre, le  mie  foddisfazioni  an- 
che in  peccato?  Udite  ; nei  fuffragj 
v’è  l'opera  operata,  cioè  il  Sagrificio  , 
e quello  Tempre  vale,  v’è  poi  l’opera 
dell*  operante  , quale  come  opera  Tua 
in  peccato  non  vale,  ma  come  opera 
dcllaChiefa,  vale.  Così  fe  un  Padro- 
ne in  grazia  ordina  un  fuffragio  à un 
fervo  in  peccato,  vale  l’opera  dell’ope- 
rante , perche  è inltromento  dell'  altro , 
eh' è in  grazia.  Se  non,  che  fe  bene 
non  vaglia  à meritare,  vale  però  ad  im- 
petrare, peróche  l’impetrazione  riguar- 
da la  Mifericordia , e’1  merito  riguar- 
da la  Giuttizìa  . Tutto  ciò  perche  l’effi- 
• D V'a  cac'a  ' fufftagj  fi  wifura  dalla  Carità 
Z'.  \.  1!  del  fuffiragato  , quale  effendo  in  Gra- 
♦ *dj.  zia,  hà  merito  di  provare  i benefìci; 
onde  l' Orazione  del  peccatore  per  sè 
.letta  è inutile,  ma  utile  all'  Anime  per 
le  quali  lì  fa,  per  la  loro  divozione, 
in  4.  dwi.  che  hanno.  Ma  perche  gl’ effetti  della 
»•  Mifericordia  fono  incerti,  e quelli  del- 

la Giullizia  certi  , è meglio  effere  in 
Grazia  per  ottenerli  con  Scurezza.  Sa- 


pendo dunque,  chel'Anime  fono  in  SÌ 
eflremepene,  perche  mai  non  fi  pro- 
cura di  follevafie?  Voi  peccatori  ne  lie- 
te in  colpa , prima  perche  vivete  in  una , 
cognizione  oleura  , imprigionati  uelle 
ren  dei  fenfo  ; indi  per  la  voflra  volon- 
tà (regolata  impegnata  in  cofe  di  terra  ; 
c finalmente  perche  non  vi  dà  pena  ve-. 
Tuiia  l'ciTcr  privi  di  Dio,  e però  non- 
conliderateil  loro  tormento  nell’ effere 
lontane  dalla  Gloria.  Mi  recate  invi- 
dia , lagrime  ainorofe  di  Giacobbe, 
venate  in  si  gran  copia  , per  quello  mo- 
tivo, di  non  trovarli  nè  pure  una  pic- 
cola particclia  del  corpo  di  Giuseppe, 
per  rendergli  il  debito  della  fepoitura, 
e riporlo  in  feno  di  fua  madre.  Ab 
quante  lagrime!  Con  quale  impazienza 
averà  , ò Uditori , egli  procurato  di  re- 
dimerlo à pefod’oro?  E i Crilliani  co- 
me sadoperan' eglino  alla  fallite  de’ lo- 
ro parenti  , eprottimi?  Vi  detta  pure 
la  Carità,  che  elleno  fono  l’Anime  de’ 
voftri  conlaoguinei , amici,  e benefat- 
tori capaci  per  voflro  riguardo  d’una 
pretta  immortalità  . Voi  però  dovete 
aitarle;  voi  , che  fe  bene  inferiori  di 
merito  potete  follevarle  ; voi,  che  fe 
bene  incerti  della  voflra  futura  felicità  , 
potete  nientedimeno  acctllerare  lottato 
della  loro  Beatitudine;  voi , che  fe  bene 
anche  indegni  , Dio  però  v’hà  fceltl 
per  mediatori  della  loro  pace,  col  mez- 
zo de’  voftri  Sacramenti  , digiuni  , 
Orazioni,  e limofine.  Voi  purè  fape- 
techi  fono;  fono  amiche  di  Dio,  ma 
anco  voflre  : hanno  una  fletta  aleanza 
di  natura , perche  furono  quello , che 
fiere  voi  : Una  (letta  lega  di  Religione, 
fervendo  Voi  à quel  Dio , cui  elleno 
hanno  fervilo  : Una  delfii  catena  del 
fangue,  elfendo  parenti  fbrs’anhe  di 
fimttimo  grado:  Una  IlefTa  collegazio- 
ne di  trionfi  , dovendo  Voi  come  effe 
effere  coronati  in  Cielo.  E non  battano 
quelli  motivi  à fuffragarle?  lo  vi  $ò  di- 
re , che  liete  obbligati,  e per  Giudi- 
zia,  e per  Carità.  Per  Giuttizìa,  ave- 
te voi  mai  foddisfarto  all’ obbligo  de’ 
teflamenti  > Che  gran  negligenza  in 
efeguire  ? Anzi , che  gran  crudeltà  in 
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non  adempier  le  condizioni  dei  lafciti? 
E poi , à fpetè  di  chi  vivete  ? Di  chi 
fono  quelle  rendite?  Quanti  fodori  non 
collanti ? E voi  pefate  à minuto  una  li- 
mofinaper  tante  ricchezze?  Ma  via, 
non  vi  fia  Giulìizia , dove  lafciate  la 
Carità  ? L' udifie  pure  quanto  gran  ca- 
rico ne  avete?  Dove  iafeiate  iutnani- 
tà  ? Artemifia  per  puro  amore  non 
beveva  ella  le  ceneri  di  Maul’olo  fuo 
coniòrte  ? Se  tanto  tece  per  dargli  un 
pò  di  ripolò , che  non  accrebbe  poi  fat- 
to, fe  avefle  avuto  da  donare  à sì  caro 
fpirito  il  Paradiio?  Marcello  pianfe  sù 
la  nemica  Siracofa  ; Velpafiano  sù 
Gierofolima  ; Celare  lu’l  capo  di  Pom- 
peo; Aleilàndro  sù  la  tomba  d’Achil- 
le; Inumanità  operava  cotanto,  e non 
opererà  la  Fede?  Ma  poi  dov'è  la  gra- 
titudine ? Valeria  non  vuol  udire  nè 
pure  un’accento  di  nozze  morto  il  fuo 
marito;  Iplicratea  non  lafcia  il  fianco 
del  fuo  fpofo  Mitridate  anco  in  guerra; 
Egica  Scozzefe  iucchia  il  veleno  dalle 
ferite  di  Odoardo  fuo  fpofo  , liberan- 
dolo dalla  morte  col  fuo  morire.  Potrà 
cotanto  la  gratitudine , e non  potrà  la 
Carità?  Amali  e cotanto  il  loro  corpo, 
le  loro  carni  , e non  amerete  le  loro 
anime?  Venite  quà cortami  infedeli  à 
metter 1 rortori  in  guancia  à i Crirtiani. 
Leggete  là  quell’ articolo  ; fia  condan- 
nato corno  uccilore  il  marito,  qual’ or 
abbandona  la  moglie  inferma  . Udite 
là  quella  tromba  in  Atene,  quale  pub- 
blica maledizione  contro  quelli  , che 
potendo , non  fono  benefici  co  i miferi . 
Vedete  là  le  miferie  di  Maurizio  Im- 
peradore  per  avere  con  avarizia  lafciate 
perire  le  fquadre  Criftiane , più  torto  * 
che  con  pcneroiità  ricattarle . Che  leg- 
ge non  iarà  promulgata- dalla  Divina 
Giulìizia  contro  gl’  avari  Crirtiani , che 
lafciano  penare  l’ Anime  nel  Purgato- 
rio ? 

Oh  Dio!  Oh  , che  pene  ! Ma  per 
quali  colpe  ? Lo  dirò , per  un  foto  ve- 
niale Perche  una  Religiofa  favellò  in 
Coro  ; per  averli  un’altra  lavaro  i|i 
capo  il  Venerdì  Santo;  per  non  aver 
penfato  al  iepolcro ; per  aver  data  li-. 


coriza  allofguardo;  Oh  Dio,  chepe. 
ne  atroci,  per  colpe  sì  leggefe  ! Deh 
attendete,  che  preme.  Nei  genere  de’ 
veniali  ve  ne  fono  de’  più , e de  i men 
gravi,  cioè,  minore,  ò maggiore  orti- 
nazione;  comete  macchie  quando  più 
fi  fiifano  , e s'addenfano,  più  tardili 
purgano . Una  vanità  , e veniale  ; un’ 
acconciamenti)  men  dell’oneiio , è ve- 
niale; Unaconvementa  più  del  licito , 
é veniale  ; una  parola  fuori  della  mo- 
deltia  , è veniale  ; ma  nel  veniale  v'è 
il  fuograve.  Tal  donna  hà  degl  affet- 
ti onelti  sì,  ma  perpetui  ; vanità  non 
gravirtìme,  nè  gravi,  ma  familiari , e 
cotidiane;  paffioni  continenti , ma  va- 
ghe; fi  confetta,  si,  ma  fempre  torna 
con  le  (fette  miferie  . Quella  tale  fe  và 
al  Purgatorio  farà  tormentata  più  dell' 
aitre , cioè  , con  pene  ò maggiori  , ò 
più  lunghe.  Pure,  non  paifano  il  ve- 
niale , e pure  fi  punifeono  con  incredi- 
bili tormenti.  Non  pajono  nè  manco 
veniali  à noi , che  non  ne  faccian  ca- 
lò, ma  di  là  vederemo  quanto  pefano. 
Parole  , penfieri  , impazienze  , feor- 
danze  , troppo  amore  à sèmedefimi , 
cofe  tutte  veniali , ma  purgate  con  ec- 
cedi di  fiamme.  Convien  dunque  ar- 
gomentare così  , fe  tanta  è la  pena  , 
dunque  non  farà  così  poco  un  peccato 
veniale.  Oraó  Uditori,  iomenevuò 
prendere  un  pò  più  di  cura,  Icorgendo  la 
gravità  fua  dal  rigore  del  galfigo  , e 
pregherò  con  Giobbe  la  Divina  Mi-- 
fericordia  ànon  far  rifplenderC  la  lua 
portanza  centra  fotium , c di  non  per- 
feguitare  una  paglia  . La  Giurtizia 
non  vuol  perdere  nulla  del  fuo  dirit- 
to; e però  è piò  a vvamapgiofo  foddif- 
fafe  à Dio  in  quella  vita,  che  nell'al- 
tra ; meglio  è rifanare  con  una  medi- 
cina , che  portare  !’  indifpolizione  à 
fermentar  nuovi  mali . Me  ne  accor- 
go però,  perche  fono  abbandonate  in 
mezzo  à tutti  i mali,  me  ne  accorgo, 
fi  crede»  ch’erte  dimandino  un  foccor- 
(o  eforbiiante  , e pure  chieggono  fola 
pietà  , cosi  è intavolato  l’attorinno  di 
Agoftino  , defunflorur 11  anim*  pittare 
viventium  re/rvaatur  . Pietà  vonno. 

Con- 
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Confoffitml  per  atfolvere  il  testo  di. 
que’  prigionieri  ; limoline  per  far  rena- 
le il  Cielo  àmie’  mefchmi  ; mortifica- 
zioni per  aflicurare  l’immortalità  à 
quei  defionti,.  Pietà  vonno  . Un  di- 
giuno, efi  fonaitiranno  quelle  fecce  de’ 
peccati  non  ancora  purgate  ; un  pò  di 
pianto,  e fi  ellingueranno  «l 'ardori  di 
quelle  fiamme  ; un  Deprofundij , e.  fi 
rimetteranno  In  illato  di  cantar  Ioni 
^di gloria.  Pietà  vonno.  Un 'Oilia con- 
fo grata  y ma  con  cofcienza  pura , ed  ec- 
co rinvigoriti  i loro  fprici;  nn  Rota- 
no, marecitato  con  divozione,  ed  ec- 
co coronato  il  loro  capo  di  Beatitudi- 
ne ; una  Mette  privilegiata  , ma  of- 
fèrta con  Carità,  ed  ecto liberate  quel- 
le vittime  da  un’Altare  di  fuoco. 
Vonno  pietà  , e pietà  grande , non  va- 
nità . 11  tnillefimo  di  od,  che  fi  (pende 
in  una  fàbbrica;  di  ciò,  cheti  (pende 
con  una  meretrice  ; di  ciò,  che  sa r-, 
rilchia  in  un  giuoco.  Non  tono  forfè 
vanità,  prendo  lecollere  di  San  Giro-, 
forno,  quel  vetlire  i cadaveri  de  i de- 
funti con  abiti  fontuoli , quel  chiuder- 
li in  arche  dorate,  quell' affumicare  le 
Chiefe  con  una  fclva  di  cere;  quell’ef- 
porii  alla  pubblica  curinfità  tutti  ri- 
i cuopcrti  di  fete , e ricami  ? An  cadave- 
re divitum  nifi  in  ferito  putrefatti  ne- 
ftiunt  !"  Oh  Dio,  quante  vanità! 
Marmi  fcarnati  dalle  cave  più  remo- 
te; intagli  dittimi  à Borie  d’invenzio- 
ni ; Epitafij  bugiardi,  che  fingono  me- 
Ciro , e accattano  biafimo  ; accompa- 
gnamento cù*  ((radichi  di  gramaglie; 
dìflipa  mento  di  Cere,  che  fi  liquefa  n- 
no  per  dolore  di  tanta  perdita  ; Oh 
Dio,  quante  vanità!  Tutti  fefioniad 
un  avanzo  di  polve,  tutti  titoli  sù  la 
difgrazia  d’un’uma  , che  fono  di  verità 
à conto  fatto  da  Sant 'Ambrogio , d<  mi- 
na viventium  , non  jubftdia  defunSo- 
rum.  Patta  > che  ne  i t'ecoli  infedeli 
dalla  pompa  firicavafle  la  divozione, 
e che  Aleftendro  il  Grande  col  dar  fon- 
do à fette  millioni  neH'efequic  del  fuo 
Efetlione  , con  un  Inferno  d'oro  pre- 
tendere condurlo  agl'  Eliti  ; patta  : 
Non  conviene  però  à i Cattolici  dar 


ralle  esorbitanze  , e fin  nelle  mode , 
per  affannare  l’ Anime,  con  le  pom- 
pe de’  corpi . Noi  credete  ? Leggete  1A 
quel  teflamento.  Late  io , chepurnoa 
dice  bene,  avvegnaché  le  ricchezze  lo 
laici  ano;  laido,  correggetelo,  perche 
non  può  portare  , lafcia  . Terminia- 
mo il  teda  mento,  lafcia,  òSignori,i 
gente  avara  , à parenti  ingordi  , ad 
amici  infedeli  , in  cambio  di  fofeiare 
àUio;  lafcia  denaro,  pofleflìoni , ca- 
fe,  addobbi,  ioveftiture,  un  gran  pa- 
trimonio di  peccati;  àchi?  A’figliuo- 
li,  chediflìpano;  àcani,  che  aggraf- 
fano ; à mfcretriri  , che  mai  fi  Tazia- 
no ; à f^herri  , che  s’arricchifcono; 
Tutto  ciò  telefono,  e dicono,  eflì  go- 
dono, e noi  bruciamo.  Efli rollata- 
ti notiti  offendono  Dio,  e noi  paghia- 
mo i debiti  loro.  Speriamo,  che  efli 
operino  ■ Oh  mitèri  noi  ! Dovevamo 
foreio  vita  il  bene  per  lati  ime  notlre. 
Ora  goderiamo  de  i notlri  fuffragi . 

Si,  che  godono,  quei,  che  mentre 
vitTero,  fi  fecero  da  sé  il  bene.  Non 
priviamo  però  i buoni , abbenche  po- 
chi , Criftiani  , quali  recarono  tanto 
follievo  all’ Anime  co  i loro  fbecorfi . 
Stimarono  eflì  una  impietà , godere  i 
benefici  lenza  pagare  la  pentitine  della 
gratitudine . Forte  non  fi  si  di  un  tale 
rdulcitato  per  l'Orazioni  duna  Reli- 
giota  ? Di  un’altro  , che  s’allegrò  in 
quelle  fiamme,  per  la  nuova  ricevuta 
dal  fuo  Angiolo  , che  un  fuo  parente 
nella  prima  Mette  lo  averebbe  libera- 
to? Di  quel  Religiofh  , che  folvarofi 
per  rotazioni  .d’un  fuo  amico,  bene- 
dì  l’ora,  thè  l’avca  conofciuto  ? Della 
forella  di  San  Vincenzo  Ferrerio  con- 
dannata al  Purgatorio  fino  al  dì  del 
G’uJicio,  ma  dal  Santo  liberata  in  po- 
clnflìmo  tempo  ? Di  quel  fanciullo, 
che  rimproverando  di  di  bolczza  la  ma- 
dre, che  Tempre  piagneva  , l’ obbligò 
adorazioni , e limoline , per  le  quali 
in  breve  tempo  fù  liberato?  Iononhò 
dubbio , ò Signori , che  1 foccorfi  de’ 
vivi  non  fieno  di  total  giovamento  alle 
miferiede’  morti . 1 

Rclìa  à provarvi , die  il  foccorfo  de’ 
M ui  m mor- 
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ìpol'ti  iia  la  fortuna  de’  rivi  , e die' 
tutto  11  no  tiro  interdire  vuole , che  «’in-  ; 
tr  uffiamo  nella  falute  dell’ Anime. 
Ciré  noi  crede , s’alfomigl»  à i fabbri- 
ca-ori  dell’arca,  ciechi,  e imprudenti 
cosi , che  non  ebbero  attenzione  di  rlf- 
fugiarfi  in  elsa  . Dovevano  adoperare 
o li  mente,  e (amano  per  falvaregl’ 
altri , ma  nello  flefso  tempo  anco  sé, 
fteflì , e noo  perire  nel  comune  nau- 
fragio. Porle,  che  una  sì  rtrana  fatali- 
tà non  deriva  nel  Criftianctìmo  ? Mol- 
tis'affacccndarto  per  liberare  qoe’  mile- 
ri  da  quel  portolo- indugio,  e punto  non 
fi  travaglia*»  ad  efimetli  da  quel  cru- 
cio . Dive  mai  può  nafeere  una  sì 
{frana  illufione  ? Siete , direi  à quei  di- 
votamente  ciechi  , liete  forfè  affidati 
nella  Grazia  Battefimale  confervata, 
ò pure  perche  avete  riparata  -la  perditai 
eoi  frutto  deirindulgenze , e prima  delc 
la  penitenza  ? O'  forte,  che  i veniali 
difoiacciano  à Dio  meno  ora  , che  per 
avanci?  Via  , ò Uditori  confolianci; 
ciò  nafee  dalla  ficurezza , che  avendo 
lunga  pezza  pregato  per  i morti , erti 
poi  abbiano  k pregare  per  voi . Così 
credo , perche  anche  cosi  debbe  e (fere . 
Voi  ben  fapete  , che  i fuffragj  , che 
s’attendono  dopo  morte  da  i vivi , fo- 
no ineerriffìmt  , però  li  volete  da  gli 
ftertì  defonti  quali  giunti  in  Paradifo , 
faranno  certiffimi  amici,  e intcrcerto- 
ri . Quella  é la  più  ficura  morale , pre- 
gare peri  moni,  affinché  erti  preghino 
per  voi . O’  quanto  bene  l’intefeto  gl’ 
abitatori  degl’oremi  ; tremavano  fino 
nelle  midolle  delibisi  , tolleravano  1 
dolori  più  acuti , eleggevano  le  morti- 
ficazioni più  acerbe,  edaveano  piace- 
re di  penare  , per  togliere  all’ Anime 
del  Purgatorio  i tormenti  , ed  ertere' 
poi  da  elle  liberati  dalle  pene  . Che 
beH’intereffe  ! Sapevano,  che  coi  vivi 
è un  peffimo  trafficare,  e fugl’ occhi 
de’  benefici  vivono  dimentichi  della 
gratitudine , juftui  perii  , (3  nemo  eft 
qui  recogitet  in  corde  fuo . Sofpiranoi 
vivi  la  morte  de’ parenti  per  arricchir- 
li . Non  hanno  per  legge , che  la  paf- 
fione , e per  Evangelo , che  le  ribalde- 


rie i Fidarli  de’ vivi  ? Nò  % Non  fa- 
ranno mai  così  i morti . Penfate,  che 
face  fiero  così  qtieU'Anime , che  pren- 
dendo il  Rofario  dalle  «nanidelia  vene- 
rabile Suor  Francefca’del  Sanriflimo 
Sacramento,  lo  baciavano,  telo  chia- 
mavano il  Limoliniero  ? Avranno 
anzi  recitato  il  Rofario  in  ringrazia- 
mento, « in  profitto  de  li  a benefattrice , 
e farà  vero,  faciat  vobifcum  Dominili  Rbm. 
mifericordiam  , fieni  fteiflii  rum  mor- 
/«ó  , avvegnaché  IbpeTe  buone  fono1 
denaro  invertito  per  un  ricco  ufufrut- 
to , e quando  non  forte  altro , dtbet  noi  Setm.,.  j, 
movere  noftra  notilitni , come  lo  provò-  mert. 
San  Tomafo  , peròche  hbenter  crani 
prò  nobli , quando  hberantur  . Sono  fat- 
ti interefli  loro,  i nollrl  , ed  ertendo 
ftare  liberate  da  voi , fubito  cercano  la 
▼olirà  liberazione  ; e fé  farete  flati 
generali  nelle  limoline  , erte  faran- 
no liberali  nell’  interceflioni  , Ehe- 
mofina  , e parla  de  i moiri  , perche' 
dei  vivi  abbiamo  contrarlo  {perimen- 
to, eleemofina  confi ituit  debitorem  rum 
cui  datur , ad  orandum  prò  eo , qui  de- 
dit . 1 fiumi  vanno  al  mare,  e ’l  ma- 
re li  diverte  in  fiumi  \ Sono  reciproche 
l’ Influenze  del  Cielo,  e le  reftiluzioni 
della  terra;  limili  à Giovanni  Limo- 
finario  , cui  tanto  più  donava  Dio  di 
ricchezze  ,quant’egli  lì  mnflrava  à Dio 
grato  con  le  limoline  . E’ come  un  ro- 
tare di  sfere,  l’una  in  l’altra,  e tutti 
verfo  il  Cielo,  cosi  l’uomo  benefica  le 
Anime,  le  Anime  beneficano  l'uomo,, 
e amendue  danno  gloria  à Dio.  V’é 
chi  noi  creda  ? Mira  là  quei  defonti  , 
che*  liberati  da  un  Principe,  compari- 
feono  in  drapello  guerriero  , allertiti 
in  arcione  , con  lo  feudo  legnato  à 
trionfi  di  Croce,  per  difenderlo  da  un 
podcrofo  efercito  nemico,  che  roncalo 
artediato.  Afcolti  le  relazioni  di  Mar- 
tino Cartiglio  , quale  vi  prefetti»  un’ 
uomo  per  cinquantanni  divoro  dell’ 

Anime  , riportare  da  effe  difelà  da  l 
travagli,  c un’aiuto  di  corta  de’  beni 
temporali , col  rdlimonio  di  San  Ber- 
nardo,  eieemofyn^  prò  defu>- flit  exhibi- 
tee , ccntupium  rejhtuunt . Non  perde- 
te 
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te-  di  mira  Quell’Anima  , che  eoo  tor- 
cia accefa  precede  la  carezza  di  quei 
Signore  , che  viaggia  di  nette  in  pelle- 
grinaggio per  falute  de’ motti,  e vi fa- 
Homil.11.  rà  intendere  il  G ri  lai  forno,  utiiitatem 
m «U.  a cripta  die  per  te , & tu  per  illum  - 

Non  vi  rechi  timore  una  (quadra  di 
dieci  milla  , che  (occorre  un  divoto  , 
che  le  avea  liberate,  e udirete, come 
Lib.*.  r«-  “di  Santa  Brigida  , Domine  r da  omni- 
«i.  c.  j.  bus  qui  nobis  Juccurrum , ceniuplumin 
bue  vita.  Mille,  e mille  limili  avve- 
nimenti ci  convincono,  che  il  (occor- 
ro de’ morti, dia  fortuna  de’ vivi.  Pri- 
ma, perche  l'uomo  per  natura  benefi- 
co , come  anche  tra  gl'  infedeli , che 
attendevano  à lolle varli,  gl’ è tenuto 
à cercare  il  loro  follievo  da  pene  ec- 
-ceffìve  del  fuoco,  maggiore  di  tutti. i 
mali,  e fino  della  Patinine  diCriRo; 
da  pene  tali , nelle  quali  Dio  fleflo  è 
tormentatore;  Dio  Padre,  e amico, é 
tormentatore  , e per  tormentarle  con 
, tutti  gl' eccelli , egli  Reflo  fi  fà  fuoco, 
c dove  coi  Martiri  , Griffo  e il  loro 
conforto,  con  le  Anime  é il  loro  tor- 
mento; dove  la  fperanza , e ’l  dolore  fi 
danno  la  mano  per  caricarle  di  fpafi- 
mi , e pure  ponno  aitarle  con  la  Fede  - 
In  fecondo  luogo  penano  oltre  l'eccef- 
jfo  per  la  pena  del  danno,  fendo  pri- 
■ ve,  e lontane  dal  loro  bene,  onde  pro- 
vano afflizioni  incredibili  e per  motivo 
del  bene,  che  perdono,  e per  motivo 
dell’amore,  che  portano  al  bene  , al 
duale  eccetto  pure  fi  rimedia  per  la 
Carità  , dovendo  noi  foccorrerle  da 
quelle  miferiflime  fiamme,  nelle  qua- 
li vi  caddero  per  tur  folo  veniale  , e 
dalle  quali  liberate  , fono  altresì  fol- 
fecite  della  noflra  liberazione  , e così 
il  Soccorrere  i morti  viene  adefferela 
fortuna  de  i vivi  , col  fentimento  di 
Seneca , demus  beneficia , nam  feenere- 
mus . 

Avendodunque  voi  facilità  d’ aitarle 
potendo  per  la  Fede,  e facilità  , doven- 
do per  la  Carità,  perche  dunque  tanta 
negligenza  ? Ah  ! Che  vi  fentirereà  di- 
re dalle  (tette  con  lingua  accefa  di  idc- 
gpo  Santo,  Qucftoé,  ò figlio  de  natu- 


rato , il  frutto  de’/miei  fuifcfì? D'aver 
travagliato  fino  i perdere  quafi  l’Ani- 
ma per  tuo  utile?  Dov'-d.ià'ftcognl- 
zione  di  tante  fatiche  ? ili’ averai  per 
una  donna  , che  tiruuae  roba  , e falu- 
te , e onore  , e non  per  tuo  padre , che 
ti  generò,  e per  tua  madre,  ebe  t’al- 
lattò col  l’angue  delle  fue  vene  ? Ah 
barbaro  ! Vaglio  dnoque  meno  d’ un 
cane,  d’una  (fatua  , d’un  peccato  ? 

Ma  hanno  un  bel  gridare  , ò Udi- 
tori , perche  non  l'intendiamo . Io  però 
vi  fò  intendere , che  le  non  penferete 
agl’ alt  riprima  di  morire,  né  manco  gl’ 
altri  peneranno  à voi  dopo  la  voflra 
morte,  e vi  dirò,  fac  quod  dico  , (s<  Pro*. ». 
tcipfum  libera . Vorrete  forfè  dopo  mor- 
te rendere  gl’altri  felici,  evoimifera- 
bili  col  lafcrare  in  eredità  i beni  ? Che 
idea  d'inganno  é quella  ? Lafciare  le  . 
ricchezze  agl’  eredi  , e voi  morire  di 
fame  ? Volete  rimanere  Tollerati  ? Met- 
tetevi in  una  faggia  precauzione  del 
futuro , e Tappiate  , che  nullum  poteft 
effe  folatittm  , nifi  fola  innocens  vita  , 
tua  quod  protàmum  e fi  bona  vita  ,ml- 
fericordia . Se  non  operate  cosi,  fegno 
è,  che  non  vi  cale  U Pureatorio.  Ma 
bene , ditemi , come  vi  (farete  voi , e 
pregate  Dio,  che  vi  tocchi  Purgatorio  ; 
come  vi  ffarere  voi  , che  ebolliti s tir  ^ 

omnem  liltdmtm  ? Là,  ove  al  dire  dr„bT*""s£ 

San  Cipriano,  fi  mettono  à tortura  le  «ire.» 7. 
libidini  piò  cocenti,  e le  feniualitàpitl 
arrabbiate,  petoebefrlxa  Hbùiines  btd- 
lieti t ? Saranno  confumate  le  labbra  Afc™'  * 
gonfie  di  crapoie  ; abbrufloiite  le  lìngue 
infanguinate  in  beRemmie  ; le  man» 
fminuzzate,  che  tra  vagliatone  in  rapi- 
ne . Girne  vi  Rarete  ? e ? Direte  , e 
mi  par  di  udirvi;  Ioquà  e?  lo? Che 
fcherzava  tra  fuochi  dicatmnera,  tra 
licenze  di  parentela  ; Io,  cui  la  pun- 
tura d’una  mofea  , era  martirio  ; la 
morditura  d’ un  nemico , era  un’  Infer- 
no ; un  pò  di  odore  ingrato , era  un'  ec- 
cetto; io  qua  ? Prima  fem  pretta  mu- 
li che  , ailccaccie,  ài  divertimenti  ,àfc 
giuoco  , agl’amori,  ora,  oh  me  me- 
fchino  ! Ora  quà  c ? Sì , i , così  direte  , 
fc  non  penferete  ora  al  rimedio-  . 

M mm  z SEr- 
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SECONDA  PARTE. 

• ! «* 

POtiamo  dunque  , e dobbiamo 
aitar  l’ Anime,  non  v' hà  dub- 
bio , averiamo  però  , ò Padre , 
piacere  di  lapere  quali  fono  i mezzi  più 
efficaci . Oltre  di  che  fupponendo , che 
■aolc'ffime  Anime  fieno  già  faive  , ò 
perche  non  fono  ite  al  Purgatorio,  ò 
pure  perche  fono  di  predo  ufeite  , e 
quà  , che  doglia  penno  eglino  avere  i 
defonti,  e noi,  che  colpa  le  non  ope- 
riamo per  elio  loro?  Prefa  un’ Indul- 
genza Plenaria , òapplicaro  unSagrifi- 
ciò  del  Rotano,  che  hà  sì  gran  privile- 
gi fui  Purgatorio,  l'Anima  del  tutroé 
libe.a  da  quelle  pene,  altrimente  non 
farebbe  Indulgenza  Plenaria  . Ora , in 
quello  cafo  ella  non  é più  nel  Purga- 
torio ; fe  poi  ella  d in  Paradifo,  ella 
non  hà  bifogno;  efe  nell’inferno  ,non 
v’é  redenzione  ; à che  dunque  affannar- 
li cotanto  , ed  elercitarf»  in  così  ripetu- 
te Indulgenze  per  tal’ Anima  fola?  Se 
è nel  Purgatorio,  già  è Santa,  e già  é 
falva.  Voi  lapete  opporre,  e io  vedrò 
fe  faprò  rifpondere , c primamente  vuò 
fupporre  ,chc  un’  Anima  fia  entro  quel- 
le fiamme  tremende  . Voi  di  già  udi- 
fte  , che  penano  eccelli  va  mente  per  il 
fuoco,  epenano  ancora  affai  più  perii 
danno , fiche  efTendo  quali  quafi  f'ugl’ 
occhi  di  Dio , e non  vedendolo , ogni 
piccolo  ritardo  è tatto  i'ecceffivo  del 
Purgatorio  . Tocca  dunque  à noi  à 
pregare  , e ripregare  incefiantemecre 
P«  la  loro  prella  liberazione,  e però 
quanto  più  vi  danno,  tanto  più  fpera- 
BO,  e lafperanza,  come  udide,  li  fi 
carnefice  nel  Purgatorio,  che  in  quello 
mondo  é l’ umido  radicale  , e il  balfa- 
mo  d’ogni  piaga , fpes  tciernit  atii  nec  ut, 
6t,g/ir;<e.  In  fecondo  luogo , abbenche 
queii'Anima  fia  libera , liete  obbligato 
k piegare  per  l’ altre,  quale  tutte  iono 
vodri  prodi  mi , e in  edremà  neceflìtà  . 
E poi , chi  v’  hà  detto , ch’ella  é falva  ? 
Con  tutte  le  vodre  opere , che  giornal- 
mente gl’offerite,  può  anch’  edere , eh’ 
ella  proféguifea  à penare , e fapete  per 
qual  ragione  ? Perche  à qucll’Anime 


giovano  i fuffragj , quali  mentre  vide- 
ro fi  refero  capaci  di  meritarle  , rii 
bttc  profunt , vi  rifpondo  col  gran  1 eo- 
logo  Sant’  Agodino , eis  baie  profani , ,n  Ent^' 
qui  cum  viverci 1 , b<ee  fiat , ut  pojiea 
pojjent  prode jfe  , merueiunt  ■ Se  ave- 
ranno  operato  pet  iàlute  dell'Anime, 
fe  averanno  avuto  in  venerazione,  1 In- 
dulgenze , I meriti  di  Santa  Chiela,  O’, 
fi  può  credere,  che  fieno  per  edere  ca- 

Eaci,  e meritevoli  d’edere  luffiagate. 
la  ve  nc  fino  pur  poche . Molti  di- 
mano,  anco  trà  Catrclici , ( Cattolici 
però  di  nome  1 che  Purgatorio  _fia  un’ 
articolo  dell  iatertlle;  cne  le  indulgen- 
ze fi  fpaccino  per  accattare  cuocerlo,  e 
li  fdegnanodi  far  fapere,  eh'  erti  pren- 
dono Indulgenze  , e Giubilei . Ne  fa- 
vellano con  derifo,  ccenlurano  di  de- 
boli, i troppo  diveti . Quedi  tali , non 
vanno  al  Purgatorio,  il  loto  Inferno é 
di  loro  , ma  pure  conadiamo , che  toc- 
chi loro  la  forte  fieramente  felice  di  gi- 
re al  Purgatorio,  quedi  tali,  replico, 
averanno  difficoltà  à godere  il  beneficio 
dei  fufifragi,  edéSant’Ago(lino,ch’el 
dice  , nerno  autem  fe  fperet , quod  bk 
ntglexlt  , cum  obierit , “pud  Dominar» 
premeteti  . Come  fi  prendono  oggidì 
l’ Indulgenze  ? Si  può  andar  peggio , fe 
fi  andafie  ad  un  teatro?  Cheofcenirà 
di  difeorfi  ? Che  vanità  di  vediti  ? Che 
baledrare  d’occhi?  Che  fpoteizia d'af- 
fetti? Dove  fanno  pompa  ficura  gl’ a- 
mori?  Dove  fono  in  idi  ma  i corteggi? 

Dove  fi  rcodouo  pubbliche  l' ubria- 
chezze ? Dove  paffeggiano  sfrontati 
gli  fcandali  ? Forfè , che  nò  ne  i con- 
coidi dell’ Indulgenze  ? Ginocchiati  ad 
un’  Altare,  per  guadagnarla,  f invia- 
re l’Anime  al  Paradifo  , non  fi  man- 
dano più  Cridìani  all' Inferno  ? Gli 
■ (guardi  dove  tendono  ? Il  ginocchio 
verfo  chi  è piegato.  ? La  lingua  con 
chi  difeorre  ? Cofa  medita  la  mento? 

E ì cuore  ov’d  dirizzato?  Così  fi  pren- 
dono le  Indulgenze  ? Q’,ecoo  perche 
non  giovano . T^jrn  enim  rientra  il  San- 
to , non  eniut  omnibus  profunt . Quote  ? 
tfìfi  propter  diffcreminm  vita  , quarti 
qwfque  gejft  in  t orpore- . Non  hanno 
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{limati  i foflfragj  , non  gl’  hanno  fre- 
quentati , però  non  nc  ricevono  giova- 
mento ancorché  fi  preghi  ocr  loro  . 

- Ma  via  * abbiano  Olmate,,  ed  of- 

ferte l’ Indulgenze  , da  che  viene , che 
ancora  l’Anima  non é libera?  Provie- 
ne dalla  negligenza,  e dal  poco  fervo- 
re , di  chi  prega.  Morì  un  padre,  c’1 
fuo  figlio  per  lo  lpazio  di  ben  trent’an- 
Specui.  n*  prclèntò orazioni  per  l’Anima  fua, 
««uip  pure  apparve,  e (ì  lagnò,  perche  il  fi- 
dift  j.  glio  era  ùmpre  in  peccato,  e le  fue 
confcllìoni  , e comunioni  erano  per 
ulanza , non  per  carità  . Vi  fi  conceda, 
ad  ogni  modo,  che  fra  (alvo  iìgemto- 
re,  dovete  però  continuare  nefi’opere 
pie,  fe  non  per  uiilefuo,  per  lo  meno 
per  utile  voltro  La  Colomba  fù  man- 
data tre  volte  fuori  dell’arca.  La  pri- 
ma ritornò  fubito  ; e la  feconda  andò., 
e ritornò  col  ramo  d’ Ulivo.  Voi  man- 
date quel  Sagrificio,  quella  limofina, 
quel  Kolano  al  Purgatorio , non  tro- 
• va  queli'Anima  per  cui  pregate,  giàé 
la  Iva , le  vofire  opere  pie  , che  non  va- 
gì iono  per  il  parente  , ritorneranno 
addietro , e varranno  per  voi  ; fiche  , 
fempre  e fempre  dovete  pregare , per- 
che fempre  e fempre  farete  di  utile  ò 
v al  morto,  ò à voi,  ritornando  in  vo- 
lito beneficio  il  bene,  che  fate,  orario 
Sfini  ta-  "meay  l’elcmpiodi  Davide,  ora- 
rio mea  in  fina  meo  corner  tetur  . Non 
potrebbe  Dio  fai  varie  da  sé , fenza,  che 
noi  s’ affaticammo?  Potrebbe,  ma  non 
vuole  . Poteva  arrifehiare  Crifto  un  mi- 
racolo , e dire  à Lazzero,  che  ufeiffe 
dal  fepolcro  fenza  , che  fi  IevafTe  la 
lapida.  Si,  poteva,  ma  non  conveni- 
va , anzi  comandò  , che  aprilfero  il 
fepolcro,  rollile  lapide»! , per  infognar- 
ci , che  noi  dobbiamo  travagliare  , e 
levare  rAnimedaquelfupplirio.' 

Vcnghiamoà  i mezzi , il  più  efficace 
è il  Sagrificio  della  MefTa , Sangui; prò 
I?  _*''■*.*  anima  placalo  fit , cioè  il  Sagramento 
dell’Altare  dice  LI  mio  Angelico,  per- 
Opufc.  j».  che  Sangui}  Cbrifli  eft  elevi > Paradifi. 
*• Però  Santa  Monaca  in  punto  di  morte 
) p ditva  à i Sacerdoti,  t antan  voi  rogo , ut 
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ragione , perche  TEncar'irtia  fuffiaga  all’ 

Anime  non  come  Sagramento , ma  co- 
me Sagrificio  , abbenche  anche  le  co- 
munioni- private  pollano  applicarli  per 
modo  di  fuffragio  à i defonti . Sagrificj 
dunque  ci  vonno  ; perche  quando  fi 
celebra,  dice  San  Girolamo,  non  f e ri- 
tono  l'Anime  pena  veruna , e Sant’A- 
goftino  accerta  , fiammata  ntjlram  unus  Conf.ò  i j ! 
pani!  extinguit  . Vale  alfaiflimo  la  Li- 
mofira,  che  un’ altro  Sagrificio  di  Ca- 
rità , qui  fecit  mt ferie  or  diam , tff'ert  Sa- 
crificium,  avvegnaché  in  Greco Eieos  EcclcC{ 
vuol  dire miferano,  c (Tendo  la  Limoli-  jj.CC< 
na  attodi  Mifericnrdia  . Lo  arredano 
l’Anime  ideile  , miferemini  mei  , ma 
con  la  Carità,  dice  Ugon  Cardinale, 
clctmofinas  largendo.  La  mano  vi  ci 
vuole,  ma  piena  di  Carità.  Fù  con- 
dotta à Pietro  Tabita  defonta , e l’Ap- 
poftoio  mette  mano  al  miracolo  coi 
prender  la  mano  dell’eftinta.  Poteva 
comandare,  alzare  un  dico,  impegna- 
re la  voce,  animarla  col  fiato  , e pur 
volle  farla  rtforgere  Allevandola  con 
la  mano , perche  ? Altre  volle  coll’om- 
bra , altre  con  la  voéc  , perche  pren- 
derla per  mano  ? Petrus  dans  autem  itti 
manum  , erexit  eam  . Si , volle  comin- 
ciare il  miracolo  della  mano  , perche 
la  mano  di  Tabita  era  miracolofa  nella 
Carità,  é un  riflelfodel  Ponferadienfe, 
ibi  enini  oritura  erat  vita , à qua  Jub- 
ftentaculm « pauperum  erogabatur  . In 
Catalogna  , nel  Monaltero  di  Santa  2e",iV" 
Croce  de  i Ciflercienfi , eravi  un  Sa- j£°nu  c" 
cerdore  di  gran  carità  verfo  i morti , di- 
ceva MefTa  ogni  giorno  per  effi  , Se. 
era  chiamato  il  Cappellano  de  i morti; 
mentre  un  dì  parta  per  uncemetero, 

' ecco  una  mano  alzarli  da  terra  , e be- 
nedirlo; anzi  mortrare  in  certo  modo, 
che  pregava  per  lui . S’ accodò  egli , e 
tirò  la  mano,  quale  feguitata  dal  brac- 
cio , gli  celiò  nelle  mani  ; ed  oggidì  è 
ancor  frefea  . Fù  un  ringraziamento 
d’una  mano  alla  mano  del  benefattore, 
fendo  certo  con  Agotìino  , Sagrificio 
f aiutati,  & eleemofinis  non  eftdulltan-^f'yf^ 
dutn  mortuoi  adjuvari . L'Orazione  poi  Apifl. 
vale  à liberare  l'Anime,  ma  Orazio- 
ne 
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nc  efficace,  e Orazione  lagrimofa  . Ef-  Cubito  falvata.  Orazione  pt>i  lagrimo- 
ficace,  fari  tra  tutte  il  Rofario  Santif-  fa,  e tutta  divozione  deveeflere,  co- 
limo,  che  così  fi  dichiarò  Maria  Sa-  me  à Tobia  commendava  l'Angiolo  , 
gratiliima  à Santa  Brigida  , turbati-  quando  orabat  curri  lacrjmis . Vi  fono  C-  t- 
In  reveU  Jtir  auditu , viju  , taftu  omnes  pie-  poi  l’Indulgenze  per  modo  di  Suffra- 
n<e  per  pr<eccs  meas  , qual  btt  bora  , gio , applicandoG  i meriti  di  Criffo , e 
aliqua  modo  mitigantur  . Sono  tot-  dei  Santi-,  quali  non  avendo  determi- 
ni:, mate  auditu , per  il  dolore  de  ila-  Inatoi  meriti  ò per  l'uno,  ò per  l’altro, 
menti  comuni  , che  affordano  L'orec-  ma  per  laChieià,  reffano  teforo  della 
chio  , e Vengono  liberate  auditu  del  lìdia  Chiefà  da  dilpenlàrfi  dal  Papa, 

Rofario  nortro,. che  addolcile  le  pene  quale  difpenfandole  per  modo  di  Suf- 
dell’ udito:  Sono  cruciate  viju  , nel  ve-  fragio  , prefenta  un  memoriale  , che 
dcrc  l’acerbirti ma  fierezza  dd  fuoco,  e fà  la  Chiefa  à Dio  , cui  ffl  l'accet- 
lono  follevate  rifu  vedendo  molte  Ani-  tarlo.  : 

me  falire  alla  gloria  per  virtù  del  Rofa-  Come  dunque  và  la  faccenda,  tanti 

rio:.  Sono  afflitte  taBu,  dalla  violen-  mezzi,  e così  poco,  e malamente  ade- 
za  della  mano  di  Dio,  chele  tormenta  y perati?  Tanti  beni  lafciati , enonap- 
e fono  falvate  taBu,  perche  vengono  plicatl?  Tanta  generosità,  e tanta  in- 
efaltate  alla  gloria  da  quei  Rofarj,  che  gratitudine  ■»>  Meritamente  la  Chiefa 
noi  recitiamo  per  lorolalure,  come  & (comunica*  quelli  feonofeenti,  pcròche 
vede  di  moke  , che  attaccandufi  al  Ro-  debtnt  excomunicari , quelli  r che  ò non 
.lario  erano  tirate  ahParadilo  per  mano  efcguilcono-  i teltamcntr,  ò tardano  ad 
degl’ Angioli  ^ Quello  è il  privilegio  del  cleguirli  . Fondata  la  fcom unica,  fui 
Rofario  di  Maria  Vergine  ,.  Però  per  peccato  mortale  , inlegna  l’Angelico,  • 
frecce i meas  ; Non  tutto  l’Grazioni  tardati]  eleemtfinas  defunBarum  , pec-  ' ‘ 1 T' 
dette  àMaria  fono  fue  Orazioni,  anzi  cat. . Ehi  Mutate  penfiere  . Incalori- 
quafi  tutte  fono  Orazioni  degl’uomi-  levi  ad  aitarle,  e ne  ricaverete  levo- 
ni,  il  Rofario  folo  d la  fua  Orazione,  Are  fortune,  e fono,  che  fi  dichiarano 
Regina  SanBiJJimi  Rfifarj , una  fola  Ora-  aver  ricevuti  de  i gran  beneficj  da  i de- 
zione  didima  in  tre  parti,  peròche  Dio  fonti,  e fon  anche  moltiffìmi  , che  fi 
libera  l'Animo  dalle  tre  pene,  per  la  fono  dannati  per  edere  lìmi  avari  co  i 
fua  triplicata  Mifericordi»,  libcnter  prò  loro,  morti  . Ipje  clainabit  , non 
te,  dille  Criffo  alla  Vergine , dabotri-  exaudìetur , è minaccia  di  Dio,  eCri- 
f/iccm  Miferìcordiatp  . Ne  » Gaudiofi  , fio  lìdio  fi  chiufe  l'orecchio  alle  vopi 
ecco  Tauditu,  fentendoli  il  miftero  dell’  de  i Sacerdoti  nel  funerale  d’uo’em- 
Incarnazione  . Ne  i Dolorofi  , ecco  pio  , gridando  non  exaudiam  . Come 
t'ifu,  nel  vedere  la  OocifilTìone di  Cri-  anco  quel  Notajo  condotto  in  Chiefa 
Mo.  Ne  iGlòriofi,  ecco  taffu,  toccati-  per  dargli  lepoltura,  balzò  dal  Cataler- 
doli  con  mano  la  Refurrezione  del  Sai-  to,  e diffe  , che  egl’ era  dannato  per 
vadore  . Tutto  fi  ricava  dal  fuo  Segre-  aver  nafroffo  teffamenti,  e tifurpatofi 
tario  il  Beato  Alano  , mortuis  mittit  il  denaro  lafciato  peri  defonti..  Sì,  sì, 
Mifericordiam  Trinità],  per  pfulttrium  c vero  il  detto  di  S.  Girolamo*,  dam.- 
M <ri<e  , matti s Mifcricordtec  e’1  con-  na  viventìum  , non  jubjnha  défundo-  £ ** 

firmò  un’ Anima  comparita  ad  una  fua  rum.  Dunque  mano  al  foccorfo,  che  p' 
amica,  pregandola  di  farla  feri  vere  nel-  la  Fede  vi  dà  il  potere,  e la  Carità  il 
la  confratcrnità  del  Rofario,  perche  dovere,  così  il  foccorfo  de’  morti  iatà. 
per  i fuoì  privilegi,  e grazie  fi  farebbe  la  fortuna  de  i viri.. 
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PREDICA  XXIII* 

• !•  I ••  ’ . > 1 ' . 1 . .J  ì . 1 

; 1 Nel  Lunedì  dopo  la  Domenica  quarta . , ‘ ' 

ìj  Et,  cum  ptìfjet  quafi  flagellarti  de  funiculis  , omnei  ejeeis 
• ' • de  Tempio.  Joan.  z:  ■'  ' - « 

‘ LA  TRE  G*U  A PIU'  INFELICE 
DELLA  GUERRA..  ..  i .- 


O non  faprridiivi,  ó Si- 
gnori, quale  (ia  mal  mag- 
giore, ò la  treguaq  ò la 
■guerra!.  Se  voi  intimata 
guerra  , ò al  nemico  , 
ch'é  un  peccato  Fifico, 
óal  peccato , ch’é  un  inimico  morale  , 
dubbio  non  v'hà , che  vivrete.  ingrata 
gelofia  , guardingo  di  non  lafciarvi  Sor- 
prendere , di  non  venire  à cimento  fé 
non  con  vittoria , di  non  lafciarvl  fcuo- 
pòrto  alla  cautela  nemica,  e di  «Aere 
col  ferro  ò in  pugno,  ò al  fianco  , e 
giorno , e notte . Chiunque  fà  guerra  , 
vive  Tempre  in  fofpetto,  non  clfendo 
lo  Aedo  arbitrio  cominciare , t termi- 
nare le  guerre  ; efe  bene  la  guerra  re- 
flituifce'la  fperanzai  ,'mendicandodal 
nemico  il  fuo  bene  y non  é Sèmpre  ve- 
ro però  , che  il  vincere  fia  coftume, 
benché  fia  vero , che  v incendo fempre  , 
fi  toglie  al  nemico  la  pena  del  timore 
di  perdere,  perche  già  perde  . A chi 
perde,  la  guerra  Viene  in  gartigo,  ed 
in  premio  à chi  vince . Non  lì  pud  rile- 
gare perd,  che  tal  volta  non  fia  la 
guerra  un  bel  rimedio  all’alfhzioni  de* 
popoli  , la  vitto.ia  però  é una  bella 
pena  alla  fortuna  di  chi  vince,  avve- 
gnaché chi  vince  troppo,  non  gli  retta 
alrro  nemico  da  combattere  , che  la 
propria  fortuna . O’  fi  vinca  però , ò 
fi  perda  , chiunque  guerreggia  bà  da 
temere  . A un*  inferiore , fe  non  vin- 
ce , batta , che  combatta  , ma  teme  ; 
à un  fnperiore,  conviene,  chefovrafli 
e col  valore,  e col  merito,  e quantun- 
que vinca,  non  vincerà  fempre  ileimo* 
fe.  Quell’ é redenta  della  guerra , vi- 


vere timorofo  del  fuo  nemico  1«fena- 
pre  armato  per  noti  cadere . La  tregua 
poi , che  moilro  è ella  ? 3n  fotti  •é  un 
moftro  , un'Anfibio  , che  hà  Sartie  , 
ma  non  le  avventa  ; nudrrfcc  veleni  f 
« non  li  (compia  ;l  arruota  JlVortro,  e 
non  l adopra  ; in  atteggia  mentf.di  guer- 
ra , e non  ferifee . Se  michiednòcola 
d T regua  ? Io  vi  dirò , che  è un  mirto 
di  pace  e guerra;  mira  gl’uomini,  né 
come  amici,  né  come  nemici.  Non  la 
potete  dir  guerra  , perche  non  li  toc- 
can  tamburi  , non  s’ azzuffano  fqua- 
dre , non  fi  aSTediarto  cHrà , non  j’In- 
fangurnano  le  fpade.  Tutto  éfofpefo.’ 
Non  la  dovete  nò  manco  dir  pace , per- 
che fono  in  ronda  le  fpfe , cautelate  le 
trincere,  accampata  la  fotdarefea  , in 
arnefe  le  fquadre , cariche  le  bombò,  e 
guardati  i porti  con  gelofia  . Tutto  éln 
ibfpetto  . Ve  la  definifee  Varrone  la 
tregua  , pax  caflrrtifli  . Pace  , guer- 
riera . Guerra , pacifica  ; né  ben  guer-  G 
ra , né-ben  pace  ; e l’una  e l’altra . Nel-*' 
la  guerra  avete querto  vantaggio,  che 
conofeete  il  nemico  pev  nemico , ma 
nella  tregua,  l’avete  per  ceremonia 
amico,  e nemico  per  impegno.  Ecco- 
vi la  tregua  piò  infelice  della  guerra  »' 
Dio  però  ò Uditori , non  vuol  tregua 
co  1 peccatori . O’  li  tollera  feonofeen- 
ti,  ògl’ accoglie  convertiti.  I peccatori : 
però  non  l’intendono1  cosi  - Per  alcun 
tempo  prendono  Tarmi  d offri* , c-euer*- 
reggiano  contro  Dio  ; domane  rlmet-1 
tono  lo  fiocco,  c dimandano  la  pace.  ' 
Voigl’avete  gii  conosciuti,  quelli  fo- 
no i Recìdivi,  oggi  penitenti,  doma- 
le peccatori  . Ve  ne  pentirete  , Dio 

noi 
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noi  vuole  , e vi  dictjà  nome  di  Gie- 
jùQillo,  eh'ei  non  vuole  ptolrc-hza 
che  fi  tregua.  Hi  fcuoperti  l'altr' jeri 
l’ Ebrei  conturoeliofi  nel  Tempio,  gf 
à difcacciarì^l’hà  puniti, ed  eglino  han- 
no fofpefe  l’armi , ritirati , modelli , e 
divori:  ripigliano  llamane  il  peccato*' 
e alfaltano  la  Divinità  nel  Tempio  , 
diteggiandola  venditori  , e difagran- 
dola  intere  (Tati  Crifto  gli  punifee  di 
. bel  nuovo , Et  rum  fecijfet  quafi  flagel- 
lar» de  funicullr , omnes  ejecit  de  tem- 
pio . ■ Quell’  è tregua , e non  pace , né 
guerra , e però  le  l’é  prefa  gagliarda  à 
Mitigarli  . Recidivi  , volito  danno 
Voi  burlate  cpn  Dio;  ma  io  vi  iò  fa- 
pere  , che  la  volita  TREGUA  E’ 
PIU  INFELICE  DELLA  GUER- 
RA. Quello  d un  gran  male,  òUdi- 
tori  ,.ed  è peggio  il  non  e fiere  né  am- 
malato, né  lano,  che  ledere  ò l'uno  i. 
ò l’altro.  I Recidivi  fono  Tempre  in  pe4i 
ricolo,  perche  non  credono  decerlo «> 
Leverò  io  il  dubbio  col  provare  , che  il, 
peccato  di  ricaduta  è gran  peccato , e 
per  riguardo  delle  fòr2e  , che  manca- 
no; e per  riguardo  del  male,  che  s’acr 
crelce  ; e per  riguardo  del  medico  ,4. 
che  fi  fianca  . Diamo  dunque  bando 
alla  .tregua  col  piimo  procedo. 

TRegua  non  s’ammette , diffe  Quin-. 

to  Fabio  Ambafciadore  Romano 
nel  Senato  di  Cartagine,  .Tregua  npn 
• *.  s’ammette , d pace , ò guerra . Lo  flef- 

lò  ripiglia  il  medico  ali’ Infermo,  male, 
che  tregua  d il  maggior  male . Se  tal' 
uno  d infermo. , fi  vifita  ; (e  fapo  , 
non  G cura;  ma  fe  nèegl'é  farro,  nd 
info roti , s’ abbandona.  Io  pure  fran- 
camente dico à i peccatori,  ò pace,  ò 
guerra  con  Dio . Tregua  non  s’ammet-, 
te  , perche  ell'd  più  pericolofa  della 
guetra,  e [’effere  Recidivo  nel  male, 
rende  all' infermo  più  cerro  il  perìcolo 
dj.  morire,  E prima  i riguardo  delle 
forze  , rhc  mancano  . Nella  Tregua 
del  campo,  manca  il  fervore , il  timo- 
re, il  colaggio;  ogn’uno  lì  lufìnga  con 
Hpcranza  di  pace,  e debilita  lo  fpirico 
della  guerra  . Ecco  feemate  le  forze. 
Nella  Tregua  del  male  , la  falutc  fi 
. v 


òompgrfa  , ma  non  fìt  (angue;  fi  rlfco 
fe  , masùlelpine;  fi  ciba  r ma  nun  il 
digeril’re;  fi  cammina,  ma  crn  nicn- 
to.  Ecco  le  foie  inferme.  Nqlla  Tre- 
gua poi  del  peccato , fi  ritorna  a baciare 
il  nemico,  ma  con  labbra  livide;  Q ri- 
tfaé  il  paltò  da  quella  cala  , ina  vi  ci 
fi  lafciano in. alloggio  gl’ affetti  ; fi  re- 
Hituifce  , ma  non  tanto,  che  batti  à 
follevare  ; fi  riità  dalla  vendetta , ma 
per.timore della  giu. iizia . Vuòdire,  fi 
ritorna  à Dio,  fe  gii  giura  fedeltà,  fi 
piagne isù  le  fue  piaghe,  fi  hà  geloft», 
delia lua Gì azia,  cuttodvero,  ma  un 
poco  di  libertà,  una  vifita,  un  libro, 
un  pò  d'utile.  Oh  Dio'!  Si  ricade’ 
ftrammazzone , e con  pericolo  ma£gfo 
re  di  prima  . Fù  tregua , non  pace  . 
Sapendone  d’armi.,  non  decreto  di 
amicizia  . Il  male  fi  nafeofe  , non, 
parti.  . i!  . 

E per  favellare ià  frodo,  pa/Ta  una 
gran  proporzione  tra  il  male  fìiico,  el 
mal  morale  . Nel  fifico , la  caufa  per- 
che il  Recidivo  è in  perìcolo,  l’é  per-, 
che  rimangono  certe  cattive  qualità 
che  fono  mali  nafeoiti , e avanzi  male- 
fici , tfu*  Tclinquuntw  in  morbi s , refi-  L;k  % 
dittai  facete  folcite.,. Vhà  dytto  lppocra-  Arhor.i»! 
te,  c quelle  infelici  reliquie  dvl  male, 
non  celiando  , debilitano  f inférmo , 

Jualc  eziandio  quando  inoltra  d’efler 
ino  , gl’é  peggio  d’un’  ammalato  . 

Così  nel  mal  morale.  Si  pecca  ben’ 
ifpeffo,  nèmai  bene  é di  (taccata  la  vo- 
lontà dall’  affetto  del  peccato  , così, 
che  rimangono  lacciuoli,  che  inceppa- 
no, e fiacchezze  tali , che  di  repente  fi 
ricade  , appunto  quando  lì  crede  più 
forte.  E già,  che  damo  nel  morale, 
non  fi  può  negare , che  nella  notlra  na-, 
tura  umana  non  vi  fieno  delle  molte 
pallìoni  , quali  imprimono  con  forza 
molti  caratteri  ne  i fenfi  . Le  principali 
fono  la  concupifcibile  , madre  dell’ 
amore,  dell’odio,  del  defiderio , della 
fuga,  della  gioja , e della  trillezza  ; e 
v’  é l’irafcibile  dove  rifiedono  il  timore , 
l’ardire,  lafperanza,  la  difperazione , 
la  collera  , e la  viltà  . Sono  paffioni  in 
guerra , c ogn’  una  penfa  di  rimanere. 

vit.to- 
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vltroriofa,  ma  fuccedendo  loro  di  foc- 
combere  , una  all’  altra , e l'altra  all’ 
Una  , reftanp  infiacchite  da  una  iol 
perdita , che  hanno  difficoltà  à riaverli, 
avvegnaché,  ò fia  l’amore  , che  cede, 
alla  violenza  dell’odio,  mimico  tanto 

Ciù  forte,  quanto  prù  pol'ato  *,  -ò  fia 
odio , che  manca  alla  forza  d’amore  , ( 
mimico,  che  dà  lui  le  lorprele,  e che 
vien  pretto  alle  Uretre;  chiunque,  re- 
plico, reità  loccombente , hà  diminui- 
te cosi  fattamente  le  forze,  che  trava- 
gliato in  tutte  le  parti  , con  tutte  le 
commozioni,  sinquieta  cosi,  che  dif- 
piacendogli  l’aver  lolpele  farmi , le  ri- 
piglia, ricadendo  lemprc  più  negl’ er- 
rori , perche  non  hà  mai  tiene  riacqui- 
llate  le  forze  , così , che  fà  quello , che 
prima  piangeva  d’aver  fatto  . Mon- 
(iruoiirà  preveduta  , e compianta  da 
Lib  j de  Salviano  , novurn  monftri  genus  , ea- 
gitbcr.'  dtm  per-ì  omnes  jugiter  /aduni  , qu<e 
fe  feajje  piangimi  . Non  furono  mai 
vii  ruoli , però  fono  Tempre  imperfetti . 
Non  furono  mai  fani,  però  vivono 
Tempre  infermi . I Recidivi  fono  di  que- 
lla fatta.  Non  fono  mai  perfettamente 
fani,  però  allevano  certi  nemici  in  ca- 
fa,  cheli  fanno  cadere.  Intendetemi, 
bene  ò Uditori,  quando  io  dico  Re- 
cidivo, non  intendo  uno,  che  non  fù 
mai  l'ano  , licome  non  fi  può  dare  il 
famofo  , e fagrilego  titolo  d’  Apollata 
à Giuliano,  dice  il  Nazianzeno,  per- 
che egli  non  fù  ititi  fedele.  Certi,  che 
-non  furono  mai  giufti , non  fi  ponno  di- 
re Recidivi  . Né  tampoco  io  intendo 
per  Recidivi  , quei  peccatori , i quali 
ricadono  dopo  una  buona  Confelfione, 
sì,  ma  òdi  rado,  con  rimorlò  carica- 
to , con  un  tremore  vivo,  e con  un 

fran  defideriodi  tiare  in  Grazia  di  Dio. 
)i  quelli  non  parlo;  ma  di  quelli,  che 
una  volta  furono  in  pace,  furono  fani, 
e furono  Giudi , che  fecero  una  buona 
Confelfione  , ma  fubito  tornarono  à 
x peccare  fenza  veruna  emenda  , privi 
di  divozione,  lontani  da  i Sacramenti , 
prodi  mi  ali’  idcfl'e  occalioni , e infermi 
come  prima.  Quelta  è Tregua  più  in- 
felice della  guerra . Più , che  fi  cade  > 


più  fi  niente;  e una  caduta  grave  dura, 
per  lunga  pezza  ; fe  poi  fi  ricade  grave- 
mente , fi  reità  dorpio , e li  muore. 

Fatemi  coraggio , ò Teologi , emet-  Th». 
tetemi  in  vìda  un’uomo  fano  . Quan- 
do,  void  -,  fi  riceve  ne  i Sagra  nienti , 
la  Grazia  Santificante , ti  riceve  altresì 
la  Grazia  attuale , quale  hà  forza  di  rin- 
vigorire la  nodra  volontà  . Ciò  fuppo- 
do,  com’é  poffibile,  che  fi  ricada  sì 
predo , e sì  precipitofa mente  con  un’ 
ajuto  sì  poderofo  al  fianco  ? Dunque 
non  ebbero  quedo  ajuto  . 'Dunque  la 
Confelfione  non  fù  buona  , ò per  lo 
meno  , fe  fi  ricevette  il  Sagramento, 
non  fi  ricevette  l’effetto . Ma  pure  con- 
cediamo, che  fi  con  fedi  no  bene,  è pe- 
rò difficile  l’emenda . Dico  difficile  per 
la  loro  indabilità  , non  potendo  guarire 
fe  non  fi  ferma  , così  la  medicina  di 
Galeno,  opporrei  mernbrum , quoti  tie- 
bet  fanari , confiflere  in  quiete  , perciò 
la  piaga  de’ polmoni  é incurabile,  per- 
che mai  non  pofano  . Come  mai  fi 
ponno  emendare  fe  fono  in  un  continuo 
traghetto  dalla  Confelfione  al  peccato, 
dalla  virtù  al  vizio,  da  Dio  al  Demo- 
nio? Chi  vuol  rifanarfì  conviene  quie- 
tarfi  , intermertere  quella  confuetudi- 
ne,  vivere  inGraz'a  di  Dio,  e Con- 
fidarli prima  di  ricadere.  Turto  Top- 
podo  , cadono  à pado  franco  in  un 
mortale  , redano  feriti  , e debilitati  ; 
ricadono  nel  fecondo  mortale  , nuova 
ferita,  e nuova  fiacchezza.  Rif'ponde- 
te  all’argomento  , ò Recidivi  . L’of- 
fendeltecol  primo,  che  farà  poi  col  fe- 
condo? Che  Poi  col  decimo?  Vi  cort- 
fèifate  dopo  il  primo,  dopo  il  fecondo, 
tornade a!  terzo , r'ù  tregua.  Ne!  deci- 
mo tornanoà  ripullulare  tutti  i pecca- 
ti,  peròchc  il  peccatorifatto  bàfeco  la  L.u.*J 
fua  mal. zia  , e anco  tutta  lag>avità  de 
i peccati  rimedi , che  virtuali  ter  conti - 
neatur  in  peccato  lequenti . Va  così  nei 
peccato  , come  nella  Grazia  , e di 
Dio  , e degl’  Uomini  . Nella  sfera 
umana,  un  Ré  [coronato,  fe  fia,  che 
rimonti  il  trono,  tornano  i fuddiri  ad 
ubbidirlo,  i cortiggiani  ad  imitarlo,  le 
ricchezze  à farlo  rifplenderc  : ricinge  la 
N n n coro- 
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corona  alle  tempia , ripa  (Uggia  con  au- 
torità il  trono  , rindorta  con  fatto  la 
poi  pura  , peròche  ritornano  tutte  le 
• circ <nttaoze  reali,  che  con  la  caduta 
dal  regno  eranufi  nalcoftc.1  Così  nella 
corte  d.  Dio,  chili  converte  davvero, 
-nomala  Grazia,  e l'eco  tutte  le  virtù 
di  fuo  feguito;  nulla  meno  dell’ ordine 
del  peccato , quale  commetto , ahimè  ! 
Tornano  i primi  à ribollire  negl’  ultimi, 
efeil  peccatore  fi  debilitò  nel  primo, 
che  gtan  debolezza  non  proverà  mai 
nel  fecondo  ? Qual  maggiore  nel  vige- 
fimo?  Otasù  quello  drappo  sì  vario, 
sì  orpellato  di  molaico  orrendo,  cioè  di 
vizi,  e di  viuù,  io  ricamo  così  le  vo- 
flrc  miferie  . lo  non  vi  dico,  che  non 
fia  ditti colià  à lìar  lontano  dal  primo 
• peccato  , che  una  volta  commettefte , 
e che  vi  ritentai  cadere  , S à , che  anzi 
v’ò grand  Ricolta  , ma  voi  non  confide- 
rate  la  ragione.  Avete  ad  ogni  fguardo 
fomenti  di  libidine;  d’ogni intorno  pit- 
ture lafcive;  mai  inibite  un  trattullo; 
fempre  col  gemo  sù  le  piume  altrui; 
tulio  dì  ne  i conviti  pericolofi  ; e non 
volete  cadere  ? L’intelletto  tppreffò 
dalle  carnaliti  , la  voltimi  contamina- 
ta da  i gufti , i fcnfi  proftituiti  dall’efer- 
cizio  peccaminofo  , tutti  inchinevoli  , 
lutti  fiacchi,  e non  volete  cadere?  Il 
primo  peccato  porta  feco  ribrezzo  , e 
timore , e chi  vedere  il  cuote  di  quell’ 
X*  omicida  nel  primo  Scoppiare  l’arcobu- 
glo  ; il  cuore  di  quel  donzello  timorato 
nel  primo  rilafciarfi  i quell’ impurità  ; 
il  cuore  di  quella  zitella  onella  al  primo 
trabalzo  di  quella  trelca  , ah  tremano! 
Ma  pofcia  caduti , rimangono  ftenuati , 
appaflìonati , e feudatari  del  peccato. 
Se  noi  credette,  mirate  in  vifo Pompeo 

Siuale  dopo  quarant’anni  di  trionfi  , e 
ortune  guerriere , perdette  poi  in  un  fo- 
le cimento  con  Gefare  in  un’ora  il  tut- 
to, vivendo  indi  poi  melanconico,  sbi- 
Tn  viti  gottito  , e abbandonato , cum  / tlentio , 
P«mp.  ^ meditata  gravi s , c'el  dipinge  Plu- 
tarco . Egli  perdette  una  fol  volta , che 
farebbe  fe  egli  a vette  perduto  più  volte  ? 
Rimare  sì  infiacchito  per  una  perdita  fo- 
la , che  non  valfe  più  ad  accamparfi  in 


battaglia;  che  farebbe  fe  più  d’una  vol- 
ta averte  perduro  ? Forze  quali  ? Qual 
denaro  ? Fedeltà  nelle  fquadre  , oer 
quanto  tempo  ? Coraggio  , come  ri- 
metterlo? Poteva  però,  direte,  riten- 
tare e vincere  , « farebbono  ritornate 
tutte  le  pairate  glorie,  sì,  dico  io,  ma 
poteva  anco  ri  perdere,  « ritornare  tutto 
il  bialìmo  del  primo  feorno , e di  più  do- 
lori fare  una  difperazione . Conolceva 
la  mancanza  delle  forze,  però  non  voi- 
le azzardarli  à perdite  maggiori.  Cre- 
detelo àSanfone,  il  forte,  l'indomabi- 
le , il  fortunato . Egli  non  lette  il  tetto 
di  Amos  fuper  tribù!  feeleribuj  Dama-  & 
fei  , iy,  fuper  quartum  non  convertam 
eum . Per  tre  volte  Dio  lafcia  correre  , 
alla  quarta  non  v'è  pietà  . Sanfonc  fii 
forte,  ma  perche  cadde,  fù  Recidivo; 
volle  Tregua,  e però  rimale  foccom- 
bente.  Quattro  volre  riposò  nel  feno  di 
Dalila  , e tre  ne  forti  vittoriofo  e da 
fuoi  tradimenti,  e dall’ in  vallone  de  i 
Filittei . Dovea  far  pace . T rionfò  con 
quell’ applaufo,  che  luol  recarli  la  sfac- 
ciatezza qual' or  fi  ttima  felice.  Ridor- 
mì nel  fuo  feno,  e cadde  vittima  del 
ferro,  e del  dileggio,  e per  troppo  ve- 
dere, perdetre gì’ occhi.  ViaSanlone, 
che  fai?  Scuotiti , tenta  , ardilci.  Vin- 
cerli più  volte.  V'è  ancor  delia  forza, 
del  coraggio.  Nò,  rifponde  perSanfo- 
ne,  eh’ è già  prefi),  Ugon  Cardinale, 
nò , che  non  v'è  più  forza . Quarto  ca- 
put raftt , <&  tunc  Sanfon  fortitudìnem 
Juam  amiftt  ■ Fece  Tregua  col  pecca- 
to , e rimale  in  catene  per  mancanza  di 
forze  . Sono  pur  tanti , mi  figuro,  che 
una  volta,  c forfè  anco  più  , hanno  ri- 
cevutala Divina  Grazia , hanno  vinto 
il  peccato,  ma  fono  rimarti  fiacchi,  ri- 
tentano le  battaglie , ma  perdono,  per- 
che ? Non  me  Tavelle  mai  chierto, 
perche  , vi  dirò  con  Sant’ Ambrogio, 
non  firerte  vera  penitenza  , pxnitentia  jn  ^ 
vera  eft  ceffate  peccato.  O’  quante  Cor.  i. 
Confettioni  fpiccano  di  niun  valore  ! ; 

Quante  lagrime  infeconde,  quanto  oro 
fallo  di  dolore  , qnant’ Alchimia  di 
compunzione.  Oro,  che  non  vale  nel 
Paradifo  . Dolore  , che  elee  dagl' oc- 
chi , 
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chi , ma  non  porla  la  vendetta  del  cuo- 
re : Sofpiri , che  difciolgono  la  bocca  , 
ma  non  it vaporano  l'ambizione.  Quei 
pentimento  , che  picchia  l'Anima, 
ma  non  frena  la  carne Quegl’  a dei  ti  di 
penitenza  , che  camminano  , ma  non 
avanzano,  anzi  danno  in  dietro,  e rin- 
culano in  feno  all’  iniquità,  come  li  of- 
fervò  San  Gregorio  , bi  auleta  pedes 
rcilos  non  babent  , qui  ad  mala  mun- 
di , qute  rchquerant  , rtfleéìuntur  . 
Danno  un  palio  alla  volta  di  Dio,  e 
quattrodi  ritorno  al  Demonio.  Redi- 
ma Tregua,  e però  è una  perdita  ficu- 
ra  per  mancanza  di  forze.  Scolorimen- 
tidella  Luna,  dicea  Plinio,  maculofa. 
tadem  , fubitòqut  pxnìtens  . Un  poco 
tutta  macchie , dilàà  poche  ore,  tut- 
ta candore,  e pare  , che  fi  penta  de’ 
fuoi errori.  Così  fono  i Recidivi,  oggi 
peccatori  , dimani  penitenti  \ Jeri  in 
Grazia,  oggi  in  peccato.  Povera  Gra- 
zia ! Una  Grazia  in  Itola , per  dir  co- 
si , una  Grazia  fenza  fibre  , priva  di 
fangue,  e di  forza.  Rivocatidali’cfilio 
non  tornano  alla  patria  , ma  fi  fermano 
fui  confine.  Confortati,  e Comunicati, 
addio  buon  giorno  . Rofari  pochi  , ò 
mai  ; Sagramenti  , per  coftuinanza; 
eferciz)  f pirituali  , per  giuoco  ; peni- 
tenza, d'opinione  .‘Sono  penitenti  à 
tempo  . Dilgraziatl  per  fempre  , per- 
chefiacchi, e debilitati  non  tanno  più 
rimetterti  in  guerra  , né  dabilirfi  in 
pace . , 

Caduti  per  la  fiacchezza , e mancan- 
za di  forze  , ecco  la  Recidiva  pericolofa 
per  il  male,  che  crelce,ch’é  il  mal  mag- 
giore . Al  Recidivo  tifico  quanto  più 
fcadono  le  forze , tanto  più  prende  vi- 
gore il  male.  Così  nel  Recidivo  mora- 
le . N legherete  voi , ò Uditori  forza  al 
peccato  ? .Arma  contra  bomines  , font 
bominum  peccata , cominciale  mie  pro- 
ve San  Bafilio  , e che  arme  potenti  ? 
Un  Colo  peccato  didrude  i!  mondo,  per 
peccaium  mori,  le  un  gran  teftimonio 
quello  di  San  Paolo,  e fù  il  primo, 
che  foiza  non  averà  il  fecondo?  Nel 
campo  , quund’un  guerriere  trionfa  , 
acquiflando  nome , onore,  e coraggio, 


acquitia  anco  più  forza , e vince  con  fa- 
cilità maggiore . In  un’  infermo , quan- 
to più  cedono  le  forze,  tanto  più  crefce 
limale,  che  fà difperare  il  rimedio.  E 
farà  forfè  con  maggior  fortuna  la  mife- 
ria  de’ Recidivi  ? Un  lolo  peccato  , e 
fù  il  primo  in  Lucifero,  non  pofe  in 
ifcompiglio  il  Cielo  > Un  peccato  folo, 
e fù  il  primo  in  Adamo , non  ifeomofle 
tutto  il  mondo  ? Tanta  forza  ? Che 
farà  poi  il  peccato  Recidivo  , che  non  é 
né  primo,  néfolo?  Che  dee  fare  l'in- 
fermo per  riianare  ? Per  vivete  in  pace 
con  le  padìonl,  e rompere  la  Tregua 
colmale?  La  vera  regola  é moderai  fi. 
A noi  Recidivi.  Adamo  vodro  Padtc 
vi  hà  lafciati  eredi  del  Tuo  mistàcco,  t 
però  rimangono  i corpi,  e l’Anime  e 
colpevoli , e puniti  n Le  padioni  f Viale 
dal  commercio  co  ifenfi  , non  ritornano 
così  di  facile  al  partito  della  ragione . Si 
ribellano,  fi  dizzano,  e fe  la  ragione 
non  le  modera , la  volontà  è perduta . 
Conviene  con  arte  temperare  i difordi- 
ui.  La  natura  , che  dona  le  qualità 
contrarie,  fà  anche  ogni  sforzo  di  mo- 
derarle . L arte  ufa  ogni  induftria  di 
accomodare  il  bianco  col  nero,  e miti- 
gare la  nemifià  tra  colori . Non  s’hà  da 
vergognare  la  ragione  d’imitare  la  natu- 
ra , e l’arte  , ed  ora  più , che  mai , che 
l’uomo  s’é  refo  parziale  de  t fuoi  di- 
fètti , è di  mettieri  con  tutta  attenzio- 
ne moderare  le  padioni,  per  vincerle. 
Via  sù  dunque  fi  cavi  profitto  dalle  no- 
dre perdite.  E d'onde  nacquero?  Dal 
peccato  nudrito  dalle  padioni  , quali 
per  non  ifcontrnrare  , abbiano  recati 
mille  torti  à Giesù  Grido.  Mcttianci 
dunque  in  un'  impegno  riftaldatodi  tor- 
re al  peccato  la  forza , quale  accrefcen- 
dotì  nell’ incontro  della  no  (ira  fiacchez- 
za , non  può  di  meno,  che  non  ci  vin- 
ca. Però  fi  dia  fempre  feco  in  guerra, 
tenghianlo  per  nemico  fcoopvrto  , né 
mai  gli  concediamo  nella  Tregua , la 
nodra  rovina . 

I Recidivi  però  vanno  difèndendole 
loro  cadute  con  certe  feufe , che  danno 
anzi  maggior  forza  al  peccato.  Dico- 
no , che  il  Demonio  li  tema , e che  ri- 
N n n 2 cadu- 
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caduti  non  fono  però  morti . Queft’é , 
ò Uditori,  un  dar  forza  al  male,  e in- 
iuperbirii  nelle  cadute,  fuperbia  eorurrt 
Pó'm  direbbe  il  Citaredo  Reale,  qui  te  ode - 
ij.  * ruKt  , afeendit  fempet  . E perche  il 
Demonio  vi  tenta  avete  àp.  ccarc?  Il 
Demonio  é un  nemico  ellerno , quale 
può  aliai  meno  di  voi.  Se  quello  argo- 
mento hà  vigore  , dunque  averà  rigo- 
re anche  queli'alcro.  Quel  giovane  vi 
tenta  à donargli  il  vollro onore,  ò ven- 
derlo all'incanto  duna  promclla  , ò 
d un’ inganno,  dunque  avete  à perder 
l'onore  ? •Quell’amico  vi  (congiura  à 
difendere  le  ftie  pictefe,  ed  ariillergli 
in  quell'omicidio,  dunque  avete  ad  af- 
fumervi  l'altrui  vendette?  Quella  ina- 
fiie  lulìnga  coi  pericoli  il  marito  à ve- 
nirla co' manti  d’altre  fpole  , dunque 
il  conforte  hà  da  condefcendere  alle 
rapine?  Un  Cririiano  non  dee  conce- 
dermi quella  confequenza  . E vorrà 
poi  concedermi , ft  Demonio  ci  tenta , 
dunque  abbiamo  à peccare  ? Ma  via , 
fia  vero,  che  vi  tenta . Perche  vi  ten- 
ta , fe  non  perche  voi  gli  date  l’autori- 
tà ? L’avete  cacciato,  è vero,  ma  an- 
cora l’avete  richiamato  col  rimettervi 
nell’òcca(ìonc  di  ptima  . Si  confeifa 
quel  giovane  , laida  la  pratica  , ma 
ama  quella  maritata  come  prima  ; 
Piange  i (boi  amori  quella  donzella, 
fe  ne  pente  , ma  eli’ è gclofa  di  quel 
cavaliere  come  prima  ; Hà  giurato 
quel  gentiluomo  di  non  metter  più  piè 
in  quella  cafa  , ove  sdrucciolò,  ma  pe- 
rò (pende  come  prima  : Quello  é po- 
co , dubita  , che  alla  Predica  Don  (ì 
converta  davvero  la  fua  donna , però 
le  vieta  udirla  5 Subodora , che  il  Con- 
fertore  non  la  rimuova  dalle  vifite, 
però  procura  , che  non  lì  conferii  ; te- 
me, che  frequentando  il  Rofario  s’in- 
namori della  penitenza  , egli  però  la 
diverte  con  armonie  lafcive  . Sia  il 
Demonio,  fia  , che  vi  tenti,  avete 
perciò  à cadere  ? E non  vedete  , che 
anzi' pei  che  cadete,  egli  acquila  più 
dominio  ? Egli  hà  vietato  più  volte  il 
vofiro  cuore,  s*è  chiarito  di  qual  tenore 
cgl’é,  hà  fcuoperto  il  fuo  debole,  sé 


fatto  pratico  della  fua  piegatura , peri 
vi  tenta.  Voi  replicate  gl'abiti , ed  egli 
le  tamazioni . I venti  non  indiano  con 
la  medelitr.a  forza  in  tutti  i patii,  av- 
vegnaché nelle  terre  cavemole  tono, 
più  furibondi,  che  nelle  molli  ; così 
non  tutti  fono  tentati  egualmente,  e 
il  Demonio  fà  della  violenza  nelle  co- 
feienze  ripiene  di  elalazioni  maligne. 
Dall'ertere  voi  caduti  più  volte , co- 
nofee  rumor  peccante,  evi  tenta  per- 
che peccate  . Ma , vedete , ella  è va- 
mllima  la  tcula  , la  portanza  del  Demo- 
nio . Forfè , che  voi  non  liete,  col  Bat- 
telimo  polli  io  uno  (lato  4h  lalvczza  ? 
All'ombra  della  Croce  , noti  potete 
voi  ripetere  con  quel  Legno  ^sagrato  le 
lconfute  di  Lucifero  ? Col  Roiàrio 
non  potete  voi  metterlo  in  catena  ? A 
voi  é detto,  hgabis  il.uin  anctliu  tuu . , ^ ^ 
Tempo  fu,  che  il  Demonio  domina-  1 * 

va  con  tirannia , ma  dopo  la  venuta  di 
Cri  (lo  fù  fpog’iato  dogni  portanza. 

Non  fò  dedrutto  il  Demonio,  bensì 
rimale  abbattuto  il  fuo  orgoglio  , fù 
Profeta  San  Bernardo  quando  dille , 
noi  pertbit  J:\bji aiuta  , fed  tronfiò»  bo-  ?cr"p  7l- 
ra , & pciejias  tenebrami».  Se  dunque  *n  Jl  L 
egli  prevale,  di  chi iè  la  colpa  ?r  No- 
dra , che  cediamo  vilmente  il  poltp, 

E'  vero,  ò Padre  cediamo,  ma  non 
moriamo . lo  lon  ricaduto , non  mor- 
to. Morrete  però  nel  peccato  uel  qua- 
le farete  ricaduco  . Semei  offensore  di 
David  , quantunque  gli  forte  perdona- 
ta l'ingiuria  , pure  fù  punito  da  Saio- 
mone  , non  per  lo  fife  fa , ma  perche  ri- 
tornò condifubbidienzn  ad  offenderlo-. 

Fino  Ezecchia  buon  Ré  fù  .galligato 
con  la  morte,  perche  Recidivo.  Mo- 
rirò le  lue  ricchezze  agl’ Ambafciadori 
di  Babilonia , e fù  vanità  ; Dio  lo  cac-  4.  Rfg  c. 
ciò  in  letto  conia  morte  alla  gola  ; pia-  »<>• 
gne,  fi  batte  il  petto  , e s’addolora, 
però  Ifaia  lo  aflìcura  della  vita , per- 
che fi  penti.  Ricade  nella  colpa,  c fu 
fuperbia  di  fcuoprire  i fiuoi  tefori  agl' 

• inimici , e perche  ricadde,  mori; . 

Son  ricaduto  ben  venti  volte . . . c 
pure...  madovete  fapcre,  che  anco- 
ra non  liete  giunto  al  numero.  Vi  di- 
rai L 
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rà  il  Teòlogo,'  che  Dio  ab'  ^eterno  hà 
determinato  quante  volte  lia  per  per»  ■ 
mettere,  che  voi  pecchiate  , e quando* 
il  numero  farà  compiuto  , li.muoi^,' 
^ quo  confttniato , hi  tirato  il  contoiSanr’ 
rie  «itj  Agotlwò  , -quo  co»/iiM.no  ,"»«ac  itircà 
Chriftcì -perditi,  lo  tremo  nef  té  pere , che  Dio 
non  vuole  da  < tutti  (offerire  ' Io  fteflo 
numero  y ma  da  chi  (re  tiate,  da  chi 
cinque,  da  chi  venti,  da  chi  cento,  e 
anche  da  chi  un  Colo  peccato  A quello 
infelice,  il  primo  è l'ultimo,  e fe  co- 
llui peccherà  una  volta , tiutlam  riti  ve-  • 
numi  r cùrvari , per  quelli  nonv’cpiù 
rimedio.  Che  (arà  poi  di  chi  averà  pec- 
cato più  volte  ì Un-  de’  vollri  peccati 
hà  ad  etfer  'l’uhlmo . Si  farebbe  mai 
creduto  un  certo  giovane  di  morire 
appefo  da  un  Demonio  nella  fua  fe- 
greta  lìanza  ? Codcflo  fi  confeffava  , e 
piagneva.  Ricaduto',  cornava  à t pie- 
di dei  Sacerdote  con  lagrime  dolenti 
allòcchi  ; prometteva  , ed  era  atfolto . 
Ricaduto,  li  lagnava  , proiettava  , c 
Aconfeifava  ; colpe  di  gioventù  . A . . a 
era  però  adulto.  Finalmente  acquifta- 
ta  unapellìma  forza  il  peccato,  e ca- 
dendo conlèffato  , e ricadendo  contri- 
to, peccò  1 ’olci  ma  volta , nulla  illi  ve- 
nia refervata  eft.  Compiuto  il  numero 
della  4>erml(fione , il  Demonio  lappi- 
<CÒ . Lo  crediamo  Padre , ma  un  cafo 
non  fà  numero. 'Non  vi  fpaventa  un 
cafo  sì  atroce  ? Forfè  vi  metterà  orrore 
il  cafo  di  Lutero  . Collui  conobbe  i 
fuoi  peccati,  e inorridì;  era  fui lafciar- 
Ji  ,■ 'ma  li  ripigliò  ; tante  volte  reo, 
quante  avveduto;  fino,  che  fordo  ài 
ri  morii , e inimico  alle  illuminazioni  , 
toccò  I’  orgoglio  della  Divina  permif- 
lione  l'ultima  ora  , nella  quale  rè  voi- 
le, nè  puote  pentirli , c morì  difpera- 
to,  conofcendo  lenza  profitto  , che  ex- 
tra  Eccìejìnin  non  cji  falus  ■ Sì  , ma 
Lvtr.c.  cra  un’brctico  «dinaro  , che  fi  rompe- 
tirimi.  rò  la  dannazione  con  la  malizia  , ed 
odio  contro  la  Chielà  ; Finalmente  noi 
■fi  rimettiamo  in  ledo,  e torniamo  più 
volte  in  grazia  . Io  però  , ò LI  litori , 
non  vi  alfolvodauna  gran  malizia,  c 
da  un’odio  pati  à Gicsù  Grillo  auai’-or 


ricadete , come  io  diceva  da  principio . 
Vediamolo  chiaramente , e mettiamo 
à i 'piè  d un  Confelfore  , un  pari  volito 
Recidivo  • il  calo  di  colcicnza  viene 
illoriato-  da  Tomaio  Camipratenfe,  ... 
cui  s 'accollò  un  giovane  folito  à delio- 
quere  rn  peccati  libidinolì,  e anche  fo- 
lito à riportarne  l’alfoluzionc  fino  àijud 
fegno,  che  detta  la  morale  . Nonpaf- 
sò  guari,  che  ritornò,  onde  il  Sacerdo- 
te montato  in  zelo , gli  diffe,  togliete-  t. 
vidi  quà,  che  fitte  incapace  d’alTolu- 
zione.  Ah  Padre,  per  famorc  di  Dio 
non  m'abbandonate  . Mai  più  ricaderà . 

Vi  prego,  vi  (congiuro,  abbiate  pietà. 

L'allolle  importunato  dalle  lagrime. 

Parte  il  penitente,  e io  ItelTo  giorno  ri- 
cadde , el'idedo,  che  fù  l’ultimo  della 
Divina  tolleranza  , tra  fremiti , <Jc  urli 
morì  dilperato  , (clamando  , vm ditta 
fupra  me,  vi/idiBa  Jupra  me  . E-  un 
calo  foto  quello  ? Ma  eccovene  di  mol- 
ti per  convincervi . Come  fpirò  l’Ani- BonJT  . 
ma  un  Canonico  recidivo  ? Seppellito  Vm  Sinflì 
vivo  fotto  le  rovine  d un  tetto,  perche  Fi»nc. 
promife  , e poi  mancò  à San  France- 
lco  . Come  terminò  i fuoi  giornf  un 
giovane  ingolfato  ne’  vizj , c che  difi 
pregiava  i Sagramenti  ? Rivolgendo 
le  (palle  al  CrocififTo',  e al  Codiellore 
efalò  lo  fpirito  condannato  . Qual  fù  - 
l’ultimo  de' Alni  dì  duna  Vergine,  che 
promife  cali  irà  à Dio,  e che 'burlò  le 
proraelse  ? Nell’entrare  in  cafa  dello 
(polo,  sdrucciolò  , fi  fpezzò  il  collo,  e 
refe  al  Demonio  1’  ultimo  fiato . Ah 
miei  Signori!  Sono’piene  le  ftorie,  e 
la  fiequenza  hà  tolta.' io  limili  galtigbi 
la  meraviglia,  li  fimi  H •eolloro  è tem- 
pre deplorabile  , dice  San  Gregorio* 
fa  pi  il , qui  din  hnquitate  toletati  funt\ 

/ubila  moi  te  rapiuntur , ut  nec  fiere  ante 
mortern  liceafflUte peccaverint  11  morire 
però  d’improvifo  non  è argomento  di 
dannazione , peròche  muoiono  anco  gl' 
eletti  ah'impenfata  , così  mi  dicòuo  i 
troppo  arrilchiatii.  Se  Dio  do  vefse  Ra- 
ncar l'arco  di  morte  improvifa  fopra 
coloro , che  ricadono  ne’  vizj , arebbe 
ben , che  fare , e l’aria  farebbe  riem- 
piuta di  fulminìi . Non  dite  ht-nc,  ò 

UditO- 
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Uditori , avvegnaché  la  morte  impro- 
vifa  è minacciata  à colloro , ahbcnche 
ne  muojono  anche  de  i Giudi  . Sì , 
muojono  di  quella  maniera  anche  gl* 
eletti , si , ma  il  morire  di  repente  non 
d il  folo  gaftigo  de  i Recidivi,  come 
può  e fiere  , che  ila  la  (ola  pena  d'un 
Giallo.  Morirono  affogati  nel  mare* 
fobifiati  ne*  tremanti , inceneriti  dal 
fuoco,  opprefiì  d'acuta  apoplefia  an- 
’che  degl’ uomini  dabbene,  quale  oggi* 
dì  fono  in  venerazione,  è vero  , ma 
quà  finì  lo  (degno  di  Dio  , ma  per  L 
Recidivi  non  balla , ve  per  eflo  loro  la 
Sai 01.  lo,  morte  Eterna , inimici  Domini  mentiti 
ib/d.  fUnt  ci , l’é  David,  che  v’el  dice, 

erti  tempus  eorumin  ftccui a,  sì  infa- 
mia, cioè  in  eterno,  fpiega  fedelmen- 
te Sant’Agoftino,  non  arcipio  bh,  nifi 
lbid.  ignem  jEternum.  E bene  , avete  voi 
(cufa,  che  follievi  le  vollre  diffrazio- 
ni? SI  , muojono  d’improvifo-  anche 
degleletti  , ma  non  muojono  eterna- 
mente come  morrete  voi . Voi  liete  di 
quelli  , che  al  dire  di  Tertulliano,. 
Bjpt.c.i.  Pecca,a  reftaurant  , e però,  igni  deftt- 
‘ rtantur  ■ Voi  fletè  di  quelli che  come 
efaggera  Sant*  Agoflino  , peccata  non 
rumpunt , feci-  mterrumpunt . Voi  liete 
di  quelli , de’quali  parla  Tertulliano, 
De  poeneK  pegni  lentia  bipocritarum  \ nunquam  fi- 
de lis  . Sempre  traditori , e Tempre  umi- 
liati. Unite  il  pianto  colrifo.  Tocca- 
te Cetra  d'amori  , e maneggiate  icili- 
Cy  di  penitenza  , Dì  frequente  amici , 
, e Tempre  traditori».  Ed  eccoifpeccato , 
che  Ti  rinforza  datante  ricadute.  Egli 
pianta  trono  sù  lo  vortre  rovine . 

• Eia  fragilità  ?t>  Padre,  ove  la  lafcia- 
le  ? Non liamodì  verità,  Recidivi , ma 
frali . Nò , Signori  , non  è vero , quell’ 
è un  voler  tregua,  e per  non  dilguft.ire 
i vofiri  peccaci  , partir  fico  dìntclli- 
genza  . Ditemi , eraella.  fragilità  quel- 
la degl’  Ebrei  piagnere  il  peccato,  e poi 
rifatta,  rifacendo  ben  torto  quello,  che 
avean  piamo  ? Era  fragilità  pentirli  con 
Ifcherno  del  pianto , con  quella  facilità 
con  la  quale  fi  erano  pentiti,  del  pecca- 
to ? Era  fragilità  giuocare  di  propofito 
sù  la  Remirtionc , c piantare  alla  gior- 


nata affronti  in  faccia  al  perdono  ? Fiac- 
chezza li  vanta  dopo  tanti  ajuti  ? Fra- 
gili con  la  forza  de’  Sagramenti  ? Voi  vi 
prendete  à gibbo  fino  la  gloria  della  Cro- 
ce, come  gl’Ebrei,  obfervabant  tvm  , ma-  y1IU  w_ 
v.  nt.’i  capita  fina  • perche  movente s capi - • 
ta * Ecco>rifponde  San  Girolamo,  move- 
bant  capita , qui  jam  mov crani  pedtt  ; vi- 
debar. t , & praienbant.  Vi  parpoca  colpa 
v'uiere , iy<  preterire  ? Che  fragilità  vi 
può  clfere , in  vedere  la  Miléricordia  , e 
rivoltarle  il  dorfo?  Veder  la  fatate,  e 
partirfene  ?•  Ricevere  gl' abbracci  , e 
rifar  morditure  ? Ridere  , fr»  preteri- 
re ? Proponimenti,  e peccati  ? Gon- 
feflìoni,  e cadute?  Vedere  GiesùCri- 
llo,  e partire?  Non.  fece  coti  Federica 
Secondo  Imperadore  , cui  comparito  il 
Redentore  Crocifilfo  tutto  zuppo  di. 

Sangue  , e ricamato  di  ferite  , ccpiofò  hì».  imp. 
fanguine  fudans , di  (Te  à l Tuoi  cortig-  fub  amia 
giam;  Ah?  balta  cosi-  Nooaweatia-  ‘r*1- 
mo  più  ferite  in  quel  CortatoSagrofan- 
to.  L’abbiamo  ferito  anche  troppo.  Sa- 
rem cosi  fieri  d'impiagare  chi  abbiamo 
tantevoltc  impiagato  ? Nò,  non  più  , 
balìa  cesi.  Non  badò  pure  à Faraone . 

Quelli  molte  volte  pentito  v e molte 
Recidivo  ; co’  flagelli,  rifvegliato  , e 
co’ favori  infolentito  ; con  fluitò  , e ri- 
fluirò dal  peccato  alla  penitenza;  dove 
vai  , ò Monarca  ? Dove  ? L’interroga 
San  Girolamo.  Ohimè  ! Corri  à bri- 
glia fciolta  al  mare  ? Là  appunto  la 
Giufiizia  di  Dio  , t’attende  . Veggo 
fonde  in  ifquadra  , edafiche  per  .-mera- 
vigliai; via  parta  ; Hai  miracoli  in  cor- 
teggio . Veggo  nel  fondo  dell’  Eritreo 
un  tapcto  vegetabile  di  erbe,  e di  fiori; 

Avanzati  ; e nel  profondo  troverai  tea- 
tri di  piaceri . Veggo  la  firada  aperta 
alla  perfeguzione  dell’  Ifraele , e in  mez- 
zo al  fuapericolo , troverai  il  tuo  trion- 
fo ; predo  caccia  il  cocchio , e và  in- 
contro alla  tua  fortuna;  i naufragi  fa- 
ranno, tue  calme  . Sì,  e ? Faraone  fi 

fremette  cotanta,  felicità  ? Faraone  ? 

fon  gli  foviene  i tradimenti  del  Tuo 
pianto,  le  colpe  del  Tuo  dolore,  ed  L 
torti  delle  lue  promerte?  Nò?  Farao- 
ne Recidivo, rnuoja  da  Recidivo  ;g»un- 

tov 
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Ttf ,v ch’ei  ftri  nel  «tntro  del  mare,  e Nò,  che  non  é fragilità , nò  , eli'  é 
delle  lue  Iniquità  , fia  ftppellko  nell’  malizia  . Se  non  mi  manca  il  coraggio 
onde  , e rirteflòfi  in  libertà  il  mare,  hòpenfieredi  ptovarvelo  chiaramente, 
l’àffoghi  impenitente ttrun  comune  nau-  Malizia  fi  é quella  quando  predomina 
frigio  d'acque,  eh'  ei  accrebbe  «con  una  la  volontà,  é gl' atti,  sì  buoni,  come 
piena  d’iniquità,  i»voivit_eos  Dominvs  rei,  vengono  ordì  nati,  e adempiuti  del 
in  mettili  Mibus  , e tutto  il  mondo  nollro volere.  Voi  volete,  ed  efequite 
vide  *sù  d una  tavoletta  andar  à galla  una  vera  penitenza  , poi  abbracciate 
E It  4j.  la  ragione  della  lu a morte,  ferina  da  con  tenerezza,  ,e volete  ( peròchenon 
idSoila.  San  Girolamo , paniti  mìa  in  tranfber-  fi  pecca  fenza  volontà  ) i vodri  peccati  ; 
fum  afta  , populurn  quei n dimiferat  in  dunque é malizia  il  ricadere  . Dirò  piò.. 
deferto  {equi , tornare  ingrediaufus  eft . Penitenza  vera,  e peccar  poi,  é quali 
Specchiatevi  in  queit’acque  , Ò voi  , un  lare  della  penitenza  peccato.  Kecv- 
che  vi  abufate  con  reiterare  colpe,  della  divi,  udite.  Voi  bevete  1'jpiquità  à 
Divina  pazienza  . Voi  , che  naufeate  guila  di  licore,  e Capendo  , che  egl’é 
per  desio  dicrapole  ; Voi,  che  de’  vo-  Veleno,  purlo  bevete , non  ncavendo 
(tri  vomiti  fate  banchetti . Diov'afpet-  riguardo,  né  dolore,  e fe  bene  tornate 
ta  al  mare  . Vi  larà  addolfocon  una  alla  Gontèfiìonc , v'andate  però  con  un 
burafea  si  lebecciola  di  fubitanei  fpà-  compagno,  che  vi  vuol  morto , e date 
venti,  che  non  vi  varrà  più  l'arte  di  faggio  di  non  cflVre  ritornati  in  Grazia  . 
riavervi,  e approdare  al  lido.  Oh  fon-  Per  quello,  òmefehini  duratesi  poco, 
de  averannouna  gran  forza  ! Che  fe  il  < mettete  ih  dil’cri  dito  i Sagrameriti.  Per 
mare  Eritreo  vi  reca  troppo  orrore , ‘quello  i Santi  fi  fanno  beffedi  quelle  pe- 
Pomp.Me- fpecchiatevi  nel  fiume  Arafli  quale  na-  mitenze  inconflanti  , Prifor  eft  -,  per 
U i.n i.*'1’  *ce  a**a  ^a,da  monte  Tauri»',  che-  tutti  Sant'  Agoflino , irrifor  eft  nonpe- 
orb.lih  j.  |0j  pjCC0i0  } chiàro,  poi  nello  «retto  nitens , quelli  fanno  tregua,  e burlanfi 
de’ monti  s'infuria  così , così  sìngolfa,  e della  guerra,  e della  pace  , qui  peflus 
che  per  la  corrente  impetuola  non  tro-  fuum  tuitdit  , to  non  corrìgit  -,  peccata 
vando  più  argine,  né  ritegno,  corre,  fohdat , & non  to!lit  . E come  , foli- 
fi  preme,  fi  «forza  di  maniera  , che  fa-  dot!  Prende  nell' ingreflo  del  Tempio 
cendo  per  lo  sforzo  un  grand’  arco,  s’in-  l’acqua  con  divozione, bacia  la  Medaglia 
nalza,  poi  piega  in unarotalc,  erovi-  conaffetto,  miracon  ardore  l’immagi- 
nofa  caduta  , fulhmij  aquis  pendenti-  ne  d no  qualche  Santo  , recita  loffie- 
bus  . Vi  fiere  veduto  bene  in  quello  ciuolo  con  modera  , fi  batte  il  petto 
Ipecchio?  Vi  farete  dunque  veduto  pec-  con  dolore,  e poi  ? Fuori  di  Chiefari- 
catore  premuto  dal  vollro  peccato  , e torna  all’ ufure , legge  libri  fconcj , ven- 
ingolato  dalle  vuflre  pacioni , aver  fat-  de  co  giuramenti , vifita  con  cert’ idee 
to  giuoco  delle  voflre  cadute,  e per  dir-  familiari  , (Irepita  con  imprecazioni, 
la  apertamente  inluperbitovi  delle  vo-  impazienta  co fcandali  ; e là!  Quella  i 
lire  penitenze , e più  ancora  de  i vollrl  pace  con  Dio  ? Quella  è falutc  ricupe- 
peccati . Aver  pollo  in  fuga  l'uno  con  Tata  dell’Anima?  Né  caldo,  néfred- 
l’altra,  e non  aver  poi  guadagnato  al-  do?  La  tiepidezza  è peggiore  dell’arfu- 
tro,  che  ildifenore  d’aver  peccato  più  ra,  edell'internzzimento.  La  Tregua 
volte  , e più  volte  pentito.  E quella  è più  pericolofa  della  guerra  : Irrifor 
dira  (Ti  fragilità  ? Sapere,  che  il  pecca-  eft , non  panitene , non  caccia  i peccati 
to  è il  vollro  maggior  nemico,  e’I  mag-  percuotendo  il  petto,  nò,  ma  li  ftablli- 
gior  nemico  di  Dio,  quello,  che  vi  di-  ice,  fohdat,  non  tolht . ‘Quella  madre 
flrugge,e  che  vi  mette  à morte  Eterna  , fi  communica  ogni  martedì , ogni  fab- 
e tutta  volta  il  richiamate,  l'accarezza-  baro  ritorna  à cafa  più  arrabbiata  di 
te,  e’1  proteggete?  Fragilità  chiamate  quello,  che  fi  partì;  compatifceifigliuo- 
voi  quelli  ripetuti  fponfali  col  Demonio?  li  dilcttofi  con  troppo  amore  ; lafcia 

vive- 
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vivere  la  figlia,  ch’éviftofa,  e vedu- 
ta , con  troppa  licenza  ; notr  corregge 
la  lerva  troppo  adorna  ; non  zitilce  ù 
le  beftemmie  de’  feruidori  irriverenti: 
Che  n’é  della  Confezione,  fatta  jerr; 
thefù  iljj’ior'ho  della  Maddalena.?  Que- 
lla Padrona  , folid.rt  , 6f  non  toliit  . 
Quel  mercatante se^ConfclTato  ài  gior- 
no  del  Buon  Ladrone  , hà  deteilate  le 
ufure , hi  prorellato  di  nullità  l'ingor- 
digia delle  fue  brame,  hà  promeifocon 
Zaccheo  rellituire  quodtuplum  dell’ 
Ufurpato:  Poi  ritorna  al  Telonio,  gli 
'piace  più  , che  mai  l’ufura  ;vede.  di 
buon’occhio  la  roba  altrui;  chiude  nel- 
lo fcrigno  cedole,  che  acculano aggop- 
de  ricevute;  traffica  per  le  piazze  coi 
Monopolj  in  mano  : E che  profitto 
n’ha  egli  ricavato  dalla  Confezione  pai- 
fata?  Quello  mercatante , folidat , non 
■toliit  . Ecco  la  forza  , che  prende  11 
peccato  de’  Recidivi . M‘  udì  Ile,  ò pec- 
catori ? Ora  C.onfelfori  uditemi  voi. 
Siete  ubbligati  à piegare  l’affoluzionC'à 
colloro , né  potete  elfere  tacciati  di  ri- 
goroli,  pertiche  voi  non  trovate  dii  po- 
rzione nel  Recidivo  à riceverla.  Non 
vedete  voi , che  elfi  li  (culano  per  non 
liberarli  dall’occafione  di  peccare  ? Che 
non  fanno  applicare  una  menoma  dili- 
genza per  cauti  llarfi  dallecadutr?  Sa- 
rebbe uri  lalciarfi  rapire  l’alfoluzione 
con  inganno,  onde  d 'vere  piegarla  lo- 
ro, perche  fono  peccatori  nella  lìeffa 
Confezione  , e fono  indifpotti  , con- 
felfandofi  con  la  bocca  , c non  col  cuo- 
re ; e fiete  ben’ avvertiti  di  non  peccar 
voi  mortalmente  , per  voler  troppo  pie- 
tolj  aflolvere  gl' altri  . Chi  è (olito  à 
cadere  , ove  già  cadde , e don  fi  puar- 
da  dall’  occafioni  per  le  quali  peccò  , 
quelti  vuoi  peccare  ; e peccando  colla 
confiderazlone  , che  fi  o>nfefserà , oh 
Dio!  Oh  Dio!  non  merita  compatfio- 
ne  , Ve  tu  mane  peccantibui  , mi  fono 
l0i  c arrifth.atoà  dire  tanto  con  San  Paolo, 
ppff  aectptam  ' notitiam  veritali t , jmn 
non  ielrqu;ti<r  prò  peccati!  boflìa  . Udi- 
rti; ? Volimtar-è  pcccantibus , e volontà  , 
dunque  è malizia  , e non  fragilità  . E' 
malizia  . Gii  piace  il  peccato  , e però 


con  difficoltà  vui*r&fi  il  cflore  d'qp  Re- 
cidivo dalle  colpe . Egli^fiqnle  alLa» 
go  Asfaltile  .«klllaiGiud»;*,,  quale,  n#- 
drilce  un  bitume  così.viftofo,  cusi  "fi 
Zofo , che  noe»  le  pe  pyò  av-qp  à pezzo 
pezza, Onac  ’Ovie^e, (caricarne  rv^cto il 
Lagos  Ma  in  che  maniera  ? UUiie(‘, 

E’  molle,  , lì.  sfili , (intreccia,  s'anno^ 
da  u forma  di  sè-llctlo  un'  intricato  vo- 
lume, né  lì  puòd.itlaccare  da  sé  mede- 
jpo„  Quanto  più  le  ne  trae,  tanto  più 
iìd'Zende,  con  uua  sì  terribile  tenitu- 
ra , ,che  non  v’  hà  né  colpo , nè  ferro ^ 
che  vaglia  à reciderlo,  /ciudi  non pou/l , 
lartor.ia  è di  Solino,  quoniam  In  quan-  <- 
tum  ducatur  , extenditur  . 1 Recidivi 
hanno  il  peccatoartaccatiqcjo,  alimen- 
tano paltiuni,  e difendono,  ferite,, sì, 
che  un  peccato  tira  l'altro  , q.  quani 
tunque  nella  G>nfelfione  fi  lia  dillrac* 
to , non  se  però  feparato  dal  vilchio de- 
gl' affetti. * 

. Se  non,  che  non  Colpo  malizia  , ma 
il  pe.cc«p  Recidivoé  in  sé  rtelfo  tutti  i 
peccati,  avvegnaché  chi  ricade  lunga- 
mente in  peccato  , prima  è iuperbo, 
perche  difpregia  Dio , e gl’  uomini  ; in- 
di é .-contumace  , perche  abulà  i Sa- 
gramenri  , non  confeifandoli  bene,  e 
non  emendandoli  Poi  d procrartinan- 
te,  e ritarda  l'emenda.  D;  più  vive 
feordato  nell' occafioni , e fe  la  fà  sii  le 
dita;  Qucrt’époco,  coftoro  fono  oiii- 
nati  , perche  l'abito  nelle  ricadute  lì 
genera;  partano  alla  cecità,  ch’è  l’ul- 
tima miferia,  e come  ciechi  , aprono 
gl’ocihi,  e nulla  veggono,  ò forfè  fono 
ciechi  per  aver  troppo  veduto,  edec-  Lib.dc pe- 
coli  inemendabili  , dice  Tertulliano  , <•■<*  *• 
pl>i  emendano  nulla  , paenitentia  necef- 
j'ariò  vana;  anzi  li  dichiara  più  aperto 
San  Paolo,  dicendo  , che  gl’ è moral- 
mente imponibile  , che  un  Recidivo 
s’emendi , imponìbile  e/t  eoi,  qui  J'emel 
il. umiliati  funi,  > uniti  renovari  ad  px - A c 
n.temiam . Ma  quando  non  porcili  pro- 
varvi , che  il  peccato  de’  Recidivi  lia  in 
sé  tutti  i peccati  , ballerà  à provatovi 
col  farvi  vedere,  che  egl’é  peccato  di 
fomma  ingratitudine , che  vale  per  tut- 
te l'enormità.  E quà  mi  li  dica , da  chi 
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hà  ricevuto  l'uomo  maggiori  benefici  > 
da  Dio , ò dal  peccato  ? Da  Cfilto  Sal- 
vadore , ò dal  Demonio  ingannatore  ? 
Peccatore  mio,  che  dici?  Crifto  hàin- 
ftituito  il  Batrelimo  per  purgare  le  mac- 
chie dell’Anima,  il  Demonio  i bagni 
laici  vi  per  illacqucare  l'Innocenza,  e 
David  fi  contaminò  : Chi  hà  più  le- 
gnaci ? Crillo  hà  inftituito  il  Magramen- 
te dell’Altare  per  eccedo  d’amore  , il 
Demonio  le  era pole  per  eccedo  di  libi- 
dine , e molti  morirono  alla  menfa  : Chi 
hi  più  fedeli  ? Crifto  comanda  il  matri- 
monio per  popalare  il  mondo  con  la  pa- 
ce , il  Demonio  ordina  amori , e firn- 
patte  per  avvezzare  il  mondo  alle  di- 
feordie,  e tutto  dì  fe  ne  uccidono;  chi 
é più  ubbidito  ? Torno à dire»  dii  hà 
donati  più  benefici  all’uomo  , Gicsù 
Crillo,  o’I  Demonio?  Eàchipiùcor- 
rtfponde  l’ uomo , al  Demonio,  ò à Gri- 
llo? Podi  amico,  e dell’uno,  e dell’ 
ahro;  convertito  eri  amico  di  Crillo, 
pervertito  eri  amico  di  Satanno,rhi  di 
elio  loro é più  degno  de’  tuoi  affetti  ? Ri- 
cevetti foldo  per  il  Paradifo  da  Crifto 
folo,  riconofcefti  il  Figlio  di  Dio  per 
tuo  Campione , perche  poi  metterti  (ot- 
to la  bandiera  del  fuo  nemico?  Perche 
affaldarti  fotto  l’inlegne  di  Lucifero  ? 
Non  ti  pare  ingratitudine  quella  ? E’ 
ingratitudine  tale,  che  contiene  in  sé, 
quanto  di  male  hanno  tutti  gl’ altri  pec- 
cati . Ingratitudine  tale , che  accende  la 
ftefla  Clemenza  irritata  à divenir  furo- 
re, ed  obbliga  la  Mifericordia  abulata  à 
ruminar  vendette  . Ingratitudine,  che 
sforza  Dio  à fopportaeti , ò perche  non 
hai  rimedio,  d perche  fei  di  già  abbor- 
rito.  Se  ancor  non  I intendi , và  in  Cor- 
te di  Saule;  ivi  vedrai  il  Demonio  af- 
faccendato in  tormentare  quel  Ré  , al- 
la di  cui  invafione  refo  Saule  furibon- 
do, non  fi  trovò  altro  timedio,  che  sù 
la  Cetra  di  Davide.  Alle  fmanic  Reali 
egli  opponeva  l’armonia;  il  Monarca 
coronato  più  dalle  furie,  che  dalle  gio- 
ie, e’I  pallorello  col  tafteggiare  l’ilìro- 
mento;  quegli  in  politura  di  nemico, 
tutto  rabbia  , tutto  fpumantc  vendette , 
che  venivano  drfìl’  Inferno,  e Davide 


con  l’arte  più  dell’amore,  che  della 
mano  , moderava  quei  rilèntimenti  cru- 
deli . Tutta  la  corte  già  lo  riveriva  co- 
me favorito  del  Ré  , immaginandoli 
ogn'  uno , che  Saule  pagalfe  tanto  amor 
con  amore , e che  tutta  la  ragione  di 
fiato  fi  convcrtifle  in  benevolenza  . £* 
vero  , diceano  i cortigiani  , ebe  tal 
volta  da  un  tnfiuffo  befiiale  fono  innal- 
zati in  cotte  , gl'indegni  . Quefio  ji  è 
il  folo  fi  ondalo  della  politica  , meditar 
premi , à chi  non  merita , che  difprezxi , 
meritando  dif prezzo  colui  , che  fatu  a 
per  il  Rè , ledo  perche  regna  , e non  per- 
che ama.  Fortunato  Davide , egli  bene- 
fica un  Rè  , che  faprà  beneficarlo  con 
tal' atte,  che  un  beneficio  farà  invito  à 
molti  . ìfon  faprà  dare  in  premio  un  ri- 
fiuto , per  oche  non  sàeffere  così  tiranne, 
di  far  legge  del  fuo  volere  . Egli  jà  , 
che  il  Sovrano  è grande  fol  tanto , che 
vive  al  regno;  e l vivere , e non  benefi- 
care , non  è viver  da  grande  . Saprà 
mantenere  in  coree  il  fuo  benefattore , e 
beneficai  e anche  /'  ozio  f"0 , folo  perche 
bà  Japuto  una  volta  ubbligare  il  Trin- 
cee ■ Hit  fapuro  la  fua  Cetra  raduna- 
re più  portenti , che  fpet latori . Ripc/lo 
il  Hg  in  libertà  delle  fue  pene  ,pottajJì 
niegare  un  gran  premio  al  liberadore  ? 
7dpn  è la  prima  volta , che  fojfe  felice 
in  corte  chi  feppe  fuonar; , e taf  et  e ne- 
re le  melanconie  l\ea/i . Purché  fi  piac- 
cia al  Principe , anco  il  piacere  è meri- 
to . Hà  rendati  ubbidienti  fino  t Demo- 
ni all'arte  del  fuo  amore . Ritornò  S au- 
le à Saule;  il  Rè  alTtono;  e un  di!  pe- 
roro alla  pace.  Hpn  è più  fcandalo  di’ fi 
vi>tà  il  fuono,  fe  oggidì  fuiconofcc  per 
la  virtù  più  necr/Jana  ad  un  Regno  . 
Tempo  fù  , che  il  fuono  , e'I  canto  erano 
la  falfa  de' lupanari  . .Al  dì  d'oggi  in 
corte  et  un  Hp  eletto  dal  Dio  degl' 'e ferciti, 
non  fi  veggono  popolati  i c buffi  , nè  ma- 
fi 'oberata  la  virtù  da  vitupero  . 7\on  è 
fempre  buono  quel , che  diletta  . Sotto 
Saule  fi  fuona  con  virtù,  e fi-.o  d diver- 
timento è beneficio  . Davide  /'  alzerà  di 
pofto  ; fi  farà  fi  Caro  ; all' orecchio  à 
infinuare  grazie  ; al  Trono  à configli  are 
imprefe  ; ì favori  paleranno  per  fue 
O o o ma- 
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ttìiini  ; / invidia  averi , che  mordere  ; 
tr.Gìti  de’ cortigiani  biafimer anno  la  for- 
tuna duri  cranio.  Ma  chef  iIRcgl'i 
ubbhgato  . Darà  fondo  all' erano  per  ar- 
ricchir io  , e forza  poi  re  l’invidia  io 
competenza  /f'P<  à dfcgnare  nuovi  tito- 
li , f non  più  udite  preminenze  per  diftm- 
guere  il  l'ut  favorito  . Saule  èfè  , e 
vorrà  ejjere  f{è  grato  . Così  dicea  la 
coree , ma  non  cosi  il  Rè  beneficato , 
anzi  , fece  ogni  storio  per  dar  la  morte 
i.Rcg.iy.  à Davide  , mfufque  eft  Saul  confgere 
David  lancea  in  pariete.  Quell’ é una 
s . llc  fomma  ingratitudine  peggiore  d’ogni 
peccato,  dice  Bililio,  medicina  pt<e- 
tium , cadem  ofert.  Dà  la  morte  in 
prezzo  della  medicina  , eh  e à dire  , 
della  virtù,  c del  beneficio.  Ufciamo. 
di  corte,  e torniamo  al  Pergamo.  Com'é 
porti  bile,  che  il  Recidivo  non  conofca 
la  gravità  della  fua  ingratitudine.  Erte- 
re  infinitamente  beneficato  da  Dio,  ed 
eflerc  à Dio  infinitamente  ingiuriofo? 
Cacciare  Dio  dal  cuore,  e richiamarvi 
il  peccato?  Rinunziare  al  Demonioper 
ertere  grato  àDio,  e poi  rinunziare  à 
Dio  per  efler  più  grato  al  Demonio  ? 
V’d  paraggio  traCrillo,  e Lucifero? 
Quil’é  maggior  bene,  la  Grazia  o 1 
peccato  ? Di  qual  de' due  fi  fà  maggior 
conto  ? Io  redo  attonito,  che  fe  una 
caduta  naturale  rende  cauto  l’uomo, 
noi  renda  cautilfimo  una  maggior  ca- 
duta morale  . Anzi , redo  fuor  dime, 
che  un  Cervo  divincolatoli  da  i lacci, 
ne’ quali  una  volta  é caduto,  egli  lia 
avveduto  mi  non  cadervi;  e Minuzio 
Felice  dopo  una  rotta  con  Annibaie 
forte  più  guardingo  ne  i pericoli  ; E 
un’adultera  in  vedendo  l'orrore  del  fuo 
peccato,  fi  renderti:  per  timore  più  cau- 
ta ; c poi  un  peccatore  trattandoli  della 
fua  perdita  prende  fomento  dal  male  ? 
Rendere  à Dio  difprezzi  per  gratitudi- 
ne ? Far  più  conto  del  peccato,  che 
della  Grazia  ? Il  pericolo , che  dee  ri- 
durre l'uomo  adeirerepiù  configliato, 
renderallo  più  ardito  ? In  cambio  di  ef- 
Depoene.  fere  di  quelli,  che  con  Tertulliano  , 
7’  fa! ut  e m fuam  memoria  periculi  bonerant , 

fi  stacciano à tentarci  pericoli,  e com- 


perarli con  ingratitudini  ? Credetelo  ad 
Arrigo  Rd  di  Francia  , quale  vittoriofo 
di  più  incontri  in  una  giortra , parteg- 
giava la  lizza  , ed  era  acclamato  dal 
comun  genio  ò degl’ adulatori  , ò an- 
che degl’ invidiofi  . La  virtù  sà  farli 
riverire  anche  dagl'emoli  . La  madre 
già  lazia  .de’ trionfi  del  figlio  , avve- 
dendofi,  che  dopo  una  gran  vittoria  non 
rella  , che  à temerfi  una  maggior  per- 
dita, con  un  buon  garbo  gli  fece  avan- 
zare la  notizia,  che  ballava  così;  cui 
rifpole  Arrigo  imbizzarrito  de’ fuoi  fe- 
lici fuccertì , che  averebbe  corfa  ancora 
una  fola  lancia , e non  più  . Rientrò  fe- 
ftolo  l’arringo  , sfidò  il  competitore, 
ritirortì  alle  molle  , udi  la  tromba  , 
fpiccè  il  volo,  avventò  il  colpo,  ma 
in  vano  ,avvengache  più  avvantaggio- 
fo  il  nemico  per  fole  complimento  , 
invertì  colpo  sì  aggiullato,  che  colto- 
lo nella  viliera  , là  ove  dava  libertà 
alla  villa,  il  ferì,  l’atterrò  , e uccile 
il  vincitore  . Ancora  una  fol  volta? 
C»sì  fi  proteggono  i pericoli  ? Erter 
già  di  lunga  pezza  vittoriofo,  e voler 
cadere?  Quale  fi  liima  più  , il  trionfo, 
ò la  cadu  a?  Ma  figurianci , che  Arri- 
go forte  fopravivuto  al  fuo  rolline  , e 
che  ritornato  nel  torneo  a verte  riporta- 
ta nuova  vittoria , non  fi  farebbe  me- 
ritato un  gran  biafimo';  fe  fortefi  im- 
pegnato in  nuova  carriera  ? Non  gl'ave- 
refìe  voi  detto;  O’ Arrigo,  così  poco 
(limate  la  vollra  gloria , che  vogliate 
atrilchiarla  ? Siete  in  pofTelfo  del  com- 
mun  plaufo,  in  grazia  della  fortuna,  e 
ritornando  in  gio'lra  volete  perderla  ? 
Non  liete  voi  ingrato  al  trionfo?  Dun- 
que è legno,  che  voi  (limate  del  pari , 
e’I  vortro  onore,  e ’l  vortro  vitupero. 
Dicendo  così , ò Uditori , direlìe  bene  . 
Rendetemi , ò peccatori  le  mie  parole  . 
E non  hò  io  occafione  di  dire  , che  voi 
liete  ingratiflìmi  alla  Divina  Mifericor- 
dia?  Siete  arrivati  à bere  quello  San- 
gue , à rifarre  la  eolìra  innocenza  al 
colore  di  quelle  piaghe  , à vincolare  la 
vollra  vita  à quelle  ginocchia  , à ba- 
ciare il  Vortro  amore  in  bocca  à quello 
Collato,  vuòdirc,  fitte  arrivati  à vin- 
cere , 
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cere,  ed  à mettervi  col  pié  fui  collo  del 
vollro  remico , Se  ora  iciogliete  un  sì 
bel  voto,  vi  tornate  à mettere  à mare , 
e ad  innamorarvi  della  vodra  rovina? 
Dunque  voi  non  fate  calo  della  vitto- 
ria. Dunque  voi  avete  à grado  di  vive- 
re in  confidenza  del  vollro  nemico.  Se 
Dio  v’hà  rialzato  , perche  cercate  di 
ricadere?  Vi  piacciono  forfè  più  le  ca- 
tene, che  le  corone?  e?  Siete  ricaduto 
tre  volte,  e la  quarta  chi  v’aflìcura? 
Una  debbe  eifere  l'ultima . Perche  non 
potrà  effere  quella  d’ oggi , le  oggi  pec- 
cate ? 

Negatemi  l’ingratitudine  fe  potete. 
Voi  mettete  il  Demonio  à competenza 
diCrifto.  Quando  eravate  pentito , e- 
ravate  caro  à Dio  vollro  Padre,  à Ma- 
ria voftra  prottetricb  , agl’Angioli  vo- 
ftri  cuftodi , à Crillo  voftro  Redento- 
re , quando  poi  peccate , difiguftate  Dio, 
Giesù  Crillo,  Maria  Vergine,  e tutto 
il  gran  corteggio  degl’Angioli  ; abban- 
donate Dio,  per  il  Demonio,  onde  vi 
chiama  Ifaia  , filli  defertoret  ; e non  c 
egli  uno  sfrcciatilTimo torto , volgerle 
fpalle  à Dio  per  adorare  il  Demonio  ? 
r.;b.  jc  L’argomento  é acuto,  perche  di  Ter- 
p.en.  c-r-  tulliano  , nonne  bic  Diabolo  Dominum 
poflponit  ? Compirrationem  vtdetur  egif- 
fe , qui  utr umane  cognovent , & judi- 
caiur  pronu'ici'tffe  eum  meliorem  , cujus 
fe  rurfus  effe  tn  itine  tit . Avete  provato 
e l’uno,  c 1 altro i dunque  fe  ricadete , 
fegnoé,  che  voi  (limate  più  il  Demo- 
nio, che  Crillo.  Folle  luddito  e à Sa- 
ranno, e al  Nazareno,  dunque  peccan- 
do voi  llimate  più  lòave  il  giogo  Dia- 
bolico , che  il  Divino  . Chi  vive  in 
Grazia  fà  conto  di  Dio , chi  pecca  fà 
conto  del  Diavolo,  dunque  fedopoef- 
lère  (lati  con  Crillo,  voi  col  peccato 
Tornate  al  Demonio,  chiaro  (là  , che 
voi  (limate  più  buon  padrone  Lucifero, 
che  il  Crocififto . Di  certo , che  voi  (li- 
mate più  la  Grazia  del  Demonio,  che 
quella  di  Crillo.  Di  certo,  che  (reame 
T»entendovi  del  peccato  , voi  adorate 
Dio  , così  peccando  poi  , pentendovi 
d’effervi  pentito,  voi  adorate  il  Diavo- 
la . Lo  ftupore  , e l’argomento  é di 


Tertulliano,  Diabolo  per  aitai»  poeniten- 
ti<e  poenitetuiam  fanifaciet . Si  può  ri- 
trovare un  più  empio  di  così?  Un  più 
ingrato  di  così?  E l'Alriflimo  Dio  non 
fi  rifentiràcon  le  fuc  Grazie?  Ma  raf- 
fronto crelce , avvegnaché  non  folo  è 
ingrato  alla  Grazia  , ma  anco  al  perdo- 
no . Peccando  la  prima  volta  è ingrato 
alla  Grazia,  e perdendola,  non  la  (li- 
ma , ma  ricadendo,  é ingrato  anco  al 
perdono,  peròchc  ottenutelo,  il  deprez- 
za. Il  primo  peccato  c grave  , ed  em- 
pio, il  fecondo  <?  maggiore,  ed  impiif- 
iìmo.  11  primo  l'hà  pollo  in  Croce  , e 
condannato  alla  morte  quando  egl'era 
mortale,  il  fecondo  lo  ricrocifigge  anco 
quando  égloriofo.  Però  l’Angelico  in- 
fegna  , che  è colpa  maggiore  quella 
d’ un  penitente  , che  perde  la  Grazia 
dopo  il  fecondo  peccato  , che  quella 
d un'  Innocente  , che  pecca  la  prima 
volta  , e ciò  , rottone  ingratitudini s .Di 
quel  modo,  che  nella  politica  ogni  ri-  jJLT 
bcllione  efl  crimeu  Lej le  Majejlatis  ,. 
tuttavolta  la  prima  fi  perdona  , perche 
può  edere  flrperbia  , ma  la  feconda  fi 
condanna  , perche  non  può  edere  , che 
non  (ia  ingratitudine  . Così  de!  pari 
nella  morale  , alle  prime  benché  gravi 
colpe  , campeggiò  la  Mifericordia  nel 
perdono  di  Ninive  , ricadendo  poi, pro- 
vò l’ultimo  (degno  della  Giuftizia , c 
£ù  dellrutta  . Sarà  cosi  ò Recidivi  an- 
co con  voi . Lalciate  il  peccato  à ore , 
e'I  ripigliate  adanni.  In  quelli  giorni , 
io  noi  vuò  niegare  , Ogni  città  pare 
un  Tempio  nella  mellizia  delle  cere- 
monie , nelle  lamentazioni  de’Treni,. 
nel  ritiro  degl'Oratorj , 'nella  frequen- 
za delle  Confefiioni  ; Tutto  pietà  , 
tutto  efempio  , tutto  penitenza  . Ma 
per  quanto  dura  quella  bell'  Eclift'e  ? 

Per  una  fettimana  . Quell’ é troppo  . 

Per  un  di . V’t1  di  peggio  j dura  fin  do- 
po ia  Comunione,  e bada.  Oh  Giesù 
mio  ! Per  poche  ore  fi  prr  telTa  la  Fede , 
e per  tutto  l’anno  la  perfidia  . Il  pecca- 
to fi  sfronda,  ncnfifvelle.  Si  gettano- 
à terra  i panni  vecchi  , per  riveftire 
nuove  mode  . Criftiani  vediti  à me- 
teora. Quede,  e anche  lcpiùvillofe, 
Ooa  z.  al- 
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altro  non  fono  , che  vapori  illuflri,  qua,- 
)i  in  poco  cempoappajono  sfolgoranti , 
c in  brcviflìmi  periodi  fvanilcono.  Nati 
nell’aria  ereditano  la  fuga , e non  hanno 
maggiore  foflillenza  , che  un  precipi- 
zio. Tanto  avviene  delle  nollre  opere 
buone  , quali  vivono  di  colore  , e paf- 
feggiano  come  l’arco  Baleno,  che  non 
è più  , che  un  Molaico  dell'aria  . Ora 
meraviglia  , ora  nulla  . il  Recidivo, 

* oggidì  é tutto  luce,  domane  tutt’om- 

bre  . Un  bellillimo  raggio  diflipato 
dalle  tenebre  della  colpa.  Sembra  un 
Roveto  tutto  à carattere  d’ ardori  , 
ma  ardori  veduti  dal  Grifologo  , à 
fvaporare  alla  prima  rafega  di  vento, 
S«rm.  >(4.  Rubiti  concepii , fed  non  por- 

tnvit  incendiano.  Simbolo  degl’ingrati , 
ingranino  populum  prefigurati!  . Dirò 
meglio  , prefigurava  un  Recidivo  in- 
granditilo, infervorato  per  una  fervi-, 
mana  , meteora  luminofa  di  pentimen- 
to , cefpuglio  fecondo  di  fiamme;  di- 
chiamo più  chiaro  della  luce  . Confief- 
fato  lenza  propoliti  , lagrinaofo  lenza 
dolore,  penitente  à cafo,  ritorna  ben 
predo  al  peccato  , con  la  condanna 
Lib.  ?.  jed’Agoftino  à tutti  i Recidivi,  ad  f'a- 
mor.  Ecd.  mihantatfm  tenebr arurn  fuarum  fati- 
gat ione  revertltn tur . Oh  miletablle  (la- 
to del  Recidivo  ! Buono  à giorni  , e 
poi  (variato  dalla  concupifcibilc  , ò al- 
terato daH’irafcibile>  diviene  peflimo . 
Un’onda  inconllante,  che  foavemen- 
te  s’increfpa  , e in  poco  d’ora  s’infuria  , 
che  così  dipigne  Sant’ Ambrogio  quefta 
te  orpella , badìe  pacificai , craftina  die 
L b.  & iitigiofus , badie  Jrugi , crafiina  die  in- 
•f  ».  continens  . Quelli  tali  mutano  la  mate- 
ria de’  peccati , non  la  tolgono . Si  con- 
vertono il  Venerdì , e fi  pervertono  la 
fettimana.  Un  giorno  comunicati  , e 
un  mefe  difloluti  . Non  direbbe  male 
chi  dicelle,  che  lono  buone  voglie  de 
i fecondi  , foldati  prefi  alla  paga  della 
buona  volontà  , forzati  della  virtù  , 
commentali  di  Grido  partagliele , e fa- 
miliari del  Diavolo  ((azionario.,  a qua- 
li non  fi  darà  Paradifo,  perche  non 
perseverano  nel  pentimento  , non  in- 
^boario  patemi! , è-chiaro  il  linguaggio 


di  Beda  il  venerabile,  fied  perfcvtran- 
tue , Catlefiii  gloria  donaiur . Se  Differì.} ». 
vonno  Paradifo  , laicino  il  peccato,  e **• 
li  tafcino  condurre  dalla  Grazia  y che 
rendendoli  perfevcranti  , li  renderà 
Beati . Mulino  collume  , e non  fi  abu- 
fino della  Tolleranza  , perche  incon- 
treranno un'inevitabile,  e rigorofillima 
Giudizia  . 

Se  però  io  non  m oppongo, ò Uditori , 
pare  à me , che  il  Recidivo  fi  fidi  à 
peccare  , à motivo  della  permidione  \ 
Divina,  quale  il  tollera  caduto  . Teo- 
logi, la  permiflione  d un  grand’arca- 
no . Non  vuole  Dio  , che  li  pecchi  , 
ma  lal'cia  peccare  . Cui  fuppodo , oh 
terribile  permilfione!  E’ più  da  temer- 
li la  compadione , che  il  gatiigo  . L.'è 
un  grangadigo  nella  politica,  volerle 
ricadute  , coll’avcr  compadione  Fa- 
vi in  Padova  un  cittadino  acceccato 
per  ordine  della  città  , cui  però  con- 
venne ricorrere  , come  ad  uomo Segna- 
lato nella  legge,  in  premura  di  gran 
penuria  ; Gli  chielero  perdono  i citta- 
dini angulliati,  e’1  cieco  per  vendicarli 
con  onore  configliò , che  fi  provedelfe- 
alle  pubbliche  bi fogna  col  vendere  l’ar- 
genterie  di  Sant’Antonio , Icritturandc* 
però  la  vendita , con  obbligo  di  reliitu- 
zione  . Fù  cenlurato  da’  parenti,  che 
in  cambio  di  cacciare  i cittadini  ingrati 
dal  fuo  colpetto  , averter  loro  dato  un 
ricordo  sì  vantaggiofo.  Rifpofe  loro, 
non  hò  dato  conliglio  per  felicitarli , 
ma  per  rovinarli.  Pollo,  che  aiteran- 
no la  mano  nelle  ricchezze  del  Santo, 
sòdi  certo,  (he  diverranno  miCcrabilJ. 

Così  avvenne.  Un  foave  conliglio  fù 
peggiore  d’un  gran  gartigo  . Perniile, 
che  fi  tocoalfero  le  argenterie  , affinché 
cadeflero  in  ertrema  miferia . Prendali 
ogn’  uno  la  fua  parte , che  ve  n’d  per 
molti  . Torniamo  all’  argomento.  E’ 
felice  il  peccatore  perche  Dio  permet- 
te , che  pecchi  , ma  appunto  perche 
permette  è più  da  temerli  . Sarebbe  un 
far  difperare  la  fragilità  , fe  in  Dio  non 
vi  forte  compadione  ; ma  appunto  per- 
che ve  compadione,  é più  in  procinto 
di  perderli  la  fragilità  . L’onde  rhetr  k 
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e placide  del  mare  induffero  un  tale 
Trochiloà (oleario, e pericolare.  Quel- 
la bella  tranquilliti  (ì  fece  fuo  pericolo . 
Meno  , che  li  forte  immaginato  bello  il 
mare,  averebbcanche  meno  perduto. 
Ecco  un'ond3.  Il  Recidivo  fa  del  per- 
dono, peccato,  e perche  Dio  permet- 
te, egli  pecca  allegramente,  e della 
cortelia  fa  ingratitudine  . Si , si  la  cnm- 
pallione  induri, non  la  volontà  di  Dio. 
Servo,cui  il  padrone  fà  buona  ciera,non 
s'adua,  laida  correre,  ufa della  pietà , 
ecco  il  fcrvidore  trirtarello  sboccato  di 
lingua , arfo  per  la  fantcica  , giucca 
tutto  di,  s’ ubbriaca , canta  arietee  di 
mal  odore,  c vive  conllante  ne  i luoi 
errori.  11  padrone,  dice  egli  , permet- 
te , fluitiamo  , e s’ indura  . Come 
s’indurù  Faraone  ? S'indurò  con  la 
compadrone,  e al  pefo  delle  Grazie. 
Fù  peggiore  il  gaffigo  noi  galligando 
alla  prima  . Appettarlo  ì penitenza  , 
permettere  le  cadute,  col  fottrargli  la 
Grazia,  fù  la  fua  indurazione  . Nie- 
gate  l'argomento  alla  luce,  e l’ingrati- 
tudine all'acqua,  fe  potete  . L'acqua 
da  sd  fi  congela  , e pure  à congelarla  vi 
concorre  il  Sole,  el’aria.  Riceve  tut- 
te le  imprellioni  del  Gelo , e le  figure 
della  luce;  ma  fopravenendo un  vento 
freddo  , l’acqua  non  gli  rcfitle,  e ri- 
mane dirtela  in  fotciiiìlimo  ghiaccio. 
Il  Sole  fui  mattino  la  feioglie  , c la  not- 
te ritorna  il  freddo  à gelarla  . Tanto  fi 
gela,  efidtfgela,  che  perdendo  la  for- 
za il  Sole  , e crefcendo  il  rigore  dell' 
aria  , l’acqua  s’mdura  in  marmo  , che 
appena  lalpezzano  i picconi,  e le  ac- 
cette . Eccovi  un’altra  indurazione. 
La  Mifèricordia  indura  il  cuore.  Nel- 
la prima  caduta  egl'é  tiepido;  ritorna 
la  Clemenza  à ribaldarlo,  poi  ricade 
ed  é più  tiepido;  la  Pietà  lo  riaccen- 
de, pot  ripecca,  ed  è freddo.  Ecco  il 
compatimento  , che  lo  rende  peggio- 
re , fiche  il  cuore  da  sé  s’indura , ab- 
benche  vi  concorra  la  Mifèricordia  , e 
la  compartitine . 

Che  mi  direte  ? Che  fperate  , che 
Diolia  per  aitarvi?  Il  terzo  punto  v’el 
niega  , edoppo  avervi  provato,  che  il 


peccato  di  Ricaduta  <?  gravirtimo  e 
per  motivo  delle  forze  , che  mancano, 
e per  motivo  del  male,  che  saccrefce , 
vi  provo  ora  , thè  vi  reità  il  più  , cioè 
per  motivo  di  Dio  ltelfo,  che  li  fian- 
ca . Nella  politica  , quel  Principe, 
che  fia  offefo  più  volte  dal  fuo  nemi- 
co, e che  ricevutolo  frequente  ingra- 
zia il  refe  ingrato,  fi  fianca  dalle  lue 
graziufr  convenienze  Nella  medica  , 
quel  perito  , che  avendo  data  più  vol- 
te la  falute  all'infermo  co  i fuoi  la  vj, 
e amoroli  medicamenti , noi  può  ridur- 
re all’ubbidienza  , anzi  con  loavirtìmi 
tratti  io  rende  infoiente , li  fianca , e 
fi  ritira  dalle  vilite  confuete  . Cojì 
nella  morale  , Dio  fi  fianca  , fi  fer- 
ma , e fi  parte  dal  Recidivo,  naulea* 
to  dalla  fua  ingratitudine,  e iàzio  del 
fuo  dilprezzo.  Dio  v aiterà , e?  Nò. 
Non  per  difetto  del  medico,  quale  è 
valente  , ma  à lungo  andare  s’infarti- 
difce  , leggetela  la  ricetta  nell’  Eccle- 
fiafiico  , languor  prolixior  gravar' me- 
dn  litri . Babilonia  era  inferma  , medi- 
cata più  volte  , e più  volte  dilubbidien- 
te,mali  gravi, e volontari, Dio  lì  fiancò, e 
lalciò  la  cura  , curavirnui  Babjltnrm,  Ó 
non  e\i  lanata,  dei  chnqitan.us  cani.  Dio 
operando  fecondo  l’ordine  della  fua  po- 
tenza ordinaria  fi  ritirerà  dalla  ciurma 
de  i Recidivi,  quali  quand'anche  nell’ 
diremo  del  male,  ricorreranno  al  Si- 
gnore, non  vorrà  predar  loro  rimedio 
veruno  , perche  gl'averà  conosciuti 
protervi.  Sì  perche  cod  fi  dichiara  di 
voler  fare , si  perche  é giufto , che  cosi 
faccia  , ficut  loquutus  eji  , {y  non  au- 
dierunt  ; fic  cianai  bum  , & non  cxau-  , 
diam  . Ed  oh  ! Come  può  Dio  accetta- 
re una  penitenza  , che  pecca  ?,  Come 
gradire  una  pace,  che  offende?  Come 
credere  ad  una  T regua  , che  è pepgior 
d’ogoi guerra  ? Nò,  Nò,  parlo  chiaro 
con  Sant’ Agortino,  non  vuole  il  Cro- 
cifirto  Signore  accettare  una  pace,  che 
tradifee  , e la  ragione , perche  gl’  é bur- 
larli di  Dio,  peròche  pentirli , e poi 
ripigliare  ciò , che  fù  materia  di  penti- 
mento, d un  pentirli  d’effVrli  pentito, 
é un  dileggiare  la  pazienza  di  Dio , irvi - 
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Serm.  i.  far  , & non  pceniteni  eff  , qui  adbuc 
de  p®ni!-  tt„ii  ? qU0(i  pxmtf(  . E’  un'  invico  à 
nuova  colpa , e fa  proprietà  del  deprez- 
zo. Solino  raccorda  enervi  nella  Sici- 
lia unaforgente,  che  tutta  fi  fpande  in 
laghetto  placido,  e nudrito da  una  bel- 
lacalma. Non  v’é  increfpatura  d’on- 
da, non  agitazione  divento,  non  re- 
fifienza  di  Scoglio,  anzi  tutto  tutto  li 
rifpiana  in  immobilità  di  Crifitallo  . Ma 
le  ha  , che  fi  oda  ò tuono  di  voce  (ono- 
ra, ò armonia  di  canto  lufinghiero,  ò 
linfonia  d’ilìromenti  militari,  O’ , all' 
ora  fi  muove,  fi  gonfia,  e quafi,  che 
bolla  per  giubilo,  non  cape  più  in  sé 
Solino c.^e^0’  e^ce dal  filo  quartiere,  e ilrari- 
va,  exullabundut ad  cantini»  e!cvatur, 
i$*  quafi  mire  tur  dulcedineni  vocis , ul- 
tra margina  intumtfeit  . Simile  é la 
pace  de  i Recidivi.  Sino,  che  non  fi 
prefentano  le  occafioni  ; fino,  che  non 
Suonano  i (enfi;  fino,  che  le  luggeftU*- 
ni  danno  chete  ; fino  , che  non  li  veg- 
gono cere’  arie  di  volto,  il  cuore  è quie- 
to, fi  frequenta  la  Confeflìone  , e la 
colcienza r ipofa , mafie  comincia  l’ar- 
monia del  piacere,  fe  riluona.  lo  ftro- 
menco  della  vendetta , fe  fi  mettono  in 
concerto  lepaflioni,  fe  fà  buona  con- 
fonanza  il  guadagno,  O’,  l’Anima 
efee  in  fella , non  è più.  ritirata  negl' 
efercizj  , bolle  tutta  di  caldo  lafcivo, 
s’ infolentifce  , ed  uficendo  da  ì limiti 
della  ragione  , ultra  margine}  infume - 
/rii.  E’ ella  una  bella  pace  quella  ? Pa- 
ce farebbe  non  muoverli  nè  manco  all’ 
atmonie,  non  dar  orecchio  alle  tenta- 
zioni, nioflrare  fiord ità  agl’  inviti , farli 
cieco  alle  tentazioni , e tremare  al  giur 
bilo  , che  moflra  il  fienfio  alla  vicinanza 
del  peccato..  Sarebbe  fiata  pace  vera, 
- le  il  figlio  prodigo,  cuifù  rimelfa  ogni 
ingiuria  , fofle  ritornato  al  vomito  del- 
la fua  libertà  ?■  Buon  per  lui , che  la  fiua 
caduta  fù  una  fio!  volta.  Ma  fe  folle 
ricaduto  ? Il  buon  Padre  gl’  averebbe 
niegata  la  Pietà , perche  il  figlio  ave- 
rebbe ripetuta  la  protervia  . Come  ? 
Averebbe  detto  , un  figlio  rimelfo  in 
Grazia  ,.  accarezzato  co’  baci , redimi- 
to al  fieno,  onorato  con  la  marca  d una 


fiola , ritorna  à fuggire  Jì  c afa , per  vi- 
vere con  la  meretrice?  il  mio  amore  é 
ben  grande , ed  è errore  il  paragonare 
la  mia  Mifiericordia  à qualfifia  altro 
Padre, ma faprò  chiudere  il  cuore,  à 
chi  mi  chiude  l’orecchio . Mi  fiancherò 
dagli  abbracci , mi  ritirerò  dalle  vilite, 
non  fominifirerò  più  medicine-  Saprò 
(paventare  anche  con  lacompaffione . 

Se  il  figlio  prodigo  rifipondelfe,  la 
Grazia  fù  poca  , perciò  io  fon  ri- 
caduto. 11  Teologo  cercherà  di  conve-  j.  p.  g ra- 
nirlo , e dirà  con  l’Angelico,  che  un  ■»  c- 
menomo  grado  di  Grazia  Santificante 
può  evitare  tutti  i peccati  mortali  , 
quanti  mai  fieno,  e ciò,  perche  anco 
da  quel  menomo  grado  di  Grazia  San- 
tificante nafice  la  Carità,  per  la  quale 
amandofi  Dio  fopra  ogni  cola , non  re- 
fia  più  amore  al  fienfio  . Come  dunque 
vi  lagnate  d’aver  poca  Grazia , fe  quel- 
la poca  vale  à vitare  omne  peccatum 
mortale  ? Anzi  avendo  il  peccatore  fat- 
te alcune  Confefiioni  vere  , e legitti- 
me , acquilia  maggior  pofianza  contro 
le  ricadute,  per  la  virtù  (ingoiare  del 
Sacramento,  provveduto  duna  fegna- 
l.i t a efficacia  ad  abbattere  la  forza  della 
colpa,  col  fentimento  di  San  Cirillo,  US.  i.  in. 
fedet  in  nobis  fecvientcm  membrorum  i01“- 
legent  . Nel  Battelimo  fi  riceve  un 
grand’  ajuto  per  cominciare  à vivere  ; 
nell’  Eucariftia  fi  riceve  un  maggiore 
ajuto  per  crefccre  nella  vita  Crirfiana  ; 
nella  Conte ifiicne  fi  ticeve  una  più  rin- 
goiare virtù  per  ricuperare  la  vita  per- 
duta ; cosi  1 Angelico  , pornitentia p 
quantum  eft  de  fe,  babet  virtutem  re-  ».  i ad.  t* 
par  aridi  defedus . Se  però  io  vegga  un 
peccatore  ritornare  Cubito  agl' amori, 
ài  piaceri,  e al  peccato  di  prima,  co- 
me pois’  io  mai  far  conto  della  fiua  pe- 
nitenza ? Di  chi  dunque  è la  colpa  ? 

Della  Grazia  , ò della  volontà  ? La 
Grazia  , anche  rimelfa  , vuole,  che 
voi  fiuperiate  tutti  i peccati , e perche 
non  l’eteguite  ? Perche  anzi  ne  andate 
in  cerca?  Hà  ragione.  Sant'  Agollino  j„  p&u 
di  fcandolezzarfi  ; Fides  bomtnem  beri  **- 
voraginem  ebrietatit  , badie  ornamen- 
tum  fobrietatis  ; videi  hominem  beri 
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Cétnutn  lux  uri  a y-hodif  dtcus  tempe- 
ranti* ; c!im  fervum  creatur * , nunc 
cultorem  Creatoris  . Che  moffruofo 
cambiamento  ! Non  é egli  un  farli 
giuoco  della  Grazia  ? Che  non  fàGie- 
sù  Crillo  per  ricuperare  un’Anima? 
Ma,  oh  Dio!  Che  non  fi  un’Anima 
peccatrice  per  perdere  Dio  ? Siete  tna- 
liziofi  à lamentarvi  della  Grazia  , che 
se  tutta  tutta  diffufa  ne  i vollri  cuori. 
Vedeteli  come.  Alcune  fquadre  Ro- 
mane vimc  da  un  gran  nemico,  che  fù 
un  timor  panico,  li  diedero  ad  una  dif- 
peratiflima  fuga  là  nella  Germania. 
Per  fermarle  non  vallerò  nè  minacce , 
nè  preghiere,  nè  l'autorità  della  forza, 
nè  tampoco  la  forza  dell'autorità . Non 
era  nè  udito,  nè  ubbidito  il  Generale 
dell'  Imperadore  . Cccinna  folo  oppofe 
à un  nule  diremo  , un'elìremo  rime- 
dio. Si  rovefeiò  lirammazzone  per  ter- 
ra, ovcappjnto  vedea  più  calcata  la 
fuga  ; fi  diliefe  in  quel  pericolofo  porta- 
mento, e con  la  prvpria  perfona  chiu- 
dendo l’ingreffo  agl' alloggiamenti,  fe- 
ce rientrare  il  cuore  nel  petto,  e la  ra- 
gione nel  capo  à i fuggitivi.  Impararo- 
no à non  fuggir  più. , anzi  attonito  ogni 
piede,  per  non  calpeliareon  tal  mini- 
liro  , defiliate  dalla  fuga  ; Vrqjeflus 
in  limine  port*  , lo  florico  Tacito, 
miferatione  demum  , quia  per  corpus 
Legati  tranfeundum  erat , ciaufit  viam  . 
Fà  ella  di  meno  la  Grazia  per  tratte- 
nervi dallecadute  ? Non  hà  ella  dillefo 
il  Figlio  di  Dio  in  Croce , e la  Croce  sù 
i vollri  occhi , affinché  dovendo  calpe- 
fiario  fe  peccate , voi  per  non  offender- 
lo , ceffate  di  peccare  ? Nons’è  egli  il 
CrocififToamorofotante,  e tante  fiate 
attraverfato  sù  quella  porta  di  poco 
onore  ; all’  ingrefio  di  quella  Chiefa  do- 
ve s’ammoreggia  •,  full’ aprire  di  quello 
fcrigno,  riempiuto  d’ufure;  per  impe- 
dire i vollri  precari?  Affinché  avelie 
compaffione della  fua  vita, e flimalie  il 
fuo  onore?  E voi  ripeccando  averete 
coraggio  di  calpeffarlo  ? Non  avete 
compaffione  di  ripaffare  per  corpus 
c-  *>•  Cbrtjli ? Credetela  ò favola,  ó ifforia 
la  relazione  di  Solino  , che  certi  popoli 


della  Scitia  detti  Neuri  , la  fiate  fi 
transfigurano  in  Lupi  , e ripartala  la 
flagione  fi  rilòrmano  io  Uomini  ; non 
è favola  de  i Recidivi , che  un  tempo 
fon  Lupi  peccando,  e poi  pentendofì  VtI|{  p> 
ritornano  Uomini.  Credetela  per  ve-  Ut.  10>- 
ra  , ò falla  la  pace  di  Roma  con  Carta- 
gine , fermentato  l’odio  con  progetti 
d’amore,  numerandofi  un  fecalo intie- 
ro tra  pace , c guerra  ; un  poco  confe- 
derate, un  poco  nemiche;  non  crede- 
vano  di  vivere,  fe  una  non  moriva  ; né 
di  vincere,  fe  ambedue  non  li  tradiva- 
no; non  è falla  la  milèriade-^  Ricadu- 
ti, un  tempo  abbracciati  con  Crillo, 
un  tempo  diftratti;  una  parte  della  vi- 
ta ripofare  faporitamente  sù  la  Croce, 
e una  gran  parte  giacere  slenati  in  feno 
alla  meretrice  . Credetela  per  vera  la 
(fatua  fatta  fondere  -da  Trajano  con 
miflura  orrenda  di  metalli,  e polveri 
di  Vergini  martirizzate,  nonfapendofì 
fe  forte  (fatua  ò deila  crudeltà , ò della 
divozione  ; pur  troppo  è vera  la  meta- 
morfofi  de  i Recidivi  , oggi  Giudi  , 
pofdimani  reprobi  ; quattro  giorni  mar- 
tirizzati per  amore  , quattro  oflinati 
perodio;  lunga  pezza  polveri  d’umil- 
tà , e di  pentimento,  ma  più  affai  me- 
talli d'oflinazione  , e di  reliffeiiza.  Di 
cito  loro  è vero,  hi  femper  errant  cor-  Sili».  94. 
de , lèmpre  mutabili , fempre  infedeli , 
con  la  collera  di  Eutimio , errant  corde , 
idejt , inflabdes  funt . 

Ma  voi  vi  dichiarate  troppo . Rom- 
pete la  Tregua  contro  i patti  della  fe- 
deltà. Dio  fi  rallegrava  d’a vervi  ritro- 
vati, c or.gr atulamìni  inibì , quia  inve- 
rsi ovem  qtt*  penerai , e la  ricerca  la 
fece  il  mio  Santo  Dottore,  quafi  tota  Opnfc.  <j. 
falus  Divina  ab  homini  invemtone  de-  *■  7- 
penderei.  Dio  fi  confola  d’ avervi  ri- 
trovati , e voi  giubilate  di  perderlo. 

Egli  vuol  pace,  e voi  Tregua  più  peri- 
colofa  d’ogni  guerra , nè  ben’  amico , né 
ben’ inimico.  Come  dunque  potete  non 
cadcre?Mancano  le  forze,  perche  riman- 
gono paffìoni  mal’ affette,  che  (limola- 
no le  cadute  ; delle  quali  fe  la  feconda  é 
grave,  che  farà  poi  la  decima?  Man- 
cate le  forze,  creile  il  male  , avendo 
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il  piccato  primo  gran  vigore,  che  vi- 
gore non  averà  poi  il  decimo?  Vane  le 
(tuie  , eh’  il  Demonio  tenti  ; ficuro 
il  pericolo , perche  più , che  fi  pecca , 
meno  rimangono  le  volte  permeile  à 
peccare.  Vane  le  Icule  della  fragil iti , 
dove  avete  avuto  la  Grazia,  che  rin- 
forza . Anzi  è malizia , perche  il  pecca- 
to di  Ricaduta  è in  si  tutti  i peccati  , 
uniti  nel  folograviflimo  dell'  ingratitu- 
dine, col  quale  pollo  Critto  incompe- 
tenza col  Demonio , mollrate  peccan- 
do di  nuovo,  di  far  più  conto  del  De- 
monio , che  di  Grillo  . Vana  la  pre- 
tenfione degl'ajuti  Divini,  pcròche  da- 
tivi in  sì  gran  copia  , e deprezzatili  , 
egli  fi  fiancherà  di  più  vifirarvi . Vana 
finalmente  la  feufa  della  Grazia  ritenu- 
ta , c non  molto  abbondante,  peiòche 
una  menoma  grazia  vale  ad  evirare  tut- 
ti i mortali . Mi  confidava  però  nell’o- 
dir vi  à dire , Non  più  Padre,  non  più. 
Mà  oh  Dio!  Noi  dicelle  l’altr’jeri  in 
quel  pericolo  colto  da  quella  fioccata  ? 
Noi  dicelle  jerfera  in  quella  caduta  apo- 
plettica, ufeito  di  cala  della  meretrice? 
Noi  dicelle  quella  mattina  nell*  Con- 
fefiione?  Non  più  Padre  , non  più  . 
Non  peccherò  più  • Prometto  certa- 
mente àDio.  E pure?  Non  cadette  di 
fubto?  Quand’  hanno  mai  à credervi  i 
Confetti >ri , fe  torto  di  promettete  , e 
furto  dì  cadete?  Non  più?  Jeri  vi  dif- 
piarevano  le  crudeltà  , le  ruberie  , le 
laici  vie  , gli  fcandali  , lefimonie.ed 
oggi  tornate  à ripigliare  quello  , che 
odiaile?  C^osì , fi  cancellano  le  capito- 
lazioni fcritte  col  Sangue  di  Giesù  Cri- 
fto?  Stngue ancor  fretco,  e fumante? 
Prendere  le  gocce  Sagrofante,  e ribut- 
targliele in  faccia  ? Jeri  Sj-ofa  della  San- 
tiilìma  T rinità  . o?gi  meretrice  del  Dia- 
vn1'?  Oh  Di'  ! Oh  Din!  Ancoracon 
l’Otti a in  petto  baciate  il  Demonio? 
E’i  baciate  lugl’ occhi  del  Crocifitto? 
Quando  mai  fi  meritò  quetto  caro  Pa- 
dre così  fagri  leghi  rincontri?  Quando? 
Forfè  all’  orche  voi  abbandonato  da 
tutti , egli  v’acmlfe  amorofo  ? O’  all’ 
ora.  che  tn  quel  pericolo  fi  timore  vi 
conduceva  alla  morte  , ei  vi  fyegliò, 


fedele?  O’ per  avventura  quandodopo 
una  vita d’Epicuro,  v’attele  alConfef- 
fionale  , indulgente  ? Foife  , quando 
eravate  in  prpeintodi  morire  dannato, 
egli  vi  liberò,  generolu?  Ah  nò!  Per 
quel  Sangue  fpaifo  per  voi,  vi  prego; 
per  quel  Sangue  vi  fupplico  ; per  quel 
Sangue  (aiutare,  non  l’offendete  più  , 
non  gli  recate  sì  gran  torto  dopo  tanti 
benefici . Ciò  , che  non  hà  potuto  né 
l’orrore  della  morte , né  lo  Ipavento  del 
Giudicio,  né  le  minacce  dell’ Infèrno, 
ottenga  l’amore,  e accompagnando  la 
confettane  con  vere,  e calde  lagrime, 
non  temerete  la  morte  , farete  alla  par- 
te degl’eletti  nel  Giudicio  , e per  voi 
farà  chiufo  l’Inferno  . Ma  penitenza 
ci  vuole . Pace  con  Criilo , non  T re- 
gua,  perche  la  Tregua  ficome  non  ri- 
lana  un’infermo,  così  non  lai  va  un 
peccatore . 

SECONDA  PARTE. 

VEdctte , eh’  il  male  de’  Recidl- 
vi  è gravittimo , però  penfia- 
mo  al  rimedio  . Pare  à me  , 
che  fia  facile,  e giullo  . Dovete  ripi- 
gliare le  forze  , che  così  mancherà  al 
peccato  la  poTanza  , e Dio  v’attillerà 
con  p>ù  amore  . Ripigliare  le  forze  , 
vuol  dire,  ripigliare  le  virtù,  e ripeter- 
le . Non  batta  un  lol  colpo  ad  atterrare 
una  Quercia  . Udita  quella  Predica  , 
che  cosi  Ipero,  voi  darete  un  colpo  alle 
vanità,  levando  di  cafa  pitture  (conce, 
arazzi  intelfuti  di  carne , mode  di  ve- 
nire alla»  Lupanare  , convenzioni  di 
patteggiar  l’onore  alla  Mettalina.  Non 
più  lettere,  che  portano  novelle  d’an- 
tichi amori;  non  più  vifite,  che  con- 
ciliano llupoti  , ò facilitano  rapine  ; 
non  più  corrifpondenze  , che  vedono 
un  corteggio  d'adulterio  , e un  faluto 
da  mezzano.  Pettimi  collumi  di  là  da 
monri . A’  quei  popoli  dire  fpeditamen- 
te.  Avete  àdare  un  colpo  alle  vani- 
tà, ma  un  colpo  folo  non  bada,  con- 
viene ripeterlo,  rincalzarlo  . Avete  ò 
giovane  dato  un  colpo  alla  lalcivia  , 
ratceueudovi  dalla  pratica  in  quella 


Lue.  |. 


Nei  Lunedì  dopo  la  Domenica  quarta  .-481 


Quarcfima  ; anzi , ò librato  , faceRe 
divorzio  da  quel  talamo  , che  non  é 
voRro,  fenon,  ò perche  vi  fù  ceduto 
per  motivo  di  violenza,  ò per  interef- 
fc  di  montare  fui  voRro , ò compero 
à pefo  d’oro  . Bel  colpo  , che  delle  , 
ò mercatante  all'Idolo  dell’avarizia  , 
rifeccando  il  negozio , per  meno  ingo- 
iarvi, ereRituendo  l’ufurpato  per  non 
perdervi.  Bel  colpo,  dii  voRro  ò don- 
na , troncando  le  trecce  vane  , cuo- 
prendo  il  petto  libero,  correggendo  il 
corteggio  pericolofo  , diminuendo  gli 
fguardi  sfacciati , e celiando  dagl’amo- 
ri  frequenti  . Avete  dato  un  gran  col- 
po, ma  un  colpo  folo  non  bada.  E di 
mellieri  ripeterlo  , e rinvigorirlo.  Al- 
trimenti l’Idolo  non  cadrà  , anzi  la 
percoRa  farà  invito à nuova  Idolatria. 
Di  quà  da’  monti,  che  lì  fà  ? Quello, 
che  li  faccia  , noi  sò,  sò  quello,  che 
iì  dee  fare , e me  l'accenna  San  Gio- 
vanni, quale  predicando  à popoli  duri 
d’orecchio  , e più  duri  di  cuore,  pure 
efibiva  loro  il  rimedio,  fac ite  ergo  fru- 
Sus  dìgnos  pocnitenti<e  . Sapete  quali 
fono?  Le  virtù  C-iRiane-,  Limoline, 
digiuni , & Orazioni  , peròchc  quelli 
frutti  fono  degni,  avendo  in  sé,  e Fe- 
de , e Carità  . Ma  ripeterli  . Vi  Ra 
proporzione  tra  la  fomma  de  i pecca- 
ti, e quella  dei  meriti.  Coltivare  una 
vite,  che  abbia  frutto,  per  condanna- 
re l’ingratitudine  dell'  altrui  Rerilità  . 
Confettarli , ma  bene  . Comunicarli , 
ma  degnamente  . Edere  limolinicri, 
ma  con genero/ità  . Perdonare,  ma  ri- 
lòlutamente.  Ricaricare  il  colpo  . Vi 
peniate,  ò Uditori,  che  li  contedì  be- 
ne , quello  , che  saccula  di  qualche 
peccato  , e promette  l’emenda  ? Che 
Confelfaroli  di  frequente,  di  frequente 
anco  promette  emendarli?  Signori  nò. 
Avete  à confelfarvi  d'edere  Recidivi , 
.•  dire,  che  liete foliti  à cadere,  e pro- 
mettere; che  voi  / arrichiate  troppo 
in  quell' occalìoni , nelle  quali  cadete 
ben’  ifpelfo. 

Non  cadde  un  giovane,  quantunque 
prima  folle  caduto . Cominciò  à far  frut- 
ti degni  di  penitenza , e profeguì  . Si 


confefsò  , pianfe  , promife,  e non  ri- 
cadde mai  più.  Amò  egli  una  piovana, 
e fu  amato  . La  corri  Ipondcnza  , eh’ 
è tutto  il  dolce  degl'  amori , e altresì  rut- 
to il  veleno  degl  amanti  . Figuratevi  , 
finderefi,  che  ammoniva  ; cofcicnza  , 
che  redarguiva  ; rimorli  , che  trafig- 
gevano; oh  che  pena!  Fù  illuminato. 
Accettò  i!lume,  c l’adorò,  di  manie- 
ra , che  per  non  più  offuscarlo  , dato 
un'Addio  e all'amica,  e alla  patria, 
andò  à cercare  la  fortuna  del  Paradi- 
ro. La  lontananza  fanò  la  piaga,  ele- 
vò con  meraviglia  anco  la  cicatrice  . 
Vide  lunga  pezza  in  oblivione  di  sé 
Redo, raccordandoli  di  quando  in  quan- 
do d’edere  nel  mondo,  folo  per  vendi- 
carfi  di  lui  , e condannare  sé  Redo  à 
pene  maggiori . Terminato  il  fuo  ban- 
do, ritornò  il  favio  furofeito  alla  pa- 
tria, ma  non  agl’ amori  . S’incontrò 
fuori  d’ogni  efpettativa  nella  fù  fua 
amica  . Balzò  il  cuore  agi' occhi  , ma 
vendicò  e l'uno , e gl' altri,  col  rifiuta- 
cela veduta  , condannando  il  guardo  à 
mirare  non  il  divertimento,  ma  il  con- 
fine. Affiliò  le  pupille  in  terra,  e la- 
fciò,  che  la  legazione  il  tentaffe . Così 
e?  Diffegli , tra  attonita,  e furiofala 
donna  . Così  e ? J'fJ  manco  favoi  irmi 
dì un  fallito  f Tanto  tempo  priva  del 
mio  cuore,  e mi  negate  anche  uno /guar- 
do ? * A ve  te  guadograto  ne  i voflr  viag- 
gi , l'effer  empio  ? //  mancare  di  Fede  f 
lo,  che  v'amo  con  tutto  il  cuore  , non 
mento  una  convenir  ìia  * lo,  che  fem- 
pre  v'bò  mantenuta  la  fedeltà , non  mi 
filmate  degna  d'un  affetto  ? In  che  mi 
trovate  manchevole  ? Forfè  s' è Enarri- 
la la  mia  lellezxa  ? La  riaffttmcré  alla 
vofira  prefenxa  . Confeffo  , else  fer.\a 
vita,  10  non  poffo  ni  manco  efjcr  bella . 
Ma  pure,  0 ingrato!  Ir  fui  la  vcflra 
vita,  lo  la  vofira  delizia,  lo  il  vofi>o 
Cielo.  Fofie  dunque  [pergiuro  à pi  omet- 
termi amore . Compcrafie  con  un’ inganno 
la  mia  gratitudine  . Fofie  f’gnlego  à ru- 
barmi f onore  co’ giuramenti  . Mi  to- 
gliefle  à Dio  per  adorarvi.  Sì,  on  ora 
v adoro . Mi  bafla  un  fallito  . Mi  ccn- 
folcrò  d'un  guardo  . Pojjibiìe  ? Fù  di 
Ppp  fat- 
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fatto,  avvegnaché  il  giovane  ravvedu- 
to tenendo  (empre  inchiodato  il  guardo 
nel  iuolo,  altro  non  rifpolv  à quelli  in- 
ibiti , che  le  parole  rapportate  dalla  fto- 
ria  di  Sant’  Ambrogio  , quale  riferen- 
do , che  la  gtovana  per  ultima  batte- 
ria gli  di  Te,  Ego  fum  Eia  , quam.ba- 
buijti , rapporta  la  ril'poiia  del  peniten- 
te in  quelli  termini  , Et  ego  non  fum 
amphus , il*  qui  prius  fui . E volte  le 
fpalle  , fi  fuggì . Non  cadde  più . 

' Recidivi  ; fe  un  giovane  infuocato 
d’amore  mondano  , matricolato  nell’ 
univerfità  del  fuoco,  feppe  non  cadere 
fugl’ occhi  della  fua  (impatta  , e fulla 
fronte  d’una  tenera  tentazione,  perche 
ricadete  voi  si  frequente  ? Grazia_j 
n’avete,  che  balla  à vincere,  perche 
dunque  perdete  così  alla  cieca  ? Perche 
affollate  tanti  peccati?  Perche  v' affra- 
tellate con  tanti  pericoli  ? Voi  v' in- 
cannate à partito.  Credete  forfè  , che 
i peccati,  quanto  più  s’avanzano  nel 
punterò,  tàllio  più  ifceminodi  gravità? 
La  Piramide,  d veto  , eli’ é grolfa , e 
quadrata  nella  bile  , ma  s' allottiglia 
nel  fine  . Una  Sali  na  , è vcriflìmo  , 
partorì  più  figli,  il  primo  Gigante,  il 
fecondo  Nano”,  egl’altri  Pigmei . Non 
và  così  ne  i peccati  . Il  fecondo  non 
è Cadetto  nella  famiglia  de’  peccatori , 
che  meriti  minor  patrimonio  di  pene. 
Più , che  fi  pecca  , s’  hà  più  à penare . 
Non  v’hà  dubbio  , che  un  fol  peccato, 
non  meriti  tutto  l’Inferno,  dunque  di- 
rete , che  pena  averanno  i molti  ulte- 
riori peccati  ? Che  pena?  L’Inferno. 
E ancora  più  . Prendo  l' argomento 
dalla  Grazia.  UnCherico,  che  riceva 
l’Ordine  fagro  del Soddiaconato,  rice- 
ve la  Grazia  . Così  io  fuppongo.  S’ or- 
dina di  bel  nuovo  al  Diaconato  ; e à 
fuo  tempo  al  Sacerdozio  . Egli  , nel 
fuppolto,d  in  Grazia,  nè  l’hà  perduta. 
Ogn’ Ordine  fagro  dà  la  Grazia  . A’ 
che  ferve  la  Grazia,  per  «Tempio  del 
Sacerdozio  , fe  già  conferva  la  prima 
del  primo  Ordine  fagro?  Di  certo,  eh’ 
ella  d fuperflua  . Il  Teologo  vi  dirà, 
che  negl’  Ordini  fuffeguenti  la  Grazia  , 
che  fi  riceve  , certamente  non  d nuo- 


va Grazia,  ma  i Grazia,  che  aumen- 
ta la  prima  . Se  quella  fi  folfe  perduta  , 
l’Ordine  fagro  da  sè  hà  quello  valore  di 
darla  , ma  quando  non  fi  perda , accre- 
sce folamente  la  prima  , non  nfc  pro- 
duce di  nuova  . Eccomi  al  peccato  . 

Un  folo  mortale  merita,  ed  hà  l'In- 
ferno . Gl’ altri  avvenire  , come  che 
moltiplicano  la  reità,  così  debbono  mol- 
tiplicare la  pena.  Che  fanno?  Udite; 
non  condannano  à nuovo  Inferno , l ò , 
ma  lo  accrefcono  ; non  producono 
nuova  pena,  t.ò,  ma  l'aumentano.  Et 
yEiernum  , pulirà.  Non  perche  nell' 

Inferno  fi  dia  pena  oltre  l’Etèrna  j nò, 
ma  fi  fà  più  lunga,  eh 'dà  dire,  più  pe- 
nula, epiùintenla.  Oltre  di  che,  chi 
averà  peccato  più,  averà  anche  pene 
maggiori  in  divirlogeneredi  pene  . Si 
comincia  quello  Inferno  nel  mondo,  e ’l 
cominciò  Caino  ne  i primi  giorni  del 
mondo  . Caino  uccife  Abele,  c dispe- 
rato dicea,  omnii  qui  invenerit  me , oc-  Gen.«.  14. 
cidit  me . E D o gli  diffe , anzi  qui  oc- 
Cidet  It  Caio  , feptuplum  punietur . Co- 
me và  ? Uccidere  il  primo  fanguinario , 
ch’d  una  minor  colpa,  che  non  d ucci- 
dere un’Innocente,  averà  maggior  pe- 
na ? Uccidere  Abele  l’é  uccidere  un’  In- 
nocente , uccidere  Caino  è uccidere  un’ 
empio,  cquàfarà  maggior  pena,dov’d 
minor  colpa  ? Septuplum punietur  ? Ap- 
punto , perche  farebbe  un  fecondo  omi- 
cidio , un’  acutezza  del  Lirano , quippe 
qui  bornie ida fecundus  fuerit . Un  fecon- 
do omicidio,  ah!  dunfommo  delitto, 
che  dee  punirli  con  mano  più  rifentita  ; 
cosi  un  fecondo  peccato  fi  punilce  con 
una  maggiore,  e più  intenfa  Eternità 
di  pene . 

Così  poco  tuttavìa  (limate  voi  un 
peccato  ? Ah  mefehini  voi  ! Vi  redi 
per  lo  meno  imprelfa  la  fentenza  del 
Grande  T omafo  d’ Aquino,  qui poft gra- 
tiniti cadit  in  peccai  imi , difficile  refut - 
gii  ad  bonum  . Vorrete  edere  limofi- 
nieri,  vifitare  gl’Altari  con  guadagno 
d indulgenze , perdonare  di  cuore  al  ne- 
mico, redimire  ad scqualitatcm , abiu- 
rare da  quella  fciocca  politica  del  folo 
utile,  ma  difficile  trit.  Avercte genio 
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di  leggere  libri  rpirituali , di  frequenta-  tà.  Figli  miei,  non  fate  codume  del 
re  i Sagramene i , di  efercitare  opere  peccato.  Difpiacciavi  vivamente  d’a* 
Crilìiane,  di  abbruciare  libri  feomuni-  verlo  commeflò,  e mettetevi  in  pofi- 
cati , d'incenerire  quadri  dilonedi , ma  tura  di  non  commetterlo  più  ; e rivolto 
difficile  erit  . State  fermi  al  fianco  di  à quello  Croci  fi  fio  , ditegli  , pace  , ò 
Ciicsù  Cri  Ilo , e chi  ve,  fappia  mante-  mioGiesù,  non  piti  guerra,  c molto 
nervifi,  perche  fe  ricade,  vi  rimarrà  . meno  Tregua  d’ inconllante  peniteuza, 

Jl  Tempio  di  Salomone  fi  fabbricò  in  ch’è  più  infelice  d’ogni  guerra  . Staf- 
fette anni  ; fù  ddìrutto,  lo  rifabbricò-  lifeo  la  pace  colfangue,  cheverlodagl" 
Zorobabcllo  in  quindeci  anni  ; Erode  occhi  . Quelle  lagrime  fi  mefeino  col 
l'atterrò,  e un'altro  Erode  il  rifece,  vofiro  Sangue,  perche  fono  lagrime, 
ma  in  quarantafei  anni  . Mai  più  fù  che  vengono  dal  cuore.  Hà  detto  be- 
reedificato-  Così  di  voi  Recidivi.  Ca-  ne  il  Profeta  Ofea  , Sangui}  Sanguinem  4.  % 
drete,  vi  rialzerete,  sì*,  e ciò  più  voi-  tr/igir,  perche  il  mio  col  voli  ro  Sangue 
te , ma  Tempre  vi  riaverete  più  fiacchi  , farà  fpiccare  un  bel  patto  di  pace . Pace, 
e vi  rillorerete  con  maggiore  difficol-  mioGiesù,  pace.  Dio  ve  la  conceda  . 

&&  &&  SS  £8&  jSS&  jm. 

PREDICA  XXIV. 

. Nel  Martedì  dopo  la  Domenica  quarta . 

1 » , 

Clamai  at  ergo  Jefuf  in  Tempio  , docem  , & dice  ni  , & 
me  feitis  y Cj  undè  firn  feti  ir. 

Joan.  7. 

LA  MISERICORDIA  DI  DIO  IN  PITTURA.. 


HI  mi  làpeffe  mai  dire 
.fonde  efcano  le  voci  a- 
jnorofe  di  Crido  ? Cla- 
ma bar  ergo  Jefus.  Voci , 
thè  non  (olo  fanno  armo- 
nia , ma  drepito  , ftnza 
però  partorire  conftiftone,  né  intimar 
dolore  Voci  fono , ò Uditori,  dei  cuo- 


re, che  declama,  che  invita,  che  at- 
tende . Che  bella  felicità  del  peccatore, 
fapere,  che  il  fuo  Dio  lo  cerca , lo  amo- 
reggia , e gli  promerre  franchiggia  nel 


. fuo  feno  . Purché  non  s’accodino  le 


colpe  con  fado,  egli  fi  Icorda  de  i pec- 
catori, c gli  baila,  che  maltrattino  col 
pianto  l’ enormità . Hà  un  genio  così 
tenero  „ che  difp  acendogli  ia  perdita 
dell’uomo,  anco  nel  rmntrc,  che  pre- 
cipita, lo  fbllieva , e con  voce  amoro- 


fa  il  confola  . Qucde  fono  finezze  deliat 
Miiericordia  , quale  perche  non  fi  può 
conofcere  così  eccellente  , e Divina 
com’é  in  sé  llelfa , mi  fono  raccoman- 
dato alia  pittura  , che  me  ne  apprelìi 
un  ritratto.  Hò  però  qualche  timore, 
ch’ella  come  lolita  alle  finzioni , non 
ci  rapprefenti  la  verità  , avvegnaché 
aJ udita  à delineate  le  fue  ideeeon  qual- 
che bell’inganno,  è giunta  à farli  am- 
mirare ambe  co  I tradimenti..  E’tra- 
dimemo,  e chi  noi  sà  ? Dipignere  una 
gran  lontananza  in  tela,  che  puddel- 
la tela  (leda  non  oltrepafla  il  confi- 
ne; impaurire  con  un  precipìzio,  quan- 
do, che  né  manco  fiata  uncremuoto, 
né  fi  vede  bendolone  una  pietra  ; in- 
orridire al  colpo  duna  factta,  che  ra- 
de ia  fronte  ad  un  colle , e pure  non 
P p p z ri- 
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rifcalda  né  meno  i colori.  Sono  tradi- 
menti , che  fono  eziandio  1 onore  della 
pittura  . Là  un  Pietro , che  piagne , e 
pur  non  vive  ; da  un  lato  Elena  , che 
in^-gna  à rapire  con  la  fuga  , e non 
fi  muove  : dall’altro  Davide  con  la 
Fionda  , che  atterra  un  Gigante  , e 
non  hà  moto:  Per  fino  il  Redentore, 
che  grida  Jitio , e non  hà  fiato  ; e chi 
dipigneflc  oggidì  il  Crocifitto  nel Tem- 
pio à efaggerare  il  proprio  amore  con 
voce  flrepitofa  , il  dipigncrehhe  con 
labb'o  infuocato,  ed  ardente  , ma  fen- 
za  fpirito  , Sono  tutte  finzioni  in  pittu- 
ra , di  ciò,  che  fuori  del  quadro  tutto  é 
vero.  Fra  tante  immagini , una  parve 
à me  degna  d'ammirazione,  quale  mi- 
rata in  profilo  à delira,  rapprefentava 
un  CrocitìlTb  con  un  nembo  di  fiori, 
mirata  poi  alla  finillra  , efibiva  all’ 
©echio  uncefpugìio  di  fpine  . Le  man- 
cava il  motro,  me  l’ apprettò  S.  Gio- 
vanni , Clttmabat  . E vuol  dire,  è sì 
grande  la  Divina  Mifcricordia,  che  ac- 
ciò l'uomo  non  abbia  di  che  feufarfi  fe 
non  fi  fai  va,  ella  lo  chiama  alla  falu- 
te  . Vuole  , che  fi  fappia  , che  la  Mi- 
fericordia  è Infinita  , e tutta  fiori  di 
Grazie  per  premiare;  ma  vuol’ancbe 
che  ogn  uno  s’avvegga,  che  v’é  una 
Giudizio  Infinita  carica  di  fpine,  per 
punire  . Da  un  Iato  accarezza , e in- 
fiora, clemente;  dall’altro  percuote,  e 
iraffigge,  arciera.  La  pittura  è finita, 
lo  prendo  dalle  voci  della  Mifcricordia 
l’argomento  , facendovi  quella  mane 
vedere  LA  MISERICORDIA  DI 
DIO  IN  PITTURA  . Adoprerò per 
colori  due  ragioni  ; doverfi  amare  la 
Miferieordia  per  defio  di  falvarfi  ; do- 
verfi temere  la  Miferieordia  per  moti- 
vo di  non  perderli . Vigetteròin  feno 
1 fiori  d’una  Infinita  Miferieordia  , ma 
vi  verferò  anche  (ul  capo  le  fpine  d’u- 
na Infinita Giuflizia.  All’opra. 

DAlIa  corte  dove  fonosì  fini  gl’in- 
ganni, prenderò  i colori,  e co- 
mincierò ì dare  il  contorno  al  ritratto 
dalla  Miferieordia  Và  attorno  un  gran 
colore  nell’opinione  degj’uomini  poliri- 
• ci,  che  per  giugnere  al  pcflefTo  d’an 


cuore,  e maneggiare  à talento  Panimo 
anche  d’un  grande  , é necelTario  cono- 
feere  lapaflione  predominante,  ò vo- 
gtian  dire,  il  fuo debole.  Dobbiamo, 
dicono  eglino  , ficome  riconofcere  H 
noltro  forte , per  coltivare , ciò  , che 
abbiamo  d’eccellente,  così  aver  noti- 
zia dell’ altrui  debole,  per  forprendere 
l’altrui  volere.  In  quella  guifa  fi  ma- 
neggiano facilmente  gl’ uomini , e fi  at- 
traggono al  nollro  fine  . Vi  ci  vuole 
più  delirezza  , che  ardire,  per  entrare 
nello  fpirito  degl'  uomini . Non  v’  hà 
uo  mo  , per  grande  , per  cauto  , e per 
finto,  che  fia  , che  non  abbia  la  l'uà 
paflione  dominante  . Chi  eccede  nel 
delio  dell'onore,  chi  delfiniercttc,  una 
gran  parte  inclina  ne  i piaceri  , quali 
tutti  nella  preminenza  . Una  grande 
abilità  vi  fi  richiede  per  conoiccre 
qnefti  idoletti , che  fono  i uofiri  gei>j, 
affine  di  entrare  nel  debole  di  quelli, 
che  li  adorano  . Conofciuto  il  genio  , 
fi  è trovata  la  chiave  della  volontà  . 
Quello  é il  primo  mobile  . Quefloé  il 
carattere , quale  conofciuto  v fi  rilieva 
ogni  fegreto,  e fi  fcuopre  ogni  macchi- 
na . Prefo  , che  uno  fia  per  la  fua  piò 
forte  palfione  , hà  perduto  il  giuoco  . 
Sia  pure  un’  uomo  pieno  di  vizj , etra- 
vagli  quante  può  per  nafconderli , le- 
verà bensì  la  facilità  del  conofcimento , 
non  il  predominio.  Così  và  anco  nelle 
virtù.  Gl’ uomini  dabbene  le  nafeon- 
dono  à tutto  zelo  , ma  non  perche 
non  fi  fappiano  , fi  toglie  , che  doii 
vi  fieno  , e tra  le  molte  ■,  una  deb- 
be  edere  dominante . Chi  polfiede  l’arte 
d’incontrare  la  più  forte  , vince,  e ma- 
neggia gl'affetti  . Pare  à me  però  , ò 
Uditori , die  fieno  più  belli  i coloii  del- 
la Fede , che  quelli  della  Corte . Chi 
potette  entrare  nella  Repubblica  delle 
Divine  Perfezioni,  e Infinite,  e Infi- 
nitamente perfette.  Oh  ! che  betta_* 
gloria  di  fapere  quale  fia  in  predomi- 
nio . G l’é' vero,  che  ogni  Attributo- di 
Dio  altro  non  è,  che  Dio  . La  Sapien- 
za d Dio,  la  Giudiziali  Dio  , la  Mifc- 
ricordia è Dio  : Anzi , Dio  fletto  dia 
fua  Sapienza,  la  fua  Giuflizia,  la  fua 


itze 
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MifericorJia  : Anzi,  Dio  per  eflenza 
è Infinito  , per  elfenza  é Giudo,  per 
eilenza  è Milericordiofo,  e cosi  di  tut- 
ti gl'Attributi . Ma  perche  le  Divine 
perfezioni  vivono  lenza  gelolìa  , ed 
hanno  bandita  per  Tempre  la  compe- 
tenza , io  debbo  arrischiarmi  à dire, 
che  hò  trovato  1 Attributo  predomi- 
nante, il  più  caro,  e’I  più  tenero  di 
Dio  Hò  Icuoperto  il  fuo1  genio,  e do- 
ve mira  la  fua  inclinazione.  V’é  chi 
porta  piegarmi  quello  fcuoprimento  ? 
Qirtndo  io  v’abbia  detto , che  Mifera- 
VO’ies  fitti  fiali  fupm  omnia  opera  ejtti , 
e che  Davide  me  l'hà  infegnato  , che 
cercate  di  più?  Quando  io  vi  ripeta  col 
Dottor  delle  genti , che  Dio  multui  c fi 
mdignofcendum , v'ha  chi  nieghi  la  pal- 
ma alla  Mifcricordia  ? Quando  io  vi 
rapporti,  che  egl'é  tiivei  in  Mifericor- 
dia , e che  v'  accerti  col  Dottor  de’ 
Dottori  San  Tomafo,  che  la  Miferi- 
*’  £ cordia  esprima  infittitilo  omnium  hono- 
rum , fi  porrà  opporre  > che  quella  non 
iia  la  prima , che  faccia  comparfa  tra 
gl’Attributi  Divini?  Eccoconofciuto il 
debole,  cioéà  dire  la  prima  paflione, 
per  maneggiare  il  cuore  dì  Dio . 

Perdonate  alla  parola  , e udite  la 
difcolpa  . Quello  amabili  (Timo  vocabo- 
lo , Mifcricordia  , efprime  una  certa 
paflione  miferi  corda  , che  tanto  morl- 
ta  , quanto  dire  , nudrire  mtferum  cor , 
e aver  compadrone  dell'altrui  miferie. 
Ma  perche  in  Dio  non  vi  puol’eflere 
partione  veruna  , perche  egl’é  Dio, 
avviene  , che  la  Mifcricordia  fia  in 
Dio  con  tutta  maellà  , amando  i Giu- 
di , e eommlferandoi  peccatori  ,e  qua- 
rto amore,  e quella  rnmmil’erazione  fà 

10  fpicco  principale  fia  tutte  le  perfe- 
zioni Divine.  Eccoci  giunti  ad  ilpidre 

11  più  tenero  del  cuore  di  Dio  . Ecco- 
vi la  Mifericordia  in  pittura  . E fe 
'non  avete  gli  occhi  velari  dall'ortina- 

zione,  vederete  quanto  ella  fia  grande, 
» e quanto  ricca  , fino  ad  affogarv  con 
un  nembo  di  fiori  . Vi  par  fiore  di 
poca  comparla  nella  Creazione  di  Ada- 
mo volere  > che  tutta  la  T riade  con- 
corra ad  animarlo  con  un  fiato  ? Fa- 


damiti . Nel  gafligo  poi  dell’uomo  re- 
drrgnere  in  untolo  le  collere?  Dtlebo . 

Quando  fi  tratta  di  beneficare  viene 
con  tutto  il  numero  della  lua  grandez- 
za , in  numero  plurale  , é verfa  à dilu-  ^ 
vj  le  lue  beneficenze  ; quando  poi  vuol 
punire,  viene à poco,  àpoco,  in  nu- 
mero (angolare  . Ringrazio  Tertullia- 
no, che  mi  favorlfce  d"un  buon  colori- 
to. Dice,  che  Dio  de  fuo  efi  optimui , d«  Ref. 
de  nofiro  fi.fi  ul  , Milericordiofo  da  sé , C*r.  *•  4- 
e Giulio  per  noi , e quantunque  egl’ab- 
bia  da  efercitare  con  noi  la  Milèricor- 
dia  nulla  meno  , che  la  Giullizia  , pu- 
re del  fu.)  é Clemente , e Giulio  col 
noltro:  E quantunque  egualmente  egli 
fia  Dio  e come  Miferioordiofo,  e co- 
me Giudo,  non  fi  dice  però  Padre  del- 
la Giullizia,  come  li  dice  Padre  della 
Mifericordia.  Nò  , ma  fi  dice  Pater 
Ahferìccrdtnrum  , Detti  ulttonum  ; 

Gl'é  Padre  della  Pietà  , ma  Dio  della 
vendetta  . Perche  dunque  Se  egual- 
mente egl'é  Dio  e per  b Mifericordia  , 
e per  la  Giullizia  > non  li  dice  Padre 
dell'ulta  , dome  fi  dice  Padre  dell’  al- 
tra ? Perche  non  fi  dice  Dio  della  Mi- 
fericordia , come  fi  dice  Dio  della  Gin- 
fi  izia  ? Ve  l’hà  detto  Tertulliano,  de 
fuo  optìmui  , de  nofiro  jttflui  . Perche 
Dio  vuol  dire  Eloin  , cioè  Giudice, 
punifee  non  come  Padre  vrrra  come 
Dio,  perche  come  Dio  é Giudice , cd 
ecco,  che  egl'é  Dio  delle  véf dette*) 
ma  Padre  delle  Mifericordie , contio- 
fiache  gl’é  Mifericordiofo  in  sé  , t 
Giulio  per  i nollri  peccati , dovendo 
'gaftigare  come  Dio  di  Giullizia  , non 
■nat  tome  Padre  di  Mifericordia . Dif- 
ferenza allignata  da  Seneca  trà  un  Ré , 
e un  tiranno  ; t diehiank)  come  fi  può  ) 
la  pietà  contrafcgna  il  Ré  da)  tiranno  . 

Quegli  punifee  per  legge , quelli  per 
genio.  La  necertirà  fpingeilRéal  ga- 
fligo , la  pompa  Dimoia  il  tiranno , 
fyranni  n voluptate  fieviwt  , Regei 
• non  nifi  ex  confa  . Per  concepire  un  gran 
Ré,  dobbiamo  concepirlo  con  awer- 
fione  al  flagello  , c per  diptgnere  al  na- 
turale un  Monarca  , fi  dee  delincarlo 
con  la  mano  carica  di  fiori,,  che  lo  co- 
roni- 
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renino  grande , perche  Clementi  i , 
Sia  dunque  benedetto  Dio  , che  per 
metterlo  in  pittura  con  la  Tua  più  ado- 
rabile, e degna  qualità,  mi  tono  im- 
pegnato à dipignerlo  tutto  Mifericor- 
jdia  , quale  dobbiamo  amare  per  genio 
-di  fai varll  , farcendo  maxime  mamfe- 
ftas . E guai  à noi  fe  non  folte  così  Mi- 
fericordiofo  . Diftinguiamo  in  grazia  i 
colori.  San  Bernardo  la  chiama,  Abif- 
In  PCJ.C4-  fo , ebyffum  altijjìnue  Mifericordite  ture . 

Oh  che  abiffo  ! E chi  può  niegare  ,che 
non  da  con  noi  Mifericordiofo , come 
Creatore  , come  Redentore , e come 
Signore,  e Padrone?  Come  Creatore, 
c'hà  tolti  dal  niente  , hi  arricchite  le 
noftre  mil'cric  col  cancellarle  , ed  hà 
portato  il  nortro  edere  al  fuo,  dando- 
ci l'onore  de  (fere  fua  immagine  . E da 
quel  punto  felicidìmo , che  hà  comin- 
ciato à farci  del  bene , hi  forfè  mai  di- 
.minuito  l’impegno  ? Quìi  deferita  dicea 
office*..  S.  Ambrogio , quod condendum piuavit ? 
Qual'd quell'artefice,  chedifprezzi  una 
fi  a tua  , che  hà  formata  cor»  tanto  ge- 
nio, e con  didintidìmo  lludio  ? Non 
farebbe  ella  una  fciorchezza  abbando- 
nare ciò,  che  se  determinato  di  fare 
pcronore  dell'arte?  E fc  pcravventu- 
ra  lacancellaffe,  ciò  avverrebbe  ò per 
levare  gl  errori,  òper  rifarne  una  più 
perfetta  .Dio  fletto  ,,che  hà  creato 
l'uomo,  fe  n'é  pofeia  anche  pentito. 
Js{ont  whe  l’opera  foffe  imperfetta , 
ma  perche  l’immagine  (leda  fi  defor- 
mò^ lì  fece  molìruofa  . La  natura 
non  produce  moflri  di  fuo  genio,  e di 
prima  intenzione  , e pure  fenc;i|ieva- 
no;  e in  pena  di  quello  difordine,  af- 
finché non  fi  propaghino,  li  rende  de- 
fili col  farli  foli . Di  quefta  maniera 
Dio  non  vuole  il  male  à chi  avendo 
creato,  moflrò  di  voler  gran  bene  , non 
Sjp.  t.  ij.  Irctatur  in  perdi/ ione  vivorum , e fe  ga- 
ftiga  l’uomo  volendo  la  fua  miferia  , 
lotà  òper  correzione,  ò per  punizip- 
ne , ò perche  egli  abbia  merito  • Fà 
ppi  un’altro  maggior  fpicco  la  Miferj- 
cordia  , ed  <?  , riformare  l’immagine 
contaminata  col  colore  del  Sagratif- 
fimo  "angue  di  Gicsù  Crido.  Come 


Creatore  , hà  formata  l’Immagine  , 
vuole  poi  ripurgarla  come  Redentore. 

7 '{oli  1 intei  e , ego  redemi  te  . Vi  pare  ,fl-  *1- 
forfè  una  Milericordia  avara  , avervi 
ricomperali  con  tutti  i tefori  del  fuo 
Sangue?  Dappoi,  che  Crido  c’hà  Re- 
denti , in  che  dato  di  fublimità  non  c’hà 
anco  innalzati  ? Dappoi , che  il  Gro- 
ci.fidocon  lafuaCarne  se  adornata  la 
fronte  Redentrice  con  gl’  occhi  , non 
fiam  noi  forfè  ia  fua  pupilla  ? Gufa  po- 
teva mai  chiedere  di  più  la  creatura  ,. 
che  d'edere  innalzata  alla  figliolanza  di 
pio?  Tale  eli’ è,  quando  fi  trovi  in 
Grazia..  E la  Grazia  derivò  ella  all’uo- 
mo peratrra  drada  , che  per  la  Reden- 
zione ? . Che  per  un  fendere  ricchidìmo 
di  piaghe?  Che  per  un  inare  immenfo 
di  Sangue  ? Ma  non  folo  Dio  c'  h i ufa- 
ta  una  fomma  Mifericordia  come  Crea- 
tore , e come  Redentore  , ma  di  van- 
taggio ci  diffonde  tefori  anche  come  Pa- 
drone , e Signore  . Come  Creatore  hà 
tutta  la  Prov  v.idcnza  per  foccorrerci  ; co- 
me Redentore  hà  tutta  la  Mifericordia 
per  volerci  aitare  ; ma  come  Padrone 
hà  una  forza  adoluta  per  poterci  foccor- 
rere.  Non  l'hà  egli  fatto  ? Noi  fà  alla 
giornata?  V’i  cofa  veruna  difficile  al 
luo  braccio  ? Avete  in  chi  fperarc  di 
più?  Mirate  i Cieli  , mirare  gl’abidi  ^ 
confideratc  gl’ Angioli  , gl'Uomini,  i 
Dcmonj  ; riflettete  sù  là  natura , sù  la 
Grazia  , e sù  la  Gloria  . V’hà  di  più 
vago,  di  più  degno,  di  più  ordinato  ? 

La  natura  non  fi  perfeziona  ella  con 
la  Grazia  ? La  Grazia  non  fi  corona 
forfè  con  la  Gloria?  Quelli  effetti  non 
lòn’ eglino  figli  d’un  gran  padrone  ? 

«Non  fono  dii penfati  all’ tu  rno  , affin- 
ché sì  riccamente  lòccùrlò  , facilmente 
fi  filivi?  1 

Eccovi  la  Mifericordia  dipinta  in 
profilo  di  fiori.  Ma  voi  non  la  ravv- 
iate perche  ell’è  Infinita  , e non  hà 
fondo,  così  la  difegna  una  pena  d Oro, 
nulla  men  , eh’ una  bocca  , Dei  Cle - Gtifofr. 

mentici  menfurmn  non  babet . II  perdo-  Tom.  ? 
no,  ch’ella  vi  dona,  egl’é  il  men  bel- mli  ie 
lo . Vi  dona  qualche  cofa  di  più  dell’ 
ideilo  perdono  . Oh  1 Quante  carez- 
ze. 
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^e,  quante  Grazie,  quante  accoglien- 
ze . Chi  l'pera  da  Dio  altra  Mifcricor- 
dia,  (pera alla  manieradel  mondo,  la 
cui  fperanza  è tormento.  Come  (però 
Abfalone?  Perire  anni  fi  porti  efule 
dalla  patria , dopo  l'Omicidio  dcll’in- 
certuofo  A m mone  ; fù  reftituito  in 
grazia  dalla  faggia  Tecuite  ; tornò  in 
Gierufalemme  il  figlio  furofcito.  Ma 
fperò  infelicemente  . Sperò  di  vedere 
la  maeftà  amorofa  del  genitore,  e fù 
.efclufo  . Si  perdoni,  cosi  favellò  Da- 
vide, fi  perdoni,  ma  non  fi  accolga. 
Torni  nella  Reggia,  ma  non  s'accolti 
al  trono.  Sia  Tipoito  in  libertà,  mi 
lungi  dal  mioafpetto.  O’ Mifericordia 
fenza  cuore  ! Non  così  il  Padre  del  figlio 
prodigo, quale  in  veggendolo  avanzai  e il 
parto alla  volta  delia  lua  cafa , s'avviò 
frettolofo,e  l’abbracciò  benignojdicendo- 
gli , Ben  venia»  mio  figlio , ogni  volta  , 
■che  tu  venga  . Tarili  si  , ma  ftmpre  à 
tempo  per  l'amore , ebo  ti  porto . Hai  difi- 
fipate  le  fefianze , vilipefo  l'an.ore  , ol- 
traggiata la  riputazione , e contaminato 
il  J angue , non  importa . Vieni  sì  cencio- 
fo , jì  me f chino , e fbandatello , s)  f pro- 
veduto , sì  piagato  , purché  tu  venga . 
La  mia  Clemenza  vedrà  i tuoi  demeriti 
come  miferie , non  come  dfprezv  - "V fo- 
rò à una  gran  colpa , una  gran  pietà  , e 
vedrai , che  fcfamorc  mi  fà  padre  , la 
Mtjeric ordia  mi  fà  grande  . Quefla  fo- 
la regna  nella  Repubblica  delle  mie  per- 
fezioni. lo  t'bò  generato  prima  a l mio 
cuore , che  alte  tue  difgrazie  ; t abbtn- 
ebe  tu  ti  (ta  fatto  firada  all'  ingratitu- 
dine con  la  tranfgreffione , pure  vedrà t , 
che  un  affetto  forte  difarma  la  Gtufii- 
zia  . Mi  fri  flato  figlio  prima  della  col- 
Par  mi  farai  figlio  pili  caro  dopo  il  pen- 
timento . Peccafii  con  una  cerea  - fortu- 
na , che  paiono  quafi  innocenti  gl'erro- 
ri , perche  prefto  emendati , e perche  gei- 
nerofamente  compianti  .<  Sei  attivato  agl’ 
onori  pervia  dell'  ingiurie . La  fola  Mi- 
ftrictrdia  però  f liquefi i prodigi.  Figlio 
non  0 a bufale  , Cerca  di  redimere  il 
tradimento  col  dolere . hit  troverai  fem- 
pre  padre , -quando  tu  voglia  eJJ'ere  ftm- 
pre figlio  j ma  figlio  , che  corrifponda 


all'amore  colf  amore  . Vieni  caro  figlio 
generato  , e ricomperato  col  prezzo“del 
cuore.  "Hpn  t’annoj  la  mia  querela  , non 
ti  turbino  i miei  gemiti,  non  t’ intimo- 
rite ano  4 miei  lamenti . T’ abbraccio  per- 
che mi  fei  figlio , e tu  abbracciami  per- 
che ti'  fon  padre . L'ì  una  bella  fortuna' 
cadere  in  feito  -della  Mifertcordia  .1 
Vieni ." 

Ma  non  fidamente  Dio  PajJre  éMi- 
fericordtofo  col  perdonare  le  colpe  , ma 
ancora  alpetra  il  peccatore  per  affai  ver- 
ta - Non  v’é  preterizióne  di  tempo  , né 
limitazione  di  luogtej  Ne  fitempi  anti- 
chi di  Noè , Dio  atteddeva  I peccatori , 
ma  fino  à un  certo  renipo,cin»  f lubricare - 
tur  ^ìtea  . Al  dì  d’oggi  vi  fono  forfè 
minori  mancanze  ? E pure  v’é  mag- 
gior Mifericordia . Padano  i fecoli  del- 
le colpe,  c non  vengano  mai  qu#i  del 
pentimento.  Sinalcecol  pcccatoOri- 
girtale,  enei  mortale  fi  vive.  Crefco- 
no  gl’ anni  ,epiù  i vlzj . Veggonfi  gio- 
vani incanutiti  nel  peccalo,  e vecchi 
-ringiovaniti;  nel' desto  di  peccare.  Fi- 
glie , che  luperano  la  malizia  d’una  cat- 
tiva madre , e madri , che  non  la  cedo- 
no alla  sfacciatezza  delle  figlie  più 
diflolute.  Oh  quante  enormità!  Ma, 
oh  qua  nt"a  Clemenza  ! Exptàtst , ut 
mifereotut.  E' una  gran  pietà  afpettare 
un  giorno,  che  farà  poi  un'anno? -Che 
finezza  poi  afpettare  diece  anni?  Che 
eccello  attendere  intra  la  vita  ? E 
•quantunque  s’affretti  la  Giuflizia  di 
(caricare! flagelli à dimifura  delle  col- 
pe, gridando,  precipita  Domine , pu- 
re s’attiene,  e profcguilire  la  corri parfa 
delle  lue  grazie . La  Purità  s’adira  iji 
vedendo  carnalità  «jsì  brutali  , che 
fanno  ghignerei!  fetore  fino  alle  Stelle1, 
e intuona,  precipita  Domine , tuttavia 
la  Pietà  fingo  di  non  udirle  , e afpctta , 
che  fi  fmorzi  incendio  col  piatito.  La 
fua  Potenza  s’dtiafprli'ce  e arnioni 
tìrali  por  annientai  i fuperbf,  quali 
dlfcfi  dalclmlere  -d’on  perucrone,  chi 
porta  tutta  l’Anima  infrantila!*', '-PAmò 
fronte  tali*  Ispirazioni  e Crepita  , 
precipita  -Domine , ititi  h JlnrtV.Y  di  P'O 
ribatte  i-protelli  con  la  grazia1  del  tem- 
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po,  c afpetta  di  vederli  umiliati  à i piti 
PiC  d’ un  Conferture , ExpcSat , ut  mife- 
rtatur  . C-ost  I averte  incela  Giuda 
queit'  arte  . O'  fclix  Juda , fi  e xpe 8 af- 
fiti confumauonem  crimini s tui  , fe  gli 
fi  all'orecchio  San  Leoo  Papa,  ma  , 
eh'-*  duebbono i Teologi,  fe  Giuda  at-, 
tendere  ad  accrefcer  colpe , e fperare 
alf.duzione  ? Il  peccato  conl'uroato  é 
maggiore  dell’  intefo  ; pecca  più  chi 
uccuie  , che  chi  vuol’ uccidere  ; ed  é 
più  empio  colui  , che  ftende  la  mano 
al  furto,  di  quegli,  che  foto  H defide- 
ra . Giuda  farebbe  Itaro  più  reo  condu  - 
cendo  Criilo  al  Calvario  , di  quello, 
che  tù col  tradirlo  nell’Orto.  La  Paf- 
fione  del  Signore  fi  confumò  in  Croce , 
non  in  prigione  ; OocifilTo,  non  lega- 
to; come  dunque  farebbe  flato  più  fe- 
lice , fe  fi  forte  portato  con  maggior 
empietà  ? Q'  fieli x Juda  , fi  cxpfd af- 
fa confumatwntm  crimini s tui  ?■'  Chi 
confuma  la  colpa  arriva  all’ultimo  del- 
la malizia  . E pure  è così , concorre 
nell’  opinione  d’un  Papa  , l’Arci ve- 
scovo di  Milano  , e aiterifce  , eflere 
tanto  Mi fericordiofo Dio,  che  fe  Giu- 
da averte  allettato  la  morte  di  Crifto, 
e lg  conlùmazione  del  luo  peccato  , 
che  - tù  lo  fpargimento  del  Sangue  del 
Redentore,  laverebbe  aflblto,  e fa  1- 
varo  , tanta;  emm  pittiti!  eft  Domi- 
mi Jcfius  , quod  J udie  dedjì'et  ve- 
rnati , fi  fui  in  expeflujiet  Mifericor- 
diiim . Sarebbe  poco  lai  nettarlo , ope- 
ra accora  di  più  , perche  lo  chiama. 
O’come  bene  vi  c'efcendo  il  difegno 
della  MTeritordia  J Lo  ch'ama  perche 
lontano,  perche  abbandonato,  perche 
-s’d  avvicinato  al  filo  ; nemico  . Mari- 
to abbandonato  dalla  moglie,  la  ripu- 
ta ; è più  fenlibile  un  rifiuto,  che  una 
ferita  . S’d  allontanata  dal  conforte, 
flia;  fia colpa  l’invitarla.  Sarebbe  un 
far  merito  dell’Ingratitudine.  Nr*n  «à 
/tosi  con  Dio  ..Scorjjje,  che  l’Anima 
hà  fornicato- con  più  amanti,  s’é  di- 
(Vertita  in  più  giuochi,  hà  amoreggiato 
più  ritratti  , hà  adornate  le  lue  Sale 
con  l’immagini  di  più  Drudi , ma  che  ? 
La  Mifcricordia  tanto  più  anima  la  vo- 


ce, e chiama  lo  fidato,  l’adultero,  il 
ribelle,  reverre>e  od  me  , dint  Dimi- 
nuì. Lo  eh  ama  in  nulle  miniere  ; in 
mille  luoghi;  con  mi  ile  finezze,  fai- 
de chiamolla  con  l’artificio  d’un  Abba- 
te, che  fi  fpacciò  fuo  innamorato,  ed 
avutane  la  confidenza  , la  refe  conver- 
tita: Euftachio chiamolloalla  caccia, 
e alla  villa  d’un  Cervo,  fi  fece  Colom- 
ba : Caiarina  meretrice  di  Roma  chia- 
molla  ad  una  cena  , e facendoli  vedere 
à infanguinare  tutte  le  vivande  , fi  can- 
giòdi  Lupa  in  Agnella  . Vedete  Davi- 
de chiamato  co’ Bigelli  di  perte  , il 
Ladrone  co’ tormenti  di  Croce,  Pietro 
col  rimordi  della  fua  negazione  , alla  vo- 
ce d’una  fante , Maddalena  con  l'infi- 
nuazione  d’una  Predica.  O' quanti! 

O’  quanti  ! Focat  uodque  ad  cotre- 
ptio’.em,  anche  Sant’ Agolìino,  mette  lo 
gran  voce , vocat  undique  ad  pcenittn-  *<>»• 
tiam..  E fe  non  rifpondefle?  Q’...aU’ 
ora  vedetele  la  Milericordia  in  una  pit- 
tura di  meraviglia  . Un  colorito  non 
più  veduto  . Vedrete  Dio  andare  in 
cerca  del  peccatore  . Non  fidamente  lo 
chiama,  ma  và  . Vedete  la  Samarita- 
na, come  albagiofa  della  fua  libertà, 
petulante  di  lingua , aflaflina  dvgl'ami- 
ci;  Venere  di  Samaria , Lupa  del  fef- 
fo,  e carnefice  dell’onore  ; và  al  poz- 
zo , e lo  rtraflico  della  gonna,  che  fà 
troppa  ombra  , non  le  lafcia  vedere  ciò, 
che  Davide  le  avea  ricamato  alla  coda  , 
Mifericoidia  tua  fubfequitur  me  . La  p'j1, 
fieguc,  finofmanioloà  ludare  per  ef- 
fa  . Il  viaggio  è sì  lungo , che  comin- 
cia à fummo  Calo  , e termina  lan-  pfa|. 
guer.te  ad  un  pozzo  . Quella  è l'arte  del 
nolìro  Salvatore  con  tutte  1’ Anime. 

Egli  và  per  varie  Brade , che  tutte  con- 
ducono à falvare  peccatori.  Parla  sù  la 
bocca  de’ Predicatori , e penetra  à po- 
co à poco  nell’  animo;  manda  i fuoi 
Miflionarj,  ed  egli  Uà  loro  al  fianco  à 
intimorire  i rei  con  correda , e capti- 
varli  con  le  pronte  (Te  ; Il  Battifta  è nel 
diferto,  e Dio  al  Giordano;  il  Profeta 
pronuncia  il  Media,  e’1  Media  accre- 
ditala voce  del  Profeta  ; Uno  fpaven- 
ta,  labro  allctta . Giovanni  favella  à 

tutti, 
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tutti,  Crifto s’incammina  non  veduto 
alla  volta  di  cialcuno.  Due  operano, 
maDiololovà  in  cerca , come  vide, 

' e riferifcfc  il GHIòrtomo l’intenzione  di 
Cnilo,  Ego  amore , igne , Jeanne! 
telo  , iy>  «qua  oppofitis  itineribui  ad 
voi  ventimi!  , idemque  fecimm  , ma 
Giovanni  con  l'acqua , & iocol  fuoco. 
In  fatti,  ò Uditori  , hà  occafione  di 
compatire  i peccatori , e verfar  loro  in 
fenoungran  carico  di  fiori,  avvenga- 
le li  collana  tanti  dolori,  co' quali  gl’ 
ha  partoriti  la  fua  Carità  . E però  li 
cerca  con  premura  di  fuoco,  amatcrii 
feqwtur  , lo  accompagna  Dionigio  A- 
reopagita  , averfoi  à ft . Quella  don- 
na, che  con  Maddalena  fi  proltituil'ce 
in  vanità , e comincia  à ftrfi  conolce- 
redilonella  , dal  vetlirfi , poco  (liman- 
do l’onore  per  l'utile  d’ un  corteggio, 
quella'  Dio  amatorii  ftquitur , và  (eco 
anche  ne  i fuoi  pericoli  per  avvertirla 
delle  fue  cadute . Quell’ interelfato  con 
GiuJa,  che  vende  Altari  per  compera- 
re guili,  ealfailina  famiglie  per  l’ono- 
re della  l'uà  cafa,  quegli  Dio  amatorii 
ftquitur  , entra  nei  fuoi  fcrigni,  e cer- 
ca di  confondere  le  monere col  pianto. 
Quel  vendicativo  con  Pietro,  che  di- 
fende gl’ omicidi  con  zelo,  e del  fan- 
gue  , che  fparge  ricava  la  tinta  della 
lua  riputazione  , quegli  quegli  Dio 
amatorie  ftquitur  , e mettendoli  fi» II' 
elcia  della  l'uà  fpada  in  Croce,  gl' info- 
gna malhme  d'amore,  e d’una  lingua 
di  Ipada , vorrebbe  faTe  una  Colonna 
di  fuoco.  Pur  v'è  chi  teme  in  mezzo 
à tanti  fiori  . Perche  non  vi  avvalete 
di  tanta  IVlifeticordia  ? Mi  par  di  ve- 
dervi à lindacarla  come  fece  Carpo,  per 
altro  SantilTimo  Sacerdote  nell’  Ilota 
Dionig.  di  Candia  . Egli  fù  privilegiato  dal  Si- 
Arcop.  gnor  Dioco  vifioni  fingolari , c n'ebbe 
in  ifpecialità  una , die  fù  grazia,  c in- 
ficine cenfura  , avendolo  portato  l’ono- 
redellaFede  fino  à volere  rifentita  la 
Miferio>rdia . Fugli  avanzata  notiti», 
che  un’ infede  le  a vea  pervertito  unCri- 
fliano.  Venne  in  tanto  travaglio,  che 
preientò  ardentiflime  preghiere  al  Si- 
gnore acciòche  li  punifle  acremente. 


In  quello  mentre,  che  il  zelo  facealo 
bollire  di  collera  , vide  in  vilione  quei 
due  mefehini  giacere  lull’ orlo  d’un  pro- 
fondillìmo  baratro  , Contro  de’  quali 
egli  vigorofamente  s'adoperava  affinché 
precipitaiTlro  . Vide  all’  ora  G'esù 
Grillo  attorniato  da  fquadre  innumera- 
bili di  Santi  , ed  Angioli,  (tender  la 
minoà  quei  mileri  per  riaverli  dalla 
ellretna  caduta  ; e rivolgendoli  à Car- 
po , quale  ancora  premevali  con  la 
delira  per  facilitar  loro  il  traccollo , dif- 
fegli  , via  caccia  ancora  me  laggiù  , 
jam  perente  aivtrfummt , via  percuo- 
timi • Taratut  enim  fum  etiam  iterum 
prò  falvandit  bominibus  , pati  . Tu 
voi  perduti  i peccatori  , perche  non  tl 
coltano,  ciò , che  collano  à me . Da 
te  non  manca  à volerli  deflruttl , c da 
me  non  mancherà  mai  à volerli  di  bel 
nuovo  Redenti . Ah  Mifericordia  ado- 
rabile del  mio  Signore  ! Ah  Sangue  vi- 
vifico, per  le  piaghe  comuni!  Ah  bal- 
famo  fpiritofo  per  tutte  le  ferite  ! Puof- 
fi  trovare  una  Mifericordia  più  bella? 
Non  obbliga  ella  tutto  il  mondo  allc- 
nerfi  da  i peccati  per  non  contaminare 
una  sì  bella  pittura  ? Non  farebbe  una 
fomma  gloria  intimare  la  ritirata  à 
quallifia  peccato  , in  grazia  d’una  si 
eccelli  va  Clemenza  ? 

E pur  v'  è chi  dalla  Mifericordia  Di- 
vina prende occafione di  peccare.  V’é 
chi  dice,  Dio  è buono,  la  penitenza  é 
facile,  dunque  potiamo  peccare,  per- 
che ci  perdonerà  . Dio  d buono  , dun- 
que pecchiamo . C’hà  perdonato  altre 
volte  , dunque  ci  perdonerà  ancora  . 
Peccatori , voi  avete  murati  i colori  , 
e la  Mifericordia  apparifcein  un'alrra 
pittura.  Eccovi  il  profilo  à fin'llra  t 
che  vi  moltra  un  cei'puglio  di  (pine. 
Voi  argomentare  male  . Non  argo- 
menta rosi  il  grande  Areop„gita,  ma 
tutto  l’opp'ifto.  Dio  è buono,  dunque 
vuole  il  b ne;  dunque  gradifce  le  buo- 
ne volontà  ; durque  hà  antipatia*  al 
peccato  Con  quelli  principi,  io  dif- 
corro  così . Non  fi  può  niegare , che 
le  fetenze  non  fieno  di  grand’utile  al 
mondo  ; ata  però  le  Iterte  mal’  ulate 
Q^q  q fon;# 
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fono  altresì  al  rnonJo  ili  gran  danno,  fa  la  modeltiade  i figli . O’ , bada  co* 
Li  più  bell-- cofe  fogliono  anco  diveni-  sì.  L'argomento  è chiaro,  che  le 
ti  le  peggiori . Cormptio  optimi , ptlfy  fcienze  in  tè  (lede  è di  grandmile , mal’ 
t.ja  . La  luce  lidia  ci  offende  , eh’ è ofate  però  riefconi  di  gran  danno.  Co- 
lamina  degi’occhi } il  caldo  c’agghiac-  fa  più  utile  all"  uomo  CriLiano,  e cofa 
cu  conduci nJoci  in  fepol  ura,  eh’ è il  più  degna,  e Sagrofanta  fra  tutte  le 
£ un-  della  via  , il  htu  fi  con  orerte  ben’  Divine  perfezioni , della  Mifericordia  ? 
i. pi  ilo  in  veleno,  che  pure  d il  pruno  Già  il  vedelle  lui  bel  principio  . Ora, 
alimento^  lana  ci  dà  morte  , che  pur’  la  Mifericordia  di  Dio,  ch'd  la  cofa 
è veicolo  necet  fario  (LI  vìvere  . Ma  più  bella,  fi  fa  all'uomo  ingrato  la  più 
flu  mo  iù  le  fcienze . E’  ut  •liilì  ma  far-  terribile. 

te  Medica,  è nobile  la  Chimica,  è di  Privilegio  fin?,  alari  i limo  dilla  Mife- 
grana'  utile  la  Nautica  . Non  é forfè  ricorjia  d permettere  il  peccato,  e tol- 
d’utilità  la  Politica?  L’Oratoria  forfè  ' Liare  d ellerc  ulìefo . Voi  non  lapete  , 
non  e m ;randc  venerazione?  L’aui  che  gran  male  è un  folo  peccato.  Met- 
LiberaliJi  quanto  giovamento  non  lo-  tvtelo  da  parte,  un  folofoletto.  Dall’ 
no  ? £'  veto  , ma  adoperate  mala-  altra  tutte  (adorazioni , la  Santità , e 
mente  tono  un  gran  danno.  La  Me-  i meriti  di  tutti  i Giudi,  e di  tutti  gl’ 
dica  in  mano  d uo’  ignorante  lìì  J un  Angioli  , per  tutta  l’Eternità  ; unite 
Medico,  un  Carnefice  . La  Chimica  aflieme  tutto  11  Santo,  tutto  ildegno, 
mal’ mtela  diltrugge  l’oro  , in  cambio  e tutto  l'adorabile  di  Maria  Tempre 
di  comporlo.  La  Nautica  non  ben  pra-  Vergine  ; reca  à Dio  più  dilguilo  un 
ticata  conduce  in  iicoglio,  non  in  por-  fol  peccato  mortale , di  qu  Ilo,  che  re* 
to.  Che  vi  pare  dei  la  Politica  ? Forfè,  cano  i O o confolazione  tutte  l'opere 
ch’ella  mal  maneggiata  non  apre  fcuo-  Sante  del  Paradifo  per  tutta  l’Eternità, 
la  alla  tirannia  ? E dell'Oratoria,  che  edelle  creature  future,  e delle  pilioili . 
Dedite?  In  bocca  duo  empio  non  in-  Perquelto  folo  diritto,  che  groifequ] 
fegnaella  iniquità?  Come  lhmate  voi  gli  fono  dovuti,  e indebito  iì  peccato. 
l’Arti  Liberali  ? Ben'ufare,  non  fon  Non  d gran  Lupore  , che  Ila  onorato 
elleno  tante  grazie  ? Mal' adoperate  uno  , ma  merita  Infinito  olfequio , d 
non  camminano  da  furie?  Vedete  un  bensì  meraviglia  grandilfima  , che  fia 
Poeta , che  per  comperarli  fortuna , d difonorato  da  creatura  infinitamen- 
difoncfto,  efeorgendo,  che  non  fi  fan-  te  vile  , uno  , che  deve  efiere  infini- 
no  polizze  di  cambio  in  verfi , compo-  tamente  venerato  . E pure  Dio  per- 
ne  canzonette  da  Chiaffuoli  per  guada-  mette  d’e fiere  offelo  con  ifeorno  sì  ri- 
gnate  applr.ufoda  i laici  vi,  e oro  dagl'  marcabile  . E’  ella  altro,  che  la  lua 
adulteri.  Vedete  un  Cantore  conche  Infinita  Mifericordia  , che  opera  con 
facilità  fà  pafiare  il  canto  da  un’Ora-  la  permifiione , quello  prodigio?  Tor- 
torioàun  pofiribolo,  accompagnando  niamo  all’argomento.  Dunque  perche 
con  la  ftefia  armonia  e una  cantata  di  Dio  permette  il  peccato  à motivo  d in- 
carne  in  un  teatro,  ed  una  Salveregi-  finita  Mifericordia , voi  peccherete  per 
na  io  una  Chida,  Limandoli  all'ora  capriccio?  Dio  d buono,  dunque  pec- 
un  Mufico  affai  valente,  quando  sà  chiamo?  Sapete  con  chi  d buono?  Con 
più  degl’  altri  fporcare  alla  modeLia  il  chi  fpera  in  e(To  lui . Bonus  eft  Domi- 
manto  . Vedete  un  Pittore  in  quale  nus , à chiare  note  Gieremia , ypera»- 
Lima  egl'  è all’  orche  più  vivamente  co-  tibus  in  fe . La  Bontà  vi  del  pari  con 
lonlce  il  peccato  . Riconofcendo  per  la  Speranza.  Voi  fpcrate  male,  però- 
fuo  Dio  il  guadagno , fi  fà  memorabile  che  la  Speranza  vera  , và  in  cerca  del 
con  le  iniqu;tà , e perche  in  ogni  ango-  bene,  che  (pera  \animte  qu<erentiillum. 
lo  villa  il  fui  faLo,  dipigne  tele  così  Se  cercate  la  Bontà,  fperate  bene  nel* 
erudite,  che  corrompono  anche  inca-  la  Bontà,  ma  fefperando  nella  Bontà 

ccrca- 


Digitized  by  Google 


Nel  Martedì  dopo  la  Domenica  quarta . 491 


cercate  la  malizia  , voi  difpcrercte  . 
Cercare  Dio  perche  é Buono , è Speran- 
za , ma  peccare  perche  é Buono  , è 
difperazione . Fù  cercato  il  Padre  dal 
Figlio  prodigo  perche  era  Buono,  ma 
non  perche  era  Buono  , peccò  ; non 
laverebbe  ritrovato  . Noi  ritrovò  Se- 
nacheribbe  , perche  non  Teppe  argo- 
mentare , e non  ebbe  Teologi  in  Corte . 
Gl’  avcrebbono  detto  , che  altro  é ri- 
correre alla  Mifcricordia  dopo  aver  pec- 
cato , e altro  egl’è  peccare  , peròche 
v'é  Mifcricordia.  1 primi  la  trovano, 
perche  la  cercano  per  piagnere  , i fe- 
condi nò , perche  cercanla  per  peccare . 
Senacheribbe  s’avvia  con  un'cfercito 
formidabile  alla  deitrnzione  del  popolo 
di  Dio . Ma  ecco  la  fua  fuperbia  ince- 
nerita , avvegnaché  in  mezz’  ora  fù 
fcannato,  e trucidato  un  popolo  di  cen- 
to ottanta  cinque  milla  per  mano  d'un’ 
Angiolo.  Non  però  il  Ré.  Cirtiggia- 
ni,  che  dite  ? Chi  affoldò  l’efcrcito? 
Chi  ordinò  la  marchia  ? Chi  vuotò 
Kcrario?  Chi  intimò  la  guerra?  Sena- 
cheribbe. Che  direbbono  i Teologi  ? 
Perche  uccidere  tanta  gente,  e non  il 
Ré?  Se  la  guerra  égiulta  , perche  f par- 
gere  tanto  Sangue  Innocente  ? Se  ell  é 
ingiufla , perche  non  punire  il  Ré,  che 
la  volle?  Lalcio,  ó Uditori  , ch’ella 
forte  ingiulla  , e conofciuta  per  tale. 
Ogn’  uno  guerreggiava  noD  per  vince- 
re, ma  per  uccidere . Coiiume  de’  barba- 
ti , che  combattono , non  per  combatte- 
re , ma  per  incrudelire,  peròrimafere- 
cifo  à fil  di  Spada  I efercito . Lafcio  an- 
che, che  forte  ingiurta  , e innocente  la 
foldatefca  , concorfa  allo  flerminio 
Ebreo  per  l’autorità  della  forza , che 
fuol  minorare  la  colpa,  e però  furono 
ifoldatt  puniti  , come  per  grazia,  dalla 
mano  d’un’  Angiolo . Voi  non  Capete, 
chi  era  Senacheribbe  . Egb  avea  più 
volte  oftèfo  Dio,  e più  volte  ricevuto  il 
perdono  . Si  abusò  della  Clemenza  . 
Contumace  perrtlleva  nella  fuperbia . 
Peccò,  perche  Dio  era  Mifericordio- 
fo  ; indi  avvenne,  che  non  fù  dfgnodi 
morire  per  mano  d’un’  Angiolo.  Volle 
tiTéntirfi  la  Mifericordia , e farlo  mori- 


re da  difperato , per  mano  di  carnefici 
fuoi  figli . Sarebbe  (lata  fua  gloria , e 
quafi  la  morte  averebbe  prefo  colore  di 
trionfo,  fe  forte  morto  per  mano  d’un’ 

Angiolo.  Non  meritava  canto  un’in- 
grato . Muoja  per  mano  de’  figli , pro- 
nunziò la  fenrenza  l’AbuIenle,  btc fe- 
di Deus  ad  infere  ridurti  ci  majorem  pac- 
nam  ; à filili  ocdfui  eft . Cosi  muore , 
chi  pecca  perche  v’é  Mifericordia  . Di- 
temi , tutti  peccatori  del  mondo . Po- 
veri voi  ! La  pazienza  di  Dio  fi  fà  vo- 
ftra  libiJine.  Vi  adulate  con  la  Pietà, 
e perche  Dio  é Buono , rendete  (icure 
le  fcelleraggini  . Quella  però  , ve  la 
colorifce  Tertulliano,  eft  Bontim  ima- 
fmatia , ed  ecco  , fecura  de  UH  a . Voi  Lìb-i-aH?. 
latte  della  Mifericordia , occafione  di  M««- 
peccare,  e volete,  ch’ella  ferva  di  pa- 
trocinio alla  vortra  malizia  . Perche 
Dio  differifee  il  gaftigo  , voi  differite 
la  penitenza  , perfèverando  nelle  deli- 
zie, perche  Dio  perfide  nella  pazien- 
za. Udite  bene  Tertulliano,  nemo  id- 
eerei detener  fit  , quia  Deus  melior 
eft  . E avertile,  che  multa  patiemia  , j5'  e®11* 
viti  dilla  nominatur  . E’  un  nuovo  ge- 
nere di  punire  , il  foverchio  fopporta- 
ic. 

Ma  vorrei  fa  pere;  perche  D:oéMi- 
ferìcordiolo  , dunque  non  farà  Giudo  ? 

Dove  trovafte  quello  Dio  neutro  , ò de- 
bole ? Chi  è Dio  , dev’  edere  anco 
Giulio , perche  non  é Dio  fe  non  è per- 
fetto , Juftui a- , è argomento  di  Ter-  Mjrc_ 
tulliano  , Juflitia  eft  plenltudo  Divini-  7.  *r  ’ 
fari* . Voi  mirate  il  fole»  profilo  di  fiori , 
e non  badate  alle  fpine . Fù  comandato 
un  Predicatore  da  Dio  fielfo  à predicare 
la  lua  Mifericordia,  io  però  Tento  co- 
mandarmi à predicare  anco  la  fua  Giu- 
dizi», e fe  dobbiamo  a mare  la  Clemen- 
za per  genio  di  (alvarfì , dobbiamo  al- 
tresì temere  fa  Giullizia  per  motivo  di 
non  perderfi  , peròche  fi  perde  , chi 
fpera  drfalvarfr,  per  la  fola  Mifericor- 
dia.  Quell’ è ut»  grand’ errore  Gl’ At- 
tributi di  Dio  danno  aflicme  di  buon’ 
accordo,  e fi  danno  la  mano  ben  Uret- 
ra , ertendo  l’ingiuria  dell’uno  , la  fe- 
rita dell’  altro  ; la  mira  però  d’entram- 
Qjqq  2 biè 
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hi  d il  Colo  interelfe  di  Dio  , manifè- 
lfitoda  Tertulliano,  J ufi ,t.a , tutela  ejì 
Bonitatis.  Sono  due  profili  , che  for- 
rnano  il  ritratto  della  Mifericordia  . Pit- 
tori all’opra.  Ecco  uno  (ciuccamente 
fortunato  , lecito  à ricavare  dal  natu- 
rale Filippo  Macedone  vincitore,  cui 
un  colpo  di  faetta  nel  più  fanguinofo 
conflitto  cavò  difgraziatamentc  un’oc- 
chio. Indullriofo  l’artefice  il  ricopiò  in 
profilo,  così,  che  nafeofe  quali  dcfiir- 
mità  , quella  parte  ferita  , ch'era  la 
fio  maggior  gloria.  Parve  indullria  , e 
fù  ò ignoranza  , ó invidia  , niegando 
fino  alle  tele  il  privilegio  di  manifelìa- 
rc,  che  quel  prode  a vca  perduto  un’oc- 
chio, perche  nelle  battaglie  molìrò  al 
nemico  la  fronte . Dovea  anzi  mette- 
re in  veduta  la  Tira  cecità , che  era  figlia 
del  fuo  coraggio  . Dipignendolo  più 
bello,  ildipinfemen  gloriofo.  Conve- 
niva colorirlo  guerriero  con  I’  onore 
delle  ferite.  Peccatori  fiere  pittori  in- 
giuriofi  à Duo  , dipignendolo  folo  Mi- 
fericordiofo  , e non  Giulio  . Levate 
quel  colore  ingiuflo,  quando  fra  folo  ; 
ma  fuppofto,  che  vogliate  profeguire 
la  pittura  col  primo  difogno  , Dio  d 
Buono  , dunque  pecchiamo  ; io  vuò 
di  propofico  ribattere  e’I  colore  , e l’ar- 
gomento . Dio  hà  due  perfettiflimi  oc- 
chi , Clemente  cioè  , e Giulio  . Un 
de'  due , che  gli  togliate  , voi  vel  fi- 
gurate non  perfetto  quale  cgl’è  in  sé 
lielfo  , ma  quale  il  votrelie  , che  ei 
folfe , feDZa  un’  occhio  per  voi . 

Alle  Uretre  . Dio  è Buono  •,  io  lo 
vi  concedo  benvolentieri,  ma  anco  di 
più,  Dio  é Buono,  Buoniflimo,  infi- 
nitamente Buono,  infinitamente  otti- 
mo. Ma  quello  ancora  non  é il  ritrat- 
to di  Dio  . Voi  ingannate  voi  delio 
fino  con  una  verità . E l’altra  nulla  me- 
no vera,  e neccfl'aria  , eh’ei  Ha  Giu- 
lio, Giuliiflimo,  e infinitamente  Giu- 
fto,  c infinitamente  Giuliillìmodove  la 
bfeiate  ? O'  , ingannati  , che  liete  . 
Egl’d  l’uno,  e l’altro.  Voi  mirate  un 
profilo  da  cui  ricavate  fperanza,  c ge- 
nio di  falvarvi,  e non  vi  fermate  pun- 
to nell’altro  profilo,  dal  quale  iovre- 


fle ricavare  il  timore  di  perdervi.  Egl* 
è Padre  Mifcricordiofb , è però  ancne 
Signore  Giulio  , l’d  ptttu'a  vera  r 
e naturale  fatta  da  Tertulliano  , Va-  Lll><  v 
treni , potevate  blanda , Qominum  , [e-  Coni  Mu. 
vera  . Dunque  fe  Dio  è Buono,  farà  «■  **• 
anco  Giulio;  fc  Giulio,  e Buono,  do- 
vrà prima  ulare  la  Giuitizia  , e la 
Bontà  con  sd  lielfo  ; fiche  farà  Buono 
ancorché  voi  v danniate,  e farà  Giu- 
flizia  à sd,  col  punirvi.  Dio  Buono» 
vuol  dire,  che  farà  tale  con  chi  fà  pe- 
nitenza : Dio  Giulio  , accenna , che 
farà  tale  galtigando  , chi  pecca  . E 
voi  peccate,  pei  che  Do  é Buono?  E. 
perche  anco  non  v’allenete  dalle  col- 
pe, perche  Dio  è Giulio?  Quell’ d un 
fuggire  dai  Santi,  quali  s’afflilferopei 
faìvarfi  , e concependo  D'O  Giulio  » 
temettero  di  perderli,  cà  quello  effet- 
to cominciarono  di  buon’  hora  à pen- 
tirfi , e à patire.  Con  San  Paolo,  dif- 
lero  , bonum  ceti  amen  cenavi  , cur-  fai  a.  a.,. 
furo  confortavi , c noi  diceva  mica  nc-  un. 
gl’  ultimi  lefpiri  della  vita,  ma  ben’ ot- 
to anni  prima  d'elfere  martirizzato  .. 

1 peccatori  però  non  vonno  femire  que- 
lle pruovc,  e fanno  come  certi  ciechi, 
c (iorpj  > quali  figgono  l’incontro  de  i 
Santi  miracolofi  , peròche  temono  dei- 
fere  guariti  dalle  loro  infirmità , aman- 
do i propri  mali , come  i foli  mezzani 
dei  loro  guadagni.  Le  piaghe  fono  lo- 
ro delizie  , e accattano  pane  , ingan- 
nando fin  ccn  la  compatitone,  mi  feti 
effe  cupi  ebani  , quia  mtftria  eoi  ii.it 
prò  nuttjìu . V’  intendo  ; non  vi  thfpiac* 
dono  le  vo'lre  miferie , perche  le  lulìn- 
gate  con  la  fperanza,  che  la  Divina 
Mifericordia  le  abbia  ad  accogliere  , 
con  la  raccomandazione  di  San  Ci- 
priano, In  amplitudine  fiaus  fuiMater 
C baritas  prodigo}  fufcipit  revtrtentes  . *5'™’ 
Bevetela  , che  ben  vi  (là  la  volìra  ’’  ' 
dannazione  , voi  , che  peccate  per- 
che Dio  é buono;  anzi  Dio  eoa  niu* 
no  ufa  maggior  Giuflizia  , quanto 
con  chi  fi  abufa  delia  Mifericord  a . 

Chi  fpcra  nella  Mifericordia  dopò  il 
peccato,  fi  falva  , è Teblogia  di  San 
Gregorio  , ma  chi  innanzi  al  pec- 
cato 
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cato  fpcra  nella  Milericordia  , fi  dan- 
na. Anche  il  vino  é l’antidoto  della 
Cicuta , fc  fi  beve  dopo  di  lei , ma  fe 
con  lei,  é veleno.  Sperare  la  Miferi- 
cordiadopoil  peccato,  é rimedio,  ma 
peccare  perche  la  Mifericordia  perdo- 
na, èdanno.  Non  dee  il  peccato  ac- 
compagnati! conia  Mifericordia,  dee 
prevenirla , cosi  temerà  del  ga  frigo , là 
dove  nell'altro  caf®  fperanJo  d’elfere 
impunito,  non  rimarrà  affollo  Echi 
è quel  Criftiano,  che  adorando  Dio 
Trino,  & Uno , non  l'adori  perfetto? 
E chié,  che  adorandolo  adorno  din- 
finite  perfezioni , voglia  crederlo  Mi- 
fericordiofo , e non  Giulio?  Nò,  nò, 
non  fi  ponno  feparare  quelli  Attribu- 
ti in  sé , pcróche  fono  uniti  con  mira- 
bile legatura,  e più  mirabile  affai  del 
Ponte  di  Semiramide  là  full’ Eufrate, 
che  collimava  à meraviglia  due  Rtg- 
gie  , in  una  . Lavoro,  che  impegnò  un 
gran  cuore , e una  gran  mano  . Si  adu- 
narono sù  le  rive  del  gran  fiume , quan- 
te pietre,  ferramenti,  bitumi  , e me- 
talli, che  punterò  averli,  e latrando- 
le condurre  dalla  corrente,  piegarono 
in  mezzo  al  fiume  , e diffèccarono  il 
letto.  Gettati  i fondamenti,  alzatele 
mura,  e fopra  caricatovi  l’arco  duna 
gran  volta  , fi  formò  un  fotterraneo 
eguale  al  piano  del  fiume,  che  apriva 
là  comunicazione  dall'una  all'  altra  ri- 
va, e ammetteva  il  commercio  delle 
Lib.  >.  c ■ dueRcggie.  Ira  in  unum  q'iafì  lapidtm 
* *•  conglutinati  obdu’ucrunt , Filoffrato  il 
«Sdegnò,  ut  nullus  in  <am  adititi  pate- 
ttt  Quefl’é  un  miracolo  dell'arte . La 
Fede  però  ce  o accenna  un’altro  mag- 
giore . La  Mifericordia,  e In  Gioiti- 
zia  innefabilmente  unite  afficene,  fo- 
no una  colà  (leda  realmente  , né  lì 
può  concedere  Dio  Mifericordiofo , fe 
anche  realmente  non  fi  concede  Giu- 
lio Come  dunque  il  peccatore  s’ar- 
• rilchia  à peccare  perche  v'é  Miferi- 
cordia,  e non  temerà,  fe  altresì  v'é 
Giu'lizia?  Emrj,  che  liete!  Voidìf- 
correte  della  Divina  Bontà  per  offen- 
derla, e penfate  aile  lue  grazie  per  ler- 
virvcr.c  in  mala  parte.  Fate  gucrraà 


Dio  co  i Tuoi  benefici  • Simili  à un 
certo  foldato  , che  avendo  ricevuto 
lòmma  di  denaro  in  regalo  dal  fuo 
Capitano,  fi  fervi  del  dono  per  alìol- 
dar  gente , e far  guerra  al  iuo  benefat- 
tore . Voi'  concludete  di  voler  elfere 
cattivi  perche  Dio  è buono  . Mclchini 
voi  , avete  perduta  la  ragione  e la_» 
pietà  , quand’anzi  dovrelle  dìlcorrere 
di  quella  maniera  ; fc  Dio é Buono , fi 
dee  ubbidirlo  ; le  perdona  , dunque  dob- 
biamo edere  più  rifervati  ad  offender- 
lo ; e già  , ch'egli  ama  la  noltra  lalute  , 
dobbiamo  amare  la  fua  gloria  -,  le  lue 
promeffe  fi  rnifchiano  bene  con  le  mi- 
nacce . Per  afficurare  idifperati,  pro- 
pone loro  la  penitenza  , eper  Spaven- 
tare » prelontuofi  , li  condanna  all'in- 
certezza . Sentimento  del  Padre  Sant’ 
Agollino,  propter  Ulti  qui  defperatio - Lib  ir. 
no  paiditantur  , propofuit  indulgen- 
ti  am  , piopter  tos  vtrd  qui  fpe  perieli-  ,0. 
tamur , tir  dilatiombui  illuduntur  , fe- 
di diem  morti s incertum  . Dio  è gran- 
de nel  falvare  , ma  éanco  grandenei 
dannare.  E dove  i peccatori  doverci»- 
bono  fare  quello  sforzo  per  non  pecca- 
re, che  fi  fà  per  non  morire,  eglino 
fanno  tutto  il  porti  bile  per  peccare  , 
quali  non  avellerò  à morire  . 

Se  non  , che  fe  valeffe  l'argomento 
loro,  varrebbe  ancora  il  mio.  Dio  é 
Buono  , via  sù  gettate  le  voffre  ric- 
chezze à mare , perche  Dio  potrà  refti- 
tuirvele.  Uccidete  quel  vollro  figlio 
difubbidienre  , e alla  prima  infolenza 
cacciatelo  in  fe  poi  tura , Dio  è valevo- 
le à farvelo  rilorgerc  . Impiagatevi  à 
fiatarci  di  ferite  inquella  collera  , Dio 
virilanerà.  Pure  non  corre  quello  ar- 
gomento, e averà  à correre  ilvoffro? 

Poveri  Aromatar}  (è  vah-ffè  quella  ra- 
gione . Non  fi  curiamo  di  medicine, 
di  medici,  d'aria  falubre;  DioéBuo-  . 
no,  ci  rifanerà  . Andiamo  à tenrarc  » 
pericoli  , e caccia  nei  in  mezzo  alle 
fquadre  più  amichiate  ; Dio  è Buono, 
ci  lai  vera  . Beviamo  i veleni,  dormia- 
mo in  fenoalla  pellilenza,  baciamo  in  ^ 
fronde  la  morte  ; Dice  Buono,  ci  man- 
terrà io  vita  . C’hà  perdonato  altre  voN 
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te  , ci  perdonerà  ancora  . Anzi  , odi- 
temi  bene,  non  vi  perdonerà,  perche 
peccate,  affinché  vi  perdoni.  Voi  fa- 
pete  , che  Dio  é sì  Mifericordiofo,  che 
punifee  con  difpiacere , e fe  ne  reca  à 
confufione  . Conducono  à Crifto  l’adul- 
, To  tera , egli  s’abbalfa  , e feri  ve  in  terra, 
P*  *;;0  4 ab f condii  faciem fuam , quafierubuerìt , 
* ' dovendo  come  giudice  elfer  tale  , qui 

tttus  venerai  omnem  indulgentiam  Jpi - 
rare . Dee  eailigare  Ada  mo , il  fuo  ca- 
ro figlio  del fuo cuore,  che  amava  ar- 
dentemente ; Oh  gran  pena  da  fpafi- 
mare  la  iielfa  collera  , galligare  uno , 
che  fi  ama?  Quanto  più  punire  un  fi- 
glio, cuid  gloria  l’amarlo  ? Fin  Nero- 
ne averebbe  voluto  non  Caper  ifcrivere 
per  non  condannare  . Pure  convenne 
gaftigarlo,  perche  fù  padre , ecarncfi* 
ce  ; primo  uomo  , e primo  tiranno. 
L'intimorifce  prima  con  la  voce,  au- 
Gtu  5'  diva  vocem  Dei  ambulanti! . Si  fi  fen- 
tire , per  prevenire  lo  fpavenro , e dal 
Cernire  la  voce  , argomenta ffe  l’uma- 
nità. Politica,  che  dirai?  Chelarifo- 
luzione  richiede  cognizione  avanti,  e 
dopo  ; una  , che  guidi  la  volontà , e 
l’altra,  che  eCamini  la  rifoluzione  . Và 
bene  . Ma  Dio  é Capiente,  e non  hà 
biCogno  di  tante  avvedutezze  . Perche 
dunque  venendo  per  punire,  Ca velia? 
Anzi, perche  viene  all’oCcurotra  l’om- 
bre  ? Ì4d  auram  poft  merìdtem  ? Sì , 
dicono  alcuni  eCpofìtori , ad  Vcfpcuiin . 
11  roCsore  gl’ingombrava  le  gote  , cer- 
cava le  tenebre  per  non  elfere  veduto, 
tanto  gl’era  di  carico  il  dolore  di  pu- 
nirlo, che  cercava  ritruovi  per  occul- 
tarli , quafi  erubuerit  . Mio  Dio  ! Sd 
l’arte  del  volìro- amore.  Voi  perdona- 
te , per  fare  un’azione  da  Principe, 
anzi , che  non  può  fare  con  gloria , fe 
non  un  Principe.  Mi  figuro  Dio  adi- 
rato con  quell’ufurpatore  recidivo  ; con 
quel  beflemmiadore  pubblico  ; con_» 
quell’  uforato  concubinario  ; con  quell’ 
irriverente  Ccandalofo  nel  Tempio  ; 
con  quel  vendicativo  vanagloriufo  ; 
con  quella  madre  proftituta  ; con  quel- 
la figlia  licenziofa  : rifolve  di  punirli 
con  la  morte  . E . . . Signore  , fono 


mortali,  polvere , JUpulam  ficcarti  per- 
fequeris.  Non  é volita  gloria  prender-  job.*» 
vela  con  un  verme.  E purè  lofà.  Si, 
ma  per  mano  de’  fuoi  miniflri , Angio- 
li , Uomini , Demoni  , animali . Co- 
sì punifee  , perche  punifee  à mal  gra- 
do . Ma  quando  poi  perdona , col  do- 
nare evita,  e Grazia,  O’  ell’éunim- 
prefa  da  Dio,  che  non  la  può  fare  fe 
non  chi  é Dio . E quello  Dio  , perche 
hà  dolore  di  punirvi , perche  li  vergo- 
gna , l’avete  voi  ad  offendere  ? 

C hà  perdonato  altre  volte , ci  per- 
donerà ancora  . Nò  , dicovi  rifoluta- 
rocnte,  e uditene  la  ragione.  Voi  per 
far  grande  la  Mtfericordia , cercate  di 
farla  Sagrilega  , e Ingiufla  , perche , 
fe  Dio  perdonale  à voi  per  far  beneà 
voi,  farebbe  oltraggio  à sé.  Ma  per- 
che Dio  è buono,  non  farà  mai  male 
à sé , come  lo  farebbe , fe  di  vantaggio 
vi  perdonarti: , fendo,  che  lì  metterei*- 
be  in  difprezzo,  e non  farebbe  né  Buo- 
no, né  Giulio.  Dunque  vhi  da  puni- 
re, peròche  dalla  vervi  perdonato,  hà 
folamente  guadagnati  i voflri  difpetti , 
ce  n fu  rati  dal  Grilologo , fiuti  t de  Domi- 
ni mi f et  ottone  crude  ks . Se  Dio  fchian- 
taife  ad  ogni  befiemmia  la  lingua  ; fe 
cacciarti  gl’occhi  ad  ognicenna  impu- 
ro; fe  Herpalfe  il  cuore  ad-  ogni  odio 
invecchiato;  fe  inarridirte  le  mani  ad 
ogni  attentato  di  furto , e ad  ogni  fo- 
pcrchietia  di  vendetta  ; non  é forfè  ve- 
ro, che  attendcieifimo  à meno  offen- 
derlo? Se  fuII’Altare  llertècon  Macilà 
di  terrore,  con  flagelli  alla  mano,  con. 
minacce  al  labbro,  co’ fulmini  al  guar- 
do; ah  ! Quant’ occhi  di  meno  aodc- 
rebbono  à caccia  di  corri fpondenze  ; 
quante  ciarle  pcrdertbbono  la  lingua  ; 
quanti  inchini  fallirebbono  il  ceremo- 
niale  della  vanità  ; quante  gale  ufcl- 
rebbono dalla  Chiefa  ; Quanti  amori  lì 
vellirebbonoda  penitenza  . Ma  perche 
un’ecccffo  di  Carità  I hà  indottnàve- 
lari!  , à impicciolirli  , per  dare  à voi 
motivo  di  confidenza  , affinché  v’acco- 
lliate fenza  paura  , perciò  l’offendete  ? 

E perche  v’hà  perdonato  una  volta  , lo 
flrapazzate  ? L’offendete  , perche  vi 
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perdonerà?  E fe  non  vi  riufcirte?  e? 
Se  non  viriufcifse?  Qual  Diavolo  av- 
vocato vi  diede  mai  quello  peflimo 
confulto  ? lo  hòla  fperienza  in  contra- 
rio. Là  sù  le  prime  pendici  dell’Alpi 
del  Pia  monte  , conduce  va  la  fua  gregia 
al  pafcolouna  fanciulla  detta  Bellauda  . 
Trovavafi  un  dì  foletta , fol  tanto,  che 
sù  d'un  luogo  ermo  ella  accompagnava 
lafuamandra  di  pecore.  In  quella  fo- 
litudine  inolpìta  vide  avanzarli  un  fal- 
dato sbandatofi  dal  campo  vicino,  ove 
ardeva  la  guerra . S’avvisò  del  Tuo  fine, 
c per  non  dargli  tempo  diul’arle  qualche 
villania  , falìecitava  il  palsu  , racco- 
mandando l’onore  alla  fuga,  attenta  di 
rinfelvarfi , per  torre  al  Lupo  l’Agncl- 
Ia.  Avvampando  in  tanto  il  faldato, 
e di  caldo,  e di  libidine  la  prevenne, 
come  avvezzo  alle  foperchierie , e rad- 
doppiata la  lena  in  vicinanza  del  fuo 
fuoco,  l’era  di  già  addofto  con  brando 
fguainato,  riducendola  in  anguria  ta- 
le, che  non  potefse  fe  non,  ò perder 
l’onore,  ò la  vita.  Ell'era  assediata  sù 
d’un  ciglione  di  monte  detto  San  Mi- 
chele, priva  d’ogni  foccorfa,  cchiufo 
il  varco  ad  ogni  fuga . Non  vera  altro 
rimedio,  che  l’ultimo  della  difperazio- 
ne , il  precipizio.  La  fopragiugne  l’em- 
pio così  alle  Arette  à tergo  , che  già  af- 
ferra vaia.  Bellauda,  che  farà?  Sefe- 
co  ftefsa  ccnfìglia  , ella  è preda  . Se  A 
slancia  d’un  fatto,  ella  d morta.  Che 
farà?  Appunto  quella»  che  fà  l’oneltà 
miracolofa.  Spicca  di  volo  un  fatto  di 
Colomba.  Addio  . Toccò  à Diofac- 
correrla . La  condufsc  Tana , e intatta 
giù  in  feno  d’una  vag  ì pianura , foppo- 
nendo  la  Aia  Divina  mano,  Dominai 
c fù  profezia  di  David  , D omlnui  enim 
fupponit  manum  fuam  . Cum  juftus  fe- 
ci Jer  il  , non  colliieiur . Era  però  famo- 
ra in  quei  contorni  Bellauda , e ripete- 
va frequente  quel  porto , onde  tra  per- 
ciò , cn’ella  fù  fcgnalata  d’un  tanto 
favore,  e per  una  giovanile  curioiìtà 
trovandoli  nel  fuo  mertierepartoreccio 
fui  medemo  cigl  one,  le  venne  talen- 
to di  rimrtterfi  à volo.  Ritraevala  il 
timore  del  precipitolirtìmo  diruppo, 


ma  pure  fi  facea  coraggio  , e dicea  ; 

Che  bel  volo  io  hò  fatto!  Perchenon 
potrò  rifarlo  ? Sono  già  quella  , ch’io 
era  , né  più  legger*  , né  più  grieve  . - 
Non  m’é  nuovo  ilfalto.  La  ftradagià 
l'hòcalcata.  E in  così  dire  più  fiate  A 
provava,  e altrettante  ritirava  il  paf- 
fo.  Malufingandofì  coll'aura  del  pri- 
mo falco  , gettolA  jfarzofa  per  aria  , 
c volò.  Dio  la  guidi.  Nò  , che  Dio 
non  guida  i temerari . Guidolta  la  pri- 
ma volta  , perche  trattavafi  di  difen- 
dere la  Virginità,  non  la  guiJò  ora, 
perche  Dio  non  loft  iene  la  fua  fuper- 
bia . Volò  Bdlrtda  anche  la  feconda 
volta  , e’1  volo  fù  precipizio  , tratta 
giù  dal  fuo  pefo  fi  lacerò , s'infranfe , fi 
(minuzzò,  feonquaffata  , morta, disfi- 
gurata . 

O’ , ella  volò  una  volta  , e Dio  l'hà 
foftenuta  ; sì , ma  non  le  riufeì  la  fe- 
conda. Peccatori  mici  dilettiflìmi  , fe 
mai  vi  forte  un  prefontuofo , che  argo- 
mentane , io  balzai  in  feno  alle  mari- 
tate; gettai  un  falto  in  quel  beneficio 
Ecclefiartico  col  merito  dell’oro  ; mi 
slanciai  in  quel  Magiftrato, Giudice, e 

Erte  ; Corfi  di  volo  à quella  Chiefa , 
olo,  e T empio  ; e pure  mi  riufeì  l'in- 
tento, Peccai,  e mi  perdonò.  Se  pec- 
cherò, mi  condonerà . Confequenza  da 
Bellauda  . Sicurezza  da  Sanfone  . i\e- 
vertar  ficai  ante  feci.  Vi  rimafero,  e iujic> 
voi  vi  rimarrete  » Perdona  Dio  una  1 
volta,  A’...  ma  noi  farà  la  feconda, 
perche  farete  più  ingiurio!! , più  fuper- 
bi , più  maliziofi,  e più  la  ferivi . Non 
vi  niego , che  non  lia  riufeito  à tal  uno, 
ma  la  confequenza  non  è neceffaria . Mi 
direte  d’un  giovane  , che  innamorato 
della  farella , per  vendicarli  della  gelo- 
fia  de’ genitori , gl’uccilè  entrambi  ; er- 
rante, e raminga,  firto  falò  nelle  ribal- 
derie ; pure  il  raggiunfe  la  Mifericordia 
ad  una  Predica  , e convertito,  fi  mutò 
in  altro  uomo.  Mi  direte  d’un  Mona- 
co caduto  in  grave  peccato  di  fenfo,  e 
perciò  apoftata  e dalla  Religione  , e 
dalla  Fede  , perche  invaghitoli  d’un* 
donna  figlia  d’ un  Sacerdote  degl'  Idoli 
era  pronto  à riniegarla,  fe  l'averte  ot- 
tenuta 
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tenuta  in  moglie  , pure  ricrovollo  la 
Mifericordta , e fi  converti.  Mi  direte 
d’un  beitemnuadore,  d’un  difptrato, 
che  urlando,  e Diesando  Dio  , lo  sfi- 
dava con  difpr-zz.»  à battaglia  ; ed  ec- 
co cauer  dii  Cielo  un  viglictro,  Deus 
sui  tm,e>  tur . Piaeoe,  fi  ravvede  , e 
ai  cono  U‘un  diroti  (Timo  piamo  córre 
in  braccio  del  luo  Signore.  OhMife- 
rieordia  ! Dite  bene  , ma  foia  Mileri- 
cordia  Caddero  gl’aicennati , manna 
fol  volta  , bruche  buferò  più  peccati , 
che  confi  ii  vano  in  una  vita  fagrilega  . 
Si  lono  rglino  forfè  provati  à ricade- 
re di  bel  nuovo?  Pei  che  fù  loro  perdo- 
nato, forfè  ripeccarono?  Mai  nò.  Dif- 
ièro con  Agotlino  quel  gran  peccatore 
di  primo  latro  , ncjie  provocamut  ai 
tram  , tu  noi  provocai  ai  M.feticor- 
diam  . Al  fecondo  , al  decimo  lai  o, 
che  farebbe  riulcito  ? Che  ? Un  Dio 
Giulio,  che  averebbe  niegata  la  Mi- 
ferirordia.  E voi  ripeccando  à capric- 
cio perche  Din  è Milericoidiofo , vi  av- 
valete della  G'azia  per  fomento  à pec- 
care? Ma  ditemi  per  cortelia  . Di  qual 
Mitcricordia  intendete  voi  ? Due  ne  af- 
fiena la  (cuoia  diSanTomafo  . Una 
antecedente,  e l’altra  cnnlèquenre  . La 
confequcnic  è quella  , che  riceve  II  pec- 
catore convenito,  che  lo  accoglie,  e lo 
abbraccia  , e quella  mai  non  fi  mesa. 
L’antecedente  e un’aiuto  con  cui  Dio 
chiama  il  peccatore,  lo  (limola  , lo  rin- 
vigorifee  alla  pendenza  , e quella  fi 
niega  ordinariamente  ài  peccatori  in- 
grani , che  fi  abufano  di  erta  , e che 
preformino  con  temerità  , volendo , eh’ 
ella  fervi  ora  dt  alimento,  ora  di  alilo 
alle  loro  colpe.  E bene,  che  dite?  La 
prima  vi  confola  e ? E perche  non  v’  in- 
rimoritee  la  feconda  ? La  prima  nr>n 
vi  fà  dubitare  delle  fue  D.vine  promef- 
fe , e pciche  la  feconda  non  vi  fà  teme- 
re delle  fue  giuHillime  minacce  ? E, 
che  la  Milèfici'idia  (correrà  rifornita, 
. deffu-’t  fi  ut  fluvius  eEgrpti  . Il  Nilo, 
come  ogn’ altro  fiume , corre  al  mare, 
ni  inai  ritorna  indietro  à luo  talento, 
ma  quando  avviene,  che  le  fue  l'ette 
bocche  li  trovino  arenate  dal  fopratfar 


della  terra  condottavi  dalla  tempefla  , 
ritorna  indietro  , né  pntcndofi  conte- 
nere nel  luo  letto,  s’alza,  s ingrotfa  , 
e allaga  à fooraffar  le  campagne  con 
alta  piena.  (Jfocd’é  il  corfo della  M'fe- 
ncordia  i ffela,  che  riflagnando  dal  fuo 
placid i(fimo , e graziole)  corfo  , prende 
altra  piega , e l'corre  precipltofa  ad  af- 
fogare la  mal  zia  deli’ uomo  . Non  é 
più  benevola  , m i ripentita,  e và  efcla- 
mando,  tentava  unr  me) am  per  dccem 
vxes  . Diece  volte  fi  riceve  la  Divina 
Milericordia , e diece  fi  fpri-zz.i  ? Ora 
fentite  un’argomento  sù  principi  di- 
verfi  da  i voliti . Dio  vi  perdonò , dun- 
que non  vi  perdonerà  più  . Provo  così . 
Ò’  quelli  a’  quali  Dio  hi  determinato 
dare  la  laluie,  fono  molti,  ò fono  po- 
chi . Se  molti , avete  à tremarceli  non 
effere  uno  di  quelli,  che  polla  dannar- 
li , perche  non  tutti  fi  falvano;  e fe 
m >lti  fi  fono  falvati,  dunque  voi  pote- 
te dannarvi , e fiete  nel  numero  de  1 po- 
chi , che  ledano  à dannarli . Come  dun- 
que argomentate  voi  , Dio  hà  perdo- 
nato ì molti  , dunque  ancora  à me  . 

10  dirò  meglio,  Dio  hà  ul'ata  Miferi- 
cordia  co  molti,  dunque  non  perdone- 
rà à voi  . H.ì  fatto  (piccare  in  molti 
la  fua  Milericordia , dunque  farà  cam- 
peggiare con  voi  la  luaGiuflizia  . Se 
poi  quegli , che  hà  determinato  , che 

11  falcino  lono  pochi , come  mai  po- 
tete promettervi  d’elfere  nel  loro  nu- 
mero si*  rifletto  ? Si  falvano  pochi  , 
perche  Icarfo  é il  numero  dei  Giudi, 
e voi  ingiù  Ilo  vorrete  elfere  nel  nume- 
ro di  quelli,  che  onerano  bene  ? Che 
penitenza  fate  voi  ? Che  gratitudine? 
Che  virtù  ? Anzi  , che  peccati  , che 
vzi,  che  sfacciatezze . che  amori  ? Ap- 
punto perciò,  che  Dio  é Milcricor- 
diolo . 

Che  ppere  buone,  direte  per  ultimo 
tentativo  ; che  opere  buone  fece  egli 
mai  il  buon  Ladrone  ? Egli  non  Ope- 
rava, né  opera  va  per  ottenere  Clemen- 
za, anzi  peccava  per  perderla  , e pure 
fi  falvò.  Oh  mio  Dio!  Voi  avete  trop- 
po senio  di  falvarvi , e niun  timore  di 
perdervi  , peroche  fe  la  penitenza  del 

buon 


Digitize 


Nura 


Nel  Martedì  dopo  la  Domenica  quarta . 497 


baon  Ladrone  v’  anima  à fperare , l’im- 
penitenza del  cattivo  vi  dorerebbe 
muovere  à difperarc  . Due  fono  fugl* 
occhi  del  Croctfilfo  , uno  fi  falva,  c 
l’altro  fi  perde,  onde  proviene  quello 
ellremo  divario?  Ma  notare  un  riflef- 
fo  di  Sant’ Agolltno , fù  , dice  egli , un 
fole , unus  eft , fed  J'otus  eft . T rovate 
voi  nelle  fagre  carte  il  fecondo  ? Un 
fot  Ladrone  fi  fai vò  dopo  una  vita  de- 
gna di  fiamme  . Sapete  il  perche  ? Per- 
che fubito  conofcioto,  l’adorò,  l'amò, 
e non-  l’offefe  mai  più  , anzi  morì  per 
gloria  fua;  Vi  volle  l’ Indulgenza  ple- 
naria dì  tutto  il  Sangue diOido  i ma 
voi  lo  conofcete,  e per  rant’anni  , e 
fommamente  Miferuordiolò,c  per  ciò 
Toffcndere?  Tanta  (pera nza  neilacop- 
pia  de’  fiori , e nhin  timore  del  rigore 
delle  fpine.  Sempre  in  un  profilo  ? An- 
zi dovete  ramare.  11  Calvario  ciano 
Senato  di  Mifericordie  , Grido  in  poli- 
tura di  Grazie  ; Maria  Vergine  protet- 
trice de’  peccatori  ; Giovanni , e le  Ma- 
rie mezzane  degl’  infelici  ; e di  due  La- 
droni uno  fi  falva,  e l’altro  perifee? 
Che  fe  il  fai  varo  vi  dà  coraggio , per- 
che il  dannalo  non  vi  reca  Ipa vento? 
Si  fonofalvati,  vuò  anche  confidarvi, 
parecchi,  e moltrflìmi  peccatori , pure 
un  maggior  numero  sé  dannato,  e fe 
tanti  de  i falvl  vi  rincorano  alla  falu- 
tc,  perche  il  rimanente  di  infiniti  dan- 
nati non  vi  minaccia  la  dannazione  ? 
Voi  avete  uruxivo  d’ imitare  il  buono, 
e perche  non  il  cattivo  ? Il  buono  fi 
falvò  , e fù  chiamato  una  volta  , e 
voi , che  liete  chiamati  più  volte  , e 
fempre  fordi  non  vi  dannerete?  Ah, 
mici  cari  Signori ,;  convertitevi  oggi  col 
buon  Ladrone , per  non  perdervi  doma- 
ne col  cattivo  . Non  vedete  ri  voliro 
gran  pericolo  di  fondarvi  full’efempio 
d’ un  folo?  Non  lart  bbe  una  fperarza 
ridicola  di  afpirare  all’imperio  unbif- 
fntcn,  perche  Marciano  pafsò  dall’ anr- 
tro  a I T rono  ? O’  perche  Popieno  fi  la- 
vorò sù  d’ un’ incudine  la  Corona  ? lo 
rimango  attonito.  Voi  anzi  fperate  fui 
motivo  didifperare.  L’efempiodi  un 
falò  è fempre  dubbiofo . Peccò  Manaf- 


fe,  e peccò  fino,  che  vide,  pure  nel 
fine  fi  convertì  . Peccò  A m mone  il 
figlio  erede  e del  regno  , e delle  col- 
pe , e mori  tradito  nella  reggia  . La 
caufa  fù  , che  Manafle  peccò  per  gode- 
re, eAmmone  per  peccare,  li  padre 
cadde  per  fragilità  , il  figlio  per  mali- 
zra  , e dalla  penitenza  del  genitore  traC 
fe  propofiro  di  peccare  con  maggiore 
impietà  , rr.ultò  malora  deliquit . T utto 
corre  per  voi , peccatori . Profeguite  le 
pedate  de  i molti,  che  fi  dannano,  c 
poi  volete  falvarvi  con  uno,  che  per 
tniracolo  fi  falvò?  PiaccfiTe  à Dio, che 
fofTe  finita  queda  razza  di  peccatori, 
che  fpcrano-di  morir  bene  dopolefco- 
muniche;  di  falvarfi  con  quattro  lagri- 
me , dopo  amoracci  laici  vi  ; di  piagne- 
re d<  pouna  vira  (cralacquata  in  tripu- 
di- Nò.  Vi  dannerete. 

Ab!  Dio,  Padre,  non  è sì  cattivo . 
Dunque,  dico  io,  fe  vi  condanna  non 
(arà  buono  ? O’  le  ncn  vi  perdona  farà 
cattivo  ? Era  forfè  catrivo  quando  fi 
cacciò  d- intorno  un  mezzo  Paradifo 
d’Angidi  per  la  fuperbia  , e li  condan- 
nò nell' Inferno  ? Era  forfè  cattivo 
quando  vuotò  il  mordo  di  corpacci  car- 
nali nel  diluvio,  e li  cacciò  ad  ardere 
eternamente?  Era  forfè  cattivo  quando 
nella  morte  di  San  Bernardo , di  feffan- 
ta  tre  trilla  , foto  cinque  fe  ne  fataro- 
no, e glabri  gettati  à riempite  gl'abif' 
fi  ? O’ era  cattivo  all’or  , che*r.e  i 
tempi  del  famofo  Predicatore  Bertoldo 
Francifcano  ,di  feflanta  roilla  , Ire  foli 
furono  falvati , e tutto  H rimanente  nel 
fuoco  Eterno?  Ah  mio  Dio  ? Si  rin- 
frefeano  oggidì  le  memorie  di  tanti  , 
ath  tanti  ! che  fi  fidano  nella  MifeH« 
cordia  per  peccare;  Etanti , ah  tanti! 
per  quello  motivo  fi  dannano  . Dirav- 
vi il  Riccioli  per  tutti,  che  l’univerfò 
numera  mille  millioni  d’uomini , poco 
più  ò meno,  erutti  creati  perii  Para- 
difn  . Ogni  cent’anni  fi  vuota  quella 
moltitudine  , e chi  sà  , chi  si  ? L’  é 
anzi  da  temere  , che  ogni  cent’anni 
fe  nc  dannino  , ah  ! fe  ne  dannino 
novecento  millioni  . Oh  mio  Reden- 
tore 1 Nove  cento  millioni  . E non 
R rr  vi 
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vi  fi  penfa  ? Perdonatemi  » mio  Dio  . 
Se  1‘  uomo  é cattivo  , non  vorrei  di- 
re , nò  , Vi  perche  voi  fiere  trop- 
po buono  . Commette  peccati  enor- 
mi , non  fi  emenda  , gode  di  pecca-) 
re  , Predica  i luoi  peccati,  e voi  pie- 
tofo  tacete  , amorefo  perdonare  v ei 
Clemente  lollenete  . Se  non  folle  Dio , 
parrebbe,  che folle  ingiurio,  lo  dicea 
SMiloq.e.  anche  fr°r  4,1  **  Sant’  A«oftino  » "fi 
ii.  quì-i  Dìus  es , i'iju/lus  tfics . E à tanta 
Mifericordia  come  fi  corrifp  >n Je_,  ? 
Quii’  é per  voi  la  pitr  ira  di  quella  irn- 
menfa  Pietà ? 1 1 v-  ió  dipinta  caricar 
di  fiori,  ed  .er  qual  profilo  la 

rimirate  v . concedo , che  abbia- 

teàfperau  , Mifericordia. Divina 
perche  eli’ d la  , ma  tra  le  Divine  per- 
fezioni; vi  hà  Creati,  vi  hà  Redenti, 
vi  hà  difefi  , e di  piò  v’hà  perdonato. 
Non folo  perdonato,  ma  v’hà  attefi, 
y’hà chiamati,  anzi  è venuto  à ricer- 
carvi. Si*’,  d fommaménte  Mifericor- 
diofo.  Vi  concedo  pero,  che  egli  Ila. 
anche  Infinitamente  Giulio,  e à chi 

f lecca,  perche  e^l’d  Buono,  foglierà 
e (pine  del  fuo  furore . Gran  pietà  d il 
permettere  il  peccato,  ma  grand’ im- 
pietà il  voler  peccare;  grande  malizia 
peccare  , perche  v’d  Mifericordia  ; 
gran  danno  peccare  , perche  Dio  hà 
perdonato  altre  volte  . Gran  cecità  fpe- 
rare  col  buon  Ladrone , e non  temere 
col  qn u ivo  . ElTere  tra  i pochi  falvi,  e 
multili  mi  dannati  , e pure  aver  più 
fperanja  in  uno,  che  timore  di  molti. 
Quella fperanza,  hò  finito,  ebbela  un 
Bm.  in-  peccatore  . Ouclli  fù  un  gentiluomo, 
eh.  1.  4.  c.  della  corte  di  Lifabetta  Regina  , e mo- 
**•  tiro  coronato  dell’  Inghilterra  . Udite 
le  verità  Cattoliche  da  un  valente,  e. 
fegreto  Teologo  rifiutò  la  Resta,  ma 
perche  era  dotto,  c ricco,  temendo, 
che  il  dichiararli , noi  rendette  reo  di 
ltfa  macfti  per  motivo  di  Religione, 
fi  fervi  della  fua  dottrina  occultando  la 
vera  credenza , e vivendo  nell’ellerno 
da  prorefiante,  con  quella  peflìma,  e 
dalla  Chiefa  condannata  propofizione , 
e crudelmente  permelTa  da  ceni  là  nella 
China  , che  balla  l’mtcroopcr  fierez- 


za della  Fede.  Si  lufingava  con  dire, 
che  per  lalvarfi  balla  una  buona  morte  , 
non  una  buona  vita.  Elfer  ben’aiiai, 
morire  Confetterò  . A quelto  effètto 
s era  proveduto  di  dueConlèfl’uri , uno 
nel  palagio  di  Londra  , e l’altro  nel  ri- 
tirodi  villa,  affinché  in  ogni'  qualun- 
que luogo  s ammalalfe,  non  gli  man- 
calte  l’alfoluzione . Fù  però  avvertito 
da  Padri  fpiritwali  di  quella  fallace  fpe- 
ranza, e che  quelli  magnifici  prepara- 
menti noi  potevano  difendere  dalla 
morte  improvifa . E’  vero  , rifponde- 
va  , avtròpeiò  tempre  un  Conleilore 
al  fianco.  E poi,  non  balla  forte  no 
legno Ji  penitenza?  Una  picchiata  di 
petto  ? Cosi  egli  te  la  figurava  . Meteo- 
ra del  Vangelo.  lpocnfia  della  Fede. 
Adulterio  di  buone  opere.  Tutto  fpe- 
ranza , tutro  cuore  . Fuori  Demonio  , 
Angiolo  di  dentro.  Un  di  viaggiando 
dall’ una  delle  lue  cafe,  all’altra,  ve- 
geto , c robullo , fù  far  prete  Ja  un’  ac- 
cidente mortale , che  prevenne  la  ve- 
nuta de  i funi  Csnfeifori , e fècelo  mo- 
rire in  un  pubblico  albergo , lenza  Con*. 
feffìone  , e lenza  un  menomo  tegno  di 
penitenza.  Signori  mici,  uJitemi  be- 
ne. Penitenza  ci  vuole,  chi  vuole  ri- 
trovare Dio  Mifericordiofo.  Peccato, 
che  fi  fia,  convertirli,  temere  il  pec- 
cato, perche  fi  teme  Dio.  Altri  han- 
no peccato , sì , sì , ma  dopo  la  peni- 
tenza , che  non  fecero  di  grande  ? 
Maddalena  trentanni  in  una  grotta  ; 
Zaccheorifece  In  quairuplum  il  danno 
altrui  ; Matteo  dillribuì  tutto  il  luo 
avere  à i poveri , e mai  più  non  torna- 
rono à peccare . Un  tal  Bonifacio  pec- 
cò , concubinario  con  la  fua  Aglac  , 
ma  poi  uno  fù  martire , c l’altra  Santa . 
Muzio  fù  prima  ladro  , poi  Monaco 
d’altiflima  perfezione  . Procopio  di 
pertegutoredi  Crillo,  divenne  fuo  fer- 
vo, adorandolo  fino  col  corrfagrargli  il 
fangue.  Eflt  peccarono,  e poi  fi  pen- 
tirono , amanti  della  Mifericordia  , 
non  difpregiatori  . Deh  care  Anime 
ricomperare  , care  Anime  fcelte  fra 
tanti  millinni , non  deprezzate  più  la 
Diviua  Mifericordia  . Sono  voci  fuc 
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qaede  mie con  le  quali  vi  eforto  alla 
penitenza  . Mirate  quello  Crucifiifq 
con  occhio  più  l'ereno  . Ubbiditelo, 
che  gl’  è un  buon  Padre . Non  vi  abu- 
óre  della  fua  Clemenza  . Sperate  di 
óivarvi,  sì,  ma  anco  temete  di.  per- 
dervi Egl'òMifcricordiofo  , egl'è 
anche  Giutio.  Queliti  la  Mifericordia 
in  pittura  . Se  vi  mancalle  qualche 
altro  colore,  ioadopreremo  nella 

r 

SECONDA  PARTE- 

, », 

GL’ argomenti  eh’ io hò  prodot- 
ti , inno  dati  dello  Spirito  San- 
to, diteli  dai  Santi  Padri.  In 
contrario  però  argomenta  il  Demonio 
per  togliere  il  fruttodella  predicazione  - 
Corre  parere  vario  della  cauta  della 
dannazione  del  Demonio-  O’  fia  per 
Infuria  fptrituale  , come  piace  allo  Sco- 
to ; ò per  iupeibta  come  infegna  con  la 
comune  San  Tomaio;  Crede  però  San 
Bernardo,  che  il  iuo  peccato  nafcelVe 
da  fidanza  di  perdono  . Argomentava 
così  Lucifero.  Dio  mi hà  creato  lènzi 
averne  bilogno , dunque  non  mi  dan- 
nerà fenza  averne  dolore . Hà  compa- 
tito il  mio  niente , dunque  compatirà 
anche  il  mio  peccato  . M’ hà  creato 
per  fuo  genio  , dunque  non  mi  condan- 
nerà per  rigore  - Una  lancia,  che  li 
corra  per  ottenere  un  Trono,  è gran 
colpa  , ma  da  giullificarli  coll’  appetita 
comune  di  dominare.  Dia  é Buono,, 
mi  perdonerà . Così  argomentò  il  De- 
monio, e lì  dannò.  Egli  cerca  però, 
che  anco  i peccatori  lì  dannino-  Và  in 
quel  palagio , e dice , via  adornatelo  di 
pitture  umane,  che  piacciano  anco  à 
ipiù  ritroli;  leggete  libri  di  (lampe  fal- 
fe,  e pur  che  dilettino,  non  temete  i 
rigori  dell'  Inquifizione  ; vendicatevi 
con  pompa , e una  morte  vi  comprerà 
rifpetto.  Dio  è buono,  vi  condonerà. 
VàdaquelGiurilla,  via,  replica,  fa- 
te pur  denaro , e non  badate  al  Confef- 
fore  : poco  importa , che  vi  fia  meno. 
Giullizia,  purché  abbiate  più  oro;  di- 
fendete caufe d’opinione,  e vaglia  più 
l'Eloquenza,  che  il  merito;  compera- 


te) Clienti  con  la  cortclia  di  parole,  e 
ancorché  conferiate  con  gl'av  verfarj  le 
fcritiure,  quello  farà  un  modo  di  gua- 
dagnare con  ficurezza  ; ad  ogni  modo 
Dioè buono.  Và  da  quella  donna,  e 
le  dice*  che  fitte  cosi  bacchettona  in 
Cbicfa?  Non  è meglio  avere  più  ami- 
ci, che  fcrupoli  ? E',  amoreggiate  % 
che  non  vi  mancheranno  e denari,  e 
piaceri;  balla  il  laper  fingere  la  divo- 
zione . Qualche  riguardo  , per  dar  cen- 
no , che  avere  prudenza  . Del  rima- 
nente, mifera  voi  fe  non  fapete  gode- 
re- Di  che  temete.  Tanto,  e tanto 
Do  à Buono,  vi  perdonerà  E à chi 
gli  rilpondelfe , elfere  oramai  tempo  di 
rifarre  i danni,  di  difender  l’onore,  di 
patrocinatela  Giullizia  , e di  pentirli; 
egli  replica,  non  vedere  fciocchi , che 
tu.  toii  mondo  d pieno  di  Mifericordia  ? 
Mifericordla  Dottrini  piena  eft  terra  . 

A che  fervir.bbe  l'incarnazione  , à che 
la  morte,  àche  il  Sangue  di  Grillo,  à 
che  la  protezione  della  Vergine , fe  non 
avelfe  à perdonare?  E,  peccate,  che 
Dio  vi  perdonerà  - O’  , egl’  é pur 
buono . 

Che  il  Demonio  maltratti  Giesù 
Grido,  A...  gl’d  dannato.  Ma  che 
i Gridóni,  che  fono  in  iliaco  di  fai  var- 
ila facili,  cfledìbili,  vògliono,  e de- 
correrla , e falla  da  Diavoli,  Oh!  é 
troppo  - La  Mifericordia  non  iltarà 
nel  Iuo  quartiere.  Si  rifentirà  , e con- 
dannerà à vivere  Eternamente  coi  De- 
monio, chi  da  Demonio  averi  vivuro. 
Prior  tornirai  Deìfecundum  naturarti , 
cfdamava  Tertulliano,  pojferior  feve- 
ritaj  fecundum  cavj'am  . Noi  fiamo  la  c, 
caufa  perche  Dio  s’adira,  fidandofi  di 
far  penitenza  all’  ultimo,  quando  la 
Mifericordia  fi  cangierà  in  Giudizio  , 

E dico  così  , peccate  perche  (pera- 
tedi  convertirvi  in  morte,  dunque  dis- 
perando di  convertirvi  in.  morte , dove- 
te lalclare  i peccati , e convertirvi  ora  - 
Mifericordia,  òadelfo,  ò mai.  Vor-i 
rei,  che itiutade argomento,  e dicede 
cosi  ; Dio  é Buono  , mi  darà  il  dolore  % 
fcglelo  chiederò:  Dunque  non  riget- 
terà il  mio  piamo , fe  gle  lo  prefente- 
Rrr  a rò; 
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»ò  : Dunque  fé  mi  pentiròdavvero  con 
l'emenda.,  nii  darà  il.perdaoo:  Dun- 
que fc  ceiferò  dall’  offenderlo,  non  mi 
uiegherà  il  luo  Amore  j la  Tua  Grazia , 
e la  l'uà  Gloria . Ma  Innovi  certi  pec- 
catoti diigraziaci , che  profeguilirono  à 
peccare,  perche  Dio é avvezzo  à per- 
donar loto  . V’ingannate  . Quinto 
più  vi  averàtollcrati , tanto  ancor  più 
vi  veJrete  puniti.  Farà  come  Ek-cha- 
nan  Rè  dell'  Afta  , uomo  Clemente  Co- 
pra ogni  credere,  di  maniera,  che  pa- 
lino favule  l'azioni  Tue  Mifencordiofe. 
Ungi  irno  trovatoli  à caccia  nel  folto 
d’ una  b- '(caglia  , vide  dillefa  in  terra 
una  vaga  fanciulla , ma  tutta  incrofla- 
ta  di  Lebbra,  Inteneritoli  à villa  , bal- 
zò il  cuore  alla  tnano  per  fare  uno  de  i 
foliti  portenti  della  lua  pietà.  Prefala 
incollo,  la  condurle  in  corte,  indi  al- 
la reggia . Convocò  i periti  per  ritro- 
vare opportuno  rimedio  al  fuo  male; 
fi  confi  gl  iò  un  bagno  di  fangue.  Il  Rè 
amorfamente  tiranno  fece  fcannare , 
e fgozzare  un  fuo  figlia  unigenito,  e 
fonone  col  fuo  fangue , ( non  vi  par’ 
ella , ò Uditori  una  menzogna  ? Uc- 
cidere un  figlio,  per  un’ellero?  E pu- 
re cosi  fù . 1 un  bagno  , fi  rifanò  la 
fanciulla,  conia  mo/te  dell’ unigenito 
Reale.  Prefeil  Ré  ad  amarla  tenera- 
mente, adotandola  per  figlia,  già  che 
gli  collava  la  miglior  parte  delie  lue  vi- 
ncere; gli  coitava un  figlio.  L’allevò  in 
corte  con  tutte  le  maniere  e di  pompa  , 
e di  tenerezza.  Gran  Clemenza!  La 
giovana  crefceva  e in  bellezza  , e in 
grazia,  efeordatafià  poco  à poco  del 
beneficio.,  Ilimò  di  pagarlo  col  confef- 
forlo,  del  rimanente  fi  diede  à vivere 
con  libertà  , ed  amoreggiare , e à la- 
vorar macchie  d’onore  lui  manto  della 
Reale  Beneficenza  . E per  edere  in- 
grata con  fallo  , fi  fuggì  di  corte  , fi 
ricoverò  da  un  Ré  nemico  del  fuo  libc- 
radore,  el’efortòà  dilTruggerlo  con  la 
guerra.  Ecco  un  eccedo  d’ingratitudi- 
dc,  à un’ eccedo  di  Mifericordia . Dio 
però  , che  con  gelofia  protegge  chi  lo 
imita  nelle  perfezioni , fi  pofe  à difen- 
detele ragioni  di  Elechaaan guidan- 


do i fuoi  efcrcitl , e onorandolo  coti  fo- 
gnatala vittoria.  Fù  prelà  anche  l’in- 
grata donna,  c couligliato  il  galhgo, 
fù feelto  il  più  terribile,  quale  tu,  che 
la  rea  condotta  in  corte , al  trono , fof* 
lètorzataà  mirare  il  Ré  ma  elio  tò , e 
feveroiu  volto.  Sieicguì.la  temenza  , 
e adontadclla  fua  qllmazione,  e de' 
funi  pallori , co  i pugnala  alla  gola , fù 
obbligata  à mirare  il  volto  del  fuo  Pa- 
dre , e del  fuo  giudice.  Mirollo  , ma 
così  rifinita  di  Spirito  4 cosi  difpcrata, 
così  languente,  che  tra  pel  rtviorc, 
per  il  rimotto  , e per  la  feveritàdet  Ré, 
non  valendo  àfoiicnere  la  fierezza  del 
rimprovero,  ritiretta  in  un  guardo,  M- 
venne  , cadde,  e accompagnò  la  ca- 
duta con  la  morte  . Tanta  Pietà,  c 
tanta  mgraruuJine  ? Poteva  il  Ré  per- 
donarle , già  era  buono . Ma  perdona- 
re à chi  peccò  perche  era  buono,  fa- 
rebbe ftata  ingiudizia.i 

Potete  voi  niegare  , ò Uditori,  che 
non  fi  dieno  peccatori  di  fimile  mac- 
chia? CheqtuntoDio  é più  Clemen- 
te, tant’ eglino  fono  più  ingrati?  An- 
zi peccatori  più  ollinati,  quarte’ egli  è 
più  Pia  ? E averà  la  Mtlericotdia  à 
trattarli  da  figli , quando  eglino  fi  por- 
tano da  ribelli  ? Chi  vi  trovò  nel  bufa 
d’un  bofeo,  lebbrafo  dal  peccato;  chi 
vi  rifanò  col  Sangue  del  fuo  Unigeni- 
to; chi  vi  affigliò,  degnandovi  Erede 
della  fua  Gloria  ? Fù  altri , che  l’amo- 
rolìtfimo  Dio  ? E vor  ribelli  r e al  fuo 
Sangue  , e al  fua  Amore , vi  partite 
dal  fuo  feguìto  , vi  , ricoverate  in  corte 
del  fuo  nemico , e tramate  guerra  alla 
fua  Mifericordia?  Voi  sì  beneficati , c 
si  empi  ? Ma  fc  per  quello  dovete 
amarla  , che  vuà  dire  dunque,  dite, 
che  l'adiare  ? Che  peccate  ? Non  Cete 
ancor  fazj  di  belfemmiareil  fuo  nome  ? 
D infamare  i fuoi  Sagramene  ? DI 
vendere  il  fuo  Sangue  ? Ma  fe  volete 
offenderlo,  andate  lungi.  Andate  ove 
Dio  non-  fi  trova . Oh  Dio  ! Non  é 
egli  Dio  per  lutto?  E averete  piacere 
di  offendere  Dio  per  tutto , fe  per  tutta 
vi  benefica  ? Ah  ! Non  più  peccati  » 
Non  più  fquarciarc  il.  fuo  petto.  Noi» 
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più  dire  a' finì  le  luecaroi.  Non  più. 
Anzi  voò  , che  dichiate  . Ahi  buon 
G isù  ! Buon  Giesò  i~  Non  vogJiam 
più  .iffenienrl.  Mai  più  tradirvi . Vo- 
glialo lempre  amarvi,  Tempre  adorar- 
ti. Cosi  avete  à dire , ò Uditori,  per- 
che A Mifericordia  , fc  vi  pentite  , ò 


GìuHizia  fe  proleguirete  à peccare.  In 
rillreito  , quelta  fi  è la  pittuta  della  Mi- 
fericordia , temerla  , perche  sà  can- 
giarli in  Giullizia  , avvertendo  feria- 
mente  , che  chi  vive  per  lo  più  ini- 
mico di  Dio  , muore  per  lo  più  ini- 
mico di  Dio. 
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' Nel  Mercoledì  dopo  la  Domenica  quarta . 


Me  homo  qui  dìcitur  Jefus  , lutum  fecit  , & unxit  oculos  meos  , 
• & vìdeo  . Joan.  9. 

<!'  I . 1 ' 


L'ARDIRE  FORTUNATO  DI  CHI 
SA'  TEMERE. 


N pòdi dilcorfo,  e nn  pò 
di  cuore  balla  per  vince- 
re. Non  è poca  marca  di 
vittoria  il  contradire , ab- 
brucile non  fi  polTa  refi- 
fiere.  Quello  di  verità  d 
nn’u-jmo  ardito  , che  incontra  i peri- 
coli , c non  gii  teme  , e per  quanta  ven- 
ga tentato  , prefia  più  pronto  l’orec- 
chio à i configli , che  s'arrenda  à i ten- 
tarivi.  Se  io  aveifi  à lodare  una  Città 
attediata  , vorrei  caricarla  d'applaufi, 
non  quando  con  giuttizia  s’arrende  , 
ma  quando  con  coraggio  combatte,  e 
riceve  per  grazia  l'Ingiuria  deli’ attedio. 
Che  vale  à un’uomo  fòrte  avere  un 
grand’animo,  auand’ anche  non  abbia 
un  gran  nemico  ? Mi  Tento  un  certo  ge- 
nio di  baciare  le  Ipade  Infedeli,  e lo- 
dare quel  fangue  ond’elleno  vanno  fa- 
ttole ; dico  poco,  vorrei  vederle  intin- 
te ancor»  più  nel  fangue  de’  Martiri 
per  gloria  maggiore  della  Fede  . Ali’ 
ora  vorrei  dire;  O’ quanto  faretti  piè 
bella  Santa  Fede  combattuta,  che  non 
é al  dì  d'oggi  , che  Tei  si  tranquilla  . 
Coiitctefii  più  glorie  travagliata,  per- 


che vittoriofa  , che  non  è in  quelli  lè- 
coli  ne  i quali  tu  vivi  cheta  all  aura  . 
degl' altrui  allori.  Se  l’onore  della  Fe- 
de non  avette  cimentato  l’amore  di  tan- 
te Vergmelle , farebbon’ elleno  balzate 
sù  de’  patiboli  à comperar  difonori  à 
prezzo  di  ferire?  Sei  Tiranni  in  cam- 
bio di  vifitare  Spiedi  agl’  Apportoli  eoo 
le  catene,  avellerò  alle  loro  piante  of- 
ferte le  loro  corone  , farebbon’ eglino 
annoverati  tra  i Cavalieri  di  Criftocon 
la  nobiltà  delta  Croce  guadagnatali  col 
martirio  , e incedati  sù  degl’ Altari? 
Avetcbbe  ella  la  Croce  trionfato  di 
tutto  il  mondo,  fe  il  mondo  col  com- 
batterla non  le  avelie  fomminillrate 
Tarmi  da  vincere  ? Lafeiatemi  impri- 
mere un  bacio  sù  le  Scimitarre  infede- 
li, edite;  lenza  di  voi  arme  micidia- 
li, e crudeli  non  farebbe  sì  gloriola  la 
Chiefa  . Meno  travagliata  , farebbe 
fiata  c Ila  meno  trionfante , e però  hà  po- 
llo à conto  d' glorie,  gl’infulti.  Vinfero 
» Martiri  , perche  non  temettero  r Ti- 
ranni, avendo  eglino  per  ifeorno  poter 
temere  altri,  che  Dio.  E quello  far>- 
gue  sì  generofo  non  metterà  rottbri  in 

volto 
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voltoà  iCridi.ini , quali  tutt’altro  te- 
mono fuorché  Giesù Grido?  Via  sù  , 
(e  la  natura  vi  cuopre  di  porpora 
le  guance  , e per  timor  di  perdere  v 
avete  già  perduto  , la  Fede  ve  le  ri- 
caopre  per  rofìore  di  aver  ceduto  al 
timore , e vuole  , che  per  onore  del- 
la virtù  militi  il  miglior  colore  del 
vodro  fangue  . Ctiliiani  mici,  che  fi 
ft  . Concedo  à i voftri  roilori  qualche 
ragione  di  non  arrifchiarli , quando  fia 
rimorfo  d’onore  ,'ma  non  quando  fia 
rvelolia  di  virtù  . Per  quella  convien’ 
anco  perderli , e vivere  in  pubblico  dif- 
credito  per  non  perdere  1 onor  maggio-  I 
re  di  temere  il  Crocifitto.  Quello  , ò 
Uditori,  è il  lo  mino  di  Tordi  ne  de  .i  rif- 
petti  umani , e chi  non  li  vince  , pèrde 
tutto  . Veggonfi  molti  , e moltiffimi 
operar  male,  e tralafciare  il  bene  per 
vergogna , e per  non  difpiacere  à i mal- 
vagi, abbandonano  il  partito  della  Cro- 
ce. Imitano  i genitori  del  cieco  nato,, 
quali  perche  timebant  Judteos  y non. 
s’arrifchiarono  di confetture  il  miracolo. 
Il  cieco  però  fatto  coraggiofo  dal  be- 
neficio, c divoto  dalla  gratitudine,  ad. 
onta  della  pubblica  iovidia  , lenza  ve- 
run  riguardo  mondano  , atteflò  l'On- 
nipotenza di  Grillo , che  guarillo  dalla 
cecità-  Hit  boato  qui  Atei  tur  Jefut , /«- 
tum  fecit , & unxit  oculos  meos , & vi- 
deo . Non  fi  dee  dunque  temere  ; c pe- 
rò contro  gl’ umani  rilpetti  io  pubblica 
per  argomento,  un  manifeflo  , ed  è , 
ITA  R DI  RE  FORTUNATO  DI 
CHI  SA’  TEMERE.  Si  difpiaccia. 
pure  agl’ uomini  per  piacere  à Dia .. 
Quell*  è una  materia  importante  , e 
che  ricerca  tutto  il  voilro  fplrito  nel 
vedere  , che  il  Crilliano  per  rifpetto 
umano , opera  ogni  male  , c tralafcia 
ogni  bene . Udirete  le  mie  ragioni , e 
Dio  vedrà  il  voilro  ardire  * 

SA’  temere  , ò Uditori,  chi  teme  Dio, 
echi  armato  deLtimore  di  Dio  com- 
batte, vioce  , e quedoé  l’ardire  For- 
tunato. A' provarlo,  conviene  mette- 
re gl* uomini  in  cimento,  e pregare  , 
ch’entrino  in  battaglia.  Mai  che  pre- 
garli, fe  l’uomo  da  sé  fi  mette  ne  i pe- 


ricoli , ed  è com pollo  di  morta! idi mè 
nemici,  che  lono  le  padroni  ? A’  dirla 
però , .come chef  uomo  non  0 vergo- 
gna di  sé  Hello , fe  pecca  , così  non  gli 
cale  il  perdere  co  iuoi  fenfi  , né  s’ar- 
rolfa. d’aver  perduto  . inimici  , elio 
non  l'acculano.  , anzi  , che.l’apnnQ 
con  tenerezza  ; perche  gl’ è con  elfo  lo- 
ro indulgente  , e non  ci  và  di  riputa- 
zione rinunciare  il  coraggio  , falcian- 
doli fupctaxe  , datbi  vince  col  dilet- 
to . Lo  lappiamo-.,  ò Uditori  , che 
l’uimo  per  io  pià-^er  noti  «iuguliate 
una  padìone,  difende  i fuoi  misfatti, 

■eJ  avendo  da  fare  crjh«  remici  fegreri, 
che  non  rimproverano  le  lue  debolezze  , 
vive  cheto  ne  i fuoi  rolfori  , c li.  fi 
■medicina  della  caduta  •.  La  difficoltà, 
che  hà  l'uomo  à condurre  le  lue  pal- 
li oni , l’é  un  grado  alla  vittoria , e non 
é.sì  poco  guadagno  tpoderarqilcoifo, 
àcfht  vi  ve  sfrenato . Se  poi1  vincono  le 
paflìoni , fuomo  perde  fenza  rollare, 
col  tiflelfo  di  non  vi  edere  chi  vegga  il 
fuo  danno  , anzi  non  teme  nelle  fue 
cadute  , perche  liberandoli  dalla  ge- 
lofii  degl’  occhi  altrui,  fi  crede  elènte 
dal  galligo  . S’accrefee  però  l'onore  dell’ 
impegno  cogl'  edemi  cimenti , ne’ qua- 
li la  virtù,  veduta  in  travaglio  s'aftàn- 
na  per  edere  altresì  veduta  in  trionfo  . 

E quà,  O',  quanti  , e quali  perdono 
il  coraggio  per  troppo  temere  - Temo- 
no per  fiuo  d'imoegnarfi  nel  ben’  opra- 
re , avvedendoli  , che  le  loro  opere 
buone  podano  difpiacere  ì i malvagi. 

Orsù  all’ordine  Fortunato  d’un  favio 
timore,  e perdiamo  ilrifpetto  agl’  uma- 
ni riguardi  . Dnbbiamo-dunque  temere 
Diololo,  e operar  bene  in  luo  riguar- 
do , per  due  ragioni,  prima  per  obbligo , 
feconda  per  impegno . 

Lo  sò,  che  il  primo  odacolo,  così 
al  bcn’operarein  linea  di  natura  , come 
alla  converfione  del  peccatore  in  vi» 
della  Grazia,  nafee  da  ud  falforoifa-  x 
re,  e da  una  vacidima  apprenGone  del 
giudizio  degl’ uomini  , Dicealo  Davi- 
de , qui  inquirebant  mala  mibi  , loculi  Pòi.  i 
fune  vamtates  . Per.  vederlo  caduto  in 
un  qualche  difadjo  , gli  predicavano^ 
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vanità,  dWTuadendolo  dalla  vita  mor- 
tificata , come  impropria  d’un  Rd  , 
quoniam  fequebar  bonitatem  . Udite  le 
vanità  . 'La  Mvjlà  voftra  , diceano  -, 
s'impegna  in  certe  devozioni  coi)  [ere- 
ditate , che  ('abufo  avendole  qua  fi  difa- 
grate,  no»  fi  sàptìi quale jia  [aver a , e 
quale  la  falla  divozione . L'ambizione , e 
iinterefift  fi  veflono  da  Religione  , per- 
che la  Religione  nell'  Ebraifmo  conftfte 
tutta  nell' lnterefje  . L'Invidia  poi  è 
[onnontata  tati' oltre  , fise  hà  avvele- 
nato ogni-  cuore  , e i Principi  , che  fo- 
rnati ano  à tutto , non  fanno  fuperare 
l'Invidia.  Quella  trova  de  imali , ove 
non  fono  , e contra/la  il  bette  ovunque 

10  trova  ; e fi otto  pietefto,  che  la  divo- 
zione generalmente  ifalfia , cerca  toglie- 
re ogni  divozione  in  particolare  . Voi 
fitte  Hi , avete  da  trattare  da  Rè , non 
da  Romito  . Molte''  ore  all'  orazioni , mol- 
te al  governo  , molte  ancora  al  diver- 
timento . La  Reggia  èi/C biojìro  de'  P>  in- 
Cipi , non  la  folitu.Une . Siete  chiamato 
a.  Ti  ono,  non  al?  Oiatoiio.  Dovete  di- 
fiirguer  voi  come  Monarca  , e Sovrano , 
da  voi  fieffo  come  privato  ; nel  primo 
cafo  amando  tutti , farete  da  tutti  ama- 
to, nel  fecondo  , da  pochi  , perche  vi- 
vendo à voi  , mofircrete  di  noti  amare 
veruno  . Defilatevi  dal  fanno  della  fo- 
htudtne , e confidiate , che  una  porpo- 
ra, vi  fà  chimo , e una  corona  vuole  , 
che  fiate  lo  fpiendorc  de'  popoli . La  vo- 
Jira  maggiore  felicità  , è il  far  felici . 

11  Principato  non  è mai  cosi  gloriofo , fe- 
non  quando  fi  fonimene  à un  pubblico 
beneficio.  Lafciate  , «d  per  lo  meno  ceffa- 
te da  coti  rigor ofi digiuni,  non  affligge- 
te piu  le  voHre  carni  con  afpri  ciìic; , non 
vi  rendete  e Me  dalla  corte,  non  vi  di- 
leguate in  lagrime  . Che  guadagnerete 
poi  ? TJn  putblico  biafimo ; e fior f an- 
che poco  merito  apprefjo  l'.Aliìljimo  , cui 
non  gradirete  , disapplicandovi  dal  go- 
verno , eh' è l'affare , cui  Dio  eleggendo- 
vi, v bà desinato . Che  volete,  che  di- 
cano i vcftri  emo/i  ? C tre  cinguettare  non 
faranno  gf  avvtrfarj  .<*  I fudditi  ftefli  vi 
pe<deranro , e f amor  e , e la  rive-r-za, 
fevcl  rilegherete  loro  la  Mae  fi  à delfem- 


biante  , e la  felicità  delle  grazie  . In 
fatti  erano  vanità , ò Uditori , fuggente 
dalla  tentazione  per  divertirlo  dàlia  pe- 
nitenza , mà  egli  difprtzrò  ogni  monda- 
no rifperto  , e fortunatamente  ardito, 
derife  ogni  apprensione  , col  (blu  timo- 
re di  Dio,  ego  autem  femper  orabam, 
v diede  motivo  poi  à San  Paolo  di  dire , 
omnes  qui  volunt  piè  vivere  in  Chrìjio  »«Tin». 
Jefu  , perfecutionem  patientur  . (..hi 
vuol’  e (Ter  buono  , é neceCTario  il  dif- 
preggio  del  mondo  , e quell’ d l’obbliga 
dclTere  arditi,  per  vincere.  E quà  udi- 
te fc  d ricorro  con  fondamento . Di  quel* 
lo  foto  dobbiamo  temere , cui  lolo  dob- 
biamo piacere  . Dobbiamo  piacere  à 
Dio  foto  . Dunque  temere  fidamente 
di  Dio.  Non  pollò  niegarvi,  che  il  ti- 
more non  lia  una  paffione  dominante, 
non  v'el  niega  né  manco,  il  mio  Santo 
Maeftro  , rimar  in  ter  cateror  animee 
tvotus , eft  / pedali s pA/fio . :Quel  timo-  a.  «■  o. 
re  rimali  nei  dopo  aver  peccato,  ci  fìk 
temere  anche  ciò,  che  non  doveriano 
temere;  vi  lodo,  che  temiate  il  pecca- 
to , ma  vi  lodo  ancora  più  , che  te- 
miate il  peccato,  perche  temete  Dio  . 

La  ragione,  peròche  il  timore  riguar- 
da Dio  come  oggetto  per  ragione  di  Giu- 
dizi; che  fella,  ch'il  timore  fi  veda 
di  fperanza,  all’ora  riguarda  la  Mife- 
ri cord ia  ; quell’ d il  favio  timore  , eh’ 
efee  dalla  fcuola  Angelica  , Deus  eft 
objcélum  timons  rat  ione  J ufi  il  ite  , fpei  »•«.  ad  ». 
verà  ratione  Mifericordue  . Ma  diamo 
nel  timore  , che  teme,  non  in  quello, 
che  fpera  , timor  eft  Jpecialis  pafifto  , 
maggiore  d’ogni  altra  paffione.  L'amo- 
re è un  tiranno , cheli  vince  con  le  col- 
lere; che  vive  sù  i puntigli , ó d’elfere 
amato,  ò d’edere  riverito,  e un  pòdi 
dileggio  lo  cangia  in  furia  : La  grinfia 
d un  fuoco  freddo  , che  avvelena,  e 
mette  à facco  tutte  le  felicità  d'un  cuo- 
re, ma  poi  ò ceda  all’ accodarli  la  fe- 
deltà, ò Ir  cangia  in  prudenza  per  ven- 
dicarli Impunemente:  l’odio d un  nemi- 
co crudele  , perche  fi  eredita  , e che 
folo  vive  per  uccidere,  ma  pureanch’ 
celi  manca  al  nv.mrar  della  vira:  cosi 
irà  la  folla  delle  padioni  , il  timore  fà 

la  pri- 
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la  prima  comparfa  , perche  il  timore 
dura  m noi,  fino,  che  dura  la  cognizio- 
ne, e dalla  fteffa  cognizione  prende  la 
maggioranza  . Game  è Junqur  portibl- 
X.X.  a.  ♦.  le,  che  pecchi,  chi  teme  Dio?  T.mor 
».  a.  ad  4.  Dei  , è-  l’Angelico  , operaiur  ad  vita- 
tiomm  omnis  peccati.  Chi  pecca,  non 
teme  Dm,  e manca  i Dio  , per  non 
mancare  aal’ uomini  , e appunto  per- 
' che  ceira  da’  peccati  per  timore  degl’  uo- 
mini, pecca  di  vantaggio  , quia  latro 
tinta  leges  beminum , laraufale  è d'A- 
goliino  , id.ò  faat  Ittitùmittm  , che 
per  altro  attuta  Sani’ Ifidoro , uln  ti- 
mcr  Dei  notte]!  , ibi  fcelerutn  eji  abbon- 
dati tia  . Palliamo  in  grazia,  ù Udito- 
ri, del  timore  con  tutta  pelati  zza.  Si 
teme  Dio  , e fi  teme  l’Jnfirrnp  Buon 
timore,  quando  fia  regolato  . Non  si 
temere  , chi  teme,  l’irtferco  per «1  rote 
dell  Inferno*  nò,  fi  dee  temere  perti.- 
more  di  Dio-  Chi  temette  Nerone  , 
perche  teme  la  (ua  crudeltà , temerebbe 
la  crudeltà , non  Nerone  ; ma  chi  avef- 
fe  timore  della  Tua  crudeltà,  perche  te- 
me Nerone,  temerebbe  Nerone  folo, 
e quello  timore  non  pennellerebbe , che 
s’offcndelTe Nerone.  Vuò  però  conce- 
dervi, che  temiate  l'Inferno , sì  . ma 
porti  bile , che  non  retniaie  quel  Din  , 
che  può  condannarvi  all’Inferno  ? L In- 
ferno è fatto  per  chi  noi  teme  , onde  è 
bebé  à temerlo,  per  non  averlo  à pro- 
vare . Si,  temerlo,  e artai  , non  per 
l’Inferno  , ma  per  l’odio  , per  le  be- 
Ocminie,  c per  il  peccato,  col  quale  fi 
offende  Dio  . Chi  hà  quello  timore  , 
non  è creati*  per  l'Infèrno  , peròihe 
t’ artiere  dal  peccato  , . per  timore  di 
Dio.  Di  tutto  ciò  nè  ragione,  perche 
chi  teine  I inferno  per  l'Inferno , cioè 
per  il  fuoco,  In. .teine  per  amore  disè, 
ma  chi  teme  l'Infèrno  per  le  befìem- 
mie , e per  l’odio,  lo  teme  peramore 
di  Dio  , e’I  temerlo  così  , dime  dal 
pericolo  di  provarlo.  Ove  mai  fi  tro- 
va il  Sacerdote  Rii?  Ove  fogitiorna  ? 
Nell  Inferno  , ò nel  Patadilo  ? V’ é 
vari.,  parere  . Pure  prevale  quello  di 
San  Girolamo,  e di  San  Gregorio,  Se 
altri,  quali  alferifeono  , ch’ei  fia  lai- 


vo,  avvegnaché  mori  d improvifò  per 
dolore  non  de  i figli  , ma  dell’ ingiu- 
rie di  Dio  , e chi*  muore  pw  timore 
di  Dio  , non  muore  eternamente . 

Corre  dunque  un  grand’ obbligo  all' 
uomo  di  temere  Dio , e abfcmarlì  da 
ogni  male  , i fuo  foto  riguardo.  Entro 
in  contraditiorio  col  m<  ndo,  eroi  tuoi 
feguacr,  e dico.  Dio  foto  hà  il  domi- 
nio fovrano  fopra  l’uomo,  perche  l’hà 
prodotto  , e n’è  Arttfice  . Niuno  hà 
maggiore  ragione  sù  d'una  (fatua  , 
quanto  chi  la  formò;  (è  pei  venduta 
da  altri  la  ricomperane , non  avrrebbe 
ancora  più  ragione  ? Dio  hafmmato 
-l'ucmo,  (è  l’averte  formato  di  metal- 
lo, òdi  finirti mo  mai mo,òd  un  pizzo 
d’oro , non  gli  farebbe  perciò  molto  te- 
nuto ? Ma  avendolo  formato  d’un  pò 
di  polvere,  e infignito  di  prerogative 
sì  amm  rabili,  non  hàegb  l'uomo  un 
debito  maggiore  all' Artefice  Eterno? 
Formato  poi  , fi  anche  venduto  all’ 
ingordigia  d'unpomn,  e all’ingiufiizia 
pretela  i un  grado  ; Dio  lo  ricomperò  à 
pozzo  di  Dio,  ed  un  Figlio  Incarna- 
to , e Crocififfo , fi  può  niegare  nell' 
immo  una  fnmma  obbligazione  . L’ar- 
gomento è belliflimo  dell’amore  di  San 
Bernardo  , fitotum  me  debeo  pio  me  fa-  ^ 

80 , quid  «ddam  ptoiefeélo  , iy  rtfefìo  D'0  1 
hoc  modo  ? Non  Colo  San  Bernardo, 
ma  prima  di  lui  i Gentili  fcn’avvtdde- 
rodi  quanto  utile  folle  il  difprezzo  dell’ 
opzione  del  volgo  . Perche  Catone 
comparire  in  pubblico  fcalto,  con  ve- 
ffico  abietto,  e mal  concio?  Era  egli 
per  altro  motivo,  che  per  mettere  in 
rtfo  i renfuradori  , e tenere  in  poco 
Conto  i maldicenti  ? Perche  Metello 
efponevafi  ad  ognirifchlo,  più  torto, 
che  commettere  un’ingiutfizia  ? Era 
per  altro,  che  per  reprimere  la  petu- 
lanza degl’ amici  , che  perfuadevanlo 
à curarli  d’elier  sì  giurto 1 Per  qual  mo- 
tivo Pericle  era  generofocon  avarizia , 
cratienuio  nel  condefeendere  agl'ami- 
ci , rifondendo  loro  eoo  quel  rimpro- 
vero , amicus  ufque  ad  arai  ? Fù  egli 
per  altro  riguardo,  che  di  confervare 
la  Giuftizia,  e convincere  chi  voleala 

dclu- 
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delufa?'  sili.,  egli  àdare  nel  ge- 
nio , alia  virai , ò al  vizio  ? A Dio  cui 
avete  turco  il  voftro  obbligo,  òagl’uo- 
xninia’quali.non, ne  avete  punto  ? Qon  . 
quelle  prove  calzava  T ertulliano  il  fuo 
argomento , all'ora  quando  di/correndo 
à certe  donne  Africane, convertite  di 
01  r frefco  alla  Ffde  , ed  ammaellrate  ad  . 
abolire  le  vanità,  già  erano  col  pugno 
alle  perle  del  collo  per  ifvcljerle  ; già 
con  delira  rifoluta  à fprigionare  le 
chiome  dall’aurea  rete  ; già  in  politura 
di  fciorre  le  ricche  gonne:  quand’ccco 
raitcncrc  la  mano  attonita,  egelofa, 
c tutte  mutate  da  prima , dire,,  chedi. 
ranno,  i Gentili  ? Se  noi  perche  battez- 
zate viviamo  con  poco  decoro  , che 
diranno  , i parenti  ? Se  la  Fede  di  Grillo 
infegna  à patire  per  vivete  ; à perdere 
la  civiltà  ne  i cougreflì  ; à deprezzare 
le  ricchezze  per  ilcrupolo  di  valerfene 
in  male,  che  diranno  i cittadini?  Co- 
me? dicea  Tertulliano;  la  norma  del  vi- 
vere Crillianq  l'avete  voià  prendere  da 
Gentili,  òda  Grillo  ^ Che  importa  à 
voi , che  i Gentili  dicano?  Chiv'hàda 
falvare,  il  Sangue  di  Crillo,  òquelde* 
parenti? -Da  chi  fperate  la  Grazia,  dal 
meritodella  Croce,  ò dall’ambizione 
de  i cittadini?  Che  diranno  ? Avete 
anzi  àdire;  Che  diri  Dio,  nollro  Si- 
gnore , e benefattore  fe  l’abbandonere- 
mo? Che  dirà  Giesò  C^riflp  ■,  fe  pec-, 
chcremo  per  timore,  che  i Gentili  di- 
cano ? Lafciatc  dire  , e cercate  di 
fuggire  il  peccato  per  compiacere  à 
Diofolo,  al  quale  li  dirizzano  tutti  i 
voflri  doveri . Se  folfero  le  donne  Afri- 
cane proverbiate  da  i Gentili  , a...! 
ma  che  i Crilliani  imbevuti  di  Crifmi , 
e alimentati  de’Sagramenti  difuadano 
i ben  viventi  à viver  maje  per  non  dif- 
piacere  al  fecolo,  oh  l'é  orrenda  ! E 
prima  dico  ; Quando  voi  imitiate  il 
Redentore,  non  giurerete  volontieri 
à gloriarci  di  qual  li  lia  difeetto  ? fa- 
re àvoi,  che  Crillo  penfa Ile  a’rifpetti, 
umani  , quando  trattò  di  morire  per, 
voi?  Non  hà  egli  elìbite  le  guance  alle 
percolTe , il  corpo  alle  contumelie , il 
labbro  al  fiele  , il  volto  à i rolfori? 


gtiarcergo,  vi  dirò  col  mio  Oleaflro 
delicate  mila  Chrifliane  , fiiei  confeljio.  | 
ntm  erubefe’t , pofiquam  videi  fervalo- 
fetu  tuurti  facierti  fu  a in  omnibus  tttju  t,  ts 
obieBare  ? Se  folle  motteggiato  da  Gen- 
tili, a' quali  difpiace  anche  Crillo,  a 
può  tollerare  * ma , che  virtù  Criftiane 
fieno  biafmiatc  da  Crilliani  fteffi  , co-  • 
me  può  tollerarli Chi  è Crifliano  deb- 
be  armarli  di  zelo  contro  i dettami  del 
fecoio , c abbattere  i fuoi  puntigli  • 

Averete  difficolti,  lo  jò,  e Ja  fef- 
ferenza  farà  difficile  ; ma  dovrelle  fa- 
pere  » che  la  virtù  fenza  contrailo, 
non  é virtù , peròche  ella  verfatur  tir-  Lìb.  ». 
a, diffìcili r . E'difficile  il  perdono  de’ Elhic’ 
nemici , ma  non  é imponibile . Han- 
no. perdonato  i grandi , c’I  perdonare 
non  fù  effetto  d’impotenza  , perche 
erano  Monarchi , ma  di  virtù,  volen- 
do ufare  quello  difprezzo  al  mondo, 
che  perfuade  il  vendicarli . Ne  Crifto 
Gicsù  é tiranno  , che  obblighi  i fuoi 
fedeli  ad  un’.impolfibile , ma  anzi  co*- 
mandando , che  fi  perdoni , hà  refofa-  ■ 
cile,  ciò,  che  fembrava  imponìbile , i 
non  imperare t boc  Deus  , pretella  Sant’ 

Agodino , fi  imponìbile  judicaret  . Ma  laP&i. 
quelle  difficoltà  fono  manifelti  della  **- 
dilicateaza  , e impollure  degrempj.' 
Specchiatevi  in  Crino,  earmateil  vo- 
flro  timore,  che  cosilo  renderete  for- 
tunato . Che  non  diceano  kFadfei? 

Forfè  noi  piccavano  di  indemoniato  ? 

Forfè  noi  macchiavano  con  la  tinta  di 
flregone  ? Forfè  noi  pungevano  eoo 
traftitture  d’ipocrita  ? E perciò  , che  > 
gli  Scribi  lo  centravano,  aderiva  fer- 
ie alle  loro  ingiufle  pretefe  ? Ubbriaca- 
vafi  ne  i conviti  ? Tratreneafi  nelle 
fale,à  maldire?.  Provechiava  utili  con 
divozione  ? Tendeva  infidie  alle  Sa- 
maritane con  le  convenienze?  Operò 
egli  mai  alcun  male  , perche  il  bene 
dilpiaceffe  al  mondo  Ebreo?  Mainò. 

Egl'era  Dio , ma  perche  «fgl'era  Dio 
fi  fece  nollro  efempio  , e c integrò  à 
deprezzare  irifpctti  umani  col  folo  ti- 
more di  D:o  . Egli  perciò  fi  é fatto 
nollra  guida,  e^o  fumvia  . Tutte  l’àl- 
tre  metton  capo  in  quella . Chi  vive 
S f f fanto 
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tanto  nelle  coni , lo  dee  fare , perche 
Dio  vuole  Santi  anco  i Ré  ad  onta  del- 
le centure  de’ cortiggiani  . Chi  vive 
Santo  ne  i Quotai,  è ammaelirato  à 
doverlo  eflcre , perche  Crillo  vuol  San- a 
ti  i Rcligiofi  , àdilpetto  delle  fulfurta-* 
zioni  del  lecolo.  Chi  vive  Santo  nette'1 
folitudini , hàper  cnieftro  Criiìo  llef- 
ft«,  'he fantificò  1 ritiri.  Semini  Moisé 
Ulivi  di  pce  inombri  le  campagne 
Giosuè  con  allori  di  guerra  ; infiammi 
Elia  con  zelo  i monti  ; ii  ondi  -Giere- 
nv.a  le  contrade  col  pianto  ; legnino 
gl  Appolloli  i viaggi  col  langue/ So- 
no tutte  vie  divelle  , che-  facilitano 
in  Pf*i.  raccertarli  à Cullo,  per  bastmntvnd 
rum  ncctffe  efi  prevenire  , vi  'conduce  ■ 
Santuario  . Ma  via,  vi  fi  conceda,1 
j.  che  fono  (bade  difficili  , ambulavimur 
vias  dffictles , difficile  Vefìtre  politi  va 
una  dama,  che  fonda  di  ricchezze,  e 
d'ambizione:  difficile  vivete  ilòlata  in 
un  Confeffionale  una  giovani  avvez- 
za à frequentare  teatri  : difficile  atte- 
nerli dalle  convenzioni  un  Cavalie^ 
re  , che  coltiva  I corteggi  : difficile 
cfercitare  i digiuni  un  giovane  , che 
. : marciare  negl’  amori  : difficile  diftri- 
buire  le  ricche  rendite  à i poveri  quel 
lignorotto , che  confuma  il  fuo  avere  in 
giuochi’-  Sì  , è difficile  . Ma  fapete 
quando  ? Quando  baderete  ài  rifpetti 
umani . O’ , all'  ora  farà  difficile . Dun- 
que, uditemi  bene,  dunque  perche  il 
mondo  vi  cenfura  , voi  a verete  da  vi- 
ver male  ? Veftire  con  tutte  le  mode 
della  lafcivia  ? Popolare  i teatri  per 
cadere  eoo  più  tìcurezza  ? Sollecitare 
i corteggi  jper  allevare  affetti  ?Àccen- 1 
der  vilue  per  rifcaldare  lafcivie?1  A<-v 
tendere  à giuochi  per  divenire  crudeli  ?' 
Perciò , che  il  mondo  dice  , avete  voi 
da  operare  empiamente  ? Dice  , che 
egl  è difficile , e ? Sì , fon  con  voi  ; é' 
difficile.  SI,  durerete  fatica  per  fino, 
che  (limate  più  il  mondo  , che  Dio, 
ma  fe  v’armerete  col  timore  di  Dio, 
non  ri  farà  più  fatica  . Ma , che  hò 
io  mai  detto  ? Fatica  ? Ove  Dio  v’ac- 
compagna co  i fuoi  aiuti  ; ove  Grillo 
vi  rinforza  col  luo  efempio  ; ove  pre- 


cede con  la  conftatizà 
ogni  fatica  s' appiana  >,i  ogni  durezza’ 
s’ammollifce,  ogni  di  falbo  s'  attenua, 
eruat  prava , in  diretta  ; a/pera, in  ',I- 
viai  planai  . Si  agevola , ctedefelo  à 
San  Cirillo,  ogni  travaglio , e le  mal-' 
diccnze  del  mondo  ilVarolCohO  In  coili-  * 
pagnia  di  Cmln;,  in  Cbrtjio  erlim  nobit 
omnia  ardua , plana  fune  Bàlia  calca- 
re quella  via,  fc^urre  quell’ orme  , e* 
imitare  quella  guida  per  non  fentire  la  > 
forza  del  colpo,  e lo ftrepito della  vo- 
ce. Diranno  però  Padie;  si  diranno, 
e perciò  avete  voi  da  peccare  ? Per  da- • 
re  nel  genio  al  mondo  lingeacciuio  Voi 

Seccherete  ? Nò,  non  dome’ per  ob- 
lilo. ' 

Non  dovete  molto  meno,  per  Impe- 
gno, e per  convenienza  . E prima,  chi 
fono  quei , che  diranno?  Il  Paradilo? 

Ma  il  Gelo  mira  la  conllanza , non  la 
refa  , ed  è patria  di  chi  fprczza  il  mon- 
do, non  di  chine  fà  conto.'  La  SarttiP- 
fima  Vergine-?  Ma  ella  ama  chi  patifee 
per  il  fu.» figlio,  non  chi  il  rifiuta  per1 
un  fciocco  timore  degl'uomini . Gl'An- 
gioli  ? Ma  quelli  coronano  i vittoriofi , 
non  gl’infingardi  . Il  mondo?  Pare  à 
voi , thè  il  mondo  meriti'  maggior  ri* 
fpetro,  che  il Cielo  , cheMariaJ  che 
gl’Angioli  ? Pare  à voi  impegno  da  Cri- 
Uiano  predare  l’ orecchio  à i fcelkrrati  » 
e chiuderlo  à i Santi  ? Sia  così,  che1 
anco  uomini  di  qualche  credito  dicano , 
cofa  diran’cgl  no  ? Che  voi  cavaliere 
per  cangiar  vita  non  conviene  cangiar 
collume;  che  prima  galani’ uomo  , e 
poi  convertito,  incivile;  che  voi  Da- 
ma per  dar  vi  allo  fpirito , avete  perduta 
la  galanteria;  che  jeri  difinvolta , oggi 
zotica  ; Diranno  quello  , e di  peggio, 

E perciò  voi  vorrete  foddisfare  à quello 
pazìoDlO,  che  diranno?  Abbiate,  via 
sù,  foddbfetto  al  loro  dire,  cederanno 
forfè  di  dite?  Dunque  fefempre  diran- 
no, voi  fempre  opererete  ciò,  eh’ etti 
difapprovanb  ? Se  vivete  bene  * diranno 
liliale , fé  operate  male , pur  diranno . 

Se  pèrdofiate  , diranno  gl’  emoli , che 
fiere  vile,  e non  valendo  à ricamarvi 
da  un  torto , predicate  virtù  il  perdono 3 
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ch’è  effetto  d' insufficienza  ; Se  poi  vi 
vendicate , diranno .,  che  fletè  prepo- 
tente ,x  ohe.  ufurpate  1’  autorità  del 
Principe  per  difendere  le  private  paf- 
Coni . Se  alla  Meda  non  cicalate , le 
piccate  atneodoi  le  ginocchia  ,fe  v’ao 
«ol+ate.  al Confeffionale lènza  fraudalo 
de’ fiori,  e fenza  vanità  di  mode,  di- 
ranno, che  liete  efemplari  per  ipocri- 
fla  , e che  volete  guadagnar  concetto 
con  virtù  finte;  Se  poi  ciarliere  atten- 
dete alla  Mcffa,!  ò udite  la  Predica  , fe 
ballclbaiccogl'occhi , le, ve  l’ intendere 
co’ cenni  ,i diranno  y che  lìefe  mal’av- 
vezze , fcandalofe , e di  odore  fofpctto. 
Se  venite  modelle , ricche  più  di  virtù , 
che  di  pompe  j e fcordace  della  vanaglo- 
ria di  piacere  al  peccato,  diranno,  che 
la  poca  fortuna  d madira  della  mode- 
lla , e ; che  oon  valendo  1 volare 
4ropip' alto,  per  deficienza  .dell' ali  , il 
■vollro  parto  perciò  è umile  , e>  ratte- 
nuto; Se  .poi  sfoggiate  con  abiti  odo- 
zoli , e ricchi  oltre  il  confine  del  yotlro 
flato,  diranno,  elferecofa  facile  ador- 
narli co  roba  altrui,  e comparire  fa- 
flore  alla  pubblica  fiera  co  mcrcatan- 
zie  foralliere.  Così fempre diranno.  E 
voi  (limerete  onorato  l’  impegno  di  vi- 
ver male  per  far  macere,  chi  vi  vorreb- 
'be  ancor  peggiori  ? Per  timore , cheli» 
dicano,  peccherete  ? Così  tiroorofl  di 
chi  non  dovrdle  temere?  Era  pure  un 
gran  Monarca  Davide,  avra  di  mólti 
nemici , molti  emoli , e parecchi  invi- 
diofi  ; tutti  lopognevano;  ma  notate, 
dimandava  timore  per  vincere  . Non 
chiedeva  da  Dio  laette  per  incenerire, 
non  moliti  per  ingojart,  non  diluvi  per 
affogare,  non  ricreiti  per  d idi-ugge  re . 
Aveva  un' altr’ arte  per  renderli  fortu- 
Ko.  ii*.  nato.  Chiedeva  timore,  confile  timore 
tur  carnet  meas  . Ballar  dnvrano  per 
crocifiggere  le  fue  carni , gl’  afpri  cilici 
al  fianco,  le  piaghe  invecchiare  con  le 
percoffe,  » licori  framifohiati  co!  pian- 
to, i cibi  amareggiati  col  fiele,  l' inedie 
corrette  con  la  fame  . Nò  , che  non 
ballavano . Quei  erano  tormenti , e ca- 
rezze . Volitavano  la  carne,  oon  la  cro- 
cifiggevano. Sò  , dice»  Davide,  che 


per  maltrattare  le  mie  carni  , non  ba- 
llano pene  , che  fono  pene . Le  mie 
colpe  portano  corona,  vi  rivuole  un 
tormento  , non  che  punga  , ma  che 
trafigga  . Chi  non  pecca  per  timore 
delle  pene  , mette  il  peccato  in  feque- 
Aro,  non  in  catena;  Hò  imparato  à 
metterlo  in  Croce  co  i chiodi  acutif- 
timi  del  timore,  che  vale  per  tutte  le 
pene  . Se  io  ceffo  dal  peccare  perche 
pavento  le  pene , il  peccato  non  è Cro- 
cififfo , ma  fe  m’ allengo  dalle  colpe  per 
timore  di  peccare,  O’,  il  peccato  è al 
patibolo , confige  timore  tuo  carnet  meat . 

U hi  Intefo  bene  , entra  qua  Sant’Ago- 
lìiUP  , timor  quo  non  mnatur  J uftitia , 
feti  (ime tur penna , non cruc’figii  carnet». 

Dice  bene  e fpiega  più  di  Davide; 
debbe  effere  un  timore,  che  ami,  non 
,un  timore,  che  tema,  per  crocifiggere 
la  carne  . Si  dee  amare  la  Giudizi** 
temendo  Dio  , non  temere  la  pena  a- 
mando  sè  fi  erti  . Dio  folo  , Dio  dee 
temerli , e non  il  mondo  Ceffar  dal 
peccato  per  rifpetro  dell’  amore  con  cui 
s'ama  laGiultizia,  non  per  il  timore 
delle  pene  dell’altrui  lingua  . • > . . 

Quarto  la  pagherete  cara  , ò voi  po- 
lli tra  Criflo  , e’I  Demonio . Che  fcufe 
addurranfl  delle  tante  follie?  Foriè 
mà  Padre , diamo  falsi , e fui  nò  La 
convenienza  , e l'impegno  fono  due 
grandi  fi  moli  . Ci  hanno  detro,  che 
l'è  da  cavalieri  offendere  , chi  ci  offefe . 

La  nobiltà  de’ nauti  eliporto  lafpada 
al  fianco  . Seguitiamo  il  maggior  nu- 
mero. 1 nollri  pari  c hanno  confultato 
■così,  e c’hanno  imprclfo  uh  gagliardo 
timóre  di  perdere  la  riputazione, le  non 
viviamo  alla  moda.  Pare  à ooi  con- 
venienti llimo quello  timore,  perche  poi 
direbbono,  oh  quanto!  Sanno  pur  dine 
tanto  male.  L' hà  indovinata  Seneca  , 
e l’hà  preveduta  quella  inllanza  , male  De  Kc- 
loquuntur  eie  te  bominet  , fed  mah  . *lm-  ferI* 
Dunque  , che  convenienza  é quella  Ep'7<* 
aver  timore  de’ malvagi  ? Gl’ uomini 
dabbene  poi , che  diranno  .Tutt’ altro. 

Diranno  , ch’éda  {'ritmatici  difubbidire 
à i comandi  efprertì  del  Vangelo  ; che 
la  fpada  al  fianco  ferve  per  difendere 
Sff  z il 
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ilCrocIftflb;  che  conviene  camminare 
iiY  le  pelle  de  i pochi , e Giudi  ; che 
i veri  configli  fi  prendono  dalla  Reli- 
gione , non  daila  famiglia  ; e che  (è  fio- 
te  nobili , fiete  anche  Crirtiani . Così 
dicono  gl’  uomini , che  temono  Dio  * 
Averannofi  dunque  da  arrendere  le 
convienie  mondane,  quando  ve  ne  fo- 
no così  caricate  delle  Cridiane  ? In  qual 
politica  vi  fiere  addottorati  à far  pm 
conto  dei  peccatori,  che  di-Dioé  la 
quella  di  Cambife  politico  di  convenien- 
»c  reali  ? Egli  vi  confonde . Quando 
polè  in  trono  Ciro,  redrinfe  tutti  gl* 
avvertimenti  degni  da  inculcarli  à un 
Monarca  in  qued’uno,  Dei  tflo  ami- 
tut  . Quanto  dille  iti  quedo  ricordo! 
«Pare  Urne,  che  dicede  . L' obbligo  vuo- 
le , ò Ciro , dx  ve  /'intendiate  con  Dio, 
cb'è  voftro  Sovrano  ; eia  convenienti  vi 
detta  à non  partirvi  dal  cento  di  cbt  è lio- 
filo amico.  Dei  e do  aracus . I riguar- 
di del  governo  debbono  effer  diretti  alla 
prima  caufa . Voi  fitte  una  tran  Stella 
elei  mondo , non  vi  curate  d'altro  lume , 
fe  non  di  que  lo  , che  viene  ' dal  Sole  . 
Sema  Dio,  le  Corone  fono  catene,  e fe 
incoronano , /’  è per  mentre  in  pubblico 
un  I{è,  non  per  renderlo  felice . Di  mol- 
te Corone  fi  forma  una  gran  catena  , 
qu.md’  elleno  non  hanno  il  lufiro  dalla 
divozione.  tdjidrìte  la  fortuna , con  un 
favi 0 timore  . Il  foto  timore  prudente 
sà  vincere.  Il  fovercb  io  coraggio  è per- 
dente. Badate  à dà,  che  vuole  la-Giu- 
fitsja  , non  ‘à  quello , che  dico  l'infertile . 
Ami  , il  primo  intere fft  fio  f amicizia 
con  Dio.  Dei  e fio  amicus  . Cambile  dif- 
fe  così  i Oro , ed  era  infedele  . • Io  di- 
rò ad  ogni  uno  di  voi  miei  Cattolici  con 
più  ragione  . Dei  e fio  amicus  . Uri  pò  più 
lontano  dall’ingiuilizia  , chi  regge  i 
tribunali  ; meno, ò mai  fimoniaci  quei, 
che  prefiedono  alle  Chiefe  ; più  Cle- 
menti quei , che  governa  no-nei  Senati  ; 
Via,  Dei  tfto  amicus . Sotto  e fuoi  oc- 
chi mena  colori  in  puancia,  e li  levi 
quella  beatitudine  d’ apparenza , nella 
quale  beatificandoli  una  fola  occhiata, 
rimangono  dannate  tutte  l’altre  po- 
tenze. Qualche  fguardo  agì' Altari  , e 


meno  ài  volti;  un  pò  più  di  rifpetta  à 
i Sacerdoti  da’  quali  avete  à ricevere 
l’ultimo  mftoro  del  Sagrofanto -V iatico  ; 
le  con  te  dìoni  un  pò  più  frequenti  , e 
fieno  così  follecite  , come  fono  ardiri  i 
peccati;  le  Chicle  più  rilpettate , che 
fono  il  gabinetto , e’I  trono  più  maelìo- 
fo  di  Dio  . No»  vi  fia  dilcaro  vivere 
col  timore  di  Dio . Dei  efio  amicus . Te- 
mete Dio  folo*  non  l’aria  dt  certe  por- 
tiere, che  ficaie  a' danni  di  chi  ivi  fi 
racchiude  ; noh  le  ripartite  di  certi 
Rabbonì  irakinati  con  dorfo:  incallito 
dalle,  uliirpazionf  ; non-  le  minacce  di 
certi  (guardi  avvezzi  à intimorire , per 
chiedere  . Nò,  Nò  , Dio  fedo  avete 
à temere,  che  vi  vuole  Giudi  y non  il 
che  diranno,  quale  vi  vuol  peccatori . 
Anche ‘di- Davide , dicea  Micol,  che 
“non  conveniva  ballare  à un  Ré  , quale 
affettando  divozione  , accennava  de- 
bolezza « Anche  di  Teodofio  lm pera- 
dure , dieta  no  i cortiatHanr  , non  con' 
venire  à Cefare  genufletterli  à i pié 
d’Ambroeio , per  ottenere  il  perdono* 
più  pelante  dngiù  penitenza  . Anche 
di  Tomaio  Moro  , diceano  gl’emoli, 

■eh  era  indecente  un  fuo pari,  grancan- 
celliere dell'Inghilterra  , primo  minl- 
flroi  di  (lata,  un  mezzd  Ré , fervire  la 
Meda  con  la  Cotta  , come  fòlTe  un 
Chierico  melcbmello  , ad  un  Preta»- 
zuolo  di  villa  . E che  rifpondeano  à 
Tali  cenfure  ? Stimarono  conveniente 
l’impegno  di  fchernire  le  morditure* 
per  onore  del  Oocifilfo  , imparato  il 
dileggio  da  San  Pietro,- fi estprobr omini  ’•  P*1 
m nomine  Chtiflì  , beati  critrs  . E fe  ’4‘ 
avellerò  detto  à Ferdinando  Secondo 
Imperadore , eh’  ei  forte  un  pò  più  mite 
nel  principio  del  governo  , lafciando 
correre  certi  dilètti  per  non  dar  fo- 
mento à i tumulti  ; non  reflringere  la 
cofcicnza  col  dovere;  lafctare , ebe  il 
Scettro  fia  un  pò  meno  del  Giulio- .. 
Averebbe  rifpoflo , più  lofio  onderà  ra- 
mingo pel  mondo  , che  partirmi  dall tt 
Giufinta . • • I » r 

r > Hanno  detto  . Non  perciòi  fev/  tl- 
mornfi  fono  caduti  àn>  opere  di  pecca- 
to . Oggidì)  che  fi  £ ? Si  tranferi fce  la 
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verecondia  da!  combattere  il  vizio  à di1- 
flruggere  la  virtù  . E'  fetto  punto  di  ri- 
putazione il  non  comparir  uomo  dal* 
bene,  perche  quella  comparla  m n è di 
radò  de  i maligni  La  Pietà  Cadimi* 
a incognita  , e 'fi  mofirano  cru- 
deli le  Dame  ridando  il  pid  dagli  fpe- 
dati,  perche  fi  dtccd’effo  loro  non  sò 
che  . Ricufano  le  vifìte  de’ Religiofi , 
anzi  fono  incontrati  con  dilprezzo, 
perche  fi  dice  troppo  del  come;  Non 
•piegano  ginocchio  agl’Altar»  certi  gio- 
vinoci , (limando  aggravio  inchinarli 
à i Sagramenri , perche  odono  à mor- 
morare del  quando  . Ditemi  umori 
melanconici . E egli  buon’  impegno  co- 
dello?  Giorni  prima  cuoprifle  il  male 
col  bene,  e ora  perche  temere  l’altrui 
lingua,  avete  à fallo  comparire  cattivi  ? 
Perche  piace  à i flravolti  pungere  l’o- 
nore, mettete  Inneità  in  canzone  , e 
Tinnocenzà  al  fifeo  ? Per  non  parer 
lcrupololo  , cuoprite  il  buon  naturale 
con  un  mal  coltume  ? Avere  ripugnan- 
za àogni  forte  di  carnalità  , e poi , per 
non  elfere  cenfurato  in  quella  veglia  , 
ò in  quel  feflino  , comparite  un’Ado- 
ne, edifeorrete  da  Meffalina?  Avete 
l’orecchio  troppo  dllicàto . Già  vi  veg- 
cadutoper  non  udire  di  vantaggio, 
iconogl’avvocati  del  vizio  , che  non 
è male  à cadere  nella  vendetta,  coila 
naturalezza  vi  induce;  che  non  é ver- 
gogna à lafriarfi  vincere  dal  fenfo^ 
dove  v’è  tanta  fralezza  , che  fpinge; 
che  riefee  di  grand’utile  il  • rifentirfi  , 
elTendo  atto  benemerito  del  piacere  ; 
che  fe  perdonate  , vi  motteggiano  con 
infiliti;  fe  reflituire , vi  piccano  edi- 
fichiate; fe  vi  confeffate , vi  pungono 
con  invettive;  fe  vi  ritirate , vi  urtano 
co  deprezzi . Che  impegno  d quello  ? 

' Cri  Ilo  fi  lagna  fe  peccate  , e fe  non  pec- 
cate, fi  lagna  il  mondo  , e voi  com- 
piacerete più  il  mondo,  cheCrifto? 

Se  non,  che  tanto  vi  (paventa  per- 
che dicono?  Ditemi,  fiete  voi  foli  de’ 
quali  abbian  detto?  Compatì feo  i ge- 
nitori del  corrente  Vangelo,  che  non 
ar.'ifcono  di  confelfare  il  Redentore, 
temendo  l’ingiurie  dc’Farifci.  Teme- 


vano di  trarfi  fuori  , per  non  eflerè 
tacciati  dalla  patria  . Tremavano  da 
capo  à pié , che  diceflero . 'Non  Cove- 
rebbe però  elfere  cosi  nel  Criftianefi- 
mo  j concicfiache  fe  ben  cacciati  di 
cala  , hi  (Scurezza  ilCriftwno  d elfere 
intromelfo  in  quella  di  Dio  . Povera 
Fede!  Non  èegliforle  ver»,  che  que- 
gli i quali  fi  lòno  dichiarati  del  partirò 
di  Olilo,  efpofti  al  ludibrte'de’popo- 
li  , alla  rabbia  de’  perleguddW  , inno 
flati  dichiarati  figli  di  Did  ? E’  forfè 
mancato  i!  Coraggio  alla  Fede  ! Nò, 
mad  mancato  à i fedeli . E l’efempio 
di  taht'  Anime,  che  guadagnarono  il 
Paradilo  per  aver  lafciat»  dire , e trion- 
fato de’ maldicenti  col  difptacer  loro, 
non  farà  argrmentO’per  le  voflre  vitto- 
rie? O’...  dicono.  Torno à dire; fie- 
te voi  i foli  de’  quali  abbiano  detto  ? 
Che  non  hanno  borbottato  di  Fabio 
Maffimo  i fuoi  avverfarj  ? Quanto 
non  hanno  detto  ne  i fecoli  palfati? 
Fabio  combatteva  Annibaie  con  fa 
flemma,  diflruggealo  fenza  battaglie, 
iva  lumacando  sii  la  vittoria,  e lem- 
brava infingardo  ; che  non  dlceano? 
Quanti  fcherni?  Quante  peffime  infi- 
nu.izioni  al  Senato  ? Quanti  fofpetti 
d’infedeltà  ? A tutti  rlfpondeva  , note 
eft  rutpii  metut  qui  prò  patria  j'a.'ntb 
Ju/lipitur  . Era  un  rimore  fortunato', 
che  facea  pullulare  palme  gloriole  alla 
Repubblica  . Dio  vuole  , che  combat- 
tiamo co’  peccati , e co  i peccatori  ; av- 
ventiamo loro  fioccate  con  coraggio'; 
ò ritirlanci  con  prudenza  , purché1» 
combatti , potremo  ancor  nói  dire  , nb» 
eft  turpi!  metui  qui  prò  fa  Iute  mirtini* 
fufeipitur.  Se  mai  à i teatri , ove  do! 
canto  s’inlegnano  le  rapine  ; fe  mai  al- 
le veglie , ove  fi  cade  con  diletto  ; fe 
mai  ài  corteggi,  ovegl’amorl  nafeon» 
da  Una  civiltà  ; fe  mai  alla  lecrura  di 
libri , che  impattano  fenloahtà  ; fe  mai 
all’arcobuggio  , ove  ta  riputazione 
prende  malamente  fuoco:  vi  Ichcrnfc- 
ranno  per  timidi ? ma  voi  dite  loro, 
non  eft  tutpis  metus  qui  prò  anima  fa- 
llite fufeipitur  . Anzi  , fe  voi  fempre 
alle  Prediche  con  tuodeliia,  non  cw- 
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landovi  d’inchini  ; avvezze  alle  nazio- 
ni , prive  4i  compagnie  ; follecite  à i 
Sagramemi,  con  difprczzo  delle  vani- 
ti , Colite  à i digiuni  con  idima  de’ pa- 
ti menti;  pronte  agli  fpedali  permuti- 
lo di  Carità  : vi  derideranno  , e vero , 
roa  voi  rispondere  loro,  non  ejì  turpis 
metus  qui  prò  falute  urtarne  fnfeipitur . 
Se  quei  mercatante  pelerà  giudo  ; fe 
-quelì'  avvocato  non  l’ingoierà  dinega- 
di  ; Sp  quel  giudice  non  venderà  la  Giu- 
llizia;  Se  qqell’arttere  non  lavorerà  la 
lèda  , fi  faranno  canzona  di  voi , non 
v’hà,  che  dire,  ma  voi  protedate  lo- 
to , che  non  turpis  metus , qui  prò 
fulute  a'z/wfe/i^;/y/ttr.Guerreggiate  pu- 
re , relidete.,  ardite  , edifpreggiando 
gl’altrui  difprczzi,  temerete  Dio  foto, 
e vincerete , che  qued'è  l'ardire  fortu- 
nato di  chi  sà  temere.  Ed  eccovi  vii* 
tori  olì  del  peccato  . 

Non  è però  il  folo  detrimento  , e 
pregiuJicio  de  Irifpetti  umani  l'obbli- 
gare i timorod  à operar  male,  ve  an- 
che l'altro  pregiudicio  notabile,  che 
per  isfuggire  le  cenfure  mondane  fi 
tralafcia  anche  il  bene.  Vanno  dicen- 
do , mi  vergogno , ò Padre , mi  beffa- 
no perche  vivo  ifolato  , perche  mi 
trattengo  troppo  in  Opzioni,  perche 
batto  ben’  ifpeffo  la  ft^ada  delConfef- 
fionale . Mifuggono.  Mi  tacciano  di 
uomo  poco  con  verfevole,  di  Dama  di 
foca  nobiltà,  E...  mi  vergogno,  Do- 
iredc'  vergognarvi  di  tralasciare  i Sa- 
cramenti,, le  devozioni,  i digiuni,  le 
^moline,  J'Orazioui  Come  ? Vergo- 
gnarvi d’elìèrc  buon  Crilliano  ? Dama 
«irtuofa  ? Vergognarvi  perche  molti 
cattivi  dicono  male  del  vodro  bene  ? 
Ma  fe  molti  peccatori  dicendo  male , 
• obbligano  à tralasciare  il  bene  ; per- 
che poi  quando  molti  Giudi  vi  lodano 
joon  fuggite  il  male?  Averete  dunque 
imaggior  timore  de’yodri  nemici,  che 
coraggio  de’  vodri  amici  , che  fono 
amici  di  Dio?  R fondetemi  . Dun- 
que perche  cenfurano  la  lettura  de’  libi 
Xpirituali , averete  da  brucciarli , e leg- 
fc  ere  Romanzi  ? Perche  borbottano  la 
Sequenza  delle  Ghiefe , le  abbandone- 


rete , frequentando  i teatri  ? Perche 
non  vi  veggono  di  buon’occhio  negl’ 

Oratorj,  li  fuggirete,  e attenderete  à 
i giuochi  ? Perche  fi  fanno  mocche 
delle  vodre  limoline , voi  le  tralafccre- 
te  , difiìpaodo  il  denaro  in  amori  ? 1 
rifpetti  umani  hanno  eglino  à poter 
tanto  fui  vodro  arbitrio,  e Dio,  cui 
tanto,  e tutto  dovete,  potrà  si  poco? 

Torno fuU’argomcnto.  Sappiate  teme-  - 
re  , e’1  vodro  ardire  farà  fortunato;  e 
vi  fò  intendere  , che  dovete  ribattere 
tutti  i mondani  riguardi  non  tralafcian- 
do  mai  il  bene  ; e ciò  per  lefopraccen- 
nate. ragioni , deli' obbligo  , e dell'im- 
pegno. Quanto  all’ obbligo.  Difende- 
temi , ò Sagramemi  della  Chiefa  . Per- 
che mai  fò  indiluito  il  Sagramento  del- 
la Crcfima  ? Il  GtUliano  Oelimato  é Gn>.  ^ 
un  Saldato  guernito darmi  invincibili,  p„jf"  jè 
Rjx  ad  preelium  galeatus  . Se  l ucrilo  Co  k 
vive  per  combattere  , quanto  piò  il 1 UIU<0- 
Crilliano,  che  hà  nemici-più  potenti  ? 

E fe  per  combattere  (bminidra  la  na- 
tura arme  proprie , che  arme  non  lomi- 
nidrerà  la  Grazia  per  cimenti  più  peri- 
colofì  ? Nel  Battelìmo  noi  nafeiamo  al- 
la vita  Spirituale  , iniegpa  l'Angelica  t ( 
penna,  nafeiamo  peròdcbo!i„.imanel-  , i."17*’ 
la  Crefima  crediamo  nella  medefima 
vita,  piùtobudi.  Nel  Bactefimo  rice- 
viamo la  Ipada  , ma  nella  Conferma- 
zione maneggiamo  il  braccio  per  trat- 
tarla. Anco  Temide;  capitano  de, Oc- 
ter, fi  portava  la  Spada  al  fianco,  ma 
non avea  polfopoto alla  Spada.  JL'aver 
Parme  è fortuna  , ma  Saperle  maneg- 
giare è felicità  . L'Anticrido  farà  tut- 
to il  polli  bile,  che  tCridiani  non  rice- 
vino  la  Crefima  , dice  San  Vincenzo  &""•** 
Ferrerio,  affinché  non  fieno  bene  ar- 
mati , e quei  , che  faranno  Solamente  ^ 
Battezzati  ripiegheranno  la  fede , ma  i 
Crefimati  la  teiran  forte.  Haveranno 
valore , e braccio  . Di  che  potrà ffi  feu- 
fare  Novato,  d’effere  caduto  odl’ere- 
fia  ? Egli  difprezzò  il  Sagramento  della 
Crefima  , come  racconta  Eufebio  , e h (t.  liU- 
perciò  divenne  timido  di  maniera , che  c»ii- 
piegò  con  codardia  la  Fede  . Non  et» 
airnato.  Di  ebe  fi  lagnerà  Giuliano 
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Apollata,  fe  i Sacerdoti  degl’ Idoli  in- 
s.  Prod.  clamano  di  non  vedere  legno  veruno  di 
■unire,  vittorie  nelle  vifeere  degl’  animali  ? 
Lafci  lamentarli  à i Sacerdoti  , quali 
ditTero  , quà  tra  noi  v'èdi  certo  qual- 
che Crilliano  unto  di  balfamo,  che  ci 
dillurba.  E chi  é quello  temerario, 
dille  l’imperadore  , che  ardisce  far 
guerra  à i Numi  ? Venga-  innanzi. 
Comparve  uno  di  fua  guardia,  e dif- 
fe,  io  fono  quel  fokdato  di  Grillo,  al 
di  cui  nome  trema  tutto  l'Inferno. 
Venga  quà,  diròancorio,  il  Crilliano 
proverbiato  , e (limolato  da  l rilpetti 
umani  à tralafciare  la  Legge  di  Cri- 
filo.  Non  Capete  voi  , e , qual' arma 
potente  Uà  la  Qcfirma  ? Vi  dirà  San 
Clemènte  aver  udito  da  San  Pietro , 
che  il  Crilliano  non'  d mai  perfetto , fe 
non  é confermato  . Vi  dirà  San  To- 
ur Capra  ma^°  d’  Aquino  , che  il  Sagramento 
ad  ».  della  Confermazione  non  ebbe  veruna 
figura  nell'antica  Legge  , come  l’ebbe 
il  3-itterimo,  perche  la  Crefima  é un 
Sagramento  di-  pienezza  di  Grazia. 
Per  qual  motivo  il  Velcovo  forma  col 
Crifma  una  Croce  in  fronte  de  i Con- 
s a goti,  io  firmati  ? Per  accennare  , che  il  Crr- 
pi»i.  141.  iliano,  tanto  monta,  che  fi  vergogni 
de  i difapori  , e contumelie  degl’  uo- 
mini , che  fono  di  verità  una  gran 
Croce,  che  anzi  la  porta  in  fronte;  e 
l'c  per  credere  , balla  averla  nel  cuore  , 

Ì)er  combattere  però  «l  obbligo  profe fi- 
ària  con  la  pubblicazione  , e dichiarar- 
la con  la  fronte . Per  qual  caufa  figli- 
la il  Vefcovo  quello  Sagramento  con 
un.i  fchiaflfb?  Perche  fappia  11  Crefi- 
mato,  che  à tutti  gl’ obbrobri,  e dif* 
pregi  hà  da  opporre  le  guance  , e tol- 
lerare l’ingiurie  , ut  memincrir  fe  quii 
dùncepi  prò  nomine  Jefu  conltimeliam 
Our  lib  i,  /ibenter  paflurum  . f\:r  Giesù  Crillo 
c' **•  dee  combattere  , mofirarc  la  fronre, 
e ricevere  gl' oltraggi  , dando  chiaro 
indizio  d'elfere  pronto  à difèndere  'e 
Tue  ragioni  , eil'uoi  Santi  (Timi  coman- 
damenti . 

Con  quell’ arma  sìpodcrofa,  pare  à 
voi  di  non  aver  obbligo  ben  caricato  di 
rinunziare  agl’  infulti , c alle  beffe  , prò- 


feguendo  il  cammino  delle  voftre  vini  ì' 
Che  fe  per  i dileggi  altrui  voi  v’alleoete 
dal  bene,  ditemi , dov*  è la  venerazio- 
ne al  Sagramento  della  Crefima  ? Do- 
ve l’onore  della  Croce , per  gloria  del- 
la quale  avete  protellata  la  tolleranza  è 
Dove  la  fiima  delia  guanciata . eh'  é 
memoria  di  quella  di  Crillo,  nella  qua- 
le prometeelie  con  danza  nelle  avverti-- 
tà?  Soldato  , che  tiri  il  loldo , e che  ri- 
cevi Tarmò  dal  Principe  ,l  non  è egli  in 
obbligo  di 'guerreggiare  per  fto  gloria  ?: 
Dunque  perche  gl’ è rimproverato  per 
invidia , -e  intuitalo  per  malizia  averi 
da  abbandonare  l’infegna  Reale  ? Tra- 
lafciure  l'onore  dell'impiego?  Cancel- 
lare la  firma  della  fedeltà?  Nò.  Staf- 
fiamo l’obbligo,  dee  refiftere  ,e  con  opere 
coraggiofe  allertare  la  fua  fede.  11  cimen- 
to i prova  del  valore.  Ferie,  che  In 
tutte  Timprefe  di  Sanfone  fpiccò  la  for- 
za del  braccio?  Nò  . Solo  quando  1 
Leoni  gl’  attraverfavano  la  firada  , ò 
quando  i FiHllei  gl’  infìdiavano  la  vita  . 
AU’occalioni,  fi  prova  il  vofiro petto, 
òCriltiani.  Quando  appunto  vi  dico- 
no i rifpetti  umani , che  dovete  lafciare 
leChiere  pcrun  teatro,  i Cilicj  per  una 
moda , gl  Oratorj  per  un  barcheggio, 

’e  devozioni  per  un  giuoco,  ò all’ora 
dovete  opporre  la  Croce  delia  vollra 
fiorite  , e far  teda  . Vi  corre  quell’ 
obbligo-  Diranno  , andiamo,  ò cava- 
liere , quella  notte  ad  una  ferenata  ; tra 
quel  buio , ci  fortirà  un  bel  fuoco . Una 
giovinetta  povera  cerca  d’efier  tenta- 
ta. Coglieremo  il  fiore  , e lafcieremo 
agl’  altri  il  frutto  . Non  vi  faranno  al- 
tri telìimonj,  che  lenodre  tentazioni. 
Voi  direte,  così  mi  figuro,  nen  debbo 
intervenire  à quello  pericolo,  dove  vi 
ci  và  dell’onore  , e della  confidenza  . 
O’,  non  liete  galani’ uomo  , ripiglie- 
ranno , fe  non  venite . E voi  mollran. 
do  loro  la  fronte  , direte  , per  quella 
Croce  Sagramentale  , ch'io  hò obbligo 
di  difendere  , io  non  debbo  venire  „• 
Dunque,  mireranno,  non  liete galant* 
uomo.  E voi,  ricorde vole dello fchiaf- 
fb  fàgro,  avete  à dire,  io  non  vuò  ef- 
fere  galani’ uomo  con  un’  enormità, 

O,  tor- 
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O’,  torneranno  à pungervi,  non  fiele 
onorato  . E voi  ripigliate  , non  vuò 
elitre  onorato  con  un’  infamia  . Sape-  , 
te,  ò miei  cari  uditori , che  fi  vuol  di- 1 
re  al  di  d’ oggi  elfer  galant’  uomo  ? 
A...  • vergogna!  Vuol  dire  non  aver 
ròffbre,  non  aver  colcienza  , non  aver  . 
Fede  , non  effer  Criftiano  . dunque 
per  quello  maladetto  nome  di  Galant’  I 
uomo  d'oggidì , lafciar  dovrete  d’eder 
Grill ianì , d'edere  onorati  * d'effer  no*  , 
bili,  e d’eflèr  virtuofi?  Era  in  quello  pe-j 
ricolo  un  foldato  Crilliana  nella  (qua- 
dra d'un  famofo  Capitano  infedeli»  , 
Non  sò  per  qual  cagione  gli  dille  il  Ca- 

fitano  . olà  , ò la fcia  la  fpada  , ò la 
ede  . La  politica  militare  ben  rollo 
gl’ lugger!  abbandonare  la  Fede  , e i 
compagni  onorati  non, mancarono  d'in- 
tuonargli  all'orecchio',  più  toftofenxa 
vira,  e fenxa  Fede , ebe.fen  .a  Spada. 
U onore  vuol  cosi  . Sei  foldato  . Ti 
corte  obbligo  di  difendere  più  la  fpada, i 
che  il  l'angue  ; più  l’onore , che  la  Re- 
ligione , ch’é  un  falò  opore  d’opinio- 
ne . Avverti  bene  di  non  lafciare  il 
brando.  In  quello  predantidimo timo- 
re ,•  fattoli  ardito  il  foldato  andò  da  un* 
Santo  Vefcovo,  e chiefegli  conliglio, 
Il  Prelato  condotto  l’infelice  berfaglia- 
tofotto  gl’ occhi  d’un  Crocifiiro , e po- 
lla la  mano  Gn  lira  sù  la  fpada,. e la- 
dedra  fui  libro  deal’  Evangeli  , dilfe 
lenti  Marino  , ò lafcia  quella  fpada , 
òlafcia quelli  Evangeli-  Marino  infpi- 
rato  daDiogittò  la  fpada, -«abbracciò 
il  Sagrofanto Evangelio , dicendo, que- 
llo quello  mi  ccaro  più  d’ogni  onore  , 
più  dògni  fortuna  . Fece  bene  , per- 
che conobbe  aver  obb'igo  di  farlo ..  Per- 
dere  l’t  >nor  proprio  per  l'onore  di  Dio, 
è obbl'go  d’  un  buon  Crifiiano  . Se 
non , che . non  è vero , che  Dio  voglia , 
che  li  perda  l’onore,  nò,  avvegnaché 
quello  è compagno  della  virtù  ; ma  co- 
manda, che  in  grazia  fua  fi  deprezzi 
l’ono  e falfario,  non  l’onore  fodanzia- 
le,  che  fi  fonda  nella  bontà  propria, 
e non  fi  eredita  dagl' avi  , né  fi  trai- 
mene in  retaggio  à poderi . Che  ono- 
re , diranno  i Santi  con  la  lingua  di 


Sant’ Ambrogio  , che  onore  puoffrtro-r, 
vare  più  puro  dell’  onore  di  Oyfto?  - 
Per  quedoedi  diteggiarono  i tiranni, 
e le  corti  , temendo  di  perdere  l'onore 
del  Crocidò  , non  potefi  tenere  barba-  , 
rana  , * qui  tirnuerit  Sa.vato-em  . Che  , 
onore  , dirà  Catarina  Martire,,  che 
onore  ? Io  calpello  nozze,»  amori , for- 
tune, Principi  per  guadagnare  la  ripu- 
tazione , confcrvando  quella  del  mio  , 
Spofo  Giesù . Che  onore , dirà  Lucia  , > 
che  onore  ì Mi  lafcio  condurre  ne  i 
podriboli,  pongo  in  non  cale  ricchez- 
ze , Spofi,  titoli  , e farò  più  operata  ( 
con  Cri/to,  che  con  tutti  i nobili  del 
fecole . Che  onore,  ripiglierà  Girola- 
mo, che  onore?.  Ip  foggo  e da  .Roma , 
e dal  mondo  politiqo  , chiudendomi 
nelle  grotte  , lontano  dalle  corti  , e 
nemico  fin  delle  porpore  , piacendo- 
mi la  pov.ertà  del  Redentore , che  no- 
bilita le  più  eccej/e  corone  . Ma  , 
Padre,,  quelli  fono  Santi  . E perche 
lo  fono,  dirò  io  , fe  non  perche  non 
ebbero  riguardi  umani  , ma  tutu  la 
loro  mira  era  temer  Dio  Colo  ? Non, 
vuò  riguardi  mondani,  grida  un  Car- 
lo Quinto  , che  non  é Santo  , io  hò 
rinunziato  all’  Impero  de!  mondo  per 
fervire  il  vero  Dio,  cui  fervire  , re- 
gnare eft  , pd  hò  trionfato  di  tutti  i 
miei  nemici , col  folo  timore  di  offender 
Dìo,/j«»c  timco.occultutn  oaullorum  ex- 
ploratorem . L’occhio  ì Dio , e ’l  cuo- 
re. Della  corona  non  curo;  dell’efli- 
mazione  de’  cortigglani  , io  fofpctto  ; 
della  ftefla  bontà  , io  dubito  . Pur 
troppa  trovanli  degl’  uomini  cittadini 
delle  Ch'efe,  difamorati  del  fallo,  di- 
fadorni  nel  vcflito  , moderati  di  lin- 
gua, modi  (li  negl’ occhi  , circonfpet- 
ti  nell’  atteggiare  ; non  vi  veniffe  vo- 
glia di  crederli  uomini  Crocidili  con 
Grido  , fino  , che  non  fietc  chiariti 
per  qual  rifpctto  lo  fanno  eflì . Vi  di- 
rebbe Salvlano , foia  feci!  inpojfi  bìlitas , 
non  volunias  . Non  ponno  . Vivono 
così  alimenti  per  accattare  plaufo  , 
non  merito  . Temono  , che  fi  dica  . 
Si  fono  ingolfati  nella  pubblica  eftima- 
zione  , e fc  fi  ritirano  da  quel  bene 

appa- 
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apparente  temono  il  naufragio  dell’ 
onore,  Ipocrifia  decantata  da  Tertul- 
De panie»  )iano  , f ab  aqurs  peccale  dtfiftlmus 
neceffitatem , non  fpo  ite  innocentiam  in- 
du-mus . T emono  infaudamente , e pe- 
rò non  vincono.  Anzi,  duna  vittoria 
peggiore  d'ogni  perdita  , perche  per 
non  perdere  il  concetto  d'uomini  dabbe- 
ne, perdono  la  Santità  , fittili  deviai 
à JujUtia , tuona  dalla  fua  fpelonca  San 
Girolamo  , qui  in  caufis  non  Dcum  , 
fed  bomincs  per  timefcit . E iè  una  fi- 
glia d modella  per  timore  delle  lingue; 
(e  il  nobile  è geocrofo  per  amore  di  lo- 
de; le  il  cortiggianò  è vigilante  per  mo- 
tivo di  dima  ; l’è  il  mercatanred  limofiq 
niero  à riguardo  di  buon  concetto,  nò, 
che  non  vivono  bene  ; anzi  occultan- 
do fotto  vani  riguardi  i’opere  buone, 
nutriranno  pedimi  defiderj , e impure 
voglie,  figilla  le  mie  prove  l’accenna- 
to Santo  PaJre  , quod  fufpenderit  à cri- 
mine , avidiores  reddit  ad  crimen  . 

Cosi  fi  colluma , e queda  è l’impron- 
ta dell’onore.  Si  coduma  anco  in  cor- 
te di  Grillo  non  ttal.ifciare  il  bene  per 
mondani  rifpetti,  dico  io,  e qual’c  la 
miglior  codumanza  ? Oltre  l ubbligo 
à non  tralafcare  il  bene  , v’ d anco 
l’impegno  . In  che  cofa  vi  liete  voi  im- 
pegnati nel  Battefimo?  A’  fervireDìo, 
o I codume?  A’  feguire  il  mondo,  ò 
la  verità''  A’  tralafciare  le  virtù  , o’I 
vizio?  Crido  folo  è il  voilro  fovrano, 
ed  egli  folo  dà  il  pelo  allcazioni,  ogn’ 
altro  d riprovato,  e tutre  le  monete, 
fc  non  hanno  l’impronta  diCrido,  fo- 
nt» per  impegno  defedate,  dalla  penna 
di  Tertulliano  , Domimi!  nofter  Jefut 
He  vel.  Cbrijius  ventatelo  Ce  , non  confuetudi- 
v"®'  nem  nominava  . Hanno  i Cniliani  da 
abbracciare  la  Verità,  non  la  conforto- 
dine;  e l’impegno  mondano  d ribelle  al 
fuo governo.  Che  impegno  infedele  d 
quedo,  per  timore  dell' opinione  degl’ 
uomini,  abbandonare  il  dilegnodi  fer- 
vir  D o ? E là  ; Maddalena  , che  fi 
fà?  Non  vedete  il  Farifeo  in  fopraci- 
glio  didilpregio,  che  fi  ride  della  vrv- 
flra  umiltà  ? I Commenfali  , che  fi 
prendono  giuoco  della  voilra  compat* 


fa?  I fervidori,  ehe  ridono  fui  vofiro 
pianto  ? E voi  perdete  così  predo  la 
convenienza  ? L’impegno  di  Dama?  Di- 
cono, ò quanto!  Io  invidio,  ò Udito- 
ri , quel  tccolodi  Maddalena  , e fe  mi 
folli  trovato  à quel  convito,  sò  di  cer- 
to , ch’ella  m’averebbe  detto  . lo  sò 
temere , e sò  vincere . Hi  ardito  con  for- 
tuna, e bò  vinto  con  feliciti.  T'frn  w’ in- 
quietano le  fufjurrazioni , nò  ,m' inquieta- 
no i miei  peccati.  Pò  pen fondo  di  rica- 
var gloria  dalla  mia  confufione . sfon  te- 
mo , ft  non  di  chi  amo,  e perche  amo 
Ciesù  foto,  temo  folo  d'offender  lo . Ifort 
bado  al  giudicio  degl' uomini  , e come , 
che  metto  tutto  il  mio  affetto  à fervirlo , 
così  impegno  tutta  la  mia  apprendono  in 
non  dtfpiacergli . Chi  teme  il  mondo , non 
s'ì  divifo  da!  mondo , e quegli , che  gode 
della  fua  penitenza  , non  odia  mai  abba- 
/lonza  il  proprio  peccato . Giudichi  pure 
il  mondo  come  vuole , io  mi  giudico  nella 
mia  Cofcienza  . „iccufo  le  mie  colpe,  e 
non  attendo  all'  ac  cu f e altrui  . Sii  à i 
piedi  di  Crtfto,  e mi  fimo  felice , fe  po- 
trò con  una  pubblica  confufione  compe- 
rarmi il  f no  dimore . Stimo  onore  d'im- 
pegno chiuder  f orecchio  all'  impoflure , 
e ài  clamori  del  Secolo,  e aprirlo  à i va- 
le’i del  Cielo  . Dove  fi  trovano  , ó 
UJitori,  ogg  dì  cuori  di  sì  bell’ impe- 
gno? E,  che  cgn’uno  crede  , che  il 
mondo  abbia  gl’occhi  fopra  di  noi,  e 
fi  prenda  bel  tempo  à giudicare  le  no* 
dre  azioni.  Quefì’duna  fegreta  vani- 
tà . Perche  damo  pieni  di  buona  opi- 
nione di  noi  medrmi  , rapportiamo 
condifpetro  l’alrrui dicerie,  e per  trop- 
po amore  alla  nodra  riputazione,  fac- 
ciamo poco  conto  di  quella  del  Reden- 
tore . Mà.  dumo  full  impegno  . Cri- 
do  vuole  l’onedà  nelle  donne , e perche 
non  lì  ctioprono  le  (palle  ? Comanda 
la  divozione  nelle  Chicle , e perche  non 
fitralalciano  le  ciarle?  Brama  la  Giu- 
dizla  ne  i tribunali  , .c  perche  non  fi 
abbindonano  le  parzialità?  Ma,  Pa- 
dre^ debbo  io  elfere  il  primo?  Che  di- 
ranno gl’ altri  nobili?  Farò  io  la  (ingo- 
iare ? Che  diranno  l’altre  Dame  ? Io 
di  vota  , fra  tante  fpiritofe?  Vorrei  ub- 
T t c bidire 
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' bidire  à Crirto,  ma  non  difgu'ìare  la 
compagnia.  Temo,  che  non  mi  s’af- 
cri va  à vergogna  la  divozi  >ne.  O'quà 
si,  che  Arillotile  (Iraccierebbc  la  lua 
Retorica,  nella  quale  inlegna,  edere 
vergogna  lafciarfi  corre  inazioni  difo- 
nede,  e forjide,  Scorgendo  , che  per 
vergogna  li  tralasciano  l’opere  grolle  , 
eCrilliane.  Cosi  è quel  timore  di  mi- 
rarvi d intorno,  fe  fate  una  limofina; 
gelofa  di  voi  tìefTa  , fe  entrate  al 
perdono  ; involta  trai  velo  , e’I  rof- 
fore  , le  prendere  Indulgenza  ? Cos’ 
è ? Tratfugarvi  all'  altrui  fguardo  , 
nafcondervi  all’ altrui  curiofitA  , aver 
dilpctto  d'eifer  veduta  alla  Predica  ? 
Cos’  è ? Chiedete  Chiel'e  fuor  di  Dia- 
no , Altari  ritirati  , confeliìonali  all’ 
ombra,  ere  disabitate,  tempo  impor- 
tuno. Cos'é?  Avete  timore  di  compa- 
rire Dama  Cristiana  ? Temete  à far 
pompa  d'opere  buone?  Di  pubblicare 
la  voilra  profeffione  ? Oh  Dio  ! In 
Chiefa  vi  Spaventa  l’impegno  di  farvi 
vedere  G illuni  ? Se  in  corte  , ogn’ 
uno  ha  p^r  onore  di'.ervire  da  cortig- 
giano,  adulando  : Se  in  ifeena  , tutti 
gi  allori  s’impiegano  à comparire  qua- 
li fono  , litxnziofi  : Se  in  convei  fa- 
zione , noni  vlhà  petfona,  anche  mO‘ 
delia,  anche  foupolofa,  che  non  fac- 
cia lì ptrfonaggio  inondano  , e le  ne 
gloria,  e ne  fà  dudio  Singolare.  Non 
vonno  confondere  la  Gicrarchia  , né 
perciò,  che  ficnodibuon  taglio,  von- 
no tralasciare  i coflumi  del  mondo . G 
perche , mio  Giesù  ! c perche  quandi» 
lèrvono  Dio  non  tralasciano  del  pari 
ogni  collumanza  viziofa  ? E perche  , 
anzi  non  s'impegnano  à farfi  vedere 
tutti  divozione,  tutti  Cariti,  tutti  mo- 
dcdia  ? E'  SorSe  difonore  edere  riveren- 
ti vcrlo Dio?  Elfere  divoti  della  gran 
Vergine  ? EfTer  Giudi  col  proflìmo  ? 
L molinieri  co  i poveri?  Frequenti  à i 
Sagramcnti  ? Aver  cura  dell’Anima 
Sua  ? Quelle  fono  le  cagioni  de  i no- 
Lib-de  fn- M r°duri  ? Quid  confuti  dcris , fi  ver- 
ga  mperf.  gogna  per  voiTcrrulliano  , quid  con- 
fiti, de  ni  laude m freni  ? Perche  diran- 
no? Anchci  Giudi  dicono,  e vi  loda- 


no . E (é  perche  dicono  gl’empj  voi 
tralasciate  il  bene  , dunque  perche  vi 
lodano  i Giudi  vicorre  impegno  di  tra- 
lasciare il  male. 

Spiaceremo  agl' uomini.  S'piacerete 
anco  A Dio.  Ma  via,  à noi.  Piaccio* 
to  , che  abbiate  agl’  uomini  con  lo 
fpiaccimento  di  Dio,  lascieranno  egli-< 
no  Sorfe  di  dire  ? Farete  tutto  ciò , che 
vuole  il  mondo,  e pure  il  mondo  dirà  . 
E non  vedete  , che  voi  in  queda  guifa 
non  piacete  nè  à Dio,  né  al  mondo? 
Voi  tralafciate  il  bene,  periheil  mon- 
do non  dica,  e peniate,  che  non  dirà 
vedendovi ì vivere  da  Ateidi  ? Se  dirà 
poco  quando  eravate  buoni,  dudierà: 
di  dir  peggio  quando  farete  emp;  . Se 
dice  all’ orche  vi  tergete  con  acque  Lan- 
fe  la  fronre  , che  dirà  poi  quando  v’  im- 
padrictiate  con  la  biacca  le  gote?  Se 
dice  nel  vedervi  modelle  , che  dirà  nel 
vedere  , che  fiere  licerziofe?  Se  dice 
considerando  il  vedimento  pofirivn  , 
che  dirà  Scorgendolo  Superdiziofo  ? Hà 
detto  di  molto  perche  perdonatle,  che 
non  vorrà  poi  dire  le  v'inzupperete  di 
Sangue  nelle  vendette  ? Nnnhà  perdo- 
nato alla  lingua  nel  vedere  una  gonna 
donata  à Maria  Vergine  , perdonerà 
forlc  nel  Sapere , ché  Spogliate  la  mer- 
ceria per  ingallare  la  meretrice?  Non 
hà  tacciuto  in  quell’ Altare  eretto  à 
Maddalena  penitente,  taccierà  per  av- 
ventura in  quel  palagio  fabbricato  à 
Maddalena  prodituta  ? Peniate  , che 
tema  à dire?  Dirà,  chcfarmodra  del- 
le merci , l’ é un  venderle  ; che  fono 
Idoli  di  carne  quei , che  cercan  profu- 
mi ; che  vonno  cadere  , quelle,  che 
camminano  Soverchio  ; che  pajono 
femminecerti  ganimedi  nella  dilicatu- 
ra  dell'  abito  ; che  fono  caduti  per  i 
troppi  inchini  ; che  idolatrano  ne’ 
Tempi , quei  , che  s'  abu’ano  de’  Sa- 
gramcnti ; che  feti 'no  da  Luterani 
molti,  che  detedano  i digiuni . Ordi- 
rei affai,  fe  dicedi  ciò,  che  il  m -ndo 
dice  . E pure  fi  dudia  di  piaoerpli . Che 
non  hà  detto  de  i Secoli  feorfij  Pove- 
relli fcarfi  alle  porte  , e fbfficri  nume- 
roti  a!  fianco;  recllii  nervi  alla  pietà, 

per 
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per  fortrficarli  al  lutto  ; poco  tempo 
celle  Chicle  per  darlo  à i trionfi  della 
Libidine  allafpccchio,  òà  ipalfatempl 
degl’  amori . Balta  forfè  qui  ? Per  il 
mondo  Don  balta , che  vuol  dire . Ba- 
llerà per  me,  che  non  vuò  fcandolez- 
zarvicon  farvi  iapcre,  cola  egli  dice 
de  i funi  fidi , che  tralalciano  ogni  bene 
per  compiacerlo  . Quello  é poco;,  po- 
lciache  graverete  compiaciuto  , è egli 
poi  contento?  Sono  pure  le  lingue  degl' 
in  v idioti odanoli  per  cui  .gradii  e sfog- 
giate si  all’ingrottò , e fpropofitate  co- 
tanto? Quelle  Ima nie  , che  travaglia- 
no per  un'ingiuria  fantallica  ; quell’ 
incendio  d' od; , che  s’appiccia  per  un' 
ombra  di  precedenza  ; quelle  emula- 
zioni (ottenute  colla  fpada  per  un'ag- 
gravio pretelo  ; quella  robba  altrui 
(attenuta pergola  d'accrelcer  di  fallo; 
mirano  ad  altro  bianco  , che  à compia- 
cere al  mondo  ? P: acciuto  , che  gl’ 
abbiate  , ve  ne  rende  forfè  la  mercede  ? 
Addolcifce  le  labbra  col  miele  d' un 
dolcittimo  ringraziamento  ? Vi  acco- 
glie con  maniera  foave-?  Eccovi  una 
Dama,  che  giurò  di  ailumerfi  le  brighe 
maggiori  per  piacere  al  mondo.  Loilia 
Paolina  ricca  cosi  di  pompe,  che  per 
comparire  un  Sole  incerta  raunanza  di 
Dame,  fi  caricò  di  gemme,  e di  mode 
lino  a fpendere  un  ruiliione . Con  tant’' 
oro  non  fi  comperò  altro , che  un  ca- 
peltro  per  fuo  Padre,  che  difperatofi 
d'un  tanto  confumo  d’oro,  s’appiccò. 
Obbligò  i penfieri  più  accorti , l’ idee 
più  nuove,  gl’artificj  più  teneri,  e le 
tentazioni  più  fcaltrite  per  fare  la  pri- 
ma figura,,  in  quel  Senato  di  bellezze. 
Giorno,  e notte  applicata  ad  ammor- 
bidire i capelli , à felluccarli  col  fuoco , 
ad  affogarli  tra  gl’oJori.  Povera  tetta, 
quanti  crucjl  Quanti  comandi  alla  me- 
moria ,.  che  non  Isbaglialfe  un  piccolo 
difegno.  Allo  fpecch io.  impara  la  fin- 
zione, prende  imprertiio  i colori , pro- 
va gl’ artifici  , e cooncita  i pericoli  . 
Tutta à tutti,  ma  à tutti  in  varie guife  . 
Col  bizzarro  , fpiritnfa  ; col  làvio  , 
■attenuta;  col  fciolto ,gaja  ; coll’amo- 
■oto  , graziola  ; ardita  col  guerriero;. 


attillata  , col  dilicato  ; cortiggiana  , 
col  maliziofo . L'occhio  circospetto; 
il  vezzo  à tempo  ; l’ invito  cortefe  ; il 
cenno  in  volta  ; la  rilpolta  pronta  ; il 
genio  difpolto.  Oh  mio  Giesù  , dove 
mi  perdo?  Con  quelle  bolle  falle  dell’ 
ambizione  comperò  dalla  fuperbia  il 
votod’etter  beata  à l'uoi  occhi . Eccola 
comparire.  Tutti  l’addocchiano , l’efa- 
minano  , l’ammirano  . Mondo  , fei 
fazio?  Se  quella  non  ti  appaga,  non 
troverai  mai  più  un  fuddito  fedele  . Per 
compiacerti , hà  dilgultata  la  cafa  , 
l'economia  della  modeltia  , le  regole 
deli*  amore  filiale , e i voleri  di  Dio . E. 
bene  , come  forti  l’intento?  Piacque? 
Fù  gradita  ? Fù  flimata  ? Oibò . Pre- 
viene tutte  l’altre  al  ritorno,,  fi  parte 
col  (àngue  al  nato*  col  livore  in  fron- 
te . Una  furia  di  notte.  Che  hà,  che 
hà  ? Ogni  cofa  è in  difordinc  , nlun. 
cibo  (tagionaio,  ogni  famiglio  é fcioc- 
co;  mira  in  bieco,  iliizzita , intratta- 
bile, cervicofa.  Ella  non  ofa  à dirlo,, 
ma  i fervktori  s’el  dicono  l’un*  l’altro 
r Ululiti  il.  ma  non  ó foddislàita  . Con 
tante  fmanie  , applicazioni  , vigilie,, 
incomodi  , e Ipefe  non  hà  piacciuto. 
La  brigata  non.  ne  formò  (lima  , e ’l 
mondo l'hà  burlata,  e hà  detto  quello,, 
che  si  dire  il  mondo  . Vuò  ancor’ io 
dire  la  mia  con  chiarezza  . Povera  in* 
gramita  ! Mi  udiri  di  certo  anche  nell’ 
Inferno,  tanto,  eh.’ io  vuò  dirla  forte. 
Con  un  pòfolo  di  tanto  tempo  perdu- 
to, con  una  decima  parte  di  quelle  cu- 
re, le  favelle  fpefa  in  una  Confetti»- 
ne  , in  foddisfare  all’ obbligo  di  udire 
una  Metta  divotameme  ,.  non  farelle 
voi  logge to della  dima  di  Giesù  Ca- 
tto? Non  a vcrelle  contentato  il  Para- 
difo  ?■  La  menoma  di  quelle  molte  giu- 
je , un  pòdi  quei  pizzi  d’oro,  una  fu- 
perttuità  di  quei  ttrallicchi,  donata  à 
un’  Altare,  e difpenfata  à una  poverel- 
la , non  vi  a verebbe  guadagnata  la  iti- 
ma  di  tutti  i Giudi,  e la  venerazione 
di  tutti  gl’  Angioli  ? Non  averefte  in- 
vettito  un  gran  merito?  Cosi  vi  tratta 
il  mondo?  Per  fuo  riguardo  rovinate  e 
la  cafa,  clacofcienza  , e poi  vi  vede- 
T tt  a te 
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tedelufa?  Che  premio  ne  potete  mai  gloria?  Sai  cola  é iLOeld  ? Una  reg- 
alie ndere  ? > già  di  lumi  , grande  più  di  tuttala  ter- 

D;temi,  ò Uditori,  come  và  firn-  ra,  trenta  miila  trecento  e due  millio- 
pegno?  Qual’or  faticate  per  piacere  à nidi  nvg'iz;  fai  quanti  lono  gl'Ari- 
GieSÙOuìo,  wi  vanno  forfè  così  ma-  gioii?  Novanta  nuove  volte  più  di  tut* 
le  le  votlre  fatiche  ? Mai  nò  . Nò.  ti  gl’ uomini,  che  furono,  che  fono,  e 
Che  fi  guadagna  per  piacergli*?  Che  che  faranno.  Ora,  io  mi  -figuro  , che 
guadagnò  Gmfeppc  Ebreo  ? Gli  fono  fopporti  durijjìmam  qute/t  toner»  ; v’è  *•  CiP*- 
promedi  , titoli  , grazie  , e amori,  Dio  prelente,  vi  lòno  gl' Angioli,  vi 
purché  (oddisfi  la  Padrona  , ed  egli,  iono  i Giulli  ; che  bel  conflitto  ? Guer-  Marti]. 
quemodo  poffum  hoc  ma'um  facete  ? reggi  are  per  gloria  di  Dio  . Certame/! 

Io  per  rifpctro  umano , hò  da  feonten-  Da  ; fugl’  occhi  fuoi , [ptflùculum  Do- 
tareilmio  Dio?  Più  tolto  la  morte,  mino , quàm  J ubi  ime  , quàm  ma*  muri . 
ch'il  peccato.  Che  guadagnò  ? La  Siete  in  quello  colpetto.  Da  una  parte 
Vicereg”rnza  d'Egitto,  là  dove  ave-  v’é  tutto  il  Paratilo,  e v’é  la  Santif- 
rebbe  perduta  e la  Caflità , e l’onore,  lima  Trinità  , che  vi  delfina  il  premio; 
e la  vita,  fe  avelfe  piaccialo  al  genio  dall’  altra  lònovi  pochi  malviventi  , 
della  Padrona  . Da  Crifto  si,  potete  che  vi dilìraggono  dall’ obbligo,  e dall' 
fperare'un  giuftiflìmo  premio.  O’ belle  impegno  di  Icrvì’r  Dm , e non  àvete  ai- 
fatiche  nei  tollerare  le  dicerie  de  i cat-  tra  fpcranza,  che  un’  adulazione  Ih  un 
tivi  , che  non  vi  vonno  buoni  ! O1  lato  mitiioni  , e millioni,  che  vi  InJa- 
quanto  guadagnerete!  E quà  io  goda  no,  fe  deprezzate  i riguardi;  dail'al- 
d’eflermi  impegnato  in  qUelio  argo-  tro  pochi  iniqui  , che  lodano  il  volito 
mento  . Poflibile  ,iche  qoand’altro  timore,  fegli  firmate;  dove  vi  porta 
non  vi  fpinga  à lalciar  dire , e à rigetta-  più  l'impegno,  à guadagnare  il  premio 
re  i rifpetti  umani , non  vi  convinca  la  della  gloria  , dii  vituperio  della  perdi- 
fperanza  del  premio,  Tempre  maggio-  ta  ? Avete  à dire  con  San  Paolo,  no» 
re  del  voftro  travaglio?  Poflibile,  che  embejco  Evangetium  . Dite  quanto  l4i  om 
non  vi  faccia  una  forza  ragionevole  Ut  male  volete,  non  fi  curiamo  di  voi, 
prefenza  di  chi  hà  da  premiare  il  vollro  ma  folo  temiamo  del  nofiro  Dio . Così 
coraggio?  Che  non  fà  un  foldato  an-  direte  bene,  e larcte  timorofi  con  for- 
corche  vile  , lòtto  gl’ occhi  del  fuo  luna,  altrimenti  temere  riguardi  mon- 
Principe  ? Che  non  fà  un’innamorato  dani,  obbliga  à operar  male,  che  non 
anche  timido  al  cofperto  della  fua  don-  fi  dee,  nò  per  obbligo,  né  per  impe- 
na? Che  non  fà  un’imereiiato  ezian-  ano.  Per  obbligo,  perche  Dio  vofìro 

dio  tremante  per  polfedcre  quell'utile,  Creatore;  per  impegno  , perche  fono- i 
che  fpera  , lugl’ occhi  di  quel  teforo,  cattivi  , che  dicono  ; e dicono  mate 
che  vede  ? Vieni  quà  Codiano  mio  tanto  del  male  , quanto  del  bene  ; e 
caro,  cui  pungono  si  acremente  Tal-  dopo,  che  hanno  detto,  non  tìnilcono 
trui  parole;  io  non  ri  niego  il  travaglio,  di  dire;  e dicono  non  foto  di  voi,  ma 
ma  ti  (limolo  à tollerarlo  per  onore  del  di  tanti  migliori  di  voi.  Di  più  il  tif- 
premio  . Sei  nello  fleccato.  Quà  ti  petto  umano  vi  comanda  à tralafciare 
pungono  gl’amanti  del  fecolo  ; Chi  ancheilbene;  che  non  dovete  , néper 
fono?  Non  mai  tanti,  quante  fono  le  obbligo  , né  per  impegno.  Non  per 
Stellò  in  Cielo,  gl’  uomini  nel  mondo,  obbligo,  perche  il  Sagramento  della 
e gl’  Angioli  nel  Paradifo.  Chi  è fpet-  (Infima  vi  rinforza  affinché  potiate 
tatore?  Non  un  Celare,  non  un  Tra-  combattere  , c rigettare  gl’inimici  . 
jano,  non  un  Teodorico , ma  un  Dio.  Non  per  impegno,  perciòche  è vollro 
Da  chi  fperi  premio  più  degno  , da  onore  non  dar  nel  genio  à chi  vi  dilono- 
quattro  mal  viventi,  cho  ledano  per  ra  ; àchi,  quando  averete  piacciuto» 

Ironia,  ò dal  Ciclo,  che  ti  mira  con  pure  dirà  di  peggio  ; c dappoi  , che 
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averete  faticato  per  piacere  ,.  vi  deprez- 
zerà, Diesandovi  e accoglienze,  e Ili.-; 
ma  , e lopra  il  tutto  non  deiiinando 
premio  veruno  a’ vollri  (udori . . 

Ah  ! Dunque  laftiatevi  vedere  à, 
far  bene  , e à fuggire  il  male . Non  fa-, 
re  come  moiri  di  falliliìma  opinione, 
che  cercano  d'cdtr  buoni,  e non  pa-. 
rerlo,  cercando  con  una  orrenda  paura 
di  toglierti  all’  Invidia  degl’  inimici  . 
Nò,  Nò.  Lafciatevi  vedere  , nd  mai 
la  prudenza  degeneri  in  codardia  . 
Acquetano  un  gran  vaiuaggio  l’opcre 
pubbliche  sù  le  private.  Hà  più  gloria 
nna  Comunione  fatta  in  una  Babbea  , 
che  non  è quella  , che  fi  fi  in  un'Ora- 
torio . Ubi  ejt  una  omnium  caufa  , 
una  e/t  vittoria,  dice  San  Leone.  Vi 
vede  Giesù  Grillo  quando  alititele  agli 
Spedali  foccorrendu  la  povertà  vergo- 
gnofa  ; Vi  vede  Maria  Vergine  quan- 
do difendete  l’onore  di  quella  donzella  ; 
Vi  veggono  gl'  Angioli  quando  per  lo- 
ro riguardo  v’allenete  da  converlazio- 
ni  leniuali  Siere  Ipettacolo  del  Para- 
difo.  In  villa  di  Dio,  e de  i Tuoi  An- 
gioli. Ditemi  , v'é  obbligo,  e impe- 
gno à temer  Dio,  e deprezzare  ciò, 
che  dice  il  mondo  ? Sò,  che  mi  direte 
disi,  che  quello  fi  è l’ardire  fortunato 
di  chi  sà  temere . 

SECONDA  PARTE. 

Dice  bene  San  Leon  Papa,  Deo 
propino  , nulla  t,  ocelli  adver- 
fitas  . Dio  è con  voi , vi  di- 
fende, v’ afflile,  edi  che  potere  teme- 
re ? E pur  temete  la  prepotenza  de’ 
grandi  , lo  fdegno  de’ ricchi,  le  gelo- 
ne de’ maritati , lefuriede  fmargiarti  ; 
là  dove  doverelle  temer  Dio , che  può 
rifolvere  in  fumo  la  voftra  ambizione, 
difpeigere  le  vollre  ricchezze  , pubbli- 
care le  voffre  libidini , egittare  un  fal- 
limento in  faccia  alle  voffre  fortune. 
Voglio , che  fiate  timorofi  , sì , ma  di 
chi  ? Del  peccato  V’el  dice  per  rim- 
provero un’  Infedele  Piu  arco , bona  c/t 
timi  diras  , qua  detei  r rt  à peccati s . 
L’ hà  letta  quella  madiata  , à mio 


credere  , il  Beato  Giacopo  di  Meva- 
gna  ,.  Città  nella  Tofcana  . Prima 
d’ entrate  nella  mia  Religione  dicue  le- 
gni d’uria  privilegiata  Santità  ; c ap- 
pura giuntovi  ville  da  Santo  . Dotto 
tosi , che  d’ anni  venticinque  elercitò 
l’ufficio  della  predicazione  Àppoll.  llca, 
con  tanto  frutto , che  obbligò  à defeda- 
re il  fui»  errore  Ornnello  il  Corifeo  de- 
gl’Eretici  Nicolaici.  Tormentato  dal- 
le lunghe  vigilie,  da  afpriffimo  cilicio  , 
da  fiera  catena  invilcerata  ne  i lombi  , 
una  purità  Angelica,  una  cieca  ubbi- 
dienza , una  vita  innocente  , un  coffu- 
medi  far  miracoli  -,  e pure!  Tramba- 
leiato,  agitato  , dcfolaio  dall’appren- 
lìone  deli’ Eterna  dannazione  non  tro- 
vava riparo à quello  timore.  Oh  quan- 
te lagrime  ! Oh  quanti  ipafimi  ! Te- 
meva, c tremava,  c tutto  ar.gofciofo 
fuoplicaea  ilCrocitìffo  , che  conlolafle 
le  lue  paure,  e rifanafle  le  piaghe  del 
luo  fpavento  Quelli  fanno  temere  , 
perche  temono  di  offendere  Dio  . E 
perche  temono  Dio,  fanno  vincere. 
Ecco  il  Crocififfo  verfare  dal  Sagrofan- 
to  Coltalo  un  bel  diluvio  di  firelco  San- 
gue , e inzuppandogli  il  volto , e’1  man- 
to , aff  ienarlo  di  lua  falute,  con  que- 
lle fi  lici  Ili  me  voci  , Sangui s ifie  fit  in 
fign  um  tu  (te  fn/utis  . Fortunati  timori! 
Guadagnare  con  una  sì  cara  paura  la 
Grazia  Divina  ; è dunque  vero,  che 
Deo  pi  opti  io,  nulla  nocebit  adver  fitas . 
Ve  neconcedodi  moire  delle  avverlità , 
ma  una  tra  ladre  é terribile  , inventata 
dal  Demonio,  quale  vedendo,  che  le 
perleguzioni  della  Fede  erano  come  il 
pelo  degl' Orologi,  che  ferve  à muo- 
verli, cad  animarli,  cominciò  à per- 
feguitare  con  le  irrifioni , per  fuflbcare 
la  pazienza  fono  il  carico  degl’ obbro- 
bri. Nuova  invenzione  di  far  difpera- 
re.  Suo  primo  miniilro  di  (lato  Giu- 
liano A pollata , elcguì  il  mai  talento 
di  Lucifero,  edifpregiate  le  craiirole, 
le  mannaie,  eie  morti,  li  fervi  degl’ 
infulti,  dei  dileggi,  e de  » dilprezzi. 
Sono  mancati  i Tiranni,  e in  lor  vece 
fuccedono  i cattivi  Criffianì  dcri(>ri, 
pedana  Torta  de'  Demici , quali  fi  fan- 
no 
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no  beffe  di  chi  fà  bene  ; Uomini  non 
pur'  iniqui  , ma  sfacciati , peròchc  in 
Cambio  di  feguir  la  virtù  , la  fcherni- 
feono . Chi  non  sà  difendere  è perdu- 
to , perche  vivendo  eglino  cattivi 
tonno,  che  vivano  male  anco  gl’ al- 
tri , e quali  non  fapeffero  erti  foli  of- 
fendere Dio  , cercano , eh’  ei  Ila  offefo. 
da  molti  . Per  convincere  cofloro,  fi- 
di mefticri  dichiararli  per  la  virtù  • Hà 
pur  poca  fortuna  il  noftro  Dio,  che  ef- 
ÌVndodi  vifccre  cosi  calde,  e amoro- 
l'e  , facile  à contentaci , pure  non  tro- 
va , che  di  rado  , chi  io  ferva  dav- 
vero.. 

Non  aneleranno  però  efenti  dal  ga- 
fligo  quelli  perfidi  lchernidori . Non  di- 
co bene,  perche  dico  poco,  averanno 
Pro*,  iji  molti  gaftighi,  parata  funi  deriforìkut 
»■  j udì  eia.  Tante  volte  faranno  giudicati , 

quante  averanno  perfeguitato  le  Ani- 
me coi  beffeggiamenti.  Sarannocon- 
dotti  al  Tribunale  dal  pefo  delle  loro 
iniquità  ; iniquità,  che  averanno  fatto,, 
e maggiori,  di  aver  procurato,  che  al- 
tri non  faceffero  opere  buone  . Oh  à 
che  Uretre  v’averetc  à ritrovare!  Oh 
che  terribili  legature  ! lfaia  ve  le  ac- 
V cenna  , notile  illudere  , ne  forte  con - 
ftungantur  rincula  ve  fra  . Vi  accule- 
ranno quei  molti  , che  peccarono  di- 
fperati  per  le  vollre  punture  ; Strepite- 
ranno contro  di  voi  quei  moltiflìmi, 
che  timidi  tralasciarono  il  bene  , per 
rifuggire  le  vollre  perfeguziom , e all” 
ora  conflringentur  rincula  refi  a , fi 
raddoppierà  il  voflro  Inferno , e fi  ran- 
noderanno le  vollre  catene. Oh  trrfe- 
ri  voi  ! Voftra  farà  la  colpa  per  l’altrui 
colpe,  e mai  gingnerete,  (mioGiesù, 
che  pena  terribile  é quella , e pure  non 
fe  ne  fà  cafo  ! ) à fare  una  di  quell'  ope- 
re buone,  che  voi  impedille.  Mai  af- 
coltare  con  profitto  una  Predica  ; mai 
rendere  con  utile  un’  Indulgenza  ; mai 
foccorrere  la  voflr’Anima , con  l’a- 
juto  de  i poverelli  ; m3i  à genufletter- 
vi ài  piedi  di  Grillo  ad  un  Confelfio- 
oalc  ; mai , mai  ; mai  à vedere  in  v«l- 
to  il  bel  lume  della  Santiffima  Grazia - 
Perche Micol  fù  infeconda.?  Non  per 


altro,  che  per  aver  derifo  Davide  dan- 
zatore Giulio  innanzi  l'Arca.  Morra n-  ».  Rtg.  «. 
no  gl’lrrifori  infecondi  , lenza  figli  di. lI- 
virtù, privi  d’ogni  bene  , perche  l’han- 
no perfeguitato.  E vi  dà  cuore  di  per- 
dete così  miferamentc  l’Anima  voltra? 

E voi  perseguitati  averete  ancora  ti- 
more degl’cmpj,  che  dovrannofi  dan- 
nare ? E nò  . Non  vi  vergognate  di  dar 
umili  à due  ginocchia  avanti  il  Sagrifi- 
clo  della  Meda  ; di  venire  à i Sagra- 
menti  con  abiti  modelli  ; di  perdona- 
re al  nemico  con  cuore  aperto;  di  bru- 
ciar quei  libri,  che  infamano  i voflri 
Scudj;  di  disfigurare  quelle  pitture, che 
fanno  impudica  la  vodra  cala  ; di  tron- 
care gl’amori  in  Chlcfa  con  le  creatu- 
re : Nò,  non  vi  vergognate . Falciate 
vedere  àDiola  volìra  condanza  Imi- 
tate Sant’Aurelio  Martire,  quale  go- 
dendo ti’effere  perfeguitato,  profeffava 
la  Sua  Fede  con  coraggio  à villa  di  quei 
pochi,  ch’cl  cudothvano  , ma  pofeia 
chiamato  ad  arredarla  in  pubblico  , 
v’andò  con  tutto  coraggio  , dimando, 
gloriola  quella  comparla  , che  metten- 
do in  adorazione  il  fuoDlo,  abbatte- 
va «rallentati  della  malizi».  Voi , Sa- 
cerdoti non  mai  abbadanza  riveriti,  voi, 
voi  fiete  delegati  da ll’A Iridi mo  à Ibri- 
dare quelli  pazzi  timori . Peggio  poi  fe 
voi  gl'avelle,  perche  direi  : Perche  non- 
correggete  il  tradì  co  de’  fguardi  in  Chie- 
la  , per  i- quali  diviene  pollribolo  il  San- 
tuario ? Perche  non  interrompete  co” 
clamori  quelle  ciarle  , che  rendono 
mutola  ladivezione?  Perche  non  cen- 
erate quelle  ceremonie  affettate  , e 
affcttuole  ; quelle  corrifpondenze , che 
camminano  con  pericolo  d’onore  ; quel- 
le ftatue,  che  parlano,  impurità  ^quel- 
le immagini , che  rapprefentanodupri 
quei  giuochi  ,che  fanno  un  vada.  l’Ani- 
ma . Gridate , gridate  , e non  temete.. 

Sia  il  folo  timore  di  poter  offèndere 
Dio . Così  leverete  l’abufo  de  S rifperti. 
umani  , quali  insegnando  un  pazzo  ti- 
more, impegnano  à operar  male,  e à 
trahifciare  il  bene.  Vivadunque  Dio,, 
e muoia  il  mondo  co  i fuoi  rifpetti . Vi- 
va Giesù  Grido,  e muoja  il  peccato» 
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LA  MORTE  NON  E*  MORTE 
A CHI  VUOL  MORIRE. 


O mi  prendo  una  bella 
briga  quella  roane  di  vo- 
lervi innamorare  della 
morte  . E pure  ella  fi  di- 
pinge da  i colori  anco 
più  ragionevoli  cosi  de- 
forme, così  orribilmente  fuperba,eco 
un  vifaggio  talmente  tinto  à chiaro o- 
feuro  di  diffrazione , che  reca  (paven- 
to non  foto  il  fuo ritratto,  ma  anco  il 
fuo  nome  . La  Filol'ofia  d'  Ariiìotile 
non  trova  tra  le  così  numerale  paure , 
la  pù  terra  della  morte.  La  politica 
del  Tunchino  condannava  à pena  ca- 
ptale il  Colo  mentovarla  alla  prefenza 
del  Rd  La  morale  però,  che  maneg- 
gia colori  più  addatati  al  beneficio,  che 
algufìo,  vuole,  che  fia  un  gran  favo- 
re dare  un’occhiata  prima  ,clie  lì  muo- 
ia, alla  morte.  Oli , levate  la  mafea- 
ra  alla  morte»,  che  mafeara  d appunto 
quel  dipignerla  con  colori  da  far  paura . 
L'hanno  dipinta  ipaurofìcon  un  ceffo 
di  larva,  impaurita  , forfè  perche  te- 
me di  non  laper  fpaventarc  abbaiìan- 
za  . Ma  pure  ella  non  fi  altra  figurai» 
rotte  le  tele,  da  per  tutte  leChiefe,  e 
in  quallìfìa  Sala  , che  d’ un'  orribile  im- 
magine , mors  eft  u/ttmum  omnium  ferri - 
bilium.  Terribile  fe  coglie  alle  menle, 
togliendo  tutti  gl’ appetiti;  terribile  fe 
previene  nel  talamo , e feppellifce ogni 
gutlo  ; terribile  le  s' accolla  allo  fpec- 
chio , e rapprelenta  l’ultima  fecna  ; ter- 
ribile fe  arriva  in  campo,  c preferì  ve 
i limiti  alla  fperanza d'ulteriori  trionfi. 
Ella  d terribile  in  tutto,  e con  tutti;  e 
chi  infolcntito  da  un  ceno  coraggio, 


Bulìcr. 


più  temerario,  che  forte  , fi  dichiara 
di  non  temerla , merita  la  cenfura  di  Lib.*.  Ep. 
San  Sid  .nio  Apollinare, imbecille  men-  "/• 
tif , tjìa  funi  verbo , non  vali  mori , qui 
optai.  Non  fù  ella  forfè  terribile  à T ul- 
lio  Oftiliouccifo  con  rutta  la  famiglia 
da  un  fulmine  ? Ad  Alcibiade  abbru- 
ciato vivo  dagli  Spartani  ? A’Sardana- 
palo  , che  fi  confuruò  nel  fuoco  eoo 
tutte  le  fue  ricchezze  , Eunuchi  , e 
grege  ? A Sertorio,  che  fpiròalla  men- 
ia  ; à Scipione  fìrangolato  in  letto;  à 
Statira  avvelenata  in  un’  augello  ; à 
Cleopatra  uccifa  da  un' Afpido?  Non 
fùella  forfè  loro  terribile  la  morte  ? E 
à Religiofi  feppelliti  vivi  da  tremuoti; 
e ad  uomini  dabbene  affogati  tra  mare  ; 
e ad  AleiTandro  di  Parma  fpirato,  non 
inter  pocula,  fed  inter  pretes , & Sa 
rr  amenta  ; e ad  Enrico  Settimo  morto  ,0,’ 
avvelenato  finocoll' Odia  confagrata  ? 

Non  fù  ella  forfè  à tutti  colìoro  terri- 
bile la  morte  ? Sò,  che  una  gran  parte  . 
morendo  , c alami tcftljìma  ’regnantium  *”*' 
Jone  , fono  morti  infelici , e l'altro  ri- 
manente  fpirato  con  placida  fortuna, 
perche  tra  le  piume,  tutti  e quanti  pe- 
rò giurano  edere  una  grave  penfione, 
ed  una  gravidi  ma  gabella  pagare  la  vi- 
ta con  la  morte,  contato  il  valore  dell’ 
una,  e la  miferia  dell'altra  da  Tertul- 
liano , mutwim  debitum  nativitari  cum 
mor tabi <\te  . E à dir  vero,  di  tutte  le 
cole,  che  nel  mondo hannofi-mbianza 
di  male,  ognuna  hà  quello  bene , che 
può  effere,  che  non  accada  , conciofia* 
che  il  male  quantunque  poffa  abrader- 
ci, é poffibilc  altresì,  che  non  c'av* 

, ven- 
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verità  . Rammentate  le  cardite  , po- 
vertà, mi, cric,  piaghe,  guerre,  pedi- 
lenze,  fieno  pure  à mille  tanti  p;ù, che 
non  fono,  ninna  diqu.de  miferie  vi 
priva  della  confolazinne  di  dire  , può  ef* 
fere , che  non  lia  . Solo  una  fe  ne  ec- 
cettua , che  tempre  farà  , e che  non  può 
non  elfere,  la  morte.  Oh  dunque  mor- 
te terribile  ! Terribile  fino  à chi  non 
muore , ma  vede  altri  defonto . Ecce 
defunti us  efferebatur  filius  ur.icus  ma- 
tta fu<e  . Muore  di  doglia  perche  vede 
un  cadavere;  Compatitela,  li  difpera 
perche  le  muore  un  figlio , e giovane; 
giovane  edinto  da  i (uoi  amori . Com- 
patitela fe  (ìrcpita  , perche  piange  da 
madre,  e l’amore  materno  non  hà  re- 
gole del  fuo  dolore  . Ma  fapete  ò LJdi- 
toi  i , perche  e(Ta  con  rutti  gl’  accennati 
piarne  , e ravvila  per  terribile  la  mor- 
te ? Perche  non  la  vuole  . Eccovi  le- 
vata la  mafeara  dell'  orridezza  .,  con 
cui  ella  fpaventa  . lo  dunque  debbo 
queda  mane  innamorarvi  della  morte , 
proponendovi  per  argomento  , che  LA. 
MORTE  NON  E'  MORTE  A’ 
CHI  VUOL  MORIRE.  Deve  dun- 
que dcfidcraifi  da  i Giudi  prr  godere 
più  predo  il  Paradilo  ; dcvrdefiderarll 
da  i peccatori  per  aver  meno  Inferno . 
L’utile  anderà  del  pari  con  l attei  zione. 

GRan  fciocchezza  de’ Filolofi  fù 
il  dire,'  non  v’ edere  male  nel 
mondo,  echi  concede,  che  vi  fia,ef- 
ferc  un’ uomo  d’apprenlione  , giunto  à 
qued’  intìrmità  d’ avere  l’mim  i2’nazio- 
ne  o/fefa  Qurde  l’opinione  degli  Stoi- 
ci pubblicata  ntlla  (cuoia  di  Stucca, 
tiibil  p:ito  vtro  tnifetum  , nifi  a iquid 
effe  in  return  n.ttu  a qurd  tmtet  indie- 
rum.  La  maggiore  fra  iurte  le  miferie, 
é quella,  difarfele  con  f aoprenlìone  , 
edé  ui’  anticipai  lì  le  infelicità  , col  tea 
merle  poma  , che  vengano  . Quello 
peri  gl’é  un  favellare  contro  il  bu;>h 
le  ufo , e mentre  vonno  i Filolofi  ren- 
dere l uomo  mlenlib'le,  lo  rendono  un 
troni  > , p'ù  rollo,  che  un’  uomo  ragìitr 
nevoic  ( oneiene  confelTtre  , che  la 
m ite  lu  un  gran  male,  ed  un  appetì- 
dite  di  tutti  i mali , come  ce  '!  raccorda 


G obbe  , finis  univ^r/brum , & dies  tet-  i«.  i». 
diurni!  . Fù  un  gran 'male  ad  Antioco 
defo  sùd’un  letto  di  porpora,  vomita- 
re levifce’ie  , ed  elfere  devorato  vivo 
da  vermini  , che  gli  (membravano  le 
carni,  divenuto  cadavere  pria  di  mori- 
re. Fù  gran  male  ad  un  Prelato  Fian-  P-  Birriì 
cele,  quali  ebbe  tanto  cordoglio  di  do- 
vere  morendo  lalciare  la  lua  ricchidima 
fuppellettile , che  guardandola  con  oc- 
chi medi,  e trattandola  con  inani  tre- 
manti , fofpirava  di  dovei  la  lalciare. 

Fù  gran  male  fino  à Sant’ llarione  , 
che  inoiridto  al  luoafpetto,  (Wmolà- 
va  l’Anima  naturalmente  ritrofa  ad  ab- 
bandonare il  corpo  . In  tòmma  eli’ è 
un  gran  male  à rutti  , e per  tutti  lo 
confelsù  quel  padre,  che  morendo  Tela- 
rmi , fu  cine  ftparas  an  ara  mori  ? Se 
eli’  cracosi  tormcqtnfa  ad  un  vecchio, 
che  non  farà  poi  ad  un  giovane?  Ella 
fcarìca  il  fuo  colpo  più  ficuro  contro  e 
giovani , come  Pietro  non  ifguainò  il 
pugnale  contro  le  fquadrc  , nò  , ma 
contro  Malco  , che  portava  li  lume. 

Il  lume  feeelo  ferire.  La  morte  s’av- 
venta contro  il  lume  della  vita  , che 
fmo  i giovani  , lucciole  del  mondo. 

Oh  che  gran  male  dover  morire  col 
lume  in  mano  ! Abbandonare  tanti  be- 
ni del  corpo,  anco  à chi  n’hà  pochi , 
che  dolore  poi  non  farà  à quelli , che 
ne  hanno  foverchi  ? inibii  confett  Re-  Et>ng. 
gem  e/! e tufi  , qurd  in  mone  ciuciai  Do*  poti 
fwjje . Si  dorranno  i Re  d’edere  dati  Pena- 
si grandi . Se  i Giudi  hanno  à trema- 
re, che  non  faranno  i peccatori  ? il 
Demonio  all'ora  lapcndo,  che  quella 
è l’ultima  giornata  campale  , Oh!  Che 
non  fa  per  abbarere  l'Anima  ? Non  ri- 
getto l'opinione  d'Aeoll ino , quale  vuo- 
le, che  ogni  moribondo  vegga  l’orrido 
ceffo  della  morte  , e del  Demonio; 
abbraccio  però  il  timore  di  Sant’  Elea- 
zaro, che  vivuto  Veigine  colla  tua 
Delfina  al  fianco,  fùtutravolta  rinfac- 
ciato dal  Demonio  in  punto  di  morte 
d’alcune  colpe  , dalle  quali  angudlnto 
accompagnava  le  lagrime  con  quede 
voci,  magi,  a eft  L'aemenis  vis . Ve  chi  _ “r-  *7' 
poi  fa  con  arte  Rectorica  togliere  le 

mi- 
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miferie  della  morte  ? Vi  fò  bene  chi 
cercò  di  colorirla  men  brutta  , e far 
comparire  la  vita  un  lupplicio  maggio- 
re della  morte , ornai!  vita  fupplicHtm 
cfl , e tanto  efaggerò  Seneca  , che  fi 
Lece  intendere  fin  da  Sant’ Agollino , 
che  fece  Eco,  diu  vivere,  eft  diu  ter- 
qutri  . Seguitalo  Egesia  Filofofo  , 
quale  leggendo  in  pubblico  le  miferie 
della  noltra  vita,  e le  lue  infinite  pe- 
nalità, difponeva  ifcolari  ad  uccider- 
ti . Ma  à dirla  , efiì  rapprefentavano 
una  delizia  la  morte  à paragone  delle 
mitene  della  vita  , non  é però  , che 
anche  non  conofcelTero  elfere  la  mor- 
te un  male  di  pena,  l'opra  tutù  i ma- 
li, perche  l’ellreroo.  Dobbiamo  dun- 
que morire , e provare  con  ifperienza  , 
che  la  morte  éun  gran  male,  e peti 
beni  del  mondo,  c per  i pericoli  dell’ 
Anima,  perche  non  fi  vorrebbe  mo- 
rire . . 1 • . \ 

Ma  che!  Io  vuò  dipignervela  defi- 
derabile  la  morte,  e farvi  vedere  , che 
la  Mone  noné  Morte  àchi  vuol  mo- 
rire . E parliamo  prima  de  i Giudi  t 
quali  debbono  desiderare  la  morte  per 
godere  piò  pretto  il  l’ara Jifo.  La  ra- 
gi  me  non  è piò  lungi  dalla  noftra  vo- 
lontà. Eccola  in  pronto  . La  nollra 
volontà  fà  tutto  il  male  della  morte, 
e la  noiira  conformità  à Dio  fà  tutto 
Il  bene  della  morte  . Il  non  voler  mo- 
rire, accrefce  alla  morte  i tormenti, 
là  dove  conformandoli  à Dio  , che 
vuole , che  fi  muoja , leva  alla  morte 
l’orrore  . Croce  Sigrofanta  prendo  da 
voi  la  fòrza.  Voler  la  Croce,  ò Udi- 
tori, é un  non  volere  della  Croce  il 
pelo.  Ella  lòlamente  pefa  àchi  lari- 
cufa  . Và  del  pari  la  morte  con  la_» 
Croce.  Crifto  dilato  il  primo  à mori- 
re da  Giudo  , e Grillo  altresì  é dato 
il  primo  à portare  la  Croce  con  meri- 
to. Egli  c’infegna  à portaTe  la  Croce, 
tollat  Crucem  fuam  • ciod  prenda  la 
Croce,  non  dice  fcrrat  Crucem ; v’d 
gran  divario  tra  tollere  , e /erre  Cru- 
cem, prender  cioè  la  Croce,  e portare 
la  Croce . Prender  la  Croce  è un  Cro- 
efiggerfi  di  propria  volomà , ma  por- 


tare la  Croce  d un  riceverla  à capo 
chino  con  violenza  dell’altrui  volere. 
Giesò  Crldo  Signor  Nollro  portando 
la  Croce  fece  d’  un’  indrumento  infa- 
me, un  fegno  di  Gloria  ; ficome  pren- 
dendo la  noltra  carne  con  tutti  i tuoi 
travagli,  cangiò  quello,  ch'era  l'apa- 
naggio  del  peccato  , in  un  carattere 

SI  oriolo  della  lalure,  come  dille  SeJu- 
io  , pocHam  veftivtt  bonort  , ipfaque 
fauffificaat  in  fé  tormenti  , beavi t . 
Dunque  ci  felicitò  la  Croce  col  prender- 
la , non  col  portarla . La  prefe , non 
gli  fù  polla  fui  dorfo . Che  differenza 
v’d?  Chi  prende  la  Croce  la  defidera , 
e la  vuole  ; chi  la  porta , la  fofliene  , c 
vaccitla  per  repugnanza  . Nel  primo 
calo  vi  concorre  la  volontà,  nel  fecondo 
la  condizione^  la  violenza . La  volontà 
fece  tutto  il  bene  della  Croce,  perche 
la  Croce  non  è Croce  à chi  la  vuole . 
Il  folo  privilegio  chela  Croce  non  pe- 
li, è il  volerla.  Non  hò difficoltà  ad 
entrare  in  arringo  contro  i difperati, 
che  non  volendo!  mali , li  condituifco- 
no  mali . E prima  , I uomo  come  uo- 
mo polTiede  quella  virlò  di  conofcere  i 
mali,  e anco  ragionevolmente  voler- 
li. E vero,  che  feorge  uomini  tenuti 
sò  la  corda  della  Speranza  , sò  la  veglia 
delle  fuegelofie,  sò  l’aculeo  delle  lue 
invidie,  fulle  fiamme  de  i funi  furori , 
fotto il  martello  delle  fue pacioni;  ne- 
gatagli la  pace  al  didentro,  e di  fuori 
mollagli  un'afpra  guerra.  Numera  le 
amane  miferie,  che  di  verità  fono  un 
vivaio  di  lagrime . Ma  fenza  far  pom- 
pa delle  nollre  feiagure , non  vhà  par- 
te dell’uomo,  che  non  conti  un  gran 
numero  di  penalità  ; c l’occhio  (olo , 
che  pure  è il  piò  netto  , e puro , è ca- 
pace di  cento , e dodeci  infamità , che 
farà  poidell'altre  membra  piò  imper- 
fette ? lo  non  trovo  quella  fortunata 
Fenice,  che  radia  efente  da  travagli. 
Gran  mercé  però  della  natura  , che 
avendo  date  all'uomo  tante  imperfezio- 
ni , trovali  tragl’uomini  di  quei,  che 
le  accolgono  , e volendole  , le  fanno 
loro  merito  . Forfè  chi  vive  poco , ave- 
rà minori  miferie?  Nò,  vi  diccGiob- 
' V v u bc, 
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C.  i «.  be , brevi  vivens  tempore , ma  répletur 
muitts  mtferìts  . Il  penare  tal  volta  è 
in  compendio  , ma  v\»  tutto  ; anzi', 
fa  pendo  le  miferie  , che  effe  hanno  po- 
co t.. tipo,  s’affollano  à gara,  e fi  fan- 
no più  pelanti  . Gl’uomini , che  fi  pre- 
giano di  aver  fenno,  non  fi  confondo- 
no à quello  apparato , anzi  per  deri- 
dere le  miferie,  le  bramano  . Forfè, 
che  n m fi  Vede  un  lungo  catalogo 
d'uomini,  che  feorgendo  la  morte  ve- 
nire à pafi'o  troppo  arenato  , eglino 
l’hanno  invitata?  Li  morte  de’ gran- 
di non  d morte,  argomentava  bene  il 
Pe  viti  S • Ni  fieno , 0 mori  lacrjmis  non  indigeni  ! 
Ephrcn-  £ Crrd'io  perche  defiderata  , anzi , co- 
me Ottone  lmperadorc  ricevuta  con  gè- 
Buf.p.ijj.  nerofità  , turpitudine*  vitit  tmendans . 
Che  ore  efe  Cai  » Caflìo  uccidendo  sé 
dello  con  lo  fieifo  pugnale  con  cu!  uc- 
cife  Cefare?  A che  afpirava  Mitrida- 
te quando  col  veleno  invitava  la  morte 
à venire  fui  iuo  labbro  in  una  bevan- 
da? Che  ceremonia  era  quella  di  So- 
crate d’immortalare  l’Anima  conle1 
lotti  , morendo  ? Che  franchezza  da 
Filofofo quella  di  S >lone  morire  diipo- 
tando  ? Che  intrepidezza  da  Monarca 
tii  Giuba  Rd  di  Libia  cui  fa rfi  recide- 
re il  capo  ? Che  coragaio  da  Semideo 
tn  Seneca j morire  , e l'criverc  ; mori- 
re nel  proprio  (angue,  e vederlo  ufeire 
à goccia  \ goccia,  col  motto,  defina-n 
peffe  metti Se  l’uomo  , come  uomo 
accogle,  e chiama  la  morte,  voglian 
noi  credere,  che  la  Fede  non  fia  più 
Vlrtuofa  della  Filofofia  ? Morranno  al- 
legri gl'infedeli,  e iCriftiani  ('conten- 
ti ; File-mone  morì  ridendo;  Diogene 
tra  fcherzi  ; Socrate  vefiito  da  fella  ; 
Cb-ombrofo  precipitofii  per  volare  al- 
la Beatitudine  Platonica  ; Cercida_» 
d’ Arcadia  morendo  dicea,  io  moojo 
Contento  , perche  in  poco  d’ora  mi 
troverà  tra  Savj  ; Ludovico  Cordufo 
Volle  edere  feppdlito  con  canti  , e 
fu  mi  : Gran  mercé , replico , della  Fi- 
lofofia, che  incoraggifce  gl’ uomini  à 
morire  con  giubilo , quantunque  mo- 
riffero  Eternamente  Che  non  doveri 
poi  dite  un’ Anima  vivuta  in  timore 
, .J  : 


di  Dio,'  e ricordevole  di  dover  vivere 
un’Eternità  ? San  Paolo  c’infrgna  le 
formole  graziole  di  morire,  vivendo, 
col  defiderar  la  morte  . Cupio  dìffohi , 
tt  effe  cum  Cbrifto . Defilerò  il  paf) ripor- 
to per  la  mia  felice  liberti . Muo/o  vo- 
lati fieri  , e à momenti  farò  in  una  felici- 
tà comperatami  dal  Sangue  di  Cupo 
in  una  grandezza , che  non  farà  minore 
della  grandezza  di  Dio  ; in  una  fazio- 
ne , ebe  non  durerà  meno  della  fua  Eter- 
nità. Chiamo  Dio , mio  Padre',  e pure 
noi  cono/io  di  vi  fa , dunque  conviene , 
ch'io  muoia  per  vederlo  . Mi  dimeflico  coi 
mio  Giesù  fino  à fatto  mio  cibo , e mio 
rifarò , ma  fempre  incognito  fotta  il  ve- 
lo de'  Sagr  amenti , dunque  fa  di  me  fie- 
ri , che  ci  fcuopriamo , e s'abbracciamo 
alla  buona . Sono  taot’anni , che  mi  flà 
nel  cuore  ilParadifo,  dopò , che  l'ebbi 
In  vi  (ione , che  gelando  per  paura  di  per- 
dalo, ardo  per  brama  di  pofjìderlo- 
Cupio  di  fio  vi . Sofpiro  il  Alio  Paradifo . 

Paolo  hi  imparato  da  Grido,  quale 
velie  morire,  à mafiìma  dell'Angeli- 
co, ut  nos  liberare t à timore  mortil . 
La  morte  fe  reca  timore  ; il  nech  à co- 
loro , che  fpem  noie  babent . Io  parlo 
de 'Giudi, quali  non  muoiono  anco  quan- 
do muojono,  perche  debbono  nforge- 
re . Vuddunque  , ò Signori , che  divi- 
diate la  debolezza  della  natura  dalla 
virtù  della  volontà  , e dell'elezione, 
volendo  per  elezione , quello , che  non 
voriclle  per  natura.  E dico,  che  nel 
mondo  fi  muoia ,.  l’è  perche  nel  mondo 
finafee;  ogn’ un’ entra  per  ufirirne;  e 
à quello  fine  tende  chi  ebbe  la  sfortu- 
na di  chminciare  . Il  vivere  di  mole' 
anni  prolunga  la  vita,  sì  , ma  non 
vince  la  morte,  anzi  la  rende  tanto  vie 
più  tormentofa , quant’è  fiata  più  pro- 
tratta la  vita . Si  teme  la  morte , per- 
che non  fi  teme  il  peccato,  duomo, 
che  vivendo  male  ricusò  di  temer  Dio , 
converrà  , che  nel  morire  rema  la__» 
morte  , che  fola  l'obbligherà  tuemer- 
)o . I Giudi  dunque  non  debbono  te- 
merla , ma  bensì  vivere  col  favore 
della  Speranza  ; Sperando  un  qualche 
beneficio  dall’ aver  ilperata  la  morte. 
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E àchi  di  loro  amafi'e  di  foverchiola 
vita , io  dirci , coaie  ? Si  baderà  dun- 
que à vivere  perche  ci  piace  la  vita, 
temporale  , e non  vorremo  morire 
avendoci  affai  più  à piacere  la  vita 
Eterna  ? Dio,  che  hà  ordinato  ruo- 
tilo aU'immortabtà  , colla  ver  lo  creato 
ad  lmaginem  , pwiUtudtnem  fuim  , 
averà  cuore  di  tollerare  l’ingiuria  reca-t 
tagli  da  chi  amerà  la  vita?  Dio  lo  fece 
fintile  à sè  per  farlo  capace  della  fua 
. Eternità,  chiariflimo,  dice Tcrtullia-, 
De  b»pt.  no,  Jimihtudo  in  sEiernitate  cenfetur  . 

*■  1*  E tanto  évero,  che  Dio  avea  creato 
l’uomo  affinché  foife  Immortale , che 
vedendolo  poi  mortale  per  la  colpa, 
egli  fi  fece  mortale  incarnandoli , per 
ritornare  poi  riforgendo  all  Immortali- 
tà . Ecco  C riilo  , che  morendo  c'  hà 
refi  Immortali  . Ora  ditemi  , fenza 
morire,  potete  voi,  miei  cari  Giudi, 
giungere  mai  ad  elfcre  Beati  ? Dun- 
que non  dovete  aver  ritrosia  à morire, 
pertiche  fe  fi  teme  la  morte  per  moti, 
vo,  ch’ella  ci  toglie  la  vita,  fìdoverà 
anche  defìderare  per  l'altro  maggiore 
motivo,  ch’ella  c 'ilirada  alla  Beatitu- 
dine, e però  tft  appetibili s , San  To- 
mafo  d'Aquino , che  l’attendeva  ama- 
F-  v <i-  j.  menti  , propter  beatitudmem  . Atten- 
detemi  , ò Giudi.  Dovete  defìderare 
la  morte  e per  natura  , c per  Fede .. 
Tutto  lo  vedrete  in  Maddalena,  che 
con  un  cranio  alla  mano  confiderava 
la  morte,  e brama  vaia.  Se  le  chiede- 
rete , che  farà  della  vodra  bellezza  ? 
Dirà,  che  ella  non  hà  ragione  di  la- 
mentarli, fe  muore,  perche  morendo , 
migliora  la  fua  fortuna,  e fe  era  una 
bella  donna , diverrà  più  bella  del  Sole . 
La  bellezza  (fella  natura  ridotta  in  fu- 
perfide,  dmép  bella  di  quella  ridretta 
nelle  miniere,  inquede  é bellezza  du- 
revole, in  quella  d apparente  . Sicbe 
quanto  alla  natura  , le  creature  più  bel- 
le debbono  defìderare  la  morte,  per  it 
di  cui  Ruzzola  bellezza  fi  trasforma  in 
qualità  più  bella,  e un  danno!!  fà  un 
gran  beneficio . La  bellezza  finifa*  pri- 
ma della  vita , ed  hà  due  nemici , l’età , 
«’l  tempo , e però  lcieglie  più  tofto  effe» 


morta , che  mutata . Con  la  mutazio- 
ne  Tempre  perde  , con  la  morte  Tem- 
pre guadagna . La  beltà  morta  fi  man- 
tiene per  quello,  che  fù,  e avanza  di 
pollo , à perfezionarli  nella  gloria,  ma 
la  bellezza  mutata  so  (fende  con  la  me- 
moria di  quello,  ché,  e perde  di  pre- 
gio, perche  mai  più  riacquilta  la  fua 
bellezza.  Dunque  la  bellezza  devede- 
fiderare  la  morte . Che  farà  poi  quanto 
alla  Fede?  Vi  riipondcrà  Maddalena, 
con  le  parole  di  Giobbe,  in  nidulo  me » **• 
inor  ar  , (y.  fcut  Pbcenix  multiplicabo 
dies  incoi.  Ma  sella  vuol  morire,  per- 
che brama  giorni  da  Fenice  per  vivere  ? 
UJilte?  V uol  vivere  da  Fenice,  e da 
Fenice  morire . S’appreda  il  nido , per 
togo,  e ove  muore  , vuol  ri  forge  re  , 
ma  perù  morire,  moriar%  e morendo 
moltiplicare  la  vita . Due  fono  le  mor- 
ti, morte  d’uomo,  e morte  da  Fenice . 

Chi  muore  da  uomo , termina  i giorni  , 
e la  morte  gl’é  di.pen^  perche  non  vor- 
rebbe morire;  chi  muore  poi  da  Fe- 
nice , moltiplica  i giorni , e la  mor- 
te bramata  é artificio  per  vivere  . 
Maddalena  volle  morire  , per  godere 
una  Beata  vita  nell’Eternità  . Ma  Pa- 
dre, fi  tratta  dell’età  giovanile,  della 
bellezza,  degl’ onori,  della  fortuna  , de 
i piaceli;  muove  à pietà  ungarzonzel- 
lo  morendo , perdere  le  grandi  fperaoze 
di  godere.  Un  giovinetto  , cui  cuopre 
la  guancia  una  lanugine  doro,  oh!  é 
pena  il  dire,  ch’egli  abbia  à defidera- 
re  la  morte.  Un  pòdi  compafTìone  per 
grazia . Si  tratta  della  gioventù  ■ Che 
dite.  Che  dite?  O’,  vi  fiete molto pre- 
tto  dimentichi  dell’ argomento.  Si  trat- 
ta della  gioventù  ? E non  fi  tratta 
fors’  anche  dell’  Anima?  Richiamate  à 
memoria  le  due  morti  . Quegli  , che 
muore  come  uomo,  sì,  fi  merita  com- 
paffione  , perche  morendo  termina  la 
bellezza,  la  fortuna , l’età,  e la  vita; 
ma  chi  muore  da  Fenice , non  merita 
compafTìone,  anzi  invidia  , avvegna- 
ché il  termine  è principio , e ’l  così  mo- 
rire corre  in  conto  di  guadagno,  emen- 
do un’ abbreviare  la  vita  per  giugnere 
più  prefio  al  Paradifo  , in  nidulo  meo  Gtn.  sa. 

Vvu  a ma- 
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menar  , & ficut  Phoenix  multiplicabt 
dia  meos . Mira,  difle  Dio  ad  Àbra- 
mo , la  tua  difctndenza  numerola  al 
pari  dei  granelli  di  polve,  c farà  in  si 
gran  coppia , quante  fono  le  (felle  in 
rUen.  Cielo.  Ma  , che  hanno  , che  fare  le 
polvi  con  le  (felle  ? Anche  troppo,  pe- 
rdche  chi  sà  disfarli  in  polveri,  sà  an- 
che predo  rifarli  in  ideila  . Cosi  muo: 
jonoi Giudi,  perche muojono  da  Feni- 
ce , con  ufura  di  nuova  vita , perche 
vita  di  Paradifo . Se  la  Rofa , lìcome 
hà  odore,  ave  (Te  anco  eloquenza,  pa- 
re à me,  che  direbbe  in  linguaggio  fio- 
rito . Ah  ! Io  bicierei  pur  volentieri 
quella  mano  , che  mi  togliefle  da  un 
giardino,  ove i fiori  hanno  luperbia  di 
comparire  sù  certe  tede  , che  hanno 
un’  Anima  polverizzata  . Toglietemi 
diquà  , e innalzatemi  sù  d'un'  Altare, 
e da  un  vafe  d'argento  la  mia  tomba  , 
emio  Paradifo  un  Tempio.  Se  l’oro, 
come  ha  (plcndore  , avede  facondia  , 
direbbe  , levatemi  di  qoà,  amatilfitm 
avari,  dove  fono  tenuto  prigione  non 
r altra  colpa,  che d edere troppo-beF 
. Mi  contento,  che  mi  martelliate  , 
che  mi  martirizzate , purché  iofia  ripo- 
llo fui  capo  d'un  Rd  , accerchiato  io 
Diadema,  e fia  pii  nobile  la  mia  for- 
tuna della  mia  nafeita-.  Efefodì  con- 
dannato alla  prigionia  duna  corona  , 
la  mia  pena  farà  fempre  mia  gloria  , 
e dirò,  che  la  Corona  d una  bella  pe- 
nitenza à 1 peccati  de  i grandi . Hà  im- 
parata queda  frafe  Sant'  Ignazio  Mar- 
tire, che  alle  fiere  troppo  pietofe  in  la- 
cerarlo , dicea  invitandole  alle  flragi, 
voi  oro  , mibi  ve  loca  effe  ad  interi- 
tur»  . Perche  tanta  correda  ? Via  sù 
sbadate  le  gole  in  Sepolcri  , e ingoia- 
temi ; Se  morrò,  volerò  anche  più  pre- 
do alla  gloria  , e farò  dire  à tutto  il 
mondò  de  Giudi , per  una  bocca  doro , 
San  Ri  illum  locum  afpiciunt , Ibi  repojì- 
tambabent  coronar». 

Di  verità,  e cosi.  Chi  vuol  morire 
non  prova  la  morte , come  morte , ma 
come  mezzo  defiderabile  per  l’Ecérni- 
tà.  Battiamo  la  drada  . La  volontà  é 
caufa  della  buona  , e della  cattiva  for- 


tuna , e noi  ba£io  gl’  artefici  delle  no 
dremiferie,  e però,  chi  non  vuole  la 
morte,  la  rende  penula,  e chiladelì- 
dera  la  vuole  gioconda  , duinmi  , e 
molto  bene  dicealo  Sant'  Agolfmo  , 
voluntate  bomines  efie  mfieroi  . Non 
perche  l’uomo  voglia  formalmente  il  L.  Jelik. 
U tuo  male,  avvegnaché  anziogn’uo-  **'4* 
mo  naturai  me  noe  vuol'  edere  felice  , 
ma  perche  egli  mette  la  fua  volontà  in 
un  tal  naturale , ed  in  una  si  ca  tiva 
difpolizione,  che  conviene  per  necelli- 
là  , e fuo  mal  grado  , edere  mifero, 
fed  qnòd  in  ea  vo  untate  fum , ut  etiam 
cu  invitti , mifena  fc qu.atur  necefje  efi  . 

Di  che  lamentarvi,  ò Uditoti,  chela 

Prigionia  è più  dura  delle  catene  ; che 
infirmiti  rode  meno,  che  la  durezza 
de'  parenti  ; che  la  perlecuzione  d più 
pericolofa  della  morte;  che  quella  lite 
porta  più  rovine  , che  rendite  ; E , 
non  l'incendete,  parla  alto  il  Grifo!!®- 
mo,  tifino  lecditur  nifi  àfeipfo.  Queir 
adirarli  nella  prigionia  , quell’  impar 
2ienza  nel  male  , quell’ apprendere  la 
Giudizia  per  pcrlvguzione  , quel  pre- 
tendere toltanzc  altrui  cor»  violenza,, 
in  fomma  la  volontà  è la  caufa  de  1 
difapori . Se  cnnolcendovi  rei  di  quali- 
che  errore,  voi  piegade  la  cervice  al 
giogo  de  i luperiori , e della  Giudizia  , 
le  catene  non  fa  a bbono  più  catene  r 
e appunto  perciò  caufano  dolore , per- 
ette fono  centra  volontà  , baciate  la 
penna  di  Sant’  Anfelmo  , nìbil  efi  ali- 
eni pxna  , nfi  ouod  efi  contro  volun- 
taiem  . Leggete  sù  le  piaghe  de  i falda- 
ti, e vedercte,  che  il  letto  della  dura 
terra  , che  le  buffcre  degl’ Aquiloni  , 
che  il  tormento  della  lame,  la  per  (cau- 
zione della  fetc,  la  nudità  del  fianco, 
e ’l  pericolo  delia  morte  , fino  , che 
quede  miferie  fan  guerra  contro  la  vo- 
lontà , fono  di  verità  miferie,  ma  ac- 
colte con  coraggio,  e forfè  ben  vedute 
dalla  difperaaione , cedano  d’etfer  mite- 
ne . Ecco  ridere  il  foldato , paffarc  il 
tempo  lietamente  nelle  trinciere , bun- 
larlì  di  voi  , le  per  forte  v’  impegna- 
ne à provargli  , che  cgl’ò  infelice  . E. 
unto  è vero,  che  quello  Ratotumul»- 
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tuofo  , e tormentofo  gli  fia  di  pena  , 
che  anzi  fé  l'è  eletto  . Leggete  falla 
fronte  di  Ifaaco  il  decreto  della  (da 
morte  , e numerate  da  i fuoi  palli  le 
fue  piaghe;  avvisto  al  patibolo;  con 
ual  cuore  ? Condurre  fui  proprio 
orlo  le  legna  per  la  bara  ; con  che  ri- 
flelTo ? Conlape vnle  di  dover  morire; 
con  quale  sbigottimento  ? E morire 
per  mano  del  genitore;  con  cheango- 
fce  ? Voi  temete  più^li  Ifaaco,  ò U di- 
lori ; egli  umilia  e ’)  capo,  e ’l  volere 
al  Padre  , c amendue  à Dio,  e però  la 
morte  non  gl  è di  pena  , perche  non 
la  contraila  . Leggete  la  foffeienza  in 
voltoJi  tanti  Martiri, quali  lapidati  più 
dalla  crudeltà,  che  da’falfi  ; quali  la- 
fciati  in  balta  de’  manigoldi , più  bar- 
bari della  morte;  quali  fegati  pel  mez- 
zo da  un  ferro  men  duro  del  cuore, 
di  chi  condannoll  ; quali  efpofh  alle 
fiere  più  umane  del  tiranno;  quali  tra 
ruote  , tra  rafo)  , nelle  fornaci  , nelle 
fpelonche  ; col  velaio  al  labro,  co  i 
ferp.-nii  al  leno,  col caprflro  alenilo  ; 
Oh  quante,  e quali  orridezze?  E per- 
ciò li  vedrete  à piangere?  A «radiarli 
le  gote  ? A derparlì  le  chiome!  Nò, 
Nò:  nè  manco  un  fofpiro  E (è  fofpi 
lavano  era,  ò per  dolore  di  patir  poco, 
d per  defiderio  di  voler  patir  molto , v’el 
dirà  San  Paolo,  ibant  gaudente i . Le 
miferie  non  erano  miferie,  perche  vo- 
lute, approvando  la  mia  ragione  Sal- 
Lik  1.  de  viano  , inhonorati  funt  ; honorem  ref- 
puunt . Humiles  funi  ; hoc  vo/unt  ; in- 
ter quahbet  a! per  a nulli  latterei  funt  ,\ 
quàm  qui  funi  hoc  quoti  ve  nni  . Chi 
vuole  i mali,  non  li  dice  mali;  e la 
morte  non  à morte  à chi  vuol  mo- 
rire . — 

Corre  la  forza  dell’argomento  ne  i 
Mal  tjf.  Giudi  . Heu  mrhi  quia  incoiami  mem 
prolungami  ejl  ■ Ha  navi  cum  bob  tan 
tibuiCedar  . io  , dicea  Davide  , vivo 
in  pena , perche  mi  fi  protrae  la  motte, 
e mi  fi  ritarda  ta  cittadinanxa  del  Vai  a- 
difo  . Pivo  compagno  delle  miferie  , e 
pago  perfette  di  lagrime  cum  babitan- 
■>d  P*piùn.  <~e^at  > come  fprega  San  Girola- 
•*».  eo  , Ce  dar  tenebre  funt . Sofpiro  la 


m a pace , e bacio  in  fronte  la  morte  y 
che  J'o  a pud  condurmi  aUa  patria  Cele- 
fio.  lo  fono  inauefta  vita  pei  quefi  uni- 
co motivo  difalvare  f \Anhna  mia , ma 
queflt  tenebre  cofptrano  à impedir  mela. 

Fino , che  fatò  in  quefi  a oj  curila  , dove 
ogni  pajjo  è un’  inciampo  , non  potrò 
volare  alla  i fera  dei  vofiro  dimore  . Qui 
non  vi  conofco  fe  non  tra  lombi  e ; quà 
non  v’amo  fe  non  con  pericolo  di perder- 
vt . Se  mi  togliete , guadagnate  un  ado- 
ratore di  più  levandomi  dal  mondo  , 
io  averi  un  infidiatore  dimeno.  .A’  che 
più  mi  volete  in  quefio  e fitto  ? Lo  sò  , 
affinché  io  mi  penta,  ma,  mio  Dio,  io 
temo  , che  in  cambio  di  cancellai  e ie  vec- 
chie colpe  , io  non  ne  commetta  di  nuove  . 
Complaceat  tibi  Domine  ut  eruasme.  Jf. 
Pofjo  perdervi  ; dunque  toglietemi  à 
voi  , che  amandovi  neciffanamcnte  , 
non  faprò  tradirvi.  Più  lofio  oggi,  che 
domane  . C»sì  Davide  , e cosi  gl  uo- 
mini dabbene.  Che  fe  hanno  peccato  , 

(i  fono  altresì  pentiti,  e però  baciano 
la  manodelia  morte  , molla  da  Dio  , 
venuta  à troncar  loro  d’un  colpo  tutte 
l’occafioni  di  peccare . Sia  dunque  be- 
nedetta la  morte.  Ch’  il  dice  ? 1 Gia- 
lli; e uditene  la  ragione,  bramano  la 
morte  per  ufeire  dalle  miferie , e bra- 
mano la  morte  per  godere  Dio  nella 
gloria  . In  prova  di  ciò  , fanno,  che 
la  volontà  unita  àDio,  della  pena  là 
un  rilloro  , c provano  , che  vive  af- 
fai , chi  vive  bene  , col  rapporto  di 
Seneca  , fatis  diù  vixit , qui  beni  vi- 
nit.  Là  dove  chi  vive  alla  propria  vo- 
lontà , vive  à i travagli . Se  uno  è Ab- 
bate, vuole  edere  Vefcovo  ; Ce  gl’ è 
conlègliere  , afpifà  ad  clfere  Princi- 
pe; le  podtede  mille  fcuii  di  rendite  , 
ne  affetta  diece  milla.  Vonno  quello, 
che  vonno  , id  funt  quod  voiunt . Date 
un’occhiata  à quel  veflrllo , che  fven- 
tola  là  rra  quelle  fquadre  della  Crocia- 
ta nelfintraprefa  di  Terra  Santa,  in- 
fpirata  nel  Gmcilio  di  Piacenza , e ap- 
provata da  Urbano  Papa  ; Che  bell* 
imprefa  v’é  ella  dipinta  sù  quello  llen- 
dardn?  Non  altra  , che  quet|e  vod, 

Dio  la  vuole.  E con  quella  Cifra,  qua- 
li con 
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fi  con  carattere  di  gloria  fi  fono  gua- 
dagnate viuorie  , e abbattuti  innume- 
raotli  nemici.  Dio  la  vuole , replicano 
tutti  i Giudi,  la  morte,  e però  dob- 
biamo volerla  , addolcendola  con  la 
Volontà,  ficome  fi  rende  più  tormen- 
tofa  con  la  volontà  oppofta , levandoci 
ogni  dubbio  San  Bernardo  , in  ipfo 
pruritu  propria  voìunialis  cmncs  pa- 
nai fuftinemus.  Chiaro  dì.  Defidera- 
no  la  morte  i Giudi  per  ufcire  dalle 
iitifcrie  . Forfè , che  fono  con  eflò  lo- 
ro avare?  Che  mondo  immondo!  Si 
crede  un  brutto  male  la  povertà,  per 
chi  l’odia,  e pure  beato  chi  vuol'  elfer 
povero  , perche  é contento  ; non  ne 
fono  pieni  i Chiodri  ? Ma  fiate  ric- 
co , quanti  fudori  non  vi  coda  quell’ 
oro  ? Brutto  male  è l' infirmiti  , per 
chi  ama  i piaceri  , e pure  fi  folpira- 
no  le  piaghe  da  chi  vuole  più  todo 
effere  infermo  , che  peccatore  ; non 
ne  fono  popolate  le  Religioni  ? Ma 
fiate  fano,  quanti  peccati  non  fi  com- 
perano? Brutto  male  é l’invidia  nel- 
le corti  , per  chi  vuole  elfer  grande 
con  ingiudizia , e pure  é felice  chi  c 
invidiato,  perche  accenna  aver  meri- 
to ; forfè  non  vi  furono  tanti  Santi 
anco  in  corte?  Ma  via,  fiate  grande, 
quante  umiliazioni,  c gek>fic  per  otte- 
nere quel  grado  ? Forfè  , che  ogni  pro- 
fclfionc  non  abbonda  di  guai  ? Ogni 
fortuna  non  hi  il  fuo  trabochello  ? 
Ogni  darò  di  perfone  non  paga  una 
gran  gabella  di  fadidj  ? Gofa  é quell’ 
albagia  de’ maggiori,  quel  livore  de  i 

[>ari , quella  frode  negl’ inferiori,  quel- 
a doppiezza  ne  i traffichi , quella  in- 
folenza  nelle  profperità  , quella  sfac- 
ciataggine ne  i peccatori  ? Non  fon’ 
eglino  travagli  della  vita  ? Qital'é  il 
rimedio  per  ufcire  da  tanti  incomodi  ? 
La  morte.  E ’l  Giudo,  che  muore  go- 
de; hà  imparato  à godere  da  Crido, 
Laxarus  mortuus  eft , (3- gaudio  ; quan- 
do poi  lo  rcfufcitó  , pianfé  , dille  il 
Grilologo  , recipienti  Laxarum  ftevit  , 
non  ammirteni  ; quando  per  altro  fem- 
brava  più  proprio  piangere  quando  mo- 
ri , che  quando  riforle  » Signori  t>ò  « 


Le  lagrime  di  Crido  fot»  fapienti  . 
Non  piagne  quando  Lazzera  muore , 
ma  quando  vive,  peroche'  il  vivere  à 
un  Giudo  è pena . Che  viva  lungo  tem- 
po un  Giudo,  egl’é  un  penare,  e un 
metterli  in  pericolo  di  peccare , ma  che 
un  Giudo  muoja,  s’alcrive  à giubilo, 
perche  goderà  più  predo  il  Pa rad ifo, 
e però  morrvus  e/t , & gaudio  . Sem- 
pre fi  pena,  e ad  occhi  chiulì  non  lì 
palpaho,  che  catene  , che  milerle,  e 
con  un  perpetuo  rotare  , venghiamo 
dalle  lagrime,  e s’ incamminiamo  alle 
pene , conducendoci  per  mano  il  Nilfc- 
no  , femper  ab  it/u  hac , <3  ab  bis  illa  , 
& rut  j'ut  bac  ■ Si  muoia  dunque  , e fa- 
rem  liberati  dalle  (venture.  Bramano 
in  oltre  i Giudi  la  morte  per  godere 
più  predo  il  loro  Dio.  E per  dirla  giu- 
damente,  vonno morire,  non  per  mo- 
rire , ma  per  godere  . Chiudali  la  boc- 
ca alla  Filofofia  , quando,  ch’ella..» 
l’apre  in  danno  della  verità  , facendoli 
udire,  come  nc  rapporta  la  fua  arro- 
ganza Pier  Damiano,  Pbilofopbia  no- 
fira  Cbriftus  eft?  Sì,  rifpondo,  à tuo 
mal  grado,  Pbilofopbia  noftra  Cbriftus 
i/t , e c’infegna  , che  dopo  la  fua  mor- 
te , chi  muore  , muore  per  vivere  ; 
termina  lefue  fatiche,  non  per  termi- 
narle, ma  per  coronarle;  fioifeeifuoi 
giorni , non  per  finirli , ma  per  cam- 
biarli, cxpcRo , dome  venia!  immutano 
mia . E quello  cambio , dice  San  Ber- 
nardo , eft  vittoria  confumatio  ; c que- 
lla mutazione  , dipinta  dal  Grifollo- 
mo,  corona  i travagli,  omnibus  tato- 
ranribui  dulcis  eft  finis  ; E per  giunge- 
re à quedo  Beato  fine  , la  morte  é 
viaggio,  non  privazione,  con  tutto  co- 
raggio Tertulliano,  profettio  eft  , qua  in 
putas  , mortem  . Chiavelfe  potuto  ve- 
dere il  Cuor  di  Crido  in  Croce  , O’, 
con  che  giubila  incontrava  e la  Cro- 
ce, eia  morte , perche  l’ una  era  grad  i- 
no , e l’altra  mezzo  fpedito  alla  Gloria  . 
S’é  però  veduto  il  cuore  di  San  Pietro 
giubilargli  in  petto,  quando Crocifilfo 
al  rovelcio  , volava  però  diritto  all’ 
Immortalità . S’d  udito  il  cuore  di  Sant’ 
Andrea  istogarli  in  Croce  con  amorofe 
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impazienze , amoreggiando  con  la  flef- 
fa  , 0 bona  Crax , gaude ns  vento  ad  te  t 
perche  la  Croce  lollecitandogli  la  mor- 
te  , era  illromentodi  follcci fargli  il  Pa- 
rodilo. Pure  morirono,  ma  godendo, 
perche  voleano  morire  • Che  farà  di 
oan.  *i.  Giovanni  Evangelica  ? Dtfcipulus  ilio 
non  montar.  Non  morrà  ? Hà  bacia- 
to il  (cpolcro  1' Autor  della  vita  , hà 
chiufe  le  papille  alte  lue  ceneri  la 
Madre  della  viro  Eterna  Incarnata  ; 
hanno  riverito  il  confine  de'  giorni  , 
tutti  gl’Appofloli , tutti  i Profeti , tutti 
i Santi,  tutti  gl' Imperaduri,  i Ponte- 
fici; e morranno  tutti  i Giuli! , e tutti 
gl’empj,  e Giovanni  goderà  il  bel  pri- 
vilegio di  non  morire?  Difciputui  ii.'e 
non  morituri  Udide  l’argomento?  La 
morte  non  è morte  à chi  vuol  morire- 
Chi  vive  da  Santo,  muore  da  Santo, 
c i Giudi  non  muojono , rioofano,lo 
provò  San  Girolamo,  SantJorummorj 
: > famnus  efl . Sù  le  loro  bilance  la  vita 
unto  vale,  quantopefa,  e pefa  quan- 
to la  morte  - Vi  fi  raccorda  di  San 
Vincenzo  Martire?  Feliciflìroa  la  Chic- 
fa  , quando  fù  perfeguitata  , e le  ferite 
furono  voti  della  Tua  Santità  ■ La  mor- 
te, che  perseguita  va  i Martiri,  ero  la 
deifa,  che  gl’innalzava,  e quanto  el- 
la era  più  frettolofa , tanto  eglino  vo- 
lavano più  ptello  alla  Beatitudine  . 
Volede  Dio  , che  feguitalfero  i fecoli 
delle  fuepene.  I tormenti  davano  lu- 
flro  al  fuo  coraggio,  e i carnefici  ao- 
crefcevano  il  numero  de’ Santi . Quan- 
to più  erano  premati  in  terra,  tanto 
più  fi  popolava  di  Beati  l’ Empireo 
Succeduta  poi  alla  tempcfla  la  calma, 
hanno  mutato  regirtro  i Tiranni  , e 
cangiate  le  pene  in  carezze,  ciò  , che 
non  puotero  fare  con  la  fierezza  , cer- 
carono di  conchiudere  con  le  promcrtc, 
corrompendo  il  coraggio  loro  con  le 
cortefie.  All’erta,  ò Vincenzo,  hai  à 
fare  con  Daciano  , ch’d  nfeito  dalla 
fcuola  di  Lucifero  , e vuole  accarez- 
zarti per  facilitare  le  tue  rovine  . in- 
tende di  rapirti  la  cartità,  affinché  tu 
perda  , e la  pazienza , e la  Fede . Che 
farà  Vincenzo  artediato  da  lulinghe, 


e tenuto  da  « belle  grazie  ? Che  farà  ? 

Ciò  , che  sà  intraprendere  un  forte  . 
Conobbe  il  pericolo  , c Temendo , che 
il  piacere  voleva  introdurti  nel  fuo  cuo- 
re , obbligò  il  cuore  à chiedere  à Cie- 
sù  Grido  un  favore  . Che  penfatc  chie- 
derti:? Dignità?  Daciano  gli  nc  ave- 
va efibite.  Piaceri?  Gle ne  furono  of- 
ferti. Ricchezze?  Le  avea  rigettate. 

Onori  ? Gl’ avea  rifiutaci  . Sentite 
Dimandò  la  morte  , c così  fi  liberò 
dal  pericolo,  c dal  piacere,  e volendo 
morire,  abbracciò  la  morte,  non  co- 
me morte , ma  come  condottiero  fol- 
lecita  al  Parodilo.  Sì,  cgl’è  Vincenzo 
debitore  della  fua  gloria  alla  morte  . 

Il  dolore  men  formidabile  del  piacere, 
non  potendo  dargli  morte,  l'obbligò  à 
chiederla  per  liberarli  da  i yezzi»  più 
penofi  d 'ogni  pena  , e contento  di  mo- 
rire perche  vinceva  , morì  non  mo- 
rendo , perche  morì  fenza  provare  i 
tormenti  della  morte.  Morì  veramen- 
te in  pace,  come  tutti  i Giudi,  che 
in  pace,  [(putti  funt  . La  morte  è la 
colonna  terminale  per  i Giudi,  quali 
muojooo  In  pace , pofuit  fines  fuos pa-  p&1‘  '47‘ 
cem , idejt , mortem  . Sono  Beati  non 
folo  nell’ opere,  ma  anche  nel  morire . 

Beati  mortiti  qui  in  Domino  moriuntur . 

Come  vi  ? I vivi  muojono,  ma  co- 
me ponno  morire  i morti  ? Se  fono  già 
cenere  , come  ponno  di  nuovo  ince- 
nerirli ? Se  fono  mortiti  , come  mo- 
riuntur ? Sì  : i morti , che  muojono , 
fono  falvi,  perche  fonp  morti  al  mon- 
do, e vivendo,  cercano  la  morte  per 
godere  . La  morte  non  combatte  (è 
non  con  chi  vive,  non  con  chi  vuol 
morire , aozi , con  chi  vuol  morire  è 
vita , perche  d pace  . Lafciamo  dun- 
que , che  muojano  quei  , che  vonno 
vivere  , quali  non  morranno  nel  Si- 
gnore , ma  i morti  sì , che  morranno 
in  Domino , e (fendo  già  prima  mottuì 
al  mondo.  Tutto  il  bellodel  feritimi1  ri- 
to è di  Sant 'Ambrogio,  itti  in  Domino 
moriuntur  , qui  prius  moriuntur  man- 
do. Sicome  la  Croce  voluta é merito, 
la  ricufata  d pena  ; così  la  morte  ri- 
gettau  è milena  , e la  defiderata  è fa- 
vo- 
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vore  . Incalzo  1*  argomento . I Giudi  merito  della  ripugnanza  , quando  per 
cnuojono  vedontieri , perche  hanno  una  altro  é merito  ralegnarli  al  Divino  vo- 
volonià  unita  à quella  di  Dio  ; duo-  lere  , che  vi  vuol  mani  ? tempre  d 
que  la  r lontà  contraria  à Dio  ft  tue-  corta  la  vita  , ma  voi  le  aggiungete 
to  il  ernie  della  morte  . Chi  non  hà  nuovo  accorciamento , col  volerla  pro- 
ricchrzze  perche  Dio  non  ledà,èquie-  Dogata  . S6  , ò Uditori  , ch’io  ufo 
to;  ma  chi  le  vuole  > abbcnche  Dio  un'ingiuria  dilobbliganre,  far  ricorde- 
non  le  dia  , d tormentato  . E ficome  voli  che  hanno  à m.tuc  certi  peccato- 
chi  non  ne  hi  , d contento  , perche  ri  , che  vonno  vivere  per  peccare  . 
non  le  hà  da  Dio1;  cosi  è in  pena  , Quei  , che  vivono  in  peccato,  non 
Chi  non  avendone  , ledelidera.  Con-  fanno  altro,  che  incammini  alla  mor- 
virne  fpogliatfi  di  quello  timore  , e te  , di  cui  è calzantillimo  ltimulo  il 
credere,  che  la  motte  de’  Giudi  non  peccato , Jhmulus  momi , pece*  u>n  eji  . 
è morte  , perche  confida,  e per  noti  Midifpiace,  che  morrete , e non  ave- 
penare  nella  mone,  bifogna  voler  mo-  rete  godati»  i beni  del  mondo  , e ave- 
ri re  . Che  quella  è la  forza  del  primo  rete,  ah  Dio!  Perduti  quelli  del  Pa- 
punto . ••  * radilo. 

Se  non,  che  non  foloi Giudi  , ma  ; Sù,  via  , che  fe  non  afpirate  co  i 
anche  i peccatori  debbono  defidcrare  Giudi  alla  morte  per  godere  la  Gloria, 
la  morte  , per  il  vantaggio  d’aver  dovete  ai'pirarvi  per  avere  meno  Jnfer» 
minore  Infèrno  ...  Peccatore , uditemi  ; do.  Equà,  io  non  vuó  megare , che 
D'o  nel' Crearvi  hà  conditura  la  più  la  morte  della  , eh  é pena  al  peccato- 
bcl'a  fabbrica , che  potefle  ideare  la — » re,  non  da  vita  per  il  peccato;  morte  Gtn.1.1;. 
Divina  Sapienza  , unendo  Anima  « monerls , dille  Dio  ad  Adamo,  epure 
corpo  , eh’ è à dire  , Cielo  , e terra,  non  morì  dubito,  quantunque  correte  t 

E quà  (piccò  la  l'uà  Onnipotenza  nel  la  minaccia  in  quocumque  die  comede-  tB'! 

vincolare  due  ci»nrrarj  si  gagliardi,  af-  rii ; anzi  vide,  ma  in  pena,  in  Judo- 
finche  palpiterò  d'accordo  c»n  contra-  re  vultus  fui  . Dunque  il  peccato  hà 
rie  inclinazioni.  Quella  fortuna  durò  accelerata  la  morte;  dunque  chi  bra- 
poeo,  pe'rhe  l’uomo  fi  levò  dalla  vo-  ma  la  morte  li  atterrà  dal  peccato.  Ma 
lontà  di  Dio,  ed  ecco  il  frutto  della  quand’anco  voleifero  peccare,  debbo- 
vira  divenuto  fomento  di  morte,  e’I  no  desiderare  la  morte,  per  aver  mi- 
felièidìmo Maro  cangiato  in  prigionia,  norpena,  ecosìlarà  grazia  la  morte, 
il  voler  vivere  ad  onta  di  Dio,  fù  un  Ma  di  qual  mone  hò  io  à favellare? 
dichiararli  reo  di  morte,  e mori,  per-  V’é  morte  penale,  morte  naturale , e 
che  peccò  , volendo  vivere  lontano  morte fpiriiuale . La  penate,  d il  pec- 
dalla  vita  d»  Dio  . Da  quelto  si  llrano  caro  per  il  quale  l'Anima  muore  à Dio; 
difordine  è derivato  in  noi  quello  di  la  naturale,  d quando  l’uomo  muore  al 
od  .oc  la  morte,  peroche  [correndola  corpo,  e al  mondo;  la  l'pirituale  fi  d 
ladra  d’ornibene,  vetliamo  la  vender-  quando  T uomo,  che  vive,  muore  al 
ta  da  Giuilizia , (limando  giudo  il  de-  mondo,  e vive  à Dio.  Peccatori  voi 
(ìderio  di  vivere , e fciocco  quello  di  vo-  avete  la  morte  penale,  penhe  peccate; 
ler  morire  . E non  vedere  come  vi  ti-  non  avere  la  l'pirituale  perche  non  vive- 
rne «dodo  mille  miferie?  Si  può  nie-  tei  Dio.  Dunque  parliamo  della  na- 
gare,  che  non  fia  una  gran  pena  quel  turale  , quale  debbe  edere  defiderata 
viver  poco,  di  chi  vorrebbe  vivere  af  da  voi  . Non  mt  dimare  sì  zotico  , 
fai  ? Come  volete  voi  niegare  quello  che  v’abbia  à rapprefenrare  la  morte 
tributo,  ch’d  debito  ereditiero  d'Ada  naturalmente  delìderabile  , conciofia- 
mo  , fenza  incolpare  d’ingiulla  la  Prov-  che  , anzi  d odibile  , dice  l’Angelico 
V'denza  , che  vTià  condannati  à mori-  San  Tomaio  , mort  fecu-iium  fe  efl  p- «•  t- 
re  ? Sempre  dunque  vivercte  col  de-  odibtlis  naturahier  , ma  bensì  la  per-*'1'*' 
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fuado  à i peccatori  defiderabile  per  mo- 
ti v >'del  peccato;  e periminor  pena  noli' 
interno  . Lo  provo  . La  rita  và  del 
pari  c >n  la  morte..  La  vita  d' un  Giu» 
<lo,  rende  (bave  la  morte  ; la  vita  duri 
peccatore fit terribile  la  morte.  Quegli 
la  brama,  perche  vuol  godere;  quelli 
dorerebbe  tofpiraila-,  per  non  patire. 
Gii  nel  mondo  pa.ite  , e liete  penlìo- 
tiarj  di  mille  travagli .-  Il  voflrn  onore 
intaccato  dalle  maldicenze,  edalle  ca» 
lonnie  ; una  ccnuilliina  fortuna  di 
renJite;  caricato  d una  graye  mhmiir 
tà  ; mal  veduto  dagl' occhi  dell’  invi- 
dia ; bersaglio  de  i livori  . £ bene  ? 
Che  farete  voi  per  rendervi  di  mi  fera» 
fcile,  felice?  Voi  numerate  i giorni  co 
i peccati;  lefvcnturévi  avvezzano  at- 
te beflemmie  ; le  piaghe  aflbldnno  im- 
pazienze; le  otlihtà  impegnano  rifai- 
timoni.  Voi  vivete  del  pari  immetfo 
« nelle  mi  ferie , enei  peccati.  E be- 
ne, che  farete  per  liberarvi  da  quella 
tirannia  ? Converrebbe  , direte  , re- 
primere l'altrui  ingiù  iizia  ; ma  non' lì 
può,  fono perfone  potenti . Sarebbe  di 
mefticri  guadagnare  quella  dite  ; ma  io 
non  pollo  predò  del  giudice . £’  di  ne- 
ceflità  aver  dell’oro  per  togliermi,  alla 
povertà,  ma  non  sò  come  acquiftarne» 
□elìderò  folle  va  rmi  dalla  malattia  ; 
ma  non  podo  leciti isfare  al  medico. 
Fermatevi  , che  voi  in  quella  guifa 
cercare  rimedio  dalla  difpcrazionc.  io 
v’additerò  una  lira  Ja  piò  corta  , e più 
ficura  perufcire  dalle  pene,  e liberar» 
vene  in  un  tratto.  Cercate  la  morte, 
non  con  l’uccidervi,  ma  col  pregare 
Dio,  che  ve  l’infligga . Egli  vi  toglie- 
rà e alle  miferic , e al  peccato;  c pec- 
cando meno,  averne  meno  Inferno. 
T emerete  forfè  la  morte  ? E che  ? Sa- 
rete voi  piò  timidode  i Pagani  ? Quelli 
giunfcro  fino  à rimmziarc  le  grandezze , 
come  vere  miterie,  e dimandare  luf- 
fraggj alla  morte;  rifanarono i loro  do- 
lori con  ecidio  volontario;  li  rendeva- 
no anzi  degni  di  piò  vivere  , per  il  così 
loro  generof»  morire  ; e per  qual  cau- 
fa  ? Ahi  ! Giula  poco  importante . Per 
le miferie della  vita.  E per  le  mitene 


della  vitati  gloria  de’ Pagani  infelici  ac- 
cellerare  ia  morte-,  e non  lari  - di  gian 
giovamento  à i Crilliam  peccatori  deli . 
dorarla  per  accorciare  con  la  colpa , la 
pena  ì Ancorché  in  voi  facefle  forza  la 
natura , di  non  volerla , non  farà  al» 
eresi  maggior  forza  la  Fede  per  bramar- 
la? Quiodoellavi  avvenga,  non  me- 
dica le  piaghe  e del  corpo,  e dell’Ani- 
ma? Non  vi  dooa  ella  la  requie  à lutei 
i dolori  ,«  à tutti  i peccati?  Giobbe 
vuole,  che  lo  lappiate , perca  t dies  in  > 
qua  ruxtui  fum  . Odia  egli  il  giorno  dei 
nafeere  , non  quello  del  morire,  per- 
che nafeendo,  Ipunta  l'uomo  alte  mi- 
ferie,  e agl'errori,  là  dove  morendo, 
ceffanoe  i giorni,  e i delitti,  pettata 
loajuta  adr  isfògarfi  Origene , non  ina- 
ledicitur  dies  mo  ti* , ncque  dies  finis  , 
tfl  emm  confola t io  , & requie s dolarum . 
Potete  voi  rilegarmi , che  molti  pecca- 
tori non  fieno  dati  convertiti  dalla  mor- 
te? E’ forfè  un  folo  Archimede,  che 
femini  l’Eternirà  sù  la  polve?  Ma  egli 
appunto  dilegnando  nella  polve,  tron- 
catogli il  capo  da  un  foldato  Romano, 
vi  trovò  il  fuo  fepotero.  Terminarono 
con  la  vita  idifegni,  e la  morte  gli  tol- 
te il  non  poter  piò  dileguare.  Voi, 
peccatori , andate  macchinando  ufure , 
libidini,  elaltazionl  , impollure,  gua- 
dagni), e vendette,  A...  un  lol  colpo 
della  morte  vi  renderà  men  peccatori, 
e men  tormentati  . Ringrazierete  la 
morte..,  e dovete  ringraziarla  anche 
vivendo.  Vedete  là  i^iiniviti  cuoprir- 
fì di  cenere,  perche  attendevanola  lo- 
ro dedtutione  ; Margherita  da  Girtona 
agitata  dal  carodolorc  della  penitenza , 
veduta  la  morte  del  tuo  amico,  che  le 
minacciava  la  propria;  Un  peccatore 
convertito  al  folo  riflettere,  che  dopo 
morte,  il  Ino  letto  fau-bbono  fctentiC- 
fimi  vermini  ; quell'alno  illuminato 
per  vedere  in  un'  anello  datogli  da 
AtefTandro  Papa  , dipinta  la  morte» 
Ahquanto  è benefica  Ja  morte  ! 

Vorrei  però  guadagnarvi  le  prete,  e 
teppellirela  vollra  paura.  Voi.  teme- 
te il  cimento , credendo  parria  la  terra  , 
perche  vi  nafeete,  e pena  il  partirvi, 

X x x per* 
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perche  vorrefte  perpetuarvi.  Dove  an- 
si vi  corre  obbligo  di  crederla  cfilio, 

. perche  vi  nafcctc rei.  La  confiderazio- 
nc  del  nalcer  nudo  , non  raccorda  la 
Colpa  per  coi  poi  l’uomo  fi  velie , né 
filma  fiipptido  il  vedirc,  perche  pafla 
io  lupecbia  di  trionfi) . Só , che  la  tei 
mete,  perche  incerta  , ma  l’é  più  in- 
certa per  i peccatori,  che  per  i Giudi . 
La  cerarla  Tua  vi  reca  timore  , però 
v' alleitele  dalle  uffcle  ; dove  l' incer- 
tezia  vi  lafcta  per  la  lprranza  della  tar- 
danza, in  libertà  di  peccare.  Per  vo- 
ftro  protì.to  ; nò,  dirò  per  nollro,  per- 
che io  fimo  peccatore  al  paro  degl' al- 
tri ; per  nollro  profitto  ballava  , che 
folle  certa  la  m irte  , ma  per  nollro 
utile,  conviene,  che  fia  incerta  , per 
renderci  più difpodi,  avvertendoci  Ter- 
De  ani.  tulliano,  ut  penditi*  cxpe8atione  foUtti- 
*■«»•  ludo  fidet  probetnr  . Vogliamo  morire 
lenza  peccato?  Guardiamoci  dal  pec- 
cato col  Jcnderiodella  morte,  ipfepro- 
feflui  cor  un , un  c mliglio  di  Sant' Ago- 
Ìn  Miu.  fiino,  i»  CO profeffu  fo , ut  mori  vehnt. 
9. 17.  Appruffuianci , non  col  differire  la  mor- 
te, ma  coll’ affrettarla,  e dar  l'ultima 
(confitta  al  peccato. 

Ma  voi  temete,  e dite  con  Tertul- 
Ai mart.  Nano,  non  per tim xe  della  morte , ma 
per  i Cuoi  tormenti  , metus  rnortii  non 
cft  tantui  , qunitm  tor-nerto'um  . O’ 
quant.)  io e(3agcrò  sù  quello  timore,  e 
dico;  perciò,  che  voi . tenute  , farete 
in  morte  doppiamente  mortali , e perche 
peccatori,  e pecche  odinati . La  morte 
farà  con  voi  doppiamente  tiranna  , e 
perche  avete  colpe,  e perche  non  vor- 
rellc  aver  pene  ; e però  tenendo  da 
vodri  penfieri  lontana  la  mjrte  , non 
folo  non  v’adenete  da  peccati,  ma  di 

Sìù  vi  recate  à gloria  non  arruffarvi 
aver  peccato,  colpa,  che  feandalez- 
D»  Pro.  tò  SanSalvtano,  quanJo  diffe, /cr/«f 
■ih  7.  Jumitwn  admittert , pudortm  [cele- 
P»*  »•  rij  non  baùtte . Avete  però  à morire, 
fi  , che  avete  à morire,  e giugnere  al 
barro  dell’ edreme  miferie  , ma  per  lo 
meno  con  pari  coraggio  con  cui  lapede 
D«  R»m.  peccare.  Mi  fò  largo  con  la  prova  del 
3!»i.  ni'.'  Petrarca  . Si  femper  bentficium  vita 


tjfet , ftmpct  maleficio»»  tjfot  mori . La 
morte  non  é fempre  malefica;  dunque 
né  Tempre  beneficio  la  vita.  Nò,  che 
non  £ malefica  la  morte,  foggi  unge  il 
grande  Filofofo  , pertiche  ci  prelcr va 
dalla  morte  Eterna , e dalle  pene  Infer- 
nali, che  fono  fiutimi  mali,  abbiiquee 
font  fummo  mala , peccati s nofirit  in- 
flantibttt  , ammam  praefervat . Pecca- 
tore, che  muore,  termina  con  la  vita 
i peccati,  e feemando  la  malizia  alla 
colpa,  feema  anco  alla  colpa  la  pena. 

Io  vorrei,  che  fi  popola Ifero  di  voci 

fi’  Altari , non  per  ia  grazia  ricevuta 
i non  morire,  ma,  che  s’appende  ffcro 
tavolette  all’ Immagini,  e s’atcriveffe 
à miracolo,  l’effer  morto.  Quanto  più. 
fi  vive,  tanto  piò  fi  pecca.  L’dunque 
meglio  morire  per  non  peccare,  e pec- 
cando meno,  farà  minore  l’ Inferno. 
Pena  meno , chi  muore  più  predo  . 
Peccò  Gioabbe  per  l’attentato  ingiudo 
della  morte  di  Affatone;  e quantunque 
amico  di  Davide,  pure  iafeiò  m un  Co- 
dicillo regidrata  la  Tua  condanna  à 
morte.  Perche,  dico  io,  non  lafciarlo 
anzi  vivere , che  cori  averebbe  rifcof- 
fa  con  U penitenza  la  colpa  ? Quanto 
piùavcffe  vivuto,  tanto  ancor  più  fi 
farebbe  pentirò . Eh , fi  laici  in  vita  ; 
Nò  , rientra  il  mio  Br omiardo  , ma- 
Imi  quod  blc  turpi  morte  , tjuàm  alibi 
turpi  pria  pumretur  . S’ anticipi  la  p . 
morte  per  togliere  la  vita  al  peccato  , 
e la  durazione  all’ Infimo,  ò per  lo 
meno  il  maggior’ Inferno  ali’ Interno. 
La  morte,  omnibus  finii  ejì , dice  Se- 
neca, é fine  e alia  vita,  e alla  Icclle- 
ragaine  » I 

Qticfta  vira  ci  piace , ò Padre  ; ab- 
biamo palpabili  i diletti  ; cieli’ altra, 
Dio  sà  , che  farà  . Se  fi  avelfe  da  reca- 
re queda  cattiva  nuova  di  morire  ad 
ogni  infermo , bandirebbe  anco  il  Coo- 
feffore  dal  letto.  Oh  s’ 'nrim.irifcono 
troppo!  E non  é civiltà  il  conturbali 
con  notizie  sì  funelte  . S'intimonfio- 
no?  Non  é civiltà  avviargli,  che  la 
morte  é vicina  ? O’  quà  sì , ch’io  deb- 
boielare,  ed  edere  quali  indifcrcto  per 
Carità.  Voi  sbagliate  à credere  , che 

gl'  in- 
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gl’infermi  sabbiano à confiderà: e infér- 
mi nel  corpo,  (idee  anzi  attentamen- 
te procurar  loro  la  falure  del!  Anima . 
Infelice  dunque  d l'infermo  qual’or  non 
fi  comincia  la  falute  dai  peccati . I me- 
dici, chrbanno  flocchi  d’oro,  mira- 
no alle  monete  .^L'arte  loro  vuole , che 
il  medico, abbia  la  prima  mira  agl 'oc- 
chi , al  colorito  del  volto,  e aliar)  ura 
della  lingua-,  Vuole,  che  fi  diftiliino. 
gli  fpiriti  puri , che  fi  ammanifeano  in 
magilleri  le  perle  più  preziofe,  cheli 
fàccia  bevanda  de’Bezoari  più  virino- 
li. Ella  non  mira  più  alto  , ch’il  cor-, 
pò . 11  Beacillimo  Pontefice  Pio  V è 
un  medico  più  Crifliano,  e fapendo, 
che i’inficmità  vien  dal  peccato,  egle 
tutto  intento  alla  falute  dell’  Anima , 
più,  che  del  corpo  . Comanda  fotro 
Centura  à i medici , che  nel  rifilare  un’ 
inférmo  non  ritornino  alla  vifìta  dello 
(fedo  febricitante , fe  nondoppoettérli 
con  te  flato  , e fe  non  fi  confetta  , fi  levi' 
dalla  medicatura  . Quella  è medicina 
ficura,  e benefica  , e così,  all’ infer- 
mo, che  vuole  una  grazia,  voi  ne  fa- 
rete due;  Una  d’uu  miglior  medico, 
e l’altra  duna  più  perfetta  falute  . Si 
fpaventano,  e?  Non  è civiltà  ammo- 
nirli , ch'hanno  à morire  ? Sì , fi  fpa- 
ventano  per  l’infòlito  annunzio  . Che 
fé  s’avanzalfe  notizia  ad  ogni  infermo 
nel  princìpio  del  male  à doverli  cori» 
tettare , non  li  sbigottirebbe  pallido , e 
tremante,  quando  avviatone  foloall* 
ultimo  , fi  confonde  per  il  timor  del 
morire,  e del  cosi  morire,  imprepara- 
to. S’avvezzi  à confèffarfi  , e non  te- 
mer!, anzi  dtfefo  dai  Sagramcnti  fa- 
ri più  facile,  ch’eirifani . E non  vole- 
te, cheli  fpaventi  un'inférmo  pecca- 
tore nell’udire  folamenre  quando  fià 
per  morire  , che  fi  conféfii  ? Dov’é 
allora  il  tempo  dcll’efame,  la  memo- 
ria delle  colpe,  la  cognizione  delle  cir- 
con  fi  a me  sì  premurofa  ? Dove  la  rac- 
cordanti de  i debiti , di  rifar  re  i danni  , 
di  beneficare  chi  dee , di  perdonare  à 
ehi  offèfe  , di  tollerare  i pupilli  a 'qua- 
li ofurpù  le  foltanze  ? Oh  quante  , e 
quii  enormità  1 Esili  da  attendere  di 


avvifarlo,  che  fi  confetti , quando  non 
hà  lentimenti  ? Quando  la  morte  l’hà 
afferrato  per  la  gola , e quando  appe- 
na v’é  Anima,  che  foggiorni  net  cor» 
po  ? Sò  , che  s'intimorifcono  confcf- 
landofi  di  quetta  maniera  . Si  confef> 
fino  dunque  per  tempo  , che  cosi  fi 
confetteranno  chiari  di  mente,  allegri  * 
e veramente  convertiti  , là  dove  c?4 
così  intempcllivamente  , non  Jianno 
vera  volontà  di  pentirli , condotti!  cer- 
care un  Sagra  mento  per  forza  ..  Gofa 
mi  dite , che  non  é ci  viltà?  Quetta,  ò 
Uditori , è una  creanza  del  Galateo  del 
Diavolo.  Dunque  confettarli  per  tem- 
po, è ine»  viltà?  O'  , perche  non  pre- 
dico io  ài  Mori  dell’ Africa,  ò agl’in- 
creduli d’Europa  ? Vorrei  tutto  fuoco 
di  Carità  dir  loro  . Inciviltà  ttar  con 
Dio  ? Inciviltà  cercar  Giesù  Crifto? 
Inciviltà  guadagnare  la  più  preziofa 
gioja  della  Divinità,  che  la  Grazia? 
Sarà  poi  civiltà  , e,  lafciar  morire  quel 
vottro  padre  col  dìfonore  di  non  pagar 
mai  mercedi , con  l’infàmia  di  rendette 
elercitate  con  prevenzione  d’inganni, 
col  digredito  di  tanti  debiti  pottillati 
nelle  mercerie  , col  concetto  di  marito 
concubinario  , coH’applaufo  indegno 
d’un  di  voto  Ateitta  ? Sarà  civiltà 
non  avvertire  quel  figlio  à confettarli, 
per  troncare  quella  trefea  difonorata  » 
ritirarli  da  queglaffétti  lafcivi  , fefti- 
tuir  l’onore  à quella  innocente  tradita 
dalle  fue  falfe  promette,  cacciar  di  ca- 
fa  quella  meretrice  in  inapiegodi  ferva  , 
abbruciare  il  ritratto  di  quella  fpofa  di 
Critto  in  fembianza  di  Frine  , ò di 
quella  meretrice  dipinta  con  velo  di 
Vergine  ? Sarà  civiltà  lafciar  fpirare 
l’Anima  à quella  donna,  che  h!  difbno- 
rate  le  converfazioni  col  tentare  gl’al- 
trui  mariti  ; à quella  figlia , che  hà  im- 
piegata la  gioventù  ! proftirairfi  in 
amori  ; à quella  Dama  , che  hà  confi- 
gpata  la  Tua  riputazione  à i corteggi  ; à 
quel  mercatante  , che  hà  acquittat» 
con  unt  oro  il  concetto  d’un  gran  ladro  ? 
Sarà  civiltà  dunque  Iafcrarli  morire 
dannati , per  non  av  vifarli  à dover  mo- 
rire ? Averanno  dunque  k morire  in- 
Xxx  a fami. 
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forni , per  timore  di  morir  -confettati  ? 
Sfaveranno  à Ialciar  dannare  per  civil- 
tà < Che  civiltà  ma  ladetta  è codetta  ? 
Così  li  vive,  e così  lì  muore  di  là  da 
monti  ì E per  <juà  medefimo,  ò Udi- 
tori* oome  li  vìve  ? Se  anco  quà  fi  de- 
§e neralTe  in  una  civiltà  sì-  empia  , io 
®on  tacerò,  e dirò,  Eh  manco  ci  viltà , 
c più  fa  Iute  . Mettetevi  inimpegnodi 
credere , che  farà  una  bella  gloria  gua- 
dagnare con  una  Tanta  inciviltà  il  Pa- 
rodila . Siate  voi  pure  incivili  avvifan-> 
do  agl’infermi  la  morte,  che  cosi  elfi 
morranno  e piò  Crittiani,  e più  ben 
confettati . Se  fi  ulsiTc  inferire  quello 
timore  fui  principio  >dJ  male,  notavi 
farebbe  più  timore , ma  perche  maili- 
favella  di  Confcffione  , fe  non  all’ettre- 
mo,  però  fi  fpaventano  all’udire,  che 
debbono  Confortarli  S'infermò  il  Rè 
Ezccchia . O’,  queft’ò  perlóaadi  con- 
ni. Noti  li  i paventi,  e non  fi  ufi  inci- 
viltà col  fargli  fapero  , che  il  male  è 
mortalo.  I medici  vadino-cauti  à rifiu- 
targli apprenfione  di  morte , perche  fa- 
rebbono  cacciati , e pagati  con  lamoN 
te  , che.  annunziano  : i parenti  nw» 
» amichino  à impaurirlo , avvegnaché 
perderebbono  e’I  R?  , e ^eredità  j i Sa- 
cerdoti fieno  civili  con- uno  Monarca 
e noi  difperino , conciofiacbe  perdereb*’ 
borio  c l’ Animi»  fua  , e'I  proprio  deco- 
ro. In.grazia  fi  radi  con  gran...  Olà, 
fi  fà  fornire  Ilaia  Profeta  , che  medi- 
care è codetta  alla  moda?  Che  civiltà- 
incivile  è codetta  ? Che  timor  panico, 
che  fpavent»  pii  , che  non  follevi  ? 
S’apprefsò  abietto  , e con  una  Tanta  in- 
civiltà parlò  franco  . Difpono  domiti 
riti*,  quia  moileris  . Che  fece  H Ri  ? 
Forfè  fa  dirò?  Il  cacciò  dalla  fisa  pre- 
fenza  ?'.  Il  bandì  di  corte  ? Rimprove- 
Follo  d'incivile  ? Tutto  l’oppofto  . Lo 
ringraziò  dello  fpavento  fuggì- ri  togli  * 

Eianfe  le  colpe,  ammorzò  il  fioco  del» 
: partìoni , e fi  confo fsr'i  reo  agl’occhi  di 
Dio  , e all’ orecchio  del  Profeta  , ed 
eccorifanato  b’in  formo , adiiciam  Cuptr 
dia  tuos  , auindecim  annoi  . I Sagra- 
menti  non  spaventano  ; confolano,  e. 
accrcfooDO  gradi  c diGrazia  , e di  vita. 
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■ Che  ripugnanza  dunque,  d pecca- 
tori àdefiderare  la  morte,  più  tolto, 
che  vederla  avvicinami!  al  letto  for- 
zata ? Anzi  argomento  eoa  . Unnque 
vorrete  mot  ire  lèmpre  con  violenza? 
Naturalmente  ogn’uno  muore  forza- 
to , perche  contra  voglia  , ma  . fe  lì 
muore  col  chieder  la  morte,  O’ , all’ 
ora  fi  muore  con  genio  , e la  morte 
non  è più  forzata  , né  tormentofa  , 
perche  fi  vuole  . Abbiamo  dunque  , 
ò fratelli  peccatori , à morire  Tempre 
cosi  (Vergognati  ? Sempre , che  la  mor- 
te ci  ftrangoli  i L’abbiamo  à temere 
perche  ci.  leva  i beni?  E perche  anco 
non  l'abbiamo  à defiderare,  feci  duna, 
beni  maggiori?  Parlo  con  la  franchez- 
za di  Tertulliano , neo  iam  e/t  innon- 
da ami fli o borierà  n , qu<t  altero-  c-orte  , 
feilieet  , incomodorum  paco  penfatur . 
Ci  priva  di  vita,  di  fortune,  di  piace- 
ri, è vero, ma  anco  ci  priva  di  tante 
«viterie,  di  tante  peno,  di  tanti  trava-x 
gli  . Interrogate  Pagani,  perche  la- 
cerchino  ? Étti  vanno  incontro  alia- 
mo rt  e , e i Cnlhani  la  fuggono?  Net 
Toro  di  Fatavi  abbruciandoli  , fola- 
mano.,  quìm  mitri  fuave;  Un  Socrate- 
s’abbevera  di  veleni,  e invita  la  morte- 
con  un  Torlo  ; un  Regolo  vive  in  un» 
botte  invertita  da  chiodi  ; un  R ut  il  ioli 
ftima  fé  lice  col  viver  tempre  in  bando  ^ 
Mario  Romano  fi  gloria  più  dettero 
Romito  in  Cartagine  , che  Conialo 
in  Roma.  Che  occorre  . Averà  dun- 
que più  martiri  la  Filofofia  , che  1» 
Fede? . I Pagani  bramano  là  morte  per 
fortir  dalle  pene , e i Crittiani  per  non- 
morire , cercano  i peccati  ? E perche 
non  più  totto  cercare  la  morte  y per 
uicir  da  i peccati  ? Crapole  per  viver 
più  lieti  ; ufurpazioni  per  numera- 
te, i giorni  più  comodi  ; vendette  per 
guadagnar  più  onore  ; laici  vie  per 
godere  una  vita  piògioconda  ; fprca- 
zo  di  Chiefé  l di  Prediche  , d’indul- 
genze per  campare  meno  intimoriti,  e 
più  brutali.  Oh  mio  Redentore  1 Vie- 
ne poi  la  morte , e li  ttrafoina  ali'  Infor- 
no . £ non  vedete  voi  all’  opporto  il 
gran  bcae.di  defiderare  la  morte . Brar 
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mandola,  v'accomodate  allerefotuzio- 
ni  ; mettete  freno  agl’ amori  ; traccia- 
te le  pratiche  dilonclte  ; addolcite  le 
pattìnni  tumultuanti  nelle  vendette  ; 
venerate  più  attenti  leGhiefe;  riverite 
più  umili  i Sacerdoti  ; trattate  con  più 
Carità  i mefehini . Oh  quanto  bene  ! 
Perchedunque  temere  cotanto  la  mor- 
te . Perdonatemi  . Hò  detto  male. 
Anzi,  ve  ne  fono  parecchi,  chelilof- 
pirano.  Quel  fallito  per  troppeconcu- 
bine;  quel  nobile  fcrcditato  per  i fover- 
1 - 'chi  -giuochi  ; quell’ altiere  impoverito 
per  la  troppa  ingordigia  ; quel  crapo- 
kme  crteuuaro  per  ì eccelli  va  gola  ; 
quel  marito,  c moglie  travagliati  per 
le  pochi:  fortune  . óefeono  i figli , e 
le  figlie  enumerofi,  epeliìmi,  che  ri- 
cambiano gl' affetti  con  dil'prezzi  , le 
carezze  con  affronti,  e '1  latte  col  fan- 
gue  . Etti  dtfperati  chiamano  la  morte  4 
Ulte  loro , ò patenti , e amici , dite  loro , 
che  la  chiamino  non  per  men  penare,ma 
per  meno  peccare  ; altrimenti  é morte 
drfperata  £ ben  fi  vede,  che'ella  è tale  , 
fé  non  venendo  la  morte , gridano  difpe- 
rati , Diavolo  portami , Diavolo  tlrafci- 
nami , e molti  anche  fono  flati  llrafcina- 
tialflnferno.  Ma  le  quello  motivo  non 
è fufficiente  à farvi  bramare  la  morte  , 
portibile  , che  il  fapere  , che  avete  à 
riforgere  non  vi  animi  à quello  inviro  ? 
Fà  quella  forza  Tertulliano  , che  dà  in 
una  bella  impazienza . Ergo  curri  non  con- 
ce par- 7.  fiet  **furre8ione  mortuorum , vacar  do- 
lor monti,  vacar  impai  lentia  dolori s Che 
timore  , che  impazienza  , fe  la  morte 
bramata  ci  porta  alla  Refurreaione  ? Se 
Cete  forti  ^ dovete  con  coraggio  defìde- 
rarla;  fe  fiere  infelici, vi  corre  impegno  di 
volerla,  e chiamarla  ad>  alta  voce  con 
l’eloquenza  di  Quintiliano,  mors  lattdan- 
0 , da  fortibui , expetenda  mi/erit  . T utti 
r‘  **  hanno  à volerla,  I Giufli  per  aver  pre- 
do il  Paradifo,  e i peccatori  per  aver 
pieno  Inferno. 

Ma  v’inrendo , vorrefte  vivere  affai, 
per  liberarvi  dalle miferie  dell’ inopia, 
e dai  mali;  bramare  la  tazza  di  Cala- 
mita de  i Rè  de  Zeilan , per  non  in- 
vecchiare ; cercate  di  pattare  alla  Chi- 


na per  godere  il  beveraggio  del  Gà  li- 
core dell' immortalità  . Molte  donne 
invidiano  alle  fortune  d una  Abbadef- 
fa in  Taranto,  chegrinza,  guita  , fpe- 
lata  , e decrepita  , rinfiori  negl' anni, 
nudrì  nuova  chioma,  e rattbdò nuova 
carne.  Quert’é  ò Uditori  , un  vivere 
di  veleni  dolci , come  uo  tal  Gervode- 
fentto  da  Tertulliano,  venero  langue- 
feti  in  juvtrnutem  Voi  vivete  per  vive- 
re . E perche  non  cercate  di  morire  per 
vivere  Eternamente  ? Non  fapete  voi , 
che  non  badando  punto  alla  morte,  la 
morte  verrà  à rubarvi  lavila?  Non  vi 
chiarifcono  i terribili  contratempi  delia 
morte?  Che  fi  Epulone  là  nell'  Inferno  ? 
Dimando  à voi  yChe  fece  Epulone  in  vi- 
ta? Egli  ville  quafi  mai  non  avelie  à mo- 
rire. Li  mi  rre  era  la  fua  piùgiuiara  ne- 
mica . Co  i bdlkoni  pieni  e di  licori,  e d» 
vizj,  cercava  di  follevare  le  fue  melan- 
conie; Mattacini  , che  divertiifero  le 
fue  apprenfioni  ; Mufiche  , che  con- 
folartero  le  fue  cure;  Concubine,  che 
accarezza Ifero  i fuoi  timori  ; ric- 
chezze, che  imbaliamartero  le  iucfpe- 
ranze.  Tutto  in  tenore  di  peccare  per 
vivere.  La  morte  l'hà  colto  tra  i pia- 
ceri , e venendogli  sforzata , gl’  hà  ac- 
crefoiuto  i dolori,  e, la  condanna  . Se 
l'avertè  defiderata  , averebbe  feemato 
alla  vita  i peccati,  eài  peccati  il  Ga-  Lue> t(m 
fogo , tnortuus  eft , (9  fepultui  eft  in  In- 
ferno . Ogn'  uno  écolto  come  fi  trova  . 

Quella  maflima  d porta  in  cfperienZa  da 
Alberto  Magno.  Erano,  dice  il  San- 
to, alcuni  vilanelli  al  campo  per  mie- 
tere ; chi  fende  la  terra  col  vomere  ; 

Chi  la  partifee  in  folchi;  chi  la  riqua- 
dra in  vignetti  ; chi  la  fonda  in  letto  à 
un  rivedo  ; e chi  l’innalza  in  difefa 
d’argine  . Ecco  annuvolarli  il  Cielo , 
rtridere  il  vento  , rtracorrere  le  nubi-y 
rnririarfi  la  pioggia  , tuonar  l’aria  ; 
lampeggiare  le  sfere , un  finimondi,  fui 
capo.  1 vilanelli  à gambe.  Si  ricovi  ano 
lòtto  un  grand’ albero  fino,  efie  sfoghi 
H tempo . Ivi  ricoverati,  ogn’ uno  s’afc 
fàcenda  in  qualche  divertimento.  Chi 
rinfoiza  la  Ifanchczza  col  cibo  , alti* 
avanza  tempo  4 dare  il  mordente  alia 


sole 
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falce;  più  d’uno  àfcherzare  con  face- 
zie; molti  à fingerli  innamorati  delle 
lor  vilanelle  ; quali  tutti  trattenuti  in 
qualche  giuoco.  Cercano  con  l'allegria 
à gara  di  cacciar  dal  cuore  il  timor  del 
pericolo  , e della  morte.  La  fuggono 
fino  con  l’apprcufione  , e perche  fug- 
gita , eccola  di  repente  . Frombola 
dalle  nubi  un  fulmine,  c gl’ uccide  tut- 
ti , ma  notate  ciò  , che  avvertì  il  San- 
to , permanente;  in  eodem  afta  in  qua 
trant . Il  bevidore  con  la  fiafea  al  lab- 
bro; Quegli,  che  fi  ridorava,  con  la 
mano  aT  pane  ; colla  pietra  tra  le  di- 
ta , chi  affilava  la  falce  > co  i cenni  in- 
bocca , chi  efprimeva  amori  ; e tutti  in. 
moto,  quei,,  che  attendevano  al  giuo- 
co; ma  però  rutti  inceneriti,  e morti. 
Torno  à chiedervi,  dove  è ito  Epulo- 
ne? Là  appunto  ore  non  fi  credeva.. 
La  morte  l’hà  colto  come  ITià  trouato. 
Trovollo  lafcivo,  crapolone,  crudele, 
alle  meofe,  agl’ amori  . Lo  ferì  non 
nttefa,  erovinollo.  Se  l’avelTe  trova- 
to ginocchioni  in  atti  d’amore  verfo 
Dio , di  ringraziamento  i i benefici  di 
preghiere  per  la  fila  Grazia:  con  ma- 
no ricca  di  limoline , con  la  Gi  uffizi  a 
ne  Cuoi  gabinetti  , con  la  temperanza 
neile  fue  menfe  ; averebbelo  colpito, 
sì , ma  in  pofitura  virtuofa  . Signori 
miei,  la  mone  dee  venire.  Procurate, 
ch'ella  vi  trovi  ben’ impiegati.  Parlo 
con  voi  , ò peccatori  , che  v’adirate  , 
perche  shàà morire.  Perche  duonare 
fuor  di  battuta  con.  tante  indolenze , e 
con  note  così  nere  di  gemiti  ? Petche 
anzi  noncoronare  i voliti  defonti , co- 
ree ufavano  i Gentili,  quali  arrende- 
vano la  ragione , che  refe  Epitetto  ad 
Adriano  Imperadore  , cioè  , perche 
aveano  finito  di  guerreggiare,  quid  ago- 
orm  vita  fe  tranfrgijfr  teflatttvr  ? Ma 
Capete  chi  guerreggia  bene  ? Chi  cerca 
d’abbattere  il  peccato.  Dunque  avete 
àdire:  Yoò metter  giù  l’armi,  e pro- 
vedermi. con  una  buona  confi fiione 
d una  miglior  ritirata  . Non  peccherò 
più . Non  m’arreoderd  più  al  nemi- 
co . Eliminerò  minutamente  le  mie 
ioiqnita  . Le  de  te  fiatò  con  amarezza, 


le  confinerò  con  dolore  , le  confide- 
rerò  con  vergogna  . Venga  poi  la 
morte  quando  le  aggrada  . 

Direbbe  bene  quel  tale , perche  lunga 
vita,  vuol  dire  molti  meritile  lunga 
età,  molti  pericoli . Ma  come  và  ? Me- 
riti a pochi  , e pericoli  sì  frequenti  ? 

E trà  sì  pochi  guadagni , e molte  per- 
dite, fi  bramerà  lunga  vita  ? Il  folo 
vero  vivere,  è viver  da  uomo.  Sono 
anni  morti  quei  ne  i quali  non  fi  vin- 
ce- il  peccato  . Trovoflì  un’uomo  in 
Pctfia,  tronco  di  due  uomini.  UlcivaCtJ”' 
uno  datfìanco  dell’  altro.  Gcrioni im- 
perfetti . Annodati  , e didimi  . Due 
gemelli , e due  nemici . Legati  di  cor- 
poy  c averli  di  cuore  . Uno  rideva,  e 
I altro  piangeva  . E finalmente  uno  vi- 
vere , e l'altro  morire  . In  un  corpo 
vivo,  il  foo fepolcro . Quell’ è moltruo- 
fìtà  d'òggidi,  unire  anni  morri,  efpe- 
ranzevive.  Vita  marcita  nell'ozio,  e 
defiderj ardenti  di  virtù.  Quello erroro 
fuccede  in  chi  brama  di  vivere,  notr  in 
chi  defidera  di  morire.  E però  dr  ve- 
rità fi  muore  infilici  , dove  per  altro 
la  morte  no»  è morte  à chi  vuol  mori- 
re . Perche  la  morte , che  in  sé  è un 
gran  male,  non  fi  fi  più  male  , fe  fi. 
defidera.  Và  cosi  nei  Giuli! , per  go- 
dere pttì  predo  il  Paradifo  , eflèndo> 
che  la  fola  volontà  fi  tutto  il  bene 
della  morte,  e la  ritrofia  fi  tutto  il  ma- 
le . Chi  vuol  la  Croce , la  Croce  non 
pefa , e i travagli  fono  tali , per  chi  non 
li  vuole.  Và  così  anco  ne i peccatori  „ 
quali  debbono  defiderarla  e per  ufeire 
dalle  miferie , e perufeire  dal  peccato, 
e peccando  meno  aver  meno  Inferno. 
Eflaètenibile  perche  Incerta , ma  Teli 
renderà  certa  col  defidcrio  , farà  men 
terribile  nel  tormento . Ella  è terribile,, 
annunziata  agl’  infirmi  nell'  ultimo  , 
ma  fe  in  principio,  perderà  molto  del 
fuo  orrore  ,.  e levarà  lo  {pavento  à 1 
moribondi,  e l’inciviltà  à i vivi . Ma 
che  prognoflico  fi  può  egli  mai-  fare  di 
certi, che  vivono  per  dannarli  ? Che  pro- 
gnoftico  di  quella  varo , che  vuole  un 
trenta  per  cento , col'  pegno  in  mano  * 

Che  vende  à caro  prezzo  roba  della  pa- 
tria» 
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tria  , con  l’inganno  , ch’ella  fia  dell'  ì chi  la  rigetta,  maò  vita  èchi  Libra* 

Indie  ; Che  vuole  in  credenza  più  di  ma , uditelo  per  bocca  del  Grlfoftotmv, 
quello  , che  vale  la  roba  al  tornino  mori  tutte  tempori!  , mori  erti  , jam. 
prezzo?  Che  prognoftico  d’un’Avvo-  veri  non  ita.  E’ morte  quando  uccide 
cato  , che  allume  molte  caute  , più  l’Anima , d vita  quando  uccide  i corpi . 
dell’abilità  ; che  le  difende  ancorché  Voi tnioGieiù , voi,  dopo,  che  liete 
ingiufte  ; e che  s’ affanna  non  per  di*  mono,  avete  levata  tutta  la  forza  alla 
fendere  laGiuftizia,  ma  per  riempier  morte  . Care  Piaghe  , crocifiggete  le 
la  boria  ? Che  prognoftico  di  quel  Giu-  noltre  paffìoni . Infcgnateci  à innamo- 
dice,  che  non  attende  alle  ragioni , ma  rarci  della  pallone , e entrare  in  confi- 
ti!'infìnuazioni  di  quella  Dama,  che  denza  con  la  morte.  Ci  riufeirà  (bave 
vuol  giuftizia  alle  fueTaccomandazioni  ; adorando  voi,  che  liete  la  noitra  vita, 
che  fperando  eredità  da  un  parente  tì-  Riceveremo  per  grazia  aver  meno  vi- 
ceve  per  articoli  il  fóo  volere;  e che  « , per  aver  meno  Inferno.  Crederemo 
avendo  livore  , giudica  corri  palli  one  , di  provare  una  bella  morte,  quando  nel 
e fà  vendetta  con  apparato  di  zelo  ? voftro  Coftato  bacieremo  1 Eternità . 

Che  prognoftico  di  un  nobile  , che  ufur-  Ecco  il  mio  fofpirato  ripofo . 
pa  al  vicino  con  le  minacce  ; che  paga 

le  mercedi  col  baftone  che  aflifte  al-  SECONDA  PARTE, 
le  famiglie  per  Impoverirle  e di  fotta n- 

Ze,  e d’onore  ^ che  foddisfa  ài  debiti  f'  ‘q  Redcrò , ó Uditori,  che  fi  dica 
col  vino,  frumento,  e vedi  vecchie,  € davvero,  da  cbidice  di ddide- 
prezzolati  con  eforbitanza;  cheefegui-  * rare  la  morre  , quando  vedrò 

ice  i legar',  quando  gli  piace,  dando  l’appaitcchio  per  morire  . Chi  defidera 
agl’  Ecclefiaftici  in  cambio  del  denaro  un  pollo , quanti  fudori  non  ifpende  ? 
iellato , il  negnior  vino  delle  fue canti-  Chi  afpira  ad  un  volto , che  crucj  noa 
ne , o ’l  più  fca rio  denaro  della  fua  ava-  foffre  ? Chi  brama  un  teforo , à quanti 
rizia?  Che  prognoftico  di  quella  Dama  rifrhi  non  sefponc?  Chi  dee  impegnar- 
Invanira  di  sé  (leda  , che  non  falura  fi  in  uno  fponfale,  quanti  apparecchi  ' 
nè  manco  il  Sacramento;  che  entrari-  non  precedono  ? Si  fiamo  intefi  con 
do  in  C’hiefa  cerca  chi  la  (aiuti  ; che  Davide,  quale  perche  bramava  di  mo- 
s’ appretta  al  Sacerdote  rutta  fiori  ^ che  rire,  lidifpofe  con  anticipati  defiderj, 
fi  communica  tutta  vanità  ; che  im-  concupt/cit , tt  deficit  anima  mea  in  atrio  Hai*  l|. 
poverifee  il  marito;  che  Io  (grida  s’è  Domini . |jna  Terefa  di  Giesù  intefi- 
divoto;  che  lominaccia  s’d  limofinie-  chiva  peti  fa  ndo,  che  la  Tua  morre  po- 
ro ; che  non  fi  cura  delle  lagrime  de’  tede  edere  ancor  lontana . E..  Padre, 
mercenari  purché  fi  foddisfi  al  fuofa-  erano  Santi,  e noi  fiamo  lorolonrani. 
fin  ? Che  prognoftico,  ò mio  Giesù?  E perche  lontani?  Perche  allignare  si 
Cnsì  fi  vive?  E come  mai  fi  morrà  ? Se  corti  confini  alla  volìra  Fede  ? Che 
fi  badafte  alla  morte,  non  fi  pecche-  timori?  Prima,  che  Giesù  Cridomo- 
rebhe  così . E perciò  la  morte  difpiace  ride  , tutta  la  paura  era  per  la  pena  , e 
cotanto.  Difpiacque  alla  figlia  d'Ero-  la  colpa  eraunNume;  madopolafua 
diade , di  morire  ballando  fui  ghiaccio,  morte  tutto  lo  fpa  vento  é per  la  colpa  , 
ove  ella  s'era  prefilfa  di  riportare  ap-  e la  pena  è pallata  in  vezzo.  I buon» 
plaufo.  Si  farebb’egli  creduto  di  mori-  Cridiani  debbono  apparecchiarli  con 
re  divorato  vivo  da’ vermini,  Antio-  opere  buone  . Pare  forfè cofa  nuova? 
co?  Flagellato  dagl’Angioli  Eliodoro?  Anzi  è nuovidima  l’indifpofizione . VI 
Incenerirò  da  un  fulmine  Anaftafio  rimprovera  una  donna  . Fuviunatalc, 
Imperadore?  Oh  morte  fpa ventofa  in-  che  efcrcitavafi  in  moire  opere  degne 
vero  à chi  non  vi  penfa  ! Deh , ò Udì-  del  fuo  Amore  in  Dio,  e fcriveale  in 
tori,  mutianle  il  nome.  Ella  è morte  certi  polizzini , confervati  inuncadet- 
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tino  . Venuta  à morte  , procurò  di 
aprirla  , e difingannò  la  curioiilà  di 
molti,  che  credeanla  riempiuta  doro. 
Traeva  con  mano  languente  or  luna 
or  l'altra  delle  cartucce.  Leggeste  con 
giub'lo  i e bacileale  con  lagrime  . Jl 
tal’  anno  mi  ritirai  da  tutte  le  conver- 
(aZ'oni , e feci  una  Gmfcflione  gene- 
rale; Il  tal  carnovale  l’impiegai  in  una 
lettura  di  libr  d'Anima  ; l’Autunno 
mi  porrai  à viOtare  gli  Spedali  ; la 
Qjarefim»  fonerai  gran  travagli  , e 
(ir  Ite  calunnie.  Lettele,  le  configna- 
va  ài  piedi  del  Oncifiifo , e termina- 
tele con  brio  d'Anima,  (Iringendo e ’1 
CrocifiiTo,  el’opere  lue  , fpiró-,  e San 
Gmlamo  lafciò,  che  fe  le  mette  (Te  il 
motto , fili*  confcicnna , qu.t  affhfìio- 
nii  tempoi e boictuw  opt rum  recorda- 
tur . 

Chilefì,  Icconta  . Efe  fi  apparec- 
chia , lefà.  Mi  troverete  un  Soldato, 
che  prima  di  cimentarfi , non  sa* vezzi 
à trattar  1’  arcobuggio  , à maneggiare 
la  picca  , à facilitare  la  marchia  ? D -di 
un’  Oratore  , che  innanzi  di  montar  in 
ringhiera,  non  s'  addedri  allo  fpecchio 
à mifurare  il  getto  , non  idrepiti  in 
un  vallone  ad  afluefare  la  voce  ? Po- 
rrà giammai  efler  vero  , che  un  Cava- 
liere dia  leggiadro  à cavallo  , corra 
fnello  la  lizza  , e colpifca  il  Saracino 
in  fronte,  fe  molto  tempo  avanti  non 
fi  làrà  provato  à condurre  il  dedricre, 
à giuncare  la  lancia,  e àdar  corta  al 
moto  ? Sarà  mai  credibile  , che  una 
Dama  polla  comparire  gaia  ad  un  fe- 
(t:no  , fe  prima  di  quel  dì,  non  (i  farà 
provata  in  quell' atiegRiamento  , in 
quel  giro,  in  quel  fioretto  j col  piè  Ita- 
bile  nelle  fughe,  fveho  nell’  incontro, 
e armoniofo  nelle  cadi  nze  ? Oh  quanto 
turp  , c n tutto  s’apparecchiano  ! Voi , 
dtcoàqu  'itali,  vi  dilponete  si  pron- 
ti , -.1  zel  riti , sì  premurofi , per  la  va- 
nagloria . che  fi  dica  d’aver  ben  giotlia- 
to . guerregg'atocon  arte,  e ballato  con 
maceria  T ime,  e tante  fatiche  per 
comparire  in  un  cimento  , in  un’ oc- 
casione , in  un  ballo . e poi , Oh  Dio  ! 
e poi  non  v’è  tempo  d apparecchiarli 


alla  morte?  Non  fi  difpone  per  com- 
parire avanti  Dio  Giudice  ? In  una  fun- 
zione oasi  necedaria  d arpareiihia men- 
to , perche  e la  più  premortila  , certif- 
fima , Se  ultima  ? Non  dò  regole  ài 
Giudi,  cdt  lefai.no  in  pratica  ; le  dò 
à i peccatori..  Uditele  . Due  fono  gl' 
apparecchi,  il  rim  no,  e il  prodi  mo  . 

11  rimoro  comanda  , che  l’uomo  s’ im- 
pieghi in  Orazione,  e un  gran  Teolo- 
go recitava  tutti  i dì  un’-»!*  Mari* 
per  intercedere  una  buona  motte  , 
Faccia  una  ben  conliderata  Confi  flìo- 
nè , ritirandoli  dal  conformo  .dal  mon- 
do, e dal  peccato  . Si  sf  >rzi  di  troncare 
gl’ abiti  cattivi  , pertiche  clfendo  voi 
avvezzo  à piccare  , può  edere  , che 
pecchiate  nell’  atto  dedo , che  fpiratc, 
ed  effondo  facili  ad  acconfentire  , può 
edere,  pur  troppo  può  edere,  mio  Dio! 
che  dando  perilpirare,  acconientiate, 
e vi  danniate;  dunque  correggete  adef- 
fo  gl’abiti  cattivi . In  ultimo  luogo  do- 
vete-operare  abiti  contrari  , che  così 
romperete  i cattivi  , e farete  una  buo-  — 
na  morte . E la  ragione  , perche  fe  ora 
non  li  fate,  all’ ora  non  li  farete.  V’d 
poi  l’apparecchio  prolfimo,  ed  è non 
iar  tedamento  all’ ultimo;  Confidar- 
vi fubito  nel  principio  del  male  ; avu- 
ta la  not'Z'a  della  vodra  morte , alzate 
gl'occhi  al  Culo,  e ringraziatelo  con 
un  far  volu rtai  tua.  Qual' atto  quando 
fi  fiacca  di  vero  cuore,  può  donarvi  il 
Paradifo,  come  donolload  un  Profeta-. 
Replicare  dovete  gl’atti  di  Fede,  col 
ricevere  i Sagramenri,  fpcrando  nella 
fola  Mifericordia  Divina  , e nel  Sangue 
preziofidimodi  Gnsù  Grillo.  Chi  muo- 
re o <sì , non  muore,  perche  vuol  mo- 
rire . Moriva  cosi  Giulio  Lipfio  , e con- 
fidato dal  bi  on  Padre  fpiriruale  ad  aver 
condanzi , da  lui  profilata  ne  i fuoi 
Commentari  sì  pieni  di  Cridiana  Fi- 
lufofia  , diffi*,  sì  Padre,  sì:  Poter  miy 
non  efl  olia  Pìnlofopbia , nifi  ijia  . Vo- 
ler morire  , e con  voler  morire  nella 
Santa  Fede  di  Crido 
Quello  é l’apparecchio  . E chi  non 
t1  follecito  à difenderli  , vi  rimarti  . 
L’efempio  i in  pronto . Guerreggiava- 
no i 
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Procop.  de  no  l"  Qbtilfojr  Rcfliaiyfbtto  N Msè . 
bello  Gut.  U Rd  Ootà/omjp^te^j^enerofo , ed 
l-4-e-iJ-  era  lo  i'copo  degl  occhi , e degli  ftralì . 

Ricevca  molti  colpi  , e.  molti  ne  ri- 
mandava Ga  ikfd  [àia  c^eiuue  di  fae»- 
te  lo  feudo,  confignavalo  allo  feudiere, 
e ne  prendeva  un’altro-, Appena  fi 
trovò  il  Tuo  petto  fenzadifefa,  un  pò 
pò  fcuoperto , gl’arri va  di  volo  uno  ftra- 
le , lo  fenice , ed  egli , phimé , fdamò , 
ejBorì.  S era  pur  ditelo  bravamente , 
Tempre  apparecchiato,  e non  moriva, 
ma  qutfl  pochinorfii  tempo»  ch’il  tro- 
vò la  morte  lenza  . teudo  , l’ uccifc  . 
Oh  mio  Giesù  ! Se  mori  (Te  così  un! 
avaro,  un  lafeivo  , un  vendicativo  , 
che  mai  fi  difende  , che  farebbe  ? 
Muore  Giuièppe  innocente  nell’opinio- 
ne di  Giacobbe , ch’cl  credea  lacerato 
dalle  fiere,  e dilperato  il  padre  lo  cre- 
de nell’  Inferno , come  l’accenna  Sant’ 
Ago! tino  , perche  cogitabat  repentina 
mene  preventum  . Se  cagiona  tanta 
fmania  la  morte  d’un’ Innocente  , cre- 
duta improvjfa,  che  farà  di  quelli , che 
muojono  improvifo , e fono  peccatori  ? 
Che  farà  d'ua  tal  Trigiliino  (pirato 
in  feno  alla  fua  donna  ? Che  fi  dirà 
di  quell'altro,  che  morì  di  fubito  prtx 
ferendo  fcomunicate  bellemmie?  Che 
dovrà  crederli  di  quella,  che  terminò 
di  vivere  l'anno  16I4.  in  Venezia  bel- 
lcttandofi  vanamente  il  volto  ? Oh 
Dio  ! Che  fperanza  averà  dato  di  fua 
falute  un  nobile  di  nolìra  Italia  morto 
nell’atto  del  peccare  con  donna  impu- 
dica? E’ quelli  11  preparamento?  Do- 
ve tiranno  quell’ Anime  difgraziate? 

< * * * • 
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Uqve  ?*Ma  eherf’ò  icy?  piango  folamcn- 
^tequefte  poche?  Ejcjniilcynille,  che 
così  vivono  rCome  morranno^  Signo-  > 

ci  miei  , la  preparazione  alia  buona 
- morte,  è una  buona  Vita  , chi  non 
muore  prima  di  morire , merita  di  eter- 
namente morite . 

Dunque  fi  rema  non  la  morte , ma  il 
peccato  per  cui  fi  muore . E con  quello 
coraggio  prenderò  il  Croci  fi  fio  , e gli 
dirò . Signore  , io  vuò  morire  nella  San- 
ta Fede , fperando  di  falvarmi  non  ne 
i miei  meriti  , ma  nella  Mifericordia 
del  rofiro  Sangue  . Io  mi  dolgo  di  non 
avervi  amato  lòpra  ogni  cofa , ma  mor- 
to, ch’iofia,  vernerò  per  tutti  i fecoll 
fenza  timore  d’aver  mai  à cefiare  d’ a- 
piarvi.  Vi  dimando  perdono  di  quello, 
che  hò  fatto  di  male  , e defedo  i miei 
errori  , e la  fiacchezza  di  non  averli 
odiati  fopra  ogni  cofa  . Bacio  quelle 
fagratiflime  Piaghe  , e Aringo  quella 
Santa  Croce,  per  fpi rare  1*  Anima  nel 
vollro  Santiflìmo  Collato . Accompa- 
gnerò il  vollro  Con/umatum  eftì  col  mio, 
perche  morendo  confumerò  e la  mia 
vita  , e la  mia  colpa.  Finirò  di  vive- 
re , e di  peccare , e volendo  morire  , 
non  morrò  i Che  (e  farò  Giudo  , a velò 
per  fortuna  la  morte,  godendo  più  predo 
il  Paradifo;  Se  poi  farò  peccatore , non 
dovtò.isfuggirla,  ma  anzi  defiderarla, 
perche  morendo  predo  ,averò  meno  In- 
ferno. Due  grazie  con  una  fot  morte  de* 
fiderata  . Dio  vi  perdoni,  ò Signori,  fe  a- 
vete  peccati,  Dio  vi  benedica , fe  avete 
virtù.  Mi  fermo  a i vodri  Santiflìmi  pie- 
di , ò Giesù , per  mai  mai  più  peccare ,, 

• * * .»  *i.’  * . 
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Anco  male  , che'  lfngra- 
titubine  fi  l'cufi  cónì’igno- 
ranza  , che  non  è , che 
fi  difenda  eoo  l'orgoglio. 
Può  la feiarfi  correre  qual- 
che affronto  all'  amore-} 
con  l’opinione  di  non  Caper  amare  ì 
Amore  non  hi  piantatoi!  fuo  tribuna- 
le nelle  corti  del  mondò  , nelle  quali  fi 
pratica  amar  meno , per  men  temete, 
forfè  acciòehe  non  fi  faccia  d'un  a mico , 
un  ribelle  ; ò fe  pur  fi  ama  , v'é  tal 
politica  d’affetti , che  obbliga  ad  amar 
altri,  perche  ogn’uno  ama  troppo  sé 
fteffo  . Levate  , mio  Redentore  la 
mafeara  polla  dall’ingratitudine  al  bel 
genio  dell’  amme , e al  lume  del  voftro’ 
fuoco  fate  vedere,  che  ò l’amore  non 
vive  nel  cuor  degl’  uomini , ò gl’  uomi- 
ni fingorto  amore  , per  efimerfi  dall’ 
impegno  d’amare  davvero  . Il  voftro 
Amore  non  é di  così  flrette  finanze, 
anzi  amate  cotanto , che  non  Papere  né 
manco  tìngere  un  pò  di  rigore  , e fe 
con  amare  in  eccello,  vi  pare  di  noti 
amar  da  Dio . Voi  foto  amate  con  per- 
fezione  , perche  amate  fapendo,  là 
dove  i!  noftro  amore,  perche  cieco  non 
giunge  mai  ad  aver  ragione  ; e perche 
fanciullo,  mai  non  invecchia  nell’età 
del  mento.  Apritevi à me,  belliftimi 
fegreti  del  Divino  amore,  ò fagratif- 
fime  Piaghe  ; in  voi  nafeono  le  vere 
Porgenti  del  Papere,  perche  liete  Pia- 
ghe del  cuore  ; in  voi  prende  forza  il 
f uoco  degl’  affetti  , perche  liete  ferite 
aperte  dalla  Sapienza  d’Amore.  E va- 
glia il  vero,  ò Uditori,  noi  amiamo, 
le  pur  amiamo , con  occhi  bendati,  e 
1 c . * 
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doniamo  il  cuore  fenza  Papere  4 ch’il 
doniamo,  e quella  è più  cecità,  cho 
finezza;  Cri  Ilo  ci  dona  il  cuore  ad  oc- 
chi aperti , "perche  sà , e però  ama  da 
Dio  lènza  inganno.  Conofcesé  ftelfo, 
e pure  ci  ama  , «tjueft’é grande  Amo-, 
re;  conolce  noi,  e ci  ama,  ed  é un 
maggior  Amore  . Hà  del  pericolo 
quell’ Amore,  che  nou  hà  parità.  Se 
fi  ama  un  maggiore,  ò farà  genio,  ò 
interelTe;  fe  fi  ama  un  minore  , ò farà 
affetto  , ó gratitudine  ; in  entrambi' 
non  farà  amore  d'amicizia  , perche 
quetti  é lòto  tra  eguali.  Se  Paris  amò 
una  villanella,  fù  perche  fi  credea  pa- 
llore , ma  faputo , che  egf  era  figlio  di 
Ré,  cefsò damarla . Non  fù  amore, 
fù  complimento  , ch'é  poco  men 
duna  frode.  Amare,  e non  conafcere 
chi  fi  ama,  é inganno,  non  amore, 
avfengache  fe  conofcefte  , forfè  non 
s'amerebbe  . Anco  Giacobbe  amava 
Rachele,  e pur  ebbe  Lia  in  con  forte , 
fù  ' più  inganno  , che  amore.  Noi 
amiamo  per  opinione,  Dio  per  feten- 
za} hot , come  s’immaginianro;  Dio, 
comefiamo.  Ed  ecco  il  noftro  amore, 
che  non  é amore , perche  non  amiamo 
quello,  che  ci  par  damare,  e però  per 
lo  più  riefeono  tradimenti  i noftri  amo- 
ri , e ingratitudini  le  noftre  promelfe. 
Venga  à fcuola  dell’Amore  di  Crifto 
chi  vuol’ amare  . S’ accodi  oggidì  ad 
un  fepolcro  , c udirà  intuonarli  dalla 
comune  gratitudine  degl’  Ebrei  , ecce 
quomodo  amabat  eum  , fino  à ravviva- 
re Lazzero  col  fuo  pianto  ; fino  à met- 
ter mano  à miracoli,  c far  pompa  d’un 
potere  Divino,  per  convincere  incre- 
duli. 
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tlulì  ■ Non fù  già  quello il  primo  prodi- 
gio del  Tuo  amore.  Amando  i ciechi, 
non  piantò  loro  Tulle  pupille  la  luce  ? 
Amando  gl’idropici,  non  IL  rimife  in 
(àlutc?  Amando i paralitici,  non  raf- 
fermò loro  le  piarne  ? Che  non  fece 
co  L Le  baroli  ? Che  non  operò  con  gl’ 
invaiati  ? Che  ballami  non  versò  sù  gl’ 
infermi?.  Che  abbracci  non  diede  fino 
ài  ribelli?  Si  può  dubitar  del  Tuo  Amo- 
re? Qual  Citta  non.  Sperimento  i Tuoi 
bencfic/?  Qual  famiglia  non  ricevette  i 
tuoi  Toccarli  ? Qual  bifopnevole  non. 
ebbe  le  Tue  carezze  ? La  Giudea  pure 
tù teatro  de’ Tuoi  prodigi,  e dove  mai 
come  nella  Giudea  Tù  infiltrato  con 
maggiori  affronti  ? J^unc  qua/ ebani  te 
J udrei  lapidare  . Come  và  ? Tante 
Grazie,  e tanti Icorni  ? Tanto  amore, 
e altrettante  ingiaritudini  ? Ecce  quo- 
modo  amabat  e uni , Tono  caratteri  del 
tuo  Amore  Tcritti  in  fronte  d'ogni  Cri- 
diano.  Eche  fi  referive  in  contracam- 
bio  ? Lhiterunt  te  lapidare  . Eccovi 
DUE  IMPEGNI  , per  argomento, 
L’AMORE  DI  DIO  ALL'  UO- 
MO , E IL  DISAMORE  DELL’ 
UOMO  A DIO  . L’argomento  è 
chiaro,  quanto  il  fuoco  del  Divina 
Amore . 

L’ Impegno  dell’  Amore  di  Dio  ver- 
ità- I uomo  cammina  à paflì  di  be- 
» neheio ,.  Tendo ,.  che  quant’  è maggiore 
il  bene,  cant’d  maggior  l’amore.  Se 
non  a vedi  timore  dioftufcareil  bel  Tc- 
reno  del.  Santo  fuoco  di  Dio,  diman- 
derei, perche  s'ama  un  volto  con  fu- 
perfiizione  de’Tofpiri  , e li  fiima  un. 
Paradifo  degl’ occhi  , da  chi  hà  più 
occhi  , che  cuore  ? Pe  chc  si  idolatra 
un  grado  , che  hi  più  pericolo  , che 
onore  ?.  Perche  s’agonizza  per  uno  fcri- 
gno,  abbenche  tiri  Teco  la  rovina  de  i 
ricchi  ?-  Direte , perche  fono  beni  degl’ 
Uomini  , e beni  , che  difiingunno  i. 
fortunati  dagl’ infelici  • Ora,  le  un  be- 
ne frale  , un  bene,  che  può  mancare 
obbligai  cuori  ad  amarlo,  che  amore 
non  farà  quello  di  Dio,  qual' or  comu- 
nica sd  fieifo  all’uomo  in  qualità  di 
fcmmobene?  Leviamo  all’Amore  di 


Dio  l' iinperf.  zione  dell’  amore  mon- 
dano , amandoli  gl' uomini  l’un  l’al- 
tro , per  motivo  della  bontà  ravvifata  ; 
in  Dio  non  d cosi,  egli  ama  donando 
la  bontà , e comunicando  i Tuoi  beni , 
rende  l'uomo  degno  d'cife.e  amato  : 
che  per  altro,  inveltirc  il  beneficio  col 
motivo  del  merito , è politica  della  giu- 
fiizia , non  finezza  d'amore , e direbbe 
qui  San  Gregorio  , quod  ma  erti  da • 
tura  eft , jtU  eft ,.  non  beneficiarti . L'ar- 
gomento d’amore,  è il  benefica  e,  e 
quanto  più  fi  benefica , tanto  più  fa- 
cendofi  opera  l'uà  il  beneficato,  elìjje 
ancora  amore  tanto  più  grande  . Se 
Apelle  oltre  la  meraviglia,  avefie  do- 
nata alle  Tue  immagini  anche  la  vita,, 
averebbe  refa  più  Tua  , e più  cara  la 
pittura,  quale  averebbe  altresì  rifcolfo 
maggior pafiione  d’amore,  quanto  fa- 
rebbe fiato  maggiore  iL  bene  . Ma  pri- 
ma , che  parliamo  d’amore  i 11  vero 
amore  è Immortale , c fuori  della  giu- 
rifdizione  del  tempo,  orniti  tempore  di- 
ligiti <lu‘  amicus  efl,  dieta  quel  grand’ 
amicone  i Proverbi . L’amore  vendi-  ^ , 7 
eoe  Eterno,  eie  foggiace  alle  vertigi- 
ni del  tempo , non  d amore  , è difetto 
d’amore.  In  tutte  le  cofe  il  lafciard’ef- 
ferc  è indizio  d’elfer  già  fiato , fuorché 
nell’amore ,. dove,  chi  falcia,  non  fù 
mai,  e quell’ amore,,  che  non  è di  tut- 
to il  tempo,  non  è amore,  perche  fe. 
viene  ad  aver  fine  ,,  non  ebbe  mai  piin- 
cipio i di  quella  maniera,  che  l'Eter- 
nità fe  per  imponìbile  avefie  fine,  non. 
farebbe  mai  fiata  Eternità , così  la  pe-  Vie).|Ji|o 
fa  Sant’ Agallino,.  vero  Salomone  del-  i.  P.  Ilc! 
la  nuova  Legge  , amicitiam  attrnam 
effe,  fivera,  eft , fiautem  defierit,  nun  p,°‘ 
quam  vera  fuit  . Or  quello  Amore  d ve‘  ^ 
foloinDio,  quale  amò  l'uomo  fino  ab 
sEterno  ; e tù  in  Crifio  nel  quale  li- 
tempo  non  diminuì  l’amore , ma  anzi 
l’amore  Teppe  diminuire  il  rempo.  Se 
mai  vi  fù  tempo  in  cui  il  Signore  ma- 
nifeftafie  l’cftremo  del  Tuo  amore,  fù 
il  tempo  dell’ultima  cena,  tempo. del 
fuo  morire  , feiens  Jefus  quia  venit  . 
bora  ejus  , ut  tranjeat  ex  hoc  murtdo  ■***"'  L ' 
ad  Patron  . Ma  lora  del  fuo  pafiag- 
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gio  nonfù  io  quello  giorno,1 'ma  qua- 
ranta due  giorni  dopo,  nel  giorno  dell’ 
Afceniìone . Come  dunque  , venit  bo- 
ra ejus  ? Di  verità  è un’arcano  , ma 
un’arcano  d’amore  . Erano  quaranta 
due  giorni  » ma  in  quelli  doveà  •tratte- 
nerli co’ fuoi  amici  ditcepoli , eum  dile- 
Xijfet  fuos  ; era  un  gran  tempo  al  tem- 

K,  fna  era  un’ora  fola  all’  amore: 
alla  Cena  al  paleggio  furono  mille 
Ore  , quali  contate  full’  Orologio  del 
tempo  erano  mille,  ma  nel  computo 
d’amore,  era  bora  ejus.  Così  è vero, 
che  l’amore  diminuifce  ri  tempo , qua  od' 
è vero  amore . 

Come  mar  potrò  favellar  d’amore  , 
fe  il  miferabite  me,  non  hò  amore? 
Ve  patte  ^'cea  ^)en  Tertulliano  , diltSio  fum- 
” ’ mum  Sacramentum  . Vediamo  gl’  ef- 
fetti di  quello  Sagra  mento . Dio  comu- 
nica all’uomo  ne  i tuoi  beni  , il  fuo 
Amore  , e dalla  maggiore  comunica- 
zione de’  beni  , s’ argomenta  la  forza 
dell’amore.  Egli  fi  comunica  nella  na- 
tura , nella  Grazia  , e nella  gloria  . 
Nell’ordine  della  natura  fi  comunica 
per  idonì  naturali,  comuni à tutte  le 
creature-,  avvengache  l’elTcrc  deile 
creature  duna  participazione  dell’ elle- 
re  di  Dìo,  c quanto  piò  lo  partecipa- 
no, tanto  più  fono  amate  , perche  tan- 
to piò  pofliedono  le  (Ter  di  Dio.  CM 
riceve  i beni , è amaro  , perche  fono 
amati i beni,  ed  accrefeendofi  il  bene- 
ficio, s’accrefce  l’amore;  L’uomo  pe- 
rò d piò  amato  di  tutte  l’ altre  creature, 
perche  gl’é  piò  beneficato:  Dio  Creò 
la  luce  , il  Cielo-,  il  Sole  , che  fono 
una  bell1  immagine  fua  ; Hà  creati  gl’ 
animali , gl’  augelli,  i pefei , che  porta- 
no in  fronte  l’ onore  d’ edere  fua  imma- 
gine; Hà  creato  l’uomo, ma  quelli  per- 
che hà  la  vita  , e la  ragione  , và  fafìofo 
d’elTere  il  primogenito  delle  fue  imma- 
gini create  , perche  egli  fù  creato  W 
nnagintm  Dei  . Se  lono  amate  l' altre 
creature  perche  partecipano  un  bene, 
quanto  piò  farà  amato  l’uomo,  cui  fu- 
, rono  comunicati  beni  cotanti,  e si  va- 
ri? Non  v’d  la  pallone  piò  bella  fra 
tutte  , quanto  l’amore  ; né  v’  d pacio- 


ne piò  attiva,  nè  più  cara,  nè  piò  Im- 

§ aliente,  dell’ amore.  1 Poeti  parziali 
ellafuà  grandezza  Hi  Vorrebbono  far 
Credere  un  l>o;  i Platonici  lo  fanno 
un  Demonio;  gli  Stoici  lo  chiamano 
un  favore;  I Peripatètici  non  ardiro- 
no d’alfignargli  alcun  nome;  Io  però, 
fe  mi  d permeilo  IcVàrmi  dal  fentimen- 
tocomune,  dirò, -che  la  more  d tutte 
lepallìoni,  e fofo  per  accidente  hà  ot- 
tenuto l’onore  di  vari  nomi , fecondo  r 
di  veri]  effètti . Quando  lì  forma  l’ incli- 
nazione nel  cuore  , e che  un’  oggetto 
aftrae  la  tólontà  , fi  dicé  amore  . 
Quando efee fuòri  di  sd,  ccerca  il  fuo 
fuoco  , lì  Chiama  defiderio  ; Quando 
dal  buon  {uccello  fi  là  più  vigorolò,  li 
nomina  Speranza  . Se  porgi’ é incitata 
dalie  difficoltà,  che  s’oppongono,  di- 
cefi  collera;  e finalmente  ardire , qual* 
or  fi  prepara  al  combattimento  per  ab- 
battere i funi  nemici , ò per  fodcorrere 
i fuoi  confederati . In  tutti  però,  c in 
ogn’  uno  di  quelli'  flati,  e amore.  L’a*- 
more  dùnque  vero-cerca  Tempre  il  bene, 
e fe  mai  li  poteflè  dire,  ch’egl’ccoipe- 
vole , fi  direbbe  eh’  egf  é per  e (Ter  trop- 
po fedele  . Vanta  per  fua  proprietà  il 
non  ripofarfi  giammai , ricercardb  tut- 
te l occafioni  di  beneficare  chi  ama  , 
per'-afftcurare  il  fuo  amore  , vedendo 
impiegato  con  rama  fortuna  il  fuo  be- 
ne. Daquelta  impresone  aecagionafi 
un’altra  proprietà,  ch’d  il  non  vivere 
mai  in  ripofo , perche  vorrebbe  fempre 
operare,  e il  fine  d’un  travaglio è prin- 
cipio dell’altro  , gullando  il  piacere 
della  vittoria  quanto  più  è (limolato 
alla  fatica  , e parve,  che  ne  toccali*  il 
fondo  Sant’  Agollino  , babtt  tornir  in 
amor  vini  fuam  , nec  poteft  vacare  ,l1' 
amor  in  anima  amanti! . M vero  amo- 
re non  può  edere  oziofo . 

Quello  amoie  con  tutte  le  fue  nobili 
qualità  trovali  in  Dio  , quale  dopo  a ver 
comunicati  tanti  , e tali  beni  ail’uomo 
nell’ordine  di  natura,  per  amarlo  con 
maggior  forza  , gle  ne  comunica  de 
maggiori  nell’ ordine  della  Grazia.  E 
quà,  chimi  sà  dire  quanti  beni  parte- 
cipa l'uomo  da  quello  bene?  Nell’cs- 

dine 
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dine  dèlia  Grazia  Dio  Scomunica  per 
i doni  fopranat orali  , facendoci  parte- 
cipare hrplfl  fpecìofe-quàlità , che  fie- 
no in  Dio  fteffo  , come  l’accenna  Y An- 
In  j.  dìft.  gelico  interprete  , ut.  regu.'a  bum/inte 
U 'H-a.}-  virttttis  fit  'divinità?  qkodammodo  parti* 
eipatti  firn  modo , drja-n  tron  bumanitas  , 
fed qtuifiDcus  f all’ut participativè , ope- 
rctur . Oh  Uomo  ! Oh  fratei  mio  I Dio 
t’hà  elevato  nobilitandoti  con  le  lue 
grazie , e chiamandoti  à {urne  de  i fuoi 
beni  fopranaturali , affinché  con  veri- 
tà egli  iia  tuo  amico.  Ed  eccoli  primo 
beni-  nell' ordine  della  Grazia  , cioè, 
chiatnare  l’uomo  alla  fua  amicizia. 
Chiudete  per  oralefcuoki  dello  Stagi- 
rita  , quale  non  vuole , che  tra  l’uomo , 
e Dio  vi  fia  amor  d’amicizia  ;j  nè  mai 
deve  un’amico  bramare  una  gran  fortu- 
na all’altro,  avvengache  togliendofi 
l ugguaglianza  , fi  torrebbe  l’amicizia  . 
Chiudetele  quelle  fcuole  , e aprite  quel- 
le della  Grazia  , quale  in  quell’eco  dixi 
dii  efiij  , avendo  fatto  l'uomo  Dio 
per  Grazia,  glhà  donato  altresì  tanta 
parità , che  operando  gran  virtù , po- 
tefTe  fare  uno  fpicco  , che  avelie  del 
Divino,  quafi  Deus  faffus  partìcipati- 
vèy  operetur . lo  mi  traffècoio  nel  ve- 
der l’uomo  beneficato  nell’ordine  della 
Grazia  , con  la  marca  della  Divina 
Tiv  Mich.  amicizia  , fi  vis  vira  a mici  ti  a deli  flati , 
c 7"  efio  amicus  Dei , mi  dà  coraggio  San 
Girolamo.  E in  grazia,  ditemi,  che 
idea  farefie  voi  per  ifpiegare  l'amicizia  ? 
La  farefie  forfè  oppoila  à quella  jì  de- 
cantata dall’Angelico  mio  maefiro  ? 
Egli  la  formò  con  quelli  tre  colori. 
Amore  , Benevolenza , e Comunica- 
zione de’  beni  ; cioè  , amarli , volerli 
bene,  c comunicarli  il  bene  . Quelle 
tre  cofe  formano  l’amicizia,  fa  quale 
per  effere  Amicizia  tra  Dio,  e l uomo , 
dev’effere  fondata  nefia  Carità . Ecco 
i.t. o.«j.  f’Idea  . Char/tas  non  Jblùm  fignificat 
ì"  a'mrtm  b>ti  5 fitti  etiam  amicitlam  , qua 
* ’ quidem  fiuper  amerem  ttddit  mutua m re- 

damationeir  cum  atiadam  communio  a tio- 
ne  mutua  . V’hà  chi  dubiti,  che  Dio 
non  ci  ami?  Abbian  noi  forfè  qualche 
sofà , che  Dio  non  c’abbia  donata  ? 


Non  fi  (piega  egli,  che  in  noi  foli  ri- 
trova le  lue,tk-lizie  ? Non  hà  detto  il 
gran  Teologò  della  Chieià  , San  To- 
mafo,  ipfie  ve>ò  cun  fl  a di/igit  ? Anzi, 
eequahter  d itigli  omnia?  V li'à  chi ‘du- 
biti , che  Dio  non  ci  voglia  bene? 

Perche  appaflionarfi  cotanto  per  la  fa- 
fute  di  Eufiaehin,  con  farlo  Aia  preda 
fino  nelle  caccie  , nelle  quali  egli  fug- 
giva da  Dio  ? Perch  metterli  tutto 
piaghe  nello  fpecèhio  di  Rotalfa,  aflr 
ora  , ch’ella  nell- abbellirli , non  fi  cu- 
rava per  un'immagine  vana  perdere. |, 
quella  del  Creatine  ? Perche  lliliàr  fan- 
gue  sèrie  vivande  duna  tal  meretrici! 

Catarina  , in  quel  mentre  , che  ella 
eondiv»  ctapole  co  i peccati?  Non  è 
egli  quello  un’attefiatodi  voler  bene? 

Che  farebbe  di  Pietro  , fc  con  un$ 
fguardo  non  glaveffe  cavate  dagl’oe-i  * 

chi  le  lagrime  ? Che  di  Maddalena  , fé 
non  l'avefTe  accolta  ai  bacio  del  piede? 

Che  del  Buon  Ladrone,  fe  gl'aveflfe 
niegato  l’onore  di  morire  feco  in  Cro- 
ce ? Ma  via  , non  voglia  ancora  bene  ; 

E non  fù  un  voler  bene*  intereffarfi  * 
atiendere  , fpafimare  per  una  Samaria 
tana  , e gocciar  fudori  dalla  fronte  per 
diffctrarla  meglio  affai  , che  con  l'ac- 
qua del  fonte  ? Non  fù  un  voler  bene, 
palleggiare  falmeggiando  con  la  mia 
Sanefe;  torcere  il  fufoalia  mia  Refa; 
ripolàre  in  Ceno  di  Filippo  Neri;  giu- 
bilare full’ oftìciolo  di  Antonio  da  Pa- 
dova ; Abbracciare  llretta mente  Fran- 
cefco  d' Aflifi  ? Che  più  cl  vuole  per  far 
credere  , che  vogf  a bene  ? Non  è egli 
Giesù  Crifto  vivuto  tra  noi,  compa- 
gno delle  nofire  miferie  ; addolorato 
alle  «olire  lagrime;  firetto  con  le  no- 
ftre  catene  ; e affratellato  con  la  noftra 
morte?  Pare  à me  , che  voglia  bene 
quel  Principe,  che  ama  » Ridditi  con 
tenerezza  , che  li  follie  va  con  geneto* 
firà  , che  li  difende  con  premura  , e che 
li  conferva  finocoHirrmegnarvi  la  pro- 
pria vita.  Che  fi  vuol  dire  quello  fter- 
par  il  cuore  da)  petto  di  Stefana  da  Sor>- 
cino  ; quel  donare  le  fue  Stimmate  à 
Caterina  da  Siena  ; quel  volere  il  cue* 
re  di  Gaiecano  à ripoi©  bel  fuoietio; 

quell' 
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quell’  ammaeftnre  nelle  pene  Maria 
Maddalena  de’  Pazzi  ? Quefì’è  verif- 
fimo  . V’hà  in  oltre,  chi  dubiti,  che 
Pio  non  ci  comunichi  i Tuoi  beni  ? 
Sembrano  fogni  i Tuoi  miracoli . Ilfi-' 
llcma  del  mondo  non  cammina  co  i 
palli  di  Grido . Si  vanno  nelle  corti  fe- 
piinando  qupfli  (entimemi . Non  lice 
beneficare  ogn  uno  . L’arte  de’  benefi- 
ci è gelofa . Si  perdono  talvolta  i favo- 
ri col  darli , ò rattenuti  al  merito , 6 ri- 
lafciati.  all’indegno,  codumc  non  ap- 
f b • de  Prov,ato  da  Seneca  , ifta  entm  per  ier arte , 
beliel.  c-i \ cum  darentur  . Abbiamo  fu  per  bi  a di 
gettarli,  non  di  darli.  Qued’d  un  bere 
padre  di  due  mali , rendendo  ingiudo 
chi  dona  , e ingrato  chi  riceve  ; così 
fperimentiamo  più  inarati,  e molti  ne 
facciamo.  Ma  per  dirla  col  morale  ciò, 
che  fi  dona  àquefii  tali  non  è dono, 
ma  un  redimere  l’onore  della  promef- 
c Jti  '4'  fa  , nec  tanquam  tnunus.dobo , feci  ver • 
fa  mea  redimenti  . Dio  poi ,.  ò Uditori , 
opera  in  tutt’altra  maniera  ; dives  in 
Mifericordia  ; dona,  e rifonde  tel’oci . 
E quali,  oh  Dio!.  Egli  fi  donò  à noi 
nell’Incarnazione  ; fi  donò  nella  mor- 
•vte;  fi  dona  tutto  di  nel  Sagramene 
dell’Altare  ; ci  fi  dona  in  tutti  glabri 
S’agramcnti  . Quello  è poco  . Oltre 
laverei  nella  Carità  donata  la  fua  Ami- 
cizia , ci  dona  ancora  la  fua  figliolanza . 
Oh  bene,  bene,  che  ha  del  Divino! 
Epif  ut.i.Videre , fclamava  fuori  di  sì  per  amore 
l'amatidìmo  San  Giovanni  Evangeli- 
ca , vide  te  qualem  C baritele  m dedit 
ttobii  Pater , ut  fila  Dei  nominemur , {9» 
fimus . Quedo  ecceflp.  dell’  Amore  di 
Dio  confonde  la  ragione  , e l’umano 
intendimento..  Quando  mai  merjtaf- 
fimo  d’efler  figli  di  Dio?  Con  tuttala 
comunicazione,  quantunque  grande, 
de  i beni  di  natura  , cramo  infinita- 
mente ancor  lonrani  dalla  fua  figlio- 
lanza , e incapaci  di  poter  formare  un 
penderò  degno  di  Dio.  Ora  co  i beni 
df  Grazia  fian  fatti  degni  di  aver  jut 
nella  cafa  del  Cielo,  apertaci,  da  Sant’ 
Atanagio , jus  civìtatis  bai  emù  s . lldi- 
ae  miei  Cattolici  , tìgli  addotivi.  dell’ 
Amore  di  Djo , quello , che  dice  in  vo- 


fira  lode  San  Giacomo  Apposolo  v 
volutitene  genuit  noi  verbo  veritatis . Se  C. 
voluti t ariè  , come  Verbo  veritatis  i il 
Verbo  fi  genera  dalla  cognizione  , non 
dalla  volontà  , e però  la  generazione 
naturale  del  Figlio  è neceflaria  . Co- 
me dunque  la  generazione  dg  i figli 
addotivi  è ella  volontaria  ? La  volon- 
tà nella  generazione  del  Verbo  non 
prtece/fit , parla,  da  Teologo  San  Fui-  n,u. 
genzio,  nella  noflra  sì,  e di  quà s’ar- 
gomenta il  grand’Amorc  di  Dio  all’ 
uomo  , nella  cui  generazione  v'inter- 
viene una circonflanza  di  più,  che  in 
quella  del  Ve»b<J.  Nella  prima  genera-; 
zinne  Dio  dà  al  Figlio  naturale  tutto  il 
fuo  edere  ; nella  feconda  , Dio  dà  à L 
figli  addotivi  l’ifìeflo  efTere  Divino  % 
ma  con  volontà  . Perche  ciò?  Ecco. 

Il  Figlio  di  Do  fù  femore  perfetto, 
quanto  alia  perfezione  della  natura, 
ma  non  quanto  alia  perfezione  dell’ 
Amore  , offendo  generato,  ijeceflàna- 
mente  , non  liberamente  ; per  natura  v 
non  per  elezione  . Nella  generazione 
poi  temporale  volle  , che  foffe  figlio 
anco  per  volontà  , cioè,  figlio  per  af- 
fetto, che  non  ebbe  nella  prima,  piur 
fin  il  icntimcnto  di  San  Gregotio  Nif- 
feno,  Tater  fil'mm.  genuit  fine  nfìelìu  . 
Volle  dunque  nella,  feconda  unire  l'af- 
fetto alla  natura,  e non. contento  il. 
Padre  d amare  il  Figliuolo  dopo  averlo 
gcneraro  , volle  in.  tempo  generarlo 
amandolo  , acciòche  ficome  dianzi 
chiamava!!  Figliuolo  del  fuo  inrendi- 
mento , cosi  ancora  fi  chiamaffc  Fi- 
gliuolo del  fuo  Amore , con.  l’atteflaco 
di  San  Paolo,  Filius  dilefiionts  fu.e . 
Noflra  prerogativa  ò Figliuoli  di Gie- 
sùCrilìo,  partoriti  dalla  fua  Volontà  , 
per  effer  figli  del  fuo  Amore  . 11  fuo 
Intelletto  ci  concepì , e’I  fuo  Amore  ci 
generò  ; fiche  fiamo  Figli  delle  fue  «i- 
fcerc . E vi  par  poca  comunicazione  de’ 
beni  donarci  la  Figliolanza  di  Dio?  Q 
può  dare  di  più  un  Dio  nell’ordine  del- 
la Grazia  ? 

Si  comunica  ancora  à noi  nell’  ordine 
della  Gloria  , donandoci  tutte  le  ric- 
chezze del  Ciclo  i c quell’ é una  comu- 
nica- 
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nicazione  perfetta , per  la  quale  l'uomo 
giunge  ad  una  sì  grande  unione  , che 
lembra  trasformato  nell’  ifietfo  Dio.' 
Tutte, dunque,  l'operazioni  di  Fede  , 
di  Carità  , di  Speranza  , che  fono  i 
mezzi  d’una  perfetta  amicizia  , fondati 
nella  Carità  , sindirizzano  all'  Eterna 
Beatitudine,  e al  polfefiodi  Dio  noftro 
fommo  bene  . Eccovi  una  comunica- 
zióne di  beni  nella  natura  , nella  Gra- 
zia, e nella  Gloria  . Ecco  l'Impegno 
dell' Amore  di  Dio.  E non  folamente 
s'è  impegnato  ad  amare  l'uomo  , ma 
lo  ama  da  Padre  . Ama  fempre  a(Tai 
chi  ama  da  Padre . Se  fi  potefìero  met- 
tere incarta  quegl’ affetti , quelle  gelo- 
fe  ricerche,  quelle  teneriffime  premu- 
re , s’efprimerebbe  non  altro  , che 
*4mor  . Le  lagrime  di  Giesù  fui  cada- 
vere di  Lazzero  ; i fofpiri  Cuoi  nell'  ar- 
ticolare la  voce  al  muto  . Le  fuc  at- 
tenzioni prodigiofe  nel  donare1  la  luce 
al  cieco  nato?  Se  fi  potefTcro  metterò 
fotto  torchio , s’efprimerebbe  , ^imor\ 
Le  triftezze  per  Giuda,  l’agonie  per  i 
befiemmiadori  , i lamenti  per  Giero- 
folima,  i flagelli  contro  gl’irriverenti 
nel  Tempio;  Che  più?  1 languori,  le 
inedie , le  pene , le  ferite  , f la  morte , 
oh  Buon  Giesù  ! fe  foffe  pqflìbile  ellrar- 
ne  una dilla,  ufcirébbe,  Amor-  Amor 
fù  amarci  egli  il  primo  , ipfe  prìor  dtìt- 
nos  , per  infognarci  ad  amarlo  . 
Amor  fù  amarci  facendoci  nafcere , non 
produrci  come  Adamo  , affinché  gl' 
uomini  eifendo  padri  (ape fiero  , che 
Amoreéilfuo,  che é Amore  Paterno . 
Anzi,  ci  amò  più,  che  non  ama  un 
Padre  , perche  ci  amò  anche1  nemici 
Non  hà  quell'  impegno  Amore . S'ama- 
no gl’amici,  eperefiì  anco  fi  muore. 
Iflìcratea  non  forbì  il  veleno  per  con- 
tentare l’onorate  gelofie  di  Mitridate? 
Teogene  non  accompagnò  i funerali 
d’Agatode?  Un  Ciprioto  nons’appefc 
— per  la  bellifiìma  Anaffarcte  ? Marco 
Piando,  eftinta  la  fua  Oreftilla , non 
s’uccife?  Così  è.  Si  muore  per  l'ami- 
co, parche  fi  ama.  Ma  chi  d,  che  vo- 
glia ucciderli , ò morire  anco  per  i fuoi 
nemici  ? Chi  è quello  uomo  portento-' 


fo?  Quello  é uncafo  rifervato  alfolo 
Amore  di  Dio,  F ìlio  fuo  non pepercìs , De  Gub 
fcrive  il  decreto  San  Salviano. , filio  lif> 
to , & hoc  prò  nobis  , malis  impii/Ji  - 
is  , inìqui! . Amore  , che  fà  vergo- 
gna à tutti  gl’ amori  . Ma  con  che  ava- 
rizia defpreffioni  favello  io  d’un’  A- 
more  incredibile?  Amarci  folamente; 
e morire  per  ingrati , e peccatori?  Do- 
vea  io  dire-,  che  per  morire  fi  fece  pec- 
catore co  i nofiri  peccati  , ed  averei 
detto  quello,  che  dice  San  Paolo,  qui  AdCor. 
peccatum  non  novtràt  , prò  nobìs  pee* 
c«tum  fedi . SI  fece , vuol  dire  , pec- 
catore per  morire  . Fino  , che  rafie 
fiato  conofciutó  Innocente , non  l’ave- 
rebbono  condannato  à morte . I tiranni 
per  giufiificare  le  loro  crudeltà,  fi  di- 
fendono con  la  Giuftizla  ,'fe  qu<e  gef- 
jfit , dicCa  Notato  Rè  di  Scòzia,  iure 
regio  geflìfle  . Fingono  colpe  negl’  in- 
nocenti per  condannarli . Crifto  Signor 
Nofiro  Innoccntifiimo , per  farli  con- 
dannare, comparve  peccatore,  c s’ag- 
gravò de  i noltri  errori  . Non  equefti 
un’  eccedo  ? Soggettarli  à irimedj  del 
peccato , chi  è I ilieffa  Innocenza  ? Oh 
Amore!  Comevà,  ò Uditori?  L’im- 
peccàbile, direte,  ’ non  fi  può  far  pecca- 
tore per  lecolpe  , bensì  per  le  pene  . 

Non  puote  commettere  peccàto  quanto 
alla  colpa , ma  bensì  foggettarfi  alle  pe- 
ne del  peccato , come  l’avefiècommef- 
fo  . Non  può  l’amore  efier  più  fino 
Chi  è reo  della  colpa  , é anche  reo  del- 
la pena,  e nella  penitenza  cerea  rime- 
dio al  peccato.  Chi  fi  fà  reo  del  le  pe- 
ne, e non  hà  colpa,  cebca  nella  peni-» 
tenza  lo  sfogo  alr  amore*.  La  penane!, 
peccatore  , paga  ; nell’ Innocente,  ob-' 
bliga.  E che  pena!  Finò  à mónte  in. 

Croce  , patibolo  de  mandatari,  e ror-; 
mento  d’alTaffini  . Vis  ut  crucifigar  £< 

Dilfe  per  bocca  di  San  Bernardo*  vo- 
lo crucifigi  ) boe  amo , hoc  adfefìo.  or  , 

Mi  perdoni  l'Amore  di  Dio,  s’io 
fon’  avvocato  contro  le  foe  pent . Sitio, 
diffe  in  Croce  . O’  parola  da  fcandolez-- 
zarelpa'lienti  ! Se  chiede  rifioro,  dun- 
que non  vuole  tollerare  la  fece . Se  cer- 
ca reflrigerio,  dunque  non  vuol  patire. 

L’atno- 
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L’Amore  di  Crifto  fi  argomenta  dalle 
1 lue  pene;  chi  ricuia  il  penare,  non  dà 
• <*'  faggio  damare.  Liiimaco  tormentato, 
dal  pericolo  di  perdere  , ò la  fete,  ò la 
vita  , peri  amore  della  vita  , faziò  la, 
fete , che  gli  cullò  un  regno . Cercò  ri-, 
fioro  per  non  patire  ; e per  un  forfo  , vi 
lafciò  la  liberti  Vii*  ,e‘e  d’un  Rè,  non 
colta  meno  d'uns  corona  ■ Davide  hà 
fete,  e per  ritlorarla  fi  mettono  à peri- 
colo i primi  Cavalieri  di  corte , volon- 
' teruli  di  fpargere  il  proprio  fangueper 
il  refrigerio  d’gnRè;  e perche  Davi-, 
de  non  vuol  patire-,  yuol  bere  fino  à. 
fpefe  dell' altrui  l'angue.  La  fete  di  Da- 
vide non  fi  fazia  così  per  poco*  Così 
convien  dire;  chicerca  rimedio  al  ma-, 
le , non  vuoljl  male  ; c fe  Crifto  cerca 
di  mitigare  la  lece , dunque  isfugge  il  do- 
lor deila  fete  , e ricula  penare  . Cori 
a fiderebbe  nella  fcuola  delle  pene  mon-, 
dane . ciotto  ilmagiftero  delle  paflio- 
' ni  ; Non  và  così  in  quella  di  Crifto  . 
Dille;  Siilo , perche,  avea  fete  di  nuo- 
ve pene  . Era  caricato  di  piaghe,  di 
dolori , c dt  fpafimi  predo  à morire  . Era 
faziara  dell'  altrui  crudeltà  la  carne , non 
lo  fpirito;  la  natura,  non  la  volontà. 
Vedeva  quella  Divina  Idea  de’ pazien- 
ti , che  gl’  Ebrei  non  fapeaoo  come  più 
tormentailo;  la  crudeltà  avea  confu- 
mRte  tutte  f’mvenzioni  del  patire  , e 
folle  sera  atrenduta  alla  giulìizia  della 
compafiìqne;  Nò,  dilfe  il  Croctfiflo, 
nò,  non  balla  ancora  La  vollra  len- 
tezza mi  dà  lena . Se.non  mi  abbevero, 
di  nuovicrucj , iomuojo  di  fece.  Siilo 
Un  calice  fola  di  pene  è poco,  à chi  ne, 
fofpira  un  mare  , cum  guflajjtt  , noluit 
biber : Non  volle  bere  per  non  ifmoi- 

zare  la  fete.  Scicns  dìxit . Notate.  Se 
avefle  creduto,  che  gl'  averterò  fómi- 
niftrato  dell’acqua  , ò all’ora  avereb- 
be  cercato  follievo  , c non  averebbe 
dato  faggio  d’amare  , perche  sfuggiva  il 
patire  , ma  fapendo  , che  era  Fiele, 
e cercar  F eie  ; moftrarfi  fitibondo  di 
maggiori  amarezze  , O'  , fù  eccedo 
d'amore  Entra  in  ideccato  di  morte 
sù  la  Graticola  San  Lorenzo,  c quali 
gli  folle  infoiferibile  l'abbrudollirfi  , di- 


eta , va  fa  , reverfa.  Non  é però 
cosi . Egli  non  cercava  follievo , ma  pe- 
na . Avea  gtlolia  , che  i manigoldi  il 
lafciallcro  morire  sù  d’uno  delio  lato, 
e in  querto  modo  rimanerti:,  1 altro  efen- 
te  dal  fuoco  per  indulgenza  della  cru- 
deltà . Ma  Lorenzo,  che  vuol  patire 
in  tutte  le  membra , e martirizzare  coi 
proprj  tormenti  la  fierezza  del  tiranno 
(clamò,  verfty  reverfa , dimandò, 

non  follievo à i tormenti,  ma  tormen- 
ti nuovi  per  follievo.  Se  averte  chie- 
do rimedio  al  dolore  , non  averebbe 
voluto  patire  , né  amare,  ma  chieden- 
do tormenti  per  ridoro,  vuol’  eqceftì  di 
pene,  perche  ama  con  eccedo.  Quella 
è copia,  l’Originale  é in  Croce.  Siilo. 
E'  fitibondo  il.  Nazareno  di  nuovi  fpa- 
fimi , però  ne  cerca  de’  maggiori . Non 
cerca  bevanda  per  edinguerc  la  fete, 
ma  vuole  bevanda,  che  gle  faccenda. 
Un  pò  di  Fiele  era  tor  mento  da  faziare 
il  genio  penante  degl’uomini ,-  ma  rron 
quello  innamorato  di  Dio, ..Cerca  pe- 
ne, e nuove,  e maggiori,  e non  ridarai 
alle  pene,  ^hi  fofpira  per  bevanda  i 
tormenti , apre , che  pena  con  eccef- 
fo,  così  in  eccertaama . Quell'  è l’im- 
pegno di  Grido,,  penare  adai  , perche 
ama  affai  ì 

Giudi  miei , di  che  vi  lagnate  ? Che 
Giesò  Redentore  s'impegni  ad  amare 
anco  i peccatori  ? Deh  non  recate  qua- 
rto torto  al  fuo  Amore  , col  renderlo 
cosi  avaro  di  fiamme  . Amando  voi , 
ama  da  Padre  , perche  vi  ama  figli 
eletti,  ma  amando  anche  i,  Tuoi  nemi- 
ci , aura  da  Dio  , con  un’  Amore  , che 
non  hà  meta  . Le  tenerezze  mollratevi 
da  Dio,  fono  tenerezza  d’amico,  tira 
quelle,  ch’egli  dona  à i ribelli  , fono 
carezze  da  Principe  , fuori  del  confue- 
to  . Ogn’uno  sà  amare  l'amico  , ma 
fieder  fopra  il  fonte , ut  inveniretur  à 
muhtrt , parve,  eh’ ilconducede  Ugon 
Cardinale  , ventura  ad  bauriendam 
aqua»> , una  donna  prodituta,  nota  al 
mondo  di  Samaria  per  i Tuoi  peccati , e 
che  ad  uh pozzo  fi  preparava  ad  indu- 
rare il  fuo  cuore  in  macigno . Ma  rat- 
tridarfi  nella  padrone  de  produrne  Ju- 
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da,  lo  fcandalo  degl’  Appoftoli , ed  il 
(icario  del  Redentore  : ma  zflòlvere  (a 
Maddalena  , amante  amata  dalla  pub- 
blica laici  via  di  GierofoJima,  e Ili  pen- 
duta dal  corteggio  di  tutti  i Demoni  : 
ma  cercare  on  Pietro  Sanguinario , che 
difende  si  malamente  le  ragioni  della 
fua  collera  , e che  niega  sì  conilante- 
mente  la  Diviniti  di  Grillo:  torno  a 
dire , ogn’  uno  sà  amare  l'amico  , ma 
amare  i traditori , e gl’  empi , d amore 
eccedi vo,  proprio  di  Grillo  . Avven- 
gale amare  i Giudi  come  Giudi , è 
Giuliizia  ; amare  i peccatori , che  pon- 
oo  efler  Giudi , t!  Clemenza  ; ma  ama- 
re i peccatori,  ancor  quando  fono  pec- 
catori, è Amore,  ma  Amore  fino,  ed 
Eroico  . Quell’ è il  primo  Impegno, 
l’Amore  di  Dio  all’Uomo. 

Il  fecondo  però , d Uditori,  hà  un’ 
altro  orribile  fillema,edé  ; il  Difamo- 
re  dell’uomo  àDio.  Come  mai  effer 
pud  , che  fuoroo  beneficato  nell'ordine 
della  natura , della  Grazia  , e della  Glo- 
ria, à tanti  beni  cortifponda  con  im* 
pegno  di  tanca  pari  ingratitudine  ? Se 
quanto  è maggiore  il  bene , tanto  debb* 
edere  maggior  l’Amore,  come  mai  à 
tanto  bene  fi  corrifponde  col  difamo- 
re  ? E'comune  opinione  pubblicata  dal- 
la politica  , e dall’Etica  d’Aridotile, 
che  la  vera  amicizia  fudìde  per  la  co- 
municazione de' beni,  aimcorum  omnia, 
communio  ; di  maniera  , che  foggiunge 
l’Angiolo  delle  Icuole  San  Tomafo  , fi 
nulla  efiet  commutile  alio  , nulla  tfjct 
amicizia.  Niuna  cofa  eccita  con  mag- 

Cr  calore  l’amore , quanto  i benefici . 

recognizionc  ci  obbliga  à far  bene  à 
chi  c hà  prevenuti  co  i favori  , e la 
fperanza  d’edere  da  Dio  rimunerati  ac- 
cende il  cuore  ad  amarlo , e (Tendo  impe- 
gno e di  natura,  e d’onore  amare , chi 
ama  , e chi  benefica  , a/tquis  fperam  re- 
mwierari  à Beo , lo  dello  Dottor  Santo , 
accendimi  ad  eum  amandum  . Senza 
quella  mutua  relazione  l' amore  langui- 
de . Se  quegli  cui  Diohà  rimeflbpiù 
peccati  é obbligato  ad  amarlo,  colui, 
che  averà  ricevute  più  grazie  non  farà 
forfè  obbligato  adamarlo  ancora  più? 


£>uìs  erto  eum  plus  diligi t ? Dide  Cri- 
Ito  al  rarifeo  ; Cui  egl»  giudamente  r 
afirmo,  quia  ij,  cui  plus  donavit . Chi  L"c’7' 4,1 
hà  più  ricevuto,  è ancor  più  obbligato 
à rendere  di  vantaggio  . Ne  perciò  , 
che  noi  non  pndìan  rendere  à Dio  be- 
nefici per  benefici , fiamoefenti  da  ren- 
dergli amor  peramore,  nò,  anzi  inca- 
lorirli ad  amarlo  , perche  colle  grazie 
c'  hà  amati , e farebbe  vollro  il  rimorlò  i„  c*p.  r. 
poi  di  dover  dire  con  Sanr'Ambrogio  , Lue.  r 
va:  miki , fi  non.  difetterò  ; reddam  er- 
go arnorem  prò  debito  ; ampiius  emm 
diligit , cutdonatur  ampiius  . Come  dun- 
que và,  à tanti  benefici,  tanto  d’ in- 
gratitudine ? Oh , che  brutto  impegno  ! 

Se  non , che  la  natura  llelfa , la  Gra- 
zia, e la  Gloria  vi  rovefeeranno  sù  le 


guance  I rodòri  ; e da  quede  tre  comu- 
nicazioni dee  l' uomo  trarre  argomento 
vaiididìmo  damarlo  . Puodi  forfè  nie- 
garc,  che  Dio  non  fia  il  bene  dell'uo- 
mo ? Se  per  imponìbile  , argomento 
con  San  Tomafo,  Deus  non  efiet  fum-  V). 
mum  bonum  borni nis , non  efiet  ei  ratio 
diligendi , tanto  è vero , che  Dio  d il 
bene  dell’uomo,  che  fc  noi  folle,  fa- 
rebbe l’uomo  difpcnfato  dall’ amarlo. 

Dee  dunque  ogn’uomo  amar  Dio  per 
tre  capi  noce  dà  rj  dell’uomo  ; perche 
egl  d creatura  , perche  gl’d  uomo  , e 
perche  egl’é  Criltiano  . Come  creatu- 
ra , peroche  l’amar  Dio  è un  linguaggio 
di  tutte  le  creature,  quali  debbono  a- 
mai lo  per  obbligo,  eilt  ndo  egli  il  fine 
di  tutti  i precetti , e di  tutti  i fuoi  be- 
nefici non  rilcuote  altra  penfione , che 
amore  , dicendolo  à fronte  aperta  San 
Bernardo , cum  amat , non  aìiud  vult , 
quàtn  amari  MaJanodra  ingrati! udi- 
re vuol'eder  maggior  del  fuo  amore. 

Ella  però  é convinta  nel  configlio  di 
tutte  le  creature  . Arrifchiatevi  à in- 
terpellare il  canto  degl’ augelli,  quali 
nella  loro  armonia  innocente  , fc  po- 
tedero  farli  intendere  , direbbono,  che 
cantano  per  amore . Interrogate  i pefei 
all’ orche  guizzano  tra  l’onde  , e vedre- 
te-, che  quei  palpitare  richiamato  dun* 
anfia , con  la  quale  accennano  Amore . 
Attendete  al  mormorio  delle  frondi , ed 
Zzi  àquel 
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à quel  caro  ronzare  , ravvederete,  che 
intendono  di  fpiegar  Amore  . Correte 
dietro  alle  fughe  del  rufcello , e rimar- 
rete accertati,  ch’ei  corre portato  dal 
fpo  Amore  ■ La  natura , che  il  tutto 
riceve  da  Dio,  dona  catti  gl'incontri 
d'amore,  e ciò  perche  le  creature  tutte 
dicono  inclinazione  à Dio  . La  ragione  • 

Di  quella  maniera  , ch’é  il  bene  , di 
quella  è l’amore . Il  bene  generale  è 
1'  oggetto  dell'  amore  comune  , quale 
non  pat  ilice  cangiamento,  perche  non 
é viziato  dal  genio  particolare  .Tutto 
il  loro  riguardo  é di  contribuire  grati- 
Dc  Di*,  tuhne  nell’inclinazione  , che  portano 
iiom. à Dio,  Dtus>  fa  riamente  l’Arcopagi- 
ta  , Deus  ad  amorem  fui  ipfius  omnia 
convertii , perche  Dio  gl’  è si  bene  il 
bene  loro,  come  é di  loro  I'  autore  .j 
Quell’  indinazlone  è 11  loro  elfere  , 
ne  potino  celiare  d’ amare  Dio,  fe non 
celiano  ò'clTere . Che  fai  uomo  creatu- 
ra? Getta,  getta  il  tuo  fguardo  full' aU 
tre  creature,  e vedrai  come  elleno  cer- 
cano d’amare  il  loro  bene  . Elle  lo  cer- 
cano come  principio,  c lo  ringraziano 
del  bene  ricevuto  . Lo  cercano  come 
centro  , nel  quale  ripongono  il  loro 
ripol'o.  Locercanu  come  fine  ultimo, 
per  dar  gloria  al  quaie  fono  create;  e 
fe  non  potino  ( piegare  con  la  voce  il  lo- 
ro debito , lo  (piegano  co  i mori , come 
con  un  mutp,  ma  lignificante  linguag- 
gio. > 

Deve  amare  l'uomo  il  fuo  Dio  , co- 
me uomo  . E qui  , niega  fe  puoi  i be- 
nefici dati  à te  dall’Amore  fovrano  . 
T’intendo  . Hai  imparato  dall’altrui 
efempio  ad  eller  crudele  fino  con  l’amo- 
re. Elchanam  Rédell’Afia  , clcmen- 
, te , e tenero  di  compaflione  così  , che 
l’opere  della  (ua  pietà  ci  pajono  finzioni . 
Trovò  egli  un  dì  in  campagna  diver- 
tendoli nelle  cacce , una  fanciulla  va- 
ga, ma  lebbmfa.  Miferabile  per  due 
capi,  e per  edere  bella,  e per  elfere  ab- 
bandonata . Videla  il  Ré,  e per  non 
tradire  il  proprio  genio  , la  condulTe 
alla  reggia,  e conlultò del  rimedio . Fù 
decilo  da  i periti  infedeli , non  vertere 
mezzo  più  pronto , e ficuro , quanto  un 


bagno  di  fangue  umano . Olà , fi  comin- 
ciò à furturrare  in  corte,  vengano  le 
madri  à contribuire  il  fangue  de' loro 
pargoletti  à i cenni  reali  . Parrà  fie- 
rezza , e farà  ortequio  . La  pietà  hà  - 
anch  ella  le  fue  politiche . Gl' amori  di 1 
Elchanam  fono  eccellivi.  L' inrerefle 
di  date  nel  genio  al  Ré,  di v verrà  ar- 
redato di  Religione  , e l'umanità  della 
fi  fcorJerà  nelle  madri  d’effer  tenera , 

Cr  isborfare  il  (angue  de’  fanciulli  in 
gno  d' un’  Innocente  . Difpiacerà  à 
chi  non  è grato.  Il  Réhàbendifpco-  ' 
fate  tante  marche  d’ amore  à ifuoi  po- 
poli , che  puoi  efigere  un  tal  danno  per  i 
fogno  di  gratitudine . Sù  via  madri.,  al 
tributo  del  fangue  . Cosìdilcorrevanol 
poco  intendenti  d’ amore  , non  così  la 
decorreva  il  Principe  Udite , ma  con 
iftupore  . Stravenò  un  fuo  figlio  primo- 
genito, e di  quel  regio  fangue  fi  fece  il 
bagno  alla  donzella.  Rifanò,  e morì 
il  figlio  . L’ addotò  per  figlia  il  Ré,  e 
l'amò  teneramente,  perche  gli  enfiava 
il  figlio  più  caro.  Crcfciuta  in  feno  al- 
le grazie,  cominciò  à invanirfi;  fatta 
licenziofa  dalla  parzialità  , fi  rilafciò 
agl'  amori  ; perduta  con  l’onertà  la  me- 
moria de  i gran  beneficj  , fugo  irti  di 
corte, x fi  ricoverò  fatto  altro  Princi- 
pe capitale  nemico  del  fuo  benefatto- 
re , e con  l’arte  dcgl’a mori  rifvcglian- 
do  antipatìe,  fomentò  afptjrtìme  guer- 
re . Pare  à voi , ò Uditori , ch’ella  non 
difamairc  con  impegno  di  fcandalo  la 
Clemenza  reale  ? Un’Anima  ragione- 
vole così  empia  ? Così  opera  anche 
l'uomo , qual'  or  difama  il  fuo  Dio , da 
cui  riceve  infiniti  favori  . Dal  gran 
Caos  delle  creature  lecito  ad  elfere 
uomo,  ch'éàdire,  immagine  fua  , do- 
tato di  privilegi  (ingoiati,  ed  impiega- 
to ad  artomigliarfi  alle  virtù  del  So- 
vrano , poi  ribellarli  alla  generofità  dell' 
Altilìimo  ? Se  non  ama  Al  l'ama , ame- 
rà forfè  chi  l’odia?  L’  uomo  non  può 
feufarfi  del  fuo  peccato,  peroche  aven- 
do la  ragione  per  guida , sì,  che  tutti 
i beni  fuori  di  Dio,  (onobeni  da  non 
amarli . Tocca  à lui  à correggere  i man- 
camenti del  cuore,  e vietargli  l'atra;- 
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carll  ad  altri  oggetti  , quali  ancorché 
fieno  buoni , non  fono  però  il  fovrano 
bene  dell'uomo.  Faccia  uno  sfòrzo,  e 
fi  difimpegni  dalle  creature,  che  cer- 
cano dillornarlodal Creatore.  Se  vuole 
amar  le  creature,  le  ami  in  riguardo  di 
Dio  , e li  difìingua  daH’ittefTe,  colfope- 
rare  à gloria  dell* ultimo  fine  . Diohà 
creato  l 'uomo  ragionevole  per  sé  (ledo . 
Forfè , che  non  fi  merita  Dio  il  noflro 
amore  , perche  gl*  4 udirà  caufa  ? 11 
figlio  ama  ilgenitore  per  altro  motivo, 
che  d’eflere  fuo  principio?  Pare  poco 
favore  quello  di  elTet  diilinto  dalle  be- 
ll ie  ? E‘  eglidlftinto  per  altro  carattere , 
che  di  amare  ciò,  cheama?Didiftin- 
guere  il  perche  ama?  D'aver  dominio 
di  comandare  alla  gratitudine  d‘ impe- 
gnarli in  corrifpondenza  ? Mi  dica  1’  uo- 
mo, * che  fine  gl’é  dato  ildeGderio? 
Doveri  rifpondermi,  per  acquiftare  il 
bene,  che  gli  manca,  rebe  gl’é  necef- 
fario.  Quello  vantaggio  gli  faria  pemi- 
ciofo  , (e  efTendogli  dato  in  foccorfo 
della  fua  povertà  , fe  ne  fervHTe  per 
accrefcerta  . Ami  dunque  quel  bene  , 
che  può  arricchirlo,  non  quello  , che 
incita , e non  appaga . La  ragione  gli 
detta  di  non  ambire  fe  non  quello  , che 
deve  effer  defiderato.  Secondo  il  fuo 
inerito , formi  t fuoi  voti . 

Se  pare  , che  lettere  uomo  non  lo 
impegni  abballarla  ad  amar  Dio,  ve- 
drà i fuoi  obblighi  damarlo  comeCri- 
fliano . Non  può  di  meno  l'uomo  di 
non  confiderar  Dio  come  Dio,  e ado- 
rarlo; Come  Giudo, e temerlo;  come 
Buono,  & amarlo;  come  Glorificato- 
re  , e pregarlo  - Dio  conofciuto  dall' 
uomo  Crifliano  con  maggior  lume , 
deeancora  amarlo  con  maggior  impe- 
gno , peròche  dandogli  la  Grazia , e 
promettendogli  la  Gloria  gli  dàquel- 
• lo,  che  può  dare  un  Dio,  che  vuol1 
effere  amato  da  Di»,  e che  vorrebbe  ,, 
che  ogni  battezzato  dicette  in. tuòno  di 
voce  da  (mentire  gl'ingrati  , cianato 
r&l.  jf.  ad  Deum  , Deum  qui  bene - 

fecitmibi.  GITià  donatali  Battefimo, 
e con  quello  l'hà  marcato  per  la  fua 
cotte  , ricamate  le  vedi  con  le  gioie 


delle  virtù  Teologali,  aferitto  al  jul 
del  Paradifo,  e ferino  à caratteri  del 
fuo  Sangue  nel  libro  de’ fuoi  figliuoli, 

Dio  non  può  dargli  benefici  maggiori., 

Mi  pare  imponibile,  che  l’uomo  noi 
dica  ; e’I  dirò  io  per  tutti  . Grande 
Dio!  Dio  Altittìmo  ! Incompr  enfi  bi- 
le , Infinitamente  perfetto  ; chi  fon’  io  , 
che  meriti  tanto  bene  ? Chi  fon' io,  '' 
che  voi  abbiate  tuttodì  à caricarmi  di 
Grazie?  lo  retto  attonito  per  la  voftra 
Grandezza,  ma  più  ancora  perche  vi 
degnate  di  comunicarmela  . Le  voftre 
perfezioni  divengono  mie  , perche  m'- 
innalzate à goderle . Io  hò  à voi  fola 
tutto  l'obbligo  del  mio  bene,  ch'évo-. 

(Irò , e conalco , che  donandomi  tutto 
voi,  io  debbo  ridonarvi  tutto  me  ftef- 
fo.  A (cuoia  di  Sant'Agottino  bòap- 
prefo,  che  ogni  Crifliano  dee  ripete- 
re , fe  illum  diligere  dtbet , cui  fe  totum  De  éìlì- 
debere  nere  ignorai . Se  io  interrogo  il  ***** 
Cielo,  la  terra,  gl'abifli , O'  mio  Dio  , c‘  ** 
lutti  mi  dicono , ch'io  vi  ami , ut  amene 
te.  Se  ardilco  d'interrogar  vi  Bambino, 
armato  di  tutte  le  grazie,  e attrattive 
per  ferire  un  cuore,  altro  non  mi  di- 
mandate fe  non  , ut  amem  te  Se  v’in- 
terrogo dittefo  sù  la  Croce  , da  dove 
diffondete  beoeficj.  à torrenti  di  fangue, 
voi  non  mi  dimandate  altro  , fe  non 
che  , ut  amem  te.  Se  vi  contemplo  full”, 

Altare  nell’  Eucarittia,  dove  vi  fiete> 
quali  dirò  così , imprigionato  per  amo-, 
re  , e per  intrattenere  f Anime,  che 
vengono  à confidarli  con  voi,  eadio- 
fiammarfi  per  voi,  altro  nonchiedcte 
fe  non  , ut  amem  te . Dico  à voi  ,/ò 
Uditori  non  fon’  eglino  gran  benefici 
codefii  ? Non  fon'  eglino  degni  di  con- 
tracambio? San  Tomafo  efee  fuori  di 
sé  in  rammentandoli , ed  edafico  per 
amore  và  dicendo,  ita  me  ama  fi  t , quaft 
quihbei  homo  cjjet  Dei  Deui.  E pure: 
chi  dà  motivo  à Terrullianodi  lagnar- 
fi,  Me  igiiur  & ingrata  fuaillxwt , Alfy  MluN 

J'uìgratos  experirt  merebatur ? Non  è 
orfe  maggior  beneficio  l'effereammef- 
fo  à un  cibo  Sagramentale,  ammani- 
to per  mano  degl’Angiolt,  che  incor- 
pora Dio  coll’uomo , che  non  é pren- 
Z.zz  a da 
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dcr  danza  in  cafa  d’un  Zaccheo;  ve- 
ftirfi  di  fuoco  per  far  Teoria  all’lfraeto; 
piover  Manna  all’indigenza  Ebrea  ; 
ò dividere  il  mare  alla  fuga  di  Mosè? 
Sono  favori , e ben  grandi , de  i quali 
nn  foto  obbliga  à metter  Ti  tutto  il 
mondo  in  ammirazione  , colTencomio 
di  Sant’ Agoftino  , privai um  donum 
erefeit  in  pubbìicum  benefiium  ; ma  pu- 
re non  ponno  metterli  in  gara  di  pari- 
glia con  quello  foto , d’efler  Critliano. 

• Con  tanti  beni  ricevuti  dall’uomo , 
come  creatura , come  uomo , e come 
Griltiano,  è egli  perciò  grato  ? Mai  nò  . 
Anzi,  s’é  pollo  in  un  pelfimo  impegno 
di  difamarlo.  I benefici  obbligano  an- 
co Je fiere,  accennandolo  Seneca  , of- 
fida  etiam  fette  fendimi . Si,  trovanfi 
delle  (impatto  anco  ne  i mollriverfoi 
benefattori . Un'Aquila  non  volòella  à 
• - ripofare  in-  feno  d’una  Donzella , che 
J le  avea  fatte  delle  carezze  * Un  Dra- 
gone non  riceveva  con  contento  i tra- 
durti d’una  Vecchia  , che  tratta  vaio  con 
amore?  Un  Leone  non-difèfe  il  fuo li- 
beratore da  grave  pericolo?  Sono  pu- 
re riempiute  le  ftorie  di  limili  gratitudi- 
ni delle  fiere  . Opera  forfè  Dio,  mi 
vergogno  à dirlo,  con  l'uomo  benefici 
più  riìlretti  ? Volete , ch’io  vi  torni  ad 
arroventare  le  guance  coi  confronto  deL 
benefici  Divini  ? Tuttociò,  che  forte, 
che  liete , e che  farete , tutto  gl'é  un 
bene  continuato  rovefeiatovi  in  dolfò 
dalla  Somma  Beneficenza  di  Dio . Si- 
no gl'antichi  fapevano , che  cbi  co- 
mincia à fpandere  grazie  , raccoglie 
amore.  Dioilefso  fi  Ipiega  votontero- 
fodi  fimile  catena  per  bocca  d'Qfea; 
in  fumculis  ridirà  trabam  età  , in  fu - 
attuili  Cbarita/ij.  La  Cariti  fàuna  ca- 
ra violenza  al  cuore , ne  v'è  gente  sì 
barbara , che  non  li  prenda  col  benefi- 
cio ■ Echi  mai  versò  maggior  coppia 
di  grazie  , quanto  Dio  ? Chi  feppellì 
tra  carezze gl’uomini , come  Giesù  Cti- 
flo  ?•  Egli  è l’unico  Benefattore . Dun- 

S l’unico  da  amarfi . E ancorché  non 
i benefattore  , (i  dee  amare  , do- 
vendo noi  fervirlo,  e amarlo  fenza  ri- 
guarda di  premio  , peròchè  (la  Carità 


non  riflette  ai  proprio  intereffe,  e fico* 
me  ella  caccia  il  timore  della  pena, 
cod  efclude  la  fponanza  della  ricompen- 
fa.  Verità  (labilità  da  San  Bernardo , 
non  fine  proemio  diliga  ut  Deui , elfi  abf- 
ifue  intuitu  pr tenui  dthgen.iut  fi: . Dio  He  din*, 
non  è egli  padrone  di  niegare  ia  Beatila-  0,0  *•  > 
dine  all’uomo . Egli  è libero  e nelle  lue"'**' 
prome  ife  , e nelle  lue  comunicazioni . 

Può  dunque  nè  promettere  la  Beatitudi- 
ne agl'uomini,  né  loro  comunicarla  , e 
oiemedimeno  effere  l'uomo  obbligato 
ad  amarlo.  E ciò,  perche  la. Divina 
Bontà  infinita  merita  d’rlfere  amata  per 
quella  fola  ragù  ne,  eh  e Bontà  Infinita; 
e quantunque  Dio  non  comparti  Uè  mai 
alcun  favore  alle  creature,  non  ceifa  pe- 
rò d’ertere  amabile,  anzi . amabiliflìmo. 

Dottrina  veriifima  , ben'  incela . 

L’intende  però  a I rovefeio  una  gran 
parte  degl’uomini  d'oggidì , quali  por* 
tati  da  un  pcrtimn  genio  di  godere  I 
piaceri  del  mondo , predicano  non  ef- 
fcre  necciTario  operare-. per  i.beni  del 
Cielo,  fondati  in  una  verità  malamen- 
te conoftiuta  , che  la  Gloria  polTa  n le- 
garli anche  a chi  opera  bene  . Miei  ri- 
veriti Signori,  io  ricerco  un'attenzio- 
ne gagliarda  , perche  tratto  un  gran 
punto,  e quantunque  pa/a  , ch'io  mi 
di  vertilca  dall'argomento,  non  è però  4 
che  anzi  io  noi  prema  . Mettianci  à 
decorrere  così , e proviamo  , che  l’uo- 
mo dee  amar  Dio  con  le  opere,  pro- 
fcrittc  da  i mal  viventi . Supporta  la 
verità,  che  l'amore  ragionevole  lia  un’ 
inclinazione  al- bene  , ch’é  Dio,  clfen- 
do,  che  l'efsere  delle  creature  è una  par- 
ticipazione  dcll’cfsere  di  Dio  > c quanto 
li  partecipavamo  più  l’efsere  è perfetto , 
e tanto  fi  dee  amare  . Ora, l’amore  vero 
none  altro,  che  la  Carità,  quale  èia 
vera  amicizia , che  ci  unifee  à Dio,  e ci 
unifee  tanto  più  perfettamente  , quant’ 
è maggiore  la  comunicazione  de  i beni . 

Se  Dio  non  fi  comunicafsc  all’ uomo 
per  la  Grazia,  Fede,  Speranza  , e Ca- 
rità , farebbe  imponìbile,  che  l’uomo  D-  Tto 
amalseDio  con  amore  di  Carità,  ch  e El" 
l’amor  perfetto . L’hò  contro  alcuni  Leti,  n 
moderni  Pelagiani , quali  perefimerfi 

dall' 
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daH’efercfZiò  dèlie  virtù  , dicono,  che 
battano1  le  fòrze  naturali  per  amar  Dio 
con  un’amore  desinò  di  lo»,  e per  dar- 
ci il  itti  alla  Gloria.  Quella  Rcs»a_» 
nafte  dal  lèparàre  nella  Carità  , l'amo- 
fé  deH’atnictzfa',  tmendo-t’aiO«»  Dio 
Con  la  ripulfa  d’operare'.  Quel  Diavo- 
lo1 feduttore  hà  Ina»  propalata  quella 
mali/ia,  che  fi  pofsaamar  Dio,  leu- 
- za  praticare  le  virtù?  Amali  Do  co- 
me bene  naturale  ? 'SI  praticheran- 
no virtù  naturali  ; dunque  fi  amerà  co- 
01  e- bette  fopranaiurale,  dovranno  pra- 
ticarli* le  virtù  fopranaturali . Chiama 
il  Padre  come  nomo,  K>  ama  delide- 
randogli  II  bene,  t dolendofi  del  fuo 
male;  chi  poi  lo  ama  come  padre, 
dee  amarlo  con  opere  d'amore,  e vir- 
liiofè . Un  Demonio  deve  efsere  ftato 
colui,  che  rnfinuò  tra  Criftiani  la  dan- 
nata opinione  , che  batta  amar  Dici 
fenza  virtù , e che  le  virtù  Colo  ab- 
bifognano  ael'nomini  imperfetti , e che 
l’uomo  perfetto  ama  , e non  opera . 
Contro  quetti  feduttori  io  entro  in  con- 
tradittorio,  e pianto  una  verità,  che 
non  fi  puè  contrattare  fe  non  da  chi 
non  hà  Fede . La  Carità  , ò Uditori , 
fi  confiderà  e come  amore  , e come 
amicizia  . Come  amore  dice  una  ra- 
gione generica  , di  quel  modo  , che 
Pefsere  animale  nell’uomo  fidittingue 
dall'  efser  ragionevole  , come  qualità 
generica  , dalia  differenziale  , abben- 
che  abbino  differenti  effetti  . Simile 
al  Sole,  quale  in  sé  uno,  fonte  di  lu- 
ce, e didimo  dalla  Luna , e dalle  del- 
le, pureegl’è  tutta  la  luce  in  genere. 
Si  confiderà  poi  la  Carità  tome  amici- 
zia , quale  é la  differenza  , e la  fpecie 
dell'amore;  appunto  come  la  ragiooe- 
volezza  è differenza  , e fpecie  dell’uo- 
mo , nel  quale  abbenche  fieno  una , 

detta  cofa  realmente  effere  animale , e 
ragionevole  , hanno  tuttavia  diverti, 
e varj effetti.  Chi  vuol  lepararc  nella* 
Carità  l’amore  dall’amicizia  , cade  nell1 
errore  , perche  vuol  feparare  l’amar 
Dio  come  noftro  proprio  bene , e l’a- 
marlo in  sé  lleffo  folo,  cioè  , per  lui 
foto.  Quando  i Santi  Padri  tal  volta 


affermano  , che  la  Carità  rilguarda 
Dio  folo  in  sé , la  l'uà  fola  Infinita  Bon- 
tà1 fenza  relazione  all'  uomo , la  confe- 
derano all’ora  come  amicizia , e dico- 
no , che  fe  bene  Dio  non  faccifc  ve - 
run  bene  all'uomo  , converrebbe  perù 
amarlo.  Quando  poi  hanno  confiderà- 
ta  la  Carità  come  amore  , hanno  al- 
tresì confiderai  Dio  come  bene  con- 
veniente , e oggetto  della  volontà,  e 
hanno  detto,  che  l’Anima neceilaria- 
mentc  tende  al  tuo  bene  fòpranatura- 
le  , operando  per  ottenerlo  ; ma  non 
mai  hanno  feparato  l’amore  dall  amici- 
zia . f cattivi  Crittiani  coufiderano  la 
Carità  fellamente  come  amicizia  , ri- 
guardando Dio  (blamente  in  sclìefsOj 
e non  tome  nollro  bene,  e però  rego- 
lano la  vita  fpirituale  con  lo  sbandire 
le  virtù  . Di  quà  nacquero  gl’errori  de* 
Beguardi  , e de’  Beguini . L’  Angelico 
San  Tornati),  che  in  tutte  le  fue dot- 
trine, ei  foto  vai  per  tutti,  vuole,  che 
l'amicizia  , la  benevolenza^'  e l’amore, 
quantunque  fieno  atti  differenti  , ap- 
partengano però  ad  un  medefìmo  fta- 
to, e fi  accordino  nella  flelsa  Carità . 

Chi  confiderà  Dio  come  una  Bontà 
Infinita  , e con  uo  merito  Infinito  t 
produce  atti  d'una  vera  amicizia  , e 
feorgendo  , che  Dio  è infinitamente  ' ' 
amabile  , protetta  damarlo,  per  tutta 
l’Eternità  , riconofcendo  per  ricca  ri- 
corri pcn  fa , l’amarlo,  anzi,  dice,  che 
vorrebbe  annichilarti , fe  il  tuo  annien- 
tamento dovefse  apportargli  maggior 
gloria.  Chi  poi  riflette  (opra  Diolnfi-  p 
rito , t lo  feorge  , e’I  defidrra  come  fua  ‘ 
bene , non  può  di  meno  , che  non  fi 
eferciti  negi'atti  delle  virtù  • Ma  que- 
llo confiderarlo  e come  bene  ia  sé , e 
come  noftro  bene , non  fono  atti  oppo- 
(ti  tra  loro  . E’ un  manifclto  inganno  4 
credere , che  un  lol’atco  conllicuifca  uno> 

(tato  folo,  ò , che  un  foto  (fato  non  pois» 
produrre,  che  un  fol  atto.  Tutti  queft». 
atti  d'amicizia,  di  benevolenza^d’ama-i 
re,  appartengono  allo  flato  della  perfet- 
ta Carità  , quale , attenti , produce  tutti 
queiii  atti  , talvolta  leparati  , e tal- 
volta uniti  , fecondo  , che  uno  ama 
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con  più  ardore , e più  attenzione  . Mi 
dica  , chiunque  fìa  , che  inlegni  quelle 
Reafe,  quel  Dio  d'Inbnita  Bontà , cbe 
merita  un’  eccetto  d’amore , fe  per  gl’ 
atti  di  virtù , ci  preparerà  un  Eterna 
felicità  nella  gloria,  non  è egli  veto, 
che  contemplando  voi  quefla  Bontà 
benefattrice  , li  eccitatilo  ad  amarla 
con  più  d'ardore,  cbe  quando  fi  conli- 
deia  folo  in  sé  fletta  ? Amandolo  come 
fuo  bene  con  maggior  ardorr,  non  avo 
rà  altresì  maggior  merito?  La  Beati- 
tudine é il  più  grande  di  tutti  i beni* 
perche  eli'  è la  parricipazione  della 
fletta  Beatitudine  di  Dio  , dunque 
la  Beatitudine  come  ricompenfa  non 
può  cttere  , che  non  Ga  unita  coll' 
amore,  e con  gl’  atti  d’amore  per  potte- 
derla  • Anzi  , accrefce  la  forza  San 
Francefco  de  Salci  nel  trattato,  de  111' 
Amor  di  Dio,  (e  lì  potette  dare  una 
Sovrana  Bontà  dalla  quale  àttimo  in* 
dependenti , purebefe  le  poteflìmo  uni- 
re per  l' amore,  Tariamo  eccitati  ad 
amarla  più,  che  noimedemj , avvenga- 
le l'Infinita  Tua  fuavità  farebbe  Tempre 
più  forte  per  attrarre  La  noflra  volontà 
al  fuo  amore,  che  tutte  l’altre  bontà, 
c ancora  la  noflra  propria  . Perche 
c’hà  prometto  Dio  la  gloria  , dice  il 
J-  Grifoflomo , fe  non  perche  amali imo 
” un  tanto  bene  ? Ob  hoc  coeiotum  ri- 
" num  promifil  , ut  à nobis  amaretur  . 
Nella  Legge  Ebrea  molti  Santi  Padri 
s’efercitavano  in  atti  d amore  fofpitan- 
do  la  Gloria  , txpefì  abati  t ptomijjìer.es 
» fplritualej , per  dir  vero  con  I’Angeli- 
1 • co,  ed  iMacabei  miravano  il  Gelo, 
all’  orche  morivano  ne  i tormenti , e 
llima  vano  dolci  quelle  pene  à riguarda 
di  quella  ricompenfa  Infinita.  Quello 
é poco  , e dico  di  più,  cheamaodo  noi 
Pio  come  nofiro  bene,  lì  perfeziona 
maggiormente  Tornarlo  anco  in  séflef- 
fo , c ciò  perche  in  qoalfifìa  maniera, 
cbe  noi  amiamo  il  Bene  Sovrano , non 
lo  rapportiamo  à noi  fletti , ma  noi  (1 
rapportiamo  à lui,  e in  confequenza  lo. 
amiamo,  più  di  noi;  e in  quello  confi* 
ile  l’amore  perfetto  d’amicizia  . Ed 
ecco , che  anco  amando  Dio  con  amo 


re  d’amicizia,  lo  amiamo  come  nofiro 
bene.  Tutto  perche  T amare  un  bene 
particolare.,  e un’  amarlo  per  noi  fletti , 
cali’ ora  amwmo più  noi, , chcgl’ahn, 
ma  quapdo  lì  ama  un  bene  um vertale, 
tutto  l’amore  è dicizzai^o  à lui,  ancor- 
ché fra  nofiro  bene,,  e piò  per  di  e , 

Santo  Dottofc,  uxaquaque  pan  «vr«;  i i iit 
raliter  plus  amar  comune  bouum  tonus  , * *' 

quòta  pur  tic  uiar  e bpttum  piaptttup  . £ £ 
Tutto  quell’ apparato,  Auditori,  Té 
per  togliere  Tingano?  di  chirfet  ca  leva- 
re (e  virtù;  onde,  vuò  tiabih^e  , che  fi 
può  amar  Dio  e per  motivo  di  Ini  , e 
per  motivo  di  noi  ■ Pa  il  primo  moti. 

«o  , fi  dice  amicizia ,.  ed  é Carità , per 
il  fecondo  pure  Carità,  eli  dice  amo- 
re , non  ettendq  atti  repugnami  amarla 
in  si,  e amarlo  coir  relazione  ì noi, 
non  potendo  però  amarli  eoo  perfetta 
Carità  , che  anche  necettariamcute 
non  lì  efercltino  le  virtù  . 

Torniamo  al  fecondo  impegno  del 
disamore  dell’ uomo  verfo  Dio  , e ca- 
richiamo ['argomenta.  L’ uomo  è ob- 
bligato al  Signore  per  i molti  benefie} 
compartitigli,  dunque  dee  amarlo  ; Se 
avelie  orecchi  d’amore  averebbe  udita 
i dirli , come  ditte  Giflo  à Santa  Te- 
nda ; Terefa  , fe  io  non  avelli  creata 
il  Ciclo , fol  per  amore  di  te  lo  crearci  ^ 
e (è  avelie  avutocuotc  di  Carità  , ale- 
rebbe rifjpoflo  come  Sant' Agolìino  ^ 

Se  io  folli  Dio,  e voi  nò,  io  lafcierei 
d’etterlo,  affinché  voi  lo  folle.  Quell’ 
è un’  amore  eccelli  vo,  che  per  dichia- 
rarfi  , (1  raccomanda  agl’ imponìbili. 

Ma  non  ricorriamo  à i miracoli , ricor- 
riamo al  Vangelo.  Omanda  quelli  al 
Ctifliano,  cbe  ami  Dio  ex  toro  corde. 

Il  cuore  difegna  la  volontà  infiammata 
d’un  bel  fuoco.  Ex  iota  mente  . Deve 
infiflere  amando  alla  cuotcmplazjone 
dell’  Etter  Divino,  perettcreun  fuoco 
tutto  fpirito  . Ex  tota  anima  , però- 
chc  l’amore  applica  tutti  i fuoi  affetti. 

Ex  totìs  viribus  , perche  l’amore  à 
principio  di  tutte  L'azioni  efleriori  . 

Quell’ è l’obbligo  del  Qiftiano . Non 
amar  Dio  con  un’amore  indifferente, 
travato  dagl’ingrati  per  amare  fenza. 

" fcaa- 
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fcandalo  , e difendere  l' Infedeltà  :< 
Maddalena  fi  piccò  d’amore  -,  e non 
ebbe,  fuorché  Maria , chi  la  fuperartè. 
Ella  fola  lo  trovò  ri  fona  , perche 
l’amò  vivo,*fef«on  l'aveffc  trovar®; 
ctìn  le  lagrime , laverebbe  trovato  eoo 
l'amore  . Oh  Dio  ! L’amore  , ch’é: 
una  paflìohe  si  bella  , si  dovuta  al  Cri-1 
Diano  , dirò  meglio  , una  padione  si 
fagra  , viene  dall’  uomo  sì  profanata , 
e non  hà  detto  male  Seneca , mibil  ia 
rerum  natura  tam  factum  , quoti  farri- 
legttm  non  invernai . Nello  iteffo  tem- 
po dell’  Innocenza , la  natura  era  così 
ben  temprata  con  la  Grazia  , che  tutte 
le  Tue  inclinazioni  erano  Sante  , e lai 
Carità  era  confufa  con  l’amor  proprio, 
e l'uomo  non  temeva  amando  sé  ftef- 
fo,  di  pregiudicare  all’amore  di  Dio.’ 
Ma  l^mtiea  difubbidlenza  cangiò  il  no- 
Aro  amore  in  natura^  e fcordandofi  del 
debito,  che  aveva  con  Dio,  fece  un' 
Dio  di  sé  Aedo . Quello  veleno  s’  d 
fparfo  In  tutta  la  natura  , né  la  ragione 
fi  può  difèndere  , fc  non  é foccorfa 
dalla  Grazia  . i ’ s > 

Vide  quello  veleno  il  Beato  Giaco- 
pone  , all’ orche  girando  per  le  ilrade 
portato  da  un  Samo  amore , e vedendo 
Coltami  irregolari  , e afcul  ando  ba^ 
(temente  elcennde  , dicea  , amor  non 
ami  tur , e piange»  S’ intromettea  nel- 
le Sale  popolate  d’adulatori,  ò ador- 
nate da  laici  vie,  ò parteggiate  da  In- 
vidiofi,  dove  la  virtù  per  vivere  ò fi 
ritirava fuggiafea , ò mentiva  politica, 
e dicea  , amor  non  amatur , e piangea . 
Entrava  nelle  botteghe , e vedea  mo- 
nopoi; sfacciati  ; udiva  mormorazioni 
frequenti  ; avveniva  libri  prolliruti; 
venditori  lemicrilliani  , e compra  dori 
mezz’  Atei  , e diceva  amor  non  ama- 
tur , e piangea  . Poneva  piede  ne  I 
magiftrati  , ed  ecco  l’avarizia  fenfale 
delle . giudicature  ; s’internava  nelle 
Chielè,  ed  ecco  la  vanità  in  competen- 
za della  divozione  ; s'arrifchiava  à 
métter  l’occhio  ne  i gabinetti , ed  ecco 
le  matrone  Audiare  l’arte  di  piacere  in 
profpettiva  ; le  donzelle  affaticarli  per 
guadagnare  affetti  , col  difpcnfarli  ; i 


figN  rubare  11. tempo  all*  Chiedi  per 
darlo  al  vizio  loro  maertro  più  curo; 
e tutto  iinghfozzi  fclamava , nàtoti  ne» 
amatur , le  piangea.  Quando  fia  mai, 
dirò  ancor’  io  franate  quadre,  che  fi  le- 
vi la  benda  àqùefto  pazzo  amore  mon- 
dano ? Sempre  così  ignorami?  Rende- 
rem  nor  fveti turato  anco  I’  Amore  di 
Grhto  ? Quando  Grido  chicle  à San 
Pietro fe egli  lo  amava,  rifpofc  H pra- 
to Appollaio  , fu  feri  Domine  ; ma 
quando  Criilo  amava  Pietro , gli  dille, 
rjuod  ogo  facto  , tu  nofen  . Oh  amori, 
(ven turati!  Qaello  di  Crifto,  perche 
gl' uomini  noi  conofcono,  e quello  de- 
gl’ uomini  , perche  Dio  lo  conofce  . 
Quello  é eccertivo',  e noi  conofciamo, 
quello  é imperfètto  , e Dio  lo  com- 
prende . Ah  Amore!  Ah  ingratitudi- 
ne! Vedete  là  quel  grande,  che  mene 
la  gelosia  alla  portiera  quando  v’han- 
no da  entrare  Religlofi  , ma  non  quan- 
do dimandano  udienza  gli  fgherri , od  i 
mezzani;  vedete  là  quella  tale  , che  fi 
comunica  per  occultare  amori , ma  per 
occultarli  fà  fagriiegj  ; vedete  là  quella 
divota  zitella  , che  vende  ludulgenze 
col  guardo,  e che  manda  tanti  all’ In- 
fèrno ; vedete  là  quella  Chiefa  fatta 
Accademia  d’affètti , dove  in  tempo  di 
Predica  s accordano  corteggi,  e fi  pra- 
ticano; ogn’uno  rattenuto  nelle  Cari- 
tà , e poi  prodigo  nelle  libidini  ; Bada 
così.  Dove  mai  fi  fonda  un  cosi  fagri- 
legodifamore  ? Sugl’ occhi  di  tanti  be- 
ni , fi  comettono  taoti  mali  ? Che  v’hà 
fatto  Giesù  Criilo  , che  G meriti  un 
tanto  fcorno  ? Anzi , che  non  r’hà 
fatto  Giesù  Grido  per  meritare  il  votlro 
amore  ? Quanti , ah  ! Quante  fi  fan- 
noimitaton  di  Cinna.  Era  qochi  un 
giovane  beneficato  da  Augurio  Impe- 
radorecon  modi  incredibili  di  benefi- 
centiffìma  generofità . Turtavolta  Cin- 
na  meditava  tradimenti , e non  poten- 
do forfè  rimeritarlo , cercava  di  vendi- 
carli de  i benefici , coir  ucciderlo . S ei 
fece  un  dì  venire  innanzi , e tra  per  la 
maertà,  erra  per  l’amore,  lo  rlmpro- 
veròcon  un  buon  garbo,  cum  fic  de  te 
mtruerim , oceidere  me  conflituljii  * Io 

t’hò 
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t'hò  ritrovato  cfule  nel  campo  nemico  ; 
t’hò  accolto  umile , c accarezzato  pian- 
gente.. Che  nò?,  Folti  «fallato  all’  aura 
della  mia  grazia;  indoflato  di. porpo- 
re; arricchito  di  tefori  ; .privilegiato  di  , 
polli-.  Lo  niegbi  farle  ? Cmna  caro 
all'  Imperadore,  amatola  i miei  ami  > 
d , diilintocon  pubbliche  venerazioni , 
familiare  de'  miei  conligli , aflaparato 
co  i mieicibi , e protetto  lino  co  i mici 
baci  . E ? Dich’io  il  vero  ? Perche 
dunque  metti  in  tumulto  di  ribellione 
gl’  affetti  ? Perche  fai  vacillare  ^diade- 
ma lui  mio  capo?.  Perche  mi’infld)  la 
vita?  Sfacciato*. eh  e fei , ardUici  forfè 
niegarlo  ? Ecco  qui  in  quelli’  foglio  de- 
feriti! i paragrafi  della  congiura . Mira 
il  nome  de  i compiici  * ma  tu  il  primo . 
Il  modo  di  frenarmi  * ma  con  la  tua! 
mano  ; il  luogo  dell’  infame  attentato , 
ma  in  tua  cala;  il  tempo  daflalirtni* 
ma  tu  la  guida  . Mira , mira  le  tue  in: 
gratitudini . Sei  giunto  fino  à odiare  le 
mie  grazie,  je  quali  pentendoti  d’averle 
ricevute , mi  vuoi  eftinto  per  levarmi 
la  fortuna  di  ancor  più  confonderti  col 
beneficarti  ; Cinna,  io  ti  hò  amato  ; e 
ti,  amo  ancorché  traditore  . Ti  amo , 
mio  caro  Cinna  ; eri  giuro  per  l'amor 
Sagro,  ch’io  adoro  , d' amarti.  Deh 
nyoamato  Cinna  , Caro!  La  tua  fel- 
lonia; ó il  capitale  de’  mici  affetti  < 
Quanto  più  reo , tanto  più  bifognevolc 
di  compaflìone  , mi  muovi  à pietà  . 
Orsù,  ti  ridono  ancora  la  vita.  Ceffa 
di  odiarmi . Tronca  il  laccio  indegno 
della  congiura  , e proverai,  eh’  è un 
bell’  amare  , chi  ama . Principi  tra  noi 
un  nuovo  amore  , inter  noi  amicitia 
inciptat . Dirette , ó Uditori , che  fia 
Augurio,  thè  parli,  ed  é Giesù  Cri- 
fio . Adirla,  Cefarehà  avuto  più  fe- 
licità ne  i fuor  amori,  peròche  Cinna 
convinto  da  quelle  voci,  celiò  dal  di- 
famore,  e di  venne  fedele  . Il  mio  Dio 
nò,  che  non  hà  quella  fortuna.  Non 
mi  fà  mentire  l’eiperkcza.  Parla  dri- 
tto dal  Trono  della  fua  Croce , curri  fic 
de  te  rnerumm  , occìder : me  ccnfiitui- 
fii  ? Mio  Cnl'iano,  lecito  alle  glorie 
del  mio  Amore  , vellico  à livrea  de  i 


miei  Sagrammo  , allattato  col  licore 
del  mio  Sangue , arricchito  col  capitale 
della  Grazia1. i-Tuttorin attenzione  per 
lama  pace  ; io  anfia  per  U tua  felici- { 
tà  ; generofopcr  la  tua  gloria . E con  | 
tanti  benefici,  effimere  me  confiituifti  ?■> 
Penfi  forte  àdiicolparti?  A dar  credi.-, 
to  alle  ribalderie  con  la  feuia?  Ad  ae-,, 
crefcere  reità  con  l’ignoranza  ? Vedi 
quà  le  mie  Piaghe  Santificate  dalle 
tue  vendette;  le  Spine cacciate  eoo  le 
tuefuperbie;  i Chiodi  appuntaci  con  le 
morir  orazioni:;  il  Celiato  aperto  con. 
le  tue  beiteromie  vie  che  ? Vorrai  rifia- 
tare una  di  Wa  ? * Difendere  le  colpe 
pubblicate  dalle  tue  sfacciataggini  ? 
Leggi,  leggi  quello  memoriale. invia- 
tomi dalla  pietà  di  alcuni  congiurati, 
quali  vergognatili  di  diramarmi  * m’a- 
vanzano le  notizie  della  cua-cru^eltà . 
Leggi,  leggi  ; lutti  mantenuti  con  lq. 
fpogliodi  monifierj;  moglie  arricchita 
con  le.mercedi  defraudate  : poveri  dif- 
cacciati  à voci  di  minacce:  ferve  ma- 
ritate per  nalcondere  adulteri  : Penfi 
che  io  noi  fappia  ? Leggi , leggi  ; ecco 
il  tempo  d’  aflaflìnare  quella  vedova, 
abbandonata  perche  povera  , c tentata 

Crche  fola  : il  modo  di.far  cadere  quél- 
fanciulla  con  rettQfica  d’aflirtetiza : 
di  colpire  il  nemico  con  uq  colpo  finto 
d’amicizia:  il  luogo  d arrifehiare  un 
corteggio  alla  Metta  ; : complici  paren- 
ti per  vincere  quella  lite  ; le  fegreterie 
aperte  per  fallificar  fcritturc:  Sai  pur 
eh’  io  lo  sò.  A me  quelli  tradimenti? 
C«rw  fic  de  te  mewerini , Decidere  me 
confi  i tu  ifii  ? Io  , che  tronco  le  carene 
col  bacio,  fano  le  piaghe  col  Sangue, 
alimento  la  fame  co  i Sagramenti , li- 
bero dalla  morte  con  la  Grazia  . A me 
quello  difamore.  Ah!  Non  più  Caro 
mio  Crifiiano  . Figlio  delle  mie  Pia- 
ghe. Non  più.  Inter  noi  amie  ititi  in - 
c/piat  . -, 

Come  clfer  può  , ò rari  peccatori , 
che  à confronto  di  tante  grazie  , voi 
facciate  fpiccare  tanti  affronti  ? Chi  é 
quel  fovrano maggiore  di  Dio,  che  vi 
polla  promettere  beni  maggiori,  che  vi 
promette  Dio  . Qual’  é quel  piacere 

fuori 
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fuori  di  Dio  , che  porta  innamorarvi 
più  dei  piaceri  di  Dio?  Volete  amare 
i figli?  Amateli;  ma  non  più  di  Dio. 
Anzi  à confronto  di  Dio  fi  debbono 
odiare,  qui  non  odit  fi.ios  , is'  fiatret 
non  potefl  meus  effe  dijcipulus  ; e vuol 
dire,  che  venendo  in  competenza  l'a- 
more de  i figli  con  quello  di  Dio , fi  dee 

(troferire  quello  di  Dio,  come  fi  odiaf- 
eroi  figli;  e fe amerete  più  i figli,  che 
Dio,  non  elfendo  degni  oel  fuo Amo- 
re, perderete  « Dio,  e i figli . Volete 
amare  glintcrefli  deiia  famiglia  ? Ama- 
teli, ma  dopo  Dio,  e imitate  Madda- 
lena quale  abbandonò  la  cafa  , la  Torci- 
la , il  fangue  per  fervire Grillo;  man- 
cò ài  debiti  della  natura  per  quelli  dell’ 
ufficio  ; e pollali  fecus  pedes  Domini  , 
tanto  acudì  àchi  ierviva,  che  fembra- 
va  anzi  odiare , che  amare  tutti  gl’ affa- 
ri dimettici  , per  il  folo  primo  affare 
d’amare  il  fuo  Nazareno.  Eccovi, ò Udi- 
tori , il  vero  modo  d’amar  Dio . Do- 
vete amare  Dio  folo , e amarlo  fopra 
ogni  cofa , che  quello  é amar  Dio  con 
tutto  il  cuore , così  , che  unendovi  -à 
Dio , farà  fegno , che  l’amerete . Dot- 
* trina  confiante,  come  fù  conttante  in 
p. ».<j.  1 r. amarlo,  Tomaio  l’Angelico,  Zinioejl 
effe  fi  us  amori  s , 6r  dckflatìo  cft  effe  fi  us 
unionis  . Io  veggo  bene  , che  non 
l’amate,  perche  cercale  d’unirvi  à lui  ; 
\ e'1  fogno,  che  non  vi  unite,  e il  non 

aver  diletto  damarlo  . Se  negl’amori 
mondani , chi  ben  riflette  alla  dolcezza 
d'amore,  fidifpone  ad  amare,  quanto 
più,  riflettendo  alla  loavità  , e alla  du- 
revolezza dell’  Amore  di  Dio  ? Fece 
un  atto  di  virtù  Anacreonte  riviven- 
do di  non  voler  amare;  s'impegnò,  fi 
difefe,  s’armò  , fece  rclilleoza  , ma  poi 
ferito  malamente  , dtlfe , Ah  ! Amar 
bifogna;  e amò.  F.  Gicsù  Crillo,  che 
ferifee  dolcemente  con  piaghe  di  sì  bel- 
la Pattion'e  , non  il  veglierà  ad  amarlo? 
Venga  quà  Maria  Santiflìma , e col  fuo 
Amore  faccia  vergogna  à tutti  gl'amo- 
ri . Le  madri  amano  i figli  a’  quali  dan- 
no lettere,  ella  lo  amò,  perche  da  lui 
ricevette  lettere  . Lo  amòecome  Crea- 
tore, e come  Figlio,  fiche  era  e Ma- 


dre, e Figlia;  Ogn’una  di  quelle  por- 
zioni occupa  con  gran  paflione  e tut- 
to il  cuor  duna  Madre.,  e tutto  duna 
figlia  ; che  farà  poi  in  un  lòto  cuore , 
che  abbia  tutte  due  quelle  partìoni  ? 
Ma  voiCrilliani , che  non  l'amate  col 
diletto  del  cuore  di  Maria , perche  per. 
lo  meno  non  v’attenete  d’offendcrlo  ? 
Perche  in  grazia  d'un  minor  bene , dif- 
preggiate  1 immenfo  ? Perche  mettere 
i’Altittimo  à confronto  duna  creatura  ? 
E non  vi  reca  un’ Infinito  rottbre  quello 
vergognofo  paralello  . E chi  è , che  Ila 
limile  à Dio?  Domine  quii  fimllis  libi  ? 
Vi  fmentifee  San  Clemente  Martire,, 
quale  tentato  da  Diocleziano  àriniegar 
Chilo,  pofe  da  una  parte  l’efibizione 
di  porpore  , di  ricchezze , di  fafei  Con- 
finari , di  polli  Senatori, d’eredità  cof- 

Jicue , e quel  di  più  , la  grazia  dell' 
mperadore,  che  valea  pertutto;  dall' 
altra  propofegli  prigionia , catene  , pia- 
ghe , perfeguzioni , patiboli  , infamia  , 
e morte:  Vedi  , (fittegli  Diocleziano, 
vedi  , fe  rinieahi , eccoti  tutte  quelle 
belle  felicità  ; le  nò , ecco  la  tua  ulti- 
ma miferia  . Cui  San  Clemente  ; oh 
indegno  paragone  ! Oh  premio  Inde- 
gno ! E volte  le  fpalle  all’  oro , adorò 
il  Crocifitto,  fpregiando  e Cefare,  c’1 
mondo , per  non  recare  ingiuria  al  fuo 
folo,  e fommo  bene  , Giesù  Crillo  , 
avvertito  da  San  Girolamo  , ìnferio- 
ris  compnratio  ,'fuptiriorh  injutia  eft  . 

Può  egli  dunque  edere  più  grande 
l’Impegno  dell’ Amore  di  Dio?  Amar- 
vi co'  benefici?  Con  un’  Amore  Eter- 
no? Amati  voi  per  i Tuoi  beni,  quali 
per  amore  s’è  impegnato  damarvi  ? 
Commonicarvi  beni  nell’ordine  di  natu- 
ra , di  Grazia,  e di  Gloria,  per  cari- 
carvi di  favori?  Patire  pene  eccedi  ve 
per  vottro  amore?  Amarvi  il  primo, 
per  obbligarvi  adamarlo?  Amare  fino 
i peccatori  per  converto  li  ? E’  egli 
amore?  E l’uomo,  che fà ? s'impegna 
à difamarlo  . E pure  gl’d  temuto  ad 
amarlo  per  i gran  benefici  ricevuti , e 
comt*  creatura  , e come  uomo  , c come 
Crilìiano.  Anzi  per  vivere  ad  onta  di 
Dio  , niega  i’efcrcisio  delle  virtù  , e 
A a a a giura 
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^iura  nemicizia  aperta  con  la  Carità,  d’effere  amato  » Quelle  Piaghe  Tonno 
eh  ? madre  delle  virtù  tutte  . La  Carità  Amori . Gridano  A more, e fperanoque- 
d’una  ferva  di  Diometterà  irofforiin  fta  mattina  d' aver  guadagnato  Amore, 

guancia  à chiunque  non  sà amar  Dio. 

Apparve  Giesù  ad  una  fua  divota  , SECONDA  PARTE, 
c le  ditte  ; Quanto  mi  ami  ? Ah  mio  ■ \ j ' 

Giesù!  Gli  nlpofe  . Se  v’amo  ? Voi  TT  O’  così  buona  opinione  della, 
mi  mettete  in  un  grande  impegno.  Ma  I - I virtù  de’  miei  uditori,  che  li 
pure  pure,  ridifle  il  Salvatore,  quan-  JL  A veggo  invogliati  ad  amar  Dio ,, 
to  m'ami?  Gjb  tutto  il  cuore  ; l'accer-  e anzi  Tento  dirmi  : Come  abbian  noi,‘ 
tò  la  fua  ferva  -,  Voi  folo;  voi  più  di  ò Padre,  à facilitar  quello  amore?  Bra- 
tutti.  Voi  sì  amabile,  e volete  , che  meriamo  una  qualche  regola  per  fa  per- 
non  v’ami?  Voi  sì  amante,  e volete,  lo  amare  • Il  Padre  Sant’  Agolìino 
ch’io  non  fìa  accefa  ? All'ora  Giesù  prevenendo  la  voftra  favia  curiofità  , 
ufcì  in  un  caro  foghìgno  , e foggiun-  ftabilifce  tre  gradi  , ò tre  Itrade  per 
fe;  pure,  pure,  à che  termine?  Ah!  giugnere  alia  perfezione  del  Divino 
Replicò  la  fua  ferva*  Ah  ! Non  hò  Amore,  e le  rapporta  l’Angelico  Mae- 
lingua.  Amo  Dio-,  ma  noi  poflofpie-  flro  d'amore.  La  prima  lìrada  è l'allon-  »-i.  * n- 
gare.  Lo  dica  quello  cuore,  lo  dica:  tanarli  da i peccati , cdaquallìlia  loro’  ’- 

Sono  tutta  fuoco.  Mio  Dio  , sì  caro,  occafione.  Da  quella  debbono  comin- 
sì  bello;  Ah  Dio  ! Si  fquarci  quello  ciare  quelli  , che  bramano  purificarli 
cuore,  e con  le  piaghe  Iodica.  Io  noi  per  la  penitenza.  La  feconda  é un’ avan- 
sòdire.  Sò  quello,  folo,  che  v’amo,  zamento  nella  meditazione,  c nell'Oca- 
amo,  e amerò  Ecer.  ...  e in  ciò  di-  zione,  quali  portano  l'Anima  à Dio. 
re,  le  creppò  il  cuore  , e in  braccio  alla  La  terza  é quella  dell’ amore  . Vuol 
vita  (pirò . E , Padre , fe  Dio  ci  facef-  dire  ; Prima  fi  cerchi  la  vita  purgativa  ; 
fe  quello  favore,  laceriamo  tutto  per  indi  fi  pratichi  la  illuminativa  ; e fi- 
ancarlo. Ah  Infedeltà  ! Non  fapete  , naimente  fi  procuri  l’unitiva.  Io  que- 
che  avete  ad  amarlo  eziandio , che  non  (la  maniera  l’Anima  s’infiamma  , e 
vi  comunichi  grazie  ? E poi;  dunque  con  gran  facilità  fi  porta  à Dio , es’uni- 
folamente  vorrete  amarlo,  quando  ve-  fce à Dio,  godendo  Dio.  Tocca  à voi 
drete  di  che  colore  fono  i fuoi  benefi-  adefercitare  quelli  gradi  d’amore.  La- 
cj?  E che?  Forfè  non  s’amano  gl’uo-  gnatevi  dunque  di  voi , che  non  volete , 
mini  in  lontananza  ? Se  vedelle?  Non  non,  che  non  fapete.  Sari  facile  que- 
vedete  voi  un  ritratto , bello  per  adula-  (lo  efercizio  quando  vogliate  riflettere  à 
zione , che  vi  fpinge  ad  amar  l'origioa-  i beni  donativi  della  Divina  Clemenza . 
le?  Forfè,  che  non  vedete  lebellittìme  Conofciuta  quella  , averete  fotto  gl’ oc- 
imagini  di  Giesù  Crifto  Signor  Nofìro ? chi  il  gran  pcfodcl  luo  Amore,  quale 
E perciò  l’amate  forfè  ? Se  vedelle  ? ? un’  Amore,  che  averebbe  per  dilo- 

Voi  leggete  un  Re  manzo,  e v’innamo-  nore  l’elTer  (uperato,  perche  è Amore 
rate  anche  di  chi  non  vedete;  leggetele  di  Dio,  encomiato  dall’ Appollinare  , 
fiorie , e v’affezionate  più  à Celare , che  faedijfimum  per  quam  tft , in  dilezione  fu- 
à Pompeo,  e poi  per  Giesù  Crifto  non  perori . L' A more  di  Dio  è tn’  Amore, Ep 
v ’é  un  grado  d’amore  ? E,  che  bi  fogna  che  porta  Corona , meglio  affai  di  quel- 
atnarlo,  perche  ci  ama,  e perche  vuol,  lo,  che  colà  in  Sparta  era  coronato  di 
che  l’amiamo.  S’ami  Dio,  perche  me-  Rofe.  Si  celebra  per  un  grand’ Amore 
rita  ; S'ami  , perche  ? amabiliffi-  quello  delle  donne  di  Wmsberga , quali 
mo  ; S'ami,  perche  è il  folo  bello  ; nell’ attedio  di  Conrado  Terzo  Jmpera- 
S’a mi, perche? il fommo bene.  S’ami,  dorè  , chicfero  à Cefare  la  libertà,  e 
perche egl’é  caro,  Clemente,  e Mife-  l'ottennero,  con  quello  privilegio, che 
ricordiolo  . Vedetelo,  fe  egl'd  degno  ogn' una  portalfe  fcco  tutto  quello  , 

che 
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che  potevano  foftenere  incollo.  Prefe* 
roiioro  mariti,  e li  portarono  in  liber- 
tà . Non  le  ne  trovano  oggidì  di  quelle 
mogli;  anzi  fi  piagne , che  elledieno 
la  fpinta  alla  rovina  de  i loro  conforti . 
Olibano  mio  , tù  t’ aggravi'  di  tutt’ 
éltro,  fuorché  di  Dio  . Tu  fai  pure, 
che  San  Crilloforo  ebbe  per  grazia  il 
pelo  del  Bambinello  Giesù  in  pacan- 
do il  fiume  . Caro  fanciullo  , che  pela- 
va quanto  peli  la  Maellà  di  Dio*  Ma 
Dio  non  aggrava,  folleva.  E tu  pec- 
catore vai  io  cerca  di  pefo , che  t’op- 
prima . Lafcia  tutto,  c attienti à Dio. 
Ama  chi  t’ama;  e adora,  chi  comu- 
nicandoci e Grazia  , e Gloria  ti  può 
tender  Beato . 

Ma  fe  tanti  fono  i vincoli  d’amare 
il  Crocifilfo  , e pure  non  s’ama , che 
farà?  Che  farà?  V’el  accenna  il galli- 
go , Sa  n Paolo , qui  non  amat  Domi- 
nun}  Jef  'um,  lAnathcma  eft  . Chi  non- 
ama  un  Dio  fatt’uomoy  un  Dio,  che 
c’ama  co  i benefici  j un  Dio  , che  ci 
vuol  bene  fino  co  i tormenti  ; un  Dio, 
che  , (lò  quali  per  dire  , s è disfarro 

E:r  noi,  e per  rifarci  infuoi  figli,  Ila 
ommunicato.  Chi  non  ama  Dio,  fi 
cancelli  dal  Catalogo  degl’  Eletti  ; fia 
privo,  degl’ Amori  Divini  ; fia  abban- 
donato da  certi  fpeciofi  ajuti  degl’ An- 
gioli ; fia  perleguitato  da  Demoni;  fia 
precipitato  nel  fuoco  Eterno  ..  Quello 
lì  vuol  dire  , efTere  fcommunicato  . 
Quella é la  pena  di  chi  nonamaGiesù 
Crilto.  Oh!  Se  quella  é lamiferia  di 
chi  non  l’ama , quale  farà  poi  di  chi 
l’odia  ? Che  farà  di  quegli  , che  dopo- 
tante  grazie  é ribelle?-  Che  farà  di  chi 
liberato  da  mille  pericoli  ; guarito  da 
mille  malori;  innalzato à i primi  podi  ;. 
difefo  da  molte  calunnie  ; profperato 
da  tanti  figli  ; protetta  nelle  indigen- 
ze , l’offende  ? .. /Ina iberna  erit  . Sari 
fcommunicato,  e privo  di  Dio,  e del 
più  caro  di  Dio,  ch’é  l’Amore.  Non 
baiamente  egli  c’ama  in  quello  mon- 
do, ma  anco,  nell’altro.  Sino  nel  Pur- 
gatorio ci  ama  , perche  il  luo  Amo- 
re rellringe  quelle  atrociffime  pene  , 
detto  però  il  Purgatorio,  compcndium 


amoris  ; ò pure  , fupplcmtntum  , av- 
vengaci temporale  la  pena  , che 
al  peccato  dorerebbe  effere  Eterna . 

Tornerebbe  al  conto,  che  fortiffero- 
di  fotterra  cere’ uomini  i pulirò  efem- 
pio.  Mi  figuro,  che  elea  dicolaggiù;, 
Nò  : lafciamo  i fpaventi  , perche  amo- 
re òdi  tenera  coraplcffione  , e non  vuo- 
le paure.  Venga  qua  à confonderci  un 
Padre.  Sì,  e fia  un  tal  buon  Padre  , 
d’un  pelli  motìglio.  S’avvide  11  genito- 
re , che  il  figlio  sera  apoflatato  dalla 
legge  dell’ amore  filiale  , e che  per  avi- 
dità di  ricchezze  meditava  il  parrici- 
dio, l’invitò  un  giorno  à caccia . Rin- 
fclvofli  à beila  polla  il  vecchio,  e fin- 
gendo d’aver  veduta  una  gran  fiera, 
Ipinle  ilcorlo  nel  più  affollato  del  bo- 
feo,  gridando  ad  alta  voce,  figlio,  fi- 
glio, vieni,  follecita  il  paffo,  ecco  là 
la  preda  . Sveglianci  alla  vittoria . Vie- 
ni , vieni  - Vedutoli  folce  à folo  , col 
fuo caro  ribelle' ; fi  fermò sù  due  piedi, 
e diffe  : Fermati  quà.  Ove  giri  ? A’ 
cercar  fiere?  Eccola  in  tue  mani.  Io 
fono,  io,  cui  tù  trami  infidic  alla  vi- 
ra , e mi  odj  più  d’ogni  fiera.  Già  tù 
vuoi  uccidermi . Ecco  il  petto.  Tu  cer- 
chi la  mia  morte  per  poffedere  le  mie 
ricchezze  . Sì , col  mio  fangue  ingran- 
dirò le  tue  fortune . Io  proverò  il  nau- 
fragio, e tu  urterai  in  uno  Icoglio  d’oro  « 
Fi  cuore  , non  t’intenerire  ; eccoti  il! 
ferro, ch'io  tiprefento.  Con  un  colpo- 
levati  un  gran  nemico  dal  mondo  . 
Non  vi  fonò  tellimoDj , che  il  Cielo , 
e la  tua  fierezza  ; Il  mio  Sangue  per 
non  pubblicare  il  tradimento  , reflerà 
bevanda  delle  fiere  . Se  non  mi  ucci- 
di, non  farai  al  poffeffo  dell' oro , che 
tu.  ami  più  del  mio  Sangue.  Non  er- 
rare nel  colpo , perche  farai  due  ferite 
una  al  mio  Amore,  che  vuole, ih’ ip 
muoja  predo,  l’altra  alla  tua  crudeltà  , 
che  non  vorrebbe , eh’  io  fpirafli  sì  tar- 
do. Ti  giuro,  che  perche  tu  viva  che- 
to, io  muojo  volontari . Cominciai  già 
à morire  nel  tuo  defiderio  . Via  sù  , 
fvena  quefto  feno ,.  faziati  del  mio  San- 
gue, e torna  in  libertà  con  lcmiecate- 
oe  . Ecco  il  feno , ecco  il  ferro  . Fi- 
Aaaa  x glio,, 
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Elio,  deh  figlio  ! Non  ti  fgomentare. 
uccidimi  pure,  già  che  mi  cerchi . So- 
lo t’ arricordo  i fudori , il  pianto , le  ca- 
rezze , le  anfic , e le  gelofie  , eh’  io  eb- 
bi della  tua  vita  . 1 baci , ch’io  ti  refi , 
quando  tu  mi  baciava  ; gl' abbracci  co’ 
quali  io  ti  ftringeva  al  feno , ne  i tuoi 
timori . Mi  folli  Figlio  d’amore,  abben- 
che,  ah  ingrate  vifeere  mie  ! tu  cerchi 
condannarmi  ad  una  così  fiera  palto- 
ne . Così  dille  ; e ’l  figlio  , che  fece  ? 
S’ammutì,  rimafe  attonito,  s’addolo- 
rò, pinnfe,  e gittatofegii  a’piedicbie- 
fe  perdono  della  fua  follia  , e penten- 
doli  della  fua  fierezza  , cominciò  coll' 
amore  ad  edere  vero  figlio  d'un  padre 
amorofo . 

Voi  belle  Piaghe  del  mio  Signore, 
non  meritate  quelli  torti . Vi  liete  pur 
condotto  à morire  per  le  mie  ingratitu- 
dini. Io  v’hò aperte  co’ miei  peccati. 
Piaghe  Sagrofante  da  me  tradite  , per- 
che hò  voluto  altre  punture  . Spine 
dileggiate,  perche  hò  afpirato ad  altre 
corone  . Occhi  amorofiflìmi  deprezza- 
ti, perche  fui  in  cerca  d’altro  lume. 
Guance  bclliflìme  vilipefe,  perche  hò 
amati  altri  volti . Sì , v’hò  tradito  con 
altri  amori.  Ah  amori,  che  m’avete 


comperato  l’odio  di  Dio!  V’hò  tradita 
con  ifptranze,  perche  Iperai  altri  beni . 
Ah  beni , che  m’avete  fatto  peidcrc  il 
bene  Eterno  ! Buon  Gitsù  ! Se  chi  fi 
duole  merita  perdono , noi  tutti,  tutù 
lo  ricerchiamo  à prezzo  di  lagrime  , e 
vogliamo  Tempre  , Tempre  amarvi,  e 
redimere  la  vecchia  ingratitudine  con 
un  nuovo  amore,  pei  eternamente  a- 
marvi;  perche  lappiamo , che  chi  non 
ama  Dio,  non.  conolce  Dio.  Sappia- 
mo , che  é un  gran  male  non  amar 
Dio,  ma  d un  peegior  male  non  amar 
Dio,  che  tanto  ci  ama  . Tornoàdire, 
c un  gran  male  oou  amar  Dio , quand’ 
anco  non  avelie  fatto  cotanto  per  amar- 
ci; ma  é un  peflìmo  male  non  amar- 
lo , dopò  , che  lappiamo  , che  hà 
fatto  tanto  bene  per  notìro  amore  . 
Quand’ altro  non  folle  , la  gran  ML- 
fericordia , che  adopera  nel  perdonar- 
ci , non  é forfè  un  gran  motivo?  LI 
Tuo  eccelli vo  Amore  , non  condan- 
na egli  il  nolìro  Jifamore  ? Mettia- 
mo i due  Impegni  à confronto  ; e 
diciamo  , fe  con  tanti  motivi  d’ A- 
more  , noi  non  l’amiamo  ; ditemi  , 
che  volete  di  più  ? Dio  v’accomr 
pagni. 


PREDICA  XXVIII* 

Nella  Domenica  in  Paffione. 

Abraham  pater  vejìer  exulta  vi  t , ut  vìdtret  dtem  mtum  ; 
vidit  , & gavifui  e fi.  . Joan.  8- 

- LA  VERA  CAUSA  DE’ CATTIVI  COSTUMI. 


L primo  uomo , che  per 
f troppo  fapere  ci  bà  refi 
tutti  ignoranti  , pare  , 
che  abbia  confpieato 
non  folo  à farci  rei  per 
lufuria  d’ingegno,  ma 
anche  infegnandoci  la  ribellione  , ab- 


bia voluto,  che  compariamo  colpevoli 
per  fnperbia  di  volontà  . L’d  un  caro 
genio,  ed  una  innocente  tentazione  la 
feienza,  ma  il  fapere,  che fù  l’origine 
de’nolìrì  mali,  ammaelìra  la  volontà 
à non  voler  fapere , fe  non  ciò,  che  fi 
dee  fapere.  L’uomo  nafeeeon  quello 

vir- 
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virtuofo  prorito , perche  egl'd  ragione- 
vole. Ei  vuol  fapere , per  aver  (eco  lo 
feretro  al  dominio  delle  padìoni , qua- 
li le  nel  primo  uomo  pofero  in  villa  il 
primo  tiranno  , che  non  faranno  poi 
negl'  altri  uomini  meno  privilegiati  di 
Adamo?  Sono  però  necelfarie  le  feien- 
ze, già  un  tempo  inferite  nell'Anima, 
ora  aequillate  con  nobili  ludori . Dal 
pericolo  nacque  la  Filofofia  , ed  i Filo- 
lofi  avvifandofì  edere  difficile  il  go- 
verno delle  pacioni  , introdudero  le 
feienze,  affinché  nella  loro  Icuola  im- 
paraffero  à vivere.  E chi  puòniegar- 
mi , ò Uditori , che  le  feienze  non  fieno 
un  gran  dono?  Egli  non  è efpollo  alle 
ruberie  ; una  fuppcllettile  ingegoofa 
non  (oggetta  al  tarlo  ; una  ricchezza 
fpirituale  incapace  di  rapine  ; e una 
miniera  di  gioie  non  infìdiata  dagl' a- 
vari  . Ella  é la  faenza  una  felicità 
temporale , e una  Beatitudine  veramen- 
te da  uomo,  che  follevandoci dall'ori- 
ginario rodere  del  noflro  loto  , ci  fà 
limili  à Dio,  il  di  cui  conftitutivo  d 
l’intendere  . Quella  immagine  al  cui 
modello  Dio  creò  l’uomo,  quella  ap- 
punto perche  fù  Immagine  dell’  Eterno 
Padre,  e fù  il  Verbo  Divino,  quella 
conllituì  l’uomo  in  uno  flato  degno  d'in- 
vidia , facendolo  immagine  della  Divi- 
na Sapienza,  col  dotarlo  di  ragione,  e 
di  fapere.  Durò  poco  quefto  dono,  con- 
ciofiache  Lucifero  invidiando  all’uman 
genere , per  volerlo  fare  ingiuriofamen- 
te  un  Dio,  gli  rubò  la  Beatitudine  na- 
turale del  fapere,  e aprendo  una  feno- 
la  di  fallacie,  obbligò  in  Adamo  tutti 
gl’ uomini  à cadere  nell’ignoranza  per 
il  delirio  dell’ambizione  . Ecco  per  la 
colpa  , l’uomo  infelice  , perche  igno- 
rante, e le  feienze,  che  nella  loro Ge- 
nefi  furono  indirizzate  à regolare  i co- 
ftuml,  fi  videro  (edotte  dall’ intelletto 
limano  in  fervizio della  vanità  Quan- 
te vigilie  non  fi  fono  confumate  per 
dilucidare  vaoillime  fouieliiize  ? Non 
é forfè  vero  , che  da  Luciano  s'enco- 
miano le  Mofrhe,  dal  Calcagnino  le 
Pulce  , dal  Nilichio  le  Lucil  ie  , da 
Melantone  le  Formiche , e da  Policra- 


te  i Sorci?  Queft’é  uno  ftudiare,  co- 
mr accenna  Agellio,  materia s inopina- 
biles.  Dalle  vanità  fi  feorre  agli  l'can- 
dah  , corlo  dimoflrato  da  SanGrego- 
rio , e x vanilate  in  imquitatem  di.  cimar . 
Enon  è furie  vero , che  fi  leggono  liba 
di  cavalleria  femminiera  ; novelled’a- 
mori  Cpurf  ; riporti  di  cadute  volonta- 
rie ; opufcoli  di  donne  libere  ; paragrafi 
d’uomini  carnali;  c Romanzi  di  pub- 
bliche impudenze  ? Che  s’apprende  in 
quelli  fogli  ? V’écgli  mai  nominato  Dio 
in  quelle  llatnpe  ? Si  raccorda  mai  in 
effe  Giesù  Grillo  ? Peggio  ancora.  Chi 
legge  quelli  libri  traditori  ? Chi  pratica 
con  quelli  fanfali  di  carne?Oh  mire ria  ! 1 
giovinetti  più  innocenti, e le  donzelle  più 
immacolate.  E la  Legge  di  Citilo  ove 
s’ apprenderà  ? In  qual’ctà  s' imparerà  la 
virtù,  (e  sé  cominciato  di  buon'ora  à 
familiarizarfi  col  vìzio?  Io  mi  confondo 
col  raccordod  Ab  amo . ^Abraham pater 
vefler  exultavìt  ut  vi  ilei  et  di  e ni  weum , 
vidi!, (ygavifui  e/i . Abramo  non  vide 
cogl’occhi  il  Media,  lo  vide  nelle  ferii  tu- 
re . Ledei  Profeti.,  cercò  la  verità  , e ri- 
trovò la  Milericordia  . Mi  baila  così . 
Signori  mici , fi  legge  male  , però  non 
potiamo  avanzarci  nel  bene  . Poi  non 
fi  sà  il  perche  tanti  uomini  rielcano 
di  pedìmi  codumi , e s’avvezzino  à vi- 
vere in  enormi  proeedu.e  . L’argomen- 
to d nuovo,  ma  la  rovina  é decrepita. 
Hò  trovato  l’origine  delta  corruttela  de) 
nodro  vivere,  edé,  la  cattiva  lettura 
di  pedìmi  libri , edere  LA  VERA 
CAUSA  DE’ CATTIVI  COSTU- 
MI. Per  quede  due  ragioni,  e perche  fi 
leggono  buoni  libri  malamente,?  perche 
fi  lludiano  attentamente  libri  cattivi . 
Orsù  fi  chiamino  i libri  aH’efamc. 

IL  maggiore  inganno  éil  credere  di 
non  poterli  ingannare.  Evvi  nelle 
cafe  di  certi  Dotti,  eanco  nelle  libre- 
rie d’alcuni  Cavalieri , 0',rhe  bei  Vo- 
lumi I-  Leeati  in  oro , contornati  d’ar- 
gento, difefi  da  chiariffìmicridalli,  e 
raccomandati  alla  gelofia  duna  chiave 
dorata  Eredita  quel  figlio  un  capitale 
sì  nobile  . Mette  mano  à i libri  per 
erudirli , curiofo  ò di  Politica  fe  inclfc- 
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ri  al  governo  ; ò di  matematica  fé 
vuol  profetiate  la  militare;  òdi  legge 
fé  gl’aggrada  la  giudicatura  ; ò d’altre 
materie  per  contentare  il  genio,  e no- 
bilitare la  fua  profeflìone  . Farebbe 
meglio  indagare  libri  di  Fede,  e di  Re- 
1 ligione  . Tutto  cerca  , fuorché  quello , 
che  più  gli  giova  . Invaghito  della  bel- 
lezza , non  bada  al  profitto , e penfan- 
do,  che  Ha  lecito folo  ciò,  ch'é  utile, 
ftuJia  Volumi  di  curiofità  , e tal  volta 
fidando  l’occhio  in  certi  fogli  di  ma- 
terie indifferenti,  fi  trova  poi  condotta 
ad  intereffatfi  in  materie  adultere  ; ed 
eccolo  ingannato  perche  credeva  di  non 
poterli  ingannare  . Uomodi  baffo  in- 
gegno facilmente  s'inganna-.  Avete  à 
fciegliere  libri  buoni  , cosi  non  v’ in- 
gannerete nella  materia,  quando  ben’ 
anche  v’  ingannaffero  i librari  nel  prez- 
ko.  La  feienza  vera  è quella  di  Grillo, 
c lo  (limarla  troppo,  non  è difetto,  é 
perfezione . Io  la  tengo  nel  primo  ran- 
go, fopra  la  Bontà,  la  fanità,  faviez- 
za  , virtù , peroche  citando  feienza  pra- 
tica , infogna  à ben  vivere,  e à ben 
morire.  Tutto  il  fcibilc  cede  alla  ve- 
rità Crifliana  ; quelloé  incerto,  quella 
drivelata.  Fino  l'occhio  isbaglia  quan- 
do vuol  fapcre  cofe  dr  natura,  perche 
r Thom.  |a  fua  incertezza  proviene  da  i fenfi  ; 

* * 1"'v(lima  i colori  dell’Iride,  reali,  e lono 
apparenti.  Anche  l'intelletto  s'abba- 
glia, principalmente  ora,  che  dopo  il 
peccato  hà  una  luce  sì  fofea  ; Nel  folo 
raggiugner  la  verità  dell’ultimo  fine 
dell’ uomo,  egli  fi  perde  in dugento ot- 
ri. Aog.  tanta  temenze . Là  dove  chi  ltudia  Cri- 
9 r.d.t  i ad  un  tratto  fi  riempie  di  mille 
■«•t.Dci.  vcrjtj  , Come  dunque  potrà  credere 
l’uomo  di  fapere,  fe  non  sà  fciegliere  i 
libri,  ne  i quali  v’éil  faper  vero?S’«- 
verà  à fofpettare , che  un  Bartezzaro 
voglia  introdurre  nell’Anima  lua,ch’d 
Tempio  di  Dio  , feienze  , e Idoli  de- 
Ilinati  al  Demonio?  O’pcr  md4ire; 
che  voglia  confumare  il  tempo  nell’ 
erudirfi  con  dottrine  fenfuali  , e cac- 
ciare Dio  dal  Tuo  intelletto  ? Se  mai 
avvenire,  che  io  folli  certificato , che 
Un  tale  ftudiafle  codici  per  dar  alloggio 


à curiofità  infaulle  , e mimiche  diGie- 
sùCrifio,  vorrei  gittarmegli  à i piedj , 
come  fecero  gl  Eh.  vi  à quelli  del  Pre-  A,“U41 
fidente  Romano  quando  Caligola  di- 
fegnò  d’introdurre  la  fua  Scatua  nel 
Tempio  di  Gierofolima , e farli  adora- 
re per  Dio;  G gettarono. à terra , edif- 
fero  con  dolenti Ifime  (Irida,  ah!  Non 
permettete  , che  s'adori  un  uomo  in 
quel- Tempio,  in.cui  fi  dee  adorare  fo- 
lamcnte  Dio . Che  nc  i Tempj  Roma- 
ni s’adorino  con  politica  di  Religione 
i Principi  per  Numi,  corra  ciò,  che 
vuol  Roma , ma.  non  nel  Santuario  di 
Gierofolima,  deftinato  all'AUiflimo  : 

Dio  noi  vuole  . Prendo  di  bocca  à 
quei  zelanti  le  querele  , e dico;  Ah!. 

Non  entri  nel  vollro  intelletto  altra 
feienza , che  quella  della  Fede  . Dio 
folo  ivi  vuò  albergare  con  le  fue  ve- 
rità; non  conviene  macchiare  la  vo- 
(tr’Anima  con  idee  carnali,  od  intro- 
durre Demonj  eruditi  à contaminare  la. 
feienza  del  Paradilb- 
Scienza  lenza  virtù,  non  fà  l'uomo, 
buono  , c noi  dobbiamo-  faticarli  più. 
pereffere  buoni , che  dotti  . In  un  li- 
bro buono,,  favio  , e Crifliano  impa- 
riamo à conofcere  l’uomo,  l’Anima,, 
e Dio,Jà  dove  in  un  libro  mondano 
s’impara  folo  la  fuperficie  della  virtù . 
Mirate  il  Moisè  del  Buonarota,  (tatua 
da  far  impietrire  la  meraviglia,  nella 
quale  parve,  ch’ei  avefie  animato  un 
fallo  . Sì  , vederete  la  fua  naturalez- 
za,il  gran  difrgno;  vedrete  una  gran- 
de vivacità,  ma  di  marmo;  non  ve- 
derete però  il  di-più,  cioè,icoltumi , 
la  pietà , la  prudenza , i pregi,  del  trat- 
to, la  nobiltà,,  ed  altre  fubliroi  prero- 
gative , alle  quali  non  conduce  la  (ta- 
tuarla . Così  per  l’appunto , qual  fi  fia 
libro  anci.e  dotto  , anche  favio,.  mai 
non  potrà  ioflruire  il  voflro  fpirito  al- 
la cognizione  della  fatate  . Vi  gonfie- 
rà di  fottigliezze,  di  curiofità,  d’eru- 
dizioni, cofe,  che  non oltrepallano la 
creatura , ma  non  v’innalzerà  alla  sfe- 
ra di  Dio.  Mi  fono  renduto  à quella 
ragione,  che  in  tutti  i libri  dotti  fi  be- 
ve folo  à rivoli,  ma  nei  libri  fagri  fi. 

beve 
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x beve  al  fonte,  perche  verbo  vita sE- 
•pr*JU,Co.  terna  baitene,  gl'hà  Ietti  San  Pietro, 
ini»  >n.  E à dir  vero  , quali  fono  quei  volumi , 
che  chiamano  l'uomo  alla  vita  Eter- 
na , quelli  , che  ambii  io  ne  m cjieftant,ò 

fare  quelli  , che  contengono  con  San 
aolo,  eminente™  fetenti»»  JefuCbri- 
fli?  Quelli  , che  fi  leggono  in  Cathe- 
dra pefii/cntla , che  fanno  Semicriflia- 
ni , ò quelli  , che  fi  ftudiano  negl’an- 
nali  della  Croce,  che  formano  conver- 
titi ? Dove  s’ imparerà  la  Povertà  vo- 
lontaria, che  d’ un  colpo  recide  tutti  i 
vizj , che  nafeono  dalla  cupidigia  ; dove 
la  Manl’uetudine,  che  velie  i Lupi  da 
Agnelli , e fvelle  gl’odj  radicati  ; dove 
l'arte  del  pianto  per  irrigare  l'Anima  à 
produrre  frutti  di  Grazia;  dove  la  Mi- 
iericordia , che  infogna  à fovenire  all’ 
altrui  bifogni , col  provedere  à i proprj  ; 
dove  finalmente  le  belle  virtù, c vere 
u virtù , perche  Criftiane , forfè  ne  i co- 
dici commentati  da  Farifei  , che  ad 
pravos  fenfuj  contorquenl , ò quelli  fi- 
gillati  con  le  piaghe  di  Criflo  , che 
conducono  all’ intelligenza  di  Dio  ? Sa- 
pere lenza  Dio , è una  certa  ignoranza  . 
Ed  ecco  perche  fi  guadano  i collumi , 
perche  fi  legge  ogn’altro  libro , fuorché 
quello  , che  inlcgna  à ben  vivere  , 
iendo  ptù  , che  vero  il  detto  di  San 
Eplft.7«.  Cipriano  , totmn  credentibui  conferunt 
divina  compendia . Per  viver  bene  con- 
viene ben  leggere.  O’  , ubi  eft  fon  s la- 
crjmarum  Direbbe  quà  Agollino , co- 
me già  lo  dilfe  ne’ funi  tempi , per  pia- 
gnere le  rovine  de’Crifliani  collumi. 
Ma  non  pianga  Agollino,  eh’ è inno- 
cente , piangano  i dannati  , e fenza 
merito  , che  fi  fono  perduti  perche 
non  lelTero  bene  i buoni  libri  Oh  po- 
veri noi  ! Alfottigliammo  l’ingegno 
con  acutezze  finillre  per  contamina- 
re i lumi  de’  Santi  Padri  , da  noi  o- 
diati , perche  fpiccavano  più  dotti  di 
noi  . Adattammo  fino  in  Cielo  la 
Provvidenza  , centrandola  , come 
quella  , che  non  ci  hà  dotati  di  Angola- 
ri talenti . Mettemmo  mano  nel  libro 
della  Divina  Volontà , caricandola  d'in- 
g:urie,  perche  i fuoi  decreti  non  cor- 


rono à feconda  della  nodra  libertà. 
Viaggiammo  per  le  contrade  più  rimo- 
te » e paleggiammo  1'  Accademie  più 
rinomate  per  rintracciare  novi  fenfi 
nella  Sagra  Scrittura,  e vedere  di  fu- 
feitare  daU’Irforno  in  tante  propofi- 
zioni  probabili,  la  ficurezza  di  vivere 
à ooltro  talento  . Cercammo  e Auto- 
ri , e libri , per  vivere  con  più  licenza  , 
e liberarli  dal  dazio  dell'  ubbidienza 
Romana , e godere  impunemente  fen- 
za ubbligarft  à rimorli . Inventammo 
nuove  fcuole  di  confedarfi  per  lettere , 
e togliere  con  la  lontananza  il  rodore . 
Credemmo  d'eder  giunti  à piantare 
Univerfità  , c infegnare  à bacchetta 
Catecbifmi  alla  moda  , perfuadendo 
di  facilitare gl’omicidj  per difefa dona- 
re; disfuggire  i pericoli  del  martirio, 
rifervando  nel  cuore  la  Fede,  ancor- 
ché s’incenfino  le  flatue  ; di  efimere 
dall’obblig©  di  redimire  la  Nobiltà, 
affinché  fi  confervi  con  decoro,  e ve- 
dendoci proclivi  à difenderli,  aminole 
nofirc  dottrine  , e difendine  lenollre 
perfone . i Santi  Padri , che  non  po- 
tevamo tirare  al  noftro  partito,  erano 
da  noi  impugnati  ; egl'altri,  che  nelle 
nollre  (lampe  fi  prendemmo  à feeui ta- 
re, cercammo  con  tutto  dò  à (eredi- 
tarli con impolìure . Ah!  Ora  provia- 
mo il  frutto  del  noltro  vaniflìmo  ap- 
plaufo.  I Diavoli  ci  calpellano  , e ci 
fanno  dire.  Ergo  erravimus  à via  ve-  sjp.  t. 
riiatit . T rovamme  macchie  nel  Sole*, 
e s’ingegnammo  di  perfeguitare  fino 
la  luce,  perche  perfeguitava  le  nollre 
tenebre.  Lo  credo,  ò Uditori , perche 
la  fperanza  mi  mette  fugl’occhi  un  paz- 
zo , che  ottenebrato  da  un' atra  bile 
non  voleva  vedere  il  Sole  nel  mondo. 
Stridea  al  comparire  1’  Aurora  , fpez- 
zava  i Criflalli  delle  finellre  ^morde- 
va le  pareti  illuminate,  e fcalpicciava 
le  raditure  come  avanzi  d'un  Pianeta 
incenerito  . Pazzia  confueta  di  certi 
leggitori , che  (ludiano  malamente  i li- 
bri buoni  , e acquifiano  I applaudì  de 
ì flotti , dato  loro  da  San  Paolo , Sà- 
piemia  bujus  mundi  flultitia  eft  . E’ paz- 
zia folcnne  mettere  in  compra  di  dot- 
trine 
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trine  perniciofe  il  capitale  dell'inge- 
«•  Eihicgno,  fapendofi  con  Ariflotile , à [cica- 
*•  tia  hominem  non  fieri  meltorem , fed  à 

virtù: e . I Grifi iani  debbono  fiudiare 
per  edere  virtuofi  , non  applauditi. 
Cercare  la  verità,  non  la  fama.  E do- 
ve fi  trova  ? Ne  i buoni  libri  , dice  il 
primo  Maeflro  della  Catedra  di  Cri- 
Ad  Hebr.  } San  Paolo,  Volovos  fapìentes effe 
c'  in  bono  , conciofiache  il  fa  pere  fenza 

Dio,  coda  fatica  affai,  ed  è fpefa  per- 
duta . Là  dove  leggendo  i mifterj  della 
Fede  , fi  guadagna  e la  cognizione,  e 
l’amore . 

Era  felice  Roma  fino,  che  Nerone 
leggeva  le  dottrine  di  Seneca  ; I primi 
cinque  anni  furono  anni  di  Seneca , gl’ 
altri  furono  il  fecolo  di  Nerone,  che 
fù  la  mezza  Eternità  d'un  tiranno; 
dalla  fcuola  de’ buoni  libri,  riulcì  Ne- 
rone un  buon  Principe  , ma  pofeia 
leggendo  codici  fenfuali , e pagine  bar- 
bare comparve  un  modro,  fimile  à i 
Tiranni  , ed  eguale  folo  à sé  lieffo. 
FolTe  perduta  la  memoria  di  quello  leg- 
gere così  avaro,  beati  noi.  Molti  leg- 
gono la  Sagra  Scrittura  , e vonno , eh’ 
ella  fomenti  le  loro  opinioni  , non , 
Chele  corregga.  Cercano  Santi  Padri , 
che  dicano  bene  à sé , non  bene  in  sé-, 
efenon  adulano  il  loro  genio,  li  met- 
tono nel  catalogo  d'uomini  idioti,  che 
non  infegnano  , ò rlgorofi  , che  non 
compatifcono  . Mi  par  di  vedere  la 
fagra  Bibbia  , appunto  come  il  Sole 
ntll'ellremo  di  del  Giudicio  ,’fpogMato 
di  luce  dai  Profeti,  vedito  di  Tacco , e 
di  cilicio  , feppellito  in  un  profondo 
Eclirtì  à lutto  univerfale  del  mondo, 
E pure  gl’Aftronomi,  che  ilfieguonO 
con  occhio  critico,  e fpianano  minuta- 
mente i Tuoi  andamenti  noi  trovano 
mai  reo  d' alcun’  errore  . Egli  non  è 
fregolato  ne  i fqoi  moti , non  maligno 
nelle  lue  influenze,  non  contaminato 
da  un  vergola  di  fumo  nella  fu  i luce , 
non  filino  nel  Tuo  calore,  non  tardo 
nel  tuo  corfo  II  pr«xrertb  peni  fi  legge 
nella  Cantica  , decoloravi t me  Sol  . E 
'■  queda  dich  io.  é colpa  ? E'  vofirala 
colpa , ò guance  , che  v’apprdcntate 


al  Sole , e cercando  in  erto  lui  macchie, 
ve  leaddoirate.  Qual  libro  più  Chiaro  , 
e rifplendente  quanto  la  Sagra  Scrit- 
tura ? Libro  della  vita  , libro  detrato 
dalla  Sovrana  Sapienza  , libro  fcritto 
col  dito  di  Dio,  libro  illuminato  da 
tutto  il  fuoco  dello  Spirito  Santo. 

Che  arcaoi,  che  dottrina,  che  eleva- 
tezza, che  fapienza,  che  certezza?  E 
pure  v’è  chi  fi  lamenta,  e produce  il 
procedo,  decoloravi t me  Sol  . E que- 
lla é colpa  ? Vodra  è la  colpa  , che 
leggete  con  occhi  ottenebrati , e con 
pupille  da  meretrice,  e dove  non  tro- 
vate ombre,  ve  l’infiggete. 

Ed  ecco  una  gran  ragione  della  cor- 
ruttela de’ collumi,  leggere  con  teme- 
rità i libri  buoni , che  per  altro  la  ftra- 
da  vera  , e prima , ad  obtinendam  veri- 
totem  , & facram  Sopieniiam  , ve  la 
detta  Agoftino  , efl  bumilUas  , la  Te-  Epi#.  r<- 
conda  , kumilitas  ; la  terza  , e tutte  »<t  Dioù- 
l’altre  , humilttas  . Ebbero  forfè  Umil- 
tà gl’Ariani , i Luterani,  iCalvinidi, 
e tanti  Settarj , che  hanno  lacerata  la 
Sagra  Scrittura  ? Che  hanno  ricavati 
veleni  dalbalfamo?  Che  guadagnaro- 
no l’Inferno  sù  le  porte  del  Paradifo? 

Come  mai  comparvero  al  mondo  gl’ 
AnabattifU,  i Fraticelli,  i Molinilli, 
fe  non  perche  lederò  con  temerità  i fa- 
gri  fogli  ? Perche  divennero  meretrici 
tant’Anime  nobiliflime  per  dipenden- 
za, e puridime  per  Fede?  Belle  figlie 
di  Moab*  nudrite  tra  vezzi  d’innocen- 
za , e al  caldo  della  divozione  ; come 
mai  vizialte  il  parto , c cadelle  in  fordi- 
de  fornicazioni  ? D’onde  mai  forti  tal 
fuoco,  che  potede  cangiare  le  donzelle 
in  Veneri , e i fanciulli  in  Adoni  ? Co- 
fa  v'é  di  piò  puro,  di  piò  l'agro,  e di 
più  caro  à Dio,  del  Sagrificio ? Quivi 
fi  fpande  in  Mifericordie  , quivi  balena 
la  Tua  Onnipotenza , quivi  fi  mette  in 
trono  la  lua  Manfucrudine  , e quivi 
alzi  Baldachinoper  arricchire  le  nollre 
fortune,  cdifpcnfare  le fue Grazie.  E 
pure,  v’hà  luogo  ove  maggiormente 
s’adiri , ove  più  furiofamente  fcarichi 
il  fuo  flagello  , e ove  rifolutamente  s’im- 
pégni  à farli  temere , che  nel  Sagriti- 
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do?  Come  và,  ò Signori  ? Utovc  è * 
tutto  Amore  , cfercita  sì  terribili  le 
vendette  ? Suo  danno  di  chi  s’accoda 
con  temerità  . Fornicami  efi  populus  i 
cum  filiabui  Aloab , qu<e  vocavcrnnt  eoi 
ad  Sacrifici*  fu* . Così»  Sagrificj  infe-i 
gnano  adulteri ? Una  vifita,  facilitale 
rapine  ? S'ignori  sì . Le  figlie  Moabitidi 
Vanno  con  arroganza  stacciata  , e con 
una  petulanza  inlolita  , e però  fanno 
d'un  Sagrificio  una  fornicazione,  c d’un’ 
Altare  unamenfa  lafciva.  Vedete  co- 
me vanno.  Nonmica  con  la fctittura 
in  mano,  non  con  officiolidi  divozio- 
ne, non  con  figli  di  (pirico , qtTal  ri- 
chiede l'ingreiTo  in  un  Tempio  , eT 
prepara  mento  ad  un  Sagrificio , O Nò . 
Vanno  bensì  con  tatto  da  meretrici, 
con  lettere  amorofc,  con  viglietti im- 
pudichi , con  libri  difonetti  . L’ avete 
Vun.  »j.  indovinata,  dice  Origene,  Fornicami 
efi  pc pului  , perche  feemirue  Moabiti- 
dei  vocaot  ad  convivium , cum  offerunt 
legendoi  librai  profano! . Sfacciate  leg- 
gono, e danno à leggere  libri  profani, 
e però  doventano  difoneltc  , e fanno 
d'un  Sagrificio  un  convito , e di  onora- 
te, cherano,  fanno  comparfa  da  Can- 
toniere Tocca  à voi  , ò Uomini,  e 
donne  Obliane  la.  cenfura  . Vi  portate 
alla  Oiicla  con  la  fcrittura  in  volgare, 
con  libretti  d’Orazioni  fofpefe  , con 
officcioli  di  figurine*  poco  Giftiane , 

recitando  Litanie  non  dettate  dalla > 

Chi  eia  , e che  infognano  adultera  di 
Fede.  E,  falciatoli  al  fuoco'fino ,che 
fi  ripurghino  dall'inquifizione  ; confi- 
gliatevi  co  i dotti  Padri  fpirituali,  e cer- 
cate di  comparire  meno  letterate  , e più 
Cr  (liane . 1 libri  buoni  fon  (Ielle, ma  pu- 
re Plinio  v’hà  trovate  delle  gran  colpe,e 
le  hi  dette  Scolerà  fiderum,e  S.  Agorti- 
no di  quelle  ftellc  direbbe,  che  v’é  in 
loto,  duplex  iniquità! , una  di  leggere 
i buoni  libri  con  arroganza , e l’altra 
di  non  efeguire  ciò  , che  infegnano  i 
buoni  libri.  IVWV  d una  terza  iniqui- 
tà, leuoperta  da  Sai  viano,  che  fi  leg- 
Lib.  j.  ge  male , e s’otterva  peggio , nec  beni 
£jb  obf  crvamus , nec  beni  lefìiiemui  ; legem 

legnnut  , & legttima  calcamui  . Che 


vale  leggere  libri  buoni,  e non  adem- 
pier le  dottrine  ? Volt  (Te  Dio  , che  co- 
me fi  legge  bene , così  ancora  s’ eferci- 
taffe  il  bene  , Zfiinam  quàm  bene  le- 
giinui  , tam  beni  impìeremm  , Si  fà 
ìtudio  dii  comperare  libri  Leciti , come 
Tarquinio  ,.che  fece  provifione  de  i 
Vaticini  delia  Sibilla  Cumea,  ma  che 
prò  , fé  non  fi  mettono  io  pratica  sì  . ( 

belle  inftrozioni  ? Che  pròaver  libri,  di 
frafe  ifquifita  , di  materie  proficue  , 
degni  d’eiTcr  letti , ed  egualmente  loda- 
ti , con  l’Encomio  di  Sidonio,  legeba-  L;!k 
mui  p iriter  , & laudabamus  , fe  chi r’ 
legge  non  s’anprofitta  ? Che  prò  fma- 
niare  con  virtuofo  delirio,  e con  una 
bclla.lmpazienza  la  ricerca  di  libri  fcel- 
ti,  che  abbino,  come  piaceva  al  gran- 
de Apollinare,  liiera  literatai  , fe  Lib.i. 
con  sì  belle  lettere  non  diventiamo  uo-  ' 7' 
mini?  Che  prò  leggere  codici  di  (lam- 
pe pellegrine,  ottenuti  àpefo d'oro,  c 
che  poitano  dottrine  più  pelanti  del 
prezzo,  fe  la  volontà  proterva  13  fà  lar- 
go con  findicare  i tetti  Evangelici , e 
detrarre  alla  Santità  delle  dottrine, 
col  favio  fofpetto di  San  Bernardo,  fur-  M fot. 
Uva  proprìte  voluntatii  diverticula  f <*«  D- 
Non  lederò  così  malamente  gl’  uomini 
dabbene  , anzi  umiliando  il  proprio 
genio  al  genio  della  Gliela,  la  lettura 
fù  beneficio , perche  lederò  con;  umil- 
tà , e rilutterò  con,  profitto,  ,pou  ba- 
dando, cheavelfero  gli  fcritti , lodati 
da  San  Sidonio  , debitam  concinnila-  ut,.*.  Cp. 
lem  , ma  fanam  doB’ inani  . Cercare-  u. 
no  non  i molti  libri,  ma  i mitici'. 
Imitarono  Gudavo  Adolfo  quale 
farfi  buon  guerriero  andò  incognito 
lotto  abito  di  loldato  gregario  à lirvirc 
in  guerra  il  Principe  Maurizio,  Capi-  ,0‘ 
tano  di  prima  fpada  , e di  (ingoiare 
efperienza . Come  v’andò  ? ,Fopfe  con 
tracotanza  militare  , con  isfa^giatczza  • 
di  loldato,  e con  arroganza  di  dilcrto- 
re?  Nò;  ma  con  umiltà  , loppontndo 
il  dorfo  dellmato  à follencte  il  pelo 
d’un  trono,  alle  fatiche  più  pen.ik.  de’ 
foldati  più  vili . Ditemi  , comtvicun- 
vertirte,  ò uomini  del  mondo  al  mon- 
do di  Grillo?  Come  fi  converti  Ago- 
' Bbbb  flino? 
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(lino?  Leggendo  con  insegno  d’Aqifi- 
la , ma  umiliata  l’EpiftoTe  di  San  Pao- 
lo, fapendo  fin’ all’ ora,  ciò,  cheSal- 
o.hEc<in  viano  a"a  Chiefa , .hi  qui  hgunt, 
pxì.  non  tam  confidar ant  qvtdlegaut , quam 
cujus  Itgant . Come  lì  cangiò  San  Ful- 
genzio in  Aquila  Appoilolica  ? Col 
leggere  umiliato  , e divoto  i libri  di 
Frnc.pu- Sane’ Agallino  , per  imitarlo  , giuda 
tea.  l' infegnamento  d' una  gran  penna  , 
ad  imitationem  libro S legimus  , (y<  vi- 
tot  in  libra  . Come  doventò  Stella 
Evangelica  la  Cometa , c l'Anima  di 
Giovanni  Colombino  ? Solo  perche 
lilsò  il  guardo  nella  vita  di  Maria  Egi- 
ziaca , e umiliandoli  allo  Spirito  San- 
to, chcgli  parlava  da  quei  fogli,  de- 
terminò di  Itimare  piò  il  profitto,  che 
l’autore,  olfervando  i dettami  dell’  ac- 
cennato Salviano  , in  omni  volumlnc 
profeBus  magis  qurtritur  IcBionis  , 
quàm  ri  amen  auBoris . Come  fece  paf- 
faggio  Ignazio  Lojola  , di  cortiegiano 
in  Apposolo?  Egli  llelTo  il  contefTa, 
leggendo  libri  di  (pirito,  quali  per  lui 
furono  , come  quei  defiderati  dall’ 
...  Apollinare , opus  operojì'jìrnum  . E To- 
ep.  ».  * mafo  d’Aquinodi  qual  maniera  diven- 
ne Santo  negl’anni  di  fua  gioventù? 
Fù  egli  per  altro , fe  non  perche  Colla- 
ttanei Vatrum  ad  componcndam  viiam 
fuam  affi  dui  volvcbai  ? E Alfbnfo  Rd 
d’Aragona  come  mantenne  il  fuo  re- 
gno con  Giullizia  , e pace  ? Vi  rif- 
ponderà,  comerifpofe  à chi  l’interro- 
gò , libri t . 

Cosi  leggo  nell’intavolatura  di  Dio . 
Oh  quanti  ! Oh  quali  fi  fono  conver- 
titi per  fola  lettura  di  buoni  libri  ! Da- 
i , vide  fclama  , quàm  dulcia  fauiibus 
' lo'  mais  eloquio  tua,  dolci  le  dottrine  al- 
le pupille  umili , che  fiudiano  la  veri- 
tà , lo  dice  l' umiliamo  Tomafo 
1. 1.  q.  )S.  d'Aquino  , in  contemplatone  verità tii 
*•  maxima  dtìeBatio  confiftit  . Dolci  le 

dottrine  lette  , non  per  leggere  , ma 
per  fapere  , come  Guerrico  famofo 
dottor  Parigino  , che  trovandofi  pre- 
C.  ».  (ente  ad  una  lezione  della  Genefi  , e 
fentendo  declamare  la  vita  di  Adamo 
novecento  trent’anni  , e poi  morire, 

\ 


la  vita  di  Seth  fuo  figlio  novecento  e 
cinque,  e poi  morire;  quella  di  Jared 
novecento  feflanra  due , e poi  morire  ; 
l'altra  di  Matufalemme  norecento  ot- 
tanta fette , e poi  morire  ; fubito  G uer- 
rico  mutò  vita  , e fiato  , e vedendo 
quelle  lane  imparò  da  un  libro  à vivere 
Santo  . Chi  è , che  leggendo  bene  i 
libri  Santi,  non  perda  la  lupcrbia  de  i 
fenfi  ? Agofiino  confeffa  di  sé  mede-  "• 
mo,  chela  lettura  delle  Sagre  fcritturc  , ®n  ' c 
l'umiliò,  e gl’infegnò  ad  amar  Dio. 

Chi  d,  che  avvezzandoli  à fiudiare  la 
Bibbia  non  conolca  la  vanità  del  mon- 
do, e non  apra  gl' occhi  alla  patria  del 
Paradifo  ? Vedeftc  il  cortiggiano  di 
Candace  convertito  nel  leggere  itaia  . 

Chié,  cheadufandofil  leggere  11  Van- 
gelo non  s’innamori  della  penitenza? 

Sant’  Antonio  Abbate  in  una  lezione  -fi 
ritirò  all’  Eremo  ; e’1  Beato  Andrea 
d'A  vcllino  illuminato  dalla  fagra  Scrit- 
tura entrò  nella  Religione,  e divenne 
Santo.  Chi  è,  che  nato  nella  cecità 
dell'  Idolatria , fervendoli  de  i fagri  li- 
bri non  giunga  alla  vera  cognizione 
di  Dio?  Bafilio  magno  dopo  quindeci  AnSlv 
anni  perduti  nelle  feienze  mondane  in  <hio. 
Atene , né  mai  avendo  in  erte  potuto 
conofcerel'AltilIimo,  trovò  in  Egitto 
l’Abbate  Porfirio  , dal  quale  favorito 
della  Bibbia , fcuoprì  in  efia  foia  il  ve- 
ro Dio  , c fervendolo  coll’  efcrcizio 
delle  più  Eroiche  virtù,  divenne  Co- 
lonna della  Fede.  E non  foto  uomini , 
maancodonnc  divennero  Colombe  di 
Santità  . Vi  par  poco  un’  Eugenia  di 
perfptcace ingegno,  dotta  nella  Filofo- 
fia  Gentile , poi  leggendo  l'Epifiole  di 
San  Paolo  difprezzare  l'Idolatria  , o Mfno|. 
convertita  tutta  la  famiglia,  farli  mae- Greco. 
(Ira  di  molti  Martiri  ? Non  vi  fi  ricor- 
da di  Santa  Margarita,  drSanta  Cate- 
rina Vergine  e Martire , con  che  con- 
fianza  difputarono co  i Tiranni,  e con 
che  franchezza  convinfero  i Filofofi? 
Fùaltrala  cagione,  fe  non  la  lettura 
de’ buoni  libri  ? Ma  io  vorrei  troppo, 
le  intenderti  di  tefiere  un'  Iftorla , e non 
una  Predica . 

La  ragione  di  tutto  ciò  è chiarirti  ma 
quanto 


Nella  Domenica  in  Pafiìone.  565 


qnanto  unCrifiallo.  E'  Glllallo  ap- 
punto la  Sagra  Scrittura  , dicea  Da- 
ti s vit*e  ’ Tunc  non  confun.iar  cum  per- 
6 11  ‘ [penero  in  omnibus  mandati s tuie  , 

mandandoci  un  riflefio  di  quello  fpec- 
chio  Sant’  Agollino , mandata  Dei  tan- 
Iklll‘  quam  [peculum  intuendo funt  . Mano 
allo  Specchio  Santi  Padri . Ne  prefen- 
E?ift.  1.  ta  uno  nella  fcrittura  San  Girolamo, 
:d  Demt-  optimi  uteri s legione  divina  , fi  eam 
libi  adbibeas  [peculi  vice  _ Ne  molti- 
plica un  altro  San  Gregorio  Papa , 
Lib.  ».  [criptura  Sacramenti s oculis  quafi  quod- 
«tot.  c.t.  dam  [peculum  opponitur  . Ma  perche, 
tì  Uditori , e l’ arte , e la  natura  fono 
così  generofe  di  fpecchi  ? La  natura  ne 
produce  nell*  acque  , e nelle  pietre  , 
chiamate  fpeculari»  perche  à guifa  di 
vetri.  L’arte  poi  à che  eccello  non 
è giunta  nella  fabbrica  degli  fpecchi  ? 
Stiamo  fui  morale . Gli  fpecchi  fervono 
affinché  l’uomo  s’approfitti  nella  vedu- 
ta di  sd  medemo . Chi  d bello,  impari 
à fuggire  la  deformità  sì  del  volto , co* 
me  de’ collumi  •,  e chi  fi  mira  deforme, 
\ apprenda  à compenfare  con  la  bellezza 

dell’ animo  quella  , che  manca  al  cor- 
po. Socrate  fintele  bene,  efortando  i 
giovani  à rimirarli  nello  fpecchio,  non 
per  apprendere  la  vanità  donnile  , ma 
per  levare  i difetti,  e le  feonvenevo- 
lezze  ò dell’  ira  , ó dell'  ubbriacchezza  - 
Sia  voftro fpecchio,  òCriftiani  volon 
t ioli  di  leggere,  la  fagra  Scrittura  , e 
in  quella  ogn’ uno  corregga  il  vizio,  e 
accrefca  qualità  alla  virtù.  Qui  purifi- 
cavano- il  cuore  i Santi  Padri  ; qui 
Specchiandoli  nella  Pafiìone  di  Crillo, 
hanno  imparato  à Fdofofare  i dogmi 
della  Croce;  qui  hanno intefo  il  teno- 
redel  Divino  volere  . Ma  quanti  furo- 
no i convertiti , tanti  furono  ancora  l 
pervertiti  , che  malamente  lefiero  in 
quella  fpecchio , eneaffegnòun  auto- 
Erric.  la  ragione  , naufraga  ubique  fiudia 
Pi.tean.  trabens  . Naufragarono  con  quella  car- 
ta in  mano,  e Lutero  con  quello  fpec* 
cbio  malamente  adoperato,  polluit  Ec- 
clefiam  Domini  ..  Che  male  non  lece 
Archimede  col  lume  de  i fooi  fpecchi  ? 
Non  incenerì  le  (quadre  mantiene  de’ 


Romani?  Con  la  luce  d’un  Crillallo 
non  leminò  orrori  di  morte  ? Uno  fpcc- 
chio  mal  maneggiato  fò  lo  (ierminio 
d’un'  elercito  . Che  confufione  non 
partoriice  il  Sole  rimandato  da  uno 
fpecchio  à capriccio  d uomo  ? Raggira- 
to da  un  giovane  con  mano  burlevole  , 
e fatto  riflettere  il  raggio  ò nel  bujo  d’un 
gabinetto  , ove  ricama  fuoco  quella 
donzella  ; òsù  le  pagine  di  quel  dotto  , 
intento  à profonde  fpeculazioni  ; od  in 
fronte  d’un  cocchiere,  che  conduce  la 
fuperbiadi  quel  grande  in  carro  trion- 
fale ; ò negl’ occhi  di  quel  barcajolo, 
che  conduce  la  laliivia  in  corfo  : forfè  , 
che  quel  raggio  cogliendoli  d’improvi- 
fo,  non  cagiona  loro,  ammirazione, 
che  li  confonde,  e timore,  che  loro 
nuoce  ? La  fperienza  è nelle  nofire  ma- 
ni. Uno  fpecchio,  maneggiato  con  di- 
fio di  fcherzo,  offende  . Che  larà  poi 
fe  la  Scrittura  Sagra , fpecchio  di  veri- 
tà, farà  maneggiata  con  derido,  e Iet- 
ta con  finiilra  intenzione?  All’ora  fò- 
lo  preffo  di  colloro  faranno  creduti  ora- 
coli, quando  verrannole  loro  opinioni 
riverite  per  millerj  . Ignoranza  non 
può  dirli,  perche  furono  anche  ttoppo 
letterati  un  Calvino  , e un  Lutero  , 

Diavoli  collodi  del  moderno  fapere. 

Ma  non  per  tanto  cefi»  d’effere  Santa 
la  Bibbia  , abbenche  poflillata  con 
carboni,  e letta  con  occhi  di  Bafilifco* 

Perde  ella  niente  della  fua  gloria  la 
Teologia  peroche  in  Londra  fi  feppel- 
lifcano  i volumi , e delle  Sagre  Leggi 
(e  ne  facciano  rifate  dal  popolazzo? 

Anzi  il  fuoco  accrefce  loro  fplendore  . 

Che difonore avverrebbe  all’  Angelico  , 
le  per  mano  de’fuoi  nemici  forte  con- 
dannato al  difprczzo  delie  fiamme  la 
fua  Cattolichiflima  fomma  ? In  che  fi 
fcemòla  Santità  delle  dottrine  Eccle- 
fiailiche , peroche  gl' A Ibigefi  cimen- 
talfcro  i loro  ferirti , con  quei  di  Do- 
menico? Quali  rimafero  inceneriti  con 
digredito?  Quei  del  Santo,  òqoei  de- 
gl’Eretici?  Il  mondo  lo  sà,  ma  non 
sàh  cenfura  di  Tertulliano,  nos  qui - ^ 

dei » neque  enpavefmnvr , neque  petti - fcapuu 
mefeimus  , qua:  ab  iguorantibus  pati - 
Ebbb  z wr. 
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mur  ■ Mi  fi  opporrà  , che  fi  cerca  di 
ridurre  in  miglior  fenlo  la  Dottrina  de 
i Padri  ? Che  non  fi  pud  condannare 
la  curiofità  di  chi  lìudia?  Curiofità, 
dite,  una  maldicenza , cuna  corruttu- 
ra  di  verità?  Leggete  faviamence  il 
Teologo  de’  dottori  , e veurete,  che 
D'  Tll°-  quando  appetititi  efi  inordinatut  , la 
!<>•»•'  curiofità  è viziofa  , percche  all' ora 
ex  e a fuptrbit , 6r  jludf.tm  ejt  malia» , 
quia  ea  utitur  ad  pcccandum  . E vi 
pare  peccato  così  di  latte  metter  mano 
negl’ archi v, idi  Dio  ? Dillornare  i fuoi 
diritti  ? Confporcare  le  lue  verità  ?’ 
Volere  , che  la  (agra  Scrittura  dica  , 

J|uello  , che  vonno  gl' empi  ? Che  i 
agri  Canoni  dovemmo  un  Talmud  , e 
difpenfino  dall’ obbligo  di  viver  bene? 
Curiofità  difendere  con  Pelagio  , che 
l’uomo  fi  porta  fai  vare  fenza  Dio;  ò 
che  Dio  lenza  cooperazione  dell’uomo 
voglia falvare  l’uomo,  come  errò  Lu- 
tero; òche  Dio  fia  autore  del  pecca- 
. to,  come  bertemmiò  Calvino;  ò che 
fuorno  non  abbia  libertà , nd  Grazia 
l'ufliciente  , come  fognò  Gianfenio  ? 
Curiofità  innovare  le  dottrine  , de- 
prezzando quelle  de  i Santi;  imprime- 
re quellioni  con  ingegno  da  guartatore  ; 
fpicgarle  con  idee  (travolte  ; e difendere 
come  articoli  Divini,  errori  palpabili  ? 
Era  ella  Curiofità  in  Adamo,  ò pure 
malizia  in  lega  con  la  libidine  di  fapere 
quanto  Dio,  quel  ventilare  sù  i fuoi 
divieti,  e dubitare  de  i Divini  coman- 
di ? Averi  dnnque  errato  à leggere  i 
fagri  codici  Agostino , detto  lApcx  in - 
gen'iorum  ; Arfenio  , venerato  come 
magifter  Jluguflorum  ; e San  Girola- 
mo , che  vi  gloriofo  coll’Encomio  , 
Eloquenti a Tullia  net  fuppar  ? Non  é 
curiofità  , è malizia , d difprezzo  , é 
infedeltà  , nata  perche  li  leggono  male 
1 buoni  libri . 

Che  farà  poi  leggere  con  troppa  at- 
tenzione i libri  pedinai?  Se  i coftumi 
fedeli  fi  guadano  leggendo  con  cattiva 
intenzione  i fagri  volumi , come  non  fi 
guaderanno  ancora  più  i cortumi  mo- 
rali leggendo  codici  impuri  con  troppo 
amore?  Non  panno,  ò Uditori,  ede- 


re buone  l'opere  , quando  fono  pertimi 
i libri . La  propofizione  è franca  detta- 
tami dallo  Scaligero  , finnici  vita  , Lìb-  r- 
libri.  Qual  (arala  lezione,  tale  làrà  la  ErTtir0P- 
vita  , parche  abbiamo  i coitumi  (im- 
boli alla'lettura  . E in  fatti  » donde  na- 
(cono  le  nollre  inclinazioni  più  tene- 
re , ò le  notlre  idee  più  fiere?  Da!  lat- 
te della  nudrice , quale  facendofi  nolìro 
(angue , ci  trasfonde  le  fue  qualità  . li 
primo  cibo  d anche  il  più  connaturale , 
c di  quella  maniera  , che  tòno  le  paflìo- 
ni  della  nudrice,  fono  altresì  quelle  del 
bambolo.  Sono,  miei  riveriti  fratelli , 
fono  nortro  latte,  1 libri,  e la  noftra 
vita  debbe  edere  di  quel  tenore,  che 
fono  i volumi,  che  leggiamo.  Similes 
vita , (y  hbti . Prefentate  à leggere  à 
un  giovinetto,  l'Adone,  egli  di  buon' 
ora  comincierà  andare  in  cerca  di  Ve- 
neri; e moire  donzelle , che  comincia- 
no à rtudiare  l'Adone,  efeono di  Cam- 
me r a , prima  maritate  , che  fpofe, 
prima  Veneri  , che-  Vergini,  e v hà 
porto  fuH’ufcio  I’  Epitafio  Pietro  Cel- 
\evit  ) fp»nfa  verd , pue/la  retate  . Ta-  Lib-  de 
le  farà  nei  cortumi , quale  farà  ne  i li-  ran'b-  c- 
bri  , e porterà feco  il  difonore  d’aver  *' 
imparata  l'impudicizia  da  un  foglio, 
dicendolo  con  frafe  caricata  un  moder- 
no , fitmimtm  c(]e  cajUtati  ab  impura  TriS! 
UH  ione  , peùculum  . lo  dunque,  per* 
che  cedi  quefto  lommo  difordine  nel 
Cridianefimo  , fofpiro  l’autorità  dei 
Cardinale  Morofini,  quale  con  auto- 
rità da  Prelato  ,.  faceva  ifpiare  anco 
nelle  cafe  de’ grandi,  (e  v’ erano  libri 
indecenti , c Icritti  inceftuofi , e accop- 
piando al  fuoco  del  filo  zelo  , quello 
della  giudizia  , abbruciavali  nelle  pub- 
bliche rtrade  . Ma  fe  non  hò  querta  po- 
dedà  , vuò  per  lo  meno  mortrirc  di 
non  avere  minor  zelo  di  lui . Vi  elòrto 
dunque,  ò carirtì mi  Cattolici , dieftir- 
pare  dalle  vodre  cafe  le  pagine  difone- 
lìe.,  dette  da  San  Girolamo,  fepuìcbra  _ 
concupifctntiee , e guardarle  con  m3g-  , l7. 
gior  gelofia  , di  quello,  che  guardate 
un  cattivo  uomo  . V’é  gran  divario 
tra  un  cattivo  libro,  e un  cattivo  com- 
pagno , che  da  quelli  fi  può  avere  qual- 
che 
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che  buon  configlio  , non  mai  da  un 
pelfimo  libro:  Quegli  celiando  di  vi- 
vere , ceda  di  peccare,  e morendo, 
dona  qualche  indulgenza  al  cattivo 
efempio , là  dove  un  libro  infame  de- 
turpa i collumi  anche  dopo  la  morte  de’ 
fecoli  ; e ficome  dopo  l'opere  buone, 
rimane  l’onore  , così  dopo  la  morte 
d’un’  a (Tadino  autore,  reftano  i fogli  à 
infamare  e il  fuo  nome,  e l’altrui  ca- 
diti , dice  l’Apollinare  , poft  fepultu- 
L,b-  *■  ram  fiet  per  ipfa  qua  fcrìpfit , fibi  fu- 
tp'  * perfics  . Viveranno  le  fue  colpe,  an- 
corché ei  non  viva  , perche  viveranno 
ne  i fuoi  libri , e quei  giovani , che  leg- 
geranno fimili  impurità,  imbevendoli 
d'un  latte  così  Tozzo  , ritrarranno  co- 
dumi  brutali. 

Si  feufano  primamente  gl’autori  di 
fimili  materie  Clandefiine  , d’averle 
compode  per  divertimento , e vanno 

L;b.l.  «p»  dicendo  con  Sidonio  Apollinare  , faltcm 
ab  hoc  fcrìbens , ut  aniniurn  rneum  tri- 
ftitudir.em  gravem  , Icilio  levai  . Sia 
■ così,  ma  l’è  un  divertimento  fagrilego 
impegnare  il  voftro  follievo  in  facilitare 
rapine  , e in  familiarizzare  adulterj  . 
Non  badavano  le  datue  nell'  inpredo 
d’una  cara,  per  dettare,  che  ivi  la  la- 
feivia  sera  perpetuata  in  marmo;  non 
badavano  le  pitture  nelle  fale  per  accen- 
nare , che  la  famiglia  è adultera  fe  fi 
tengono  efemplari  difonefii  ; non  bada- 
vano, replico  col Grifologo , e datue, 
e pitture,  lén2’ anco  accrefcere  lemife- 
rie  con  l’aggiugnervi  quella  de  i libri  ? 

Serra,  154.  Formata  «dui feria  in  ferri ula chr  J , titil- 
lata incefea  pìHuris  ? E quel  di  più  v’ag- 
giunge Clemente  Alelfandrino  , l’im- 
purità de’ (irgli  , de’  quali  pruritus , 

" titillationes  tbaìamos  ernarunt  tmpudi - 
citta ? Siche,  Empj,  che  fono  , han- 
no per  divertimento  accendere  libidini , 
e far  fumare  nella  cafa  i focolai  di  Go- 
morra ? Torna  fiero  i fecoli  di  Platone, 
vederiamo  sbanditi  dalle  Repubbliche 
i Poeti , che  canzona  litro  l’onore  , e 
che  favellafièro  niente  men  , che  mode- 
di  . Avea  piacere , che  le  Mufi  compa- 
ri fiero  modelle’,  e pena  il  fuoco,  fe  il 
odore  non  folle  dato  l'iochiodro  più 


puro  dei  loro  componimenti.  Tornai 
l’ero  gl’anni  di  Urbano  Ottavo,  quale 
avvifato,  che  un  tal  Poeta  Italiano  ri- 
duccva  l'onore  in  canzona  , e tacca 
comparire  la  modedia  per  il  primo  per- 
fenaggio nella  (cena  dello  fcandalo , fat- 
tofelo  venire  innanzi , lo  (gridò  in  limi- 
le linguaggio  Dove  apprendede  à fcri- 
verc  con  metro  così  paftofo?  Che  vena 
è codeda , che  porta  fanguc  ribaldato 
daofcenità?  Dunque  non  fa  potè  com- 
porre un  Sonetto , ffnza  impegnare  la  • 
corrifpondenza  d'un’ adulterio  ? Avete 
più  voi  depravati  i coltomi , che  Lute- 
ro pi’ articoli . Voi  cantare  all' aria  de* 
ladri,  e Tuonate  una  Lira  , che  invitai 
rubare  . Padore  empio  , che  liete  , 
fviandocon  un  divertimento  più  d’una 
pecorella  dal  Toro  maritale  , c riem- 
piendo le  capanne  d’adulteri . Correg- 
getevi , altrimenti  condannerò  e l'ope- 
ra , e l'autore  alle  fiamme,  che  meri- 
tano. I vodri  verfi  cammina  no  col  pie- 
de di  tutti  1 vizj , e vi  direbbe  il  grande 
Apollinare  , che  loquax  enfia  deportai  Lib.  4. 
li- cadute  delle  matrone  più  continenti , ‘P-  *• 
perche  le  vodre  compofizioni  le  direbbe 
Agodi  no,  beftiaj  calami.  E bell  ia  lie- 
te, le  volete  popolare  il  mondo  di  co- 
dumi  animalefchi . Noi  vogliamo, do- 
vrede  averlo  letto  in  Salviano,  in  feri* 
ptiunculis  noferis , non  lenocinia  efievo- 
lumus  ,fed  remedia  . Noi  v coliamo  me- 
dicamenti , e voi  vendete  piaghe  ? Se 
tornafie  , ò Uditori  , quedo  zelante 
Pontefice  , cred’io  raccoglierebbe  gli 
fcritti  di  tutti  i iafovi  pittori,  e degl’ 
auttori  licenziofi  , ò poco  Crifliani  per 
conlìgnarli  al  fuoco  . Che  bell’ efem- 
pio! Ma  , che  peffimo  impiego  di  cer- 
ti autori  di  buoni  talenti  impiegatifine! 
mal’ ufo  di  materie  inutili , e dannole! 

Oh  quanti  ne  contano  le  città  battezza- 
te? Per  fapeme  il  numero,  converreb-  rrenxl.lib- 
be  imitare  Antiante  Ré  della  Scitia  , 4-  »■ 
quale  volendo  chiarirfi  di  quanto  popolo 
abbonda fie  il  fuo  dominio,  comandò, 
ch’ogni  uomo  portafili  nella  fua  Reg- 
gia la  punta  fonile  d'una  Tacita  , e pena 
la  vita  à chi  trafgredifee  il  cenando. 

Fù  numerofilfima  lafomma  degl’acu- 
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mi,  egiunfeà  un  numero  Cerna  nume* 
ro.  Raccolto  un  tanto  faettume  il  fece 
fondere  in  una  fornace , e formonne  un 
gran  vafe , facendolo  riporre  nel  celebre 
Efampeo  à Iterile  memoria  della  Regia 
ambizione.  Vorrei  poter  unire  tutti  in 
un  fafeio  i grand’ ingegni , e i libri  in* 
numerabili  di  fatiche  inutili , ah  ! Vor- 
rei accenderne  un  gran  fuoco , e lafcia- 
re  , che  ivi  rimanelfero  fepolte  tante 
tentazioni  . Si  feorgono  , al  lume  di 
Tertulliano,  inter  ceetera  Jly.'i  fui  tua , 
infegnarc  vanità  alle  donne  per  farle 
cadere ; inlinuare  novità!  i giovani  per 
(adirargli  à peccare  ; configliare  fu- 
perlìizioni  à i vecchi  per  farli  ardere  ; 
prefentare  falfità  ricamate  agl’ Eccle* 
finitici  per  avvezzargli  ad  apoltatare  . 
E poi  ? Ecco  i figli  prodighi  mendicare 
unrimafuglio  de'  tozzi  majali  per  vive* 
re,  cibandofi  egli  appunto  de  filiquis 
porcorum  . Povero  giovane  ! Ridotto 
dalla  mendicità  ad  elferc  commenfale 
degl'  animali  più  impuri . Si  doni  della 
compalfione  alle  fuemiferie;  meretri- 
ci l’hanno  tralafciata  nelle  debolezze; 
caccie  fe’l  rapirono  alla  fatica;,  giuo- 
chi sei  prefero  le  notti  intere  ; armo- 
nie l’impegnarono  à pallare  le  nottate 
in  amori.  Vedutoli  mancare  le  rimef- 
fe,  e fcarlcggiare  il  denaro,  oh  , che 
(venture  f Le  donne  volte  le  (palle  alle 
fue  fuppliche  ; amici  efcluderlo  dalle 
converfazioni,  perche  povero  di  com- 

!>atfe;  adulatori  deriderlo  , perche  non 
èminava  monete;  giuocatori abbando- 
narlo, perche  non  correva  denaro.  Mi- 
fero dajuti,  mefehino  di  velli,  beffato 
dalle  concubine  , povero  d’argento,  che 
fece?  Si  ritirò  nella  (falla  à vivere  da 
beftia,  ed  à cibarli  da  animale,  de  fili- 
quis  norcorum  Non  è così,  vi  difingan* 
oa  San  Girolamo,  fapetc  chi  l’hà  ri- 
dotto ad  una  si  memorabile  fventura?  r 
libri,  i libri  più  sfacciati  delle  meretri- 
ci, più  dilfoluti  dei  giuocatori,  più  ri- 
lafciati  dei  compagni;  i libri , i libri  , 
bas  effe  fiiiquos  porcorum , quibus  filiti s 
prodigus  ventrem  non  fatiavit  , [ed  in - 
ferfit . Tutto  dì  in  lezzioni  domacofe, 
gl' occhi  sù  caratteri  indegni , il  fuo  im- 


piego in  poefie  carnali,  e non  volete» 
che  fi  riduca  ad  una  mifera  vita?  Leg- 
gete le  dorie  Romane,  e vedrete  l’A- 

Jiuile  vittcriufe  (pennate  dagl'  inimici , 
ervire  di  fado a’ trionfi  degl’emoli.Ven-  p|ul. 
ne  penderò  à Crado  gran  condottare  CiaC 
delle  (quadre,  e della  fortuna  di  Roma  , 
di  frenare  l’orgoglio  de  i Parti , e nobi- 
litare con  le  loro  catene  gl'  allori  del 
Campidoglio.  Fùgenerofo  deipari,  e 
guerriero  il  cimento  . La  forte  , ch’é 
cieca,  c che  fi  mantiene  in  grado  di 
Nume  per  l’incerrezza  degl' eventi  , li 
pofe  al  partito  uè’  Parti,  e fi  allontanò 
dalle  bandiere  Romane.  A vvidoli del- 
la vittoria  Surena , e che  la  petdira  pie- 
gava alla  parte  diCralfo,  ir.vedillo  fi- 
no ad  obbligarlo  alla  fuga  , indi  anfnnte 
volò  à i padiglioni  per  bottinar  viiue, 
ed  ammaflare  guadagni.  Trrvò  fparfe 
così  cesi  alla  rinfufa  tra  lefpoglìe  ne- 
miche le  favole  amorofe  di  Arillide  , 
dalle  quali  effeminato  il  corra ge io  Ro- 
mano, non  fO  gran  cola  perdere  e la. 
vittoria,  e la  vita.  Non  è rimafia  que- 
lla miferia  in  quelle  parti,  évolata  con 
ali  di  fuoco  nelle  noftre  • Quante  per- 
dite non  fi  contano  oggidì  deila  gioven- 
tù Crilliana  ? Checofìumi  corrotti  non. 
danno  inocchia  della  Fede  ? Che  fami- 
glie non  fi  fono  cangiate  in  lupanari?. 
Entrate  in  cala  d'un  tale  , che  favole 
carnaiacce  non  vi  fi  trovano?  Libri, 
doto,  maorofalfo,  che  nafeonde  me- 
talli velenofi  di  dottrine  depravate.  Li- 
bri, chccoflaso  un  patrimonio,  e più 
ne  confumano  le  (odo letti,  Tagliando- 
fi  Gerfone  , pluriet  etnuntur  , (3  JIu~ 
diefius  Jcruntur  mali  libri , quàmboni  . 
Pallate  oltre  nel  gabinetto  di  quella  fi- 
glia, vedrete  tibricciuoli  di  bella  com- 
parfa  , e di.  efeena  dettatura  , trattare 
amori,  e infinuar  licenze  , pei  cui  le 
donzelle  fi  fecondano,  fenza  (pofo , e le 
madri  figliano  fenza  marito  ..  E non 
s,’aveià  à perdere?  E l’onore  non  a verà 
à cadere  > Gioventù  di  primo  fiore  , 
Dame  di  fior  di  fangue»  Cavalieri  di 
Croce  ricamata  con  l’onore  de’  fecoli, 
Ecclefiaflici  di  impegno  Crocifilfo  ; Oh 
BuonGiesù!.  L’hò  io à dire?  Spole  di 

Cri- 
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Crifto,  oh!  Tutti  e quanti  difamora- 
ti  del  contegno  fmaniare  carne,  e ido- 
latrare corruttele  per  compiacere  ad  un 
libro?  i .1  ■ * 

Che  inai*  é,  Padre,  leggere  un  libro 
corlofo  , che  tratti  d'amori  , ma  con 
una  maniera  civile  ? Finalmente  non 
potiamo ettere  tutti  noi  favoriti  di  libri 
datici  à divorare  da  Dio , come  al  Pro- 
feta. Si  conta  un  Tomafs  d' Aquino, 
che  fucchiatte  col  latte,  le  carte  man- 
dategli da  Maria  finò  dal  Paradlfo  : 
vien  venerato  il  Beato  Romano  Emef- 
lèno  come  quello,  che  ricevette  dalla 
gran  Vergine  un  foglio  à mangiare  . 
Quelli  fono  cafi  rifervati  ad  alcuni  po- 
chi . Che  mal’d  , leggere  un  libro 
curiofo?  Che  mal’é  ? Ditelo  à Santa 
Terefa,  che  feemù  di  molto  lo  fpirito 
della  fua  divozione , eoi  folamente  leg- 
gere libri  di  Cavallerìa  . Ditelo  alla 
Germania  impattata  d’erette , non  per 
altro,  fe  non  perche  Lutero  tradotto 
l’Amadigi  ineleganrittìma  lingua  Fran- 
cefe , fi  (lomacò  della  Scrittura , e vo- 
lendo fperimentare  quello , che  leggea , 
fi  vide  in  breve  tempo  riempiuta  la 
Corte  d’adulteri , e l’ Alemagna  d’Ere- 
c.  7.  i».  *'CÌ  • ditelo  à Giofud  , che  l'maniofo 
non  sì  capire , come  dopo  la  prda  di 
Gierico  numeraffe  il  fuo  cfercito  più 
feonfitte,  che  vittorie;  Sofpettò la  col- 
pa , gittò  le  forte  , e colfe  il  ladro  .. 
Acan  rubò  Hfgulam  aurtam  , e quello 
furto  fù  il  Seminario  delle  perdite  Ifrae- 
litiche.  Chehà,  che  fare,  direte,  un 
ladroneccio  co i libri  ? Affai,  rifponde 
Origene  , dicendo  , che  Acan  rubò 
linguam  aurea m , una  lingua  d'oro . Ah 
sì!  Toglie  la  lingua  d’oro,  chi  toglie  i 
libri  Santi,  e kg  lecompofizioni  profa- 
ne, con  bé'la  frafe  , frale  foave;  sì, 
sì  quella  lingua  vi  fà  prevaricare  , è lin- 
tt-  d.  gna  d'oro,  prefulgido  c armine  : ne  de- 
I ettari!  eloquenti  l'uà  vitate  ; lingua  au- 
rea eft  ; fiintroduxeru  In  cor  ruum , poi- 
lue  s omnem  Ecclefìam  Del  . Chemal’é, 
mi  direte?  Quel  giovinetto  di  primo  pe- 
lo comincia  di  buon’ora  à rilafciarfi  io 
collumi  di  veephia  malizia,  sboccato, 
libertino  , indevoto;  perche  ? Perche 


prima  di  dormire  legge  l’orazioni,  non 
lag  re , profane  d'autori  difonelli,  con- 
cilia il  fonno  cogl’  amori  , guada  la 
fa  mafia  con  idee  lenfuali , di  maniera, 
che  anche  dormendo  , pecca  , perche 
fomenta  i peccati  con  le  vigilie  turpi. 
Quella  donzella  ardita  in  guancia , e te- 
meraria nel  guardo , ne  i primi  anni  in- 
chiodata alle  finellre  , poi  fnellapcrlc 
contrade,  ìndi  licenzio!»  nei  Templi, 
irriverente  , fenza  modella  , difubbi- 
diertte  ; perche  mai  ? Perche  fogge  gl* 
Orator/,  ricufa  il  cofeino,  e fi  ritira  à 
leggere  la  Melfalina,  laFauftina,  l'A- 
retino. Quel  tale  adulto,  tituba  nella 
credenza  , difpregiatore  della  Religio- 
ne, fchernidore  de'  Sagra  menti , bar- 
baro co  i morti , infoiente  co  1 vivi  da 
che  nafee?  Vuol  leggere  libri  fofpefi, 
fé  la  patta  con  (lampe  Luterane,  s'im- 
beve di  dogmi  Anglicani  . Ghie  mal 
c’é?  Un  libro  curiolo  e?  SI , si  è una 
lingua  d'oro,  che  vi  infegnerà  polluere 
omnem  Ecclefìam  Dei  . E poi  udite  fe 
parla  bene  Tertulliano,  che  curiofità 
fi  fpaccia  dopo  la  promulgazione  del 
Vangelo?  ìfobis  curiofitate  opus  non  eft  Aj„r, 
poft  Cbriflum  Jcfum  . Che  prima  di  h«t. 
Grillo  fi  leggettmo  libri  di  curiofità  , 
à . . . non  v era  .pericólo  di  perder  la 
Fede , quantunque  vi  fotte  da  perdere 
l’onellà  ; All'ora  la  Sapienza  umana 
s'addoitorava  nell'  uni verfità  della  men- 
zogna ; ma  dopo  , che  il  Sangue  di 
Crillo  hà  dato  più  bel  colore  alle  (lam- 
pe , e s’d  imparata  l'arte  diimprime- 
re  la  verità  fotto  il  torchio  della  Cro- 
ce , curiofitate  opus  non  eft  . E pure, 
che  libri  non  fi  ttampano  fugl’  occhi 
delle  piaghe  di  Crifto  ? Fabaloe  & fer - jk!(j 
ino  ne  s feipentes,  così  Tertulliano,  ma-  ' 
terie  , che  lerpcggiano  nei  cuore  , e 
tanto  rodono  , e confumano  , che 
fanno  mancare  fino  gli  (piriti  della. 

Fede  > 

O’  quanto  hò  in  venerazione  il  gafti- 
go  degl’ antichi  Greci,  quali,  ò foftero 
Principi  , ò padri  , punivano  i ribelli, 
coll’ accoccarli  ; io  vorrei  cacciar  gl’ 
occhi  à quegli  Scrittori  , che  tentano 
ufurparc  il  maneggio  della  ragione , e 
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follecitano  le  Maddalene  ancorché  con-  rifcbio  il  capitale  deir  ontflà  . La  ri- 
venite • Quanto  didurbo  feminaoo  ftra  compagnia  me  nocivi , e mi  con-, 
eglino  nell’Anima  ! Stimolano  i cuori  tento  defletè  fttn.a  libri , peiòcbelapu- 
dtvotl  à rimettere  del  loro  rigore;  ac-  diciva  non  è mai  coti  ben  [tema,  fe  non 
confentono  , che  fi  dia  qualche  vifita  quando  bfola  T^on  v'épegglor  campa- 
lenza  dilturbo  della  pace  , e fenza  ioco-  gno  d'un  cattivo  lit  ro . Sempre  tenta  ate- , 
modare  la  penitenza.  A chi  però  hà  corcò:  non  favelli.  Così  io  m'efpumoà 
fenno  , fembra  ciò  un  gran  male,  e voi , libri  eazonteri , iteti  avvelenati  , 

ini  piacerebbe  , che  tutti  gl' occhi,  rif-  libri  v; fluitatoti , e vi fò  intendere , ebe  io 

pondeiTero  così  à i cattivi  libri  , che  non  leggo  fe  non  il  libo  de  da  Santa  Cro- 

tentano;  E mi  figuro  una  donzellala-  ce,  perche  ;v  quefto  J'o!o  io  trevo  il  mio 

via  e dive  a,  volonterofa  di  conl’er-  Spofo  Crotififlo . Sono  tutta  del  mio  pio  % 
▼are  i bei  dettami  dell’  onedà  , ma  penfate  , ò ladri  , fe  voglio  tfler  vo- 
rrei ò tentata  à leggere , ò il  Padorfiùo,  ftra.  Prendete  copia,  ò Anime  inno- 
ò la  Rete  di  Vulcano  , ò altro  limile  centi  , di  quefto  difeorfo , ed  efeguite 
fpurio  volume;  tentata,  dico,  vorrei,  ciò,  che  quello  hà  iolegnato  . Scrivete- 
che  cosi  rifpondelfe  . In  quefto  mio  riti-  lo  in  un  foglio  , e mandatelo  in  giro 
rottura  flanxuota  dove  paflo  commercio  per  tutta  l'umanità  , affinché  l’altrui 
folo  col  Cielo,  dò  bando  à qua!  fifa  feriti  timore  prenda  fuffiagio  da  quello, e le 
tura  , à /lampa  imprefla  con  caratteri  donzelle  imparino  à legeer  poco,  e be- 
amoufi  ; Se  poi  mi  foflero  preferitati  à ne,  e à temer  molto  . tacciali  di  erto 
da  patenti  traditori , ò da  amici  crude-  lui  un  Ciadiano  rapporto  , e farà  con 
li  io  rifponderò  loro  co  periodi , ò del  gl'inchiodri  di  Tertulliano  , Sohs  ra- 
piamo, ò del  Sangue;  ma  più  giuft  amen-  dio  fenptum  , e rimarranno  convinti 
te  co'  dite  a ni  di  Jdcgno  . Confonderò  i da  San  Leon  Papa  , che  quelli  , che 
caratteri  col  Sangue,  affinché  ccmparif-  cercano  libri  lafcivi,  óvani,  in  tnqui- 
cano  con  qualche  roflore  , e portino  in  fittone  dejìciunt . Non  folo  io  prcHimo  > 
faccia  la  vergogna  dovermi  tentata  0 ò Uditori  , di  obbligarvi  à niegare  le 
Protefto,  che  non  mi  placete,  e non  sò  vodre  pupille  à i libri  pericololi.,  rtia 
come  voi  avendo  una  tale  notizia,  ab-  anche  agl’indifferenti;  anzi  vorrei, che 
biate  coraggio  di  dimandare  un  occhia-  quando  vi  capitadèro  fogli  comequel- 
M del  mio  timore.  Se  Capete  di  non  pia-  lo  di  Caligola  , che  comandava  àTo- 
ctrmi  , dunque  tentandomi confejfate  lomeo,  acciòcbe  al  latore  non  facelfe, 
di  perfeguitar  f Innocenza  . Io  difap - nè  bene,  nè  male  , voi  li  caccialle  dal 
provo  i voftri  dettami,  e fe  voi  r.onccf-  vodro  colpetto;  peroche  un  libro , che 
fate  di  tormentarmi  , ringrazio  la.  ve-  non  in  legna  il  bene  , Tempre  laici»  il 
ftra  ingiufttzla  , per  la  quale  perdendo  male  alla  porrà  . Se  io  fono  si  gelofo 
voi  la'mut corri fpon.ieaza , mi  Infoierete  de  i libri  indifferenti,  come  noi  dovrò 
contenta  col  cuore  in  lite  , e farà  mia  elfere  de  i libracci  interdetti  , di  poe- 
pace  la  voflra  guerra  . Ì{pn  ifperate  fic  Svergognate,  di  cartacce  ereticali, 
mai  più  uno  fguar.io  d’amore , da  chi  vi  di  leggende  apodate  , e di  dottrine  dia- 
niega  la  pace.  Vedrete,  che  fe  voi  mi  boliche?  Come  noi  faròd’idorieriem- 
fuggenfie  d’effere  diflo'ura  , 10  / Indierò  piote  di  vituperi , di  Romanzi  ravvi- 
'itefler  più  rigida  nel  pentimento  , co-  vati  cogl’  Ateifmi  , di  poemi  fporcati 
nofeendomi  obbligata  à pentirmi  e de  i da  Coniche  prollitutc  , di  comedie  in- 
miei,  e de  i voftri  peccati  . ^ Inzs  per-  zuppate  d’amori  ofeeni  ? S’averà  à 
che  io  vi  bò  letto  , non  poflb  rimettere  credere,  chequedi  , capitati  in  mano 
dell’ afprezzA  , perche  intendo  rlcu/are  d’una  verginella,  ò d’un  garzonetto, 
fino  1 voftri  pretefi  conforti  , e rinunzia-,  non  gl’  abbiano  à viziare  , ed  à cor- 
re alte  vifitc  delle  vóflre  cortefiflìmefrit-  rompere  ? Noi  darete  già  à credere  à 
fi.  alle  quali , chi  acconfente , mette  « Sant’ Ilìdoro , peroche  ei  vi  dirà,  per 
J obietta- 
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Lib.  )■  de  obleSamenta  inanium  fiabu/arum  exci- 
Suoi.  Bono,  tantur  ad  incentiva  lìbidinum  . Sono 
t•‘,•  lettere  d’Uria,  che  comandano  ftragi. 
Noi  direte  al  Santo  Apollinare  , quale 
vi  rinfaccierà,  e vi  dirà  francamente, 
che  il  maggiore  profitto  di  quelli  libri 
Lib.i.Ep.  laidi } d i]  oon  leggerli,  nibtl  illis  pa- 
ginis  impreJJum  rcperietur  , nuoci  note 
vidijfie  fit  j\ 'ancliiìs  . Noi  direte  à San 
Girolamo  , dal  quale  ri  farà  avverti*, 
to  , che  chi  legge  repertori  di  fenlua- 
lità  piacevoli , e epitafj  della  modeflia , 
Lib.».  tp.  muta  *e  pupille  più  calle  in  prollitute, 
11.  pupilla t virgines  vertunt  in  meretrice!  . 

Sono  lettere  , onmes  ìoquacijfimo  , il 
granSidonio,  e che  non  po/Junt  lauda- 
ri fine  culpa ; e quel,  eh ’d  peggio,  in 
punto  di  morte  lérviranno  di  procefli 
per  l'eterna  dannazione,  c le  corde  di 
quella  Lira  libidinosa  , che  le  averà 
comporto  quelle  iniquità  aulìllarie  y 
((ruzzeranno  la  gola  agl'autori , in  fin- 
gultum  cordi!.  Mi  (lupifeo  ,ò  Uditori  y 
come  non  fi  veggano  le  rovine  palpabili 
de  i cattivi  volumi . Vorrei  elfere  Pro- 
feta come  Gieremia , che  forfè  forfè  mi 
crederelle.  Udite  un  fuo oracolo.  Par- 
la di Gierofolima  , c dice,  babitabunt 
tn  ea  filile  Syrenum  . Le  Sirene  , che 
nalcono  dal  mare,  ora  fi  vedranno  pò-, 
polare  le  Città  ? Parrenope  entrerà  in 
gelofia  delle  fue  , che  danno  il  vanto 
alla  bella  Napoli  T'fertere  Città  delle 
delizie,  perche  d metropoli  delle  Sire- 
ne . L'India  manderà  le  fue  querele  , 
non  volendo  ella  , che  fuori  del  fuo 
mare  guizzino  Sirene  à incantare  le  do- 
glie de  i palTaggeri  . Ovunque  elleno 
fi  trovino,  la  loro  abitazione  fono  fon- 
de . Come  dunque  in  Gierofolima  pian- 

Lib  » de  tan0  *a  ^oro  ^ ù,  gioì*  Sant’ 

h l'cc-  «.  * Ambrogio  , gl’ uomini,  e le  donne  di 
Gierulàlemme  fono  Sirene , perche  leg- 
gono poefie,  c imparano  amori  ; Ogni 
fanvglia  tiene  in  cala  la  fua  Sirena  , av- 
vezzatali alle  delizie  della  carne,  ed  al 
fuoco  delle  paffìoni  per  la  lettura  di  poe- 
mi fiampati  dalla  libidine,  Petufi  te  In- 
ficivi* fabulis  comparando  , quo  dul- 
cetn  r ef onore  quondam , fied  mort  'tfieram 
' cantilenati t ad  copicndos  anima  adole- 


ficentium.  Le  Sirene  cantuzzano,  fono 
armoniofe,  attraggono,  mai!  canto i 
mortale  , anzi  l'd  canto  da  efequie  . 
Cantano  per  uccidere . Quell’è  l’effetto 
de  i libri  feonci . Sono  dilettevoli , ame- 
ni , amorofi  , poetici , ma  mortiferi . Le 
Sirene  fono  libri  vivi,  che  ci  avvifano 
le  nollre  milerie,  e i libri  pelli  mi  fono 
Sirene  morte , che  lafciano  in  eredità 
il  veleno. 

Chi  non  ne  folte  avvertito , s' inten- 
da con  Plinio, quale  vi  dirà , che  in  cer- 
ta provincia  1’ Api  fanno  non  Miele, 
matoflico,  e ciò  perche  vanno- fulfur- 
rando  tral'erbe  velenofè,  e fucchiano 
da  i fiori  la  morte  . Si  ponno  vedere 
fenza  ribrezzo  le  cadute  vertiginofe  di 
tante  Anime  avvelenate  da  libri  ? Ani- 
me nobili  , Anime  da  regger  famiglie 
de' regni , Anime , che  potrebbono  ef- 
fere  il  fondamento  della  virtù  ? Dilet- 
tarli del  loro  pericolo  ? Mi  par  di  vede- 
re quelli  tali  lcherzare  filile  cadute,  di 
quel  modo  , che  il  popolo  Romano  fi 
compiaceva  di  ilare  fui  Teatro  enorme , 
e vado  formato  da  Caio  Curione , quale 
aggirato  per  aria,  minacciava  la  mor- 
te con  piacere  . T urto  il  popolo , Im- 
peradore,  Confolari , e Confoli , tede 
da  raggirare  il  mondo,  fieder  in  quel 
teatro,  che  collava  tefori  ; e men,che 
tefori  non  ci  voleano  per  fabbricare  à 
Roma  prezioli  i pericoli , e fpaventofo 
il  diletto.  Che  pazzia  d quella , perde 
la  pazienza  Plfnio,  quo  utilità!  anima- 
rum  ifta  ? Che  temerità  avventurare 
agl’ infortuni  penfiii  tante  vite  infigni? 

Ma  qual  maggiore  , e più  crudele  paz- 
zia di  perdere  e la  modellia  , e la  co- 
scienza sfide’ libri,  che  dettano  Eterni 
precipizi?  Starfempre  sfi  d’un  cattivo 
libro  con  l’Anima  fofpefa  , e fempre 
fui  cadere  in  peccato , e dal  peccato  all’ 
Inferno?  Quo  utilità s animarum  ifta ? Lib.j*. 
Più  fi  ftima  un  foglio  lafcivo,che  l’A-  **' 
nima,  ch’d  carattere  di  Dio,  cftampa 
viva  della  Santiffìma  Triade . E non  è 
quello  un  bere  balfami  con  una  filcella 
attofficata?  Nond,  al  dire  di  Solino, 
per  obficcnitates  bibere  ? Chi  Saperte , 
con  loftelTo,  che  nella  bevanda  ve  la  xy 
C c c c mor- 
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morte  y non  farebbe  temerario  appref- 
fandovi  il  labbro?  In  poculis  libidinei 
bibere , non  farebbe  collume  d’un’  Ani- 
ma , che  vuol  ubbriacarfi  nella  lafcivia  ? 
E , dirò  io  , in  libri!  Ubidinet  legere , 
non  é un  voler  apoflatare  dalla  mode- 
llia,  e dalla  Fede?  O',  mi  piacerebbe 
pur  tanto , che  quelli , che  hanno  à leg- 
gere fàpelTero  fciegliere  i libri  da  legger- 
Tro»«l.  lt . Come  fà  il  villano  à purgare  il  fru- 
nom.  ii.  mento  ? Triticum  cribro  purgai  ; và 
enfila".'*  ^«tacciando  , e crivellando  con  dili- 
genza , affinché  di  molta  quantità  re- 
tti il  folo  grano  perfetto  , e mondo  y 
col  feparare  il  cattivo  . Così  chi  leg- 
ge , ita  vir  fplendtii  ingenti  in  libri  i le- 
genda optimi  fibi  ‘jUtcque  affumere  de- 
bei,  notih  negle&u . 

Ancor  noi  , Patire,  leggiamo  certi 
cartocci , che  hanno  del  mal’  odore , ma 
Tappiamo  leggerli.  Facciamo  come  gl’ 
Ifraditi , rubando  i vali  d’oro , non  gl’ 
Idoli.  Temo  di  molto,  che  non  Tap- 
piate fare  quella  feparazionc  , ò Udi- 
tori , che  fe  leggcftc  con  quello  ragguar- 
do,  vorrei  efferc  un  pò  più  mite  nell’ 
invettive,  ma  forno à dire,  che  quella 
Dama  prima  di  fegnarfi  in  fronte  fui 
. mattino  li  mette  à leggere  un  roman- 
laccio  fuccido,  e raccomanda  la  felici- 
tà del  giorno  al  Diavolo  tuo  cu  il  od  e ; 
mi  vien  detto,  che  quel  nobile  fortito 
diletto,  prima  di riconofcere  Dio  per 
Padrone,  vifita  il  fuoltudiolo,  e Tira 
le  pupille  sù  certi  codici  fentimentofi  di 
fuoco,  e fecondi  di  fenfualità,  polli!- 
landò  Marziali  , e proteggendo  Ovid; 
qual' or  ferirono  de  arte  amaadi  , ò 
raccontano  (cene  d’amori  sfacciati,  e 
cadute  di  donne  innocenti  . E’  egli 
Epift.il.  quello  un  viaggiare  , come  vorrebbe 
r ' ' San  Paolino,  navigio  pratervolante  ? 
Se  forte  cosi , che  voi  leggerte  qualche 
libro  non  molto  contenuto,  oculoprx- 
tervolante , vorrei  comparirvi , ma , cre- 
detemi , che  con  difio  fpafimato,  e fi 
cercano  , e fi  leggono  libri  fingolari 
nella  malizia  ; libri  , che  hanno  più 
fcogli,  che  periodi;  libri, che  ad  ogni 
carattere  infegnano  più  peccati  ; libri, 
che  fe  bene  non  fetono  da  Lutero , ò da 


Molinos , guadano  però  il  tempera- 
mento dcll’onertà  , e fanno  popolare 
le  cale  di  meretrici.  Ve  gl’ ha  veduti 
in  mano  il  zelantilfimo  Prelato  di  Mar-  pro*.'jn 
feglia  , e gl’  bà  cenfurati  , fenpta  eo-  frotta. 
rum  aut  latini  tate  funt  timida , e fa- 
rebbe fcrivere  con  fallo  J aut  faftatt 
infamia , e s'accrelcercbbe  il  reato  d'in- 
fedeltà; aut  veiborum  fxditatibui  for- 
dida , e quelli  piacciono  à i carnali , ma 
pure  farebbono  parole  ; aut  rerum  ob- 
feenitate  vìtiofa , O’ , eccoli  riempiuti 
di  carnalità , e di  materie  fi  «macole . 

E vi  farà  chi  porta  difendere  per  le- 
gittima una  tal  lettura  , che  non  fi 
feorre  nò , oculo  preet er volante , ma  fi 
legge  à bell'agio,  attentamente, e con 
tutta  l'Anima  impegnata  ? E non  vole- 
te , eh'  io  dica , che  in  materia  tamen  *-'b.  r- 
elezione  pecca/li  ? Sì  , lo  dirò  perche 
1‘ Apollinare  me  l’infinua  ; feiegliete 
materie  impure , e corrompete  i cortu- 
mi  prima  di  praticare  . Infegna  fiero 
per  lo  meno  ad  erter  dotti  ; ad  erter  po- 
litici , ad  effereconverfcvoli , ma  apro- 
no fcuola  di  politiche  da  Ateilìa  , di 
dottrine  peftilenti , e di  collumi  bruta- 
li , che  meritano  l’ elogio  dato  à Caio 
Curione  , homo  ìngeniofiljìmì  nequam  , 1 ‘ 

i facundus  malo  pubblico . T roppo  é 
vero,  che  quelli  libri,  che  vanno  cosi 
così  per  i gabinetti  fono  la  rovina  del- 
le Città  , delle  Repubbliche  , e de  i 
popoli . Troppo  é vero , che  non  fi  può 
fpiegarc,  che  incanto  di  Magia  co’ luoi 
caratteri  imprima  la  lettura  di  forni- 
elianti  pagine.  Troppo  t1  vero  , chcfe 
benefono  Animedi  purità  , di  candore, 
di  fragranze  viriuofe  , respirando  aria 
d’oncltà , come  i popoli  Artomori  leuo-  Lta,.  c.i. 
perù  da  Plinio , balliti  tantiim  vivente! , 
fan  odore , tuttavia  appunto  come  quelli 
fe  s’incontravano  in  alcun’  alito  fetido, 
di  facile  s’appellavano,  fino  à morire, 
graviore  paulò  odore  baud  dtff  cutter  exa- 
nirr.antur  , così  del  pari  quell’  Anime 
candide,  e Vergini,  fe  fia  , che  ven- 
gano infettate  da  libri  , che  efalano 
vapori  di  (lomacofe  difoneflà,  è facile 
il  perire  , perche  hanno  impudenriam  L,h  eP' 
paginec , riconofciuta  dall’ Apollinare . “’ 

Tocca 
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Toccai  voi,  òPrincipi,  à invigilare, 
che  fiaedirpata  quella  vera  caufa dei 
cattivi  collumi,  e imitate  la  maflima 
di  Maometto  Secondo  , quale  ripete* 
va  ben  ifpellb , che  per  ben  regnare  ci 
volevano  due  cofe  , premiar  bene,  e 
punir  bene  ; rimeritare  i virtuofi  ferie* 
tori , e gailigare  gl’iniqui  . Dice»  ve* 
ro,  avvegnaché  i Regni  fi  mantengo- 
no felici  con  le  favie  dottrine  , e per 
coltivare  l’animo  non  v’é  artificio  più 
bello  delle  difcipline,  Florcntìfftmaefjt 
regna  , in  quibus  txcolerentur  , animi , 
dìfctplinis . Tocca  à voi  , ò Padri  di 
famiglia  ad  ifgridare  i vollri  figliuoli 
qual’or  fi  divertirono  co’ libri  illeciti; 
dovete  avere  i volir’  occhi  nelle  loro 
mani , altrimenti  perderete  un  figlio  ; e 
più  d una  figlia  farà  madre  prima  d'effe* 
re  fpofa . Sterpate  loro  di  mano  quel 
Petronio  Arbitro  , che  fe  fù  mezzano 
delle  carnalità  di  Nerone  , quartd'  ei 
parlava  , farà  anche  oggidì  mezzano 
degl  amori  delle  conforti,  con  ló  fcri- 
vere  . Fuori  di  voltra  cafa  le  favole 
Milefie  , che  mettono  in  Canzona  il 
Crocifiiro;  fuori  la  Talfad’Arrio,  che 
detta  cognizioni  tinte  à carbone  d’Ere- 
fia  ; fuori  l’Adone,  che  in  quattro  verfi 
reflringc  un  poema  d’iniquità  ; fuori , 
fuori  ; già  r Sagri  Canoni  l’hanno  con- 
dannati al  fuoco  . E fc  non  li  terrete 
lontani  dalle  vollre  cafe , vedrete  fuo- 
chi ineflinguibill  ne  i vpllri  talami , che 
manderanno  io  fumo  le  folb  nze  del1 
voflroonore.  Se  per  calo  vi  capii  affe- 
rò alle  mani  di  quelle  (Iòne  del  difo- 
nore,  leggendari  di  pianto,  e foglietti 
d'inferno  , fattela  da  Aleffàndra  col' 
non  degnarle  né  manco  d’un  guardo, 
come  egli  ricusò  la  Liradi  Paride  , per* 
che  cantò  amori;  e dovete  avvertire, 
che  tutte  le  compufizioni  paltofe  fono 
come  l’anello  drDemollene  , con  den- 
tro il  veleno.  Fatevi  curiofi  di  fapcre 
cofa  legga  quel  voliro'  fialio  ; interro- 
gatelo , fe  hi  il  fiore  di  Virtù  , ò la 
Guida  dell’Anima  , fe  nò,  rinverfate- 

fli  sò  le  guance  una  pelante  gotata . 
mitercfle  Alcibiade,  quale  chiedendo 
al  tuo  maedro  l'I  Iliade  cosi  mentova» 


ta  d'Omero , diffegli  di  non  averla  : Nò 
non  l’hai  ? Replicò  Alcibiade  , non 
i'hai?  Eglirovefciò  una  guanciata  fui 
volto  , rendendogli  la  ragione  , ludi 
magifter  ts  , & Homerum  non  babes  ? 
Ditemi  giovane  gentil  uomo  : dico  po- 
co, Padre  di  famiglia  , avete  voi  in 
cafa  il  libro  delle  Vergini  , ò l'efame 
della  Cofcicnza  ? Sò , che  mi  direte  di 
nò . Che  voi  cortiggiano  ve  la  paffare 
col  Machiavelli , ò con  Tacito;  Che 
voi  foldato  vi  divertite  co  i Reali  di 
Francia;  che  voi  mercatante  fpolvera- 
te  il  libro  del  trafficante  del  Peri  ; che 
voi  madre  di  famiglia  leggete  il  libro 
della  Comare;  e che  tutti  avetealtro 
in  teda  , che  libri  di  fpirito.  Ah!  Per- 
donatemi , fe  vi  offendo  con  uno  fchiaf- 
flvdi  Carità  Morum  magifter  ts , dirò' 
con  zelo  , libro j morum  non  babes  ? 

Voi ,,  che  dovete  allevare  i vodri  fan- 
ciulli , e- figlie  ne  r codumi  Cridiani  v 
non  avete  un  libro  divoto  ? Té  , que- 
da  guanciata  , ò Padre,  ò Madre  in- 
fedeli,.  e traditori . Cosi  fi  coltivano  le 
pianterelle  de’  vodri  giardini  ? Così  fi 
lafciano  morire  di  veleno  i parti  più  te- 
neri delle  vollre  vifrerePCosì  permettete, 
che  fi  nudrifeanodi  fetori, e confóndano 
co!  latte  la  morte  ? Così  avete  piacere 
di  cangiare  la  vodra  cafa  io  un'Egitto 
di  contòrtone  ? Mi  pardi  vedere  la  vo- 
Ara  cafa  come  quella  gran  Brdia  dell’ 
ApocalilTe  , dalla  cui  bocca  ufeivano  le 
Rane.  A che  effetto?  A chceffertofi 
vedero  le  Rane  fpopolare  I’  Egitto 
Intimorire  la  corte  di  Faraone?  Met- 
tere- in  dovere  quedo  tiranno  prggior 
modro  di  turto  l'Egitto  ? Fù  à mio 
credere  uno  di  que’ prodigi  co’ quali' 
l’Onnipotenza  giuoca  sù  certe  tedefu- 
perbe,  umiliandole  con  un  cenno,  e- 
affogandole  con  una  goccia  . Siamo, 
ò Uditori  , fuori  d’intelligenza  ; Le 
Rane,  dice  Ruberto,  fono  fetori  let- 
terati , e pedilenti  dottrine  , nimirum 
f pur  ci  poetai  Rane  ferpenrarie  , che 

accennano  uomini  cangiati  in  modri 
dalle  lalcivie  de’ libri  , dukibus  menda- 
ci) s effecerunt  , ut  pece  nudi  frenum  , 
ntmpe  verecundia , peflum  irety  &h«~ 
Cccc  a reo 
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ino  brutefccret.  A fuo  di  (petto  provò 
Faraone  l'Egitto  riempiuto  di  moftri , 
e di  Rane  familiari , flagello  dimeftico 
dun  Tiranno;  E nò,  ripiglia  Ruber- 
to, non  furono  Rane  nò  , che  deva- 
llattero  l'Egitto  , ma  poelìe  fcandalo- 
fe,  libri  fcoilumati  di  Poetacci  infami , 
In  E*o.  carmina  obfcena  poetarum  , bai  effe 
Ranas  Egjptias . I libri  cattivi  fono  la 
dcflTUZione  delle  città,  eia  veracaufa 
della  corruttela  de’ collumi  Crilìiani. 
Tanto  fpafìraoper  tutto  l'Egitto , per- 
che vanno  favellando  con  una  dilette- 
vole perfcguzione  le  Rane  ? Tanto 
bisbiglio  là  nel  Perù  nel  folo  vedere 
1’  Eclilfe  del  Sole  , che  quei  popoli 
meflìfi  à piamo  celebrano  le  loro  mi- 
ferie  , quali  non  dovette  più  ettervi  So- 
le al  mondo  , graffiandoli  le  gote  , e 
falaflandofi  tutte  le  vene  per  dar  piena 
al  dolore?  E noi  fi  ridiamo,  che  na- 
fcano  mottri  nelle  famiglie  , e che 
s editti  la  riputazione  delle  cafe  . ? 
Non  fi  confondiamo  di  vedere  le  li- 
brerie popolate  di  manufcritti  magici  , 
di  libri  Ereticali  , e di  lezioni  Infe- 
deli? 

Che  male , ò Padre, à 1 cottumi  leg- 
gere anche  libri  profani  ? Non  é sì 
lcrupololò  Sant’Agottino,  quale  ci  do- 
na un  pò  più  di  libertà,  e dice,  nulla 
1«  Lm.lib.  porri  /alfa  deflrina  eft  , qua  non  aìiqu* 
Evìu?c-4«.  vera  intcrmifceat . Si  leggono  è vero  , 
' ma  tra  il  male,  v’è molto  buono.  Si 
conceda,  ò Uditori,  ad  Agoftino leg- 
gere limili  volumi  , ma  non  à voi , 
non  àglovinotti  di  primo  pelo  , non 
k Dottori  di  prima  tonfura  ; non  à 
fcrittorl  d’uni verlìtà  di  poftribolo.  Sa- 
pete chi  potrà  leggerli  ? Chi  faprà  im- 
pugnarli . Origene  lette  Celfo , Cirillo 
Giuliano  , Metodio  , e Appollinare 
Porfirio,  Giuleppe  Ebreo  Appione  , e 
Giuttino  Martire  i Gentili . Sì , gllian- 
no  letti,  e pofeia  ancora gl’hanno  im- 
pugnati . Seppero  leggerli  , ma  fulva 
Fide  . Adoperarono  la  fpada  di  Go- 
liad  , ma  per  decapitarlo.  O' , dicono 
del  bene  : Sì , ma  d meglio  un  panno 
pofitivo  fenza  pericolo,  che  una  velie 
di  feta  con  danno . E'  vero , come  ditte 


Antillene,  prudenti s leHorii  munii  r rf- 
fe , triticum  à Lolio  fé  par  are  , magie 
anche  vcrittìmo  , che  abbiamo  gran 
fcarlezza  di  quelli  prudenti  crivellato- 
ri , perche  del  male  , che  leggono,  Trng-t. 
mali  utuntur.  Che  mai  hanno  lettodi  Dom.  u. 
male  Lorenzo  Gambara  , Catarino , P0^  p“''- 
Celare  de  Bus  , Bernardino  Realino , co  ' ' 4 
ed  altri  dottori  ; e uomini  di  Tana  men- 
te , che  tremano  da  capo  à piedi , e 
confegnano  alle  fiamme  alcuni  libri  ? 
Cheaveranno  mai  letto  di  male?  Oh 
Dio .'  Hanno  letto  compofizioni  un  pò 
meno  regolate  , ed  alcuni  ferini  di  ma- 
lizia non  intefa  , e pure  vollero  ralli- 
gnarli al  fuoco , e far  penitenza  con  un 
gran  rolforc.  Sì,  tremano  con  ragio- 
ne , perche  da  i libri  Ioli  cattivi , s'ori- 
ginano le  milcried  una  cofcienza  per  le 
caule  addotte  del  leggere  malamente! 
buoni  libri , credendo  di  non  ingannar- 
fi,  eleggendo  fenza  virtù  la  virtù  ttel- 
fa , anzi  leggendo  con  temerità  la  Sagra 
Scrittura,  fendo  molli  i convertiti  per 
la  lettura  di  buoni  libri  letti  con  umil- 
tà , ma  ancora  moltittìmi  pervertiti  per 
leggerli  con  arroganza.  Tremano  per 
il  già n pericolo  che  v’é  di  leggere  con 
troppo  amore  , e attenzione  i libri  pef- 
fimi,  migrandoli  la  vita  coi  libri,  né 
lerve  la  feufa  della  enrio/ità  , conciofia- 
che  dopo  la  venuta  di  Crilìo  non  vi 
deve  ettere  curiofità  per  leggere  il  ma- 
le, ma  per  operare  il  bene . Tremano, 
perche  i volumi  ferirti  con  cattivo  in- 
chiottro  hanno  del  veleno,  foBocome 
le  Sirene  , cantano  per  uccidete  , fono 
come  le  Rane,  che  infettano  la  Mo- 
narchia d’Egitto , vuòdire  la  pace  dell’ 

Anima  . Tremano,  perche  anco  quel 
poco  di  bene,  che  lì  trova  tra  molto 
male , é un  bene  l'ofpetto , da  doverli 
crivellare  da  uomini  di  gran  pofatezza  , 
e di  matura  virtù . Etti  tremano,  e voi 
ridete?  Si  pattano  l’ore  piùpreziofe  in 
converfazioni  promifeue,  nelle  quali  fi 
leggono  ferirti  fcomunicati  ; fi  motteg- 
giano i Principi  con  patti  di  fcrittura  ; 
li  contrapuntano  politiche  con  tetti 
d’Evangelo . Non  v’é  bell’  ingegno, che 
non  adulteri  il  fagro  Tetto,  e che  non 

fi  fer- 
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fi  ferva  fino  de’ Canoni  per  glofarcin- 
dovinelle.  Lavorano  le  zitelle,  ritira* 
te  da  | pericoli  delle  con  verfazioni , ma 
v'entrano  i libri  à viziare  la  loro  mode- 
fìia  , e tra  loro  fi  conferifcono  fiorie  di 
carne.  Vivono  fepolte  tra  quattro  mu- 
ra le  fpofe  di  Crino , e molte  non  veg- 
gono più  un’  uomo  in  faccia , ma  v'en- 
trano fino  ne  i Chiofiri  i libri  traditori  à 
tentare  peggio  degl'uomini , perche  ten- 
tano con  un  buon  garbo,  edafiaftìna- 
no  dolcemente . 

Non  dubitate , autori , che  fcrivete 
male  ;,  e autori  del  male , eh’  il  portate 
co  i libri , che  date  à leggere  ; Non  du- 
bitate, averete  la  voftra  mercede  . Non 
vi  vergognate , dopo  la  venuta  di  Cri- 
fio  fiudiare  libri  oppofii  alla  fua  dot- 
trina ? Libri  condannati , e proferiti! 
dalla  Santa  Chiefa  ? A verò  io  à dar  lo* 
de  agl'Abrei , quali  Temendo  la  verità 
per  bocca  degl'Appoftoli , e pentendo- 
fi  d’aver  applicato  l’ingegno  à curiofità 
dannofe  , abbruciarono  in  Efcio  una 
caterva  di  libri  ? La  fola  curiofità  li 
refe  si  intimoriti,  che  multi  ex  eit,  qui 
fuertat  curio  fa  fieli  ati , combufierunt  li- 
bros , libri  di  prezzo  de  vari  orum  quin- 

Ìuaginta  millium  / Ebrei  così  timorati  ? 
i i Crifliani  poi  così  poco  fedeli  à 
Giesù  Crifto?  Che  feri  vono,  e leggo- 
no libri  viziofi  , e appellati  per  mali- 
zia ? Per  lo  meno,  fe  Plinio  hà adula- 
to Tramano  , fù  un'adulazione  , che 
piacque  à tutto  il  mondo,  e’1  Tuo  libro 
fù  un  trionfo  fcritto  della  virtù , «w- 
Bufar  mortale  tam  Confulis , quàm  Principi} 
pag.  mihi  monumentimi . Ma , che  diremo  de’ vo- 
•n-  lumi  marciti  d’amori?  Forle,  che  v’d 
in  eflì  qualche  Teme  di  virtù  ? Anche 
la  Meteora  hà  un  poco  di  luce  , ma 
finalmente  l'é  impafiara  di  vapori,  e 
cammina  come  un’efcremento  illumi- 
nato per  difgrazia  , c un  bene  di  paf- 
faggio.  Ma  chi  legge  volumi  fetidi, 
aggiunge  oglio  alle  fiamme , paulatim 
cupidi  tu  tes  incttanttir  , ex  quibus  domini 
fiamma  ingoi i accendttur , in  buon  fenfo 
dicea  il  cattivo  Giuliano  Apofiata  ; ma 
Fptfi-  ad  ]ipfju  un  pò  (»ù  chiaro,  igni  oleum  ad- 
1 11  dii , qui  legione  impuri  ficriptoris , fiug- 


gerii /hjidint  fomentum  . Che?  fi  dirà, 
che  fi  legge  il  male  per  parlar  bene  ? 
Ah  ladri  ! Ah  afiaflini  ! Un  libro  co- 
nofeiuto  pelli mo,  fi  leggerà  per  efiere 
eloquente  ? Quando  mai , grida  Sene- 
ca , fi  prendono  i fali , che  nuocono  ? 
Hpinquam  fiunt  grati  fales , qui  nocue- 
runt  . Si  dovrà  permettere  , che  le- p *■ 

ghiate  male  per  favellar  bene  , c > 

per  vivere  peflimamente  ? Io  vi  vor- 
rei meno  eruditi  , e più  cadi  , pe- 
rtiche quell’  c un  leggere  1’  Alcorano 
full'  Evangelo  , ò far  dell’  Evangelo 
un'Alcorano  . Eh  Anime  di  Giesù 
Crifto,  quello  Crocififiò  il  voftro  li- 
bro . Volete  iftorie  ? Quà  imparere- 
te i f ucce  (Ti  de  i penitenti.  Volete  . 
politica  ? In  quelle  Piaghe  v’addottrine- 
rete nella  pazienza?  Volete  la  mora- 
le ? In  quella  Croce  confidererete  le 
virtù.  Bramate  cognizioni  Filofofiche? 

E dove  meglio  potete  aflbttigliare  l’in- 
gegno , che  in  quelle  fpine?  Defidera- 
tclumi  di  Teologia?  Eda  chi  li  ave- 
rete  più  fondati  , che  da  quella  bocca  ? 
Sui'pirate  notizie  duna  perfetta  midi- 
ca  ? E chi  può  più  Scuramente  accen- 
nacela di  quella  lingua  ? Ah  si  f Que- 
llo lìa  il  libro  da  fiudiare . Sotto  il  Tor- 
chio della  Croce  s’imprimano  i leg- 
gendari della  vofira  vita  . Non  v’d  mi- 
. glior  carattere , cheimpreffo  con  que- 
llo Sangue  . Che  fe  poi  non  udille  le 
mie  lamentazioni  , e vi  prendefte  à 
beffedei  mio  zelo;  Vengano  quà  i ri- 
belli di  Santa  Chiefa  , Criltiani  libidi- 
noli  ; fi  radunino  quà  ad  udire  la  mia 
fentenza.  Ah  poveri  difgraziati  ! Que- 
llo d poco.  Vi  radunerete  in  quell  uTti- 
mo  diremo  dì  del  Giudicio  , chiama- 
ti dalla  terribile  tromba;  che  direte  > 
Occulterete  quelle  infami  compofizio- 
ni  ? Nafconderete  quelle  rtorie  , che 
infamano  la  Chiefa,  e che  racchiude- 
fte  negli  fcrigni?  Trafficherete  agroc- 
ebi di  Dio  quelle  S’atlre , e libelli  infa- 
matori contro  il  Vicario  di  Crifto,  che 
tenelle  fotto  chiavi  ? Ma  che,  fotto 
chiavi  ? Empi  , à quei  parlo , non  à 
voi  mia  riverita  udienza,  che  liete  si 
pia  , c Religiofa  ; Che  direte  , voi , 
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che  pubblicale  l'iniquità  delle  volìre 
penne  ? Che  facelìe  favellare  Pafqui- 
no,  e Mortòrio > (latue  , fatteli  dop- 
piamente dlfaflb  per  meraviglia  del  vo- 
lt ro  ardire  , in  popolare  i!  mondo  di 
Pafquinate orrende?  Non  vi  lì  raccor- 
ci MoKdae?  Ve  le  fuggerirà  Tertulliano,  e 
vi  dirà , che  gl’Àngioli  /hanno  regiftra» 
te  quelle  iniquità  ftampate  contro  le 
Religioni,  contro  icoliumi,  e contro 
rondi à . Sì,  sì,  gl’Angioli  le  prefen- 
teranno  , Vicari te  orli  no/} ri  , in  die 
J uelìc  ii  adverfm  noi  prof  (fintar , fgna- 
t^fignis  <A>igelorum . Ertivi  fàrannore- 
capitolare  Icofccoità,  i marciumi,  le 
rovine,  che  l'pargellc  à danni  della 
continenza,  de' Principi  , della  Chie- 
fa , e fino  di  Maria  Vergine  . Deh  ! 
Santirtìma  Madre  di  Mifericordia , in- 
tercedete per  Iafalutemia,  per  la  mia 
penitenza^ abbifognandooe  io  piò  di 
verun’altro portate  le  lagrime  di  que- 
lli miei  uditori  innanzi  al  vollroSagro- 
fa mirti mo  figliuolo, e pregatelo, che  ron- 
doni loro  le  partite  colpe  , ò d’aver  let- 
to, ò d’avere  fcritto  libri  proibiti  , e 
fofpefi  . Ma  Signori,  voi  non  rimedia- 
te al  male  , fe  anche  non  abbruciate 
quelli,  che  avete.  Viasù,  via  al  fuo- 
co condannateli . Per  altro  io  v’accer- 
to, che  quelle  carte,  oh  !' quelle  carte 
v’hanno  ad  accendere  un  gran  fuoco 
nell'Inferno.  Pentiamo  à fuggirlo. 

SECONDA  PARTE.. 

BEato,  ò Uditori,  quel  Crirtia- 
no  , che  legge  un  buon  libro 
con  buon  fine  , oh  ! che  bel  pro- 
fitto Gl'é  però  tolto  quert’utile  dalla 
temerità  d'alcuni  rtampatori  v che  fan- 
no (celta  dilibri , quali  portano  fuoco 
fino  di  li  da  monti,  e oltre  mare . Gl’ 
autori  hanno  avuto  la  loro  cenfura, 
quale  farà  quella  degli  rtampadori  , e 
de i venditori  ? Di  quelli,  che  per  farli 
concetto , lo  perdono , e per  acumula- 
re denaro  co’ libri  impuri,  veodonoin 
una  carta  la  riputazione  ? Parlo  di  quel- 
Hi.  ^ li , che  con  San  Cirillo , Cttnofi/ìmis  le- 
adoi.  Buri: , fibi  viflum  par  ani  ■ lo.  lhòcon 


voi  , che  avete  sì  poca  Anima  , ftam- 
pando  libri  di  poca  Fede,  e di  molta 
fporcizia  ..  Arrivò  la  vollra  malizia 
Tertulliano ,.  e conobbe , che  voi  liete 
la  cagione  di  una  così  deplorabile  cor- 
ruttela di  collumi . Direte  forfè , che  li 
vendete  affinché  li  leggano,  non  ac- 
ciòches-’iiniiino?  Quell'era  la  feufa  di 
certi /cultori,  quali  Igridatì  perche  ven- 
deifero  ftaiue  ,.  e Idoli  , rifpofero,  di 
non  venderle  affinché  s’adotartero.  Se 
là  prefe  alla  gagliarda  contro  di  loro, 
Tertulliano  „ dicendo  , imò  facis  j ut 
eoli  prjjint . Se  non  le  facclie , fe  non  le 
vendette,  non  farebbono  adorate,  nè 
vi  farebbono  Idoli . Lafciate  ancor  voi 
di  (lampare  enormità,  fogli,  chegoc- 
ciano  putredini,  la  fomma  grazia  de' 
quali , è l'impartatuia  di  libidini , quo- 
rum fumma  grafia  , de  fpurcitia  p/uri - Dt  fptlì.. 
mùm  concinnata  e/} . E s'a  verrà  d’anda-  c't- 
re  con.  foavità  nel  punire  una  sì  grave 
colpa  è Cicerone  perdette  la  lingua,  e 
la  tella  perche  favellò,  un  pò  mordente 
di  Marc'  Antonio , e voi , che  infama- 
te flambando,  e vendendo  ingiurie  del- 
la Spola  di  Crirto  , e del'  capo  della 
Cbiefa  ,che  pena  meritate  ? Cofcknza. 
da  traffico , Ànima  da  mercato , merca- 
tanti di  corruttele  ; fcellerati  ; degni  di 
fuoco  quà  tra  noi,  e d’inferno  laggiù  tra 
dannati.  Voi  rendete  Pèntapoìi  le  cit- 
tà . Vollra  è tutta  là  colpa . Che  fono , 
l'Anima  di  Ferrante,  la  Doppia  impic- 
cata , la  vita  di  Caterina  de’  Medici , la 
Grammatica  d' Amore,  i Raguagli  di 
Parnartò;  E,  che  per  modellia  io  taccio . 

Vollra  è tutta  la  colpa  , peròche  fate 
d'un  libro  uncapitale deviai, curandovi 
poco, che Genogl'uomini  vizioli, purché 
fiate  ricchi . Avete  per  vanagloria,  che 
dalla  vollra.  llamperia  efeano  collumi 
d’apo (lata, e martime d’Epi curo . Impa- 
rate à collodi  tanti  dannati  vortri  pari , 
ed  ora  , che  liete  vivi , correggete  i vo- 
llri  gravidi  mi  errori, e dite,  lte  iibri,Cru-  NoT>r 

cìjtxi  anulo  minime  obfignatl-,  Se  non  mi  Elee.  Sic. 
portate  il  Crocifirtò  in  trionfo, non  vuò,  >•*»- »-  p»g- 
nè  (lamparvi  , nè  vendervi . Ricufo  4'7, 
ogni  guadagno  , quando  io  abbia  à per- 
dere Dio  per  l’accia  inazione  della  bel- 

la  ftacn- 
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la  Rampa  , d‘  una  materia  ofcena. 

Drc»el.  Non eradiqoeftotenore  quel  libro, 
tó* Sl<r  cui  applicò  1 occhio  un  giovinafìro.  Si 
p‘  divertiva  un  certo  giovine  leggendo  un 
volumetto  divoro,  quando  apprettato- 
fiun  fuo confidente  peraltro  difloluto, 
ed  effémrninato , echiettolo  del  libro, 
l’ottenne, benché  con  varie  alterazioni 
di  ritrosia, e di  ricerca . Cominciò  à {Va- 
gare il  guardo  per  curiofità,  indi  s’ ac- 
crebbe l'attenzione,  comparve  poi  il 
diletto;  lette  per  ifchernrre , e s’appli- 
L;b  il.  cò  per  dileggio;  Confumata  la  curio- 
*•  *•  fità,  fi  fece  vedere  il  profitto,  conobbe 
il  vantaggio;  s’arrofsò  d’aver  letto  si 
tardi,  s’impallidì  d'aver  per  l’addie- 
• tro  letto  sì  male  , e querélandofi  del 
fuo  errore,  accompagnava  la  curiofità 
col  dolore.  Ah  mio  Dio!  Ditte  tra  sd. 
Indi  un’occhiata  all’amico  , e l’altra 
al  foglio,  e tutte  dua  al  Cielo,  fcla- 
rnò  , oh  mio  Dio  ! La  voce  chiamò  le 
lagrime , quali  vennero  in  tanta  copia , 
che  confuterò  i caratteri , e di  quella 
lettura  non  rimafe  altro,  che  l’idea 
della  penitenza  . Prefe  il  libro  tra  le 
due  mani,  e piagnendo  à cald’  occhi, 
ah!  Ditte,  caro  libro.  Quanto  mi  fei 
caro.  Quelli,  quettifono  i libri  da  leg- 
gcrfi  , non  quei  , ch'io  hò  Ietto  per 
ì'addietro  . Caro  , caro  . Baciava  , e 
piagneva  , e da  quella  lettura  illumina- 
to, fi  pentì  , fi  corrette,  e vifle  all’ 
Anima  . Gioventù  d’ Italia  , perche 
non  fei  in  quella  Chiefa?  Tu  appena 
fuor  di  cuna,  t’affacci  in  libri  turpi,  e 
ti  fai  fpecchio  d’etto  loro;  appunto  co- 
me le  giovinette  s’ ifpecchiano  in  un 
Crillallo;  fperienza  veduta  dall'ApoI- 
, 7' tp'  linare , ita  meni  patti  in  libro , ve  lu- 
ti vuìtut  in  fpecuio . Che  brutto  fpec- 
chio! Appena  aver  occhi , e innamo- 
rarvi dei  libri  carnali.  O’,  la  frafe  d 
d'oro.  Sì,  mala  Retedi  Vulcano  ab- 
benche d'oro,  é rete.  Anche Crefo  fi 
prefentò  à Solone  con  un  manto  regio, 
che  pareva  una  vetta  di  Sole , per  rice- 
verne gran  lode,  cui  Solone,  le  pen- 
ne degl'  Augelli  fono  più  vaghe  • An- 
co certe  navi  apparvero  tutte  d’oro 
agl’ occhi  di  Seneca  , però  diede  il  fuo 


fa v io  giudirio  , feltrati  /ab  ilk  muro , 
feccia  liana  latitare . Si , frafe  d’ oro  , 
ma  che  empietà  , che  fjporcizie  non 
s’afcondono  ? Le  piaghe  forfè  più  puz- 
zolenti non  fi  eooprono  con  falce  d’oro? 

Porta  odori,  chi  fete  . Ella  era  d’oro  la 
pelle  , che  vdìrva  un  Moncone  , era 
però  Montone.  Si  ricama  anco  col  fi- 
lo tirato  In  oro;  fi  ricama  anco  teflcn- 
do,  ma  finalmente  fi  ricama  un  cen- 
cio . Giovane  filaticcio  vano  , lancia- 
te, vi  prego  la  cottumanza  di  leggere 
e libri  buoni  malamente,  e libri  catti- 
vi con  troppo  amore  > e attenzione  . 

Sono  , credetemi  , come  l’ Afpido  » 
venenum  *Afpidam  fub  labijs  eorum  . pai.  i,. 
Pungono  gl’  Afpidi  con  ferita  gradita  » 
con  un  morfo  dilicato . Infenfibile  é il 
colpo  , ma  è colpo , c infanabilc  d il 
veleno . Cosi  la  lettura  difonefta , en- 
tra Seneca,  e parla  dell'Adulazione, 
ed  io  dico  de  i libri , apertis  attribuì , 
in  precordi*  dtfecndit , eo  ipfo  gratio- 
fa  , quò  ladit  . Cleopatra  lo  leppc  < 
Giovinetta  Io  faprai,  fe  li  leggi,  che 
veleno  ti  caccieranno  nel  cuore.  Ma 
noi  credo,  dirai,  mio  Padre  zela  , e 
non  permette  , che  mi  fieno  portate 
quelle  carte  tentatrici  . O’,  fietepur 
femplice  . Non  s'è  f òffe  trovato  un’ 
uomo,  che  hi  avvelenato  fino  f Qi- 
ftalli  ? Un  barbaro  nell’ Alia  per  av- 
velenare un  figlio  del  Ré  Tartaro  , 
s’adoperò  con  tutta  malizia.  Ma  co- 
me mai  efeguire  il  mal  talento,  le  il 
pargoletto  ora  alle  poppe  materne , ora 
in  braccio  del  genitore , ed  ora  in  feno 
alla  balia  era  difefo  da  tutte  le  gelofie 
dell’  Amore  ? E ; empiamente  inge- 
gnofo  avvelenò  iCriftall!  del  gabinet- 
to, di  maniera,  che  il  Sole  per  etti  av- 
velenato , fece  con  la  luce  l’ ultimo 
giorno  al  bambino.  Voi  fanciulli , che 
leggete  libri  difonefti,  voi  fletti  v’av- 
velenare, e potete  dire  con  Plinio, 
aeretn  In  perniciem  vertimus  . Leva- 
tevi dunque  da  quello  pericolo,  e ap- 
plicatevi i leggere  libri  Crilllani,  e al 
mondo  tutto,  che  non  sì  il  perche  la 
gioventù  fi  guadi,  io  dico,  che  i li- 
bri cattisi  fono  la  rovina  de  i coftumi . 

PRE- 
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PREDICA  XXIX. 

Nel  Lunedì  dopo  la  Domenica  quinta . 

; \ 

Qua  reta  me  , & non  invenietis , & ubi  Ego  fum , 
vos  non  potejlis  venire  . Joan.  7. 

. LA  LOGICA  MORALE. 


He  c’  Importa  à noi , de- 
corrono con  quello  para- 
logil'mo  gl' Ebrei  , che 
c’importa  à noi,  che  il 
Nazareno  fi  parta  ? Gran 
mercé,  che  noi  legumi-, 
npo  con  le  pietre . Di  verità , che  mon- , 
terebbe  veramente  affai  à i noilri  inte- 
refli , elferc  del  continuo  al  fuo  fianco. 
Egli  fi  raggrotta  co  quattro  ficarj , per- 
che trama  novità  fotto  fpecic  di  Reli- 
gione ; fugge  il  confortio  comune , per- 
che cgl’é  reo;  efaggera  contro  il  go- 
verno, perche  gl’ alpira  ; c per  impo- 
tenza di  forze , macchina  loverlioni , 
predice  flagelli , ed  accenna  il  favore 
duna  nuova  legge . Che  penfa  egli  di 
fare  con  la  leva  di  pefcatori?  Ci  vuol 
forfè  prendere  all’  amo  ? Ci  vuol’ altro, 
che  minacce  per  prendere  gl’  uomini . 
Converrebbe  feminar  oro  per  le  ftrade , 
rilalciare  molto  dell’  afprezza  dc’coftu- 
mi  , agevolare  con  l’efempio  1 ilarità 
delle  converfazioni  , donare  molto  di 
compatimento  agl’ errori,  promettere 
lollievo  di  paghe  à i malcontenti,  co- 
mandare con  lòa vi tà  unendo  il  Senato 
col  Tempio,  e’1  governo  di  Cefa  re  con 
quello  di  Dio.  Ma  egli  cammina  tutto 
à ritrofo . Vadia  pure  , che  non  fi  cu- 
riamo di  fua  prefenza  . Quella  é Logi- 
ca di  corte.  Non  conchiude  bene,  eia 
confequenza  non  corre . Chi  ben  s’in- 
tende di  icuola,  pianta  un’altra  for- 
ma, c un’altra  figura.  Mette  quello 
antecedente  Ebreo  . Cri  Ho  lontano  . 
Che  confequenza  fe  ne  trarrà , ò Udi- 
tori ? Forlé  quella,  dunque  Romani 
farete  felici , perche  fugge  chi  vi  infc- 


guifee?  Dunque  raccorrete  dazj  di  te- 
lori,  perche  Grillo,  che  veli  vieta,  è 
lontano  ? Dunque  fi  pecchi  lenza  ti- 
more , c fieno  lecite  le  libidini  perche 
pubbliche , già  chi  le  vieta  é tra  monti  ? 
Dunque  Sacerdoti  pubblicate  una  mo- 
rale , che  foltenghi  la  vollra  autorità 
conia  forza,  fendo,  che  chi  la  rinfac- 
cia è ifolato  dalla  paura?  E’ ella  que- 
lla la  confequenza  ? O’,  vi  sò  dire  , 
che  ella  è falfa . Siam  d’accordo  nell’ 
antecedente  . Crillo  è lontano  . 'Ubi 
ego  fum , voi  non  potè  flit  venire . Ven- 
gala Morale,  e infogni  à trarne  la  fua 
fermillìma  confequenza  Dunque 
Vedete  bene  di  non  sbagliare.  Quale 
farà  in  grazia  la  vollra  deduzione,  ò 
Logici  Morali  ? Forfè , che  vi  fi  ro- 
velcieranno  lui  capo  tutte  le  raiferic? 
Nel  mondo,  oh  n’abbian  pur  tante! 
Tra  le  vane  fperanze , e’1  vano  dolore  , 
tutti  gl'  uomini  fono  condannati  à vi- 
vere con  le  lagrime  agl’ occhi;  e pochi 
fono  quelli,  che  fi  vergognino  d’elfere 
favola  altrui  col  proprio  vivere  ; 
quand'anzi  fofpirare  dovrebbono,  che 
del  loro  vaneggiare  folle  frutto  la  ver- 
gogna, e’1  pentimento.  Il  comun  vi- 
vete, gl’  è pafeerfi  di  lagrime  . Pian- 
ge chi  nafee , perche  comincia  à pena- 
re ; piagne  chi  muore , perche  sà  d’ a- 
ver  peccato,  più  che  vivuto;  fparge 
lagrime  il  povero,  e difpenfa  la  ric- 
chezza delle  lagrime  per  comperare  la 
compaflìone;  Non  alleva  alciu'te  pu- 
pille nd  manco  il  ricco,  dolendoli  di 
non  avere  rendite  più  opulenti . Tutto 
ilmondoéin  miferia,  perche  non  ba- 
cia in  fronte  una  maggiore  fortuna  . 

Oh 
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Oh  qaante  , e quali  fono  le  Comuni 
{Venture  i II  timore  de’  mali  , rende 
certo  il  pianto,  quale  pretende  di  me- 
ritar fede  . Dal  Cielo  piovono  influii! 
di  grandini  , che  sbiadano  le  raccolte; 
Dalla  fronte  del  Principe  efcono  raggi 
di  Cometa,  che  diffecano  le  vene  del- 
la Speranza  ; Dalla  fpada  degl’  Efer- 
citi  fi  fulmina  la  campagna,  e ìi  rove- 
fcia  ad  innacquare  la  terra!  , la  ricca 
vindemia  ; le  liagioni  mutano  le  dif- 
grazie  , non  le  maturano  ; la  Fortuna 
giura  d’ edere  doppiamente  inftabile, 
e perche  femmina  , e perche  cieca . Oh 
n'  abbiao  pur  poca  ! Anco  quella  con- 
fequenza  non  coire  bene . In  fatti , Chi 
adora  la  Fortuna  é condannato  ad  una 
miferia  vellita  alla  grande . Per  quanto 
ella  doni  , e innalzi , non  rende  mai 
l’uomo  felice  , benché  fortunato  . Io 
anzi  dimo infelice,  chi  hà  troppa  For- 
tuna. La  Fortuna  appunto  perche  in- 
da bile  ci  vien  data  m pena,  peròcfae 
perdendoli  da  chi  l’adora , s’avvede  ef- 
fervi  un'altra  maggiore  grandezza  di- 
penderà della  ftefla  Fortuna  , e chi 
perde  la  Fortuna , non  perde  tutto,  re- 
nandogli molto  più  , che  perdere.  Sa- 
pete chi  perde  tutto  ? Chi  perde  Dio . 
Che  miferie , che  fventure , che  fcar- 
fezzadi  tenute,  di  raccolte,  che  ava- 
rizia di  Fortuna?  Che  miferie  fognate 
fon  quede  ? La  vera  miferia  d il  perde- 
re Dio.  Ce  si  s'argomenta  nella  fcuola 
della  Logica  Morale  . Dio  lontano , 
dunque  tuttofi  mondo  in  miferia  . La 
pena  é fegno  del  delitto . L’ argomen- 
to Schiaro,  e io  fogliò  efprimerlo  con 

Suedi  termini,  LÀ  LOGICA  MO- 
LALE, nella  quale  io  argomento  co- 
sì; Dio  vicino,  dà  tutti  i beni;  dun- 
que Dio  lontano  darà  tutti  i mali.  Al- 
la prova 

LA  preferita  di  Dio  dà  tutti  i beni , 
e naturali , e fpirituali , ed  Eter- 
ni. Cominciamo  da  i naturali  . Dio 
governa  il  mondo  con  maeltà  di  Siile. 
Che  beni , ò Uditori  non  difpenfa  il 
Sole  al  mondo?  Appena  fpunta  full’ 
Orizonte,  checuopre  con  raggi  d’oro 
la  terra,  c’1  fuo  latte  è la  luce.  Rafc- 


rena  il  Cielo , illudra  i monti , Indora 
il  piano;  dà  vita  alle  piante,  matura 
le  frutta,  articola  le  foglie,  nfcalda  la 
•terra  . Il  Sole  è l’Anima  del  mondo  ; 
Dal  Sole  imparano  le  Stelle  ad  edere 
benefiche,  eabbenchenon  faccian’ el- 
leno fpicco  di  raggi  fugl’  occhi  fuoi , pa- 
re confufe  ne  i fuoi  fplendori  fono  Stel- 
le, e lì  didinguono  dal  Sole,  come  fi- 
glie dal  Padre , benché  dell’ idedb  fan- 
guediluce.  Quale  di  loro  porta  al  tro- 
no, quale  albenato,  quale  alla  con- 
dotta degl’ eferciti , quale  alla  ricchez- 
za delle  rendite , e quale  alla  felicità 
degl’ amori,  e nella  di  ver  fi  tà  de  i cor- 
pi, che  innedono  , fi  vedono  con  la  va- 
rietà delle  compatfe  . Anch’  elleno 
cuoprono  con  primavera  innocente  di 
fiori  la  terra  , di  quel  modo  , che  in- 
fiorano il  firmamento  . Vedrete,  la 
luce  ò fia  del  Sole , ò delle  Stelle  , mif- 
fionariadcl  bene,  e favorita  della  na- 
tura , come  fpiende  accefa  nelle  gioje , 
infuocata  ne  i carbonchi  , contornata 
nelle  perle,  impietritane  i diamanti, 
e variata  ne  i metalli , ne  i quali  appa- 
rile fior  de  i tefori . Se  vaga  ride  nell’ 
aria  tra  mille  fcherzi  ; fecuriola  ricama 
le  nubi  à drapperie  d’oro;  fe  bella  (i 
dipinge  nell’  Iride  in  archi  di  trionfo; 
fegenerofa  fi  didende  in  lampi  à mani- 
fattura di  fafi:e  reali  ; e fe  adirata  fi 
moltiplica  in  fulmini  minidradi  Dio, 
tutto  proviene , perche  il  Sole  l’ador- 
na, la  rivede,  e l’ arriecbifce . Quale 
ò miei  riveriti  Uditori  , d la  luce 
nei  mondo,  e qual' è il  Sole  naturale, 
tale d la  beneficenza  di  Die  coll'uomo 
ne  i naturali  benefici , ch’ci  gli  difpen- 
fà  . Si  sà  col  Teologo  , che  Deut  efl 
ubicate  ,•  come  Padrone  per  potentium  , 
ed  eccolo  Onnipotente:  come  ri ggito- 
re  per  prefentiam , ed  eccolo  Immen- 
fo  : come  Dio  per  e/Jentiam  , ed  ecco- 
lo Trino,  ed  Uno.  Dio é per  tutto , e 
in  tutti  , ma  Tempre  per  beneficare . 
Crea  Dio  il  mondo , ed  é io  tutte  le 
creature  come  in  un  fegno  della  fua 
Grandezza . Oca  l'uomo  ed  d in  eflò 
lui  come  in  immagine  viva  della  Tua  " 
Maefià  . la  tutti  benefattore  , gri- 
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da  da  giubilo  San  Cipriano, totui  ubique 
dìffufui  Se  nella  natura , che  rilevan- 
t illuni  favori  non  fi  veggono?  Chi  can- 
gia l'età  in  più  felici , le  ftagioni  in  più 
lèrene,  la  terra  in  più  feroce,  Tacque 
in  più  ialubri , e i metalli  in  più  perfet- 
ti . Baila  il  confiderarii , per  ammirar* 
llb  li . Io  ne  nò  in  pronto  una  copia  fara 
dall'arte  per  mano  di  Spurio  Carvilio 
infiene  fonditore  di  datue  in  getto  . 
Dello  fpoglio  ricchilfimo  riportato  da 
Romani  contro  de’ Samniti,  ne  fece 
Spurio  , un  cemetero  d’ ogni  genere 
d’armature  , che  Tenebrava  un  trionfo 
feompaginato  d’uomini  di  ferro  . Si 
adoperò  di  farli  refufeitare,  fe  non  alla 
vita , per  lo  meno  alla  gloria  . Did  à 
fquagliarfi  in  una  valla  fornace  il  me- 
tallo, e di  eflo  ne  formò  unColoifodi 
Giove,  ecco  il  bronzo  vile  fatto  ado- 
rabile nel  Simolacro , e refo  altresì  in 
quel  Nume,  eterno  il  trionfo  de’  Ro- 
mani . Và  così  , ó Uditori  , ancora 
nelle cofe  della  natura.  Chi  fà  Jovem 
e pedoralìbus , acreìfque  , & galeìs  fo- 
rum t ìo  vjò  dire,  chi  fonde  la  terra 
in  frutti,  in  Erbaggi,  in  miniere  , in 
gioje,  e fino  i vapori  in  ideile?  Leg- 
gerete in  fronte  à tutti  quedi  Colodi , 
»»  D.us  elevai  or  meus  . Chi  di  poveri 
omicciatoli  , e difpregievoli  tà  uomi- 
ni mezzo  adorabili  ? Chi  d’un  padore 
fece  un  Rd,  e d’una  villanella  un'Im- 
peradrice  ? Chi  cangiò  una  verga  in 
ifcctiro  , ed  una  carena  in  corona  ? 
Dillo  corona  d'oro  , che  fodi  poco  dian- 
zi corona  di  fpine  , travagliofa  alle 
tempia  d’un'  Innocente  , quelle  gem- 
me, che  didinguono  in  preziofi  lumi 
il  diadema,  e legnano  fortunati  i giri 
della  mente  , perche  ricchi  , da  qual 
mano  fi  architettò  quedo  fimolacro  ? In 
qual  fonderia  fi  ammafsò  tanta  luce? 
Chi  fpedì  la  bolla  d’una  dignità  il  fu- 
blime  ? Rifponderà  , Deus  elevettor 
meus . 

Non  fi  creda  à me  ; e prendiamo  per 
mano  la  fperionza  . Un  Rulcello  noné 
egli  più  perfetto  , non  ifeorre  egli  con 
fado  d’acqua  più  pura  , quanto  più  vi- 
cino al  fonte  ? In  vicinanza  del  primo 


dì  , gl' uomini  non  contavano  vita  d! 
fecoli  ? Adorno  co  molti  fuoi  feguaci 
non  arrivò  eglià  vivere  predo  al  milelì- 
mo  d'anni?  La  fortuna  del  primo  uo- 
mo quanto  al  naturale,  l'ebbero  tutte 
le  cofe  terrene . L Erbe  più  lalutati , più 
faporofe,  più  ricche;  le  frutta  più  dia- 
vi, più  dolci,  più  belle;  la  terra  più 
feconda , più  purgata  , più  doviziofa . 
La  fperienza  non  ammette  oppolizio- 
ne  . Animali  di  carnagione  più  fodan- 
ziofa  , e più  fani  ; Uomini  di  datura 
più  quadrata  , e Giganti  ; Grappoli 
d'uva  di  fmifurata  grandezza  ; Edera 
sì  ricca  , fino  à formar  padiglion<  à i 
Romiti  - Ladeda  forma  di  vivere  era 
più  femplice,  più  corretra,  più  mora- 
le; tutto  più  perfetto  , perche  vicino 
al  principio.  Se  non  , che  anco  ne  i 
nodri  fecoli  così  lontani  dal  primo  , 
quei  pochi  uomini  , che  vollero  vi- 
vere à madìme  di  laviezza  , e rego- 
larli co  i dettami  della  parfimonia  na- 
turale , fono  anch’  eglino  vivuti  à 
grand’età  . Veggonfi  uomini  di  que- 
llo taglio  à vivere  forti  , robudi  , e 
fani,  fino  ì maritarli,  ed  aver  figliuo- 
li di  ottanta  , e novant’  anni  . Altri 
poi  macerandoli  con  genio,  e guada- 
gnando merito  col  vivere,  hanno  per- 
petuato i giorni  con  un  gran  tratto  di 
vita.  UnSiIvelìro,  un  Atanasio , un 
Girolamo  : Si  rammenta  un  Franceira 
di  Paola  , un’  Antonio  Abbate  , un  San 
Giovanni  Evangelida  , e milT altri , vi- 
vuti chi  ottanta  , chi  novanta  , e chi 
cento,  c più  anni.  Perpetuità  confcr- 
vata  con  la  temperanza  de'cibi,  e con 
la  mortificazióne  , eh’  era  eredità  di 
Adamo  ; là  dove  chi  vive  al  dì  d'oggi 
trà  crapole  , e piaceri , come  , che  fi 
dilunga  dalla  moderazione  de  i primi 
giorni,  così  numera  poca  età,  coll’af- 
forifmo  di  Seneca  , multo s morbos , mul- 
ta ferculo  feccrunt . Queda  era  la  for- 
tuna de  i primi  giorni,  ne  i quali  l’uo- 
mo , e ’l  mondo  erano  più  vicini , c 
prodìmi  alla  mano  Creatrice  di  Dio, 
dal  quale  vengono  tutti  i beni . Che  mi 
fi  diredi  Fortuna  , di  calò,  di  delìino, 
nomi  del  vocabolario  dell’ ignoranza  ? 
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Se  non  fono  beftemmie  , fono  però 
fcberzi  del  genio  umano,  che  Tuoi  farli 
i Dei  à capriccio.  Né  io  fono  un’uo- 
mo, che  voglia  fare  affronto  alla  vo- 
ffra  Fede,  coll’ impegnarmi  nella  pro- 
va di  quella  proporzione  . Perdoniamo 
all’Idolatria  , quale  le  bene  faceva  i 
Numi  fecondo  il  Infogno , c non  lì  ere- 
dea  di  poter  ricevere  molti  doni,  fenon 
piantava  numerofe  Deità  , pure  dalle 
Deità  fognate  confelfava  di  ottenete  i 
benefici  . Da  Giove  la  ferenità  , da 
Giunone  le  pioggic,  dalla  notte,  anch’ 
ella  1 >ro  l^ea  , le  rugiade.  Chi  bramò 
l'eloquenza  , ricorlé  à Mercurio  ; chi 
volici  gradi  militari,  fi  raccomandòà 
Marte  ; chi  affettò  politica  di  gover- 
no , invocò  Saturno  ; chi  ciabattoni 
d’onore,  fupplicò  al  Sole;  e chi  fofpi- 
rò  amori  , riconobbe  Venere  per  Dea 
de’ piaceri.  Non  vi  fù  Atiro  in  Cielo , 
che  non  aveffe  incenfo  in  terra:  Non 
sbucciò  pianta  rigogliofa  nel  campo  , 
che  non  trovarti-  il  fuo  Nume  : Oh 
quanti  bugiardi  Dei  ! Oh  quanti  Dei 
fognati!  Sì,  ma  però  donatori.  Siche 
la  natura,  e la  ragione c’ additano,  che 
Dio  folo  dà  il  bene , ei  foto  feconda  le 
annate,  ei  foto  tù  piovere  le  profperità. 
Dunque  reformiamo  la  nortra  fperan- 
za  , e attendiamo  dal  vero  Dio  ogni  be- 
ne , quale  ci  viene  , non  à chi  piglia 
piglia,  ma  èdifpenfato  con  Sapienza, 
e con  riguardi/.  Lo  dà  Dio  il  bene  , 
perche  l’hàpromertb,  e ci  vi  della  fe- 
deità  di  fua  parola . Speri t in  Dco , & 
pafeeris  in  divini!  ejui  ; évero,  ma  fac 
bonitatem , guadagnatevelo  co  i fudori , 
meritate  velo  con  le  virtù , e fiate  certi , 
che  tutte  le  fortune  , le  ricchezze,  gì’ 
onori , la  faniiài,  la  Ili  ma,  e tutto  ciò, 
ch’é  bene  naturale  , tutto,  tutto  vie- 
ne da  Ila  fua  fola  mano,  tfeam  de  da  ti~ 
Pù».  no.  mentibui  fé  . La  vortra  cala  rifpettata 
dall  inopia  ; i vortrt  granai  difefi  dal 
marciume  ; le  vortre  ville  protette 
contro  l'innondazioni  ; i vurtri  fcrigni 
riempiuti  à fondo  dall’oro,  che  v'en- 
tra per  tutte  le  parti  . Tutto  in  font- 
ina il  bene  naturale  viene  da  Dio. 

Viene  ancora,  fpiega  il  fuo  antece- 


dente la  Logica  Morale  , dallo  rterto 
Dioogni  bene  Spirituale.  Infrazioni , 
dolore  de'  peccati,  Amore  , cognizio- 
ne, e tanto  più  l’Altirtimo  égenerofo 
con  (uomo,  quanto  l’uomo  è più  dif- 
pofto  à ricevere  i fuoi  favori  . Avve- 
gnaché Dio  fi  dà  all'Anima  àdimifu- 
ra  della  fua  difpofizione . A chi  hà  più  Di  Tl1®* 
viva  Fede,  egli  dà  più  chiara  notizia 
di  sé.  Ai  Dilcepoli,  che  dubitavano  , 
comparve  pellegrino,  ad  altri,  in  pro- 
pria fembianza  , perche  lo  credevano 
qual' era  refufcitnro  ; c San  Gregorio, 
come  accenna  l'Angelico  , dirti  , in- 
ietti fe  exbtbuit  eis  in  corpore , quiriti 
apud  tllos  erat  in  mente  . Come  s'ap- 
prediamo,  così  ottenghiamo.  Dio  Si- 
gnore non  isdegna  il  tributo  de  nortri 
ìòfpiri , né  mira  in  bieco  la  confidenza 
de’  nortri  incenfi.  Deus , ipiantum  tn  fe  p.  p.  <j.  j. 
eft , nota  il  mio  Santo  Maertro,  nulli  a.i.ad  j. 
éjl  nbfens  . Balia  , che  fi  vogli  un  fuo 
bacio,  egli  lo  imprime.  Di  quella  ma- 
niera , che  unos’apprefenta , di  quella 
appunto  lo  prova  . Torce  il  fufo  alla 
mia  Rofa  , falmcggia  con  Caterina  da 
Siena,  flherza  fuli’nffìcciuolo  ad  An- 
tonio di  Padova , apparifee  à Rofalia 
tutto  piaghe  nello  fpecchio,  fi  pianta 
in  forma  di  Croce  fulle  corna  d’un  Cer- 
vo agl’ occhi  di  Euflachio;  àchi  ripo- 
fa  in  lino,  à chi  detta  dottrine,  à chr 
forma  Panegirici  di  lode,  à chi  (Tende 
le  braccia  al  corto  . Oh  cari  favori  ! 

Oh  beni  dell'Anima!  E da  qual  fonte 
(ortifeono  ? Dalla  Grazia.  Cosi  é di- 
ce la  Teologia . Dio  è in  tutte  le  fue 
cofe,  ma  nell’ uomo  abita  con  un  mo- 
do (ingoiare,  cioè,  per  Grati  nm , con 
unaprefenza  più  feelta  . Che  favore  fi 
egli  quello  di  Gedeone , quando  l’Angio- 
lo gl’  apparve  ? Che  fegnalata  beneficen- 
za non  fù  erta  comunicata  à Mari» 

Vergine  , quando  dall’  Arcangiolo  li 
annunziata  ?•  Singolariffimo  attertato 
d’amore  , folo  perche  fù  loro  detto  , 

Dominus  tecum  . Prefènte  Dio  all'A- 
nima , che  non  può  prometterfi  di 
grande  il  cuore  umano  ? Quella  fola 
prefenza  confettava  di  giutilo  ogni 
Speranza  . Chi  diede  il  coraggio  ad 
Dddd  x lùac- 
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Ifaacco  à non  temere  l’infidie  de’  Fi-  contanti  gattigbi  dopo 'avervi  favoriti 
litici!  Chi  rincorò  il  piede  à Giacob-  con  tante  carezze  ? E chi  è,  che  beva 
bc  per  ripigliare  il  pellegrinaggio  alla  in  credenza  ? Chi  ardifee  di  concepire 
patria?  Chi  avvalorò  Giofud  alla  con-  mutazione  in  Dio?  Chiedete  perche  il 
dotta  del  popolo  Ebreo  ? Chi  infervorò  Signore  fi  fia  allontanato  da  voi?  Và 
Geremia  à predicare  à i protervi  la  ve-  in  proverbio  la  ragione , propttr  pec - 
ticn.  xf.  vità  ? Le  fole  parole  dette  loro.  Ego  cala  veniunt  adverfa  . Dio  hà  prefo 
«v  ero  tecum.  Dio  vicino  é tutto  il  bene  (laoza  lungi  da  voi,  E v'hà  privati  de 
dell' Anima  . Che  poi  Dio  vicino  dii  ibeni  naturali  . 11  vedette  in  Adamo, 
anco  i beni  Eterni,  chi  d Criftiano  noi  tolto,  eh’ ci  fù  ribelle  venne  dato  pei 
può  niegarc,  e la  Teologia  vi  condurrà  criminale  in  mano  de  i fudori , perda- 
à vedere  nel  volto  di  Dio  tutto  Dio,  to  il  Paradifo  fua  entrata  patrimoniale , 
quale  veduto  , beatifica  l’Ànima  , e e col  ParadiCo  perdette  tutte  le  delizie 
beatificandola,  che  non  ledà?  La  (ua  della  natura  . Sul  modello  del  padre  I» 
Gloria  , la  Ina  Eternità  , il  fuo  Amore,  flampò  la  fortuna  de  i figli  , quali  sù 
tutto  Dio.  la  ditubbidienza , e lui  peccato  pianta- 

L’antecedente  dunque  è verittihio  ; tono  la  pretenlione  della  povertà,  e del- 
Dio  vicino  dà  tutti  i beni  ; la  confe-  lo  ttento.  Le  copie,  che  Dio  giornal- 
guenza  poi  della  Logica  Morale  è più,  mente  ne  forma  , Lino  di  trefea  mano, 
che  vera,  e necelfària  . Dunque  Dio  cavate  dagl' antichi  originali  del  mon- 
lontano  da  tutti  i mali  naturali , fpiri-  do.  R i tocchi  a mo , ò Uditori  , le  dif- 
tuali , ed  Eterni . In  quetta  fcuola  non  grazie  nottre  , e ricavianle  dal  Sole., 
fi  sbaglia  . Cominciamo  il  forte  della  Quando  egì’è  preferite  , tutto  il  mon- 
Predica  dalle  prove  della  confeguenza . do  fi  rittora  con  la  tua  luce  , e quando- 
E prima,  qual  maggiore  mifcria  ,quan-  cgl'é  lontano,  tutto  é feppellito  nella 
to  edere  lontano  dall’oggetto  , che  fi  melanconia  delle  tenebre  . Sia  l’Eclif- 
ama  ? All’  ora  la  difperazione  rende  fe  delCalvario,  che  intimorì  l’univcr- 
l’arme  al  vincitore,  c ci  lafciamocon-  (ò,  che  inferì  del  ribrezzo  nclcuoredel 
durre  in  trionfo  dal  dolore  . Non  v’é  grande  Arcopagita:  Sia  l’Eclitte  fotto 
dilgrazia  più  dilicata  , echepiù  ci  pre-  Giulliniano  Imperadorc,  che  cuoprid» 
ma  il  cuore  , quanto  lcfTere  fiato  felt-  (pavento  la  Grecia  per  lo  fpazio  d’un’ 
ce  , e tettare  dettalo  . Non  sò  chi  anno  intero:  Sia  qualfivoglia  Eclifle; 
tormenti  più  ò la  memoria  , ò la  difpe-  anzi  fia  la  ritirata  del  Sole  à ricoverarli 
razione  . Di  rado  le  prof  perirà  pattate  alla  protezione  dell' altro  mondo;  Di- 
addolcifcono  le  miferie  prefenti  , c i co  così  , quando  il  Sole  s’afconde  à 
raccordi,  d’un’ antico  godimento  foglio-  notti’ occhi,  Oh,  che  miferia  del  di  ! 
no  edere  (limoli  agli  futuri  fpalìmi  , ed  oh  , che  infelicità  delia  terra  ! In 
come  all’oppotto  una  qualche  volta  quel  deliquio  della  luce , tutto  il  mnn- 
Lìb.f.  ep.  offervollo  Cicerone , babet preteriti  do-  do  é un  l’epolcro  , c cadaveri  tutti  gl’ 
loris  fecura  rtcordatio  deleflationcm  . uomini,  fe  non  in  quanto  fi  muovono 
Pec  qualunque  artificio,  che  adoperila  per  miracolo  dell'Anima,  c per  disio 
memoria  , non  (digerirà  mai  un  bene,  di  piaceri.  Un’Egitto  è la  terra,  e l» 
che  fù , feuza  rinuovare  le  piaghe , che  palpano  l'ombre  della  gelofia  , e della 
ci  più  non  è , loft  voluptatcs  , cene  politica.  In  quell’ ore  sì  nere , ogni  co 
S»r,«c.  Ep.  chiari(ce  il  Filofofo  Oratore , in  tarmai-  ta  è paura , i fàntafmi  patteggiano  pc* 
•op  ta  vcrtuntur . Oraquàdame.  Dio  vi-  la  mente , e i fofpetti  prendono  corpo . 
cino  vi  felicitò  coi  gran  beni  , ora  vi  11  Ciclo  vedovo  del  fuo  fplendore,  la 
crucia  co  i gran  mali;  che  mutanza  é terra  fatta  un  bofeo  di  ladronecci . Oh, 
colletta?  E’  egli  forfè  Dio  mutabile  ? che  orrori!  Tutta  la  luce  fe  v’é,  t'fur 
Chi  hà  cangiato  un  Cielo  d’oro  in  un  netta,  e ferve  à darpompa  à i fnner-ar 
Cielo  di  bronzo  ? Perche  martellarvi  li.  Tutto  d orrore,  c fino  {peccatori 
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fuperbi , ei  manigoldi  più  avvezzi  agl’ 
alfiallinj,  sbigottiti  palleggiano  col  ter- 
rore in  fronte . Quello,  che  di  male  ac- 
cagiona la  lontananza  naturale  del  So- 
le, quella  à mille  doppi  più  ci  fi  rove- 
fcia  j'ul  capo  qual' or  Dio  s’allontana 
da  noi.  il  popolo  Ebreo  come  comin- 
ciò à mormorare , e à recalcitrare , perì 
nel  dilcrto,  e k (Iragi  furono  prova  , 
che  Dio  sera  ritirato  fott’ altro  quar- 
tiere. Le  cafe  di  Saul,  e di  Davide, 
torto,  che  fi  dierono  incolleganza  del 
peccato  , tracollarono  nelle  milerie  , 
perche  Dio  fi  feparò  dal  loro  regno. 
Ecco  una  Stella  cangiata  in  cometa. 
Come  mai  per  bella  , eh' eli’ è in  sé, 
e per  benefica,  corteggia  in artro guer- 
riero ? Cofa  mai  di  fiero  ella  predice 
à i Monarchi  , con  quella  lingua  di 
fuoco  ? Forfè , che  non  fi  veggono  fé- 
minati  incendi  di  guerre;  traballare  fui 
crine  de  i potentati  il  diadema  ; pre- 
venire con  un  fuo  rtraccio  le  pompe 
funerali  de’  Principi  ? Dirannofi  per 
avventura  coderti  più  errori  , che  gi- 
ri ? Quello  cangiamento  di  Stella  be- 
nefica in  funefìa  cometa  d'onde  na- 
fee  ? Dalla  lontananza  della  vera  lu- 
ce . 

Artrologi,  che  dite  ? Undi  ertanieo 
to  di  campagna  , che  mette  lamentan- 
ze  fino  fui  labbro  delle  corone;  un’e- 
fercito  di  cavallette,  che  dà  il  fiacco  à 
una  raccolta  ; un’  innondazione  d'acque, 
che  affogano  la  fiperanza  e del  mietito- 
re, e del  padrone  ; che  dite  Artrologi , 
di  dov’ella  riconofice  il  moto?  Direte, 
ertere  l’intemperie  delle  flagiom  , un’  in- 
fluirò di  Cielo  adirato,  un  nuvolo  tor- 
bido, che  parta-,  e che  Amelia  le  biade? 
L’  A litologia  può  clTere  , eh’  il  dica, 
non  la  Logica  Morale  . Dirà  quella , 
che  una  Ragione  corregge  l'altra  » e che 
all'arfiura  del  terreno  Ricrederà  pioggia 
di  refrigerio;  diri  peròquelìa  ,che  Dio 
dilungatoli  da  quel  podere, dà  il  motoà 
quel  fiume,  che  un  cattivo  vicino;  che 
allaga , e che  fipande  , efemina  fabta  , 
ove  erano  fiori;  che  conduce  le  nubi  à 
minacciare  flragi  à più  popoli , e terro- 
se alle  reggie  ; che  intromette  ne  i ga- 


binetti Reali  morti  improvifie  ; che 
caccia  fuoco  negl’archivj  più  rinfcrra- 
ti  ; che  ficombufifola  le  fortune  più  fìa- 
bili;  che  dà  il  gambetto  alle  cadute  del- 
la gioventù  più  rohnrta  . L’è  Dio,  ò 
pazzi  Altrologi,  l’dDio,  che  fi  d'  un 
Ciclo,  un' alitici;  e d’un  giardino,  un 
fepolcro  . Si,  sì,  che  egli  s'è  imbro- 
fchito,  incrudito,  allontanato,  e per- 
ciò vengono  affollate  le  miti  rie  à vili- 
tare  la  luperbia  umana,  grandule  in 
volto  il  rinfacciamento  di  tanti  mali . 

Chi  fvrgliò  Siila  à dilettarli  di  carnefi- 
cine, e riempie'  Roma  più  di  cadaveri, 
che  d'uomini  ? Chi  dettò  Attila  à farla 
riverire  conte  llragi,  ed  accrelcere  li- 
bidine alla  fua  crudeltà?  Chi  incalorì 
i Tiranni  à rendete  fsgro  il  terrore 
dirtipando  i Tempj,  e eoo  tante  vitti- 
me Criftiane  ferii  credere  Numi  dell’ 
impietà?  Ve  chi  ni’ el  dica?  Sò,  che 
(è  farete  addottrinati  nella  Logica  Mo- 
rale, mi  direte,  clamati  vide» tur  fin- 
galo-um  c rimina . I peccati  fono,  che 
intimano  la  ritirata.  Non  fi  veggono 
più  i Ludovici  in  Francia,  gl’Arrighi  in 
Germania  , i Crirtiani  in  Dania  , i 
Stefani  in  Ungaria  , e i Calimiri  in 
Polonia  . Quell’  erano  rtelle  di  prima 
grandezza  nel  Cielo  Crirtiano  , tutte 
lumi  di  Santità , perche  al  fianco  del 
Sole  Eterno . Ora  ; Le  verghe  paftora- 
li  cangiate  in  ferpenti;  le  Mitre  prefa 
forma  di  T urbanti  ; le  Cocolle  in  fe- 
fee  militari  ; e le  ftole  in  catene . Per- 
che mai  tanti  mali  sì  caricati  ? V'ei 
dirà  un  Logico  Morale,  anzi  un  mae- 
Aro  di  quella  fcuola  , San  Tomafo  , Ma.  q-*.  ». 
quodhkct  mainiti  addimi»  principali  mi-  «•  v 
ferite , [alice t rceejfui  à Dio , fati t ma- 
gie miftrum  , quia  facit  magie  elonga- 
tum  à Deo  . In  quefta  milèria  trovava- 
fi  il  mondo  Crilìiano  nei  fecoli  parta- 
ti, ed  io  per  non  mettere  fangue  jù  le 

Euarcc  del  nollro-,  che  in  tante  defin- 
izioni, e guerre  molìra  d’ertère  abban- 
donato da  Dio,  m’attengo  alle  fventur 
re  trafeorfe  ; e mando  uno  fguardo  in 
vilita  degl' affari  del  mondo.  Ohimdf 
Miro  il  Settentrione  dar'  un’occhiata  dì 
veleno  alla  Chiefa  Romana ,.  c perche 
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Piero  é troppo  ricco,  ifveller  la  fpada 
di  Paolo , c muover  guerra  alla  Fede , 
e pur  che  vi  Ha  fpada  , poco  curarti 
d’adorare  la  Croce.  11  Danele  con  la 
fua  Tramontana  urta  ad  ogni  parto  ne’ 
fcogli,  e facendoli  fcoglio  alle  Corone, 
gl’ altri  hanno  timore,  ed  egli  corre  il 
pericolo,  ch’é  il  naufragio  de’ grandi. 
La  Germania  guerriera  hà  difmeffo  il 
coraggio,  e’I  Sangue  Eroe  s’é  divifoin 
più  vene,  che  hanno  Languificato  l’o- 
dio ne  i 1 u J diti  , fcorgendofi  i ribelli 
rubare  à Celare  il  regno  co’  baci , e ’l 
bacio  de’ Bruti  fòa’Cefari  Tempre  fu- 
■neflo.  L'Iberia  guerreggia  à fargue  fi- 
nito col  Franco,  e lì  Ipennano  l’Alt 
egualmente  , e l’ Aquile,  e i Galli;  e 
quantunque  abbiano  due  tede,  il  male 
é Tempre  capitale  , perche  fono  ferite 
le  vilcere  . Nei  regno  de’  Galli , nacque- 
ro già  Bafìlilchi,  cheebbero  più  forza 
del  Gallo  di  Pilato  à far  piagnere  i fuc- 
ceifori  di  Piero  , fcorgendoli  i Tergen- 
ti annidarli  in  feno  à i Gigli.  L'  In- 
ghilterra flrepitofa  ne  i Tuoi  mari  , e 
rabbiola  ne  i Tuoi  Moloffi , conta  fe- 
rite per  eredità  delle  guerre  ; avvedu- 
tali delia  vedovanza  della  pace  , da 
che  la  Maellà  del  trono  fposò  affetti 
da  meretrice  ; ma  che  dico?  Vuò  io 
forfè  fare  anatomia  del  mondo?  Re« 
girtrare  il  diferedito  delle  Monarchie? 
Dirò  folcv,  che  col  fanpue  delle  vergo- 
gne li  fono  porte  in  riputazione  le  mac- 
chie della  Luna  Ottomana,  end'  ella 
fuperba  fattoli  fgabello  de  i diademi , 
hà  sforzato  il  mondo  Crtrtiano  à ri- 
battezzarli nel  fangue  ; e l’Italia  aver 
perduta  la  fua  libertà,  perelTerfi  fatta 
concubina  di  più  Salomoni,  e innamo- 
rata del  favore  di  piu  corone.  Chi  hà 
ridotto  il  mondo  ad  accarezzare  i pe- 
rìcoli-, e ricorrere  al  ferro  permed  ei- 
na  delle  Tue  difperazioni  ? Chi  hà  porto- 
le Monarchie  in  ceppi  ? Chi  hà  ubbli- 
gato  i Principi  à pagar  penlìone  di  pia- 
ghe all’  ingordigia  dell'ambizicme  ?Chi? 
II  peccato,  che  cacciò  Dio  dal  trono,, 
uditelo,  che  parla  con  timore  Pier  Da- 
miani , numquui  quia  taciiit  , fa'  fi- 
luity  ftmper  tactbit  ? S'é  Tifvegliato  Dio 


dal  dolcirtimo  Tonno  della  fua  Clemen- 
za , hà  deflato  il  Tuo  furore,  e se  prel» 
impegno  d’ abbandonarvi , e abbando- 
nandovi hà  defertati  i regni  , e fimidol* 
lati  i troni  , così,  che  San  Girolamo 
vi  raccorda  , che  tutte  quelle  miferie 
fono  in  riftretto  , infelici/fìjna  drferta- 
tilt . 

Bartartero  quelli  mali  . Che  fanno 
le  fiere,  che  s’armano  à danni  dell’ uo- 
mo? Appunto  per  aggiungere  altri  ma- 
li à i mali  naturali  dachi  s’éfcparato 
da  Dio  . Le  creature  fi  rivoltano  con- 
tro chi  é nemico  del  loro  padrone,  e 
però  veduto  l'uomo  lontano  da  Dior 
■li  mettono  à gara  per  offenderlo  ; di 
quella  maniera , che  oflFcfo  il  Ré , tutta 
la  famiglia  cerca  di  vendicarlo;  così  le 
creature  lipoferoin  attenzione  di  recar 
danni  all’uomo . Cominciarono  le  Ro- 
fc  ad  armarli  di  fpine  ; le  Cicute  ad 
impregnarli  di  toflìco  , i ferpenri  ad 
inzupparli  di  veleno,  quell’ è l’inventa-  v 
rio  di  Sant’ Ambrogio  ; e ’l  ferpente  , 
che  al  dir  di  Procopio  era  la  delizia  di 
Èva  , dappoi,  che  peccò,  divenne  il 
fuo  maggiore  nemico  , perche  at  matte 
Ju n in  ultior.cm  . Le  fiere  gl’ hanno  Gcn 
perduto  il  rifpetto  , gl’elemcnti  am- 
mutinati, i Cieli  cangiati  alpetti  , la 
terra  divenuta  flerilc;  in  una  parola , 
Dio  lontano , dunque  ecco  tutti  i mali 
naturali . Dalla  terra  alzatevi  al  Ciclo . 
Che  fono  quelle  belle  faci,  adornamen- 
to dell’univerfo  ? Di  che  materia  com- 
porto il  Firmamento,  cafa  de’ Beati? 

Di  quai  lumi  impartato  il  Sole,  e la 
Luna  ? Qual’é  il  padre  dei  venti , fa- 
miglia flrepitofa  ? Di  che  mifura  le- 
nuvole,  che  racchiudono  unmarepen- 
frlc  nel  feno?  Chi  rappiglia  le  Nevi  in- 
fiocchi à candidare  la  terra  ? Tutto  que- 
llo, e mill  altri  prodigi  fono  allertiti  in 
corteggio  dell’uomo , e cosi  fù  nello  fla- 
to dell’Innocenza  . O’ , si , avete  detto 
tutto  In  fiato.  Quando  Adamo  era  In- 
nocente, tutta  la  natura  inolfequio  a’ 

Tuoi  cenni  , ma  cacciato  ch’ei  fù  dal 
Paradifo , e da  Dio , ecGO  la  natura  tut- 
ta in  rivolta  , tutta  tumultuante  in  at- 
•teggia mento  di  offefa  , e in  propofito  dà 
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vendetta  . La  politica  fiegue  la  natura . 
Gli  (guardi  degl’amici  minacciano  ri' 
fentimcnti  ; l'onore  lacerato  per  bocca 
degl'cmoli;  le  ricchezze  rapite  anco  io 
cultodia  degl’ Altari  ; la  moglie  tentata 
fino  dal  (angue  ; il  figlio  uccilodalla  fo- 
la giultizia  dello  (degno  ; Oh  quanti 
mali,  oh  quanti  ! Dimando,  Dio,  é 
con  voi?  Se  egl’d;  poco,  ò nulla  vi 
ammareggieranno  quelli  travagli,  av- 
vegnaché ove  v’é  Dio,  non  vi  fono 
pene  , ù le  pene  (ì  vedono  à gala  di 
carezze  ; ma  fc  non  v'd,  dunque  non  vi 
lagnate  fe  vengono  tutti  i mali  à pren- 
der piggionc  nel  vollro  cuore  . E tino  à 
quando  , ò Padre  , dureranno  quede 
jj..'ere  *'  cos*  Brav>  impofizioni  ? 'Vfquequò , di- 
remo col  Profeta , ufquequò  iugcbtt  ter- 
ra , & berba  ornmi  regioni!  Jkcabitur  ? 
Hà  lafciato  à me  Gieremia  l'incom- 
benza di  rilpondervi  ; e udite  : Finche 
fi  moderi  l'alterigia  de' nobili  , e im- 
parino ad  aver  vergogna  di  se  mede- mi , 
col  vederli  à i piè  tante  virtù , e difpte- 
giarle  : Finche  ce  faranno  i monopali 
de’ mercatanti , cheli  fanno  legge  del- 
la rapina:  Finche  (ia  più  fedele  il  trat- 
tare degl’artiggiani  , quali  ricevendo 
tanti  benefici,  non  ne  ridanno  pur  uno 
in  ricompcnlà  ài  poveri:  Fin  tanto, 
che  le  Dame  viveranno  alludo,  e ri- 
cuferanno  l'encomio  della  bellezza  per 
non  perdere  quello  dell’onedà.  Ah  ! 
Quelto  é il  fuoco , che  abbrucia  le  ren- 
dite ; daqueda  fogna  efeono  vapori  à 
formarli  in  grandmi  ; da  quedo  leta- 
maio nafcono  locude , vermini  , bru- 
chi , che  mangiano  In  erba  le  fperanze 
della  vita  tranquilla  , propter  mahtiam 
babitantium  in  ea  ■ E adir  vero,  qual 
bene  non  avete  perduto,  perdendo  Dio  ? 

Pure,  Padre, fonovi  molti abbenche 
lontani  da  Dio  , che  vivono  affollati 
da  beni,  e felicitati  nel  mondo,  Sì  , e ? 
Oh!  Miferi  voi  fe  v’ innamorane  della 
loro  felicità  . Prima,  voi  non  ne  ve- 
dette il  fine,  e lappiate,  che  la  dila- 
zione del  galligo , accrtfce  il  flagello , 
cd  è più  terribile,  quanto  più  tardo, 
Eccl  y lAhrffirnus  enim  eji  paticns  redditor  ; 

c i Gentili  Cedi  ci  avvitano  per  boc- 


ca di  Plinio,  panai  ma’ificiii  aliquan- 
do  [crai , nanquam  autem  irritai  ej]e  ; e 
quantunque  appajano  felici,  fono  anzi  Mki.c.j. 
più  miferi  degl’  altri , perche  Icellcrati . 

Dovete  anzi  deplorarli , che  ammirar- 
li 'j  e quella,  che  voi  (limate fortuna , 
d miferia,  raccordata  dal  Grifollomo , 
quo.i  cnun  in  bac  vita  nibil adverfi  pa-  JTomit.i/. 
tiantur  , majorii  in  futuro  fupp/teii  eft  lnJ“ln- 
argurnentum  . Indi  poi , non  tl  vero , che 
fieno  felici  -,  Quanto  dura  queda  loro 
felicità?  Sono  volati  à i Cedri  del  Li- 
bano , vidi  irnpium  fuptr  exaltaturn  , 

& elevatum  ficut  Cedra  Libani , ma  iyi  pfiìm  ( (t 
giunti,  fparirono,  tronfivi  ecce  non 
erat  . Quell'elevatezza  in  un'uomo 
Giudo,  ferve  à perfezionarlo,  ma  irr- 
un'  empio  é argomento  à perderlo  . 

Che  fi  fece  in  quell’ altezza  ? Dopo, 
che  Dio  lo  felicitò  con  medi,  e vinde- 
mie  pingui,  le  collocò  egli  in  feno al- 
le Chicle  col  foddisfare  à i lafciti  , ò 
pure  gle  n'  hà  telò  pariglia  con  le  dil- 
ioluzioni , e con  i peccati  ? Dopo , che 
lo  refe  ricco  di  poderità  , alleva  foife 
i figlioli  con  timore  di  Dio,  ò pure  em- 
pie loro  la  teda  di  puntigli,  egl’am- 
maellra  al  ludo,  e alle  vendette  ? Do- 
po , che  hà  riempiuto  il  fuo  fcrignO 
d'oro , 1 hà  egli  vuotato  in  follevare  (pe- 
dali , edifendere  donzelle,  òpurcl’hà 
dilapidato  in  giuochi  , e ribalderie  ? 

Così  e?  Dio  però  fi  leva  di  quella  ca- 
fa  , e fottrae  la  materia  delle  fue  in- 
giurie , & ecce  non  erat  . Che  li  fece 
in  quell’ altezza  ? In  quegl’ anni  , che 
piovve  così  à mani  forate  generofa  la 
Mifericordia , che  gratitudine  fi  modrò 
alla  Sovrana  Beneficenza?  L’hà  egli 
forfè  meglio  fervito?  O’  forfè,  come 
gl’ era  dovere,  offefomcno?  Come  fi 
portò  con  raccolte  sì  ricche , con  for- 
tune sì  ubbriache,  e con  ricchezze  sì 
flrabocchevoli  ? Così  e?  Dio  però  hà 
ritirata  la  mano  , & ette  non  eroi. 

Venne  la  riftretezza , come  andò  la  li- 
mofina? Di  prezzo  bado.  La  vanità, 
come  camminò?  Saldidìma.  1 giuochi 
come  profeguirono  ? Tutto  dì . Gl’arno- 
ri  di  qual  maniera  fecero  comparla  ? Da 
fuoco  . Tornò  l’opulenza  fotto  i retti 

dell’ 
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dell’empio,  e rivolò  al  Libano.  Qual 
virtù  fi  rimife  in  piedi  ? Forfè  la  limo- 
fina  ? E,  ella  tù l'ultima  . Si  migliorò 
l'arredo  della  Chiel’a?  Nonfene  fece 
ne  manco  menzione,  perche s' applicò 
alla  fuppellettile  della  villa  Interven- 
ne agl’ Altari  con  divozione  ? Anzi  gl’ 
Altari  rimafero  nella  loro folitudine, e 
comparvero  nelle  Chiefe  Altari  porta- 
tili à funeflarc  la  divozione  co'nallri, 
e gale . Così  e ? Dio  però  l’hà  precipita- 
to dal  Libano,  e s’é  riamato  in  altro 
clima  più  tenerodi  gratitudine,  e di  ri- 
fpetto , rtr  ecce  non  trat . Lalciatemi , 
ò Uditori , e gridare , e piagnere  . Dun- 
que gl’ anni  delle  profpeiità  , faranno 
l'età  del  peccato?  Dunque  quanto  Dio 
épiù  berfcfico,  le  padioni  faranno  più 
fcapellratc  ? Dunque  quanto  é più  Cle- 
mente , I’  uomo  farà  più  empio . E Dio 
averà  da  profeguire  le  fue  carezze  con 
chi  le  rigetta?  Toccherà  Tempre  à voi 
mioGiesù,  Dio  del  miocuore,  à an- 
darvi di  fatto  ? Oh  frenefia  ! Oh  cru- 
deltà ! Condannateli  Salviano al  torto- 
re del  vodro  rimprovero,  e alla  giudi- 
zia  del  vodro  fdegno , Indigni  piane  , 
: indigni;  dui  facimus  rem  honorum  ope- 
rum  materiam  effe  vitiorum  . Verran- 
no, verranno  tutti  i mali , perche  Dio 
fi  leverà  dalle  voftre  cafe  Ponno  que- 
lli empi  trattarlo  peggio  ? Chi  l’ hà  cac- 
ciato ? Egli  v’el  dice  ; film  popuh  mel 
crudeli /,  auafì  fl<utbio.  Lo  Struzzo,  è 
filofofia  d'Alberto  Magno,  lo  Struz- 
zo è animale  ingratiflimo  ; mangia  fer- 
ro , per  non  aver  viicere  di  tenerez- 
za ; quand'egli  partorifee  le  fue  voya  , 
le  lafcia  in  terra  preda  di  pid  villano, e 
difprczzo  delle  fiere  , dereltnqu.it  ova 
fua  in  tetta,  abbandona  ifuoi  figli,  e 
fi  vendica  del  beneficio  col  difprezzo. 
Vodro  danno,  peccatori  diqueda  fat- 
ta, fe  vi  fieie  piefeoti . Dio  non  vuò 
tù  farli  degl’inimici  con  le  grazie,  né 
contanti  di  favori  comperarli  gl’af- 
fronti.  Voiridede,  ancorché  peccato- 
ri ; Il  Vangelo  non  dice  cosi,  ma  ben- 
sì , beati  qui  lugent  Glofatelo  pure  à 
vodro  genio, e ridite  , beati  qui  rident  : 
Beato  quel  .giovane  di  buon  gar- 


bo, dove  egli  con verfa  pianta  altari» 
rifus  , manevole,  galante  , e faceto. 
Beato  quel  gentiluomo  la  di  cui  cafa 
è il  Rio  de  lasplaras,  un  letto  doro» 
una  lava  di  ricchezze  feorre  per  le  Sa- 
le , e perciò  non  efee  , che  cento  tede 
non  fi  sberrettino  ad  inchinarlo  , e 
ogn'uno  per  giubilo  ride  . Beata  quella 
Dama , al  cui  ciglio  s’umiliano  i più 
fuperbi;  e gl’ Altari  fi  lamentano  d'aver 
meno  incenfi  ; le  gioje  ò compere,  ò 
chiede  le  fanno  un  gran  patrimonio  di 
peccati;  gl'amori,  ch’ella  ò promette, 
odefige,  fono  voti  per  quella  Deità  dt 
Ca  nomerà,  e Dio  non  voglia,  anco  di 
Chiefa.  Tutti  beati,  etutti  fedesgia- 
no  col  dire , Beati  qui  rident  . Non 
l'intendi  bene,  ò mondo  , la  frafe  di 
Cri  do,  popule  meut , qui  te  beatum  di- 
eunt , ipfi  te  decipiunt . L’é  un  ridere  , 
che  porta  tutte  le  miferie  In  corteggio . 
Rideva  anche  Carlo  Settimo  Ré  di 
Francia  , e pareva  il  fopraintendente 
coronato  dell'allegrezza  . Ardeva  olli- 
natidìma  guerra  tra  Francefi  , e Inglelt 
nella  Gualcogna  . Dopo  varj  fuccelfi  , 
diverfinni  , e dratagemmi  , ebbero  i 
Francefi  la  peggio,  e in  una  gran  rot- 
ta , fi  rovefeiò  il  carro  della  loro  glo- 
ria. Si  fpedì  da  i Generali  un  corriere 
marcato  di  nobiltà  alla  corte . Ritrovò 
il  Ré  à deliziarli  nel  Tuo  palagio  , e 
Teppe,  ch’egli  fi  divertiva  in  giuoco  co 
i funi  Baroni  . Il  divertimento  tardò 
l’udienza  ; indi  poi  ricevuto  con  ma- 
niere del  tutto  graziofe  , fù  condotto  à 
mano  dallo  dello  Ré  per  quelle  repie 
Sale  , ove  tra  per  la  frequenza  de’ giuo- 
chi, e tra  il  concorfo  di  Cavalieri  , e 
Dame,  tutte  gaje,  torte  feftofe,  etra 
per  il  numero  de’ fuonatori , e mufici, 
s’  accorfe  edere  preparato  un  qualche 
divertimento  da  Rè.  Non  s’appolè  il 
cavaliere  all’  efpettativa , anzi  fentidì 
àdire  da  quel  Regnante , ch’ei  appa- 
recchiava una  famofa  giodra  per  folle- 
vare la  città  » e divertire  la  paura , che 
potedero  inferire  le  nuove  del  campo. 
Quando  l’ inviato  ebbe  veduto  quel 
compendio  di  rifo,  gli  dide  Carlo,  c 
bene  , che  dite  ? Che  re  ne  pare  di 

que- 
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quelle  felle  ? Non  fon'  eglino  quelli 
palfatempi  veramente  da  Rè?  Mi  pa- 
re, dille  il  cavaliere  con  una  placida 
meraviglia  , perdonatemi  Sire,  mi  pa- 
re, che  in  tutto  il  mondo  non  lì  trovi 
uno  , che  perda  piò  allegramente  il 
fuo  , come  Volita  Maefìà  . Signori 
miei , fatemi  ragione,  fon’ eglino  que- 
lli gl’uomini  Rimati  da  voi  felici,  per- 
che ridono?  E’ella  felicità  perdere  al- 
legramente Dio  ? Vedere  le  miferic 
proprie  con  diletto?  Non  vi  foviene , 
losò,  il  detto  minaccievole del  Profeta 
Olia,  Vie  eis  cum  receffero  ab  eis . Il 
riio  è pena,  e quando  Dio  fi  dilunghi 
da  voi,  i teatri doventano  tragedie,  e 
lecioftre,  carneficine.  Si  perde  Dio, 
e fi  ride? 

Anzi  fi  dee  amaramente  piangere, 
perche  non  foto  , lontano  Dio  , ab- 
biamo tutti  i mali  naturali,  ma  il  di 
piò  à mille  doppj  , abbiamo  ancora  i 
mali  fpirituali.  Non  fi  può  niegare, 
per  battere  alle  prefie  l’argomento,  che 
la  Grazia  Divina,  il  fuo  Amore,  eia 
fua  Amicizia  non  fieno  i gran  Beni  di 
Dio  ; e ficome  unendofi  Dio  ad  un’ 
Anima  le  dona  quelli  tefori  in  compa- 
gnia di  tutti  i doni  dello  Spirito  Santo  , 
e di  tutti  ibeni  del  Paradifo  , perche 
dona  Dio,  cosi  quando  s’allontana, 
perdiamo  tutte  quefie  grazie,  e beni 
fpirituali.  Poca  pena  era  di  Sanfone 
perdere  la  robullezza  ; di  Manaflc  per- 
dere la  libertà  ; di  Saule  vederli  pri- 
vato del  regno;  e di  Salomone  elfere 
privodella  Sapienza;  la  pena  era  per- 
ire Dio , e con  Dio,  i funi  beni . Mei 
dirà  la  Spofa , che  Smanie  prova  un 
cuore,  che  non  hi  Dio.  In  lettalo  mee 
per  nell  et  quceftvi . Spofa  , tu  lèi  inci- 
vile, ò poco  amante.  Un  sì  gran  ri- 
tardo , come  può  nominarli  amore? 
Di  notte  fai  l’inquifizione  deltuoSpo- 
fo?  La  negligenza  , e la  freddezza  è il 
primo  peccato  mortale  nel  Decalogo 
dell’Amore  . Tutto  dì  afFannofà  in 
partiti  dicafa,  in  vantaggi  di  campo; 
facccndiera  negl’impieghi  di  lavori,  ò 
d’abbellimenti;  e poi  fpenfierata  tenti 
la  ricerca  dello  fpulò  , tra  l'ombre? 


Ter  nottes ? Aveva  ragione,  dice  Gi- 
liberto, chele  facea  lume,  di  operare 
na  l’ombre,  peròche  eli’ era  al  bujo, 
cum  Deus  abeft , nox  eft  . Cofcienze  , 
che  non  hanno  rimorfo,  non  hanno 
Dio  ; tribunali  dove  chi  giudica  fi  fà 
parte  , non  hanno  Dio  ; Cafe  nelle 
quali  gl'amori  fi  veftono  da  Camme- 
ra  , non  hanno  Dio  ; Scrigni  riempiuti 
d’ufure  , non  hanno  Dio;  gentil’ uo- 
mini , che  mettono  guazzarone  à i Sa- 
cerdoti, e li  rendono  fattori  delle  lor 
ville,  non  hanno  Dio  ; Dame  , che 
ifdcgnano  di  genufletterfi  al  Sagrificio , 
e che  fuggono  la  recita  del  Rofario , 
come  orazione  di  donnerelle  , non  han- 
no Dio . E perciò  cum  Deus  abeft , nox 
eft  . Oh  , che  tetra  caligine  ! Oh , che 
ombre  da  fchiarirfi  col  pianto  ! Non 
hanno  un’alto  d’amore;  non  fanno, 
che  fia  dolore  di  penitenza  ; fono  al 
bujo  delia  Grazia  , però  camminano 
iemprc  all'ofcuro  . E poi  cerchiamo 
perche  la  Fortuna  fi  fà  giuoco  di  tanti 
regni , che  fogliono  elfere  la  Fortuna 
di  chi  hà  piò  Ipada  , e miglior  preten- 
sone ? Si  lamentiamo , che  la  Fede  viva 
à mefate  come  le  meretrici  ? Che  la 
Religione  porti  una  flelfa  verte , e non 
viva  poi  in  comunità  di  cortumi?  Che 
la  politica rtimi  la  Fede,  folo  quando 
ella  ferve  aH'intererte  di  flato?  Mio 
Dio!  Sdiamo  all'ofcuro?  La  Carità 
raffreddata,  la  Fede  in  opinione,  la 
fperanza  in  canzona.  O’,  fe  fifapefle 
cola  vuol  dire  Dio  lontano  da  un'  Ani- 
ma ! Noi  noi  tappian  dire , perche  for- 
fè non  l’ abbiamo  mai  avuto.  Maria 
Veiginc  diravvelo,  che  mai  noi  per-* 
dette  , e pure  una  fol  volta  , che  le 
parve  d’eflerne  fcparata  , oh,  che  fma- 
nie ! All’ora  fò  , ò Uditori , che  Crtfto 
intavolando  sò  ìaGoce  la  fua  ulrima 
volontà  , dichiarò  Giovanni  figlio  di 
Maria  , non  nominandola  piò  lua  Ma- 
dre , Mulier  , ecce  filius  tuus  . Se  fù 
udita  la  lingua  di  Dio  à favellare  trin- 
tiando , e formare  parole  con  le  ferite , 
giaci  us  ex  utraque parte  acutus,  ma  però 
ex  ere  ejus  ; di  certo , che  lo  fù  all’ora  , 
che  vedendofi  Maria  fcparata  la  bella 
Ecce  ' gloria 
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gloria  della  Maternità  , coll' edere 
chiamata  , non  madre  , ma  donna, 
provòdi  verità  quanto  fia  acuta  la  lin- 
gua, che  ferifce  , intimando  la  lonta- 
nanza di  Dio  ■ Figuriamoci  , ch'ella 
dice  (Ve , come  non  può  non  aver  detto  . 

10  divengo  madre  nuova  di  Giovanni  ? 
Giovanni  mio  figlio  ? Dunque  non  più 

11  miocaro  Giesù  Nazareno?  Per  lui 
non  fono  più  Madre  , ma  donna? 
Muller  ? Il  Figlio  di  Dio , non  c più 
mio  figio?  Subentra  un  nuovo  figlio  à 
ufurparG  gl’ affetti,  e la  giurifdizione 
del  mio  cnorc  ? Che  lingua  è quella , 
che  fenice  m acutamente?  Dio  dunque 
se  allontanato  da  me?  Il  mioBene? 
D io  di  tutti  i oeni  ? Ah  lontananza  , 
che  nv  fai  provare  una  Paflìone  mag- 
giore della  Croce!  Ah  lingua , che  mi 
lquarci  il  cuore  nell’ accennarmi  una 
tale  lontananza!  In  fatti,  ò Uditori, 
convitto  dire  , chefia  una  gran  pena  la 
lontananza  di  Dio,  fe  cagionò  amba- 
fce  nel  cuore  di  noli  ra  Donna;  e quel- 
la lingua,  che  formò  ferite , perche  à 
maniera  di  fpada  taglientidìma  , fù 
veramente  all’ora  , che  pronunziò  la 
fcparazione  del  ritolo  di  figlio  dalla 
Maternità  di  Maria  ; Tenerezza  ef- 
prcffa  da  San  Bernardo  , Multer  ecce 
filtut  tttus  ; Sì , sì  , all’ora  fi»  gladius 
ex  utraque  parte  acutm.  Ecco  la  ferita. 
J carnei  libi  prò  le  fu  tradttur , annoti 
tibi  plufquam  gìndius  fuit  fermo  il  le , 
multer  ecce  filius  tuus  / 

Se  un’Anima  Santa  quale  fii  quella 
di  Maria  Vergine  fperimentò  tanto 
male  per  una  loia  efpreflìone  di  lon- 
tananza, ch'era  miffero,  che  farà  in 
un  peccatore,  la  di  cui  colpa  merita 
un  gran  galligo  ? Non  fi  confiderà  l’ab- 
bandonamento  di  Dio,  però  non  fi  di- 
ma. Lavica  della  Grazia  ella  é tino- 
Uro  fovrano  bene  fpirituale;  c quello 
non  fi  può  ottenere  fe  noa  con  la  pre- 
senza di  Dio , ficome  il  fommo  male 
altro  non  è , che  la  fcparazione  di  Dio . 
E fe  la  natura  fugge  il  male,  vi  ci  vuo- 
le altresì  un’impreflione  della  Grazia, 
che  ci  faccia  fuggire  la  morte  Eterna , 
ch’d  la  fcparazione  di  Dio . Parlo  con 


voi , ò miei  cari  Cattolici , e dico  , co- 
me degli  mai  poflibile , che  un’uomo 
allevato  neilodato  della  Grazia,  pof- 
famai  acconfentire  alla  fcparazione  di 
Dio  ? Anzi  , quello  , che  non  lì  può 
confiderai  lènza  orrore,  acconfentire 
alla  fua  rovina?  Dunque  convien  di- 
re,  che  l’Amore  ceda  iVelTere  quello, 
che  egl’d  • Dunque,  eh ’ei  ceda  all’unio- 
ne , che  carattere  dell’Amore.  Io  mi 
confondo  . Avvegnaché  il  peccatore 
lidio,  che  s'allontana  da  Dio,  cerca 
pure  un  bene  particolare,  il  quale  co- 
me bene  tende  à Dio  come  principio, 
e fine,  e però  come  io  diceva,  le  crea- 
ture non  potendo  ufare  violenza  alla 
natura  che  hà  rapporto  à Dio , s’arma- 
no contro  de’  peccatori  per  vendicare 
Dio  deflo della  loto  ingratitudine, Creb- 
ri/»<r  evira  libi  faBori  defervient  exarie- 
feir  in  tormentum  adverfut  injujios , 
perche  ? O’  , perche  trovano  il  pecca- 
tore allontanato  da  Dio.  Di  tutto  ciò 
affegna  la  ragione,  il  Principe  de’ Teo- 
logi, SanTomafo,  perche  Grazia,  e 
peccato  non  ponno  dare  adìeme,  jufll- 
fottio  impj  , efl  remiffo  peccatorum . 
Chi  è Giudo,  non  è in  peccato . E fi- 
come  la  luce  caccia  le  tenebre,  colila 
Grazia  tfclude  la  colpa  . Peccatori, 

Suando  peccate  , perdete  la  Grazia  , 
)io,  e rutti  ibeni  di  Dio;  Come  d 
mai,  che  non  vi  rechi  alcun  travaglio 
ledere  lontani  da  Dio  ? Stimano  i 
Mofcoviti  di  edere  condannati  ad  un 
gran  tormento,  quando  fieno  privi  del 
loro  Principe,  gravijfnna ap:t  i cos  fer- 
•vìtut  efl  , carere  Domino.  Parve  d’ave- 
re indodb  tutto  l’Inferno  quel  giovane , 
che  lafciatofi  condurre  à peccare  con 
una  donna,  vide  il  fuo  Crocifiifo  , e 
altre  cofe  Sante , che  Teneva  al  collo , 
ritirato  in  un'angolo  della  cammera , 
e allontanatofi  dal  fuo  petto.  Ma  voi , 
che  travaglio  avete , ò peccatori , ve- 
dendovi fenza  Grazia , e privi  delle  Ce- 
lefli  confolazioni  ? Non  Capete  voi , 
che  una  fol’Anima  in  Grazia  vale  più  , 
che  tutte  le  vite  degl  uomini  pallibili 
per  natura  ? Se  tornado  il  diluvio  ad 
innondare  la  terra , quella  flrage  sì  or- 
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libile  pur  farebbe  leggiera  à paragone 
del  male  della  privazione  di  Dio  in  un’ 
Anima  fola  . Se  avelie  à recidere  il  capo 
in  un  fol  colpo  à vortro  padre , v'inorri- 
direlle  ; più  poi  le  lo  troncale  à tutta  I* 
voftra  famiglia  ; più  ancora  fe  ifvenafle 
tutta  l'umanità  ; e pure  farebbe  un  ma* 
le  minore , del  male , che  fi  un  peccato' 
col.  levare  Dio  dall’  Anima  . Dove 
s’impiega  il  nofìro  dolore  ? Per  qual  fac- 
cenda fi  fpargono  da  voi  lagrime  ofti- 
nate ,.  c tenere  ? Muore  il  caro  figlio , 
muore  l’amico , e voi  pur  l'eco  'morite 
di  doglia  . Vi  chiudete  ne  i più  dilpera- 
ti  ritiri  ; interdicete  le  vifìte  più  van- 
taggiofe  ; odiate  fino  la  vita  , e poco  vi- 
vuole , che  non  vi  cacciate  nel  fuo  Ca- 
poterò . Pazzo  dolore  , pazzo  , grida 
Sant’ Agoilino , plangis  corpus  , d quo 
recejjìt  anima  , fy  no/t  plangis  animam 
a qua  recejjìt  Deus  ? Piangere  cotanto 
per  il  minor  male  , e poi  non  bagnare 
un  ciglio  per  il  fommomale  ? Dio  Ion- 
ia no  da  un’Anima , cofa  può  ella  gode- 
re? Anzi,  in  che  miferie  non  cadrà  el- 
la ? Perche  niega  Pietro  il  fuo  Reden- 
tore ? Che  motivo  hà  egli  d’elTere  in- 
grato?. Perche  figillare  mille  benefici 
con  un  tradimento  ? Par  bene,  che 
non  fappiate  lacaufa  . Egli  fi  allontanò 
da  Criftoy  abbandonò  il  fuo  fianco  , fi 
ritirò  dalla-  fua  prefenza.  Suodanno-. 
Fù  anch’egli  abbandonato  da  Crillo, 
però  niegò  il  Salvadore  , pena  accenna- 
ta dal  Grifolìomo,  negavit  ex  eoqucd 
illum  dcreliQueraf  Deus  . Pianfe  però 
Pietro,  e compensò  il  danno  col  dolo- 
re . Ma  voi,  torno  à dire , che  trava- 
glio ne  moflrate  d’aver  perduto  Dio  ? 

Noo  l’abbian  però  perduto  sì  fatta- 
mente , ò Padre , che  egli  non  ci  fiegua 
ancora  , che  egli-  c’abbandoni  affatto 
affatto  Sentitemi,òbaldanzofii  conce- 
dutovi anco,che  Dio  vi  fiegua,  vi  fiegue 
però  languidamente . Di  quel  modo, che 
predo  à i Geografi,  i paefi  fogactti  al 
Polo  Artico  ,.  abbenche  fieno  freddi  per 
la  lontananza  del  Sole,  non  fono  però  si 
freddi , come  fono  quei  fituati  fotto  il 
Polo  Antartico,  e ciò,  perche  intorno 
al  ooflro  Polo  ù aggirano  molto  più 


Stelle,  che  non  s’aggirano  al  Polo  op- 
poito,  e fupplifcono  in  qualche  parte 
alla  lontananza  del  Sole.  Anima  pec- 
catrice , ti  concedo , che  tu  abbia  una 
gran  fortuna  , che  ti  s’aggirino  delle 
llpirazioni ,.  Stelle  benefiche  , ma  l’é 
un  lume  languido  , perche  non  hai 
afpetto  di  Sole  , da  cui  abbandona- 
to , cadi  poi  in  mille  negazioni  del- 
la Divina  Mifericordia  . Tu  viaggi 
lontano  dal  Polo  , e non  ti  reca  al- 
cuna pena  efferne  lontano  ? L’hò 
indovinato.  Per  tre  motivi  il  peccatore 
non  fente  quefìa  lontananza.  Primo, 
per  la  cognizione  ofeurata-  , come  il 
bambino  nelle  vipere  materne  , non 
fente  il  danno  della  prigione;  così  voi 
immerfi  nelle  cofe  del  fenfo,.  non  giun- 
gete à conofccre  più  alto  . Secondo, 
per  la  fregolata  volontà  avvezza  ad 
amare  cofe  terrene  , e però  non  sà  nu- 
drir  fuoco  per  l’amore  Celefie,  come 
i frenetici  non  patifeono  fete ,.  perche 
hanno  ripienezza  d’altro  umore  noce- 
vole  Terzo,  perche  non  fono  i pec- 
catori abili  à goder  Dio,  e però  non 
fentono  l’ efferne  privi  , non  cfTendo 
abili  à polfederlo  . E come  non  vi  fi 
fpezza  il  cuore  Porgendovi  sì  lontani? 
Era  giudicato  morto,  e fé  gl’ ergeva  un 
fepolcro  à quello  Polare»  che  abban- 
donava la  Icuola  di  Pitagora  - E voi 
viverete  allegramente  in  lontananza 
dal  vofìro  unico,  c vero  bene  ? Che 
compunzioni  valide  , che  atti  d'amore 
intenfo , che  fuoco  di  Carità  ardente  , 
che  zelo,  di  Fede  accefa  potrete  mai 
nudrire  nel  cuore,  lontani,  che  fiate 
da  Dio  ? Perche  fi  fprezzano  le  cere- 
monie  Sagre ,,  fi  fi  beffe  dell’  Orazioni , 
fi  fchernilcono  le  Prediche , fi  vilipen- 
dono le  Confezioni  ? Voi  liflate  co*' 
porfidi  la  fronte  delle  Bafiliche,  e cari- 
cate di  metalli  dorati  gl’ Altari;  ma, 
che  fi  vuol  dire,  che  liete  più  duri  del- 
le pietre  ? Adornate  una  Tribuna  di 
pitture,  che  fi  pagano  col  dinaro  della 
meraviglia , e che  fono  in  gran  credito, 
perche  mai  ancora  non  pagare  •„  ma 
perche  poi  in  tante  immagini  non  tene- 
te quella  della  modefìia  ? Appendete 
Eeee  a una 
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una  Lampara  d'  oro  all’  immagine  di 
quel  Santo  , che  fi  corteggio  alia  di- 
vozione ; ma  perche  non  coniagrate  il 
voitro  cuore  , vittima  di  penitenza, 
trattando  meglio  la  voffr’  Anima,  che 
vorrebbe  più  Fede  , che  vanità?  Ar- 
ricchite un'  Aitare  co’  calici  d oro  ; ma 
perche  poi  con  le  votìrc  frette  obbliga- 
te i Sacerdoti  tal  volta  per  la  voftra  in- 
devozione , ad  offerir  Sagrilegj  ? Era 
più  Santa  la  primitiva  Chieia  co’ Sa- 
cerdoti d'oro,  e Calici  di  terra,  che 
non  è ora  co' Calici  d'oro,  e Sacerdoti 
di  loto.  Non  biadino  nò,  quelle  vo- 
firc  offerte,  ma  vi  sòdirecon  Valfrido, 
che  in  vanum  tigna  , (3*  lapida  po- 
lititi! , qui  mora  no>i  componunt . Ave- 
te da  ripulire  icoltumi,  purgare  le  pal- 
toni , e riformare  la  vita  , fc  volete 
richiamare  Dio  del  voitro  cuore,  nel 
cuor  voitro.  Tutto  li  laici,  tutto  s'ab- 
bandoni per  quello  fol’ uno,  di  ritro- 
vare Giesù  Crilio  , che  s'd  dilungato 
da  voi.  Macome  và  la  faccenda?  In 
cambio  di  cercare  l’unione  del  Crocifif- 
fo  , come  anzi  lì  ffudia  di  perderlo? 
Ma  fe  per  godere  i beni  del  mondo , 
voi  perdete  Dio , come  mai  farà  vero  , 
che  ligodiate,  feglilteffi  beni  vengo- 
no da  Dio  ? Dunque  avete  à cercar 
Dio,  per  godere  i beni;  e quand’an- 
che s'avelfero  à perdere  tutti  per 
acquiltar  Dio,  fi  perdano  pure , fi  per- 
dano tutti,  peroche  Dio  folo  vale  mil- 
le volte  più  di  tutù  i beni . E voi  la 
perdete?  imparate  dal  Pallore,  men- 
tovato da  San  Luca  , quale  avendo 
perduto  di  cento  , una  pecorella , la- 
lcid  le  novanta  nove  nel  diicrto , e fma- 
niefo  della  fola  , andò  per  effa  . O' , 
direte,  cerca  poco,  e falcia  di  molto. 
Anzi,  dico  io,  iafeia  poco,  chi  lafcia 
quello,  chehà,  e cerca  molto,  chi  in- 
vigila per  quello  , chehà  perduto.  In- 
fieme  con  i’ altre , era  una  fola;  ma 
allontanata,  vale  più  di  tutte;  hà  fat- 
to quello  conto  Tertulliano  , Grex  , 
una  ebarior  non  eroi  . Prima  di  per- 
derla era  in  iftima  come  una  dell’  altre  ; 
ma  perduta  , tlimavala  più  delle  no- 
vanta nove  ; e llimò  guadagno  arri. 


fchiarle  tutte,  per  quell’una  perduta. 

Ora  ditemi , ubi  eft  Detti  tuus  f Non 
veggo  Dio  nelle  vollr'  opere . Se  vedrò 
virtù  , dirò  , che  v’é  Dio;  fe  vedrò 
vizj,  dirò,  che  s’é  partito  . E parti- 
to, eh' ci  fia?  Vi  dirà  livide,  Ecce 
qui  elongant  fe  à te  , peribunt  . Non 
rimangono  altro,  che  milerie;  Tutte 
le  rendite  fono  di  lagrime  ; ogni  cola  é 
feminata  d’orrore  . Ma  fapete,  che? 

Perdete  Dio,  e non  ve  n'avvedete. 

Ma  ve  di  peggio.  Già  Dio  é lon- 
tano, voi  dite  così;  dunque  viviamo  à 
bell'agio  , e palliamo  i noffri  giorni 
in  piaceri.  Ohempj!  Non  fapete  voi  , 
che  appunto  all  ora  quando  corcati  sù 
guanciali  del  luifo;  quando  palleggia- 
ti daila  gola  à cibi  d’ incontinenza  ; 
quando  corril'poffi  da  amori  lafcivi; 
quando  aggravati  dall'oro  de’ poveri  ; 
quando  arricchiti  di  gioje  à favori  d’in- 
giultizie , e finalmente  quando  imbal- 
lamatià  gocce  d adulazione  ; ah  Din! 
Quando,  io  vuòdire,  lontani  da  Dm 
ve  la  pafferete  in  trailulli , verrà  , ver- 
rà Dio,  non  per  vivere  con  elfo  voi, 
ma  per  punirvi , e lalciarvi  nelle  gra- 
viflnne  milerie,  così  regiffra  la  terri- 
bile fentenza  San  Salviano , prosperi-  Life,  u 
tos  venir  qu.rjthuin  cuna  magno  foeno • **  t'ccl. 
re  detrinientorum  . Che  ricchezze  fon’ 
elleno  le  voiire,  perdere  Dio?  La  fua 
Grazia  , il  fuo  Amore , c la  fua  Mife- 
ricordia?  V’d  detrimento  maggiore  di 
quello?  Dopo  avervi  abbandonati  nel- 
le colè  temporali , con  quel  maledìflut 
tris  in  civitate  , tnaledidus  in  agro  ; dco(.  ìf. 
ft  i'xlum  quod  [apra  te  eft  , sE neum  ; 

terra  quam  calcai,  f et  rea  ; dopo, 
avervi  maladetti  , ecco  , ò mefchinl 
voi  , vi  lafccrà  morire  impenitenti  , 
difperati  , fenza  Sagramenti,  e fenza 
Dio . Egli  non  sà  mentire , dice  Sant’ 
Agollino  , numquid  erit  falfus  promif- 
J'or , ut  tu  fis  impuniti ts  peccator  ? lo 
reffo  attonito , come  vi  crediate  di  vi- 
vere cheti  ne  i piaceri , dopo  aver  pec- 
cato, e dato  il  bando  à Dio.  Vi  pcn- 
fate  forfè  d'aver , che  fare  con  un  Prin- 
cipe fenza  forza  , e fenza  collera  ? Da- 
vide ne  v'hà  molto  ben’  intefo  della  po- 
tenza 
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Fùl.jj-  tenia  di  Dio,  e dice,  Exurge  qui  )u - 
dicaj  terrai»  . Come  ? Dio  Eccelfo  , 
Onnipotente  , Infinito  , può  dunque 
innalzarci  ? Quale  fpazio  può  aggiun- 
gere alla  fua  Immensità , qual  potere 
alla  tua  Onnipotenza  , qual  tempo  alla 
Tua  Eternità , qual  numero  al  Tuo  edere 
Infinito  ? Exurgc?  Sì  , maneggia  la 
Bic*  penna  , e la  lingua  il  Grifoftomo  à di- 
mifura  della  sferza  di  Dio  , quomodo 
exalt  abi  tur  ^ iltiffnnus  ? lmpios  fcìlicet 
puniendo-  Col  punire  gl’ empj,  privan- 
doli de  i Tuoi  beni,  all’ora  s’innalza. 
Benché  anche  nel  mentre  , che  vi  pu- 
nifee,  é tutto  pietà,  allargando  egli  le 
ferite , per  curarle . E pure , eh'  il  cre- 
derebbe ? Pretendono  i peccatori  di  mi- 
gliorare condizione  fenza  Dio . Quelli 
fono  quei  venditori  ingannevoli  , quali 
co’fpergiuri  penfano  d’incamminare  i 
loro  guadagni,  quei  litiganti,  che  com- 
provano la  loro  opinione  co’ giuramen- 
ti fallì  ; que’  Nota) , che  celano  le  Icrit- 
turc  alla  ragione  d’una  mancia  ; quei 
Sicarj,  cheli  lavano  le  mani  nel  l'an- 
gue umano  per  il  valore  di  quattro  mo- 
nete ; quei  Sanfali  , che  trattano  ac- 
cordi infami  per  vii  danaro  ; Ch’  il 
crederebbe?  Padroni  avidi , che  obbli- 
gano la  lervitù  à contaminare  la  fella 
col  lavoro,  perche  s'avvantaggi  la  let- 
timana  ; Padri  crudeli , che  per  avere 
in  cala  un  beneficio,  infantano  la  ve- 
lia di  Cherico  , à un  figlio  incapace  ; 
Madri,  che  per  accattare  uno  (polo, 
lafciano  mezze  defloratc  le  figlie  , nel- 
la licenza  delle  vifite;  Figli,  e figlie, 
quali  per  affoJare  nella  famiglia  .qual- 
che fortuna  , vendono  j '.onore  plus 
offerenti  • Ah  Empj  I iToici  .fippn-; 
gono  nel  peccato  il  loro  guadagno  I 
E pure  quell’ é una  menzogna  ,..che 
porta  (eco  non  folamence  inganno , ma 
/ anche  ellerminio , e vanno  poi  con  le 
lagrime  agl’  occhi , e con  le  roani  vuo 
1 ii  r j.  »•  te  dicendo  , expeSavimus  lueem  , {y* 
ecce  tenebrie.  Ora  ditemi,  cheli  gua- 
dagna fenza  Dio  ? Anzi  , che  non  li. 
perde  , in  lontananza  di  Dio?  Mi  di-, 
»etd  forfè  , che  voi  procurate  di  non 
offender  Dio  ? Di  a ile  nervi  dall’  accen- 


nate colpe?  Sia  così,  (ia  . Ma  quei  di 
voiira  cafa  come  fon’  eglino?  1 voltri 
figli  fono  forfè  Abelli  d’innocenza , ò 
Caini  di  vendetta  ? Trefcano  con  gl* 
Ilmaeli  , òpure  s’affratellano  co  i fra- 
telli di  Giufeppe?  Sia  così  , che  fiate 
buono;  Ma  come  vive  la  volìra  con- 
forte? lo  non  vuò  farle  l’efame:  Veg- 
go la  fua  alterezza,  la  voglia  fmodaca 
di  pompe  , il  ricchiamo  degl'  amici  . 
Preghiamo  Dio,  che  fi  fermi  qui . Sia 
cosi,  che  viviate!  Dio;  11  rello  però 
della  famiglia  come  fi  porta  ? Non  hò 
tempo  di  farne  (qnittinios  Mi  vien  det- 
to, che  non  vi  curare,  che  lì  confef- 
lino,  che  lafciate  paffare  gl’anni  fen- 
za obbligarli  con  la  Chiela  à comuhi- 
carfi  , che  fono  sboccati  di  lingua, 
licenzio!!  con  le  fantelche  . Voglia 
Dio,  che  non  vadino  piò  innanzi. 

Bada  però , che  giungano  à quello 
fogno  per  conchiudere  con  la  Logica 
Morale , che  Dio  allontanatoli , erti , 
c voi  averete tutti  i mali,  e naturali, 
efpirituali,  e ancora  di  più,  gl1  dire- 
mi  mali  Eterni.  E non  dico  nell’In- 
ferno, intendo  di  dire  in  quello  mon- 
do, nel  quale  trovandovi  fenza  Dio, 
viverete  alla  maniera  de  i dannati  . 
Anco  i Deraonj  hanno  un  deliderio  na- 
turale di  veder  Dio,  e pure  mai  non 
arriveranno  à goderlo  . La  natura  gli 
porta,  vogliano,  ònò,  à Dio  , come 
unico  oggetto  di  tutte  le  felicità  , ma  la 
volontà , e l’odio  conceputo  per  la  loro 
infelicità,  li  dilìraggono  à tutta  forza. 
Amano  Dio  come  fovrano  bene  , e 
l’udiano  come  giudice  . L’amore  e 
l’odio  combattono  affìeme  , fenza  v 
che  I’  Anima  poffa  giammai  vincere, 
quello  amore  , né  l’amore  arredare 
quell’odio.  Quello  è orribile  tormento 
ne  i dannati  , che  fà  vivere  nel  loro 
cuore  una  crudele  divilìone  , fenza  mai; 
ceffare  . Quello,  che  patifeono  i dan-' 
nati  nell’ Inferno  per  pena  ncceffariast 
provano  in  quello  mondo  i peccatori 
conv  di  (grana  comperata . E in  latti, 
la  lontananza  di  Dio,  che  pena  noo  è 
ella  tempre  all’  Anima  ? In  Purgatoria 
Beffo  cola  di  fiero  non  provano  l’Ani- 
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me  fante  i L’elTe re  elleno  conformi 
alla  volontà  di  Dio,  non  ifccma  loro 
il  tormento  della  lontananza,  di  quel 
modo,  che  fe  bene  Crilto  era  ralfegna- 
to  al  Divino  volere  là  in  Croce , tutta- 
via non  fe  gli  menomava  la  Paftìone 
per  la  lontananza  del  Padre  ■ La  lon- 
tananza di  Dio  fà  il  conftitutivo  del 
Purgatorio  . Nè-v’é  altro  conforto  ,. 
che  la  fpcranza  di  non  elfere  femprc 
lontane.  Ma  nell’Inferno  non  potran- 
no mai  i dannati  rompere  un’anello, 
della  loro  Eterna  catena  , nè  mai  mai 
fperare,  che  cedi  la  lontananza,  onde 
l'elfere  lontani  Eternamente  conftitui- 
fccl’Inft-rno  dell'Inferno.  Eccomi  all’ 
argomento  ; Dio  lontano,  anche  per 
poco»  dà  tutto  il  gran  pelo  della  pena 
all’ Anime  Sante  nel  Purgatorio;  che 
nervo  di  fpaftmi  non  darà  à i dannati 
Federe  Eternamente  privi  di  Dio  ? 
Dio  lontano  da  i dannati , fà , che  pro- 
vino tutti  i mali , puri  mali ed  Eterni- 
mali  ; Più  ancora  ; Il  non  veder  Dio, 
anche  chi  odia  Dio,  fà  l’ Inferno  dell' 
Inferno  , che  male  poi  non  farà  veder- 
lo lontano,  chi  ama  Dio,  chi  debbe 
amarlo,  e chi-  vorrebbe  averlo  in  feno?- 
Ora  à noi  ; cert’é,  che niuDa pena  più 
j' avvicina  à i dannati  , e all’  efilio 
Eterno  da  Dio  , le  non  quella  , che 
Dio  dà  à un  peccatore,  coll’ allonta- 
narli da  lui  ; può  dire , Heu  mibi , quia 
incoiatiti  meus  prolunvatus  efi  . Una 
gran  pena  eli’ è»  vederli  un  Crilìiano, 
che  fù  in  grazia  , che  abbtacciò  Dio 
coll’Amore,  che  s“el  cibò  nella  Com- 
munlone  , che  l’ebbe  nella  mente  in 
quell’  Orazione  , e che  perciò  provò 
una  anticipata  , dirò  così,  Beatitudine 
nel  vederlo;  Oli  gran  pena,  e pena  da1 
dannato  il  vederfelo  poi  lontano  per 
tutto  il  tempo , che  pecca!  Una  gran 

Enade  i dannati  é il  non  avere  nè 
io,  né  Angioli  alla  loro  colf  odia  ; e 
non  farà  pena  d’inferno,  che  un  pecca- 
tore rimanga  privo  dell»  cudodia  An~ 
gclica  , fe  non  alTòlutamente  , perche 
r>  Thom.  nunquam  totali  ter,  deferunt  hominem ,. 
pps-im.  però  nel  tal  luogo , ò non  adiditod’aju- 
to  nella  tale  circonlìanza  ì Li  conduce- 


te, sì,  ài  voftri  cafini,  à quelle  bif- 
che  di  giuoco ,.  in  quelle  convenzioni , 
in  quell:  aguato  ; sì , vengono  , perche 
vi  culiodilcono,.  ma  vengono  medi , e 
lagninoli,  con  la  compagnia  d! llaia , 

Angeli  paci s amate  flchant  ; Si,  ven- 
gono,  ma  non  vi  dannala  delira,  ma 
non  vi  dillolgono  da  quella  caduta , 
non  vi  difendono  in  quel  travaglio  . 

Siche,  poveri  voi,  vivete  nel  mon- 
do , come  folle  dannati  nell'  In- 
ferno.. 

AmatiUimi  peccatori . Voi  fapete  , Lib-  5 di 
che  contempi us  venians  non  meretur  , Pro'- 
v’  el  fà  fa  pere  Salvtano  , che  Dio  fe  la  __ 
prende  acremente  co  i luperbi  ; e per- 
che ? Perche  la  ragione  dell’  illclfo- 
Prelato  , ip/a  cura  deteriore /■  fumus  . Lib- 7.. 

Il  nollro  Dio  più  affettuofo  di  Trajano 
ci  porge  fafeie  per  le  nollre  piaghe  ; più 
liberale  di  Agelilao  ci  fominilìra  borfe 
d'oro  nelle  nollre  miferie  ; più  magna- 
nimo d’Alelfandro  oi  dona  regni  per 
pocomerito , e pure  ip/a  cura  detcrìo- 
res  Jumus  . Ditemi  , femprc  così  ?. 

Deh  ! Facciamoli  pollìbile,  ch’ei  ri- 
torni , e procuriamo  col  ricordo  di: 
Tertulliano  ne  inquinataci  fcdtm  , fult' 
c/Jenfus-  dere ìinquat . Orsù  al  rimedio-.  1 
L’avete  perduto  lì- procuri  , che  di 
riduca  di  bel  nuovo  ì noi-.  Due  fono 
i beni,,  che  ponnoperderfi  ; L'uno,  le 
cofe  mondane;  l’altro,  le  cofe  fpiri- 
tuali  . Sono-  due  beni. , uno  mag- 
giore dell’  altro  . Perduto  che  (ia 

il  bene  mondano  , ch'é  à dire » 

gioventù,  ricchezze,  dignità  , e ono- 
re , di  rado  fi  ponna ricuperare,  e’I  fuo 
rimedio  ^ la  pazienza  ; perduto  poi  il 
bene  dell'Anima , ch’é  Dio,  ch’il  cre- 
derebbe è Si  ricupera  col  dolore  . La 
donna  Evangelica  perdette  una  Dram- 
ma, e perchìe  faceanegran  conto,  pe- 
rò con  la  diligente  ricerca  d’un  favio 
dolore  , ritrovolla  . Chi  non  illima  il 
bene , non  s’addolora dà  verta  perduto, 
conciofiache  il  dolore  nafee  dall’efiitr.a- 
Zione , di  ciò,  che  fi  perde  . Quell'  In- 
diano veduto  un  pezzo  d’oro  , bello  al 
vedere,  e bellilTirao  nell’opinione , l'ad- 
dentò, c trovatolo  ben  torto , c duro, 
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-gittollo  . Prefio  dicoRuiToro  perche 
non  ebbe  cRiroazione  , né  manco  ri* 
fvegliò dolore,  nè  fi  curò  di  riaverlo; 
anzi  la  perdita  fi}  beneficio . Abbiamo 
dunque  vero  dolore  di  ciò , che  fi  perde, 
quando  abbiamoRima  del  bene  perdu- 
to. O’ , fentite;  ò avete  dolore  d’aver 
perduto  Dio,  ònon  l'avete  . Se  avete 
dolore,  avercte  anche  ftima,  e Riman- 
do un  bene,  ch’é  Divino  , ci  rifinito, 
e voRro  bene , ne  prò»,  iccierete  à tutta 
tefa  la  ricupera  . Se  non  avete  dolore , 
dunque  né  manco  (lima  ; Siche  non  vi 
curerete  di  Dio , né  terrete  Dio  in  con- 
to di  bene . Peggior  bellemmia  di  que- 
lla? O',  dunque  mano  al  rimedio , ch’è 
il  dolore  d'aver  lo  perduto  ; e Tappiate, 
che  Dio  con  Comma  Sapienza  cangia 
ben'  ifpeflb  i beni  in  mali  di  pena  , per 
farne  (limare  la  perdita  ; che  ogni  bene 
fenza  Dio  può  dirli  un  gran  male  ; che 
per  quello  folo  fi  dee  piagnere , cioè , di 
perdere  il  vero  bene  ; e che  inogn’altro 
affare,  fuorché  nella  ricupera  di  Dio, 
il  dolore,  fe  non  è perduto,  é per  lo 
meno  mal’ impiegato;  c,  che  fiatan- 
ti abufi,  il  più  deplorabile  è Tabularli 
del  dolore  . Per  il  folo  peccato  é fatto 
il  pianto  , come  fecondo  fcade  dalle  pu- 
pille del  Bocca  d’oro  , lupe  peccata  , 
propter  hoc  enim  trijiitia  fatta  eft  . E pu- 
re, ò peccatore  , t'addolori,  e piagni 
per  quello,  di  cui  ne  hai  menooccafio- 
ne,  che  non  é per  quello , di  cui  n’hai 
tanta.  Venite  qui;  avete  perduto  Dio 
nelle  Chiefe  con  amori  , e con  irrive- 
renze ? Dunque  dolendovi  della  perdi- 
ta , entrate  in  Ghiefa  non  folo  più  cir- 
confpetto,  ma  modella,  ma  divoto,e 
doletevi  d’averlo  perduto.  L’avete  cac- 
ciato da  i tribunali  con  Tingiuflizie  ? 
Dunque  per  dinnanzi  regr.etc  le  bilance 
col  timore  di  Dio,  e fate  ragione  alla 
ragione.  L’avete  perduto  sù  quella  la- 
feiva  pittura  , in  quel  corteggio  frequen- 
te , in  quel  giuoco  licenziofo , in  quella 
mordentillima  maldicenza  ? Dunque 
abbiatene  timore  , c dolore  , peroche 
chi  piagne  il  peccato,  ricupera  Dio. 
Lupe  peccata . 

Signori  miei  cari,  acccdite  ad  ev.nt , 


tf  iUumiiamini , e non  vi  torna  il  conto 
privarvi  della  fua  luce . Cerchiamo , in 
grazia  di  ridurli  à lui  con  l'opere  buo- 
ne ; affidue  Orazioni , digiuni  frequen- 
ti , e Cariti  generofa , e fopra  tutto  con 
una Confeflione  addolorata.  Ah  Dio! 
L’é  pure  un  bel  guadagno  acquirtar  Dio 
col  pianto.  Io,  ò Uditori,  vuò  farvi 
rimanere  attoniti  d’un  gran  calo,  e ve- 
drete , che  miferia  provano  quei,  che 
fono  abbandonati  da  Dio  . Viaggiava 
Sant'Antonino  Arcivelcovo  di  Firenze 
alla  volta  di  Milano  per  faccende  di 
gran  rilievo  . Erafi  di  poco  avanzato 
per  l'erta  dell’ Appennino,  quando  cor- 
fe  l'occhio  sù  duna  capannaprivilegia- 
ta più  d’ogni  Reggia  . Vide  sù  quel 
tugurio  un  Coro  di  quattro  Angioli  , 
impiegarli  in  armoniofe  pfalmodie , e 
i.  fuoni  di  Paradifo.  Fece  alto,  eav- 
vioflì  là,  ove  per  Divino  incantefimo 
era  rapito.  Giunto,  picchiò  l’ufcio  , e 
fugli  ri  lpt1  (lo  da  una  donna  attempa- 
ta, che  lo  accolfe  con  civiltà  cittadi- 
na . Inoltrato  il  palio , vide  tre  giovi- 
nette applicate  cosi  al  lavoro  de' loro 
telari , che  non  s’avvidero  di  quella  vi- 
fita  , e cosi  modelle , che  né  pure  con 
un  mezzo  guardo  olfervarono  il  fora- 
lliere . Follerò  così  le  figlie  de’  ■ofiri  di . 
Hanno  collumi  d'altro  fangue  , e le 
loro  madri  lotto  la  cullodia  dell’ozio, 
e della  libertà  rendono  certe  vifite , che 
fanno  ammalare  . Torniamo  à Sant’ 
Antonino  , quale  rimafe  attonito  di 
quella  verecondia , e avuta  relazione , 
che  quello  era  il  loro  ordinario  conte- 
gno , confegnò  alla  madre  una  larga 
limofina , e ripigliò  la  Brada , con  fer- 
mo propofitodi  rivedere  quel  pollo,  e 
raddolcire  Tafprezza  del  viaggio.  Ri- 
tornò di  Milano  , e apprettatoli  alla 
Brada,  che conducealo  in  viRa  all’al- 
bergo ; Oh  Dio  ! oh  Dio  ! Come  ri- 
malero  dclufi  i defìder) del  Santo  ! Man- 
da l’occhio  curiofo  à indagare  la  cafc- 
rella,  e ritrovatala,  vide  in  cambio  di 

Sjuattro  Angioli , quattro  Demoniche 
àltellavano  sfrenati , e feorrazzavano 
infoienti  in  una  trebbia  d'inferno . Ri- 
male ; ma  più  s’addolorò , quando  av- 
vici- 


Pt^i  jj. 


59^  Predica  Vigefiraanona 


vicinacofi  alla  capanna  trovò  le  tre  gra- 
zie divenute  tre  proflitute  } conciofia- 
che  abbandonato  il  lavoro,  eufcitedal 
loro  ritiramento  flavafio,  chiall'ufcio, 
e chi  al  balconcello  civettando,  difaf- 
faccndate  dall'impiego  modello , e con 
le  gale  in  capo,  c coi  belletti  involto, 
amoreggiavano  con  libertà  . Ebbe  il 
Santo  Mitrato  à morire  di  doglia  ; c 
tratto  dal  cuore  un  profondo  fofpiro, 
ohimè  ! Dilfe,  che  veggio?  Mio  Dicr, 
che  veggio?  Cercò  di  richiamare  con 
una  amorola  ripairata  le  diflolute  al 
cambiamento,  eefortolle  àifentimen- 
ti  del  viver  primiero.  Ecco,  ò Udito- 
ri, il  divario  , fino  , che  fi  vive  con 
Dio  , vengono  gl’  Angioli  à portarci 
tutti  i beni  , ma  peccando,  e diac- 
ciando Dio,  vengono  i Demoni  à por- 
tarci tutti  i mali.  Si  può  argomentare 
con  maggior  forza  . La  Logica  Morale 
non  v’hà  ella  convinti , che  Dio  vicino 
fono  p.ollri  ibeni,  e Dio  lontano,  fon 
pur  nollri  tutt'  i mali  ? Con  Dio  abbia- 
mo tutti  i beni  naturali , come  col  Sole 
proviamo  tutte  le  cole  in  maggior  perfe- 
zione , e nella  vicinanza  al  principio 
ogni  cofa  è perfetta . Abbiamo  tutti  i 
beni  fopranaturali  nella  Grazia;  e poi 
tutti  i beni  Eterni  nella  gloria . Lon- 
tani poi  da  Dio,  ci  vengono  alla  rin- 
fufa  tutti  i mali  ; i mali  naturali , di 
quel  modo,  che  in  lontananza  del  So- 
le, c di  Adamo , sì  la  terra , come  l’uo- 
mo fono  più  imperfetti,  eie  fiere  flef- 
fe  s armano  à danni  nollri . Vengono 
j mali  fpirituali,  perche  Dio  lontano 
ftamo  all'ofcuro,  e perdiamo  la  Gra- 
zia , quale  non  può  giammai  accordar- 
fi  col  peccato  , per  cui  Dio  fi  dilunga 
da  noi,  e qualche  fuofguardo,  chc_> 
c’  accompagni , e uno  (guardo  languido , 
c finito.  Vengono  poi  à farci  dilperarc 
i mali  Eterni , pertiche  nel  mentre , che 
Dio  ci  abbandona , non  vediamo  Dio, 
e (iamo  anco  abbandonati  in  certi  cafi 
dagl'Angioli  cuftodi  . Ora,  fe  à ridur- 
lo à noi  balla  il  dolore  da  verlo  perduto, 
figlio  della  (lima , che  n’abbiamo,  per- 
che noti  fi  cerca  con  lagrime  di  fanaue  ? 
Perche  noi  cerchiamo  in  quegli  l'pedali 


lòvvenendo  ài  bifognofi ; in  quelia_* 
Chiefa  portandoci  con  divozione  ; in 
quel  libro  leggendolo  con  profitto  ; in 
quella  convenzione  praticando  con 
onellà  ? Sentite  , che  dico  ; Si  teme 
poco  Dio  nella  povertà,  che  farà  poi 
nell’ affluenza  ? Si  offende  ancorché  in- 
cotti da  travagli  , e con  le  correzioni 
all’orecchio,  che  fi  farà  poi  nella  gran- 
dezza , e ncgl’onori  ? Molti  hanno  po- 
co da  vivere  , e fanno  di  molto  pecca- 
re , che  farebbono  fc  aveller  miglior 
fortuna?  Uomini  slombati,  e pezzenti 
vanno  contro  Dio  , erme  fi  portereb- 
bero fc  godefiero  il  favore  della  pro- 
fperità  ? Dio  ci  flagella  affinché  ci  man- 
chino le  forze,  e pure  pecchiamo , che 
iniquità  non  commettcriamolefoffimo 
dotati  di  robuflezza?  E’ egli  quello  il 
modo  di  ricuperare  Dio  ? O’via  sù, 
giàche  non  vi  curate  di  Dio,  Dio  v’ab- 
bandonerà, e tutte  le  creature  diranno 
ad  alta  voce,  Deus  dei  eliquit  eum . Sù 
tremuoti  ad  Avellere  quel  pa!azzo;gucr- 
rc  à difettare  le  voflre  tenute  jpellilcn- 
ze  à sbiadare  le  voflre  vite  ; innon- 
dazioni  à feppellire  le  voflre  fperanze. 
Già  Deus  dereiiquit  eum . Mettete  fui 
ciglione  della  porta  di  Conflantinopo- 
li,  che  crede  la  fua  rovina  derivare  dal 
ferro  di  Macometto,  quello  Epitafio , 
Deus  dereiiquit  eum.  Dite  all’ Unghe- 
ria llerminata  per  l’uccifioni , che  vive 
in  opinione  d’cflTere  travagliata  per  gè- 
lolla  d; governo,  chelefue  rovine  for- 
tifeono  da  quella  radice  , che  Deus  de- 
reliquie  eum  Di  che  piagne  quel  Cava- 
liere Imaccato  d’onore  ; perche  fin- 
ghiozza  quella  Dama  priva  di  beltà  ; 
per  qual  caula  s'c  vuotato  quello  fcri- 
gno  , credutoli  (Icnuato  per  le  liti  ; per- 
che fi  difpera  quel  mercatante  nella  ca- 
duta della  fua  cafa , (limata  diforazia 
del  tempo?  Se  noi  fanno,  diteglielo, 
perche  Deus  dereiiquit  eum.  Ditemi  , 
quanto  tempo  è,  che  fiate  in  cafa  di 
Dio?  Dirò  meglio  ; quanto  tempo  é, 
che  ne  liete  ufeito  ? Come  ? Dio  in  vo- 
flra  cafa  ? Come  fi  vive  per  meiitare 
un  tanto  favore  ? Eredità  defraudate 
con  iferitturc  doppie;  infirmità  vilìta- 
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te  da  un  medico  più  infermo  dell’ am- 
malato ; traffichi  , che  portano  in  giro 
Ja  frode  ; cammcre  di  troppo  fuoco  ; 
merde  opulenti  per  troppe  ingordigie; 
irriverenze  invecchiate  co  i collumi  ; 
amori  velliti  di  convenienza  ; Adoni 
per  le  Chicle,  Veneri  predo  gl’Altari , 
oi'cenità  fugl' occhi  del  Vangelo.  Mio 
Giesùi  Che  vivere  écodello  ? E fi  vuo- 
Jc,  cheDioadìfta  agl' affari?  Ch’egli 
smonti  in  trono  ? Ch'  egli  protegga  quel- 
la famìglia?  Dove  la  fedeltà , dove  la 
giuitizia  , dove  la  divozione^  Quelli 
lono  richiami?  Anzi  fono ripulfe.  Dio 
v'abbandonerà.  L'averlo  Ibi  detto  una 
volta  all'Ebreo,  non  afe  t ridarti  return  , 
che  fcompigli  ,che  finimondo , che  cre- 
pacuori non  rifveglìò?  Stimò  quel  po- 
polo edere  la  lontananza  di  Dio  il  pef- 
lirao  avvenimento , e '1  più  acerbo  tor- 
mento , che  poterte  ofeire  dal  trono 
della  Maertà  offe  fa  , audtens  pepulus  fer- 
tnonem  butte  ptffìmum , sì , perche  pef- 
fitnus  Jermo  , abfentia  Dei  , e farebbe 
il  galligo  regidratodal  P.  S Bernardo, 
f btevis  ejus  abfcnna  , materia  dolerli 
maxima  efl  . Che  temere  fallanze  di 
Icrigoi,  percofledi  gragmiole,  punture 
d'onore,  fquarci  di  ferite  ? Sono  tra  fi  ol- 
ii del  Divin  IJegno  . Le  fcelleratezze 
meritano  altro,  che  farti , né  vi  faran- 
no lapidatori,  ove  tutti  fono  colpevoli . 
Un  generale  tretnuoto  farebbe  pena 
corteie . Lalciarvivo  un  folo,  verreb- 
be ad  elìere  un’  ingiuria  à tutti  i defon- 
ti . Ingiuitizie  per  matrimoni  ; limo- 
niepcrulò;  difonellà  per  vezzo;  Gio- 
vani che  battezzano  la  diHolutezza 
per  galanteria;  Dame,  che  vonno  la 
vana  dilinvoltura  per  genrilezza  ; Ma- 
ritali , che  tengono  la  petulanza  per 
brio.  In  quelle  cafe entrerà  mai  Gicsù 
Grillo?  Fate  così  . Quando  andate  à 
infidiate  l’onor  di  quella  donzella , dite , 
Dio  fi  parte  da  me  , e mi  lalcia , e porto 
edere  uccifo  . Quando  sfogate  quella 
vendetta,dite,Giesù  mi  abbandona^  farò 
artalhnato.  Quando  leggete  quel  libro 
ofeeno  , dite,  la  Grazia  sì  dilunga  da 
me  , e rimmarrò  fenza  lume  di  Fede. 
Quando  trattate  una  bilancia  ufuricra  , 


dite  , la  Milericordia  fà  divorzio  da 
me  , e morrò  con  tant'oro  in  gola  . 
Cosi  avete à dire,  e richiamando  Gie- 
sù  nel  vollro  cuore  , farete  concento 
perche  a vendo  Dio,averete  tutti  i beni . 

SECONDA  PARTE. 

QUal’or  mi  fò  à conliderare  tanti  , 
e tanti  regni  , prima  inaffìaci 
col  fangue  de’  Martiri  , prima 
figillati  con  legioje  della  Fede  , prima 
privilegiati  con  la  marca  della  Santità  ; 
Ah  Dio  1 Polcia  feminaci  d’Erefie  , 
(piantata  la  Crillianità  , e introdotta 
l’idolatria  ; mi  fi  feorrono  le  lagrime  sù 
le  guance;  e dico,  Dunque  Rodi  cuna 
del  fioro  del  Sangue  Criltiano , teatro 
delle  viitorie  di  Criffo  , vedrà  le  fue 
Croci  intinte  del  Sangae  Ottomano  ? 
Cipri  afillo  delia  divozione  , e delizia 
del  mondo , confonderà  i (uoi  Santi  con 
le  Ventri  ? La  Macedonia,  l’Epiro  , 
i’Afia  , Campidoglio  delle  predicazioni 
Appoftoliche,  e Paradifi  Battezzati  co  i 
fudori  di  Paolo,  caveranno  è cangiare 
in  fgabello  dell’  empietà  , e perduto 
Giesù  Grillo  il  Tuo  comando , fi  riceve- 
ranno leggi  dall'Alcorano?  E'1  popo- 
lo Battezzato  in  mano  di  brille  umane  ? 
Ah  Cattolici  miei!  Emendiancl.  Dio 
sé  partito,  perche  fi  peccò,  fi  partirà 
anco  da  noi  le  peccheremo  . Si , le  pec- 
cheremo , vedremo  cangiate  le  Chiefc 
inMcfchite,  l’Oazioni  inbeftcmmie, 
le  ricchezze  del  Vaticano  in  falario  di 
Sultane,  le  Mirre  in  turbanti  , e la  fe- 
licità della  Chiela  in  ifpafimi  di  fervi- 
tù  Paté  ì voi  , che  io  declami  con 
truppa  paura  ? Ve  l'hà  pur  detto  que- 
lla Eterna  Verità,  malos  mali  perdei. 
V 'c-1  diluirai*  pure  oggidì  , Qumtetìs 
me  , iy>  non  inv'nietis  . Partito  , che 
egli  fia  da  noi , ove  troveremo  la  fua 
Reggia?  in  qual  parte  pianterà  il  fuo 
trono?  Ove  bacieremo  le  fuevelligia? 
E,  che  s’é  partito  di  sì  gran  volo  da 
noi,  ricaveremo  gran  fatica  à raggia- 
gnerlo . Egli  lontano,  fi  renderà  il  Ge- 
lo di  bronzo,  il  Sole  Ecclirtato,  la  vita 
in  dilperazionc , e la  morte  in  perdita 
F f ff  Eter- 
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Eterna  . Si  peccò  In  Roma , e fulminò 
anche  la  Ipada  della  pendenza  ; Com- 
pare il  pentimento,  e la  Giulhzia  ri- 
mile fa  fpada  nel  fodero  ; Si  ripcccò, 
ed  ecco  Alarico  fvcnareil  più  bel  (an- 
gue Romano  , e innondare  la  Città 
erede  delle  ferite.  Pianfc  il  popolo,  e 
celarono  le  frorreffe  d'Italia;  Si  ritor- 
nò al  vomito,  e ritornò  anco  II  furore 
à follevare  i monti  co  i tremuoti  e di 
Calabria , e di  Sicilia  , e d'Abruzzo  , 
per  preparare  fepolcri  à i cadaveri  . 
Via,  via,  chefefi  tornerà  à peccare, 
faranno  nuova  comparl'a  le  antiche 
miferie  , e lontano  Dio  , non  avere- 
mo,  chi  protegga  le  noftrc  lagrime. 

Ma , che  abbiao  fatto  noi  , dicono 
ceri’ uni  dimentichi  delle  loro  colpe  , 
che  abbiamo  fatto  noi  ? Udire , 
quando  abbiate  commeffo  un  folo  pec- 
cato mortale,  Cete  rei  di  mille  Inferni» 
Ora  fe  Parete  commeffo,  come  dite, 
cofa  avete  fatto?  Ma  pure  Dio  Cle- 
C.j«.  mentiamo  non  s’adira  cotanto  per  un 
folo  peccato , s’adira  per  e molti , che 
commettete . Qutt’idcque  ignofeitur  epu- 
lariy  fed  quotiJie  , .nimìl  . Un  convi- 
to, A ..*  ■ può  cfferc  anco  innocen- 
te, ma  quotidie  , é intemperanza  . Fa- 
vellare in  C.hiefa  con  un  l'aiuto  ; non 
vuò  farvi  dilperatl  con  uno  fcrupolo, 
può  effere  civiltà,  ma  quotidie  , è ir- 
riverenza. Ungiuoco  arrilchiato , che 
fi  fpavcr.ro  con  un  lòlo  invito  , noi 
vuò  incolpare  , può  effere  un'  ingan- 
no della  buona  fortuna,  ma  quotidie , 
éun'affaffinio  della  moglie  , e della  fa- 
miglia. Un rifentimcnto  di  rincontro, 
che  vi  mette  la  fpada  in  mano,  A ... 

rò  crederG  accidente  , ma  quotidie , 
vendetta  marcia , e Icandalofa  , 
jr.ii . E’  troppo . Dio  però  v’abbando- 
Gtn.i.  ».  na.  Vedette  l'arcano  nella  Creazione 
del  mondo  , Terra  autem  eroi  inani  t , 
& vacua . Dio  creò  il  Cielo , e la  Ter- 
ra, ma  avverto,  chela  Terra  era  vuo- 
ta , e Iterile , inani s , & vacua , e per- 
che non  il  Cielo?  Ivi  all’ora  tutto  era 
un  Caos  confufo,  fenza  luce  . Perche 
anche  il  Cielo  non  era  vuoto,  e infeli- 
ce ? Nò , dice  Rabano  , Ceelum  Di- 


vina glori*  precfentia  manct  femper 
quietum  ; ma  la  terra  nò  , entra  il 
aherlogo  , terra  autem  dileSi  pr*f ca- 
tta vacua  erat , ideò  informis , (y  va- 
cua . Ove  v’éDio,  il  Cielo  è fereno, 
e ove  Dio  s’allonrana,  la  terra  é vuo- 
ta . Queita  verità  io  la  predico  con  Gam- 
ma premura  , avvedendomi  , che  la 
fola  lontananza  di  Dio  lafcia  tutte  l'A- 
nime  deferte  , e fenza  luce  . Perche 
dunque  non  s’afcolta  con  attenzione  ? 
Afpettate,  che  vi  piovano  ledifgrazie? 
Che  io  poi  rfaggeri  la  voltra  malizia, 
quando  vi  fopraverrà  la  rovina  ? Chi 
folfe  montato  in  pergamo  di  Conllanti- 
nopoli  ,e  un  mefe  prima  del  fuoctterml- 
nio  aveffe  declamato  così  . Così  fi  vive  ? 
Così  fi  pecca  ? Farfi  canzona  del  Vange- 
lo? La  politica  per  timore  del  Turbante , 
averà  da  calpettare  la  Tiara  Pontificia  ? 
Per  gloria  d’un  manto  Imperiale  , s'a- 
verà  à macchiare  il  Razionale  ? Per 
avanzare  il  guadagno  , fi  venderanno 
gl’ Altari?  E la  Religione  dov’ è?  Do- 
ve l'unione  della  Chiefa?  Tanti  San- 
ti , e Martiri  non  averanno  ancora 
(labilità  la  tranquillità  della  Calure  ? 
Vi  vere  come  non  vi  fotte  né  Giudirio, 
né  Eternità  ? Ah  città  infelice  ! Non 
vedi  le  peftilenze  fattefi  penfioni  perpe- 
tue; le  guerre  Ili  pendiate  con  l'oro  più 
caro  de’ tuoi  erar)  ; gl’inimici  della  Fe- 
de, e della  patria,  che  confpirano  alla 
tua  dittruzione?  Poco  ci  vuole  à ren- 
derti fchiava  per  genio  di  troppa  liber- 
tà . Vedrai  domane  i tuoi  Imperadori 
incatenati  con  le  proprie  corone  . A 
chepenli?  Che  dici?  Averebbono  det- 
to quei  di  Conftantinopoli , Q',  il  Pre- 
dicatore é montato  in  pergamo  con  trop- 

Ja  melanconia.  Ottima  troppo  deboli 
impaurirci  con  quattro  fchiamazzi  . 
Non  farà  tanto  male  , nò.  Egl’è  trop- 
po no  vitofo.  E pure?  E pure?  Fù  co- 
sì. Conftantinopoli  fù  prefa,  i Ofarl 
incatenati , e i popoli  fchiavi . Fù  così . 
Città  mia  riverita  , mi  comanda  lo  Spi- 
rito Santo,  ch’io  ti  dica.  N.  mia  ca- 
ra , non  piace  à Dio  quefto  vivere  , 
quello  peccare.'  Giesù  Crifto  offefo  fi 
ritirerà  da  te.  Rimarrai  defelata . Fug- 
gi ran-  ; 
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giratine  da  te  tutti  i beni , ed"  entreranno 
ad  affogarti  tutti  i mali. Dio  fi  vendiche- 
rà coll  abbandonarti  . Già  le  guerre 
t’artédiano,  i tremuoti  giungono  à fa- 
vellarti con  le  loro  gole  le  careftie 
danno  il  Tacco  alle  tue  foftanze  i le  mife- 
rie  affocateti  fanno  guerra.  Afpetta  à 
momenti  la Tov verdone.  Sarà  tuo  dan- 
no ^ Appena  a verai  occhi  da  piagnere 
le  tue  perdite.  Dbmane,  domane  puA 
ertere  l’ultimo  giorno.  Ó',  direte,  A 
Uditori  , quella  mane  il  Predicatore 
entrA  in.  pulpito  troppo  melanconico  ► 
Ci  vuol’ altro  à impaurirci  . Mici  Si- 


gnori, mi  levo  lamafcara,  edico;  Set 
forte  ciA,  eh' io  declamo?  Se  vi  avve- 
nirti: quello,  che  io  minaccio  ? E?  Che 
farebbe?  Ahf  Non  attendete  le  voftre 
rovine  con  tanta  difperazione  . Gitta- 
tevi  a'pié  di  Giesù  Crirto.  llnirevi  alle 
Tue  lame  Piaghe , e proreftate  di  voler 
morire  al  piè  della  Croce,  uniti , uni- 
ti al  Tuo  Cortato  , perche  vedrete  in 
fatti  come  corre  l’argomento  nella  Lo- 
gica Morale.  Dio  vicino,  dà  tutti  i be- 
ni ; Dio  lontano  , dà  tutti  i mali , 
non  vertendo  male  maggiore  , che  il 
perder  Dio  . Ah  Dio  ! 


PREDICA  XXX. 
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Qtuercbant  eum  Jtsdei  interficere  - 

Joan.  7. 

IL  PECCATO  ALLA  CENSURA  DEGL’  OCCHI. 


Ori-  mi  meraviglio  punto, 
che  gl’ Ebrei  meditartene 
omicidi  , peròche  è pro- 
prio del  peccato  efler  cru- 
dele ..  Come  ,,  che  egli 
s’intromette  per  la  via  de- 
gl’occhi  à metter  ribellione  nel  cuore,, 
non  fi  può  efimere  dalla  nota  dèmpio  * 
(è  accortuma  le  partioni  alla  fellonia  - 
Sarebbe  perciò  una  reità  cortele,  Te  il 
peccato  (lerminatore  limitarte  il  Tuo 
mal  talento  nella  fola  colpa  di  fparger 
fangue,  e togliendo  i Tuoi  nemici  dal 
mondo,  volerti  viver  ficuro,  coll’ef- 
fer  folo  . Mi  meràviglio  bensì  , che 
avendo  una  mira  *r  torta  , tenti  un  folo. 
omicidio  , lafciando  in  abbandono  il 
corteggio  d’altre  iniquità  ma  quando 
m’appofi,  ch’egli  nel!’ uccidere  Criilo 
folo  intendeva  di  affartìnare  tutti  gl’ 
uomini  , m’hi  fatto  credere  , che  fra 
tutte  le  crudeltà  portarti:  corona  l'Omi- 
cidio d’unDio>  V era  pure  altra  ma- 


niera di  vendicarli , e più  crudele  , e 
più  occulta  - Diminuirgli  la  fua  co- 
mitiva Appaflolìca;  Screditargli  fonore 
della  fu»  Cattedra-,,  efcluderlò  dalcon- 
for2lo  de  i primati  y pubblicare  per  in- 
ganni i fuoi  miracoli  inveire  contro  la 
fua  parola  : e fé  aveano  i Farifei  ge- 
nio d’ ucciderlo  ,■  non  v” erano  forfè 
in  Gierofolima  uomini  atti  ad  avvele- 
narlo con  un  forfo?  Mancavano  forfè 
all’ingegno  della  vendétta  y i capello? 
Segnare  il  confine  alla  fua  vita  con  uno 
Tirale  di  lontananza  ? Ma  non  fi  férma 
ul  il  mio  rtupore , s’avanza  à vedere  ia 
erczza  Ebrea  meditare  ferite  fugl’oc- 
chi  dei  benefici  , e ricambiare  con  la 
morte,,  l’amore  di  Córto.  Che  brutta 
ra  tra  le  mani  Ebree  , e gl’ occhi  del 
edentore  ; Quelle  in  atteggiamenti 
d’orti  fe,  quelli  in  ifplendori  di  grazie. 
Le  deftre  loro  avvi— ’arfi  ad  annodar 
carene,  e gl’ occhi  Nazareni  infuocati 
à illuminar  peccatori  . Poffìbile  , che 
Ffff  a.  Veden- 
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vedendo  il  fuo  volto  amorofo  , tutto  peccato -,  non  vederci  peccati  commef- 
grazie  , tutto  lumi  , non  s’atlengano  lì  , e averne  pietà  , è un  dar  vita  al 
da  i tradimenti  ? Ma  figuriamoci  , che  peccato.  L’argomento  é chiaro  quanto 
qmerant  eum  Jitdti  inteificcrt  , perche  la  luce  degl  occhi.  O’ , chiamiamo  il 
non  praticarlo  con  un’ arte  nuova  due-  peccato  allaCenlura. 
ciderc?  La  malizia  è pur  giunta  ne  i "prendiamo  le  noftre  colpe  perlsgo- 
Tiranni  ad  clferc  prodigala  neliinvcn-  ± la,  e già  che  hanno  in'àneuinato 
zioni  della  crudeltà.  Elli  hanno  prete-  loro  genio  in  tante  llragi , (i  penli  à gu- 
fa una  certa  gloria  di  elfere  onnipo-  nirle  . Non  ve  chi  di  voi  non  fapota gl* 
tenti  nel  far  penare;  ma  Copra  tutto  (è  infoiti  capitali  del  peccato  . Egli  av- 
la  prendevano  contro  gl' occhi,  ò coll'  velcaò  in  Adamo  tutta  la  fua  feliciffi- 
ifvellerli  à mano  d’empic’à,  ò coll’ac-  ma  pofierkà  » Veduto  cadere  prima- 
qiecargli  co  bacini  d’argento,  ò lafcian-  mente  in  Cielo  il  primo  Angiolo  ; e 
doli  fani,  punirli  con  pena  più  atroce  nel  Paradifo  TerrefUe  il  primo  uomo, 
d’ogni  cecità,  chiudendoli  entro  ofeura  che  non  pretefe  d'autorità  ? Tolta  all’ 
prigione  . Se  n’avvidcto  i Tiranni , e uomo  dello  la  fembiauza , fecelo  là  io 

{•recedendo,  che  un  guardo  folo avve-  Roma  comparire  un  moflro  inNero- 
enato  poteva  à per  collera , ò per  Giu-  ne,  un  Pianeta  malcherato  in  Caligo 
lliziaelfer  loro  micidiale , cercavano  di  la,  un’Ermafrodito  lafcivo  in  Como 
vendicarli  cogl’occhi . Non  è nuovo,  ò do;  ed  unabefiia  coronata  in  Semira- 
Uditori , che  una  fola  occhiata  Abbia  mide  . E’  entrato  ne  i Palagi , ed  hi 
fatto  cadere  di  mano  alla  crudeltà  il  fer-  cacciata  la  Fede , facendo  apolTatare  e- 
ro  ; Non  è nuovo,  che  leggendo  una  un  Gonfiarne  Imptradore,  e un  Giu- 
lettera  attofiìcata  , non  fi  Ila  introdotta  iianoCcfare,  o cauti  Ré  Longobardi , 
per  gl’ occhi  la  morte  ; Non  é nuovo,  quali  ripofero  l’onore  della  loro  corona, 
di  certi  fguardi  amaliati,  che  col  favo-  coll  ufurpatla  à Crifio.  S'è  poi  intromef- 
re  d'un  occhiata,  hanno  à fanciulli  le-  fo  nelle  pofl’efliotti , e l’hà  sbiadate;  ne  i 
vata  lavila.  Ora,  fe  tanto  ponno  gl’  Senati,  e gl’  hà  corrotti  ; ne  i gabinetti,  e 
occhi,  perche  gl' Ebrei  non  racconta»-  gl’ hà  contaminati  ; nelle  Chiefe , e l'hà 
darli  loro  per  uccidere  Crifio  , ed  elfe-  difagrate;  In  doi  parole, per  non  ripete- 
re imponi , perche  fegreti?  Per  qual  ca-  rclemiferie  pallate ,.  hà  defiruttonelK 
gione  attentare  un’ omicidio  infamcjjer-  uomo  e la  bellezza  del  corpo-,  e quella 
che  pubblico?  Miei  Signori,  io  approvo  dell’Anima  , e fino  hà  tentato  di  dai 
la  forza  degl’occhi  più , tbe  delle  mani,  morte  à Crifio,  e fepotelfe  foddisfare 
e ad  uccidere  il  peccato  non  trovo  arte  al  fuo  mal  genio  ucciderebbe  lo  fielfo 
plùficura,  che  il  condannarlo  alla  ceu-  Dio  immortale  . Quelle  fono  le  reità 
fura  degl’ occhi.  Le  mani  ponno  ucci-  del  peccato.  Già  labbiam  per  la  gola, 
dere  il  peccatore,  non  il  peccato,  ma  gl'  Che  pena  fe  gli  darà?  1 Santi  Padri, 
occhi  mentre  uccidooo  il  peccato,  das>-  ad  imitazione  di  Crifio,  che  punì  il  pcc- 
so  vita  al  peccatore.  Voi  non  fa  pere-  cato  in  ftmetipf »,  hanno  creduto , che 
come  uccidere  i vofiri  peccati  ? Eccovi  forte  Giullizia  il  condannarlo  ad  una 
il  rimedio  , che  lervirà  d’argomento  , rigorofa  penitenza  , nel  loro  proprio 
IL  PECCATO  ALLA  CENSU-  corpo.  Lodo,  ò Santi , la  vofira  gelo- 
RA  DEGL’ OCCHI.  DivideròTar-  fia  ; avete  renduto  à Dio  gloria  col 

gomcnco  con  ia  Jivifione  delle  p u pi  1-  tormentare  il  fuo  nemico.  Vi  liete  rr- 

fc,  e dirò  , peccato  veduto  colla  fua  tirati  dal  mondo;  allontanati  fino  da 
orridezza  , ? peccato  corretto  ; pec-  voi  Affli,  col  inibire  à vofiri  fenfi  le 
cato  pon  veduto  per  negligenza  , à convenzioni  piùonefte.  Titnorofi  an- 
malizia  , é peccato fuperbo . Più  chia-  co  deHa  fidfa  luce  , vi  rinferrafie  nel 
io  , il  vedere  i peccati  commedì , e gabinetti.  Prevedendo,  che  il  peccata 

averne  orrore  , gl'é  un  dar  morte  al  tende  infidie  all’Innocenza,  quando  è 

fola  % 
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tota,  vi  riducettc  à vivere  nelle  grotte 
in  compagnia  del  vollro  pianto , e al  ro- 
more  delle  difcipline.  Quali  carnefici- 
ne non  inventallc  ? Che  flromenti  di 
morte  non  metterte  in  opra  ? Quanto 
fangue  non  ifvenafte  dalle  voftre  car- 
ni ? CruJeli , ma  con  merito;  l'angui- 
narj  , ma  con  fortuna  ; Tiranni , ma 
con  Santità  . Povero  capo,  lo  dica  il 
Sole , come  laccefe  con  le  fue  Canico- 
le ; Povere  pupille  , dicalo  la  luce  , 
come  mal  veduta  per  le  grondaje  del 
pianto;  Poveriflimo  labbro,  il  campo 
1’auefti , da  cui  non  fi  raccoglievano  , 
che  radiche  amare  per  fa  rollare  la  fa- 
me; mefehino corpo, dira vvclo il  filen- 
zio,  come  interroto  à colpi  dicatene, 
c refo  loquace  à finghiozzi  d’Omei  . 
Lodo,  Santi  Padri,  la  vottra gelofia . 
Credette  di  vincere , e foggiogare  il  pec- 
cato à forza  di  piaghe-  Cuftodire  i (en- 
fi, e liberarli  dal  dominio  della  colpa 
coll’  attenuarli  , e dar  loro  l'alimento 
con  le  ferite.  Buone  fentinelie,  sì, ma 
cieche.  Perdonatemi.  Hò  trovato  un' 
altro  rimedio  à diftruggere  il  peccato, 
e l’hó  trovato  negl’  occhi . Più , che  le 
Grotte  ; più  , che  le  macerazioni  ; più  , 
che  l'incdie,  vagliono  le  pupille,  qua- 
li, oh  Dio  1 all' orche  s’affittano  nel- 
le fcelleraggini  commette  , e confide- 
rano  quell'  orridezze  , quelle  deformi- 
tà , che  lo  accompagnano  , ne  ripor- 
tano altresì  un  certo  , e nobile  trion- 
fo . 

E per  cominciare  à cenfurarlocogl’ 
occhi,  chièdi  voi,  che  nondifmetta 
uo’operazicine  , che  vi  recisi  fpa vento, 
e offenda  le  vottre  pupille  ? Fotte  ben 
la  pittura  , eh  e la  tentazione  più  cara 
della  curiolità  ; non  vi  furono  uomini 
catti,  che  aL  primo  metter  guardo  in 
un’immagine  lafciva  , ne  ritirarono  an- 
co indi  offefi,  le  luci?  Fotte  un  libro 
di  materie  da  faziare  l’ingegno  ; furono 
per  avventura  pochi  que’l'av/Criiiiani , 
che  ritirartero  il  guardo  à villa  di  certi 
fogli,  più  neri  de  i caratteri?  Fottero 
hen’  anco  fpccchi  da  innamorare  la  bel- 
lezza ; non  fe  ne  contano  parecchie 
rietine , che  temendo  di  comperare  ar- 


dori da  que’  vetri , giurarono  nemittà  fi- 
no alla  loro  innocenza  ? Fottero  cu- 
riofità  dell'Alchimia , ò sù  de’  libri, che 
promettono tefori  in  una  medicina;  ò 
sù  de’  lavori , che  ingannando  con  mor- 
pellatura  d’oro , credono  don  Asfittico  , 
formare  un  vero  lapis  , non  ne  fono 
forfè  flati  tanti , che  conofceiuiu  ó la 
fallanza  dell'opera,  ò provando  l’im- 
potenza della  fpefa,  ò temendo  l’effi- 
cacia de’  veleni  , hanno  dtliolti  gl'oc* 
chi,  e da  libri,  e da  vetri,  per  sfuggi- 
re e l’inganno,  e'1  pericolo?  L’occhio 
bà  quella  prudenza  di  non  vedere  più  , 
ciò, che  una  volta  gli  fù  d’offefa . Quell’ 
è un  guerreggiare  da  Parti , vincendo 
Col  fuggire  . A me  però  piace  più  l’in- 
contro , della  foga  . O , Uditori.,  la 
vergogna  è un  gran  freno.  Miluriamo 
ilcartigocoi  delitto.  11  peccato  hà  per 
trionfo  togliere  al  peccatore  il  tortore; 
dunque  fi  punift  a con  la  vergogna . 
Tra  tutte  le  pene  ftudiate  nel  Senato 
della  Giullizia,  non  v'  hi  pena  , che 
abbia  più  forza  , quanto  la  vergogna  , 
Tu  ne  bt  no  maxime  punitile , ut  beimo  , 
l’hà  dettoaltra  volta  Tomafodi  Villa- 
nuova , quando  pubhcè  confunditur . 
Tocchiamo  il  fondo . Il  peccato  natu- 
ralmente è timido,  e cerca  patrocinio 
da  i nafcondigli  , onwis  qui  mali  agii  , 
oda  lucem  , ma  (lima  Evangelica  , c 
n’attegua  la  ragione  , ut  non  arguantur  y 
opera  ejus . 1 peccatori  odiano  la  luce  , 
perche  odiano  la  correzione . Giobbe  6 
difefe  col  dichiararli  innocente , là  do- 
ve gl’amici  per  confidarlo , l’accufava- 
no  peccatore,  e però  travagliato,  al- 
fe ondt  peccatum  meutn  , quafi  homo . 
Qu  alificò  la  Tua  innocenza  col  dire  di 
non  aver  peccato,  perche  l’avea  nafeo- 
tto  II  peccare  è fragilità,  ma  il  naf- 
condere  é natura.  Adamo,  che  fù  il 
primo  à peccare  , fù  anco  il  primo  à 
occultarli  ; e non  v ’eflendo  altri  uomi- 
ni , nè  altri  occhi  , pure  s’afcofe  à sé 
fletto  , e fi  vergognò,  d’aver  peccato , 
per  debito  di  naturale  erubefeenza  . Chi 
pefea  al  fondo , troverà  , che  la  ragio- 
ne d'un  tale  riferbo,  è quella  di  Quinti- 
liano, perche  ninno  è si  cattivo,  che 
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voglia  parer  tale , non  firn  malus  , ut  vi- 
deriqutat.  A quello  motivo  Dio  nella 
Creazione  cuoprì  quel  gran  Caos  di  ar- 
cana confufione con  le  tenebre,  acciò- 
che  non  appariffero  difetti  % che  tali 
averebbono  potuto  comparire  agl’  occhi 
Gcn- 1.  (iegl  uomini , ten.‘br<e erant  fupcr  facicm 
abyjfi  , c abyjjui  avyfj'um  invocai,  cioè  il. 
peccato.  Creata  la  lucc,fù  approvata  per 
/ buoni,  manna  le  tenebre,  quali  per- 
che privazione  della  luce  , non  ponno 
efl'cr  buone.  Unite  dunque  la  luce  alla 

Srnna  di  Tertulliano,  e formate  que- 
o argortiento  . Che  fi  vuol  dire  , A 
Tiranni , che  voi  nelle  vortre  prigioni 
avete  e omicidi , e adulteri , come'pure 

rinferrate  e Criiliani , e Fedefi  alla » 

Croce1,  fe chiedete  ài  primi,  fe eglino, 
fono  a lfaffini  , ò adulteri  , immanti- 
ncnti  dicono  di  nò  v fe  poi  interrogate  i 
Crifliant  , rifpondono  francamente  di 
si  ; Qual  n’d  il  divario  di  quelle  rifpo- 
He  ? Eccolo  . I primi  , perche  fono 
peccatori  , nafeondono.  le  colpe,  i fe- 
condi, perche  fono  innocenti , fi  pub- 
Ad  Genr.  blicano  , quali  fono;  noìunt  cairn  fuwn 
effe , quod  malum  efi . Siche  dunque  il 
male  perche  é miferia  , fi  cuopre , e la 
virtù  perche  d merito,  fi  pubblica.  11 
peccato-  dunque  , ch’d  il  fommomaie, 
hàda  avere  in  quello  mondo  una  fom- 
ma  pena  . Quella  farà  la  vergogna  , ai- 
forche  il  peccatore  chiamandolo  alla 
cenfura  degl’occhi  , e mettendolo  in 
pubblico,  gl’accrefceri  eia  vergogna, 
e la  pena  . Fino  , che  quella  vecchi  « 
ricusò  lofpecchio,  per  non  avere  rim* 
proveri  alla  fua  fuperbia  , ò alla  fu  a 
vanità  d’ifpecchiarfi  in  età  avanzata  , 
non  vedendo  i Tuoi  difetti  , profegul 
nell’opinione  di  non  difpiacere  , ma 
dappoi , che  un  giorno  per  alleflirfi  al- 
le tentazioni , e rifar  le  guance  al  fenfo 
fi  vide  nel  Crillallo;  Oh,  non  fi  fotte 
mai  veduta.  Nel  vederli  vecchia, grin- 
za , fpelata  , vendicò  la  curiofità  col 
pentimento  d’efTerfi  fpecchiata , e feor- 
gendo  in  quel  candore  la  verità  della 
fua  bruttezza , il  fece  in  mille  pezzi  - 
Così  d . Peccato  veduto , e diforme , e 
orrendo,  fi  fogge» 


E chi  noi  vede  ? Prof<£uifce  à com- 
metterlo. A noi , mano  allo  fpecchio  : 
Nella  ftanza  d’ un  Principe  della  no- 
Ara  Italia  , eravi  un  Paradifo  fatto  à 
Crirtalli  , affinché  chiunque  v’aveffe 
l’ ingreflb  , potette  vedere  à puntino 
ogni  benché  menomo  patto,  r moto, 
e vedendoli  veduto  , da  tutti , e per 
tutto , fotte  guardingo-à  correggere  fino 
l’ombra  del  piede  . Eravi  altresì  uno 
fpeccbio  tutto  à colori , fuorché  alcuni 
fpazj-,  che  rendevano  vago  il  lavoro, 
e chiarivano  l’occhio  à fapere , che  i 
colori  erano  dirteli  fui  vetro.  La  pittu- 
ra era  un  ratto  d’Elena,  che  fuggiva, 
ma  timida , à patto  arenato,  per  norv 
rompere  lo  fpecchio.  Vedeafi  tutta  la- 
deplorabile  floria,  ed  era  si  ricuopcuo- 
lo  fpecchio  di  quella  rapina , che  quan- 
tunque l’occhio  s’avvedertc,  che  vera 
al  di  fotto  lo  fpecchio , non  valeva  pe- 
rò à ravvifarc  la  fua  immagine  . Ed 
ecco,  l’occhio-  impedito  ad  ifpecchiar- 
fi,  fi  perdeva  nel  diletto  della  [rapina  , 
e profcguiva  forfè  àdcfiderarla  , perche 
chi  mirava  , non  vedea  i proprj  errori .. 
Mano  allo  fpecchio  morale , òUdito- 
ri . il  peccato  folo , é il  folo , e vero- 
male, ci  manda  un  raggio  l’Angelico- 
con  la  Aia  penna  , culpa  mavì;  babet  ra-  p p 
tionem  mali , quatti  parn.t . Perche  y en-  »•  t. 
tra  Saot'Amlirogio , efi  malum fine  ora- 
no ; ed’é  un  male  maggiore  dclr  In- 
ferno . L’Inferno  perche-  egl’é  pe- 
na, porta  feco  qualche  bene  vcioé, 
qualche  grazia  , ufandovi.  molto  del 
fuo  la  Mifericordfa , peróche  poten- 
do i dannati  etter  puniti  ancora..» 
più,  enonl’crtendo,  fé  non  cifra  con- 
dignwn , vengono  à provare  anche  nell’ 
Interno  un  raggio  della  Divina  Mile- 
ricordia  , e cerò  i dannati  hanno  un 
male,  che  hà  oualche  grazia;  ma  il 
peccato  ; eft  malum  fine  graf  ia  , ciod , 
un  puro , un  fchietto  , e un’orribile  ma- 
le . Chi  noi  vede  , pecca  ancor  di  più . 
Occhi  ,che  dite  ? Non  fiete  voi  la  por- 
ta per  dove  entrano  gl’ amori?  Oculi 
funi  in  amore  ducei . Non  allignate  voi 
il  porto  à tutti  i peccati  ? Per  voi  non 
hanno  il  paffaporto  nella  gran  piazza 

del 
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del  cuore  tutte  l'iniquità  ? Occhi  rin- 
facciate ad  Adamo  ia  l'uà  caduta  , naca 
dai  vedere  la  fuperbia  dipinta  sù  le  cor- 
tezze d’un  pomo  , i promettergli  frutti 
d 'immortalità  : Vide  il  pomo, ma  non 
vide  il  pericolo,  e però  cadde.  Occhi 
rimproverate  à Davide  il  fuo  adulterio 
colorito  sò  le  guance  di  Bcrfabea  , che 
gli  prefagiva  delizie  d'onore,  col  rapir- 
lo: vide  le  gote  , non  avvertì  il  tradi- 
mento , e però  cadde . Occhi  vendica- 
te lacurioiità  di  Dina,  quale  impara- 
va le  mode  col  vederle  ne  i pafiaggieri  , 
«creatali  d’apprendere  la  grazia  dalla 
loro  beltà  : vide  ii  gajo  veilire , ma_» 
non  confiderò  la  licenza  del  vivere,  c 
però  cadde.  Chi  non  vede  il  peccato, 
lo  commette  , avvegnaché  non  ifeor- 
gendo  le  fue  brutture  , lì  lafcia  lufinga- 
re  dalle  fue  delizie.  Che  lì  medita  là 
nella  corte  di  Naas  Ammonite  ? Veg- 
1.  Regi  1.  gQ  un  decreto  orribile,  eruam  omnium 
veflrum , oculos  dextros . E , lafciate, 
òNaas,  che  almeno  veggano  le  loro 
catene.  Più  torto  inceppati , che  eie- 
• chi.  Che  penfa  egli  mai  di  fare  coll’ac- 
ciecare ifuoi nemici  ? Che?  Levar  lo- 
ro la  confolazione  di  vedere  la  loro  in- 
fedeltà , e la  loro  rovina , e non  veden- 
dola, non  difenderli  dagl' inibiti.  Que- 
lla d lamiferia,  dice  l'Angelico,  dei 
peccatori , a’ quali  vien  ifveìto  l’occhio , 
ogni  volta  , che  non  mirino  le  loro 
ibid.  ut  mancanze.  Mali  non  cegnofcunt  fua  pec- 
fupra.  cala  ratione  ceeltatit.  Che  fi  penfa  là 
nella  corte  di  Locherò?  D’acciecare  i 
peccatori . Ecco  un  cortiggiano  d’Abif- 
Ìo  s’accorta  à Jezabcla , e le  dice*,  fe 
volete  la  mia  alfiftenza , e la  facoltà  di 
vivere  ne  i piaceri  ftnza  rimorfo , eruam 
oculos  dextros;  Voi  liete  Regina  ; a' 
granii  è lecito  , quelle , cb'è  utile , e 
quello , che  piace  ^ è giu/lo  . ^Arricchite- 
vi pure  con  le  foftanxe  de' fuddltì , ed  ac- 
crefcete  l'erario  con  le  rendite  altrui . Chi 
ha  timore  della  Giuflizia , non  fi  fà gran- 
de. Tutto  il  regno  fia  vefiro,voi  < di  voi  fo- 
la Sappiate  volere , perche  i cenni  de' 
grandi  fono  oracoli.  Io  promettevi  tut- 
to, à condizione , che  mi  doniate gl'oc- 
cbl , e4 non  vi  curiate  divedetela  morte 


dllfabot  ; perche  fe  ve  de  fleti fuo  J, an- 
gue , non  fare fte  padrona  delle  fue  vigne; 
e'I  perdonargli  la  morte  farebbe  la  più 
rrudele  delle  voflre  pene . Ed  ella  gii 
concede  le  pupille.  Parta  innanzi  all’ 
udienza  di  Salomone,  c gli  favella  in 
quella  gui  fa;  Io  vi  e forte  à cominciare 
il  gove>  no  dal  diletto  . "Promettete  di 
molto  , e non  ofjcrvate  la  promefja , cosi 
vi  difimpegnate  dal  beneficio , e fejfere 
ingrate  , parrà  necejjìtà  di  governo  . 
L'inganno , foto  ne  i grandi  pare  indu- 
ftria.  Se  if additi  hanno  ricchezze  , fa- 
ranno voflre , nulla  meno  delle  loro  vite  . 

La  bellézza  delle  donne  farà  {ingoiare , 
quando  fin  degna  eti  piacervi  . L'onere 
perdute , non  fi  rawi/erd  per  danno , 
ma  per  mercede  alT  onere  del  defiderlo 
tT un  Ri  ; che  vuote . Io  farò  al  voflro 
fianco  à difendere  le  vefire  leggi , foto  vi 
chieggo  of  occhi , eruam  oculos  dextros  > 
che  cosi  non  veder ete  gl’idoli  adorati , 
avvegnaché  vedendoli , vi  pentirefle  del! 

Idolatrie , e degl'amori , e chi  fi  pente , 
non  sà  ejjer  l{ì.  E Salomone  fi  lafcia 
cacciar  gl’occhi . 

Poveri  i Regnanti  , fe  perdono  gl’ 
occhi!  Poverini  mi  i peccatori , fe  chiu- 
dono le  pupille  ! Sapete  perche  fi  per- 
de nei  cimenti?  Perche  fi  perde  la  vi- 
lla, c Sartorio  gran  capitano  riporrò 
una  fegnalata  vittoria,  perche  artaltò 
il  nemico  da  quel  pollo,  in  cui  il  vento  / 
affogando  lelquadre  conia  polve,  fu- 
rono prima  vinte,  che  affaltate,  per- 
che dalla  polve  acciecati . Numeria-  > 
mo  le  perdite . Si  perde , perche  fiatn 
ciechi  ; fi  perderà  l’Eternità  , perche 
fummo  ciechi  ; oh  Dio  ! Non  lappia- 
mo , che  fia  l’erter  ciechi . Ceecitas  cor- 
dis  , parta  l’Angelico  dall’occhio  ai  ''‘‘f'*'1, 
cuore  , numeratur  inter  reprobationis 
effeflus  . Perche  cade  ia  Samaritana  ? 

Colpa  degl’occhi,  percheron  mirò  gl’ 
adulteri,  e pensò,  che  non  forte  erro- 
re, un’errore  comune  . Perche  pecca 
Nabucco?  Colpa  degl’occhi , non  rav- 
visò il  male  dell’Idolatria  , e fi  credet- 
te , che  il  peccare  non  fia  un  peccare 
da  grande  , qual’or  peccando  non  fi 
perde  anche , e la  vergogna , c la  Fe- 
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de . Perche  precipitano  i Farifei  ? Col- 
pa degli  occhi , non  attendono  al  gran 
male , che  mena  feco  la  fuperbia  , e 
la  iattanza,  difendendo  l'inganno  con 
l'inganno,  afserendo,  che  non  ingan- 
na , chi  previene  , e che  guadagna  ono- 
re, ch’il  ruba  ad  altri.  E non  fi  il  ima 
la  mifcria  d'ima  tal  cecità  , eh  e argo- 
mento di  reprobaziene  ? SI  , aecìtms 
corda  , m’ inorridifeo  à dirlo  , nume- 
roiur  inter  reprobattona  eff'eflut  . Chi 
non  vede  i peccati,  li  commette,  e fà 
il  peccato  fuperbo.  Prendo  franchigia 
dall'altrui  cadute  . Capitò  in  cert’anno 
nel  mio  Moniftero  famulo  di  Santi 
Giovanni  , c Paolo  in  Venezia  un 
Principe  di  Saisonia  Curiolò  iva  or 
quà , or  lì  ammirando  le  parti  tutte 
degne  di  quel  Chiollro  . Giunie  alla 
Libraria,  quale  puoi  occupare  l'atten- 
zione d’un  grande.  Bella  , ricca,  cu- 
riofa  , ingegno! a , e riempiuta  di  libri  e 
numerofi  , e Angolari  ; e farebbe  ricca 
affai  piò  , fé  il  furto  intromefsofì  non 
a velie  Ibernata  la  fua  gloria.  Al  primo 
porvi  piede  , ridette  : vide  , notò  , 
ammirò  . Un  vagodifegno,  una  nuo- 
va invenzione , e un' ordine  meravi- 
gliofo . Lodò  il  tutto  con  l'arte  de’gran- 
di , quali  ò lodano  in  ridrerto  di  poche 
parole  ; ò pure , eh  e gran  lode  la  loro , 
qual'or  non  biafimano.  Quello  però, 
che  dà  nell’occhio  à chiunque  v’entra , 
fono  molte  datuc  al  naturale  , quali 
incatenate,  quali  mezzo Ipoglie , qua- 
li dìfperate , tutte  però  additano  ver- 
gogna , e pena . Chicle  il  Principe  à i 
Padri,  ch’il  conducevano;  che  darne 
fono  codette?  Chi  raprefentano  ? Fu- 
gli  detto  , Sereniamo  , fono  Eretici 
convinti ....  Ballò  cosi,  perche  il  Prin-, 
cipe  divertendo  il  dilcorfo  , e’1  laper 
più  oltre  , difsc  con  prcllezza  à i 
fuoi  cortigiani  , pare  à me  , chc_» 
Ila  un  pò  tardi , andiamo  à pranzo;  e 
ricusò  la  veduta  delle  vergogne  della 
fua  Religione  , difpiaccndogli  quel 
rimprovero,  che  potea lo  indurre  à pen- 
tirfi  . Oh  mio  Redentore  ! S’ egli  fi 
folle  fermato  à vedere  quelle  (lame  po- 
de  in  derilione  , e in  corteggio  de  1 


trionfi  della  Chiefa  Romana , avere!»- 
be  forfè  apodatato  dalla  iua  falla  cre- 
denza , e’1  vedere  gl'  Eretici  così  pub- 
blicamente fvergognati  , l’averebbe 
rii  vegliato  alla  correzione  de  Tuoi  erro- 
ri . Ma  il  non  volerli  vedere  , argo- 
mentò , ch’ei  volelfe  perfiftere  nella 
fuperbia  de’  fuoi  petti  mi  dogmi  ; e pro- 
léguìà  vivere  nelle  fue  Erette,  perche 
non  volle  vederne  le  fue  brutture  . En- 
trale ne  i fuoi  gabinetti  quel  grande 
d’Olanda,  maCriftiano,  e dette  liber- 
tà agl’ occhi  per  vedere  flatue  di  mar- 
mo, che  porte  full’ ingreffo , inregna- 
no carnalità  , e accennano  , che  chi 
v’entra  con  modertia,  vien  rigettato, 
e che  le  pitture  fenfuali  mentre  pendo- 
no dalle  pareti,  inlegnano  la  prottitu- 
zione  alla  famiglia  , e la  licenza  à i 
coftumi  : vederebbe  lettere  negli  flip- 
pi  , che  inlegnano  corrifpondenze  , e 
trattano  intercttì  di  (lato  amorofo  ; buf- 
foli  , che  fominittrano  configli  alle 
guance,  e belletti  per  colorir  l’onore, 
eh  è Imarrito  ; cammere  di  profpetti- 
va , dove  l’onore  è in  fuga,  e fi  vede 
di  lontano  chi  entra  à rubare  affetti,  e 
à cambiar  talami.  Entrarle  quel  giudi- 
ce ne  i magillrati  ì vedert  regali  di  mag- 
gior pefo , che  le  ragioni  ; procedi  le- 
gnati col  fangue  de’ poveri , eroi  pian- 
to de’  claurtrali  ; fentenze  rigorole  per 
chi  non  pesò  le  opinioni  con  l’oro;  c 
caufe  , che  trattanfi  volontieri  dall’ 
Avvocato  regalo.  Entrarti  quella  Da- 
ma nel  Tempio,  e vedette  quanto  è 
diforme  quel  voler  edere  adorala  con 
inchini  ; fi  vedette  nel  teatro  , à far 
leena  d'amori  co  i vezzi  ; notarti  il  co- 
llume  de  i gabinetti , dove  ttudia  l’arte 
di  piacere  agl’ uomini  col  dilpiacere  à 
Dio.  Oh  quante  laidure  ! Quante  or- 
ridezze ! Se  vedertiro  i loro  peccati 
con  quel  di  ricco,  che  hanno  perduto, 
e con  quello  di  meritorio,  che  faranno 
loro  perdere  ; cofcienza  macchiata  , 
penitenza  tipudiata  , Grazia  perduta, 
Eternità  in  forte  . Ogni  bene  defunto, 
e ogni  male  per  nalccre  . E,  Signori 
miei,  veduti  tanti  mali,  e tanti  peri- 
coli, s’ impegnerebbono  à non  peccare 
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di  vantaggio.  Mi  figuro  disi;  perche 
vedercbbono  peccati  Eretici  , e nell’ 
orrende  bellemmie , e nel  dlfpregio  de 
i digiuni  , e nella  lafcivia  degl  abiti  : 
peccati  Eretici  , e ne  i libri  , e nelle 
ftatue  Ereticali  , ne  i Cavalieri , che 
ifdegnano  piegar  ginocchio  al  Sagri  fido 
tremendo  ; che  vilipendono  citrema- 
merve  gl' Eccleliallici  ; cheli  dilettano 
di  Icherzarejù  le  lagrime  dei  mercena- 
ri: Peccati  Eretici,  enei  fallo,  e nel 
difpregio  delle  cofc  Sante,  nelle  Da- 
me , che  liedono  alla  Santa  MelTa  , 
che  nell' avarizia  delle  limoline  à prò 
de'  defonti  , pare  , che  ricadano  il 
Purgatorio  ; negl'  amori  cortiggiani  , 
accennano  di  non  temere  l'Inferno; 
nella  Icarfezza  delle  buone  opere  , dan- 
no à divedere  di  non  curarli  del  Paradi- 
fo  : Peccati  Ereticali  nel  popolo  irrive- 
rente à i Sacerdoti , e facondo  nelle  be- 
flemmie;  ne  i mercatanti  avari , e in- 
devoti ; Non  più  ; non  più.  Averci 
troppo , che  dire  de  i collumi  di  là  da 
monti.  Dirò  folo  di  tutti , che  fe  non 
fi  fuggono  i peccati  , l’ d perche  con 
Seneca  , che  hà  fcuoperta  la  caufa, 
gl'  ticchi  non  fono  beo  proveduti  di  av- 
vedutezza, etralcuranola  loro  forza, 
{gnor avere  vires  fuas  . 

Sò,  che  v'è  una  politica  Morale, 
che  infegna  ad  effer  ciechi  , per  me- 
glio vedere.  L’uomo  naturalmente 
non  crede  fe  non  hà  una  ragion  eviden- 
te , per  efaminare  gl’  oggetti , e inter- 
narci nella  cognizione  , ma  quando 
vuol’  inoltrarli  nella  giurifdizione  della 
Fede  , conviene  , che  ringrazi  la  fua 
crcità  , e che  j' acheti  nelle  verità  fenza 
vederle.  Quando  fi  tratta  di  Dio,  non 
fi  dee  parlare  fe  non  conia  frafe,  che 
viene  da  Dio,  così  dice  Siilo  Pitago- 
rico, rubli  dica;  de  Deo  , nifi  didietri s 
à Deo . Conviene  farfi  ltoki , per  giu- 
gnere  ad  una  vera  Sapienza  ; non  per 
imprudenza,  li  fà  intèndere  Sant’ Ila- 
rio  , ma  per  una  lineerà  notizia  della 
notlra  fiacchezza  , non  imprudenti* 
fenfu  , fed  natura  noflr * confcientia  . 
Per  ben  credere , d vantaggiofo  il  non 
faperc , e per  ben’  intendere  , fàdi  me- 


llieri  credere  , Teologia  fondata  di 
Sant’  Agoll ino , fi  vis  intelligtre , cre- 
de ; Unte  ile  Bus  enim  eft  mtrces  jìdei  , 

I Pagani  furono  ciechi  delle  verità  , 
perche  fi  credettero  illuminati  , ma  i 
Criltiani  Commettendo  l’intelletto  al I* 
Fede  , li  fanno  ciechi  di  volontà,  per  ' 
acquitlare  feienza  con  merito  ; però  ele- 
gantillimo  il  Santo  Patriarca  accenna- 
to , ijh  Deo  cognito , repertrunt  ubi  eft 
caufa  confi  tt  ut  a ventati!  , (3  lux  per- 
cipiend a ventati!  , & font  bibendre 
felicitati!.  Nelle  cole  della  Fede  fìan 
d'accordo  , ma  in  quelle  de’  collumi , 
io  porto  opinione , che  là  di  meltieri 
aver  cent* occhi  per  vederd  i peccati 
commeflì  , c vedendoli  , raffrenarli  . 

E in  prova  di  quella  verità  , eh’  d il 
fecondo  punto  , mi  fò  à provarlo 
così  . 

Inimico  veduto  , d anche  vinto. 
Peccato  veduto , d debellato . La  Prov- 
videnza me  ne  fomiaillra  la  ragione, 
dettandomi  , che  i diletti  confiderà» 
fervono  inoltro  vantaggio,  e i pecca- 
tori abbominandoli , danno  perfezione 
alla  loro  convezione  col  foccorfo  della 
penitenza.  Quella  fi d la  più  bella  po- 
litica del  cuore  , galtigare  il  nemico 
ovecommette  le  fcelleraggini , facen- 
do andare  del  pari  il  rigore  col  delitto . 

Si  può  egli  megare,  che  non  fia  una 
gran  vittoria  cavar  de  i foipiri  dal  no- 
Uro  cuore  con  un  lol  guardo , lenza , 
che  venga  la  (iiuitizia  ad  il  vederli  con 
le  percoffe  ? Pur  troppo  fi  sà  , che  i 
dilloluti  deridono  la  penitenza  , e la 
liimano  un  rimedio  vergognefo,  per- 
che ci  obbliga  à piagnere  un  male  , che 
nond,  facendolo  con  diicapit»  rinalce- 
recol  n olirò  dolore,  c rii  vegliare  con 
le  battute.  Sòpur  troppo,  che  gl'im- 
penitenti liimano  crudeltà  cangiare  il 
pattato  in  prel'entc,  c defiderare,  che 
non  fia  quello , che  iù  . Sò  pur  troppo, 
che  cernutami  come  impietà  punire  il 
corpo  per  gl’  errori  dello  lpirito,  filman- 
do una  vanirà  odiarlo  -,  per  guadagnar- 
gli del  bene  . A chi  però  tiene  giuJicio 
negl' occhi,  non  fanno  breccia  quelle 
impofiure  , e tutto  lo  Stoiciimo  non 
Gggg  vale 
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vale  ad  imprimer  loro  quelle  Iciocchez- 
Scrr.  Ben.  ze,  rapportate  da  Seneca  , Ifunquam 
JÌ-4-C.J4.  Sapientem  faSifui  pxnitcre , nunquam 
emendare  quod  fecerit , nec  mutare  con- 
Jiìium  . Anzi  gl  uomini  Savj  (limano 
guadagno  il  vincere  un  nemico  lenza 
apparati  , e ubbligarlo  all'  ubbidienza 
coi  loto  intimargli  la  ritirata.  L' è un 
bel  vantaggio  piangere  Icdifgrazie  paf- 
fate  , lenza  veruna  legge  , che  con- 
ftringa col  terrò,  mafolo,  checoman- 
di  col  cenno.  Una  memoria  rammari- 
cata infegna  à odiare , chi  ci  vuol  bene 
per  farci  del  male.  La  Giullizia  reci- 
de al  malfattore  la  mano,  ove  com- 
mife  l’omicidio.  Celare  fù  trafHtto  nel 
Senato,  ove  tramò  inlidie  alla  libertà. 
Trigillo  fpirò  ne!  feno  , ove  macchi-' 
nava  adulterj  . Quella  è la  fentenza 
Job  40  7.  dello  Spirito  Santo,  contere  impios  in 
loco  fu 0 . Si  punifea  la  bellezza  allo 
fpecchio,  ore  (India  tradimenti;  i ri- 
belli lal’cino  il  fiato , ove  affettano  do- 
minio ; i corfali  rimanghino  affjgati 
entro  quell' onde,  nelle  quali  vanno  in 
cerca  di  vite  ; gl’avari  trovino  (epoltu- 
ra  nelle  miniere  , ove  credonfi  ritro- 
vare nell’oro,  l'Immortalità.  Sì,  và 
bene,  muoiano  gl’cmpj  ove  peccaro- 
no , in  loco  fuo  . Sì  , i Tiranni  in 
trono;  gl’ adulteri  nel  talamo;  i cor- 
fali nel  mare;  gl'irriverenti  nel  Tem- 
pio; in  loco  fuo.  Ma  voi,  per  quanto 
m’avveggo  non  v'apponete  al  vero, 
e non  fa  pere  quale  fta  il  luogo  degl’  em- 
pi. Dove  fù  punita  l’adultera?  ìn  ter- 
ra, all’or,  che  Grillo  , digito  ferìbe- 
bat . O’,  perche  non  regillrare  la  len- 
tenza  sù  le  pareti , come  à Baldaffarre  ; 
d efprimere  la  fua  volontà  sù  le  pietre , 
come  à Mose;  ò fulminarla  dal  Cielo 
conio  faette,  come  ad  Anaflalio  Im- 
peradore  ? Signori  nò  . Volle  punire 
l'adulterio  cogl'  occhi  , rammemoran- 
dolo ferino  in  terra , affinché  folfe  ve- 
rgar. ditto  , Criminum  notilla  opportuna  , 
el«.  far-  criminum  medicina  eli  . Così  l’ adulte-' 
1 ra  Porgendola  bruttezza  del  fuo  pec- 

cato , mai  più  non  derurpò  il  fuo  letto. 
Quello  é il  luogo  di  punire  gl'  empi  > 
Lib.  li-  ubj  or, tur  ìmpietas  , ibi  conteritur . San 

mor.  c.  7. 


Gregorio  . Veggano  , olà,  i fanciulli 
Atemefi  gli  ftomacoli  contorcimenti 
degl’  ubbriachi , efpolìi  perciò  in  pub- 
blico , affinché  rechino  orrore  . Cor- 
redano gl’  appetiti,  e fi  avvezzino  ad 
clfere  parchi  vincendo  col  pericolo  la 
fete,  e farà  vera  la  malfima  di  Salvia- 
no  , ratio  ipfa  afpiciendi  , caufam  in 
fe  babet  gubernandi . Veggano!  Noc- 
chieri i pericoli  del  mare  nella  carta 
nautica  , c con  un’occhiata  fchivino 
lecche  , radino  (cogli , e fendano  fiot- 
ti , e marofi  à prora  diritta.  Vegga  il 
medico  il  volto  dell’infermo  , à regola. 
d'Ippocrate,  cconofca  altresì  nelle  li- 
nee, i morbi;  e nel  colorito,  i peri- 
coli; e fe  prima  non  prende  informa- 
zione ò dagl’  occhi , ò dalle  guance,  ò 
dalla  lingua  , non  giungerà  mai  à cono- 
(cere  la  òffe  fa  qualità  del  cuore . 

lo  ringrazio  Tertulliano  , dalla  cui 
penna  mi  s' avanza  un  ^ran  raggio  . Ai*.  Er- 
Mala  necejjaria  ejje  ad  iikiminationcm  bo-  “"S- c 1 >• 
norum  . Non  dice  delle  piaghe , che  Ve- 
gliano compalfione  ; non  della  pover- 
tà, che  duna  piaga  aperta,  e che  fo- 
fpira  riftoro;  non  delle  calunnie,  che 
perleguitano  à guerra  finita  . E,  non 
parla  il  Savio  de  imali,  che  fono  gra- 
zie , perche  fono  pene  , d»  quel  modo , 
che  Sant ’Agoltino  della  morte  di  Laz- 
zero  dilfe  , pana  efl , fed  grafia  efi  ■ 
ma  favella  de  i mali , che  fono  mali  ; di 
quei  appunto  de’  quali  accenna  con  or- 
rore il  Bocca  d’oro , unicum  in  orbe  ma- 
lum  , efle  peccatum.  O’  di  quelli  parla  . 

Politica , che  ne  dici  ? Quei  buoni  Ro- 
mani, che  viveanoà  tempo  di  quei  pef- 
fimi  Imperadori  , metto  inguardia  degl’ 
occhi  il  cuore,  fi  polerodi  p/opofito  à 
rimirare  le  procedure  indegne  de  i loro 
Sovrani.  Videro  Tiberio  non  contea, 
tarli  d’ un  talamo  , e perciò  Roma  di- 
venuta lupanare,  e i Romani  , proca- 
citfimi  Drudi . Videro  Caligola  dilettar- 
li di  facezie , e ’l  ferio  de!  comando  com- 
parire burlevole , perciò  Roma  cangia- 
ta in  ifeena  , i Romani  in  atteggiamen- 
to d’Irtrioni,  e l'onore  delle  Dime  in 
canzona  . V fdero  Nerone  più  fiero  del- 
la fua  Lupa  faziarfi  di  carneficine  , e 
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quella  Reggia  del  mondo  divenuta  tea- 
tro di  crudeltà  , dove  apprendevano  i 
cittadini  ad  uccidere  con  diletto  ,giàche 
da  Nerone  li  teneano  le  ferite  in  conto 
di  paifatempo  . Videro....  oh  quanto 
male  ! Badò  loro  aver  veduto  cosi  , e 
quei  pochi  fav)  Romani  li  difefero  dal 
male,  col. vederlo  . Odiarono  i Ietti  al- 
trui, contenti  delle  loro  calle  piume;, 
odiarono  iLridicolo  mordente  de  i male- 
voli , che  fuol  mettere  la  riputazione  al 
mercato;  odiarono  quelle  crudeltà  ,che 
fanno  pentire  anco  i Tiranni  , di  non 
l'aper  adoperare  maggior  crudeltà  . Fin 
qui  hanno  veduto  i Romani  . La  poli» 
tica  è pallata  alla  Religione,  e anco 
quà  direbbe  Tertulliano  , mala  necef- 
J'aria  effe  ad  illuminationem  honorum  . 
Santi  miei , che  ne  dite  ? ìfoi , ulianle 
un  pd  di  cortefla  , ed  afcoltiamo  i loro 
protelli.  Ffoi  vedendo  le  ricchezze  git- 
tate à male  in  ojfequio  de  i lupanari  , 
ne  facemmo  un  bene  coll'  offerirle  in 
rifcatto  de  i me  [bini , facendo  loro  più 
vantaggìofa  la  Fortuna , che  la  nafcita  : 
Vedendo  le  rendite  maneggiarfi  con  pi  o- 
digalità  , e farne  ne  i giuochi , tanti  Sa- 
grificj  alla-  forte  , noi  ne  facemmo  un 
tene  col  donarle  alle  Chic fez-  Vedendo  i 
troni  far  pelo  , e mettere  te  corone  in 
vertigini , così , che  il  cadere  foffe  con- 
dizione de' grandi , ne  facemmo  un  bene 
col  ritir arfi  dalle  con! , e rinfenarfi  ne 
i cbioftri  . Il  male  veduto  divenne  no- 
ftra  precauzione  , e vedendo  in  vi fo  i 
peccati  altrui  , ci  fervi  di  rimedio  à 
non  peccare  . Da  quelle  premelfe  io  ar- 
gomento; fe  il  peccato  altrui  chiama- 
to à cenlura  produce  un  tanto  orrore , 
che  non  faranno  pai  i nolìr’  occhi  fe 
cc. dureranno  i nortri  fteflì  peccati  ? Io 
bialimo  la  crudeltà  di  Nerone,  quale 
non  feppe  eflerc  crudele  abballanza; 
troppo  dilicato,  fe  per  non  Spaventarli 
alla  veduta  dell’altrui  morte  , mirava 
in  un  Crirtallo  le  piaghe  . Se  però  anzi 
non  intendeva  di  comparire  più  empio, 
moltiplicando  la  fierezza  à rifletto  d’un 
vetro  , eflVndo  doppiamente  tiranno, 
col  condannarli  due  volte  à morte , una 
per  rabbia  nel  foro , e l'altra  per  dilet- 


to nello  fpecchio . Se  egli  avelie  mira- 
to attentamente  l’altrui  roiferie,ò  quan- 
do condannava  gl’innocenti  alle  flra- 
gi  , ò quando  per  deridere  gl'  incendi 
di  Troia  ridurte  Roma  in  cenere  , ò 
quando  per  fuperare  i fuoi  pari  volle 
edere  barbaro  con  eccello , fquarcian- 
do  le  vifcere  alla  genitrice  per  ifpiare 
ove  nacque  un  moflro  ; ma  diede  un’ 
occhiata  da  furia  innamorandoli  di 
maggior  fangue,  anzi  una  crudeltà  era 
invito  ad  una  maggiore  . Ebbe  più  for- 
tuna un  Lacone  raccordato  da  Plutar-  *-«s- 
co  . Fece  quelli  un  voto  di  lanciarfi  giù 
rombolone  da  una  gran  rupe,  econla- 
grailì  à i Numi  . Saglie  in  vetta  al 
monte  con  un  cuore  d’altobordo  ; man- 
da 1’  Anima  à tutta  tela  di  fguardi  à 
mifurare  il  precipizio.  Vede, ohimè! 
Un’Iperbole  vifuale  di  fpaventi  . Ri- 
mane illecchito  per  paura  , ravvian- 
do un  male  non  mai  figurato . Si  pen- 
te del  Tuo  coraggio  , e rinicga  la  fua 
divozione,  dicendo,  io  di  quà?  Io  con 
un  (alto  volare  in  feno  alla  morte  ? Io 
fare  à briciole  le  mie  carni?  Ritira  il 
palio,  e divenuto  più  fcaltro  , fece  vo- 
to di  non  far  mai  limili  voti , fuggendo 
il  precipizio  con  l’averlo  veduto . 

Felici  noi  fe  avcflimoglocchi  di  S. 
Antonio  con  cui  fcorgerele  reti  , e gl’' 
infiniti  pericoli  end’  egli  è pieno  il  mon- 
do. Pericoli  partati , e pericoli  futuri, 
non  di  perdere  una  caduca  feliciti  , ma 
un’  Eterna  , e felicilfima  vita  ;.  non  d’af- 
fogarcl  in  un  fondo  di  picca  d’acque,  ma 
in  un’ a biffo  interminabile  di  fuoco  .Se 
à tale  veduta  ne  averemo  sbigottimen- 
to , beate  le  noltre  paure  . Mirate  , oc- 
chi miei , 1 voftri  orrori , c le  voflre  in- 
fingarde occupazioni . Qual  (èntimcn- 
to  di  gratitudine  fpiegalTe  a’  benefici 
Divini  ? Qual’affetto  di  compartione 
alle  lagrime  de’ poverelli  ? Qual  genio 
di  divozione  à i millerj  amorofilfimi 
della  Fede  ? Che  volete  , che  dicano  i 
Santi  Padri,  quali  vi  mirano  dal  Para- 
diro ? Non  volete  , che  anco,  glorio!! 
provino  un  certo,  diròquafi  , difpiace- 
re  di  vedervi  sì  neghinoli  nella  Carità  , 
e sì  ftorp;  nell’ opere  buone  ? Ma  non 
G g g g a con- 
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confondiamo  il  Paradifo.  Dico  à voi, 
vedendo  e poca  gratitudine  , e poco, ò 
nulla  di  compaflionc , e meno  di  Fede, 
poffibile , che  non  abbiate  orrore  di  voi 
defli  nel  vedervi  si  peccatori  ?Hà  più 
ragione  di  voi  il  Brfililco,  quale  mi- 
randofi  nello  fpccchio , lì  uccide . Spar- 
ge dagl'occhi  un  cosi  penetrante  vele- 
no , che  avvelena  il  vetro,  rimanda  que- 
lli con  raggio  crudele  la  morte , à chi 
gli  tramò  inlidie.  Il  carnefice  del  Ba- 
lilifco  é il  luo  llelfo  fguarJo  . E voi, 
ò peccatori , perche  nò?  Quella  mera- 
viglia veduta  in  altri , perche  non  arn- 
nr.aedra  la  volita  ? Perche  non  li  pro- 
cura l' ammenda  , c non  fi  Ipargono  la- 
grime sù  la  vollra  negligenza  ? Che  vi 
dice  il  cuore,  ò Uditori,  al  vedere  un’ 
Origene  fplendore  della  Chiefa , impa- 
rentato co- Martiri  , e baciato  in  petto 
ancor  fanciullo  da  fuo  padre  uomo  San- 
to , perche  prevedcalo  Tempio  della 
Sapienza , indi  poi  rovefeiare  in  errori 
ereticali,  e perderli  ? Che  vi  ridice  il 
cuore  , in  fapere  di  Tertulliano  vero 
propugnatore  della  Fede,  Angiolo  cu- 
Hode  della  Caditi,  e martello  degl’ E- 
retici , poi  (convolto  inveire  contro  la 
Chiefa  , e metterfi  al  partito  degl’ A po- 
llati , c perderli  ? Oh  Dio  ! Due  navi  si 
ben  corredate , urtare  anche  nel  porto 
in  ifcoglio  ! Oh  Redentore  dolcifiìmO 
dell’Anima  mia!  Non  chieggo  più  ol- 
tre , né  vuò  intromettermi  negl’  intc- 
rclTi  di  (lato  della  vollra  Sapienza  . 
Che  faren  noi  palifchermi  fdrufeiti  , 
balzati  da  mille  temprile,  e attaccati 
da  per  tutto  da  corfali?  Abbiamo  noi 
forfè  qualche  merito  di  più  con  la  Chic- 
fa  ? Abbiamo  per  avventura  Fenduti 
più  buoni  fcrvigj  à Giesù  Crifto  ? La 
nolira  vita , età  , e operazioni , furono 
migliori  della  loro  ? L’  Anima  nofira 
porta  feco  miglior  fangue,  e vene  più 
inzuppate  di  grazia  ? Se  coi  cari  à Dio, 
pure  fi  fono  perduti , che  farà  di  noi , 
che  gli  fiamo  nemici  giurati  ? Mi  fapre- 
fledire  , perche  caduti , non  li  rialzaro- 
no? Ecco,  dtrovvelo  io  . Perche  non 
mirarono  i loro  sbagli  come  errori,  ma 
come  virtù  • Si  compiacquero  d’avet 


errato,  c con  quanto  fpirito  aveano  e 
nell’  ingegno , e nella  penna  , s’adope- 
rarono per  difendere  ciò,  che  fcrifiero 
per  ingannare  , ingannati  . Videro  le 
macchie,  e le  credettero  macchie  del 
Sole,  che  non  offèndono . Noti  ebbero 
raccapriccio  delle  lorodeformità  ,c  per- 
ciò caddero  . Chi  cammina  al  chiaro 
di  quelle  Lucciole  , cammina  fuori  di 
llrada  Non  cosi  Agollino , quale  dan- 
do varie  occhiate  allafua  vita,  e l'cor- 
gendola  in  pericolo  , guadagnò  col  te- 
rni re  , e per  non  avere  mal  più  à rima- 
nere obbligato  alle  lue  brutture,  ch’il 
ficero  comparire  gran  perlonaggio  nel 
teatro  de’ reprobi,  giurò  nemmzia  ài 
Tuoi  peccati,  egli  c>  ndannòalla  vergo- 
gna di  ripudiarli  . Ma,  che  dico  Ago- 
llino? A maggiore  Uomo  deglut  mini  , 
vuò,  che  vi  rammentiate  di  Maddale- 
na . Oh , che  bei  prodigi  hàella  opera- 
ti col  vedere  le  lue  colpe  ! In  grazia 
fenza  divertirci  dalla  predica  , vediamo, 
ciò,  ch’ella  mira  . Ritiratali  nelle  grot- 
te di  Mar  figlia,  folitaria  per  elezione, 
e povera  per  virtù  , prende  in  mano  un 
telchio  recito  , orologio  perfetto  de  l 
penitenti,  e immerfa  in  cupi,  e medi 
penlieri,  amoreggia  fin  conia  mone. 
Maddalena,  perche  v’abbandonate  in 
sitetre  diffrazioni ) E via,  fiate  più 
cortefe  col  Cielo,  che  conedo  voi  é si 
felice  . Non  vedete , che  il  Cielo  vi  ri- 
verbera grazie  io  fronte  co  i fuoi  rag- 
gi ? Non  è tempo  di  cadere  in  limili 
amba  Ice , quandogl’Angioli  vi  folleva- 
no più  volte  il  di.  Scorrono  ad  innac- 
quare i rufcclli  le  voftre  piante,  chia- 
ri al  par  del  vollro  volto , con  quel  po- 
to di  torbido  folo  , che  l’efcrefcenza 
del  voltro  pianto,  gl’accomuna  . Uffì- 
gnuoli,  che  fendono  l’aria  con  melo- 
die; fiere,  che  s’infupcrbifcono  di  po- 
tervi lambire  il  fangue,  che lcorre dal- 
le vodre  ferite  ; foradieri  fmarriti , a’ 

Sali  la  difperazione  è guida  alla  vollra 
idonea  , per  peotirfi  al  vodro  pianto. 
Potete  tentarla  si,  ma  non  bada  , òll- 
ditori . EU’  é altrove  impiegata  co’ fuoi 
penlieri  . Unitali  al  fuo  Crocifitto  , c 
prefo  un'orrido  cranio  , mirando  ora. 
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l’uno,  ora  l’altro,  fenza  intercalar  de’ 
lòfpiri  , con  pupille,  cheaveano  inge- 
gno , prefe  di  bocca  à Davide  quelle 
voci,  cogitabopro  peccato n.to  , cosi  fi 
sfogò.  Capelli  miei  f'uperbi  avete  à ri- 
durvi in  cenere , perche  fo>  ft  come  quel 
di  queflo  tefebio  accendere  fuoco  per  fiio 
con  l’oro  delle  chiome  , affriche  l' ab- 
brucciatfi  doìcffc  meno.  Ciglio  mia  am- 
bivo fé  rimarrete  Ctrroft  da!  tempo , per- 
che faettafle  con  tropp'  arte  , riducen- 
dovi à far  crudele  la  bcìlextfl  , affinché 
pia' effe  anco  la  crudeltà  . Sguardi  Infoi- 
vi non  v'è  più  lume pet  voi,  perche  vi 
cbiudefle  alle  Plaghe  delCrocifijfo , per 
timore  d'aver  pietà . Guance , bocca,  fo- 
no; ladri  , ajj  affini  , ribelli  : voi  tutti 
pece afle  à gara , per  rendervi , tjuafi vor- 
rei dire  , onnipotenti  ne! far  peccare . Oh, 
che  enormità  non  bò  lo  commeffe  folto  la 
fi corta  di  guide  coti  intereffate  ! Hi  io 
pur  tanto  peccato  con  effo  voi , e per  pia- 
cere à voi . Spopolati  i letti  maritali  di 
conforti  ; fermato  il  concorfo  al  Tempio  ; 
dilapidate  le  ricchezze  à ncbiefia  della  fu- 
perbia  ; difagrati  i Santuari  con  le  mie 
irriverenze . Oh  quante  laidurt  ! Lafcia- 
temì  ora  penfare  à I enfi  miei.  G^gitabo 
prò  peccato  meo  . £'/  ringrazio  d’  avervi 
veduti,  ffucfli  orrori  mi  danno  lume  . 
’bfon  mi  vedrete  più  allo  fpcccbio  à flit- 
diare  quell'  ingratitudine  di  perdere  per 
una  finzione  , fino  l'immagine  del  mio 
Creatore . ffpnptù  alle  fincjhe  innamo- 
rata di  certi  uomini , ebe  nulla  men  delle 
donne,  fon  da  par  tifo.  ffpn  più  per  le 
firade  à firmi  crederi  fuperba  , foto  per- 
che troppo  feguita  . Tfion  più , non  più  ,• 
bò  molto , che  penfare , e molto  più  affai , 
ebe  correggere  . Hò  aper  ta  la  fcuola  de  i 
miei  difonori , e f pero  emendarli , col  ve- 
derli -db  ! Mi  cagionano  tanto  ribrez- 
zo, ed  un  coi)  fenfitivo  dolore , che  odio 
fino  i plactii,  che  pofjanr  convtrtìrfi  in 
peccati  . Copirabo  prò  peccato  meo  . 
2fon  più  peccati  nò , nò  ; fono  troppo  or- 
rendi , troppo  precipittvoli  . Cercherò 
per  grazia , aver  paura  , e per  non  com- 
mettervi più  , mi  giova  il  fapere,  che 
v bò  commeffi . Si,  si , Maddalena  fe- 
lice, le  fà  consonanza  U mio  Pagnino , 


avete  detto  bene,  cogitabo  prò  peccato 
meo,  che  tanto  vuol  dire, quanto,  ti - 
mebo  à peccato  meo.  Chi  vede  il  pecca- 
to, ne  conccpifce  anco  orrore,  c chi 
n’hà  orrore,  l’odia,  e ’l  fugge  , quod 
tane  evidenter  impletur , elègantiflimo 
San  Celano , quando  peccatum  , tpfius 
peccati  cognitione  , curami  . E lenza 
dubbio  cosi  è , attelia  San  Gregorio, 
quia  turpitudini j fuie  maculai  afpexit , 
lavanda  ad  fontem  Mifencordix  cucur - 
rit . 

La  cenfura  degl’occhi  é l’Anima  del 
pentimento  . Io  vi  configlio  ,ò  Uditori, 
à mettervi  fotto  le  pupille  il  procedo 
della  voiira  vita , e Porgendola  così  ir- 
regolare , la  rovina  delfa  confiderata , fi 
cangierà  in  riforma  . Qual’  artefice  non 
perfeziona  l’opere  lue , col  vederle  im- 
perfette ì A ebe  ferve , che  quel  pitto- 
re colonica  , e poi  cancelli  ; tiri  linee, 
e poi  le  levi  ; carichi  la  botta , e poi 
l'addolcifca  ? Che  guadagna  uno  dama- 
rio  col  percuotere  il  marmo,  e lacerar- 
lo con  lo  icalpello  -,  ora  dirozzando  un 
fianco,  ora  incolpando  un  nervo,  ed 
ora  articolando  una  codola  ? Tutto  gj  e, 
perche  vede  glerrori,  e ravviandoli , 
li  toglie,  e con  bell’avarizia,  mentre 
sfregia  , anima  e la  tela,  e la  datua  . 
Un’ occhiata  al  vodro  ritratto  , ò Udi- 
tori , e vi  corre  obbligo  d’ impiegare  la 
vodra  cognizione  verfoDio,  con  odio 
al  peccato . I primi  atti  furoDO  oftefe  , 
e fi  feufano  per  l’ignoranza  ; crefce  l’età  , 
e crefcono  i peccati , e fi  difendono  eoa 
la  tenerezza  ; s’avanzano  gl’anni , e gl’ 
appetiti  (corrono  fenza  freno  , perche 
compatiti , così , che  la  gioventù  porta 
vizj  nel  fangue  alla,  virilità  , e dà  il  lat- 
te alla  vecchiaia  con  l’ intemperanza, 
damici  fono  dati  più  cari , quanto  più 
hanno  allettato  il  vodro  genio  co’  pia- 
ceri ; i diporti  più  frequentati  , .che 
conducevanqd’oneftà  à più  certo  natv- 
fragio  ; i piaceri  numerali  non  vi  fa^ 
siarono,  ma  liazzicaroco  l’appetito  ad. 
alrri  peggiori  diletti  . La  folitudine  fer- 
vi di  sfogo  ; la  converfaz  one  facilità 
(candalij  li  Decalogo  bifognò  di  com- 
mento^ la  vita  fùun  corio  in  tutte  I« 
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voluttà . De  i fentimenti  vi  fiete  valuti 
à cercare  incentivi  della  concupifcen- 
za  ; della  fanità,  à sfogare  le  paflìoni 
carnali;  dell’intelletto  , à invelligare 
fottigliezze  vane  ; della  volontà,  come 
di  (prone  ad  efeguire  la  malizia  : oh  , 
che  vita  •!  Se  Dio  vi  felicità  di  ricchez- 
ze , di  quelle  vi  fiete  ferviti  in  abufo  à 
lcapricciarvi  con  più  intemperanza  : Se 
ricevette  benefici,  vi  fervirono  ad  ol- 
traggiare la  Divina  Beneficenza  : e 
quanto  più  caricato  di  favori , tanto  più 
offendette  Dio  con  maggiore  baldanza . 
Quella  è la  voftra  vita  , e à voi  coro 
vienfi  il  detto  di  San  Paola,  homo  pee* 
Ad  Teff-  cati , fiiius  per  dir  ioni  s . Polio  ciò , vor- 
rei, cheogn’uno  di  voi  facefle  quello 
argomento  . Un  Colo  peccato  di  Luci- 
fero dannò  millioni  d'Angioli , perche 
non  videro  il  loro  gran  fallo,  che  farà 
di  me,  che  dopo  avercommeffe  mille, 
iniquità,  non  degno  né  manco  di  ono- 
rarle d’un  guardo  ? Sento  Ezechia  à 
i*-u- , fuggerirvi  un  bel  penfiere  , recogitabo 
ubi  omnes  annos  meos  in  amaritudine 
animic  mete  . Ppcogitabo  , cioè  , fare 
un’efame  , e dare  una  findacatura  c- 
fatta  alle  colpe,  con  lo  fcuoprirle  , e 
merterle  in  chiaro,  cheà  ciò  v'aitereb- 
HePdD.  Sant’Ambrogio  , quotidiane  judicio 
opus  effe  . Omnes  , non  occultarne  ve- 
runo, ma  intimar  loro  l’interdetto  alla 
difpenfa  della  vergogna , che  proiettano 
per  ifeufa  della  comparfa , che  quella 
farebbe  un’ ingiuttizia  con  mafeara  di 
verecondia,  e vi  direbbe  Davide  , non 
propone barn  ante  ocuìos  meos , rem  in r 
jvflarn . *Annos  meos , Non  vi  fi  a , non 
che  anni  , ma  giorni , che  non  fi  pub- 
blichino al  Senato  degl’ occhi , e nella 
politica  non  istugge  la  nota  di  ribelle, 
chi  chiamato  à prefentarfi  al  Rè,  ri- 
cufa  di  farlo  . In  amaritudine  anhme 
mete  . Non  batta  , che  II  vegghiate , 
fà  di'melliert  averne  dolore  d’averli 
ctìm metti  , e oitore  d’averli  veduti, 
'però  recogitabo , Idefi  ,v':debc-,e  fe  be- 
rte à certi  fciocChi  non  pare  ,r  che' fia 
‘Contenro,  anzi  morte  il  vederli  , vifi 
/unt  ocults  infipientiurn  mori , con  tutto 
Ciò,  veduti,  donano  una  tranquillifU- 


ma  pace,  perche  fi  vincono,  illi  auto»  a t0ivj 
funt  in  pace  ; in  pace  funt  qui  pecca - «bid- 
ta  corrigunt  fulmimbuj  ocuìorum  . Uno 
di  quelli  cari  fulmini  ne  fcagliò  il  uo- 
flro  Redentore  contro  un  empio  ma 
notate  con  che  buon  garbo  . Radeva 
un  giovine  barberajo  ad  un  pellegrino 
la  chioma , c accompagnava  ogni  ta- 
glio con  una  ferita  di  lingua  , ora  trin- 
ciando l’onore  à i cittadini  , ora  Iquar- 
ciando  il  buon  nome  à i forattieri  , ed 
ora  trafiggendo  la  riputazione  à qual- 
che Cavaliere , ò pungendo  la  dilin vol- 
tura di  qualche  Dama  ■ Cpttume.  di  cer- 
ti garzoni,  chefifannocreditocoli’im- 
poiture  . Valeva  egli  del  pari  à recide- 
re col  fèrro  , e à pungere  col  labbro. 

Multi  novellieri  ivi  raunatili , conforme 
il  cottume,  decorrevano  di  vari,  ecu- 
riofi  affari , e pare  oggidì , che  in  fimi- 
li  botteghe,  chi  non  ecuriofo,p»n  fia 
civile.  Radeva,  e pungeva  , ma  ... 
oh!  quanti  cadevano  à terra  trccciuo- 
le  di  capelli  al  Romito  , tanti  appari- 
vano occhi  aperti  nel  cranio.  Celiaro- 
no in  momento  e la  lingua  , e la  for- 
bice dal  lóro  impiego.  Paralitica  la  de- 
lira fi  ritira  ; e la  lingua  fubentra  à de- 
correre con  meraviglia  , comunicando 
agl'occhilofiupore;  oh  Dio,  che  veg- 
gio? Come?  S’affollano  più  occhi, che 
crini  ? A che  tant’.occhi?  O',.  ch’io 
veggo  troppo  , ò lon  troppo  veduto  . 

Il  timore dié lume  di  Fede,  e l’occhio 
illuminò  l’intelletto  , quale  al  baleno 
di  quella  luce  s'avvide,  che  il  Pelle- 
grino era  Giesù  Còtto,  che  qon  tant’ 
occhi  rimirava  le  lue  enormità,  e gl’ 

.infegnava  àcorreggerle col  vederle.  Vi 
dà  licenza  Tertulliano , che  prendiate 
uno  di  queft'occhi  Nazareni,  chccosì 
averece  illuminato)  cordi)  ocuìos,  e con  ’<3v’ 
queft’occhi  partorirete  la  penitenza  di  J,c  *'• 
quella  maniera  che  lo  Struzzo  genera 
i fuoi  parti  col. calore  del  fieno,  c col 
raggio degl'occhl,comc  vuole  Alberto  il 
grande, irrevetberata  acie,ova  coni ue tur  . L;b  tJ 
Apritedunquc  gl’occhi,e  vedete  il  brut- 
to peccato , ch’è  il  mormorare  mirate 
quella  lafcivia  inveterata , che  vi  con- 
fuma c la  vita , e l’onore  ; mirate  quegl' 
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amoreggiamenti  così  fcandaloiì  , che 
offendono  e la  Santità  degl’  Altari , e 
la  pazienza 'de  i mariti  ; mirate,  oh 
come  orrendi  ! Quella  brutalità  delle 
' vendette;  quell'ingordigia  d’arricchirfi 
con  le  mercedi  de'  poveri  ’;  quella  cru- 
deltà d’ofurpare'con  avarizie  ttomaco- 
ffc  l'altrui  lòrtanze  . Si  , miratele,  a 
quando  laverete  benconliderate , non 
è pofìi  bile , che  non  le  odiate,  e non 
V'allenghiatc  da  i peccati . A quello  fi- 
ne, il  Redentore  impallricciò  un  pò 
di  loto  con  lofputo,  e medicò  gl‘occhi; 
a!  cieco  nato,  col  guarirlo  dalla  cecità 
ferir  lutum  ex  fpuìo ; Non  vera  mag- 
gior civiltà  de' miracoli  ? Perche  non 
più  torto  invertirgli  per  occhio  una 
ftella  ? Perche  non  irradiargli  la  fron- 
te con  tino  fquarcio  del  Sole  ? Povera 
Provvidenza  ! Non  ballava  furie  co- 
mandare alla  luce , che  fi  reftringefle 
nelle  fuc  pupille?  Noni?  gran  cola  ar- 
rifchiare  un  fiat , per  dar  vita  à un  mi- 
racolo. Un  fuo  cenno  ballò  à illumi- 
nare il  mondo , e perche  ora  fatica  à 
lavorare  la  terra  per  medicina  degl'oc- 
chi  ? E poi , perche  terra  ? La  terra , 
ifnzi  offuscherà  la  virta  . Appunto  terra 
vi  ci  volle  per  dar  modello  à un  prodi- 
gio. Sì  , terra,  perche  fe  la  terra  fù 
maladetta  per  il  peccato,  conveniva, 
che  nella  polve,  ò fia  loto  le  gli  mct- 
tertcro  i peccati  fugl’occhi , per  risana- 
re le  pupille , e per  medicare  i peccati , 
rdjda  in  lutum  ex  Cbrifii  faìiva  coalitum , l’d  un 
lud.  f if-  moderno  di  penna  acuta,  puebet  mà- 
trriitm  oculis , ut  fanent  agnato!  oculo- 
rutn  morbos . Peccati  veduti  , peccati 
maladetti  nella  terra , ci  vonno  per  Sa- 
nare gl’occhi,  e purgare  le  colpe.  Ba- 
dò à un  paleggierò  divedere  un  peri- 
elio trafcorfocon  fortuna  di  non  aver- 
lo veduto,  ma  poi  Saputo,  ch’egl'  era 
mortale,  e che  fù  un'inSolito  favore 
l'averlo  (campato,  c poi  riflettendovi 
Sopra,  ballò  la  veduta  ad  ucciderlo. 

Quell' é uria  proficua  Economia, 
applicarli  à i difordini  Succeduti,  per 
rimediare  à i futuri . Chi  é io  una  fa- 
miglia , che  confederando  i partati  lira- 
vizzi  , le  tenute  mal’  impiegate  , le 


porteflioni  apoftate  , i guochi  cotidia- 
ni , per  i quali  diffetti  vive  la  cafa  ò 
povera , ò Svergognata , e non  fi  trat- 
tenga dal  Scialacquamento  delle  foltan- 
zs  ? Chi  é , che  Scorgendoli  deliberato 
di  compleflione  per  le  crapolc  , non 
procuri  la  parlimonia  ne  i conviti  ? Chi 
è,  che  provando  una  Somma  miferia 
per  f intemperanza  de'  giuochi  , non 
attenda  ad  efferc  più  riguardato  nell’ 
occalioni  ? Se  non  è un  fciocco , ò un 
disperato,  s’approfitterà  di  certo  à Scuo- 
la del  male  palliato.  Cane,  che  riceva 
percoffe  in  una  rtrada , che  nò  , che 
non  vi  riparta  ? Così , -ò  Uditori  , il 
vero  legno  d’aver  ricevuto  il  perdono, 
gl’c  quando  fi  tengono  i peccati  com- 
mefli  Sotto  gl'occhi , per  continuamen- 
te defedarli . Intendetela  la  malli  ma  di 
Gieremia  , leva  oculos  tuoi , (f  vide  ubi  ».  i. 
nam  preftrata  fis . Vi  So  venga  l'ortefa 
fatta  à Dio,  e dilungatevi  dalla  colpa, 
con  cui  l'offendete.  Giovane  leva  ocu- 
los tuoi , (3*  vide  ubi  nam  proflratus  fis , 
in  quella  converfazione  , nella  quale 
liete  Solito  ì viziare  l’onellà  con  la  li- 
cenza, e dove  liete  già  caduto;  mira- 
te il  vollro  precipizio . Donzella  , leva 
oculos  tuoi  , & vide  ubi  profirata  fis , 
quel  teatro,  ove  andate  àpié  Sciolto, 
e dagl  amori  apparenti  imparate  ad  ar- 
dere , od  ritornate  da  tante  Scene , fe 
non  con  una  modeftia  da  teatro  ; mira- 
te lo  Scoglio  in  cui  rompelle  . Merca- 
tante , leva  oculos  tuoi , ór  vide  ubi  pro- 
firatus  (1 is , mettete  il  guardo  in  tante 
ulure,  giuramenti  falli , dannodc’ po- 
veri, dannazione  dell'Anima  vortra, 
e vedete  d onde  cadette  . Vide  Teodo- 
sio Imperadore  la  famofa  (ìrage  di 
Teffalonica  , e avendo  orrore  della 
fua  crudeltà  , nella  quale  cadde  con 
tanta  vergogna  , fù  manfuero  poi  à 
meraviglia,  piagnendo  ogni  dì  l'errore 
commetto,  perche  confideravalo  ogni 
dì,  lo  rapporta  il  fuo  correttore  Sant’ 
Ambrogio , nttl/us  pofiea  fuit  die; , quo 
non  illuni  dolere t eirorem  . Non  hò  dub-  In  “v"1 
biò , ò Uditori , che  il  peccato  veduto , **n,‘ 
non  fia  peccato  corretto , e quello , che 
non  fanno  le  grotte,  le  inedie,  le  pia- 
ghe.! 
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ghc,  le  mortificazioni  , lo  fanno  con 
facilità  gl’occbi , quali  crocifiggono  il 
peccato.  Occhi,  à voi  raccomando  la 
riputazione  del  cuore  , e’1  patrocinio 
«fella  falute  . Semirate  uno  Specchio, 
abbominate  quelle  doppiezze  , e inti- 
mate loro  la  ritirata,  già  chevifecer 
cadere,  all'ora  appunto,  che  (ìudiafte 
di  far  cadere.  Se  leggete  un  libro  , in 
cui  già  imparale  l’arte  d’  amore  , e 
v’imbevefle  di  dottrine,  che  gocciava- 
no marciumi  Luterani , e perciò  fdruc- 
ciolalle  , gittatelo  à terra  , e rimprove- 
ratelo come  maeftro  d'impurità  , de- 
gno Ji fuoco.  Se  vedete  una  bilancia, 
ove  p d'afte  cosi  male  le  ragioni  della 
Giullizia  , e condannafte  à morte  gl’ 
innocenti  per  colpa  d’eder  poco  protet- 
ti, òd’efter  poco  voftri  amorevoli,  e 
perciò  pcccalle  , frangetele  in  pezzi , 
e non  venghino  più  à tradire  l’onore 
de  i magitlrati  con  l’interede  . Se  l'oc- 
chio mira  un  quadro  dipinto  à chiar’ 
ofeuro  di  tentazioni  , e al  quale  con- 
l'agrafte  tutto  il  cuore  più  (ozzo  de  i 
colori,  e perciò  peccafte  , deh  ! date 
bando  di  vortra  >cafa  à quel  popolo 
d'adulteri , quali  benché  in  tela  , fan- 
no però  incarnare  tante  impurità  , e 
purgatele  con  le  fiamme  . Sia  anct^e 
di  voi  vero,  che  tutto  dì  piangete  le 
voftre colpe,  perche  le  vedete  , nullus 
fit  dia , quo  illum  non  doleatis  errorem . 
Òcchi  i voi  raccomando  l’onore  di 
Dio.  Punite  mille  volte,  mille offefe 
col  guardo  . Siate  ftanza  del  pianto  , 
fe’l  forte  del  rifo,  ella  voftro impegno 
effe  re  così  pregni  di  lagrime,  come  é 
il  cuore  di  doglia , e fe  non  piagnere- 
te, pregherò  il  cuore  à punire  ambile 
luci  . lì  favore  del  voftro  ciglio  , di- 
verrà meraviglia.  Sarà  voftra  colpa  fe 
non  fi  ajutano  i melchini , perche  non 
fi  mirano,  niegandt.fi  loro  un  folpiro , 
appunto  perche  fi  niega  loro  uno  (guar- 
do. Se  làrcte  ciechi , non  averete  pie- 
tà , chiudendo  le  (Irade  per  dove  paffa 
amore,  ci  voftri  fguardi  faranno  col- 
pe al  feno  della  pietà  . Non  r'è  lin- 
guaggio più  verace  di  quello  degl’ oc- 
chi . Occhi  duttile  à voi  raccomando 


la  vittoria  de  i peccati  , quali  fe  da 
voi  ebbero  il  principio,  e la  vita,  da 
voi  anco  averanno  e’I  termine  , e il 
fepolcro , e vorrei , che  dicefte  con  Da- 
vide, lacbrymis  me  il  jtratum  meum  ri-  p&i.f. 
g*óo , e farà  un  trionfo  de’  voftri  (guar- 
di , quali  fominirtrando  col  pianto  una 
felice  inondazione  , rimarrà  eftinto 
dalla  protezione  d’ un’ occhiata  , e af- 
fogato dal  voftro  pianto . Una  limile 
invenzione  praticò  Michel'  Angiolo 
Bonarortt  , quale  per  fegnalarfi  con 
una  crudeltà  , fi  fervi  d’  una  Lancia 
per  pennello  , conciofiache  dovendo 
dipingere  un  CrocifilTo  (piranteal  natu- 
rale, pofe  in  Croce  un  mefchino,e  feren- 
dogli il  coftato,  fifsò  il  guardo  all'ora  all’ 
ora  in  quei  dilperati  contorcimenti,  in 
qucgl’occhl  languenti , in  quel  fiato  ri- 
chiamato, c io  quei  pallori  mortali,  egli 
riufeì  d'animare  la  tela, e vedendo  atten- 
tamente un  moribondo, dipinfe  con  per- 
fezione un  morto;rimanendocon  quella 
barbara  gloria  , di  aver  data  la  vita  à un 
moribondo , col  rapirla  ad  un  vivo . 

Non  è però  molta  riputazione  degl' 
occhi  diftruggere  folamente  il  pecca- 
to ; eglino  pretendono  di  più , perche 
pretendono  diftruggere  anco  l’aver  pec- 
cato . Mettiamo  alla  luce  queti’autori- 
tà  degl’occhi,  e fenza  pregiudicare  all' 
Onnipotenza,  conferviamo  loro  l’onore 
prodigiofo,  che  pretendono.  Davide, 
che  Teppe  maneggiare  cosi  bene  la  lo- 
ro luce  , vuole  , che  la  fua  corona  fia 
la  difefa  più  nobile  di  quefta  verità . 
Peccotum  meum  comra  me  eli  femper , 
idejt , Corani  me  . Và  bene,  il  peccato  *’ 
fi  dee  chiamare  alla  cenfafa  dcgl’oc- 
chi . Quando  poi  egli  vi  fia , che  farà  ? 
Peccato  veduto  doventa  vergogna  , 
percatum  meum  , ideft , Vcrccundta  me  a . 

Se  fi  pecca  all'altrui  prefenza  , il  rofr 
fore  nafee  dagl’occhi  ; quando  poi  ver 
diamo  noi  (ledi , all'  ora  la  vergogna 
nafee  dal  cuore  , ed  è un  rodare  , per- 
mettete , eh  il  dica  , un  rodore  onni- 
potente , quale  facendoci  piangere  , ci 
fà  anche  cancellare  la  colpa  ; Quelìoè 
poco,  cancella  altresì  l’aver  peccato. 

Metto  1 Onnipotenza  in  gara  di  pari- 
glia 
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glia  con  le  pupille,  cdico,  che  l’oc- 
chio arriva  ad  operare  una  cola , cui 
non  giunge  l’ Onnipotenza  . L’Onni- 
potenza , à maflìma  di  culti  i Teolo- 
gi , non  può  fare , che  il  peccato  cotn- 
■ meflo  non  fia  commetto.  Quella  im- 

fflibilità  l’hà  anco  il  peccatore  , qua- 
pcrciò  nudrilce  una  gran  doglia.. 
Piangeva  un’amico  la  morte  dell’al- 
tro, ed  ettendo  efortato  ànon  piange- 
rli. re,  perche  non  v 'era  rimedio,  quid  lu- 

fes  , qrnem  [ufitarc  non  potei  ? Rifpofe 
altro  fatto  pronto  dal  fuo  dolore, 
non  ìugerem , fi  fufcitnre  pofl'em.  Anzi 
perche  non  v’d  rimedio,  io  piango. 
Così  il  peccatore  non  potendo  giun- 
gere à quella  abilità  di  didruggerc  i aver 
peccato , fi  duole  eflremamentc , e cre- 
de , che  quella  impotenza  fia  colpa. 
Sà  il  peccatore , che  per  rillorare  il  tor- 
to arrecato  à Dio  , converrebbe  poter 
fare, che  dopo  il  peccato,  il  peccato  non 
folle  corti  me  fio  . Queticr  gl'é  impof- 
fibile  , però  dicea  Giobbe  , quid  fa- 
c-  f*  ciotti  ubi  ? Quello,  che  aifiigge  i pec- 
catori non  éil.  peccato  , è l’aver  pec- 
cato ; Quegli  fi  può  annientare  dell’ 

: Onnipotenza , però  Ifaia,  delevi  quafi 
♦v • tabularti  peccata  tua , ma  l’aver  pecca- 

to , non  fi  può  dillruggere  , e però  fi  dee 
t Tempre  piangere,  ad  imitazione  di  San 
ti.."'  4 Pietro, quale  cetpitfcte , ma  non  fi  dice 
fi  noi  quanto  pianie.  Cominciò  per  non 
mai  finire . Uniamo  il  peccato  con  la 
vergogna,  e cominciamo  à piangere  per 
Vedere,  fe  ti  può  diftruegere  l’a^eÉ  Rat- 
eato. Davide  ègelofode’fuoi«3thf,  >e 
quafi  quafi  vuol  competere  coH  ih  Di- 
vina Onnipotenza.  Perche  egli  peccò 
da  Rè  co  peccati  di  feguito,  cosi  vuol 
pentirli  da  Rè  con  dolore  d’autorità, 
e con  pianto  perpetuo . Come , che  egli 
fi  compiace  di  pianger  lempre  , così 
non  vorrebbe,  che  Dio  vedelfe  il  fuo 
Pf»l  fo.  peccato,  averte  facictn  tuam  à peccata 
meìt  ; conciolìache  Capendo  quanta 
forza  havevano  i (uoi  occhi , argomen- 
tava quanta  più  n'averebbe  l'occhio  di 
. Dio,  così,  che  per  aver  cglil’onoredi 
disfare  anche  l’aver  peccato,  non  ave- 
va gradimento,  che  Dio  vedelfe  le  fue 


colpe  . Sapeva  , che  il  dolore  ricom- 
penfando  la  colpa  , ri  farci  ffe  il  peccato, 
e ri  dora  i notiri  danni,  è vero  , ma 
non  fisi,  che  non  habbiamo  peccato, 
ed  ecco,  che  non  leva  il  peccato  dan- 
nanti agl’ occhi  di  Dio,  abbenche  fia 
cancellato  . Se  Dio  dunque  lo  vede, 
cancellerallo.,  dicegelofo  il  Reale  Pro- 
fetta , e non  rimarrà  più  à me  l'onere 
di  didruggerlo  . Confidiamo  Davide  , 
ò Uditori , c dichiam  cosi . Dio  veden- 
do il  tuo  peccato  può  cancellarlo , per- 
che ufa  Mifericordia Infinita , e’1  can- 
cella ; adopera  l'Onnipotenza  , e’I  di- 
tir  ugge,  ma  non  però  didrugge  l'aver 
peccato.  Lagrime,  e vergogna  ci  von- 
no  per  giungere  à queda  Onnipotenza  , 
cui  l'Onnipotenza  non  giunge . La  col- 
pa fi  didrugge  dalla  penitenza  , ed  è 
un  miracolo  ddlla  Mifericordia  cancella- 
re il  peccato  f*he  poi  fi  cancelli  anche 
l’aver  peccato  , non  fi  concede  nè  alla 
Mifericordia  , né  all’  Onnipotenza  . 
Quell.’ •è  l’autotità  de  i miei  occhi,  di- 
ce Davide,  pcccatum  tncum  , cioè,  ve- 
recundia  tnca  cor  am  me  eft  femper  . E 
vuol  dire,  Dio  hà  giurifdizione  fui  pec- 
cato commetto  , ed  io  l'hò  anche  fu! 
peccato  rimetto . Gl'  occhi  Divini  veg- 
gono il  peccato  che  s’é  fatto,  ma  non 
ponno  piangerlo  , né  averne  rotture; 
io  piango  , e mi  vergogno  della  mia 
colpa,  non  foto  commetta,  ma  ancora 
Timefla,  e però  giungo  non  fdoà  can- 
cellare il  peccato,  ma  anco  l’avcr  pec- 
cato. Vedere  il  peccato,  e piagnerlo, 
è un  disfare  la  colpa  , ma  vedere , e 
piangere  anche  la  colpa  cancellata  , é 
un  disfare  anche  l'averla  commetta 
Pianga  un  Rè  il  fuo  regno  perduto  , 
quell' è un  dolore,  chehà  fpcrarza,ma 
pianga  il  regno  perduto  fenza  fperanza 
di  ricupera  , qued’è  un  dolore  , che 
piange  il  bene,  e la  fperanza  perduta  , 
e petò  é un  dolore  Eroico , vevfaro  sù 
la dilperazionc  del  regno.  Pianga  una 
donna  la  bellezza  perduta  per  in  fumiti , 
A.  è un  male,  che  viverli  fperanza, 
e però  hà  qualche  bene,  perda  poi  la 
beltà  per  il  danno  della  vecchiaia,  O, 
non  v’è  più  fprranza  di  ricopera  , ed 
Hhhh  è un 
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è un  gran  male , perche  è folo  male  , 
fenza  l'peranza  di  bene . Ora , Cleome 
piagnere  il  regno,  e la  bellezza  quando 
non  ve  fperanza  di  ricupera,  é un  do- 
lore Eroico , che  hà  del  mirabile  , così 
piangere  il  peccato  anco  quando  è rimef- 
Ù>yé  un  pianto, che  hà  dell'  Onnipotente . 
LOn  nipntenza  non  giugnc,dice  Davide, 
à cancellare  l'aver  peccato,  giunge  bensì 
àdilìruggere  e il  peccato,  e il  peccato- 
re ; Vi  giungerò  io;  chiamerò  il  pecca- 
to àcenfura  degl’ occhi,  lo  piangerò,  e 
ne  averò  roflbrc  anco  quando  il  pecca- 
to non  v'é,  e però  entrerò  in  compe- 
tenza con  la  mifericordia  , e con  l’On- 
nipotenza Divina  . Chi  certa , così  và , 
òUJitori,  chi  certa  di  piangere,  quan- 
do cella  di  peccare,  gl'  é un  pianto  da 
plebe  , che  non  fà  miracoli  , perche 
piange  il  (òlo  peccato ;i  che  Davide  poi 
pianga , c trartengbt  innanzi  i Cuoi  oc- 
chi il  peccato  per  averne  vergogna , 
edolore,  anche  quando  il  peccato  é H- 
media,  e annientato,  O’,  querto  é un 
punger  da  Ré,  un  piangere,  fe  fi  può 
dir  così,  Onnipotente,  che  cancella  e 
il  peccato,  c anco  l’aver  peccato.  Con- 
fidatelo, che  n’avete  ragiooe  Grego- 
dc  rio  Arelatenfe,  labortmus  totis  vhibus 
f lìcere  infida  de  facili  , fare  cioè,  che 
il  peccato  fatto  , non  fia  fatto.  L’On- 
nipotenza non  v’arriva.  V’arriverò  io, 
appunta  Jobbtt,  confetto  d’aver  pecca- 
to , peccavi , quid  faciam  cibi  ? Orsù 
farò,  quello  , che  alcuno  non  può  fi- 
gurarli , disfarò  l’aver  peccato  , non 
peccavi ; e querto  non  aver  peccato, 
dopo , che  peccai , è il  valore  de  i miei 
occhi  , qnali  piangono  anche  quando 
non  peccò  più , in  amaritudinibus  mo- 
ratur  oculusmeus.  Peccare,  e non  pec- 
carci un  contradictorio  imponibile  ; sì, 
gl’  è impoflibile  al  cuore  , ma  non  è 
imponibile  all’  occhio  ; peccati  col 
cuore,  ma  non  peccavi  co\  pianto,  per- 
che piangendoli  peccato  rimeìfo,  levo 
anco  l’aver  peccato , non  peccavi , per- 
che in  amaritudinibus  moratur  oculus 
meni.  Io,  ò Uditori,  confiderò  la  paro- 
la lluporofa,  moratur.  Che  uno  pian- 
ga fino,  che  pecca,  il  pianto  nou  può 


avere  gran  dimora,  ficome  nè  manco 
il  peccato,  ma  che  moratur  nelle  amarez- 
ze, e lungamente  , e fempre  , pecca- 
tum  meum  cor  am  me  eft  femper , pian- 
gendo anco  il  peccato  annientato,  e rt- 
rocrto , O' , quello  d un  fare  del  peccato 
fatto , un  non  fatto , peccavi , e poi  non 
peccavi , ed  ecco  faccre  infefla  dcfaéht  ; 
ed  ecco  un’Onnipotenza  degl’  occhi, 
che  non  hà  l’irtefla  Onnipotenza  , qua- 
le può  beo  dilìruggere  il  peccato , ma 
non  mai  l’aver  peccato.  O’ gran  forza 
degl’ occhi!  E chi  noi  .sà  ? Non  fon’ 
eglino  forfè  quei , che  vedendo  il  ma- 
le, lo  correggono?  Che  hanno  più  au- 
torità di  tutte  le  penitenze,  e le  mace- 
razioni ? Che  tormentano  il  peccato 
con  la  vergogna  , mettendolo  in  pub- 
blico , e lotto  gl' occhi  , per  punirlo 
con  un  gaftigo  ecceflìvo  ? Si  può  con- 
traffare la  loro  potenza  ? il  peccato  , 
ch’é  un  male  fenza  grazia,  però  peg- 
gior  dell’ Infèrno,  non  fi  corregge  con 
un’occhiata  ? Il  non  vederlo  , non  é 
fegno  di  reprobazione  ? Quei,  che  cad- 
dero , perche  caddero  , (e  non  perche 
furono  ciechi?  Chi  apre  gl’ occhi  per 
vedere  il  peccato  , noi  gafìiga  anche 
ove  peccò?  Anzi  il  vederlo,  non  ferve 
di  lume  agl’ uomini  dabbene?  Vedette 
Maddalena  convertita  , perche  vide  i 
fuoi peccati  Un  Barbera jo  penitente, 
perche  confiderò  le  fue  mormorazioni  ; 
un  Cicco  nato  rivefìito  di  luce  , affinché 
aveffe  il  peccato  fug Tocchi  ; Vedefìe 
dipièclaiorza  delle  noltre  pupille,  qua- 
li .vMftoodo  il  peccato  co m niello , e pian- 
gchdblo,  hanno  forza  non  fblo  di  di- 
(truggere  il  peccato  , ma  anco  l’aver 
peccato . 

Mà  già  che  non  vonno  i peccatori 
imitare  Davide,  quale  c’é  di  efempio 
in  quelle  parole,  à peccato  meo  xnunda 
me , auoniam  iniquitatem  meam  egoco- 
gnofeo  , ricevino  le  cenfure  di  Tertul- 
liano, quale  fà  vedere  agl’ altri,  quel- 
lo , che  di  male  in  erto  loro ei  vede. 
I peccatori  non  vedono  , ed  io  pur  trop- 
po le  veggo,  ei  grida  . video  centena- 
ria.1 cariai  , crapole  abituali  , uomini 
lecconi,  che  per  una  cena  impegnano 
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patrimoni  : video  tbeatr « me  fibula  , ni;  vedrà  quel  tale , sì,  si  vedrà , quan- 
te fatis  nuda,  fpcttacoli  per  le  Ghie-  do  allo  Itippo  li  fermò  à leggere  libri 

fe,  teatri  per  lecafe,  c feene  amorofe  polìilJati  da  amori  ; rendere  ragione  à 

per  le  contrade  Video  inttr  matronaj  , i mercenari  con  gl’ affronti  ; fermarli 

atquc  proftibulas , nullum  de  bnbitu  di-  le  giornate  intere  , ne  i giuochi  ; deli* 

fetitnen - Abiti,  rhe  incolpano  di  iicen.  zi  a rii  gl’ anni  continui  incarnalità;  ob- 

ziofe  anco  le  donne  onorate  , perche  bligare  la  moglie  fervire  alla  meretri- 

vellonoà  foggia  di  meretrici,  e le  don-  ce  l'ugl' occhi  de  i figli  . Vedrà,  ahi, 

ne  pubbliche  con  le  (oltanze  di  più  ma-  con  che  (pavento  1 quel  vendicativo 

riti,  comparifcono  Dame  . Oh  quan-  qual’ or  tu  con  farmi  in  refla  per  ven- 
to vede  Tertulliano!  E noi,  che  ve*  dicarfi  ; al  fianco  delle  carrozze  perten- 

dremo?  Ci  vengono  fino  dall’ Egitto  le  tare;  all’ufcio  del  Tempio  per  ingan- 

nuove,  che  le  mogli  dei  Putifarrl  af-  care;  fino  à i gradini  del  Santuario  per 

Geo•,*'  fiffano  oculot  in  Jofepb  ; cercando  tradire.  Diavolo  familiare,  e affaflì- 

adulteri  per  cortigiani,  e accendendo  no  con  divozione  . Orsù  fentite  . Un 

paffioni  co  i complimenti . Ma  lafcia-  tale  , che  mai  non  vide  vivendo  i fuoi 

mo  ad  altri  , che  veggano  le  colpe  peccati,  fù  obbligato à vederli  in  mor- 

d’ Egitto;  Che  vediamo  noi  quà  in  Ita-  te.  Si  fece  porre  innanzi  gl’ occhi  il 

lia  ? Vediamo  con  Sidonio  , molti  , ritratto  della  fua  meretrice;  la  mirò, 

.Lìb-  4.  chc  ilJiieratiJJìmit  Uteri s vacant  , llu-  ma  con  occhi  prefeiti  ; efpreffe  non 

**”  ' diano  libri  , per  ignorare  i dogmi  , e sò  quali  Diaboliche  voci  ; e tra  urli, 

con  tanto  leggere  dilimparano  la  mode-  e confulioni  difperate  , perduta  la  vi- 

flia  de’  cotfuml  . Vediamo  certe  don-  Ila  , e la  vita  , perdette  anco  l’Ani- 

ne  , che  al  dire  di  Tertulliano  pajono  ma.  Ah  Dio!  Dio!  Che  farà  di  queir 

n*  «1.  Africane  , che  confhum  forma  à fpe-,  Anima?  Sarà  quello,  che  dovrà  effere 

’e'  culo  petunt  , configliando  i colìutni  di  chiunque  vivendo,  non  averà  tenu* 

cogli  fpecchi,  per  facilitare  le  cadute  , ti  fotto  gl’ occhi  i fuoi  peccati . 

dicendo,  che  fono  donne  di  vetro.  Sia 

così  in  Cartagine,  io  non  credo , che-  SECONDA  PARTE, 
fia  così  In  quella  città.  Ma  pure  fi  ca-  ss 

de?  Perche?  Quella  Zitella  non  vede  "V  ~T  On  viflupite,  ò Uditori,  fe  io> 
le  doppiezze  di  quella  vifita  ; quella  ma-  fono  così  timorofo  del  peccato  , 

ritara  Idrucciolò,  perche  non  attefe  all’’  si.  ’i  e gelofo  della  difela  contro  di 
inganno  di  quel  corteggio;  quel  giudice  lui,  concioliache  fappiate  con  Tertul- 
fgarrò,  perche  non  avvertì  il  veleno  di  liano,  che  cgl’d  devoratorium  fa  luti  s . 
quel  regalo  ; quell’  Ecclefialìico  sba-  E’ un  nemico  crudele,  che  cerca  divo- 
gliò,  perche  non  cononbe  il  colore  di  rarvi,  e fe  non  riparate  i danni  , rimar- 
quella  Simonia.  Nò,  e?  Non  fi  veg-  receoffefi.  Ioperò  v’incatica  con  tutta 
gono  i peccati  ora,  che  fi  vive?  Ah  l’Anima  ad  avere  l’occhio, attento,  e 
Dio!  Si  vedranno  io  punto  dimorte-  mirare  pertutto,  affine  , eh’ ei  non  vi 
Vedrà  quel  giovine  quei  fegno  di  Croce  sfugga  dalla  villa  . Mi  piaceva  pur  tan- 
conilprezzo  fatto  nell’intrarc  inChie-  to  ii  Tempio  di  Galla  Placidia  , fah- 
fa;  quella  Meffina  frettolofa  ricercata  bricato  con  tale  artificio,  che  da  qual 
per  follecitare  le  cacete  ; quel  rimor-  fi  fia  parte,  eh’  ei  folle  rimirato , fi  ve- 
dimento  diCofcienza  vilipefo,  perche  deva  tutto  il  tempio-  Vorrei  però  , che 
(limò  colpa  l’aver  Icrupolo  , e danno  da  per  tutto,  efempre,  avelie  l’occhio 
l’aver  rimnrfo.  Ah!  In  punto  di  mor-  attentilfimo  à quei  peccati,  che  com- 
te  vedrà  quella  donna  le  fue  occhiate  mettelte,  c con  grande  premura  ccrca- 
à livello  de’ fofpiri  ; con  bocca  chiufa  (le  di  loro  per  ditlruggerli,  prima  , che 
alle  pTeci , e aperta  allebuggie,  à ci-  elfi  diftruggano  voi  . Se  nelle  Chiefe, 
calate  licenziofe , e à fquarciati  cachi-  fe  nelle  calie  , fe  ne  i teatri , fe  ne  i tribu- 
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nali  , fe  ne  i banchi  di  giro , fe  ne  i par- 
latori di  Religiofc  ; orsù , in  tutti  i luo- 
ghi nei  quali  commcttefte  quell'errore  , 
mirate  fempre , e Tempre , quella  mac- 
chia coh  la  quale  contaminane  l’ono- 
re del  prodi  mo , e quello  di  Dio.  Sò,- 
che  vi  recherà  tanto  rortore  d’averli 
commetti , che  dipropofito  v'impegne- 
rete à fuggirli . 

Fù  bella  l’invenzione  di  Fra  Deo- 
dato  da  Cozzone  Cavaliere  di  Mattai; 
Si  fece  vedere  là  pretto  un  Dragone 
di  verità  ( tewratoriwn  falutis  , perche 
dilettava  d'abitatori  le  campagne , di- 
vallava le  mandre  degl’animali  , fica- 
rio  fpaventevole  degl’ uomini  , e con 
una  certa  vendetta,  che  pareva  avefle 
giudicio,  avvelenava  e l'erbc,  e’1  fon- 
te per  avvelenare  gl’ abitanti  . A que- 
llo fpettacolo  rimaferoattoniti , né  fa- 
peano,  che  fi  fare  per  riparare  sì  gran- 
de pcrfeguzionc . I più  coraggio)!  com- 
parivano più  sbigottiti  . Fra  Deodato 
loto  pensò  di  porvi  rimedio , e fi  recò  à 
gloria  liberare  la  patria  col  fuo  perico- 
lo . Formò  un  Dragone  di  cenci,  ma 
così  ben  formato , e colorito  al  natu- 
rale, che  ingannava  ogn’ occhio  anche 
oculato,  che  a vette'  voluto  dittingaerlo 
dal  vero.  Avvezzò  il  fuo  deftriere,  e 
i fuoi  fieri  Mobili  ad  una  finta  batta- 
glia, addettrandoli,  con  voci,  e aizza- 
menti ad  invertire,  e à mordere  il  Dra- 
gone. Quand’ s’avvide  , che  l’uno  , e 
gl' altri  conofcevano  la  fiera  per  nemi- 
ca , e che  al  folo  vederla , s’avventa- 
vano co' morii  , e l’invitavano  co’  la. 
trari  , fi  cimentò  alia  battaglia  vera , 
e gli  forti  di  riportare  vittoria  , però- 
chc  il  Cavallo,  e iCani  avvezzi  già  à 
vedere  il  Dragone  , al  primo  guardo 
fe  gl’  affrancarono  con  tanta  fierezza ,! 
che  addentatola  in  varie  parti , e tut- 
te fanguinolenti  , ed  egli  feritolo  con 
l’afta  , cadde  finalmente  e traftit* 
to,  e lacerato.  L’ertèrfi  eglino  avvez- 
zati à vederlo  in  guerra  finta,  li  rete 
vittoriofi  in  vero  cimento . Così  voi , 
fe  vi  renderete  familiare  la  veduta  de 
> voftri  peccati , à brutti , sì  orrendi , 
il  mortali,  temendo  il  danno,  che  vi 


ponno  apportare  , e la  falute  Eterna, 
che  vi  ponno  far  perdere,  li  combatte- 
rete , eli  vincirete. 

L'occhio,  òjUditori ,é egualmente  e 
la  migliore,  e la  peggior  cofa  nell’  uo- 
mo . Se  mira  il  bene  , é una  potenza  no- 
bile ; fé  il  male  , é un  compagno  catti  vo . 

Nequius  ocu/o , quid  creo  tumefl  f1  Vuol  _ . 
dire,  non  vé  cola  più  per  mciola  d un 
occhio  roaliziofo  .1  Volete  aflìcurarvi 
dell’ onore  della  volita  moglie?  Guar- 
datele gl’ occhi , e dalla  loro  modelli*  , 
ù dittoìutezza  riceverete  il  pelo  de’  fuoi 
collumi  , fornicano  muli  tris  , is*  ot- 
tocenti a ocviotum  agnofeetur  . Volle 
perciò  Aaleuco  Ré,  e Legislatore  de’  Ecd.  »». 
Lncrefi  , che  agl’ adulteri  li  cava  fiero 
gl’ occhi  , acciò  che  come  erti  fono  i 
primi  alla  colpa  , cosi  follerò  anche  i 
primi  alla  pena  . Occhi  dunque  all’ 
erta  , e vedendo  le  vollre  olcenità  , vi 
dò  licenza,  che  v’adiriate  , e che  vi 
armiate  d’un  Santo  turbamento  per 
detettarli , e del  volito  I guardo  fi  dica  , 
turbatus  eji  à furore  octtìus  mais  Ave- 
te voi  una  memoria  fempre  cosi  viva  *• 
delle  voftre commelfe  iniquità?  O’  pu- 
re per  commetterle  à baldanza  ve  le 
gittate  dierro  le  fpalLe?  lo  terno,  che 
ciò  li  faccia  per  non  penfàrvi  più,  co- 
me fe  non  forteto  colpe  . E da  ciò- 
proviene  , che  i peccatori  fono  temera- 
ri più  di  prima  , in  ricoDdurfi  al  patto 
del  loro  precipizio,  lènza  badare,  che 
ivi  fono  fdrucciolati . A quei , che  vi- 
vono così  ciechi  , io  dò  una  cattiva 
nuova.  Verrà  un  tempo,  che  mirerete 
le  vollre  colpe  lenza  profitto,  e farà  il 
giorno  dèi  Giudicio  finale.  Il  Giudicio 
li  chiama  dies  agnitieuis  , perche  i u«o  in 
peccatori  ravvieranno  i loro  peccati , hunc  loc. 
che  non  vollero  vedere  in  vita . Quelli 
fono  quelli  , che  hanno  gl’ occhi  nel 
piede  j;  e che  pazzeggiano  nella  cogni- 
zione , flutti  autem  in  calcamo  , ri  fer- 
bando  cioè  nell’  ultimo  della  vita  à ve- 
dere le  colpe. 

Se  lotterò  qui  alla  Predica  di  quegl’ 
antichi  Romani  ; vorrei  dire  ad  uno  di 
quei  giovani  ; prendete  un  pò  in  mano 
quel  ritratto  difoncfto  , e vedete  quan- 
to di 


Nel  Martedì  dopo  la  Domenica  quinta . 6 1 £ 


tedi  male  hi  feminato  nella  voftra  ca- 
fa . A quell’  altro  direi  , mirate  quel 
libro  lafcivo  , che  v’hà  infognalo  di 
buon’ora  l’impurità  ; d quel  vecchio 
direi  , pofli bile  , che  quel  mazzo  di 
carte  non  vi  rifvcgli  orrore  del  gran 
male,  che  apportale  alla  vollra  fami- 
glia ? £ voi  , m'adirerei  contro  quel 
Giudice,  e voi,  quando  addocchiere- 
te  quelle  ingiuftizie , che  vi  rendono  sì 
crudele  per  diGo  d’ effer  ricco?  Chia- 
merei una  di  quelle  Sabine  , che  dal 
ratto  cominciòad  aver  libertà , e le  di- 
rei, affacciatevi  à quello fpecchio,  che 
vi riduffe ad effer sì  vana;  à quella  fi- 
neftra  , per  cui  entrarono  tante  corrif-, 
pondenze  ; prendete  quella  velie  , che 
adornòcon mode  la  vanità  del  cuore. 
Indi  poi  mi  rivogherei  à i miei  dilettif- 
fimi  uditori , e direi  loro,  che  dite? 


Non  furon’ eglino  fcoftumati  quei  Ro- 
mani ? Quelle  donne  Sabine  non  furon' 
elleno  lafcive  ? Voi  di  certo  non  vorre- 
te effer  così  , non  è vero?  Così  mi  par 
udirvi  à dire  . Non  più  vanità,  non 
più  amori  . Oh  non  più  1 Sono  pur 
brutte  quelle  fcelleraggini  . G fanno 
perdere  il  noftro  Dio,  la  fua  Grazia, 
la  Tua  Gloria  , e la  fua  Eternità . Pec- 
cati, ah  peccati  ! Siete  pur  orrendi, 
e al  folo  vedervi,  ci  rendete  naufea. 
Procediamo  di  odiarvi , per  non  reca- 
re sì  gran  torto  alle  piaghe  di  Crido» 
quali  fole  vonno  effere  adorate  . Via 
lungi  da  noi  . V’abbiamo  chiamati, 
alla  cenfura  degl’  occhi  per  condan- 
narvi , come  ribelli  dell'  amore  di 

Giesù  Cri  Ilo  ■ Così  difeorrerefle , , 

non  ó così  ? O’ , voglia  Dio , che  co- 
si fia  . 


PREDICA  XXXI* 

* . » ?/'  *»  » - • 

Nel  Mercoledì  della  Domenica  quinta . 

Ove!  me#  voccm  me  am  audìunt  , Ù ego  vìtam 
atemam  do  eir.  Joan  io. 


IL  SANTO  DA  NÒN  DOVERSI  IMITARE. 


I confonda  pur  l’aria  co’ 
tuoni  , per  rifvegliare  i 
neghhtcli  , drilcino  te 
factteà  fognare  il  viag- 
gio agl’  infelici , lcadino 
à Uro! ci  le  pioggie  apren- 
do fepoleri  portatili  à 1,  viandanti,  le 
pecorelle  peròbenchejtimjde,  e palpi- 
tanti non  difrmparano  l'ubbidienza,  e 
ad  un  fcmplice  zimbellare  del  pallore, 
ora  s’  unifeono  , ora  sfilano  , ora  lì 
muovono  , ed  ora,  fi  fermano  , oves 
mete  voccm  meam  audiunt . Arda  nel 
campo  la  guerra  ; bocchino  i colpi  del- 
le bombarde  ; frangano  i l'affi  più  du- 
ri, gl' Arieti;  lconvolgaao le  più  (la- 


bili fondamenta  le  mine;  (Iridino  da, 
difperati  i moribondi  fui  campo  ; fo- 
lleggino crudeli  i vincitori  sò  le  mura  -, 
le  Àgnelle  però  , ed  i Capretti  bele- 
ranno fofpirofi  , fi  ragnmitoleranoo 
confuti,  fi  uniranno  pacifici , ma  perù 
fetnpre,  voccm  meam  audiunt , dirà  il 
paftoreUo  . Che  una  poi  fgomentata 
s'arretri  , ò ammorbidita  dal  pafcola 
or  trallulh  , or  danzi  , e finalmente 
fmarrita  incontri  il  pericolo  del  Lupo, 
no  cafo  Urano  non  dee  fcrvke  di  regola . 
Anche  quella  dovea , e potea  falvarlì . 
Che  non  fi  in  fimil  d’uopo  il  Pallore  ? 
A quanti  incomodi  non  fi  fogeetta  ? 
Che  gelofie  non  alleva  ? Che  fudorr 

non 


Digitized  by  Google 


614  Predica  Trigefimaprima 


non  ifparge  ? S’ella  poi  accarezzata, 
fugge  ; fe  abbeverata  , recalcitra  ; fe 
alimentata  , s'allontana  ; n’  hà  egli 
forfè  il  Pa flore  la  colpa  ? Dichian  più 
forte . Se  la  pecorella  fmarrita  , e in- 

f rata  torna  all' ovile , ripofainfeno  al 
'adrone,  e corrifponde  con  l’ubbidien- 
za  à i cenni  fuoi  amorofi  , hà  egli  però 
quelto  miracolo  à fervire  di  fcuola  all’ 
altre  per  fuggirfene , e ritornare  à bell’ 
agio,  quand’elle  vonno?  Argomenta 
male  ò Signori  , chi  lì  fà  premelfa 
d’un  miracolo,  e quello  é un  calo  da 
non  imitarli  . Nella  gran  folla  degl’ 
uomini,  unbuon  Ladrone  vivuto  ma- 
le, fi  falvò  ; artaftino,  fi  pentì;  be- 
Jlemmiadore  , fi  corrette  ; hodtì  me 
cum  tris  in  Varadifo.  Che  bella  feli- 
cità , e chi  non  s’ammira  del  privile- 
gio (ingoiare  ? Se  egli  fi  forte  dannato , 
era  forfè  colpa  di  Dio  ? Nò,  perche 
dovea,  e potea  falvarfi.  Perche  dun- 
que fi  falvò  dopo  una  vita  fagrilega  , 
averannogl’ uomini  peccatori  à pren- 
der baldanza  dal  fuoefempio?  Nò:. 
Argomenta  male  ; chi  fi  ferve  duna 
figura,  che  non  hà  modo,  e queflo  é 
un  Santo  da  non  imitarli . Fermatevi 
bell’ ingegni  . Non  v’inoltrare  à Ca- 
perne la  caufa  -i  TuttoLdl  fatto  dell’- 
umana fapienza  fi  perde-.  Qpanti  git- 
tanlià  volo,  tanti  fi  perdonò.  In  un 
sì  gran  diluvio  il  Ladrone  portò  il  ra- 
mo d’ Ulivo  , ma  v’é  chi  polfa  fer- 
mamente appoggiarli  ? La  Colomba 
fi  fermò,  fi  fermeranno  per  avventura 
i Corbi ? La  pecorella  ritornò,  torne- 
ranno tutti  gli  fviati  ? Chic,  cheardi- 
fca  d’aver  ritrovato  il  filo  di  quello  La- 
birinto? Chi  é , che  prefuma  In  tante 
miniere  , metter  mano  à dirittura  in 
quella  dell’oro  ? Chi  v’accerta,  che 
cercando  con  vana  fperanzaun  tel'oro, 
non  refi iate  feppelliti  nel  fango?  Per- 
che v'arrivò  H Ladro  , v’arriveran- 
no tutti  i Ladroni  ? Che  fi  indovini  la 
granitura  dell’oro  nelle  fpiethe;  il  co- 
lorirli delle  viti  in  Rubini  ; il  maturar- 
li de’ Smeraldi  in  Ulivi;  l’indurarli  il 
ghiaccio  in  Diamanti  ; v’arriva  la 
cognizione  umana  , e ne  carteggia  il 


midollo l'efperienza  . E pure;  Quanti 
matteggiano  all’  indovinelle  dell'ava- 
rizia | per  ilpiare  la  fabbrica  delle  per- 
le nell’  alto  mare  ; nell’  aftrufo  delle 
Conchiglie;  nell’occulto  degli  fcogli ; 
e qua  fi  fuoridei  mondo,  ma  però  cer- 
cate dal  mondo donnilc?  E perche  tal’ 
uno  vigiugne,  fpererannodigiugnervi 
tutti  gl’  avari  ? Serratevi  , ò fcuole  ; 
tutto  il  mondo  flrepita  intorno  à quella 
parola  , Predeftinazione  ; varietà  di 
dottrine,  contrailo  d’opinioni,  cfami- 
ne  d’ Accademie  . Tutto  il  mare  é in 
rivolta  nella  pefea  d’una  Balena  , fi 
g Mitrano J'onde , fi  rompono,  s’innal- 
zano , fpruzzanO  naufragi  . Tempella 
infereno,  unollrephat  d’acque  in  lì- 
lenzio,  borafche  in  tranquillo,  ma  co- 
me attefla  Plinio , nutlis  in  fina  ventis  , 
tutto  il  romore  è nelle  voci  , e nelle 
opinioni , e non  nel  cuore . Io  in  quell’ 
oggi  m’attengo  à trattarvi  la  Predeftina- 
zione col  farvi  la  Predica  del  Buon  La- 
drone . Egli  fù  una  pecorella  avvfcn- 
turata , chezra  il  romore  do  i lamenti 
di  mille,  c mille  difperati»  udì  la  voce 
diCrillo,  e udilla  à donargli  il  Paradi- 
fo  ; vide  l’efeguzione  della  prometta 
Eoo  vitam  tciernam  do  eis  ^ Eccola  . 
badie  mecum  eri!  in  Paratifo  . Hò 
fentito  gl’ argomenti  delia  vollra  fpe- 
ranza.  Si  é laivaro  il  Ladro,  ch’era 
empio  , dunque  potremo  falvarci  an- 
cora noi  , abbenchc  fiamo  peccatori . 
Sentite  ora  il  mio  argomento;  IL  LA- 
DRO E’ UN  SANTO  DA  NON- 
DOVERSI  IMITARE  IN  VI- 
TA; DIFFICILE  DA  IMITAR- 
SI IN  MORTE.  Sié  lalvato,  per- 
che dovea  i e potea  falvarlr  , e con- 
chiudo, che  fenza  ricorrere  à i mira- 
coli-, ogn’unodi  noi  deveefler  Santo, 
e ogn’ uno  di  noi  può  erter  Santo.  Sa- 
rà un  miracolo  fe  tutti  non  fi  fal- 
vano . 

AMen  dico-  f/W1,  badie  mecu.n  erit 
in  Paratifo  . Ecco  la  Predclìina- 
zione  in  ifeorcio  . Dangli  colore  . 
uAmen  ; è un  giuramento , e fenza  un 
giuramento  di  un  Dio,  non  lì  può  crede- 
re , che  un  Ladro  fi  (alvi . Dico  ; Dio 

favcl- 
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favella , e favella  da  Dio  con  verità  ; 
che  sei  rammenrattero  tutti  gl’ uomini, 
non  farebbe  creduto.  Tibi ; à un  loto, 
perche  muore  con  Grillo  , c fuori  dei 
giorno  dell’  indulgenza  plenaria  del 
fuo  Sangue  non  s’  aprono  le  porte  del 
S tinàia  $ andar  um . Hodre  ; giorno  pri- 
vilegiato per  chi  d Crocifitto  con  Crilto, 
non  per  il  cattivo  Ladrone,  che  patì 
la  Croce  per  onore  del  Demonio  . Me- 
tur»  erir  ; Non  G falva,  le  non  chi 
muore à fianchi  del  Redentore,  e an- 
che in  Croce,  chi  non  hà  compagno 
Gicsù,  non  muore  ficuro.  In  ParaM- 
/ « . Luogo  di  Eterna  pace , di  Eterna 
. gloria  , di  Eterno  bene . Quello  perù 
fù  un  miracolo.  Ma  non  conchiude 
bene  , chi  argomenta  co’  miracoli  . 
Non  vi  patto  la  conferenza  ; nè  io 
letto  così  ignorante  nel  mellicre  della 
Gai  ità  , che  infognandovi  col  Buon 
Ladrone  à pattare  il  tempo  di  buon 
accordo  con  la  Fortuna  , non  v’abbia 
ancora  ad  aprirvi  il  modo  da  godere  la 
confidenza  della  falute.  Arguifce  ma- 
le , chi  da  un  fingolare  miracolo  della 
Grazia  nel  lai  vare  Anime,  fj  commu- 
ni à lutti  gì’  effetti  miracolofi  del  confe- 
guimento  del  Paradifo.  E’  vero,  che 
ogn  uomoè  libero  à ricevere  le  belle 
imprettioni  di  Dio , ma  non, d d’ogni 
cuore  feguire  i Cuoi  impubi , e fe  tal’ 
unofopra  l’ordine  confueto  5' arrende 
à una  maggior  forza  trionfale  della 
Grazia,  e di  peccatore  diviene  à mo- 
menti gran  Santo , chi  pretendette  ciò 
in  sè  (ietto,  non  farebbe  un  voler  fal- 
vaifi  per  miracolo?  Un  volere  l'Onni- 
potenza à capriccio?  Un  comperare 
favori  con  le  (loccate?  E fe  il  Buon 
Ladrone  ..  O’ , v’  hò  detto,  ch'egl’c 
un  Santo  da  non  imitarli  in  vita.  Co- 
minciamo da  quà  . Esli  dovea  f a 1 va r fi , 
e voi  ancora  dovete  ettère  Santi , prima 
perche  Dio  è Santo , indi  perche  Dio 
vi  vuoi  Santi  ; 

La  Grazia,  ò Uditori  nell’ operare 
feguira  il  buon’ordine  della  natura,  e 
il  procedere  altrimenti  è un  ulcirc  dal 
corfo  ordinario  della  Grazia  , da  cui 
Dio  di  rado,  rado  fi  parte.  Ma  chi 


può  prometterò  una  sì  (luporofa  tariti? 

E non  ottenendola , chi  può  dolcrfene  ? 

Egli  talvolta  opera  fuori  d’ordine  quelli 
prodigi , per  mettere  in  ammirazione 
la  fua  potenza  , e quando  gl’ è in  grado 
di  dare  uno  fpiccn  alla  fua  Milericov- 
dia . Chi  vorrà  penetrare  il  perche  di 
tante  Tribù  concorrenti  all’onore  del-  Nnm.  17. 
la  dignità  Sacerdotale , che  pure  dovea 
cadere  in  un  folo sfotte  feelta  la  loia 
Tribù  di  Levi?  Perche  delle  Verghe 
collocate  nel  Santuario,  tutte  fecche, 
ed  aride,  fenza  iperanza  di  rinverdire, 
tnettette  fiori  , e germogliatte  la  fola 
Verga d’ Aronne?  Dio  operò  il  prodi- 
gio, G là  intendere  il  Nitteno , prò  ra-  s.  Gre 
dicibili  divina  virtù t ei  fufficit . Dun-  de  vita 
que  perche  tante  Verghe  pretefero , dirò  M°v- 
così,  l’onore  di  rinverdirfi,  averanno 
à ricevere  la  Grazia  tutte,  perche  una 
la  ricevette  ? E’  pazzia  vivere  da  em- 
pio , verga  arida  , e quafi  morta  , e 
transfotmarfi  prodigiofamente  io  San- 
to . Quell' dun  miracolo,  che  chiude 
la  Chiclà  all'adorazione,  dove  gl’al- 
-tri  miracoli  l' aprono,  e fanno  il  più 
delle  volte  duna  capanna,  una  Babb- 
ea . Si  liberi  ad  intercettìone  d'un  San- 
to , un  cieco  , od  uno  ttorpio , quanti 
altri  infermi  non  accorrono  per  la  fa- 
iute?  Se  ad  uno,  perche  non  à molti? 

Giri  l’occhio  pietofo  un  Crocifitto  di 
marmo;  od  alzi  la  dcflra  un’immagi- 
ne della  Vergine  ; A dittilli  grazie  di 
fanità  un’ Santo  da  un’Altare  , che 
concorfo  di  fperanzofi  ? Che  Coedito 
non  acquifta  quel  Tempio  ? Si , ò Udi- 
tori, in  rutti  gl’ altri  miracoli  s'aprono 
le  Cfaiefe , e rutti  ponno  fpcrare  ; ma 
nel  miracolo  della  falute  del  Ladro  , 
debbono  anzi  chiuderli  leChiefe,  per- 
che egl’d  un  Santo  da  non  imitarli. 

Parlo  con  la  lingua  à i piè  del  Vatica- 
no , e dico  , dove  fono  i Tempj  in- 
nalzati al  Santo  Ladrone  ? Sonovi 
forfè  ? Ma  cosi  rari  , che  non  si 
ove  fe  ne  contino  . Dove  gl'  Alta- 
ri eretti  al  fno  nome  ? Se  ne  veg- 
gono per  avventura  ? Io  mi  penfo, 
che  gl’architetti  fi  vergognino , per  non 
facilitare  con  una  Gatua  , un  mai'efcm- 


616  Predica  Trigefimaprima 


c»rd.  Bar.  pio  ; pure  ve  ne  fono , ma  rari . Dove 
furiano  glincenfi  à fuo  onore?  L'Ara- 
bia non  ne  produce,  temendo  di  coo- 
neliare  i peccati  , con  la  venerazione 
di  chi  ville  peccatore.  In  qual  giorno 
-fi  celebra  la fua fella?  Nel ceremonia- 
le,  non  s’addita,  affinché  non  fi  con- 
ducano in  trionfo  gi’omicidj  ; e fe  nel 
Martirologio  (i  nomina,  l’ è però  con 
M tinaie  lòpprertb.  A Maddalena  si  , à 
Rom.'Ìj  Pietrosi,  à Tomafo  si,  li  coofagrano 
mait*  Tribune,  s’ergono  Altari , fumanti  in- 
cenli , concorrono  popoli  ad  invertir  pre- 
ghiere , e riicuotere  beneficenze  . Sì , 
furono  peccatori , ma  con  la  penitenza 
e artidua,  e addolorata,  morendo  pe- 
nitenti, e Santi,  G fono  coi  miracoli 
guaJa?nnta  la  venerazione  . E ’l  La- 
dro ? Ba.ta  così . La  curiofità  non  ge- 
neri diffidenza.  Egli1  fai  vo,  perche  do- 
vea  ellerlo,  e ciò, perche  Dio d Santo . 
Provianlo.  Tutta  la  folla  dell'umani- 
tà é Itala  creata  per  doverfi  laivare  , 
D.  Thnm  emnts  pr<ecieflinantur  à Deo , l’é  un  gran 
P.  i q.ij!  Teologo  della Chiefa  \ e prima  di  lui, 
a-  «•  Tappiamo,  che  Deus  vult  omnes  borni- 
mi  falvos  fieri , c farebbe  un  contradit- 
torto,  che  Dio  volendo  tutti  falvi , vo- 
lerti? un  folo  dannato  , noto  mortem 
peccatori s , e non  eft  voluntas , chiara- 
».  Pet  i ».  mente  San  Pietro , ut  pereat  unus . Con 
ragione  ; liamo  Tuoi  figli , c fopra  di  noi 
ne  hà  tutta  l'autorità  per  l’amore , e non 
fi  può  credere,  ch’ei  voglia  ardere  nell’ 
Inferno,  chi  hà  dellinaro  per  il  Paradi- 
fo . Qual  madre  , che  ami  teneramente 
un  figlio  , vorrà  darlo  à divorare  alle 
fiere?  Quaiamico,  che  viva  con  l’al- 
trui vita,  averà  un  cuore  stempio  di 
condannarlo  alla  morte  ? Di  tutto  il 
fondamento  fié,  perche  Dio  c Santo, 
e capo  de’  Ptedeftinati . Dio  c nollro 
Signore,  e Padre  , come  chiaramente 
Serra,  tol.  il  predica  Pier  Griiologo , Deus,  non  tam 
Dominus  effe  vult , quarti  Pater.  Dio  d 
Tede  lirtimo  amico  , fit/ehs  Dominus  in 
omnibus  SanSis  fuis  . Come  capo  de’ 
Predertinati  , egli  è il  primo  Prederti- 
naio  ; Come  Signore  e Padre.gl’d  egual- 
mente Santo,  perche  egl’é  Dìo;  e co- 
meamico, ci  fi  vanta  d elfer  il  prototi- 


po, e IVfemplared’  un*  Atr  'cizia  Eter- 
na , e Santa  . E un  Dio , ch’é  Santo , 
e accefo  vcrlò  di  noi  con  un  Santo 
Amore , fi  fofpetrerà  , che  inchini  al 
mal  talento  di  voler  dannate  le  tuc_> 
creature?  Chiamo  quà  la  voftra  et  Ecten- 
ia . Non  farebbe  cola  indegna  della  tua 
Infinita  Bontà , chiamarci  ad  uoo  (la- 
to, cui  ci  forte  imponìbile  l’arrivarvi  ? 

Anzi , che  mezzi  non  hà  egli  adoperati 
per  làlvarci  ? Ispirazioni , benefici,  fpe- 
ranze  , grazie , miracoli , e in  fino  mi- 
nacce, perche  vuole,  che  ogn’uno  di 
noi  giunga  à godere  la  fila  Santità . Ec- 
co, che  egl’è Santo,  grida  Ifaia,  Sai i- 
fìus , Santfus , Sandus  ; e la  Chiefa  de-  *■  1- 
clama,  Sanflus  Deus , Santìus  Fortis , 

Sa’iiìus , iy  Immortala  . Ora,  quello 
Dio  Santo,  Santiflìmo,  e il  primo  de* 
Predeftinati , ci  vuole  tutti  Santi  ; fon- 
da la  mia  ragione  il  gran  Dottore  delle 
genti  San  Paolo , brcc  eft  volunras  Dei , 
fanfìificatio  veftra . ‘ 'come  fà  à Santi- 
ficarci ? Dirò.  Dicavi  sé  fi  erto  pei  fet- 
tirtìmo,  ed  hà  in  sé  tutta  la  fua  gloria  , 
ma  volendo  comunicarli  agl’  uomini , 
vuole  in  confeguenza  qualche  cofa  fuori 
di  sé,  ma  però  ordinata  à lui  ; e quella 
é la  perfezione  dell’uomo , clkre  ordi- 
nato à Dio,  e imitarlo  . Dunque  egli 
vuole,  che  fiamo Santi,  perche  egl’è 
Santo  ; e quella  è la  fua  volontà  . Se  lie- 
te ricco,  gl'é  affinché  fiate  Santo,  col 
buon’  ufo  delle  ricchezze  : Se  liete  gran- 
de, vuole, che  fiate  Santo,  fervendovi 
in  bene  della  grandezza  : Se  fiere  prof- 
perofo  , intende , che  fiate  Santo , ab- 
bracciando le  mortificazioni  ,ò  guerreg- 
giando contro  i vizj  : impiegando  l’ozio 
in  preghiere  ; convertendo  io  limofina 
la  folle  dilpenfa  del  dinaro  ; cercando 
nei'Sagramenti , che  difpregiate, l’afillo 
della  vortra  Innocenza . Dalla  parte  fua 
hà  operato  quello,  ch’era  di  mellieri 
per  farvi  Santi . Prima,  v’hàcreati,c 
con  la  Creazione  v’hà  impegnati  à vi- 
vere da  uomini  ragionevoli , favj , e vir- 
tuofi  ; Indi  v’hà  rcgencrari  alla  Grazia  , 
c in  virtù  idi  quella  v’hà  chiamati  alla 
Santità  , così  v’el  fece  intendere  per 
bocca  di  San  Paolo , dileflis  Dei  vecatis  RCm.s.i. 

San- 
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SanBis  ; e da  quella  vocazione  prende 
coraggio  Sant’Agolìino  àdire , Domine 
In  Pfil.J  j.  Vjrfe  animarti  me  am  , quia  Sanflus/um, 
e noi  dilfe  per  orgoglio , nò , ma  per  re- 
cognizione, e atteliato  della  Santità  di 
Dio,  da  cui  deriva  ogni  Sancirà  . Se. 
Dio,  dunque,  ci  chiama  ad  elfer  San- 
ti , come  può  volere  la  nolira  perdita  ? 
Né  la  natura,  nè  la  politica , e molto 
meno  la  Grazia  può  volere  la  morte  ad 
uno , cui  con  tutta  premura  invigila  al- 
la fua  falvezza.  Se  Dio  none' averte 
curati  , averebbe  potuto  rimanere  nel 
Ciclo,  perche  dunque  hà  in  grado  di 
tollerare  tanti  diiàggi,  fame,  freddo, 
calunnie,  tormenti , piaghe , e morte? 
E non  é mica  per  quei  foli , che  s' avea- 
no  àlàlvare,  nò,  ma  per  tutti,  è mal- 
i-  Tira.  ».  ]eva(jcre  l'Appoftolo,  deditfemetipfum 
tedttnptioncm  prò  omnibus  , e l'hà  im- 
parato da  San  Giovanni , de  pienitudi - 
C i.  i«.  ne  ejus  omnes  accepimus , cioè  à dire, 
vuole,  che  tutti,  tutti  (ìenoà  parte  del 
fuo  Sangue , e de  i Tuoi  meriti , perche 
à tutti  dà  i mezzi  proprj , veri , e fuffi- 
cienti  per  giugnere  à quello portello.  A 
tutti  gl’irragionevoli  li  dà , e molto  più 
agluomini , altrimenti  làrebbe  un  Dio 
infermo,  e ignaro , fe  volelfe  con  la  fua 
potenza  ordinaria  , if  ex  vi  pr<efentis 
Providenri/e , che  l’uomo  volaffe  fenz’ 
ali;  che  favellane  fenza  lingua;  e che 
vedelfe  fenz’ occhi.  E quà  io  difeorro 
così.  La  gloria  non  è ella  delìinata  per 
n<^i?  Non  c’hà  egli  creati  per  ella?  E 
- fe  uno  (3  perdere , non  tenta  ricuperarlo 
con  la  Redenzione  ? Oh  Dio  ! Se  per 
averci  creati  (blamente,  ebbe  tanta_* 

. , premura  di  darci  il  Paradifo  , quanta 
più  ne  averà  à darcelo  per  averci  anco 

redenti  ? Finattanto  , che  perdeva > 

l'Animelòlo  creare,  perdeva  l’Anime 
fole  , ma  perdendole  anche  redente  , 
averebbe  perduto  e l’Anime,  eia  Paf- 
Gone . Ci  hà  creati  per  la  Gloria , ci  hà 
redenti  per  la  gloria,  e vorrete,  eh’  ei 
voglia  un’Anima  fola  dannata?  Ahi! 
Anzi , quando  trattili  d’un’Anima  fola, 
che  voglia  dannarG  , dirò  di  Giuda,  che 
non  fà  l’amorofo  CrocifilTo  S’gnor  no- 
Hro  per  ravvederla?  Per  aitarla  , per 


falvarla  ? Che  non  fece  per  Giuda?  Non 
l’hà  connumerato  tra  i tuoi  dodeci  Ap- 
paltali ? Non  l'hà  privilegiato  co  i mi- 
racoli? Fatto  fuo  teloriere  ? Eletto  tra 
indie  , e mille  alla  fua  fequela  ? Hà 
ufaro  con  Giuda , ed  ufa  altresì  con  voi 
finezze , c da  Principe , e da  Padre . Da 
Principe  Dio,  vi  vuol  Santi  , perche 
adopera  la  fua  potenza  per  falvarvi  ; co- 
me Padre  Dio , pure  vi  vuol  Santi,  per- 
che impegna  tutto  il  fuo  Amore  perche 
vi  falviate  . Adopera  la  potenza  come 
Principe  promettendovi  il  fuo  Paradi- 
fo, e dandovi  prezzo  valevole  à guada- 
gnacelo ; impiega  il  fuo  Amore  come 
Padre,  invitandovi  alla  fuagloria_»  , 

Omnes  Jìtientes  venite  ad  aquas . Duq-  I(*'  n''' 

;[ue  Dio  vi  vuol  Santi , e voi  dovete  et- 
erici , perche  Dio, eh  c Santifiìmo  vuo- 
le, che  lo  fiate  per  imitarlo,  e per  raf- 
fomigliarlo . 

Quello  privilegio  l’ebbe  anche  il  San- 
to Ladrone  , di  dover  falvarfi , quan- 
tunque ladrone , e peccatore . E pure 
non  é un  Santo  da  imitarli  in  vita.  Con- 
fideriamo  ingrazia,  ó Uditori,  chi li^ 
quello  Ladrone.  Non  è mica  però 've- 
ro, che  per efier  egli  vivuto  nelle  fore- 
fte , averte  coltami  da  fiera.  Anco  San 
Paolo  primo  Eremita  , anche  Sant’Ila- 
rione , anco  Santa  Rofalia , e Genevie- 
fa , con  mill’altrl  cominciarono  la  vita 
in  compagnia  delle  fiere,  cibandoli  di 
radiche;  gufìando  licori  de’ proprj  oc- 
chi , ò acque  dirtillateda  monti  ; refpi- 
rando  aria  fìlvertre;  e pattando  i gior- 
ni in  colloquio  colfilenzio  . Tal 'uno 
fenza  mai  reciderli  il  crine  ; tal’ altro 
fenza  mai  raderli  il  mento;  Più  d’uno 
(infoiare  come  Serpe  il  corpo  fui  (uolo; 

Quinci  uno  svoltolato  nel  loto  ; quindi 
altro  camminare  rafponecon  le  mani  ; 
per  terra  , rivelìito  da  orrido  pelo , ere-  t 
iciurugli  pergittarfi  tra  tenevi,  e in-! 
terizzirli  al  Sole,  in  apparenza  di  Or- 
fo.  E che  sò  io.  Ma  quelli  eranfi  riti- 
rati per  vivere  à Dio , onde  aveano  il  t 
godimento  dell’Anima  , e penavano 
con  merito . Le  loro  paflìoni  erano  al- 
levate tatto  il  dominio  della  ragione. 

Quelli  e'rano  Santi  da  imitarli . Che  ve- 
li i i dcrc- 
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derete  in  grazia,  nel  Ladrone  ? Egli 
viirea  nelle  grotte , più  fel  vaggio  d’ogni 
fiera , perche  crudele  per  volontà  • Più 
inimico  degl’uomini  d egni  moflro , per- 
che ccrcavali,  ed  uccidevali  ptrelelio- 
ne  . Più fanguinario degni  Leone,  per- 
che ftudiava  di  fpargere  il  (angue  per 
rabbia  - Più  Ladro,  e ingordo  d'  ogni 
Lupo,  perche  fpogliava  , e trucidava 
per  vendetta.  Ladrone,  perche  rubava 
in  pubblico  . Era  però  uomo  , per  il 
quale  (parie  il  (ho  Sangue  Giesù  Cfi- 
Ho.  Che  fi  dirà?  Che  egli  avea  conia 
ragione  il  dominio  delle  palfioni  ? E 
perche  non  moderarle?  Sì,dovea, ma 
la  gloria  và  unita  con  la  difficoltà  . Per 
l’onore,  e per  la  fama  dee  il  foldato 
comperarla  con  la  propria  vita  . Un 
grand' utile  non  và  (compagnato  da  un 
gran  travaglio.  Il  vincere  le  pafiìoni  è 
rifi  rbato  à chi  sà  maneggiare  la  virtù  . 
Le  paffinni  benché  fieno  una  parte  del- 
la noftr’Anima  , (cnopcrò  inquiete,  e 
fe  penano  gl'uomini  ra (legnati  à vincer- 
le , come  non  penerà  un’  empio  anco 
nel  folo  fcuoprirle?  Si  dirà,  che  i pe- 
ricoli doveano  renderlo  cauto,  e cor- 
reggerli à rifleffo  delle  fue  miferie?Sì, 
do/ea,  ma  il  coilume  avea  introdotto 
gl’inimici  peccati à palpare  intelligenza 
con  l’ Anima  , obbligandola  à vivere 
tra  le  rapine,  perche  il  Ladro  vi  velie  ; 
à foddisfare  alla  crudeltà  con  le  be- 
ftemmie,  affinché  egli  avelie  l'infedel- 
tà per  diveitimento  ; à inlànguinarfi 
nell’umanità,  per  render  gl’uomini  più 
barbari  col  luo  efrmpio.  Si  dirà,  che 
era  lufficiente  motivo  ad  illuminarlo , la 
fola  veduta  del  mondo  sì  mirabilmente 
comporto  da  un  qualche  artefice  più  Ca- 
puto del  Sole,  òdi  tutti  i Numi; e che 
egl’era  tenuto  à fapere , ebe  un’  Anima 
non  era  cittadina  del  mondo  , e che 
l'opere  fue  non  doveano  rimanere  né 
lenza  premio,  né  lenza  pena? Sì,  do- 
vea,  ma  l'incertezza  rendealo  diffiden- 
te , e affollato  da  tante  colpe , 'non  fa- 
pea  trovare  riparo.  I Socrati , i Catoni 
meritarono  venerazione  , perche  erano 
faggi  ; dovettero  vincere , perche  feppe- 
ro  guerreggiare  , e nelle  Stoc,  e nell’ 


Accademie  apprefero l’arte  di  maneg- 
giare le  virtù  per  vincere  ; ma  un  La- 
dro Inofpite  delle  belle  martì me,  igna- 
ro de'  l’uoi  doveri , e avvezzo  à pecca- 
re , come  potea  nelle  forefte  armarli  dì 
cognizione  ? Come  riconofcere  la  prima 
caufa  della  Milericordia  ? Fidarli  della 
lua  prelunzione,  e impegnarli  da  sèà 
uicire  dalbarco  di  tante  miferie  ? Non 
gl’era  ancora  capitata  la  notizia  di  ciò , 
che  fcrilfe  Agoftino , fi  vii  vincere , noli  Senni  ac 
de  te prefumere , fed  illi  afjìgna  vi fiori ee  Cwech. 
gloriar» , qui  tibi  donar , ut  vili  or  ite  re- 
terà s pahnem  . Sì  , ò Uditori  , dovea 
fai  varli , dovea  difimpegnarfi  dal  male . 

Ma  quando?  Nell’ultimo  della  vita  ? 

Dopo  una  corfa  da  Barbaro  nel  pallio 
di  tutti  i vizi?  E’  vero,  che  Dio  per 
qualche  fuo  fine  là  de  i prodigio!!  cam- 
biamenti, e con  più  gloria  di  Manlio 
quale  in  gran  penuria  di  viveri  ^ad  on- 
ta de’ nemici , gittava  il  pane  anco  al- 
la loro  crudeltà  sù  la  punta  d’uno  rtrale, 
cbcneficavali  per  vendetta,  panes  ab  Florm.lt. 
arce  jaeularus  eft , si,  torno  à dire,  con  c.  if. 
più  gloria  anco  Dio  fà  fortire  delle  bel- 
le vittorie,  fantifica  Anime, e ad  utile 
comune  fà  d’un  peccatore,  un  Santo. 

Ma  qual  temerità  arrogarfela  ? Farli 
d’un  miracolo  un  Fidecommilfo  per  la 
falute  ? E dato,  che  uno  fi  Calvi , farà 
pcrciòficuro  appoggiarli  (bll'altrui  Ta- 
riffi moefempio  ? Mainò.  Quelli  non 
fono  Santi  da  imitarli  . Niuno  può  Vi- 
gerlo Qucft'é  un  miracolo  detto  da  S. 
Bernardo,  compendia»  [aiuti s ^ morire  EP*- 
da  penitente  dopo  una  vita  da  peccatore, 
e sù  la  bocca  dell’inferno  pillare  alle  Herod.  I. 
porre  delParadifo.  Imitererte,  òinfe-  ».  n.j«. 
lici , il  coraggio  di  Sefoflri  Ré  d’Egitto  ? 
Eglimlfurò  la  vita  con  le  vittorie , fu- 
pcrògl'antenatl , epofe  in  difperazione 
i luccelfori  à poter  imitarlo . Perche  noi 
fuperalfero , lafdò  nelle  Piramidi  le  co- 
lonne, confini  alla  fua gloria.  Ritrovò 
però  in  un  fratello,  un  Tiranno , pero- 
che  invaghitoli  in  lua  alfenfadel  regno, 
al  fuo  ritorno  cinfe  con  cararte  di  legna 
il  palagio , e appiciatovi  fegretamente  il 
fuoco,  intendea difoppellirlo  vivo. Ma 
che?  Il  coraggio  lo  fece  crudele  , e di- 

flcu- 
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(fendendo  di  Tei  figli , due  fui  le  braci , fi 
fece  ponce  alla  fuga , e fi  fottraffe  alla 
morte.  Echi  è,  che  voglia  imitarlo? 
Echid,  che  voglia  imitare  un  Ladro, 
che  dimentico  del  Cielo,  vilfe  Tempre 
uegl'abifiì  di  mille  iniquità?  Dovea 
Calvari!  Sefortri , ma  il  rimedio  era- peg- 
giore del  male.  Dovea  Calvari!  anco  il 
Ladrone,  perche  era  uomo  (oggetto 
alla  Divina  Provvidenza;  Dobbiamo 
fai varfi  ancora  noi,  ma  chi  puòellge- 
re  un  pericolo  per  grazia  ? Chi  averà 
cuore  di  «appartare  le  fiamme  prò» 
mede  àchi  vive  male,  col  dirtenderfi 
fui  corpo  d’un  Empio  , ma  privilegia- 
to? Fù  gloria  di  Grido,  sì  , ma  chi 
può  fpcrariadegl'uomini  ? 

Al  dovere , s'accoppia  il  potere . Po- 
tiamo Calvari!, è U: , à,  potiamo.  Che 
mi  dite , ò fciocchi , là  nell'Africa  ; pur 
troppo  rimbombano  le  voltre  querele  , 
gittando  la  caufa  della  vollra  danna- 
zione ò fui  poco  foccorfo  di  L o , e 
liete  ingrati;  ò full' impoflrbilità della 
vollra  condizione,  e liete  ingialli;  pe- 
rtiche Dio  vi  dà  tutto  quello , che  può 
dare,  e voi  ricevete  tutto  quello,  che 
potete  ricevere  . A rimboccare  quelli 
infedeli  lamenti , io  di  propolito  vuò 
dirvi,  che  potete  fai  varvi , prima, per- 
che Dio  vi  dà  co  gli  aiuti  quello,  che 
fi  ricerca  per  edere  Santi  ; indi  poi , 
perche  fono  tanti , c tali , che  furono 
come  noi,  e pure  puotero  fai  vari! . Si- 
che  potiamo  elTcr  Santi , e per  elezio- 
ne , e per  efempio . E quà  all'argomen- 
to. Non  avete  voi  ricevuto  il  favore 
della  tua  Miiericordia  ? Non  v hà  egli 
l’Altidimo  mirato  con  occhio  cortefc  de 
i Sagramenti  ? Non  v’hà  egli  fcritro 
nel  numer  i de’ Cuoi  figli  ? La  lua  vo- 
lontà v’d  purepalefe  nella  fuaLtgge?- 
Perche  non  ubbidite?  Direte,  che  non 
fi  può?  Perche  ricc verte  il  favore  fe- 
gnalato  del  Battefimo?  E col  Battcfi- 
mo,  perche  donarvi  la  Grazia  ? Ah! 
La  Grazia  dii  capo  d’opera  della  fata- 
te . V’hà  donati  ajuti  ('ufficienti  per 
falvarvi , perche  ve  n’abufare  ? Anzi 
non  offefo  dal  vollro  di  (prezzo , non  hà 
«gl»  Gtesù.  Crirto  accresciuti  co  i Sa- 


gramenti  i rinforzi  ? Affinché  potiate , 
non  s’d  il  buon  Redentore  innalzato 
sù  duna  Croce  ? Perche  non  ma  ncaffe» 
ro  acque  al  mare  , non  l’hà  egli  accre- 
feiute  con  Tonde  del  fuo  S mgue  ? Non 
riccvelle  la  chiave  del  Paradifo  nel 
valore  della  Santiffima  Croce?  E... 
ch’io  m'appongo.  Voi  volete  falvarvi 
fenza  combattere.  Vi  fcaricate  de  i 
voftri  doveri , e penfando  di  non  poter 
tanto , vi  credete  mena  obbligati . Noti 
perciò  mi  fuggirete  , e rifpondetemi 
Chi  v’hà  fpronato  à perdere  sì  predo 
l'Innocenza?  Mio  Dio!  L’ In  noceti/» 
è durata  in  voi  fino,  che  non  l’avete 
conofciuta  , perche  poi  conofciuta 
averte  per  gloria  il  profanarla.  L'in- 
nocenza é durata  in  voi  fino , che  la 
debolezza  dell'età  non  I’b^  faputa  per- 
dere . L'Innocenza  oggidì  è fi  rara , che 
non  v’d  chi  sarricordi de  fiere  (lato  In- 
nocente. Non  d già  vero  de’  ooliti  gio- 
vani , quello  , che  Caflìodoro  ferirti: 
de  i fuoi , in  ipfo  puerili a fiore  , mota-  Lit  u- 
rii  moribus  , lubricar»  franavi!  ala- 
tevi. Dov’d  quefta  gioventù  innocen- 
te? Col  pelo  d’oro  in  mento,  non  fono 
eglino  i giovani , vecchi  nella  malizia  ? 
Qual’équel  padre,  chef!  glori  d’avere 
un  figlio  ubbidiente  ? Che  bellemafli- 
me  imparano  della  morale  ? Che  belle 
orazioni  ripetono  full’  imbrunire  della 
fera?  Chedottrine  di  fa viezza  appren- 
dono alle  fcuolc  ? Oh  corratela  mifera- 
bile  della  gioventù  ! Vilipende  i geni- 
tori , s’ imbocca  difonertà  ,,  s’avvezza  à- 
i giuochi  , corre  agl’ amori . E dov’d 
Tinnoceoza  ? Nonégià  vero  delle  no- 
lire  donne,  come  delie  fue,  che  fieno 
purum  fpeculum  Dei.  Dove  fono  que- 
lle giovinette  innocenti  ? Con  la  Pri- 
mavera in  volto  non  s’ in vecchian’  el- 
leno ne  icoliumi  d’un  ozio  decrepito, 
ònon  marcifcono  nell’impurità  di  paf» 

Coni  depravate  ? Qual’d  quella  madre  y 
che  fi  vegga  avanti  flocchi  una  figli» 
modella  ? Qual  libro  d l’abecedario 
delle  fue  prime  cognizioni  ? Qual  divo- 
zione d la  prima  à fantificare  iT  fuo  lab- 
bro ? Qual  collume  d il  fiore  del  fuo 
cuore  ? Oh  miferia-  delle  noftre  fan- 
ili!  z ciul- 
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ciulle  ! Ritrofe  à i paterni  divieti,  pron- 
te à tutte  le  vanità  , cariote  di  tutte 
forti  di  mode  , indevote  in  tutte  le 
Chiefc,  e ladre  fino  cogl’ occhi,  dell’ 
altrui  purità.  Dunque  dovè  l'Innocen- 
za ? Dal  criftallo  imparano  à farfi  fpec- 
chio  degl’ uomini  , c con  due  fpccchi 
doventano  più  fiali.  Sappaffionano 
d’imporporarlì  le  guance , e con  tanti 
colori  mai  r,  >n  adoperano  quello  della 
modeflia  . Signori  miei  dilettilfimi , 
parliamo  fuori  di  metafora  . Abbian 
celiato  d'elle  re  uomini  , appunto  all' 
ora,  che  finn  giunti  ad clferc ragione- 
voli . Cominciammo  ad  effer  ribelli , 
fui  punto , che  abbian  cominciato  ad  ef- 
fer fuJJiti . Si  fian  fatto  legge  del  ca- 
priccio, e purché  fi  viva  , il  vive  al 
ccato.  E pure;  quanto  mi  confalo! 
pure  vi  fono  de  i Santi.  Dunque, 
dich'io , puotero  elferlo . Ma  chi  fono  ? 
Quelli , che  hanno  confervata  l’Inno- 
cenza ; (limata  la  grazia  ; e che , né 
lo  lplendor  degl’onori,  nèlacomoJità 
della  vita  , nè  l’affluenza  delle  ricchez- 
ze, né  la  dolcezza  de’ piaceri  gl'hanno 
diffamati  dall’amore  di  Giesù  Criffa , 
e dal  fenticro  della  Giulìizia  . Eglino 
fono  Santi , ma  voi  perche  nò  ? Chi  é 
di  voi , che  riconduca  la  Fede  languen- 
te all’origine?  Chi  é di  voi  , che  fa  p- 
pia  , che  quegli  é il  giorno  felice , quan- 
do divien  figlio  di  Dio?  Chié  di  voi, 
che  rifletta  al  gran  teforo  , che  perde  , 
quegli , che  perde  la  Grazia  ? Io  cre- 
do, che  molti  ricredano  non  v’eflere 
cola  più  facile  , quanto  il  falvarfi . 
Dunque  fe  gl’écosì,  avete  à conceder- 
mi , che  potete  falvarvi  . Ma  io  non 
acconfento,  che  lia  facile  il  falvarfi , e 
farli  Santo  ; nè  vuò allargare  la  Arada  , 
che  Criflo  Redentor  noflro  hà  riflet- 
ta col  fuo  Vangelo.  Dico  francamen- 
te, che  gle  difficile  per  la  corru2ion 

de’ coflumi,  non  per  il  valore  della » 

Grazia.  Voi  dite,  che  la  corte  è un’ 
abiflb  di  vizj;  Che  la  Fede  vive  affo- 
gata dall’ambizione  ; che  la  sfacciatez- 
za regna  per  coffame,  le  paflioni  tu- 
multuano per  neceffità,  e che  la  virtù 
cammina  per  mitaoolo  dell'ignoranza  , 


che  non  laravvifa,  che  per  altro  non 
farebbe  ficura  . Primamente  io  vi  nie- 
go,  che  (la così;  avvegnaché  vi  met- 
terò in  fronte  corti  de  Principi  accolfa- 
mate  al  viver  de’Chioflrl  , e tra  le 
molte  , quella  di  San  Ludovico  in 
Francia  ; di  Sant’  Enrico  nell’  Alle- 
magna  ; di  S m Cafimiro  nella  Polo- 
nia ; di  Sant’ Eduardo,  di  San  Stefa- 
no, di  Sant’O.ualdo,  colà  nell’Inghil- 
terra, e nell  Ungaria  ; coiti  popolate 
dalle  virtù  lotto  gl’ occhi  di  Principi 
Santi.  Vi  farò  vedere  l’ambizione  mo- 
derata dalla  Fede,  nelle  pompe  di  Cu- 
negonda ; nella  reggenza  delfini  perio  di 
Pulcheria  ; ne  i divertimenti  onelli  di 
Francefca  Romana;  nell’ applkazioni 
prelfanti  della  famiglia  di  Brigida . Vi 
convincerò  co  icolfami  mortificati , e 
con  le  paflioni  crocifilTe  di  mille , e 
mille  giovinette,  c uomini  avvezzati- 
fi  à patimenti,  à inedie,  à calunnie, 
quali  vollero  quel,  ch’era  lecito,  non 
quello,  che  era  piacere,  e anzi  Mima- 
rono neceffità  il  non  peccare  in  una 
Legge  sì  Santa  , quantunque  fi  poffa 
peccare  per  la  libertà  in  qualfilìa  Leg- 
ge più  fagra  . Ma  via  , vuò  anco  por- 
tarvi rilpetto,  ò Uditori,  e dire,  che 
egli  é così,  non  per  quello  avete  à vi- 
ver male,  perche  altri  vivono  peffima- 
mente;  Nò.  Tutto  il  cattivo efempio 
altrui  non  vi  alfolve  dal  vivere  virtuo- 
fo,  c Crifiiano.  Chi  mai  v'hà  detto, 
chcperefler  nobile  fiere  difimpegnato 
dalla  Legge  di  Gillo,  e dal  viver  be- 
ne? Anzi  io  si,  chela  nobiltà  é un  ti- 
tolo da  conlervarfi  con  la  pietà  , e con 
la  Religione  . Chi  v’hà  inlcgnato , che 
le  ricchezze  paghino  dazio  all’Inferno, 
eebeper  clfer ricco,  abbiate  ad  eflere  . 
empio?  Anzi  io  sò,  che  potete  agevol- 
mente guadagnarvi  il  Paradifo , e ave- 
te un  vantaggio  fopra  i poveri , perti- 
che quelli  hanno  una  fola  virtù  da  pra- 
ticare , che  la  pazienza  , ma  voi  ricchi 
avete  mille  motivi  da  efercitare  la  Giu- 
ftizia , c la  Carità.  Chi  v’hà  infatua- 
to , che  l’efler  grande  , e coraggiolo 
v’obblighi  ad  incontrare  i pericoli,  ed 
à mifurare  la  grandezza  con  le  vendet- 
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tc?  Anzi  vi  so  dire,  chela  grandezza 
dell'animo  vi  dee  obbligare  à vincere 
le  pafiìoni , e vendicarvi  de*  voftri  pec- 
cati . Ora  , perche  liete  voi  così  pron- 
ti al  male , c sì  poco  affezionati  al 
bene  ? 

Siamo  Cavalieri  di  rango;  l’altro  d 
Principe  di  sfera.;  Quella  duna  Dama 
di  fiore  di  Sangue;  Molti,  cortiegia- 
ni  di  conto;  Non  portiamo  vivere  Ro- 
miti . Fermatevi , che  non  dite  bene  . 

I Romiti  non  fono  Santi , perche  Ro- 
mici , ma  perche  buoni  Criftiàni  ; ma 
perche  fedeli  alla  Legge  di  Giesù  Cri- 
lio;  ma  perche  con  con  coraggio  fop- 
port, ino  i patimenti , d’ingiurie.  Par- 
lo de  i veri  Romiti , che  fi  raggrotta- 
no , che  fi  macerano , che  fi  condan- 
nano à una  vita  di  piaghe  : lontani 
dall’abitato  , inimici  dell’ ambizione, 
fuori  d'ogni  incerefle  ; rinferrari  , di- 
voti , penitenti  . Non  di  quei  della 
nolìra  Italia  , che  girano  tutto  di  le 
contrade;  che  fi  proveggono  di  cibo, 
e vino  à lautezza;  che  la  notte  ron- 
dano à fpefe  di  fcntinella;  che  fi  fan- 
no Romici  per  vivere  in  ozio  , che 
efeguifeono  fatti  da  Spada....  Tacici; 
e torno  à dire  , i Romiti  non  fono 
Santi,  perche  Romiti,  ma  perche  ub- 
bidifeono  al  Vangelo,  e perche  fi  efer- 
citano  nelle  virtù  Crifiiane . Cosi,an-i 
che  i Cavalieri , le  Dame  , r Principi 
faranno  Santi , fe  viveranno  ubbidienti 
alla  Legge  di  Crilto.  1 Romici  non  fi 
dannano,  perche  Romiti,  ma  perche 

*■  Giudi  ; e i Principi  non  fi  danneran- 
no perche  Principi,  ma  perche  ingiu- 
fti  . Dirò  più  chiaro  . Ógn’  uno  può 
falvarfi  nel  fuo  fiato  . Due  fono  gli 
fiati  , della  Crirtiana  politica  . Stato 
di  perfezione  , e perfezione  di  fiato. 

II  pi  imo  dillacca  l’uomo  dal  mondo, 
e Tunifce  à Dio  ; e in  quello  fiato , gl* 
uomini  vendono  per  dare  à Dio,  e al 
povero,  erecanfi  à gloria  dare  la  vira 
per  la  Giultizla  . Il  fecondo  detta  à 
eliTcirare  le  virtù  nel. fuo  fiato.  Un 
Répuòeffer  Santo,  fe.farà  Giulio;  i 
ludaiti  pur  Santi , fe  ubbidienti  ; i ric- 
chi, fe  limofinicri  ; i poveri  , fe  pa- 


zienti . Forfè  , che  Dio  vuole  , che 
tutti  gl’uomini  fieno  Appofioli  ? T^un-  »•  Coi.  n. 
quid  attinti  ^tpojtoh  ? Che  tutti  fieno 
Profeti?  Che  tutti  fieno  operatori  de’ 
miracoli  ? Nò.  Chi  è defiinatoal  re- 
gno; chi  al  banco;  chi  al  magifirato; 
chi  alla  famiglia  Ma  fe  al  Regno, 
perche  lémpre  al  ventre,  eagl’amori? 

Ma  fe  al  banco  , perche  fernpie  al  giuo- 
co ? Se  al  magillraio,  perche  alle  cacce  ? 

Se  alla  famiglia  , perche  femprc  in_» 

Chiefa?  Se  alla  bottega,  perche  tutto 
dì  all’oftcria?  Dio  ne  vuole  di  iurte 
forti,  e in  tutte  forti  v'ecbi  fi  puòfal- 
varc  ■ Non  fi  fono  falvati  de  i (old.tti  ? 

Non  hanno  prefo  la  volta  della  lartità , 
degl  ufuraj  ? N n fi  fono  polle  in  car- 
riera del  Paradifo  le  meretrici?  Non 
fono  volati  in  fenodi  Din  i marinari? 

Non  hanno  raccolto  frutti  di  Paradifo 
nella  loro  terra  coltivata  con  pazienza  i 
bifolchi  ? Sì , in  ogni  fiato  ogn  uno  può 
falvarfi , purché  ofiervi  la  Legge  di 
Olilo.  Moisé  nel  monte  ; Gioluénel 
campo;  Marta  faccendiera  in  caia; 
Maddalena  ritirata  nelle  Grotte  ; il  Bac- 
hila in  corte.  Sì  , tutti  puocero  efier 
Santi,  perche  hanno  renduto  ^ Dio  at- 
ti di  fedeltà  , e d'amore  . 

Fino  il  gran  Ladro  fi  è falvato  , non 
perche  Ladro,  ma  perche  penitente. 

Anzi  dirò  con  San  Matteo , che  balla 
à dirlo  Ladrone,  per  averlo  detto  ini- 
quo, fccllcrato,  ed  empio  ; quelli  tù 
Dima  , infigne  per  l'iniquità  , inpgncm 
■vinSum  . 'Un  Etnico  , al  dire  del  Boc-  ??'"!*  *.  * 
ca  doro,  nato,  e vivuto  tra  le  iuper*  qc n. 
dizioni  d’Egitto  . Un  fratricida  , che 
infanguiDò  le  mani  nelle  vifeere  della  . s-  Euiog. 
pace,  c che  fi  credette  di  non  efier  fo-ln  >polut' 
lo  nelle  iniquità  , fe  non  toglieva  in 
in  un  fratello,  un  rivale  dal  mondo. 
Un'afiafiìno , checefsò  d’ammazzare, 
perche  cefsò  di  vivere  , e che  giunfe 
finoagl’anni  quaranta  ad  invecchiare 
le  fue  ruberie , ed  à flagionare  i Tuoi 
ladronecci . Coflui  sé  falvato  per  ele- 
zione , si , ma  non  è Santo  da  imitarli 
nella  vita.  Miratelo  per  Gierofouma, 
fediz'iofo,  sfacciato  , violento  Mira- 
telo nc’bofchi  , ladro  , fanguinario, 

fiero. 
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fiero.  Limofine?  Quandomai?  Ora- 
zioni? In  che  tempo?  Virtù  ? Dove 
l’apprefe  ? E pure  Dio  lo  fcielfe  , e’1 
falvò,  ed  ei  puote  falvarfi  . Vi  potete 
i'alvarc  ò Pubblicani,  ò bcdemmiado- 
ri,  ò ladri,  ò Maghi;  sì,  vel'intuona 
Serro.  de  il  Grifollomo  , PubiiCatlUS  (S  ? VotCS  fit- 
djn.  to.  «■  n Evangeli/} a . Blajpbemus  es  ? Potes 
xApofiolus  fieri . Latro  es?  Totes  dtptct- 
(LtriVaradifum.  Miigus  es  ? Potes  Do- 
mutuo*  adorare  . Notate  quel  rcpetuto 
termine y potes . Poteva  il  Ladrone  fal- 
varfi . Anzi  puote  , e per  motivo  di 
natura,  e per  impegno  di  Grazia . Per 
natura  ; ditemi . Che  precefe  mai  Dio 
nel  mettere  al  mondo  tutto  il  mondo  con 
tanta  vaghezza , varietà , e armonia  ? 
Pretcfe,  che  il  mondo  forte  come  una 
Cetra  varia  di  corde , ma  unite  à for- 
mare una  fola  armonia,  ch’d  àdire,  à 
Lib  4.  c-  cono  (cere  Iddio  Creatore  , mttltls  tno- 
*4.  dis  compottens  bumanum  ocnus  ad  con- 
fonantiam  fahitis  , toccò  quella  Cetra 
Sant’  Ireneo  . Se  fabbrica  i Cieli  , la 
terra  , il  mare,  idea d’Architettura  Di- 
vina , e pompa  dell’  Onnipotenza  ; con 
dentrovi  tanta  rarità,  e diflinzione  di 
creature  , tutte  ammirabili , lo  fece  , 
affinché  tutti  unitamente  ferviflero  all’ 
uomo,  fatto  per  goder  Dio.  Per  im- 
pegno di  Grazia  poi,  che  prctefe  Dio 
nelle  grandezze  del  Cielo;  nello  pom- 
pe deila  Gloria  ; e ne  i tefori  della  Gra- 
zia ? Egli  non  pietefe  più , che  facili- 
tare agi’ uomini  la  virtù  , e'1  merito  . 
E al  buon  Ladrone,  non  hà  forfè  Dio 
aperte  quefte  ftrade  ad  confonantiam 
faiutis?  Egli  vivea  ne  i boichi , lonta- 
no da  se,  e più  lontano  da  Dio,  pu- 
re Dio  gli  fece  balenare  eziandio  ne  i 
diferti  i raggi  della  (alutc.  Anco  ne  i 
difetti  più  lelvaggi  fiorilcono  àcomun 
prò  i medicamenti . Qual  gente  cosi  ro- 
mita , e ino! pite  lafciò  mai  Dio  fenza 
provedere  di  mezzi  per  la  falute.  So- 
no forfè  Gentili  rimotiffimi dalla  Fede? 
Non  hà  forle  inviati  loro  banditori 
Evangelia"  , che  favellando  con  lin-* 
gua-'gio  di  miracoli,  li  conduccflèro  al- 
le porte  della  falute  ? Sono  per  avven- 
tura peccatoti  di  marca  infame  per  il 


retaggio  di  più  decinne  d anni  ? Notv 
favella  loro  al  cuore  con  dimoli  di  co- 
feienza;  non  li  conforta  con  voci  A p- 
pofioliche  ; non  li  perfuade  con  idupen- 
di  avvenimenti  ? Non  gl’ eccita,  non- 
gli  fcuote,  non  li  rifveglia  ? E diqueiV 
armonia,  qual  n’é  la  chiave  maellra  à 
La  Croce,  ò Uditori , e quella  pure  lù 
fabbricata  per  l'efaltazione  di  Dima  . 

Dunque  fe  egl’è  in  Croce  poteva  fal- 
varfi . V’hà  forfè  dubbio  . Dunque 
egl’era  Predeflinato  . E chi  può  ricre- 
derlo? Quant’ invidia  io  porto  al  Cal- 
vario, òroieicari  peccatori.  Egl’ dila- 
to il  teatro  di  quello  prodigio,  eCtirto' 
fleffo  sùidifonori  del  patibolo  compe- 
rò al  Ladro  la  penitenza.  Anzi,  haven- 
do  fono  gl’ occhi  e la  fua  Santiifimas- 
Madre,  e quello  ingrato  figlio , occupò 
il  primo  pollo  del  cuore  di  Giesù  Na- 
zareno più  il  Ladro,  che  la  Vergine, 
ailicurando  prima  la  falute  dell’  a (fa  (fi- 
no , e poi  raccomandando  i Giovanni 
l’onore  della  Madre,  che  cosi  le  la  fi- 
gurò il  Grilòlogo  , pritxs  latronis  ab-  In  Lue. 
folutionem  , qttàm  mairi / appeliationem  c'  *>• 
fcripfit.  Ma  come  non  poteva  falvar- 
fi, le  cfjl’era  à fianchi  di  Criflo  , ca- 
po de’ Prcdcdinaii  ? Parliamo  da  Teo- 
logi . Giesù  Criflo  nella  Grandezza  del- 
la fua  proprietà  perfonale  eflendoDio, 
egl’c1  la  perfettiflìma  imagine  dell’  Eter- 
no Padre;  e per  l'unione  Ipollatica  del 
Verbo,  é il  vero  efemplare  de  i Pre- 
deilinati  . Maria  Vergine  poi  avendo 
la  proflimità  di clfer  Madre  di  Dio,  è 
anch’ella  , come  Corredentrice  degl’ 
uomini,  prefentc  all’Eterno  Padre  nel- 
la Ile  ita  Creazione  del  mondo,  quando 
pTéeparabat  Cotlot  aderam , come  ("pie- 
ga il  Tello  Caldeo,  in  Intere  ejuseram 
quafi  water  nutrìtiti4y  e però  ella  unita 
ai  l'uo  tìglio  , capo  de’  Giudi  , viene 
ad  edere  Madre  de’  Prededinati . Paf- 
fo  à tutti  i voti  queiio  pendere  , appro- 
vato da  Sarv  Bernardino  di  Siena  , 

Quàm  familiari s in  Deo  , ò Domina , 
quàm  proxima  , imò  quàm  intinta  I E 
come,  che  ella  é mediatrice  degl’ uo- 
mini , e Reparatrice  dell’  univerfò  , 
così  fi  puòòire  , chieda  Ila  à parte  eoo 

o> 
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Grillo  à Predertinare  gl’  Eletti',  che  così 
l’intende  il  Santo  Abbate  di  Chiaraval- 
^ ^ le  , Rtdtmpturui  bumanum  gcnus , uni- 
funT  * Derfum  puetlum  contuht  in  Miriam. 

Venga  alia  Croce,  chi  vuol  vedere  il 
portento,  e «'innamori  dell’Elezione 
d'un  Ladro.  Ma  come  può  dirli  eie-: 
-zione , sei  pena  per  forza  ? Chi  noi  ve- 
de incarcerato  per  le  fue  iniquità  ? Chi 
.noi  confiderà  flagellato  per  e fuoi  af- 
faflinj  ? Avcrà  egli  miglior  condizio- 
ne degl’ altri  , fe  di  già  é inveterato 
•coflume  , che  la  flagellazione  preceda 
la  Croce  ? 1 Romani  punivano  un  reo 
con  più  infamie,  c un’infamia  con 
J’altra  . Elezione  diradi  la  falute  di 
colui , che  incamminandoli  alla  mor- 
te , beflemmiava  J’autor  della  vita  ? Lo 
; i.  accenna  San  Matteo,  convitiabantur , 
bellemniiavano entrambi  à bocca  fpruz- 
zata  di  fiele,  Impnperabant  ci , e cer- 
cavano  di  farlo  difperare  con  le  bellem- 
mie  , più  crudeli  d’ogni  piaga  , e più 
pungenti  di  tutti  i Chiodi  . Sia  tutto 
vero.  Egl’ù  Dima  Empio;  sì  . Ma, 
oh  Arcani  adorabili  ? Oh  Santo  da 
non  doverli  imitare  in  vita  ? Oh 
LaJro  Santo  difficile  da  imitarli  in 
morte! 

Si  falverà  dunque  unlcellerato,  eh’ 
è vivuto  neffimamente  fino  alla  Cro- 
ce ? Quarta  ò Uditori , è la  Predica  del- 
la Predcdinazicne,  e quà  io  vi  ricerco 
attenti  II  Ladrone  fù  tale,  dice  San 
Leon  Papa  ufqite  ad  Crucrm  , ed  ec- 
Sttm  i.rte  colo  Crocififlo , mira  cenvtrjronc  muta- 
Pjf.  Doni-  lus  pcr5  meravigliofa  la  fuacon- 
verfione,  avvegnaché  non  ad  altri,  che 
ad  un  miracolo  può  afcrirerli  la  falute 
di  chi  pecca  fino  alla  forca,  mira  con- 
ver/icrte.  E perche  li  mutò  in  Croce  ? 
Oh  perche,  fluporofo!  Né  iosòefpri- 
merlo  . Lo  conofceremo  ab  tffcftu  . 
A fare  un  Predefìinato  , ci  vuole  la 
Divina  Mifericordia , ma  ifalvarliun 
Predefìinato,  li  richiede  la  nolìra  coo- 
pcrazione . Il  perche  Dio  predellini  , 
noi  lappiamo  , ma , che  uno  fi  prede- 
llini , lo  vediamo  dall’operc  buone  . 
Di  quella  maniera,  che  noi  palpiamo 
la  «olirà  carne  , l’ofla , le  vene  , ma 


però  non  vediamo  l’annodamento  , nè 
con>.  s’incaviglino  , né  di  qual  modo 
ferpeggino,  eìlendo  ciò riferbato alla  le- 
cita crudeltà  degl' Anotomilti  , così 
quantunque  li  vegga  alla  giornata  la 
lalutc  d on  Fedele  , non  però  li  fcuo- 
prc  l’arcano  del  perche  Ita  chiamato 
alla  fatate  . Convien’ imitare  il  famulo 
Michela ngiolo  Buonaroti  , quale  col 
foto  comando  , ubbidito  da  un  rozzo 
fquadratore  di  marmi,  e imitata  lafua 
voce  dalla  mano  dello  fcolare,  li  trovò 
formata  à perfezione  una  flatua  . Or-  . 
nava  il  Buonaroti  il  fepolcro  di  Giulio  vit\*  ' 
Secondo  di  più  ftatue , e tra  le  molte  , 
volle  , che  una  ne  fplccafle  con  tutta 
bizzarfa , lavoTo  di  fua  arte , e fattura 
d’altrui  mano  . Precedeva  con  la  lin- 
gua, edicca;  qui  dirozza;  qui  taglia; 
qui  percuoti  forte  : da  quella  parte  ìpia- 
na;  da  quell' altra  pulilci  ; più  abbaf- 
fo  profonda  il  ferro  : Nella  fronte , và 
dolce;  nel  fianco  carica  il  colpo  ; nel 

? [inocchio  articola  il  nervo  ; da  un  lato, 
quadra;  dall’altro  incarna  : fui  dorf® 
dillendi  il  manto;  raccoglilo  al  cinto. 

Così  ammaelìrava  il  vecchio , e’1  no- 
vello fcuhore  praticando  la  mano  fiot- 
to la  condotta  deiiavoce,  fere fina  pro- 
pria, l’arte,  e la  flatua  del  Buonaroti.  > 
E'  forfè  nuova  , ò Uditori,  l’arte  del  Di- 
vino Amore  di  formare  Predelìinati 
coll’  impero  della  fua  voce  ? Egli  c’am- 
maeflra  ad  imitare  la  fua  parola  , e 
formare  in  noi  la  fua  immagine,  Aoncc 
formctur  Cbrtflus  in  nobis  . Qual’ arte 
più  ficura  , che  far  noftra  l’arte  Di- 
vina, praticando  ciò,  eh’ ci  ci  detta  ? 

Uditelo  Tionca  quel  fallo  ; fpiana 
il  tumore  di  quegl'  affetti  ; fprofonda  nel- 
la carne  i rigori  di  penitenza.  Taglia 
d’un  colpo  quel  vizio;  partifei  il  fover- 
chio  à i poveri  ; fcarna  la  vanirà  delle 
pompe;  iilcia  quel  rozzo  di  fn  rezzo  degl’ 
Ecclclìaflici  ; carica  qucjl'  Orazioni  col 
fervore  ; percuoti  il  petto  con  un  vivo 
rammarico  d’aver  peccato  ; profonda 
quel  penfiero  nelle  làute  meditazioni. 

Così  Dio  comanda  , e beati  noi  fe  ac- 
copieremo  l'opcre  alla  fua  voce . Ora , 
torno  à dire  , à fati:  un  Predeftinaro, 

ci  vuo- 
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ci  vuole  Dio,  e l’uomo.  Dio  prede- 
dina,  perche  vuole  ; fi  falviamo,  per- 
- che  Ini , e noi  vogliamo.  Non  toccai 
noi  preparare  la  carriera  della  faiute, 
tocca  à noi  correre , e leguitare  il  lume . 
Le  pioggie  cadono  dalle  nuvole  , ma 
le  piante  debbono  imbeverfi  del  licore 
per  far  frutto  . Non  fiarare  , vi  pric- 
go,  fui  perche  un  Ladrone  lì  falvi,  e 
l'altro  li  danni.  Nò  . Mirate  l’opere  . 
Un  m -Jefimo  favore  fece  del  Buou  La- 
drone un  Santo,  e del  cattivo  un  De- 
monio. Uno  adorò  la  Santità  di  Gri- 
do , e l’altro  la  vilipefc  . Il  Sangue 
vivo  fparfo  in  Croce  era  per  redimere 
tutti , ma  Crirto  vedendo  la  durezza 
dell'  altro , ne  versò  anco  dopo  morte , 
rimanendo  però  nel  cuore  , perche  il 
0'«toMb  bedemmiadore  lo  ricusò.  E’ vero,  che 
*'  ,0-  ad  alcuni  piove  à largo  le  benevolenze , 
ad  altri  à fnruzzola  , ma  però  à tutti 
dona  à diffidenza  , e ogn’  uno  può 
giungere  ficuro  , benché  tardo  , nulli 
ài  1 »dj.  L‘  un  Dottore  Angelico,  nulli  ( lub/lrnbit 
' * ’ debitum  . Fatti  fentiré  , ò Dima  , e 
parla  alto  dalla  Croce.  Perche  fei  Cal- 
vo.? Perche  Prededinato  ? Perdonate- 
gli, ò Uditori,  cgl'  é tutto  intento  à 
favellale  con  Crido  , c quel  mifero 
avanzo  di  voce  , vuol  contrario  all' 
onore  della  fua  Mifericordia  , ed  alla 
ficurezza  della  propria  Predeilinazione. 
Parlerà  per  lui  , c vi  renderà  ragione 
delia  fua  penitenza  San  Leon  Papa , fit 
Strm.  Cbrifti  repenti  confeffor  . Cangiò  le 
de  Pai.  bedemmie  in  lodi,  e fciolfe  il  cuore  in 
Do • s cncomj . Vide,  e provò  la  durezza  del- 
la Croce  ; notò  l'acurezza  de’  Chiodi  ; 
ammirò  il  Sangue  fgorgato  dalle  vene  ; 
udì  le  bedemmic  degl’  Ebrei  tollerate 
con  pazienza  . O’,  direa  al  fuo  cuore; 
Uomo  non  é , chi  fi  fpuglia  dell’  uma- 
ne palfioni , e accoglie  carnificine  per 
vezzi;  Un  Dio  farà,  che  perdona  à i 
Grocifiifori , e promette  il  Paradifo  à 
fuoi  nemici . Un'  uomo  non  é,  chi  mo- 
rendo, gode  della  fua  morte;  Un  Dio 
farà , che  accompagna  i torti  co  i favori, 
e in  cambio  d’impazienze,  fà  un  mira- 
colo de' fuoi  dolori.  Un’ uomo  non  é, 
chi  feompone  tutto  il  mondo  nel  fuo 
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morire  ; Un  Dio  farà  , al  cui  cenno 
s’apre  la  Giona  lino  à i fuoi  ribelli , a’ 
quali  in  vece  di  pena  dona  Miferlcor- 
dia  . A quello  rideifo  , conofciutolo 
per  vero  Dio , li  fpegoò  dalle  beitem- 
mie,  e s’impegnò  à dar  gloria  à Grido  , 
e piovendo  lagrime  di  fangue  fugl  ol- 
traggi, canfefsò  à gran  voci  l’Innocen- 
za del  Melila  , lodichiarò  Dio  in  fac- 
cia de  i Sacerdoti,  ed  egli  foloabroga 
un  Concilio  de’Farifei  foferitto  da  Pi- 
lato Luogotenente  di  Cefare  . Adattino 
accorto,  Teppe  in  bre v’ora  giungere  à 
farli  pari,  à 1 primi  Serafini  del  Cielo, 
e fuperò  quanti  aveano  (tudiato  dalla 
Cattedra  della  Croce  , fendo  certo  con 
la  comune  de’ Santi  Padri  , ch’egli  ri- 
fiede  tra  i primi  Cori  de’  Beati . Grido 
gli  parlava  nel  cuore,  ed  egli  corrifpon- 
deva  coll’opere,  ibi  liberatus  , accom- 
pagna la  fua  Fede  Sant’Agodino  con 
tutta  la  Tua  Carità,  ubi  mutatus.  Non 
poteva  dar  di  più  un  Dio  ad  un  La- 
dro, dandogli  il  Paradifo;  né  poteva 
dardi  più  un  Ladro  à Dio,  che  dargli 
lode,  e adorazione.  In  certo  modo  di 
dire , rcrtitui  Dio  à Dio , confeffando- 
lo  all’ora  appunto,  che  tutto  l’Ebraif- 
mo  niegava  in  Crido  la  Divinità  .- 
Domine  memento  mei.  Tutto  Carità  , 
tutto  Amore,  tutto  Fede.  Superò  tut- 
ti i Santi  , e redrinfe  in  quell'ultimo 
fiato  , tutta  la  voce  della  fua  vita , e 
tutta  la  forza  della  fua  penitenza, e fi 
falvò. 

E’ vero;  fi  falvò  in  quell’ultimo,  c 
dopo  una  vita  attadina  . Ma  io  , ò 
Uditori,  non  sò. . non  sò..  Si  può  fpe- 
rare  una  si  rara  forte,  ma  non  ottenere  . 
Ricorderei  à quei  tali  , che  lavorano 
full’ argomento  del  Buon  Ladrone,  e 
che  vivono  ingolfati  nelle  colpe  fpe- 
tando  la  faiute  nell’  ultimo  ; ricorderei , 
replico  , il  gran  pedaggio  degl’ Ifraeliri, 
a’  quali  nel  guadare  il  Giordano  dilfe 
Giofué  , fitciet  Dominus  inter  vos  mi- 
rabilia ; ed  ecco  feimarfi  in  un  punto 
la  corrente  gonfia  d’acque;  dividerli  il 
fiume  à fpaiiicra  di  rifpetto;  ritorccrfi 
all’  insù  verfo  la  forgentc;  ridipingere 
all’ ingiù  la  fiumara  inviata  à precipi- 
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tarli  nel  mar  morto;  camminare  tra- 
mezzo l'Arca  di  Dio;  Oh  quanti  mi- 
racoli in  un  miracolo  foto!  Lafciamo 
lelaminarii  àchi  » raggia  nel  mare  delle 
fcritture,  e diciamo  così.  E’  un  gran 
miracolo  in  un  cuore  abituato  ne’  vizj , 
fiaccarli  da  sé,  e in  quell’  ultimo  divi- 
derli da  elfo  loro  ; é un  gran  miracolo 
quanto  s’amò  paflionatamente,  tanto 
rifolutamenre  odiare*,  è un  gran  mira- 
colo rivolgere  tutti  gl'  affetti  alla  pietà  , 
dopo  averli  ubbligati  all’  odio  ; é un 
gran  miracolo  , oh  l’è  grande  ! Che 
la  Grazia  s’interponga  con  que’  vali- 
di a/uti,  che  Dio  non  é tenuto  dare  à 
chi  per  lungo  tempo  loffefe,  anzi,  al- 
ferifco  elfere  una  gran  temerità  pre- 
tendere di  Salvarli  sù  la  fperanza  d on 
miracolo , eh’  é maggiore  di  tutti  i mi- 
racoli, e vi  dico,  che  non  faciet,  nò, 
non  faciet  Domtnus  inter  voi  mirabi- 
Ita.  O’,  l’hà  fatto  col  buon  Ladro- 
ne . E però  , ridico  , che  egl'  é un 
Santo  diffìcile  da  imitarli  in  morte. 
E la  Mifericordia  ? Rifpondete  ora  à 
me.  Come  venerate  voi  la  Mifericor- 
dia  Divina?  Sappiate»  che  la  Miferi- 
cordia  altamente  offefa  da  voi  coll’  abu- 
farvene , non  potrà  tarli  pegno  di  fi- 
r«E-  4-  purezza  per  la  vollra  falute  . Anco 
l’Arca  fervi  di  pegno  di  felicità  agl' 
Ebrei  , condotta  perciò  nel  campo , 
fperando con  elfa  nell' eltremo conflitto 
ricevere  con  miracolo,  la  vittoria.  Se 
non,  che  in  quel  punto  abbandonati  da 
Dio,  provarono  una  {terminata  (con- 
fitta . Fù  temerità  , e non  fiducia, 
peccare  contro  la  Legge,  e poi  fpcrare 
dalla  Legge  , ch'era  nell’Arca  , un 
miracolo  d’alTiflenza , e và  loro  bene 
il  rimprovero  di  Sant’  Agoftino,  fluiti 
funt , qui  fic  vivunt , ut  perdane  diem 
AL temum.  Cofa  dunque  mi  dite,  che 
la  Mifericordia  nell'ultimo  ... . Così 
fe  la  discorrono  ance,  gl' Eretici , quali 
vivendo  al  corpo  , Sperano  poi  nell’ 
diremo , che  la  Mifericordia  Suffraghi 
all’ indigenze  dell'Anima.  Può  farlo, 
sì,  la  Mifericordia,  sì,  ma  non  farai- 
lo , e tutti  gl’  Eretici , come  anco  tutti 
i mal  viventi  Crifliani  fi  vedranno  do- 


po un  lungo  corfo  di  peccati , lafciati 
in  abbandono  dalla  Divina  Pietà  . 

Mi  ridico . Non  fù  1'  ultimo  del 
Buon  Ladrone,  nò  nò,  fù  il  primo; 
il  primo  momento  di  cognizione  eh' 
ebbe  del  fuo  Dio  Crocifilfo  . O’. ... 
l’adorò  , predicò  l’Innocenza  di  Criflo , 
bic  emm  nibìl  mali  gt flit . Non  pote- 
va in  Sua  opinione  elfere  altri  , che  ^uc'  t,; 
Dio,  quegli,  che  morendo  per  tutti, 
amava  tatti , confirmando  la  Sua  Sen- 
tenza il  Bocca  d’oro , Imperatorum  eft  Homii.  <k 
prò  omnibus  mori  . E tanto  é vero  , **  L*r‘ 
che  quell’ ultimo  delia  vita  era  il  pri- 
mo della  cognizione  ,--che  non  tan tolto 
i avverti  , che  egl’ era  un  Dio  Ré, 
che  li  chiefe  la  grazia  del  regno , me- 
mento tnel  dutn  venerii  in  regnum 
tuum . Non  fù  intonatura  , né  arro- 
ganza , fù  Fede  , e amore  . Tarn’  d 
vero,  che  quell’ eltremo  dei  vivere  fù 
il  primo  di  meritare  , che  non  conten- 
to di  dare  sé  lielfo  al  fuo  Giesù , cercò 
di  convertire  il  fuo  compagno,  ncque 
tu  times  Deum  ? 2 digna  faliìs  re- 
cipimus  . Eccolo  penitente,  che  con- 
fclfa  in  pubblico  generalmente  i Suoi 
peccati . E perche  non  chiedere  libera-  . 
zione  dal  patibolo , foltanze  da  redime- 
re le  Sue  miferle , balfami  per  Saldar  le 
fue  piaghe  ? Non  era  più  Ladro , era 
penitente  , era  infervorato  di  Carità  , 
era gelofo della  Salute,  era  Appoftolo, 
Confelfore  , Predicatore,  onde  attoni- 
to il  Grifollomo  ebbe  à dire,  fuas  ne - ffomil.ife 
ceffi iates  pr<etcrmitteru  , aliorum  e tram  onice  te 
utihtatem  coguauat  , 6r  Jet mm  invita- k*1’ 
bat  ad  vitata. . I tormenti  gli  fecero  • r.. 

fcuola,  e’I  cuore  s’avvisò  di  non  elfere 
più  cuore  d’un’ Empio,  ma  dun  con- 
trito, eia  mutazione  del  cuore  fpiccò 
nella  confetti  onc  del  labbro  , udita , e 
riferita  da  Sant'  Agollino , corde  credi- 
dtt , ote  confeflus  eft . Si  pentì  , lì  con-  P“I* 
verri,  edaverebbe  ricevuto  per  affron- 
to l’eHere liberato  dalla  Croce,  tanto 
egli  penava  , e moriva  contento  , di 
morire  col  fuo  Signore . 

Che  bell’  elempio  ! Quà  peccatori . 

Voi  vedette,  che  potete  r-lfer  Santi  per 
elezione,  ora  vedrete,  che  potete  ef- 
Kkkk  fcr 
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fer  Santi  ancora  per  efempio  . Se  voi 
conolciuto  il  volito  Dio  Jo  amerete, 
gl’ ubbidirete,  farà  facile  l'effer  Santi. 
Se  farete  rcftituzioni , le  v’avvezzerete 
nei  digiuni,  te  faciliterete  il  perdono, 
fe  frequenterete  i Sacramenti , ma  con 
follccitudirve  , non  aspettando  alF  ulti- 
mo i miracoli  della  convezione , po- 
rrete elTer  Santi . Io  non  ;vuò  , che 
imitiate  il  Ladro  in  vita,  imitatelo  in 
morte  , abbenche  dopo  una  tal  vita 
fi  a difficile  l’ imitarlo  in  morte . Pure 
egli  a fà  voftro  elempio . Uditelo , e 
follecitate  l'imitarlo . Memento  tati  dum 
Tenerti  in  regnum  tuum  . Penfa  al  Cie- 
lo, e l'implora,  ed  hà  infognato  à i 
Vangelifti  à lafciarci  quel  ricordo,  pri • 
mum  qtucritc  regnum  Dei , e s arrif- 
chiò  con  una  tale  difmilura  di  meriti  à 
pretendere  il  Paradifo.  £ l’ebbe.  Mo- 
lile memm  eris  in  Paradtfo.  Chiede  il 
regno  e mette  in  ammirazione  San 
H m-l  de  Giovanni Grifbftomo , à interpellarlo < 
S. La»-  e Rggrium  commemorai!’  Sì  ; chi  chiede 
il  regno  di  Crifto,  regna  con  Cri  ilo. 
Hoduè , giorno  di  m.racoli  . Mecum 
erti  . Poteva  dire  eris  , ma  , fpiega 
Serm  l Sant’Ambrogi o,  addiJitbodii,  ne  mi- 
in  Piai,  nutione  , gratta  mmucretur  . Mecum 
ni.  erti,  come  amico  fedele,  che  moriva 
martire  nelfuo martirio,  elfendo,  che 
Lib  x l'amico  con  Sant'  PmjoiWna  efi  dhnidium 
Conìrei.  aiimee.  Anzi,  Crilio  Beato,  e’1  La- 
dro fuori  del  Cielo , farebbegli  (lato  di 
crucio;  però  mecum  . Non  volea  in- 
viarlo al  Paradifo  cosi  cosi  folcito  , nè 
con  gl’  Angioli,  ma  con  etto  lui,  (pie- 
Traft.  de  8a  S*n  Semardo , non  dtxit  fimpiicirer 
P»f».  c.  f eris  in  Paradifo , fed  mecum  eris  ; fa- 
tiaberis  eo , quem  defideras  . In  Para- 
difo, e l'apete  in  che  nicchio?  Nel  po- 
Caniot*.  0°  c^e  dellioato  à Lucifero.  Che 
dirà,ò  Uditori,  il  felice  Dima  vedendo 
foferitte  le  l ue  fuppliche  ? Premiata  con 
{'Eternità  di  gloria  la  fua  Confeffione  ? 

' Cangiate  in  marche  d’immortalità  le’ 
fue ferite?  Cheaverà  detto?  Ah  mb 
Giesù  ! Mi  figuro , che  fi  fpiegaffe  con 
quelle  tenerezze.  Ah  mio  Giesù  ! Se 
io  averti  il  dominio  di  tutti  i regni , tut- 
ti tutti  li  getterei  al  voftro  piede.  Se 


potetti  vivere  i ferali  della  Fenice , vor- 
rei numerare  i momenti  col  pianto  . 
Vorrei  patire  tutti  i cruci  per  mitigare 
le  vollre  pene  . AiTumermi  tutte  le 
crudeltà  per  ifeemare  i voftri  tormenti . 
Pendere  perpetoamente  dalla  Croce  , 
perche  voi  ne  folle  efente.  Ah  felice 
me , fe  al  calore  delle  mie  voci  fi  lique- 
faccffero  i Chiodi  miei  ! Vedrette  , 
mio  Redentore , incenerite  le  mie  col- 
pe, e lavati  fino  col  ferro  liquido  le 
mie  macchie.  Hóimparato  quanto  fia 
caro  il  patire  con  voi.  Mi  rammarico 
foto,  di  quello  d'aver  cominciato  à pe- 
nare per  voi  , sì  tardi ..  Ricevete  11 
mio  cuore , che  è tutto  voftro , e che 
li  confagra  alla  gloria  della  voftra  paf- 
fionc  , per  godervi  con  una  paifione 
amorofa  Eternamente  nel  Paradifo  del- 
la voltra  gloria . 

Così  ponno  dire,  ò Padre,  i Santi 
Religtofi  , e gl'  uomini  dabbene  . Ma 
noi  mondani  impicciati  in  mille  diftur- 
bi , A . . . non  potiamo ...  Non  potete  ? 
Potette  per  elezione  , e non  potrete  per 
efempio  ? Come  fi  fono  refi  Santi  tan- 
ti Crittiani,  che  fono  un' efempio  fa- 
miliare à voftr’ occhi  ? Peccatori  voi 
recate  à Giesù  Grillo  un  gran  torto, 
diffidando  del  perdono , e non  Operan- 
do la  falute.  Via,  via  non  lodate  tan- 
to quei , che  lavorano  ne  i vignetti , 
deprezzando  poi  quelli,  ehe  confagra-  * 
no  ne  i Calici  d'oro  il  vino  de  i vitami 
del  Sangue  di  Crifto;  Potete , fe  non 
vivete  inimico  , adeguare  co'  voftri 
(lenti  i fagri  Ogli  della  falute;  potete 
col  tollerare  4'angofce  vincere  anche  i 
più  Santi;  fe  dubitate,  mirate  il  La- 
dro. Conche  prezzo  s’ è egli  mai  com- 
pero il  Paradifo  ? Che  (lenti  hà  egli 
(offerti  ? Che  falmodie  recitate?  Che 
digiuni  offervati?  Che  inedie  tollerate? 

Che  affronti  condonati  ? Niente  di  tut- 
tociò.  E pare,  un  fot  periodo  gli  val- 
le più,  che  tutti  i meriti  degl’Appo- 
Iloli  . Ma  , che  periodo  ? Ah  ! Se 
folfer  capaci  d'invidia  i Serafini , fi  dor- 
rebbonod'effere , fe  non  fuperati,  per 
lo  meno  imitati  dall'ardore  d’un  La- 
dro. Ah  ! Periodo  , che  metterà  in 

ammi- 
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ammirazione  i Cherubini,  nel  vederli 
far  ombra  dalla  Sapienza  d’un  patibo- 
lato , quale  al  dire  di  Sant  Ennodio 
habere  fottìi  t de  pxia  dotti  inani  . 
Quelli  è un  grand'  elempio,.  ò Uditori , 
e per  tutto  ciò,  v’d  chi  s’approfitti? 
Come  fi  vive?  Che  bel  merito  di  opre 
fi. confagra  à Dio?  1 giorni,  come  lon’ 
eglinoduicibuiti  per  le  virtù  ? Oh  Cri- 
fiiani  Infedeli  l Beati  voi  fe  donalte  à 
Dio  un'anno  di  buon  fervigio  . Che 
farebbe  poi  fe  gli  ne  conlagralìe  più 
d’uno?  L-’annoé  comportò  di  ottomil- 
la  fettecen  felfonta  fei  ore  ; ogn’  ora 
contadi  l’eifanta  minuti , e tutto  fan- 
no.  tono minati  cinqaccen  venticinque 
mille,  novecent  felfanta  • Se  voi-  fervi- 
de à Dio  un’anno  ,.  quanto  premio 
non  meriterete  in  tanti  minuti  di  fer- 
vigio  à Dio  - Che-  premio  non  ebbe 
Dima  per  foli  pochi  minuti  di  patimen- 
ti, e d’amore  confagrati  al  luo  adorato 
Giesù  ? Perche,  in  quella  Confezione 
non  v'accendete  d'amore?  Perche  nel 
ricevere  l’ammirabile  Sagramento  dell’ 
Altare  non  profetate  caricatamente 
contro  e votri  peccati?  Il  Ladro  non 
vi  fia  d'efempio  con  la  fua  vita,  ma 
per  lo  meno  fia  votro  efempio  con  la. 
fua  morte.  Echi  é ,,  che  lo  imiti  mo- 
rendo? Qual  vendicativo  arde  di  Ca- 
rità- verfoil  fuo  nemico  ? Anzi,  Ir 
muore  falciando  per  eredità  l'uccifioni . 
Qual’ufurpatore  retkuìfce  l’altrui  lo- 
ftanzcncll'  ultimo  de  i fuoi  giorni  con. 
puntualità  del  fuO' dovere  ? Anzi,  fi. 
muore  addolorati  per  dover  lafciare  , 
ciò , eh'  è d'altri , con  vivo  defiderio  di 
nuovi  acquiti  , fe  ancor  campa ffe  . 
Qual  peccatore  aggravato  più  da  vizj,. 
chr  d'anni rinunzia  con  coraggio  fin- 
gimi izie  , le  frodi , e le  carnalità , de- 
tetandole  con  fommo  orrore,  nel  fuo 
morire  ? Anzi  , retano  ne  i quadri,. 
l'Idolotrie  ; negl’  arcobuggi ,.  1 ’ollilità  ,\ 
nei  libricaoli , gl'  amori  -,  nelle  carte 
da.  uiuoco  vle  beri em mie  ; e fi  muore 
coi  Diavoli  al  fianco.  Perche  non  ri- 
oiegare  à tutte  le-  palfioni  , morendo 
contrito  come  il  Ladrone?  Che  im- 
poffibilititrovafinei  Criftiani.  invec- 


chiati y che  non  fi  trovate  in  nn  La- 
dro, Crilliano  fol  di  poch'ore  ? E que- 
lli, che  fifalvanon  farà  à voi  efem- 
piodi  potervi  fai  vare  ? Egli  hà  eferci- 
tate  tutte  le  virtù  in  un’ora,  un’ora, 
ch’d  valuta  per  fecol: , e nella  quale  hà 
renduteà  Dio  operazioni  più  efficaci  Si- 
tuai i Santi  , che  hanno  popolato  la 
Chiefav 

Carichiamo  f argomento . Dima  lì 
dfalvatoinun  punto,  lenza  l’efercizìo 
d’antecedenti'  virtù  , neceflàrie  all» 
falute  . Voi  , ò Uditori , dovrete  ave- 
re una'  migliore  fortuna  . Egli  fpiccò’ 
Crilliano  mila  morte,  voi  nella  nafei» 
ta . Avete  il  capitale  di-  tante  virtù, 
quali  debbonfì  da  voi  occupare  à far 
guerra  à i vizj . La  prudenza  vi  avver- 
tile,,  che  fi  cammina  tra  l’ombre;  la 
fortezza  moflra,  che  dovendo  fempre- 
comòattere , non  fi  ponno  gufiare  pia- 
ceri , che  non  fienO'Combartuti  dal  do- 
lore la  temperanza  infogna-  , che  le 
fenfualità  vi  lulingano  per  uccidervi  'r 
la  giullizia  rinfaccia  il  polTeto  delle 
follanze , che  non  è • votro-,  conceden- 
dovi.folo  f Economia  de  i beni , e la 
lorodifpenfa..  Eccovi  le  virtù  tutte  in 
avvertimento,  ò per  quietare  qualche 
tumulto,  òpcr vincere  qualche  vizio,, 
e come  alferifee  Sant’  Agollino ,.  vi  fo- 
no date  le  virtù  per  affilienti  in  quella- 
miferabile  vita , e per  guida  nella  do- 
lorofa  morte  . E.  di  quella  maniera  ,> 
che  le  averete  avute  in  venerazione 
Vivendo  , rimarranno  gloriofe  dopo 
morte  trionfando  ; bìc  funi  vinate s ir* 

*8 ir,,  ibi  in  cffettu  ; bìc  in  opere  , ibi  Ep' 
in  mercede;,  bìc  in  officio , ibi  in  fine 
Cheli  vuol  dire,  ò Uditori,  che  co» 
tante  virtù,  da  praticarli  in  vita-,  una 
gran  porte  degl'  uomini  morendo , non 
ne  hanno  nò  manco  memoria?  Un  si 
ricco  patrimonio  fi  ditipa-  con  tanta- 
noncuranza?  Abbiamo-in mano  il  po- 
terfalvarci e fi  comperiamo  la  danna- 
zione? Non  ci  reca  egli  un  gravi  timo* 
feorno  il  Ladro  , falvatofi  fenza  ma* 
neggio  di  tante  virtù  ? L’ ebbe  in  mor- 
te,  fi  , ma  con  che  incredibile  privi- 
legio. Ve  l’afpettercte  voi  tale;,  fendo» 
Kkkk  a tivù» 
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vivuticondifpregiodiquei  mezzi,  che 
v’  a veano  à falvare  ? 

Fù  però  un  folo  , vedete  , che  fi 
falvatte  di  quella  maniera . Credea  di 
falvarfi  anche  Faraone  , e riportata 
vittoria  , arricchire  i foldati  con  le  fpo- 
glie  Ebree  ; fi  figurava  già  vincitore  , 
già  dillributore  d'un  ricco  bottino , di- 
vidavi [polla,  ma  accade  , che  rimafe 
fpoglio  infaufto  della  morte , c s'affogò . 
Vi  crederete  riportar  vittoria  de’  vollri 
fenfi,  morendo  ; adoperare  la  Clemen- 
za nel  perdono  de’ nemici;  praticare  la 
divozione,  orando  con  fervore;  pro- 
iettare contro  la  carne  ; ripigliare  il 
fuoco  della  Carità . O',  che  belle  fpe* 
ranze  ! Divi  data  j, poli a . Che  gran  di- 
fegnidi  virtù!  Accaderavvi lo  (letto, 
che  à Faraone;  fui  difegnarc  trionfi, 
morrete.  Ma  con  divario  dal  Ladro  . 
Pure  egli  vi  ferve  d’erempio.  Avver- 
tite però,  replico,  ch’egli  è Colo,  che 
vivutomale,  muoja  penitente . Equà, 
io  dimando,  é egli  maggiore  il  numero 
de  i dannati , ò de  i falvi , di  quei , che 
vi  fiero  male , e morirono  bene  ? Fra- 
tei mio,  quello  vivere  e peccare,  e fo- 
lo poi  morendo  ricordarfi  di  Dio  , e 
della  penitenza  , eli’  é l’infelice-.vira 
duna  maggior  parte  degl’ uomini,  che 
infelicemente  roujono  . E'  una  fpecie 
d’impoflibile . E tu  dormi  foa  veniente  , 
ò peccatore  ? Tù , che  fai  della  tua  fa- 
iute  un  mercato  al  Demonio  , e che 
molti  meli  dell’anno  vivi  fecundum 
prie fen tota  juflitiam  nel  catalogo  de  i 
reprobi  ? Vivi  ia  tanta  confidenza  ? 
Chi  ti  dà  quello  pazzo  , ò temerario 
coraggio?  Il  Battefirao  forfè?  Ti  rif- 
pondo,  ch’io  non  vuò  efaminare , fe 
de’ Cattolici  adulti  la  maggior  parte  fi 
falvi  , ò fi  danni.  Se  v el  diceffi , ò 
Uditori  , non  vorrei  però  pentirmi 
d’avetvi  difgufiaci.  Vi  difgufterei  con 
profitto.  Vuò  folo  fioferi  vere  la  parte 
più  benigna  , per  ambiarvi  , abben- 
ebe  io  fappia  d' aver  contro  la  comune 
con  San  Tomafo  . Si  fpaventava  il 
Grifofiomo  fulla  falute , ancor  dubbia , 
di  foli  cento  Antiocheni , tra  cinque- 
t.  cento  mille.  In  quell' una;  vtftrum  mt 


sraditurus  eft , che  ribrezzo  non  corfe 
per  le  vene  di  tutti  i difcepoli  ? Undeci 
tremano  , e pure  un  folohà  da  perire  . 

E appunto  quello  , che  non  trema , 
perirà  . Il  fatto  è così . Se  un’  Angiolo 
Ieri  veffe  la  dannazione  di  due  foli,  tra 
i molti  di  voi , come  già  fcriffe  sù  le 
pareti  la  morte  di  Baldaffare  folo,  de 
i tnol  filli  mi  del  fuo  banchetto,  forfè, 
che  averefte  paura  ? Metterefte  com- 
penfo  con  la  follecitudine  della  peni- 
tenza ? Tutti  dirette  à gara;  chi  mai 
farà  quell’infelice  ? A chi  toccherà  la 
dannazione?  Chi  pagherà  la  pendone 
di  pianto  Eterno  alla  Divina  (ìiutli- 
zia  ? Senza  , che  Dio  v’el  dica  , ò 
peccatori,  òche  un’ Angiolo  ve’l  dici- 
fri, priveranno  col  carbone  il  decreto 
i voftri  peccati . Ma  ciò,  che  dico  di 
due  , farà  forfè  della  maggior  parte  , 
fe  non  compartirete  con  miglior  gindi- 
cio  le  follecitudini  della  vita;  (e  non 
temerete  davvero  Iddio  ; e fe  non  at- 
tenderete di  propolito  all’  Anima  . O'  , 
molti  muojono  armati  de’ Sagramenti . 

Sì;  ma  l’armi  à chi  fono  difefa,  à chi 
criminale.  Sono  i più,  che  fperano, 
di  quelli  , che  operano  . Non  batta 
morire  Confettato  ; vi  Con  fetta  11  e an- 
cora più  volte  malamente  . Direte, 
che  mottrano  gran  dolore  ; farebbe  me- 
glio , che  dicellc  , che  hanno  avuto 
un  buon  dolore.  Anco  il  mercatante 
gitia  le  care  balle  à mare  nel  naufragio  , 
ma  fe  fi  rimette  calma  , le  ri  pelea . 

Darebbe  quà  un  tiro  di  penna  San  Fui-  Lik.r.de 
genzia  contro  quei,  che  fpetano  ma-  «minile- 
Irniente  , com’ ei  la  diede  contro  San- ?«■«■*  o 
le  , non  odit  quod  fecerat  , fed  tìmuìt 
quod  ntlebat . Paure  , che  abborrifeo- 
no  l’Inferno , non  odiano  il  peccato  j 
tanno  fudore , ma  non  fatate  . Arrive- 
rete forfè  à far  meraviglie  col  Buon 
Ladrone  ? E fe  di  diece  parti , nuove 
à conto  netto  perdono  il  Paradifo,  co- 
me fperate  voi  d’ettere  nel  numero  de  1 
pochi,  fe  vivete  nel  male  col  numero 
maggiore  ? ' 

Maria,  anche  qualcfa’ altro  fi  fai?» 
degl’  impenitenti  in  vita , e vivuto  pef- 
fimamente  , placidamente  muoja.  Se 
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non , che  io  dirò , che  non  è tranquil- 
lici, é bensì  infenfibilità;  non  bonac- 
cia, ma  una  tempcila  maggiore  d’ogni 
borafca  . E’  un’  inganno  , perche  li 
muore  con  una  certa  pace  , creder  di 
Lib-  j.  c.  morir  bene , de  borrirne  ne  morti  qui- 
»*•  demdebet credi,  dicea  Plinio  d’alcuni, 
che  (limati  cadaveri,  polli  pol'cia  lui 
rogo  , fi  ravvivarono  , peroche  bu 
giarda  èia  loro  vita , e del  pari  bugiar- 
da la  loro  morte,  e il  non  rifentirfi  è 
legno  d'eirer  giunto  all'ultimo  della 
miferia.  Di  quella  maniera,  che  Dio- 
nigi Eracleta  per  cflere  eccedi  vantere- 
te gialfoà  motivo  della  crapola,  non 
fi  rifvcgliava  nè  manco  con  le  traffit- 
ture  di  fortilirtìmi  aghi  (pinti  per  la 
grallura  del  ventre,  fe  non  quando  fi 
Elìano  Pr°f°nciavano  nella  viva  carne,  i^do- 
lib.  *rr  acuì carnem  agnatam  , e quafi alie- 
1 j.  nttm  tran /fodere  t , il  le  non  alìter  ja- 
cebat , quà>»  lapis  . V uò  però  «ince- 
dervi , che  alcuni  altri  fi  (alvino,  che 
viffero  male  , è però  vero  , che  il 
buon  Ladrone  , conofciuto  che  egl‘ 
ebbe  Grido  , mai  più  peccato  . Co- 
nobbeloin  Croce,  e in  Croce  l'amò, 
e morì  per  difela  della  Tua  Divinità. 
E non  averò  io  à fcandolezzarmi  di 
moltiflìroi  Criftiani  , quali  avendo 
avuto  cognizione  di  Dio  fino  negl’ an- 
ni della  fanciullezza  , forfè  forfè  , non 
l’hanno  mai  amato,  nè  fervilo?  Qua- 
le fcufa  fi  produrrà  ? Anzi , ad  ogni 
fcufa  io  opporrà  l’argomento  dell’ 
Efempio  . Olà  , appratì  il  Paradifo . 
Oh  quanto  numero  ! Oh  , che  vago 
corteggio  ! Chi  fon’ eglino  ? Sono  , 
ridonderanno  con  un  rimprovero  gl’ 
Angioli  del  Paradifo , fono  quelli , che 
hanno  avuto  le  medeme  mifene  di  voi , 
ma  l'hanno  anco  tollerate  più  di  voi; 
di  tutte  forte  d’età;  di  tutti  gli  (lati; 
di  tutte  le  qualità;  perche  non  v’hà 
età,  che  non  poto  giungere  al  Paradi- 
fo. Sefapieati,  fono  arrivati  à cono- 
fcere quella  prima  verità,  di  falvarfi: 
Se  potenti,  puotero  ciò  folo  , ch’era 
giuflo,  e vollero  fidamente  cofe  one-: 
fle  : Se  minillri , hanno  maneggiato  le 
cariche  fenza  orgoglio  , ed  avarizia  ; 


accomodando  la  politica  con  la  Reli- 
gione , e fervendo  al  Principe  fenza 
far  danno  alla  colcienza  . Ora,  dite- 
mi ; Erti  operarono  bene , e fi  falca- 
rono , perche  voi  nò  ? Non  avete  il 
medemo  Evangelo  ? GiesùOilìo  non 
è egli  morto  per  erto  voi , cori  bene  , 
come  per  loro  ? La  legge  non  é ella  (la- 
ta loro  leggiera  ? Perche  à voi  im- 
porti bile  ? Eglino  hanno  pure  perdo- 
nato, rellituito  , rotte  le  catene  de- 
gl’ amori  , riverenti  nelle  Chicle  , 
Caritativi  co’ poveri  ; E tanti  elempj 
di  chi  hà  potuto  non  badano  à con- 
vincervi , che  potete  ? Non  erano 
già  d'altra  natura  più  eccellente,  nò, 
ma  avevano  altra  volontà  più  Crirtia- 
na  ; Hanno  fentite  le  tentazioni , ma 
l’hanno  fuperate.  Ebbero  partionl  nul- 
la meno  di  voi,  ma  più  regolate;  «> 
nobbero  i vizj,  ma  Th-nno  vitati . Sa- 
pete quale  il  male? Una  fallace  profpe- 
rità,  ò che  fi  gode,  ò,che  fi  vorrebbe 
godere , vi  fà  (cordare  , che  Cete  creati 
per  il  Paradifo,  e perciò  non  vedete  gl’ 

Efempj  di  molti,  che  v’invitano  all* 

Eterna  falute.  Imitate  be  nsì  le  due  Tri- 
bù , quali  patondo  il  Giordano  per  en- 
trare nella  terra  prometo , e vedendo 
quelle  fpiagge  deliziofe , feordatefi  del 
miglior  porto,  dimandarono  per  grazia 
di  far  alto  colà,  e fìabilirvi  la  loro  di- 
mora , precatnur  ut  dai  robit  e am  in  N 
pojfeffìcnem  ; e quel , eh ’é  peggio,  chie-  ' 

fero  quell’ angiolo,  (ugl’occhi  rtertì  del- 
la terra  prometo  . Ah  miei  cari  pecca- 
tori ingannati  ! Non  ve  la  maggiore  in- 
felicità, che  il  non  conofcere  d’ e toro 
infelice,  e non  fapere  , che  una  falbi 
felicità  cll’é  una  pur  troppo  vera  m to- 
rta ■ » ; : 

Fra  tanto  . Oh  cofa  infolita  ! Un 
Cridiano , ( e preghian  Dio , che  noli 
fieno  , moltiffìmi  ) accarezzato  , gra- 
ziato , fagramentaro  , e imbalfamato 
CoJ  Sangue  di  Gìesù  Grido  , gl’é  pur  ve- 
ro, vivefeordato  di  Dio  , c della  pro- 
pria falure  . La  cognizione  Crirtlana 
unita  à quella  di  Grillo , ellV  riempir- 
la d' inganni  per  il  Ciclo  . La  volontà 
(àntificata  per  tante  Comunioni , é in* 
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carenata  co  i ceppi-  di  tutti  i viz / . La 
lingua  sù  la  quale  hà  ri  pelato  fovente  il. 
Redentor  Crocifilìò , é un  coltello , che 
trincia  à colpi  di  calunnie,  e di  detra- 
zioni la  riputazione  delproflimo  . Gl! 
occhi  co’ quali  s’è  incorporata  la  luce 
del  Nazareno , fono  tutto  giorno  Itipen- 
diati  à mirare  co’ (guardi  indevoti . in 
fine , dopo  tante  Grazie , Comunioni , 
e Sagramenti: , regna  francamente  iL 
peccato.  Oh  Giesù  Redentore  ! Che 
miferia  é mai  codelia  ? Con  quelli  mez- 
zi co' quali  molti  fi  fono  falvari , per- 
che volete  voi  dannarvi  ? Quali  feufe , 
quali , dice  con  ardore  una  Bocca  d’oro, 
potete  voi  produrre  ? Qu<e  nobis  eri! 
exeufiatio , fi  taìibus  pafii  , lolla  ptrvt- 
mm  ? Se  Dima  avelie  potuto  vivere  un 
fecolo  d’  anni , quanti  fecoll-  di  meriti 
non  fi  farebb'  egli  guadagnati  ? Se  a Ve  fi- 
fe avuto  l’onore  di  comunicarli  , con 
che  divozione  non  fi  farebbe  prepara- 
to ? In  un’ora  fùCriftiano,  e Santo* 
perche  Tempre  vilfe Criftiano  dappoi, 
che  conobbe  Crilio.  Non  degli  un  bell’ 
Efempio  ? Perche  non  imitarlo  ?.  Si , sì 
potete  , ma  d difficile  da  imitarli  in 
morte , perche  non  a verete  la  Carità , e 
la  Fede,  che  egl’ebbe.  Fù  un  miraco- 
lo ; e I miracoli  fi  fanno  dirado.  Ma 
come  và  in  voi , prendere  Sagramenti  sì 
Santi  , e vivere  in  vizj  si  criminali  ? 
Direte,  che  la  natura  d corrotta?  Sia- 
vero , ma  che  mezzi  non  c’hà  dati  Gie- 
sù Grillo  per  redimere  l’Innocenza  ?' Al- 
legherete- i pelfimr  colhimi , ed  i vecchi 
trionfi;  del  peccato?  E’  venlfimo,  ma, 
che-  non  v’hà  dato  Dio  di’  forza  ne  i Sa- 
gramenti per  vincerli  ?■  Vi  feuferete  del- 
ta violenza  delle  tentazioni-,  e delta  ma- 
lizia del  Demonio?  Vi  concedo  , ma 
pecche  mai  i primitivi  Ctifliani  le  (ope- 
ravano ?- Perche  arditamente  rimprove- 
ravano i Tiranni , e fi  mettevano  sò 
de' palchi  inforcati  à foargere  il  loro 
fangue  per  la  Fette- ?*  Elfi  puotero  , e 
perche  nò  voi  ? Se  avete  timore  di  fai* 
varvi , vorrei  anche  udirvi  à dire  con- 
San  Bernardo  anfiolo,  e tutto  in  pena  , 
nemo  fieli,  utrum  amore , an  odio  di°nus 
fit . Chi  cà  fe  mi  falvcrò.  ?"  Se  col  6uon 


Ladrone  benedirò  Dio,  o’I  beftem rote- 
rò col  cattivo?  Se  faròcortiggiano  tra; 
gl’ Eletti,  ò tizzone  raaladetto  coi  re- 
probi ? Un  B.-rnardo  parla  così , e voi , 
che  direte?  Avete  voi  laorneimbalfa- 
mata  dalla  V irginità , come  lui  ? L'Ani- 
ma Deificata  dalla  Carità  come  lui  ? i 
fenfi  polli  in  dovere  con  le  macera- 
zioni come  lui  ? Cofa  direte,  quando 
vi  troverete  sù  i guanciali  profumati 
dalla  fperanz*?  Ripoferete  forfè  fenza 
paura?  Ed  io  vi  dico,  che  forfè  morre- 
te fenza  rimedio.  Vi  Udirete  della  Mi- 
fericordia?  Quà  v’attendeva  . Son  con. 
voi , e non  partite , perche  preme  trop- 
po. Vi  foddisferò  nella. 

SECONDA  PARTE- 

LA  Mifericordia , ò Uditori,  sù 
de’ cui  voi  vi  fondate,  è il  dol- 
ciffimo  mare  pacifico;  mare  nel 
di  cui  feno  viaggiano  le  fperanze  degl” 
uomini  Cfiftiani , quali  non  s'-afpettano 
temprile  , dove  tutte  Tonde  fon  od  a mo- 
re . Che  mare  cheto  !'  Che  caro  mare 
Ma  avvenite,  ò Uditori , chev’danco- 
ra  il  mare  della  Sicilia  , dalle  cui  onde 
fpruzzanfi  fiamme, e’I  Monte  Vulcano 
ifolato  in  quel  mare,  fi  fà  vedere  ben 
da  lungi  un  nido  di  fuoco  . Sia- pur  Be- 
nedetta la  Mifericordia  ; e guai  à-  noi 
fe  non  folTe  così  degnevole  di  abbraccia- 
re tutti  i peccatori,  che  fi  ricovrano 
fotto  i Tuoi  fguardi  . Conviene  però  , 
ch’io  vi  fcuopra  qualche  giufiizia  arcana 
anco  delta  Mifericordia  . Odo,  che  mi 
dite;  ta  Mifericordia  efTere  Infinita  ; Il 
Sangue  di  Giesù  Criflo  ellerfi  fparfo  pef 
voi  ; Dio  avervi  voluti  Oiftiani  per  • 
falvarvi  il  Paradifocrearo  per  i (>i- 
lliani . Quello  , già io  l’hò  Iquadrato, 
quello  è il  mare  Pacifico.  Cominciamo 
à valicarlo,  e fe  qualche  Lebecciata  vi 
mette  in  pericolo, non  vi  raccomandate 
al  Buon  Ladrone,  perche  io  hò  un  gran 
dubbio , che  la  fcampiate . Il  primo  por- 
ro  lì  è queliò dell’Ifole  Fortunate,,  e v’é 
fcolpito  quello  detto.  Il  Pàradifo  d tatto 
per  noi ..  Sia  cerne  voi  dite , ma  perche 
i.  voliti  nocchieri  non  entrano  in  porto  ? 

Per- 
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'Perche  difendono  altrove  le  vele  ? Per- 
che mirano  altra  tramontana  ? L' é vo- 
ftro  porto  il  Paradifo , sì , ma  conviene 
iapervici  ire;  cioè,  veleggiare  alla  vol- 
ta di  Dio,  cercale  Db,  volere  Dio, 
amarlo,  e andare  io  cerca  della  peni- 
tenza . £ perche  andate  à dare  di  fian- 
co in  le  fecche  .del  peccato  ? Dovete 
tenere  il  timone  diritto  al  Cielo, e per- 
chè cofteggiate  la  terra?  Tutti  vonoo 
volare  al  Cielo,  e poi  ronfi  mettono 
l' ali  per  quella  volta  . Molti  infermi , 
1 ma  un  folo  Lebbrofo-navigó  bene  nella 

jain  j.  . |»j(-cina  jjj  Gierolblima . Molti  Parali- 
tici , ma  un  folo  Naatnan  SiroTolcò  con 
fortuna  Tonde  del  Giordano  . Sapete 
perche  fi  Tifanarono  ? Perche  vollero , e 
prefero  la  mira  al  porto  della  falute  . 
Tutti  vonnofalvarfi , ma  poi  vivono, 
come  mai  non  V averterò  à falvare  . 
Dov’é  l’Innocenza?  Dove  la  peniten- 
za ? Quelle  fono  le  vele , ma  non  s' im* 

! sbracciano,  né  s’adoperano.  Bramava 
»h»  Apòi"  un  giovane  di  rimetterli  in  faiute  ,e  fup- 
l i.c.  é.  plicò  Elculapio,  ma  alle  fuppliche  non 
corrifpondendo  la  (anirà  , fi  dooleva. 
Apolonio  Filofofo  l’udì,  c gli  dilfe  : 
Elculapio  nfana  , chi  vuole  falvarfi  ; 
T u non  vuoi , peroche  lo  fregolato  vi- 
vere , che  fai,  manifeffa , che  non  vuoi 
rifanarti . Signori  miei,  fi  vive  in  un 
tenore  di  vita  tutto  oppoffo  alSagro- 
fanto  Vangelo  . Non  fi  mira  il  porto; 
ò fe  fi  mira,  per  dileggi»  s’approda  al- 
trove . Le liradefonu  buone,  ma  non 
fi  calcano.  Vi  concedo,  che  il  Paradi- 
fo fia  fatto  per  i Criliiani , sì , ma  Dio 
non  hà  mica  perciò  fatto  l’Inferno  per 
i Turchi , e pure  fi  dannano . Lo  fcul- 
tore  fcava  i tronchi  dal  bofeo  per  farne 
lavori  fecondo  il  fuo  difegno  , ma  fe 
trova,  cherefirtino  afferro,  gl’abbru- 
cia . Se  voi  non  viaggierete  per  le  ffrade 
dell’Innocenza,  e della  penitenza  , co- 
me fuori  di  flrada  , vi  perderete  , e 
non  giungerete  al  Paradifo,  abbenche 
fia  fatto  per  voi  . Conviene  fapervici 
ire.  Il  Secondo  porto  é quello  del  San- 
gue di  Criffo  ; porto capaciffimo  di  mil- 
le mondi  ,e  più  mondi  ; ma  Oh  ! Quan- 
ti pochi  fono,  che fappiano ivi  fermar- 


li, e riceverne  il  beneficio  . Anco  per 
guarire  Confiaotino  Magno  dalla  Leb- 
bra, fù  formato  uu  bagno  àperfuafione 
de’ medici;  già  il  fangue  di  mille  fan- 
-ciuffi  fumava  nella  fua  idea  ; le  madri 
per  la  falute  di  Cefare  fatte  crudeli  con 
rifpetto,  efibivano  i loro  pargoletti  in 
voto  di  Conffantino  ; ma  che  ? L’  opra 
non  ebbe  effètto,  e fi  {limarono  Oftefe 
le  madri , veduto  deprezzato  il  fangue 
promeffò  . E’  vero , il  Sangue  di  Gicsù 
Criffoèfparlo  per  voi.  Queft’é  punto 
di  Fede;  Uditene  un’altro  di  Teologia . 

Il  Redentore  Grocififlò  hàfparfo  il  fuo 
Sangue  per  foddisfare  alla  Divina  Giu- 
fiizia,  quale  poi  foddisfatra  , s‘  avelie  à 
falvare  gl’uomini;  e quello,  affine  di 
riltorare  l’onore  di  Dio  . Quello  fine  Thà 
ottenuto  Criffo  morendo  , e fpargendo 
il  iuo  Sangue  . Ora , attenti , ancorché 
non  fi  falraflero  gl’ uomini,  non  per- 
ciò farebbe  fparfo  in  vano  il  Sangue  * 
-preziofo  di  Criffo  ; peroche  fparfofi  per 
foddisfare  alla  Divina  Giudizi* , ave- 
rebbe  avuto  il  fuo  intento  . Cofa  dun- 

!|ue  rampognate , che  fe  non  vi  (ài  vate , 
arebbe  fparfo  in  vano  il  Sangue  di 
Criffo  ? Nò,  non  farebbe  vano,  an- 
corché vi  dannarle , offendo  verfato  per 
altro -per  iàlvar  l’onore  del  Padre  Eter- 
no , e della  fua  Giuflizia  . 

Ma  via , fia  fparfo  il  fuo  Sangue  anco 
per  voi  . Via  sù  , Té  fparlo  affinché 
adoperiate  i mezzi  per  falvarvi  . li 
Paradifo  é voffro  ; il  fuo  Sangue  é In- 
finito , ed  é per  voi  ; ma  perche  di- 
fprezzare  e l’uno  , e l’altro  ? Perche 
aflediati  da  tante  rarezze  , le  ricambia- 
te con  affronti  ? Perche  vifitati  da  lu- 
crofi  travagli,  in  cambio  d’approfittar- 
vi , vi  difperate  ? Cartagine  attediata 
da  offinata  fierezza  de’  fuoi  nemici  , 
forfè  s’incaloriva  alle  preci , fi  mode- 
rava nell’ incontinenze,  es’appafliona- 
va  nella  difefa?  Mainò;  anzi  rilancia- 
ta negl’ozj  teatrali  fi  faceva  giuoco  del- 
la fua  rovina  . Più  peccatrice , quanto 
più  anguffiara  , ipfa  exegit , racconta  Lìti.  i.  de 
Salviano  il  fuo  funerale,  ipfa  exegit , Bul>- 
ut  perirei.  Si  falvano,ò  Padre,  quei, 
che  ricevono  maggiori  ajuti  , e sfogo 

mag- 
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maggiore  della  Mifcricordia  . Fermate- 
vi quà , che  quello  è l’ultimo  porto. 
Dio  vi  da  tutto  quello  cui  d tenuto.  Fi- 
no un  qualche  nato  , nudrito,  vivuco 
in  un  remotirtìmo  difetto  , riceve  da 
Dio  quanto  Dio  è Tenuto  à dateli , e 
fe  fi  dannafie,  non  potrebbe  rifiatare 
un  lamento,  avvegnaché  la  fola  vedu- 
ta del  mondo  gl'apre  la  cognizione  di 
Dio . E voi , che  ne  avete  tanta , vi  la- 
gnate ? Maggior  Mifericordia  di  que- 
lla, d’avere  gl’ ajuti  fufficienri  per  fai- 
varvi  ? E poi,  la  Fede,  gl’efempj,  le 
dottrine  , i miracoli  , non  fon’ eglino 
ajuti  traboccanti  ? Molti  fe  ne  fai  vano , 
e voi  perche  nò?  Due  provveduti  d’e- 
guale Grazia  , uno  fà  azioni  di  gran 
merito,  l'altro  di  nelfuno  ; d’onde  na* 
(ce  quello  divario  ? Dal  difetto  della 
cooperazione,  perche  non  aqualiter  illa 
utwitur , l’é  San  Tomafod’ Aquino.  La 
Mifericordia  é Infinita,  mai  peccatori 
fe  ne  abulano.  L’uno  opera  con  iltu- 
dio , l'altro  con  negligenza , e quello  è 
fccundum  cooperatior.em  liberi  arbitrii, 
conferma  il  mio  penliere  San  Bona- 
vencuia , e vuol  dire  , che  non  é difet- 
to della  Mifericordia  , ma  mancanza 
del  libero  arbitrio  ; mancanza  d’opere  , 
di  penitenza,  e di  virtù.  Ed  ecco,  che 
nel  mare  Pacifico  vi  fommergete . 

Com’é  poflibile,  foggiungete  conia 
morte  alla  gola , che  Dio  voglia  tutti 
falri , e poi  permetta  , che  la  maggior 
parte  fi  danni  ? Vedete,  la  Divina  Prov- 
videnza dirizza  l'uomo  al  fuo  fine  fo- 
pranaturale,  e quello  ccndur veli  é atto 
di  perfettiffima  Provvidenza,  quale  la- 


feiando  correre  qualche  difetto , che  al- 
cuni non  v’arrivino,  dà  uno fpicco  più 
graziofo  alla  gloria  di  Dio  ; cioè , che 
qualch’  uno  fi  danni , è maggior  perfe- 
zione di  Dio  . Le  donne  con  quei  nei 
in  volto  appajono  più  vaghe . Corra  la 
parità  come  può  Un  Cavaliere  và  Ara- 
bafeiadore  à Cefarc  , conduce  dodcci 
llaffieri  al  fuo  fervigio  ; elfi  l’hanno 
per  onore,  e anzi  l’hanno  pregato  fino 
con  fuppliche  infoienti.  Livelle,  li  (li- 
pendia  , gl’ ama  . Per  viaggio  uno  fi 
pente , s’innamora , fògge  , e dilprezza 
la  benignità  del  Padrone . Quelli  fapuro 
il  difetto,  tollera  , permette  , e Io  laida 
perire  à fuo  arbitrio,  perche  vuol  fe- 

E ararli  dalla  grazia  del  Cavaliere  Oh 
)io  ! Ditemi.  Fate  voi  mai  tanto  per 
falvarvl , quanto  operate  per  perdervi? 
Se  facelle  per  l’Anima  una  minima  par- 
te di  ciò , che  voi  intraprendete  per  il 
corpo  , non  farelle  già  Santi  ? Perche 
dunque  sì  poveri  di  merito  ? Perche  sì 
poco  pazienti  ? Forfè,  che  Dio  v'incul- 
ca cofe  afpre,  e gravi  ?Sò,  che  vi  co- 
manda , che  lo  amiate . E’ forfè  amaro 
amar  Dio  ? Quando  mai  l’avete  prova- 
to? Cominciate à fervido,  c adamar- 
lo , e farete  Predellinato . Ma  offender- 
lo tutto  di , e poi  credere  di  falvarfi  , 
perche  fi  falvò  il  Buon  Ladrone , fiere 
fuori  di  (ìrada , perche  egl’é  Santo  da 
non  imitarli  in  vita,  e difficile  d' imi- 
tarli in  morte  ..Crilliani  miei  amatilfi- 
mi , peniate  di  propolito , non  ad  ef- 
fer  grandi,  ma  ad  effer  Santi  ; òvi  fò 
intendere  , che  chi  teme  di  dannarli , 
quello  fi  falva. 
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ficee  autem  ex  quo  intravi , non  cejjavit  ofculari  pcdet  meor . 

Lue.  7. 

V ESEMPLARE  DE'  GIUSTI  IN  MADDALENA  PENITENTE- 


Elle  lagrime  di  Madda- 
lena  , quanto  liete  fe- 
conde di  dolore , altret- 
tanto andate  fattole  di 
(entimemi . Voi  fcade- 
te  più  dal  cuore  , che 
dagl' occhi  , e per  dar  à divedere,  che 
fapete  piangere  , mifurate  il  dolore' 
non  dalle  pupille  , ma  dalie  vifeere. 
Venga  à fcuola  da  voi  , chi  pretende 
difapere  quanto  vaglia  il  pianto.  Stil- 
late à goccia  à goccia  per  pianger  Tem- 
pre, e non  sfogandovi  tutte  d'un  trat- 
to, volete  , che  prolungandoli  il  pian- 
to , f*  dia  un’  onorata  proroga  al  dolo- 
re- Vanno à gara  delle  lagrime  i fin- 
ghiozzi  , quali  fono  lagrime  ragione- 
voli , che  ripongono  nel  lilenzio  l’ono- 
re di  faper  lamentarli.  Lungi  da  vullr’ 
occhi  goccie  feudatarie  d'inganni , av- 
vengache  piange  por  innamorare , non 
per  piangere,  chi  piange  à tempo  , e 
verla  ildolore  per  intenerire,  non  per 
convertire  . Voi  fapete  , che  quan- 
to più  fi  sfoga  il  pianto , tanto  meno 
rella  à piangere,  c’I  pianto  all  ora  dis- 
facendoli con  fuperbia  , lafcia  sù  le 
pupille  più  tolto  macchia  , che  penti- 
mento . Si  conceda  , che  cosi  li  pian- 
gano le  difgrazie  del  mondo,  che  non 
hanno  lume  dal  dolore  , nè  pelo  dal 
rimorfo . Voi  piangete  i cald'  occhi , 
ma  una  lagrim  1 attende  la  caduta  dell’ 
altra  , auali  volellc  pelare  in  ognuna 
di  erte  la  virtù  del  pianto,  e togliere 
la  gelofia  , che  potrebbe  avere  ogni 
goccia  di  portar  fecoun’ecceflb  di  duo- 
lo , già  che  oen’una  è una  meravigliadi 
dolore.  Per  piangere  con  tutu  l'arte, 


piangete  Tempre  ; non  fono  però  né  i 
lòli  Singulti , né  le  fole  lagrime  , che’ 
pretcndino  queit’  onore  ; i finghiozzi 
foli  fono  un  muto  dolore , che  hà  me- 
rito, e non  corteggio;  le  lagrime  fole 
fono  un  dolore  luperbo  , che  và  in  cer- 
ca d’applaufo  , e non  di  premio.  Se 
piange  il  cuor  folo,  il  piantol  i virtù  , 
ma  le  piangono  gl’occhi  foli , hà  fiac- 
chezza. Voi  gl'unice  artìeme  , volen- 
do, qhe  le  lagrime  deano  dal  cuore,  e 
mutato  il  colore  del  langue  d’ond’elleno 
ricevono  il  primo  lullro,  in  quellodèl 
candore,  dal  quale  ricevono  la  tenerez- 
za acciòchc  fieno  lagrime  cordiali  , 
con  l'approvazione  degl'occhi  , 4 do- 
vemmo genitrici  d'un  doppio  .'.óre, 
e d uo  dolore , che  dora  A ve  fole , 
b-llulime  lagrime  fi  dee  IVncnmio  di 
Tertulliano,  hoc  cnim  ptxtio  Dominiti  Depotnit. 
•tic mairi  aidiccre  injhtuit  , perche  voi  ,(‘ 
fole  valvure  dall’amore,  e traboccanti 
pel  dolore,  lapete  comperare  il  prrJo- 
no.  Ma  come  mai,  rt  UJitori  ? pre- 
tendo io  , che  Maddalena  fpeerbio 
della  laici  via  , doventi  (pecchici  della 
penitenza  ? Che  l'amore  , che  fi  fece 
luo  peccato  , fi  faccia  fua  virtù?  Che 
ella  qu  mto  fi  colpevole , tanto  lia  San* 
ta  ? ’l’c1  quel  vapore , che  lenza  difi- 

polizionc  li  cangi  in  ideila?  Qual’é 
queiia  (puma  feconda  , che  con  dilpen- 
la  del  icmpo  s'articoli  in  perla  ? Qua?' 
è quello  (p  uzzo  congelato  d'acqua  * 
che  lenza  la  pendone de’fecoli  s’induri 
in  diamante?  Io  licenzio  inquert’oggi 
la  Filoiotìa  dal  Pergamo,  dò  tutta  l'au- 
torità alla  Grazia  , quale  hà  fcelra 
l' Anima  di  Maddalena  duna  maniera- 
LUI  tutta 
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tutta  particolare,^  quello  fine, che  Mad- 
dalena colpevole , liaPEfemplare  de  i 
Giuiti.  Mi  par  di  fentirla  5 dire;  Anime, 
che  peccatle,e  che  fofpirate  la  penitenza, 
cercate  unVereorc,  che  fidblga;  e-  un  do- 
lore, che  ami  Date  motoà  lagrime, che 
pianghino/eanpre , affinché  pianghino- 
con  profitto  StuUiate,  che  palli  una, 
gran  proporzione  tra  i cuore,  e gl’oc- 
chi  ; e tra  l'amore,  e’1  duolo;  ma  tut- 
ti lieno  impiegati  tanto  tempo  in  do- 
lerli, quanto  s’impiegarono  in  pecca- 
re. Baciate  pure  la-Croce , ma  baciai 
tela  con  avarizia  , per  baciarla  più  à 
lungo;  il  Tuo  pelò  <!  un  certo  penare,' 
che  confina  conia  Gloria.  Non  v'  in- 
caica fopporre  il  dorfo  alla  Croce,  e 
duri  il  buon  genio  di  penare  afTai , per 
il  molto,  che  peccaile  . Qualche  af- 
fronto impari  dalla  tolleranza  adelfer 
favore,  il  lungo  penare  Ha  premio  ; e 
imparate , che  peccare  di  molto  , e pa- 
tir poco,  è un  dolor  d’opinione.,  che 
rende ingiufto  il  pentimento.  Ringra- 
zio Maddalena  , ò Uditori  , chec’infe-’ 
gita  il  modo  di  pentirli,  c che  s'é  refa 
degna  d’effere  lodata  dal  Salvadnre, 
b.’  C autem  ex  qua  inrmvi , non  ceffavit 
ofeuiau  pedes  mecs.  Baciò  , maknza 
iptermctteve,  pte.raai  .non  celiar  di  ' 
hàciare,  e di  piangere,  chi  con  fortu-'i 
na  cominciò  àlagrimare.  Eccovi  l'ar- 
gomento . La  penitenza  debb’elfcre 
pari  alla  colpa  , dovendo  ellcre  conti- 
nua la  pena  , quanto  fù  continuo  il  pec- 
care . Maddalena  vuol  quella  gloria' 
dovercelo  infognato  col  fuo  efempio . 
Vedrete  chiaro  L’  ESEMPLARE 
DE’GIUSn  IN  MADDALENA' 
PENITENTE.  Donòclla  à Dio  in 
tributo,  tutto  ciò,  che  peccandocon- 
fagròal  Demonio  in  voto  . Vedremo 
i gran  doni;  degni  di  Dio,  c degni  di  \ 
Maddalena  L'argomento  è chiaro, 
come  il  fuoelempio. 

PEr  edere  Giulio,  in  chi  peccò  ,1  vii 
fi  rirercadi  neceflìtà  la  penitenza’;  > 
dovendoli  da  noi. c defedare,  c punire 
il  peccato.  Si  dctefla  con  l’odio  del  pec- 
cato, e con  l’amore  di  Dio;  fi  punifee 
poi  col  dolore , e con  la  foddisfazione. 

. } i 


Soddisfare  dunque  dobbiamo  e per  «ri- 
guardo di  Dk>j£  pe{'  riguardo  dell’uo- 
mo. Perii  primo  riguardo, ameremo 
quanto  odiammo,  eia  prima  foddisfa- 
• rione  farà  P amore  e Per  il  fecondo 
s'eferciteremo  in  tanto  dolore,  che  fia 
pin  al  diletto  parlarti,  e la  feconda  (od - 
Ji slazi one  farà  it  dolerli . In  due  paro- 
le . La  penitenza  dt  bb’elfere  c interna  , 
e ellerna  . L'interna  farà  l'amore; 
fellema  , la  mortificazione  , e’1  dolo- 
re. A quello  fine  tender  dovrà  la  no- 
terà penitenza , lai  quale  già  s’indirizzò 
la  penitenza  di  Maddalena. 

L’ hò  con  voi  Anime  timorofe- 
D'onde  rufee , che  voi  vi  mettete  in 
tremiti  al  folo  nome  di  penitenza  ? Che, 
il  voftro  cuore  s’ingramifceal  fòlopeh- 
fiero  de  i travagli , e della  fofferenza  ? 
Che  i voftri  fenfi  li  mettono  in  tumul- 
to alla  fola  rimembranza  dei  rigore 
Evangelico  ? E .. . voi  -non  rimirate 
^penitenza  nel  fuo profilo,  avvenga- 
le non  la  confiderate  come  un’opera 
dello  Spirito  Santo , ma  come  un  ri- 
trovato gravofo  per  tormentare  gi’uo- 
mini . Avete  l'occhio  al  dolore  , che 
lacomoone  , non  alla  Grazia  , che 
l’addulcilce  ■ Di  quà  viene,  che  odian- 
do la  penitenza  , s’ amano  gl' amori 
mondani,  e per  non  vivere  penitenti, 
fi  vivenlafciati . Agl' occhi  vollri  , ò 
peccatori , appunto  come  à quelli  di 
Maddalena  apparve  deforme,  c feon- 
t radura  la  penitenza  . E chi  non  l ama  , 
come  vive?  Come  Maddalena  pecca- 
trice. Portata  dal  fallo  d uri»  gioventù 
vana  , e dall'ambizione  duna  più  va- 
na bellezza , vuol'elTere  ricevuta  nelle 
coirverlàzioni  con  una  fpecie  d'idola- 
tria; un’adulazione  delfecolo  , e un' 
amor  proprio,  il  più  lufinghierod’ogni 
adulazione  , la  rende  quafi  idolatra  di 
sèdelfa.  Tutta  l'attenzione  é di  met*. 
terein  comparfa  il  fuo  corpo1  con  af- 
fettature indecenti  , impiegando  i fe- 
gretidelfarte  ò per  riparare  idifetti,  ò 
per  perfezionateli  doni  di  natura  . Pen- 
fieriofa  di  guadagnare  i cuori  altrui , e 
non  curante  di  perdere  il  proprio,  cer- 
ca accadane  òdi.  ricevere  nel  proprio 
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lpirico , ò d’introdurre  in  quello  d’altri  ; 
affetti  pericolofi  , contando  infelice- 
mente i giorni  òal  numero  delle  pal- 
, iioni  , che  ella  rifveglia,  òà  quello  de 
ipcricolj,  ch’ella  accoglie.  Vedetela 
in  Gieroiòlima , occupata  nella  vana- 
gloria divedere,  cdelfer  veduta,  dif- 
pregia  >1  fuoonore  , e la  fua  cofcienia  , 
(limando  disutile  il.  rimorfò  , e danno 
Taver  timore..  S’ innalza  fopra*  il  fuo 
dovere,  c crede,  che  il  diletto  lìa  qual- 
che cofa  di  più.  dell’onore;  ruba  Ani- 
me à.  Dio-,  per  darle  al  peccato  , fui 
punto  lleffo,  che  Olilo  s’affanna  per 
lai  varie  fà  voti  di  vivere  alla  vita 
amorofa , nel  mentre , che  il  Redento- 
re s’incammina  à morire  per  lei . Ve- 
detela , ture’  ozio  , tutta  peniicri  di  pia- 
cete, tutta  palTione  di  comparire  ; il 
pellìmo-  impiego  del  tempo’  ; l’odio 
della  divozione-,  l’arrendevole -genio 
agl’amori  , Tabulo  dell’  ispirazioni , e 
tutti  i difordini  preffo , che  inevitabili , 
quando  la  vanità  non  è moderata  dal 
timore  di  Dio , e la  bellezza  non  è colo- 
rita dalla  modcJlia . Ecco  Maddalena 
amante  del  mondo .. 

Folle  fidamente  amante  v fi  potreb- 
be compatire-,  ella  è pubblica  aman- 
te, anzi  pubblica,  peccatrice , in  civi- 
tate  peccatrix  , e' dirò  più,  pubblica 
meretrice,  chetale  la  raffieuròil  mio 
Gleallro  nella  meretrice  deicritta  da 
Ifaia  , c la  mollrò  àdito  Sant- Ambro- 
gio-, quando  vedendo  la  bellezza  à 
piangere , la  sfacciatezza,  ad  arroifarfì 
e Maddalena- piangente  più  bella  del 

Lìb.  v^iffe  , polì  mcretricem  , fit  virgo , 

hounl.c.j.  e sù  la  penna  d’Oleallroella  và  à mac- 
chie.di  difonore  v più  , che  d’inchiollro- 
col  titolò  - meretricio,  fic per  omnia- fé- 
citmerctrix  illa  Evangelica  E mere- 
trice vuole,  che  forte  Vittore  Antio- 
cheno, argomentandoti  la  foa  dilone- 
£1  à da  Ila  fua  intemneianza  , erat  peflis 
allietando  ad  Ubidir  ei» , erat  teme s pec- 
cati marniate  E meretrice  mercena- 
ria, che  le  folfe  fiata  fegreta  , non- 
arerebbe  dello  l’accennato  Vittore, 
mercedes  corpons  fui  fteit  fanflitates 
Domini..  Chi  m’hà  detto  Maddalena. 


peccatrice,  m’hà  voluto  dire  una  don- 
na d'occhi  calamitati , licenziofa  negli 
fguardi impura  nelle  parole ,.  impudi- 
ca ne  i gelli , ofeena  nell’  opere  . Hà 
voluto  dire  , una  peccatrice  giovane  * 
difficile  all’emenda  ; peccatrice  nobile, 
difficile  al  pentimento  ; peccatrice  li- 
bera, difficile  al  rimorfo.  Hà  voluto 
dire,  una  dufoluta  nelle  carnalità,  per 
dirlafchiava  di  tutti  i vizj,  e foggetta 
ad  un  male  quali  imponìbile  d’emen- 
darlì , effondo  vivuta  ben  dodeci  anni 
nella  libidine  . Hà  voluto  dire  una  { 
donna-  mare  di  laici  via  , deferirla  da 
Sant’Eltedo  , ijuam  luxuna-  C barjbdìs  i„  rp«. 
abjorbuìt . Or  Sirena  affatturava  i po-  Ch«rit4.w 
poli  orcorfara  rapiva  affetti  ; orpef-1,1*- 
catrice  prendeva  concupifcenze  ; ma 
tempre-  ingoiata  da  mortalirtimi  gurti 
bevea  à ghiarre  le  fue  immondezze, 
numerando  i forfi  San*  Pier-  Damiani 
quand’ ella:  .racannava  dulcem  procel-  Hom!,  , 
lam  luxuriar . Quella  è Maddalena  pec-  Pafch.* 
catrice.  Quella  e Maddalena  amante 
fedele  del  leccio.  Quella  é Maddalena, 
vivuta  del. continuo  in  fono  del  pec- 
cato . 

Scordatevi  d’averla  veduta  . EccovT 
Maddalena  penitente  ,.  che  quanto  pec- 
cò amando  le  creature,  tanto  vuol  ri- 
farne il  danno  amando  il  Crocifitto,  e 
vuol  vendicare  i piaceri  con  altrettan- 
to dolore . Eccovi  l’Efemplarc  de’  Giu- 
ili  in  Maddalena  Penitente.  Hà  na- 
vigato nel  mare  fiorito  della  colpa  ,, 
medita  di  folcare  il"  mar  rodo  della 
penitenza  . Mano  dunque  all’amore 
ledilàmò:  mano  al  dolore,  fe  godet- 
te, ma  ambedoi  continui*,  fo  fù  con- 
tinuo il  peccare.  Si  dia  foddisfazlcne 
pari all’oficla . Quello,  ò Uditori,  ri- 
chiede la  foddistàzjone  in  riguardo  à 
Dio . Ma  perche  efigere  tante  pene , 
fo  Dio  può  rimettere  e pena  , e colpa  , 
cd  accrefcere  maeilà  alla  Divina  Mife- 
ricordia  ? Sì , Io  può  dice  T Angelico (?/ 
ma  dimoilrandoi  la  Mifericordia  , r.oa  a.  4,  »u  u 
metterebbe  poi  in  ifpicco  la  fua  Sapien- 
za , né  la  fua  Giullizia  , non  facendo 
aparire  la  mirabile  proporzione  tra  la 
colpa,  e la  pena.  Se  il  peccato  rima- 
L 1 1 1 2.  nelle. 
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nelle  fenza  gaftigo,  la  Giuftizia  fareb- 
be meno  conofciuta  dell' altre  Divine 
perfezioni , e anelerebbe  al  di  folto  le  lì 
perdonarti:  la  colpa  fenza  compenfazio- 
ne  della  pena  . La  ragione  é quadra» 
tilfima.  11  peccato  é delitto  di  lefa_» 
Maellà,  e reca  ingiuria  alle  perfezioni 
di  Dio  . Alfa  Potenza  , fprezzandola 
come  non  avelie  forza  à nuocergli  j 
alla  Sapienza  , turbando  l'ordine  della 
dipendenza  dalla  fua  Volontà  ; alla 
B.  ntà,  (limando  maggior  bene  un  va- 
no piacere , che  non  d fabilTo  de’  Be- 
ni ; airimmenlità  , peccando  fugl’  oc- 
chi di  Dìo.,  come  non  vi  folle  ; alla 
Liberalità  , non  curandoli  dell’  Eterne 
ricompenfe  , che  egli  promette  ; alla 
Giu  tizia,  non  intimorendoli  alle  mi- 
nacce , che  promulga  ; alla  S’antità, 
commettendo  azioni  odiate  infinita* 
mente  da  Dio.  In  Comma , al  dire  di 
£a|J  p ornalo , quoti  optimi  contrarium 
eji , idem pujimum  . Conviene  dunque  , 
che  un  tanto  male  abbia  la  fua  pena  , e 
à sì  grave  colpa  lìdia  una  grande  (od- 
disfazione . Però  Dio , quantunque  poi- 
fa  , non  rimette  mai  intieramente  la 
pena  , perche  vuole , che  il  peccatore 
affliggendoli  paghi  il  debito  , e riordini 
la  confulione  , chehà  (vegliata  il  pec- 
cato. Giuftirtima  dia  proporzione  tra 
il  peccato , e'1  gaftigo  , e quella  è la 
prima  regola  d'una  vera  converfione . 
Avete  voi  offcfoDio  con  tutto  il  cuo- 
re , convertitevi  parimenti  di  tutto 
cuore  . Sia  il  voftro  amore  così  tenero 
verfo  Dio , come  fù  quello  delle  crea- 
ture . 11  volko  dolore  lìa  cosi  profon- 
do, come  il  voftro  peccato  ; e’1  rime- 
dio  lìa  proporziooato  al  piacete . L'hà 
detto  Ifaia  con  energia  pcnitenre,  con- 
C 1».  vettimini  Jìcut  in  profundum  receflcra- 
tit , fiiij  Ifrat! , e chi  ben  l’intende  vuol 
dire,  è di  meltieri,  ò peccatori,  can- 
cellare i gran  difetti  con  un  grand  an  o- 
re  . A dimifura  del  bifogno  , dar  la 
corfa  al  pianto  . Tra  i penitenti  v’é 
una  compcnfazione  di  Giullizia , len- 
za la  quale  non  lì  foddisfa  , che  per 
metà  alla  Giullizia  Divina  . 1 voliti 
difordini  furono  pubblici , pubblica  Ga 


ancora  In  foddtsfazione . Dovete  edifi- 
care, le  avete  fcandolczzaco  . Odiar 
dovete,  ciò  , che  avete  amato  , unen- 
do tutti  gl’amori  (parli  in  tante  creatu- 
re per  farne  un’intiero  fagrificioat  Si- 
gnore . Se  folle  lo  fcandalo  della  città  , 
fiate  l’efcmpio. 

AII'amor  dunque  , ricorriamo  , ch’é 
la  prima  foddisfa/ione  in  riguardo  di 
Dio,  ed  è la  penitenza  interna  . Oh 
Amore  Divino!  Da  voi  prendo  l’ar- 
gomento, e la  fona  . Voi  fpiccafle 
tutto  fuoco  à confronto  delle  noftre  ' 
colpe,  e folle  tanto  più  Santo,  quan- 
to noi  fummo  colpevoli  . Perdonate 
l’efaggerazioni  del  mio  cuore , fondate 
full’ecceflò  della  vollra  Carità  . Bontà 
Infinità,  eperfettiflìma  nel l’eflere, co- 
me mai  fenza  pregi udicio  del  fommo, 
permettete  i peccati  ? La  pcrmifTione 
d un'arcano,  che  hà  sbalorditi  gl’Ere- 
tici , quali  matteggiando  fui  ferio,  fi 
credettero,  che  voi  concorrelle à i no- 
nollri  falli . Ma  io  anzi  da  1 nnftri  falli 
ne  ricavo  il  ve. Irò  amore , peròche  non 
puote  effere,  che  un’Amore  Infinito, 
quello,  che  con  Sant 'Ambrogio  ricava 
l'avanzo  de’ noftri  meriti  dalla  perdita 
de’ nollri  falli,  pìenus  cjl  tntoidus  fan- 
di  a rum  viri  ut  um , quidplenus  eft  iniqui-  " 1 
hitum  . Il  noli ro  peccato  s'é guadagna- 
to il  voftro  Amore  , non  perche  fi  deb- 
ba lodare  il  peccato,  ma  perche  àdiji 
farlo , vi  volle  il  miracolo  dell’Incarna- 
zione , c la  colpa  Originale  fi  'rafie 
dietro  la  piena  del  Sangue'preziofo  di 
Grido  , acciòche  folfc  vero  , che  ubi 
cbundavit  deliHv.m  , fupcrabundavit , 
ór  Gratta.’  A feuola  di  quelle  fiamme 
dee  correre  follecito  ogni  peccatore , e 
nella  fretta  con  cui  corre,  dee  mollia- 
te l'ardenza  con  cui  ama.  L’amor  ve- 
ro , è follecito,  l’amot  perfetto,  é co- 
llante . Tutte  le  virtù  mancano  nel 
morire  , fuorché  la  Carità  ■ Dappoi, 
che  Maddalena  cominciò  ad  amare 
Gicsù  Crillo  , non  celiò  mai  più 
damarlo.  Fù  prefa  alla  rete  della  fua 
parola  , e la  prigionia  le  fù  gloria. 
Sempre,  e fempre  cercava  chi  l’avea 
vinta  , e quello  difeapito  fi  convertì  in 
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fuo  mento.  Amava  la  difgrazia  d'ef- 
ler  prigioniera  , per  la  fortuna  delTere 
amara.  Amiamo,  dicea  la  convertita , 
amiamo  Giesù  , che  tanto  c'ama  . Se- 
guii amo  i fuoi  pajji  , e s'awederemo 
de'fuoi  amori.  S' avvierà  egli  in  Betta- 
nia<’  Spargeremo  fino  à profondere ,i  pro- 
fumi ; farà  condotto  ai  patibolo  ? 'Npi 
cammineremo  in  traccia  delle  fue  pe- 
ne , compagni  fedeli  delle  fue  ignomi- 
nie , e deUe  fue  fofferenze  . Morrà  egli 
JÙ  la  Croce?  "Noi  raccoglieremo  il  fuo 
Sangue  , e lo  mefcolaremo  col  nofiro 
pianto  . Sarà  feppeliito  in  un  Sepolcro  ? 
t{pi  faremo  infirmo  con  gl'  ^Angioli  la 
fentinella  . Riforgerà  glortofo  ? S{oi  fa- 
remo Aurora  del  Sol  nafeente , e l'ado- 
reremo nella  fua  gloria.  Salirà  al  Cie- 
lo ? li  nofiro  cuore  volerà  nane  io  della 
fua  felicità  Si  occuperemo  indi  innan- 
zi nella  meditazione  di  mifterj  i ) belli, 
e la  Speranza  di  rivederlo  confo/erà 
l’ impazienza  del  nofiro  amore  . Cbi 
c'amò  Jempre , debb’ejjere  fempre  ama- 
lo . 

Con  quello  coraggio  favellava  Mad- 
dalena , e la  memoria  dell’  encomio 
datole  dal  Sai  vadose,  quia  di/exit  rt.ul- 
tum , l’impegnava  fin  con  belle  Ima- 
nic  ad  amarlo.  L’amò  con  amore  ar- 
dente per  le  grazie  ricevute  ; l’amò  con 
amore  continuo  per  i ripeiuti  favori . 
Avercbbe  (limato  un’  ingratitudine  an 
co  lo  (ledo  amore  , fe  non  avelie  dato 
in  eccedo.  Grazie  compartite  à Mad- 
dalena? Eccone  due  di  fommo  pelo. 
Giullificata , e reconciliata  . Due  Gra- 
zie , e due  amori  . Ella  ripara  con 
isforzo  di  Carità  l'infedeltà  pallata. 
Radoppiala  pietà,  che  già  interruppe. 
Raccorcia  il  tempo  , che  perdette,  e 
trafficando  il  tempo , lì  procura  l'Eter- 
nità . Con  la  forza  dell’amore  vuol 
riguadagnare  il  merito  dell’  Innocenza  . 
Co  i pericoli  del  palfato,  previene  l’av- 
venire . S'impegna  di  piacere  àDio, 
quanto  gl’ era  difpiaciuta.  Ella  abbru- 
cia d'amore  . E’  più  infuocato  il  fuo 
cuore,  che  il  fuo  palio  . Niegatemi, 
che  gl’ amanti  non  fieno  folleciti  , 4 
Uditori,  esò,  che  mi  direte,  che  chi 


ama  , è tutto  moto-  Cerca  rilloro  fi- 
no dalle  calamità  . Ama  con  ragione 
di  gratitudine  , per  amar  bene . Pub- 
blica ii'uoi  affitti , per  onorarli,  lapin* 
do,  che  gl’ affetti  legrcti  vivono  d’  ap- 
prenderne Compantce  coronato  dalle 
grazie  ricevute , c dalle  gioje  della  gra- 
titudine . L’ amore  é un  piacere  più 
dolce  d'ogni  piacere  . Quantunque 
amore  cagioni  i dilatiti  più  neri,  ime- 
gna  però  anco  ad  amarli,  come  parti 
duna  cara  cagione.  Anco  negl' amori 
mondani,  conliderazione  delle  pro- 
prie miierie  .e  addolci  (ce , penhe  fono 
miierie  d’amore  Per  lo  più  non  s'  ar- 
ricurdiamo  del  nofiro  amore , lenza  ar- 
rollarci , d’cllerci  dimentichi  della  no- 
firagloria.  Solo  chi  non  ama  , chiama 
pericoli,  le  terne.  L’amore  però  ver» 

10  Dio  é più  nobile,  loiegna  ad  amare 
aliai  , anco  per  un  piccol  favore;  (è 
pur  mai  è piccolo,  il  menomo  Iguardo 
eli  Dio.  Non  v’d  altro  bene,  che  fa  zia 

11  cuore,  che  Dio,  dunque  amar  non 
fi  dee  , che  Dio,  e perche  egl’ama  da 
Dio,  coll’ amar  lèmpre  , ci  corre  ob- 
bligo d’ amarlo  perpetuamente  . Fel't- 
cilìimo  amoredi  Maddalena  . Ella  co- 
mincia da  un  bacio,  ma  un  bacio  cosi 
prolilfo  , che  meritò  la  lode  dlCrillo, 
non  cejjàvtt  ofculari  pedes  meos  . Un 
bacio,  che  fù  un’csborfo  d’amore  per 
comperarli  la  lalute  , c baciando  i pie- 
di , volea  dire  , ch’era  aU’efirtmo 
delle  lue  colpe  , e ricominciava  altro 
tenore  di  vita  ; fiche  rafciugandoglieli 
col  proprio  crine  , intcndca  di  comin- 
ciare da  capo  la  vita  penitente,  come 
avvertì  San  Paolino,  in  extremo  licet 
Salvatori i vefiigio  , caput  fu  re  falutit 
invenit  . il  lòlo  amore  la  condujfe  al 
capo  di  Buona  Speranza  . Dove  va» 
Maddalena?  Chi  ti  configlia  à ceicar 
vituper)  per  fodJi&fare  alla  divozione? 
Non  fai  ; che  per  amare  Crifio  folo,i 
conviene  odiar  tutte  le  creature?  Con» 
figliati  con  la  legge;  ricorri  à i faggio 
abbi  compallìone  dell’  età  . Penla  pri- 
ma di  rilolvere  , per  non  pentirti  d'aver 
malamente  rifoluto . Che  fai  ? Chefà> 
chiedete?  A Maddalena  , che  li  Jit- 

pone 
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pone  d’amare  penitente  Giesù  Crido, 
quando  peccatrice  l'odiò  , fi  chiede  , 
che  fà?  Ama  , e ama  con  eccedo  . 
Ama , e ama  fenza  preterizione  di  tem- 
po . Ama,  e sà  , che  ama  Tempre  ,. 
chi  ama  bene  un  folo  inftante . Che  fà , 
fi  dimanda?  Ella  s'accorge , che  la  la- 
feivia  Cotto  mafeara  di  ril'petto  la  trat- 
tiene, ed  ella  corre  i precipitarli  in  fe- 
ro della  Milèricordia  per  affogare  la 
fingente  don  brutto  fuoco.  Diranno, 
ch’édi  bele  ? Non  teme  d’cd’er  credu- 
ta incannante , purché  fia-  ùggia.  La 
cenlureranno  di  poco  forte  ? Guercggia 
contro  sé  ftefia  , ch'era  un  gran  ne-- 
mico , da  l’uperarli  da  un  gran  corag- 
gio. Non  si  guereggiare  con  inferiori, 
dimando  diionore  il  vincerli  guerreg- 
gia contro  il  fuo  piacere , eri  à caccia 
d’un  granmodro,  perche  và  in  traccia 
dfuna  gran  gloria . Che  fi,  s interroga  ? 
Vedete  , che  fi  . Difprezza  tutto,  e 
in  un’  inllante , per  non  dar  tempo  al 
tempo  di  rattenere  la  bella  impazienza 
delle  lue  fiamme.  Non  vuole,  che  la 
bellezza,  ò la  gioventù  fieno  titoli  per 
autorizzare  la  fua  vaniti  , anzi  per 
deprezzarli  con  forza,  vuole,  che  fie- 
no calpeftati  da  i piè  di  Cri  fio . Non 
tardala  fua  converlione  à forza  di  lu- 
fingarla  . Non  con fenice  i Cuoi  rimorfi. 
per  calmarli,  lì  didrugge  col  piangerli. 
Non  porta  il  fuo  pentimento  all’ dire- 
mo della  vita;  per  morire  con  qualche 
onore,  dopo  aver  vivuto  fenzi  mode- 
ftia  . Noj».  frammette  intervallo  tra 
l’ ispirazione  , c la-  rifoluzione  . Ma. 
non  dimandiamo,  che  fi,  dimandia- 
mod’onde  viene,  ecome  viene;  e di- 
rete bene  , fe  direte  , lafciate  , che- 
banchettino,  e poi  entri  Maddalena; 
non  idi  bene  accrelcere  nuovo  pericolo- 
i chi  fi  duole  d’edere  pericolata.  Dite 
à Maddalena  , che  non  s’infretti  cotan- 
to i far  feena  de’  luoi  roflori . Si  cerchi, 
di  confervar  l’onore  de’ commentali , 
die  s ella  v,’  entra , la  bellezza  non  é 
più  condimento  , é danno;  né  farebbe, 
fucilala  prima  volta  , che  la  bellezza 
fia  entrata  à mettere  ribellioni  i men- 
fa.  Che  maniera  nuova  e indreente  é 


quefia  d’introdurfi  col  merito  dell’ im- 
portunità ?-  Confondere  i ballami  co  i 
veleni  degl  occhi  ; fonde  gelate  co  L 
flutti  d’oro  delle  chiome;,  far  più  bello 
il  tuo  pianto  colf  invitar  à piangere  an- 
co il  rilo?  D’onde  viene  cJia  ? La  fua 
comparfa  é di  donna  difperata  . Ma  el- 
la non  lì  pente  per  difperazione  di  con- 
tento ; già  il  colfume , e l’età  prendo- 
no la.  ditela  di.  quella  cenfura . Prima 
d ufeiredi  cafa  hà  le  guance  innodrate 
da  tentazioni  ; il  capo  fpruzzolato  di 
poi  veri , perche  adornato  fino  con  la 
fragilità;  con  le  giofe  mercanta  l’ono- 
re ;.  da  i ("pecchi  impara  à far  copia  del- 
le lue  carni  ; coi  belletti  bandifce  il  co- 
lore della  modedia  nelle  velli  gaje , e 
«Sparenti  modra  le  perdite  deli'  Inno- 
cenza . Diquà  viene  ,.edèun  cadave- 
re vivo  perche  comincia  à dolerfi , ma 
porta  leco  i Cuoi  funerali  ,.  iecondo  il 
cartellone  di  SanCipriano tpfìi  ambu--  ^ 
lans  , fuiius  tuum  par tart  ftctfii . Eco-  (V,” 
me  viene?- Oh  efficacia  della  Graziai 
OhfotZ3  dell’amore!  Fù  un’incontro 
di  cui  non  ebbe  maggiore  per  far  lpicco 
la  Grazia.  Viene  corteggiata  da  mille 
grazie  . £on  un  riverbero  di  Paradifo 
in  fronte  . Con  un’aria  da  Seratìna  . 

Chi  le  Ipczzò  ie  catene  ? Chi  le  lavò  le 
macchie?  Chi  la  rivedi  da  Vergine?" 

Fà  bene  à interrogarla  Lorenzo  Nova- 
refe  , dece  , quo  genere  fa  da.  es  de  p 
meretrice  Virgo  f Ma  le  , con  Giro-  Daofì».  c. 
lamo  , cum  omnia  po/fìt  Deut  , non  cp.  1;. 
poteji  fufcitare  virginem  pofl ■ *«i- 
nam  , come  diradi.  Vergine  Madda- 
lena , che  fù  Cantoniera-  di  prima 
grido  ? E non  v’el  dils’  io-,  ò Udi- 
tori ? L! amore  , l’amore  fi!  ,.  che 
facendola  innamorare  di  Crifto  , le 
mutò  la  fiamma  impura  in  fiamma  fa- 
gra  , che  purgò  i.  difonori  della  vita  , 
e le  tedimi. fino  l’Innocenza  perduta. 

Amore  fù,  ma  eccedi vo,  che  fece  il. 
miracolo-.. 

Si  conceda  la  vittoria-ali’ amore  ; ma 
fe  ella  ama  cotanto-,  cofa  mai  di  gran- 
de dona  Maddalena  al  Croci  fi  do  ama- 
to*? Che  donò?  Quello  appunto,  che 
dee  donare  chi  ama . Donò  il  fuo  cor- 
po >. 
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•pò,  con  la  Ordirà  ; la, fua  riputazione  , redimite  I’Anime  à'  i corpi  ; fioretto 
con  1’umiità;  la  fua  bellezza  , a>i  dii*  ne  i confini  il  mare  , e che  sà  io.  For- 
pregio;  donò  tutta  sé  lidia  ; in  fomma  le  l’averebbono  creduta  una  Santa  . 
foce  un  grandono,  donando  in  Mad*  Ma  quelli-,  che  lono  miracoli,  fono 
dalena  tutta  , il  più  caro  di  Maddale-  anche  miracoli  degl'ocrhi.  E’maggior 
na  , ch'é  il  fuo  amore  , dilexit  mtti-  miracolo  lamore  di  Maddalena  , e tan- 
tum.  Che  diranno  i Fafifd  linguacciu-  to  maggiore  , quanto  , che  noto  agl’ 
ti,  gente  maledica  , che  combatte  la  occhi  di  Grillo.  1 commenl'ali  (lima- 
riputazione  con  l’impoiture?  Non  por-  rono  illusone,  un  tanto  fuoco,  c criti- 
tan’eglino  già  rifpetto  alla  Santità,  cando  le  fue  opere  per  vane,  cerca  va- 
anzi  invidiandola  , la  caricano  d’igno-  nodi  rapir  l’onore  à colei,  che  lo  men- 
minie,  come  quella,  che  condanna  i dicava  dal  Sangue  del  Redentore.  Se 
loro  errori.  E’  debito  di  natura  confer-  mi  folfe  lecito  di  arrischiare  una  pre- 
vare il  proprio  onore , e quando  la  mal-  ghiera  , vorrei  ò Maddalena,  pregar- 
dicenza  gli  lo  rapilcc  , abbifognano  i vi , che  vi  lafciaflc  baciare  un  piede , 

Giulli  di  tutta’la  loro  pazienza  , per  in  fegno  d’olTequio  alia  voflra  virtù  - 
tollerare  quell’ ingiuria  . Non  lono  con  Penfate  voi , oh  Dio!  Peniate  voi  fe 
proprietà  di  dire  gl’uomini,  che  mal-  nonaverann’eglinodetto  di  Maddaie- 
dicano  , l'é  il  Demonio,  che  prende  na  . Ed  ella  , che  dilfe  ? Tacque  ; e 
in  predilo  da  i peccatori  la  lingua,  per  tormentò  ia  calunnia  con  la  pazienza; 
vomitare  avvelenate  impolture  , e Sirafserenò,  fapcndo,  che  anco  i mi- 
macchiare  le  porpore  della  virtù . Égli  racoii  del  Oocifilfo  furono  (limati  pre- 
fà  comparire  ivizj  per  virtù,  e per  ftigj;  Si  compofe  tutta  tutta  in  aria  di 
congiure  contro  la  Ghiefa,  le  più  belle  pace,  certa  di  trionfare  de’iuoi  nemi- 
azioni  della  vita.  Cbeaveranno  detto  ci  col  lilenzio,  lcritto  il  trionfo  d'un  fi- 
i commenl'ali  più  mordenti  del  vino?  mile paziente  da  Sant' Ambrogio , ca-  pfl1 
Tacciarla  forfè  d’ipocrita  ,-  che  iva  in  luwniii  appetititi  , fileni tum  detuiil  Scim.  ir. 
cerca  di  credito  con  una  forzata  umilia-  tritimpbale  . Si  difelé  dalla  calunnia 
zione?  Ma  il  dolore  con  cui  accompa-  c*i  lorferirla . Fù  un  triorifo  d’amore, 
gnava  la  fua  comparfa  , acculava  di  che  tuttotollera  à gloria  di  chi's’ama . 
menzogna  la  loro  dicacità  . Proverbiar-  Vinto,  ch’ebbe  i fuoi  nemici  l’amo- 
la  d'impudica,  perche  troppo  libera?  re,  mirate , che  bei  doni  ella  prefenta 
Ma  non  può  edere  di  doluta  , chi  d al  fuoCrocifilTa  amante.  Gli  dona  il 
mortificata  Accularla  di  Fallaria  , per-  fuo  corpo  con  una  Cadità  incredibile  . 
che  tri  ppocuriofa  s'avvia  ne  i gabinec-  Vir.fe  fempre  i piaceri , perche  gli  fprez- 
tiadifpiare  i difeorfi  ? Ma  come  cu-  zò  Volle  godere  una  perfètta  libertà  y 
riola,  le  anzi  ellaylibblica  lefueman-  e non  foggiacendo  à i legami  del  man- 
canze? Deriderla  perche  affetta  appro-  faggio,  ricusò  in  un  marito,  un  tirane 
vazionedel  fuodoiote  ? Non  i'jò  effe-  no.  Fece  vergognare  tanti  degl' nomi- 

re  bugiardo  il  miracolo  della  fua  con-  ni  , quali  fe  dopo  una  vedovanza  non  lì 

vertione,  né  vi  può  mai  edere  colpa  rimaritano  , pretendono  di  feufare  le 

d’ambizione  , ove  quella  è atterrata  fornicazioni,  e con  la  pazza  credulità  di 

dall’umiltà.  Pena  de  i maldicenti  la  non  poter  relìftere  al  fomite  de  i gudatl 

cecità  dei  prodigj.  Non  s’avvidero  del  piaceri,  facilitano  le  concupifcenze  , e 

proiligiolo  amore  di  Maddalena  , quale  legittimano  gl’amorl  : Quali,  che  non 

s’afferrò  à i piedi  del  Nazareno,  per  fia  d’ obbligo  a’ Cridiani  il  dover  vivere 

adicuiario  d’un’ amore  perpetuo.  For-  cadi,  quando  non  poffano  vivere  Ver- 

fe,  che  fe  ella  avefié  fatta  tremar  la  gini . Maddalena  fi  privò  di  tutte  le  de- 
terrà co'  tremooti  ; aperte  le  carceri  per  lizic  , che  fanno  guerra  alla  Cadità  , e 

liberarci  captivi;  calmate  le  tempede  prevenuta  dalla  Grazia,  ficonfervò  di 

fui  mare;  fermati  i fulmini  nell'aria;  maniera  pura  , che  fuperò  ia  purezza 

fin 
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fin  delle  Vergini . Vivendo  libera,  ac- 
eri bbc  il  numero  delle  fpofe  di  G ilio 
Sapendo  ella,  chela  purità  diffida  delle 
proprie  forze,  fi  fece  affi  (fere dalla  pe- 
nitenza , e dall  amore , quale  purgò 
tuue  le  macchie  , e d una  prollitura  fe- 
ce un’elemplare  della  Callità  . Fatto 
un  sì  bel  dono,  ripete  l’altro  della  bel- 
lezza . Fai  bene  , Maddalena  , à conta- 
giale quel  volto  , che  già  un  tempo 
piacque  per  la  difgrazia  d'efler  troppo 
bello  . Ah!  La  bellezza  tempre  fù  un 
gran  male,  conolciuto  da  Aritlippo  di 
natali  sì  pericoloti , parvum  puiebrum , 
t na°nu<n  malum . Ella  Icompagnata  dall' 
Amore  Duino  fà  Pentapoli  d Vigni  Cit- 
tà . Se  lì  velie  di  belle  maniere  in  volto 
dijczabella,  precipita  gl'Acabbi  : Se  (ì 
adorna  in  guancia  delle  Giuditte,  tiran- 
na glOlofcrni:  Se  lu tinga  in  fronte  al- 
le Dalile  , Sconfigge  i Santoni  : Se  fi 
nuda  m Ber(abea,fpoglia  1 Davidi  d’o- 
nore : Se  ballerina  fcherza  nell’ Erodia- 
di,  infcgna  la  crudeltà  agl' Erodi.  Ah, 
quanto  gran  male  é la  bellezza  non  ti- 
morata ! Veduta,  accicca;  immagina- 
ta , conturba;  dipinta,  accende;  fcol- 
pita  , inteneriice  . Che  non  fece  in 
Maddalena  primo  mo  .ile  della  carne  ? 
Appellava  col  puzzi  de’  profumi  ; 
llrangilava  coll’immodeilia  de’ vezzi; 
deleitava  col  veleno  dc'fguardi  . Ah 
fguardi  ! Rammcfcolava  la  libidine  col 
brjo;  inteneriva  per  timore  di  perdere  ; 
fpargeva  tentazioni  mezzane  di  godi- 
menti ; rubava  affetti  con  chiare  pro- 
meife  de’ piaceri  ; alfaflìnava  (empiici , 
fpoiandoti  con  la  dote  della  libertà  ; tra- 
diva ulorati  , con  la  tperanza  d una 
miglior  compagnia  ; e quafi  , che  la 
bellezza  non  averte  lacci  l'ufficienti 
negl’ occhi  , fi  raccomandava  à quelli 
del  erme.  Ah  chiome!  Cinofure  cri- 
nite in  anelli  per  il  potare  vituperj  ; 
fiume  d oro  à rifvcgliar  procelle  agl’ In- 
nocenti; giardino  innevato  di  fiori  per 
ingannare  con  le  primavere;  fpruzzo- 
late  à polveri  per  invecchiare  le  licen- 
ze , Cometa  veramente  crinita  per  an- 
nunziare la  morte  alla  modellia  . Ah 
bellezza  quanto  gran  male  lei  ! Sei  un 


vantaggio  pericolofo  , perche  frale,  e 
non  v’é  accidente  nella  vita , che  non 
ti  faccia  una  qualche  ingiuria  ■ Non 
patii  per  lo  più  buona  intelligenza  con 
la  virtù,  efiendo  malagevole,  che  una 
donna  bella  lia  carta  nel  mezzo  di  tan- 
te lodi  , e di  tante  battaglie  , come  fe 
n’avvide  Tertulliano,  rara  concordia  ^ 
forma,  atqut  pudicttia  . Tu  rendi  le  (m^e 
donne  più  grandi  di  faccia  , che  di 
perfona , e pure  con  lo  Hello  Africano , 
é inutile  la  bellezza , ove  regna  l’onelfà , 
ubi  pudicizia  , ibi  vacua  pulcbrltudo  ; 
la  quale  fuol  produrre  la  brutta  figlia, 
luduria  , fruii ui  pulcbritudmit  , luxu- 
tlt . Sei  la  madre  della  fuperbia , perche 
tutte  le  belle  fono  boriofe,  e l’orgoglio 
è l’appanaggio  delle  tue  fattezze  . Se 
meriti  encomj,  l’é  quando  fei  accom- 
pagnata con  la  modellia,  come  nelle 
Giuditte,  nelle  Erterre;  E’ vero,  che 
lo  Spirito  Santo  teff  e Elogi  alla  bellez- 
za , ma  à quella,  eh ’é  l’ornamento  dell’ 
Anima,  e anco  del  corpo  ; quando  fia 
ornamento,  non  vizio,  cflendo  ella  sù 
la  penna  di  Tertulliano  , felicitai  cor- 
por  is . V’era  forfè,  ò Uditori  , nella 
Giudea  donna  più  b<  Ila  di  Maddalena? 
Ballivi  dire  , bellezza  di  Maddalena, 
che  fi  faceva  amare , e temere . Ora  , 
quello  fu  > capitale  , ella  ilgetra  à ter- 
ra , e baciando  i piedi  al  Redentore,  ri- 
nunzia tutte  le  fue  pretenfionl , c go- 
de d’avere  una  bellezza  calpellata  dal 
Sole. 

Quelli  doni  fono  effetti  d’amore,  e 
quell  amore,  cheprima  fù  delitto,  di- 
venuto poi  virtù , di  peccatrice  la  fece 
penitente.  Amore,  che  cominciò  dagl’ 
eilremi  per  non  aver  mai  termine  E 
vi  pare,  che  Dio  non  meriti  i fuoi  amo- 
ri ? Li  merita  per  mille  titoli  , tutti 
grandi  , e univ.  rfali , ma  più  ancora 
per  titolo  diGiurtizia,  percompenfar- 
gli  il  danno  recatogli  col  peccato  . Ec- 
co la  bella  foddisfazione  interna  con  la 
quale  voi,  e Maddalena  avete à pena- 
re, per  foddisfare  à Dio  , quale  non 
vuole  da  voi  pena  più  bella  , del  vo- 
ftro  amore  . Doverelte  fare  quafi  no 
bene  Infinito , per  il  male  infinito,  che 


»•  Tim.  j. 


Nel  Giovedì  dopo  la  Domenica  quinta . 641 


gli  recarte  , e pure  non  vuole  da  voi 
altro  bene , che  l’amor  voltro.  Promet- 
te perdono  al  merito  deiramnre,  Re- 
mhtuntur  illi  peccala  /ita,  quomamdi- 
lexit  multum  • Si  dichiara  addolcito  non 
dalle  lagrime,  non  da  i ballami , non 
dalla  chioma  d'oro  negletta,  non  dal 
valore  delle  lagrime,  nò  , ma  dall’a- 
more . SI , ella  lo  amò  di  sì  fatta  ma- 
niera , che  non  le  parve  d'efler  amante , 
le  non  era  ferita  . Amollo  come  medi- 
cina à tutti  imali,  come  condimento 
à tutti  ibeni.  Oh  Dio!  Dicea,  fono 
geiofa,  che  altri  amino  più  di  me.  Ma 
nò , niuno  averà  più  di  me  peccato , né 
mi  torrà  il  r morfo  d’averlo  offefo , né 
il  merito  d’averlo  amato.  Angioli,  vi 
priego  non  mi  fate  difperare  per  gelo- 
fia  . Vorrei , che  per  pietà  mi  cedette  la 
palma  damarlo,  emidonalie  tutta  la 
pretenlione  della  competenza . Il  folo 
figurarmi , che  voi  potiate  amara  Dio 
piò  di  me , mi  mette  in  pericolo  d’ im- 
pazzire per  eccerto  di  Carità.  Hòperò 
trovato  un  modo  damarlo  anco  più  di 
voi  ; l’amerò  penando  , che  voi  non 
potete;  e dove  voi  godete  la  Beatitudi- 
ne con  la  felicità  d’erter  Giudi , io  por- 
terò negl’  occhi  la  penitenza  , e farò  fe- 
lice con  l’onore  delle  mie  pene.  Sofpi- 
reró  un  Paradifo  fatto  al  taglio  del  mio 
genio, dove  li  peni , e farò  fola  . Anche 
Maria  Maddalena  de’ Pazzi  era  tanto 
adufata  ad  amare  penando  , che  non 
averebbe  voluto,  che  vi  forte  Paradifo, 
perche  ivi  non  fi  pena  . State  addietro 
peccativi  ; non  v’accortate  à Maddale- 
na , fe  non  per  edere  rimproverati  di 
poco  amore  . Voi,  che  avete  più  defi- 
derio,  che  Carità.  Voi  , che  cammi- 
nate al  bel  fereno,  e vi  configliate  col 
timore  di  non  faper  amare  , e però 
non  amate-  Voi,  che  armati  d’un  fal- 
fo  rodore  per  il  giudicio  , che  di  voi 
fi  il  mondo  , v'allontanate  da  Dio  . 
Non  fapete  voi  la  madrina  di  San  Pao- 
lo, omnes  qui  pii  volunt  vivere  in  C bri. 
fio  Jefu , petfecutionem  patientur  ? Dun- 
que perche  la  voltra  divozione  è credu- 
ta abufo  ; la  vortra  Religione,  interede  ; 
La  vollra  virtù,  un  preteilo  , avete  da 


.ritirare  il  pado dall’amore  di  Dio?  Di- 
rete forfig,  che  l’amate?  Mala  prova 
infallibile  d’ un’  amore  conrtante , é una 
rondante  convezione  . Una  vita  ob- 
bligata i tanto  amore , quanto  fù  l’ o- 
dio  . E dove  fono  l’opere , e le  prove 
dell'amore?  E’  egli  amarlo  Dio  , quel 
non  godere  la  dolcezza  delia  Tua  pa- 
rola ? Quel  non  fottometterfi  alla  fui 
volontà?  Quel  non  aver  punto  di  calo- 
re per  l' interede  della  fua  gloria  ? E’ 
egli  amarlo,  accollarli  agl’ Altari  fen- 
za  rilpetto  ; ricevere  i Sagramenti  con 
un  cuore  , che  ancor  fuma  al  fuoco  di 
partìoni  fenfuali?  E’  egli  amarlo , mi- 
rare i poveri  lenza  pietà , e non  curar- 
li di  moderare  il  ludo  per  facilitar  l’o- 

Ere  della  Carità?  O',  quanto  damo  e 
otani  , e diverti  da  Maddalena  ! Se 
volete  eder  Giudi , mirate  l’elemplare 
In  quella  penitente  , che  foddisfece  à 
Dio  con  la  penitenza  interna  dell’ a- 
more.  . 

Maddalena  non  é sì  povera  diparti- 
ti ; vuol  anche  foddisfare  à sé  (leda  ga- 
rtigando  il  peccato  col  dolore,  ma  do- 
lore continuo  , proporzionato  al  prolif- 
fo  piacere.  Se  già  vedelle  il  fuo  grand’ 
amore,  preparatevi  ad  ammirare  il  do- 
lore della  fua  penitenza  efterna  . Co- 
nobbe ella,  che  i piaceri  fono  di  loro 
natura  durevoli  à momenti,  pure  per 
renderli  perpetui  fece  loro  violenza_» 
col  ripeterli,  volendo,  che  un  peccato 
padaggero  fi  raccomandade  à più  col- 
pe , per  viver  più  ollinato  . Sapeva, 
che  la  loro  morte  non  é molto  lontana 
da  i loro  natali , e quando  fi  cerca  di 
dar  loro  la  permanenza  , cagionano  d 
della  noja,  ò del  tormento.  Conviene 
cercarli  con  pena,  e per  lo  più  Ir  com- 
perano a dai  più  cari  di  quello  , che 
vagliono  ; però  lonoben’ ifpcdo  mirti 
di  qualche  amarezza  , avvengachp  le 
loro  differenze  cagionano  le  nortre  mi- 
ferie,  non  effondo  l’uomo  mai  più  in- 
felice, fe  non  quando  fi  divide  in  molti, 
e cortidimi  piaceri,  quali  come  , che 
forterogelofi della  nollra  fortuna  , fi  di- 
leguano gl’unì  aU  arrivodegl'altri . Fa- 
rà così , dicea  Maddalena  , anelerò  in 
M m m m ccr- 
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cerca  di  dolati  età  quell' ànfia , cb'  lo  an- 
dai de' gufi , e ft  bò  Caputo  far  dei  pia- 
ceri peccati , fiaprò  altresì  far  de  i pecca- 
ti , piaceri  u Li  maltratterò  ,e  li  ridurrò 
all' ubbidienza  de  i tormenti  . Ma,  che 
occorre  cercar  le  mifene  ? Effe  vengono  > 
in  truppa  , e fe  bene  non  fono  amiche  tra  . 
di  loro  , s accordano  però  à cofptrare  alle  1 
nojlre  p.  rd  te  ba  'no  dui  are  iongq/empo,  1 
e ia  nat  ura  quafi , che  gadefft  di  prolun-t 
gare  i nojiri  fuDpltC) , ci  fà  rovajìi  per  1 
f apportarli  ; nè  ci  rende  ò più  coraggiofi, 
ò più  pazienti , che  per  farci  più  mi  fera-  \ 
bili . Già  sò , che  il  dolore  è più  familiare  1 
de!  piacere , t lafpinenza  mi  fece  toc-" 
care  con  mani  ,•  rie  pe-  w.  vano  conten- 
to , 01  ovai  mille  veri  dolor  1,  e però  il 
dolore  fi  fà  più  vivamente  fenttre  del 
piacere  . Ma  , ebe  tirannia  è ella  mai 
co.icfa  della  fioica  pazienza , non  vole- 
re , che  fi  pianga  il  bene  perduto  ? Pie- 
gare il  dolore  proporzionato  all’ amore  * . 
Mi  lamento  con  le  parole  d' un  a. Idolo- 
Srob.  (et-  r.,to  par  mio , O'  Pnilofofia,  tyrannica 
,r  funt  prxccpra  tua  , amare  iubes  , & fi 
qu  s amiferit  quid  amabat , balere  pro- 
bibes  . Fslofofia  , ch'ebbe  ammiratori , 
ma  non  feguaci  ; portò  alla  difper azio- 
ne cbt  volle  abbracciarla  , incannato 
dalli  vanità , Ponza  oer  tutto  ciò  difen- 
Hr  ’i  dal  dolóre . Ifcn  è il  mio  Ciati  un 
iva  ino  . che  proda  fca  il  doler  fi , vuoi'  an- 
ce - che  fia  glorio  fo  il  dolo- e,  e che  vi- 
va con  la  vna  delle  nojlre  m.Terie . Hò 
to- montato  il  cuor  con  l' lAmrre  , per 
fod d> sfare  à Dio  con  una  penitenza  in- 
terna , ora  io  zi  uà  tormentare  il  corpoi 
col  dolore , e fa>  pubblica  la  pena  d'u  rta 
pubblica  colpa . Mi  prove  dorò  Ut  lagrime  , 
cbt  fappi.vio  piangere  fino  , che  fi  fa-à 
perduta  la  memoria  d'aver  peccato  ; con- 
vertirà in  ifir omenti  di  gloria , gl'  td to- 
menti d' ignominia  ; e farò  sì,  che  fino  le 
pene  abbiano  tira  certa , fe  mai  potrò  , 
libidine , di  f veliere  le  radici  de  I miei 
fenft  Viatgcrò  , ma  fempre  ; farò  cam- 
bio il  vizi  m virtù , ma  fino , che  averi 
cuore;  e mi  tormenterò  con  affé  dio  tale  , 
che  ’a  carne  fi  dolga  della  mia  tirannia , 
ma  fino  , che  ave’ò  vita  . Può  , che 
Maddalena  abbia  un  altra  cara  fuper- 


bia  di  non  aver  pari  nel T odiare  sì  fic fi- 
fa ,ficomt  non  l’ebbe  in  amorfi . 

Cosi  dnfe , e cominciò  ad  efeguirc. 
Imitò  Menelao  coodotticre  degl’  Ar- 
cieri nell'Armenia  , quale  con  trefaet- 
te  incoccate  in  un  Col  tiro  feriva  tre 
nemici , una  dumtaxat  jaculatioee , trio 
defigebat . Maddalena  con  un  fol  dar-1 
do  temprato  da  un  gran  dolore  , ab- 
batte, non  tre  , ma  fette  nemici  ca- 
pitali • Lodo , ò Uditori  ^ la  fua  rifolu- 
zione,  avvegnaché  per  ben  dolerfi , e 
di  meftieri,  che  il  dolore  duri.  Teo- 
logia di  Sant’ Adottino  , in  off  ione  px- 
nitentue  , non  rum  conlideranda  eji  men-  « 
fura  temports , quàm  dolorisi  Un  gran 
dolore  fi  fà  conofcere  con  un  gran  tem- 
po. Mente,  chi  fi  crede  dolerfi  aitai 
con  poche  pene,  òpure,  penare  affai 
in  tempo  riftretto  . La  mentita  é di 
Tertulliano,  omniloco , oc  tempore  an- 
gatur  * necefsècft  • Come  mai  farà  ve- 
ro , che  il  peccatoli  rimetta  fenza 
egual  penitenza  ? Impoftbile  efl , così 
detta  l'Angelico,  peccatum  affilale  mor- 
tale fine  pxnitentia  temuti  . E pare  à 
voi  egual  compcnfa  à molti  peccati , 
un’  avaro  dolore  , e un  tormento  da 
cammera  ? Occhi  miei  , me  l’avete 
pur  detto  d’aver  veduti  amori  in  gala, 
biili  folcnnìzati  fugl’occhi  delle  pub- 
bliche fette  , vendette  propalate  con 
pneomj, ridotti  frequentati  à giorni  calca- 
ti,cacce  godute  à m fura  del  corfode!  So- 
le , amori  sfogati  fuor  3i  lena , ufure 
praticare  à calcult  di  mez'età  Oh, 
che  caricatura  dt  fcelleragq’mi  ! Ma  oc- 
chi miei  , me  l'avere  ancora  detto, 
d'aver  veduto  Cnitiani  mellìfi  in  fran- 
co di  cancellare  tante  reità  con  un 
peccavi;  marron  pereto  con  un  pecca- 
vi fi  fa  ivo  un  Saule . Altri  foddisfare 
all’ufurpazioni  con  una  fcarfa  limoli- 
na  ; ma  non  perciò,  che  Giuda  refti- 
tuì  di. denaro,  e’1  tradimento,  s'<?  fal- 
varo  . Molti  rifarre  gl’amori  con  un 
pò  di  pianto;  ma  nò  manco  il  pianto 
ditì/fe  Ninivc  dalla  fua  rovina  . Un 
pian  numero  fi  fveilc  le  pompe,  c fi 
Cuoprc  di  ciiicj  ; ritii a il  pafio dall’  in- 
giurie ; frena  l'intemperanza  dcgl’amo- 
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li;  piega  ileapo  ài  diviati  de’ partorì 
Sagri;  ma  non  perciò  fi  pentì  davve- 
ro Raimondo  Comedi  Tolofa , qua- 
le perche  peccò  atfaiy  c.fi  pentì  poco  , 
■terminò  la  vita  lotto  i fulmini  della 
Chiefa  . E là  , che  fi  Là  ì Si  pecca  con 
t.  p.  <].  14.  lena  da  match  io,  e fi  duole  con  pian- 
ti-o.  to  da  femmina  ? E vero,  che  pxniten- 
tia  interior  de  jet  durare  ufaue  ad  Jìnem 
latte,  che  cosi  l'elèguì  il  mio  Santo 
Dottore  d'Aquino;  ma  è anche  verif- 
fimo  doverli  piangere  il  peccato  , fi- 
no , che  vi  fon' occhi.  Hò  vedutele 
lagrime  d'  Eraclio  imperadore,  lagri- 
me prodlgiofc , perche  fcadeanoda  un’ 
Imperadore  , ma  lagrime  ,.  che  porta- 
vano più  gioie,  che  gocce,  folcnn  izza- 
teda  un’afliduodolore,eda  non  mai  in- 
* Rom-  terrotte  macerazioni,/?  ajjidulj  jet  uniti, 
fa*  orationibus  exercens  . Hò  vedute  le 
•lagrime  di  Pietro,  lagrime  d’autorità  , 
perche  Pontificie  , ma  lagrime  , che 
portavano  tutto  1 onor  dei  cuore,  al 
dire  di  Sant’  Agoftino,  Vctrut  fievit 
fa,  in  fé,  per  terminarle  con  la  vita  . 
Hò  vedute  le  lagrime  di  Davide  , la- 
grime roaettole  ,.  perche  pubbliche  , e 
perche  ripetute  ; fe  accodava  il  bic- 
chiere al  labbro  , l’ingemmava  col  pian- 
to; fe  corcava  il  fianco sù  le  piume , le 
fpruzzolava  con  le  rugiade  degl’occhi  ; 
fe afiaporava  una  qualche  vivanda,  la 
condiva  col  dolore e le  lagrime  erano 
il  correttivo  degl’appetiti . Torno  adi- 
te. Se  il  pianto  non  è continuo , è fof- 
pctto.  Piante  Eraclio  , c contò  i gior- 
ni per  ore  : Pianfe  Pietro,  e versò  il 
pianto  anche  dopo  il  perdonoyper  pian- 
ger da  Giulio  r Piante  Ninivc  ton  un’ 
apparato  sì  grande  di  dolore,  che  par- 
ve , che  la  ditperazione  fotfe  virtù  , 
rapportandoci  lo  llrepito  il  Concilio  di 
Scf.  14.  Trento , pienam  ter roribeupxnitentiam 
egerk'ttu  Ma  ohimè!  Furono  Crcpiti., 
non  gemitiq  terrori , non  pentimento; 
fofpiri  intercalati  non  dolenti  ; fù 
pianto , ma  d’iride . Balenò,  non  pun- 
fe.  Lagrime  infelici',  io  così  argomen- 
to. Ninivc  fi  dannò,  che  pur  pianfe, 
che  farà  de  i peccatori , che  non  von- 
oo piangere?  E perche  non  é valuto  il 


fuo  piamo  ? O’,  perche  avendo  ren- 
duto  à Dio  peccati  per  grazie  , peccò  di 
molto,  e pianfe  poco  . Che  lari  di  chi 
confuma  l’età  peccando , epoi  piange 
con  lagrime  di  poco  fondo , perche  di 
poco  tempo?  Vi  dirà  l'Angelico,  che 
posaitentìa  eji  facete s tujiiute  v: /ideati-  i-  P’  ?•  *r- 
v<e , e la  Giuflizia  luol  aflignare  la  pe  *”  1‘ 
na  à dimifura  del  misfatto  . Pec-arc 
affai,  e dolerti  poco , è un  dolor  alla  L - 
fino;  un  dolore,  che  offende  la  Giulti- 
zia . Come  ? Una  nottata  in  amori , 
cancellarla  con- una  pcrcotla  di  petto? 

Anni  inceri  confagrati  alle  difonelìà  , 
sfaveranno  à dillruggcre  con  una  In- 
dulgenza ? Mezze  età  macerate  in  de- 
trazioni , annullarle  con  un  Rofario? 

Più  ore  nei  ridotti,  ì dar  forza  al  giuo- 
co con  le  betìemmie  ; più  ore  allo  I pec- 
chio  ad  apprender  le  frodi;  più  ore  ap-  1 

plicaci  alla  lettura  di  fogli  (lampati  nel 
Seminario  de’rcprobi,  per  iltudiare  le 
difefe  àirimorfi:  Ritocchiamo;  Dio- 
offefo  con  amori  ; trafitto  con  vendet- 
te; venduto  con  uture  ;.  vilipefo  con 
maldicenze  ; t vergognato  con  befiem- 
mic,  fi  foddisferà  coi  bacio  di  una  Cro- 
ce, con  un  dolore  d’apparenza  , e con 
ain' Idropilìa  di  piamo?  Quell'épeni- 
tenza  ? Sù  qual’  intavolatura  trovate 
voi  quella  sì  grande  Indulgenza  Plena- 
ria? Non  dice  così  il  Grifotiomo  , an- 
zi , vi  parla  chiaro,  pecea/ti  ! Vomite-  Hòm'l.r. 
re.  Miihes  peccati  ? Militi  parane’ e 
Che  direbbe  di  voi . e in  che  tìnanieif- 
coppierebbe  Olao  Rè  di  Norvegia , fe 
fapetTe  quella  grandilicacezza  dei  pec- 
catori Italiani  ? Egli  un  di  così  così  ina- 
vertentemente  recifc  un  legnicciuolo  in 
mcnomillìmc  fihegge  . Unfuocortig- 
gìano  ,,  per  ritrovar , che  correggere  nel 
padrone  , e farfi  credere  uomo  dabbene 
coi  diflètti  del  Principe , corrertelo, 
che  in  giorno  di  fella  era  errore  ben 
grande  applicarfi  à quella  giocola  , e 
indifferente  faccenda . Veduto  Olao  ef- 
fere  st  grave  quel  mifero  palfatempo-, 
raccolte  quelle  difgraziate  minutaglie , e 
portecele  in  palma  di  mano , spicciò 
loro  il  fuoco , fino  à confumarle  ; pen- 
iate con  che  dolore!  E per  quanto  rem-  • 
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po!  E pure  gaftlgò  quella  colpa  d’opi-  cercò  quella  bella  falita alla  Tua  gloria? 
Dione  con  un  dolore  sì  acerbo,  csìdiu-  In  vaile  ìa:  bramar  um  , ch’d  à dire, 
turno  . • comperò  la  tua  bella  pace , con  un  ma- 

Tornoad  Ifpecchiarml , ò Uditori,  re  di  pianto.  O’,  porefs’io  prendere 
nelle  lagrime  di  Maddalena.  Vedete-  una  delle  lue  lagrime  ; vorrei  ubbligare 
la  à piangerei  come  bene  comincia,  i peccatori  , ebe  non  vagliono  àlprua- 
Capit  rigare , ma  non  fi  sà  quand’ella  zar  fiamme , per  lo  meno  à llillar  pian- 
terminafle.  Rjgare , non  fiere  ; il  pian-  to  , eflend’  elleno  lagrime  maeltre  . 
to poteva  crederli  apparato;  ma  l’irri-  Lagrime  Regine,  che  recano  vergo- 
gare  era  eccello . Capii  à i pié  di  Crifto,  gna  à quelle  di  Davide  , quantunque 
piedi,  che  s'incamminavano  alla  morte  , piagnefte  le mprc , peccatavi  meniti  con- 
c quando  ccfsò?V’el  dirà  Giliberto, riga-  tra  me  eft  Jemper  , idefi , do, or  meus . 

in  Cani?*  vitiicrjit/?  pcuiiixit, tanto,  ch’ella  rito»-  Sì,  ma  fono  gocce,  che  (cadono  fino, 

nò  ylotaìexterj'a,  & expunfla  ■ Vuoldi-  che  vi  fono  milerie  . Sono  ben  più  bei- 
re,  che  pianfe  fino,  ch'ebbe  pupille,  le,  perche  più  dolenti,  quelle  di  Ra- 
L’averà  però  lafciateco  ibalfami  alle  chele.  Pianse  Davide  la  vira  in  peri- 
piante  di  Crifto.  Non  era  proveduta,  colo  d’un  fuo  pargoletto,  eacconipa- 
di  finezze  sì  fcarfè  , v'affìcura  Agofti-  gna  il  dolore  con  la  gran  famiglia  delle 
Stima,  no,  ma  capii  in  demo  Simonis , iypoft  macerazioni;  alìinen2e  ; digiuni;  ve- 
ld fra.  adventum  Spiritai  Salitili  perfccit  ; non  Aire  à fa  eco  ; afpergerli  di  ceneri  ; pro- 
perche terminane*  ma  anzi  volle  per-  ftrarfi  à terra.  Piange  Rachel  » pia- 

Sezionare  le  lagrime  col  fuoco  della  ram  fili $5  fuos  , ma  piange  con  inDon- 
Carità  . Anco  Pietro,  Capit  fiere,  cioè  dazioni , con  fioghiozzi  , con  generofi- 
con  la  verfione  Greca  , adijcicns  fio-  tà  di  dolore,  ploratici , 6f  ululami  mal- 
vìi  , piangeva  accreCcendo  il  dolore  tus  . Gran  competenza  di  dolore  . Non 
con  nuovo  pianto.  Così  Maddalena,  vorrei,  che  il  pianto  di  Davide  folle 
al  lume  del  Lirano,  rigavi!  , fpargeva  di  quello  di  certi  uomini,  che  piango- 
li pianto  ; t l'allungava  per  pianger  no  da  donne  con  un  pianto,  che  vuoi 
fempre,  ut  à primo  Galloria»  cantu  , ttf-  rompa  filone , non  penitenza.  Sortovi 
<jue  ad  iterarli  m aiutiti  ani  fiere!  ■ Crepita  delle  donne  altresì  , che  piangono  da 
e all’ora  cominciò  àconolcere  il  valore  nomini,  perche  vonno  perdono,  non 
del  pianto  addolorato  , quale  quanto  applaufo.  C hi  favelle  mai  creduto? 
più  cadeva,  tanto  vie  più  invitava  le  Davide  verta  dagl'occbi  un  torrente  di 
pupille  à piangere  . Nella  nafeita,  dolore  per  l’infirmità  del  figlio,  delfa 
pianfe  per  vivere  ; ora  piange  per  pian-  poi  di  lagrimare  morto,  ch’ei  fù  . AJ 
gere;  quelle  furono  lagrime  della  nati»-  pianto  fucccdctte  il  lereno . Ma  Rachc- 
ra,  quell*  del  dolore.  Capii , e già  nel  le  piagne  anco  dopala  morte,  e con  uh 
principio  del  pianto  avea  dolore  di  dolore,  che  non  vuole  follievo.  Pare 
nonfaperfiaddolorare.Se  mai  v’  è difperata  per  conila  nza,»o/v»f  confidar» . 
fiato  alcun  beato  nella  felicità  del  pian-  Chegiudicio  ne  fàrefteò  Uditori  ? Chi 
gere  con  quell’encomio,  beati  qui  /«-  di  loro  piagne  con  maggiore  virtù  ? Io 
gent , quell’  unad  Maddalena  , quale  giudico  à favore  di  Rachele,  edòque- 
comincia  à piangere  à poco  à poco,  fio  voto:  Pianto,  che  non  dura,  non 
ed  ogni  poco  era  un’invito  à maggior  è gran  pianto  ; od  il  dolore  é Eroico 
pianto,  perche  avea  contento  di  lagri-  quando  muore,  con  chi  muore.  Quel*, 
mare.  Sì,  cll’d  beata  piangendo,  pe-  lo  fi  Spianto  gloriofo,  che  nella  mor- 
ròche  il  pianto  venendo  dal  cuore,  vi  te  altrui  fi  là  immortale.  Davide  fep- 
ccrcando  la  fua  felicità  fugf  occhi,  pellifce  col  figlio  il  fuo  dolore  ; Racbc- 
-Afcenfiones  , parlò  con  Profezia  di  le  -dalle  ceneri  de  i fuoi  fà  riforgere  ii 
Maddalena  il  Citaredo  Reale,  afeen - fuo  pianto.  E’ vero,  al  riferire  di  Sao 
finiti  in  corde  fuo  difpofuit  ; ma  deve  Girolamo  , che  amor  non  fufeipit  dt 
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impoffibditate  folatium  , e però  non 
dovca  confolarfi  Davide  della  morte  del 
figlio,  il  cui  ritorno  era  naturalmente 
impedìbile  , e anzi  perche  (i  confola 
non  d dolore , che  meriti  ammirazione . 
Perche  dunque  cella  nella  morte  à la- 
grimare  ? Ecco . Nel  fanciullo  fi  raf- 
figura un  peccatore  di  poch'anni  , 
che  pecchi  poco;  nei  figli  di  Rache- 
le, un  peccatore  di  lunga  età,  e che 
pecchi  di  molto.  Per  il  primo,  fi  pian- 
ga àdimifura  del  peccato;  per  il  fe- 
condo motivo  fi  pianga  à dimifura  dell’ 
età  del  peccato  ; però  noluit  confolari , 
vi  conloli  per  lo  meno  una  penna  pian- 
gente , ibi  defenbitur  fatui  peccatori! , 
bit  co  itumacia  : David  ad  tempui  plo- 
rai , /{achei  fine  tempore  plorai  . Più 
di  tutti  però  piange  Maddalena , con- 
ciofiai  he  dall»  caia  del  Farifeo  fino  al 
Calvario  , accompagnò  con  le  gocce 
del  luo  pianto  , quelle  del  Sangue  di 
Crillo:  Gli  celebrò  i funerali  con  tut- 
to il  cuore  fugl'occhi  . Morì  il  Reden- 
tore , e riforfe  : ma  in  cambio  di  rafse- 
renare  la  fronte,  maggiormente  anzi 
Ja  rende  feconda  di  dolore  » facendo  la 
Sentinella  al  lepolcro  con  le  veglie  d'oc- 
chi lagrimofi  , ad  rr.onumentum  plo- 
toni. Tanto  cll’é  avvezza  à piange- 
re , che  piange  anco  per  l'altrui  milèrie. 
•Hà  fatto  quello  conto  Origene , /leve rat 
priùs  prò  morte  anima  fuee.vtniebat  nane 
md  monumer.tum  prò  morte  magiflri  fui. 

Chi  l’avtfTe  udita  à querelarfi  , fi 
farebbe  difìngannato  nella  fua  opinio- 
ne , col  vederla  debole  nel  fuo  dolo- 
re , anzi  averebbeta  intefa  à confo- 
larfi  , e Rimarli  favorita  con  la  gra- 
zia di  fapcr  piangere  . Mi  parve  un 
dì  di  udirla  à sfbgarfi  in  limili  care 
impazienze  . /{Ingrazio  le  mie  colpe ; 
ejje  tr.’ hanno  erudita  nel  dolore  : ^An- 
che dapprima  io  mi  doleva  , ma  bà  con- 
vertita r opportunità  de ! dolore  in  pa- 
trocinio de' miei  peccati  • ora  vud pian- 
gere con  tal'  u fura  di  lagrime  , chtvuò 
innamorate  forfè  Dio  fleffo , fendo , che 
non  ì bello  il  pianto  , le  non  innamo- 
ra . Odio  le  mie  enormità , $ le  feppel- 
bfeo  in  un  maro  di  pianto  , gafigan- 


dole  fino , che  vi  farà  tempo , per  non 
doler  mi  poi  in  morte  d'aver  lo  perduto  . 
ìfon  farò  mai  tanto  > che  bajii  per Jod- 
t iti  fare  la  Giuflizia;  / penderò  tuttavia 
una  moneta  di  gran  pefo  , e obbligherò 
la  fperanza  ad  avere  la  fua  parte  di 
pene  . lo  non  debbo  gareggiare  con 
Dio , piangendo  quanto  pianfe  il  Verbo 
Incarnato  , perche  fù  un  pianto  In- 
dentare . Bajìetà  bene  , ch'egli  accetti  il 
defiderio  incorno  d'un  grand'  aborfo . 
£'  vero , ch’io  difpero  f onor  delfini- 
prefa  , ma  pure  piangendo  fino  , che 
averò  cuore  , qunnd' ambe  non  avejfi 
pupille , viveri)  fiuta  deila  gloria  del 
defiderio  lo  non  bò  un'animo  lì  arrif- 
cbiato  , per  non  dire  arrogante  , con- 
geda crimina  momentaneis  lachrytni* 
vincere,  nò,  vuò  prolungarle  , / e non 
quanto  vorranno  gl'  occhi  , quanto  pe 
tà  le  perpetuerà  il  volere  . "Piangerò 
anche  quando  non  potrò  piangere , per- 
che nudrirò  fempre  un  caro  diletto  di 
voler  lagrimar e.  ~4b dolore , mi  ferr.br i 
avaro!  %Ab  f angue  mal  contraccambiato 
dagl’  occhi  miei  ! Deb  frappatemi  il 
cuore  , ò dolori  ; peròebe  veder  tan- 
te mie  f eUcranze  , e non  morire 
piangendo  , è un  commetterle  . Con 
quelli  fentimenti  ella  fempre  vivea  , e 
rinlerratafi  in  Marfeglia  nell’ a!  prilli  ma 
Grotta,  baciava,  e ribaciava  que’laf- 
fi,  per  cavar  dalla  loro  fronte  il  pianto, 
e ridurre  i fuoi  occhi  ad  edere  una  fonte 
renne  del  dolore.  Avendo  imparato 
guadagnarli  la  Mifericordia  con  le 
lagrime  , profeguiva  à fperarne  mag- 
gior coppia  con  nuove  lagrime  , di  ma, 
niera  , che  la  vita  di  Maddalena  era  un 
continuo  dolerli  , femper  do/ebat , l'ac- 
compagnò con  invidia  San  Bernardo  , 
femper  in  vita  fua  flebat  quod  commi- 
fera t . Lagrime  arcane.  Pianfe  à i piè 
di  Crillo,  e fù  un  pianger  felice;  però- 
chc  per  quella  via,  che  ufeivano  le  la- 
grime, entrava  il  conforto . Pianfe  poi 
nella  Grotta,  e fù  pianto  dolente,  ma 
non  così  fortunato  ; non  avendo  Giesù 
preferite  , che  le  apprettale  follicvo  . 
Se  pure  anzi  non  fù  pianto  forturatiflì- 
oio , piangendo  eoa  un  dolore,  ch'era 
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fol  i dolore , riponendo  iurta  la  Tua  for- 
tuna, nel  non  aver  foìitevo  , follevan- 
dola  appunto  il  pianto . Ah  lagrime  di 
Maddalena,  Voi  valete,  vorrei  dirlo, 
valete  un  Dio , e fiete  fpcttacolo  del  Pa- 
rodilo, cam , dirò  col  Grifcltomo  tira- 
to nella  mia  opinione  , eam  non  tam 
cenfeo  leatam  piopter  bocJpcHaculam , 
qi.a  n propter  Liei y mas  . 

Soddisfatto  al  primo  impegno  di  pian- 
gere tanto,  quanto  avea  riduto,  s’in* 
coraggifce  al  fecondo  , e converte  in 
trofei  di  gloria , gl’ ili  romeni!  del  vzio. 
Teologi  non  v’afficate  col  Sigontino  A 
dirmi , che  peententta  , qnaR  pcena  ie- 
ne t , che  cll’d  di  genio  tenticcio  , pe- 
rtiche chi  fi  pente  dee  tempre  affumer- 
fì  le  pene , c caricacene  tl  fianco  . Si 
creda  à Da  vidde,  co'\ftge  timore  tuo  car- 
nei me  1 r ; coitì^itur  caro , fi  perfeveret 
Ananìjnv  pxnitentta  , lo  legai  un  peccatore  fuo 
pari.  Si  creda  aitai  più à Maddalena-. 
Li  vedctle  mai  più  à cintiare  per  le  con- 
trade ? A tralcinare  idolatrie  per  il 
Tempio?  A cercare  amori  ad  occhi  di 
gelolìe?  A confumare  patrimoni  nelle 
dittolutezze  d’un  manto  ? A (Cingere 
adulter)  in  un  velo  raccolto  > La  vede- 
re mai  p ò invanita  allo  Ipecchio  ?■ 
Ingorda  nel  giuoco  ? Intemperante  alla 
menfa  ? Focofa  nelle  converfazioni  ? 
Arrabbiata  negli  sfochi  ? Dilfoluta  ne 
idifeorfi?  La  vedcfle  più  ...  Vi  con. 
danno  per  Eretiche  delia  penitenza  , ò 
donne  penitenti  dev  nollri  dì  . Forfè  , 
che  dai  confefTionale  non  gire  al  Tea- 
tro ? Dagl’  Altari , allo  fpeochio  ? Dal- 
le lagrime  agl’ amori?  Dalle  ceneri  al 
giuoco  ? Dalla  penitenza  à nuovi  , e 
maggiori  peccati  ? E’  ella  codetta  peni* 
lenza , che  ttrioga  ? E'  penitenza  tena- 
ce ? Si  morderebbe  le  dita  contro  di 
voi , Maddalena  , in  veggendovi  si  va- 
cillanti nel  Santo  proposto  della  peni- 
tenza . Per  ben  pentirli  , è di  neccttìtà 
correggere  la  vita  , e tormentare  tutti  i 
fenfi  , che  peccarono  . Folte  vane  ? Do* 
vere  punire  la  vanità  col  difprezzo  I 
Fotte  fuper'oe  ? Abballare  il  fatto  con 
l'umiltà  . Fotte  diflìpatrici  di  ricchezze  ? 
Atti  curatele  col  dilpenfarle  in  miglior 


ufo.  Amailc  le  creature  più  di  Dio? 

Ora  per  un  falò  penGero  di  Dio  dovete 
odiare  tutte  le  creature,  finoà  ceder  lo- 
ro una  parte  di  Paradito  , quando  vi 
donattero  un  tormento  per  ii  veltro 
Dio  . A quella  rifòluzionc  v'iocorag- 
giiceSan  Cipriano,  fi'gula  membra  Pi- 
gna eaftiaaiione  punte  uà  a . Quell’  è il 
vero  dolerli,  farri,,  che  tutte  le  mem- 
bra li  dolgano.  Si  cominci  dal  capo; 
e fonde  filate  in  oro  , ei  natiti,  sgrup- 
pati in  catene  y e gnocchi  armati:  di 
vezzi,  c le  gioie  da  lapidare  la  modc- 
liia  ; via  via,  tutto  il  capo  Ga  coti  Ter- 
tulliano concìneratumi  uui  dtdecore , & pe, 
tborrere  compcjitum  . La  fronte  Don  li 
fpruzzi  più  con  acque  Lanfe , ma  co  i 
fudori  d'aver  luperate  le  tentazioni  ; 
gl’ occhi  Geno  tutti  brioli  nel  mirare  la 
Croce;  le  guance  fi  cangino  incanali 
di  pianto  il  labbro  sanlrrvori  ne  i baci 
di  Carità  ; la  fnperbia  degl' addobbi  lia 
punita  col  rimorfo  delle  tardate  merco- 
di  ; le  rapine  fi  ripartine  in  limoGnr; 

G riparino  lìngiurie  col  dolore  d'aver 
offefo  . 11  vottro  più  -vivo;  rammarico 
Ga  dolervi  d'effervi  dolute  sì  tardi  ; 
querelarvi  d’aver  pianto  sì  poco  ; rat- 
trilfarvi  d'aver  comperi  tanti  mali  à 
prezzo  delle  vollre  rovine  . Prendete 
reiempio  da  Maddalena,  quale  a ven- 
do di  cuore  abbandonata  la  colpa,  rac- 
colfe  inGeme  tutti  gl.'  illromenti  , che 
le  aveano  fervilo  per  la  colpa,  e con- 
vertendoli in  ufo  pio,  gli  contagiò  'all1' 
onore  della  G'iultizia  . Àlabatlri  , pro- 
fumi , inecnlì  , velie;  oro  , tempo, 
fenfi,  affetti;  la  bocca  lidia  , gl' oc- 
chi, i capegli  , occationi  già  di.  mali- 
zia, li  convelli,  punendogli  , in  olfc- 
quio  difantità,  tacendo  ragione  à que- 
llo fagro  difprezzo  San  Gregorio  , ut 
totum  Deo  fcrvirct  m penitenti  a , quod  Ham.l- 
ek  fe  f)cum eontempJilUt  m. culpa  . Con-  M>8' 
veri!  il  cuore  , eivizj.  L’adulazioni , 
vuol  dire,  lì  murino  in  affetti;  G la- 
fc  i l’induttria  , che  fù  rapina,  e G can- 
gi l ettere  indurire,  in  etter  giullo;  gl’ 
amori  nelle  Chiefe  prendino  aria  di 
pentimento;  Quel  libro,  che  fece  ca- 
dere più  Innocenti , prenda  nuovo  co- 
lore 
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lore  dalla  virtù  della  modeftia  ; fi  fac- 
cia del  Grò  citi  Ilo  uno  Specchio  , e fi 
levi  Tabulo  di  perdere  Dio  vagheggian- 
do altra  forma  in  unCriltaUo;  di  quel 
banco , che  pagò  monete  ad  ufura  , fi 
faccia  un 'tribunale  di  Cariti  ; quelle 
velie  non  ancor  pagate , fi  confagrino 
alla  divozione  dW  Altare  . Quella  d 
la  meritevole  compienfazione  . S’andò 
à quella  veglia  , e fi  tentarono  cadu- 
te? Si  ritiri  il  patto,  e fi  vegli  in  Ora- 
zione. S’intervenne  à quel  teatro,  eli 
fece  canzona  dell’altrui  onore;  Il  pie- 
de non  vi  s'accofli , e fia  teatro  di  pian- 
to un  confèfiionalc . S’ufurpò  quella 
poireflìone  con  una  liteingrulla?  Dell’ 
ingiullizia  fi  faccia  reftituzione , col  ri* 
farre  il  danno  . Quel  giudice  foferifle 
fentenze  à caratteri  d’oro , muti  inchio* 
Ari , e feriva  i fuoi  peccati , per  confef- 
larli  Quella  Dama  faluta  , e rilaluta 
cercando  fdruccioli  , e cooncftando  pe- 
ricoli , cangi  civiltà  , e non  perda  per 
una  riverenza,  il  rifpetto  à Giesù  Cri- 
fto,  che  così  foddisferà  al  genio  di  Vit- 
tore Antiocheno,  e più  ancora  à quel- 
lo di  Maddalena  , che  omnia  injl ru- 
menta vitiorum  muraT.it  in  ntinifleria 
JanSrtatis  Cangiò  in  fregi  di  gloria , le 
macchie  delle  lue  colpe  . Parta  più 
bella  dalle  lue  piaghe,  perche  illuftra- 
tc  ; e apporrà  un  dolore  acerbo  al  Demo- 
nio , che  vide  dalle  colpe  trarfi  argo- 
menti di  Santità . Quella  è la  gloria  del 
pentimento. 

Che  vita  mai  larà  , ò Uditori,  quella 
di  Maddalena  ? Lo  fanno  gl’  Angioli , 
chelafcrvivanndi  paggi,  e lacnnduce- 
vano  ben’  ifpetto  alle  porte  del  Para- 
disi. Le  fue  penitenze  meglio  è non  fa- 
perle  , peròche  parendoci  Iperboli  , ò 
ci  farebbono  dil'perare  d’imirarle,  ò ci 
metterebbono  in  dubbio  di  crederle  . 
La  Grotta  (letta  ci  recherebbe  orrore, 
che  à lei  arrecò  diletto.  Occhi  di  Mad- 
dalena , che  mai  vedette  di  bello  in  que- 
gl’orrori  ? Chi  vi  s'apprelsò  dianzi  , 
che  la  Spelonca  fotte  ridotta  in  Tem- 
pio , vide,  oh  , che  orrori  non  vide! 
Alberi  figliati  in  patiboli;  fepolcri  pre- 
palati in  caverne  ; acque  tinte  à bruno 


di  marciumi  , per  apprettare  correnti 
alla  dilatazione  ; Primavere  feconde 
d’aconiti  ; Ombre  incognite  al  Sole  , 
che  chiudono  il  varco  alla  fperanzade’ 
pattaggeri  ; Satti  imbavati  da  fiel  di  vi- 
pere , per  attotticare  ogni  divertimento  j 
il  tutto  una  vegetabile  miferia  , e una 
copia  cavata  al  nate. ..le  da  un’Inferno 
imbofehito.  Che  fà  Maddalena  in  que- 
lla sì  orrenda  prigione  de’  viventi  ? 
L’Eleoa  della  Paledina , come  vive  in 
un  sì  terribile  ferraulio  di  Fiere  ? La- 
feiate,  checontinui  il  fuo dolore,  e che 
peni,  quanto  godette  . Che  fi?  Si  di- 
letta diappattìonarfi  col  Tuo  Crocifitto  . 
Ella  và  cercando  l’orto  del  fuo  Naza- 
reno , c piange  l'angue  pel  dolore  d’a- 
verlo  piagato  : Ogni  piccolo  fpazio  di 
terra  , ó il  Getfemani  della  lua  paflìo- 
ne;  in  ogni  Colonna  fi  flagella  ; fi  tra- 
pana di  Spine  in  ogni  vepraio;  cade  in 
agonie  di  Calvario  ad  ogni  diruppe  ; fi 
Crocifigge  à quanti  rami  s’appoggia  di 
fpinni . Penitenza  di  Maddalena  ? Ve- 
detela disfatta  dalla  fame  , comparire 
un  fantafma  tenuto  in  piè  dagli  fpafi- 
mi  ; infracidila  dalle  piaghe  ; fvenuta 
dal!’ inedie  ; feontrafatta  dal  timore; 
illividita  dalle  percotte;  un  covaeciuo- 

10  è li  fuo  albergo;  i latti  il  fuo  letto; 
le  macerazioni  il  fuo  gullo;  i ghiacci 

11  fuo  rilloro  ; le  fiere  la  fua  compa- 
gnia ; e l’etter  fola  v c travagliata  il 
fuo  diporto  . In  quelle  belle  miferie 
Maddalena  è la  fletta.  I fuoi  conforti 
fono  una  Croce  , un  Cranio  , un  pò 
di  balfarno  . Di  tante  ricchezze,  que- 
fle  fono  le  fuc  rendite.  Nella  Croce, 
vuol  patire  ; nel  Cranio  , vuol  teme- 
re ; nel  balfarno  vuol  ringiovanire,  af- 
finché duri  la  fua  penitenza . Che  di- 
ranno ora  i peccatori  effemminati  ? Che 
fi  feonfidanodi  digiunare  le  qoarefime, 
e ripararli  dall’ impurità  con  l’aflincn- 
ze?  Che  tremano,  le  un  Confettòrele 
fgrida  ; fe  un  divieto  l’eforcizza  ; fé 
una  correzione  le  punge  ? Si  peccò? 
Perche  non  fi  pente  ? Averanno  dunque 
à popolarli  le  città  di  cortiggiane  , che 
mai  non  s’emendino?  Si  vedranno nu- 
merofe  le  Bettanic  d’amori  , che  mai 

non 
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non  fi  confumino?  Si  fopporteranno  li- 
cenze viruperofe  di  meretrici,  che  mai 
non  isfumino  ? Deh  ! PrinripelTa  di 
IVI  addalo , fmentite  tanti  ridotti  di  for- 
nicarj  . Voi  care  (oli cudini  rimprove- 
rate la  pompa  fmodata  de  i palagi  . 
Voi  miferic  dilettevoli  rinfacciate  le 
tenerezze  politiche  delle  converfazioni . 
Tutto  il  vofiro  mondo  , ò fenfuali  , 
non  vi  darà  mai  tanti  piaceri , quanti 
ne  riceveva  Maddalena  nella  fua  peni- 
tenza . Erano  interdette  le  lagrime , ò 
pure  fé  piangeva  , era  pianto  figlio  dell’ 
allegrezza  . Ma  non  dovea  piangere 
metta  , fé  dalla  foga  de’  contenti  era 
invertita  à dover  vivere  eftatica  nella 
veduta  del  Cielo,  dovr  con  gl’ Angio- 
li l’accompagnava  Sant’  Ambrogio  , 
In  Cerio  vi debai  Cbrtftum  , & martirio 
fuo  tangebat . Quarantanni  ella  fi  fe- 
ce modello  di  penitenza , che  pure  foli 
dodici  era  fiata  modello  di  carnalità,  e 
quella  , che  prima  fò  albergo  de'  Demo- 
ni, divenne  Tempiodella  Grazia  , così 
riconolciuta  dal  Cardinale  Goffredo, 
Senti.  Pr'“!  fue,at  pojjejjio  ùiemomim  , 

Wagd-  or  ina  Spirimi  Sanili  tota  tota  rcpletur . 

Ó11  mi  laprebbe  dire , qual  vita  fù  la 
fua  per  il  corfo  di  quarant  anni  inquel- 
le  beate  melanconie?  Non  altri,  che 
Madda'ena  potravelo  ridire  . Mi  figuro , 
ch’ella  provalfe  in  quei  treni’ anni  di 
folitudine,  ttent'anni  diParadifs.  SI, 
perche  godeva  in  quei  tormenti  una 
gloria  anticipata  . E non  era  forfè  glo- 
ria vedere,  e deliziarli  in  quella  Cro- 
ce fitta  là  sù  la  bocca  della  fpelon- 
ca  , dagl’  Angioli  , quando  , che  al 
folo  contemplarla  , gl’ertafi  l'afforbi- 
vauo  in  Dio  con  foavirtimi  rapimen- 
ti ? O’  quando  difciplinandofi  acerba- 
mente li  turtàva  in  due  mari  di  tene- 
rezza , l’uno  di  fangue  , e l’altro  di  la- 
grime? O’ quando  trafportata  per  ma 
no  degl'  Angioli  ben  fette  volte  il  dì  alla 

Krra  del  Cielo  ad  udire  i canti  Celelli  ? 

iratela  là  , ò peccatori , e interroga- 
tela , fe  tornerebbe  all’ impurità  patta- 
te? E’  vero  , ch’ella  volle  addottati! 
l.ib.i.  «p.  tutlC  |e  pene  je|  Crocifitto,  tota  bete 
vita  , hà  detto  con  eniafi  Saa  Pier  Da- 


miani , fila  eft  illi  para  fave  Crucis  . 
SI,  ma  e anche  vero,  che  fui  Calva- 
rio anticipando  nella  Paltone  la  gloria 
di  amarlo,  potendo  ovunque  poi  era 
tormentata,  godeva.  Celebrava  tutto 
dì  l'annivenario  della  fua  converfiooe 
con  le  pompe  del  pianto,  col  fuono 
delle  percolTe,  e con  l’armonfa  d'amo- 
re . I flagelli  cadendo  sù  le  dilicate  car- 
ni faceano  piovere  il  fangue,  quale 
metteva  in  gelofia  le  pupille,  pciche 
vedeano  fatto  comune  il  caro  ufficio  del 
piangere . Gareggiavano  di  competen- 
za , peroche  avendo  compagni  , vo- 
leano  elTere  fupcriori,  e con  bell’arte 
d’amore  anco  te  lagrime  roteano  eflere 
porporine,  come  le  goccie,  togliendo 
il  vanto  alle  perle  rubiconde  della  Ci- 
na , con  lagrime  fanguigne  d’un  cuore 
conti  ito.  Così  attinente , che  pattando 
fenza  cibo  i giorni  intieri,  obbligava 
al  digiuno  e la  gola  , e lo  fieffo  digiuno, 
ridotta  à tal’efirnuatezza  , che  della 
fua  beltà  non  fi  raffigurava  né  manco 
ildifegno.  E voi  peccatori,  dove  an- 
date ? V i veggo  con  ifcandalo  à cercare 
covaccioli,  eritruovi  per  allontanare 
te  penitenze , non  per  efeguirle . Dili- 
genti à ritrovare  Confettici , che  allen- 
tino te  Temenze , e allarghino  la  firada 
della  falute  . Procurate  con  tutto  lo 
fpirito  di  vivere  al  mondo,  e torvi  à 
Dio  . Ingrati,  che  ficte,  Dio  folo  è 
tutto  il  bene , e ftar  con  Dio  è il  folo 
guadagno  , che  Eternamente  dura  . 
Eccovi  Maddalena  penitente  il  vivo 
efemplare  de’ Giufii . Ella  v’infegna  à 
vivere  in  un  continuo  amore  per  fod-i 
disfare  à i riguardi  di  Dio  con  una  pe- 
nitenza interna  , amandolo  , quanto 
Ihà  odiato:  Vi  facilita  la  foddisfaz'o- 
ne  in  riguardo  dell’  uomo  punendo  il 
peccato  con  un  continuo  dolore  di  pe- 
nitenza edema  , dolendofi  per  tanto 
tempo,  quanto  viffe  in  piaceri . E per 
ciò  fare,  fi  provide  di  lagrime  pari  al 
rifo:  cangiò  gl'lfiromenri  della  colpa 
in  mezzi  della  Santità  ; e volle  vi- 
vere in  così  ofiinari  , e continui  tor- 
menti , nulla  meno  di  quanti  nume, 
rò  diletti . Sella  penitenza  compcnlarri- 
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ce  de  i danni  ; vivere  in  continuai  dere,  che egl' e onofcandalo  penar po- 
peoa,  chi  era  muta  in  continui  pcc-  co,  chi  peccò  di  molto, 
cati . 

Ditemi , ora  , ò Uditori , come  fi  SECONDA  PARTE, 
ridulie  ella  ad  elfere  piò  torto  un  mi-  . , 

racolo  , che  un  modello  di  penitenza  ? Tì  E io  vederti  i peccatori  entrare  ia 
Dionon  degli  il  padrone  della  fua  vo-  un  Santo  (degno contro  i peccati, 

lontà  , come  egl't!  della  voftra  ? La  1 " direi  , di  aver  guadagnato  di 

Legge  della  Carità  d forfè  varia  tra  molto  conia  mia  Predica.  Li  vedere! 
voi,  ed  ella?  Non  hi  ella  provata  la  come  l'ambra  farli  vermiglia  in  faccia 
(ua  fragilità  , come  voi  ia  vortra  ? del  veleno,  coti  eglino  arroventati  dal 
Non  hi  ella  vivuto  ne  i tumulti  del  rimorlo,  vergognarli  d'aver  peccato, 
mondo,  come  voi  ? Folle  educati  di-  Quell’ é il  fine  de  i Predicatori  . Ma 
beatamente , ferie  più  dfMaddalena  ? non  hanno  quello  fine  i peccatori . An- 
Perche  dunque  ella  J arrende  all'  infpi-  xi,  fi  lamentano  di  non  poter  foggiace- 
razioni  Divine,  e voi  refiftetc?  Pen-  re  à tante  penitenze . Ma  voi  non  vo- 
fate  voi , che  il  tempo  non  v'abbia  à lece  pentirvi  , peroche  fe  non  potete 
mancare  ? O’  forfè  vi  credete  , che  foargere  fangue , pentitevi  per  lo  meno 

!|uando  fatigati  dalle  vortre  pafiioni  , ipargendo  lagrime  . Quello  fi  pud,  e 
aziati  delle  vortre  fortune , farà  in  vo-  dovete  farlo . Pure  fi  Icandolezza  Sant’ 
Uro  arbitrio  di  cacciar  dal  cuore  un  Ambrogio,  ubi  funi  no  fra  lachryma  ? 
fofpiro  ad  ammollire  la  Divina  Giu-  Ubi  gemitus  ? Ubi  fletut  ? Di  , e 
flizia  per  tant'anni  irritata  contro  le  notte pianfe Maddalena,  e voi  ridete? 
vortre  invecchiate  ingratitudini  ? Un'  Versò  fi  gran  copia  di  pianto  , dopo 
occhiata  à Maddalena,  e vedete,  eh’  ricevuto  il  perdono,  e voi  ridete  gio- 
elU  confagra  i più  bei  giorni  in  età  di  colieri anco  nel  mentre,  che  peccate  à 

Sodere  ancora  . E voi  trovate  tanta  calde  vene  di  lafcivia  ? Tofiquam  fe - 
ifficoltà  à pentirvi?  Tutto  egl’ è fo-  cura  fafla  fuerat  , hi  ragione  d’eli- 

Era  le  vollre  forze  ? Come  mal , oh  cerbarfi  San  Tomafo  Villanovano  ( 
)io!  Voi  pur  troppo  lo  dite;  come  adbuc  fame»  non  contemnit  pxnitere  . 
mai  (Cazzeremo  quelli  ferpenti  addi-  E tù  , quafi  recepia  venia  , negligi s 
medicati?  Come  troncheremo  quelle  pxnitere  r Dimanda  Dio  forfè  troppo  ? 
catene  ? Come  divertiremo  il  gran  Forfè cofe  ùnpofiibili  ? Eh!  Che  egl’ 
corfo  delle  pafiioni  ? Vergognatevi  ; é poco  e firclle  piangere,  e pentirli  à 
una  giovana  non  trova  difficoltà,  chi  hà  peccato  con  Maddalena, 
quando  trattili  di  ritrovare  GiesùCri-  Sla  però  vero,  che  abbiate  ottenuto 
fio.  Ah  peccatori  miei  cari!  Amiamo  il  perdono,  non  perciò  dovete  difprez- 
dunque  chi  merita  unicamente  il  nofiro  zare  la  penitenza,  e proferirla  ; per 
amore.  Baciamo  quei  piedi,  che  per  tre  notevoli  capi  ; e perche  fi  de’ vivere 
un  bacio  ci  donano  laCafiità.  Unian-  con  timor  di  poter  peccare;  e per  di- 
ci al  fuo cuore  , la  di  cui  unione  ci  ren-  ftruggere  il  mal’ abito,  che  ancor  dia- 
de Vergini.  Umilianci  à quel  Padrone,  ra  ; e per  ultimo  per  tiare  all’erta  dei- 
che  liberare  ci  può  dalle  cadute . Pa-  le  ricadute  , che  minacciano . Chi  fi 
tiamo  con  quel  maefiro,  che  premierà  pente  davvero  , teme  , e '1  timore  d 
lenoftre  pene.  Muoriamo  con  quell'  difende  dal  peccato;  non  fi  può  far  tor- 
Amore  ,.  che  ci  condurrà  ove  regna  to  all’Angelico  Maefiro  , pxnitentia 
l’Amore.  Amore  ci  vuole  per  foddis-  tft  inflituta  ut  removeantur  ab  bomine 
fare  à Dio;  dolore  ci  vuole  per  foddis-  peccata  pr  tei  trita  , (p,  ut  prafervttur 
fareà  noi;  l’un  e l’altro  per  foddisfare  berne  à peccati!  futuri!  . Il  dolore  re- 
ai peccato,  vendicando  con  tante  pene  dime  , c il  timore  preferva  ; ma  e 
il  tempo  di  tante  colpe.  Facciamo  ve-  l'uno»  e l'altro,  continuo.  Il  timore 
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con  proprietà  canviene  à chi  peccò  , 
più,  chcà  verun’altro . Temono  an*. 
co  gl’  Innocenti , ma  il  loro  i un  ti- 
more .a onoro fo  ; ne  i:  peccatori , é un 
timor  timorofo , eh’ è à dire , é un  ti- 
more , eh'  C toio  timofe.  La  confide* 
raziope.del  male  pairato  ci  mette 
anliaper  «fuggirlo;  Crii  cadde  dee  ftar 
guardingo  di  non  più  cadere.  I!  Cereo 
divincoiatafi  da  un  laccio,  teme  di  più 
appiedami!.  Stà  guardingo  l’Augel- 
lo, che l'cappó  dalla  pania.  Il  timore 
oaice  dal  peccato  , eoa  avvertenza 
Tertulliano  , eion  mfti  , dum  odi/ii  ;i 
e vuol  dire,  la  cognizione  di  Dio  nac- 
que dal  peccato,  e avendo  conofeiuto 
Dio  dall’  averlo  offefo  -,  dall’  averlo 
olfelo  ancora  nalcerà  il  cimore  d’offcn- 
derlo  . Quell'  è il  fegno  d’ellcrfi  dav- 
vero pentiti,  ed  emendati,  il  temere, 
foggiunge  l’accennato  Africano,  quei 
emendar  lortm  , mfiltimidierem  ? Ab- 
biamo dunque  à temere  dr’Dio  per  dar 
credito  alla  noftra  penitenza  e chi 
non  teme , non  fi  pente , é una  tnaf- 
fima  d’AgolWho,  fine  timore  non  agl* 
tur  pcenitentii  , fed  fingitur  . Chi  é, 
che  perduta  la  liberti,  non  invigili  à 
corner ‘/ai  (eia  , titnorofb  dell' avvenire? 
Chic,  cheicorgendo  in  pericolo  la  (uà 
bellezza  ,.  non  entri  in  angefee  timoro- 
£edi  cuitodirla?  Se  dunqua  v’d  d'uo- 

Ed'un  gran  timore  per  gautelare  la 
ertà,  per  prevenire  i pericoli  della 
deformiti,  do  v re  tu  noi  dire,  che  non 
vi  fia  d’uopo  d’un  maggior  timore  per 
la  liberti  dell’  Anima,  eper  la  bellezza 
del  cuore  ? Come  fi  penti  Adamo  il 
primo  lopcrbo  del  mondo  ? Direte  >j 
nafeondendofi  con  giacitura  dolente 
entro  le  grotte  : bevendo  à ghiarrc  il 
pianto  ; lìanaffe  da  i nafcondigli  per 
girne  mefehino  in  cerca  di  pene  ; fi 
mortificane  con  mille  firaniezzc  : tutto 
é vero,  ma  convicn  fapere,  che  pec’ 
cato,  che  egfebbe,  flrammazzò  ben’ 
otto  giorni  per  terra , coitda  bocca  fui 
fuolo.  Sorprefo  pofda  da  un  tanto  ti- 
more , che  lo  bated,  che  lo  flagellò  fino, 
che  viffe,  onde  fi  pofe  à difenderlo  Ter- 
tulliano eoa  dire , timor  offerì  deridi , pa- 


troammmeft  JiEfc  Sani;  fi  pentì  in  quel 
pece -ivi,  non  li  convenì  però,  attrita 
Io  Itelfo , peroche  ìnftrumento  poemten- 
tite , feikctt  i mctu  , , cerine,,  che  per 
altro  con  vien’effere  di'  quelli , che  fu*- 
lutem  j'uam  memoria  periodi  botto* 
rant  .vj.  i j ■ ■ . il  -j  c ; • I 

Altimore  fuccede  la  forza,  che  ri- 
chiedclì  per  togliere  il  mal’abito,  qua- 
le ancor  vive  in  un  penitente . Q vuol 
dunque  una  penitenza  (lagionata , du- 
revole, che  affligga,  e che  dia  morte 
à cucca  la  progenie  del  peccato.  Non 
ballò  una  loia  (confitta  ad  i (Veliere  tut- 
ta la dilcendenzi  degl’  Amaleehiti  ; vi 
vollero  più  battaglie  , e più  'trionfi  .' 
Per  guarire  una  lebre,  non' bada  una 
medicina  fola,  fi  richiedono  più  pur- 
ganti , a corroboranti  . Non  é ('uffi- 
ciente mortificare  il  male,  fà  di  melìie- 
n.lterpare anco  i rampolli.  Per  isbaf- 
barequefli pedani avanzi  del  peccato, 
non  balla  cflerefcmplicetncnte  in  Gra- 
zia, Ancheil  Solete  ben  secchila,  e 
litorna  in  brev’ora  à rilplendcre  , fe- 
guicano  però  i cattivi  influfli  lafciati  dal 
tuo  palfato  deliquio  . Ecco  dunque, 
che  à togliere  la  mala  confuetudine, 
vici  vuole  una  penitenza  viva  i,  ardua, 
eperpe;ua  . Per  Davide  dicea  , am- 
plius  lava  me  Damme?  Se egl’é mon- 
dato, à che  chiedere  nuova  mondez- 
za ? Si  , hà  levata  la  macchia  , ma 
non  tutta  la  craflìzie:  hà  medicata  la 
piaga,  manonhà  levata  la  cicatrice. 
Vuole  nuovo  dolore  , nuovo  amore, 
nuovo  timore  , accrcfccrlo  , caricar- 
lo, an, pdui , rende  ragione  San  Gio- 
vanni Grilbllomo  , abìatum • eft  vul- 
nus , J'ed  vult  ir  cicatricem  extenuare . • 
Quelle  reliquie  dc’peccati , accagio- 
nano le  ricadute,  per  difenderli  dalle 
quali  , conviene  alfaporare  per  lungo 
tempo  l’amaro  foa vidimo  della  peni- 
tenza . Spronate  il  delliiere  dopo , che 
incolpò*,  e lo  renderete  più  avveduto. 
Il  ricordo  potemiil.mo  per  non-  ricade- 
re, l é una  lunga  penitenza,  c^l  ren- 
de facile  San  Tomafo  mio  Aquinatc, 
non  facili  homo  ad  peccata  redit  , ex 
quo  pecnam  cxpcitus  eft.  £ dice  bene, 
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avv*ngache’il|'ran male fiafee,  perche  giqrte  dall’  obbligo  di  pentirvi  ? Le  me- 
àgrancolpe  fi  danno  pene  leggiere . 11  dirne  ..pur  fono  care  , quantunque 
peccatore  che  paga  il  piccolo  dazio  **r>au(eanti , per  "il  bene  della  falute,  la 
duna  corona , . veggendofi  fatto  sì  buon  ricetta  la  leggerete  in  T crepitano , pre-  D 
mercato  Hi!  una  mata  mercede  r non  ss  fattivi  .iryuiiam  fuptriteraur*  utilità- 10*  p“"' 
teme  poi  di  ricadere . Là  dove , fe  le  tis  gratta  cemmendant  . Maddalena  fi 

colpe  gravi  ^yeflèro  àcortarc,  quello,,  medica,  e fi  preferva  » Si  medicò  à i 

che  coflavanò  ne  i primi  tempi,  non  f piedi  dell’Eterno  Medico  : e fi  prefer- 

allagherebbe  più  l’iniquità  co’ ripari  sì  vò  àipid  della  Croce,  Altaredi  privi- 

alti . £ quà  ditemi , credete  voi , che  legio,.  perche  condurtela  feco  fino  al  Te- 
li portano  pagare  tutti  i debiti  del  pec-  polcro,  per  piangere  fino  alla  morte  » 

cato  ; fvcllcre  tutti  gl’ abiti  contrari;  Peccatore  , videi  batte  mulierem  ? 

impedire  le  ricadute  efficacemente  con  Peccarti  come  ella  ? Perche  cbme'ftla 

tanto  poco  d' una  penitenza  coita  , ò notvti  pentì?  Afi!  Previeni  l’ertntmo 

boa  ve  ? Perche  nò  , con  penitenza  di  giodicio  eoo  diremo  dolore;  correggi 

x jnolt’anni  ? Sapete  perche  , non  fi  la  sfacciatezza  col  timore;  leva  la  fon* 

vuol  foggiacele à quello  giufto ,.  e mi-  za  al  v»2>o  coll'amore.  Ó’  pentirti , i 

furato  rigore?  Perche  non  s’apprende  vivere  con  Grido;  ò peccare,  e vivere 

l’atrocitàdel  peccato,  che  per,  altro  fe  col  Demonio.  Penitenza,  ò figli  miei. 

-*  apprenderti , ^abbraccierebbe  qual  fi  Lagrime.,,  ah  ! Lagrime  ci  vonno  . 

fia  penitenza  , ctncioliache  dice  per  Lagrime  redentrici . Lavarfi  le  chiome 

Sn-m.  1 1 eccchcnza  Sant’ Agofìinoviwwe  pegni-  colpiamo;  non  contarei  peccati,  ma  ^ 

de  yeti»,  teni  <,  efi  b»mo  fili  itafeens  - V interv-  piangerli.  Peccati,  che  piangono,  fo- 

l>  ««.  do.  Mi  direte,  che  v’armate  tflndul-  no  peccati  alToluti . Ilpiantoé  un  cibo 

genze,  fupplendo  ài  mancamenti  della  d’ogni  tempo  ; don  bagno  , che  non 

penitenza  . Chi  dice  così , hà  più  te-  fi  guarta.  Con  quello,  Maddalena  fi 

meriti  , che  Teologia  , perche  le  pe-  purgò  ; con  quello  s’innalzò  ;.  con  que- 

4.dift:  vo.  nitenzefuffraganoalla  penitenza  come  fiolifatvò.  Il  fuo  Battefìmofù  il  fuo 

». foddisfàttiva,  v’iniegna  l’Angelico,  e pianto,  vicariod’una  perfetta  regene- 

come  tale  dee  apprettare  atti  contrae}'  razione  •>  e plenipotenziario  del  Sangue 
alle  colpe  , non  medicina  al  reato  , idi  Grillo , come  lo  pesò  Sant’  Agoltt- 
qualc  non  lì  cancella,  fe  non  canee  1-  no,  0 lacbrjma  , quae  pajjìenii  Chri - 
late  prima  le  colpe.  fti  ejt  vicaria.  Un  Vicario  della Chie- 

. Non  perdiamo  di  villa  il  nollro  E-  fa,  è il  Pontefice;  l’altro  è il  pianto-, 
templare,  yides  batte  mulierem  ? Di-  Ella  facilita la  eonverfione  di  più  per- 
ilicattflìma , maneggia  flagelli  ; Gio-  vertiti.  Non  fi  tema  di  pentirli,  con 
vane,  fidàarte  mortificazioni;  Nobi-  i’efenupiodi  chi  hàfapntodoleffi.  V’è 
le,  non  fi  dot  tra  (Te  dagli  affronti;  bel-  chi  vòglia  .celebrale  à Tuagtoria-una 
la,  fi  confagra  alle  macerazioni-;  don*  gran  feda  ? L’imiti.  Guerreggi  cw»- 
-na,  e intraprende  un’  orrida  penitcn-  tro  l’Inferno  con  quell’arme  con.  le 
• za  ; meretrice  , e pure  à forza  di  fpafi-  quali  rimate  ferito , e ferirà  il  feritoro1. 

-mi,  edi  piaghe fupera  anco  le  Vergi-  Peni  , quanto  peccò  , e le  accrefcerà 
ttomil.  ».  nivve  l’accerta  il  Bocca  d’oro,  ipfas  gloria  colf  imitare  le  Tue  virtù  , -e  & 

’•*  Man.  - Virgints . ì\taflitate  fuperaxìt  . E voi,  vedrà  UEtemplarc  dei  Giudi  in'Mad- 
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PREDICA  XXXIII. 

Nel  Venerdì  dopo  la  Domenica  quinta . 

* *.  . * . > , » l.t 

Expedtt , ut  unui  mortai ur  homo  prò  populo . 


Joan. 

LA  POLITICA  SENZA  PIETÀ 

He  in  Gerofolima  fi  con- 
figli col  parere  de  i Sav^, 
e co)  voto  degl’  innocenti, 
d debito  d’agni  giunta  di 
fiato , ma  che  per  timore 
del  genio  Romano  fi  con- 
danni , chi  fi  é fatto  conofcere  co  i 
miracoli  , non  è configlio  , che  abbia 
ragione,  d bensì  un  conciliabolo,  che 
hiimpietà  . Il  timore  prudente  debb’ef- 
lere  di  commettere  ingiufiizia , non  di 
foggiacere  alla  forza  . Roma  non  era 
fpettatrice  dei  prodigi  operati  in  Ge- 
rofolima,  l'era  tuttodì  Gcrofolima__> 
cogl' occhi  fitti  nelle  meraviglie  del 
Media,  e quafi  ceffavanod’efiere me- 
raviglie , perche  troppo  frequenti  . Se 
vonno  giudicare  à voti  della  pafiìooe , 
non  égiufiizia:  Se  vonno  afiolvere  à 
genio  delle  raccomandazioni  , non  è 
dovere:  Se  poi  vonno  condannare  ad 
infiigazione  dell’invidia  , d tirannia  . 
Che  in  Roma  fono  la  giudicatura  òdi 
Senati  Infedeli,  òd'Impcradori  nemici 
fi  decida  , più  toftbiènza  Grifi»,  che 
fenza  fiato;  più  torto  lenza  Fede,  che 
lènza  regno  ; più  torto  privi  di  falute, 
che  d’oro , i Romani  non  vonoo  Pro- 
feti , ma  regni.  Pad!  ciò  in  Rema  . 
Ma  tuttavia  anco  Roma  pretende  To- 
rtore delia  giufiisla  nelle  confultc  , e 
si,  che  la  Politica  lènza  Pietà  è rea, 
e che  fe  bene  d felicità  potere  ciò  , 
che  fi  vuole,  d però  felicità  maggiore 
volere  ciò,  ch’d  giufio,  e non  credere 
di  far  buono  il  fuddito  con  l'altrui  pe- 
ne. Non  farebb’egli  un  giudicare  fuor 
di  ragione  , che  le  Pandette  Romane 
prende!! ero  gToracoli  dalle  giunte  dell’ 
•_  1 . mi  ; 


ii. 

, CONDANNATA  PER  REA. 

; • i : : 

Alcorano?  Chequefii  metta fugf  occhi 
del  T race  un  Paradifo  farro  à mano  dal 
piacere,  e fiabilitca  l’autorità  co)  do- 
minio più  de’ popoli  intimoriti  , che 
de'fenfi  mortificati  , e’I  Principe  fia 

Eiù  grande , che  virt itolo , pafiì  ciò  nel- 
i Tracia.  Che  Giulio  Cefare  lèmmi 
maflìme  di  ferro,  per  cuoprirfi  col  de- 
bole degl’avverfarj,  e che  per  riufeìre 
un  gran  Principe  non  curi  il  dtfonore 
d’efiere  à Roma  un  figlio  ingrato , fil- 
mando virtù  l’ardire  della  fuperbia, 
e ’l  tradimento , un  gran  vantaggio  per 
governare  , palli  ciò  nelle  diete  d’un 
difperato  . Ma  , che  in  Gerofolima__> 
fugl’  occhi  de' benefici  fi  riiafei  un  ex - 
pe.iit  , che  condanni  à morte  il  lolo, 
e primo  innocente  per  tutti  i rei , é fen- 
tenza  inumana,  è un  decretoempio,  d 
una  giuliizia  Ebrea . Sculeranfi,  che  il 
mondo  fendo  diretto  all’ora  dal  valore 
della  fpada  Romana  , non  riconofceva 
altro  Dio,  eh’  il  volere,  jus  in  armi/, 
quafi  la  fuperbia  avelie  profetizzato  i 
dettami  della  Politica  d’ oggidì  (colpiti 
sù  de’  bronzi  guerrieri  con  quell’  ultima 
tatto  regni»  ? A cancellare  però  quella 
fiera  pretenfione , e à ( vergognare  que- 
lle Icufe  crudeli  comparirà  Cambile 
inimico  diOifio,  ma  amico  del  gia- 
llo, quale  anco  quando  non  balenava 
la  Croce  nella  corte  di  Perfia , nè  rico- 
nofceva, altro  diadema,  che  il  fuo,  la- 
fciò  tuttavia  per  prima  mafiima  di  buon 
governo  à Ciro  , che  dovette  intender- 
tela con  Dio , non  potendo  pericolare 
quel  regno  , ove  Dio  fomminifira  il 
configlio  ,e  ’1  Principe  prefta  l’ottèquio. 
Non  e fiere  mai  più  bella  la  fortuna , fe 

non 
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con  quando  fi  fpofa  con  la  pietà  . Cbi 
governa , non  dee  iervirfi  nella  Politica 
con  difperazione  della  Fede.  Studj  di 
sfuggire  la  nota  di  fupe.bo  , col  non 
farli  pregare  ad  efler  clemente  . Con- 
fonda l’altrui  timore  col  beneficio,  c 
non  permetta  d'edere  nominato  Prin- 
cipe , fe  ancor  non  fi  nomina  padre . 
Rinunzj  à tutte  le  pretenlioni  della 
grandezza  , per  quelle  dell’ amore  ; c 
lappi  , che  la  più  /labile  fortuna  de’ 

2ni , è leder  grande  con  l’affidenza 
Cielo.  CocCambife  ìCiro.  Non 
cosìCaifado  nel  Concilio  odierno  , di 
cui  in  tutto  il  tratto  della  Predica  im- 
pugnerò l’ingiultizia  di  quell’  txpedit 

firoditorio,  chelnfegnò  à infanguinare 
e mani  in  un  Dio  , per  non  perdere 
f intereflc  del  mondo . La  mia  collera 
farà  difefa  dalla  forza  dell’argomento, 
facendovi  vedere  LA  POLITICA 
SENZA  PIETÀ’,  CONDANNA- 
TA PER  REA,  dalla  natura, dalla 
Politica  ,c  dalla  Religione . Viaggiamo 
le  fi  può  in  un  mare  di  tanti  fcogli 
fenza  naufragio. 

NOn  fi  configlia  mai  bene  , chi 
non  fi  conuglia  con  Dio  .,  Ec- 
covi la  Politica  interelfatacon la  Pietà. 
11  primo  miniliro  però , che  la  difiun- 

!e , è l’interede , quale  la  fà  comparire 
Lea,  che  pur  tale  non  é in  ordine  di 
natura  . Vediamo  la  Politica  di  quel 
primi  giorni  , ne  i quali  i popoli  non 
ancora  efperti  nella  dignità  dell’animo, 
preferirono  al  governo  un  Saule  di  da- 
tura predo , che  Gigantefca.  Da  che, 
hanno  apprefo  anche  i Poeti  à deferi- 
vere  , c i Pittori  à difegnare  gl’  Eroi 
col  farli  grandi . Grandi , sì,  ma  giudi . 
Si  nobilitò  poi  la  fortuna  con  la  felicità, 
e s applicarono  à eleggere  per  Rè  uomi- 
ni di  fenno,  e grandi  d’animo,  volen- 
do, che  preccdelfero  loro  Principi  più 
favj,  che  fòrti.  Savj,s),  ma  pietofi. 
Quantunque  li  eleggere  ro  fecondo  le 
conofciute  inclinazioni  , non  però  in- 
tendeano  di  fare  un  Ré  . che  li  mal- 
trattale , ma  che  li  benencade  , incli- 
nando ciafcuno  à mettere  in  autorità 
quell’  uomo  , foggecto  à quella  pallio- 


ne,  che  più  le  folfc  piacci uta  . Chi  lo 
volle  di  qualità  imperturbabili , come 
immagine  degli  Dei , fupcriore  di  gra- 
do , ma  non  differente  di  natura  : Al- 
tri l’hanno  bramato  in  un  perpetuo 
moto,  tutto  in  anfia  d’affetti, e di  glo- 
ria per  la  pace  del  fuo  dato  , non  in- 
tento ad  eternare  il  tuo  nome  con  la 
pompa , ma  con  la  virtù , infirmando- 
gli , che  le  ricchezze  fono  beni  da  prie 
vaco,  ma  l’onore  eifere  il  teforo  de  i 
Ré,  e la  memoria  del  buon  governo, 
eder  il  depofito  più  ricco  di  chi  fovra- 
da,  coll’epitafio  di  quel  gran  politico  di 
Tacito,  unum  mfatiabititer  parar: cium, 
profpcram  fui  me  mori  am  . A dimifura 
del  genio  degl’ elettori  , fortirono  an- 
che i Principi . Alcuni  si  moderati  nel- 
le padioni  , che  parvero  intieramence 
fenz  elTe,  a’ quali  il  colore  delle  avver- 
fità  riufeiva  così  vago  , come  quello 
delle  fventure,  c una  perdita  aon  era 
più  mal  veduta  d’una  vittoria.  Altri 
benché  di  cottumi  differenti , non  go- 
vernarono men  bene  dei  primi.  Erano 
tutti  padìone  per  l’onore  del  governo, 
degne  da  lodarli  le  loro  inquietudini, 
come  , che  hglie  d’  un  grande  amore . 
Sembrava  ingiudizia  , condannare  un 
Principe  , che  fi  contentava  d’edere 
travagliato  per  felicitare  i Ridditi  ; be- 
neficandoli con  sì  larga  mano,  ch’edi 
impoverivano,  ché  Jadifgrazia  da  fo- 
fpirarfi  dai  grandi . Qualch’  uno  ripone- 
va tutta  la  fua  felicita  nel  l’onore  .com- 
pero ad  ogni  prezzo,  nongliriufcendo 
cofa  veruna  diffìcile,  purché  folle  glo- 
riola; e fino  il  vizio,  quando,  che  gl’ 
avede  guadagnata  della  dima  , eragli 
caro  quanto  una  gran  virtù  , ferven- 
doli per  acclamazione  della  cenfura  di 
Seneca  Tragico,  profptrum  , nc  fdix 
feelus , virtù:  votai ur  Qualche  volta 
le  fcellcraggini  fortunate  hanno  appa- 
renze virtuofe.  Quedo  però  era  difetto 
della  volontà,  non  della  natura,  ed  io 
rendo  l’onore  del  governo  alla  Giudizia 
de  i Principi , quali  reggendo  co  i foli 
dettami  della  natura , hanno  fperimen- 
taco  , che  la  natura  deda  figlia  della 
Provvidenza,  cammina  innocente  ceF 
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le  Toc  confulte,  e retta  ne  i Tuoi  giudi- 
ci- in  quei  primi  fecali  duoque  della 
natura  fi  sà , che  la  fedeltà  era  il  pri- 
mo elemento  d'un  buon  fuddito , e che 
4a  prima  regola  d'un  buon  governo» 
«ra  aver  l’occhio  all’ interefTe  del  pa- 
drone . La  prima  Politica  del  mondo ^ 
e die  fà  degl’ uomini  , datili»  ragio- 
nevoli, è quella  della  natura  . Vedia- 
mo ia  dipendenza  de’  fublunari  degl’ 
Orbi  fupcriori  , non  muover  parto  , 
lenza  influirò  ; non  fiorire  il  campo-, 
lènza  calor  dei  Sole  ; non  germogliare 
la  terra,  fenza  l’innaffio  delle  rugiade; 
- t *>o:  ’ non  fruttare  le  piante  , fenza  la  cle- 
menza del  Ciclo'.  Se  il  mare  s’accheta  , 
ubbìdifee  alla  tranquillità  dell'aria',  Se 
tumultua  , non  fi  diparte  dagl’afpetci 
Lunari  . In  dot  parole , ogni  cola  é ub- 
bidiente aiia  iuperiorità  de' Geli  a Se 
li  pianta  ^ un’ orto,  la  prima  mira  dal- 
la radice,  mala  radice  figlia,  le  Taf- 
petto  à benigno  ; fc  fi  recide  un’albero , 
, l’ occhio  s’aftilTa  ad  una  Lunazione  pro- 

Eizia  . L'Agricoltura  fterta  , che  pure 
à:  qualche  infinaazitme  dell'arte , non 
*’ impegna  à recidere  una  pianta  , fc 
T influenza  LurtBrd  rtón  l e proficua. 
Cosi  và  nella  natola  , la-  di  cui  Politi- 
ca perche  ubbidiente , è ancora  virtu> 
fa  . Che  mai  vi  volle,  ò Uditori,  à far- 
la rea  ? L’ intefeifé  togliendo  le  regole 
della  pubblica  pietà  , hà  refa  Rea  la 
Pol-i'iea  Innocente . In  Lucifero  comin- 
ciò la  ribellione,  e umiliandoti  à i di- 
' *itri  delb  cupidigia  , intentiV  m»l'urpa- 
zione  della  Diviniti  , e fù  il  ptfmo,che 
per  Politica  d’ interetfe  I,  facilitarti?  M 
farro,  e*-depravaffe  il  bel  fillema  della 
Giurtizia.  A quella  fcuola  profittò  At- 
damo,  quale  velino  duna  preziofa  nu- 
dità, non  fi  riconofceva  nudo,  perch’ 
era  Innocente  ; cui  ubbidivano  gl’ani- 
mali  , tributavano  gl’ elementi  , e hi 
natura  tutrà  umiliava!!  ad  ogni  fuò 
cenno.  Che  beila  Politica  ! 'Tinto  co- 
mune, futro  pacifico,  tutto  ubbidien- 
za • Se  non , che  invidibfo  il  Demonio 
remò  sfl  le  medefime  regole  l’altrui  dan- 
no < Inlegnò  al  primo  uomo  con  una 
lezione  «avarizia di  non.conicntarfr  di 


quello , che  avea , e con  la  rapina  d'  o« 
pomo,  giungere  à f-àrfi  un  Dio . Affu- 
tiflìmo  Lucifero  , dice  Ruperto  Abba- 
te, Serpens  non  d.<ba;  de  /è»,  fed  [tur- 
■de bai  rapire  de  alieno'.  Ecco  sbandito 
dalla  Signoria  l’uomo,  privo  di  tutti  i 
beni,  fentenziaro  à tutti  imnli  , non 
per  ingordigia  doro,  ma  per  gola  d’un 
frutto  , che  prometteva  Diviniti  . Co- 
sì l’infedeltà  comparve  il  primo  vizio 
figlio  della  fuperbia-s  Perche  mai  così 
tnifero  l’uomo , create  per  erter  felice? 

Non  i gi^  vero,  che  Dio  volerti  im 
balzare  l'uomo  alla  parrk'tpazkme  della 
fua  gloria  per  mezzo  delle  piaghe  , trl- 
bu lozioni , q morte, nd-.  11  primo  fuo 
difegno  non  era  Croce , lagrime,  pover- 
tà , ò miferie , nò  . Ma  Una  gioia  , e s b 
una  felicità  tutta  pura  , Detti  mortem 
non  feci r,  ntc  lettaixtr  Ih  peritinone  trl- 
ronun  l Ma  l'uomo  fervendoli  dell’ iti- 
Docenti  delizie  per  motivo  d^offenderlò,. 
e alienandoli  dalla  Pieràcon  1* Ingrati- 
tudine., hà  ubbligaro  Dio  à dichiararli 
offefo,  e promulgare  la  morte  in  pena 
della  fuperbia,  e in  certo  modo  di  dire, 
rimile  mutato  il  difegno,  condannan- 
do1 ài  travagli,  chi  erter  dbvea  natu- 
ralmenre  felice . • 

Politici,  votame  ereditato  dn  Lu- 
cifero la  ribellione  ; c da  Adamo  Ta  ra- 
pina, e la  Politica  naturale,  ch'era  sì 
bella,  l’avete-ilcpravata . Hà  convinta 
la  vortra  reità  la  natura , facendovi  ve- 
dere , che  la  natura  detta  martime  di 
giullixia,  ut  repngoa  agli  (limoli  della 
rapina  ;.  Subentra  la  Politica  (leffa  à 
condannare  i voflri  afforifmi  per  Re?. 

Le  prove  più  urgenti  fono  i danni  ftefli 
cagionati  dal-  non  volere  la  Pietà  in 
compagnia  della  Politica  . Signori  miei, 
conviene,  che  io  mi  dichiari . Non  in- 
tendo di  metter  -lingua  nelle  giunte  di 
flato,  né  trovar  peìo  sù'lbpupiMe  de’ 

Principi  . Debbo  efaggetate  i vizi  del 
popolò;  non  del  Senattì  . Anco  i-  vizi 
ie  fono  coronati  vonno  rffpetto  , av- 
vertendomi I Apollinare,  che  parlando 
de’Manarchi , maximum  ptndus  in  ver-  Lib.i.  eg • 
bis  fit . Hò  troppo  cara  la  libertà  , nè  *• 
mi  farò  lufingare  dal  zelo  à perderla  per 

una> 
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una  licenzi'  i L' bò  contro  la  Politica 
de’  Farifci .,  conofciuta  da  i Principi 
Criftiani  per  Rea,  per-ebe  priradi  Pie» 
tà-  Mi  irà  lecito  À dilcorrerne  abben- 
che  io  non  Ira  politico,  di  quella  ma* 
mera.,  d»c gran  Santi  hanno  ditoorfo  di 
inni  i peccati , lenta  commetterli . Io 
non  l'efercito,  maialò.  Anche  i Fi- 
lofofi  hanno  trattato  della  Politica  me- 
glio , che  i cortiggiani . Non  é già  im- 
puro l'Angelico  San  Tornato  perche 
diftingua  le  materie,  e le  circonfiaoze 
de’ peccati  leni  bah»  Anzi,  oonfiù  mai 
Politico,  fe  beneegl’hà  ferino  di  Politi- 
ca con  tanta  profondità , e acuratezza. 
Non  mi  può  tnttavia  elTer  difJcrto  à 
rimproverare  qnei  Politici,  che  rinie- 
gano  alla  Pietà , per  elTer  ricchi . 

M’avete  già  intefo.  La  Politica  in 
sé  ftefl'a  é lavia  , é giufta  . In  molte 
corti  fi  ricoverò  perfegnirata  dagl’ em- 
pì1; «armiti Ré  anche  infedeli , ma  pe- 
rò Politici  feppero  governare  con  malli* 
me  di  virtù  , c con  aflFbriftni  dettati 
dalla  cofcienza  . La  ragione  nell  uomo 
é la  vera  Politica . Quella  illuminala 
Cìlurifprudenza  ; quella  difende  la  ve- 
rità dall’ importare  ; quella  premia  i 
(udori  della  fedeltà  ; quella  canonizza 
per  virtù  da  trono  la  Pietà  ; e final- 
mente onora  con  le  corone  i pericoli 
dell’ubbidienza  . Grminciò  la  vera  Po- 
litica dalla  ragione,  indi  efpiegandolì  in 
legge,  sé  dichiarata  , che  la  vera  Poli- 
tica conlille  in  foftencre  , c cullodire 
l'onore,  la  dignità,  e ’l diritto  del  So- 
vrano . Ma  , oh  di  quanti  fecoli  fi  feor- 
ge  contaminata  una  Politica  si  ragione- 
vole ! Hanno  creduto  gl’uomini , che  il 
foto  privato  internile  abbia  forza  di  Po- 
litica , né  elfervi  altra  Politica  , che  il 
loro  proprio  interefìe . Beato  il  mondo 
civile,  («tutte  le  famiglie  fodero  fince- 
re,  e non  depravate  dal  proprio  inte- 
rnile. Regnerebbe  l’amore,  eia  pace 
in  tanta  di  verfità  di  popoli , né  la  cupi- 
digia degl’acquilli  mirerebbedi  mal’oc- 
chio  il  pubblico  bene  ; così , che  nè  le 
genti  fi  laccrerebbono  in  guerre  ; nè 
le  corti  contenderebbono  in  riffe  ; né 
le  là  migli  e ir.ùnguinerebbono  in  pre- 


tensosi . Sbanditosi!  dunque  l’ in  te  re  (Te 
privato,  come  contrario  alla  buona  Po- 
litica , come  Monopolio  di  ruberie,  co- 
me sn  delirio  dell’ambizione,  e un  per- 
fegutore  dVagni  virtù . In  quellVx/icd.'r, 
fi  è promulgato  fan  imo  degl' interefia- 
ti,  e in  tre  filiate  fi  é fiuto  il  proce  fio 
contro  la  Santità  di  drillo . O',  come 
degenera  in  tirannia  la  Politica  quan- 
do hà  per  aufiliario  il  proprio  intere!- 
fc  ! Vedefte  mai  i privilegi  della  luce  ? 
Ella  rlOplende  in  Cielo  framifchtara  tra 
le  (Ielle;  arde  nella  terra  in  lampi' di 
gioie;  ride  nell’aria  m drapperie  d’oro 
di  nubi  ; fchcrza  nel  mare  congelata  in 
perle  ; fi  pompa  nei  monti  impietrita 
in  diamanti.  Ma  pure  per  bella,  che 
fia  la  duce  ,in  sé , e benefica  à tutti  , 
ella  poi  6 torreggia  alterata  in  Come- 
ta , e predice  !c guerre  , ò illividita  ma- 
ligna in  meteora , ed  annunzia  la  mor- 
te. Quale  la  luce  nel  mondo,  tal’é  la 
Politica  nelle  corti  . Ella  lì  vanta  d'ef- 
ferc  un  raggio  puro  della  mente  ; un* 
occhio  lumtnofo  degli  Scettri  ; una  (Iel- 
la ragionevole  de  i magifirati  ; un’afcen- 
dente  benefico  delle  cale  ; un’  ajo  profit- 
tevole delle  perfonc  ; e un’ intelligenza 
retta  de  i configli  . Ma  pure  d onde 
avviene  òllditori,  che  trovi  anch’ella 
le  lue  comete  ? Il  foto  intereflè  guafta 
si  nobile,  è degno  lume.  Fà,che  ogn’ 
uno  attenda  più  à sé,  che  al  ben  pub- 
blico; abbia  più  afiuzia  , che  ragione; 
riceva  gl’inganni  per  configli  ; e l'altrui 
deprt  fiione  per  vantaggio . 

Nò,  che  la  vera  Politica  non  indet- 
ta quelli  paragrafi;  Nò;  ch’ella  non 
vuole ^ che  fiia  prò  rittib'rt  rolurtos  • 
Nò,  ch’ella  non  difegna  1 troni  à gra- 
dini di  Lupi  rapaci . È pure , l’iiKCref- 
fe,  ch’é  il  mal  caduco  d’ognficat'ivo 
llarifia  , mette  in  rivolta  tutte  le  leggi, 
efacendo  Rea  la  Politica,  ch’é  irr  sé 
fielfa  virtuefà,  fà  d’ogni  configli  un 
tumulto , ed’ognì  conigliere  un’iHmi- 
co.  Fino,  ciré  i Romani  fi  conrèUra- 
rono  d’eflér  Romani  Vfiurt)no  anche 
Prudenti,  e Grulli  , c all’ora  palfava 
per  legge  , qt-tfius  omms , )>t detoni;  pa- 
tribusvifas  futi , peròche  erano  alieni  “ 

da 
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da  qual  (Hi  a fordidezza  d emolumenti . 
Fino,  che  in  Palermo  fi  tennero  it| 
pubblico  Foro  le  lìacue  de  i giudici  di 
Tebe  con  ternani  tronche,  non  fi  vi- 
dero latrocini  , ed  erano  di  que’,  de’ 

3ua)i  hà  detto  il  Nazianzeno , che  aver 
ovtano  quelli  tre  articoli , ret  urn  ufus , 
ingens  C barilai , os  libertini . Fino,  che 
Alfimfo  Ré  d' Aragona  fabbricò  di 
rimpetto  à i tribunali  il  Tempio  di 
Giove  Pofitorio,  fi  videro  ne  i giudici 
sbandite  le  parzialità  dell’  aderenze , e 
cancellato  quel  rimprovero  ci’  Ifaia  , 
_ f omnes  dìhgunt  muncra  , <3  fequuntur 
retrtbutiones . Ma  come  mai  gl'  Ebrei 
per  altro  SÌ  guardinghi,  sì  dilicati,  si 
gclofi  fono  caduti  in  ingiullizia  sì  efe- 
cranda  ? Perche  (indiano  quei  Satrapi 
à feonvogliere  il  jus  civile  per  mettere 
incriminale  ogni  lite?  Perche  idearli 

Suegli  Scribi  nuovi  formolarj  sì  caricati 
i equivoci,  che ofeurano le decifioni , 
eie  grazie  ricevute  vanno  in  cerca  con 
nuovi  paraguanti , delegazione  mag- 
giore? Perche  cangiare  i Configli  anti- 
• chi,  in  nuovi  parlamenti  de' reprobi; 
le  convenienze  di  fiato , nelle  violenze 
del  torto  ; con  la  forza  de'  favori  , 
uguagliare  la  difuguaglianza  de  meri- 
ti ; col  garbo  di  giufiizia,  intefiare  le 
vendette;  e i condglieri  fav;,  in  (ìmo- 
niaci  sfacciati?  E’ellaquefia  la  Politi- 
ca vera  delle  corti  ? Politica , che  hà 
Tempre  avuto  gl’  occhi  nello  feettro , 
oggi  averallinel  dorfo?  Plinio,  chela 
vide  fino  ne  i fuoi  giorni  Rea,  e che 
avea  viziati  gli  ftatuti  della  ragione, 
cheinfegna  à i Politici  aver  gl’occhi 
Eccl  io.  nel  capo , f apienti  s oculi  in  capite  e jus  , 
fece  vedere  lemiferie  de’ nuovi  Politi- 
ci, che  erano fenza  capo,  e cogl’oc- 
Lib,7,  c.  chi  negl’omeri , fine  cervice , oculos  tu 
’ bumerit  babentes  . Da  chi  proviene 
una  sìfirana  mutanza  ? Da  chi?  Udi- 
te- Dagl’Avvocati , da  i Confielieri , 
e da  i Giudici . Quelli  fanno  Rea  la 
Politica , perche  la  vonno  fenza  Pietà . 
Midifcolpo,  ò Uditori,  prima,  ch’io 
entri  in  arringo  . Io  non  intendo  di  pre- 
fcrivete  à i Regnanti  le  leggi , che  ab- 
biano à prevederli  di  piò , ò d’un  fol 


cooligliere.  Se  ve  ne  folle  un  folo , che 
valelfe  per  tutti,  farebbe  multo  in  ac- 
concio, r fi  confiderebbe  la  Politica 
del  Vecchio  Tobia  , confihum  £empcr 
a Sapiente  perqutre , e pare,  eh  egli  fi* 
d'opinione  d’un  folo  , apprefo  il  fuo 
configlio  dallo  Spirito  Santo , Confilia- 
rius  fit  libi  unus  de  mille . Alcuni  de* 
Politici  della  Cammera  balla  del  mon- 
do, dicono  con  Seneca  , argumentum 
pejjìmi turba  eft . Ove  fono  più  lingue, 
non  ve  fegreto . La  Nave  non  vela  be- 
ne , incalzata  da  più  venti . L’infirmi- 
tà  é più  pericolofa  con  la  folla  de’  medi- 
ci. Altri  viaggiano  per  altro  Polo,  e 
dicono.  Vale  più  un  Sole  nel  Cielo, 
che  mille  fielle.  Un  Catone  é valuto 
più  d’un’  intero  Senato  . La  Francia 
non  fù  mai  così  ben  retta  , fe . non 
quando  Dagoberto  fi  cacciò  d’intorno 
1 affilatura  de  i Satrapi , e s'attenne  à i 
configli  d’ Arnoldo  folo.  Tornoàdire: 

10  non  vuò  mettere  in  quifiione  il  nu- 
mero de’miniftri  . Dico  folo,  che  gl* 
Avvocati  , 1 Configlieri,  e i Giudici 
guadano  il  bel  temperamento  della  buo- 
na Politica . 

Avvocati,  perdonatemi.  Voi,  che 
quà  prefenti  liete  i buoni  , appunto 
perche  quà  prefenti  à udire  la  verità  ; 
dite  di  grazia  à quei , che  fodero  vi- 
ziofi  . Elfi  viziano  la  Politica  ftudian- 
do  prevenzioni  in  difefa  di  clienti  pol- 
puti ; impialìrano  la  verità  con  cavilli 
ingegnofi  ; fe  l’intendono  co  i Curiali , 
dividendoli  per  metà  il  guadagno,  e 
fra  le  ficure  perdite  di  tanti,  elfi  foli 
guadagnano.  Tutto  l’oro  fi  Zecca  nel- 
le loro  cafe.  Si  liberano  da  i pericoli, 
anche  col  corpo  del  delitto  in  pugno; 
e quanti  più  ne  difendono,  ancorché 
guadagnino  i clienti  , fono  però  con- 
dannati inlefpefe.  Con  confultever- 
fatili  impoverifcono  la  ragione  d'ambi 
le  parti  , e accordandoli  eglino  in  fe- 
greto, fanno  ragione  ad  ogn'uno,  col 
condannare  la  borfa  di  tutti . Abbenche 

11  Cliente  lia  libero,  lo  fanno  reo  (e 
non  profuma , e tra  le  lagrime  de  I Vit- 
torio!] languenti , edi  godono  in  un  tri- 
pudio di  fella.  Danno  d’occhio  più  alle 
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gighe.,  . ebe  à i tefti  > fludiano  più  il 
ancaccio,clKÌlGluIliniaoo,  fàpen- 
do,  che  l’oro  Avvoca  co  vince  ogni  cau- 
(a.  Quelle  colpe  lefvela  quel  gran  Po- 
litico di  Livio  ifptm  magi/  ipj'am , 
quarti  fpei  caufam  tntuentur . Per  l ’£#- 
pedn  di  tarli  ricchi , non  fi  curano  del 
.lopranome  d’ingiufti . Così  tavella  Ti- 
to Livio  degl'  Avvocati  fpur; , e ini- 
qui , quali  non  hannoaltra  Giultizia, 
che  nel  prometterla . 

ConGglieri , che  farà  di  voi , fé  v ar- 
rendete all' informazioni  di  quelli  Av- 
vocati ? Piacerebbe  mi  , che  udille  i 
contigli  di  Scipione  Africano  , quale 
prefa  in  guerra  una  belliiTìma  Princi- 
pe Ila  di  Spagna  , la  donò  poi  allo  Ipofo 
Luteio  in  mercede  delle  fucfuppliche 
con  quello  buon  garbo . Il  tuo  rifeateo 
d’oro,  di  drapperie,  digioje,  e vagel- 
lami prezioG , rellino  preflodite.  Sci- 
pione non  li  laida  prendere  da  quelle 
catene  ■ Senti  Luteio , la  tua  fpola  fa- 
rebbe mia , fé  io  non  nudriili  affetti 
per  una  Regina  Roma  èrnia  fpofa. 
11  mio  amore  e di  Repubblica . C amo- 
re coronato  Non  sò  amare  né  manco 
la  bellezza  in  chi  porta  condizion  di 
catena  . Ti  fò  una  contradote  del  tuo 
riicatto  . Ad  una  fola  legge  io  t'obbli- 
go, che  tu  Ga  amico  del  popolo  Ro- 
mano , lArmcus  pepuio  Romano  fi/ . 
Cordigliere,  à te  parla  Scipione;  vo- 
glio , che  tu  Ga  fedele  al  tuo  Principe  ; 
che  tu  difenda  le  ragioni  del  luo  ono- 
re ; che  tu  invigili  alla  manutenenza 
de’fuoi  Itati  ; che  Inferivi  memoriali 
di  grazie  ; che  l'eforti  à farG  amare, 
più,  che  à temere  ; che  lo  metti  m 
venerazione  col  ritiro  della  perlona; 
che  all'occaGoni  Io  fproni  ad  abbrac- 
ciare la  guerra;  che  lo  configli  à gua- 
dagnarli l'aura  con  la  libertà  : si;  que- 
llo, c ancora  affai  più;  ma  v’é  un  ri- 
ferito,.che  tù  lènza  dilaniare  il  padro- 
ne , hai  ad  clfere  amico  di  Dio , a im- 
eni Deo  fis  Palfo  più  oltre,  e dico, 
quella  fpofa  fi  trova  in  angultie  per  le 
peflime  procedure  del  marito  ; poco 
amata  , perche  poco  opulenta  ; ridotta 
io  pochi  mefi  alla  povertà  della  cuna; 


e perduta  ne  i giuochi  del  conforte  In 
dote  raunata,  6 con  l'arte  delle  confi- 
denze, òcon  quella  del  chiedere,  per 
vendere  ; la  cofcienza , le  detta  Det 
amica  fi/  , doverfela  intendere  eoa 

Dio,  che  è una  gran  dote,  ma  ella • 

(chizzinofa,  e fuperba,  tanto  è vero, 
che  pazienti,  che  anzi  prende  autorità 
con  l'iofolenza  , e crede  con  la  fuperbia 
ricattarli  dagi’infulti  del  marito . La 
povertà  affligge  quel  mercatante,  che 
«'ingoiò  le  ulurc,  es’arricchì  con  l'io- 
giuìtizia  di  cambj;  divorato  da  i debi- 
ti, e perfeguitato  dalla  pubblica  deri- 
lione; la  cofcienza  lo  rende  avvertito 
di  ricorrere  à Dio , ch’é  l'unico  te  foro  , 
Dìo  dmicus  fis  , ma  egli  deprezzato 
Dio  , confida  ne  i fuoi  peccati  ; tenta 
ogni  mezzo  per  farG  denarolo  , e fé 
mai  praticò  ufure  , ne  ritenta  delle 
nuove,  per  ingrandirò  con  iniquità. 
Quella  madre  hà figli,  e figlie,  enu- 
merofe  , e difubbidienti  ; l’onore  la 
Iprona  ad  elfere  cultode  gelofa , e pro- 
curare dagl'Altari  la  panatica , .Amica 
Deofis  , ma  ella  deprezzando  la  Fede, 
ricorre  alla  fperanza  degl' uomini  ; fà 
ricche  le  figlie  con  impoverirle  d’ono- 
re; e riporre  tutte  le  Tue  fortune  in 
una  vilita  familiare . Anche  ad  Enrico 
Ottavo  dicea  la  cofcienza  , ^dmicus 
Deo  fis  , da  cui  beneficato  da  Dio , e à 
cui  egli  dapprima  corrifpofeda  Ré,  do- 
vea  difpirzzare  tutti  i fuoi  puntigli  per 
la  gloria  de  i Tuoi  doveri  ; ma  che  ? La 
Politica  de’fuoi  affetti  valfe  più,  che 
tutta  la  ragione  della  Tua  Fede,  e in 
cambio  di  chiamare  Dio  in  trono, 
chiamò  la  Resta,  quale  con  mafiìme 
di  troppa  licenza  rclolo  inimico  di  Dio, 
con  quelli  ricordi  ; prima  i tuoi  amori  , 
e poi  i tuoi  debili;  per  una  donna  di 
tutto  genio,  G può  far  divorzio  dall’ 
onellà  ; Per  una  città  , conviene  ab- 
bandonar Roma  ; e per  l'utile  d’un 
guadagno,  é colpa  iiitnare  un  rimor- 
I o. 

Sonconvoi  ConGglieri;  hò diverti- 
to l’arco  per  rinforzarlo,  e mi  fon  pre- 
fo  licenza  di  dar  più  giri  alla  fionda , 
per  caricare  di  più  pefo  il  colpo . Stò 
Òooo  all' 
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*H’ufcio  del  Concilio  Farifaico,  «pri- 
ma , ch’entrino  nella  giunta  di  Saran- 
no, io  vuà  dire  ad  uno  per  uno  così: 
Guardate  bene  di  non  intromettere  le 
patti onì , che  all’ora  farcite  un  brutto 
configlio  per  far  buon  nome  à un  pef- 
Irmo  conigliere  . Non  conviene  Ili- 
mare  più  il  numero,  che  la  giullizia. 
Attenderci  ritrovare  uomini , non  vo- 
tanti , e intromettete  vecchi  per  ono- 
rare i configli  , che  così  ve  lacccnna 
Lìb.  it  l’Apnllinare , de  feneBute  confiUum  ; e 
7‘ trai  vecchi  friegliete  non  l'età  de  i ca- 
pelli, ma  la  maturità  degl' anni.  Non 
permettete  mai  , chela  gcloiìa  di  a ve- 
re compagni  al  governo , v’impegni  à 
fofpirare  complici  al  peccato  . Men 
numerofi  , e più  buoni . il  capo  d'ope- 
ra fu  la  rettitudine  . Configliar  poco  , 
e bene.  Ta!  volta  il  numeroconfon- 
de,  non  Configga.  V’é  più  d'uopo  di 
buoni  configli,  che  di  eran  configlieri  '. 
Anco  un  buon  configliere  è capace  i 
fare  un  gran  configlio.  Andate  , e il 
vollro  voto  fi  onori  co!  pai  fa  re  la  fup- 
plica  dell’Innocenza.  Intruli,  che  fu- 
rono, io  v’appotì  l’orecchio  , e l'piando 
à m nuto  , vidi , c udii  nej  mezzo  un 
minirtro.che  Ielle  al  confertb  Ebreo  que- 
llo memoriale.  Sapicntilfimt  Padri , e 
Giudici  integerrimi . Ricorre  alia  voflra 
giufiizia  la  Sanità  della  Legge  , quale 
vihptfa  da  un  foraftiere  , /etto  manto 
di  Religione  perturba  la  pace  della  Si- 
nagoga . Se  voi  non  aver  ere  le  mani  più 
lunghe , e gl'  arerà  troppa  lingua  . *At- 
difee  di  fpo/Jeffare  l' antiqua  te  giuri/ di- 
zioni , con  promeffe  di  nuovi  regni. 
Ógni  giorno  ere f et  di  ] eguito , e de  i pe- 
ricoli fi  fi  condizione  agl'  ac  qui  fi  i . Si 
dimanda  fio:  cor  fio  alla  voftra  gclofia  , ò 
Anime  da  Trono  . Smorzate  le  ribellio- 
ni , fino , che  fono  di  latte , peròebe poi 
divampate , vorranno  un  mare  di  /an- 
gue . Fà  il  Caporota  di  vii  genterella , 
ma  conviene  temerla , perche  fatta  for- 
te dalle  fuperjìizioni , 1' affetto  può  pren- 
dere Farmi)  e invigorir/!  fi  noflro  dan- 
no . Siete  pregati,  à prevedere  levate  di 
fquadre , cb'el  difegna  ; à impedite  l'ac- 
clamazione di  Rit  ebe  aff  etta  ; àficio- 


gltere  il  nodo  ) che  aggruppa;  ri  puni- 
re gt  me  ante  fimi  ) che  adopera  . Spaccia 
furberie  per  miracoli  . [Abbiamo  Sfa- 
gno di  ojftrvare  le  leggi  antiche  , non 
ammetterne  di  nuove.'  Sia  ambe  predi- 
gtofo  ; ma  lo  fia  fuori  del  nofiro  regno . 
La  "Politica  non  fi  regola  co'  miracoli , nè 
l'eftraordinano  fi  fà  legge . Udlfte  pure -, 
ò Giujlijfimi  , l'impefiure  condiane  con 
le  quali  vituperai  nofl  ri  riti.  Siamo  tra 
due  precipizi  , di  perdere  ò la  Fede , d 
la  patria  . Égl  i un’uomo  da  temer fi)  pe- 
ròebe non  i quello  , che  pare  ; ò pure 
vuol  parere  quello  , che  non  è . Si  fà 
grande  con  inganno . 7fon  è onore , che 
Gierofolima  cada  ingannata . Queft'è  un 
vapore, che  fi  può  metallizzare  in  cometa  . 
La  voflra  favia  condotta  %<orrà  sfuggire 
ogn  incontro  , e non  anteporre  à un  rijcbio 
la  c ompaffione . Minai  eia  fowerfione  del 
Tempioficarica  per  zelo  colpi  di  vendetta; 
s'intromette  ne  i fagrarjà  flagellare I mi- 
niflri  ; fà  rf ergere  1 morti  ; alluma  le  pu- 
pille a' ciechi  ; radrhxa  le  membra  a' 
ftorpj  ; monda  la  Lebbra  agl'  infermi  ; 
caccia  Demonj  da  i corpi  ; Sordi , afeoì- 
tano  ; muti , favellano  ; Emorroefe  ,ri- 
fanano  ; pajono  miracoli , e fono  prefli- 
gj  . Il  popolo  però  l'adora  , /'  accoglie 
trionfante)  F incerona  di  palme  , lo  bene- 
dice con  lodi  , Fama  con  fuperfthdoni  . 
E non  vedete  le  noftre  rovine  nelle  fue 
fortune  ? Che  dirà  Tiberio  sì  gelofo  del 
fuo  Diadema , fe  noi  permetteremo  la  li- 
cenza à un  novuqfc  ? Ma  quando  la  "Po- 
litila non  viri/ vegli  ; che  farà  della  Re- 
ligione? Permetterete  voi , ckt  decada 
il  cullo  alF ombre  di  nuovi  inceri fi?  Che  le 
Sinagoge  ricevine  Idoli  /comunicati  ? 
Che  il  Dio  de gF  eferciti  s'abbia  ànafeon- 
dere  alla  comparfa  d'un  nuovo  Mctfia  ? 
Ma  via  ) quefto/ujfui  rotte  ri/pai  nilgl’in- 
finlti  del  Tempio , farà  forfè  cosi  pio  coti 
la  Città  * Con  nuove  leggi  , manterrà 
/offe  le  noftre  ? Chi  c affi  cura , ch'egli  non 
faceta  un  macello  della  patria?  F areremo 
cuore  divedere  lencfltecafe  dif abitate , 
e deflrut  te  ? Far  corteggio  alla  fitta  et  u dei- 
tà il f angue  de  i nofl  ri  figli  ? I noflu  geni- 
tori, e le  care  conforti  aver  anno  da  ub- 
bidire alle  leggi  del  ferro?  Su afanati , 
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ptrcojjì , vituperati , » cavalieri , 

eie  Dame  più  onerate  eie  Ila  patria?  S le- 
verà à credere  , thè  entrino  foldatefcbt 
affamate , e Stipendiate  dalla  fierezza , e 
che  portino  ri/petto  ài  genitori  cadenti , 
alle  donne  divote , e à i fanciulli  di  lat- 
te ? I rtùelli  non  vivono  con  quefie  tene- 
rezze di  campatone . Cbi  è più  crude  le, 
e- più  vittoriofo . Ma  voi,  voi , Sanedri - 
tu  f apienti , voi,  donerete  alla  licenza 
della  crudeltà  le  pandette  delta  voflra. 
Fede  ? Voi , che  arbitrate , vorrete  ve- 
dervi /chiavi  dell'  altrui  volere  ? Voi 
/offerire  il  danno  , t la  vergogna  delle 
fatene  , che  ora  maneggiate  Con  tanta 
favtezxa  le  palme  ? -Ab  ! Il  vofiro  Tri- 
bunale, le  infegne  /ignorili,  auefio  Tro- 
no , averà  ad  e fiere  Sala  de1  Tar afilli, 
banco  de’  giuncai  ori  , e forfè  falla  de' 
giumenti  ? ~t/à,  7^à:  Piange  la  patria, 
fi  lagna  la  libertà*,  fofpira  il  Tempio,  vi 
prega  il  Sacerdozio , vi  /congiura  il  Rey 
gno  ; à tante  lagrime  porgete , deb  ! por- 
gete conforto  con  la  morte  d'uni  empio  - 
Se  voi  tollerate  Crifto , verranno , verran- 
no i {{ornarli , e fi  vendicheranno  della  vo- 
fira  ptrntciofa  demenza  , con  la-  voftra 
rovina,  cori,  che  voi  per  campafiìone ri- 
marrete defirutti.  Veoienc  Romani  , 
&.  toltene  locum  noti  rum,  óegentem. 
Seta l uomo  regna  , noi  fiarno  /chiavi  ; 
e ft  eoa  pietà  difgtaziata  fiumi  aremo  li 
fue  impofiure  , rimarremo  perduti.  Pi 
prema,  ò c ufi  odi  della  libertà,  à Sacer- 
doti della  Fede , l'onore  del  Tempio  , la 
riputatone  del  popolo  , Famore  delle  far- 
miglie,  la  confervaztone  della  Città,  t 
la  gloria  del  vofiro  Tribunale  . Sappiate, 
che  la  troppa  pietà,  farà  la  nojh  a mi  fe- 
ria : Che  fi  decite,  ò Uditori , in  quell’ 
aflemblea  ? CoUcgerunt  Concilium  ad- 
verfui  Jeftim , e (teologate  da  Caifaflo 
mille  calunnie  confimili  al  memoriale, 
Adfut.de  conofeiute  da  San  Bernardo  , furtiva- 
M.  d.  propria-  vo/unratls  dìvertictila  , ufcì  in 
quella  temenza  cosi  barbara,  expedit ,. 
ut  unus  moriatur  homo , e gittando  pol- 
veri di. convenienze  fugl'occhi  dei  con- 
lìgi  ieri,  arbitri  col  voto  di  tutti,  e con 
premure  duna  finta  pietà  conchiufe  la 
fcnczaa  d'un  Deicidio  • 


Quella  èia  colpa  de  i configlieri . En- 
trano lavj , ed  efcono  (cellerari . Fari- 
tei j balta  cosi.  Mi  dò  à credere,  che 
non  tutti  folTero  ingiulti  ; che  cotrarte- 
ro  per  vedere  di  far  ragione  alla  giuili- 
zia  -y  che  non  avellerò  pali  ione  fc  noo 
per  l'innocenza.  Tali  me  li  figuro- Ma 
fc  note  ite  favellare  il  Ré  dell'  Api , li 
cor  vincerebbe  di  Rei.  Direbbe  prima 
à i Tuoi  Apicini  ; Vedete,  ò mie  lud- 
dite,  io  vi  concedo,  che  fiate  avide  dì 
acquifti,  ma  con  innocenza  . Arricchi- 
tevi pure  , foraggiate  , predate  , ma 
con  tale  integrità  , che  nel  far  vollro 
l'altrui  , non  offendiate  verun  fiore  . 

Volate  pure  in  feiami  numerofi  » botti- 
nare un  prato:  difendetevi sù campa- 
gne fiorite  ; potetevi  sù  pontieri  odoro- 
fi;  fucchìate  il  fugo  più  foave,  e dol- 
ce; fattevi  ricche  ufurpaedo , ma  lènza 
danno.  Le  volite  armi  fieno  per  difen- 
dere il  regno,  non  per  ferire  il  vicino. 

Quello  farebbe  il  configlio  del  Ré  ad 
ogn'una  delle  fue  Api,  ogn’una  delle 
quali  al  parere  di  San  Bafilio,  mini  de- 
vaftan : , ncque  frufium  alienum  eorrum- 
peni , favoi  conflruit.  Non  perciò  ub- 
bidifeono  al  divieto  ; non  fi  fermano  si 
i foli  Sorelli  innocenti  ; vanno  à gala 
anco  AitT  erbe  velenofe  . Per  quanto 
fieno  gelofe  del  foro  gufo  , vengono 
trafportate  dall'avidità  di  nuoviacquà- 
(lià  fucchìate  pafcoli  attorticati  , ren- 
dendo maligno  il  lavoro  , e peffima 
l’arce , tantumque  pabulum  conferì  , ut 
molla  quoque  venenata fiant . E pare  col 
lavorare  veleno  , non  s'avvelenano  , 
che  lù  il  prodigio  ammirato  da  Plinio  * 
mtrumefi  , vettena  portante t ore  , non  L;b.  n. 
mori.  Quello,  che  hà  detto  il  Ré  alice-  j. 
fue  Api,,  fe  potelfe  favellare  , direbbe 
à i Configlieri . Voi  non  dovete  arric- 
chirvicon  roba  altrui,  e pcrammalfa- 
re  acquifti , avvelenare  le  leggi  . Sare- 
te piò  ricchi  di  veleni- , che  d'oro  , e 
lavorando  con  ingiuftìzia  la  rovina  alle 
akni  facoltà  , anticipate  àvoiftefli  1» 
la  n irte.  Dovete  entrare  ne  t configli 
per  t> -ncficare  la  patria  , non  per  tradir- 
la. Ubbidire  al  Principe  , non  ingan-  , 

narlo  . Attendere  alla  conte"  "'rione 
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dello  (lato  , non  all'  ufurpazione  de  i 
regni.  Api  dovete  ertere , tutti  in  tot- 
li;  e anco  innalzati  Copra  tutti;  tratta- 
re le  virtù,  non  bandirle  . Volare  per 
tutto  à portare  favori , non  ad  Isfogar 
odj . Succhiare  i tributi  con  foavità  , 
non  edenuare  i popoli . Raccoglier  mie- 
le , non  Aconiti . Perche  polcia  riem- 
piuti di  veleno,  morrete  voi,  tradirete 
il  Principe,  e cadrà  fvergognaro  l’Im- 
perio . Direbbe  bene  il  Rè  dell' Api, 
e non  dico  già  io  male,  à dire.  Confi- 
f>licri  di  Gicrofolima  , dove  apprende- 
lle  , che  la  Vera  Politica  (la  rapire  per 
vivere?  Che  irimorli affliggono  l’Ani- 
tne  , e non  confolanolemiferie?  Che 
tutte  le  regole  del  diritto , e del  torto  fi 

S rendono  dall’utile  ? Che  gl'afforifmi 
elle  Mitre  fono  la  povertà  dei  regni  f 
Che  convenga  à violare  il  jus , più  ro- 
do, che  perder  lo  (lato  ? In  Gicrofo- 
lima  così  fi  configlia  ? Srt  ancor  io  , 
che  la  Politica  voftra  inimica  ddla 
Pietà,  farà  Rea.  Ma  empi,  che  fie- 
le, à ricevere  per  accufe  i miracoli , e i 
benefici  per  colpe.  Fofle  importuni  fi- 
no à chieder  miracoli  , magtfier  w!u- 
mus  à te  Jignmn  videre  , ed  ora  , che 
confala  le  voflre  fperanze  , v’armate 
de  » Tuoi  prodigi  per  convincerlo  , ò 
fellone  , ò mago  ? Egli  non  vi  niega 
l’avanzarvi  di  poflo , ma  inquelpotlo, 
che  fiere,  vuole  , che  fiate  minillro, 
non  carnefice.  Non  vi  hi  egli  pcrfnafì , 
che  il  poflo  fia  flrada  ad  mtffctn  au- 
rea» } che  le  prefetture , che  difpenfate 
lì  debbano  conferire  à chi  più  dona  , non 
à chi  più  ferve  ; àchi  più  prefenta , no» 
àchi  più  merita;  nò.  Non  v’hà info- 
gnato , checongrofli  pagamenti  com- 
periate la  toga,  per  rivenderla  à pefo 
di  capitoli  ; non  à redimire  i prò  dell’ 
knpreflanze  con  mercè  di  torti  giudici; 
non  à (debitarvi  del  carico  dell’ obbli- 
gazioni , col  vendere  le  festenze  ; né 
mai  vhà  detto,  che  le  letteredi cam- 
bio fieno  le  matricole  de  i magistrati. 
Pare  forfè,  ch'io  dica  male?  E pure 
é il  bene  , che  dice  Salviano  , (Jittd 
“*  tì  'aud  quorundam  prefettura , quàm  prec- 
da  ? Forfè , che  non  è verò  , che  L Fa- 


rifei  Configlieli  fpoglino  gl’ Innocenti, 
e fornichino  i ricchi  Jabbene?  In  quel 
tempi  la  Spofa  de’ cantici  portandoli  in 
cerca  del  tuo  diletto,  incontratali  ne  I 
cuflodi  della  città,  in  eamoio  diaflìcu- 
rarfi  della  perfona,  fi  afficurarono  del 
mantello,  e della  vigilanza  fecero  lira- 
da ad  un  furto,  tulerunt  paliwn  tt,ennt . 
L'avidità  trasformò  i cuflodi  (n  tua  bu- 
ri , avidi  di  arricchire  con  l’altrui  fpo- 
glio  . Di  chi  è la  colpa  ? Dei  poflo, 
malamente  trattato  , fervendoli  molti 
minittri  deli' onore  del  grado,  per  pe* 
gno  de'  latrocini!  ; cred'io  connfciutl 
da  Salviano  à luoi  tempi  , quésti  )ut 
exerct  ndcruw  latroctniarum  bona*  tpfe 
largitur  . Si  ve.iono  molti  deluti , e 

Echi  gaftighi.  Ha  facile  udienza  una 
Ila  mano  , più,  che  un  bel  vifo;  fi 
nafeondono  i proccfli  all’ombra  delle 
monete;  fi  affofvono irei , con  le  rac- 
comandazioni di  lettere  credenziali  ; 
e fi  condannano  gl’innocenti,  quando 
fico  poveri. 

Tocca  à condannare  à i Giudici , mi 
direte  , ò Uditori , non  à i Configlieli  . 
E però  la  terza  cagione  dell’ingiuflizie 
Ebree , fono  i Giudici  (tedi . Cosi  dun- 
que condannate  Còllo  alla  morte,  non 
ascrivendogli  altra  colpa , che  la  fua  In- 
nocenza ? Sarà  dunque  un  patibolo  il 
premio  de  i fuoi  benefici?  In  cambio  di 
canonizzarlo  per  Santo,  l'infamate  per 
feduttore?  V Intendo  Giudici  appaflio- 
nati , e Sacerdoti  Sicatj  d’ifraele . An- 
zi intendo  la  mutazione  di  Davide  , pri- 
ma Ré , poi  Reo  , cangiando  la  Cle- 
menza in  dvpreflione  di  Mifiboferco. 
Colpo  Politico.  Che  brutta  (lampa  hà 
fafeiata  di  sè  Davide  alla  pofterità  . 
L’Avvocato  regalo  hà  vinta  la  lite . Da- 
vide premiò  le  lagrime  di  Mifibofctto, 
rampollo  della  Realcafa  di  Saule,  fa- 
ciali tibi  mifcrìcordiam  , reftttuam  tibi  ■ 
omncsaf  roi  Saul  Patri?  fui , {y>  ctwedes 
pattern  rt  menfa  ut  e a femper . Fin  quà 
non  v’ è Politica  , anziv’é  t»o  fallo  di 
generofità.  Politica,  le  v’è,  innocen- 
te , c ragionevole . Ma  eccola  in  breve 
Rea , perche  efclude  la  Pietà . S'acco- 
lta Siba  fervo  di  Mifibofetto,  e dice, 
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Volira  Maeltàé  in  armi , anzi  in  foga  , 
e Abùlonne  trionfa.  Quefl'è  la  fortu- 
na di  Mlfibolcito,  quale  (pera  inoggi 
con  la  fponda  del  figfo  ribelle  , di 
riat  quotare  il  regno  parerno  . Sire  . 
Chi  perde  una  corona , non  perde  però 
la  tpcranzadi  riaverla.  11  tiglio  di  do- 
nata, commeofale  della  maeilà  volira, 
s'ing'aiTa  coivoitri  cibi,  e fi  rinforza 
à>  voliti  darmi  . Gl’ è rimaflo  il  foto 
capitale  della  fperanza  , e s’é  dichia- 
rato di  ricuperare  in  queltodì  il  regno, 
a.  ILtg.iC.  badìe  reftituet  mibi  Dornui  Ifrael  b(e- 
gnum  Pairii  mei  . La  vrtilra  confiden- 
za facilita  la  frode  . Gl'  inimici  fono 
tempre  da  fofpettarfi . Egf  é mio  Padro- 
ne, ma  Volira  Maeltà  é mio  lòvra- 
no  . Sono  più  obbligato  al  Ré  , che 
al  Padrone  . Sarà  fedele  con  mag- 
gior gloria  fervendo  à Davide,  phe  à 
Mifibofetro.  E poi,  non  é onore  effe» 
fedele  à un  traditore.  Che  gmdicio  fa- 
rcite , ò Uditori  ? Quello  , che  fece 
Davide  * nò:  egli  giudicò  à truffi  me  di 
finillre  informazioni  j non  s’avvisò  del 
tradimento  diSiba,  che  in  quelli  peri- 
coli meditava  un  regalo  e l'ebbe , coo- 
ciofiache  Da  vide  fpoglfato  Mifibofetro 
e del  patrimonio,  e della  fua  Grazia, 
v fece  un  dono  al  fervo  acculatore  . Cer- 

cò didifenderfi  lo  sfortunato,  ma  i Rè 
non  fi  ritrattano.  La  maggiore  tnife* 
Hcurdia , che  usò  il  Ré  , fiò  dividere  tra 
Mifibofetro , e Stba  le  polTeffioni . Fi- 
xum  tft  quod locutus  fumi  tuy  & Siba 
, dividile  pofleflìom, . Maladctta  Politi- 
ca di qqella  fatta  1 Oh!  Come  vai  ft- 
flofa  ne  i Tribunali  Ebrei! Come  vai 
io  Erediti  ne  i parlamenti  imereflàii  * 
Ah  Giudici  (cellerari  ! Dovrclle  pur 
EceUt  fapere  , eh»  muner/t  exCeccanr  ocuioi 
judicum.  1 Giudici, per  lo  piùerranoò 
per  ignoranza , ò per  intereffe.  Per  il 
primo  capo,  perche  col  FilofofuMo- 
Efift.  r»'  ra*ci  non  ftudent  prepter  qua  maximi 
ftudenjum  Dicono  ; così  farà  . Così 
mi  pare  . Povera  verità  , fe  incappa 
nelle  raarw  di  quelli  fcanaborfe  , che 
hanno  protocolli  di  proceffi  , riverbera- 
li dalla  padrone  d’acquifiarc  , non  di 
Capere.  Quelli,  ò divertiti  dall’ozio, 


ò pervertiti  dal  giuoco  , ò rapiti  dalT 
amore,  nontrovano  tempo  di  appaflìo- 
narli  per  la  verità,  e merlo  per  inten- 
derla , (cordati  dell'avvilò  di  Gallio-  ‘‘ 
doro,  infili* negotiorum coodttìo  , qua*-  [BGno. 
do  llle fentemiam  dai qui  ignorai  quod 
thgii . Simili  à Celemo  Peto  generale 
dell' armi  di  Nerone  , quale  per  farli 
credere  dotto  nella  militare  , e «oo 
bifognevole  degl' altrui  configli  , pre- 
cipitava nelle  rifoluziooi  , cenfurate 
dalle  beffe  di  Tacito  , fit  aliena  fin- 
lentia  indigeni  viieretur  , in  dtv<<Ja  , 
ac  deteriora  tranjìbai . Di  quella  teme- 
raria ignoranza  fono  flati  moiri  Giu- 
dici, quali  non  attendendo  alle  proprie 
incontinenze  , fi  falciavano  reggere  dall’ 
altrui  opinioni  , òinvaghitifi  delle  pro- 
prie, fi  fchernjvano  dell’altrui  Non 
fi  forfè  fctocchezza  di  Cooflantino  Ré 
di  Scozia  , fidarli  cotanto  dd  proprio 
ingegno  , fino  à miiancarfi  , cunlla  , 
fua  exequi  [ente mia , alienti  fuafùmbut 
nibil  * Come  precipitòGiulliniano  So- 
condo,  fe  non  perche  reggeva  à ma  (li- 
me dì  capriccio?  Come  Sebaltianu  Ré 
di  Portogallo  reltò  tra  fimo  pel  e a no- 
po,  fe  non  perche  tentò  di  proprio  ge- 
nio l'imprefa  contro  l’Africa  ? Ma  é 
forfè  peggio  giudicare  à talento  altrui, 
per  isìuggire  ò la  fatica , ò lo  fiudio-. 
Comodo  divenne  empio,  perche  falciò 
gl’affari  dell’ impero  à Perennio , uomo 
peffi modi  Politica.  Galba  ebbe  le  fic- 
chiate da  Romani , perche  vivendo  all' 
ozio,  fece  arbìtri  del  trono  , tre  Cuoi 
confidenti  . Ifaacio  Celare  così  abietto 
nella  fua  maeflà  , che  falciava!)  reg- 
gere da  Teodoro  Aio  favorito  , fino  à 
chiedergli  licenza  d’ufcite  di  Cammera  , 

Quella  fi  é una  poltrona  ignoranza  .. 
v é l’altro  male  maggiore  , che  con- 
danna l giudici , ed  é rinterefle  • Per 
una  dopia  vendono  un'  Altare . Seve- 
ri con  chi  non  informa  à lettere  d’oro. 
Clementi  con  quelli  , che  ^'accodano 
eoo  ragione  provedura  di  paraguanti  - 
Il  loro  voto  , intendetemi  , così  io 
parlo  degl’  Scribi  , e Farifei  ; il  loro 
voto  é favorevole  à chi  dona,  non  à 
chi  priega  . Decidono  col  Boccaccio.  „ 
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non  col  Decalogo , quanti'  anzi  dove* 
fcbbono  dichiararli  coll'  Apollinare  , 
ego  lamen  bufufmodi  confi  io  album  cnl- 
^ib-4‘<p-  cuium  mimmi  apponam  . Doverebbo- 
*•  ■ no  favellar  chiaro,  che  poco  importa 
l’aver  bello  carattere,  Importa  però 
aver  buono  pi  udicio,  rieercaiodal  gran 
jji  t Sidonia,  tifi  non  bene  fcrtbo , benè  ju- 
4,  p dico  . Quello  beni  fù  bandito  nel  Se- 
nato de’  talrari  Ebrei . Giudici  vediti  ì 
Rubboni  di  paghe  ufurpate  ; Giudi  fo* 
i k>  nell'abito  ; deduci  à giudicare  per 
, < -ifvenate.  A’  quali  io  direi  Voi  avete 
à giudicare  fu  » miracoli  del  Nazareno 
fono  indiz)  di  Diviniti , Ò Incàntelml 
di  prdlip>,  e ftongl'efaminate?  Man- 
ca forfè  la  luce  à i ciechi  nati,  la  falute 
agl'  Idropici , il  pane  agl’ affamati  , la 
vita  à i dcfontl,  e il  perdono  à i pecca- 
tori ? Perche  non  giudicareTull*  opere  ? 
Perche  lnfciarvi  guidare  dall'  ihflerefie  ? 
Anna,  eGaifadò  hanno  dunque  tan- 
»a  autorità  di  foverchiare  un  Concilio? 
Chi  hà  pollo  in  rivolta  Grerolulima 
Ce  non  le  promeflc  de'  Farifei  ? Chi  hà 
fovertito  il  popolo  , fe  non  le  paghe 
alTadìnedc  i Sacerdoti?  Cofa  vi  può 
darCefare  , che  non  vi  porta  donare 
Crirto?  E per  timore  di  Cefarc,  con- 
dannate un’  uomo  amati» ‘per  < bene- 

f)Cj  £ t 0 t .!  u "01*! i V*  * 

Ma  , dicono  1 Farifei,  Cefarc  è il 
nodro  Principe . Conviene  temere  an- 
co l'ombra  dei  grandi.  Intendo  il  lin- 
guaggio. Non  fono,  foli  gl’ Avvocar», 
iConfiglieri,  e i Giudici  à contami  care 
la  Politica,  fono  altresi  i grandi,  che 
Javonnoàlor  modo..  O’,  de  i grandi 
fi  dee  parlar  poco , Ò bene . Il  dichia- 
rarli è un  gran  male  . L’offèndere  i 
Rddda  temerli , molto  più  I vittorioli . 
Al  toro  trono  fcorre  una  gran  vena  di 
fperanze  . La  guerra  non  é di  orrido 
ceffo  ài  k>ro  difegni..  Purché  fi  legni, 
muojaehihà  da  morite.  Se  il  rubare 
lice  jn  guerra , perche  nò  in  pace  ? Chi 
d inimico,  e Reo.  Tutto  il  fangue  de'' 
fodditi  dee  rifcaldare  le  vene  al  lovra- 
no .,  O’  non  voglia  , d non  porta , dee 
ubbidire . Che  li  parli  cosi  in  Gierofoli- 
ma , lafcio  correre  : Ma  cosi  non  fi 


parla  all’aria  de  i Troni, -che  hanno 
Giudizi*,  e Pietà  < lo  me  la  difcorro 
tra  me  medemo , e dico  cosi . ' La  vera 
Politica  infogna  à i Principi  j impiega* 
re  i krro’averi , e’1  loro  fangue  per  mal 
notenzione  della  Pietà , e della  Giudi* 
zia  , fendo  eglino  chiamati- ad  eCfere 
ilfollegno  del  pubblico  bene.  Non  fi 
celebra  forfè  la  ìpada  di  Moisd,  perrh* 
intraprefe  la  difefà  degl’' oppreffi  ? 

N un  fò  Deificato  Ercole  perche  liberò 
i popoli  da  I tiranni  ? Perche  fi>rio  men- 
tovaci per  Eroi,  certi  grand' uomini , .»< 
fe  non  perche  furono  benemeriti  del 
ben  pubblico  y è liberatori  degl’ infeli- 
ci ? Quell'  oderint  dum  metuant  , è 
ufeito  dal  perro  di  Tiranni  . Non  è 
grandezza  il  fard  temere  , l’d  il  farli 
«mare.  I grandi  fono  anch’eglino  uo- 
mini * non  Dei  . Debbono  però  imi- 
tarli.‘A  voi,  parlo,  ò'Principi,  ma 
parlo  con  la  Rettorica  della  fedeltà , e 
con  tatta  l'arte  A'un  foprafino  rifpecto.. 
Primamente  v’incombe  à feiegliere 
buoni  minidri  ; indi  premiare  i meri- 
tevoli , e punire  i rei . Quello,  é il  ca- 
rattere , che  canonizza  per  grandi  fc 
Principi.  Quanto  al  primo.  Elegga  il 
monarca  buoni  reioillri  , e piè  d:unó  , 
ma  non  piò  favoriti  . Uno  folo  -fi*- 
l’immagine  del  Sovrano.  Imparino  dar 
Dio.  Creò  egli  Adamo  nel  fello  gior- 
no, e poi  riposò  } i Prìncipi  forroinh- 
in  un  favorito,  una  loro  immagine-,- 
e tipofino  fòpra  di  lui  , non  dormioof 
Fù  Adamololcv)  Tra  Caldei , il  favo- 
rito di  Nabucco  <ò  Daniello:  Tra  gl’ 
Egizi,  Giufeppe  folto  Faraone  ; Tra 
Greci,  Effetlione  di  Ahfrtàndro;  Tr* 
Permani  , un’Aman  di  Aifueno.' Fa1- 
vorit»  , ma  foli  . Quando  fono  due, 
cagionano  la  mina  de  i Rè,  e’I  diffrug- 
gìmenrodell*  corona  . Perche  fi  con- 
fu mafie  la  fuperbia  di  Abfatonne ,; di- 
visò Davide  di  confonderlo  con  due 
favoriti  . Fino  , che  Architofel  reffe 
la  volontà  d’Abifaloime,  ì fuoi  confi- 
gli furono  (limati  Oracoli , ma  dappoi,' 
che  ebbe  à fianchi  anco  Cufai , nata 
la  divisone  de  i difpareri , fi  confufe  il 
governo,  e quando  col  folo  Architofel 
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egli  vìveva  ift  pa*u,,«  -coofervavà'  ii 
regno,  iodi  pai  ewGpfpiifi  perde»*. . 
Naiuralmpnte.và.  così  -,  Ove  fonoàl 
due  inrdleiti,  4“f  vòtootà,  due  per- 
lune  , è dipeli»  ofltVtf  imio**., . , Và 
dente  da  quello  perkplo,  , Vuniooe 
Ipòdatiqa  in  Grillo  «eìt-qualei  uijite 
due  Nature,,  -due.lsjreljetti , edite  vo- 
lontà; pure,  perche  tutto  fù  un  mi- 
racolo della  Divina  Onnipotenza  , la 

?rfona  tù  una  fola . Nella  Sant  idi  ma 
riniti  v'e  parf Beoti  un'  unione,  di 
fi mil tenore,  tua' con  modo  anche  più 
ammirabile.  Le  Per  fon  e fono  tre  •, 
realmente  didime , la  natura  però , gl’ 
Intelletti,  eie  volontà  fono  una  loia. 
Fù  però  ceofurata  da  Ctilh>  con  un 
lf  nefeitis  quid petatir , la  Madre  de  i Ze- 
’ beJei , quando  s’arrifchiò  di  chiedere 
il  nicchio  à 1 Tuoi  figliuoli , die  ut  fe- 
Jcaiit  bi  duo  , io  qualità  di  favoriti 
nel  Trono  di  Grillo.  Né  perche  fieno 
due  fratelli  fi  ponno  evitare  le  diir  ordie, 
quando  fieno  favoriti  . Prima  perche 
1 appetito  naturale  fpingeà  volere  ogn’ 
un rifplendere più  dell'altro',  cometa 
Luna  , fononi!  divide  dal  Sole,  non 
rifplende.  Poi  hà  più  autorità  la  cupi- 
digia, della  fratellanza.  Quella  profa- 
na i vincoli  più  làgri  deila  natura  . La 
dilcordia  non  «alce  mai  tanto  'fiera  , 
quanto  tra  i Cittadini  d’una  patria . 
1 fiumi  nafcono dal  Para Jifo,  ma  rollo 
•corrono  in  una  precipitofa  contraria. 
I primi  fratelli  del  mondo  non  capiro- 
no d’accordo  in  tutta  Ja  terra;  Romo- 
lo , e Remo  non  punterò  unirli  nel 
Lazio,  Orsù,  non  capiranno  né  man- 
co due  favoriti,  ancorché  fratelli,  in 
una  Corte,  che  fuol’effere  una  forgen- 
te  di  difeordie  . Scielgano  dunque  i 
Grandi  un  buon  favorito.  Con  quella 
aiììdenza  non  farà  loro  difficile , dare 
il  premio , à chi  merita  ; e la  pena , à 
chi  erra.  Quella  è la.  vernice,  che  dà 
il  bel  lurtro della  Giullizia  à un  Gran- 
de. Sev’éuomo,  che  abbifogni  della 
Divina  Provvidenza,  quelli  é quegli, 
chenafceal  trono,  e che  vive  impe- 
gnato alla  reggenza  de'  popoli , pec- 
che non  gli  manca  né  la  perfeguzione 


dell'Invidia,  dé  il  torrooiitO  •della  col- 
U/a , comec'el  naamfefta  I' cloqucntif- 
fimo  Apollinare  , tue  impugnantum 
, net  propugnantum  c oremus  invi- 
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dio  Vici  Vuole  un  lume , che  vengbi 
dalf  alto  , •*  che  diftrugga  le  tenebre 
delle  pacioni  , introducendo  la  beila 
Prudenza,  quale  coodituifcé  i Politici 
buoni , « fenza  la  quale  i Politici  fono 
iniqui  ; quell’  è un  voto  dell’  Angelico , 
che  téppe  tutto  . Se  dico  male , correg-  a, 
getemi.  Se  la  volita  corona  difpcnferà 
grazie  con  giudizia  , farete  Principi  ; 
fe  le  donerete  à capriccio,  farete  ingiù- 
ili  : fe  vibrerete  fulmini  contro  i rei , 
farete  giudi  ; ma  le  affogherete  i rei  con 
carezze  , farete  tiranni . Ve  i’hà  pur 
detto  à note  quadre  l'Appoilinare , fi 
qui  rebellts , ipfe  caftiga  ; fi  qui  J'eguo-  *P* 
tes  , ipfe  collàudo  . Siete  piu  debitori 
alla  virtù , che  alla  fortuna . Polli  al 
governo  per  prefieder  come  nei  mezzo , 

™>n  negl’ odierni , quaterna , l’è  San 
•Gregorio  , ntc  à compostone  piemtts  n,or'll- 1 
obdurtfcant , cum  contumace s corrigunt , n. 
nec  dijciphn se  vigorem  molliant  , cum 
infirmorum  onirnos , confotamur  . Farli 
temere , e amare  . Procurare , che  la 
Tua  fortuna  fia  la  fua  virtù  > Dee  il 
Principe  più  temere  i fconcerti,  e tu- 
multi del  popolo,  che  il  popolo  fa  fua 
potenza . Creder  di  efiér  fuperiore , fo- 
to per  beneficare  . Unire  la  dolcezza 
con  U maefià  . Non  G doventa  mai 
grande  con  gloria,  fe  non  con  la  pa- 
zienza. Sapere,  che  gi’é  infelice  chi 
4 iuperiore  à molti  . Farli  degno  del 
'Principatoiool  dimenticarli  di  sé  Redo, 
-perdonarli  al  ben  pubblico . La  legge 
dee  più  comandare,  «he  l’uomo.  Ef- 
fer  infelice  fra  rutti  II  Ré,  qua  l'or  fi 
crede  felice  nel  rendere  gl- altri  miferi. 

Tema  di  non  governar  bene,  per  ben 

Sovernare  . Si  faccia  ubbidire  con 
efempio,  e in  quella  maniera  niuno 
potrà  lagnarli  della  legge eh’  egli  im- 
porrà à sè  fteilò . Sia  giudo , e quei  di- 
fetti , che  non  poi  prevenire  , li  puni- 
sca. Darefcmpi,  che  arredino  le  ini- 
quità, éClemenza.  Unfol  gadigo  Io 
efenra  da  molti  timori . La  Giudizia 
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non  tinto  fplcca  nel  dire  la  pena  al 
demerito,  quanto  nell’  allignare  il  pre- 
mio à i (udori . La  Tei  buon  nome  cori 
gran  premi  I (additi  tiranno  fedeli, 
ed  egli  felice  . Sarà  defulerato  11  Tuo 
governo,  (è  punirà  à tempo,  ed  i rei 
proveranno  un  bene,  d’aver  trovato , 
chi  fece  loro  Giuffizia  . Non  s’ a bufi 
delia  potenza  coll' abbandonarli  alle 
fue  paffioni  . Subentri  il  rigore  foto 

! mando  manca  il  rifpetto  , dovendoli 
(riamente  impiegare  contro  i mali  vio- 
lenti . Sappi  , che  il  Ré  non  regna  per 
acquillar  gloria  àsé,  ma  per  giovare  à 
ipopoli.  Gioverà  con  la  Giuffizia  ga- 
ffligando,  e premiando. 

Tutte  belle  maflime da  Trono.  Ma 
come  mai  l’hò  io  condotte  in  pulpito? 
lo  non  predico  già  à Monarchi?  Via 
sù  ; non  mi  pento  . Ogni  cala  é un 
piccolo  reggimento , ma  é reggimento . 
Ogni  Padrone  é un  piccolo  Ré  , ma 
però  Ré  . 1 fuoi  popoli  fono  figli , e 
fervi  . Dee  preceder  loro  con  refem- 
pio  . Amarli , c punirli . Quella  fi  é 
Politica  , che  hà  Pietà  . Come  mai  li 
rende  Rea  e nelle  cafe , e nelle  Reggie? 
lo  mi  levo  la  mafeara , ò Uditori , e 
chiamo  un  politico  . Ditemi,  perche 
è Vendicatevi  vendete,  i jpreteffi  per 
neceflatie  regole  del  viver  (icuro  ? Per- 
che patrocinare  il  buon  governo  d’ una 
cafa  , con  la  morte  dell’  emolo  ? Per- 
che v’arricchite  con  le  foffanze  altrui  ? 
Perche  donate  il  voto  favorevole  agl’ 
empj  ? 7 ^on  acapies  tmunera , é paro- 
la di  Dio . qu<e  enarri  exc<ecane  pru- 
dente s . Non  roe’l  dite,  ch’io  già  io 
sò . Farifei  fiete  in  caufa  , perche  fiere 
incolpa.  Voi  mancate  à tutti  i diritti 
della  legge,  e per  timore  di  non  perde- 
re l’autorità  , mancate  alle  promeffe 
della  Giuffizia.  Fino  in  quella  Chiefa 
mi  arrivano  le  voffre  feufe.  Dovere  1 
mercatanti , non  i Principi  Ilare  alle 
-promeffe.  Quelli  mirano  all  'ampiezza 
del  governo  , quelli  trafficano  lui  ca- 
pitale della  parola . I nobili  pretendono 
l’autoriràdi  fare,  e disfare.  Le  Don- 
ne (limano  non  effer  male  la  bugia, 
quando  giova . 1 mercatanti  fi  fervono 


delta  moneta  córrente  * éh’é  la  frode, 
filmata  virtù  ; quando  avanza  d’oro. 
O’ , me  l’décte  detto'Vpftro  mal  grado . 
Sì , si,  t’oro,  l’oro,  difgrBZiata  forni* 
na  , che  noti  può' fendere  gl’ uomini 
felici  ;;  l’oro>  plenipotenziario  d'iniqui- 
tà; l 'oro  pelli  trio  - érinlegl  iev  e di  (lato. 
Loco  il  perche  gl’  Avvocati , i Confi* 
glieri , e i Principi  rendono  Rèa  la  Po- 
litica^ fcompagnaridola  dalla  Pietà  , 
perla  forza  dell’oro.  Ecco  f kxpedit 
introno.  L'oro,  à Uditori,  é il  gran 
tentatore.  L’oro,  che  rallegra  il  cuo- 
re, vi  fà il  mal  caducò  della  volontà. 
Fino  il  gran  Coloflo  di  Babilonia  pati 
la  paralifia  , perche  avea  tutto  l'orp 
in  teda  Sì,  l'orocondanna  la  Giuffi- 
zia ad  effiere  dilonorata  per  arricchire . 
Se  i capi  fon  d’oro , le  membra  (ono  di 
loto.  Vacilla,  chi  hà  troppo  pelante 
la  teda  . Fuge  avarìnam  , cosi  conlì- 
glia  il  gran  legretario  di  T eodorico  , 
Ca  (ìi  odoro  , cui  cunfla  crimlna  detefla- 
bili  devotiene  famulantur . E’  una  ten- 
tazione lumioofa . Mette  tugine  sù  la 
(pada  , quale  non  recide , perche  s’affi- 
la con  l’oro . SI , l’oro  , dice , che  la 
cofcienzaé  un  vocabolo;  che  vai  più 
ua giorno  di  guadagno,  che  un'anno 
drlperanza.  Sei  regali  vanno  in  pro- 
celiione,  fi  fanno  adorare  per  reliquie 
de’Santi.  Lemonetefi  fanno  riverire 
come  medaglioni  cfrndulgenze  Plena- 
rie . Sì , l’oro  vuole , che  non  fia  reo , 
chi  hà  da  (pendere  ; anzi,  fia  reo,  chi 
non  prende  per  molti  ; che  non  fi  la- 
menti quel  miniftro , cui  s’imbocca  la 
collera  con  le  mance;  che  non  tema 
quell' Avvocato,  che  con  raggiri  pio- 
longa  la  lite , peroche  il  tempo  gli  por- 
terà delle  rendite  : già  sé  llrologato 
tanto,  fino  , che  s'é  cavato  di  bocca 
alla  Teologia  , la  difefa  della  conve- 
venienza.  Teologi  d’oro,  peggiori  de 
i ladri . Infegna  , sì  ; l’oro , che  i ric- 
chi poveri  di  ragione.fi  facciano  forti 
ceti  le  monete  . Licei  , fi  hbet  , era 
l'afforifmo  fui  palazzo  di  Caracalla  . 
Chi  hà  forza  , ha  ragione . E’  un  bel 
rubare  à conto  di  reffituzioni . Doverli 
perdonare  A i ricchi , benché  Tedienti , 
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e '1  povero  ancorché  prodigiofo , (ìa  reo  . 
Chi  fi  lafcia alfaflìnare , hà  vinto.  Tal 
magifhato  è una  bottega  de'  recattie- 
ri,  dove  fi  pelano  denari , non  meriti . 
La  bugia,  ch’é  peggiore  d’un  grand' 
alfartìnio  quando  comparite  in  capa 
magna  d'oro,  viene  accolta  come  una 
gran  dama  d’autorità.  Dicono  mala- 
mente la  verità  quelli  miniftridi  flato 
Ebreo  ; né  altri , che  Ebrei  potevano 
fvergognarr  ie  memorie  dd la  vera  Po- 
litica . Pur  troppo  é vero,  che  in  mano 
di  coftoro  , l'oro  maneggia  dettami  per- 
verti. Dio,  in  un  cantone  ; l’ingiufli- 
zia  in  Senato.  La  Calure  in  profondo; 
ljnrereire  in  altiflìma  (lima  . Le  ric- 
chezze fui  capo,  l'Anima  fotto  c pie- 
di . Che  flravedere  é codefto  da  ub- 
briaco? Che  operare  da  pazzo?  Quà 
Serm.ij.  vi  'n  acconcio  1*  cenlura  di  Sant’ 
d«  Ver.  Agoftino,  qu<e  eft  tft-a  , rogo  , anima- 
Do.  rum  infarti a , acquifere  aurum , (s  per- 
dere cxlum?  Qual  Politica  detta  mai 
perdere  il  regno  , per  acquiftare  una 
capanna  ? Vendere  la  libertà  per  una 
prigione?  Abbandonare  la  Regina  per 
onorare  co’ maritali  ampleflì  una  fer- 
va? Quefle  vertigini  fono  (Vegliare  dall’ 
oro;  Cosi,  cheegl’Avvocati,e i Con- 
figlieri , e i Giudici , e i Principi  doven- 
tano  Rei  per  il  pefo  delle  monete  ; 

Non  é però,  ò Uditori  , convinta 
abbaflanza  per  Rea  ia  Politica , e dalla 
natura,  e dalla  Politica  flefla;  vuole 
altresì  convincerla  la  Religione . E qui 

10  vuò  intendermela  con  Dio,  e lodare 
» Principi  Crifliani  , quali  dalia  Croce 
hanno  apprefo  il  governo  , e con  le 
mafli me  del  Santuario  hanno  piantato 

11  filiema  del  Trono  . Sicomc  II  gran 
bene  della  Religione  é adorare  un  Dio 
vero  , così  il  maggior  fuo  male  fi  é la 
libertà  di  formarli  un  Dio  à capriccio. 
Ne  i tempi  de  i primi  fecoli  gl'uomini 
fi  facevano  i loro  Idoli  , quali  non 
aveano  altro  prezzo,  che  òl'induflria 
dell’artefice,  ó l’eccellenza  della  mate- 
ria . I poeti  fi  finfero  degli  Dei  fogget- 
ti  ài  fenfi,  ò infiammarli  in  amori,  ò 
adirarli  in  battaglie , ó lagnarli  in  per- 
dite . Correderò  quelle  debolezze  i Fi- 


lofofi , e formarono  Idoli  da  adorarli . 
Quell’ordine  di  fupetllizione  é palTato 
inPolitica , e con  l’idee  di  Giove , han- 
no flampati  i Ré,  desinando  loro  quel- 
le perfezioni , che  forteto  proprie  à di- 
ftinguerli  dagl’ altri  uomini . Il  Crirtia- 
nelimo  però,  che  fi  pregia  d’aver  più 
ragione,  perche  hi  più  Fede,  vuole, 
che  i Tuoi  Ré  fieno  fimili  à Dio  , e 
tanto  più  perfetti  , quanto  più  fimili 
à Dio.  Le  loro  martìme  non  fono  in- 
ventate dtrt  capriccio,  ma  dal  zelo,  e 
riconofcendo  per  Sovrano  Gìcjù  Crirto 
Monarca  maggiore  di  tutti  i Monarchi, 
à lui  folo  piega  no  ginocchio,  e de  iluot 
precetti  fannofi  i propri  configli  . Que- 
lla fi  é la  Politica  Criftiana  . Politica 
di  Religione . Ora , quella  confifle  nell’ 
imitare  Dio , e nel  fottometterli  à i Tuoi 
comandi  . Parliamo  dell’ imitazione . 

Quella  primamente é naturale  , concio- 
fiache  chi  é inferiore  naturalmente 
imita  il  foo  fuperiore.  Le  piante  non 
fono  dirtìmiglianti  dalla  fua  radice  . 
Produrranno  frutta  , ma  il  frutto  ave- 
rà  lo  flertò  colorito,  fapore,  efoflan- 
ta  del  frutto  genitore.  L’crbe  nafeono 
con  le  (le ITe  qualità  , odore  , e virtù 
del  feme . d'animali,  come  anco  gl* 
uomini  imitano  le  palfioni  , di  chi  li 
generò;  òlla  il  colore,  ò la  leggiadria , 
ò fattività,  òla generalità , ò la  divo- 
zione^ le  infirmità  .Ciò  proviene  dall’ 
imprertìone  degli  fpiriti  comunicati  nel- 
la genitura , quali  portando  feco  certa 
fuperiorità  , come  é quella  di  edere  prin- 
cipio, obbliga  i parti  ad  imitarlo . An- 
co la  Politica  hà  la  fua  imitazione . Che 
non  fi  fi  per  daTe  nel  genio  ad  un’  ami- 
co ? Che  sforzi  non  s’ impegnano  per 
imitare  il  Padrone?  In  quello,  si  i vi- 
zi, come  le  virtù  facendo  partì  di  do- 
minio , non  affettano  l’imitazione  ? Chi 
é,  che  mortri  fedeltà  maggiore,  di  quel 
fuddito,che  imita  il  fuo  Principe  ? Rin- 
graziamo il  facondifiimo  Appelli  nate, 
che  ne  buon  tellimnnio  , nemo  le  plus  Lifc.7.  ep. 
vaimi  in tr infreni  intuiti  , quàm  qui  14. 
forìnfecus  affidai  imitari  . Imitazione 
laudabile  . Sìeno  anco  difèttofi  i coflu- 
mi  de  i Grandi,  l’imitazione éolfequio; 
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và  attorno  la  ma  (Ti  ma,  morti  ,&vitia 
Re» is  imitati  ,genut  obfequii  efl  . Leva- 
tali l«  zazzara  Francefro  Redi  Francia 
per  motivo  d' una  ferita,  i cortiggiani 
fi  levarono  anch'eglino  la  perucca  . I 
Siciliani  fecero  i ciechi,  quando  Dio- 
nigi s’acciecò;  e gl'Etiopi  s'azzoppava- 
no, fe  il  loro  Rè  era  zoppo.  L'efem- 
pio  vale  per  tutto.  Il  regno  di  Porto- 
gallo era  pieno  d abllcmj , perche  Gio- 
vanni Terzo  non  bevea  vino  ; Jofmo 
Redi  Scozia  amava  i Medici,  e i Ca- 
valieri perciò  iiudiavano  medicina  . 
Perche  Tumquin  Rè  della  China  trat- 
tò un  dì  l'aratro,  i ludditi affettarono 
l’agricoltura  . Così  è,  dice  Plinio, , fle- 
ttili ies  quanti  un; que  in  partei»  ducimur 
àPuncipe.  Se  fono  ottimi  fanno  di  vo- 
to il  popolo  . Ezechia  profittò  col  fuo 
efempio  . Jofafat  rimile  il  buon  vivete 
'co  i Cuoi  collumi.  Tutta  Nini  ve  pian- 
fe  , perche  il  Réfi  pentì . Ciò  fuppofto, 
Dio  Signore  è il  Principe  l'opra  tutti  i 
Sovrani,  dunque  debbono  tutti  ì Prin- 
cipi imitare  il  loro  Dio,  eh  è Giesò 
Crillo  Signor  noftro  . Mettiamo  la  Po- 
litica à fcuola  della  Teologia . Perche 
s’è  Incarnato  il  Figlio  di  Dio?  L’  Eter- 
no Padre. hà  voluto  fare  un’immagine 
perfetta  di  sé  Aedo , e l’hà  fatta  nel  fuo 
Figlio,  affinché  Ila  naturale,  ma  per- 
che non  fi  poteva  conofcerc  così  fopra- 
naturalc,  come  ell’era,  la  rcfevifibile 
nell'Incarnazione  , affinché  vedendoli 
in  Crillo  le  virtù  con  tutto  il  loro  colo- 
re, fi  potelfero agevolmente  imitare, e 
noi  f;(ìì  mo  buoni  colla  fua  Bontà  , 
gratiofot  nos  fedi  in  diletto  fiho  fuo , lo 
comprova  il  Grifofìomo . Hà  aggiun- 
to il  piombo  della  mortalità  al  Cri- 
ftallo  del  fuo  Verbo  , per  darci  uno 
fpecchio  , affinché  poterti  mo  fcrvirfi 
nelle  nortre  premure;  che  vuol  dire, 
sù  la  penna  di  San  Bernardo,  hà  fat- 
ta una  millura  di  colori,  novam  fedi 
Deut  commixturam  , unendo  la  nube 
della  carne  al  ritratto  troppo  lumino- 
io  di  fuo  figlio,  nube  carni s tegit , per 
rendere  vifibile  a'  nollri  occhi  quello 
vivo  carattere  delle  fue  perfezioni , ex- 
prejftìu  pofuie  figiUum  . Ecco  Crillo 


nortro  efemplare  ; ma  un’  efemplare 
non  muto,  dice  Sant’Ambrogio , ima- 
go non  muta  , quia  Ferbum  ; un’  imma- 
gine non  vana , non  htanls  , quìa  vir - 
lui  ; non  morta  , non  mortua , quia  vita 
eji  ■ Quella  hanno  i Crirtiani  ad  imita- 
re . Imitata  , che  l’hanno  , debbono 
foiiometterfi  all’ubbidienza , e praticar- 
la. Di  quà  viene,  che  non  v’ è creatu- 
ra così  nobile,  c grande,  che  non  fi 
umilj  all'autorità  del  (uo  fatrore  , e 
tutte  le  fue  perfezioni  non  fono  altro, 
che  titoli  di  depcndenza,  di  maniera, 
che  l’independenza  è incomunicabile, 
perche  é un  bene  , che  non  fi  può  alie- 
nare dalla  Corona  di  F.o.  Di  quà  vie- 
ne , che  la  uortra  dependenza  dà  all’ 
Altiflimo  una  gloria  accidentale,  ma 
quantunque  ella  non  (ìa  necelfaria  al- 
la felicità  di  Dio,  non  lafcia  però  di 
cercarla  come  l'unico  fine  delle  fue 
operazioni  ad  extra  , e quella  gloria 
non  la  dona  à veruno.  Di  quà  viene, 
che  quella  gloria  fpetta  à Dio , come 
punto  d'autorità,  dice  il  Bocca  d' oro , 
ut  omnia  pendeant  ab  ipfo  , c princi- 
palmente gl’uomini,  quali  conolcendo 
il  dominio  del  Creatore,  debbono  ab- 
bacarli , e fottometterli  à i fuoi  de- 
creti Quella  (ommirtìoneé  necelfaria, 
e à favellare  propriamente  ,'<sk  c il 
Regno  della  gloria  di  Dio.  >er  que- 
llo motivo  fe  gl’  innalzano  Templi, 
s ergono  Altari , fi  moltiplicano  le  pre- 
ghiere, fi  cantano  le  lodi,  fiofferifeo- 
no  iagrificj.  Tutto  quello  è una  marca 
elleriore  di  vartallaggio. 

Polla  limitazione,  e la  depcndenza, 

O',  che  bella  Politica  fi  è quella  della 
Religione  Cridiana  . La  Giurtizia  all’ 
ora  è il  primo minirtro  di  fiato,  e l’ac- 
quillo  de  i Regni  è una  prova  del  me- 
rito , che  per  altro  , fi  fà  intendere 
Sant’  Agoflino  , remota  jufiitia  , quid  Lib.  4.  d< 
funt  regna  , nifi  pubblica  latrocinio  •’Ci».  Dt  ■ 
Quella  Religione  convince  di  Rea  lac,4‘ 
Politica,  quando  fà  divorzio  dalla  Pie- 
tà. M’accorto  à un  Trono,  ed  è quel- 
lo di  San  Ludovico  Ré  di  Francia  , e 
baciato  l’ultimo  gradino  con  partione 
dirota  , dico  ad  alta  voce  . Principi 

Cri- 
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Criftiani,  ecco  un  Politico , Pio . Fat- 
to grande  dalia  corona  , e maggiore 
dalla  virtù.  Egl  è chiamato  alla  Santi- 
tà per  laflradadel  trono,  dove  molti 
fono  chiamati  per  la  via  dell’umilia- 
zione . La  gloria1  della  foa  nalcira  attrae 
gl’occhi  de’  popi  li , ma  la  pratica  delle 
virtù  lo  rendono  venerabile  al  mondo . 
Sollevato  al  Trono  , lo  vedrete  pro- 
ilrato  agl’ Altari  , per  dar  omaggio  à 
Dio  , ed  efempio  agl’uomini . La  gran- 
dezza , che  fuol  fcrvire  per  ortaggio 
alla  libertà  del  peccare  , à lui  lerve 
per  dar  attenzione  alla  virtù  , c credi- 
to alla  Religione . Egl'd  tanto  applica- 
to à i propr)  doveri , e all'  incomben- 
ze della  Giulllzia , che  appena  hà  tem- 
po di  peniate,  che  egl’d  Rè . Frequen- 
ta più  gl'orator;,  che  i configli  , c le 
fue  lagrime  fecondano  giallori  delle  fue 
vittorie  . Di  tante  fue  belle  azioni  la* 
feia  à voi  un  ricordo,  che  il  peccato 
non  giovò  mai  à veruno.  In  contra- 
dirtorio  balza  Enrico  Ottavo  d’Inghil- 
terra , e imbavato  da  livori , con  lab. 
bra  aportate,  và  dicendo.  Io  voglio, 
ciò , che  voglio . Dio  non  è più  grande 
del  mio  Trono.  La  Chiefa  non  può 
obbligarmi  à pendoni  d’obbedienza  sì 
cieca.  Chi  ben  vuole,  ben  regge.  Le 
fbftanze  degl’  Ecclefìartici  , miei  (ad- 
diti, fono  mie  . Le  rtravaganze  fono 
zizanie  . Le  difeordie  avvelenano  la 
Fede  . DueChicfe  fono  due  mortri  .. 
Meglio  è non  averne  veruna  , che  te- 
nerle amendua  fofpette  . L’  Ateifmo 
mette  ficurezza  ne  i Troni  . Come  ?■ 
Dico  io,  ò Uditoli  : Enrico  il  Grande  , 
il  Cattolico  , Il  difenlore  della  Chiefa  , 
l’ottavo  nel"  numero  , ed  é il  primo 
nella  perfeguzione  ? Da  qual  parte  fpi- 
ra  un  vento  sì  peltilenziale  ?Qual  Le- 
trecciata  mette  à fobbarcare  un  navi- 
glio sì  forte?  Appunto.  La  Politica, 
che  non  vuole  Pietà  . Chi  fi  parte  da 
Dio,  non  è Giulio.  Sìa  ringraziato  il 
Vangelo,  che  propone  leggi  Sante  di. 
governo  , « promulga  quella  verità  ,. 
che  fe  Dio  non  entrane  i configli  , il 
configlio  non  è buono . S’ hanno  ì in- 
traprendere delle  guerre  ? Sì  ; fi  cerchi 


di  artìcurarc  prima  lo  fiato  di  Dio,  e 
poi  la  ragione  di  fiato  , così  non  fi 
vendicheranno  l’offefc  col  macello  de’ 
popoli . S'hanno  ad  imporre  tributi  ? Sì  ; 
fi  mantenghi  l'onore  di  Dio  , c poi 
s’avvantaggi  lo  fpleodore  della  corte, 
così  non  fi  fmungeranno  i fudditi  per 
ingrartàre  un  tinello  . In  doi  parole  . 
Si  chiami  Dio  inconfulta,  fe  fi  brama 
(labile  la  genealogia  de'  regni , e la  for- 
tuna de  i Rè  . La  Politica  Crirtiana 
detta  , doverfi  governare  con  te  virtù  , 
dille  il  gran  Politico  Santo  d’Aquino, 
Politica  felicitai  cor f flit  in  aBu  fuprc- 
nue  vii  tutu , e fenza  virtù  , fi  fpiega 
chiaro  Tertulliano  , il  Vangelo  fi  leg- 
ge come  un'antico  riporto,  e l’erelia 
(picca  come  un  moderno  cenfo di  Mae- 
(ià  crudele , ccnflus  Majeflatii  b<erctictc  : 
Vorrei,  che  tutti  imitaflcro  Teodofio, 
che  richiamò  le  virtù  , non  i vizj  di 
Trajano  ; che  fi  rendettero  coofpicui 
con  Ottone,  più  perla  Religione, che 
per  la  fortuna  ; che  fi  riportaflcro  le 
vittorie  per  i configli  chiedi  a Dio 
nelle Chiefè,  più,  che  net  gabinetti, 
che  così  fi  averebbono  la  lode  data  da 
Salviano  à quel  tale  , che  fidati procef- 
flit  ad  pugnai » , quia  jam  mcruerat  in 
Orationc  viflortam . Non  l’intefebcne 
Tiberio  à permettere,  che  Crifio  forte 
porto  nella  mandra  degli  Dei,  affinché 
forte  adorato  per  una  (fatua  , non  per 
un  Dio;  molto  menol’intefe  Ludovico 
Moro,  quale  riponeva  tutta  la  fua  Ipe- 
ranza  nella  Fede  fpuria  della  Politica  ; 
Nò.  Prima  Dio  in  Configlio,  peròchc 
poco  giova  innalzare , come  cfapgera- 
va  Tertulliano  , temeraria  de  teflpitt 
^iìtaria  , vafla  adbuc  Samia , 6r  nidor 
ex  Ulti.  Ma  che?  Detti  ipfle  nufquam . 
Le  belle  fabbriche  lapidano  la  divozio- 
ne , ed  ergendo  depofiti  ad  onta  degl' Al- 
tari , preteudono  di  fare  un  Sagrificio 
alla  fuperbia  , e fi  conofce  un  gran  ma- 
le di  pietra  quel  viver  ne’marml . Prima 
Dio  s’ adori , firmamentum  efl  Dominai 
timcntibui  eum , idtfl  ; confiUum  . Chi 
fi  configlia  con  Dio , rafferma  il  trono  . 
Rimprovera  i Regnanti  de  ifecoliCri- 
(liani,  Rambone  , quale  prima  ditoa- 
Pppp  a fi&iia.- 
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figliare , petebat  fpatium , tanti  per  >tm  nerfi  Tempre  in  miferie , chi  per  ogni 
Tic.  ti».  j)eo  comi  ndamii  ; ò come  Numa,  Dee-  via  non  và  incontro  alle  fortune,  che 
lll>  *•  rum  ajfidua  tnttndens  cura  InrtnJwe-  vengono.  Il  buine  può  crelccre  anco 
lo,  che  Té  Ferdinando  primo  Impera*  con  Tacque  altrui . La  cala  non  fi  fon- 
dorè,  Fiat  jut,  éf ptreat  mundus . La  da , fc  non  sarricchilce . Non  fi  mai 
Politica,  vuol  dire,  s’avanza  con  la  roba  , chi  teme  . Ah  ! (guelfe  , dica 
Giudizi»  , non  coi  grado . Dicali  quel-  io  fono  mafiime  dell  Alcorano.  Udi*, 
lo,  che  fi  dee,  non  quello,  che  non  fi  te  ora  quelle  di  Grillo . Non  lidcbbo- 
vuole.  Si  configli  Tortimo , non  l'utile,  no  anteporre  i tefori  della  terra  à 
Si  penfi  a Dio,  non  alla  famiglia  , e quei  del  Cielo.  Le  ricchezze  fonolola- 
quando  per  arricchire  la  famiglia  ,s’  ab-  mente  buone,  quando  conducono  all’ 
bia  à impoverire  lo  dato  di  Dio,  fi  la-  ultimo  fine  . Ogni  gran  guadagno  è 
lei  più  tollo  rovinare  tutta  la  ragione  nul'a,  le  v’é  un  menomo  Icapito  dell' 
di  dato.  Più  todo,  che  commettere  un’  Anima.  Si  dee  lludiare  d’elTer  ricchi  di 
Ingiudizia,  io  con  la  mia  famiglia  an-  virtù,  e non  d’oro.  Perde  tutto  , chi 
derò  ramingo  per  il  mondo.  Fiat  jui , perde  l'Anima.  E ottimo  addimedi-* 
tt  pcrcat  mundus  . L'hà  detto  , e fù  carficonDio,  né  mai  erra,  chi  fi  con- 
imitato  da  un  Ré,  Giacopo  Duca  di  figliacon  lui . Non  fi  può  dir  meglio, 

Jorch,  e Ré  d’Inghilterra,  quale  pre-  ò Padre.  Tutto é vero.  Sappiamo ao- 
lo  il  podeffo  del  regno  , kvatofi  la  coranoi,  chtri  figli  di  Samuele  perche 
mafeara  della  convenienza,  modrò  il  ebbero  più  l'occhio  ài  regali,  che  alia 
colorito  della  necedìtà  , e tutto  Fede  legge,  perdettero  e i regali , e’I  Sacer- 
Cridiana,  fi  dichiarò  Cattolico.  Nei  dozio.  Sappiamo  , che  Aman  perche 
fuo  trono  vi  pofe  Giesù  Crido , e poi  volle  daziare  il  mal  genio  contro  Mar- 
ti fuo  piede  . Abbominò  le  madime  dochce  , condannandolo  per  genio  di 
del  Machiavelli  , quale  infinua  non  vendetta,  non  diGiuilizia,  perdette, 
edere  neeedario  l’aver  virtù,  ma  folo  e la  vita,  eia  grazia  d’Aduero.  Sap- 
parer  d’averle;  e che  anco  à codo  de’  piamo,  che  San  Tomafohà  detto,  che 
vizj  é lecito  procurarti  l’Imperio,  il  configlio  é dono  dello  Spirito  Santo, 
L’aveano  apprefo  i fuddetti  Principi  fuo  anima  redditur  bene  mobda  à Spi- x.  t qn- 
da  Mosé  , quale  fovente  entrava  nel  risu  SanBo  . Ancora  di  più  Tappiamo 
Tempio,  perche  come  governante  in-  che  Eraclio  tribolato  dalla  fierezza  di 
tendeva  di  ricavare  le  maflfime  di  da-  Coldroe,  non  ottenendo  la  pacecbie- 
to,  da  Dio  foto,  regidrando  San  Gre-  dagli,  i cortigiani  io  pérfuadevano  à 
gorio  ifuoi  palli,  tam  cribrò  intrabat  valerli  della  Politica  di  prometter  mol- 
tabernacuìum  , confufturus  Deum  , non  ta,  e attender  poco  ; che  arriichialfe 
volendo  mai,  che  la  Politica  fottora-  unregaloua  Principe,  per  incantar  lo  ; 
pione  di  civiltà  permettefTe  vizj,  to-  rhe  savvaledcd'una  lettera  avvelena- 
gliendo  in  queda  maniera  il  fiato  ali'  ta,  pcrlevarfelodagl’occhi  ; ch'adope- 
invidia,  quale  ordì  tal  volta  di  artico-  ralfc  la  forza  d'un  qualche  fgherro , per 
lare  queda  mezza  bedemmia  , chela  avere  un  nemico  di  manco.  Ma  Era- 
Religione  doventa  Ateifmo,  quando  i elio  riddando  progetti  sì  ingiudi  , ri- 
Religiofi  fanno  da  Politici . corre  à Dio  folo , con  digiuni , ed  Ora- 

Voi  Politici  cortigiani  del  vizio,  zioui , e difle  , fi  onori  prima  Dio  , e 
voi  non  avete  Giudizia,  che  nell'abi-  poi  fi  penfi  all'onore  della  naia  corona, 
to  ; voi  per  difendere  le  corruttele,  Io  non  vuò  guadagnare  con  tanto dif- 
pubblicate  per  gravi  le  leggi  di  Grido,  capito,  nécomperarei  regni  con  trat- 
te cambio  di  edere  cuilodi  , liete  i tati  sì  orrendi.  Nel  mia  Trono  hàda 
corrompitori  del  dii >eo  . Sì,  ve  l’hà  metter  piede  prima  Dio,  e poi  Eraclio, 
udite  à cadere  dal  labi»  1 (’ingiudizie  e quando  Dio  abbia  il  prima  luogo, 
eoo  quelli  termini  fcandalofi  . Rima-  Eraclio  arerà  più  fortuna.  Sappiamo, 
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ò Padre  , quelli  ('entimemi  Politico  queogni  luo  cenno  é adorabile.  Eze- 
Cu'liani,  ma,  fé  io  perdonerò  , farò  chicllo  fi  ciba  di  pane  ftcrcorato; 
vilipelo  ; i miei  tìgli  inoltreranno  le  Abramo  nobilita  i fagritìcj  col  luo  fi- 
carni,  fé  vorrò reltituire  le  foitanze  al-  glio  ; Ofea  s’ammoglia  con  una  pub- 
trui;  le  mie  figlie  chiameranno  i mari-  blica  cantoniera  ; Tutte  cofe  di  ritro- 
ti  dalle  fineftre,  le  non  guadagnerò  i sia;  cpurc  tutte  fàcili,  perche  Diole 
capitali  della  dote,  con  la  permiffioue  comanda  . Dunque  per  avanzare  di 
delle  licenze;  e fe  non  perfeguiterò  il  porto,  tradirafli  la  Legge  di  Crirto? 
mio  emolo  , non  avanzerò  di  porto.  V’accaderà  appunto  come  ài  fratelli  di 
Quel  trafficare  con  ufurc,  mi  porta  ju  Giuieppc  , che  fò  venduto  pei  levargli 
caia  denaro  , altrimenti  rimarrei  fen-  il  dominio , e appunto  perciò  dominò 
za  panatica,  ombra  ridicola  dell’ ami-  loro  nel  Treno  deli  Egitto  . Dunque 
camere.  Così  favella  un  Criftiano?  perarncchirvi , vi  lafccrete  ingoiare  da 
La  Religione  non  v’indetta  mallime  donativi?  Ricufarli  tà  di  merticri  , e 
più  pie?  In  che  farete  voi  differenti  acquetare  il  concetto  di  fedele  col  dif- 
dai  pedinai  Politici,  quando  alleviate  prezzo,  come  fece  Sant’Antonio  nfiu- 
martì  me  cosi  empie  ? Maio  vuòcon-  tando  il  gtcjellodi  Ezzelino.  Ricufai 
vincervi  cou  le  vortrearmi.  Ditemi.  bilogDa  . Udite  . Martino  Cardinale 
Operate  voi  in  cortecofa,  che  adom-  ritornando  dalla  legazione  della  Dacia  , 
bri  la  vortra  fedeltà  ? Evvirtatuto  siri-  giunfe  à Firenze  sì  povero,  che  feil 
gido  , cui  non  ubbidiate  per  acquetar  Vefcovo  non  gli  averte  Ibminillrato 
nome  di  buon  cortiggiano  ? La  roba  , denaro  , non  poteva  giugnere  à Pila  à 
lavita,  e l’onore  non  fi  mette  à repen-  conferire  col  Papa . Il  giorno  feguentc 
taglio  per  fervire  al  Padrone?  Così  non  fi  vide  comparito  in  corte  il  Vefcovo 
folle.  E poi  rinunzierete  alla  Croce,  donatore  , quale  fperando  col  favore 
perche  vi  comanda  un  pò  di  rafegnazio-  di  aver  compera  la  volontà  del  Cardina- 
ne à i Divini  voleri  ? Perche  Grillo  le,  lo  pregò  di  fua  raccomandazione 
vuol  farvi  Santo  , voi  volete  vivere  predo  al  Pontefice.  Vedendoli  fopra- 
fcellcrato?  Non  bada  qui.  Potrà  per  prefo  dal  Velcovo , gli  difle,  Monfi- 
avventura  la  Corte  portarvi  à i polli  , gnore  non  vendo  grazie  à prezzo  dire- 
un’occhiata  ridente  del  Principe  ani-  gali.  Se  io  averti  faputo,  che  averte 
nnerà  la  vortra  fperanza;  una  toffico-  liti  in  Pifa  , non  averei  accettato  le  vo- 
fa  pazienza  v’aprirà  la  rtrada  all’amore  lire  monete  , e cavallo . Quelli  ftà  nel- 
del  Sovrano;  e noi  potrà  Dio  con  le  la  Italia  , ripigliatevelo . Decepifti  me  • / 
fue  beneficenze  ? E per  ottenere  da  Dio,  nefcitbam  libi  tmmintre  negotium . ToL 
faluie  , onore  , ricchezze,  e Grazie,  le  Equum  tuum . 

Vi  parranno  eforbitanze  le  azioni  di  rif-  Quella  fi  è la  Religione  , eh*  con- 
petto , d’amore,  di  gratitudine,  e di  danna  per  Reala  Politica  lènza  Pietà  . 
tolleranza?  E’  vero,  ma  chi  vuol  vi-  Ticnula  ì mente  Caifalfo,  che  vole- 
veie  onorato,  conviene  ricevere  ire-  Ili  ad  onta  della  Religione,  che  t’ac- 
gali  , deprezzare  gli  fcrupoli  , e per  cufava  per  empio  , dar  fiato  à quell* 
l’onore  tutto  lice;  e fi  pazienta  anco  gl’  txpedit  infame,  chetolfe  la  vita  al  fi- 
affronti  , quando  vengono-  da  alto,  gito  di  Dio.  Dio  (è  Té  legata  al  dito,  e 
Voi  dite  poco,  e male.  V’hò  prefi  , ò vedrai dcftrutto  il  regmo,appunro perche 
Politici  poco  timorati  . Che  mi  dite  l’affettarti . ll  fangue  di  milliooi  inon- 
d’onore.  I cortigiani  lo  donano,  quan-  derà  le  contrade;  ingrauniti  , piangen- 
do occorra  avanzarli  per  quella  rtrada,  ti,  e deredati  i Sanedrini  ; divenuto 
eàDuinò?  Vi  pare  repugnanre  un  co-  mondezzaio  il  Tempio  ; e le  glorie  di 
mando  di  Crirto,  edolciflimo  un  Re-  Gitrofolima  fi  ridurranno  in  un  muc- 
gio  decreto?  Dm,  non  è egli  il  vortro  chiodi  putredini  . Perche  venient  Rp- 
Dio?  Nond  egli  Giulliflimo  ? Dun-  mani , caccierai  Dio  dal  Trono , e pe» 
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timore  di  Tiberio  , ucciderai  Crifto? 
Tientela  à mcnre  . Durerai  poco  nel 
porto,  perche  lo  confervi  per  voler 
molto.  Fino  ad  ottani’ anni  governò 
Giufeppe  , inaudita  aulici  felicitate  , 
avendo  la  mira  alla  Giuftizia,  che  gli 
perpetuò  la  Vicereggenza . A te  fi  con- 
viene la  ccnfura  di  Ezechiele,  marni 
b-minis  fub  penna  eorum , conciofiache 
hai  penne  di  Colomba,  con  mano  ra- 
pace d’uomo  Arpia  . Hai  imparata 
l’arte  di  acquiftar  fama  , confa  roba  al* 
trui  ,e  ti  ftarà  bene  l’epitafio  dell’ Apol- 
linare , fama  quìdem  tua  y fed  fteu/rat 
erefclt  a’iera . Tientela  à mente.  Già 
tutto  il  mondo  sà  , che  i tuoi  progetti 
fono  ufurpazioni,  e lotto  declamazio- 
ni di  zelo,  vai  facilitando  leruberfe  , 
ch’é  quella  macchia,  che  ne  i tuoi  pari 
trova  Tacito,  varia  pr<tdartdi  vacata- 
la . Ogn’uno  s'avvede,  che  tò  cerchi 
doni , non  colpe  • E pure  lappi , che  il 
regaloc  bello  , ma  conno  cattivo  fon- 
do . Davrerti  fapere  , che  l'argento  fe- 
gna  negro,  con  la  fperienzadr  Plinio, 
lineas  ex  argenta  nigras  produci . Le 
partite  ti  fi  legneranno  à carboni  d’abif- 
fo,  e fperando  con  un  tradimento  di 
acquirtar  oro,  guadagnerai  il  nome  di 
aftaffino  della  Giuftizia.  Vorrei,  che 
fe  la  tenelfero  à mente  anco  rCriftia- 
ni , e fapelfero,  che  la  feufa  della  con- 
fuetudine,  éaccufa  della  loro  malizia  , 
peròche  Giesù  diffe , ego  fum  via , ve- 
ntai , <3  vita  ; verità  vuole  , non  in- 
giuftizia , dice  Tertulliano  , Per  itata» 
/ir,  non  confuetudintn.  neminavit . Ser- 
rate la  bocca  dunque  alla  cpnfuerudi- 
ne  de'  ladronecci , quale  mette  in  boc- 
ca de’ poveri  il  dolore  configliene,  che. 
fà  loro  dire  : Oh  ! Quel  vederci  fem- 
prein  bilògno,  numerare  tutte  le  rac- 
colte -arertiofe  di  Faraone  , privi  di 
tutti  i comodi  onorati , mai  una  com- 
parii di  riputazione , ah  ! Ci  mettono 
in  tal’  afflizione  , che  acculiamo  fino 
la  Provvidenza  di  Dio  d'ingiufta  . Si- 
mili à certi  alberi,  che  mai  non  godo- 
no la  fortuna  d'un  fiore,/?  bominum 
multis  , co'  proprj  occhi  vide  la  leena, 
Plinio , fortuna  fine  flore  efl  . 


Non  accetta  quelle  querele  la  Reli- 
gione . Sicome  io  non  paffo  per  buona 
la  lettura  di  Davide,  quale  compensò 
la  perdita  delle  fquadre  con  la  morte 
d’Uria,  e per  piazza  prefa,  gli  ballò 
chei  forte  morto.  La  ragione  di  flato 
vdea  così.  Non  vuol  cosi  la  Religio- 
ne , dice  il  Saverio  , fcrivendo  dall* 
Indie  al  Padre  Rodriquez  , in  racco- 
mandazione dinamico  , che  fpcrava 
un  huon  uficio  predo  al  Ré  Don  Gio- 
vanni . Procuri  Vortra  Riverenza, 
che  in  nulla  fia  efaudr;o..'Se  verrà  all’ 
Indie  in  quei  polli,  chi  pretende,  fa- 
rà un  follecitare  la  fua  dannazione. 
Quelia  li  èia  ragionedi  dato  Grill ia- 
no  . Sì  , Cbìiflianui  fium  , diffe  Sari 
Luciano  Martire  al  Tiranno  . La 
credo,  rifpole  il  barbaro,  ma  pure  fa- 
rete nobile , marcato  d’onori  , di  ric- 
chezze, d’appoggi,  non  é vero?  Cbri- 
ftianus  fium  , ripetea  Luciano.  Già  Io 
sò,  incaloriva  il  Giudice;  Diremi  la 
vortra  patria  , gl' antenati  , gl’impie- 
ghi , le  parentele  ? Cbriflianus  fum  , 
rifpondea.  Qual’é  il  voflro.  genio,  in- 
terrogava il  nemico  , all’armi,  ò agl* 
amori  ? Al  Senato,ò  al  Campidoglio  ? 
Alle  fetenze,  ò alla  divozione?  Cbri - 
ftianus  fum.  Così  intrepido lifpofe , e 
così  dee  rifpondero  ogni  Crirtiano  i 
L’orecchio  ènte,  ò Uditori.  Moriva 
un  O.infigliere  di  Elifabetta  Regina 
dell’InghiTterra  , e nel  morire  vide  l’irv 
ferno,  e nell’Inferco  una  Sedia  appar- 
tata per  sé  , per  premio  de  i funi  con- 
figli. Non  l'averà  già  veduta  Tomafo 
Moro  Configgere  di  Enrico  Ottavo , 
quale  coh  tutte  le  occhiate  à cagnefco 
de  i fuoi  etnoli , c con  rotto  il  digri- 
gnar de’ denti  del  fuo  Sovrano  , non 
volle  mai  acconfenrire  aH'oflfefa  della 
Religione  , per  contentare  il  genio 
Reale  della  Politica  ..  E vi  farà  Cri- 
rtiano, che-flimipiù  la  Politica,  chs 
Dio  ? La  Politica  empia  ? Politica 
convinta  per  Rea  dalla  natura,  dalla 
Politica  fterta  , e dalla  Religione?  Dal- 
la natura  , perchetutte  te  cofe  inferio- 
ri naturalmente  ubbidifeono  alle  fupe- 
rioti  ; Dalla  Politica  , perche  ella  d 
. tutta 
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Politica  Diabolica  ! Odiare  , perche 
non  fi  dona  ; amare  , perche  s’arric- 
chilo:  . Anzi  amano  , per  (corticate, 
dicca  Tertulliano  de’  fnoi  tempi , amarti  DeipcA. 
quo:  multi  ani . Non  và  bene  cosi  • Con 
Dio  fi  dia.  Dio  sù  quelle  bilance;  sù 
quel  libro;  in  quel  contratto;  in  quella 
baia  ; in  quel  coniulto;  in  quello  fcrigno . 

Dio  non  cerca  le  vollre  loltanze  , cerca 
voi  . Ma  voi  , cercate , Oro  , e non 
Dio;  e però  il  Turco  fi  fà  Turbante 
delle  Mitre;  fafce  delle  Cocolle;  Hal- 
le delle  Bafiliche.  Ah  mio  Crocidilo! 

Non  fi  vuole  mifurare  la  ragione  di 
fiato  con  quella  di  Crifio;  anzi  , per 
ottenere  fiato , non  fi  curano , che  Cri- 
fio abbia  ragione  . Così  la  vonno  gl' 

Ebrei.  Si  configli  la  verità,  e ficontì- 
glieràbene.  Carlo  Ottavo  Rè  di  Fran- 
cia , chicle  ad  un  fuo  familiare,  perche 
sì  pocchi  Rélìfalvino?  Rifpofe,  quìa 
raros  habttu  circa  fe  vero:  monitore:* 

Verità  non  é Dama  di  Corte.  E fev’é, 
non  é ricevuta  da  tutti,  come  la  rice- 
vette Filippo  Duca  di  Borgogna  , quan- 
do premiò  un  fuo  Cancelliere  , perche 
non  volle  foferivere  un  memoriale  in- 
giullo  . Miei  Signori.  Giesù  Crifio  è 
il  nollro  bene  ; da  lui  folo  abbiamo  à ri- 
cevere il  bene  . Conliglianci  dunque  di 
ftar  con  Dio  folo . E chi  non  volerti:  ? 

Vedrete  i fuoi danni,  nella 


tutta  ragionevole , e non  vuole  fe  non 
le  virtù  ; Della  Religione  , perche 
vuole,  che  i Principi  fieno  limili  à 
Dio,  imitino  Pio,  e fi  lòt  cornetta  no  à 
Dio . Che  le  voi  mi  dicefie  , che  non 
niegatcDio,  ma,  chelòlo  vendichia- 
te ad  aver  fortuna;  Dirò  io,  che  hà 
che  fare  la  fortuna  con  Dio  ? Pietro 
potea  cercar  fortuna  , ma  pure  difprez- 
zoila  per  Crifio  , dnm  rej'picit  {.bri- 
Jiumt  Sant’ Ambrogio,  che  refia atto- 
nito della  lua  conitanza  , non  refpicit 
eiementum . Si  feordò  di  tutti  gl’utili 
della  lua  pcicaggione  per  godere  la  pre- 
lenza del  fuo  Maefiro . E forfè,  che  li 
perdono  gl’utili  con  Crifio?  Qual  traf- 
fico maggiore  , quanto  avere  Dio  in 
focictà?  In  quel  Senato,  in  quel  Con- 
iglio, in  quel  parlamento , in  quella f- 
lare?  Ma  duerni,  chi  vi  là  fortunati? 
Chi,  ricchi  ? Chi,  onorati  ? Non  è 
egli  Dio?  Il  peccato,  nò  ■ Anzi.,  chi 
pecca  émifero,  dinfelice,  è inquieto, 
d ptfteguuato.  Dunque  à Dio  fi  ricor- 
ra. Laidate  i (pergiuri  , co’ quali  ar- 
ricchite i voliti  inganni . Celiate  da  i 
giuiamaoti  falli  , co’ quali  adulterate 
le  ragioni  del  diritto.  Non  nalcondcte 
le  lcritture  per  guadagnar  grolle  man- 
ce. Ah  donne!  Levate  le  trefche  del- 
le vanità , e non  vendete  l’onore  per  la 
paura  della  povertà  Sarete  più  ric- 
che, quanto  più  calle  . Ah  Padri! 
Voi  cacciate  ne  i Ch  ofiri  i figli  più  im- 
belli, e fate  ordinate  un  figlio  indocile 
per  mercantare  un’  Abbazia  . Ah  ma- 
dri! Che  cercate  la  dote  alle  figlie  col 
tarle  femmine  da  partito.  Con  Dio  fia- 
te, e ilarece  bene.  Ah  Politici  ! Non 
due  mai  più,  leChiefe  hanno  troppo; 
gl' Altari  troppo  ricchi  ; le  Religioni 
troppo  opulenti . Noi  dite  più  - Quelle 
fono  accufe  del  Divano.  Queft’d  dot- 
trina Protefiante  . Crifio  però  Tempre 
la  vince,  e vuole  prima  egli  efi'er  ricco, 
c onorato  , e poi  gl’  uomini  . Quelli , 
che  latciano  à Dio  (blamente  in  morte, 
dopo  averlo  ofiefo  invita,  pagano  non 
i debiti , ma  l’imbarco  per  l’Inferno  . 
Debbono  redimire,  fe  hanno  ulurpa- 
to,  efenon  refi itui (cono,  fi  dannano # 


SECONDA  PARTE. 

IO  vorrei  dire  ad  alta  voce  ài  Poli- 
tici . Stimate  voi  Dio  più  degl’  uo- 
mini? Se  nò;  Dio  non éii  veltro 
Dio,  e lafciate  col  nome , anco  la  Fede 
Criftiana,  che  farà  meglio.  Se  sì  dun- 
que avete  à fervirlo  , e ubbidirgli  , e 
non  temere  più  gl’ uomini,  che  Dio. 
Cosi  è per  l’appunto,  ò Padre.  Ma  ... 
Non  vorriamo  dilgultare  quel  Principe 
infinuandogli  cofe  di  fuo  pcxo  gutto  ; 
ci  rinfaccierebbe  di  poco  prudenti  , e 
perdevamo  la  grazia  fua  , per  motivo  di 
dire  la  verità  . Si  difguftano  . Ah  Cri- 
ftiani  infedeli  ! Voi  liète  più  inimici  di 
Crifio,  che  non  lo  fono  i Pa gani , con- 
fiderai 
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federandolo  in  fecondo  luogo  . Non  fi 
lamenta  tanto  di  chi  nolconofce,  come 
di  voi , che  profetate  di  averne  una  cer- 
tiili ma  notizia . Anco  la  Politica  fi  la- 
gna , che  fono  più  infetti  al  regno  i (rid- 
diti , che  i forafiieri  ; più  i fudditi , che 
De  Pallio-  gl’  inimici , plus  toga  lafere  Kgmpubli- 
Citm  , quàm  lorica  , lo  rapporta  Ter- 
tulliano. E vuol  dire  ; i Senatori  più 
cofpicni , i mmiltri  più  accarezzati  , i 
configlieli  più  intimi , quedi , quelli  of- 
fendono la  ragione  di  fiato  Critliano . 
P'ù  chiaro;  i Criftiani  rtefll  i più  bene- 
ficati, innalzati,  togati  à ricami  di  Mi- 
fcricordie,  erti  lo  maltrattano  più  de- 
gl'idolatri. Che  lamenti  nonefprime- 
va  Davide , cui  promefia  in  ifpofa  da 
Saule  tua  figlia  , poi  lotto  manto  di 
nozze  tramargli  infidie  ? Sono  quelli  i 
ricambi  de  i lervigi  predati  al  Ré  ? Che 
. non  fà  Dio  con  noi , ò Uditori  ? Egli 
v'invita  alla  Chiefa  perconlòlarvi  à ma- 
ni forate  di  Grazie , e voi  ivi  vi  ribella- 
te con  indecenze  ? V’attende  à i confef- 
fionali,  e voi  vi  burlate  delle  fue  ispi- 
razioni ? Cerca  (ollecitudine  di  pianto , 
e voi  procrafiinate  il  pentirvi?  V’arric- 
chil'ce  con  inlolite  fortune , e voi  le  giuo- 
cate  ? Vi  dona  la  Ia1ute,e  voi  la  de- 
prezzate col  viver  peggio  ? Echié,  che 
l'otfcnde  più  fui  vivo,  la  Toga  , ò ia 
Lorica?  Chi?  I Crifiiani  ,ùi  Turchi  ? 
Dite,  che  non  dovete  difguftare  quel 
grande  ? Scufa  d'Adamo  , portata  per 
lua  vergogna  dall’  Abu'enfe , confermi 
uxori  , ne  ejus  deli!  ras  contri  flore!  . E 
per  non  compitarla  peccò . Gli  piacque 
piùilgulto,  che  la  legge.  Midilpiacé, 
che  viviamo  co  i vizi  d’Adamo.  Quel 
tale  non  può  mandare  la  moglie  ricca, 
pure  per  non  elferle  di  nota  non  paga  i 
debiti,edifgufiala  Giuftizia.  Quel  mer- 
catante non  può  fpiccare  livtee  da  gen- 
tiluomo, pure  per  comparire  con  in- 
cannatura più  alca  , intacca  i capitali , e 
fallilcccon  arte  per  edere  più  ricco  do- 
po il  fallimento, che  prima  . Quell’ Ec- 
defialtico  , come  non  dee,  così  non 
può  sfoggiare  in  pompe , pure  per  far- 
lo, vive  à credito  damici  , penfiona- 
rio  di  Simonie , c mancatore  di  parola 


à i libri  del  Decalogo.  Io  noi  credo, 
ma  mi  figuro  così  Mi  figuro  però  lui-  Geo.  i». 
terefle  de  i S'chimiti,  fattili  circonci- 
dere per  ereditare , ma  ia  Orconcilione 
fù  prova  di  reità  , e pubblicazione  di 
condanna  , mandati  à fil  di  Ipada  , per- 
che per  non  difguftare  l incerede,  dif- 
guitarono  la  Giuli izia  . Mi  volea  figu- 
rare il  Molinifmo  così  avanzato,  che 
ancora  oggidì  fotto  manto  di  divozione 
facilita  enormità , e à sbotto  di  Sagra- 
menti  compera  vantaggi  di  carne . Mi 
volea  figurare  più  dono  zelante  cosi , 
che  per  vedere  le  Religioni  odervanti , 
non  odervade  alcuna  legge,  elponen- 
do  al  pubblico  gl' errori  de  iclauftrali, 
per  nafeondere  i fuoi  ; deftinandn  le 
le  loro  rendite  in  odcquiod’una  (falla, 
in  adornamento  d'un  Carrozzone  , ò 
in  fallo  d’una  menfa . interim , peni , 
chi  pena,  e morda  il  freno,  chi  hà  da 
ubbidire  . Io  mi  volea  figurare  quelli 
difordini  ; ma  poi  iodicea  , fe  i cafi  fin- 
ti fodero  veri  ? Se  fi  rinovelladero  f fe- 
coli  d’Enrico  Ottavo,  quando  l’impero 
Tuo  languiva  tra  tanta  carne  di  moglie 
repudiata,  e di  meretrice  fpofata  ? Que- 
lla fù  verità  , gemente  interim  imperio , . , 

inter  repudia  , (y  nuptias  libidinofa  Ba  p'11 
muiieris  . Per  non  dilgullare  Anna  Bo- 
lena,  fi  cacciò  dal  talamo  la  Regina 
conlòrte.  Sì;  e poi,  che  fine  fortUco- 
no  quelli  Politici  ? Come  Nabucco  . 

Politica  lenza  Pietà  é Rea  , e però  chia- 
ma gl’cftremi  gaftighi.  Sogna  Nabuc- 
co , e regna , e’I  regno  fù  un  fogno  . 
Sbalordito  dal  fallo,  e niente  avvedu- 
to da  i monitor;  di  Daniele,  fà  battere 
in  metallo  la  (tatua  , e l'elpone  alla 
pubblica  adorazione . La  pagò  Nabuc- 
co , cangiato  in  Belila  , all'ora  , che 
volea  fignoreggiare in  Divinità.  Tema- 
no! grandi,  di  un  più  grande  di  loro. 

Avea  il  capo  d’oro  . Capi  arricchiti, 
cadono , perche  penfano  di  non  render 
ragione  delle  loro  azioni,  nè  manco à 
Dio.  V’éperò  una  Onnipotente  ragio- 
ne di  (lato  , cui  tutto  il  mondo  dee 
piegar  ginocchio,  voglia,  ò non  voglia. 

Gl  ufurpatori , ifeudatarj  deH’interedc 
la  pagheranno  cara . 


Dio 
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Dio  Signore , non  vorrà , che  abbia 
liiffillenza  quella  cedola  , che  trasiata 
patrimoni , e vedova  d'entrate  la  Chie- 
fa;  quel  punto,  che  mette  in  angurie 
la  Religione  con  Politica  à tra  ver  fo;  quel 
teltamento  , di  dot  facce,  mafcherato 
da  un  giurila  , e legalizzato  -da  un' 
Arpia;  quella  dote,  tronca  da  un  Ere- 
de intromelTo,  e fnervata  da  un  com- 
plice divoratore  ; quella'  madre  confi- 
gliata  ad  apollatare  da  i figli , per  le 
richezze  d on  manto  drudo.  Non  sò, 
*’io  mi  faccia  intendere.  Figli  miei  ca- 
ri ; Vengono  poi  tempefie  à Giel  fe- 
reno,  jilente  Calo,  ve  le  promette  Pli- 
nio, l’ira  di  Dio  dà  il  pello  al  campo, 
e sfarina  le  reggie  . Cade  all'inipen- 
fata  sù  le  cafe  arricchite  d ingiullizia  , 
e le  umilia.  L’d  l'ira  Divina,  che  la- 
vora flagelli  , e confuma  i fuperbi  , 
il  dottiflìmo  Stia  bone  , <jui  forinftcvt 
fura  tur,  Dei  grandinatur  judicio  . Fa- 
cilmente fi  ulurpa  , e difficilmente  fi 
rende.  Come  appunto  quel  fonte  vici- 
no al  fiume  Potamo  nella  Grecia , in 
cui  cadendo  di  mano  della  forella  di 
Trajano  un  vafe  d'oro  , fi  vide  dopo 
lungo  naufragio  galleggiare  alla  fpon- 
da  , quod  certi  non  erat  u/ttatum  , fe-, 
tnel  voratum,  renotare  j Sono  piò  re- 
nitenti gl' uomini  ì redimire  . Anche 
i parenti  di  Dario  lo  confignarono  ad 
Alcffandro  con  ceppi  d’oro  ; l'arric- 


chirono, sì,  ma  dafehiavo.  Saranno 
gl  ufurpadori  sì  de' regni,  come  di  ro- 
ba , faranno  ricchi  , ma  con  catene 
d’oro,  cioè  Diabolica , che  così  le  tro- 
va edere  Sai  viano  , Diaboli  catenam . ub.  ». 
Chi  avelfe  detto  à quel  Politicone  di  Pro». 
Tiberio,  che  Crirto  volea  piantar  re- 
gni, averebbe  riduto  à fquarciatiflìme 
rifa,  con  dire;  dove  fono  gl’eferciti 
dove  itefori,  dovegl’ aderenti  > Quat*  * 
cto  pefcivendoli  ? Nerone  li  farà  fob- 
barcare.  Con  reti  vonno  prender  Cit- 
tà? Trajano  con  una  terribile  rempe- 
fla  le  fquarcierà . Con  eloquenza  perJ 
fuaderà  ? Domiziano  gli  reciderà  1* 
tefta  . Ah  povera  Roma  ! Quegli , chtf 
tu  deridevi  hà  alzata  la  Croce  nel  Cam- 
pidoglio , ed  oggi  trionfa  Crido  . I 
Principi  piò  augudi  baciano  ilpiéd'urt 
pefeadore.  Chi  laverie  mai  dcrto?  Ah 
Politici  ! Voi  «on  vedete  piò  in  sò  della 
teda . Oidio  ò il  padrone , per  me , re- 
ges  regnane  .ilio  darò  corona  al  meri- 
to, di  chi  fò  deprezzato.  Io  darò  pe- 
na al  vizio  , che  regnò.  Io  lìabilirò 
le  monarchie  ; io  le  diflruggerò  . Lo 
porto  fare  , e lo  farò  . Chi  fi  confi- 
glierà meco,  averà  e fortuna  , e feli- 
citi. Così  é , Signori  miei.  Politica, e 
Pietà  ■ Avvegnaché,  chi  vive  alla  Po- 
litica fenza  Dio , perderà  e la  Politica , e 
Dio , che  tanto  vale , quanto  il  dire,  che 
non  vale  «fler  empio , per  viver  felice . 
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■ Nella  Domenica  delle  Palme . 

EunW  autem  dtjcipuli , fecerunt  ficut  pr esce  per at  ill'ti  Jefus . 

Matt.  ai.:  < 


LE  TENTAZIONI  DELL’OCCASIONE. 

» , . i -.-ri.  * • * 


A navigazione  del  Co- 
lombo alle  fpiage  Ameri- 
cane, ficome  conciliò  in- 
vidia à chi  noi  eredita  sì 
arrifehiato  , così  partorì 
ammirazione  inchi  lp co- 


nobbe vittoriofo.  Valicò  mari  ignoti  à 
tutti  i nocchieri  ^'fuorché  al  (uocorag-1 
glo  >;  incontrò  modri  non  mai  raccor- 
dati dal  timore  de  i naviganti;  praticò 
diffidenze,  e inganni,  indegni,  che  li* 
vedeflìno  gl’ occhf  d’on  mondo  nuovo  . 

. Qjiqq  lvi 
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Ivi  giunto  con  gloria  maggiore  de  • 
Cuoi  pericoli , confefsd  , che  un  sì  bel 
mondo  doveafì  pofTedere  con  la  perdi* 
u del  mondo  nofìro,  e che  lacuriofi* 
ta  di  vederlo,  porca  collare  il  prezzo  di 
mai  piò  non  lal'ciarlo  . Appena  v'af- 
francò d piede  , che  confagrò  le  navi 
condottieri:  al  fuoco  . Parve  crudeltà  , 
e fò  fapere  , incendendo  di  dar  bando 
alla  fortuna  del  mare  • Chi  la  vette  eoo* 
figliato  à folpenjere  tal  perdita  , che 
potea  valutarli  un  teforo  , e gl*  a vette 
detto  . Dunque  mai  più  fi  fpererà  il 
ritorno  alla  pai  ria  ? E le  mogli  , che 
^attendono  ? E i cari  pargoletti  , che 
folpirano  nulla  meno  del  latte,  la  con* 
filiazione  d'un  nollro  bacio  ? Dunque 
mai  piò  un  piacere  co  i noftri  amici  ? 
I genitori  cadenti  morranno  fenza  dar- 
ci l'ultimo  addio?  Così  è,  ditte  il  Co- 
lombo . Siamo  in  un  paefe  di  mofiri  ; 
ogni  uomo  è nollro  nemico  ; s’hà  ò à 
vincere,  òà  morire,  li  ritorno  fi  ren- 
derebbe agevole  , quando  le  navi  fof- 
fcrò  in  acc  Micio  , e ad  ogni  travaglio 
fi  temerebbe  la  partenza , e averebbefi 

Kr  fortuna  , la  vergogna  di  fuggire  . 

on  vi  fono  oiù navi,  nè  fperanza  di 
ritornare  Non  mi  dnafcoito,  ò Udi- 
dori , che  in  quelle  trafeorfe  fettimane 
di  quarefima,  alcuni  rv>o  abbiano  na- 
vigato lungi  da  quella  folita  caia  d’amo- 
ri ; altri  veleggiato  all  J l'ole  Foruna- 
te  d’uri  Confettìonalc . Alcuni  dilunga- 
tili dalla  patria  dell’ambizione;  molti 
poftifi  4 mare  della  fperanza  , e gii  ap- 
prodati- al  porto  della  pace  . Hanno 
eglino  sfuggiti  i gorghi , rcanfate  le  fin- 
che , e ì diritto  cammino  feidendq 
fiotti  d’onde  , pollo  pié  in  Scuro  San* 
no  l intedcltà  del  mare,  i pericoli  peg- 
giori de  i moliti  ; e mottri  orrendi  di 
ceffo  quanto  la  morte  . Perche  non 
mettono  à cenere  i navigli  ? Perche 
non  tolgono  l’occafion  di  fuggire.  Par- 
liamo fuor  di  metafora  . Vorrei , che  fi 
inceneri trero  l’occafioni  di  peccare , pe* 
ròche  ponno  Sollecitarvi  al  diletto  del- 
le antiche  colpe,  e finattanto,  che  una 
fola  vi  s’avvicini  , quella  é capace  à 
farvi  cadere  con  un  flr  amazzone  mor- 


tale . V’é  di  voi  chi  abbia  disfo  di  pen- 
tirli . Di  rifarre  i danni  d’oltraggio  alla 
Divina  Mifericordia  ? Di  porli  in  piaz- 
za di  forte  difefa?  Allontanili  dall’oc* 
catione . Impari  da  i difcepoli , che  per 
ubbidire  à franco  à i comandi  di  Criflo , 
euntes  totem  difctpuli , feerrunt  . Ub- 
bidirono, ma  lontani  dall' occaSione  di 
eifere  tentati  à ricredere  le  loropromc.- 
fe . Adempiali  con  coraggio  quella  fuga 
vittoriofa , altrimenti  non  fi  (peri  il  Di- 
vino ajuto,  non  eflVndo  Dio  tenuto  af- 
fillere  à chi  vuol  peccare.  Eccovi  LE 
TENTAZIONI  DELL’  OCCA- 
SIONE . L’occafione  alcune  volte 
tenta  noi;  il  piò  delle  volte  noi  tentia- 
mo l’occafione . Convicn  fuggire . Dif- 
corriamo  dunque  così , e difendiamoci 
da  quelle  tentazioni  , provando  , che 
quando  l'occafìone  tema  noi,  pottian 
Salvarci  ; ma  qual' or  noi  tentiamo 
l'occafìone,  dobbian  perderci.  L’argo- 
mento corre  con  le  cadute  di  chi  non 
fuage  • 

E’  Sì  lungo  tempo,  che  d troviamo 
privi  d’innocenza,  cheappenaci 
lo.  iene  d’averla  avuta  una  volta  , e 
forfè  non  ci  rimane  nè  meno  barlume , 
che  ri  fia  (lata  . Si  confidiamo  fola- 
mente  con  le  relazioni  , che  c’hanno 
lafciate  i grand’ uomini , e tra  i molti 
Sant’  Agoflino , quale  é di  parere , che 
in  quello  lìaro  eravi  tuttociò,  che  po- 
teva meglio  adempier  i defiderj  del  pri- 
mo uomo,  e mancavagli  tuttociò , che 
-poteva  inquietarlo.  ^ìbfir , ut  illa  bta- 
, titudo  pojjet  non  baberr  tjuod  vtllct , r.ut 
'iti  fu o torpore  , vcl  arimo  fcnlìre  quod 
nollet  . Lo  flato  dell’  Innocenza  era 
(lato  di  vera  felicità . Io  però  non  credo 
di  offendere  il  Sentimento  de’  Teologi , 
fedirò,  che  anco  nello  dato  dell’Inno- 
cenza Adamo  ebbe  le  fue  pattìoni , co- 
me, che  non  era  puro  Spirito , mà  però 
innocenti,  e piacevoli,  perche  coman- 
date dalla  Giulìizia  Originale;  di  ma- 
niera , che  havea  timore  , ma  era  ti- 
more ragionevole  ; Sperava,  ma  le  Sue 
Speranze  erano  giuile.  Nella  gran  con- 
ferenza Seguita  tra  il  Demonio  , ed 
Èva,  noa  fi  può  niegare,  ch'ella  non 
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fòrte  aflalita  dalle  pofleflìoni,  che  fono 
le  compagne  fidate  de  i grandi  affari. 
Le  promefle  dell'  Infernale  feJuttore 
la  (limolavano  à fperare  ; le  minacce 
fattele  da  Dio  le  infondevano  timore; 
la  bellezza  del  pomo  vietato  raccende- 
va ildefiderio.  Un  sì  gran  tratto  non 
é poflìbile  à crederlo  privo  d’altera- 
zioni, sì  per  armarli  alla  Jifèfa,  come 
per  foccoróbere  alla  caduta  . Siam  dun- 
que d’accordo  , che  l’uomo  nello  fla- 
to dell'Innocenza  avea  padroni  , ma 
non  dilordinate  ; non  differenti  dalle 
noltre  per  natura  , ma  foto  per  modera- 
zione. Ah  Dio  ! Quella  fortuna  non 
fù  molro  durevole  ; Ir  cangiò  leena  al 
canto  di  Lucifero  , e finì  la  tragedia 
con  la  rotale  (confitta.  Le  paflìoni  fi 
pelerò  in  congiura  , ed  eccitarono  sì 
fiero  dilordÌDe , che  non  fi  conobbe  me- 
dicamento più  al  verfo,  che  la  morte. 
Pena  dovuta  i quelle  figlie  così  accarez- 
zate, quali  prendendo  il  partito  ò dell* 
Anima,  ò del  corpo,  da  t quali  fooo 
prodotte,  non  fanno efercitare  un’atto 
d’obbedienza , fenza  commettere  un 
delitto  di  ribellione  . Poveri  noi  ? Ci 
tiefee  imponìbile  di  fchivpre  gl’  inco- 
modi della  guerra  , ma  p<*r  lo  meno 
.aon  manchiamo d’alpirare  ài  vantaggi 
della  vittoria. 

Se  fi  temeva  nerto  flato  dell'Inno- 
cenza , che  fi  farà  ora  nello  flato  natu- 
ra cor  rupi  te  ? Fidati  quanto  voi  , e 
Specchiati  nel  tuo  effere , ò peccatore  , 
ti  vedrai  con  la  cicatrice  aperta  , impa- 
nato di  fenfo,  à feconda  delle  paflìoni  , 
con  le  potenze  infiacchite,  e deprava- 
te in  tal  calo  , che  farai?  Tu  lei  fra- 
te , tu  manchevole  , tu  fdrurciok) , e 
t’affiderai  à viaggiare  sù  diruppi , à co- 
rteggiare Icogli  , e à convìvere  illefo 
tra  fiamme?  Tu fe»  meno  aitai  ragio- 
nevole delle  bellie , s’ el  credi . La  na- 
tura dettadifenderfi  da  tutto  ciò,  che 
può  offenderle  . Effe  fono  le  copre  in 
attcntiflìma  cautela  per  ripararli  da  » 
danni  , mortifera  levitane  , offervò  il 
Xpft.u*.  Morale  , apporci  ìpfis  effe  feientiam 
recitari  . I C codrilli  per  isfuggire  il 
aaufiaggio , aflìcurano  i loro  nidi  là  , 


ove  non  giungano  le  fortunate  innon- 
dazion idei  Nilo . La  fola  ombra  dello 
Sparviere  adscura  col  timore  la  vita 
agl’ augelli  ; S’infoffano  i pefei  nell' 
arena  , quando  profetano  violenze  de* 
turbini  ; Una  cafa  calcadlccia  preve- 
duta da  i Sorci  , li  fà  flanare  da  ì 
nafcondigli . Che  non  fanno  le  peco- 
relle avvifate  dalla  natura  , ad  uno 
flrofeio  vegnente  di  pioggia  ? Anelano 
à parto  franco  di  ritirarli  al  coperto, 
anco  contro  il  zimbellare  del  pallore. 
Preveggono  le  piogge,  e fi  rintanano; 
odorano  i primi  aliti  d’aria  infetta , e fi 
dilungano  ; addocchiano  una  piante- 
relia  tofficofa , e la  fuggono  ■ Fino 
Tacque,  hanno  più  avvedutezza  dell* 
uomo.  Il  fiume  Penio  nella  Tertaglia 
ricevendo  nelle  lue  acque  chiariflime 
il  torbido  Eurata , nehà  tanta  antipa- 
tia, che  per  isfuggire  il  difoonre,  che 
gli  comunica  con  le  lue  impurità , lo 
(carica  nelle  foci , dopo  averlo  foftenu- 
toà galla,  per  non  franai  fchrarfi  con 
erto  lui,  e toglier  l’occafione  di  rima- 
nere imbrattato,  col  teflirooniodi  Pli- 
nio , accipit  omnem  Eurotam  , nec  re- 
cipit  i piena  Ics  aquas  , argentei!  fuit  c- 
mifeeri  recufons . Mi  meraviglio,  che 
gl  animali  , ed  i fiumi , che  non  hanno 
cognizione  , fieno  cosi  guardinghi  d un* 
occafione  , che  può  loro  nuocere  , e 
l’uomo,  che  nehà  tanta  , fi  a così  non 
curante  à fuggirla . A rimetterlo  in  do- 
vere, iortimo  un’impegno  neceflario 
rovefciargfi sù  gl’ occhi  la  fua  fralezza. 

L’ uomo  , fe  noi  si , ò non  voglia  fa- 
perlo  , gl’  è frale  , c frali  (Timo  , e pure 
incontra  , al  dire  del  Grifòlogo,  fa-  llS_ 
manta  otcafionet  , quali  portano  nel 
fumo  , ò l’incentivo,  òle  reliquie  del 
fuoco,  e pure  coi  ripari  dì  paglie  argi- 
na i fuor  timori-  Tutto  cera  , và  à 
gareggiare  con  gl’  incend;  ; con  petto 
di  vetro , urta  ne’  farti  ; con  piè  di  lo- 
to, s’affida  à fortenere  montagne.  E’ 
egli  pianta  ? Ad  una  (coffa  di  vento  fi 
sfronda.  E’ fiore?  Ad  un’Afa  di  cal- 
do difecca  . E’  lucerna  ? Un  loffio 
d’aria  l’cftingtie  . Sì  debole  , e fi  ci- 
menta co  i forti  ? Se  brucia,  perche 
Q_qqq  2 untat- 
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ontarfo  d’oglio  ? Se  infermo,  perche 
irritargli  la  febbre  ? Se  naufraga  in  ter- 
ra , perche  efporlo  alle  feCche  ? Sì  , 
cadrà,  perche é frale.  Ma  non  è,  ò 
Uditori  , una  temerità  in  cagionare  la 
fralezza  alla  malizia  , t ponendoti  di 
propofua  à cadere  , uno  , che  ned’ 
efporfi  é caduto  ? polite  conqueri  de 
Hb  ».  in  infimi  tato  carni}  , grida  San  Cirillo 
Levii-  Aletrandr'mo  , noi  ite  dicere  , carni} 
fra*  ili  tate  , decipimur  . Vos  dati s fli~ 
tmììor  carni.  Voi  fiere  cagionevoli,  e 
più  ancora  vii  rendete,  coli'efporvi  al 
pericolo  . Dove  , con  la  conofeiuta 
fragilità  dovrede  anzi  fuggite  ogni  in- 
contro. Crilìiano  mio  ^u  non  fei  un 
Angiolo  , perche  del  continuo  cadi; 
tu  non  fei  un  tronco,  fe  ti  sfalci  ad 
ogn'  urto  ; tu  non  fei  un  metallo , gia- 
cile fpicchi  fievole  nella  fua  corruzione . 
c u Credi'o  ad  ll.iia , crii  forti  ludo  veflra, 
ut  favilla  fiup.-e  . Ma  fe  egl’é  forte, 
come  doppia  ? Una  così  vegetabile  fra- 
gilità non  fi  può  dir  fortezza  ; né  la 
fortezza  può  mai  appropriarli  à un  fil 
lbii  d’erba  incendiario..  Và  bene  , entra 
& • il  mio  Olealìro  , la  fortezza  nell’ uo- 

mo, e dell’ uomo,  è una  fortezza  ca- 
diticcia , e frale  cesie  la  doppia  , ut 
faalimè  comburatur  : Tutto  maeftà 
carica  di  gioje  era  Davide , ma  perche 
era  doppia  s’ accelé  . Fortificato  dalla 
Sapienza  Salonaortfe  , ma  perche  era 
doppia  s’abbrucciò.  FortiflìmoalFi- 
lifteo  fù  Si  olone , ma  perche  era  dop- 
pia fi  conùmò . Fortezza  sì , ma  d'uo- 
mo , però  favilla  f top  re  y ut  facilititi: 
comburatur.  Di  che  temi , dicea  Vi- 
gilanzio  à San  Girolamo  , di  che  pa- 
venti ? Puoi  vivere  come  della  nelle 
Città  , e vai  à confinarti  come  fiera 
nelle  fpclonche  ? Ah  ! Vigilanzio  fai 
L'S.  ad,,  di  chi  temo?  Temo  la  mia  fiacchezza, 
v‘8,‘  fateor  imbecj/Jitatcm  me  am  . Da  per 
tutto  fonovi  contradi  mortali,  detrae 
Zioni  pungenti  , avarizie  tenaci  ; la-i 
feivie  familiari  , corteggi  petulanti  ,> 
meretrici  sdentare  , ebtT.ezzè  micidia- 
li . Ah  Vigilanzio  ! Sembra  à te , cfé 
iofra  tan;e  pericolofe  moffe,  non  ab-, 
ttia  à precipitare  à carriera  aperta  ? Mii 
• IV 


dirai  forfè , che  il  mio  fuggire  è un  vin- 
cere con  codardia  , e non  <on  gloria? 

Dicoti , che  la  fperanza  di  ritornar  vie- 
toriofo,  è minor  del  timore  di  rimanere 
perdente  , nolo  fpe  pugnare  vilìorue  , 
ne  perdam  aliquando  viàlortam  . 
i Così  parla  , chi  sà  d'efler  frale,  e 
così  vince , chi  fugge  l'occaftone.  La 
Teologia  parla  chiaro.  L’occalione, 
che  induce  di  rado  à peccare  , dicefi 
remota  ; quella , che  induce  frequen- 
temente, fi  dice  prodi  ma . Se  un  giuo-> 
catorenoo  sà  reprimere  l’Impazienza,' 
e querelandoli , é folito  à beltemmia- 
re  , il  giunco  per  codoi  é occafione 
pn  liìma  ; fepoidi  rado  bedemmia  , é 
occafione remota.  Oò fuppodo , mct- 
tianci  à mare  , e confìderiamo  lo  fco- 
glio  dell’  occafione  prodi  ma  , dove 
rompono  navi  anche  ben  corredate  , 
oè  ponno  chieder  foccorfo  , avvegna- 
ché nel  chiederlo , fono  già  firufeite . 

Non  così,  chi  viaggia  lungi  dal  perico- 
lo , perciòche  all'ora  , ancorché  ò il 
vento  fofpingelic  à foga  di  Lebeccio  la 
nave;  ò la  correntia  dell’ onde  la  cac- 
ciale ad  invedire  l’arene , elia  farà  ai- 
tata ò dalla  virtù  nel  nocchiero,  ò dal- 
la compaffionc del  Cielo.  Vogliodire, 
che  quando  1’  occafione  tenta  noi , et 
può  avvenire  I3  falure  , ma  qual’or 
noi  tentiamo  l' occafione  , conviene 
perderci.  Eccola  in  pronto,  che  tenta 
i Romiti  più  filenziarj  . Effi  vivono 
quafi  columbre  convallinm  , omnes  tre-  E «eh.  z • 
puh.  Era  Colomba  Giacopo  Anacore-  **• 
ta,  vivuto  tra  le  fenditure  d'un  monte, 
a!  caldo  d’amore,  e al  fereno  delle  ru- 
giade, timido  anche  di  sé  ffeffò,  per- 
che conofceaG  fragile  ; andò  à tentarlo 
la  occafione,  e peccò,  facendo  genito 
lacrimevole  del  merito  di  cinquanc’  an- 
ni di  terribile  penitenza  , cangiandola 
di  Romito  , in  procaciflimo  drudo  , 
e rendendo  la  venerabile  fpclorca  , 
una  Trebbia  sfacciata.  Ma  perche  fù 
ternato  , riforfe  . Era  Colomba  Ma- 
cario Romano  , Vittorino  , Marti- 
niano  , ed  altri  Santi  Romiti , che 
pur  caddero  , perche  tentati  , ma_* 
perche  tentati. , rilorfero  . Sono  al- 
tresì 
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ire  si  Columbi  ' convolinoti  , & omnes 
trepidi  , anco  molli  focolari  . Vede- 
tene lì  uno,  che  entra  inChiefa  mo- 
dello , ora  divoio  , attende  riveren- 
te ; elee  dalla  Batìlica  , e cosi  così  per 
dirada  riceve  un  viglietto  d una  bella 
mano , e d’un  brutto  inchioflro  ; la  ten- 
tazione entra  in  lui,  fi  raccomanda  al 
Signore,  e...  à,  puòeifore,  che  vin- 
ca. Và  quella  talea  un  moniftero  per 
vifitare  una  qualche  Anima  di  quel 
Purgatorio  civile  , ecco  un  Demonio 
veftitoda  gentil’ uomo,  che  cerca  con- 
durla all’  Inferno  , perche  vuole  il 
confenfcftacitoalla  fcriitura  de  i cenni  ; 
ella  é tentata  , e Toccatone  entra  in 
lei  , pure  fà  la  cieca,  e (lima  onore 
l’inciviltà  per  noD  prenderlo  à Dio  , al- 
za gl’  occhi  al  Cielo , E. . • (limiamo  ben 
ne  , ò Uditori , é faci!  cofa  , che  fi  reg- 
ga . Quelli  tali  fono  aitati  da  Dio , e 
manda  i Tuoi  Angioli  à prevenire  i pe- 
ricoli ; ò pure  ancorché  cadano,  porge 
loro  la  delira  all'ajuto.  Si  rimettono 
con  facilità  . Ma  per  rimetterli , ed 
efercltare  le  virtù  , vi  c’abbifogna  la 
fuga.  Chi  non  conufce  il  tradimento, 
è tradito,  echi  vive  full' occafione  del 
peccare  vuol  peccare  . Che  farebbe  , 
s’io  con  vincerti  i Criftiani  con  un  gen- 
tile ? Sopporteremo  noi  quello  /cor- 
no ? Si  tolleri  , purché  giovi  , e una 
bella  vergogna  è un  gran  trionfo . Spu- 
rina  era  un  giovane  di  bellezza  s)  rara, 
che  era  liimata  bella  anco  la  colpa, 
tanto  era  bella  cagione . Il  pericolo  fa- 
ttali defiderio  , tant’era  bello  . Era 
nulla  meno  modello . Metteva  dubbio, 
fe  t aveva  ad  amare  per  la  bellezza,  ò 
per  la  pudicizia . Avea  un  non  sò,  che, 
che  piaceva  à tutti . La  maggior  parte 
delle  donne,  che  aveano  gì’ occhi  ca- 
lamitati , lo  miravano  lumacando  sù 
quelle  guance,  e forfè  difegnavano  il 
luogo  ove  aveano  à cadere  . Ovunque 
compariva  Spurina , ecco  la  iua  Ful- 
via ardita  , che  encomiavalocon  ecccf- 
fo,  e fi  credeva  farne  rapina  con  un’ 
encomio  . O’  raggirarte  le  diade  , ò 
folk  comparilo  in  un  teatro , ò capitar- 
ie nel  1 empio  , O , diesano  , ceco  il 


Caro  , il  bello  , il  graziole  Spurina  .. 
Chi  arerà  mai  la  forte  de  i finii  amori  è 
Era  pufeguitato  dalle  grazie  di  tutte  le> 
donne.  Se  n’avvide  il  garzone  onello,. 
c divisò  lottrarfi  al  pericolo  con  ma- 
scherare il  (erto  ■.  Si  veltì  da  donna  ^ 
ah  ! Non  fi  folfe  mai  travdlito  così. 
Gli  s'accrebbe  il  pericolo  per  la  sfaccia- 
tezza degl’ uomini , e dove  lalciato  in 
pace  dalle  donne  credeafi  di  vivere  à sé, 
ritentato  con  maggior  impeto  dagl' uo- 
mini, fi  vide  affretto  à vivere  all’al- 
trui inlolenza  . Se  poneva  piè  in  un 
Tempio,  Spurina  era  l’Idolo;  fe  en- 
trava in  un  teatro,  il  luo  vilo  era  fee- 
na  d’amori  ; le  lortiva  di  cala  , era  in- 
lèguito  da  i p ò curiofi , e molellaro  da 
i più  laici  vi  . Era  infelice  , perche 
troppo  bello.  Notóiproprj  fvantaggi, 
ed  ebbe  timore  del  digredito  della  iua 
ondìà  . Sò  , conchiufe,  ciò  , che  hò 
àfarc.  Lcveiò  quello  bel  fcardalo,  e 
perche  io  non  piaccia  più  , mi  defor- 
merò il  fembiante . Detto,  fatto.  Pre- 
fe  con  mano  Eroica  un  taglientiflìmo, 
rafojo,  e fi  feti,  fi  fegno,  fi  deturpò 
ilvolro,  e indi  poi,  tolta  alla  bellezza 
la  tentazione,  non  vi  fù  occhio,  che 
più  mirarti:  Spurina  . Perche  mai  fi 
mantenne  cosi  callo  in  mezzo  all’cc-« 
cafioni  di  tante  cadute  ? Ritrovare 
nelle  tempdìe  il  porto  ? Nei  veleni  la 
medicina  ? Non  m’el  chiedete  , Chie- 
detelo all’argomento,  quale  vi  dirà  , 
che  Spurina  vinfc,  perche  l’occafione 
andò  in  lui,  e tentollo.  E’  vero,  ma 
però  con  vien  fuggire,  ancorché  l’occa- 
fione ci  temi , riportandoli  la  lede  di 
Plinio  , fugifie  , fummum  opus  vie- 
tili is  eft . 

11  primo  à fuggire  fù  Grido  Noflro 
Signore.  Fin  dall’infanzia  fuggirti  ir» 
Egitto;  adulto,  fi  ritira  fuggendo  à i 
monti;  predicatore  frequenta  idiforti;, 
digiuno  ftanzia  sù  i diruppi.  In  tutti  i. 
luoghi  tentato,  e in  tutti,  Dio.  Gl’ 
uomini  lo  tentano  ccn  maldicenze,  lo 
circondano  con  calunnie  , l’accufano 
con  preghiire,  l’infamano  con  politi- 
che, e lo  perléguitano  co  i falli  . I De- 
moni lo  mettono  in  pericolo , fe  beo.’’ 
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incapace  , ò di  ricever  compiacenza 
dall'adulazione,  òfoccorfoalla  fame, 
d dar  conlenfo  all’avarizia.  Tentato 
da  tatti,  ma  in  tutto,  Dio.  S' appartò 
dall’  occalìoni  per  noftro  documento. 
Gran  verità  , poco  intefa  , e meno 
praticata,  trovandoli  perciò  l’Infèrno 
riempiuto  di  reprobi  arrifehiati  , e 
d’avvocati  dell'  audacia  prefeita  . Se- 
guitiamo dunque  il  Tuo  efempio,  e le- 
viamo l’occafione,  fe  vogliamo  la  fu* 
Mifericordia , quale  abbenche  infinita  , 
non  vuol  far  miracoli  sù  i contumaci. 
Fù  Mifericordia  , e Onnipotenza  far 
rilorgere  Lazzeto  , ma  fù  Giuftizia  , 
che  gl’ altri  levafTero  la  lapide  ; Egli 
dille,  Laxart  veni  forai,  edufet,  ma 
volle  anco  ubbidienza  dagl’  affanti , < ol- 
ine lapidari . Male  fece  balzare  Laz- 
zero  fuori  del  lepolcro , perche  anche 
L:b.  ».  de  non  ^ar  balzare  I*  pietra , che  chiudea- 
f aiiii.  lo  ? T^ofirum  tfk  onera  r anovere  , in- 

terroga , e rifponde  Sant’  Ambrogio  , 
illius  eft  refuf citare . Tocca  à noi  levar 
l’occafione  , non  ritornare  in  quella 
cafa,  rigettare  quei  donativi  apocrifi  , 
abbrucciare  quei  ritratti  Clandeflin'r  , 
lacerare  quelle  lettere  di  peflìmo  credi- 
to. Conviene  prima  ufeire  dal  Popol- 
erà, e poi  rivivere.  Non.  dille,  redi 
ad.  vitam  , re/urge  , ma  veni  forai  , 
conciofìache  fefolfe  rimaflo  in  quella 
tomba  , ben  prello  farebbe  tornato  à 
rimorire  . Per  riforgere  dunque  fi 
d’uopo  ufeire  dall’occalìone , e la  vit- 
toria del  miracolo  farà  figlia  della  ritira- 
la,  che  cosi  acutamente  da  Tuo  pari  la 
*>. <).  regiftra  Sant’  Agollino,  ouod  exiit  à mo - 
*«■  nu/nento , anima m fgnificat  receder, tem 
b carnalibui  vitiix . Crifto  fù.  il  primo, 
àfuggire,  c il  primo à vincere . E l’uo- 
mo fiacco  ritenta  i cimenti , cercando, 
oltre  il  Demonio.,  K occafionc.  Crirto 
combatte  in  un  dilèrto , luogo,  folirgo , 
ove  non  regnano  gl'  incentivi  , e l’infi- 
die  , e l'uomo  là  li  cimenta  , ove  ne  v 
teatri  s’accendono  l’intemperanze , ne 
i corteggi  s'iafegnano  amori,  ne  i fertinl 
fi  piegano  glumori  ritrofi,  nelle  conver- 
fazioni  calde  s'alloggia  il  nemico  in  ca- 
fa . Grillo  armato  di  doppia  lotica  , 


d’Unione  I pollanca  , e di  Vifione  Bea- 
ta , fogge,  e l'uomo  da  se  difarmaio, 
e inerme  , fi  prova  con  Svantaggio  di 
(ito,  econdilparitì  d’usbergo?  E pure 
locca fione andòà  tentar  il  Salvadore. 

Sì  ,ch*  io  mi  fon'  impegnato  in  un’argo- 
mento, c hi  del  fondo,  e dell’  efperienza. 

Quando  l’occafione  tenta  noi,  con  fa- 
cilità ufeiamo  dal  pericolo.  Ditemelo 
lagrime  di  Pietro,  (cadute  con  gloria 
all’ a Soluzione  d’uno  fguardo  Redento- 
re . Perche  ufeire  dall'atrio  à verfare 
si  bei  teloro  à beneficio  dell’ ombre? 

Fgtejfm  forai  , fevn  amari.  Perche  L||cll 
vi  apparta  ile  da  quelle  luci,  quali  con 
influenze  Redentrici  rtfebiaravano  le 
antiche  tenebre?  Hà  fatto  bene  j volle 
fuggire  il  pericolo,  cl’occafione  di  ri- 
cadere , e fe  cadde  perche  tentato  , fi 
rialzd  anche  ben  prello  perche  rimira- 
to, maluit  Vetrui  viduari  corporeo  Cbri- 
fli  ajpeftu  , lume  d una  gran  penna  , 
quàm  permanere  in  a cafone  pece  ondi.  *’  " 

Q’  fi  ritrae  pur  ramo  da  una  buona  ri- 
tirata. Quando  L’occafione  viene  à ri- 
trovarci , viene  timorofa  , perche  alfalta 
cuori  difefi , e Anime,  che  vivono  con 
gelofia  . Fà  delle  brecce , ma  min  ripor- 
ta vittorie.  Sà,  che  da  molti  viene  (li- 
mata la  fuga  , fe  non  Tempre  colpa  > 
perd  fempre  difgrazia  . Ad  ogni  piede 
v’c  apptfo  IVpitaho  d’infamia  , quà 
fuggì.  Ma  fe  la  politica  così  detta , non 
detta  cosi  la  Religione.  Ma  che  dico  è 
Nói,  che  non  pubblica  maflime  si  ob- 
brobriole  la  politica.  Anzi,  la  fortuna 
de’  regni  it  più  delle  volte  lenza  codar- 
dia c raccomandata  alla  fuga  , conolcen- 
do  fi  per  una  gran  fortezza  , la  fragilità 
timorofa  , e quel  metterli  nell’ occor- 
renza à una  fuga  rotra  , gl  e un’  incon- 
trare una  coronata  fortuna  - Alcriile 
à vantaggio  il  Profeta  , che  Dio  gli 
appreflailè  l’ali  ài  piedi , ponet  pedet 
meci  tanquam  cervorum  ; è una  magna- 
nima codardia,  che  qualifica  gl’  Eroi  ,, 
il  fuggire  à>  tempo  , per  vincere  . E 
ficome  il  fuggire  per  fuggire  è dilonore,. 
cosi  il  fuggire  per  vincere  , é gloria . 

Fù  prudente  UlifTe  impellicciarli  da_» 
pecora  per  Tornarli  à i colpi  del  Q» 
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v>i.  Mu-  clope  Siciliano  , cujus  non  dimìcare  , 
1.7.  c.j.  ^intere  futi.  Era  politico  Davide , pa- 
re in  occafione  di  vendicare  la  Maellà 
vilipesa  , fà  Tuonare  à raccolta  , fur- 
ate , fugiamus  . M a fe  fuggi , vinceran- 
no i ribelli  . I malcontenti  metteranno • 
i tumulti  à conto  di  meriti . Le  J edizio- 
ni permeile  fono  il  mal  caduco  de’ Troni . 
E'  un  paradojfo  da  Stoico  ritirarfi , quan- 
do la  tua  fuga , è perdita  . Il  cedere  è 
debolezza-  Confeffa , ò Ri , d'e /fer  vin- 
to dal  dolore , non  fuggitivo . Si  muoia , 
diratti  Tertulliano , ò perdendo , à vin- 
De  fug.  tendo,  aucvidlus,  ant  vi  fior . Il  per  de - 
mptr . c."  n0H  £ cos)  dif onorato , come  il fuggire  : 
Chi  perde , e muore , fegno  i , che  com- 
batte; ma  chi  fogge,  non  vuol  guerreg- 
giare . Meglio  effer  f oggetto  di  compaf- 
fione , che  d'ignominia , malo  tniferan- 
dum , quatn  erubelccndum  . S'  aferivi 
à maggior  gloria  morire  in  battaglia  , 
che  vivere  nella  fuga , metior  eli  nat- 
ica in  pugna  amilfui  , q uà  iti  In  fuga 
vìvus . Se  perdi,  rimarrai  fema  regno  ; 
ma  fe  fuggi , refi  crai  fenxa  onore . Con- 
fiderà, che  gl' inimici  mirano  il  tuo  pie- 
de , per  riporre  tl  loro  nel  trono  . E 
poi  % non  ti  frena  la  gelofia  di  lafciar 
erede  un  traditore  ? E il  Tempio  farà 
forfè  ben  cuflodito , da  cbi  ti  fpoglia  il 
pala  vip  ? L'arca  rimarrà  alla  cura  di 
cbi  c alpe  fi  a le  leggi  f A'  cbi  raccoman- 
• di  la  difefa?  lAlia  Cetra  , ò alla  Spa- 

da I ^tgf ef crei  ti , ò alle  giaculatorie  de' 
Salmi  ? Alle  barde  dell’Arpa  ,ó  à quelle 
della  Fionda  ? 7fon  t 'avvedi , che  la  tua 
fuga  è un  delitto  della  Clemenza  ? Mo- 
fira  il  petto  ad  „ dbfaloune  , e fà,  che 
retroceda  la  fua  fuperbia  co  i vantaggi 
della  tua  forza . Se  tu  fei  Padre , f ap- 
pi anco  effer  RI  . Se  l'affetto  ti  fpingt 
alla  fuga  , la  gloria  ti  firmo/i  alla  refiflen- 
za-  Non  giunfcro  all’orecchio  di  Davi- 
de quelle  politiche  da  difperato.  Scor- 
gendo , che  la  battaglia  gli  poteva  effe- 
Serm.  de  re  di  danno  , rifolfe  la  fuga  , fugam 
f ef f.  Sl*  babuit  prò  paUflra . gli  và  bene  1 en- 
pet  ’ comio  dato  da  Sant  Atanagi  all’Appo- 
ilolo . ConfervA  il  regno  coll’abbando- 
narlo,  e fe  mai  fù  vittoriofo,  lofi!  all’ 
ora , che  imparò  la  riti-ara . E'  una_» 


bella  virtù  faper  perdere  à tempo  , 
che  é à dire  , faper  fuggire , non  per 
timore  , ma  per  elezione  , fervendoli 
della  fuga  per  mezzo,  non  avendola 
fuga  per  £ne . E’  un  fino  valore , ab- 
beoche  Torto  mafeara  di  viltà  . Dite- 
mi , ora , fe  quella  comedia  genera  fuo- 
co ; fe  quel  giuoco  riaccende  ire  ; fe 

!|uclla  con  venazione  affattura  l’oncità  ; 
e quel  libro  detta  bugie  ; fe  quell’  ami- 
co facilita  gl’inganni . Pare  à voi,  che 
ft  jpolfano  vincere  col  frequentarle?  Col 
filfarvi  gl’  occhi  ? O'  pure  col  retroce- 
dere il  palfo? 

Chi  v’hà  detto,  che  Dio  voglia  ai- 
tarvi quando  voi  volete  cadere  r Fino, 
che  le  tentazioni  vengono  ad  affalirvi, 

Dio  manderà  gl’AngioIi  in  vollro  Toc- 
corfo.  Meglio  è temere,  che  perdere. 

1 fanciulli  Ebrei  furono  difelì  dal  fuo- 
co, perche  vi  furono  gitwtì,  e l'wv-a- 
fione  andò  à tentarli  , non  tetigit  eoi  Dm.t-r*. 
omnind  ignis . Non  fi  cacciò  da  sé  nell’ 
acque  Moisé  , e fù  però  follenoto  In 
mezzo  al  naufragio  . Non  entrò  Da- 
niele nel  lago  de’Leoni , ma  fù  forzato 
ad  entrarvi , e però  curtodito  anco  tra 
le  branche  loro . Non  s'abbifsò  nel  ven- 
tre delia  Balena  Giona , ma  vi  fù  pre- 
cipitato, però  vilTe  fen za  danno  . Un 
tale  patrocinio  può  ben’ attenderlo  ogn' 
uno  di  voi , quando  l’occafìone  vi  tenti, 
avendovelo  promelTo  l’Altiflimo,  ^dn- 
gelis  fui:  Deus  mandavit  de  te,  ut  cu - 
fiodiant  te,  in  omnibus  viis  tuis . No- 
tate , in  viis  tuis  ; che  in  una  conver- 
fazione  convenevole  non  procurata  per 
adcfcarc;  in  un  giuoco  di  diletto  accet- 
tato per  civiltà;  sò  d’un  libro curiofo 
ripalTaro  per  pafiatempo  ; in  un  con- 
corfo  promifeuo  avvenuto  per  una  fè- 
lla: voglio  dire,  anzi  vuol  dire  Davi- 
de , che  in  limili  circonllanze  fenza  pre- 
venzione di  malizia,  accada  una  cadu- 
ta non  intefa.  A’,  l' occafione  tentò, 
e fece  prevaricare  . Finalmente  quelle 
fono  firade  umane,  in  viis  tuis , gl’ An- 
gioli vi  cufiodiranno  . Ma  cacciarvi 
ove  regnano  gl'Afpidi  ; paleggiare  sù 
i ciglioni  de’ monti  ; arrifehiarfi  à cam- 
minare full’  onde  j Ichcrzare  sù  le  fiam- 
me. 
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tn  e . Ma  rete  ìntefo  ? Quella  non  é va- 
Stmi  14-  ftra  ftrada  , grida  San  Bernardo,  ma  un 
*"Ff  rompicollo,  non  eft  bac  via , /ed  rui- 
rta.  Quel  piantar  gl'occhi  in  un  volto; 
andar  lumacando  per  le  guance  ; lafciar- 
fi  condurre  à feconda  d’un  cenno  , 
quella  non  eft  via , fed  mina , gl'  Ani 
gioii  non  hanno  quello  ordine  . Che 
predo  al  votlro  balcone  s’  affacci  un 
volto,  che  bà  troppi  colori  ,e  mai  quel- 
lo della  vergogna , e che  adefeandovi 
vi  prenda  nella  pania , quell  e un'acci- 
dente; ma  che  vi  cacciare  nelle  calè  in 
qualità  di  cultode  feduttore,  òà  forza 
d’oro  ; ò con  la  chiave  del  tradimento  ; 
mai  nò,  quella  non  é v olirà  firada  ; 
Che  in  un  gran  concorfo  fi  lafci  corre- 
re un’occhiata  troppo  curiofa  , e che 
per  notare  la  moda  delle  mofche  , s’in- 
contrino i fèrpenti , A...  é fralezza  ; 
ma  à polla  franca  venire  nelle  Chiefc 
„ à cercar  paflura  al  fenfo  , fatte  dalla 

vollra  malizia  mezzane  agl’amori , le 
ceremonie  fagre,  ò nò,  quella  non  d 
vollra  lira Ja  . Che  li  (aiuti  una  Dama, 
ò un  Cavaliere  nel  tempo  dei  fagri  uf- 
fici , e fi  conferifca  una  premura  mon- 
dana , prima  di  configliarfi  con  Dio  , é 
male,  sì,  ma  puòelfere  un’ ina  verten- 
za , ò una  tentazione;  ma  di  propofi- 
to  fieder  alla  Meda,  cicalare  alla  Pre- 
dica , balctlrare,  detrarre,  amoreggia- 
. re  à fguardoiefo,  Signori  nò,  quella 
non  eft  vìa , fed  > urna , né  maigl’An- 
gioli  fi  fono  preli  pendere  di  aitarvi. 
Vé  chi  mi  dica,  che  ei  rovina  per  fra- 
gilità? Ma  fe  viconofcete  sì  frali,  per- 
che entrare  in  cimenti  sì  borafcoli  ? 
Trochilo,  una  fol  fiata,  ch’ei  fù  tra- 
dito dal  mare  con  una  borafea  , fece 
murare  le  finellre,  che  miravano  fon- 
de . Un  vetro  perche  frale  , chiama  tut- 
ta l’attenzione  alla  fua  cuflodia  , af- 
finché non  fi  rompa  , così  piacque  à 
Homil.it.  5;int’Agoflino , tanta  fragilità!  cufiodi- 
ta  , darat  per  fecu'a . Avete  à difen- 
dervi appunto  con  la  vollra  fragilità, 
e fapendo  d’elfere  si  fievoli,  vi  corre 
impegno  di  fuggire  i rincontri  . Chi 
fiiggc  per  viltà,  per  lo  piò  incontrai! 
male , che  fugge , c la  fuga  (teda  di- 


viene maggiore  del  male-;  chi  fugge 
poi  con  arte,  fogge  con  fortuna,  è la 
fuga  è trionfo.  Si  conobbe  frale  Èva, 
e ricordevole  della  gran  ferita  d’un  po- 
mo, e della  granfpinta  duna luGnga ,>. 
mai  piò,  attella  Atanagi,  cum  ferpen- 
te  loquuta  fuit . E appunto  perche  lie- 
te frale,  dovete  armarvi  con  la  lonta- 
nanza , e inghiaccarvi  col  timore.  Se- 
nna parola  fù  gravida  fi  feconda  di 
milcrie , una  granata  vegetabile , un’  in- 
cendio civile,  ungruppodi  viperelli,e 
un  giuoco  di  tempefte  , che  farà  poi 
un  proliiTò  ragionamento,  un  tocco  di 
mano,  un  palleggio  amorolb  , e una 
conferenza  frequente  ? Lafciate  , che 
quelli  pericoli  abbrucino  coloro  , che 
fanno  l’amore  colle  fiamme  . Cola  più 
difpregievole  d una  favilluzza  di  fuoco  ? 
Può  dirfi  un  fuoco  per  difgrazia  , che 
vive  fpirando,  folita  à ricevere  la  lu- 
ce , quando  muore;  à rifcaldarfi, quan- 
do scilinguo.  Si  e?  O’,  io  vi  crede- 
va più  verl’ato  negl’ annali  dell’ umane 
mifetie  . S'adira  contro  la  vollra  opi- 
nione San  Girolamo,  e vi  dice  , co- 
si poco  (limate  un  filo  di  fiamna_«  , 
e un’atomo  di  fuoco  ? Dovete  anzi 
arricciarvi  tutto  di  fpavento,  appunto 
perche  é fcintilluzza  . Se  folfe  uiu 
fuoco  incammerato  come  il  Mongibel- 
lo , che  {sboccando  (corre  A foggia  d'una 
fiumara  con  fuperbia  d’ardori,  ò, paz- 
zo, chi  l'attende à paifo  arenato;  egl’. 
è un  fuoco  tiranno  , che  perfeguita  an- 
co in  lontananza;  anche  dipinto  fpa- 
venta.  Ma  una  virgola  di  fnoco,  che 
vive  con  apopleficdi  luce,  cheli  fprez- 
za  perche  poco  dura , c meno  riicalda  , 
Oh,  quanto  male  ella  và  feminando! 
Che  llraggi , che  difertamenti  ! Scintil- 
la res  parva  eft  , fed  fi  fornito»  com- 
prtehe'tdent , regione!  comburi: . E’ un 
lucido  tarlo , che  rode  à fondo  ; un  rag- 
giodi  Ipecchio  d'Archimede  , checon- 
luma  clerciti  di  navi  ; é una  faettuz- 
za  , che  incencrlfce  i metalli  più  duri . 
Che  larebbe,.  fc  io  vì  faceffi  rinveni- 
re le  memorie  d'un  tremuoto  accagio- 
nato da  un  venterello  racchiufo;  d’uno 
feoppio  di  bombarda  rinvigorito  da  po- 
chi 


Ub. 

1 1 • 


i 

Nella  Domenica  delle  Palme.  681 


chi  granelli  di  polve  ; d'un  Lago  for- 
mato ila  rivolctti  mcichini  . E , tor- 
niamo à noi . Se  l'uomo  d paglia , fi 
fcoiti dalla  favilla,  perche  isfurocràin 
incendio,  e vedrà  (ufeitarfi  un  diluvio 
dt  fuoco.  E pur  voi  non  la  chiamate, 
ella  viene  portata  da  una  bava  di  ven* 
to,  e podafi  à ripoiàre  ò Tulle  voltre 
piume , e accende  la  cafa  ; ò fi  nafeon- 
de  nel  fenile , e confuma  la  podi-dio- 
ne;  òli  ferma  lui  baldachino , e man- 
da à fiamme  la  Reggia  . Una  fcintilla  ? 
E una  fcintilla,  che  viene  à tentarvi . 
Quanti  cedri , ah  quanti  ! del  Libano 
fccclcfiafiico  non  dileccarono  ? Quanti 
Atlanti  cocollati  nò  vacillarono^Quan- 
ti  Cenobiarchi  non  caddero  ? Quanti 
Candelieri  del  Tempio  non  s’eltinfe- 
ro?  Non  dico,  à parlar  chiaro,  dell’ 
occalionc  proffìma  , che  dobbiamo 
fuggire  fub  mortali , ma  dico  l occafio- 
ne  dell’ occa (ione  , anco  quella  , sì  , 
vuole  l'Angelico,  che  fi  fugga  , con- 
cioliache  (e  benedi'ti  in  ft  aiiquiii  bo~ 
num , tatr.en  babet  fpeciem  mali . V uol 
dire  , la  fcorferella  d’un  guardo  , la 
cortefia  d'un  l'aiuto,  la  civiltà  d’undi- 
feorfo , cofe  tutte  in  sd  lìefTe  innocen- 
ti, pure  incerti  tali,  e in  certi  tempi 
portano  à depravar  vergini  , à difamo- 
tar  maritati  , à difagrar  Sacerdoti . 
Non  s’avvegono , ch’éuna  favilla  , an- 
si la  fculano  , con  le  parole  dcll’Apol- 
ep.  linare , b<rc  apuli  eum  culpa  vcniabilis 
erat  ; ciod,  una  lettera,  un  libriccio- 
lo,  una  curiofità , un  (aiuto,  c,  non 
fono  gran  male:  Una  pittura  tenera, 
una  lìatua  dolce  , fono  memorie  degl’ 
antenati,  eredità  de' maggiori,  che  fi 
tengono  in  cafa  poche  vi  lono.  Sono 
adornamento,  nonefempio.  E vero, 
qualche  volta  ci  mettono  del  caldo,  e 
fono  in  tela  ; foffiano  amori , e lono 
di  marmo.  Noi  non  le  cerchiamo,  le 
troviamo.  Sonooccalìoni , che  ci  ten- 
tano. Sono  fcintillc.  Un  male  impa- 
nato datomi . . . 

Non  più  innanzi , ò Uditori , perche 
v’abbrucierete.  Io  mi  ritiro  fuor  di  pe- 
ricolo, e argomento  così  : Se  una_» 
fiammella  ancorché  tenti  noi,  fà  tan- 


to male , che  male  non  farà  il  fuoco  > 
feanderem  noià  tentarlo?  Ci  lian  pur 
giorni  al  confronto  delle  nollre  mife- 
rie  , e vedremo , che  quegli , che  ten- 
ta l’occalìone , e vi  fi  mette  in  elTà , 
conviene,  che  fi  perda  , e che  pecchi. 
E quà  io  dico  cosi . Non  creda  mai 
l'uomo  edere  una  lìatua,  ò un  tronco, 
nò , d un’uomo  foggetto  à mille  difor- 
dini,  ed  à cotidiane  fiacchezze  . An- 
zi , v è più  tumulto  di  padioni  ncgl’uo- 
mini , che  nelle  belìie.  E vero  , che 
quelle  fono  denti  dal  peccato , perche 
refe  innocenti  dalla  loro  propria  fervi- 
tù  , e fe  bene  libere  dalla  caduta  , 
non  però  libere  dal  fenfo  Non  temo- 
no limale,  perche  noi  preveggono  ; il 
folo  prefente  le  inquieta  . Gl' uomini 
però  prevedendo  gl' accidenti,  pajono 
anlioli  di  follccitare  la  venuta  delle 
proprie  difgrazie.  Padano  al  di  là  dell" 
utile,  fol'pirando  il  fu  per  duo  , conche 
accrclcoro  à sd  Redi  i fupplic; . Sono 
fregolati  , perche  incontentabili  , c 
ciò , che  fi  dà  loro  per  faziare  la  fame , 
ferve,  ad  accrelcerla,  impiegando  tut- 
ti i loro  talenti,  ò per  divenire  più  in- 
felici, ò più  Icellerati . Si  piccano  d’una 
voce  ; s’offendono  d’un  difapore;  s’adi- 
rano d’un’ irriverenza  ; in  tutti  quedi 
mali  il  cuore  d tocco,  egli  fpiriti  trie- 
demi , che  occorrono  à lòvvenitlo,  lo 
affogano  Ecco  la  vita  dell’uomo  ri- 
piena di  mille  contrarj  avvenimenti, 

Jjuali  dagli  Stoici  non  vorrebbono  ef- 
ere  preveduti  , per  non  anticipare  à 
sd  (ledi  imali.  Queda  pazzia  d il  ga- 
digo  della  loro  vanità  . Conchiudia- 
mo dunque , che  l’uomo  pofliede  paf- 
fioni  più  difordinate  delle  bellie  , e 
però  più  arrendevole  all’infulro  delle 
tentazioni  Ma  quand’anco  fode  una 
felce , non  d egli  vero  , che  le  pietre  fo- 
caie ad  un  tocco  di  focile  sfavillano? 
Che  le  dame  con  arte  di  folle  favella- 
no? Chela  dama  di  Ercole  là  in  Ti- 
ro, incapace  ad  edere  moda  nd  da  le- 
ve , ndda  arcani,  mnveafi  con  un  crine 
di  donna  ? Che  i fadì  Pyrriboli  in  un 
monte  Orientale , feoftati  fono  duri , e 
freddi,  avvicinati pofeia gettano  fiam- 
R r r r ir,  e , 
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ni e,  e'!  monte  divampa?  Scdunqueé 
t paglia,  e doppia , anzi,  feéfafio,  non 
è cfente  dal  fuoco,  come  potrà  elporfi 
agl'aidori,  e non  ardere?  Se  vifoffe, 
chi  non  n’andaffe  intcfo,  gli  protetto, 
che  ogni  peccato  fià  la  fua  occafione, 
anzi , 1‘ occafione  e innanellata  col  fuo 
peccato.  Chié,  che  non  cada  , le  fre- 
quenta cafe  pigionate  dalla  libertà  al- 
la libidine  ; che  non  s'accenda  nell' 
amare  in  un  volto  , la  fola  bellezza; 
che  non  ifdruccioli , fe  ronda  le  firade 
popolate  da  bellezze , c’han  fame  ; che 
non  sin  fiacchi , fe  converfa  per  cade- 
re ; che  non  s’arrenda  fe  parla  con  oc- 
chi, che  hanno  imparato  ad  aver  le 
mani  ; che  non  s’effemmini  fe  legge 
ftampe  carnali  ; ritocco  ['argomento, 
* chi  è , che  non  pecchi , fe  vive  vicino 
al  fuo  male?  Voi  dovete  fapere  con 
Dìal-  lib-  San  Gregorio,  che  pr<efcnti<x  concupì- 
*•  c‘  7'  ttt  forma  , t lalidijjiniè  fattiti ’at tir . Av- 

vegnaché ogni  occafione  fà  i a more  col 
fuo  peccato,  anzi  é una  porzione  del 
fuo  peccato,  di  quel  modo,  che  non 
ve  fiammella  , per  ritrofa  , che  fia , 
che  non  ifeotti  ; non  v e pietruzza  , per 
menoma,  che  fi  a , che  non  pefì  ; non 
rufcelloper  fallito  d'acque,  che  corra, 
e che  non  bagni  ; cosi  ogni  peccato  è 
nella  fua  occafione , e ogni  occafione 
radica:  ter  è peccato . 

lo  Padre,  non  la  cerco.  Come  non 
la  cercate  ? Cofa  é mai  quel  llrafcina- 
re  la  roodcrtia  à i poftriboli  ; cercar 
brighe  inogni  difeorfo  con  le  punture; 
trelcare  nei  circoli  de i detrattori  ; af- 
fratellarli con  incentivi  di  libidini;  e 
pattare  d'accordo  co’  Diavoli  cuflodi 
della  carne  ? Come  non  le  cercate  ? 
Intervenite  à teatri,  dove  gl'epifodjfi 
cantano  con  la  perdita  dcll'oncfià  ; 
dove  gl' abbigliamenti  fono  meretric); 
dove  ad  ogni  mutazione  di  frena  fi 
rapprefi  nt  a no  nuovi  oggetti  di  cadute . 
Come  non  le  cercate  ? Frequentate 
con  amia  le  commedie  di  titoli  lafri- 
vi , di  profeenj  proftituti , di  gale  Vene- 
ree, d'ariete  fetide,  d'intramczzi  ofceni , 
di  atteggiamenti  teneri . Potete  voi  feo- 
za  ritchio  di  colpa  mortale  frequentare 


quelle  accademie  Diaboliche  ? E’ do» 
ve  mai  fovente  avete  provate  delle 
terribili  tentazioni  ? Sd,  che  qualche 
Anima  ardita  , mi  dirà , fptSamus  , 
fed  non  mavemur  . Vorrei  anche  cre- 
dervi , fe  come  la  mia  ftofa  di  Lima 
obbligata  ad  intervenire  per  ubbidien- 
za delia  madre  alle  converlazioni , vi 
poneife  l’otto  il  velo,  acurifiimi  chio- 
di ; fe  come  il  Borgia  affittendo  per 
debito  di  civiltà  à i (climi  , avelie  i 
cilic)  à i fianchi  ; fe  come  Margarita 
d'Ungaria  tenuta  alle  vifite  didame, 
e cavalieri  , ftringcfte  i lombi  con  le  ‘ 
catene  ; fe  come  Pulcheria  raggirando 
gl’ affari  premuro!!  duna  corte,  vcfti- 
fte  abiti  di  Camello  fotto  i firaflichi 
doro.  O’,  v’el  vorrei  credere.  Ma  li- 
beri di  vita  , licenzio!!  di  fguardi , cal- 
di d’  affetti  , nitro!!  di  libidini  , fer- 
mentati da  palfioni  , farà  vero  , fpc- 
iiamut  , Jed  non  movetnur?  Ditelo  ad 
altri  , ma  non  ì me , che  ancora  hò 
lotto  gl' occhi  gl’ amori  di  Senocrate 
impazzito  per  vedere  donne  (cullate, 
à cantare  : le  diifoluzioni  di  Catone 
effeminato  ne  i bagordi:  gl’adulterjdi 
Davide  facilitati  con  un'  occhiata  : 
l 'idolatrie  di  Salomone  legittimate  con 
concubine  . Ah  ! Mi  trema  il  cuore 
quando  mi  raccorda  di  San  Pietro  apo- 
ftata  di  triplicati  fpergiuri.  Ah  Dio! 

Un  Appoftolo  divenuto  un  rinegato. 
Nonsà  parlare  fenza  bellemmie.  Per- 
che ? Perche  non  ricordevole  dell’av- 
vifò  di  Crifio  , che  pronofticogli  la 
negazione,  fi  cacciò  tra  la  ciurmaglia  '• 
à villa  di  donne,  batdanzofo  , cd  ec- 
colo cadere,  perche  tentò  l’occafione, 
affiorandoci  Origene,  ideò derehnqui- 
tur  , ut  ter  denegarci  , ut  argueretur  u/m,., 
audacia  promijfionis  . Ditelo  ad  altri , 
non  à me,  perche  fe  Pietro  niega  Cri- 
fio,  à veduta  di  drillo , e avvezzo  à 
convivere  con  Appofioli,  che  farà  di 
quel  tale,  che  fi  compiace  della  com- 
pagnia d’Apotlati?  Di  quello,  che  hà 
fempre  à fianchi  impudicizie  attratti- 
ve ? Di  quel  molti , che  s’affollano  ove 
appunto  fi  cade?  Ditelo  ad  altri  , ma 
nonà  me,  che  hò  fugl’occlsi  «!  coman- 
do 
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do  Corrano  del  Croci  fi  (To  , fi  oculus 
Watt'  j>  tutu fcandaltzat  te , abfcinde , proìt- 

ce , vuole , che  fi  flerpi  l'occhio  , che 
fi  cacci,  e anco  di  più,  che  fi  getti. 
Pur  bene . occhio  , che  miri  fiamme 
di  Sodoma  , fà  datue  i occhio  , che 
trefchi  da  zitella  Romana,  fà  aman- 
ti, non  amici  : occhio,  che  vagheggi 
fottocherica,  Cà  come  vide  San  Giro- 
tuihfc*  aJ  Jamo  i più  follo  fponjos  , quatn  cleri- 
cos , cangia  le  fattezze  di  Sacerdote  in 
coloretti  di  Narcilò  . Tanto  male? 
N't1  buon--  tcdimonio  Marco  Bruto, 
quale  ne  i conviti  puniva  i pulii  con 
la  continenza  ; negli  fpettacoli  gelofo 
fin  delle  occhiate^  anco  ne  i teatri  cir- 
cofpctto  così  , che  veruno  mai  non 
s'avvide  di  qual  genio  folfcro  i Cuoi 
padatempi.  V’andò  un  giorno,  e vi- 
de una  tal  Citeride  comedian!*  , ludi 
à Cceneggiare  , à porgere  con  tali  mo- 
dulo , con  tal  grazia  , che  s'invaghì , 
e temprò  il  rigore  con  la  grazia-duna 
beltà  proltirura  . Ditcadeflò,  che  ave- 
te cacciati  gl’ occhi  ; nò  , non  balla, 
conviene  pittarli . abfcinde -,  tf  prohee , 
altrimenti  dirà  Plinio  , che  ogni  oc- 
Lib.  14,  chiata  farà  portemofa  libido , c*r  jueun- 
* dum  nefas  . Se  i®  , Padre,  lo  ripone  ffi 

in  uno  icrigno  , come  gioja  , che  hà 
Caputo  far  tante  rapine  ? Non  vederò 

!>iù  1'  oneflà  , eh'  io  contaminai  anco 
òtto  gl'Altari  ; ridurrò  in  vedovanza 
la  fronte  , e priverò  la  luce  del  fuo 
fplendore  . M' hà  infegnato  AlelTan- 
dro  à non  mirare  la  fronte  della  mo- 
glie di  Dario  captiva  ; mi  fi  fà  efempio 
Ciro,  che  non  Volle  vedere  le  bellez1- 
zc  di  Pantea  ; odo  ancora  il  diviero- 
de  i. Troiani  comandati  à non  fidare 
le  pupille  in  Elena,  che  non  avea  al- 
tra colpa  , che  d’effer  troppo  bella. 
Non  bada,  non  vedere,  ma  fàdime- 
flieri  gittap  ginocchi  , perche  à dirla 
con  Àgoltino , per  onci,  n , intelhgi- 
tnus  amì  ttm , dunque  lungi,  lungi  da 
quell'amico  affetto,  da  quella  padrone 
conlàmtuinea  , da  quel  giucco  così  ca- 
ro , da  quel  vizio  fratello  . Se  non  fi 
gett..,  non  fi  vince,  prence,  vi  confi- 
gga Dionigi  Canufiano,  ne  intueatur 


Mie  ita  ; e direbbe  quà  à própofito  Se- 
neca , neceffe  efl  , ut  irritament * vitto- 
rum  , quàm  longijjtmè  profugiamus . 

Chiuderò  gli  occhi  ; bene , e la  bocca 
nò?  Anco  il  labbro  avete  à recidere, 
pcròche  un  bacio,  lo  pesò  Emelfeno, 
pars  adultera  efl.  N’hà  ben' aliai  di  Homi!  t- 
caparra  , chi  arriva  à rubare  un  bacio . l“ 
Lo  reciderò  ; farà  fempre  tempo  , è e ’ 

rtrchenòlamarto?  Anco  quella  avete 
troncare  , avvegnaché  con  Sant’Am- 
brogio,  nodus  autor  is  efl . Se  fi  dringe 
ima  delira  niente  niente  calda , sò  io 
cene  in  quali  Uretre  fi  troverà  l’oneflà  - 
Nevi  meravigliate  fe  io  àppio  di  fo- 
verchio  Icrupolofo , me  ne  reca  moti- 
vo laccennaro  Emedeno  , perche  la 
maggior  parte  degl’uomini  converfcvo- 
li  convertono  ad  mflrumenta  nequìts*  , 
ornamenta  notar*  . Anzi , fe  lùggide 
una  volta,  e bene,  farà  meglio  rifug- 
gire di  nuovo  . Fuggide  , lo  aedo, 
ma  forfè  non  «on  velocità,  e non  ave- 
re imitato  Davide  , ecce  elencavi  fu- 
giens . Fuggide , lo  sò , ma  forfe  non 
del  tutto,  e non  avvertide  l’efempio 
del  Redentore  , che  fugit  iterum  In  Joan.4. 
montem  ipfe  folus  . Fugge  bene  , eh) 
fuggedoi  volte.  Fuggide,  hò veduto, 
ma  chi  sà  fe  fiere  ulcitodal  pericolo, 
e non  vi  ricorda  la  fuga  di  Crido, 
quale  s’allontanò  anco  da  i difccpoli, 
ipfe  folus . Vi  Hanno  mirando  le  paf- 
lioni , fe  ritornate  addietro  . Nonfug- 
ge  folamente  gl’inimici  , ma  anco  gl’ 
amici,  chi  fugge  dicuore.  Altrimenti 
vi  redano  degl’afFett»  à cala  , che  cer- 
cano di  richiamare  al  podo.  Sono  in. 
dominio  del  cuore  , e vonno  penfione  - 
Affetti  primogeniti.  Se  noi  credete  à 
me , mi  figuro  , che  noi  nieghcrete  à 
San  Bafilio . Racconta  egli  ,e(Tere  que-  L b 
di  il  codume  di  guerra,  che  il  primo  raTj 
faldato  viitoriolo  , ed  entrante  à far 
boti  ino  in  una  cafa , vi  lafcia  un  fegno , 
come  pdrone  di  quello  fpoglio , fopra 
del  quale  ratione  rnvafionis  , habet  jus 
acquìfitum  . O’  lì  fermi , odefea,  ogn’ 
uno  cede  lo  Fpoglio  à ehi  lafciò  il  le- 
gno. lo  vi  veggo,  ò Uditori  , in  un 
fimile  pericolo  . Quella  zitella  è data. 

Rrtt  a prc- 
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prefa  dal  Demonio  in  quella  vifita,  ò 
in  quel  teatro,  dove  donò  efguardi,  e 
affetti  . Il  nemico  vittoriofo  vhà  la 
fciaco  un  pegno,  di  palTtoni  acceic, 
d'un  genio  (impanco,  una  Ipecie  im- 
preca d'amori  E’ vero,  ella  éritrofa, 
divota  , ubb  Jiente  ; frequenta  le  Chie- 
fe,  moltiplica  Oraz  oni , fi  ferma  ne- 
gl Oratori,  nou  cadrà  : Ma  però  é ca- 
duta . 11  Demonio  é lontano,  e piò, 
che  vero,  ma  ritornerà  quando gl’ag- 
grada  Hà  dominio  pel  fogna  lafciato- 
vi , iy  fi  J'oiis  t/J-  v de  tur  , potevate 
taintit  inno  eft , per  arma  ibi  depofita  , 
vittam  mentem  . Mira  da  Colomba  , 
mirerà  nidi  à poco  da  Civetta  . In 
contradittorio  entra  il  Protoromito 
Sant’  Antonio  Abbate , quale  ricerca- 
lo dal  Grande  Collantino  per  tenertelo 
a’ fianchi  in  Roma  , come  uomo  di 
configlio  , e d'efempio  , Egli  fi  feusò 
con  termini  di  Religione,  e di  mode- 
lla ; à i Tuoi  amici  però  diede  altra  ra- 
gione , fi  a.i  Imperatore/»  venero  , 
Co»  n in  sintonia!  ero  ; fin  minili  ,4bbas  *An- 
e-i.  tuo.  toniui.  Ancone  idifertive  la  (ua  ra- 
gione di  (lato.  Pesò  sù  la  bilance  del- 
la convenienza  , quello  , che  guada- 
gnava , e quello,  che  perdeva  . Quel- 
lo ,-<h’era,  e quello,  che  farebbe  da- 
to. Antonio  nel  Palazzo,  farebbe  (ia- 
to Antonio;  ma  nella  Tebaide,  rimar- 
rebbe l'Abbate  Antonio  . Che  belle  . 
ecifioni  morali.  I Romiti  praticano 
fottig|iezze  della  Filofofia  . Che  diffe- 
renza evvi  , ò Uditoti  , tra  l’elfere 
Antonio  , e l’Abbate  Antonio?  Ecco- 
la , dice  l'Anacoreta , le  io  mi  fermo 
in  corte  , farò  Antonio  il  favorito  , il 
Configgere,  il  privato,  ch’é  una  po- 
tenza grande  fenza  giurifdizione  . Sarò 
fcnzt  nome  d’Imperadore  , ma  con 
l’autorità  da  Monarca  . Po(To  é vero 
avvalermi  della  potenza,  che  mi  d:f- 
penfa  e fimperadore  , e’I  tempo  , in 
Servigio  di  Dio;  e fe  lliò fervilo  nel  di- 
fertocon  filenzio , portò  ancora  fervir- 
k)  meglio  in  corte  eoa  la  voce.  Io  pa- 
lò, ò miei  difcepoli , temo  di  perJere 
non  il  nome  della  dignità  , ma  lo  fpiri- 
ta della  profertione  . Profeftò  di  vivere 


lontano  dagl' uomini  , che  queflo  è il 
conllitutivod'un  Romito  , come  fer- 
verà a Cuoi  tempi , c viverà  Girolamo , 
nuoci  p/ocul  recedei  ent  ab  bomintbiii  , 
ulnaeboiitet  nuncupabantur  . Hò  po- 
polati i dilèrti  con  lo  (popolare  le  cuti , 
non  farebbe  egli  un  reto  cedere  dallo 
fpirito  fe  depopolarti  i dilerci , per  ria- 
bitare le  corti  ? In  corte  di  Roma  v'è 
molto  più  da  temere,  che  dafprrare. 
Se  C.onllantiro  fi  tecaffe  à falltdio  le 
tradirne  diGiullizia,  ch’io  gli  dette- 
rei , eccomi  vilipeto  , e dall'  luapera- 
dore,  e dal  popolo  ; fe  la  tua  grazia 
andarti:  fempie  crefcendo,  e del  polio 
facelfe confidenza  , eccomi  nvidiatoda 
i pretendenti  . Gonfiammo  ò troppo 
fofpettofo.  Per  una  leggiera  (ol'plzione 
non  condannò  egli  à morte  , Licinio  cu- 
gino , Oilpo  luo  figlio,  e Faulta  fua 
conforte?  Rimango  attonito,  6 Udito- 
ri, e dico;  Antonio  avvezzo  à sfida- 
re à battaglia,  e à vincere  i Demoni, 
ora  teme  ilrincontro  d'uomini?  Solita 
ad  elfere  ubbidito , e baciato  in  le  pian- 
te dalle  fiere  più  lelvagge  dell'  Affri- 
ca , ora  non  (i  fida  di  converfare  eoa 
cortigiani?  Ahi  Cornice  va  , che  gl’ 
uomini  erano  più  fieri  delle  fiere,  e più 
Dcmonj.de’ Demoni . I Demonj  fono 
(■piriti , e non  hanno  carne  , nè  fan- 
gue;  le  fiere  vivono  à inftinto  , fenza 
intelletto,  e volontà.  Ma  gl' uomini, 
fono  Demoni  , che  hanno  carne  , c 
fangue  ; fono  fiere  fornite  d’intelletto., 
e volontà  . Grillo  cacciai n Genelàret 
una  Legione  di  Demoni  da  un  coi  pò, 
elifoggettò,  ma  Giuda  non  fi  addolci 
con  tanti  benefici-  E’facil  cola  vince- 
re I piriti , che  fimo  puri  fpiriti , fiere, 
che  fono  fole  fiere  ; ma  Giuda  era  un 
Demonio,  cheavea  carne,  e fangue, 
e per  ridurre  Demonj  che  hanno  fan- 
gue , e carne  , non  ballano  efempi, 
nò  ragioni  . Cosi  Antonio  il  Magno, 
è vero,  che  fuperò  Demonj,  eh' era- 
no fpititi , e fiere,  di’ erano  fiere,  ma 
non  fi  vedeva  proveduto  di  tanto  co- 
raggio di  poter  vincere  uomini  in  cor- 
te, che  fono  Demonj , che  hanno  car- 
ne , e fangue , nò  fiere , che  poffeggono 
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intelletto,  e volontà.  O’,  vi  ci  vuole 
una  virtù  flraordinaria . Vi  farà  forfè 
paruto  , ò Uditori , eh’  io  v’abbia  det- 
ta una  favola , coll  inlinuarvi,  darli  uo- 
mini, che  fono  Demoni  con  carne,  e 
fangue;  e fiere,  che  hanno  intelletto? 
L d verità  romprobara  da  San  Loren- 
zo Giuliiniani  , defeua  , Junt  cafira 
Dei , o*  refugia  rnwiin.fi ma  ab  mear fi- 
bus  inteìleftutiiium  bejitaium.  Vi  fono 
nelle  fiere  intellettuali  , avvegnaché  le 
fiere,  che  fono  fiere  de  i difetti,  ubbi- 
dirono ad  Antonio,  ma  Antonio  non 
s'affida  , che  gl’ ubbidivano  le  fiere, 
che  hanno  intendimento.  Contro  que- 
lle non  vale  la  forza,  vale  la  ritirata, 
Perù  faviamente  il  Santo  Romito  , 
fugatili  ne  i diferti  , e s’appartò  dalla 
corte , dove  fono  uomini  Demonj , e 
cortiggiani  fiere  ; quelli  di  carne  , e 
fangue  ; quefle  d’intelletto  , e volontà  . 

Suedo  è il  vero  fuggire  , e vincere  . 

on  la  fanno  con  quella  conltanza  gl* 
uomini  mondani , e le  donne  fecolari . 
Anzi  , cercano  Demoni  incarnati  , e 
fiere  ragionevoli  . I difeorfi  fono  da 
lupanari  ; gl’ abiti  odorano  di  mereiri- 
cj,  un  mofaico  di  vanità  nel  volto, 
un  velo  da  Poppea,  che  ferve  per  invi- 
to , c una  miidellia  , ch’é  richiamo; 
e chi  potrà  refittere  à llreghe  così  per 
flifere  deU'occafinne  ? Cunpranfì  le 
donne,  ma  come  Sufanna  alla  prefen- 
zadc  i Giudici  vecchiardi  . Meriti  le 
appreflò  il  velo  Tertulliano  , abfcon- 
dens  decotem  , quia  t imene  jam  piace- 
re, quod  placuerat  , (nudata  nel  ba- 
gno piacque  , ebbe  timore  di  piacere 
anche  vellita  . Si  velò,  perche  piacque 
à qui  gl’ occhi  , che  la  miravano  . Co- 
me amanti,  caddero,  non  volle  efTere 
occafione,  che  cadì-fiero  come  Giudi- 
ci ■ Temer  dee  anco  chi  è in  Tritio, 
perche  cadrà  da  più  alto  . Temano  an- 
co i Giudici  qual' or  s’afiaccian  loro 
certe  ree  , che  dimandano  pietà,  nel 
farla.  Qual’ or  s’Hanoo à ^alligare cer- 
te adultere,  abbaffino  gl’occhi  i minl- 
flri  della  Giultizia , c raccordino  , che 
fono  uomini , cadiricci  nulla  meno  del- 
le donne  . Ab  temioo  ! Grillo  , che 


pur  era  Dio  s’avvisò  aver  innanzi  agl’ 
occhi  un’adultera,  e gli  chinò  à (erta , 
ne  cemeret  crimen , arreda  il  Grillilo- 
go.  Nondifie,  mubeiem , ma  cumen  , 
la  donna  ^roccalione,  l'adulter  o era 
peccato  ; tanto  monta  non  vedere  il 
peccato , quanto  non  vedere  l’occafio-  - 
ne  ; peróche  chi  vede  l’occafione  , ve- 
de il  peccato , ciod , pecca  , c però  ne 
cernei  et  crimen.  Se  un  Dio  non  vuole 
veder  donna  difonefla , come  potranno 
contenerli  quegl’ uomini , che  rimpro- 
verati da  Sant'  Agollino  , non  babent  _ « 
ectiìos  , nifi  in  fola  rame  ? Come  fi 
manterranno  calli  quei  giovani  , che 
ternbilibus  oculls  mirano  l’onetlà,  per 
impiagai  la  ? Potranno  eglino  follener.  pa^*‘ 
fi,  che  non  cadano?  Come  reggerli  sù 
due  piedi,  quei  , che  mantengono  in 
cala , fe  non  la  meretrice , per  lo  me- 
no la  confidente  ? Che  per  peccare  con 
minore  riguardo  , e minore  Ipefa  , 
introducono  carnalità  eoo  affetti  di 
cammera  ? Doventano  drudi  con  la 
protezione  del  fanguc  ? Crederanno 
eglino  mai  di  poterli  mantenere  onelii , 
colla  libidine  al  fianco  ? 

La  riputazione,  noi  vuole,  Padre, 

« per  riputaz.one  non  la  caccio  di  cafa  . 

La  Tua  ritirata  farebbe  la  mia  condan- 
na . Hò  mira  al  fuo onore,  c la  pietà 
mi  collringe  à fottrarla  all'  intemperan- 
za degli  amami  , e all'incertezza  dei 
guadagno  Meglio  è tenerla  in  cafa  di- 
mefiica  ; che  ne  i Lupanari  , sfronta- 
ta . Ah  fcandalofi  ! Voi  infamate  il 
nome  della  Carità,  quale  fi  appella  al 
Tribunale  di  Dio,  e manda  àlameo- 
carfi  à fuo  nome  San  Cipriano;  Tatey 
ego  non  junxi  . Ale  jònulando  confxit . t-'t-  de 
Mi  fanno  partigiana  d'adtlterj,  e col  q*".1* 
mio  nome  vedono  d’oro  le  più  fozzc  cr 
amicizie  . Gl’ è un  calunniarmi  , oc- 
cultando libidini  Ci  1 prc'clio  di  piccole 
benevolenze  . Per  me  fanfìitatem  non 
aptiKculpari  La  Carità  non  falaria 
Lupe  umane,  peggiori  delle fcl va g.ge  . 

Non  al  logia  concubine  in  abito  da  fer- 
ve . Non  fà  impune  il  peccare,  con  la 
benemerenza  delia  parentella . Ancor- 
ché fegreto,  ò concubinario , chi  vive 
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àloco,  c foco  di  impurità.  Qucfto  la- 
mento, ò peccatori,  d un’articolo  di 
Teologia,  quale  niega  concederli  a Ab- 
luzione à chi  vive  incammerato  conia 
Mannn-  concubina.  Concubitut,efl  flatus  fornica- 
p.(.  c.  I.  tionis  , continuati  rum  elider»  perforati 
Qued’é  la  differenza  tra  un  concubina» 
rio , e un  fornicano, che  il  primo  tiene  la 
donna  ò in  fua  cafa,ò  in  altra, per  fervir- 
fene  in  qualitldi  moglie  : il  fecondo  ha- 
bitat con  una, ed  or  con  l'altra.  Quello 
Vibrato  illecito,  non  dee  affi!  verfi  , fe 
prima  non  li  lupara . E fe  tal  uno  fi  di- 
fendelfe  con  l’opinione,  di  non  effere 
obbligato  il  concubinario  alla  feparazio- 
ne  della  ferva,  ò amica  , perche  egli 
viverebbe troppo  inquieto,  lò  vivande 
groppo  iofipide , e la  fervitù  altrui  trop- 
po manchevole , dicangli  i Confelfori , 
che  eli'  è propofizionc  condannata  da 
Aleffandro  VII.  numero  4 1..  Diran- 
no forfè,  che  l’infamia  lofcufa  dalla 
feparazionc  ? E’  vero  , che  la  corna- 
ne de’  Teologi  configlia  il  concubina- 
rio à non  infamarli  , col  cacciar,  di 
cafa  la  donna,  noi  potendo  altrimen- 
ti ; sì  , ma  dicono  anco  , che  egl’é 
receffario  celfare  da  i concubiti  ; dico- 
no anco,  che  dee  llrcttamente  procu- 
, rare  il  toglierfehi  d’intorno  ; dicono  , 
che  fenon  celfa  il  pericolo , deve  ceffa- 
te Taffoluzione  ; dicono,  che  fe  l’occa- 
fione  d volontaria  , é peccato  ; e fe  bc- 
dc  non  fi  dice  volontaria  , quando  all’ 
ora  per  all’ora  non  può  infoiare  la 
concubina,  fia  per  motivo  di  Traodalo , 
ó infamia,  éperò  vero,  che  deve  dif- 
porfi  al  Sagramento  ; fjppia  però,  che 
all’ora  fi  dice  occatìone  moralmente 
proflìma  , quando  ella  induce  quali 
Tempre  al  peccato, fatta  Telperienza  d’t-f- 
fere  test  flato  indotto  ogni  volta, ò quali 
fempre  i peccare , e in  quello  calo , non 
IV  dee  affolvcre  . A chi  mi  diceffe  , non 
lì  può  datgli-  lo  sfratto  di  cafa  , perche 
é compare  , è amico,  del  marito  , é 
avanzato  In  età  . Non  fi  può  crede- 
re , che  faccia  l'Adone , fe  parla  da  So- 
crate E io  vi  dico , che  ileonvivere 
cangia  i vecchi  in  giovani  ..  Che  di 
due  femplici  fi  fi.  un  compofto.  Non 


fi  può  di  meno,  Padre,  éGianizzero 
di  legge,  fete  di  nuove  Reste  , ma  è 
in  focietà  meco,  le  mercanzie  perde- 
rebbono  la  dita  , fi  rovinerebbe  Tinte- 
reffe  di  molte  famiglie  . Per  interelfe 
dunque  s’hà  da  perdere  l'onor  della  Fe- 
de ? Nonlia  mai  vero  diffe  Moisé  à 
Faraone,  quando  licenziato  II  popolo 
Ebreo  , fi  rattenne  i fanciulli , con  idea 
di  rimandarli  adulti  sii  carri  d’oro  ; Dio 
lo  punifee  , ed  egli  dà  loro  la  libertà, 
rifervandofi  gl’ armenti  , avvifato  di 
ingolfarli  con  le  biade  regie  , e ben 
palciuti  rimandarli  ; Nò  , Nò  , ripi- 
glia il  Profeta,  non  lafcio  in  mano  di 
tiranni  né  manco  le  beftie.  Se  riman- 
gono.i  figli , l’amore  ci  metterà,  sù  le 
polle  à ritrovarli , ed  eccoci  in  Egitto , 
occalionedi  (chiavità:  Se  rimangono 
gl’ armenti  , quantunque  noi  lontani, 
non farem giammai  ben  fuggiti,  l’ava- 
rizia ci  obbligherà  à ripetere  le  foflan- 
zc  , ed  eccoci  in  Egitto,  teatro  delle 
noilre  miferie . Tornare  in  corti  Ido- 
latre , é gran  pericolo  di  apodarare  . 
Siamo  ufeiti  dalie  catene , e vorremo.di 
bel  nuovo  per  interelfe  ritornarvi  ? 

7{on  rctnanebtt  ex  eis  uroula  , c però 
celebra  l’Apollinare  la  fua  fuga-,  fàj/r  E>* 
adverfum  viti • furdns  . Temette  la 
corte  di  Faraone  , per  i vizj  di  Fa- 
raone. Vada  dunque  linterefle. 

Nell'  ceca  fieni  però  non  fono  più 
quello  . Se  ben  ritorno  , non  ifdruc- 
ciolo;-  la  giovane  con  cui  difeorro,  é 
un'  Angioino  , mira  fempre  à terra, 
fi  potrebbe  cavare  un  ritratto  d'  una 
Pulthrria,  ò duna  Francefca  Roma- 
na . fe.'  una  Vedale  Cridiana  . Una 
Mena  cella  in  cafa  . Che  male  v’c? 

V'é  appunto  tutto  il  male  , e dalla 
parte  dell'  uomo  , e dalla  parte  della 
donna.  Dalla  parte  vollra,  dico,  che 
date  io  piedi  , ma  non  liete  fano  . Vi- 
ve I unior  peccante  , e fa  pere , che  r on 
fi  fà  feda  d uo  peccatore,  che  non  lia 
ben  fermo  in  piedi,  di  quel  modo,  che 
non  li  f,  fella  della  Dedicazione  d’ un 
Altare  portatile  , e ciò,  perche  appena 
alzato,  lilcomponc,  e li  mette  à ter- 
ra . Dunque  non  potete  dire  , fe  ben 
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con mfo,  non  cado;  noi  potete  dire  , 
perche  cadendo  beo’  ifpeffo , ncllo-ftef- 
fo  converfare  , cadete  . E non  avete 
forfè  notizia  delle  pai  face  feonfitte  ? E’1 
dubbio  della  volita  fiacchezza  , forfè 
non  vi  fi  rammembra  ?•  In  quello  dub- 
bio le  fpor  fi  àrifeh  io  di  offender  Dio  , è 
un' offenderlo  . Teologia  hniflima  di 
San  Paolo  , occhione  autem  eccepì  a , 
Ad  Rom.  ptecatum  operatum  eft  in  me  omnem 
7 »-  concupìfctntiam  . E vuol  dire,  tentar 
l'occalione , è un  peccare  . Anche  la 
madre  non  vuole  ammazzare  il  bambi- 
no , pure  pecca  tenendolo  à letto , per- 
che din  pericolo  d'affjgarlo.  Voi  non 
peccate  ; via  Ila  così  ; ma  avete  pec- 
cato, e il  fuoco  è vicino;  anzi,  pec- 
cherete; voi  la  rivellite,  la  regalate, 
amate  il  fratello  per  il  bene  della  forella; 
levate  il  pane  à i figli  per  darlo  all'ami- 
ca ; vi  mollrate  di  voto  , perche  ella 
frequenta  la  Chieli  , ove  andate  per 
la  donna  , non  per  Maria  Vergine. 
Si , sì , cadrete , perche  tentate  l'occa- 
fione,  e fiere  più  rinegato,  che  pen- 
tito. Che  pazzia  è quella  a vere  il  fuo- 
co in  cala,  e vantarli  di  non  fentir  ca- 
lore? Virò  dire,  che  non  reggerà  à 
filetto  le  pallioni  Noè,  fe  piantando  le 
viti,  farà  nafeere  gl'impudichi  ; Vo- 
gliodire,  il  vino c puntato,  c bevuto 
tù  cauta  di  rtupri , c d'inCelii,  e anco 
Lor,  di  Padre  , divenne  llupratore. 
E le  cinguettalle , che  non  fiere  si  ca- 
gionevole, e infermiccio,  io  vi  dirò, 
che  mi  rallegro  di  molto,  e à chi  noi 
crede,  vi  configlio  di  avanzar  loro  la 
notizia  del  vofiro  coraggio . Scrivetela 
à San  Girolamo  , acciò  ti  limi  dalle 
fpelonche  , dove  vanno  à molefiarlo 
In  ejui  certe  '^ee  ballerine  , delle  quali  rre- 
vita  - mando  da  capo  à piedi , v’hà  fcritto  il 
foglietto  delle  fue  paure  , feepe  eberij 
intereram  puellarum  . Ne  averà  gran 
diletto  à falere , che  voi  fui  fuoco  non 
v’arrortite.  Scrivetela  à quel  Serafino, 
che  non  ardi fee  di  toccare , fe  non  con 
la  verga  il  labbro  ditata  ; ò agl’  An- 
gioli incendieri  di  Sodoma  , che  non 
s’affrettino  cotanto  ad  incendiarla  , 
giache  voi  toccate  carsi , e non  avete 


diletto  , c praticale  gente  , che  può 
pentirli  quando  vuole . Mi  figuro,  che 
la  riceveranno  con  giubilo.  Scrivetela 
à Maria  Vergine , acciò  eh’ ella  non  fi 
fpa venti  più  alla  cortefia  d' un  faluta, 
mercè,  <he  voi  falutate,  converlàte  , 
fcherzate  tutto  dì  con  gente  si  fatta  , 
fenza  rimanere  contaminato.  Di  cer- 
to, eh' ella  frenerà  i fuoi  gran  timori. 
Scrivetela à unti  Romiti,  che  fi  fono 
rinfelvati  per  fuggire  f occafioni  di 
peccare , che  fogliono  prender  fuoco  da 
un  tocco,  da  un  cenno,  da  un  vezzo. 

Col  votlro  d'empio  lafcieranno  i groc- 
toni,  e riabiteranno  uomini  metalliz- 
zati , che  fui  pericolo , non  cadono  . 

Quello  è quello  , che  debbo  dirvi  per 
canto  volìro  . Per  parte  poi  della  don- 
na, io  vi  parlo  chiaro  con  la  frafe  di 
Sant’  Agollino  , per  quàìej  formas 
ibant  oculi  mai , par  tales  imagi  riti  ire 
folet  cor  menai  ..Quella  v Olirà  Vertale 
alla  moda  , hà  etiti  occhi  pregni  di  fi-  - 
gurine  topiche , che  paffano  intelligen- 
za col  cuore  . Vi  mira  con  modelli» 
affettata,  c nafeonde  il  genio,  per  gua- 
dagnare affetti  . Le  Vertali  Romane 
ne  videro  taf  una  con  ventre  tumido, 
ed  erano  Vergini,  che  farà  dei  noflri 
dì,  le  le  Vergini  permetteranno  vifite 
di  mal  maritati  ? E’un’  Angiolino,  e? 

Ma  di  quelli , che  camminano  di  not- 
te  , fwgam  , (3  Citeuibo  chiitatem  . c»nt.;. 
Anco  la  Ipofa  dicea  così , ma  i malan- 
drini la  fpogliarono,  e la  percoffero  , 
tulerunt  pai  iuiH  meutn  , àf  ptrcuflt* 
rum  me.  Mira  à terra;  tosò,  per  far- 
vi cadere.  Un  ritrattino  di  una  Santa; 
può  effere  di  quei , che  fi  tengono  io 
Spalliera  con  le  meretrici.  Non  cad'à 
di  certo  . Abballa  gl' occhi  , e mira 
Datan , che  pafsò  il  mareà  piè  franco,  nUiu.  i«. 

Eoi  fà  naufragio  in  terra  , che  loaffor- 
ì . Quella  giovana  le  non  cade  , oggi , 
cadrà  domane . Se  non  s'accende  a)  dif- 
corfo  , s’  accenderà  al  regalo.  Pa;  irà 
borafca  in  cafa . Oggi  è Sufanna  , do- 
mane Tamar,caùrà  velata  sì,  ma  ca- 
drà ■ Ringrazio  Dio  , che  predico  in 
N.  che  fe  folli  tra  T rogloditi , od  Afri- 
cani , vorrei  dire  , le  voftre  cafe  di- 
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verranno  bagordi  , fc  alleveranno  di 
quelle  fanciulle,  che  mirano  p.^co , e 
che  vonno  affai . Mail  male  della  ca- 
fa  non  fà  vedere  quello  delle  gra-e  , alle 
quali  s'accoflano  mercatanti  fu.tr  d’oc- 
catitqedi  vendere,  perche  donano-,  e 
ce'ri  maellri  di  lingue,  che  Infrenano 
à p> >-lar  bene , eà  viver  male.  Ma  il 
delle  grate  non  lafcia  , che  fi 
vestano  l’enormità  nel  Tempio,  nel 
quale  fi  fanno  lecito  quei  Oifliani  di  là 
da  monti,  di  concorrere , per  amoreg- 
giare, ertendo  tal  volta  un  vizio  in  au- 
torità, perche  fpicca  virtù  ; e l’ occa- 
sione prolllma  , che  anprerta  loro  la 
dìv-zione  per  pentirli,  ferve  di  fomen- 
tai peccare;  porgendoli  una  Dama  , 
od  un  Cavaliere  ritrofo  , divenir  poi 
libertino  per  la  civiltà  d’un  faluto,  e 
per  la  corrifpondenzad'un  cenno  . Na- 
vi, che  bordeggiano  monti  di  Calami- 
ta’ fi  la  piano  attrarre  , e affondano. 
Non  vorrei  dire , che  la  divozione  oc- 
cafonata  ferve  à perderla  ; e le  Indul- 
genze , che  innalzano  , oggidì  fanno 
anzi  cadere  . Vorrei  aver  detto,  che 
Pietro  difettò  dall’  Anportolica  lenità 
fpirctndo  l'orecchio!  Malco,  nel  qual' 
atto  fi  diè  à vedere,  più  fgherro,  che 
Apposolo  , fervendoli  non  d’arma 
per  uccidere  , ma  - d’ un  coltello  per 
trinciare  alla  sacca  menfa  del  Nazare- 
no Vorrei  effere  imefo.  Anco  la  di- 
vozione P non  è retta  , offende  ; e la 
mo.ieflia  P non  é Crirtiana,  incolpa. 
Un  piccolo  coltello  fà  sran  ferita  . 

Non  mi  trovo  , ò Padre , sì  reo . 
Solo,  che  nell' ufcire  dal  torchio,  io 
lé  norgo  la  mano  ; nell'  entrare  al 
Tempio,  leeiibiPo  l' Acqua  Lucrale  ; 
nel  ritorno  alla  cafa  la  fervo  oer  rimon-1 
tare  la  Carrozza  . Qu-fl’d^  tutto  il 
mio  corteggio  : Che  male  v’é?  V'i 
quà  pinta  al  cadere?  Il  cortume  inve- 
terato é tale  , anzi  può  dirli  virò 
d'Eu-npelia  , che  fà  della  convenien- 
za un  debito  d’onore  Sjche  le  toccate 
la  mano,  e?  Voi  non  v' intendere  di 
fimpatia  per  qu  mto  m’accorgo.  Parta 
una  pgrcta  intelligenza  tra  la  mano,  e 
labbro , tra  gufto  , e gufto  . Dio  co- 


mandò ad  Adamo , che  non  mangia  He 
il  pomo  vietato,  ne  cotneiat , la  don- 
na poi  v’aggiumd  nella  conferenza 
col  Serpente  , d aver  avuto  divieto 
di  non  toccarlo  , ne  tangeremur  . 
Dilfe  male,  ma  à buon  fine,  pcvhe 
fi  fapcrtc  il  gran  genio,  chepalfa  tra 
il  tocco,  e'I  palato;  cioè!  dire  , il  rat- 
to con  facilità  li  f!  gu  fo,  é dottrina 
dilicatiflima di  Ugon Cardinale, ex  ta- 
tlu,  facile  fit  cafus  in  geftum  Si  vedde 
il  pomo,  perche  fù  bello  ; li  toccò  , 
perche  lù  maturo;  Itgulìò,  perche  fi! 
(bave  . Il  male  venne  dalla  mano  , c 
dal  tocco  . Senza  più  m’ intendete  La 
mano  tira  ai  cuore,  e un  tocco  giunge 
all' ad. ...  Balla  così  . Lapierò  ,■  Pa- 
dre, di  toccarla,  lòto  le  priverò  una 
lettera  per  creanza;  fe  farà  fuoco , farà 
fuoco  morto . Se  mi  fi  niega  quella  ci- 
viltà , meglio  è,  ch’io  mi  cacci  à vi- 
vere ifolaco  tra  boPhi . La  Santità  non 
ripugna  con  la  buona  creanza  . Sì,  di- 
co io  , sì  creanza  , ma  non  libidine  . 
Una  lettera  ; forte  una  qualche  volta  , 

A , ma  feri  vere  fovente  lettere  , che 
rammemorano  affetti  antichi , per  traf- 
ficarne de  i nuovi,  s’ areranno  à per- 
mettere ? Fogli  , che  rifvegllano  paf- 
fioni , che  detrano  fofpiri , che  invita- 
no genj , che  promettono  fedeltà  , che 
appuntano  vilite,  fi  lalcieranno  corre- 
re per  creanza?  lo  da  buon  Teologo, 
che  fono  , citiamo  , ed  efclamerò  vi- 
vamente , nò  , nò  : avete  à lafciare 
quell’ occafione  , di  maniera,  che  non 
ne  abbiate  più  nuova  . Un  contadino 
mietendo  il  prato  , tagliò  per  mezzo 
una  vipera  , c compiaciutoli  del  bel 
colpo,  s'arrilchiò  à prendere  in  mano 
il  tronco  palpitante  , onde  morlicato, 
morì.  Una  lettera  vi  può  avvelenare. 
Lafcierò,  Padre,  la  lettera,  e mi  farò 
fcrupolo  duna  civiltà . Mi  fi  vorrà  poi 
ntegare  uno  fguardo?  Ne  i teatri  con- 
vengono di  tutte  (orti  di  gente  : Se  fia  , 
ch'io  vegga  una  Dama  mia  amorevo- 
le , farà  torli*  male  , ch’io  la  miri  ? 
MaliHìmo.  E favello  di  mirare  Dama, 
che  amarte  . Malilìimo,  sì.  Anco  gl- 
occhi  hanno  il  loro  veleno.  Calocchi 
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fono  la  prima  fineftra , che  conducono 
k fpecie  al  cuore  . Per  cfli  entra  il 
vento  caldo , che  cagiona  de  i gran  ma- 
li . Sarete  il  più  ben  veduto , e il  più 
mal  prefo  . Vedere  una  donna  , che 
s'ami  , ó vedere  un’Idolo  .'Dio  non 
vuole.  Egli  comparve  à Mosèsù  d'un 
Roveto,  non  sù  d’un  Platano  , ò in 
collo  d’un  Pinno,  ò fui  crine  d'un  Ce- 
dro, eciò  dice  Sant’Ifidoro  per  togliere 
J’occafioni  d'idolatrare  , à un  popolo 
avvezzo  all’idolatria.  Saziate  le  turbe, 
volle  Crifto  , che  fpeditamente  fi  ap- 
partaifero  gli  difcepoli , perche  v’erano 
delle  donne  , or  querule  , or  pictofe , 
or  lupplichevoli , or  grate  , averebbo- 
no  forte  baciate  le  mani  agl’Appollo- 
li , tifate  loro  finezze  di  ringraziamen- 
ti, E ..  potevano. . . nò,  nò,  lontani 
pure,  atrelìa  il  Gajetano,  cavebat  il - 
lis  à conforti o tot  mulierum . Il  vedere, 
c Tcffcr  vedute  porca  fervire  per  lo  me- 
no di  tentazione  . Lungi  però  dagl’ oc- 
chi . Poffo  ben’  io  concedervi , che  à tal' 
uno  fucceda  di  non  cadere  in  qualche 
occafione,  ma  non  à tutti,  anzi,qua- 
fi  tutti  cadono , con  la  ragione  di  Se- 
neca, nccejfe  eft  aut  unì t tris , out  od e- 
ris . La  maggior  patte  non  odia  il  ma- 
le, che  vede, dunque  l’imita.  Donne, 
Hate  lontane  . Vergini,  loutaniffime . 
Dovercfle  cuflodirvi  come  le  Reliquie , 
che  rade  volte  fi  efpongono  , e mai 
non  fi  toccano.  A confervarc  la  neve 
J non  v’ò  altra  via,  che  tenerla  nafeo- 
lìa,  affinché  non  vegga  il  Sole,  e mol- 
to meno  l’aria  . Sù  la  cima  di  qualche 
giogo  di 'bfa  dal  freddo,  puòrffere,che 
fi  conlèrvi  , ma  non  ferve  di  prova , 
che  ciò  accada  fopra  ogni  monte.  Sì, 
in  qualche  rara  circonlìanza  vi  conce- 
do, che  tal  giovane,  ò donzella  fi  con- 
fervi illibata,  fia  natura  fchiva,eben' 
inclinata  , fia  elezione  di  virtù,  via, 
è illibata,  ma  non  per  tanto  prova,  che 
ciò  fia  per  accadere  ad  ogni  fanciulla . 
Non  però  , Padre , fi  può  refif. . . . Non 
vi  mettete  in  pena  , ò mio  fratello  , 
v’  hò  intelò . Mi  volete  dire , che  quel- 
lo cui  voi  non  attendete,  lo  infinita  il 
Demonio , c che  in  qucll'occafionc  nel- 


la quale  voi  non  avete  genio  di  cadere  , 
il  Demonio  vi  tenta  ,"vi  mette  del  fuo , 
e vi  fà  cadere  . Vèglio  anzi , che  lap- 
piate, che  il  Demonio  vi  tenta  col  vo- 
lito. La  voltra  fragilità  conofciuta  da 
Tertulliano  , circundata  fcandalis  , 
vien’anco  refa  più  fragile  dal  Demo- 
nio . Egli  vi  caccia  fuoco  , vi  mette 
nitro  nel  fangue,  v'affattura  gli  fguar- 
di;  non  hò  pena  à dirlovi,  ma  dirò  di 
più  , ch'ei  prende  da  voi  le  fiamme  , da 
voi  Tocchiate  , da  voi  la  forza  . Vi  ten- 
ta , sì , col  voftro , non  col  fuo  fuoco  ; 
col  volìro  , non  col  fuo  veleno  . Di 
tanti  occhi,  che  videro  Elena  , chi  ri- 
male prefo?  Chi  fe  n’ accefe ? Bellez- 
za, che  comminava  catene , chi  incep- 
pò? Gl’ avari?  Nò,  conciofiache il  lo- 
ro amore  li  nudrifee  in  unofcrigno,non 
in  un  volto.  I fuperbi  ? Né  manco,  fiu- 
diano  di  piacere  à sòfteffi.  I vendica- 
tivi ? Nè  tampoco,  amano  di  compa- 
rire potenti  con  crudeltà.  Sapete  chi? 
Cuori  avvezzi  ad  ardere  ; à far  rapine 
col  lafciarfi  rubare  ; Sangue  , che  bol- 
liva di  voglie;  Zerbinotti foliti à popo- 
lare l’altrui  talamo;  infomma,  furo- 
no tentati  quelli  , che  ardevano  . Il 
Demonio  prende,  uditelo  francamen- 
te dal  Bocca  d’oro,  incontinentiamve- - 
frani,  il  voflro  fuoco,  e vi  tenta  col 
voliro.  Se  non  folle  viziofi , non  s’ar- 
rifchicrcbbc  à farvi  cadere,  ma  perche 
vi  feorge tutti  nitro,  Nafte  bitumino- 
fe  , e Mongibelli  portatili  , perciò  vi 
fà  cadere  , fecundttm  atiod  vtderit  ho- 
minem defidertlb  tetri  aliquid,  ex  eo  ac- 
cipil  occajìonem  tentar, di  . Tenta  di 
furto , quegli , che  hà  genio  di  farli  ric- 
co con  pochi  fudori  ; tenta  di  carne  , 
quegli , che  venduta  la  modefiia  (lima , 
che  il  tentare  fia  vezzo,  e l’effer  tenta- 
ta , fortuna  , perche  d un  peccato  da 
grande;  tenta  di  vendetta  , colai,  che 
bevendoli  àghiarre  l'altrui  fangue  , tie- 
ne per  difeapito  fe  non  fi  ricatta  da 
un’offefa,  con  mille  affronti . Vuò  dir- 
vi , e farmi  intendere  anco  nell’Inferno, 
abbiate  voi  minori  enormità , e il  De- 
monio averi  minor  forza . 
lo  però,  à dir  vela  apertamente,  non 
Ssss  mi 
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nii  sò  dar  pace , come  gl’uomini  s’ af- 
fratellino cotanto  col  loro  pericolo  ; co- 
me vivano  focili  fui  precipizio;  e di- 
co: Ove  lì  fondan’ eglino?  Dove  fon- 
dano la  loro  folle  fperanza . O’  sù  la 
Grazia  Divina  , ò fui  loro  arbitrio . Nò 
fulla Grazia,  perche  con  qual  ragione 
trascorrete  à «promettervi  un  tale  aju- 
to  ? Dio  lo  dà  fecondo  l' ordine  della 
fua  Sapienza,  non  conforme  al  noli  ro 
capriccio  ; né  parta  à darvi  la  Grazia  Se- 
guente , fino  , che  non  corrilpondete 
alla  precedente  , e fe  voi  villanamente 
la  dispregiate,  dunque  non  meritate  la 
Grazia  , ma  l’abbandonamcnto  . Fù 
avvifato  Pietro  à fuggire  Toccartene, 
ed  egli  in  cambio  di  colmarli  d'orro- 
re , lì  pofe  ad  un  caldano  in  maggiore 
pericolo,  che  obbligò  il  Signore  à So- 
spendere il  luo  ajuto  , e però  cadde 
con  tre  ricadute.  Noné  dunque,  che 
la  Grazia  manchi  à voi,  voi  mancate 
alla  Grazia.  Di  ches’averebbe  à dole- 
re una  Lepre,  fe  in  cambio  di  premu- 
nirli con  la  fuga , correrti.-  à foga  rotta 
nelle  branche  de' cani  ? Voi  volete  pie- 
tà , e offendete  la  Grazia  ? Dio  vi  efi- 
bilce  tefori , e voi  lolpiratc  cipolle  ? Dio 
v'incarica  à fuggir  l'occalìone,  con  ri- 
petuta divieto  , recedile  , recedile  ; 
Ifj.  exltt,  fxite ; e voi  l’incontrate?  Dun- 
que la  Grazia  vi  manca.  Vi  fonderete 
per  avventura  fui  volito  arbitrio?  Ma 
come  patterete  la  mattana  di  San  Gio- 
Joan.tf-v  vanni  , fine  me  mieti  poteJUs  tacere  ? 
Con  tutto  il  noffro  arbitrio  non  pof- 
fìamo  giungere  à far  un’atto  foprana- 
turale,  fe  lo  Spirito  Santo,  non  ci  eci- 
ta,  e non  ci  accompagna  . Vi  pare  dì 
poter  ufeire  quando  volere , dacjuel  pe- 
ricolo , per  cui  lottrarvi  non  ballano  le 
forze  naturali  ? Dico  di  vantaggio . Ca- 
Rerap  dreteanco  in  mezzogl'ajuti . Saierte  li- 
de  fig.tnc.  mj|j  £ q0ti  ja(jro  ^ qUa|e  condotto  al 
patibolo,  pafsò  fotto  la  rtnellra  d’una 
lua  amica  , videla , e acconfentì  ; ma 
non  montò  le  fcale , perche  era  legato . 
Sentite  il  mio  argomento  : un’  uomo 
confettato  all’ora,  all'ora, che  é poco 
difcolìo  dal  Tribunale  di  Dio,  quanto 
dalla  forca,  col  Sacerdote  al  fianco,  col 


Crocifitto  fogl'  occhi , con  Torazioni  dì 
tutto  il  popolo , s accende  di  tal  fiam- 
ma , che  né  la  Giuttizia  del  mondo,  che 
Thà  condannato,  né  quella  di  Dio,  che 
già  già  (là  per  condannarlo  , é (uffi- 
ciente ad  i Smorzarla  . Evoi,chepen- 
lìero  avete?  Voi,  che nudrite la  fterta 
libidine , e che  avete  minori  ajuti , cre- 
dete agevolmente  di  mitigarla  ? Una 
fiamma  sù  della  quale  vi  gettate  à ri- 
dotto? Frenarla  quando  vi  verrà  à ta- 
lento? Un  libero  arbitrio  sì  mal’ in  ac- 
concio ? Sì  malamente  inclinato?  An- 
che in  Como  un  gentil’  uomo  abufatoli 
d’una  fua  ferva,  s’ammalò  all'  diremo, 
& avuta  la  grazia  di  ritrovar  confcrtbre, 
fugli  Subito  intimato  di  doverla  caccia- 
re prima  di  confettarlo;  addurti?  T infer- 
mo la  ntcdfità  del  fuo  fervire , e l’in- 
capacità del  peccare  , col  promettere 
fermamente  di  rimandarla  quando  fof- 
le  fuori  di  pericolo  ; in  pochi  giorni 
morì;  e al  Sacerdote,  che  zelante  ce- 
lebrò (ubilo per  l'Anima  fua  , comparve 
tutto  fiamme  dicendogli,  che  deli  (lette 
dalle  preghiere,  perche  egT  era  danna- 
to . E ciò  , perche  vedendoli  al  letto 
la  donna  , acconlentì  à qualche  penfie- 
ro  , e lì  dannò.  Libero  arbitrio  dove 
fei  ? Dove  ti  fondi  ? A nco  coll ui  credet- 
te di  adoperarlo,  edalciredal  pericolo, 
ma  non  glié  valuto. 

Tal  larà  il  fine  di  chi  fi  mette  nell’oc- 
cafioni  di  peccare.  Vedette,  che  l'uo- 
mo é frale,  che  cade  ancorché  Ila  vir- 
■tuofo,  fe  bene  può  anche  riforgere  quan- 
do T occafione  lo  tenta , ma  pure  con- 
viene ad  ogni  modo  fuggirla  , perche 
Grilla  tu  il  primo  à fuggire  ; perche  co- 
mandò caricatamente  la  fuga  ; la  natu- 
ra la  inferifee;  la  politica  le  n’avvale; 
Vedette,  che  chi  fi  mette  nel  Tocca  (io- 
ni deve  cadere  , anzi  c caduto,  perche 
il  mitterli  é peccato  . Vedette  , che 
non  baila  chiudere  gl'occhi , ma  è di 
metlieri  gittarli  ; che  la  riputazione  non 
vi  difcolpa  ; il  tocco  d’una  mano  v’ ab- 
brucia ; una  lettera  v'avvelena;  un’ 
occhiata,  vi  confonde;  Il  Demonio  vi 
tenta  col  vollro.  Vedette,  che  non  po- 
tete fidarvi  né  della  Grazia , né  del  vo- 
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Aro  arbitrio . Oh  povero  voi  ! In  que- 
llo (Iato  liete , e non  badate  à preveni- 
re il  volìro  diremo  male  con  una  fuga 
coraggiofa?  Con  una  Confcflione  maf- 
ficcia?  Ma,chedicoConfeflione?Ch» 
può  affolvere  un'abituato  nell’occa- 
fione?  Il  cieco  nato,  prima  andò,  poi 
filavò,  individe.  Piimaabbiiogna  al- 
lontanare v e poi  vedere  ..  Molti  (ì  la- 
vano confeffandofi  , ma  non  tornano 
ravveduti,  perche  non  vanno.  I mer- 
catanti ficguono  à trappolare  ; i noda- 
ri  à occultare  procedi  ; i nobili  ad  a- 
moreggiare  ne  i parti-gai  ; Sì , che  bel- 
la ConfdTione  L Anco  le  Anatre  fi  di- 
guazzano ne  i pantani , e più  s'allorda- 
do  . Donne  , che  affettano  bellezza  , 
non  Grazia  ; fanciulli , che  invecchia- 
no di  buon.'  ora  nelle  dirtolutezze  ; adul- 
ti , che  piangono  un’  ora  , e peccano 
un’anno;  vecchi,  chegelano  all’età, 
e ardono  alle  voglie  . Oh  Redentor 
mio!  Quelli  fi  conti  (fa  no  . Fanno  be- 
ne. Si  confidano  poi  bene  Con feffb- 
AA  Cler ■ rj5  chfjjfe?  Sant'  Agoftino  dirà  , va- 
num  eft  libi  cium  adbuc  fordes  inftnunt , 
fentinam  exbaurire  . Non  fi  può  vuo- 
tare la  nave,  feda  più  parti  fi  acqua  . 
Dirà  San  Gregorio  , che  chi  piange,, 
ed  è nell’occafioni , fporca  il  bel  teforo 
Pali.  j.  pi  delle  lagrime  , fendo  ìnaniie * fé  tnun- 
ìJi.io  j *•  daut , qui  vivendo  neqwter  ft  inquinarli, 

• isr  ante  oculos  Dei  , fordidas  ipfas  la- 
cbijtnas  facit  . ConfefTarfi  bene  quelli 
tali?  Può  edere  II  Confertore  fe  non 
vi  vede  rifoluti  d’abbandonare  l'occa- 
fìoni , ò potendo  farlo  noi  fate . fe  vi  af- 
folvc,  in  cambio  di  profcir-gliervi , vi 
lega  , e incatena  sé  ffeifo . Mi  raccorda 
un  cavaliere  vivuto  tra  concubine , che^ 
pure  fi  confclTava,  c’I  Confertore  trat- 
tavaio con  foavità,  come  (e  forte  una 
ChrifUK  Colomba.  Morì  tra  poco,  e comparve 
rtg  p.r. c.  alla  moglie  accavalato  con  un’altro,, 
cinti  amendoi  di  fiamme,  edi(fele,io 
fono  il  tuo  marito,  e quelli,  che  mi 
foftiene  è il  mio  Confertore  . Siamo 
dannati.  Io  perche  mi  fono  confeffato 
fenza  propofìto  di  lafciar  l’occafione  ; 
lui,  perche  mi  affolfe  vedendomi fien- 
ai quello  propofito  . Dunque  Confef- 


fori  avete  à coflringere  il  penitente  , 
à minacciarlo  , à (ofpendere,  c fella 
d'uopo  à niegargli  l’artbluzione . Non 
c faccenda  quella  da  partarfcla  con 
dolcezza  . Se  il  penitente  promette  , 
ffia  guardingo  il  Confertore  all'efprcf- 
fioni  , c quando  hi  efperienza  , che 
non  lafcia  l'occafione  , e che  anzi  d 
certo  , che  torneravvr  ad  un  tratto  , 
non  lo  artolva,  nò  , non  Io  artolva,. 
perche  cadrà  nelle  fiamme  Eterne  col 
fuo  bugiardo  penitente  . Quel  giova- 
ne, ò quella  donzella  vanno  à i tea- 
tri ; Oh  mioGiesù!  dove  la  modeffia 
è bandita;  dove  libertà  écapo  d'ope- 
ra d'amori  ; dove  chi  non  cade  è Ila- 
tua;  dove  molti  vanno  per  prendere, 
e molte  per  elfer  prefe  ; dove  fra  tan- 
ti maritati  vi  fono  poche  conforti  . 
Parlo  per  lo  più  , e parlo  de  i teatri 
ne  i quali  fi  rapprefentano  fozzr  amo- 
ri. Vorrei  lamentarmi  con  civiltà  , ma 
Salviano  é più  zelantedime,  e fi  (k 
intendere  , che  in  fpeflacu/is  , apofla- 
tatio  /idei  eft  . Dice  affai  , ma  é il 
meno,  che  porta  dire  , aggiungendo- 
la ragione  , qui  forte  ad  fpedaculuw. r 
puri  venti  ani,  de  tbeatro  adulteri  re- 
vertuntur . Si  cantano  canzoni  ofccne, 
fi  veggono  atteggiamenti  libidinoli  ,, 
favole  adultere,  fuccedimenti  di.  rapi- 
ne; ma  con  che  arte!  Da  una  canta- 
trice , che  col  Grifollomo , eft  antiqtmm 
Diaboli  organum . Non  dico  altro . Tan- 
ti, che  fono  caduti-,  non  vi  mettono 
compenfo  à non  cadere?  Voi  fleflo, 
voi,  liete  caduto,  e direte  ,'che  non 
cadrete  ? Più  torto  fuggirete  Giesù  Cri- 
rto,  che  il  giuoco  ? Più  torto  lontani 
da  Maria  Vergine  , chedalla  meretri- 
ce ? Più  tofìo  fenza  Sagramenti  , che 
fenz*  amori  ? Ah  Dio  ! Noi  credo  - 
Per  mia  pace  giova  à non  crederlo  . 
Ma  fc  ciò  forte,  liete  perduti  . Figli 
miei,  figli  dei  miei  fudori,  anzi,  figli 
delle  Piaghe  di  Crillo,  liete  perduti  * 
perduti , perduti . 
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SECONDA  PARTE. 


OGni  male  non  folohà  la  faa  me- 
dicina , ma  anco  il  fuo  prefer- 
vati vo.  Per  cagione  di  efem- 
pio,  un’  infermo  s’é  ammalato,  es’é 
accefo  per  foverchio  vino;  la  medici- 
na farà  un  refrigerante , e il  preferva- 
tivo  farà  rtar  lontano  da  i licori  pode- 
rofi  ; e tal  volta  il  riguardo  rifana  più 
della  medicina . Medico  morale  è flato 
Tertulliano  , ed  hà  lafciato  un’Affo- 
riimo,  faluKm  futuri,  memoria  perieli- 
pi  r<*a'  Il  bonou’rit . Chi  hà  icori'»  pericolo  in 
mare,  non  s’ingolfi  più  ; Chi  ne  i bof- 
chi  , più  non  li  rmfelvi  ; Chi  ne  i tea- 
tfi  , più  non  ventri . La  memoria  del 
pericolo  onora  la  vittoria . Conviene 
fate  un  gran  riparo  aH’irinocenza  ri- 
acquiflata  . Sufanna  trovò  il  fuo  peri- 
colo in  un  bagno;  il  folo  rammemo- 
rarfelo,  fù  un  vincere  ogn’altra  occa- 
lione  . Davide  pericolò  ad  un  poggino- 
lo; al  folo  vederlo,  tutto  tutto  s’inti- 
rnoriva  . Giuditta  entrò  ne  i Padiglio- 
ni, e quantunque  fofleneffe  il  decoro 
dell’oneflà,  pure  non  vi  pofe più  pafsj. 
Mi  fermo  à quello  Padiglione.  Entrò 
la  bella  Vedova  tutta  gaia  , tutta  ador- 
na; ben  veftira,  e ben  veduta  ; vezzofa,e 
cara  ; parla  con  molti  , con  più  con- 
verfa  , con  tutti  affabile,  e pure  non 
cadde.  Non  può  dir  così  Dina,  quale 
per  fola  curiofità  di  vedere  le  donne  di 
Cc.1.34?».  Salem,  un  pò  pò,  che  ufcì , fu  preda 
del  Principe,  e ritornò  al  Padiglione 
non  come  ella  partì.  Ecco  il  divario; 
Dina  fi  cacciò  da  sé  nel  pericolo  , Giu- 
fud:t.  10.  ditta  v’andò  mandata  da  Dio,  nonex 
libidine,  fed  ex  vi* tute  . Se  Dio  man- 
da sù  i pericoli , anche  foftiene  . Il  pe- 
ricolo all’ora  é grazia  . Chiamò  Gio- 
vanni à paffeggiare  sùd’un  Criltalio, 
A $oc-4.  tanquam  mare  vttreurn  Jfmile  C bri /tal- 
lo- , egli  diffe  , afetnde  bue  . V’andò, 
e non  precipitò  . La  figlia  d’Erodiade 
danzò  fui  Criflallo,  e apertoli  in  una 
fenditura , la  flrozzó . Una  v’andò , e 
l’altro  fù  mandato.  Quando  Dio  man- 
da nell’occafioni , il  vetro  fi  fà  Dia- 
mante . Quando  poi  la  ballerina  v’an- 


dò da  ;é,  il  Criflallo  divenne  S'epof- 
cro,  e’1  Diamante  fi  fà  vetro.  E farà 
forfè  vero,  che  Dio  mandi  in  quella 
Chiefa  una  donna  tutta  ornamenti; 
che  fono  ve^p  gonfie  al  precipizio;  con 
tanti  naflri  refluii  di  libertà  rapite; 
con  tanti  artifici , e portamenti  , che 
fono  capitazioni  di  piazze  prete  ? O' , 

Dio  non  manda  al  macello  , manda 
bensì  al  trionfò.  E In  tale  politura  di 
vanità , fi  attenderà  da  Dio  un  mira- 
colo? Porta  ch’ella  fia  neIJ'occafione , 
lì  pretenderà  un  prodigio,  per  non  ca- 
dere ? Uditemi;  Dio  v'hà dato gl’ajutf 
ordinari  co’  quali  potete  vivere  fenza 
peccato  ; perche  non  isfupgire  lòcca- 
fioni?  Sfuggire  bifogna  , che  avete  aiu- 
ti , che  ballano  ; à che  dunque  volere 
una  protezione  ('pedale,  e à fidanza  di 
quella  cacciarvi  ne  i pericoli  ? Balla  , 
che  fappiate  , che  quella  comedia  gene- 
ra lenii  adulteri  ; che  quel  libro  accen- 
de affetti  difonelii  ; che  quel  giuoco  vi 
fpin^e  alle  beflvmmie  . Quello  é ba- 
carne per  doverle  fuggire  ; Perche 
dunque  volete  , che  Dio  vi  difenda- 
illefi  nel  fuoco,  quando  voi  dovete  vi- 
verne lontani  ? 

Qual’é  il  modo  di  vivere  alla  virtù  ? 

Quello  appunto , che  dettò  Seneca  ad 
un  fun  amico,  che  gle  ne  richiedeva 
1 avvilo  , quid  libi  vitandum  maximi'  f *’ 
exiflimem  , qtteris  ? Turbam . Quel  con-  tp' 
corfo  , quelle  comitive  , quei  corteg- 
gi , quella  turba  di  Sparvieri , di  Cor- 
bi  ; Dragom.ini  di  Lucifero  , poftiglio- 
ni  della  libidine  , fpie  doppie  de’  pec- 
enti  ; ah  quella  turba!  E noi  crediamo 
di  poterli  efporre  fenza  pericolo,  corr 
poca  virtù  , e con  tentazioni  volonta- 
rie ? In  cambio  di  rattenere  gl’occhl 
con  una  modella  circonfpezione  , fi 
abbandonano  à una  indifereta  curiofi- 
tà ? Oggidì  i divertimenti  più  inno- 
centi fono  lemufiche  più  effemmina- 
te,  eie  rapprefentazioni  più  profane. 

Le  convenzioni  non  fi  fermano,  che 
ove  s’adula,  ò fi  detrae,  ò s’amoreg- 
gia . Ecco  gl’amori  , che  fi  fcfttano 
d’uno  in  l'altro.  Non  fi  teme  di  conta- 
minare la  pudicizia  con  ragionamenti* 

libc- 


Digitized  by  Google 


Ila.  J. 


Nella  Domenica 

liberi , e pare  vivezza  d'ingegno  punf  ' 
gcre  co’ motti  la  caflità  dell'orecchio. 
Ognuno  fi  familiarizza  fenza  precau- 
zione con  un  fello,  che  cerca  di  piace- 
re , e , che  é egualmente  pcricolofo  per 
i vizi , e per  le  virtù , e che  offende  per 
la  beltà,  e ancora  per  la  moddtia . Non 
équello  un  camminare  fui  carbone , un 
nalconderc  il  fuoco  nel  lèno , e preten- 
dere di  non  abbruliolirfi  ? 

11  pericolo  vi  renda  cauto,  c l'efTe- 
re  caduto  fia  il  prefervativo  à non 
mai  più  cadere  . Dio  Sapientiflìmo 
c’hà  dato  un  grande  in'cgnamemo, 
all’ora  quando  dettola  Parabola  della 
*.  vigna  . Egli  fepivit  tam,  e poi  pian- 
tavit eam . Prima  fi  pianta  la  liepe , e 
poi  la  vigna.  Vigna  fenza  fiepe,  non 
é licura . Che  vuol  dire?  Prima  di  fa- 
re il  bene , é di  bilbgno  laldare  il  ma- 
le • CulloJire  la  vita  enn  la  gelofia  dpi 
pericolo.  Antioco  nel  Tempio  di  Dia- 
na , veduta  una  belliflìma  Sacerdotef- 
fa  , fubito  fi  parti  , per  non  comp:a- 
cerlène,  e inamorarfene . Oggi  fi  cer- 
ca di  vederle,  per  invaghirli . s fono 
alcuni  temerari  cosi  , che  anche  ve- 
dendole , (limano  di  non  accenderli , 
e danno  motivo  à Tertulliano  di  di- 
re , oc  enfio  pravità  tu  intcrpoliatUT  ■ E 
via  , via  , fi  penli  un  pò  à diva-tire 
quella  piaga,  e imitare  quella  fanciul- 
la, cui  fù  donato  un’anello.  Noi  ri- 
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cusj  per  non  fàrfi  credere  incivile , ina 
poi  confidi.. andò  , che  poteva  incate- 
narla , fremir  annulum  . Ebbe  timore 
d un  dono  , c ltjmò  inganno  una  cor- 
'tefia  L’unefià  c tempre  gelofa , quan- 
do è vera  . Ma  , Signori  miei , le  quel- 
la lo  ipczzò  , perche  voi  li  cercate? 
Cofa  d quél  la  veliate  frequente  ; ef- 
porvi  .alle  fineitre  con  troppa  concila; 
ricevere  certi  vig|ittti  con  troppa  au- 
dacia ; pillar  in  colloqui  le  mtzze  not- 
tate ; cola  fono?  Non  fono  ferie  anel- 
li , che  formano  una  pdafYfiffima  ca^l 
rena?  Deh  ! Se  amare  Gicsù  Coda» 
Dio  dcllAnima  volita,  le  avete  àca-J 
ro  la  fua  Gloria  , e la  vodra  falute  ; 
deh  ! Rompetela  ! Rompete  quello 
(pecchia  , che  v’ammadlra  nella  fin- 
zione; abbiuciate  quella  treccia  , che 
v’incatena  ; rimandare  quel  sbratto, 
che  vi  tenta  ; lacerate  quel  lòglio, 
che  v'avvelena.  Frequentate  i Sagra- 
menti  , ripetere  le  limoline  , leggete 
libri  Spirituali,  eferriratevi  nelle  vir- 
tù, e non  obbligate  Dio  à far  miraco- 
li , quando  per  altro  è un  gran  mira- 
colo, che  v’abbia  fino  ad  ora  tollera- 
ti. Andate  lontani  , e più,  che  v’al- 
lontanerete dal  peccato  , v’ accolle- 
rete al  Paradifo  , e più , che  v’  acco- 
derete all'  occafione  , più  v’apprelTa- 
rete  anco  all'Inferno . Quello  cccrtif- 
fimo. 
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PREDICA  XXXV. 

Nel  Venerdì  Santo. 

Deftderio  defideravi- 

LA  PASSIONE  DI  CRISTO-  ATROCISSIMA 
PERCHE  COMANDATA  DA  AMORE. 
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Onvien,  confettare  , che 
lia  un  gran  male. il  pec- 
cato , le  à ripararlo  vi 
volle  tntto  il  Sangue  di. 
Qitto  . Le  fue  lagrime 
non  fecero  mai  più  bella- 
comparfa , che  fui  peccato , e'1  fuo  Di- 
vinittimo  Sangue  inondò  con  piena 
indicibile  à mondare  l’orriduTuna  mac- 
chia del  peccato  folo  . Il  fuo  demeri- 
to, perche  é un’ingiuria  infinita  , hà 
richiamato  dal  Ciclo  il  merito  Izn- 
menfo  , e Infinito  d’un  Dio  , avve- 
gnaché fe  dal  primo  giorno  del  mondo 
fino  all’ultimo  , tutti  gl’uomini  , e 
tutti  gl' Angioli  merirattcro , e nobili- 
ta tte  la  grand'offerta  di  quello  merito 
fmifurato  la  (letta  Santillima  Vergi- 
ne, che  meritò,  più  di  tutti  gl’eletti 
non  fi  farebbe  però  un  prezzo  eguale 
. alla  malizia  d'un  fol  pendere  pecca- 
niinofo.  Troppo  d traboccante  la  Di-, 
vinità  d’un  Dio  offefo . Troppo  è leg- 
gera la  viltà  d’un’  uomo  offenfore  . li 
iolo  peccato  hà  polla  in  Eterna  dif- 
grazia  di  Dio  la  creatura  , e fc  la__> 
morte  del  Figlio  di  Dio  hà  fedamente 
potuto  foddisfare  , dunque  è un  gran 
male  il  peccato,  fe  corta  tutto  il  San- 
gue di  Grillo  . Quella  foddisfazione 
l'ebbe  Giesù  Crilto  nel  primo  mo- 
mento della  fua  concezione  , e appena 
odorò  , che  fotte  carne  umana  , che 
(labili  le  fue  pene,  c coH'attumerla , 
fi  prefi  ile  di  liberarla  dalla  caduta.  L 
primi  momenti  del  fuo  elfere  , furono 
autenticati  col  propolito  di  patire  ,.  in- 
upL . grediens  mundttm  , di.n  , ccce  vento,. 
rapportò  il  fuo  impegno  Sar.  Paolo,  e 


parve,  che  volette dire  , defiderio  defi - 
derni  bcc  Tafiba  manducai  e vobtfcum 
antrquam  nuniar  . Di  quella  maniera  ,, 
che  il  Sole  nello  fpuntare  dalla  cuna 
dà  d'occhio  ài  monti  ove  dee  averle» 
poltur3,  cefi  Cri  (lo- con  lavila  hà  af- 
funto  l’obbligo  di  patire,  e quafi.  fece- 
dell’Utero  di  Maria  il  fuo  Calvario. 
Spuntato  alla  luce  , non  (I  fermò  à. 
per.fare  alla  fua  felicità,  come  quella,, 
che  difegnava  la  nortra;  non  à ri  flet- 
tere alla  fervitù  predatagli  da  tutte  le- 
ccature ; ma  pensò  fubico  à noi  unen- 
do col  diletto  di  vivere  per  noi , l'ama- 
rezza di  morire  per  noi , e tratto  dal 
grand'amore  al  defidcrio  di  patire 
giunìc  in  brev’aoni  à quella  meta  , che 
gfinfinuò  il  penderò.  Ecco  Crirto,  e 
Bambino,  c adulto  , tutto  genio  di 
morire  per.  quel  l’uomo  , per  cui  venne 
à vivere,  De fiderio  desideravi,  cioè  à 
dire,  non  fù  un  fol  penderò,  fù  un 
penderò  continuato  ,.  ripetuto  , e fer- 
mo. Confirmó  l'impegno,  perche  ve- 
niva dal  defiderio  ; dirò  in  due  parole  , 
veniva  da  Amore,  venit  c’el  manifella 
San  Matteo,  venit  y ut  darei  anitnam  10:4. 
fuam  redempttonem  promnltii . Hà  de- 
fiderato  , è venuto  , ed  hà  redento  tut- 
ti gl'uominì  cui  valore  della  fua  mor- 
te . Oggi  nella  repubblica  de  i con- 
giurati li  condanna  à morire  un  Dio. 

Un  Dio,  che  per  patire  da  Dio  pa- 
til'cc  eccedi  di  pene.  Una  vita,  che 
muore  una  gloria  , che  hà  ignomi- 
nia ; un'Immortale  , che  vuol  morire,  c 
patire  ogni  pena, perche  patifee  per  ogni 
colpa,  impariamo  dal  Sole,  che  s’of- 
cura  qualche  reggia  del  dolore,  e dall 
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Cielo,  che  s'annuvola,  e dalla  terra,  che 
(1  fcuote  , Timanghiamo  accertati,  che 
ell'é  una  grande  impietà  aver  occhi,  e 
non  piangere . Badò  à Seleuco  l elfer 
veduto  mefehino  , sbigottito , livido, 
e ferito  nella  fpiagia  ove  condurtelo  à 
rompere  con  fortuna  la  xcmpclia , per 
«(fere  anche  compatito , ie  compiamo. 
Dalla  difgrazia  nacque  l’amore . 1 Pre- 
dicatori ogn’anno  rapprefentano  à i 
Cristiani  la  gran  borafea,  che  patì  Cri- 
flo  nel  mare  della  Partione,  facendo 
vedere,  chefòlo  Crirto  Redentore  fù 
un’  uomo  capace  di  tutti  i tormenti , 
detto  però  dal  Profeta , vir  dolorili» , 
idefl  , in  omnibus  virili»  , boc  eft  l’é 
Agoflino,  che  fi  sfà  di  dolore,  nel  dir- 
lo, fumma  patientia  cunBa  conflantif- 
fimè  tollerantem . Ebbe  in  si  tutte  le 
piaghe,  ma  piaghe  , che  venivano  dal 
cuore,  e che  andarono  al  cuore,  fen- 
do vero  ciò , che  ci  fpiega  1 Ecdefiafti- 
co , oiuiiis  piago  , trijiitia  eft  cordi s . 
Udirete  à dire  , eh’ ei  patì  tutti  i dolori 
del  corpo,  e tutti  gli  fpafimi  dell’ Ani- 
ma- lo  dicovi  di  più  - 11  meno,  ch’ei 
patifeaé quello,  cheli  vede.  Si  vede 
molto,  sì,  ma  non  fi  feorge  il  princi- 
pale, ch’é  l’Amore,  quale  comandò 
il  funerale  alla  prima  vita.  Udirete 
colè  Tempre  dette , e non  mai  ben’  inte- 
re. O’  quinto  mi  duole  di  aver  à rap- 
prefentarvi  la  Paflione  di  Crillo.  Uno 
non  v’é,  che  faccia  inftanza  à i Pre- 
dicatori di  defiftere  da  quella  predica. 
Anzi  la  vonno  ; ma  oh  Dio!  Che 
prò?  S’ io  vi  ponertì  fotto  gl’ occhi  un’ 
Adone  lacerato  da  cani,  ma  un’ Ado- 
nebello, amabile,  caro,  forfè,  rh’ il 
piangerefte  , come  il  pianfero  quelle 
donne  raccordate  da  Ezecchiello,  cele- 
brandogli feféquie  colle  lagrime  , J£ 
perche  non  piangerartì  un  giovane 
bellirtimo  y innocentlrtimo  , amabilif- 
-fimo,  morto  in  Croce,  euccifo  dalla 
fierezza  Ebrea  ? Lagrime  fupeilìizio- 
fe,  fermatevi . Voi  (cadete  à deplora- 
re un  garzone  ferito  da  un  Cinghiale, 
che  non  fù  mai  voflro  amico,  né  vo- 
flro  confanguineo,  né  voflro  benefat- 
tore. Deh  ! Verfatevi  tutte  Operan- 


do I'avarizia  del  dolore,  con  uno  sfogo 
eroico,  per  uno,  che  muore,  perche 
ama  ; mutue  per  togliere  l’Eterna  pe- 
na à chi  l'ama;  e che  muore  affogato 
da  tutte  le  piaghe  per  dar  gloria  à chi 
amerà  il  fuo  Amore.  Lagrime  fuper- 
fhziofe avete. vinto  incompetenza  delle 
Crilliane  . Per  tane' anni  fi  pubblica 
1'atrocirti  ma  morte  di  Crirto  , noilro 
amico,  nortro  fratello,  noilro  benefat- 
tore , epureò  dtfpiacea’ Ctiltianique- 
fta  Predica,  perche  della  melanconie; 
odattrirtai  peccatori,  perche  rimpro- 
vera i loro  falli  ; ò non  approfitta , per- 
che udendola,  non G pentono.  Lagri- 
me fuperlliziofe  avete  vinto.  Con  la 
Patfione  siatroce  i ò non  fi  cava  una 
lagrima  , ò conviene  cercare  artifici 
per  difporre  i Criftiani  à piangere . Ma 
forfè  voi  ancora  non  fapete  chi  pena , 
cola  pena , e per  chi  pena  il  Figlio  di 
Dio  moribondo.  Pena  un  Dio  infini- 
to , Eterno  , impartirle  , che  non 
ifpiccherebbe  d’effere  Dio  , fe  non 
averte  operato  , ciò,  che  operò  ; né 
la  noflra  Fede  farebbe  Fede  , fe  non 
s'a  verte  à credere  cofe  fopra  l’umana 
capacità  . E quello  Dio  pfcna , e pati- 
fee  tutto  il  patibile  nel  corpo,  e tutto 
l’afflittivo  nell'  Anima  . Chi  poteffe 
entrare  nel  Sagratiflìmo  Concirtoro 
delle  fue  potenze , e vedere  cofa  erte 
-conferllcono  ; Ah  ! La  memoria  gli 
fuggeriva  tutti  i peccati  dal  principio 
del  mondo , fino  all' ultimo:  l’intelletto 
ponderava  il  poco  numerodichi  fi  fa* 
•rebbe  approfittato  del  prezzo  Infinito  de’ 
i Tuoi  tormenti  : La  Volontà  fi  disfaceva 
in  dolore  vedendo  tante  Anime  perder- 
li fugf  occhi  della  Redenzione  . Per 
chi  peni  poi  quello  Dio  ? Non  mel 
fate  dire.  Se  le  lagrime  non  ifeendono 
per  motivo  della  Partione  , oh  ! Do- 
vrebbono cadere à riguardo  dell’ingra- 
titudine, chefà  la  Partione  più  dolo- 
rola  . Forfè  patirà  per  il  Cielo  ? Ma  il 
Cielo  impeccabile,  pure  s'ammanta  di 
lutto  . .Forte-perla  terra  ? Ma  la  terra 
infenfibile  fi  fcuote  dal  proprio  centro. 
Forfè  per  il  mare  ? Ma  fonde,  che 
poono  aver  lagrime  , e non  dolore  , 
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pure  per  addolorarti  hanno  infognato 
ad  avere  la  contrizione  dal  mare . For- 
fè per  i menti  ? E non  vedete,  che  fi 
fpezzano  per  duolo . Forle  per  il  Tem- 
pio ? Vedete  pure  , cb’.ei  fi  fquarcia 
per  compallìone  . Per  chi  dunque  pa- 
tifee  1 autor  della  confolazione , e’1  Par 
drone  della  vita  ? Io  io  fono,  voi  fiere, 
tutti  gl' uomini  fono  quelli  , per  cui 
pena  un  Dio . Per  noi,  che  dopo! aver- 
ci Creati,  lo  deprezziamo  : per  noi  , 
che dopoaverci  confervati,  noi  curia- 
mo : per  noi , che  dopo  averci  Reden- 
ti, non  gl’  ubbidiamo  : c per  noi , che 
dopo  edere  morrò  per  noltro  amore, 
non  l'amiamo  Hà  avuto  ragione  di 
fparirci  dagl'  occhi . Ma  fe  non  hò  me- 
co il  mio  Cìiesù , come  folcherò  quello 
■mare  di  pene?  Almeno  m’ aveller  la- 
feiato  nella  Croce  la  tavola  per  sfug- 
gire quello  naufragio . Ah  Croce,  vie- 
ni à confidare  i miei  affanni , rincora  il 
mio  timore,  dà  fiato  al  mio  pianto, 
pctche  in  vano  fi  può  mitigare  coll’  of- 
ficio della  lingua  l’affanno  del  cuore . 
Deh  uditori!  Quell’ è il  patibolo  do- 
ve morì  il  Noltro  Signore  . Quà  fù 
trafitto,  quà  versò  l’ultima  vena  del 
■ Sangue . Quà  pagò  i debiti  noltri  all’ 
Eterno  Padre  . Quà  mori  fpettacolo 
ignominido  del  difonore  . Vedete, 
vedete  ancor  aperti  i fori  per  dove  paf- 
larono  i chiodi  ; ancora  (corrono  alcu- 
ni ri  voletti  di  Sangue  ; ancora  fuma  il 
Viatico  del  Paradifo  per  il  bollor  del 
fuo  amore.  Ah  sì  ! Vi  Icorgo  di  già 
inteneriti  al  folo  vedere  il  patibolo  , 
che  farà  poi  vedervi  fopra  un  Dio?  Tu 
-fuggerifei  all’  affetto  ciò  , ch’d  impof- 
fibiie  à dirli.  Pur  troppo  è vero,  che 
propter  nimìam  C borii  atem  funm , un 
tronco  d'infamie  è divenuto  trofeo  di 
Gloria.  SantiiTima Croce,  veggo  be- 
ne , che  effendo  fenza  Crocififfo , t’ap- 
palefi  à nolìr’ occhi  , acciò  iappiano, 
che  dove  manca  il  Crocififfo  d’ Amo- 
re , vai  cercando  Crocififfi  di  fpalìmo. 

. Per  crocifiggete  i noliri  peccati , eccoci 
Augultillimo  Trono  di  pene  be»*  av- 
venturate, à implorare  la  tua  affillen- 
z a . Infognaci  à piangere  degnamente 


la  morte  d’un  Dio  frenato  con  un  do- 
lore degno  di  Dio , eh’  d piangere  fen- 
za modo.  Se  tu  fei  Verga  , apri  nel 
noltro  cuore  la  vena  d’un’  acqua  ama- 
riffìma  di  contrizione.  Se  fei  con  Ber- 
nardo una  Cattedra  , dacci  le  regole 
della  Fede  - Se  tu  fei  ii  Legno  odorofo , 
e’1  Rogo  duna  Fenice , 'apprettaci  inle- 
gnamenti  di  vita  , e d’amore.  V’in- 
tendo , ò Sagratili! ma  Croce  . Voi 
comparite  fenza  il  vdlro  Redentore , 
perche  dal  fuo  canto  averebbe  termi- 
nata la  palTìone  , ma  i noliri  peccati 
gli  preparanoia  Croce  per  tenerlo  an- 
cora in  vita  di  pene.  L’avete  confi- 
gnato  il  volito  Giusti  affinché  i Crillia- 
ni  lo  abbraccino  , e non  palli  nelle  loro 
Anime  il  furore,  e l’ingratitudine  degl’ 
Ebrei.  Benedetta  la  felva , che  vi  pro- 
duffe,  e che  d’un  tronco  hà  fatto  una 
palma  d’amore . Bel  fpettacolo  alla  di- 
vozione Criltiana  ! Pure , quell’  è il  pa- 
tibolo lavorato  dalle  vollre  colpe  , ò 
Crilliani.  V’adoriamo,  ed  iofia  tutti 
vi  prego à darmi  coraggio,  ch’io  pof- 
fa  u fcire  da  quello  Labirinto  con  ripu- 
tazione de  i vollri  dolori , e con  onore 
del  mio  zelo.  Dappoi,  che  averò  fat- 
ato vrdete  gl’ eccelli  delle  pene,  mi  ri- 
ferbcròpoi  per  argomento  di  provare, 
che  LA  PASSIONE  DI  CRISTO 
E’  ATROCISSIMA  PERCHE 
COMANDATA  DA  AMORE  . 
Con  quello  propofito  m’accingo  à pati- 
re col  mio  Crocififfo,  e ricopiando  da 
voiTIdee  e del  dolore,  e dell’Amore, 
mi  colliderò  d’adorarvi,  O'  Crux  m<c 
fpts  unica,  hoc  PttjJìonii  tempore  ; piis 
adauge  gtatiam  , reijquc  dona  ve- 
ntano . • 

SArebbe  cieco  à tutti  i lumi  della  Re- 
ligione, chiniegaffe,  che  il  Figlio 
di  Dio  hà  voluto  veflirfi  della  nollra 
carne,  debole  come  ell’d,  e affogget- 
tirfi  à iurte  le  umane  milèrie . E come , 
che  quelle  fono  infcparabili  dall'uomo, 
nonhà  voluto  efferne  efente,  ma  più 
tollo  fe  n’d  fervito  di  loro  come  di 
marche  del  fuo  Amore  . S’  d uniroalle 
milerie  di  molti,  ma  volle  prima  par- 
ticiparc  de  i loro  mali  con  la  compaffio- 
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ine , che  rimediarli  con  l'Onnipotenza  . 
Moflrò  la  debolezza  del  pianto  per 
Lazzero,  ma  fù  flrada  al  miracolo  del- 
la refurrezione . Permife  la  mitezza  al 
fuo  cuore,  ma  volle,  chefitrovaflero 
aflìeme  nell’  Anima  fua,  gioja,  e do- 
lore, onde  volendo  veramente  edere 
uomo , dovea  veramente  edere  afflitto, 
•che  così  argomentò  Sant’  Agoffino  , 
Ltb.  14.  ncque  erìim  in  quo  verutn  crai  bomi- 
Je  Ci.  Dei  ufo  corpus  , ver us  bominis  ani- 
c *’  tnus , falfus  erat  bominìs  «jj'ettus . Con 
la  grandezza  però  del  fuo  Aroorq_,, 
rimafe  intatta  la  Maeltà  -,  e quan- 
tunque egli  pofledede  le  noflre  padio- 
ni , non  naveale  però  imperfètte  come 
le  noflre,  ma  obbedienti  alla  fua  vo- 
lontà. Aveva  dell'affètto,  ma  pel  me- 
rito , e portava  col  fuo  fguardo  la  per* 
fezione  nell’ Anime  , facendo  , che 
l’Amore  foflè  caufa , ed  effetto  dell'  A- 
more  . Gl’d  ben  "però  vero  , che  fe 
bene  le  paffioni  in  Cri  do  furono  più  ob- 
bedienti delle  noflre,  non  per  tutto  ciò 
furono  meno  naturali , anzi  abbiamo 
un  nuovo  debito  alla  fu3  bontà , che  hà 
"oluto  ornarli , dirò  così  , de  i noflrl 
mancamenti  . Fra  tutte  le  padioni  , 
quella , che  fpicca  più  , e meno  fi  vede , 
é l’Amore.  Noi  fentiamo la  fua  forza , 
e non  potiamo  fpiegare  la  fua  c (lenza . 
Quella  gcnerofa  padione  è madre  di 
tutte  le  azioni  intraprefe  dal  Figlio  di 
Dio  à noflro  prò . E che  fia  cosi  .■  Tut- 
te le  pene  di  Criffo  furono  comandate 
da  Amore,  e prefe  per  Amore,  obla- 
tus  e/i  quia  ipfe  voluit  , cioè  à dire  , 
pati  quanto  volle  l’Amor  fuo,  e perche 
1 Amore  fi  condcc  dal  patire,  nefie- 
gue,  che  Infiniti  furono  i tormenti  , 
perche  Infinito  fù  l’Amore . Anziatro- 
ciflìmi,  perche  comandati  da  Amore. 
Non  v’hà  dubbio,  che  non  fieno  più 
tollerabili  le  pene  della  Giuflizia , che 
quelle  dell’Amore  , e ciò  perchc_» 
l’Amore  per  non  ifcreditare  le  fuc  pe- 
ne , le  vuole  ecceflive  , là  dove  alla 
Giuflizia  bada , che  fieno  pene.  Ven- 
gano quài  Dannati  à conte  (lare  con  la 
prova  delle  loro  pene,  la  forza  del  mio 
argomento  . Quali  fono  , ò Uditori, 


pene  maggiori , quelle  de  i Dannati , ò 
quelle  della  Padione  di  Grido?  L’An- 
gelico , che  giunfe  à faper  tutto , e be- 
ne , aflerifee , che  le  pene  de  i Dannati 
fono  maggiori , abfolute  , perche  fono 
Eterne  , ma  perche  fono  pene  della 
Giuflizia  , fono  dira  condignum , ma 
quelle  di  Criffo  perche  vengono  dall’ 

Amore  fono  affai  maggiori , perche  de 
toso  rigore  J uftitiec  . Nell’  Inferno  fi 
punifeono  i rei  ; in  Croce  , un’  Inno* 
cerne  : co  i Dannati  Dio  hà  meflò  re- 
gola nelle  pene  , ed  ufa  Giuflizia  con 
Carità,  non  ufando  con effb  loro  tutto 
il  rigore , ma  con  Criffo  fi  dà  mano  à 
tutto,  e fommo  rigore . Già  egli  pena 
con  tutte  le  pene  de  i dannati , dolore / 

Inferni  c'trcutrdcdcrunt  me , e fono  tol- 
lerabili perche  cornavate  dalla  Giufli- 
zia . Sons  però  dolori  d’inferno , per- 
che lo  tormenta  la  cognizione  del  Pa- 
dre offefo , più  che  tutto  lo  fcempio  del 
corpo,  e quella  è pena  di  danno-  An- 
zi , più  dell’ Inferno,  perche  quivi  il 
gaftigo  del  peccato  é col  peccato,  nta 
non  aggiunge  nuova  pena  ai  peccato; 
ma  le  pene  , che  Giesù  Redentore 
foffre  in  pena  del  peccato , fono  unite 
al  fommo  de  i peccati , ch’é  un  Deici- 
dio , e quello  folo  peccato  accrefce 
maggior  pena , che  tutte  le  pene  degl’ 
altri  peccati . Sì  , affai  più  , che  nell’ 
Inferno,  perche  nell  Inferno  il  dolore 
é più  ò meno  intenfo  à proporzione  de  i 
peccati , ma  nel  Nazareno  é intenfo  à 
mifura  del  fuo  volere  , quale  accefo 
d’Amore  Infinito  , rende  altresì  Infi- 
nita la  contrizione  del  fuo  cuore,  pe- 
rtiche fecondo  la  Teologia  di  San  To- 
rnalo, Vajìoy  (3*  dolor  fuerunt  àCrl/l * ( 

ajjumpta  voluntariì . E quà  vediamo, 
che  fi  vuol  dire  pene  comandate  da 
Amore.  Che  poteva  ella  pretendetela 
Giuflizia  Divina  ? Che  fi  foddisfaceffe 
de  loto  rigorei’  E à foddisfarc  per  que- 
llo debito  non  badava  una  fola  goccia 
di  Sangue  ? Perche  dunque  verfarne  in 
tanta  coppia?  Ah!  La  Giuflizia  non 
volea  tanto  , fù  l’Amore  , che  volle 
tanto , lo  intenderete  da  San  Cipriano , 
wdmor  Cbrifi  crudeli!  amanti  fuit  . 

T 1 1 1 Afflo- 
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Amore  fi  compiacque  di  quella  bella 
Piai.  Il»,  inondazione  , entra  Davide  , quia 
apuii  Dominum  Mtfericordìa,  Ì3'  fifi- 
piofa  apud  eum  redtmptio  . iNon  dille, 
auia  ap  id  Diminuiti  J ujìitta , che  forte 
non  averebbe  detto  copìofa  redemptio , 
pertiche  la  Giutlizia  non  richiede  cop- 
pia di  pene  , ma  hà  augnato  un  ter- 
mine  riilretto , e cattale  , quia  Mise- 
ricordia , c però  copioCa  ; una  goccia 

averebbe  foddijfatto  alla  Giutlizia  , ma  - 

per  foddisfar  all'  Amore  fi  richiefe  un 
Sangue  copptofo  , ideò  copiofa  redem- 
ptio\  la  qual  coppia,  e acerbità  di  pe- 
ne , diravvi  San  Pier  Damiani , ve- 
, _ . j,  nirc  da  Amore , data  efi  copia , ut  vlr- 
E«n-  S.  tui  diluenti!  in  benefici » redundatione 
Crac  cìarejceret . Mi  fi  dirà , che  quella  con- 
danna fatta  nel  di  più  folenne,  folto 
pf  occhi  di  quafi  , Ò più  di  tre  mi  li  io- 
ni , non  abbia  nè  giudice,  né  aurore, 
nè  complice  ? I facerdoti  nò , à quali  é 
interdetto  lo  fpargimento  di  fangue  , 
nobit  non  lìcet  interficere  quemquam  . 
Giuda  contorta  la  vendita,  e reftttuilce 

il  denaro,  ed  i Scribi  non  vonno  il  di- 
fonore  di  quella  colpa  , quid  ad  not  f 
Pilato  fi  lava  le  mani , né  vuole  eflere 
à parte  della  macchia  del  Sangue  , In- 
fioccai ego  fum  à Sanguine  jufiibujus . 
Chiamerei  quà  Adamo,  e forfè,  che 
la  fu  a fola  comparfa  farebbe  Itillare  vi- 
vo Sangue  dalle  ferite  del  Sagro  Cada- 
vere , come  funi' accadere  alla  Faen- 
za dell' uccifore  ma  Adamo  direbbe, 
che  à redimere  il  fuo  peccato  è badante 
una  foi  goccia  Chi  dunque  1 hà  con- 
dannato à verlarnc  in  tanta  coppia*1 
Sò  con  l’Angelico , che  Grillo  volle  le 
pene  sì  acerbe,  perche  voleva  il  dolo- 
re proportionato  al  frutto  , eh  era  la 
Redenzione;  voleva  foddisfare  all  E- 
tcrno  Padre  pienamenre,  c parendo  per 
l’uomo,  volea  ancora  (oddisf&rc  come 
uomo,  e non  tiare  fui  rigore  del  valore 
Infinito  come  Dio  foto  , ma  ancora 
j p.  q-*^-  intendeva  di  far  comparta  precifo  dalla 
*•"  *•  Divinità,  e quello  patire  glifù  fugge- 
nto  da  Amore  , quale  non  contento 
d una  goccia  , di  cui  era  contenta  la 
Giurtizia,  volle  pene  reali,  pene  Imi- 


furate,  pene  eccedi  ve , data  efi  copia , 

Ut  virtui  diligenti}  in  bene  fidi  reduada- 
tione  cìarejceret  . Aggiungete,  che  tè 
ben’ anche  Crilto  non  averte  patito,  e 
fi  forte  rimcrtà  la  colpa  fenza  veruna 
pena,  non averebbero  ricevuto  alcun’ 
oltraggio  le  ragioni  della  Giutlizia,  con-  a.  x.  ad 
ciofiache  ertendo  Dio  forteto,  poteva 
condonare  lenza  feddisfazione;  pure  pa- 
tendo Grillo  poteva  ella  ctfere  fod  di  sfat- 
ti filma  per  qualuque  menoma  pena.  Ma 
fa  pete  perche  potendo  non  efigere  pena  , 
l'hà  però  voluta  efigerePPerche  volleufa- 
re  con  l'uomo  maggior  pietà , col  penar 
più,  che  fe  l'avertè  liberato  fenza  pene, 
hoc  fuit  abundantioris  Mifericordiee  ; ac-  a. 
ciòchc  l’Amore  facerte  più  fpicco , voi  le 
patire  artai , più  di  quello , che  non  ave- 
rebbe pretefo  la  Divina  Giutlizia.  • 

Con  quetlo  fallo  fi  condutfe  all'  or- 
to , dove  cominciò  lefuc  miferiefotto 
la  condotta  d’Amore  , miferabilis  fuit 
Cbrifii  Amor.  Io  lodo  l'amore  di  Fe- 
derico Duca  diGuilliers,  quale  tutto 
intefoà follevare  i tuoi  fudditi  dai  tra- 
vagli , fece  fcolpire  per  fua  imprefa 
un  alto  gruppo  di  cuori.  ACriftocon- 
vienfi  querta  gloria  , artìimendo  nel 
fuo  cuore  le  miferie  di  tutti  i cuori , bra- 
mofo  di  patire  per  ogni  cuore  in  parti- 
colare . In  un’Orto  fi  cominciò  à metter 
mano  al  rimedio,  già  che  in  un’ Orto  fi 
principiò à dar  materia  del  pentimento, 
linde  mori  oriebaturjndc  vita  refurgeret . 

Ma  bella  vita , cofa  è quello, eh’  lo  veg- 
gio ? Voi  fudate  Sangue  ? Ma  perche 
così  sfinito?  Chi  vi  tormenta  con  tan- 
to fenfo  ? Chi  mai  entrò  nelle  vortre 
vene  à cacciar  fuori  tutto  il  Sangue , e 
perahe  fentitie  la  morte,  vederla  ufei- 
re  à goccia,  à goccia?  Venga  quà  il 
peccatore  , c vegga , eh'  ei  non  và  all’ 
orto  per  carpir  fiori  , e infrafearfi  le 
chiome  ; per  isveller  Rofe , e miniarfi  le 
guance  ; per  apprendere  da  i Zeffiri 
l’arte  de  i fofpiri-.  Miralo  tra  quell’ 
ombre  ricopiare  pallori  di  morte  ; tra  i 
fiori  andar  dillinguendo  le  fpine  ; dai 
fumi  ricavare  ('inondazioni  ; dalle  fie- 
re mendicar  compartione . Miralo , che 
fofpira  à fiato  richiamato , perche  ve- 
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de  i noflri  amori  ; trema , perche  con- 
fiderà le  nodre  danze  ; tracrolla  , per- 
che nota  i noftri  rifchi;  s'impallidifce  , 
perche  mirai  noftri  inganni.  Miralo, 
che  và  à i discepoli , e. li  trova  fonno- 
lenti; s accoda  alle  piante,  elefcorgc 
feconde  di  fi  ucci  vierati  ; Oh!  da  per 
tutto  angofee,  memorie  lugubri  % og- 
getti d’ambafee,  fi  (colora,  s’attrifta, 
lì  duole  , piange , e fuda  . Ma,  che 
fudore  ? Viviftimo  , dolorofiftimo  , e 
abbondanriflimo  Saogue  , fatlui  eft 
fudor  ejui , ficur  putta  fianguls  decut- 
rcntis  in  tei  Tarn  Gocciava  Sangue  , ma 
delle  gocce  fi  fece  un  rivolo.  Il  Sangue, 
che  bolle  per  Amore.  Amore , che  apre 
tanc'occhi , quante  fono  gocce,  per  pian 
gere  con  più  occhi  i molti  peccati  ; ma 
quanto  è maggiore  il  Sangue, tarnV  mag- 
giore 1 ingratitudine , che  non  fi  dut  le  à 
tanto  dolore  . Convien  dire  , che  fia 
pur  tanto,  fe  l’d  accompagnato  da  tut- 
to il  fuo  Sangue  Se  un  folo  peccato 
è capace  à far  fudar  Sangue , cofa  poi 
non  faranno  tutti  i peccati  di  tutti  i fe- 
coli  ? Gl'abborrì  Crifto  à sì  gran  fe- 
gno,  che  tutto  il  dolore  de  i penitenti 
unito  aftìeme  in  un  cuore , farebbe  me- 
no duna  goccia  à paragone  di  quello 
Card,  di  Crifto.  Che  direfìc , ò Uditori , fe 
O uc.  de  vedette  la  Beata  Maria  d'Ognate  fem- 
’ prej  giuliva  , ma  al  folo  fapere  , che 

tal’ uno  peccava,  metterfi  in  tale  dif- 
frazione di  pianto , fino  à correr  pe- 
ricolo d’acciecarfi  ? Pattando  per  la 
città  di  Nivellc , vide  alcuni  fcandali , 
Oh!  Ebbe  à fchiantarfele  il  cuore , ma 
fopra  tutto  Pentiva  un  gran  male  nel- 
le piante  de  i piedi , di  maniera , che 
per  follevarfi  , fi  tagliò  con  un  coltel- 
lo tutta  la  pelle,  e cominciò  à sbatter  i 
pid  feortirati  fui  pavimento  , medi- 
cando allo  fpafimo,  col  travaglio  del- 
la ferita  . Gran  Sangue , e gran  dolore , 
sì , ma  tutti  glifpafimì  erano  gocce  ì 
paragone  del  fudore  di  Crifto  . Patì 
eftremamente  il  corpo  , e più  ancora 
l’Anima  per queftodolore , quale  bifo- 
gnadire,  che  fotte  un  dolore  di  tutti  i 
dolori.  Prima  quanto  al  corpo  . Per 
inondare  la  Santiflìma  Umanità  di 


Crifto  , volle  l'Amore  , che  la  fua 
carne  forte  gentiliffima  , come,  che 
prefà  da  i puriflìmi  Sangui  di  Maria 
Vergine  , e per  la  diiicatczza  era  sì 
fenfitivà  , che  al  dire  del  Bonaventu- 
ra, er?  più  diltcata  la  pianta  de  i fuoi 
piedi , che  la  pupilla  degl’occhi  nortri . 

E come  nò  ? Il  fuo  corpo  lavorato  dal- 

10  Spirito  Santo  , arietta  l’Argelico, 
non  aveva  membro,  che  non  fotte  ar- 
ticolato da  un  miracolo’,  t peròfém- 
pre  più  peifetto  di  tutto  ciò  , che  ci 
può  a v venire  per  natura  , così  la  Man- 
na agl’  Ebrei , >1  vino  nelle  nozze  di 
C na  , e'I  pane  nel  diletta  alle  Turbe  . 

Di  quà  viene,  che  elfi  nd.>  dilicat.  (fi- 
mo , era  ancora  lènfibdiffimo  , fatto 
cosi  da  Dio  , affinché  parifte  affai  . 

Se  tale  era  il  corpo,  cola  farà  poi  (lato 

11  cuore  ? Cola  non  averanno  patito 
lo  porenze  ? Se  perche  il  corpo  dilicg. 
tiffimo,  ogni  piccola  pena  era  ecceflì- 
va  , J’Anima  poi  , ch’era  perfettiffì- 

ma,  che  peneettreme  non  proverà  in  d.  Tho. 
ogni  menoma  pena  ? Ah  si!  Ogni  dor  i-»q.  ir- 
lore  era  ragionevole,  poche  veniva  *■  & 8- 

dall'  Inrelletto  , quale  quanto  è più 
perfoicacc,  tanto  più  fi  duole;  quello 
di  Crifto  era  perlpicaciffimo  , e acu- 
tiflimo  fopra  ogni  credre , e però  i!  do- 
lore recettivo  (opra  ogni  immaginazio- 
ne. Oh!  Se  noi  fapettimo  cofa  é un 
fol  peccato!  Oh!  fe  potelsimo vedere 
cofa  è un’  Anima  ? Stimeriamo  più 
luna  , e tremeriamo  più  dell’  altro. 

Giesù  folo  capiva  adeguatamente  il 
tutto.  Anima  bella,  ditemi,  che  pen- 
iate? Che  vedete  ? Mi  par  di  veder- 
lo, ò Uditori,  turbato  da  trambafeia- 
mcnti,  torchiato  da  apprenfioni  , a f- 
flitto da  affetti  contrari.  Orrore,  ege- 
nerofità  ; timore,  ecorapgio;  dolore, 
e Amore  Che  conflitto  ! Non  vede 
l’ora  diattaporare  la  morte,  e pute  il 
tedio  lo  fà  fvenire  , Capit  parete  ? 
L’impazienza  della  Carirà  lo  mette  in 
giubilo  per  patire  , e poi  la  Fortezza 
degenera  in  timore  , capii  pavere  ? 

Sfida  armata  di  mille  fpaventi  la  mor- 
te, e poi  piange  all’  avvicinaticeli , ca- 
dendo boccone  à terra,  elegcai  do  la 
T ttt  2 cadu- 
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<aduta  col  pianto,  al  riferire  delI’Ap- 
portolo  , eum  laebrymit  , tf  clamore 
valide?  Lo  fteffo  coraggio  , la  (leda 
conftanza  , per  timor  di  morire  , (1 , 
che  prima  di  morire  egli  provi  in  mille 
momenti  la  morte,  triftn  rfì  anima  mea 
ufqueadmortem?  La  fteffa  fcìenza  lo 
; rendeva  piò  tormentato , vedendo  cata- 
ftrofedi  mlilioni  di  colpe, labirinti  di  mil- 
lioni  d’ingratitudini, nt?  perciò  fap-va  difi- 
porfì  à mutar  l’Amore  in  odi.»  Vedeva 
tutti  gl’acerbifsimi  tormenti,  e vedeva 
* v anche  troppo.anima  mea  (ognofàt  nani! 
ed  era  affiato  dallo  (iefTo  Papere,  dice 
Lorenzo  Gluftlniani  , appofta  eff  illi 
felonio  appoftus  , & dolor-  . Quelli 
penlieri  lo  pofero  in  tumulto  nella  par- 
te inferiore  dell’Anima  , ma  là  fupe- 
riore  imperava,  e (bfpirava  la  morte. 
Ecco  il  dolore  inondare  la  Votanti,  qua- 
,*?  penava  nel  gaffigo  del  peccato  al- 
trui, e per  i propr;beneficj  mal  corrif- 
polli;  ecco  inondato  l’Intelletto,  che 
lvcniva  per  la  malizia  de  i peccatori  ; 
ecco  inondate  tutte  le  potenze,  tutto 
le  pafsioni,  tutti  gl’ affetti,  abbando- 
narli in  un’  eftrema  pena  , rifenrirfi 
con  un’efiremo  cordoglio  , e (lillar 
Lìb.  v,  Sàngue  . Non  Tota  Sangue,  ma  come 
hzr-  lioontò  Sant’ Ireneo,  glòbi  Sanguini! . 
c ’**  Alla  qual  veduta  fi  fp.dniòdi  maniera,, 
i»  Diat.  ut  cerj  cjui  coniremif'cerei  , notò  Siti- 
itiru.  6.  Gjultino  Martire.  Videro  mai  le  Storie 
• un  Pudore  si  fecondo  ? Nò,  rifponde 
finfc.  il  Padre  Luigi  di  Granata,  hunqttam . 
enìm  tali s Sanguini!  fudor  viftii  f 'uit . 
Santa  Ludovica  in  rimirare  un  Croci- 
fiifo  fi  riempì  di  tanta,  compaflìone  , 
che  Aillò  lagrime  fanguigne  . Il  Saverio 
per  orror  del  peccato , rotrafegli  una  ve- 
na in  petto  PpotòSangue  in  gran  coppia- 
Voi  non  l'intendete  . Il  Può  amore 
fenza  paragone , volle  , che  il  Può  do- 
tare folle  fenza-  efempio,  e però  fu  dò 
Sangue,  é Pò  Sangue d’ Amore.  Non 
l’intendete  . Se  avelie  afpettato  , che 
• manigoldi  glie  lavetTero  cavato  à.for- 
za  di  piaghe  , la  taro  crudeli!  farebbe 
fiata  piò  avara  di  pene  . Nò  dalla  era? 
deità,  mà  dall  Amore  glene  fu  cava- 
lo, in  genere  fa.  abbondanza  ..  La  (get- 


ta re  le  ferite  dagl’ Ebrei , età  unofpar*- 
ger  Sangue  dal  corpo  , ma  cavarlo- 
dalle  vene  , fù  riferbato  all’Amore. 
Alla  Lebbra  di  tante  colpe , fia  me- 
dicina un  bagno  di  Sangue  . Vuole 
una  pena  infigne,  peramar  più  . Vuo- 
le , che  dal  dotare  , fi  argomenti  la 
fua  Carità.  Penlàndo  , che  fi  fofpet- 
taffe,  ch’ei  diflìmolava  l’Amore,  ri- 
cercò un  dolore , che  fofie  talmenre  Può 
proprio,  che  non  fi  potefie  accomuna- 
re ad  altri.  Non l’intendete . Fò  San- 
gue Pparfo  prima  dall’Amore,  che  da 
i carnefici . Se  Poffe  flato  fparfo  da  al- 
tri , farebbe  fiato  Sangue  del  dolore  , 
ma  perche  fofie  Sangne  d’Amore , lo 
versò  da  sé,  e fù  il  cuore  il  miniftrodi 
quefio  fpafìmo  . L’. ingratitudini  , le 
colpe , la  trifiezza  , aprirono  le  mem- 
bra, ma  l’Amore  cacciò  fuori  il  San- 
gue . Mi  pare  di  udirlo  adire:  Vadati 
mio  Sangue,  e non  s’afpetti  al  Calva- 
rio, e (e  Pà  violenza  volendo  rimanere 
alla  difefa  del  cuore  , fia  tuo  l’impe- 
gno, ò Amore  à Parlo  ufeire  con  nni 
miracolo  di  dotare,  e fia  ur> dotar  pu- 
ro,. che  non  fappia  fpcrare  conforto. 
Vada  à terra  il  Sangue,  che  così  vo- 
glio, e Pe  la  volontà  Puoi  ifeemare  il 
dotare,  vuò,  che  il  voler  fparger  San- 
gue Pja  grado  alla  pena-,  perche  così- 
detraila  Carità  . Non  vuòdifpenfa  nei 
miei  crucj;  anzi  defidcro  , che  dallo- 
fpargimcnto  del  Sangue,  fi  faccia  evi- 
denza dei  mio  diremo  Amore  , che 
cosi  rapporterà  al  mondo  il  mio  Segre- 
tario Birnardo  , quanto  anima  Cbrlfti 
amori!  igne  cbulhendo  ferverei  ,.  bttc 
fànguinil  fiatiamo  rnanif  Jìat  . Và  , 
e à benedir  la  terra  già  maledetta  , al- 
tro non  vi  ci  vuole  , che  una  piog- 
gia di  Sangue  E Pe  qualche  contu- 
mace , ardirà,  calpcflarti  , in  cam- 
bio di  medicina  ,.  troverà  fcritta  à 
tara  iteri  di  maledizione  la  morte  . 

' Eccolo  appunto  . GiuJa  Pugl'octhi 
d'Amore  rafferma  la-capltolazjone  dell' 
odio  . Tornato  à piangere  cogl-’ occhi 
di  tutto  il  corpo, òGiesù  non  crede 
Giuda  ancora  la  finezza  del  vofiro  A- 
more  - Mi  pardi  vederlo,  ò Uditori, 
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a fioro  da  una  nuova  trilìezza  , giache* 
con  A godi  no , *A>ncr  eft  caufa  infitti* , 
dolendoli  canto  più,  quanto  fcorgeva 
deprezzato  il  Tuo  Sangue , e’I  Tuo  Amo- 
re . Mira , Giuda , come  egl  ama . Ama 
l’ Eterno  Padre,  edama>  l'uomo  , e te 
nell’uomo  , c perche  il  tuo  peccato 
morde  l'onore  del  Padre  , ed  avvelcoai 
l’Anima  tua , non  vedi , che  in  un  ma- 
re di  Sangue  vuol  affogarlo  ? Quelli 
per  tanti  fecoli  non  fù  mai  pianto  à 
ballanza  ; e fienaie  per  conofcerlo  ri  li- 
richiedeva  un’intima  comprenfionc__» 
della  l'uà  malizia , cosi  per  lavarlo  vi  fi 
ricercava  un’infinito  pianto  . Quello 
impegno  fu  un  cafo  rilervato  al  San- 
gue di  Crifto  . E tu  noi  curi  ? Tornate 
a piangere,  òGiesù  . Tornerebbe  j fe 
non,  che  Giuda  llrettofelo  al  ièno  , e 
accoppiando  labbro  à labbro,  il  baciò, 
eli  fece  onore  al  Tribunale  del  Dia- 
volo, con  un. tradimento,  & ofculattts 
eft  eum . QueiV’èl’elemplare  d un  Dei- 
cidio-1. Furono  ben1  molti  Principi  av- 
velenati , chi  in  un  boccone  , chi  in  un 
fiore,  chi  in  un  guanto.  Tradimenti 
occulti  ò in  unattaffa,  ò in  una  lette- 
ra, ò in  una  camera  . Ma  tradire  col 
bacio?  O,  t!  un  nuovo  attentato,  ma 
diremo,  perche  lì  commette  col  legno 
d’amore  . Chit’hàmai  infegnato  per 
merito  d’un  guadagno  provederti  dell’ 
empia  fortuna  d’un' affaffìnio?  A un’ 
imponibile  di  Carità  , come  corrifpon- 
di  con  un’imponibile  di  fierezza  ? Egli 
agonizza  per  le  tue  colpe , e tu  lo  poni 
in  agonia  con  la  tua  ingratitudine  ? 
Lagrima  Sangue  per  deliderio  di  fatar- 
ti, e tu  gl’ impedilci  le  lagrime  conia 
tua.  oflinazione  ? Bacio  di  Giufeppc 
rimproverate  quello  di  Giuda  . Fù 
anch'egli  tradito  da  fratelli,  ma  non 
col  bacio , e però  baciolJi , ojculotus  eft 
J'ofepb  omnes  fatres  fuos-  . Ma  chi 
mai , fe  non  Grillo  , baciò  chi  lo  tradì 
col  bacio?  Fòuna  vendetta  d’Amore,, 
chiamando  amico,  il  più  fino  tradito- 
re , amire  ad  quid  venifii  ? Cosi  , ò< 
Giuda,  ei  fi  -niente , rendendoti  baci 
di  Carità  per  baci  di  perfidia  Ti  chia- 
ma amico , e pure  gli  contri  buifei  odium 


ipro  dilezione.  A vera!  pur  lette  le  me- 
morie di  traditori  tuoi  pari . Raccon- 
tali, via  sù  ; Un  Bruto, che  tradì  Ce- 
lare ; Sardapapalo  da  Arbacc  ; Can- 
daule  daGigc.  Sì,,  erano  favoriti  , e 
perciò  più  empj  . Dimmi  , chi  mai 
più  favorito  di  te?  Chi  di  te  più  be- 
neficato ? Di  plebaccio  non  ti  efaltò 
al  grado  di  Senatore-  Appoilolico  ? 
Non  ti  dclàinò  ad  elTere  Sacerdote , a 
trattare  il  più  magnifico  de'  fuoi  affa- 
ri ? Non  ti  donò  l'autorità  sù  la  natu- 
ra , renduto  ubbidiente  à i-  tuoi  cenni 
l’Inferno,  onorato  con  la  confidenza  di 
riftrbare  il  patrimonio  della  fua  volon- 
taria mendicità  ? T' hà  pur  egli  lavati 
i piedi  con  fommiffìone  , baciati  per 
tenerezza  , umiliatoli  à tc  con  Carità  ?J 
Di  che  puoi  lagnarti  ? Giuda  sì  intrinfc- 
co  al  fuo  Amore , non  hà  egli  ricevu- 
to il  Tuo  corpo  , guffato  il  fuo  Sangue , 
il  fuo  Spirito,  e la  fua  Divinità?  Qual 
Principe  hà  mai  follevato  à tanta  gran- 
dezza il  fuo  traditore?  Quelli  é Giuda 
Crelce  la  fcclleraggine . Per  qual  mo- 
tivo tramò  il  più  efecrabile  tradimen- 
to , che  potette  concepire  mente  uma- 
na ? d'altri  traditori  cooneflarono  gl’ 
affatimi  con  qualche  gran  motivo  di 
utile.  Bruto  tradì  Cefare  , ma  per  zelo 
di  pubblica  libertà  : Sardanapalo  pro- 
vò-l'infidie  di  Atbace,  ma  per  l’utile 
del  regno  de’ Medi  : Gigc  tradì  Can- 
daulc  , ma  per  ufurpare  la  Signoria  del- 
la Lidia  . E Giuda,  perche  s' indotte' 
à tradire  l’Amore  di  Crifto  ? Chiudi 
pure  le  tue  orecche,  ò perfido,  il  di- 
rò s’r  forte  , che  l’udirai  à difpetto  . Per' 
trenta  denari . Conftituerunt  ei  trivinta 
argenteo s . Anzi  meno  , effendo  egli 
pronto  à venderlo  à qual  fi  fia  prezzo , 
quid  vultis  mibi  dare  ? Per  quel  prez- 
zo, che  in  Samaria  à tempi  di  Giora 
Ré  coltò  il  capo  dWAfino.  Ma  via  , 
fìafi  anche  renduto  ad  un  valfente  co- 
fpicuo,  e ad  un’ampia  prometta,  non 
poteva  forfè  compierfi  il  fuo  defiderio 
fenza  accoftarglift  ?' Senza  baciarlo  ? 
Così  con  una  fquadriglia  di  Soldati  af- 
faltare  la  detta  pace?  Sigillare  la  Paf- 
lìone  con  un  bacio?  Difendo  la  mi» 
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cenfura  con  Tertulliano , quale  dice,1 
Lìb.  ad*,  che  fù  Sacramentimi pajjìonis . 0’,gran 
Jud*  io.  pa(jionc  , ò miei  alcoltanti  ; O’,  gran 
Paflìone,  vedere  venderfì  à prezzo  sì 
vile  la  merce  più  preziofa  del  Paradifo . 
O Jt^num  faerlfegutn  ! Diceva  attoni- 
to Sanc’Agofilno,  che  hà  faputo  inti- 
mare una  guerra  col  bacio , e baciando 
la  vita,  intimò  all’Innocenza  la  mor- 
te . Ma  acciòche  fi  verificafTe  , che 
Amore  il  condannava  alla  morte , fi 
fervi  del  bacio  , fegno  caratterirtico 
d'affetto.  Sì , l’Amore  lo  tormentava  , 
conofcendo  i benefici,  cheavea  com- 
partiti à Giuda;  ma  forfè  più  del  ba- 
cio fù  torturato  dalla  depurazione  del 
traditore,  quale  s’ appiccò  per  credere 
di  non  aver  à trovare  Milericordia  . 
Io  mi  figuro,  che  gl’ Angioli  avellerò 
invidia  à quel  bacio,  e per  darne  un 
folo  al  bel  Nazareno,  a verebbono do- 
nato à Giuda  tutto  il  patrimonio  del 
mondo  . I Santi , e la  Vergine  flelfa 
gl’averebbono  offerto  tutto  il  capitale 
della  loro  gloria.  E tu  , ofculo  filium 
bominis  tradis  ? Averlo  venduto , era 
male,  ma  venduto  col  bacio  , fù  ec- 
celfo  . E però  difpiacque  all' Amantiflì- 
mo Signore,  più  la  Iua  rovina  , che  la 
fua  colpa;  c glrfù  più  Tonfi  bile  al  fuo 
dolore  il  bacio,'  che  il  delitto. 

- Se  lo  crucia  tanto  un  bacio  , che  non 
farà  una  compatfa  avanti  Magiftrati, 
e giunte  di  fiato  Diabolico?  Non  é co- 
sì facile  concepire  quanti  infulti , vil- 
lanie , ingiurie  , percoffe  , ricevelfe 
Giesù  nell’ accompagnarlo  à i Tribu- 
nali di  Anna,  eCaifalfo,  due  Demo- 
ni deguai  malizia,  e due  fcomunicati, 
non  sò  qual  più  . Ma  pure  erano  afi 

{ronfi  tollerabili  , perche  da  nemici  ; 
’ietro  anch’egli  accrebbe  gli  fpalimi 
con  la  negazione  del  fuo  Maefiro . O’ 
illufire  riniegato.  O Pietra  focaia,  che 
accende  fornaci  d’Amoreper  dar  nuo- 
ve pene  : Egli  niegò  il  fuo  Maeftro  . 
Scuiianlo  dice  Sant’ Ambrogio,  niegò 
l’uomo,  ma  confefsò  Dio  . E quali  é 
degno  di  lode  ; una  negazione  , che 
merita  un  panegirico , negavi!  hominem, 
quia  feiebat  effe  Deum  . nevi  ho- 


minem ? Finta  memoria  dei  beneficj  é 
fmarrita  ? L’ uomo  comincia  à morire 
dalla  memoria  , dunque  tu,  ò Pietro 
fei  prolfimo  al  tuo  martirio,  fela  me- 
moria ti  tradifee  . Si  poca  raccorda  i>- 
za  di  benefici  (egnalati?  11  lungo  fon- 
no  t’ hi  confufo  la  fpccie  della  grati- 
tudine ? Dormirti  anche  troppo,  e gl’ 
occhi  caliglnoli  traveggano  il  numero 
delle  grazie.  Hò  intefi».  gl’ occhi  ve- 
lati , accennano  la  negazione  , anpri- 
mebantur  acuii  negatone  vicina  , mi 
par  di  fentire  l' accula  di  Dragone  . 

Così  prefio , di  cortiggiann , tradnore  ? 

Dove  fono  le  tue  promelTe  di  Fede? 

Dove  i proterti  di  morire  più  tolto  , 
che  d'abbandonare  il  MelTia  ? Il  con- 
fi: (fa  Ili  per  Figlio  di  Dio,  ed  ora  (cre- 
diti con  voci  d apofiafia  la  Iua  Divi- 
nità ? Chi  t’infegnò  ad  articolare  be- 
flemmie  ? Chetate,  ò Uditori,  i vo- 
fìri  fofpetti . Fù  pietà  in  Pietro  , non 
fellonia  . Niegollo  per  falvarlo  , e la 
compaffione  fi  fece  accula  , che  cosi 
lo  difende  San  Cirillo  , pietatis  cauta  Lib  1(  !p 
negaffe  videtur.  E appunto  quella  pie-  j„ln. 
tà  fù  una  ferita  al  cuore  di  Oifio  , 
che  con  Tertulliano , Jaginarl  volupta • 
te  patientite  volebat  . Gran  tormento 
fù  al  cuore  di  Grillo  tuit’  intefo  à mo- 
rire, cercar  di  divertirgli  la  morte  . Vo- 
lea  il  buon  Giesù  morire  , e Pietro  per 
compafiione  cercava  d’affolverlo.  Egli 
cercava  pene  , e Pietro  fiudiava  di 
impedirgliele  . Grillo  volea  patire  , e 
Pietro  col  niegarlo,  s’affannava  di  to- 
glierlo alla  condanna.  Oh,  che  pena.1 
Vedere,  che  il  fuo  più  caro  gli  toglie- 
va lo  sfogo  dell'Amore,  col  togliergli 
le  pene  , e la  morte.  Che  crudeltà  é 
quella,  averà  detto  il  Nazareno,  met- 
termi in  agonia  col  levarmi  1'  onore 
delle  ferite?  Ah!  Ferma,  deh  ferma! 

Lafcia  , che  i foldati  faziandofi  del  * 
mio  fangue,  confidino  il  mio  genio  . 

Non  fai  , che  chi  mi  toglie  una  feri- 
ta, cancella  la  più  bella  delle  mie  glo- 
rie ? Crifio  volea  dir  cosi , ma  il  colpo 
di  Pietro  era  già  precipitato  à fender 
l'orecchio  à Malco.  La  ferita  la  lenti 
Malco,  ma  Oifio  ebbe  il  dolore  Fù 
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una  piaga  , che  ferì  la  pazienza  del 
Ut  Aip.  Redentore,  avverti  Tertulliano,  pa- 
t lentia  Cbrifli  in  Male  ho  vulnerata  eft  . 
Si  vendicò  col  beneficio  della  faluce  ; gli 
redimì  l'orecchio  , e fece  vedere  , 
che  in  corte  di  Crido  non  fi  vendica, 
fi  perdona  , e fi  affoga  raffronto  col  ca- 
rico de’  beneficj  ; J'anitatis  reftitutione , 
fi  fece  conofcere  amante  con  la  com- 
padrone . Conofcendofi  reo  Pietro,  e 
di  negazione , c di  vendetta , fi  ritirò , 
e piante  , condannato  da  un  Gallo  à 
lagrimarc  per  tutto  il  tempo  di  fua  vi- 
ta , e prima  per  tre  dì  continui  rinfcl  va- 
io in  una  forefla . Bel  coraggio  davve- 
ro ; efei  dalla  folitudine , ò Pietro  > fo- 
ra d’uopo  del  tuo  brando  per  recidere , 
non  l’orecchio , ma  la  delira  fagrilega  di 
Malco.  Sì,  Malco  il  tede1  beneficato, 
ah  Empio  ! Ah  ('pergiuro  ! Ah  difuroa- 
no  ! Così  vendichi  il  benefìcio  con  una 
guanciata?  E che  guanciata!  Chi  s’in- 
tende di  puntigli , m'el  dica , che  onta 
é ella  una  ceffata  in  guancia  d’onore . 
Intuitele  cofe  che  avvengono  , anco 
pregiudiciali , anco  inginriofe  , v’d  il 
fuo temperamento,  fai vo l’onore.  Ma 
quando  l’onore  è offefo  , nè  gl’uomini , 
né  Dio  vonno  tollerarlo  . Se  non  fi 
vendica,  perlomeno  fi  pubblica.  Un 
lamento  dopa  bella  vendetta.  Il  diffe 
Grido  primo  daiitla  del  mondo , hono- 
rem meum  nemini  dabo  . Voi  fapetc 
cofa  é uno  fchiaffo , ma  non  fapetc  co- 
,fa  Ga  Dio,  e però  Crido  folo  n’ebbc 
dolore  pari  alla  cognizione.  Una  got- 
tata  ? Da  chi  ? Per  qual  cagione  ? Da 
quelle  mani , ch’egli  formò  , fi  dupiva 
nel  dirlo  San  Girolamo  , à manibus 
at.ai  ipft  formaverat  alapam  accepit . 
Uno  fchiaffo  sì  caricato  di  collera  , sì 
forzuto  di  invidia , sì  Diabolico  di  ven- 
detta, che,  ó folle  mano  inguantata 
di  ferro,  òuna  pianellaccia da  foldato, 
come  piace  ad  alcuni;  comunque  foi- 
fe  , fù  un  colpo  sì  atroce  , e pefante 
così,  che  lo  gettò  dramazzonc  per  ter- 
ra , e fecegli  ufeire  vivo,  e coppiofo 
fanpnc  da  tutte  le  parti  del  capo,  pro- 
ftrarit  ipfiiin  ad  terrari , è un  ri  de  fio 
di  San  Vincenzo  Fcrrcrio.  A tal  pcr- 
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cofTa , non  fi  modero  gl’ Angioli  in  ven- 
detta, perche  ex paverwity  vi  dirà  Sant*  Smw.i.de 
Efrcn  Siro  . Percoffa  , che  fuonò  à Pjfr‘ 
raccolta  lefifchiate,  e icachini.  Che 
fece  vedere  le  macchie  fin  nella  faccia 
del  Sole . Che  rifuonò  fin  ncgl’abilfi  , a 
rendere  attonito  Lucifero , che  tentol- 
lo , si  , ma  non  ebbe  ardire  di  percuo- 
terlo. Mio  Dio!  Che  Amore  è il  vo- 
dro  ? Per  minori  colpe  , ò venne  fuoco 
dal  Cielo  à comando  d’Elia  ; òl’ombre 
perfeguitarono  la  Reggia  di  Faraone  , 
à bacchetta  di  Mosé;  òla  terra  fi  sba- 
dò in  gole  per  ingoiare  Datan , & Abt- 
ron  ; òi  fulmini  delle  fpade  trucidaro- 
no la  pervicacia  di  Sennacheribbe  ; ò fi- 
nalmente il  mareaflfògò  lafuperbiadi 
Faraone  ; Ed  ora  à una  colpa  edrema 
non  fi  vede  gafìigo?  Anzi,  sì , il  ga- 
Gigo  atroce  fù  il  non  gadigarlo.  Un’ 
eccedi  vo  Amore  lo  condannò  à tolle- 
rare l’ingiuria , ì rifletto  di  Sant’Am- 
brogio  , qltid  dementiti s , quam  quod 
nobis  fuas  donavit  injurixt  * Tolleròe’I 
dolore , e’1  ludibrio  . La  fua  Infinita 
manfuetudinc  volle  eflerci  d’efempio  . 

Infegnò  à i Fedeli  à meritare , e prati- 
care la  virtù  di  refidere  à i martiri  del- 
la confufione  . N’ebbe  tanta  , chei 
Vangelidi  tremarono  nel  dirlo;  e i no- 
velli Cridiani  nell'India  penavano  ì 
crederlo;  e i Cieli  fi  conturbarono  à '» 
faperlo  , c’el  raccorda  Sant’  A godi  no , xfmoeV  *d 
Ccclum  non  efi  quìetum , dum  caput  Do- 
mini colaphis  verberctur  . Chi  mi  sà  Serm.  de 
dire  il  rofTore  d una  guanciata  ? Carlo  P*® 
Borbone  avutane  una  da  Francefco 
primo , fi  vendicò  facendolo  prigione 
in  Pavia  . Si , ma  niuno  era  Dio , co- 
me Crido  Signore  , quale  per  folo 
Amore  fi  fece  gloria  della  più  fagrilega 
contumelia,  ed  d capitale  del  nodro 
onore  la  fua  vergogna,  intavolata  da 
Eutichiano  , Humibtas  • Cbrifli  nojlra  Epift.  ad 
nobilitai  ì contumelia  Chrijli.  nofler  ho-  EP'k-  Be' 
nor  eft . Ma  s’accrefce  il  torto  . Da  cui tlc’ 
ebbe  la  ceffata  ? Da  un  fervo  , da  un 
vigliacco , da  un  foldato  gregario  , quint’ 
effenza  del  vituperio  ; Non  i quattr’ 
occhi , ma  ad  un  Tribunale  , che  col- 
pa di  lefaMaefià  Divina;  Ch'dunri- 
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trovato  Diabolico  , che  non  hà  pari . 
Tutti  glabri  torti  , cedono  à quello, 
che  come  tutto , e folo  vitupero,  por- 
ta veramente  la  palma . S'avanza  l’in- 
oiuria  ; e per  qual  caufa  fìà  percolTo  ? 
Padre  Eterno  , perdonatemi  , liete 
Scordato  del  voflro  Figlio  Si  tratta  del 
fuo onore,  ch'Jvollro.  Udite,  ò Udi- 
tori il  perche  . Perche  difl'e  la  verità. 
O' , la  verità  fù  llimata  beflemmia . 
BUfpbemavIt , differo  . Secoli  Ebrei, 
òpure  Diabolici;  Corti  aportate , le  la 
verità  é beliemmia  , e’1  dirla  , palla 
per  colpa  di  (lato.  La  verità  diccafi , 
imprudenza  , inverecondia  , sfacciat- 
tczza , e arroganza  . Che  verità  diffe  ? 
Che  egl’era  Figlio  di  Dio . In  ogn’al- 
tro  farebbe  Hata  ribellione , ma  in  chi 
era  Figlio  di  Dio , era  gloria . E pure 
fù  incolpato  di  bellemmiatore  . Che 
pena  ! Chi  mai  può  concepirla  giufta- 
mente  ? 

Peccatori,  io  vuò convincervi . Voi 
vi  contremite  al  folo  immaginarvi  il 
bacio-di  Giuda,  ch’d  à dire  un  tradi- 
mento d’un  difcepolo;  d’un  commcn- 
fale  ; d’un  favorito . E perche  non  vi 
colmate  d’orrore  nel  vedere  tanti  Cri- 
lliani  , che  vendono  Crillo  per  uno 
sfogo  di  libidine;  per  un  guadagno  in- 
felice; per  un’impazienza  fcandalofa? 
Crilliani  baciati  ne  i Sacramenti,  ac- 
carezzati agl' Altari,  vintaci  al  letto, 
abbracciati  al  Confelfionale  ? E noné 

?[ue(lo  un  caricarlo  di  affaffinj  , uno 
vergognarlo  d’obbrobtj,  un’incontrar- 
lo  co'  tradimenti  , un  licenziarlo  con 
vituperj?  Voi  efaagerate  contro  la  de- 
bolezza di  Pietro  , che  niegò  il  fuo 
Maellro , ma  non  vi  fcaadalezzatc  con- 
tro quei  Crilliani , che  nelle  ufure,  nell’ 
avarizie  , nelle  bedemmie  , nelle  (ì- 
monie  , negl’ amori  niegano  Dio  , c 
adorano  Idoli.  Di  quei,  che  fumano 
vendette  , che  tendono  aguati  , che 
hanno  per  giuoco  i tradimenti , e che 
lafcianopcr  tellamento  Je  carneficine. 
Voi  ve  la  prendete  contro  Malco , che 
fcaricò  la  pefante  gotata  Alile  guance 
diCrift®,  ma  non  vi  prendete  cura  di 
correggere  l’ impudenze  umane  , che 


lo  fchiaffeggiano . Che  fono  quei  bal- 
letti , che  colori  (cono  tentazioni  in 
volto  di  molte  donne  ? Che  fono  quei 
livori  arrabbiati  in  guancia  dei  vendi- 
cativi ? Che  fono  quelle  isfacclatezze 
in  fronte  degli  fcandalofi  ? Che  fono 
quei  cenni  lugl'occhi  de  i maritati , che 
amoreggiano?  Che  fono  quelle  licenze 
degl'  Ecclelìaflici  , che  fagrificano  ca- 
lici, come forbetti  di  carnalità?  Ah! 
Ah  ! Non  fon  eglino  tutti  sfregi  fui 
volto  del  Nazareno?  Sì,  lo  fono, con 
linguaggio  franco  v’el  dice  il  Cardinale 
Drogotie  , in  domo  confcienthe 
tu  mente  colaphìxptur . Lo  fchiaffeegia 
quel  detrattore  , che  fà  canzona  dell* 
onore  de’ Sacerdoti  ; quel  politico, che 
s’avvantaggia  coH’oppreffione  de’  po- 
veri ; queil  ingordo,  che  fpoglia  i po- 
veri , per  vellire  la  meretrice  ; quell’ 
Ipocrita,  che  con  manto  di  divozione 
fà  rompere  il  collo  alla  caditi  più  con- 
tenuta ; quella  donna  , che  con  And 
efercizj  di  Carili  introduce  in  cafa, 
chicompc-a  l’onore  della  figlia  . Tutti 
quelli  fcaricano  ceffate  atrociffìme  fui 
bel  volto  di  Crifto.  E pare  non  le  ne 
recano  ammirazione.  Vìa  sò,  il  pec- 
cato di  Giuda  intimorifea  1 peccatori; 
la  penitenza  di  Pietro  ammacflri  i pe- 
nitenti ; il  fagrilegio  di  Malco  metta 
orrore  à i vendicativi . Oh  Dio!  Quan- 
te le  volte  per  timore  mondano  non  lì 
volge  il  dorfo  alla  Ooce  ? Quante  le 
volte  à quel  giuoco  non  fi  perde  per  la 
fortuna,  la  Grazia  ? Quante  le  volte  per 
l'amore  fenfualenon  li  giura  nemicizia 
fin  col  Paradifo?  Non  d quelli  un  nie- 
gar  Crillo,  un  venderlo  , un  percuo- 
terlo? Chi  v hà  dato  le  leggi  ? Chi 
vi  promette  il  premio?  Chi  v’aflicura 
l'Eternità?  Non  degli  Giesò  Crillo? 
Con  che  mezzi  ? Non  forfè  col  darvi  il 
fuo  patrimonio?  Non  forfè  col  Rattefi- 
mo?  Non  forfè  à prezzo  d’un  Sangue 
Infinito?  Quando  peccate , non  n ega- 
te Dio  ? Non  niegate  Crillo  ? Non 
niegate  quell’uomo  Dio?  Che  l’offen- 
dano gl’infedeli,  i Turchi,  gl'  Ebrei, 
e gl’Eretici , A . . . non  lo  conofcono , 
e chi  non  conofee,  non  offende,  ma 
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voi,  ò miri  fratelli , voi,  che  il  cono-  rito?  Libertà  di  Crifto  ? E'  un  fognare 
(cete,  che  il  confeffate  , che  ricevete  Pietà  nel  cuor  de  i ribelli.  Odi,  che 

tutto  dì  grazie;  voi,  deh  l voi  , che  madime  cova  l'Ebreo,  non  bunc , fed 

abbiate  ad  offenderlo  cosi  vivamente,  Barabba m.  Che  fai  Pilato  ? Così  met- 

così  profondamente  ; non  foto  è colpa,  ti  il  piò  innocente  degl' uomini  à cort- 
ina grave,  gra  vidima  d'ingratitudine . fronto del  più  empio?  La  tua  politica 
Dirò,  à voi,  col  dolore  della  Beata  non  ti  lugger ifee  idee  più  giufte  ? Non 
Catarina  da  Genova  , quale  confìde-  Tenti,  che I l'aia  efaggera  la  tua  ingiu- 
rando Giesù  Redentore  comparitele  ftizia,  piangendo  il  dilònore  di  Crifto  ? 
tutto  Sangue,  ella  feorreva  quà  , e là  Cum  inìqui  s reputatiti  eft  ? Chi  il  cre- 
fmaniofa  , come  fuori  di  sé  gridando,  derebbe  ? Pilato , appunto  perche  ama- 
Amor  mio  non  più  peccati  ; Amor  vaCrifìo,  cercò  di  toglierlo  all’altrui 

mio  non  più  peccati  : così  dirò  à voi  ; crudeltà , col  paragonarlo  à Barabba  . 

Ciiftiani  miei  non  più  peccati  , non  Ed  ecco,  che  quello  amore  di  Pilato 

più.  Amatelo  quello  Dio,  che  vi  ama  , aggravò  maggiormente  la  Paflìone  , 
e che  per  amarvi  con  modo  incredibi-  peroche  l’ Amore  gelofo  , che  Crifto 
le,  pati  Tee  eccedi  comandati  da  Amo-  patifea  poco  , fvegliando  amore  , e 
re  . pietà  nel  cuore  di  Pilato , accrebbe  nell’ 

indegno  paragone  . le  pene  ; non  fi 
SECONDA  PARTE.  credendo  mai , che  la  turba  gli  prefe- 

ride  uno  fcellerato . Che  non  può  l’in- 

S E mai  il  Grande  Dio  s’è  fattoco-  terede?  Oh  Dio!  Che  non  può?  Pi- 
nofeere  ricco  di  Mifericordia  , e lato , udendo  i clamori  popolari , che 
d’ Amore,  Té  in quelto  giorno , avevano  forza  , ò di  rimprovero  , ò 
* ’ detto  da  Sant’  Agoftino,  magnum  Mi-  d’accufa  , fi  bunc  dimittls  non  et  ami- 
fencordue  temput  . Di  verità  , che  cut  CaJ'arìt  , intimorito  alle  ripetute 
Mifericordia  non  ifpicca  ella  in  tante,  empie  efaggerazioni  del  Crucifigatur  , 
e sì  terribili  pene  ? Sono  pene,  sì,  ma  donò  alla  pubblica  licenza  la  vifta  del 
fono  argomenti  d’Amore.  Giorno  nel  Redentore.  Ma  notate  un  nuovo  cru- 
quale  regna  la  Pietà  , lo  và  pubblican-  ciò  per  un  nuovo  amore  . Pilato  per 
do  à Tuono  di  piaghe  ilGrifologo,  bete  veder  pure  di  addolcire  quelle  fiere, 
eft  Cbrtfti  magna , targa , fy  fola  Mi-  viasù,  difTe  loro,  prendetcvelo  , fpo- 
fericordla  . Perche?  Perche é un  gior-  gitacelo , battetelo  . Non  è podìbile, 
nodi  eccedi  va  Padìone.  Raccomando  dicea  trasè,  che  mirino  un'uomo  sì 
àte,  ò Pilato,  l’onore  di  Crifto,  lù , Santo  , sì  benefattore  , sì  piagato,  e 
che  Tei  Tuo  fegreto  feguace , come  vuol  non  delìftano  dalla  loro  crudeltà  . Se 
Apoi.  m-  Tertulliano,  Tilatus  prò  fua  confcien-  mai  fù  appa (lionato  Crifto  Noftro  Si- 
tla  Cbriflianns . Si,  dicea  Pi  lato,  cer-  gnore,  lofùnel  vederli  pollo  à para- 
cherò  modo  politico  per  fottrarlo  all’  gone  d'un  Barabba  . Pellìma  elezione, 
infamia  . Ebrei  , che  volete?  Truci-  Peggiore  adai  è la  voftra  òCriftiani. 
dare  il  Nazareno  ? Adagio  . Io  non  Forfè,  che  non  viene  à confronto  di 
vuò  per  voftro  amore  comparire  Ti-  Crifto  un  diletto  carnale?  Chi  hà  da 
ranno.  Quid  enìm  mali  fedi ? Iol’hò  morire  , Giesù  , o’I  diletto?  Se  pec- 
conftituito,  e l’hò  veduto  à (oftenere  chi,  Grillo  muore;  fe  lafci  il  diletto, 
la  fua  caufa  con  Innocenza . 7^on  in  muore  il  peccato;  Chi  bà  da  morire? 
renio  in  eo  caufam  . La  coftumanza  Sento  à rifpondere  , muoja  Crifto  , 
vuole  , che  vi  fi  dia  la  libertà  d’un  Crucifigatur.  Viene  à confronto  di  Cri- 
malfattore  . Ecco  . Io  vi  propongo,  ftoquella  vendetta  ; chi  hà  da  morire, 
Crifto  , e Barabba  . Sciegliete  . Oh  Crifto  fe  ti  vendichi  , o’I  peccato  fe 
Pilato  più  empio  degl’  acculatoti  ! Che  perdoni  ? Rifondi  , muoja  Crifto, 
puoiprometterti  da  un  popolaccio  fovcr-  Crucifigatur . V iene  à confronto  di  Cri- 
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(lo  un  vilirtìmo  intercfTe  , chi  hà  da 
morire,  Crillo  le  t' arricchirci  con  udi- 
re , o’I  penato  le  traffichi  con  giudi- 
zia  ? Eiclami  , muoja  pur  Crillo  , 
Cruaf^atur  Sofpendete  , difTe  Pilato, 
nudatelo  prima . Sofpendi  tù,  ò Poli- 
tico fenza  Religione , la  tua  fierezza  . 
Quella  tua  Clemenza  è più  colpevole 
d'ogni  iniquità . Spogliare  à nudità  la 
{leda  verecondia  ? Efporre  agl’ occhi 
impuri  di  tanti  carnaiacci  la  più  Santa 
bellezza?  Vederli  da  pupille  dilTolutc 
la  Virginità  con  ilcherno  ? Ti  par  po- 
co ? Se  forte  lafciatoGiesù  in  elezione , 
òd'ertere nudato,  ò flagellato,  io  por- 
to parere,  che  averebbe  fofpirato  più 
affai  le  percolfe , chela  nudità.  1 fla- 
gelli averiano  rquafeiate  le  carni,  ma 
gl'  occhi,  l’Anima  . Si  figurò  vcdnta 
in  pubblico  vinta  Cleopatra , e l’orrore 
d’ una  tal  comparfa,  quantunque  vefìi- 
ta  , la  invogliò  più  torto  à morire , che 
à (offerire  i rolfori . Le  Donne  Merte- 
nie  s’allcnevane  dall’ impurità , al  folo 
concepire,  che  commettendole , fareb- 
bono  efpoftedopo  morte  , nude  agl’ 
occhi  popolari  . Oh  nudità  I Ell’éuna 
gran  pena  à un’ nomo  cado,  che  farà 
poi  in  un  corpo  Cartilfimo,  Sanriflìmo, 
Puridimo  ? Oh  nudità  ! Sei  un  gran 
carnefice.  Tutta  tutta  l’erubefcenza , 
tutta  la  modeflia , tutta  la  riputazione , 
tutte  ammirabili  ; chcfpafimo  vedere, 
che  rutti  vedeano  con  dileggio  la  fua 
carne?  Ahsò,  perche  l’Amore  il  con- 
danna à quell’ angofeia  ! Le  donne, 
che  appajono  nelle  Chiefe  fpettorare  , 
adorne  più  degl’ Altari,  à i quali' erte 
fanno  l'apparato,  e la  fella  con  l’In- 
dulgenza de  i faluti  ; quello  è lo  fionda- 
lo, che  efpone  Crillo  à tanta  ignomi- 
nia. Tante  conce  per  ire  alle  Chiefe? 
Tante  gale  perportarfi  alla  Melfa  ? 
Perlerollre  vanirti  me  pompe  Crillo  è 
nudo.  Voi  peccate fe non  defìderando, 
porlo  meno  col  farvi  defiderare,  av- 
vertendolo Terrulliano , prajiat  ocit/tr 
abduccre  ab  bujufmodi  propudiis  occi- 
f,t  in  pubìico  cajìitatis.  Tanto  dildice 
à voi  il  tuffo  delle  velli , quanto  l’igno- 
minia all’Umanità  Deificata  del  Re- 


dentore . Quà  fa fee  di  Maddalena  ; quii 
bendi  di  Verginelle  ritirate;  quà  cificj 
di  Confellòri  mortificati . E non  è que- 
lli un  tormento  inftgne  , lacerare  Je 
carni  , col  vederle  ? Il  roffore  delle 
guance  non  ruba  egli  rutto  il  fangue  ar- 
ie vene  ? Non  fono  forfè  tanti  carnefi- 
ci , quanti  fon  occhi  ? Lo  ftcfTo  com- 
patirlo, non  é un’ offenderlo  ? Vorrà 
forfè  ia  lua  vergogna  paragonarli  à quel- 
la d'Adamo  nell’  udirli  coìto  in  fragran- 
ti ? A i ribrezzi  di  Noèdifonorato  nella 
fpelonca  ? A i crepacuori  dì  Sufarma 
tentata  nel  bagno?  A i rofTori  di  Giu- 
feppe  incarcerato  per  impudico?  Son’ 
ombre . Ombre  furono  le  matrone  fpo- 
gliate  da  Licurgo  nel  ballo  per  fomen- 
tare libidini  : ombre  i falci  degl' Eretici 
Adamiti  per  le  pubbliche  vie:  ombre 
i bagni  di  Elvezia,  ove  naufragava  il 
lullòde'fenfuaii:  ombre  le  Terme  de- 
gl' Imperadori  , nelle  quali  chi  non  fi 
sfogava  in  ogni  impudicizia  , era  (la- 
ma . Non  ballavano  le  nudità  di  molte 
donne  nude  anche  nell'  artificio  di  tanti 
veli  ? Le  pitture  ofeene  , che  riempio- 
no le  cafe  di  fcuole  Jafcive  ? La  nudez- 
za di  tanti  nobili  ridotti  à vivere  cua- 
perti  dal  difonore  , per  aver  giuocato  i 
loro  patrimoni  ? Anco  quello  gli  man- 
cava di  crtere  fpettacolo  agl'inimici  , 
che  prendeanfi  giuoco  delle  fue  carni  ? 
Ali  de' Serafini,  venite  quà,  e difen- 
dete il  vollro  Creatore  da  quello  feor- 
•no.  Tocca  à voi  à cuoprirlo,  c tenere 
in  venerazione  quella  Reliquia  . Ma, 
piano.  Cuoprite  prima  fpalle  broncia- 
mente ignude  ; volri  di  pittura  , che 
colorifcono  l’onore,  per  renderlo  fola- 
mente  colorito  ; fguardi  impuri  , che 
tramano  infidie  con  civiltà  ; ritratti 
carnali , che  hanno  la  precedenza  alle 
immagini  Sagre:  Quà  venite  à velare 
fcandali Juminolì di  cenni,  libri  fiam- 
pati  di  carne , tentazioni  eloquenti  di 
pocGe  paftofe  , fpecchi  adorni  di  falfo 
fplendore,  bilance  aggeliate  al  Cala- 
miro dell’avarizia,  procefli  (ludiati  à 
lanterne  d’oro;  c quando  averete  na- 
fcolle  quelle  iniquità , venite  à cuopri- 
re  le  carni  del  Redentore.  Se  non  ve- 
nite , 
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Rite  , ah!  L’obbligherete  à ricercare 
le  ferite,  affinché  lo  ricuoprano.  Ma 
che  occorre  cercarle  ? Sono  anche  trop- 
po follecite  . Ecco  i manigoldi  arrab- 
biati , accaniti,  (Veld.  Orsù,  qua  vi 
chiamo  Anime  Battezzate  à vedere  la 
Flagellatone  di  Crillo  , atrociffima 
per  le  percofle  ; acerbiffima  per  gl’ 
illromenti  ; crudelilfima  per  i mlniflri . 
Numeriamo  le  percoffc  . Ma  prima 
raccogliamo  una  rivelaziane  di  Maria- 
Santiffima  à Santa  Brigida  , cui  ella' 
dilTe  , che  Crillo  fi  fpogliò  da  sé , e fte- 
lc  le  mani  à i manigoldi  perche  gle  le 
legaflero . Al  primo  colpo  ella  fvenne 
per  cordoglio . Contiamo  noi,  ò Udi- 
tori, gl’  altri , già  ch'ella  è fuori  di  sé. 
Saranno  quaranta  , che  così  cTa  Legge 
ili  punire  i rei , ed  una  di  più , li  rende- 
va perpetuamente  infami  . Furono 
anzi  migliaia  , dice  San  Bernardo,  ac- 
ciò.egl-  divenilfe  infamiffimo . Che  di-' 
cono  i Lacedemoni  ? Che  era  folenni- 
tà  il  flagellarli  , e che  dall’  acerbità 
delle  percofle  fi  conofceva'  un'animo 
nobile;  sì,  ma  erano  amici,  che  fla- 
gellavano , ma  Crifto  é flagellato  da 
nemici  . Furono  fenza  numero  , per- 
B-  x che  fenza  termine  i peccati  , prò  men- 
elrt  1,1  fura  deliBi  crii  fa  plagarum  modus  , 
e alcuni  Dottori  dicono  , che  fortero 
quindeci  milla  , quattrocento  , fei  ; e 
gocce  di  Sangue  , fettantatre  milià  , e 
cinque.  Nuroerofecosì , che  congrega- 
to funi  fuper  me  flagella , fa  ignoravi  ■ 
Quell' é gafligo  da-  (chiavi  ; Crillo  é 
S«rm.- dè  ben  fervo  ,•  lo  attefla  San  Bernardo,. 
Paó.  ftr.  actepit-  formati t mali  fervi  , ut  vapul- 
*'  late t . Ignoravi , che  la  Religione  per 

gelofia di  politica  divenifle  tiranna,  e 
comanda  he ,,  non , che  forte  percortò, 
ma  fcorticato  vivo  un'uomo.  Ignora- 
vi , che  follerò  si  gravi  le  battitore , che 
ifcuopriflèro  l’olla  , e che  di  tutto  il 
corpo  fi  facerte  una  ferita , riconofciuta 
dal  Landolfo,  continuum  vulnus  ■ Igno- 
ravi , che  forte  giunta  à tal  fegno  la 
crudeltà  ,.che  non  rapendoli  ove  più' 
aprire  ferite , fi  feriffero le  ferite' (lètte, 
ed  una  piaga  forte  madre  di  molte . 
Ignoravi , che  il  congregarli  le  ferite. 


forte  nn  moltiplicarli , congregata , fe- 
condo il  conto,  che  ne  fece  Ruffino, 
ideft  multiplicata  . Ignoravi , che  il  do- 
lore , quale  fuole  in  noi  addormentare 
il  fenio  , in  Crillo  poi  forte  invito 
d'un' altro doloie , e una  ferita,  fenfo 
dell'altra,  come  anatomizzò  San  Leo-  D«  P»<«. 
ne  Papa,  incrementum  J'umebat  patìen-  Do,u* 
do  v e per  miiacolo  duna  Pietà  fevera  ,• 
il  fine  del  dolore  era  più  fentito,  cb’ il 
principio  ,i  anzi  era  principio  di  nuovo 
dolore.- 

Oh  ! Chi  non  s’addolora  é più  duro' 
della  Colonna , e potrà  ertere  incolpa- 
to d’infamia,  per  l’avarizia  del  pianto  .- 
Se  non  fi  vuol  piangere  per  pietà , fi 
pianga  per  ifpafimo , nel  vedere  la  fla- 
gellazione acerbiffima  per  gli  flromen- 
ti.  T’el  perdono  , ò Colonna  . Do- 
vevi ertere  fatta  in  polve  in  pena,  ma 
l’Amore  ti  fece  anzi  più  dura,  e dubi- 
tando, che  per  compaffione  tu  ti  am- 
mollirti , ri  metallizzò  . Amore  adora- 
bile, intendo  l’arte  del  fupplicio;  ve- 
dendo, che  non  vi  farebbe  flato  uomo 
sì  ardito,  che  potette  legarlo , voi  l’in- 
catenafle  alla  Colonna  , e v’hà  ammi- 
rato da  lontano  San  Lorenzo  Giuftinia-  Lib.  de 
ni,  0 C baritas  ymagnum  efi  vincu  um  Lìgnu.it» 
tuum  , quo  Deus  liguri  potuit  . Oh  ! c-  »• 

Che  fpalimo  perche  comandato  da- 
Amore  ! T’el  perdono  , ò Colonna  . 

Sei  crudele,  ma  Santa,  perche  foflie- 
nilanoltra  vita.  In  qual  monte  fu  la 
tua  cava?  Da  qual  filone  profondo  di 
fatto  folli  fcavata  ? Vorrei  anch’  io  po- 
ter elfere  un  marmo  , per  folamente 
toccare  quelle  Divine  bellezze  . Che 
Colonna  d’oro  di  Giove  Fricilio;- Che’ 

Colonne  di  Traj.mo,<ò  d’Antonino;. 

Che  quella  del  non  plus  ultra;  Quella 
fi  è la  Colonna  Terminale  del  Divino- 
Amore  ; quella  loiliene  il  Tempio  del- 
la Paffione  ; quella  mette  in'  pie  il 
Campidoglio  della  Fede  . Fù  , non 
v’hà  dubbio  ,.  ò Uditori  , un’  iflro- 
mento  terribile  la  Colónna , cui  legato 
l’Agnello  di  Paradifo,  non  poteva  ri- 
pararfi  dalla-  fierezza  de’  manigoldi'. . 

Sapete,  chellromeml?  I Turchi  ula- 
no bafloDi;  altri  verghe  ; altri  fimi;. 
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ma  gl' Ebrei  per  comando  d' Amore 
fecero  una  catena  di  virgulti  (pinoti, 
verghe,  funi  armate  di  puntiglioni  di 
ferro , e fù  percofTo  con  tanta  nerezza , 
che  fi  vedeva  ferito,  lacero,  e fquar- 
ciato  , cadendo  , oh  mio  Dio  ! Dio 
mio  ! bendolone  le  carni  , nè  fi  ve* 
dendo una  particella  illefa  dalle  ferite, 
in cap.  xy.  come  riflette  Sant’ Anfelmo  , nec  una 
portiuncula  illefa  , quantùm  acuì  pun- 
gere potefl . Non  era  piò  nudo , ma  ve- 
stito à gala  delle  Tue  piaghe . La  giunta 
però  è maggiore  della  derrata  . Non  fi 
compieva  il  fuo  defiJerio,  fe  all’acer- 
bità degl’iflromenti  , non  s’univa  la 
crudeltà  de  i miniflri.  Vedeteli  fieri; 
ma  che  fierezza  ! Fierezza  d’inimici 
implacabili  ; in  numero  di  Tei  comin- 
ciarono , cosi  vuol  Lanlpergio  , [ex. 
robufii  viri  ; altri  furrogandoli  all’em- 
pio ufficio,  giunferoal  numero  di  fef- 
fànra,  à due  à due;  fianchi  , sì,  ma 
non  mai  lazi;  à braccia  difiefe,  e di- 
vincolate; divellono  le  carni,  tronca- 
no i nervi,  pungono  latterie , Icuopro- 
tùl.  u no  i mufcoli . Interrogateli , quote  fre- 
tnuerunt  gemei  ? Perche  tanti  congiu- 
rati contro  un  folo?  Sarà  forfè  fiato  il 
Demonio  per  vendicarli  della  gran  rot- 
ta , che  ebbe  in  Cielo  , onde  unitoti 
nel  cuore  di  tutti , gl’  infierì  contro  il 
Redentore . Era  incredibile , che  tanti 
s’arrabbiaflèro  contro  un  folo,  feil  De- 
monio non  vi  metteva  del  fuo;  fiche 
può  dirti , che  erano  Demoni  vediti  da 
uomo,  ò uomini,  che  flagellavano  da 
Demoni  . Dirette  vero  , ó Uditori  , 
ma  non  dirette  rutto.  Dovrette  dire, 
«he  non  ii  Demonio  , ma  il  Divino 
Amore  infpirò  à quei  manigoldi,  che 
fiotterò  si  fieri,  fitome  egli  fù  , che 
difpofe  Pilato  à condannarlo  per  Pietà 
alla  flagellazione,  con  l’approvazione 
Au-di  San  Leon  Papa  , non  perfenuen.io 
Dominimi  fitto  olla  vie  , fed  ut  imtefce- 
rem  , l$n  dejtnerent  velie  occidere  , cui» 
[agellatutnviderem  . Fò  un  flagello  per 
grazia  ; fù  uno  Iquarciarlo  per  pietà . 
Pietà  fpietata  . Compatitemi,  ò Udi- 
tori , fe  oggi  per  intenerirvi , compari- 
feobarharo.  Anzi,  compatire  Pilato., 
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fe  manda  à flagellare  Crifio  per  corte- 
ila  , facendogli  una  gran  Carità , con 
lo  fquarciarlo  , affinché  non  moriife. 
Tutto  fò. per  gentilezza . Ma  oh  ! Due 
foli  erano  battcvoliffimi  à condurre  à 
fine  la  gran  feena  ; ma  pure  altri  le  ria- 
pre fottentrano,  e piò  arrabbiati , e piò 
vigorofi  ; lo  battono , lo  sformano,  lo 
finifcono , ma  per  ufargli  pietà  . Fla- 
gellano, enonlan  piò  dove;  fi  fian- 
cano, ma  non  s’achetano  ; finiti  finoà 
non  piò  refpirare  , e non  celiano  ; piò 
crudeli,  chiemai.  Unfol  miracolo  di 
certo  manteneva  Gie.-ù  in  vita  . E 
qual’  é ? Per  ricevere  nuove  pene , ma 
per  Amore;  e fe  no]  credere,  bac  ate 
la  penna  di  Lorenzo  Giufiiniani , pr,t 
dilezione  tanta  perfette  dlgnmus  eft  . 
Amore  non  volle,  ch’ei  moriife,  ma 
determinò,  che  avelie  dolori  eccelli  vi, 
e profitti , e che  i manigoldi  fi  facettcrs 
neceffità  d’etter  petti  mi  per  martoriar- 
lo . Pure  mancarono  i miniflri  , ma 
fono  fottentrati  i beliemmiadori  Crillia- 
ni,  dai  quali,  come  fù  rivelato  àSuoc 
Anna  di  Giesò  Terefian»,  Verbum  in- 
carnmum,  excarnari . Noi  detertiamo 
Pilato  , e lìam  peggiori  - E’  politica 
del  peccato  accufare  i Giudei,  per  di- 
fendere noi . Deh  un  occhiata  pietofa 
à quella  terribile  carneficina,  che  fà  la 
bcllemmia  . Voi , voi  bettemmiadori 
in  mancanza  de  i manigoldi , fitte  queU 
li,  che  ripigliate  la  barbara  imprefa. 
Voi  non  avete  altro  otilc,  che  di  (tt 
difpettoàDio  folo;  Voi  K uccidete  in 
tutti  i peccati  , ma  nella  bettemmia 
avete  un  beftiale  prorito  di  offenderlo, 
per  offènderlo  ; Imitando  gl’  Ebrei , 
che  potendo  uccider  Criflo  lenza  per- 
cuoterlo , pure  vollero  flagellarlo  per 
ricavar  piacere  dal  tormento  , ditelo 
pure  con  coraggio , perche  lo  dice  an- 
che il  Grifottomo,  voluptatem  en  con- 
utmeltis  capiebartt . Cosi  il  betteromia- 
dorenon  potendo  uccider  Cri  (lo  con  la 
mano,  il  fèrifee  con  la  lingua,  trap- 
punta  però  daTeodoreto,  cum  Deum 
occidere  non  pofft , lingua  ferit  . E per- 
che mai  beflemmiare  il  fuo  Diviniamo 
Sangue  ? Egli  é fpruzzato  da  per  tutto;, 

due 
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tinte  le  vedi , afperfe  le  mani , zuppo 
il  terreno  , guazzata  la  Colonna  ; altro 
non  fi  vede  , che  Sangue  per  nofira 
falute  , e’1  Sangue  fi  fprezza  ? Fino 
l'aria  é riempiuta  di  Sangue  , quali 
ricamata  dalle  gocce,  che  per  le  gra- 
vi percolTe  li  rialzavano,  come  atto- 
nito ,e  curiofo  difle  San  Bernardo,  tàm 
dar  è flagellata!  eft  , ut  [angui!  ejui  in 
aera  refluita’ et . L’aere  l averà  baciato , 
eiCriiliani  lobettemmiano?  Ah  nò! 
Balla  una  volta  . Balla . 

Il  Colo  capo  pareva  dente  dalle  pe- 
ne in  sì  gran  procella  di  sferzate , e però 
ritoltolo  dalla  Colonna  , I adagiarono 
fopra  una  Sedia , e unitamente,  fenza 
conliglio,  che  del  furore  , e fenz’  au- 
torità, fuorché  quella,  che  fommini- 
iìrava  loro  l’invidia , unitamente,  Bif- 
fi , volterò  il  loroallio,  e rabbia  con- 
tro il  capo.  Calcarongli  sù  le  tempie 
una  Corona  di  pungcntilfime  Ipine,  e 
velatagli  la  faccia  , fe  gl’ affollarono 
d'intorno,  chi  fputandogli  in  vifo , chi 
ichiaffeggiandogli  le  gote  , chi  (Ca- 
pandogli à pelo,  à pelo  la  barba.  Ec- 
co Giesù  Redentore  per  dileggio  Rè 
de  idifperati,  che  pure  in  sé  era  Rè 
dei  Martiri,  perche  Coronato  dal  do- 
lore, e dal  ludibrio,  efièndo  tutto  in 
difprezzo. . Fù  però  minore  del  biafi- 
mo,  e tormentò  affai,  ma  più  fcher- 
nl . Rd  de’ dolori,  e di  fcherni  . Par- 
liamo del  dolore  e per  la  qualità  delle 
fpioe,  e per  la  qualità  del  dolore.  Spi- 
na del  campo,  tu  pungefii  il  piè  à un 
Leone,  che  riempid  di  gemiti,  e (Iri- 
da le  (orette,  che  farà  poi  quando  tu 
giunga à trapalfare  un  capo?  E undi- 
Jìcatittimo  capo  ? Sol’una  rifvegliafti 
tanto  fpafimo , che  faranno  poi  molte  ? 
Percuotendo  per  via  , ed  accidente 
metterti  quali  à morte  un  Leone  , che 
non  farai  poi  quando  ferirai  le  tempie 
perodio?  Ah,  che  non  mi  sò  fpiega- 
re  ! Se  l’odio  farà  provare  eccelti  , 
che  farà  poi  , lafciatcmelo  dire  , che 
farà  poi  Amore  ? Sì,  Amore  precettò, 
che  penctrallero  à portare  la  morte . 
Furonwlctranta  doi , che  circondarono 
tutto  il  capo , formate  di  giunchi  mari- 


ni, calarono  fino  alla  metà  della  fron- 
te , ita  ut  undique  caput  tegeret , par-  S»rm  <w 
ve,  che  lo  vedelfer  l'innamorato  San  flt' 
Vincenzo  Ferrerio.  Gle  la  calcarono 
à ribattute  di  canne,  ebattoni,  e con 
tal  violenza  , che  Cubito  feorfero  rivi 
di  Sangue  per  la  Divina  faccia.  Oh, 
mi  trema  il  cuore  ! C’inorridiamo  all’ 
udire  aghi  acuri  fotro  Pugne  de  i Mar- 
tiri ; fpine  pungenti  neipié  di  Dome- 
nico, ónci  fianchi  di  Benedetto;  lin- 
gue recife  per  rabbia , che  dicellero  la 
verità  ; mani  tritate , perche  furono  ge- 
nerofe:  Che  orrore  non  c’infonderan- 
no tante  Spine  in  un  delicatilfimo  ca- 
po ? Capo  , cb’d  origine  d’ogni  len- 
to, e ove  rifiede  il  tatto?  Adelfo  si, 
che  s’é  guadagnato  l’onore  d’elfere 
flponflui  Sanguinai»  . Tutto  Sangue  il 
capo  , tutto  il  crine  , tutto  il  volto, 
tutto  il' collo,  come  fià  rivelato  à San- 
ta Brigida  , ut  quafl  nlbil , nifi  [angui!  R„tI  cV 
totum  v ìdeietur  . Che  dolore?  Si  può  ira*,  i.b.*. 
egli  immaginar  maggiore  ? Dove  pese-  c.  i • 
trarono  quelle  Spine  ? 11  cranio , e giun- 
fero à pungere , à ferire,  anzi,  à tra- 
palfare ileerebro,  ne  fà  buon  t eli  imo- 
nio  San  Lorenzo  Giuttitt’ani  y flpinarum  De  T. 
punti  ione!  cerebrum  peiftrarunt  . Do  C*"’  **  *' 
ve  nafeerte,  ò Spine  crudeli  ? In  qual  ,v 
Veprajo?  Chi  v’inaffiò,  bave  di  Vi- 
peroni,  6 fiele  di  Serpenti?  Sì,  v’in- 
tendo. Nafceflc  nel  cuore  dei  peccato- 
ri , peggiori  d’ogni  Dragone.  Si  , gi’ 
iracondi  v’aguzzarono  ; i vendicativi 
vi  dierono  l’alimento  ; le  ferite  amoretti 
vi  ammorbidirono  le  radici;  i puntigli 
d’onore  v’affilfarono  ir»  ifquadre  . Sì, 
v’el  dirà  Tertulliano  , quel  Certo  fpi- 
nofo  , quel  Diadema  fanguinario  , 
quella  Celata  furiale  , tmnei  aculeo » 
morti!  in  Dominici  capita  toleiantia  ob- 
tundem.  Non  l’avete  però  ancora  in- 
dovinato. Sapete  perche  egrècorona- 
to  di  Spine?  Per  dichiarare  , ringra- 
ziatelo, che  lo  merita  Ugon  Vittori- 
no , circulum  fonai , ut  naUus  fit  finii1 
fèmori! , per  dichiarare  , che  Amore 
l’hà  condannato  à quella  pena.  Spine, 

Spine,  fono  nel  capo  del  Nazareno  - 
col  motto  y ìSotta  limoni , che  fe  fik 

gloria 
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gloria  di  Salomone  , che  le  Spine  gli 
formaffero  l'anello  Reale  , e folfe  il 
maggior  decoro  della  mano,  che  farà 
poi  quando  comporranno  una  Corona 
al  capo  di  Crifto?  Sì,  alla  Carità  vin- 
citrice non  dovca  mancare  il  fuo  Dia- 
dema , che  di  verità  folle  P'ifloria 
dimori! . Che  dirà  qui  la  Filofofia , che 
, il  dolore  non  può  edere  eccefsivo  , e 
durevole  ? E , quella  Filofofia  non  s’ac- 
cetta in  fcuola  d’Amore . Amore  folo 
sà  operare  quello  prodigio,  che  il  do- 
lore (ia  eccelsi vo,  e duri,  perche  egl’ 
é.  quegli,  che  comanda  la  pena  . Pe- 
ne d' Amore,  chi  me  le  sà  dire?- Cri- 
Ilo  folo,  che  le  provò,  e che  unì  l’e- 
flremità  del  dolore  col  tempo . E fe  be- 
ne quando  l'odio  condanna , fia  vero, 
che  nemo  pot t fi  vtldi  dolere , (y  dià  , 
quando  però  condanna  Amore , sà  uni- 
re l’eccelfodel  dolore  con  la  durevolez- 
za del  tempo.  Sarehbe.  morto  Giesòà 
i colpi  di  quelle  Spine  , ma  l'Amore 
lo  follenne  , non  isbaglio  à dirlo  con 
Lib.  dc-Tertuliiano,  novarum  fpinarum  ardo- 
Car.Cht-  re-fufientabatnr  amarti  . Scrivetelo 
San  Leone  à i peccatori , che  Critto  fof- 
pirava  nuove  Spine , bramofo d’innella- 
re  alla  Grazia  le  reliquie  della  colpa, 
e trasformare  in  trionfi  le  pcne,/«p- 
plicium  vertere  in  tritimphUm  . Scrive- 
telo Sart  Cirillo  agl'  Idolatri,  e avan- 
zate loro  la.gran  novità , che  le  Spine 
- con  le  quali  il  Demonio  Scoronava  là 
Ciuci»- nell’ Africa  « chiamandoli  Deus  /pina- 
v rum  , ad  Cbriftì  caput  trantlat*e  funi , 
& corona  fpmea  ver  fa  eft  in  pr<etio - 
fam  . Scrivetelo  Sant’  Aianagi  à i 
fuperbi  , acciò  fappiano  , che  è ora- 
mai tempo  di  rinunciare  alla  preten-- 
fionedel  fallo,  e alla  follecitnchne  dei- 
guadagni  , peròche  Crillo  s'è  affamo 
le  cure  de  i penlieri  per  togliergli  à lo- 
ro, ut  noflra  vir,e  foilicitudinet  extlr- 
paret  Scrivetelo  fiorie  agl’increduli  , 
che  Goffredo  Buglione  per  afsicurarfi 
l' impeto  di  Gierololima-  fi  cinf'e  uri 
Diadema  di  Spine  ; Che  la  Beata  Ri- 
ta da  Cafsia  Agoltiiiiana  tradita  da- 
Crillo  con  una  Spina-,  impazziva  di 
giubilo  , -godendo,  ohe  fodero  lue  de- 


lizie le  pene  del  Crocififfò  . Che  vi 
pare.  Uditori  miei  cari?  Hà  egli  an- 
cora fparfo  Sangue  , che  badi  per  la- 
vare i voliti  belletti  ? Per  ifciogliere 
la  vanità  delle  lifeiature  del  crine  ? 
Per  veflire  concolore  piùCridiano  le 
vodre  mode  ? E Pertanto,  che  dima 
fe  ne  fà  ? Forfè  I abbondanza  v’anno- 
)a . Vi  fvergognino  le  memorie  di  Gon- 
fiammo Magno  . Per  guarirlo  dalla 
Lebbra  , fi  confulcò  un  Bagno  di  San- 
gue umano  . O’  , che  barbarie  ! Per 
guarire  un  folo  doverfi  fcannare  mille 
tanciulli.  Quante  lagrime  (figuratevi, 
•che  folfe  diéià  ahe(tiro)  non  averan- 
no  verfate  le  madri  rei  vedere  tanto 
Sangue  Innocente  . Quanti,  (pergiuri 
imprecati  contro  medici  sì  inumani  . 
Ma  pure,  fi  farebbono  fors’  anco  che- 
tate, nel  vedere  , che  il  Sangue  de  i 
loro  figliuoli  rendeva  la  falute  all’Im- 
peradore.  Che  fe  poi  Condantino  full’, 
entrare  nel  Bagno  fi  lòde  pentito,  ri- 
cufando  quel  lavacro  O’ all’ora  sì,, 
che  fi  farebbono  dilperate  le  buone 
madri.  Tanto  Sangue  , e giudamen- 
te  l’averebbono  détto  tanto  fangue 
gittato  in  vano  ? Tante  vite  fi  de- 
prezzano cosi  barbaramente  ? E pure  , . 
ò Uditori  ,,  quello  paragone-  tà  torto 
al  Sangue  di  Grido.  E pare,  che  di- 
ca , qute  utilità}  in  Sanguine  meo  ? 
Tanti  miei  fiali  fi  perdono  con  tan- 
to Sangue?  Che  prò  ? Si  dannano  in 
sì  gran  coppia  fugl’occhi  della  Re- 
denzione ? Cofa  averò  io  guadagnato  • 
eoo  tante  pene,  ? Tentiannc  dell’  al- 
tre, per  raccertarli,  che  gl’amo. 

TERZA-  P A RTE. 

PEr  accertarli  , che  gl’ amo  ? E 
'ancora  fi  pretendono  argomen- 
ti ? Non  vedette  che  dalle  pe- 
ne fi  ricava  il  pelòdell’  Amore  ? Una 
fola  difficoltà  potrebbe  combattere  la 
forza  dell’Argomento;  Edé;  che  di- 
ritto può  avere-  l’Amore  sù  la  morte 
ili  Grillo?  Qual  Legge  può  obbligarlo 
à morire  per  i luoi  nemici  ? Quale  ? Ap- 
punto la  fola  Legge  d’ A more  , quale 
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in  Giesù  Crifto  noo  vuoi  contenerli  nel- 
le folite  giurltìJizioni  della  Carità  . Ve' 
dete.  Dicemmo  già,  che  ildolore  ec- 
cepivo non  dura  , e fé  non  é eccef- 
fivo  è fopportabile  . 11  dolore  della 
morte, eh’ t!  il  maggiore,  é anco  il  più 
breve  . I Tiranni  li  fono  immagina- 
li con  Nerone,  Tiberio,  Caligola  di 
prolungarlo,  affinché  i giudiziari s’ac- 
corgefl'ero  di  morire  , rendendo  il  do- 
lore della  morte,  eh’ è eccedi vo  , an- 
che perpetuo  . Quello  fù  il  privilegio 
della  Pafsione di  Grido,  in  cuiprolon- 
gandofi  la  fu3  morte  , provava  tante 
morti,  quant’ erano  ie  pene,  che  era- 
no capaci  à farlo  morire . Quell’  era  un 
tener  l’Anima  tra  la  vita  , c la  mor- 
te : non  avere  la  dolcezza  della  fperan- 
za  di  vivere  , perche  aveva  à mori- 
re; né  provare  la  certezza  della  mor- 
te,  già  che  lungamente  viveva  negli 
fpafimi.  Dimando  à voi.  Se  egl’era 
innamorato  della  morte , perche  mo- 
rire sì  tardi  ? E fe  egl’era  bramofo 
di  vivere  per  penare  , perche  mori- 
re sì  predo  in  età  frefea  di  trenta  tre 
anni?  O’,  udite.  Se  folle  morto  in  età 
più  giovanile  , non  averebbe  gudaco 
intieramente  la  vita  ; fe  moriva  in 
età  più  avanzata,  farebbe  data  mor- 
te naturale.  Che  fece  l’Amore?  Elefse 
un’  età  in  cui  puote  unire  il  diletto  della 
vira , col  gudo  della  morte  . Volle  , 
che  vi  velfe  poco,  epenaflc  adai;  per- 
che non  altri,  che  amore  poteva  arbi- 
trare una  Pafsione  sì  atroce,  e un  pia- 
cere sì  grande  di  penare  . Ebrei,  noi 
credete,  e?  Ecce  homo,  dide  Pilato. 
Quelì’  é un’  Immagine  al  naturale  d W 
Amore  drapazzato.  Non  dico,  Ecce 
Dtui  , che  folo  un  Dio  é capace  à 
farli  gloria  delle  lue  piaghe.  Ecce  ho- 
mo , eh’ è gran  miracolo,  che  fi  raffi- 
guri penale,  tanto é deformato.  Ec- 
ce  homo , che  tal’é  , ma  non  appare, 
perche  la  colpa  gl’  hà  tolto  la  gloria  di 
parerlo . Ecce  homo  , eh’  é tutto  una 
piaga,  refa  acerba  dall’Amore  , che 
ama  ferendo.  Ecce  homo,  che  pure  é 
un  Dio,  ravvifaro  per  tale  dalla  fua 
gran  pazienza.  Ecce  homo , quale  do- 


vete adorare  per  Ré  à forza  delle  f« 
pene . Ecce  homo  , Uomo  , ma  Ré, 
per  i dolori , e per  le  Spine , che  fo- 
no la  divifa  del  principato  . Ecce  ho- 
mo , che  pare  un  cadavere  , avendo- 
gli voi  rubata  l’  Anima. dell’ onore  . 
Ecce  homo,  che  fe  ancor  vive  , gl’é 
per  miracolo  dellq  Carità  . Ecce  ho- 
mo , che  muore  per  voi  , che  muo- 
re per  amarvi  , e che  muor  per  A- 
more  . A quello  dato  I’bà  ridotto 
1’  Amore  folo  , venite , 6 r vi  de  te  , 
Così  Pilato  agl’Ebrei  , ed  rio  à iCti- 
ftiani-  Venite,  uditelo  San  Bernardo, 
& videte  prodigio  Cbaritatis . Un  Dio 
con  Santidìmo  fcandalo  delle  genti 
glorificato  dalle  contumelie  . Cola  fi 
può  defiderarc  di  più  da  qued’uomo  de* 
dolori?  A quedo  termine  J’hl  ridotto  il 
tuo  odio,  c’1  fuo  Amore.  Così  egli  paga 
i tuoi  debiti . Per  i tnoi  vani  ornamenti 
Cgl’é sì  oltraggiato  . Rimiralo.  Ti  par 
egli  il  tuo  Maedro?  Angioli ^é  egli  il 
vollro  Creatore  ? Maria , è il  vollro 
Figlio  ? Appodoli  , il  raffigurate  voi 
per  il  vodro  Giesù  ? Miratelo  Ré; 
cotonato , ma  di  fpine . E perche  non 
vi  compungete  ? Via  sù , efaggera  Ber- 
nardo , vidiamus  Cbnjium  in  corona 
/pinco,  & conpungamur  ■ 

Compunzioni?  Tanto  é vero,  che 
gl’  Ebrei  ad  una  tal  veduta  fi  addolcifle- 
ro,  che  anzi  quali  Tigri  attizzate  alla 
prefenza  del  Sangue  , fi  concitarono 
dall’antigenio  , e chiefero  la  fua  morte , 
Cruci/ge  , Crucifige . Vadi  al  Calva- 
rio , c muoja  . L’Amore  il  colfe  per 
dirada  con  una  ferita  mortale,  condu- 
cendogli avanti  gl’occhi  Maria  fua_» 
Madre,  io  cui  s’incontrò  dopo  cento  e 
feffanra  fei  padi,  quale  venivagli  in- 
contro, ò per  morir  con  lui,  ò prima 
di  lui , ò mille  volte  dopo  di  lui . Amo- 
re , fei  un  gran  maedro  di  dolori . Que- 
da  fola  veduta  lo  pofe  in  una  teneril- 
fima  turbazione,  dovendo  abbandona- 
re nna  Madre,  che  l’amò  inecceffo, 
e fepararfi  da  una  Madre , ch’egli  amò , 
e riverì  inedremo.  Parlate,  ò occhi, 
che  vi  dò  licenza  . Qued’é  un  linguag- 
gio, che  fpiega  un’incredibile . S’incon- 
tra 
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tra  l’Anima  d’amendua  per  gl’occhi. 
S’ incontrano  due  pefantirtime  Croci  ; 
Maria  ne  fotfre  una  interna  degli  fpafi- 
mi  del  Figlio;  Crirto  ne  conduce  una 
aggravata  da  peccati . Mira  la  Vergine 
il  foo  Giesù , e lo  crocifigge  anticipa- 
tamente; mira  G esù  la  Madre,  eie 
raddoppia  l'agonia  . O' Amore,  fei  un 
granmaeftro  di  pene.  Si  mirano,  e fi 
ferifcono  . La  Madre  gl’incarica  laflia 
Croce , il  Figlio  le  confegna  la -propria . 
Gara  di  Paflione  amorofa . Perche  la 
Madre  non  è condannata  alla  Croce, 
Crillo  le  addotta  la  Tua  di  piaghe,  e Ma- 
ria lo  aggrava  con  quella  del  Tuo  Amo- 
re. Prima  di  morire, il  Figlio  d Crocifif- 
fonel  cuore  della  Madre  , e la  Madre  é 
Crocifirta  nella  Croce  del  Figlio  . Oh 
Croci  ! Oh  Sguardi  ! Oh  Amore  ! S’in- 
tendevano i cuori,  e fi  comunicavano 
le  Croci , ma  Crifto  era  più  CrocifiiTo 
nel  cuore  di  Maria  , perche  amavalo, 
che  nella  Croce  degl'Ebrei , che  l’odia- 
vano . S’ inrendevano  , e perche  in 
diremo  fi  amavano  , comunicavanfi 
altresì i dolori  ineffabili.  Ah  peccato- 
ri, sei  vedefle!  Avviarli  al  Calvario 
con  una  Croce  lunga  quindeci  piedi,  e 
larga  otto  ; non  porta , ò non  voglia  , 
i vortri  peccati  ve'l  conducono . Attor- 
niato da  bellemmiadori  beneficati  j ac- 
colto da  Veronica  , che  col  fuo  velo 
ricavò  il  fuo  ritratto  ì colori  di  lividu- 
re , edi  Sangue  ; feguito  dalle  Marie, 
che  formavano  il  funerale  col  pianto; 
Tutte  pene  gravirtime,  tra  per  l’odio, 
e per  l’amore.  Violentato  con  ifpinte 
mortali;  cacciato  con  percorte  gravi; 
infligato  con  vituper;  atroci  ; derifo , 
battuto  , fofpinto  co'  calci  , cadere  à 
terra  efangue , dirtaccarfi  la  tunica  dal- 
le carni,  e riaprire,  ahi  ! tutte  le  feri- 
te . Oh  quanto  mi  farei  pregiato  di  ef- 
fergli  al  fianco  per  foHevarlo  da  quel 
gran  pelo  ! Oh  come  volontieri  laverei 
udito  & dire  ad  uno  ad  uno  di  quei, che  gl’ 
erano  li  fianchi  ! Non  dubitate,  àmie 
creature , io  vò  à morire  . La  Temenza 
è fcritta  à caratteri  di  piaghe.  Ell'é 
irrevocabile  perche  d'Amore  . Vò  ò 
prepararvi  la  falute  con  la  mia  perdi- 


ta. Peno  per  genio,  e peno  affai  per- 
che peno  si  poco.  Quelc  ferite  fono 
aperte  da  i vortri  pecca  ti . Mi  conten- 
to folamente,  che  non  pecchiate  più. 
Quello  balla  al  mio  Amore.  Mi  tor- 
menta più  il  vnrtro  peccato,  che  la  . 
mia  Croce.  Vedete,  in  che  Labirinto 
mi  trovo,  che  per  ufcirne  , conviene 
fegnare  le  llrade  col  Sangue.  Mi  dol- 
go , che  pecchiate  , ma  di  vantaggio 
mi  dolgo  , che  non  vi  pentiate  . T utto 
il  mio  Sangue,  ecco,  lo  verfo  in  pa- 
gare i vortri  debiti  . Quel  poco  , che 
mi  avanza,  Anime  mie,  deh  Anime 
mie  care!  vòà  fpargerlo  fui  Calvario. 
Che  direbbe  qui , quella  meretrice,  che 
in  tornando  à cala  dalla  predica  di  Do- 
menico, combattuta  dalla  penitenza, 
e dal  mal’ abito,  fi  vide  corteggiata  da 
un  giovane  manierofo , e belio . L’ac- 
colfecon  cortefia  , che  pareva  dolore; 
fi  pofe  feco  à fiedcre  à menfa , e ren- 
dutafi  al  genio  del  fuo  modeftirtimo 
ofpite,  e amante,  s'avvide  ch’egli  tin- 
geva di  fangue  quanto  toccava  . Invi- 
gilata la  medicina  , ei  la  ricusò  , vo- 
lendo da  erto  lei  fola  il  rimedio  delle 
fue  ferite.  Ritiratoli  in  camera  appar- 
ve agl’occhi  di  colei  un  vezzofo  Bam- 
bino , ma  coronato  di  Spine,  piagato 
nelle  mani , e ne  i piedi , con  Croce  in 
ifpalla  . Indi  variò  comparfa  , e le  fi 
diede  à divedere  in  forma  d’uomo  Cro- 
cifirtò,  aual  morì  fui  Calvario,  e gri- 
dò . Baila  ; non  peccar  più  foreìla; 
Ralla.  Queflo  Sangue  mi  corti,  e pur 
fei  ingrata  . Bada  . Che  direbbe  ora 
quella  cortigiana  di  Roma  , che  pur  fi 
convertì , le  vedette  ogn'anno  rappre- 
fentarfi  quella  gran  frena  di  Sangue,  c 
pochi  poi  convertirli?  Che  direbbe? 

Ma  , che  non  dice  Crirto  nel  portar- 
li al  Calvario?  Selovederte,  ò Gran- 
di . Vedrette  il  martirio  della  vergo- 
gna . E pure  gode  de  i fuoi  oltraggi , e 
gl  ò gaudio  la  contumelia  , pròpoftto 
fibi  gaudio  fujiìnuit  Crucem  confusone 
contempla  . Se  l’udific  , ò Grandi , udi- 
relle  rimproveri  , nulla  meno  fenfiti- 
vi  di  quei  di  Manlio  Capitolino,  qua- 
le in  pattando  per  il  Campidoglio  a v- 

vian- 
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viandofi  al  patibolo,  gridò,  ceco,  ec- 
co ò Romani  dove  io  difcacciai  i Galli, 
per  fàlvare  la  patria  . Mi  acclamalìe 
eguale  à Giove  ; io  (òlo  difefi  tutti , e 
un  lolo  non  trovali,  chi  mi  difenda. 
Ah!  Un  patibolo  mi  lì  dà  in  ricom- 
penl'a  d’un  trionfo  > Chi  ora  vive  per 
me,  mi  condanna  à morire?  Così  il 
mio  Sang . . . volea  dir  di  piò  , ma  com- 
mollo  col  popolo  anco  il  zelode’giudi- 
ci,  fù  liberato.  Forfè,  che  non  potea 
dire  con  più  ragione  il  Redentore  , 
Ecco,  per  quelle  ftrade  iohò  ritolti  i 
cadaveri  alla  morte;  quà  io  fanai  gli 
ftorpj  ; da  quel  canto  riebbero  i ciechi 
nati  la  villa  ; là  (àziai  turbe  fameliche 
con  poco  pane;  per  ogni  lato  hò gua- 
riti mali  incurabili;  in  ogn’ angolo. .. 
L’interruppero  le  sbirraglie,  attraver- 
fandogli  una  fune  al  collo,  e co’ calci, 
epercolTe  il  trafeinarono  alGalvario. 
Il  Rè  del  mondo  così  mefehino,  e i 
Grandi  sì  pompo!!  ? La  loro  comparfa 
1 in  pubblico  é tutta  peccati  di  pompa, 
e quella  di  Crirtoalla  prefenza  di  quat- 
tro millioni,  é sì  povera?  Per  iflrade 
laftricate  di  fiori  camminava  Cofdroe: 
feminate  àsfarinature  d’oro  le  pa fog- 
giava Nerone  ; con  pié  ingiojellato 
formava  il  parto  Diocleziano;  e Crifto 
come  ? Ricco  folo  di  ferite , e corteg- 
giato da  confusone  , così  piangeva  nel 
dirlo  Ugone,  foris  eiicitur  R^x  à pro- 
prio regno  proferìptus  . Chi  làrà  il  pri- 
mo à Crocifiggerlo?  Non  v’é  primo, 
ove  tutti  fono  ribelli.  Cinquecento  fe 
n’offerirono  à gara  , temendo  pure  ogn’ 
uno,  che  Temolo  lo  fupera (Te  in  ucci- 
derlo . Le  trombe  , che  fuonavano, 
toccavano  i cuori  à raccolta  , e volava- 
no ad  offenderlo . Vi  preparate  forfè  di 
vederlo  uccifo  ? Egl’d  già  Crocififfo, 
vi  dirà  Lorenzo  Giulìiniani , in  intimis 
c.  4.  vifeeribus  fuis . Anzi,  aggiunge  Sant’ 
Agortino , veda  le  fue  piaghe  , chi  vuol 
vederlo  Crocifilfo  , prima  d’elferc  in 
Croce  , patent  mihi  vifeera  tua  , per 
tuavulncra . O’ , Té  pur  bella  la  cagio- 
ne delle  fue  pene.  Sarebbe  già  ertinto, 
prima  dal  dolore,  ma  TAmore  fort*"- 
nelefue  ragioni  facendolo  vivere,  per 


più  patire  . Ancor  di  più  ? SI  , San 
Giovanni  gli  portò  il  cartello  di  con- 
danna , Crucifixerunt  eum . In  un  mon- 
te infame  ; in  mezzo  à due  Ladroni  ; 
alla  prefenza  di  Gicrofolima  , ch’é  à 
dire,  d'un  mondo  ; sù  le  calvarie  de' 
giudiziari  ; fopra  il  corpo  d’ogni  delit- 
to, cioè,  Adamo;  in  giorno  folenne  ; 
in  luogo  eminente  , affinché  forte  pub- 
blica l'infamia.  Lo  crocififfero  ; ciod 
àdire,  lo dilìefero fopra  la  Croce.  Lo 
(tirarono  con  le  funi;  Gli  diflaccarono  le 
cortole  ; gli  conficcarono  le  mani  co’ 
chiodi , varj , fpuntati , à colpi  di  venti 
quattro  martellate  ; Gli  traffilfero  i 
piedi  con  trenta  fei  colpi , al  primo  de’ 
quali  ebbeà  morire  la  Santirtima  Ma- 
dre ; e’1  Martello  fù  il  primo,  che  s’ado- 
perarte  nel  Tempio. 

Sei  contento  , Santilfimo  Amore? 
Nò , parmi , che  dica  . E che  più  bra- 
mi? Bramo,  che  fi  rialzi,  e nel  rial- 
zarlo, oh  Dio!  Che  Tento , ò Uditori  ? 
fi  Iafci  cadere  à terra . Oh  Dio  ! Chi 
foccorre  l’Anima  di  Maria,  che  langue  ? 
Di  Maddalena,  che  ifviene?  Di  Gio- 
vanni Evangelida,  che  muore?  Una 
fimile  caduta  farebbe  badata  à crocifig- 
gere tutti  i cuori  di  chi  miravaio.  Ec- 
co rirndfo  nel  luogo  dertinato  , pen- 
dente dalle  fue  piaghe , riaperte,  fquar- 
ciate,  e divenute  un  fonte  di  Sangue, 
e tutto  ciò,  perche  ci  amava , dilexìt 
nos  , e però  lavit  nos  <ì  peccati s nofiris 
in J'twguinc  fuo  . Che  fai  Longino?  Non 
vedi , che  egl'hà  verfàto  tutto  <1  San- 
gue? A che  tentare  con  la  Lancia  il 
corpo  di  maggior  coppia  . L’hai  volu- 
to poi  colpire;  forti  crudele  con  fortu- 
na. Un  morto  ti  hà recata  e la  villa, 
e la  vita  . Confidati  , c dimmi  , che 
vedi?  Veggo  , direbbe,  che  la  mia_» 
Lancia  fù  più  crudele  di  quella  di 
Gioab  ; quelle  furono  tre  contro  un 
fol  cuore , ma  io  hò  ferito  tre  cuori  con 
un  fol  colpo,  Crirto,  Maria,  e Gio- 
vanni. Veggo,  che  egli  éfitibondo,  e 
pure  ricufa  bere , e perche  la  bevanda 
hà  poco  fiele , e perche  hà  feto  di  nuo- 
vi tormenti , chiedendo  rirtoro  non  al- 
la fete,  ma- all’Amore . Veggo,  e af- 
X x x x col- 
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colto  lamenti,  che  fono  oracoli , Deus 
Deus  incus  ut  quid  dereliquijli  me  f 
Prodigio,  che  quali  fcandolezza  la  fe- 
de. Era  la  natura  umana  in  Criflo , 
cheli  lagnava.  Dio  era  un  medefimo 
nell’addolorato,  ma  non  era  nel  dolo- 
re, l'hà  poi  detto  S'ant’Ilario  , Divini* 
Ac'fig7  talerai  ‘«dolente,  non  erat  in  dolere , 
e e ciò  perche  non  balenava  la  beatitudi- 
ne alla  parte  inferiore  , che  fù  il  lenti- 
Serm.  i«.  mento  di  San  Leon  Papa , vox  ijla  f 'uit 
de  Pj(T.  4t:]rin;x  } non  querela , ed  era  un  pic- 
colo sfogo all’ecceflivo  tormento.  Ma 
che  può  egli  mai  dire,  ò Uditori,  un 
Neofito  nella  Fede?  Dicano  gl’adulti 
nella  credenza , e diranno  bene  , Di- 
cendo, eh  ci  volle  patire  per  il  pecca- 
to, quanto  il  peccato  merita  che  udo 
fe  ne  affligga,  per  foddisfare  a Dio, 
quanto  merita  Dio  d’edere  foJdisfatto. 
Che  i Crocififfori  furono  della  Tribù 
di  Simeon , quali  in  quello  giorno  por- 
tano quattro  piaghe  , che  gocciano 
Sangue . Che  volle  morire  tra  peccato- 
ri, perche  moriva  per  i peccati,  chia- 
mando dalla  Croce,  e Giudi,  edem- 
Dc  Vcib-  P) i col  motto  di  Arnoldo,  comune  be- 
Dora-  iu  nejhium.  Che  fù  feto  Sagramentale, 
Cr.tibj.  che  così  la  chiamò  il  fuddetto  autore, 
perche  erafetc,  ampliai  pjtiendi . Al 
fuogrand'Amore  non  ballava  né  man- 
co quedo  diluvio  di  pene  . Un  Dio 
non  sà  aver  minor  fete  , che  voler  pa- 
tire, morendo.  E però  fi  lagna,  fo- 
lo  all’ora  , che  vede  non  eflervi  più 
pene  , come  commenta  Tertulliano, 
Ad».  Pr ì.  fe  dereliflum  pronunciai , cum  videi 
c-  l°-  ultimili»  termi  rum  cruciai  ibus  prafigi . 

Che  volle  andar  gloriofo della  piaga  del 
Codato  dopo  morte  , perche  piaga , 
che  s’apre  in  corpo  vivo,  fi  chiude,  ed 
egli  la  volle  in  corpo  morto,  per  aver- 
la fempre  aperta  , e amare  anco  quan- 
do non  vivea  , ut  Jit  femper  patene 
vulnus , & apenum  , anzi  la  volle  vici- 
na al  cuore , perche  era  piaga  d'Amo- 
re.  Chcufci  dalla  ferita  , Sangue,  e 
acqua;  Sangue?  Come  mai?  Egl’era 
congelato  ; acqua?  Come  efler  può? 
Non  era  flemma , ma  acqua . Sì  , vi 
Hie.  dirà  Teofilato  , contumelia  in  mtracu - 


lum  vertitur  : Acqua  , per  mondare; 
Sangue, per  redimere.  L’acqua|nel  Sa- 
gramento  dtl  Battefimo  riceve  la  virrù 
del  Sangue  di  Grido;  e però  figurava 
il  Battefimo,  eh  e principio  ; ei  San- 
gue, l’Eucariflia , ch’d  il  fine  dei  Sa- 
gramene'. Che  egli  morì  condannato, 
ma  dall'Amore,  però  morì  volontieri , 
non  amifit , fed  enufit  fpirittun  . Che . . • 
e che  vorrebbono  dire  di  più?  Che  ri 
manca  , quando  ce  l’hanno  già  rappre- 
fentato  per  morto?  Manca  folo  il  ve- 
derlo, manca  ^olo il  piangerlo.  Man- 
cai celebrargli  il  funerale  col  pianto; 
nc  mai  averemo  fparfe  lagrime  per  più 
bella  cagione  di  quella . Sì  , fratelli 
miei , Grido  d morto  per  Amore  , e 
dov’é  la  compadione  ? Datemi  il  vo- 
flro  piamo  , c concedetemi , che  in 
quedo  giorno  dica  la  verità  con  qualche 
puntura.  Datemi  le  voflrelagrimc  ; ò 
ftruggetevi  in  affetti  di  gratitudine,  in 
lagrime  di  pietà  , c deteinate  il  peccato , 
che  conda  infamie  à un  Dio,  e che 
co  i Tuoi  Tenti  tormentati  hà  pagato  il 
tributo  per  noi , l’udirete  da  San  Giro- 
lamo, ille  prò  nobis  Crucem  fuftmuit , 

tributum  reddidìt  . Datemi  le  vo-  " 111 

Are  lagrime  , e corrifpondete  al  Tuo 
amore  con  una  (òllecita  penitenza  , 
quale  non  può  edere  renduta  difficile, 
che  dal  tardare . 

Ma  già  veggo  la  vodra  impazienza, 
limile  à quella  di  Rofalfa  , quale  in 
vedendo  nel  fuo  fpecchio  Criflo  Gie- 
sù  tutto  piagato,  lafciò  le  vanità  , e fi 
refe  al  fuo  Amore  . Eccoti, ò Codia- 
no, lo  fpecchio  di  confulione.  Mira- 
ti dentro.  Mira,  ò donna,  il  tuo  ca- 
po é egli  come  quedo?  Tante  vanità, 
polvi  , ricci  , profumi  , fono  eglino 
pari  à quedi  crini  iofanguinati  , elcar- 
migliati?  Donna  Cridiana  sìdiflimile 
dal  fuo  Criflo  ? Specchiati  nobile  , e 
vedi,  fe  i corteggi,  i rifentimenti,  le 
gazzoviglie,  le  ricchezze,  lònopari  al- 
le miferie  del  tuo  Giesù  . Ricco,  e ava- 
ro, mira  fe  le  tue  avarizie,  ingiudi- 
zie  , crudeltà  , danno  à confronto  di 
quella  Infinita  Mifericordia ?Specchia- 
ti , ò peccatore , c dì , la  mia  fuperbia 
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Thà  coronato  di  fpine ; l’avarizia  l’hà  l’ultima  fettimana  della  voflra  vita,- 
venduto  alla  morte  ; la  lalcivia  l’hà  che  non  farcite  ? Deh  fate  lo  fteflo 
flagellato  alla  Colonna  ; la  gola  l’hà  anco  quella,  che  può  elfere  l’ultima, 
abbeverato  di  fiele  ; ah  si  ! I miei  pcc-  e fatelo  per  amore  di  quello  Crillo , al 
cati  l’hanno  CrodfilTo  . Ma  più  di  quale  io,  e voiaveremo  i rendere  uno 
tutto,  per  più  peni,  la  voflra  Pietà,,  ftrettiflimo,  ma  ftrettiflimo  conto,  O’, 
affinché  noi  patiffimo  meno  , v'hà  ftrettiflimo.  ClementiflimoCrocifilfo, 
fatto  patire  tanti  ecceflì  per  noi.  Per  ci  difpiace  di  non  avervi  amato  lopra 
noi  morire  un  Dio?  Ah  Amore!  Un  ogni  cofa  > di  non  aver  odiato  ilpec- 
Dio  morire  per  noi  ? Ah  peccato  ! cato  fopra  tutte  le  cole.  Impareremo 
Confondicnci  , arroflìanci  , e ricono-  dal  voliro  Amore  ad  amarvi  , dalla 
feendo  le  r.olìrc  colpe  , e la  fua  Clc-  voflra  Paflione  à patire.  V’ameremo, 
menza  , mettianci  à i fuoi  piedi  à pian-  patiremo , e morremo  per  voi , già  che 
gere  le  noftre  fcelleratczze  . Raccor-  voi  con  tanta  tenerezza  liete  morto 
di.  nei  delle  lue  pene  , delle  fuc  pia-  per  noi.  Oh  peccatori  ! Se  avete  dolo- 
ghe  , del  fuo  Amore  . Nel  fortire  di  re,  come  dovete  averlo  , beati  voi  . 
letto,  e nell'entrarvi , penlianci un  po-  Eccoli  Giesù  mioRedentor  mio,  ge- 
co ; e principalmente  nelle  Cbicfe , nel-  nuflefli , lagninoli , e penitenti . Cilieg- 
ie quali  fi  deve  entrare  con  gl’occhi  gono  la  voflra  Benedizione,  e prote- 
per  terra,  e con  l’Anima  tutta  raccol-  flano  di  morire  più  tofto,  chepecca- 
ta  nella  conliderazione  di  Crillo,  quand’  re.  Nondcosi?  Ed  io,  che  piango  le 
reli  andava  alla  Croce . Figli  cariilimi , mie,  e voftre  colpe,  ve  la  porgo  pre- 
quando entrate  in  una  Chiefa  , mette-  gandovi  di  vivere  àDio,  e in  quello 
levi  in  tale  politura  , come  fe  in  ef-  punto  proteftare  la  fua  Santiflima_» 
fetto  folle  al  Calvario  , c Crillo  in  Legge  , e corrifpondcre  al  fuo  Di- 
Croce  , e voi  lo  vedelle  à patire  per  vimflimo  Amore  . Siete  voi  pronti 
voi  Raccordatevi , che  liete  Crillia-  à farlo  ? Eccomi  pronto  à benedir- 
ni , c che  dovete  farlo  conofcere,  che  vi  . Btntdiélio  Dei  Qmnipotentu  ,• 
lo  fiere.  Se  fapefle,  che  quello  iòfle  éfc. 

PREDICA  XXXVI* 

Nel  giorno  di  Pafqua. 

Je[um  qiuerìth  Na^arenum  Crucìfixum  , furrexit  y 
non  eft  btc . Marc.  16. 

r PRIVILEGI  DELLA  RESURREZIONE- 


O mi  trovo  con  bella 
fortuna  impegnato  à far 
Panegirici  ad  un  fepol- 
ero  . Bacio  quelle  pie- 
tre, che chiù  l'ero  il  bel 
telorodcl  cadavere  Cro- 


cidilo. Non  mi  giunfe  mai  nuova  la 


morte  del  Redentore  , perche  era  ne- 
cellari» . Il  piangerla  , farebbe  un  mo- 
(irarci  poco  affettnofi  , perche  igno- 
ranti delle  fue  glorie  . Le  lagrime  fo- 
no riferbate  à chi  sà  piangere  la' colpa  ; 
per  la  pena,  non  fi  dee  piangere  , ef- 
fendo  ella  un  be  ne  del  male . Dobbia- 
X x x x x rno 
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mo  adoperare  il  pianto  sù  la  morte  di 
chi  è mal  vivuto  , e all'ora  i Sacer- 
doti verfando  lagrime  fugl* Altari  , le 
chiamano  à parte  del  Sagrificio , c dan- 
no loro  il  pelo  di  lagrime  Sagramcnta- 
li.  Viasù,  non  dichiamo  fepolcro,  il 
Sepolcro  di  Crifto,  ma  depolito  ,dove 
fi  fono  polle  in  cuftodia  i’augufte  ce- 
neri, e s’é  fatto  un  cenfo alla  Gloria  . 
Ivi  ftà  il  gran  capitale  delle  Tue  feli- 
cità, einfiemedclìcnoftre,  per  Spen- 
derli à prò  di  chi  muore  , e compe- 
raci l’Eternità  della  vita.  Vi  ftete in- 
gannati , ò bell' ingegni  parlando  alla 
pofterità  co’ caratteri  d' inscrizioni  , e 
lodando  il  valore  con  pompe  mefehine  . 
Vi  liete  creduti,  chefoflero  abbaftan- 
za  encomiate  le  loro  opere  con  un  car- 
tello, e che  l'aver  detto  , ch’era  no  mor- 
ti , folTe  tutto  l’onore  del  funerale  . 
Mutate  frafe,  edite,  che  fono  defonti 
per  rivivere,  e onorare  con  i'immoN 
talità  gl’orrori  delle  ceneri  . Fù  Cro- 
cifilfo  il  Nazareno  , é vero  , Jefum 
quttìitis  ’ì^axartnum  Crucifixutn  ; ma 
però  furrtxit , non  tft  bìc  . Invenzio- 
ne fublime , altiflima  Idea  , riparare  il 
dilonore  d'elTer  morto  , c la  morte  di- 
venire piò  gloriola  con  la  felicità  del 
rilòrgere . È’  una  bella  forte , che  non 
appaja  piò  il  cadavere  di  chi  morì  ,ma 
è ancor  un  prodigio  più  bello , che  non 
li  vegga  nò  manco  il  difonore  d' eifer 
defonta.  O’ , l’è  un  gran  divario  tra  il 
fepolcro  di  Crifto  quando  v’entrò  , e 
r illeiro  d'oggi , che  n’clce  . V'entrò 
lacero,  e n’ efee  trionfante  : Un'An- 
giolo gli  prefentò  il  Calice  di  paflione, 
oggi  un'Angiolo  annuncia  la  fua  vita  ; 
Venerdì  nel  fepolcro  come  obbrobrio 
degl’ uomini  ;oggi  vittoriofo  della  mor- 
te , c rimprovero  delia  fierezza  Ebrea. 
Riconofciamo  dunque  tutte  le  fue  , e le 
noftre  glorie  dalla  fua  morte,  per  la  qua- 
le egli  acquifta  due  privilegi , l’unodi 
nobilitare  la  morte  con  più  nobile  vi- 
ta, e l’altro  di  accrescere  -fregio  mag- 
giore al  fuo  onore . E chi  noi  sà  ? Mo- 
rendo Crifto,  morì  la  fua  vita  , c morì 
ancor  più  la  fua  riputazione . Una  l hà 
perduta  sù  la  Croce  à colpi  di  crudel- 


tà ; l’altra  nell’opinione  degl’ oomini 
à ferite  di  maldicenza  . Hi  perdute 
due  vite  , e la  naturale,  e la  civile; 
quella  co’  i fupplicj  , e quella  con  l’ i- 
gnominie.  Oggi  rifornendo , riacquifta 
la  vita  naturale,  c la  ripara  con  l’im- 
mortalità ; riacquifta  la  vita  civile,  e 
l’onora  con  la  gloria  . E chi  é , che 
non  li  rifvegli  quando  fi  pubblicano  i 
privilegi  della  Relurrezione  . Atten- 
dete dunque  all’ argomento  intitolato, 

I PRIVILEGI  DELLA  RESUR- 
REZIONE, e vedrete,  ch’ella  dà  à 
Crifto , c à noi , tutto  ciò,  chehà  tol- 
to la  morte  . L'attenzione  farà  ca- 
parra del  guadagno . 

E’  Sentimento  di  profonda  Teolo- 
gia , che  Giesù  Crifto  , ellendo 
Dio , fia  la  perfcttifiìma  immagine  dell’ 
Eterno  Padre;  e come  uomo  Dio,  per 
l’unione  Ipoftatica  del  Verbo  , fia  il 
veroefeniplarede’ Prcdellinati  . Inde» 
maniere  però  eglc  immagine  del  Pa- 
dre; e naturate  , e intenzionale  . La 
prima  , perche  procede  realmente  in 
una  pcrfeitiflima  fomigiianza  di  natu- 
ra ; la  feconda  , perche  procede  co- 
me Verbo,  ecognizione,  efprimeudo 
la  Grandezza,  elq  perfezioui  dei  Pa- 
dre . La  creatura  però,  che  troppo  fi 
rilente  del  fuo  nulla , quantunque  fia 
immagine  di  Dio,  non  fé  però  perfet- 
ta, non  potendo  ella  al  vivo  rapprc- 
fentare  la  gloria  della. Divinità,  c bar 
fta  bene  , che  fi  contenti  d’elTere  un 
vefligio,  e un’ombra  della  fua  Gran- 
dezza . Dichiamo  più  chiaro  . Egl’é 
l’uomo  l’immagine  dell' immagine  di 
Dio,  eh’ e Giesù  Crifto  come  l hà 
colorito  Sant’ Atanagio  r e dopo  lui 
Mario  Vittorino  , Jolus  Jefus  imago 
Dei  tft  , homo  antem  non  imago  , jed 
fteundum  imagintni , boc  tft  imago  ima- 
ginis  . Ora  , nella  participazione  di 
quella  adorabile  immagine  dell'  Etef* 
no  Padre , noi  troviamo  la  nolìra  per- 
fezione , c nello  (taro  di  natura  , a 
nello  fiato  di  Grazia  , e nello  fiato  di 
Gloria.  In  quello  della  natura  , per- 
che ogni  natura  intelligente  riceve  la 
ragione.  ,.come  un  diftillato della  Sovra- 
ni. 
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x na  Sapienza  , efpreffò  dalla  penna  di 
la  PC  4- 7-  Ruberto  Abbate , de  cujus  effeflu  noi , 
Ì9-  .stngcii  ratioruilei  Jumus  . In  quello 
della  Grazia,  fi  clprieiiamo  limili  per 
le  virtù,  e per  l‘  innocenza  de  notiti 
Ron.  S.  coll  unii  , pi adeJUnav'-t  conforma  fieri 
»»•  imag:r:u  filli  fui  . In  quello  poi  deila 
gloria , il  coltro  fnvrano  bene  farà  il 
divenire  una  perfetta  foiniglianza , e 
compiuta  immagine  di  Dio , fimi  ics  ei 
erimui . Se  dunque  il  nollr»  circre  di- 
pende da  quello  di  Dio  , anco  la  De- 
lira predefìinazione  deve  aver  riguardo 
à quella  di  Giesù  Grillo  , ch’écapo,ed 
elemplare  de  i predeilinati  . Sù  quella 
Idea  formiamo  il  nollro  modello . Quel- 
lo, ihe  la  morte  hà  tolto  à Crido,  tor- 
rà  altresì  ancora  à noi  ; dunque  quel- 
lo, che  la  Refurrezione  hà  redimito  à 
Crilìo  , redimirà  nulla  meno  à noi  . 
Ecco  i danni  della  morte  ; Ecco  an- 
cora i Privilegi  della  Refurrezione  . 
La  morte  gl’hà  rubato  la  vita  natu- 
rale, che  l’unione  dell’Anima  col  cor- 
po; gl'hà  di  più  rubato  la  vita  civile, 
ch’é  l’onore  de’ luoi  miracoli . La  Re- 
furrezione poi  con  un  privilegio  Divi- 
no dona  l'immortalità  alla  vita  , ed 
accretce  onore  all’  onore  de’  luoi  pro- 
digj  . Tanto  farà  in  noi  per  appun- 
to. 

Crido  dunque  morì  Crocidilo  , la- 
icità la  vita  sù  la  Croce , e fi  Ceparè 
l’Anima  dal  fuo  corpo  , ma  oggi  ri- 
cupera la  vita,  e con  che  privilegio? 
Fù  difpcnlato  dall  obbligo della  Relur- 
rezione  generale  de’ morti  , e avendo 
col  fuo  morire  meritato  la  Refurre- 
zione drgl'uomini , doveva  comparire 
più  gloriofo  di  tutti  quei , che  avevano 
à morire  . Fù  una  Refurrezione  anti- 
cipata , ma  l'uà  propria , qual  doveafi 
al  capo  de’ preddlinati  , in  virtù  del 
quale  tutti  gl’uomini  hanno  à risorge- 
re . Fù.  tre  giorni  nel  fepolcro , c ba- 
llò per  rendere  indubitabile  la  fua  mor- 
te , ma  però  convenne , che  fortiflc  di 
fubito  per  renderla  gloriola , ericevef- 
fe  predo  la  ricompenfa  meritata  per 
tanti  travagli,  acciòthe  la  morte  (leda 
foflé  titolo  dì  Refurrezione  . Ed  eccolo 


vivo  con  una  vita  più  perfetta  . La- 
triamo à i Gentili,  cagl’Eretici  cieco 
nati  nell’  ignoranza  cenfurare  il  irri- 
derò della  Refurrezione  con  l'Apolo- 
già d’una  fàvola  de’  Cattolici , ubi  eft 
Cbrifiui  cum  fua  fabula  ? Etti  come 
non  ifpcrano  Paradilò  , così  non  cre- 
dono al  railiero.  Non  ponno  però  is- 
fuggire  i rolfori,  che  Tertulliano  po- 
ne loro  In  fronte  con  quedo  argomen- 
to. Come  fi  può  niegare  la  Refurrezio- 
ne alia  gloria,  fugl  occhi  delia  Refur- 
rczione  della  natura?  Non  é forfè  ve- 
ro, che  un  granello  pollo  fotterra  s’ in- 
fìacida?  E infracidato,  chi é, che  noi 
vegga  dalla  natura  rivettilo  in  ifpicche 
di  lrumeuto,  ò riquadrato  in  albero, 
ò rinchiomato  in  fronda  ? Noi  vedete 
tutto  dì , come  la  natura  con  fegretif- 
(ima  arte  or  lafTottiglia  in  delizia  di 
pampini,  orlogranifce  in  dolcezza  di 
frutta,  ed  or  lodillende  in  fragranza  di 
fiore  ? Queft’é  natura  maelìra  . E na- 
tura pur  é il  vedere  i vermicelli  , ò 
fia  Bacchi  di  feta  aprire  fcuola  al  ri- 
forgimento  . Paiono  fèpolti  nell’urna 
fermata  à prezzo  delle  proprie  vifee- 
rc,  quali  filate,  formano  una  tomba  , 
ma  pofeia  n’ elìcono  impiumati , guer- 
niti  d’ali , e di  leggiadria  , vanno  fvo- 
lazzando  in  fembianza d’augelli  di  lat- 
te, lavorando  à sé  dedi  con  l’efequie 
una  vita  più  nobile.  Che  non  fà  an- 
co I’  arte  imitatrice  della  natura  ? N«;rt 
convince  ella  l’infedeltà  degl’uomini  ? 
Il  Guercetano  ponendo eatrod’un  vafe 
di  vetro,  ceneri  di  Refe,  alimentan- 
dole con  fuoco  moderato,  le  ripartori- 
va in  Rofe  più  belle;  E gli  Spargine» 
Parigini  riducendo  in  polveri  i virgulti 
fecchi  de’  Rolaj , trattone  il  fate , e lo 
fpirito,  e riroefcolato  con  le  ceneri  le. 
gittano  in  rena,  e à fuoco  di  fornelli, 
le  fanno  sbucciare  in  beile,  e frefthe 
Rofe,  chiamandole  pulveiem  refurre- 
i lienij  . Ora  , fe  la  natuia  , e l’arte  fan- 
no sì  belle  refurrczioni , perche  fi  ne- 
gherà quefta  pioria  all’Onnipotenza? 
Lafciamo,  torno  à dire,  gl’ignoranti 
nella  lori  cecità  ; io  mi  confolo  pur 
tanto , ò Uditori  , ogni  qual  volta  i» 
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miro  un  depolito  di  dove  parlano  quei 
marmi  onorati , e con  una  magnificen- 
za prefa  ad  imprertito  dall’affetto , ri- 
cordano alla  pofterità  l’obbligo  d’imita- 
re l'onorevoli  imprefe  de  i maggiori . 
Quelle  un’arte  di  rifvegliare  la  bell’in- 
vidia nei  nipoti,  per  alpirare  à quell’ 
Eternità  d’ onore , che  promettono  gl' 
archi , e i Colofli , che  fono  dottrine 
riabili  degl’ antenati . Ma  che?Tuttc 
le  glorie  mondane  non  fono  più  ricche 
della  povertà  dell' umano  ingegno  , le 
di  cui  pompe  hanno  finalmente  à fini- 
re negl’  Epitaf)  di  quelle  melchinirtime 
voci , bic  iacee  . Tutto  ciò  , che  nel 
mondo  v’d  di  grande,  ò fieno  grand’ 
uomini,  ò gran  macchine,  tutto  tutto 
Uà  dirtelo  in  terra  con  una  rtrana  gia- 
citura , bic  jacet . V'é  una  fola  fpefan- 
za  di  fopravivere,  che  condifce  lemi- 
ferie-  del  finire  , e morendo  gl' uomi- 
ni grandi  , rerta  il  credito  invertito 
nell  opere,  e quello  , che  veramente 
muore  é il  nome  , e la  vanità  del- 
la fortuna  . Non  và  così  nella  morte 
diCrillo,  nella  quale  fi  muta  frafe,  e 
anzi  fui  punto,  che  la  natura-  celebra  i 
funerali  , cantano  gl’ Angioli  l’enco- 
mio della  vita  , /ìnvev/r,  noneflbh  . 
Refpiró  la  vita  di  Grillo  con  nuova  glo- 
ria, perche  fi  vide  riparata  con  l'Im- 
mortalità, e col  Privilegio  di  vita  più 
bella  . Che  dirà  in  si  grand’uopo  la 
morte  ? Potrà  ella  isfuggire  i rolfori , 
che  la  cruciano  nel  vederli  condannata 
à rertitulre  il  mal  tolto?  Citata  à com- 
parire, eà  piangere  la  vergogna  de  i 
fuoi  trionfi  ? A rendere  conto  de  i funi 
ladronecci  ? Io  , dirtele  Grido  trion- 
fante, io  con  la  mia  vita  farò  la  tua 
morte  , o meri  ero  mori  tuie,  lo  vuò  , 
che  à tuo  feorno  mi  rentfa  gl'ulurpati 
cadaveri.  I corpi  ertimi , ò à colpi  di 
crudeltà,  òà  flagelli  di  pendenza,  ò à 
forfi  di  veleno  , é oramai  tempo  , che 
efcar.o  dalla  giurifdizione  della  tua  fie- 
rezza, ed  à livrea  di  luce  appajano  in 
corteggio  della  mia  gloria  . La  natura  , 
dtch'io,  ò Uditori,  non  può  raggrup- 
pare , ciò  che  la  morte  hà  fcioltò'  Sia 
ut:  prodigio  della  temerità  , che  il  Seme 


efimafdìa 

umano  à gradi  di  calore  chimico, là  nell*' 
Inghilterra  (ermentifi  in  un  vivo  omic- 
ciuolo  nel  ritiro  d' un  vetro.  Quell’ è 
un’  impollura  dell’  ambizione , che  pre- 
tende donare  all’arte  il  gran  magiilero 
delia  generazione;  e^rer  dirla,  quert’d 
un’Erefia  vegetabile  , che  con  bella 
maniera  cerca  di  far’  un’  uomo  à capric- 
cio, vivo  per  accidente , e durevole  à 
quarti  di  Luna,  c togliergli  l’immorta- 
lità dell’  Animà  . Ma  pur  fia  cosi  : 
Non  può  però  mai  effere,  che  ir  pol- 
veri fparfe  al  vento  fi  ricomponghino  , 
e fi  riunifehino  all'Anima,  per  opera 
della  natura  . Può  bensì  la  morte  to- 
glierci la  vita  naturale , ma  fuo  mal- 
grado dovrà  rertituirla  più  ricca , peri 
che  immortale;  e fe  bene  hà  fottom- 
meffo  lo  llelfo  Crirto  al  fuo  impero 
oggi  però  riforgendo,  fhà  foggiogata, 
pubblicando  Eufebio  Gallicano  le  fue 
vergogne,  moria  fuoefl  fubjugatarcoy, 
à fuo  eft  condemvata  ceptive- 

Tòrniil  rifo  in  guancia  alle  Marie, 
e gl’  Apportoli  t efpirinoaura  più.  lieta  . 
Il  primo  Privilegio  della  Refurrezio- 
ne,  echi  non  l'ammira  ? E’  accrefcere 
gloria  ai  corpo  di  Criilo  . Mirate,  ò 
difcepolt,  la  Corona  di  Spine  cambiata 
in  Diadema  d'onore;  le  piaghe  in  fregi 
di  vittoria  ; e'I  corpo  del  Nazareno  vi- 
lipcfo,  cllraziato  divenire  sì  bello-,  e 
sìgloriofo,  che  fé  In  Pàradifo  non  vi 
forte  , per  importìbHe  , altra  cofa  da 
vederli,  fe  non  la  Sagrofanra  Umanità 
diCrillo,  il folo  vederla  ballerebbe  da 
sè  fola  à fare  un  Paradifo.  Non  v’hà- 
dubbio,  che  la  morte  hà  Sfogato  sù  le 
membra  Tue  Santilfime  una  gran  fiercz* 
za  , nel  fepararcla  (ua  Anima  dal  cor- 
po à colpi  di  carneficine  fpietate , c per 
mano  della  violenza  Ebrea  . Egl'é  pe- 
rò anco  vero,  che  per  renderli  tributa- 
ria la  morte , fà  refpirare  il  fuo  corpo 
dal  (YTpetto  dell'altrui  perfidi,.,  e ri- 
acquilla  la  vita  di  prima  , ricevendola 
da  sé  llelTo , ma  con  accrcftimento 
d’immortalità.  A quello  effetto  Crirto 
Giesù  non  éolle  riforgere  in  Croce  , 
che  pur  quell’  era  una  bell*  ufura  di  farli 
credere  un  Dio  ; Nò , non  volle , petv- 
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-che  forfè  accrebbe  recato  fofpctto  di 
non  effere  perfettamente  molto  . Ri- 
mate però  ( vergognata  la  malizia  degl' 
Ebrei,  che  non  volcodo  ammirare  per 
Divino  quell' uomo  , che  pagò  come 
gl' altri  il  debitoaija  comune  mortalità  , 
e (limando  fiacca  quella  potenza,  che 
nou  aveva  potuto  fai  vare  sé  Italia  , vi- 
de tuttavia  riforto  il  Redentore,  con- 
dannando i proprj  occhi  alla  veduta 
d’una  vita  immortale.  Non  le  valte 
l’opinione  di  crederla  iliufionc  de'  fenfi  , 
ne  puote  comperare  una  calunnia  dalla 
perfeguzione  degl’empj.  -Operò  all’ora 
l'Onnipotenza  con  Grillo  ciò,  che  efer- 
citòcon  Jobbe  , la  cui  bell- Anima  dopo 
tante  feiagure  tollerate,  fù  capace  di 
ricevere  il  doppio  più  di  felicità , addi- 
dit  Domimi s omnia  queecumqne  , f ne- 
ra» t Job  , duplicala  . Vedete  il  gran 
Privilegio.  E’  più  obbligato  ilReden- 
torc  alla  morte , -che  alla  vita  . La  vi- 
ta potealo  conservare  nell' utilità  del 
vivere,  ed  era  una  bella  forte  vivere 
perpetuamente  , là  dove  la  morte  gli 
diede  la  gloria  di  riforgere,  e fù  mag- 
gior fua  gloria  l’eftere  immortale  dopo 
morte  , che  fc  non  folte  mai  motto. 
Queft’éunodc  i favj  penfieri  di  Sant’ 
Agollino,  potentior  ejl  re furrefl io  mor- 
tili , quàm  non  fuij]e  mortuari»  . Di- 
fendali la  natura  fe  può  dalla  forza  de' 
miracoli  . In  quello  dì  ottiene  Grido 
una  più  gloriofa  vita  da  nn  tepolcro , 
che  non  è dal  fuo  Padre  T re  volte  fù 
generato  il  Figlio,  nell’Eternità  come 
Verbo,  nell’ Incarnazione  come  uomo, 
enei  tepolcro  come  gloriofo;  anzi  più 
gloriofo  per  quella  natività  , F.go  badie 
genui  te  , idejt  con  buon  garbo  Sant' 
J lario,  ego  te  in  vitam  revocavi  . Fi- 
nalmente dal  Padre  riceve  vita,  per- 
che  è vivente;  dalla  Madre,  che  vive 
riceve  un  corpo  mortale;  ma  da  un 
morto  falfo  refpira  fiati  d’immortali- 
tà . Finn  , che  viffe,  mofiròd’efler 
Dio,  e Uomo  ; e forte  più  Uomo  , 
che  Dio,  ma  oggi,  che  riforge,  fpic- 
ca  foto  Dio,  e tutto  Dio,  conforme 
all’  Idea  di  Sant’  Agollino,  totus  Deus , 
c però  ripiglia  Sant’  Ambrogio  gioì  io/ior 


ijla  , quàm  Ula  natività}  fuit  . Privi- 
legio di  verità  incredibile  , che  egli  eter* 
cita  con  una  maniera  del  tutto  Divina . 
Grido  re  fu  tei  lò  La  zzerò , dichiara  per 
efempio  , redimendogli  la  prima  vita 
con  le  mcdeGme  condizioni  , eh’  era 
un’  impegnoà  morire  di  bel  nuovo,  ed 
à paiWe  come  prima  ; e ciò  perche  la 
Refurrezionc  non  lo  difpcnfava  dall’ 
obbligazioni  della  natura . InCrido  Si- 
gnore tù  altrimenti,  perche  la  Refur- 
rezione  lo  vedi  d’ Immortalità  , e di 
Gloria  ; qualità , che  furcoo , per  co- 
sì dire  fofpefe  nel  fuo  corpo  , per  tutto 
il  tempo  della  fua  vita,  c quantunque 
egli  aveflfe  fino  ne!  primo  momento 
della  fua  concezione  ricevuta  la  Gloria 
dell’  Anima  fua  , per  doverli  anche 
fpandere,  comedifle  San  Tomafo  per 
redundantiam  sù  la  fua  carne,  per  tar- 
la partecipe  della  fua  felicità , l'amore 
però  fofpefe  quefi’ influenza  di  gloria, 
volendo,  ch’egli  nella  Palitene  patiffe 
tutti  i dolori;  Òggi  però,  che  non  pe- 
na più  , difpcnfa  il  luo corpo  dalla  vio- 
lenza delie  pene,  e lo  carica  di  gloria, 
e di  felicità  . Mi  rallegro,  mio  Dio 
Refufcitato,  equantoio  penava  della 
VoflraPaflione , tanto  mi  contelo  de  i 
vodri  trionfi  . La  vedrà  Santiflìma 
Madre  , corpus  mortale  genuit  , dirò 
con  Sant’ Ambrosio,  ella  vi  diede  un 
xorpo  atto  alle  fefferenze , un  capo  ten- 
fiti  vo  alle  Spine , un  fianco  dilicato  alle 
percofle,  una  mano  articolata  agli  fpa- 
firai  , e un  petto  difpodo  alle  ferite . 
Un  tepolcro  pelò  con  più  rara  invidia 
vi  dà  un  corpo  più  nobile,  edidit  Im- 
mortale, una  teda  coronata  di  gloria, 
una  delira  da  raggirare  l'Eternità , e un 
corpo cicatrizzaio  di  delle . Mi  rallegro 
di  vedervi  collocato  sù  d’un  Trono, Giu- 
dice, & arbitro  dell’  uni  verte , ove  non 
giungeranno  i carnefici  à flagellarvi  , 
non  i Ghindi  à crocifiggervi,  non  le 
Spine  à infanguinarvi ; ma,  oh  Dio! 
In  audio  dato  , che  non  vogliono  i 
voflri  remici  ad  offendervi,  v’ offèndo- 
no però  i noffri  peccati . Quedo  tiflelTò 
confonde  tutta  la  contelazione  del  mio 
fpirìto.  Ma divef cianci  ■ 
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Tutto  ciò  , che  vedette  in  Crifto,  terfi  alla  morte,  chi  non  era  foretto 
farà  ancora  in  noi . La  morte  ci  t''rrà  à morire  ? Sapientilfimn  dife^no  ! In 
l'unione  dell' Anima  col  corpo,  ma  la  quante  maniere  egli  sabo  .fsó,  in  tante 
Refurrezione  unirà  l’immortalità  alla  per  appunto  fò  innalzato.  Si  abbaisi 
vita  . Se  viveffimo  immortali  , ave-  non  folamente  nel  fepolcro  , ma  nel 
riajno  un  privilegio  , così  ne  abbian  Limbo,  parte. più  infima  della  terra; 
due,  unodi  vincer  la  morte,  e l'altro  s’abbandonò  all’  ingiurie  , tuttoché 
di  non  morire  mai  più.  Nel  primo  ca-  prevederti:  d’ efferne  caricato;  fi  fom- 
fo  Tariamo  innocenti , nel  fecondo  glo-  mife  alta  potenza  d’uu  giudice  eltra- 
riofi;  1’elfer  morto  é un  privilegio  aliai  nio,  quale  non  aveva  autorità  veruna 
più  degno  del  non  morire , peroche  dà  fopra  di  lui . Era  dunque  conveniente , 
all'Anima  una  qualità,  che  non  po-  che  forte  innalzato  con  altrettanti  gradi 
trebbe  averla,  fe  non  fi  morirte.  Si-  d’elevazione  . Sollevato  (opra  i Cieli 
gnori  miei  , parliamo  chiaro  , fi  dee  nel  fene,  anzi  alla  delira  del  Padre; 
morire,  ma  il  morire  è grazia.  E’  bc-  riverito  il  fuo  nome,  eia  fua  Divinità 
neficio  quello  , che  piangiamo  come  edagl’uomlni,  c dagl’ Angioli , e l’in- 
fventura  . La  certezza  del  morire  ci  giultizia  del  mondo  il  portò  ad  erter 
reca  più  profitto,  che  danno.  E’ certa  Giudice  di  tutto  il  mondo  . Ecco  le 
la  morte  per  noftro  utile,  acciòche  fi  fv'-nture  (limolo  di  grandezze.  Ecco  la 
dilunghiamo  à ben  morire,  per  ben  Partionc  merito  della  Beatitudine  . 
riforgere  . E’  troppo  cieco  l’affetto  , Dunque  il  morire  d grazia,  e’I  patire, 
che  portiamo  alla  vita  , nò  Tappiamo  fortuna.  Chi  patirà  più,  godetà  più. 
dillorci  da  i Tuoi  abbracci,  ancorché  fi  Quante  maggiori  pene,  tanta  maggior 
(àppia  , che  abbiamo  à morire  . E’,  gloria.  Di  che  dunque  lamentarli  (e  fi 
meglio  è pattar  d’accordo  con  la  morte,  patifee?  Non  cosi  afpicientes  in  aufto-  Hcbr.it. 
e baciare  quel  colpo,  che  ci  fpinge  alla  rem  fidò , & eonfummatorem  JtJum  . 
felicità.  Se  la  fperanza dell’eredità  fer-  Io accufo  per  troppo rimorofa  la  vene- 
vc  di  condimento  alle  pene,  cheli  prò-  rabile  Maddalena  Orfini , quando  fi  la- 
vano nella  morte  de’genitori;  quanto  gnava,  che  la  Croce  delle  tribolazioni 
più  folleverà  le  noftre  paure  la  fperan-  era  per  lei  troppo  lunga  ; c confidando- 
la del  bene  Eterno?  Non  è già  fcarfo  la  Crifto,  con  dirle,  che  anch’egli  la 
il  Paradifod’ Anime , che  feppero  gua-  tollerò,  ella  dirtegli , Signore  la  voftra 
dagnarfelo  à contanti  di  pene.  Fino  i è durata  tre  ore , eia  mia  dura  à corfo 
fanciulli  Macabei , fino  le  donzelle  Cri-  d’anni.  Sei  inerrore,  ripigliò  il  Naza- 
fliane,  c frà  i molti  il  garzoncello  Mar-  reno,  la  mia  Croce  cominciò  dal  pri- 
tire  Melitone,  tutto  ricamato  di  pia-  no  indarno  della  mia  concezione  , e 
ghe  , tutto  flirtante  l'angue,  fatto  lo  terminò  all’ultimo  refpiro  della  mia 
ìcopo  e della  fierezza  , e della  compaf-  vita;  così  dille  il  Lirano,  in  taborìbus  L.^ 
fione  ; giubila  nelle  pene  , e la  tene-  à juvtntutc  fua  ufque  ad  confummatio-  dofl.'  i,.7 
rezza  degl’ anni  rinvigorilce  la  memoria  non  Ciudi.  L’ inrefe  affai  peggio  Ca- 
de’ fecoli  Eterni , offerendo  il  fiore  dell*  tarina  de’ Medici  Regina  di  Francia, 
età,  e dell’ Innocenza  per  prezzo  dell’  quale  nel  giorno  anniverfario  della 
Immortaliti.  E in  fatti,  quando  Cri-  fua  nafeita  , entrata  quella  gran  form- 
ilo ('posò  la  morte  io  Croce,  non  ebbe  na della  Francia  nel  Tempio,  adorata 
egli  la  mira  alla  gloria  della  fua  Urna-  da  popoli,  applaudita  da  mufici.corteg* 
nità?  Nonelerte  la  morte  per  mezzo  giara  da  adulatori,  in  mezzo  à tanto 
alla  Gloria  ? Il  fuo  Infinito  abbaffa-  giubilo,  dove  lo  feordarfi  della  morte 
mento,  non  fù  un  motivo  dell’ Infinita  poteva  parere  virtù  da  trono,  Catarina 
fua  cfaltazionc  ? Quanto  più  deprertò,  anzi  vi  affifsò  il  guardo , c accompagnò 
non  fù  egli  tanto  vi  c più  glorificato?  la  memoria  co!  pianto;  e chieda  della 
Dache  avvenne,  clic  volle  fottomct-  cagione  del  fuo  dolore,  rifpofe,  àpoco 
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tempo,  in  quella  Chiefafarò  feppelli- 
ta,  c quelle  allegrezze  di veranno  pom- 
pe da  funerale . O’ , fé  mi  fotte  tocca- 
ta la  (orte  d'efler  ivi  prefente  , avere! 
arriichiato  un  lamento  fotto  apparenza 
di  conforto , e le  averei  detto , voi  pian- 
gete perche  avete  à morire  ? E non  ve- 
dete, che  confondete  l'idea  della  Prov- 
videnza ? Dovete  anzi  accrcfcer  la  fe- 
tta col  giubilo,  fapendo,  che  avete  à 
morire  , per  riforgere;  e quell’ armo- 
nie accordate  ò dall'interdTe,  ò dall’ 
adulazione,  ve  le  faranno  àmilledop- 

Ej  più  belle  gl’ Angioli  in  Paradifo. 
.a  morte  dunque  non  rifvegli  pianto 
malìa  motivo  di  tranquillità.  Bel  co- 
raggio, ò Uditori , lù  quello  di  Àbra- 
mo, fufficientead  imbalfamare  l’iftefla 
dilatazione . Conduce  il  fuo  figlio  al 

fatibolo  , Padre  , e Sacerdote  ; anzi 
adre , e tiranno  . Ogni  patto  era  un’ 
impegno  di  ferite;  gl’ occhi  portavano 
la  fentenza  della  morte  nelle  pupille; 
la  mano  armata  di  vendette  ; il  patto, 
il  portamento  , la  maniera  del  tutto 
fanguigna,  e furiofa.  Cosi  ficonfagra 
un  figlio?  Lo  accompagna  con  invet- 
tive San  Zenone . Si  difegna  un  fon- 
te di  fangue  , e non  fì  verfa  una  (lilla 
dr  pianto?  Un  genitore  farà  più  fiero 
d'ogni  barbaro?  Che  farà  la  tirannia, 
fe  l’amore  è così  fiero  ? Genio  di  Padre 
farà  si  crudele  ? Le  lagrime  non  innon- 
dano a legnare  il  fentiero  alla  morte  ? 
Con  pupilla  afeiutta  lì  conduce  un  fi- 
glio à morire  ? Ziti  funt  lacbrjma  ? 
Dimandate  à Giobbe  dove  é il  pianto 
compagno  delle  lue  miferle  ; Dove  gl’ 
Omei , i fofpiri  intercalari  , gli  fpafi- 
mi,  e l’angofce  . Nò,  non  ne  vedre- 
te. Egl’é  un  difperato  contento  ; un 
martire  della  pazienza  ; un  patibolato 
dall'amore.  Non  piange  , chi  pcnaà 
' gradi  di  defiderio , e pela  i tormenti  à 
(cuoia  del  genio.  Non  (i chiede  perche 
non  pianga , à chi  fi  diletta  di  penare , 
e li  vergogna  di  penar  poco , per  il  pre- 
mio , che  attende  dall' aver  penato  . 
La  Refurrezione  loriempie  di  giubilo, 
vi  dirà  Origene , e gli  fletti  fuoi  vermi- 
ni gli  vanno  lavorando  i conforti, 


poft  omnem  putredintm  refurrcBiontm 
carni!  fperat . Tanto  per  l’appunto  vi 
ridonderebbe  San  Zenone  di  Abramo , 
non  piange  nella  morte  d'un  figlio, 
chi  facilita  con  la  morte  al  figlio  la  glo- 
ria del  riforgi mento,  perche  la  morte , 
chi  ben  l'intende  , profeBio  eft  , rifo- 
lutamente  vi  chiarirà  Tertulliano;  fi- 
che direte  bene,  & poft  omnem  putre- 
dinem  , refurrcBiontm  carni t fperat  . 
Alzate  gl’ occhi , ò fventurati,  e mi- 
rate quanto  fia  maggiore  del  patimen- 
to , il  guadagno  ; Ceffate  di  piangere , 
perche  vi  s’appretta  un’  Eterno  rilo  ; 
0 fe  pur  volete  piangere , doletevi  d’aver 
pianto  troppo  tardi  l'acquitto  d'un  si 
gran  bene  . Le  lagrime  faranno  gioje 
glorificate  . V’eforto  à dire  con  San 
M attimo  , ubi  glorificai ur  caro  mea  , 
mr  gloriofum  efje  cognofco  , perche  la 
morte  farà  glorificata  con  ('immorta- 
lità , e ricupererete  la  vita  con  nuova 
vita . 

Alla  vita  rubata  dalla  morte,  fuc- 
cede  il  furto  della  riputazione , ch’é  la 
vita  civile . Ma  ecco  il  fecondo  Privile- 
gio della  Relurrezlone  , che  accrefce, 
e mantiene  la  riputazione  con  la  Glo- 
ria . La  riputazione  , ò Uditori  , é 
una  feconda  vita , e anzi  maggiore  del- 
la (letta  vita . Il  vivere  èneceflario  ad 
ogni  particolare , ma  il  vivere  con  ono- 
re cneceflario al comune.  Cofa  é mai 
l'onore?  O'  fia  ricompenfa  della  vir- 
tù; òcontrafegno  della  fletta;  ò una 
prerogativa  di  buona  opinione  verlb 
(opere  virtuofe . A dirla  però  con  pro- 
prietà , l’onore  é uno  fplendore  , che 
zampilla  dalla  nottr’  Anima  à villa  del 
mondo  per  una  qualche  bell’azione. 
Per  quello  onore  fi  difpre2za  anco  la 
vita.  L’onore,  di  verità  non  conGtte 
nel  far  bene  generalmente  il  fuo  dove- 
re, altrimenti  anco  il  lavorare  un  va- 
le di  creta  recherebbe  onore  all’  artefi- 
ce- Quettoéun  abbattere  troppo  l’o- 
nore . Dichiamo  così . L’onore  è un* 
eccellente  mercede  d’un  azione  grande, 
e degna.  Mifpiego.  Non  tutte  le  per- 
fone,  né  tutte  le  azioni  giutte  merita- 
no onore  • Ogni  catta  femmina  , ogn’ 
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uomo  dabbene  non  é già  d’onore.  Vi 
fi  richiede  difficoltà  , e pericolo  nell’ 
imprefa , e di  più  ancora  la  pubblica 
utilità  . Le  azioni  private  comunemen- 
te buoneaveranno  bensì  del)’  appova- 
zlone , ma  non  già  onore  , eh’  é pub- 
blico . Per  quell’  onore  noi  viviamo 
nella  (lima  degl’ uomini  , e Copravi- 
viamo  à noi  fìeffi  , lanciando  anco 
quaodo  non  fiam  più  un  gran  defiderio 
di  noi . Sicome  da  queft’  onore  dipen- 
de la  coltra  vita  di  gloria,  ò la  gloria 
della  nortra  vita , cosi  la  fua  perdita  d 
una  fpecie  di  morte  d’onore.  Convien 
dunque  ricuperare  la  riputazione , con 
una  RelìiTezione  alla  gloria . 11  Salva- 
dorè  ebbe  la  maggior  riputazione  del 
mondo,  fondata  l'opra  la  dignità  della 

ferfona  , lo  fplendore  de’  miracoli  , 
eccellenza  della  dottrina,  egl’elempj 
della  Tua  Santità  ; pure  nella  morte 
perdette  la  gloria  della  Tua  vita, e del  Tuo 
onore  , diffamato  con  obbrobrj , e ca- 
ricato d'ignominie  . Stimato  fallano 
ne  i Cuoi  miracoli  ; novitofo  nelle  fue 
dottrine  ; ipocrita  nelle  fue  virtù  ; e 
fagrliego  nelle  fue  procedure  La  Divi- 
nità perù  volle  rifarcire  la  riputazione  , 
e facendolo  riforgere,  gli  ritornò  l'ono- 
re con'  Inimico  accrelcimento  . Che 
non  tentò  la  morte  ? Prerefe  col  met- 
terlo inCroce  di  fargli  perdere  la  ripu- 
taziine,  e le  bene  l'Ebraifmo  lo  invi- 
tava àfccnder  di  Croce  per  confettarlo 
Dio , Nò , ditte  il  Padre  Eterno , vuó , 
ch’ei  muoja  ; che  perdano  la  buon’ 
opinione  ifuoi  prodigi;  che  vacilli  lo 
fplendore  della  fua  Santità  ; sì  , ma 
vuò  ancora , eh’  ei  riforma , e acqaitti 
la  gloria  perduta  ■ Vuò  far  un  miracolo 
maggiore  col  lafciarlo  morire  , e poi 
rifulgendo , acquitti  l’onore  de  i mira- 
coli fpenti  con  la  fua  morte  . O’ , fé 
pur  defonto,  dicea  l’Ebraifmo,  é pur 
ito  fotterra  il  fediziofo  . Se  riforgerà , 
fapremo  comperare  ad  ogni  caro  prez- 
zo una  bugia  da  i foldati.  Artieri  lo 
Seguono  ; donne  difamorate  della  fa- 
miglia l’adorano  ; fpopolate  le  città 
corrono  ad  affollare  idlferti;  cadaveri 
rianimati , infirmità  difcacciate , fpiri- 


ti  maligni  incatenati , famiglie  povere 
arricchite,  carettie  pubbliche  liberate. 
Era  (limato  un  Dio.  Ora  é morto,  i 
miracoli  fcreditati , la  Santità  feppelli- 
ta , perche  fc  fotte  flato  un  Dio , non 
farebbe  defonto . 

Queft’  ingiurie  all’onore  di  Crifto 
furono  riparate  col  Privilegio  del  fuo 
riforgi  mento  , ricevendo  la  gloria  per- 
duta , e raffermandola  nel  cuore  degl' 
uornioi , anzi  accrcfcendola  fenza  para- 
gone . La  credenza  della  fna  Divini- 
tà, e la  (lima  della  fua  Santità  era  la 
vita  civile  di  Crifto,  riverito  dal  popo- 
lo come  un  Profèta , e riguardato  dagl’ 
Appoltoli  comeunDio.  Ma,  Oimè  1 
Lo  condannano  i giudici , lo  maltrat- 
tano i manigoldi , lo  beltemmiano  i po- 
poli , e’1  crocifiggono  gl’  empj  , ecco 
muore  , e perde  l'onore  . In  qocfto 
giorno  però  acquifta  la  gloria  della 
fua  Divinità  , e quegli  , che  moren- 
do fù  creduto  un’  uomo  , viforgen- 
do  poi  fù  riconofciuto  per  un  Dio , con 
l’approvazione  di  San  Paolo,  qui  prx- 
defimattis  eft  filius  Dei  , in  viriate  ex 
refurrefìione  mortuorum . Quello  fù  un 
tiro  della  fua  Onnipotenza  , peròche 
chi  è Dio  , può  folamente  relufcitare 
i morti  ; E perche  elfendofi  dichiarato 
Figlio  di  Dio  s'era  refe  lo  fchfcmo  de' 
popoli,  e tanto  più  difpregiato , quan- 
to più  potente  promife  la  Refurrezionc 
coll’arcano  di  Giona,  però  convenne 
. à gloria  di  Dio,  ch'ei  fotte  il  primo  à 
riforgere  , per  autorizzare  l’altrui  ri- 
forgimento,  ridonandogli  la  vita  civi- 
le, e ta  gloria,  come  una  ricompen- 
fa  della  perdita , che  avea  fatta.  Fece 
raferenar  le  tempefte,  rifanò infermi, 
refulcitò  morti  , ed  erano  tutti  argo- 
menti efficaci  della  fua  Divinità,  ma 
erano  morti  con  lui , e feppelliti  nel  fuo 
Sepolcro.  Aveva  perduta  la  (lima,  e’I 
favore  degl’ uomini  à vifta  deifuppli- 
cj , creduti  perciò  prcftigj  i fuoi  porten- 
ti , ed  illuGoni  le  f ue  virtù . Perdonate- 
mi Santi  Appoftoli , voi  ftefl^  vi  met- 
terle in  diffidenza,  e quali  qua  fi  ricre- 
dette le  verità  predicate,  e promette  . 
La  fola  Santittìma  Vergine  rimafe  (la- 
bile 
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bile  nella  cognizione  della  Divinità  del 
Figlio;  furono  fpenti  tutti  i lumi  dell» 
Fede  negl,’ uomini  ; però  nella  fellinia- 
na Santa  lì  eftinguono  le  candele,  ed 
una  fola  refla  accefa  , perche  Maria 
loia  rimale  accefa  nell’amore,  e nel- 
la Fede  di  quello  millero.  Ma  poi  ri- 
forgendo,  Oh  come  giubilò  la  iua  vi- 
ta , e la  Tua  riputazione  ! Celiarono 
tutti  i dubb)  de  i miracoli  al  fuo  rifor- 
gere , e la  morte , e la  vergogna  furono 
leppellice  dentro  la  tomba,  da  cui  egli 
riforfe,  colfiato  del  Grifologo  , refur- 
rtdionis  gloria  fepellivlt  infamiam . Ri- 
creati ,ò Santa  Fede, che  tutti  i tuoi  mi- 
llerjs’appoggianoàquellofoio,  fi  Cbrl- 
Jlus  nonfurrexit , vana  c/t  fide s noftrdy 
argomento  con  Sao  Paolo;  anzi  il  Bat- 
teiiinoriconofce  la  fua  gloria  da  quella 
della  Refurrczione  , accollumandolì  di 
metter  tre  volte  il  bambino  nell’  acqua , 
per  i tre  giorni  della  morte  diCrillo;  e 
gl'illromenti  della  Paffìone  non  furono 
adorati,  che  dopo  il  fuoriforgimenro, 
col  Panegirico  di  Sant’  Agolìino  , qua- 
le parlando  dello  Croce  , dille  che 
fecit  tranfitum  à fuppliciu  rtorum  , ad 
fronte s imperatorum  . Si , la  Croce  y 
eh'  era  patibolo  mentre  mori , divenne 
gloria  poi  morto , e riforto . 

La  morte  ufurpò  un’altra  vita  , cb’ 
era  quella  della  Grazia  , peròebe  men- 
tre viveva  y viveva  anche  la  Grazia 
nel  cuore  degli  difcepoli , quali  con  San 
Paolo  potevano  dire  , vivo  ego  , jam 
non  ego\  vìvit  v<rò  in  me  Cbriflm  . E 
di  verità  era  cojì  , perciòche  ficome  gl’ 
Appolfoli  erano  nella  fua  Grazia  , così’ 
lì  può  dire  , che  erano  altresì  nella  fua 
vita ,.  Gratta • Dei  vita  ^Eterna  . Così  , 
che  nel  tempo  v ch’ei  pativa-  donando 
loro  ildonodella  perfeveranza r per  il 
quale  cooperavano  al  Tuo  Spirito  r fi 
puddire,  che  eglino  vivevano  inCri- 
flo  , e Crlfio  in  loro  , riguardandoli 
come  copie  vivente  delle  fue azioni,  e 
delle  fue  foffèrenze  . Quella  bella  vi- 
ta , Ohimè  ! la  pendette  morendo , per- 
che gl’ècosl,  ih’  ei  mori  nel  cuore  de 
i Tuoi  Difcepoli  ..  Pietro  la  perdette  Y 
benché  la  navette  col  pentimento  ; Sao 


Tomafo  ne  fù  privo  per  la  fua  incredu- 
lità; Giuda  per  il  fuo  tradimento  , c 
impenitenza  finale  . Ecco  una  morte 
fopranaturale  . Oh  mio  Gìesù  ! Grillo , 
che  non  muore  fe  non  una  volta  in  Cro- 
ce , muore  più  volte  nel  cuore  degl’ 
uomini . Oh  gran  pena  , cheSù  veder- 
li morto  nella  parte  più  cara  delle  fue 
membra . Durerà, ò Uditori  , per  mol- 
to tempo  quella  morte?  Fino  alla  fua 
Refurrczione  . Bel  Privilegio  . Ecco 
risorgendo  Criflo , riforge  anco  nel  cuo- 
re de  i fuoi  Appoftoli . Quelli  fi  pento- 
no delle  loro  colpe,  e ritornano  à vi- 
vere net  cuore  di  Criflo  . S’appenda 
in  trofeo  della  Refurrczione  il  Seguito 
della  corte  Appoflolica , rifotta  col  ri- 
forgimento  dei  Salvadore , potendo  ap- 
plicarli le  belle  parole  di  Tertulliano  à 
tutti  i fuoi  Difcepoli  , chiamandoli  , 
appendice s RefurrcSioms . Non  é ella 
una  bella  gloria  dar  vira  à tutti  quelli,- 
eh' erano  morti  al  fuo  Spirito  ? Rimet- 
terli nella  vita  della  Grazia  ? Accre- 
feer  gioje  alla  fua  Corona  ? Lopredif- 
fe  Ifaia,  fattavi  cut»,  (yredttxi  eum  r 
& reddidi  confolatlonem  ipjt  , avendo- 
lalVato  tutto  il  mondo  con  là  fuajnor- 
te,  e con  la  pena  dell’ Ebraifmo;  co- 
me fenfaumente  parla  San  Girolamo,. 
Ctnfolationcm  de  di  ei  ,.  de  di  prò  una 
gente  Judxorum  omnem  mundum  , ti- 
compenlando  la  perdita  di  poco  po- 
polo con  l'acquiflo  dell’  univerfo  ; E 
quella  è la  Gloria  della  Refurrczione^ 
d’aver  riparata  la  riputazione  con  un’ 
onore  più  bello,  e con  una  gloria  Im- 
mortale . 

Quella  riputazione  farà  refa  anco  agl’ 
innocenti , che  vivendo  laveranno  per- 
dura nell’opinione  comune , e farà  rima- 
na otturata  dalla  malizia  degl’  uomini . 
&M attimo  è di  quello  giulto  parere, Om- 
nti  Cbrifto [urgente,  furrexhmi  .■  Il  pri- 
mo, che  hi  perduto  l’onore  nel  mondo 
Crillianodopo  Criflo  nollro  Signore, 
dilato  San  Paolo-,  appunto  predican- 
do l’arcano  della-  Relurrezione  Co- 
mincia nell'Areopago  d’ Atene,  à ma- 
gnificare la  Creazione  del  mondo , ed 
ifvclando  ài  Greci  il  difonoredcll'Ido- 
Y y y y 2 latria  ,, 
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latria  , gl’obbligà  à togliere  glmccnfi  bia , e per  non  efTere  rara  ne  itnoi  fa- 
al  loro  ignoto  Dto . Fece  toccare  con  grilegj,  àdimifura  de  i rifiuti  , incalo- 
mani,  che  l’Idolatria  è un’attodi  fu-  rirai  Sagrificj , c farai  delie  prime  àri- 
perbia,  A per  Io  meno  d’ignoranza,  forge  re , reftituendoà  me  l'onore,  che 
ma  per  dir  vero,  un  fagrilegio  il  fup-  m’hai  rapito  con  l’ignominia  .della  cen- 
plicare  Deità  manuali , che  non  han-  fura  , e con  nuova  acclamazione  di  vi- 
no altra  virtù  , che  l'ingannare  . Vie-  tupcro  . Quella  difficoltà  , che  millanti 
ne  udito,  fe  non  con  genio,  per  lo  me-  per  bocca  di  Tertulliano,  durtus  cre- 
tto con  indifferenza.  Al  principio  del  ditur  refurrcfii » catnis , quàmuna  Di- 
mondo,  u nife  e il  fine,  e declama  fo-  v'witas , fari  appianata  dalla  Fede,  e 
pra  la  refurrezione  de’ morti . AI  gran-  all'or  folo  crcfcerai  in  illima  preffo  le 
de  argomento  vien  rifpofio  con  impa-  nazioni  gloriofe  , quando  ti  umilierai 
zienza,  quale  fi  dichiarò  tormentata  à chi  vive  Eternamente  dopo  morte, 
dalla  novità  del  mifiero,  e lo  fiupore  per  Eternamente  podere . 
pafsdin  derifòdi fquarciatifiima  burla.  Noné  fola  Paolo,  ò Uditori,  che 
Pretefero  di  vendicarli  dell’ingiuria  fat-  racquilla  l'onore  con  la  gloria  della 
ta  alla  loro  Religione, e chiamarono  un’  Refurrezione,  fono  tutti  i buoni  Cri- 
impoflore,  l’AppofioIo  della  verità.  1 ftiani , che  perdendolo  nelle  giunte  de’ 
più  modelli  ufarono  la  frafe  di  ri-  malviventi , all'ora,  che  muoiono,  lo 
mandarlo  in  pace,  rimettendo  in  mi-  riacquifieranno  riforgendo  . Cosi  và. 
glior  tempo  la  fortuna  d’effere  afcolta-  Chiaverà  foffertel'ingiurie  con  Grido, 
to,  audiemus  te  de  hoc,  iterum.  Dif-  con  Grillo  trionferà  . Le  fue  pene  egu.il- 
prczzato  Paolo  partirti,  e condannò  gl’  mente  e i luci  torti,  faranno  rincon- 
increduli  all’ignoranza  , ma  lafciò  altre-  trati  con  corone.  Quantoaverà  patito 
sì  il  nome  diCrlfto  Refufcitato  àinfe-  c di  ferire  , e di  feorni , tanto  riceverà 
rire  fpavento  nel  cuore  degl’infedeli,  e di  giubilo,  e di  riputazione  . Ogn’ 

Ecco  la  riputazione  dell'  Appoftolo  uno  dirà  con  giullizia , tanto  è il  bene  , 
cenfurata.  Ma  che  ? Alla  difefa  del  che  m’afpetta  , che  ogni  pena  è un  mio 
fuo  onore  fottentrò  la  Divina  Onni-  piacere,  e farà  vero  quello,  che  detta 
potenza,  e rifbrio  il  Redentore , Olà , l'Angelico  Santo  Dottore,  che  inditi , 
rivolto  alle  mura  fuperbe  d'Atcne,  mi  che  laranno  fiati  calunniati  per  amo-  , r.  ^ 
par  di  lèntire  il  Dottor  delle  genti,  re  di  Dio,  quidam  fpcaahs  decor  ap-  a.  *• 
à dir  così  : Siete  pur  tenute,  ò genti  parebit  . Chi  non  é cieco  , vegga  gl’ 
d’Ateoe  àconfeffare  la  Gloria  della  re-  occhi  di  San  Ludovico  Vefcovo  di 
furrezione  . Cadono  , vedeteli  vofiro  Tolofa  incorrotti  anche  dopo  morte, 
malgrado,  à terra  gl’Oracoli  di  Del-  perche  mai  non  mirarono  involto  bel- 
io; iNumi  di  Efefo  ammutoliti  fi  dif-  lezzadonniie.  La  mano  di  San  Stefano 
perano;  il  Peripato  , l'Areopago  , la  Ri*  d'Ungaria  perche  limofiniera,  ef- 
Stoa  Vergognate  fi  umiliano  al  Naza-  fere  intatta,  eodorofa.  Le  dita  di  Sane' 
reno.  L’Africa,  1’ Afta  , l’Europa,  Ofualdo  Rè  d'Inghilterra  , perche  efer- 
lutteàgara  ergono  Templi,  fabbrica-  citate  in  ripartire  alimento  ài  poveri, 
no  Maufolei,  ardono  incenfi  , ed  of-  appaiono  chiare  , e rifplendenti  . La 
irono  vittime  con  eccelli  di  magnifi-  lingua  di  Sant’Antonio  lolita  àbenedi- 
cenza  , e con  Religione  genutìelfa,  re  Dio  , e à predicare  il  Vangelo, 
profondendo  tefori  in  voti , e folpiri  in  s’ammira  incorrotta  , e viva  ancor  tra 
profumi , tutto  il  mondo  averà  per  glo-  le  ceneri.  Il  capo  dì  Santa  Caterina  di  Eng*t 
ria  adorare  quel  Dio , ch’io  predico  ri-  Siena,  che  lì  coronò  di  Spine,  porta  Peni.  F. 
Éorto , c che  vendica  le  calunnie  della  tanti  raggi , quant'ebbe  punture.  Così  A*c- 
Religione  antica,  col  nuovo  miracolo  và  ; Dio  Signore  gclofo  della  Gloria 
della  Refurrezione  . Atene  , intendi-  de’ fuoi  Santi  li  fà  comparire  tanto  più 
diu)i , ti  pentirai  della  tua  dotta  fuper-  gloriofi  , quanto  furono  perlcguitati. 

Tutti 


Nel  giorno 

Tutti  i Giudi  fanno  con  Sanc'Agapi- 
to  fortiffimo  Soldato,  e Martire,  che 
parva  rei  tft , fi  caput  coronandmn  in 
Ceehs  , comburatur  in  terris . L’argo- 
mento corre  con  l’efempio  del  Reden- 
tore. Egli  é morto,  e perche  morto, 
refufcitò;  dunque  ficome  noi  dobbia- 
mo morire , così  anco  dorremo  rifor- 

gere . Siamo  dunque  obbligati  alla > 

morte,  che  ci  dona  la  Gloria  della  Re- 
furrezione , e nella  Refurrezlone  ci  re- 
flituifce  l’onore  . Bacio  la  morte  di 
Grido  , che  hà  non  sò  , che  di  più 
grande  dell’ideda  Refurrezione;  Quel- 
la è caufa  meritoria  del  nodro  rilorgi- 
mento,  quella  è folamente  caufa  efem- 
plare,  così  infegna  il  Dottor  de’ Dot- 
li.  p.c].  j for|  ' f^efurreiiio  Cbrifti  non  tft  , pro- 
prie ìoquendo  , caufa  meritoria  noftftf 
Refui  refìionìs  , fed  eft  caufa  effaens , 
& exemp/aris  . Lafciate  mio  Giesù , 
ch’io  miri  le  vodre  piaghe , e che  io  mi 
diletti  della  voltra  Croce , peròche  fono 
l'appoggio  delle  mie  fperanze  . 1 woflri 
dolori  addolciranno  i miei  tormenti, 
perche  mi  fi  convertiranno  in  trofei. 
Col  vodro  efempio  , io  c morrò , e ri- 
forgerò,  e da  i vodri  mali  fofferti,  fi- 
come  voi  ricavade  motivi  d'onore,  io 
lbererò  dalle  mie  miferie  , elaltazioni 
(cerane  . San  Tomafo  Tempre  Angeli- 
co fpiega  le  mie  confolazioni , ficui per 
I/mcorp"  boc  , quod  mala  fiftinuit  , b umiliai us 
eft  moriendo , ut  nos  liberate t à maiis  , 
ita  glorificatici  eft  refurgendo  , ut  nos 
promoveret  ad  bona . Non  ci  rincrefca 
dunque  patire  eoo  Crido  , per  godere 
con  Crido  . Saprà  ben' egli  rifarci**  i 
De  R«f.  dolori  con  la  Gloria.  Fiducia  Cbriftia- 
c"-  norum , Refurreflio  mortuorum , vi  dirà 
Tertulliano,  e voi  direte  all’ora,  ap- 
punto quello,  che  dicea  San  France- 
filo il  Serafico , quando  egl’era  tormen- 
tato-, patifei  volentieri , ò mio  corpo, 
che  un  giorno  ti  vederai  ricolmo  d’ogni 
diletto,  e più  luroinofo  del  Sole.  Care 
ingiurie , che  farete  riparate  con  ifpruz- 
zi  d'oro,  e con  ifquarci  di  fplendori . 
Le  maldicenze,  fi  vedranno  cangiate 
in  melodi';  Angeliche  . O’  felici  tra- 
vagli, àcati  diioDoxi  ! Fù  imitato  da 
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un  giovane  Svizzero  Cattolico,  quale 
riflettendo  alla  fua  Refurrezione  , e 
avvifato  da  Sant’ Agodino , che  Re-  s 
furreSio  Domini , fpts  noftra  eft  , prefe  ? 

doi  punte  di  ferro,  e fe  le  cacciò  ne’ 
fianchi.  Brontolava  la  carne,  ed  egli 
diceva  ; faranno  gioje , quelte  , che  tu 
flimi  ferite.  Si  lamentavano  le  paflio- 
ni , ed  ci  ripigliava,  vuò,  che  impa- 
riate à guadagnare  la  voflra  Gloria  con 
l’avarizia  di  quefli  dolori  . L’umanità 
fi  contorceva,  ed  egli  l’achetava  con 
dirle  , farà  più  bella  quella  carne, 
quanto  più  travagliata . Afpiriamo,  ò 
mie  membra  , ì rifarli  in  miglior  colo- 
re , c à balenare  con  lumi  immortali. 

Senza  quefle  ingiurie  non  farò  abba- 
llala onorato  . Cosi  refufcitò  anco 
Crido,  ch’é  nollro  capo,  c così  pure 
riforgeremo  ancor  noi  , avendolo  gii 
predicato  1’  Angelico  , dum  vidcmus 
Cbtiftum  refurgere  , qui  eft  caput  no-  ’ p1'  ^ u' 
Jìrum  , fperamus  & nos  refurrcBuros . 

Quelli  fono  i bcllilfimi  Privilegi  della 
Refurrezione,  intagliati  in  fronte  alla 
morte , e fui  cartello  della  Croce , sù 
la  quale  io  leggo  le  memorie  del  peccato 
cancellato , che  fù  feminarium  infami te 
no  fi  ree , ed  ora  leggiamo  , Refurrecho 
gloria;  noftra . 

Perdono  i Santi  la  riputazione  nel 
mondo,  che  non  ponno  ripararla  né 
manco  con  la  morte  . Muojono  fcredi- 
tati,  e le  loro  fante  operazioni  pada- 
no con  la  dicacità  d’ipocrifia . La  mal- 
dicenza fcolpifce  sù  le  loro  tombe, 
quelle  vendette  : qui  giace  un’uomo , 
che  fù  empio  per  divozione.  Là  ripofa 
una  donna,  cui  l'ambizione  dettò  maf- 
fime  per  divenire  fagrilega . Bada  co- 
sì , ò Uditori  . Quelle  fcomunicate 
punture  diveranno  il  proceffo  della  lo- 
ro fanrità  ■ Così  dille  il  mondo  anco 
di  San  Pietro  Martire,  accufato  d’in- 
ceduofo,  e impuro  con  tre  giovinette, 
nella  cella  , che  pur  erano  tre  Sante, 
venute  dal  Paradifo  . Quali  calunnie 
non  feminarono  contro  Catarina  da 
Siena , creduta  fenfuale  , perche  atti- 
va , e Amazzone  di  C rido  ? Che  non, 
differo  del  Beato  Felice  , giocoliere 
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nelle  piazze  , che  pure  accattava  af- 
fronti per  cuoprire  la  Santità  ? Sì  , fa- 
tti funt  omnium  ptripfema . E un  Ca- 
pitano, e un  Filippo  Neri,  e mille,, 
e mill’altri , raccordati  nelle  memorie 
degl’emoli , come  uomini  di  rifo  , e 
Santi  da  Teatro.  Con  quelli  toflich» 
però  fi  fabbricheranno  gl’ antidoti  , e 
del  veleno  fi  farà  latte  alle  lodi . Forfè , 
che  nò?  Ditemi.  La  Gloria  del  Re- 
derttore  , ove  fpicca  ella  più  nobile, 
nelle  fìorie , dsicglltlrcmeiui  della  Paf- 
fione?  Non  s’adora  ella  la  Sagra  Sin- 
done pennelleggiata  à Sangue  del  Cro* 
cififfo?  La  faccia  di  GiesùCrifio,  ove 
merita  maggiori  encomi , sù  le  tele 
inviate-ai  Rd  degl’Abagari,  ò fui  velo 
di  Veronica  ? Ah  sì  ! Sù  quello  ella  ri- 
deva il  fuo  decoro  . Si  veggono  in  tela 
sì  fina  llampate  à fpefe  di  cicatrici  le 
memorie  della  fua  Paffione,  e più.  an- 
cora de  i fuoi  trionfi . Volle  arricchire 
la  Chiefa  con  l’ombre  fue . Lafciò  i be- 
nefici della  Redenzione  nell’immar 
ginede  I fuoi  dolori,  ma  di  vantaggio 
affai  più  de  i fuoi  affronti . Si  morda 
pure  le  dita  la  Gentilità , e l'Ebraifmo , 
avvegnaché,  dirà  San  Maliimo,  lar- 
* ior  enim  fo/et  effe  Le  fa  vifloria  , quàm 
addilla  captività!  Nella  Refurrezlo- 
ne  campeggieranno  gli  fplcndori , do- 
ve nella  morte  apparvero  l'ignominie, 
e all’ora  dirà  Nerone  , e i maldicenti 
Grifliani , i/fi  funt  quei  baluimui  ali- 
quando  in  derifum  . Stimammo  le  Ior 
Prediche,  dicerie,  efilatterie;  vaniti- 
le loro  Orazioni  -,  curiufirà  le  vifite  de- 
gl’Alta  ri  j quel  libro  in  mano,  un  rl~ 
porto  di  finzione;  le  guance  fcolorite, 
un'inganno  divoto;  e l’eforrazioni , un 
finirtìmo  tradimento.  Gl'abbiamo  in- 
famati fino  nelle  memorie  . Ma  f Ora 
computati  funt' inter  filai  Dei ■-.  Ci  ca- 
ricano di  rimproveri,  eie  loro  (iole  ci 
percuotono , effendo  la  loro  Gloria  il 
no  Oro  maggiore  tormento  . M’appel- 
to,  miei  cari  Cattolici , à quel  giorno- 
di  refiltuzione  , nel  quale  fi  vedrà  ciò , 
che  non  fi  farà  mal  creduto.  11  cuore 
d’Enrico  Sufonecon  dentrovi  impreffo 
il  nome  di  Giouà  : le  labbra  di  quel  Ro- 


fariantc  feconde  di  tantegioje,  quante- 
furono  l’Ave  Marie  recitate  con  ar- 
dore ; Quella  fentenza  appuntata  di 
nelle , che  giudicò  l’onore,  efecegiu- 
fìizia  alle  lagrime  dei  pupilli.  Quel- 
la giovanetta  veflita  di  Sole , che  non 
curò  dar  nell’occhio  alla  vanità  de’ 
collumi  . Quell’  Ecdefiailico  à mille 
doppj  P'ò  luminolo  del  Sole , perche 
volle  vivere  àmaflGme  della  fua  umil- 
tà . Un  cavaliere  con  un’ Ecclitica  di 
virtù  , perche  viffèoneflo  nel  tratto, 
benché  filmato  rozzo  dalla  galanteria 
dt’fuperbi . Ah  verrà,,  verrà  quel  dì! 
Sì  , sì;  Vedranfì  anche  l’ipocritìe  di 
quella  Orazione  : il  traffico  di  quel 
Sacramento  conferito  à requiiizione 
dei  genio  ; la  familiarità  di  quella_. 
Confezione  , ch’era  divertimento  , 
non  penitenza  . Santità  d’occhi,  per- 
derai la  luce  . Tutto  fi  riquadrerà  . 
Qhei  , che  ebbero  applanfo  dall’  ini- 
quità vivendo  , averanno  vilipendio  , 
e.  toffori  nella  Refurrezione  ; ma  quei  ,. 
che  vivendo  furono  perfeguitati  dagl' 
empj  , faranno  ricontrati  con  gloria 
ncll’uoiverfalc  riforgimento  , riacqui- 
tlando  e vita  con  l’immortalità,  c- 
onore  con  la  Gloria  ; e rtmsrranro- 
accertati  , chele  miferie,  e le  morti, 
furono  più  belle,  nel  bene,  che  pro- 
mifero,  che  tormentofe  nel  male,  che 
recarono  . Queft’é  il  guadagno  della 
Fede-,  riporto  nella  Gloria  della  Re- 
furrezione ; guadagno  regifìrato  dal 
Bocca  d’oro  , tota  fpes  Fidei  Chriflia- 
n<e  in.  rtfutreflione  conftituta  ef  mor- 
tuarum. 

Come  fi  riforge  oggidì  - dal  Crifliano  ?- 
Tre  furono  le  Refurrc2ioni  : di  Samue- 
le, di  Lazzero,  e di  Crilìo . La  prima 
fù  apparente  pcr-opera  della  Pitoneffa 
la  feconda  fù.  imperfetta , perche  tornò 
à morire  : la  terza  fù  vera , perche  im- 
mortale . Come  fi  riforge ,.  ò Uditori  ? 
Io  fcotgo  le  nortre  morali  Refurrezio- 
ni,  tutte  tutte  apparenti.  Hvero  rifor- 
gere,  è morire  al  peccato;  ma  non  ri- 
forge bene , chi  torna  à vivere  al  pec- 
cato. Crirto  Signore  refufeitò  chi  una 
volta  era  morto,  ma  non  mai  richiamò 
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-alla  vita  chi  ritornò  ì morire . Si  rifor- 

Sin  apparenza  ; Il  amo  fama  ime  di 
eLurrezione . Chi  morrà  al  peccato,, 
rifòrgerà  alla  Grazia.;  il  mal’é,  che 
non  fi  .muore  perfettamente  al  vizio  . 
Tal  volta  vediamo  una  donna  -ifvenir« 
in  un  mortale  deliquio.  E' facile  à giu- 
dicare, ch’ellafia  morta;  fcolorite  le 
guance , riconcentrati  gl'  occhi , fofpe- 
fo  ilrefpiro,  il  motodel  cuore  arenato, 
ài  tocco  di  giaccio.  Sembra  defonta  . 
Pure , mettetela  .all’  aria  , O',  fi  ricrea , 
ritorna  al  refpiro,  apre  gl’ occhi,  G pi- 
glia fiato , e torna  ben  pretto  agl’  im- 
pieghi della  vita , e fà  vedere,  che  non 
era  mortale  non  in  apparenza.  Sicon- 
fefla  un  tale  à Pafqua  , eccolo , che 
muore  ài  piè d’un  Confeflore,  in  poli- 
tura di  umile,  piange  le  colpe,  e le  de- 
ceda . Direte , quelli  é morto  al  pecca- 
to . .Ma  che  ? Redimitelo  all'  aria, 
fategli prendereun  pò  di  refpiro;  Efca 
di  Chiefa  , rientri  in  quella  conven- 
zione , (1  trovi  ad  udire  quell’  armonia , 
ecco  ritorna  alle  vince,  agl’amori,  e 
à i peccati  . Signori  miei , quello  tale 
non  era  morto,  rembrava  morto  , ma 
di  verità  non  l’era . Non  morì  bene , e 
però  non  riforfe  bene . T urto  il  male  lì 
é una  poca  Fede  alla  Refurrezione , 
che  (ù  il  lamento  di  San  Girolamo  , 
. refurreflionis  incredulità!  tantorum  ina- 
lar um  eji  caufa . Si  ritorna  agli  frego- 
lamenti  di  prima  ; fi  frequentano  le 
crapule  come  dianzi  ; le  vendette  fono 
in  pratica  nulla  meno  del  paffato . Tut- 
ti i vizj  in  trionfo,  perche  non  fi  crede 
alla  Refurrezione.  E chi  averà  com- 
padìonedi  qued’empj,  che  recandoli  à 
gloria  di  dubitare,  vanno  con  gravità 
da  Filofofi  dicendo,  noi  nafeiamo  per 
morire,  echi  sà,  le  moriamo  per  ri- 
forgere  ? 1 nodri  precelfori  fon*  iti , e 
noi  andereme come  loro,  e Diosà,  fe 
ritorneremo?  Così  parla  chi  non  crede 
alla  Refurrezione . E pure  l’aver  Fede 
à quefto  millero  é un'anticipata  Beati- 
tudine. Oh  Dio!  Perche  là  in  Roma 
con  allegra  crudeltà  di  adulati  omicidj 
fi  ammazzano  i gladiatori?  Non  è for- 
fè per  meritarli  la  meraviglia  de.’ pode- 


ri ? Ora  , fe  la  fperanza  duo  bene  fa- 
gacidìmo  rende  amabili  le  carneficine , 

Sua!  giubilo  nondovranno  avere  i Cri- 
tani  , fa  pendo  , che  i loro  travagli 
vanno  à unire  in  un  gloriofo  riforni- 
mento ? A quedo  fine  dobbiamo  alpi- 
rare, ed  io  Tapiro. 

SECONDA  PARTE. 

LA  Refurrezione  é un’  impegno 
della  Divina  promefla,  Hejàr- 
rexìt , ficut  diati  . In  noi  altre- 
sì è uo  premio  della  nodra  fperanza . 
Quella  idelfa  fperanza  è l'Anima  di 
tutte  le  nolire  operazioni  , elfendo  il 
nodo  de  i nodri  Eterni  piaceri . La  fpe- 
Tanza,e  la  Beatitudine  fi  corrifpondono . 
Pure  nella  fperanza  vié  un  non  sò , che 
di  Eroico  . Chi  fpera  , e non  ifpera 
Dio,  non  ifpera  bene , non  dovendoli 
fperare  , che  il  fommo  bene  . Ma  Ope- 
rare anche  Dio , nond  il  perfetto  fpe- 
rare , fe  non  fi  fpera  Dio  foto . E la 
ragione , perche  nella  Beatitudine  Eter- 
na non  falò  fi  trova  Dio  , ma  ancora 
molti  beni  creati  , fopranaturali , no- 
biliflìmi , degni  d'edere  oggetto  della 
nodra  fperanza . Quando  la  fperaaza  d 
vera , fpera  Dioco  i fuoi  beni  ; quando 
poi  é Eroica  , e puridìma  , ritira  gl’ 
occhi  da  tutti  i beni , e mira  (blamente 
Dio-  Se  in  Dio  vi  potelfe  edere  fpe- 
ranza , mi  figuro  cosi , fpcrerebbe  un 
bene  nella  Tua  Refurrezione  . Spere- 
rebbe , cioè,  di  Tipaffarc  fopra  tutti  i 
luoghi  della  dia  Padìone,  lenza  pro- 
vare grufati  tormenti . Che  bella  fpe- 
ranza ! Si  può  farle  niegarc,  che  non 
Ila  cosi  ? Egli  andò  , dicono  alcuni  Pa- 
dri , à vifitare  i luoghi  della  fua  padio- 
ne , ma  con  quell’  allegrezza  , che  non 
era  più  per  patire . Entrò  nel  Pretorio 
ove  fù  flagellato  , ma  fenza  la  pena 
delle  percolfe , e’I  difonore  del  deprez- 
zo : Si  fermò  ove  fù  coronato  di  Spine, 
ma  libero  dal  crucio  delle  punture , e 
dalla perfeguzione  dell’infamia:  Mirò 
il  Calvario  , ma  non  provò  le  ferite , 
né  udì  le  beiiemmie  . Quefta  gloria 
vorrebbe  fperare  Giesù  Crido , di  ri- 
tornar e 
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tornare  sù  quelle  membra , che  l’offe- 
fero  , fenz’ edere  più  offe  lo  Sarebbe 
una  fperanza  , che  a cere  (ce  rebbi  giubi- 
lo alla  Gloria  della  tua  Rcfiurezione . 
Oh  mio  Dio  f lo  vi  deriderò  quella 
fperanza  di  vedervi  beile  nollre  poten- 
ze , ma  pure  , e illibate;  ma  di  più 
ancora , vedervi  voi  folo , ma  glorifi- 
cato dal  noli ro  amore  . Vorrei  , eh’ 
entralle  nelle  nollre  ielle , dove  folle 
coronato  di  Spine , ma  fenza  pungervi  ; 
paffalle  nelle  nollre  mani,  dalle  quali 
folle  flagellato,  ma  fenza  provar  feri- 
te ; toccafle  le  nollre  lingue  , sù  le  qua- 
li folle  lacerato , ma  fenza  lentir  pun-> 
ture  . Quello  vorrei , à Uditori , e sò, 
che  il  Salvatore  goderebbe  di  quella 
fperanza , di  vederli  folo  folo  regnare 
nell’  Immortalità  de  i noftri  cuori  . 
Ma  non  ottiene  quello  privilegio,  anzi 
fi  fente  à dire  , che  egli  vien  ' elclul'o , 
e fui  nollro  petto  non  vi  fono  imprede 
altre  lettere  , fe  non  quelle  , non  efl 
bk . Hanno  i Criltiani  perduta  la  Gra- 
zia , appena  ottenuta  ; oh  Redcntor 
mio  ! Che  occorreva  relul'citare  , per 
morire  sì  predo  ? Era  egli  nccedario , 
che  un  Dio  immortale,  e impadìbile 
trovalfe  dopo  una  vita  gloriola  , una 
morte  sì  funeda  ne  i vóftri  cuori  ? Ah 
preveniamo  quefti  infortuni  confer- 
vando  la  Grazia , e doniamo  alle  no- 
llre Refurrezioni  le  qualità  gloriofe  , 
di  verità,  e d'immortalità. 

Le  nollre  gelofie  non  ci  ferviranno 
mai  d'  fentinelle  fedeli , fe  la  Fede  non 
fubentra  à cudodire  i nollri  fentimenti . 
Ci  faranno  rubati  i tefori  della  Refur- 
rezione  , fe  lafcieremo,  che  rientrino 
in  noi  i nollri  nemici , lotto  manto  di 
confidenti . Voi  averete  fentito  à dire 
d’untal  Padre  avaro,  che  per  nafeon- 
dere  un  fuo  teforo  , l’occultò  in  uno 
fcrigno  formato  à modo  di  fepolcro  , 
intendendo  di  rapprefentare  il  midero 
di  Crillo  feppellito  , col  motto  al  difo- 
pra , ecce  locut  ubi  pofuerunt  eum  . 11 
figlio  venerava  l’opinione  del  Padre,  e 
credevalo  innamorato  della  Paffìone 
del  Redentore . Tutta  via  non  fapendo 
come  il  Padr.  avaro  potefle  edere  sì 


divoto  , entrò  in  fofpetto  di  quello  , 
ch’era,  e cercòdi  nalcoflochiaririi  del 
fuo  dubbio  . S’accollò  al  fepolcrò,  e 
avvedendoli  , che  tutta  la  Padione 
adorata  dal  genitore  era  un  teloro  di 
monete,  lo  rapì,  e cangiando  motto, 
vi  pofe  , furrexit , non  efl  bk  . Ebbe 
à morire  il  Padre  di  pura  doglia  , tanto 
più,  che  il  carnefice  della  lua  vita  era 
il  fuo  figlio.  Era  entrato  l’altr’  ieri  nel 
vodro  cuore  Giesù  O4II0  Crocifilfo, 
e'I  compiangerle  con  lagrime  da  fune- 
rale . Vi  trattenelle  predo  al  fuo  fepol- 
cro à confiderai  la  Gloria  del  fuo  San- 
gue Iparfo  in  tanta  copia  . Che  fi  vuol’ 
egli  mai  dire , che  v’el  lalciade  rapire  ? 
Durano  dunque  in  voi  così  poco  le  me- 
morie de  i luoi  Redentori  tormenti  ? 
Sono  quelle  le  cautele  impegnate  alla 
cudodia  d’un  tanto  teforo  ? Jeri , ecce 
Jocut  ubi  pofuerunt  eum , ed  oggi , non 
efl  bk  ? Chi  v’hà  rubato  il  teloro,  fe 
non  quel  figlio  affetto , quella  figlia  paf- 
fione,  che  s é impadronita  del  vodro 
cuore?  Ah  cuore  infedele  ! Se  gl’  An- 
gioli potelfcro  morire,  morrebbono  di 
buona  voglia  per  cullodirlo,  e voi  qua- 
li ridendo , v'el  lafciate  rapire  ? Più  ra- 
gionevole , fe  non  più  Cridianodi  voi , 
Anafagora  , coi  recata  nuova  d una 
ricca  eredità  pervenutagli , ed  efortato 
à goderle  la  , fcandolezzatod'una  tanta 
fortuna,  e duna  sì  avara  tentazione, 
nipote  alzando  e gl’occhi  , e la  ma- 
no al  Cielo  , illa  baredìtas  mea  efl  , 
illam  curo  , non  ea  qua  funt  fupet  ter- 
roni . Chi  é de  Crilliani , che  efaggeri 
con  tanta  virtù  ? Chi  é , che  difprezzi 
4 beni  del  mondo  per  quei  del  Paradifo? 
Anzi  , Oh  quanto  pochi  fono  quei , 
che  non  apprezzano  più  del  Paradifo, 
la  vanità  del  mondo!  In  confronto  di 
quel  gran  bene  , il  miferabile  bene 
mortale,  forte  non  fi  proferifee ? 

Mortali,  ditemi  ; dilicati,  ducche- 
voli,  fuperbi  , che  corpo  vi  toccherà 
nella  Refurrezione  ? Tutti,  e tutti  ab- 
biamo à riforgerc , ma  non  tutti  glorio- 
fi  . Il  peccatore  riforgerà  orrido  , fan- 
golofo , e difperato  ; dunque  vorrà  vi- 
vere Eternamente  con  una  Carogna  ? 

Evia 
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E via , fi  impegni  à difènderti  da  quella 
milcria  , cercando  di  vivere  con  no* 
biltà  Crifliana , per  riforgere  con  no* 
biltà  gloriola  . Non  ceda  agl'  aflalti  del- 
ta carne , anzi  la  vinca  con  1’  arma  del- 
la Refurrezione  . VolelTe  Dio  , che 
cucci  i miei  Uditori  lapelfero  combat- 
tere come  fece  quel  vecchio,  che  obbli- 
gato à duello  da  un  giovinotto  troppo 
arrifehiato,  e poco  riverente,  accettò 
l'impegno,  evenuta  l’ora,  ti  fere  ve- 
dere coraggiofo  in  campo  . Al  primo 
balenare  della  fpada  nemica,  sfoderò  il 
vecchiocompetitore  il  fuo  brando . Ma 
quale  f Un  Crocifilfo , col  quale  in- 
vertendo I’ avverfario,  e (limolandolo 
ad  avventare  i colpi , lo  pofe  in  tanta 
confufione,  e timore  , che  arretando 
U patio,  e umiliandolo,  cefsòedacol- 
pi , e da  peccati , confortandoti  vinto 


da  un' arma,  cui é gloria  il  faper  cede- 
re. Figli  miei  cariflimi,  verrà  il  mon- 
do , il  fenfo , e il  Demonio , e con  erti 
la  morte , che  agifee  con  tanta  nollra 
paura  , vi  avventeranno  dardi  di  di- 
letto, c vi  feriranno  con  piaghe  crudeli 
fotto  apparenza  di  piacere . Deh  ! Op- 
ponete loro  11  Crocifirto  , feriteli  con 
più  belle  ferite;  affbggettiteli  al  trionfo 
della  Croce  , in  cui  é Immortale  chi 
muore . Quello  fi  è il  modo  di  riporta- 
re la  vittoria  , evincer  la  morte;  Per- 
che chi  ben  muore,  ben’ anco  riforge, 
e ftcomeé  una  rara  felicità  morire  con 
Crillo  , così  è una  fingolarirtima  Glo- 
ria riforgere  con  Crillo  . Chi  così  rifor- 
ge , gode  i due  Privilegi  della  Refurre- 
zione , e di  riparare  la  vita  naturale 
con  l'Immortalità,  edi  rifatte  l’onore 
con  la  Gloria . 
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Hac  oportuit  pati  Cbrijìum  , & ita  intrare  in 
gloriai n fuam  . Lue.  24. 

IL  GIUSTO  PESO  DELLE  T R I B U L A ZION I. 


On  pefa  bene  le  felicità , 
chi  le  pefa  sù  le  bilance 
dell’opinione.  Hann’ el- 
leno un  fegreto  valore  , 
che  non  fuole  apparire 
agl' occhi  del  mondo  . 
Commetterebbe  un  grand’ isbaglio  que- 
gli, che  fi  credertc  felice  , qual’ or  le 
procelle  tributaflero  al  piede  olfequio- 
fe  fpume  d’argento  , e d’un  pericolo 
fàcertèro  un  guadagno.  Se  i tremuoti 
aprilfero  miniere  di  gioie;  fe  le  febri 
colorilfero  un  più  bel  fangue  in  le  ve- 
ne ; e nella  vollra  mano  venirtèro  à 
ralligna  tutte  le  grazie  , che  fono  la 
famiglia  nobile  della  fortuna  . Quelle 


non  farebbono  felicità  , appunto  per- 
che difpenfate  dalla  forte  , e pefate 
sù  le  bilance  del  genio.  Sono  belli  in- 
ganni , perche  vengono  dall'apparen- 
za . Inganno  fù  la  fperanza  di  Galba 
colorita  in  una  chiave  d'oro , <Sc  efibi- 
tagli  in  fogno  1 Inganno  l’ Altare  di 
Licurgo  ove  s’adorava  per  Idolo  , il 
rifo;  Inganno,  fino  il  Paradifo  di  Ne- 
rone , rillretto  in  una  danza  à sfere 
d’oro  , per  rendere  più  lòave  la  fua 
tirannia  . Si  , inganno  , perche  fc  le 
felicità  non  vengono  da  Dio  , non 
rendono  gl' uomini  felici,  anzi,  le  fe- 
licità mondane  finifeono  in  veri  tor- 
menti . Sventurati  , parlo  anche  con 
Zzzz  voi; 
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voi  ; mutate  peft>  . I miri  travagli  BU  L AZION  I . Comi  nciamo 
fono  tali,  perche  non  fa-ntc  pelarli  . pelarle. 

La  gialla  bilancia  è re!  i'ribunale_,  T A bilancia  della  Filofofra  G ma- 
della  Di  v ma  Pierà  . Quando  le  peoe  J__i  neggia  dalla  verità  , quale  pone 
vengono  dalla  Guutifia  , iono  pene  , ila  una  parte  quello  pelo,  clTervi  dell* 
ma  qual' or  vengono  dalla  Miléricor-  occationi  nelle  quali  farebbe  impietl 
dia  , fono  grazie  . L’ invellitura  l hà  non  elTere  afflitto  . Proporzione  ,che 
afficurata  il  Figho  di  Dio  con  la  fua  mette  i travagli  al  partito  della  vir- 
morte.  La  fua  Gloria  hà  voluto  rice-  tù , come  quelli,  che  promettono  nel 
vere  qualche  gemma  delle  nolire,  per  dolore,  la  lodiisfazione  del  vizio;  Co- 
adornamento della  fua  Corona  ; e fi  è si , che  la  volontà  , rhe  ajuta  l’ uomo 
compiaciuto  per  gloria  della  fua  Mileri-  à farlo  reo,  abbracciando  poi  le  pene, 
cordia,  rimirare  le  nuftre  piaghe . Co-i  lo  rende  viuuof»  , perche  confante, 
si  d . 11  F glio  di  Dio  tempre  gran-j  Hò  imparato  quelita  politica  dalla  na- 
de  , Tempre  adorabile  , perche  Dio  y tura,  avvegnaché  l’oro  , primà,  che 
poteva  contentare  la  fua  Maellà  con  l'avarizia  favelle  onorato  colf  opinimi 
quel  di  grande  , eh  è in  Dio}  vivere  ne,  era  non  piò  , che  arena  inutile. 
Eternamente  nel  cuore  dell'Eterno  Pa-r  ma  dappoi,  che  l'uomo  ingordo,  òfu- 
dre;  ripofare  Eternamente  nell'Amore  perbol  hà  fufo  in  Idolo,  òlavorato  in 
del  Padre;  e godere  Eternamente  nei  Corona,  sé  pollo  in  pregio,  e gode, 
godimenti  del  Padre;  pure  non  li  con-  che  i tormenti  approvinola  fua  nobil- 
tentò  di  quella  fua  Gloria  , che  volle  tà  , facendofi  jtanto  piò  (limare , qttao- 
anco  la  noflra , ma  à prezzo  di  pati-  to  più  è foggetto  à i pericoli . Si  con- 
menti ; e non  pago  del  fuo  Amore , col  tenta  di  quel  poco  di  luftro,  epurche 
quale  Ci  amava  , volle  anco  accrelcer-  l’occhio  lo  metta, in  ifiima,  rievveper 
lo  col  merito  di  farci  fapcre,  chemo-  grazie  i colpi  del  ferro  , e le  perfegu- 
riva  per  noi.  Tantod  vero,  che  ama-  zioni  del  fuoco  . Quella  fiè  quella  le- 
va le  noflre  miferie,  che  le  non  mori  licità,  che  tocca  talvolta  anco  alle  fcel- 
va  per  noi  , noi  non  potevamo  godere  leraggini , quali  fono  paghe , purché  ab- 
con  lui  , e lenza  il  prezzo  della  fua  bino  un  pò  di  fplendorc  ò di  fortu- 
morte,  non  farebbe  giammai  fpuntara  na  . Si  credono  felici , qual' or  fono  ri- 
la noftra  fortuna  . Alziamo  dunque  gl'  verlre  ; così  anco  l’oro  riceve  favori  x>t.h>b. 
occhi,  e vediamo  le  fue  pene  divinizza-  dalle  percolfc,  fecondo  l’efperienza  di.mul. 
te  dalla  lua  Gloria  , per  confidare  le  Tertulliano  , aurum , minen  terree  in 
nolire  con  la  fua  felicità . Quell'  é la  igne  re/mquit  , atque  exinde  tormenti! 
veia  mifura  de  i noflrl  travagli.  Soo’  in  ornamenta  yi»ctalla  refuga  y/tiuratur . 
eglino  fiati  travagli  felici  in  Grido  , Cbi  pcfafteeosì  gl’infortuni,  non  line* 
perche  vennero  dal  Padre.  Sono  altresì  farebbe  molmbenc,  quantunque  iblTe 
travagli  foavi  in  noi,  perche  vengono  buon  pefo  Anzi  non  li  pesò  né  manco 
daCtifio-  Htcc  oport un  Cbtijlum pati , perfettamente  Mitridate,  coronatone! 
iyita  intrare  in  gìor  'uun  fuma , e qoe-  iuo  nalcere  da  un  fulmine,  c alimen- 
(la  piena  di  Paflionc  derivando  in  noi  calo  dal  tofiico  , per  dimefiicare  la_» 
dal  fuo  Cofiato  , mette  una  grande  morte,  e fare  della  morte  à i fuoi  do- 
fortuna  in  fronte  alle  noftre  miferie,  medici,  donodaRé.  Privo  egli  ede' 
cujut  livore  fanati  fumus  . Piacciavi  tefoti , e del  regno , non  gli  rimale  ca- 
<Junque,  ò uditori,  che  percondimen-  pitale  più  ricco  , che  la  fpcranza  di 
to  delle  noftre  fventure,  io  argomcn-  morire,  e l'autorità  di  farmorire , in- 
(i  così  : I travagli  non  fono  travagli  viando  alle  fue  Regine  in  una  razza  di 
quando  fapremo  da  chi  vengono,  e veleno,  una  via  compendierà  alla  mor- 
h chi  vengono  . Quell’ d I L G I U-  te,  cacciò,  chefaccficro  comune glo- 
S TO  PESO  DELLE  TRI-  ria,  la  libertà  . Quello  ricorrere  alle 
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miferie  per  follievo  d’elfer  mifero,  é 
un  bei  privilegio  per  ufcire  dalla  diff- 
razione , ma  abbenche  renda  l’uomo 
intrepido,  noi  fà  virt uofo  . Entriamo 
)n  altra  Icuola,  e peliamo  le  tributa* 
zioni  al  pelo  della  (offerenza  , volen- 
do, che  li  provino  i tormenti,  non  li 
M Marti  sfoghino . Tertulliano  con  quel  luo  gran 
talento  dice,  che  l’ afflizioni  fono  ex- 
penmentum  felicitati!  , fe  ipfum  Divi- 
na J'ctiis  afcenfum . Quello  dii  Giudo 
pelo  delle  tribulazioni  r fapendo  d'on- 
de vengono  , venendo  elle  da  Dio  . 
Bella  marca-  d’ onore  ,.  che  hanno  i tri- 
Rom  *.  dolati  , d’elfer  fatti  immagini  di  Giesù 
t$-  Crillo  , quoi  pradeftinavit  conforme! 
fieri  imagtni!  filli  fui . Crillo  hà  voluto 
edere  elemplare  dell'  uomo , non  nello 
flato  d’ Immortalità  nel  lenodel  Padre, 
ma  disfigurato,  e moribondo  in  Croce, 
per  infegnarci , che  il  male  della  pena , 
che  non  é male,  che  in  apparenza,  é 
la  fonre  feconda  della  nollra  felicità-. 

Siam  d’accordo  , che  le  tribulazioni 
pelano  , fono  un  gran  carico , e non 
v-’é  lena  sì  gagliarda,  che  vaglia  à lo- 
flencrle  fenza  pena  . Non  larebbono 
tribulazioni , fe  non  tribolaifero,  nibu- 
latto  à tributi!  . 11  primo  predellinato 
é Crillo  Signor  Noflro  , e I primo  Cro- 
cifilfo  , è rifteflo  Nollro  Redentore . 
Ch'è  à dire  , elfeie  predellinato,  ed 
edere  Crocidilo,  è Io  dedo.  La  Cro- 
ce è la  marca  de  i predellinati  , e tu 
altresì  la  marca  della  Gloria  à Criflo , 
cui  toglie  la.  Gloria ,.  chi  gli  toglie  la 
Croce.  Vi  Aringo  pur  volentieri  al  fe- 
no  , ò cari  travagli;  da  che  Criflo  col 
patire  unì  a sé  quali  ipollaticamente 
le  p.ne  , in  un  cerio  modo  ancora  le  di- 
vinizzò, e col  DamalcenOjlicome  dal- 
la Croce  rolfe  tutto  il  di  l’onore  , così 
dalle  tribolazioni  tolfe  tutta  l’amarez- 
za . Lefempio  di  Criflo  furie  non  bada 
à ir.coraggirvi  ? E’  vero  , che  le  pene 
paiono  vellite  di  vergogna , perche  in- 
sé  fono  afflittive  , e gravi  , ma  quel 
caricarne  il  dorfo  all'uomo- non  è cru- 
deltà di  chi  pretenda  dellruzione , ben- 
sì pietà  di  chi  procuta  virtù  11  f atire 
tù  Gloria  di  Grillo , e volle  anzi , che 


lì  vedere  il  fuo  corpo  transumato  , 
affinché  lì  fapelfe,  con  l' A ngeltco .fi-  i-p-<i4i- 
tieni  tnbulationum  effe  gloriarti  . Non.*'  ** 
v’  hà  travaglio  , che  non  termini  nel 
cuore  di  Dio,  perche  da  Dio  viene, 
onde  il  patire  d un’arte  di  piacere  à 
Dio.  E tanto  piacciono  all’Eterno  Pa- 
dre le  pene  , che  fi  compiacque  di  pro- 
durre il  fuo  Figlio  ex  cogmtione  om- 
nium creaturarum  ; nella  generazione 
del  Figlio,  non  ifdegnò  il  Padre  Eter- 
no di  fi  ifar  l’occhio  nelle  creature, ch'é 
adire,  nelle  miferie,  fralezza,  e mor- 
talità dell'uomo  . E pure,  cola  fono 
le  pene  dell’ uomo?  Sono  pene  di  no- 
me ,.  pene  di  balla  lega  ; le  fole  pene  di 
Grillo  lono  pene  d’efempio , pene  co- 
ronate , pene  da  trono  , e da  quelle 
nerilieva  Grillo  la  fua  Gloria  , clarlfica 
me  Pater  . Criflo , ò Uditori , non  età 
egli  gloriofo  dal  primo  inflante  delta 
fua  Concezione  ? Non  era  egli  fem- 
pre  unito  al  Verbo  Divino  , da  cui 
ipandevafi  nell'Anima  fua  l'abiflb  del- 
la Divinità  ? Che  gloria  dunque  egli 
ricerca,  fe  n'è  proveduto  d’infinita?' 
L’arcano  é grande,  e però  reca  dub- 
bio . Due  glorie  godeva  Criflo  , una 
nel  godere , e l’altra  nel  patire  ; quella 
della  Vilionc,  equella  della  Paflione. 

La  prima  durava  (empre,  perche  Tem- 
pre era  Dio  ,.  e Beato  ; gli  mancava 
quella  del  patire,  e però  chiedevala  , 
clanfica  me  Pater  , che  cosi  fpiega  il 
Griloflomo  la  Gloria  delle  fue  pene, 
ad  Crucem  raperis  cum  prcedonibus  , 
fe  b<ec  g!oriam  appella!  ? Appunto  , 
rifponde  1’ Amor  Divino  coronato  di- 
miferie  , ita ,.  qued  prò  diletti!  patior. 

Oh  fe  lapeflìmo  il  millero  de  i trava- 
gli ! Direlfimo  ancor  noi  quello  , che 
diceva-  Sant’Andrea  ad  Egea  Proconfo-- 
le , 0 fi feires  tn?flerium  Ciudi  ! Pota- 
va la  Croce  anche  al  Redentore,  co- 
mene  fà  tcllimonio  San  Pietro',  opor- 
tet  fi’ium  bominii  pati  multa , ma  non 
pelava  come-  Redentore , O' , all’  ora 
voltala  , perche  la  volea  il  Padre  , e 
perche  veniva  dal  Padre,  fiat  vohwtai 
tua  : E Pietro  fi  meritò  il  rimprove- 
ro, vadt  retri  Satana  , perche  di  veri* 
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tà  è Demonio  chi  cerca  di  togliere 
con  la  Croce , la  Gloria  à Crifto  . Il 
mirtero  della  Croce,  é millero  della_» 
Divinità  . Senza  Croce  , farebbe  Cri- 
fto,  Uomo  Dio  ; ma  con  la  Croce,  è 
Uomo , e Dio  Redentore . Opera  tut- 
to Divina  . Sicome  Grillo  unendoli  al- 
la Croce  materiale  , d'  uno  flromcnto 
di  morte  , e di  maledizione  hà  fatto 
un  légno  di  Gloria  , e di  falute , così 
Criflo  unendoli  à i dolori  , e à i tra- 
vagli, gl  hà  quali  divinizzati,  panar» 
■veflivit  tumore , fantificando  in  sd  (lef- 
fo  1 lupplicj  , e i torti  più  vergogno- 
fi  , ipfaquc  fanHifkani  in  fe  t or  meni  4 
beavitf  pofe  Sedulio  l'encomio  à i piè 
della  Croce.  Conliderando  egli  da  chi 
veniva  la  Croce,  l’abbracciò,  e diede 
il  Giulio  pelo  alle  tribolazioni . 

E chi  é sì  floico  , che  non  vegga 
il  mondo  marcato  à punte  di  llrali  ? 
Chi  mi sà  dire,  perche  ci  li  (carichino 
con  tanta  fuga  i mali , e le  pene  ? Non 
fi  veggono  forfè  molti  fuggire  dal  mon- 
do , prefo  da  precipizi  , il  cammino? 
Altri  chiudere  col  capellro  il  corfo  alle 
perfeguzioni  ? Molti  artolTicare  e le 
difgrazie,  e la  vita  ? Una  gran  parte 
Semivivi  fotto  le  machine  diroccate  , 
elfere  fepolti  prima  dalle  miferie , che 
dalle  pietre  ? Cofa  fono  le  pelli  famofe , 
che  camminano  à palio  franco,  e di- 
renano le  Monarchie  più  rade  del 
mondo  ? La  memoria  non  fommini- 
flra  quelle  terribili  di  Roma,  di  Bilan- 
cio , che  durarono  à mezzi  l’ecoli  ? Cofa 
fono  le  caredie , che  danno  il  facco  alla 
vita  fenza  ferro , e ne  uccidono  più  in 
cafa  , che  in  campo  ? Non  vi  fi  rimem- 
brano quelle  d’Italia  fotro  l’impero  di 
Onorio  , quando  talfavafi  la  carne 
umana  inprezzo  alla  fame?  Cofa  fono 
le  guerre,  che  à Spada  filata  mie?ono 
gran  manipoli  di  vite,  anche  infiorate 
d’Aprile  ? Balla  dare  un’  occhiata  al 
mondo;  dirò  meglio,  alla  nollra  Ita- 
lia , teatro  d'amori  Marziali  , e (lec- 
cato di  gelofie  guerriere  . Oh  quanti 
mali  ! Oh  quanti  1 Ditemi  , da  chi 
vengono  ? À chi  vengono.  Evvi  uo- 
mo sì  (cordato  della  ragiooe  , che  non 


fappia  , che  vengono  da  Dio  ? Evvi 
uomo  così  indifferente  , che  non  riqua- 
dri la  fua  vita , e non  conofca  il  pefo 
delle  fue  operazioni  ? Equà  mi  fi  dica 
da  tribolati,  ò liete  Giudi , ò liete  pec- 
catori? Se  Giudi  , 1 impazienza  non 
farà  il  prezzo  de  1 travagli  ; fc  peccato- 
ri , l’ingiullizia  de  i lamenti  non  farà 
la  rifpoda  alle  pene . Ma  via , comun- 
que voi  fiate,  fe  fapete  ricevere  i trava- 
gli , beati  voi . Fariiam  prima  de  i pec- 
catori. Dio  vi  vede  travagliar!  , per- 
che vi  vuole,  magode,  e s'allegra  di 
vedere  la  vedrà  pazienza.  Mi  figuro 
l'Altilfimo  là  jù  à mirarvi  per  le  belle 
gelofie  delle  (Ielle,  appunto  come  figu- 
ra vafi  Seneca , che  Giove  delfe  veden- 
do dal  Cielo  lo  fpettacolo  degno  delia 
fua  Maeda  , Catone  . Quelli  trava- 
gliato dalla  fortuna  di  Celare,  eoffefo 
dal  pericolo  della  libertà  Romana , per 
non  recar  gloria  alia  fuperbia  dell’  Im- 
peradore  con  la  propria  ignominia  , cer- 
oidi trionfare  con  le  ferite;  e non  va- 
lendo donare  la  libertà  alla  patria,  vol- 
le darla  al  fuo  fpirico  . Tolfe  ilgudo 
alla  fortuna  Celarea,  che  mantencafi 
àl'pefe  delle  vergogne  di  Catone;  die- 
de una  grande  tconfitta  à i funi  trion- 
fi, e'1  flagellò  con  le  proprie  fue  Pal- 
me ; Con  una  ferita  in  petto  ufcì  e dai 
mondo , r dalla  tirannia , e levò  il  mag- 
gior trofeo  à Cefare  , col  levar  Catone 
al  trionfo  di  Cefare  , eh’  ei  folo  vale- 
va per  un  trionfo  . Ebbero  una  qual- 
che invidia  le  (ielle  , e fofpiravano,  che 
là'sù  in  quel  regno  di  luce  vi  folle  un 
qualche  Eroe,  che  imitalfe  Catone . Si 
fquarciòil  petto,  e ufer  dalle  catene  di 
Roma  , e dagl’infortuni  del  mondo. 

Fù  un  colpo,  che  obbligò  Giove àdi- 
lettarfi  di  quell’ affronto  , liquet  mì/A 
citm  magno /peti  affé  gaudio,  Bros . So-  pe 
no  quelli  gl’  Eroi  del  gentilefimo  , a’  c.  1. 
quali  la  dilperazione  è vantaggio.  Ma 
non  debbono  elfere  così  gl’ Eroi  del 
Criflianefimo  . Debbono  provare  , e 
tollerare  le  infelicità,  per  aver  gloria  . 

Sì  - Fino,  eh’ effe  venilfero da  un  ne- 
mico, farebbonopene,  e pene  amare  y 
ma  lapcndoG , che  vengono  da  Dio„ 
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e vengono  à un  peccatore,  non  fono 
più  pene,  ò pure  (ònopene,  cherecan 
veri*  .goa  i i piaceri  . Dio  vi  mùa.  A 
voi  ità  à recargli  diletto  col  prendere  i 
travagli  per  quella  parte , che  van  pre- 
fi. Percalle?  E non  volete  il  galiigo ? 
Direte , che  pela  ■ Si , pela , le  lo  mi- 
rate in  sd,  ma  non  pela  in  mano  di 
Dio  . Pure  conviene  , che  peli  , già 
che  vi  viene  in  pena  del  vollro  pecca- 
to , e lo  accompagna  un  gran  Teologo 
Tho.  della  Chiefa , orcio  juftuu , ftmptr  Di- 
vino flagello  adjunllu]  efl  ■ E’  Giudi- 
zia  , ma  Divina  , che  vi  punifce  , date 
orecchio  al  Zelantidimo  Salviano,  be- 
nigmflima  cajhgatione , mavult  noi  cor- 
nìgere , non  perire  . E’  un  foave  galli- 
co , potendo , fe  volerte  , caricare  un 
lol  peccato  con  tutta  la  famiglia  delle 
mil'erie.  Anzi,  è un  foavidìmo  gafli- 
go  , ripete  il  gran  Prelato  di  Marfc- 
glia  , peròche  non  v’hà  percoda  fenza 
il  iavore  d’un  beneficio  ; non  vi  per- 
cuote con  una  guanciata  , che  non  vi 
dia  un  ricco  contòrto;  con  una  ferita 
vi  rende  avveduti , multa  quìdem  mala  , 
fed  paria  folaua . Se  la  Cetra  , come 
è armoniofa , forte  ancora  eloquente  , 
< al  tuono  accopiaffe  la  virtù  di  favel- 
lare , direbbe  ; y i ringrazio  ò giovinotti 
innamorati , che  sfogando  i vollri  amo- 
ri con  le  mie  pene , apportate  à voi 
quiete,  e à me  gloria  . Voi  palefate 
le  vortre  padroni  con  le  mie  percorte , 
e quanto  più  mi  battete  , tanto  più  mi 
mettete  in  riputazione.  Le  mie  corde 
fono  vifeere  altrui  , che  allegerifcono 
i tormenti  del  vollro  cuore  . Ma,  che? 
Se  non  le  torcete  , fc  non  le  (tirate, 
fe  non  le  battete,  non  renderanno  ar- 
monia . Saranno  corde  , per  tormen- 
tarvi , quando  fien  libere  , ma  fe  fa- 
ranno porte  à tortura  , faranno  lacci 
cari  , che  addormenteranno  le  voltre 
gelolie  . Le  mie  percolfe  fono  vortre 
• • fortune , e mie  felicità  . Percorte  foa- 
vi  , perche  vengono  da  una  mano  , 
che  flagella  per  desio  di  piacere  , e 
clic-  compra  dilerci  à fcunla  di  rigori. 
Cosi  direbbe  la  Cetra  , perche  cosi  hà 
tegiilrato  la  mano  del  grand’  Appolli- 


nare,  quò  plus  torta  eò plus  rnufica cfl  . 
Toccò  quelle  corde  il  Sa  Iva  Jote  nella 
morte  di  Lazzcro  ; balta  dir  morte  , 
per  dare  l’ ultimo  compimento  alle 
fventure  ; prova  una  gran  pena  chi 
muore  ; c pure , la  morte  di  Lazzero 
conliderata  come  venuta  dalla  mano 
di  Dio , non  fù  pena , ò per  lo  meno 
non  terminò  in  pena  , chiaramente 
Sant’ Agoltino  , pana  efl  , J'ed  gtotia 
efl . Co  i peccatori  và  così , che  i tor- 
menti prefi  come  tormenti  , che  di- 
fendono dalla  mano  di  Dio,  non  fo- 
na tormenti.  La  ragione,  perche  non 
vengono  dalla  Giultizia , ma  dalla  Mi- 
fericordia  , e quantunque  appaja  rigo- 
rolò  l’alpetto,  non  e*  però , à favellare 
'con  proprietà  , un  galiigo,  od  un  lup- 
plicio,  ma  un  preparamento  alla  rifor- 
ma de’  coilumi  , ed  un  arte  per  far 
d'un  peccatore  di  primo  grido  , un  pe- 
nitente di  prima  sfera  , tanta  efl  fam- 
uli Patrit  pietas  , non  mi  parto  dall’ 
accennato  Santo  Padre  , ut  enam  ira 
eius  ex  Mi/'eiicordia  Jìt  : ip  ideò  ca- 
Jhgat , ut  corone r.  Vorrebbe  la  Divina 
Giultizia  farli  rilpettare  con  lolaegno, 
e numerare  i giorni  de  i peccati  con  le 
ferite  , ma  l’Amore  s’oppone  , e di- 
manda pietà  per  i colpevoli  . Pajono 
differenze  tra  la  Bontà  , e la  Giudi- 
zia  , ma  la  Sapienza  s’intromette  , e 
prefa  la  fpada  della  Giultizia  lamette 
nelle  mani  più  dolci  dell’  Amore , ac- 
ciò Amore  fia  quello  , che  punilca, 
ma  da  Amore . E non  vi  par  forfè , ó 
miei amatirtìmi  fratelli,  un  gran  gua- 
dagno de > peccatori , ogni  volta,  che 
la  Divina  Provvidenza  fi  giurtifica  nel- 
le pubbliche  calamità?  L’uomo  quan*- 
to  più  travagliato  , non  é egli  anche 
più  lavio  ? Non  levano  i gaflighi  il 
mantenimento  à i peccati  ? Ah  si  5 
Qualche  Ninive  ammaeflrata  da  fiar 
gclli  predicatori,  fà  palli  di  pentimen- 
to. UnOrtornho  da  venti  oltremarini 
non  lubodord  mondi  nuovi,  profetan- 
do, quafi  direi , la  fortuna  di  nuovi  re- 
gni àlpele  di  mille  pericoli?  E peiche 
non  fi  dovrà  dire  , che  le  tenipefte 
mandate  da  Dio , che  le  procelle  degl’ 
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affari  mondani  , che  i Lebecci  delle 
(venture  non  portino  à fcuoprirc  il  nuo- 
vo mondo  della  penitene  ? E’  egli 
forfè  folo  San  Paolo , che  con  le  cadu- 
te giunga  alla  cognizione  di  Dio  ? I 
gradi  della  fua  Fede , non  cominciaro- 
no dall’  umiltà  del  fuo  precipizio  ? 
Fatto  poi  adulto  nella  Santità,  come 
approdò  egli  alle  fpiagge  dell’  amore  di 
».  Cor.  i».  Dio fe  non  co-  i naufragi  ? Ter  n w- 
fragium  feci , c li  contò,  il  Grifoftomo 
per  tante  grazie  , avvengache  , imm- 
P;u'. hom> fluSibus  I belavi:.  Pecca- 
»,  tori  non  vi  lagnate,,  fc  vi  fi  rovefciano 
tempelle  fui  capo.  Le  pene  vengono 
da  Dio , ma  le  colpe  nafcono  da  voi . 
Confolatevi  conia  Teologia  , quale  vi 
dirà  , che  Dio  é caufa  prima  , e voi 
feconda.  Il  peccato  s’afcrive  alla  cau- 
fa feconda  , come  quella  , che  devia 
dal  diritto  dettame  della  verità . Dio 
non  produce  il  frutto  , abbenche  dia. 
virtù  all’albero  , perche  egl’é  C2ul'a 
remota , non  proffìma . Così , voi  pec- 
cate, epatite  nel  mondo,  ma  non  dal. 
mondo,  bensì  da  Dio.  Egii  è peto  ,. 
che  arma  le  Locufle  , che  affolla  le 
Rane  , che  fquadrona  i Topi  ; egli  dà. 
il  moto  alle  faette  , dà  il  fiato  àitre- 
muoti,  dà  l'impeto  alle  procelle  , dt- 
fegna  il  cammino  all’  ^inondazioni 
muove  l'ali  alle  fiamme,  mette  la  fal- 
ce in  mano  alla  morte.  Si,  cgl’è-  E 
avcrà  un  coraggio  sì  pazzo  il  peccatore 
di  rimboccare,  i travagli  con  impazicn-- 
ze  ? Sà  di  meritarle  , e sà  , che  vendo- 
no da  Dio  , e non  vorrà  tollerarle  ? 
Quello  danzi  il  modo  dì  patir  meno, 
pelando  i travagli  sù  la  bilancia  della 
Pietà,. che  fe  punifce,  approfitta  , ed 
apre  con  le  faette  lo  fcampo  al  naufra- 
gio . B (datela  , deh  ! baciatela  la  ma- 
no, che  vi  percuote,  e attendete  alla 
tua  voce  , che  caricali  colpo  con  fe- 
vetità  , ma  amoroia,  efpreffa  da  Clic- 
i 4».  remia  , dabo  tìmorem  mtum  incordi  fo- 
rum, & non  recedane  à me  . Pena  , 
rh’é  una  finifiìma  grazia  . PercolTa, 
che  merita  un  baciò  . Nelle  cole  del 
mondo  và  così , che  un’  affronto  fi  ri- 
ceve per  marca  d onore , quando  viene 


da  tal  mano,  che  accarezza  et»  le  fe- 
rite , e che  rende  gl’ uomini  illuflri  col 
piamo  Quell' è maffima  della  fcuola 
del  pazientiflimo , manne  Domini  reti- ,b 
gir  me  . Eccone  una  copia  . Giovane  1 
noflro  Italiano,  e cavaliere;  di  cofiu- 
mi  teneri , e cicisbeo  di  profeflione,  non 
ditiinto  dalle  femmine  fe  non  perche 
non  era  preda  , che  per  altro  nelle  gale , 
e nella  dilicatura  dei  portamento  pote- 
va ben’effer  rapina  . Serviva  egli  ad 
una  Dama  di  maniere  fiicofe  , e duna 
bellezza  ardita  , cui  s'eipreflè  , che 
avcrcbbe  ricevuto  dalla  fua  mano  anco 
un’  offefa  , purché  gle  la  ditizzaffe  l’af- 
fetto . Fù  ricevuto,  e favorito  l’impe- 
gno, conciofiache  la  Dama  attenta  à 
dillinguerc  l’amico  dalia  folla  degl’ 
amadori  col  favore  d’un’ affronto  , in 
tempo  appunto , che  la  fala  eraii  riem- 
piuta d'amori , gli  rovefeiò  sù  le  guan- 
ce una  preffante  gettata  . Qualfuolela 
pietra  focaia  sfagliare  in  incend;  al 
tocco  dell’acciaio,  tal  fù  il  volto  del 
Cavaliere  percolici  , che  sfavillando 
tutto  furie,  confutava  le  vendette,  c 
cercava  con' occhio  da  Cometa  il  fuo- 
remico  per  incenerirlo  con  uno  (guar- 
do . Al  vedere  ridente  la  Dama  , s'av- 
visò  d’onde  veniva  il  colpo  calmò  le 
tempelle  del  cuore;  ralerenò  il  ciglio, 
e baciando  con  galanteria  la  manda 
ringraziò  dell’  affronto-  , incolpando- 
la d'avarizia  , fe  altra  fiata  non  gl*' 
aveffe  ripetuto  il  favore  . Tocco  di 
mano  amata.  , abbenche  flagelli  , <!- 
grazia  ■. 

O adeffo  sì , che  la  Carità  hàdebi- 
\ iodi  rifentirii.  Come?  Di  che  vi  la- 
gnate, ò. ribelli  delle  piaghe  di  Grillo  ?' 
Che  Dio  vi  percuote?  Che  v’impove-- 
rilce?  Che  vi  degrada?  Mano  amo- 
rota  di  Grillo  fr  merde  con  le  beffem- 
mie  ?■  Come  ? Si  fofpirano  affronti  per 
gi'iz'e?  Si  ricevono  vergogne  per  vez- 
zi ? Una  perroffa  , c'hi  tutto  il  valore 
d una  gran  pi  iga,  ferve  di  marca  alla 
finezza  d’amore  : dirò  più  , un’infa- 
mia fi  metterà  in  conto  di  gloria?  E. 
poi  una  piaga  aperta  dalla  Pietà  giudi- 
zicra  , venuta  full’ali  d' un’  Amor 
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•Cocififlò  , fi  deprezzerà  come  una 
difperatiflìma  collera  ? lo  era  per  met- 
termi al  partito  de  i vodri  lamenti , fs 
un’  idoria  de’  Moscoviti  non  dichia- 
rale ingiufii  i vofiri  protetti . Tra  que’ 
popoli  Settentrionali  evvi  una  tolleran- 
za così  fredda,  per  non  dire  balorda, 
che  le  femmine  non  iflimano  elfere 
amate  da  i loro  mariti , fe  non  li  pro- 
van tiranni,  argomentando  dalle  pcr- 
cofle  l’amore,  e i gradi  della  benevo- 
lenza crefcono  à colpi  di  sferza  , amo- 
r-s  'iT-'  rem  mar',orum  /««'«r»  atftimant  ex 
° multi! Udine  piagar um.  E’I  mondo  poi’ 

Cattolico  rinunzierà  agli  fponfali  della 
Croce  , perche  fi  (ìabililconoco  i Chio- 
di ? Non  fi  crederà  Giesù  Critlo  ede- 
re Spofo  , perche  bacia  con  le  feri- 
te? Traditore  fino  l’affètto  del  Naza- 
reno, perche  viene  à voi  pieni  di  col- 
pe , con  apparatodi pene?  V’hò  inte- 
fo.  Voi  aggiungete  allevoftrecalami- 
tà  , quell’  ancora  , d’aggravarvi  col 
rolfore  di  non  meritarle,  e perciò  dar 
loro  il  credito  di  mifetiflime  . Dite  ora 
à me . Poflìbile , che  la  volita  «licen- 
za non  vi  rimorda?  Che  fiate  così  in- 
nocente, che  laSinderefi  non  vi  rifve- 
gti  la  gran  folla  de’ peccati  commedi  ? 
Come , come  ? Non  meritar  voi  i ga- 
dighi  ? Che  direbbero  i Santi , fe  ve- 
dellero  quei  gabinetti , ne  i quali  in  ve- 
‘ ce  di  piangere  le  colpe , fi  commetto- 
no; ove  li  ftipendia  il  rifo  con  l’altrui 
lagrime;  eove  fi  dimedicano  vedovel- 
le con  manto  di  protezione?  Che  di- 
rebbono  ? Vedere  famiglie  marcire  nell’ 
ozio,  nulla  meno  , che  ne  i codumi; 
vedire  i peccati  alla  moda , come  le  di- 
vozioni, perTifcuoiereapplaufo;  coo- 
nedare  i corteggi  col  velo  d’un’  innocen- 
te convenienza , che  poi  terminano  nel 
pregiudicio  d’una  pelli  ma  libertà  , e di 
cortiggiani  divengono  adul  ....?  Che 
direbbono  ? Vedere  uomini  fèmminicri 
vedird  da  donna  nella  dilicatezza  del- 
le paflìoni  ; che  anticipando  con  le  pol- 
veri l’odiata  canutezza , modranonon 
d’aver  invecchiata  la  ragione  , ma 
, d’averla  perduta;  e con  unaperucca, 
che  ancor  fetc  oda  femmina  cuifùre- 


cifa  , ò da  morto  , cui  fòfvelta,  dan- 
no vita  alla  sfacciatezza  ? Direbbono 
con  San  Girolamo,  fi  Deus  verax  eft , 
bujufmodi  bommum  , vix  unus  aptut 
regno  Dei  invenitur  de  milhbus  . Vi- 
ver così  male  , e pretendere  efeozione 
dai  flagelli?  Meglio  é,  peccatori  miei 
cari,  che  confidando  d a ver  peccato  , 
v’umiliate  all  ordinazioni  della..  Divi- 
na Giudizia  , quale  gadigandovt-'VÌ 
vuol  corretti  , non  definirti . Dovete 
anzi  dire,  che  meritate  la  pena , qua- 
le è unita  à chi  pecca  , e venendo 
da  un  Dio  Sapientiflìmo,  c Giuftifli- 
mo  , confidarvi  ne  i tormenti  , e 
non  fuggirli . -Avverrebbe  à voi  ciò, 
che  avvenne  à Lucio  Plocio  , qua- 
le bandito  dalla  patria  lua  Roma  , 
portò  fempre  feco  la  fua  colpa  negl’ 
odori  lafcivi  , ne’  quali  erafi  fempre 
marcito,  come  ne’ vizj ; gl’odori  Aedi 
furono  i manigoldi  delia  fua  pena  , av- 
vcngachc  ito  à lèppellirfi  prima  nella 
conìiifione,  pofeia  ne  i nafcondigli  di 
Salerno  , mentre  fuggiva  , ignoto  à 
tutti  fuorché  alla  fua  infamia,  fùfeo- 
perto  da  nemici,  quali  filiforme  degl’ 
odori,  che  imballarmi  vano  l’accufa,  e 
infettavano  l’aria  , lo  rinvennero  , c 
pubblicandoli  al  mondo  i Tuoi  deme- 
riti, fi  giudificò  la  condanna  de  i giu- 
dici , in  Salernitana  latebra > unguenti 
odore  proditum  conftat , ne  fà  fede  Pli- 
nio. E’ vano  fuggire  da  Dio,  chi  pec- 
ca . Anzi , devcli  incontrare  col  pian- 
to, e pefare  il  travaglio  col  fapere, 
che  viene  da  Dio , e viene  ì chi  pecca  , 
per  convertirlo.  Mi  fòcoraggioà  dir- 
vi , che  le  tribolazioni  fono  come  la 
caduta  di  Filippo  Ré  di  Macedonia  , 

Juale  caduto  in  la  polve  Ré,  fi  rialzò 
ilofofo.  Sono  d’un' Eloquenza  fnnile 
à quella  di  Egcfia  Cireneo,  quale  rap- 
prefentavale  con  tanta  caricatura  di 
miferie , che  obbligava  molti  ad  ucci- 
derli per  evitarle.  Sono  come  le  note 
Cromatiche , la  cui  armonfa  rifulta  piò 
bella  , quanto  più  fono  frequenti  le 
battute.  In  fomma  il  Buon  Ladrone 
montò  il  Calvario  col  titolo  infamedi 
Ladro,  e divenne  Evangelifla  . Dicia- 
mo 
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mo  dunque  con  Sai  viano,  che  le  cri- 
Lib-  «•  bolaz'oni , teflimonia  junt  mali  fervi , 
boni  Domini  . Chi  pecca , le  (offri  , e 
pelerà  siulto.  Co  i peccatori  và  così- 
Tribolati,  ma  pazienti. 

Và  però  , ò Uditori,  affai  meglio 
co  i Giudi,  pcròchc  elfi  pelano  i tra- 
vagli per  quello,  che  vogliono.  Giu- 
di miei  riveriti,  mi  confilo  pur  tanto 
con  voi.  Voi  fiere  le  immagini  belle, 
efpiriiofediCrifto,  cui  la  Croce  fù  la 
fua  Gloria  , e à eoi  le  pene  fono  d'ono- 
re , che  così  v’incenfa  Tertulliano, 
toties  bonnrntur , quotici  marmi  Dei  pa- 
titur  . Sò , che  baciate  le  piaghe  , per- 
che fono  infanguinate  dalla  mano  So- 
vrana , e andate  ridicendo  i trionfi  del- 
*'  la  pazienza  di  Giobb • y Jic ut  Domino 
placuit , ita  faBum  efi  , fit  nomea  Do- 
mini benediBum  . Con  quello  elém- 
pio,  iodilcorro  così  - In  chi  hà  colpa, 
la  pena  fi  dà  per  freno  ; ne  i Giudi , 
che  non  hanno  reità  , e fono  tormen- 
tati , il  tormento  é efercizio  della  vir- 
tù , e un’atrelfato  di  grand'amore  . La 
virtù  nei  Giudi  ^combattuta  dal  vi- 
, Zio , quale  vorrebbe  introdurli  col  mez- 
zo di  qualche  tenerezza  , (è  ella  non  fi 
raccomanda  alla  protezione  di  qualche 
gran  travaglio,  dirado  vincerà  nel  ci- 
mento , però  il  Giudo  chiede  ajuto 
dalle  calamità;  e quello,  che  più  im- 
porta, fpafima  travagli  fenza  mifura  , 
temendo  , che  l’averne  pochi , non  (ia 
riconofeiuta  per  una  virtù  molle  , e 
per  una  fofferenza  difperata  . 1 tormen- 
ti danno  un  più  buon  colore  all'Inno- 
cenza . Manalfe  dalle  carceri  forti  pe- 
nitente; Giacobbe  dalle  perfeguzioni 
comperò  la  veduta  del  Cielo  ; e Da- 
vide à forza  di  lagrime  fofpinre  dai 
flagelli , ottenne  la  Grazia  , e’I  perdo- 
no . I flagelli  fono  infegne  d’amore. 
Sono  fuochi , che  ardono,  e non  ab- 
bruciano . Moisé  Giudo  ne  fece  la 
fperienza,  all’ora  che  vide,  quodKubut 
arderei  , non  comburererur  , e alla 
fua  meraviglia  accopiando  Filone  E- 
breo  la  fua  glofa  , diffe , nuoi  non  exu - 
rebatur  materia , portendrlat  , non  pe- 
rituros qui  affiigebaotur  inimicorum  va- 


lentia . lo  non  dico,  che  i Giudi  non 
fieno  afflitti  dagl' empi  , dico  , ch’é 
gloria  de  i Giudi  aver  atflizioni . Fgl’é 
un  grand'infelice,  chi  non  è mai  infe- 
lice. Le  fole  felicità  fe  fono  perpetue , 

( fe  pure  nel  mondo  ponno  eifer  perpe- 
tue) tono  le  maggiori  miferie  . 1 pec- 
catori fono  infelicemente  felici  , là 
dove  i Giudi,  e i travagliati  fono  in- 
felici felicemente.  Il  pelo  é Giudodi 
Sant’Agoltino  -,  fi  cuti  bominet  infelici- 
ter  felice 1 funt  , ita  Martyrcs  feheiter 
infelice!.  Sù  quelle  b lance  pesò  Teo- 
dia  le  pene,  e confiderando,  che  ve- 
nivano da  Dio,  nonleprefe  per  pere, 
ma  per  favori,  pertiche  per  patire  infie- 
me  col  figlio  pagò  al  carnefice  i colpi , 
c comperò  nuovi  tormenti  dalla  fierez- 
za. Fù  arte  maeflra  di  addolcire  le 
fventurecol  tollerarle,  e prenderle  per 
la  parte  , che  vanno  prefe,  e allora 
dice  Tertulliano,  fono  elaboratum  ma- 
gifterium  , gocciando  delizie  , benché 
Ipremute  con  dolore.  « 

Mettiamo  quefia  verifà  alla  luce  . 

I Giudi  non  vanno  filofofandoda  floi- 
ci , quali  per  farli  grandi  nell'opinione , 
niegano  i fenfi  , e rigettando  le  paffio- 
ni , vonno  comparire  Dei . Nò  , de- 
corrono da  Cri  diani  , e pregiando- 
li d’aver  le  palfioni , acquidano  credi- 
to dalla  virtù  della  pazienza  . Piace 
loro  edere  ridretti  tra  il  confine  di  mol- 
ti mali,  per  poi  fortirne  vittoriofi . Io 
li  confiderò  appunto  come  una  fonta- 
na . L’arte  come  là  à far  comparire  % 
l’acqua  corfiera  d'un  campo  , acqua 
giocoliera  di  fonte  ? Forfè  la  lafcia_> 
(correre  agiatamente  licenziofa  per  le 
pratarie  , e fenza  prefcriverle  meta, 
concederle  libertà  di  innondare  à largo 
corfo  la  terra  ? Non  mai . Peròche  all’ 
ora  codarda  corretà  in  pendio , cerche- 
rà la  china,  e poi  ò impigrirà  in  uno 
dagno,  ò marcirà  in  un  pantano.  Che 
fà  l'arte  ? Stringe  l’acqua  in  anguflie 
d'uno dretto canale,  lachiude,  la  car- 
cera , e con  quella  felice  miferia  pren- 
de forza,  e faglie  ad  incontrare  le  del- 
le , alzandoli  all'insù  , appunto  à di- 
mUura  del  fuo  abbaiamento . Signori 

miei , 
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miei  , noi  quafi  aqu<e  dllaòi/hur , (cor- 
riamo per  tutti  i piani  ; feftofi , e li-: 
hertini;  gioventù  , fanità,  e ricchcz-ì 
ze  ci  portano  à sfiorate  tutti  i prati,  e 
à deprezzare  fino  il  gran  ditlretto  della 
morte  . Acque  coriiere  sbadate  in  go- 
le, che  gonfie  , c tumide  di  piaceri, 
non  avendo,  chi  le  rattenga  , shocca- 
no ne  i valloni  dell’età,  e marcifcono 
in  pozzanghere,  òarenano  infracida- 
mi d una  vita  oziola , e brutale  . Per 
riformare  quella  licenza  fi  mette  da 
Dio  in  anguille  l'uomo,  fi  confina  in 
canale  di  prigionie,  li  ferra  , e chiude 
nelle  llrettezze  d un  Ietto,  fiche  umi- 
liato l’uomo  dal  pelo  delle  tribolazio- 
ni , prende  vigore,  e s’alza  alla  volta 
del  Cielo,  mala  qua:  voi  bic  premuriti 
maneggia  ilregillro  della  fontana  San 
Gregorio  , ad  l}:um  ire  compellunt . 
Non  s’arriva  à Dio , che  con  la  Croce, 
ch’é  il  canale  della  paflione. 

Una,  e forfè  la  verità  più  maflìc- 
cia  , fi  è , che  Dio  non  ama  i Giudi, 
che  per  la  Croce,  e i Giudi  conia  fola 
Croce  amano  Dio.  Quell ’é  il  Giudo 
pelo  delle  tribolazioni  . Difcorriamo . 
Tutti  portano  la  Croce,  e Crido  fù  il 
primo.  V’d  però  divario  tra  la  Croce 
dell'uno,  e la  Croce  degl’ altri  • Cri- 
llo  Signore  fù  il  primo  Gioffbij  che 
ebbe  piacere  di  morire  in  (Cabro,  cui 
fù  condannato  dal  Padre  . Gl' uomini 
poi , ò fono  Giudi , ò peccatori , ò pe- 
nitenti. Tutti  però  In  Croce . Se  Giu- 
di, edere  crocidili  con  Crido,  c go- 
dere d'edergli  compagni  ; le  peccatori , 
pur  debbono  e (ere  crocidili , e prova- 
re lefmanie  del  cattivo  Ladrone  ; fe 
poi  penitenti , dovranno  edere  fitti  in 
Croce,  e col  buon  Ladrone  riportare 
la  falutc  à prezzo  di  pene,  fendo,  che 
la  Croce  fù  la  maegior  parte  della  Tua 
penitenza.  Suppofln  dunque,  che  Cri* 
doami  l Giudi , e i Giudi  amino  Dio , 
l'amore  non  é,  che  con  la  Croce.  All’ 
ora  Crido  gl’ama  con  amore  (ingoia- 
re , e gelofo  , col  quale  fuol’amare  i 
Prededinati  . Gli  folleva  al  grado  di 
Tuoi  intimi  amici  , fi  quii  vult  venire 
pofi  me  follai  crucem  j'uam  . Ma  non 


farebbe  meglio  , che  ficome  abbiamo 
da  feguitar  Crido , così  lo  feguitadimo 
con  la  fua  Croce  ? Signori  nò . La  fua  * 
Croce  la  vuole  per  lui  folo , ne  hà  ge- 
lofia  , perche  eli  e la  fua  Gloria  , e ave- 
rebbe  creduto  di  perdere  la  fua  Gloria  , 
fe  avelli*  accomunata  ad  altri  la  fua 
Croce,  per  non  Svergognarla  sù  fpal- 
le  troppo  dilicate,  che  non  fanno  tol- 
lerare un  tocco,  nonché  un  grave pe- 
fo . L’hà  conceduta  per  privilegio  à 
qualche  creatura  di  rara  Santità  , e 
(ingoiare  nella  pazienza  , come  un 
Francclco  d’Aflìlì  , ò una  Catarina 
Sancii;  ma  fù  un  cafo  rifervato  alla 
Macdà  dell’Amore  di  Crido  , e alla 
virtù  di  Catarina  , cui  concedendo 
nelle  Sagre  Stimmate  un  faggio  , e 
un  fegreto  della  fua  Gloria  , l'ammile 
ad  una  dignità  , alla  quale  non  volle 
ammettere. nè  Appodoli  , né  Angio- 
li . Così  laveria  privilegiata  con  .le 
fue  piaghe  , fù  un  chiamarla  à parte 
della  fua  Croce  , e del  fuo  maggior 
amore.  Politica  copiata  dal  Dura  . 
d’Orleans  dal  cui  gabinetto  ufcì  un  fo- 

E;lio  delineato  col  nome  d’alcuni  cava- 
ieri,  che  furono  fuoi  poco  amorevoli 
nciio  dato  della  fua  privanza , e le- 
gnati colla  Croce.  Ahimè  ! Didero, 
noi  fiamo  proferirti,  c crocifidì  dalla 
vendetta  del  Ré.  La  Croce,  cui  fia- 
mo fitti  éil  nollro  patibolo,  e fi  pre- 
paravano già  ad  una  difpcratidìma  fu- 
ga . Quando  furono  avvifati  , che  la 
Croce  era  fegno  del  Regio  amore,  po- 
di nel  catalogo  degl’ amici,  e quella  , 
che  fembrava  dmunzia  di  morte,  era 
finezza  d’affetto.  Così  amano  i Prin- 
cipi Ctidiani  . Così  parimenti  fono 
amati  i Giudi,  e di  quedo  modo  per 
appunto  i.  Giudi  amano  Dio,  cioè, 
con  la  Croce  . lo  non  mi  dupifeo  , 
che  i Santi,  quali  hanno  ambizione  di 
comparire  amici  di  Dm;  che  non  han- 
no altra  avarizia  , che  per  le  ricchezze 
di  Dio;  che  non  fofpirano altra  gioja , 
che  quella  dell'Amor  di  Dio,  cheedì 
ricevono,  cche  cfligli  donano;  Non 
mi  (lupilco,  dico,  fe  corrono  così  focili 
ad  abbracciare  la  Croce  . Affettino 
A a a a a con 
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con  gloria  il  fuo  pefo , perche  ne  rice- 
vono marche  di  Gloria  , e d’amore  . 
Quando  mai  Giobbe  fi  fece  cotiofcere 
amico  di  Dio  ? Forfè  quando  fpalancò 
à i pellegrini  le  porte  del  fuopaJazzo? 
Q’  quando  rutto  dì  offerirà  Sagrificj 
per  i fuoi  figlioli  ? O'  per  avventura 
all’ora  , che  fi  fpacciava  il  protettore 
degl'innocenti,  il  tutore  de’ pupilli,  il 

Eaìlre  degl’orfani , e l’afillo  de  i tribo- 
iti?  Mai  nò.  Bensì  quando  diroccati 
i fuoi  palagi , confinò  la  voce  tra  den- 
ti fino  ad  ammutolire  con  un’alito 
d'impazienza  ; quando  diffeppelliti  i 
figliuoli  dalle  rovine  gli  confignò  fenza 
una  lagrima  alftpolcro;  Quando  tut- 
to carico  di  dolore,  e zuppodi  pianto , 
efercitò  la  virtù  di  benedire  le  percof- 
fc  , e d'umformarfi  alla  volontà  di  Dio. 
Quella  è ben’,  ò Uditori . una  gran 
Croce , che  fpiega  un  grand’  amore  , 
Chantai  benigna  eft  , omnia  fuffert , 
omnta  fujhnet  . La  Croce  non  è pati- 
bolo per  chi  ama  Dio.  Anzi  fenza_. 
Croce  non  s'ama  bene  Dio.  Di  quà 
piovvero  i lumi  di  fingolari  virtù  à i 
Giudi,  qualrnon  fi  turbarono  alla  ve- 
duta della  Croce  , come  faccian  noi , 
anzi  con  care  fmanie  l'hanno  ricerca-* 
ta  , fatti  fegyad  di  Sant'Andrea  , O 
Crux  diu  defiderata . Dal  cuore  di  Cri - 
fio,  noftro  Ré,  e maeflro  d derivato 
nel  cuore  di  tutti  i Santi  l’amore,  eia 
liima  de  i travagli.  Chiamo  in  tedi- 
monio  Sant’Ignazio  Lojnla  , fondato- 
re della  Prudentidima  Compagnia  di 
Gicsù,  allorché  effendo  firmo  tra  ca- 
tene , e rinferrato  in  un’ofcuridìma 
prigione  , diceva  à i fuoi  amici , che 
nella  Città  di  Salamanca  non  v’erano 
catene , nè  ferri , che  badaffero  à con- 
tenere il  defiderio  ardente  di  patire  per 
Giesù  Crido.  Tedimonio  quel  buon 
Religiofo  raccordato  da  San  Doroteo, 
che  vedendofi  efente  da  tentazioni , e 
da  motivi  di  fofferenza , fi  lagnava  con 
queda  bella  impazienza  , Ergono  , in- 
dignus  fium  , Domine  , ut  pattar  prò 
te?  Tedimonio  Santa  Terefa,  quale 
modrando  la  fua  Croce,  dicea  quello 
appunto  , che  con  coraggio  iva  ripe- 


tendo quel  Lacedemone  modrando  il 
fuo  feudo,  aut  cum  hoc , aut  fine  hoc , 
ò vivere  con  la  Croce,  ó morir  fenza 
la  Ci  oce , aut  mori , aut  pati . 

L’errore  nafee  dal  non  prendetele 
tribolazioni  per  la  parte  , che  vanno 
prefè.  Per  non  isbagliare , pefatele  sù 
le  bilance  dell’Angelico  San  Tomaio, 
tribulatio  eft  ordinata  quantùm  ad  re- 
cefiutn  à malo  . Chi  fugge  il  male  d 
Giudo  , ma  non  fugge  il  male  « chi 
prender  travagli  per  travagli.  Nò.  Il 
pelò  non  é Grullo . Dio  non  dà  le  affli- 
zioni , per  afflizioni , ma  per  benefici  ; 
non  per  gadigare , ma  per  giovare . Fà 
come  un  perito  Orefice , quale  purga 
l’oro  col  fuoco  . Ma  perche  v’  è dell’ 
oro  buono,  efalfo,  peróne  £à  pruova 
in  vario  modo.  L’oro  vero  al  gran  fuo- 
co refide  , il  falfo  và  in  fumo.  Così 
Dio,  e così  gl 'uomini . V’d  un'amor 
vero,  e un’amor falfo.  Perdiilinguer- 
lo fi  dia  d’occhio  all' azioni.  Non  alle 
naturali  , peròche  effendo  elleno  ag- 
gradevoli  all’ amor  proprio,  nonponno 
dar  pefo  di  merito  all’Amore  di  Dio; 
conviene  dunque,  che  queda  fperienza 
fi  faccia  con  un  bene , che  fia  danne- 
vole  , e .repognante  all’  inclinazione 
dell’ Amor  proprio,  e quello  è il  bene, 
che  fintava  nelle  difgrazie;  e all’ora 
la  volanti  foffrendo  lepercoffe,  e non 
facendolo  per  motivo  dell' amor  pro- 
prio, fi  dee  dire,  ebe  tolleri  i travagli, 
e le  pene  per  folo  Amore  di  Dio . Ed 
ecco  le  tribolazioni  giovevoli,  che  per 
altro  riefeono  velenofe.  Moisè  gitta  à 
terra  la  Verga , e fi  cangia  in  Serpente  ; 
apprebende  oaudam  , gli  difle  l’Altifli- 
mo  ; ma  perche  caudam  ? A...  Pren- 
dere il  Serpente  per  la  coda , è Verga , 
ma  per  il  capo  farebbe  flato  Serpente . 
Per  una  parte  è veleno,  per  l’altra  <* 
medicina.  Una  fpada  prefa  per  la  pun- 
tati grave,  epefante,  per  lei  fa  t*  leg- 
giera . Il  taglio  pungenti  dì  mo  d’un  Chi- 
rurgo fi  riceve , e fi  pagano  le  fue  ferite, 
perche  follevano , ma  quel  taglio  defTo 
dato  da  un  nemico,  farebbe  ferita,  e 
offenderebbe.  Il  primo  0 medicina,  il 
fecondo  veleno  . Siam  d' accordo , ò 
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Uditori  cariffimi , che  ogni  ferita  pun- 
ga, così  accenna  quel  medico  morale 
di  Seneca  , nunquam  fine  querela  agro 
tewguntur,  sì,  ma  facciamo  un  medi- 
camento del  male,  e dichiam  così;  in 
quella  ferita  v'é  il  dolore,  e v'é  la  fa- 
tate . Se  fi  prende  per  la  parte  del  dolo- 
re , è ferita  , ma  per  la  parte  della  fa- 
tate é medicina  . I Giudi  pefano  di 
quefìomodo.  Tiranni,  viasù  in  cam- 
po. Fatevi  vedere,  fe  potete,  Onni- 
potenti nel  far  penare  » Stirate  le  mem- 
bra de’ Martiri  sò  le  Croci,  c milurate 
la  vita  cogli,  fpafimi  . Dite  à M eden- 
zio,  che  legando  un  vivo  ad  un  mor- 
to, faccia  uccidere  il  vivo  dal  cadave- 
re. Fate  intendere  & Tra/ano , che  per 
far  pruova  della  Fede  di  Eudachio,  e 
Teopida  fua  moglie  gl’  efponga  alla  fie- 
rezza de’  Leoni , de  quali  più  crudele, 

Ere  he  fopravivuti  intatti  , gli  faccia 
ppellire  vivi  in  un  Toro  di  bronzo  in- 
fiammato , e afcolti  le  loro  Orazioni , 
che  diverranno  al  tiranno  tormenti. 
Si  pubblichi  per  l’Etiopia,  e Tartaria 
il  genio  di  que’ Dragoni  coronati,  non 
mai  fazj  di  fangue,  abbenche  coman- 
dafTero  la  morte  d* innumerabili  Rcli- 
giolì  della  mia  Religione,  quali  lòtit- 
merlì  nel  mare  ; quali  trucidati  nel  can- 
tare la  Salve  Regina;  quali  abbruciati 
vivi  à fuoco  lento,  per  dar  tafuria  alla 
vendetta  ; duali  fegari  vivi  pel  mezzo  ; 
quali  crocifidi  col  capo  à terra  ; in  fiam- 
ma fcarnificati , lapidati  , precipitati  , 
e confonti  dalle  ferite,  e dalle  fiere. 
Chenonfacededifanguinario,  di  cru- 
dele, e di  bediale,  ò Tiranni  ? Ma 
pure  vi  veggo  martirizzati  dalla  pazien- 
za de’  Martiri . Sia  un  colpo  mortale 
alta  vodra  fierezza  l'encomio  della 
Chiefa  , non  tanget  illos  tormentimi 
moliti <e.  Come  mai?  Non  fon  tocchi 
dal  ferro  della  perfi-guzione  ? Uomini, 
e donne  ; fanciulli  , e donzelle  ; chi 
arruotati , chi  traditti,  chi  avvelenati', 
madri  forzate  A bere  il  fangue  de  i figli 
martiri,  peraccrefcere  impietà  al  tor- 
mento,  e dar  vita  à più  difperati  ; Fi- 
gli di  latte  Innocenti  fatti  morire  nel 
nafcerc,  perfarcodar  cara  la  vita  di 


Giesù  Bambino  ; Appòfloli  tutti  con* 
dannati  à morti  inumane , e infami  per 
toglier  l’onore  al  capo , col  difonorc  del- 
le membra  : Bada  così  . Tfion  tanget 
illos  tormentali!  mahtue:  d Non  fono 
tocchi  quelli,  chetano  dati  defirutti? 

Signori  Nò.  Adoro  l’oracolo  di  Santa 
Chiefa , e v appongo  il  mio  voto . Nò, 
che  non  furono  feriti , nè  tocchi  i Santi 
Martiri  dalla  crudeltà  de’perfegutori . 

£ la  ragione  l’hò  pefeata  nel  fondo  lim- 
pididìmo  di  San  Tornata  d’ Aquino, 
tribulationcs  ornati  tur  non  propter  fit  , 
fed  propter  fpintuaiio . Le  tribolazioni 
in  sé  fono  pene  , ma  in  riguardo  à 
Dio  fono  grazie . Non  meritano  amo- 
re come  gravofe,  e pungenti , ma  co- 
me utili.  Non  s'amano  in  sé,  ma  per 
bene  dello  fpirito.  Ecco  i Martiri  non 
furono  lacerati , anzi  né  tampoco  pun-  ^ 
li  dalle  ferite  , perche  non  prefero  le 
tribolazioni  per  pene,  ma  per  utilità. 

Non  mirarono  la  fiacchezza  del  corpo, 
ma  la  gloria  dell'Anima.  In  fatti,  i 
tormenti  tormentano  qual'or  fono  pre- 
fi dalla  mano  de  i tiranni , ma  non 
quando  fi  prendono  dalla  mano  di  Dio . 

Di  quà  viene , che  lapide!  torrenti!  ilii 
àttica fuerunt  , cioè  à San  Stefano  . 

,Se  fofler  date  pietre  preziolc  , i di  cui 
colpitano  (ha  vi  all’ambizione  , A.... 
direi,  che  fodero fadi  dolci , ma  erano 
pieire  di  fiume  , dure  al  pari  del  cuore 
de  i manigoldi  Ebrei  . Sò  per  altro  , 
che  Elpidio  caricandoli  il  dotta  con  un 
fallo  pelante,  ed  efercitandofi  in  que- 
da  pena  , portò  finalmente  in  quel  mar- 
mo il  fuo  fepolcro  . Ora  , come  à Ste- 
fano i fadi  dulcei  fuerunt  ? Si,  mira- 
va il  Protomartire  i fadi , non  come 
fadi , ma  gioje , che  furono  le  gemme 
della  fna  Corona . Mirava  i fadi  non 
ifcagliati  dalla  maro  Ebrea  , ma  da 
quella  di  Grido,  e così  pelandoli,  dul- 
cts  fuerunt . A voi  parla,  ò Giudi  tri- 
bolati, Sant’Agodino  , e in  linguag- 
gio d’amore  vi  dice,  dilige  bone  tuam  f. 
falubrem  perditionem  . Chi  hà  perduto 
più  di  Giobbe  ? A . . . Giobbe,  uomo 
più  grande  del  fuo  travaglio,  lavorato 
à Mofaicodi  piaghe , che  badò  ad  idan- 
A a a a a 2 care 
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care  tutto  il  ma)  talènto  del  Demonio  ; 
carico  d’affanni;  beffato  dagl  amici  ; 
derifo  dalla  moglie,  peggiore  del  De- 
monio; Figli  efìinti , mandre  divorate 
dal  fuoco  , palagi  atterrati  dagl’  Aqui- 
loni; un  vivo  miracolo  dopo  tante,  c 
sì  fcaienate  traversie  ; Che  farà  Giob- 
be? La  farà  da  Gi urto.  Riceverà  l’in- 
nondazioni  di  tanti  mali,  in  qualità  di 
plt.  favori  , rapportandoveli  Tertulliano  , 
ad  omnem  acerbum  nuncìu  n , nibil  ex 
ore  , nifi  Deo  gr alias.  Bel  fpettacolo» 
che  recò  giubilo  fino  al  Signore  , nde- 
bat  Deus,,  tripudia  anche  Tertulliano 
nel  dirlo,  li  tocco  viene  da  Dio,  e la 
gloria  della  nortra  pazienza  in  Dio  fi 
rifonde . T occa  Moisè  la  Selce  , non 
tramanda  il  Colpi  rato  licore  ; la  riper- 
cuote, ed  ecco  icaturire  il  fonte.  Era 
poco  travaglio  una  fola  percoffa;  volle 
Dio,  che  quanto  più  offefa,  fnlTe  vie 
più  benefica  , vendicandoli  del  colpo 
col  rimedio,  e ’l  beneficio  forte  tanto 
più  ricco,  quanto  più  ripetuto  raffron- 
to. 1 tocchi  di  Dio  fono  grazie  . La 
Cananea  teligli  fimbriata  veflimenti 
ejus , {y>  jalxa  fatta  ejì  . Con  un  toc- 
co fi  falva,  perche  i tocchi  fono  pietre 
di  paragone,  e là  in  Ifpagna  la  pietra  di 
paragone  , fi  dice  pietra  del  tocco  , 
quale  emettel’oro  al. cimento,  e ren- 
ne faville  per  percorte , dant  vulnera  lu- 
tei». 

Guai  al  mondo;  fe  Dio  non  vifitaf- 
fe  gl' uomini  co  i travagli  ; e miferi 
quei,  che  non  fono  travagliati.  Ardi* 
ico  aliai,  losò,  ma  dico  vero.  Tutto 
il dilicatod per  i reprobi,  che  per  altro 
» Gi urti  hanno  fwopcrto  il  teforo  della 
Croce  . Mondani  , idolatri  de’  voflri 
fenfi  , che  non  badate  ad  altro  , che 
à contentare  i voliti  piaceri,  voi  non 
avete  ancora  comprelò  la  morale  della 
pazienza  , e'I  magiilero  delle  tribolazio- 
ni. Dio  s' è fatto  unfeguito  di  Eletti, 
ed  hà  compera  la  fatate  à i predellinati  > 
che  fono  la  parte  migliore  del  Ino  cor- 
teggio , ma  non  gl’  hà  refi  felici  per  la 
llrada  dei  contenti,  ahnò!  Quella  via 
de' piaceri , e della  carne,  c per  i re- 
pi  obi  ; e Cri  ito  bà  iccffa  non.  la  più 


molle,  ma  la  parte  migliore,  partem 
fuam  Cbrifius  meliotem  , non  molìiorem 
fecit , eh' è quella  de  i travagli.  Cerca 
difingannarvi  il  Principe  degl'  Apporto- 
li,  cdice,  chi  vuol  godere  ccnCrifto, 
partecipi  la  Paflìonedi  Criilo,  commu- 
nicantes  Cbrljìi  pafjìonlbus  gaudete  -, 
ma  perche , 6 Uditori , fi  gode  ne  i tra- 
vagli ? Perche  fona  fuoi,.  perche  ven- 
gono da  Dio,  e Dio  (lelfo  ripola  ne  i 
tribolati,  comedo  fpertenentò l'animo 
Reaie  di  Davide  , cum  tpfo  Jum  tn  tri- 
buiauonc  , et  ipiam  eum  ■&  gioii  fi:  abo 
■eum.  Sò  , ò Uditori,  che  molti  mal’ 
a vvezzi  nella  fcuofa  della  virtù,  dico- 
no , che  ciò  è facile  à dirlo , non  à eliev 
guirlo.  Ogn’ uno  efaggera  le  fue  Ivcn- 
ture,  òperefiger  anpiautofe  le  fortig- 
ne , ò guadagnarli  compatimento  fe 
«arrende  . In  quello  affare,  la  mag- 
gior parte  inclina  piò  ad  aver  compag- 
none, che  lode.  Li  travagli  altrui  paf- 
fano  per  i penficri , ma  i propr j , ancor- 
ché di  poca  lena  , ci  partano  il  cuore  - 
Io  lòglio  più  incoraggire,  che  compa- 
tire. Non  vado  in  cerca  di  benivolen- 
za  , ma  di  virtù . Se  io  accompagnali* 
i vollri  lamenti , mi  porterete. più  amor 
re , ma  io  lo  meriterei  meno . iNon  ri- 
fanaìl  male,  chi  piange  con. l'infermo, 
Nò  , "Nò  : dobbiamo  ami  cercare,  che 
vengano  à vili tarci  i mali , petoche  Q 
convertiranno  in  un  gran  bone.  Ma, 
che  dico  cercare  i mali  ? Forfè , che  ne 
lian  sì  poveri , che  abbrfugni  accattar- 
ne de'  nuovi  ? Non  li  lamenta  forlè coi» 
parità  d’impazienzae  ilvicco,  e il  par- 
vero? Chi  maneggia  affari  di  corte  ,?B 
par  felice,  non  lì  crucia  nulla  meno  di 
quel  mefehino  , che  travaglia  per  ia 
iua  fola  cala  ? Non  piange  forfè  con 
egual  tormento  chi  hi  molti  figli,  co- 
me cbi  non  ne  conca  veruno?  Qual’ 
uomo  evvi  così  fortunato  , che  non 
paghi  penfionc d’afTannt  ? 1 Rè  Pcrlia- 
ni , che  tracannavano  i diletti,*  che 
erano  ubbriacehi  per  troppo  guido,  non 
offerivano  premjà  chi  (luzaicart'e  loro 
gl’ appetiti  con  nuovi  contenti  ? Se  il 
povero  languifce,  dunque  il  ricco  do- 
rrebbe godere  ; ma  pure  anch’  egli 
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fofpira.  C via,  fiamo  tutti  debitori, 
e penfionarjdi  pene . Né  v’é  altro  mo- 
do per  meno  aggravarfcnc , che  il  non 
conlìderarle  per  pene;  ò pure,  cono- 
fciute  per  pene,  lapert,che  vendono 
da  Dio.  Chi  f'ù  più  tribolato  di  Jefteé 
Egli  per  impegnare  Dio  nelle  vittorie', 
l’obbligò  con  un  voto . Oh,  che  voto! 
Pan  à un’ impietà  . Votò  di  fagrificar- 
gli , chi  primo  di  fua  cala  gli  venirle 
incontro  . Fù  la  figlia . Ah  vittoria  più 
da  piangerli  d ogni  perdita  , che  gli  co- 
llò  il  migliore  delle  fue  vilcere  ! Ah 
figlia  più  vittoriofa  del  Padre  ! Udì 
1‘ annunziò  della  lua  morte  con  quel 
piacere,  con  cui  averebbe  ricevuto  la 
nuova  d’uno  (poniate.  Non  fi  (mari 
all’ a (petto  della  difperazione  del  geni- 
tore. Non  diede  in  ilmanìe  femmini- 
li- Non  imprecò  i voti  crudeli  di  Jefite, 
ma  ditinvolta , edivota  dille  al  Padre , 
Pater  mi  , fac  nubi  quoJcunque  polii- 
citili  et  . t voleva  dire,  pene  , che 
vengono  dal  Padre  , fono  pene  , che 
vanno  accompagnate  con  grazie  . La 
morte  iteffa  non  è sì  orrenda  le  vien 
dal  padrone  . Padre,  Padre  recatemi 
pure  la  morte,  che  così  viverò  alla  glo- 
ria , quando  io  viva  all’ubbidienza  . 
L d i Ile  bene,  pertiche  fe  folTc  vivuta 
alla  gioventù,  e alle  delizie , forfè  for- 
fè fi  farebbe  rilafciata  alle  licenze , ò 
alla  vanità  degl’ amori  . Il  mondo  é 
anche  troppo  infoiente  ne  i fuoi  collii- 
mi,  un  pòdi  travaglio  non  è male  per 
riformarlo,  peròche  lo  chiama  Tertul- 
liano , lonfuratn  infoio feentis  mundi  . 
L’hà  intefo  quello  linguaggio  il  Beato 
Giovanni  di  Dio,  quando  dopo  il  tra- 
vagliodel  fuo  meichino  lavoro,  prelé 
un  poco  di  rilloro,  ma  da  Santo  in  una 
Chiefa,  e orando  fervorofamente  all’ 
Altaredella  Vergine,  vide  l’Augullif 
(ima  Regina  pre(ént3rgli  una  Corona 
di  Spine  , e ponendogliela  in  capo  gli 
dirte  , il  mio  figlio  vuole,  che  acqui- 
■ftiate  molti  meriti  per  mezzo  delle  tri- 
bolazioni , e diipatve  . Giovanni  all’ 
ora  fi  renne  quella  Corona  più  cara , 
che  fe  forte  (lato  il  primo  diadema  del 
mondo . Perfezionò  la  fua  Santità  con 


quella  coronata  partì one  . O’  tribolati , 
non ricuiate l’onore  de  i travagli,  per- 
che in  quel  conflitto  non  fiete  (oli . V’é 
Dio  con  voi,  ve  Io  fà  intendere  San 
Cipriano,  càren.ir,'  <3  cotonatur  , pe-  Lib— ». 
rùche  é gloria  di  Dio  j1  vo.tro  tormen-  cp.  6. 
to.  V’é  chi  m’el  nieghi?  Udite.  In 
due  maniere  i travagli  contribuifcono 
aH’acquifto  della  Beatitudine . Piima, 
fi  perde  l’amore  del  mondo  , c fi  prende 
amore  al  Cielo . In  fecondo  luogo , la 
Beatitudine  la  vuol  dare  per  premio, 
quale  lupponendo  il  merito  , ecco  le 
tribolazioni  tollerate  , fono  il  merito 
fpeciolò , e per  altro  avendo  noi  opera- 
to poco  , riceve  i patimenti  , come 
quelli , che  fupplifcono  alle  veci  dell’ 
opere  , c che  perciò  conducono  alla 
Gloria  , additandone  la  firada  San 
Cipriano,  pcenis  , meliùs  patrteinanti- 
bus,  pcrvenuur , e ciò  perche,  come 
inlegna  San  G acopo,  paticntia  habet  ’ *" 
opus  perfcflum . 

Ecco,  che  egl’é  di  necertità,  che  i 
travagli  pelino.  Pefarono anche à Gri- 
ffo, ma  con  quello  pelò  falì  alla  Glo- 
ria. Col  fuo  efempio  anche  i travagli 
mondani , da  quali  fian  caricati , fervo- 
no à correggere  i peccatori  ; dunque  fi 
drbbono  abbracciare  perche  vengono 
da  Dio  , e vengono  à i peccatori  v 
Vengono  forfè  anche  à i Giufti  ? Ma 
ì Giudi  li  abbracciano  per  efercizio 
della  virtù;  per  artòmigliarfi  à Grillo 
H primo  Predeftinato  , del  quale  erti 
fono  l’immagini , amando  eglino  il  Re- 
dentore con  la  fola  Croce,  perche lono 
anch’eglino  amati  con  la  Croce  di  Cro- 
llo . Così  pela  giurto  , chi  riceve  le 
pene  per  grazie,  e le  prende  come  deb» 
bonlì  prendere  . Ma  ohimè  ? Come 
s‘  allontananti  Cridiani  da  quella  fcuo- 
la  . Come  mai  averanno  genio  à patire 
quei , che  in  cambio  di  tenere  ne  i lo- 
ro gabinetti  il  Crocifilfo  , adornano  le 
pareti  con  immagini  nude  , e Storio 
prodirute?  Come  mai  imitare  i Giudi 
quei , che  leggono  libri  impuri , e che 
fanno  più  conto  d’un  Romanzo,  che 
d‘ un  Crocifilfo  ? Chié,  che  riponga  la 
fua  Gloria  nella  Croce  del  Rcdentour* 

Chi 
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Chi é , che  corapgiofo  dica  con  S- Pao- 
• lo,  abjìi  inibì  gloriati , nifi  in  Crucc  Do- 
mini noftri  JtJ'u  Clrnfti  ? Dove  fono 
tra  noi,  gl'a  mori , i defiderj,  le  ricer- 
che appaflìonatc  per  la  Croce  ? Dov’é 
la  pazienza,  eia  raflegnazione  agl' or- 
dini della  Provvidenza  ? Anzi,  che  in- 
quietudini , che  lamenti , e per  me  dire 
chebeltemmie?  Non  degli  forfè  vero, 
che  il  genio  de'Crifliani  è un  genio  mol- 
le , impegnato  folamente  à ricercare 
piaceri , e à giurar  nemiiià  alle  mortifi- 
cazioni ? Ah  mio  Dio!  Si  rinuovanoi 
lècoli  dell’idolatria,  ponendoli  le  (fa- 
tue di  Venere  ove  lui  Calvario fuvi  il 
Crocidilo.  Eh  aprite  l'orecchio  alle  fue 
voci , quali  in  mirando  i voftrl  trava- 
gli , dice , quelle  fono  Anime  degne  del 
Paradifo,  degne  del  mio  amore,  degne 
del  mio  Trono.  Penano,  ma  per  un 
gran  premio.  Patifcono  per  me  , per 
darmi  nel  genio,  per  recarmi  gloria, 
io  però  vuù  preparar  loro  un’  Infinito 
piacere,  e’1  mio  ftelfo  godimento  farà 
la  loro  Beatitudine  . Saprò  confonderli 
con  la  mia  G loria . Signori , che  dite  ? 
Non  ballano  quefli  accenti  à imballa- 
mnre  le  voftrc  afflizioni  ? Via  sù  dun- 
que due  ancora,  voi  ; Noi  patiamo  è 
vero,  ma  meno  aliai  di  quello  , che 
meritano  le  noftre  colpe  .•  Noi  patia- 
mo , ma  quello  Dio  non  hà  anch’  egli 
patito  sù.  quedo  tronco?  Non  hà  egli 
in  sé  confumate  tutte  le  pene  ?Ghe  Ca- 
lice dunque  amaro  può  rimanete  per 
me  , fe  Crido  l'hàafforbito  intieramen- 
te per  se  Beffo?  Ah  mioGiesù!  Voi 
mifero, abietto,  vilipefo  , piagato  , c 
morto,  ma  pure  Innocente  , ma  pure 
Dio;  ed  io  peccatore  sfuggirò  à tutta 
tefa  l’occalìoni  di  patire  ? Un  piccolo 
forfo?  Si  poco  dolore  penanti  peccati? 
Oh  ! Per  tanti , e sì  gravi  ? E per  tatuò 
male  io  non  vuù  tollerare  una  picchila 
parte  di  Croce  ? Jl  veder  voi  , Amore 
dell’Anima  mia,  à patir  tutto  , non 
darà  coraggio  à me  di  patir  qualche  co- 
fa?  Per  una  vifita  di  piaghe  dateci  da 
Dio  Giudo,  e Pieto(ò;da  Dio, che  hà 
provato  tutti  i dolori  ; da  Dio,  che  ci 
pumfee  per  i nodri  peccati,  ogn’uno 


s'impazienta,  digrigna,  efifcontorce? 
lo  per  me  vi  dò  lode  Eterna  , vi  benedi- 
co, c protetto  , che  mal  non  mi  tor- 
mentate quanto  balta  , e quanto  io  me- 
rito. Ricevo  le  pene  per  beneficio  ; per- 
che mi  fanno  tornare  à voi  ; perche 
m’  diradano  al  Paradifo  -y  e perchc_* 
m’aprono  fcuola  al  pentimento.  Man- 
date pur  pene,  ò Signore,  perche  non 
faranno  fole,  farete  ancor  voi  con  ef- 
fe , c mentre  abbraccierò  la  Croce,  mi 
(fùngerò  altresì  al  voflrn cuore, ò cuò- 
re del  cuor  mio.  Così  fia  ► 

SECONDA  PARTE. 

QUando  non  v’abbiano  convinto 
le  ragioni  fino  ad  ora  addottevi, 
pare  à me , che  abbia  una  gran 
forza  quell’ ultima , cioè  à dire  , che 
Diodcflò  quale  vi  percuote,  anche  vi 
ri  lana  ; Ego  percuthm  , egofmobo.. 
Nelle  corti  del  mondodi  rado  pratica- 
li quedo  afllinfmo . Si  ferifee  , ma  non 
fi  medica  . Hò  detto  poco-.  Anzi  nella 
corte  del  mondo , perche  fi  medica , G 
ricevono  'con  piacere  le  ferite  . La 
iperienza  è in  pronto.  Nel  verno  qual’ 
or  fcadono  le  nevi , ecco  Un  giovinet- 
to! palleggia  per  la  Città,  tutto  raccol- 
to , gelolò  dei  Tuoi  palli,  invanito dt 
se  Iteffoi  la  chioma  gli  flagella  il  dor- 
fo,  và  con  gala  leggiadra,  e tra  quelle 
nevi  cerca  il  fuo  fuoco.  Tutto  attila- 
to, c guardingo.  Vien  colpito  danna 
paba  di  neve,  che  gli  deturpa  il  cap- 
pello , che  gli  confonde  la  zazzara  . 

S inalbera  , s’adira,  carica  la  furia 

con  La  fpada  alla  mano  , chiama  a duel- 
lo chiunque  1*  hà  offefo,  e incolpa  di 
poco  onore , chi  non  fi  (piega  . Cerca 
il  fuo  nemico,  e ’l  trova  . Vede  una 
leggiadra  donzella  , che.  s affaccia  ad 
una  findira , e ride  . Sì , e ; ditte  il 
vago,  e vano  garzone  ; Cete  voi?  Sìa 
benedetta  quella  mano.  Vi  ringrazio, 
ò Signora;  io  non  attendeva  un  tal  fa- 
vore . Riparerò  di  bel  nuovo , affinché 
mi  fiate  generofa  di  quefle  grazie . 

Taci,  direi  io,  ò fciocca.  Non  fai 
pefare  nè  i favori , nè  i travagli . Queir 
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affronto  lo  giudichi  per  una  finezza , e 
l'amore  di  Dio  poi  per  un  torto?  Una 
ferita,  che  ti  cola»,  e ei  fequeffri  in 
un  letto1;  un  colpo  di  fortuna  , che 
sbiadì  I*  tue  raccolte;  una  furia  di  cri- 1 
minale  , che  intacchi  il  tuo  onore  , 
Olà  ! arerai  ardire  di  giudicarle  tor- 
menti ? Non  vedi  , che  e una  palla  di 
neve,  che*  un  giuoco  della  Provviden- 
za? Te’l  dice  Giobbe  fe  noi  fai , pr/c- 
cipit  nivi  ut  defeendat , e tu  ti  lamen- 
ti duna  grazia  sì  cara?  Patta  di  neve 
di  mano  femminiera  , cheancoquan- 
do  infiora,  tradifee,  il  (lima  favere, 
e una  Palla  di  neve  di  mano  Divina, 
che  nel  farti  cadere,  ti  follieva  , tu  la 
Itimi  una  perfeguzionc ? E,  che  non 
L'intendi , come  l’hà  intefa  T eriulliano, 
fa  Iute  in  , contumelia  redemìt  . Se  Dio 
ferifee,  medica.  Notate  la  medicina. 
Perche,  s’ incarnò  ILV'«rbo  Divino  ? 
Tutta  la  Fede  rifponde  , per  patire, 
e ’l  fuo  patire  flit  un  fornaio-  miracolo . 
Come  dunque  l’uomo  (lima  miracolo  il 
non  patire  ? Perche  i Sagramenti  furo- 
no inflituiti  dal  Collato  di  Grillo?  Di- 
rà la  Chiefa  , che  • iò  fù  perche  Èva 
formata  dalla  Coda  di  Adamo,  peccò. 
Vi  volle  una  ferita  per  medicare  una 
colpa.  E l'uomo  (limerà  fagrilegio  una 
piaga,  ch'é  Sagramento? 

Ma  via,  vidifpiaccia  il  travaglio, e 
non  vedete  il  beneficio?  Dio  Signore 
non  è di  politica  s)  vendicativa  , che 
punifea  un  peccato  due  volte.  ì^on  pu- 
nii Deus  bis  in  idtpjum  , atteltano  i 
fettarita.  Se  punilce  in  quello  mondo, 
non  punifee  nell’altro  . Ergo  qui  pu- 
nititi tur  , così  argomenta  San  Girola- 
mo , ampìtus  non  punientur . Dove  (1 
pena  più,  ò Uditori  , nel  mondo  , ò 
nell'Inferno?  In  quella  vita,  ò nell’ 
altra  ? Puofli  dare  catalogo  così  nu- 
mcrofo  dì  pene  mondane  , che  polla 
uguagliarli  ad  una  mcnomillima  dell’ 
Inferno  , ò del  Purgatorio  . Dunque 
farà  un  gran  beneficio  l’clfere  purga- 
to di  quà  , più  che  di  là  , Beati  qui 
nune  fleti s,  quia  ridebitìs  . Troverete 
per  compagni  quei  molti,  che  furono 
travagliati,  ma  non  già  quelli,  che  fu- 


rono felici  , pcroche  i felici  meritano 
più  pianto , che  invidia , che  quello  é 
il  prore  Ilo  di  Nilo  Abbate,  ìuge  pecca- 
totem  felicem  , quia  jujiitue  giadtus  idi 
imminet  . Le  felicità  mondane  termi- 
nano in  milèrie,  là  dove  vi  fà  inten- 
dere San  Girolamo,  ebe  coll’efempio 
di  Paolo  Eremita  , tilt  qui  detti  pauper- 
culo  Cceium  potei , vaj  aurotos  gc benna 
fufeipiet  . Dio  arruota  il  brando  per 
quei,  che  furono  in  piaceri . Maflima 
morale,  e polla  in  pratica  dalla  poli- 
tica di  Muzio  Sforza  , quale  vedi  i 
fuoi  foldati  con  armadurc  logre,  e po- 
vere, pei  ditiinguerli  dai  i foldati  ric- 
chi , e profperoli  , ordinando  , quoti 
fplendidè  armai  um  vidiflent  , e uni  bo- 
ftem  putatent . Non  (òno  nel  numero 
degl’eletti,  i felici  del  fecolo.  Temer 
dovete,  ò Uditori  , delle  Helfe  vo|Fe 
felicità,  peroche  allora  fate  comparii 
d’ inimici  di  Dio . 

Non  c però,  ch’io nieghi  darli  degl’ 
uomini  felici  , ò lia  fortunati  . Sò  , 
che  come  nobili  vi  s’  affollano  i pag- 
gi d’ intorno;  le  rendite  lì  moltiplica- 
no à comandi  del  genio  ; gl’ anni  in 
florida  primavera  ; le  mente  adorne  e 
di  fapori , e di  peccati.  : Via  sù , lie- 
te ricchi,  profperoli,  riveriti , di  buon 
garbo;  volet’aitro  ? Orfappiate,  che 
quelli  beni  di  fortuna  dovete  Temerli , 
perche  non  fono  premio  del  merito, 
ma  ricompenfa  di  qualche  buon’opera  , 
che  facelle . Sono  tempelle  d’oro  ; pa- 
tiboli impreflati  à un  trono  ; ipfum  do- 
vuta extenvs  pertimefeere  debetu  ,que(l’é 
il  pelo  fatto  da  San  Gregorio,  ne  vo- 
li s prò  quorutndatn  veflrorum  .aituum 
recompcnj'atione  Jit  datum  . Dunque 
dovete  abbracciare  le  ribolazioni  , e 
fapere  con  Sant’ Agollmo , che  tribu- 
tano beneficiarti  efl  . Chi  vi  fà  pungere 
nell’onore?  Dio.  Il  difonore  é trava^ 
glio , ma  perche  da  Dio , è beneficio  , 
benefic'tum  ejl . Chi  vi  riduce  iti  pover- 
tà ? Dio  . La  povertà  è pena  , ma 
perche  da  Dio,  beneficium  efl  . Chi  vi 
punifee  con  piaghe;  chi  permette, che 
fiate  maltrattato  con  calunnie  ; chi  vi 
confina  in  una  prigione  ? Dio  . T utte 
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ne  ! Meritati?,  che  in  Rotra  forte  in- 
(lituica  Is  Confrateinità  delle  Stinte 
Catene.  Si fimo  catene  , ma  guari* 
fctmo.  P.'.jno,  ma  rendono  martiri  : 
Baciatele,  Grifiiani,  perche  fono  reli- 
quie; baciatele  Giudi , fono  il  carat*. 
tere  della  votlra  Gloria  , baciatele  pec- 
catori , fono  il  remedio  dell* ultime . 
pene  . Pcfano,  ma  portano  un  bacio.  • 
Befano,  ma  fono  un' impronto  d’amo- 
re . Vengono  da  Dio  , e vengono  à 
voi  , perche  peccatori  . Vengono  à 
voi , perche  Giutli  . 1 Giudi  Je  rice- 
vono per  premio,  i peccatori  per  aju- 
to  . Quell’  è il  Giulio  pelo  deile  tri- 
bolazioni . . ir.  ; L.-  : 

&&&&  &&  jflBà  &&  im.  im.  j®£x 
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querte  fono  tniferie  , ma  perche  da 
Dio  , bcr.eficium  eft  . Se  quel  figlio  vi-  , 
verte  , farebbe  empio  , Dio  vi  fi  un 
beneficio  col  togliervelo  . Se  quel  pa- 
dre foffe  più  ricco,  farebbe  più  giuo- 
carore , Dio  gli  fi  un  beneficio  coll’ 
Impoverirlo  . Se  quella  fpoia  feguitaire 
le  lue  vanità , renderebbe  poveri  i ca- 
pirgli, Dio  le  fà  un  beneficio  , col  farla 
infermare.  Tutte  quelle  fono  prefl’anti 
fven'ure,  ma  perche  vengono  da  Dio, 
beneftrium  eft  . Chi  pelava  più  delle  Ca- 
tene di  San  Pietro  Appotìolo?  E pure 
polle  al  collo  d’un  familiare  di  Ottone 
Imperadore,  il  liberarono  dagli  fpiri- 
li , che  Io  invafavano  . Oh  care  care* 


LA  VERA  PACE  IN  GUERRA. 


Omincia  Tempre  bene  , 
chi  comincia  'con  Dio  . 
Egli  d il  fonte  d'ogni  be- 
ne , il  principio  d'ogni  fe- 
licità , e tanto  più  fi  ren- 
de adorabile  , quanto  , 
che  egli  duno.  Ladiverfità,  che  Tem- 
pre genera  fcompiglio , farebbe  fomen- 
to di  dellruzione  anche  in  Dio,  la  ari 
Beatitudine  é fumma  , perche  pacifi- 
ca . In  Dio  ovvi  una  fola  Corona  l’opra 
tre  tette.  Se  le  Corone  vacillano  quan- 
do non  fono  incatenate , quella  di  Dio 
è Eterna  per<  he  uniforme  Beila  pace 
di  Dio!  O' quanto  io  lolpiro  divederti 
anche  in  terra  , dove  le  guerre  nafeono 
fin  dall’onor  degl' Altari  . E perche 
mai  ,ò  Uditori,  fT  guerreggia  con  tanta 
crudeltà  nel  mondo  , vedendoli  nelle 
guerre  tanta  oftinaz.onc,  chcogn'uno 


cerca  di  feemare  à sé  la  gloria  d'eficr 
Pio  , ed  aumentare  ad  altri  il  grado 
d’ertere  infelice?  E’ egli  per  altro  mo- 
tivo , che  d’acquillar  beni  mondani , 
ecomperarfi  à prezzo  di  ferite  la  Beati- 
tudine? Stimali  Beato,  chi  hà ciò, che 
pretende  , quantunque  Tempre  cerchi , 
quello,  che  quaggiù  è difficile  ritrovar- 
li. Trovi  perù  ciò,  che  un  vuole,  è 
povero  indiremo,  chi  non  hà  la  pace, 
e fenza  pace  non  può  e fiere  Beato  , 
parla  chiaro  Sant’ Agollino  , Beatila-  Lìfc  i,.de 
do  in  pare  conjiftit . E dove  é ella  mai  ci,ii.  c-io. 
quella  pace  ? Nelle  ricchezze  , nò  , 
peròchcfono  calo  ri  Ter  vaio  all’ingordi- 
gia , e di  rado  , ò mal  con  una  fede 
d’oro  fi  progetta  la  quiete  d’un  cuore, 
e molto  meno  duna  corona  . Negl* 
onori  , nè  meno  , avvengache  non 
avendo  il  lume  delle  Stille , che  non 
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hanno  fumo,  vivono  nell' ombre  del- 
la gelofia,  e però  viene  Icemato  il  loro 
credito  dalla  troppa  fortuna , e da  una 
terribile  invidia.  Nei  piaceri,  né  an- 
che, durano  poca  età,  ecompenfano 
il  piacer  col  dolore,  non  potendo  dirli 
veto  piacere,  cuificguc  il  pentimento, 
e cui  Lodabilità  d lomento  di  difpera- 
zione.  Dove  è ella  dunque  la  Beatitu- 
dine, dove?  Nella  Pace,  ma  udite, 
non  nella  Pace  mondana  , ma  nella 
Pace  con  Dio  , Jhtu  Jefus  in  medio 
eorum , & dixif , Pax  vobii  ."La  Pace 
del  Secolo  è pace  milìa  di  guerra  , e 
forfè  un  pò  peggiore  della  guerra  , quan- 
do non  dicefii , eh’  è una  pena , lotto 
mafeara  di  felicità.  Voglio  dunque  la 
Pace,  che  vuole  Cri  (lo.  Quale  farà  ? 
La  guerra  col  peccato  . Oh  fe  quell' 
ultima  verità  , ch’io  vi  predico  fia  , 
che  vi  penetri  nel  cuore , beati  voi . Vi 
farò  dunque  intendere  un  nuovo  argo- 
mento , ed  é , LA  VERA  PACE 
IN  GUERRA  . Sì  , la  Pace  deve 
ritrovarti  nel  mondo  , sì  ; ma  non  d 
perciò  la  vera  Pace;  conviene  metterti 
in  guerra  per  aver  Pace  . La  vera  Pace 
dunque  ti  é vivere  in  continua  guerra  col 
peccato.  L'attenzione  faccia  onore  all’ 
argomento . 

IO  non  debbo  niegare  al  buon  genio 
della  Provvidenza  la  gloria  della 
Pace.  Nel  primo  giorno  del  mondo, 
quando  tutte  le  cofe  apparivano  con- 
fufe , non  era  però , che  fofTero  difeor- 
di  . La  natura  all'ora  confìifa  nel 
gran  Caos  non  diftingueva  le  fue  per- 
fezioni, e quello,  che  agl’ occhi  fem- 
bravadifordine , era  arcano  . Diflinfe 
dunque  Dio  la  luce  dalle  tenebre  , 
Tacque  dall’ acque  , e di  molte  parti 
facendo  un  tutto  , fece  del  mondo  un 
miracolo  . Lo  Spirito  Santo  ti  prefe 
pendere  di  atiìlìere  alla  manutenenza 
di quefìa macchina,  e portava!]  vibra- 
tore fuper  aqua!  , per  confervare  nella 
diflinzione  delle  parti  , la  Pace  dell' 
univerfo.  Quindiè,che  laPaceddo- 
no  dello  Spirito  Santo,  prima  maflìma 
AH  Rom  di  San  Paolo,  Rpgnum  Dei  jufiitla,  (y\ 
1*  pi ix  , & gavdium  in  Spirita  S ariti o . ( 


Quella  Pace  è effetto  della  Carità,  ma  D.  Thom. 
non  dio  lìciti),  che  la  concordia,  con-  *•*•!•  »*• 
dotiache  anco  gl'  empj  hanno  concor-  *'  *’ 
dia,  ma  non  hanno  pace,  quale  con 
l’Angelico  efl  tranquillila!  ordini! . Pa-  i<-  <].  il. 
ce  vera  nel  mondo  , ma  l’uomo  hà  *•  *• 
viziata  quella  tranquillità  . Adamo 
pretefe  d’uguagliarti  à Dio , e confufe 
l’ordine  della  Creazione  , col  ribellarti 
alle  maltime  del  governo  di  Dio.  Paf- 
sò  quello  vizio  ne  ipofieri.  In  quella 
cafa  il  tiglio  trama  intidie  al  genitore , 
e cerca  di  peccare  à buon  mercato , of- 
fendendolo per  un  capriccio , e fperan- 
do  dalla  fua  morte  la  fortuna  d'uno 
Scrigno  . In  quell' altra  succidono  af- 
fienici fratelli , e per  gelofia  di  onore, 
e per  gelofia  di  robba , e più  d'uai  Cai- 
no rifveglia  l'antiche  antipatie  tri  il 
fangue . In  qualche  altra  , la  moglie 
non  contenta  delle  pompe  utitate  , 
lludia  le  foraftfere , e dà  à divedere  , 
che  vuol  vendere  qualche  cofa  col  far 
mofira  delle  fue  carni,  facendo difpc- 
rare  il  marito  , come  quella  Lollia 
Paolina , quale  per  comparire  affai  ric- 
ca ridulfe il  marito  à tal  povertà,  che 
appena  puote  comperarti  un  laccio  . 

Ogni  cofa  d in  tumulto,  la  concordia 
bandita , e la  Pace  feonofeiuta  , per- 
che non  v’d  tranquillità!  ordini! . Dal- 
le cafe  entriamo  nelle  città  ; pare  à 
voi , ò miei  Signori,  che  la  politica , che 
fuole  governarti  con  tanta  avvedutez- 
za, e ragione,  non  abbia  ella  dettate 
le  leggi  duna  bella  Pace?  In  Raven- 
na, come  pure  in  altre  città  famofe, 
fi  defìinarano  cento  Cavalieri  impegna- 
ti à rachettare  i tumulti , e dabilire  la 
Pace  tra  cittadini.  Che  premj  non  fi 
preferivevano  à quedi  fapienti  media- 
tori ? Che  pene  non  fi  fulminavano 
contro  gli  dilìurbatori  della  pubblica  Pa- 
ce ? L’Emozioni  popolari  irragionevoli , 
non  fi  frenavano  con  l’autorità  del  fèr- 
ro? Le  riffe  familiari  tra  nobili,  ac- 
cagionate da  i puntigli;  d’onore , in  chi 
tal  volta  noo-nehà  ponto  ,'  non  ti 
punifconO  con  feverità  di  gafiigo  ? 

Sicno  le  fazioni  degl’ uni  cogl’ altri  ; 
ò le  fediziooi  contro  il  Principe  , à 
Bbbbb  ma- 
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magidrati  ; ò la  ribellione  , d tiran- 
nia contro  le  Lc<;gi,  qual’é  quel  So- 
vrano, che  non  invigili  all’onore  del 
governo,  col  punire  i rei  , e pubbli- 
care alìiomi  à beneficio  de’  (òddtti , col 
mettere  in  trono,  la  Pace  ? Qual  è ? 
E pure  la  Pace  così  necefTaria  eli’  é 
odiata  . Nelle  Sale  regie  beffata  di 
poco  fpirito:  nelle  convenzioni  cen- 
furata  per  malaugurofa  : le  donne  la 
mirano  in  bieco,  perche  loroperfuade 
la  modellia:  i giovani  la  biafimano, 
perche  cerca  divertirli  da  vizj.  Nelle 
Chiefe  la  chiamano  Ipocrita  ; ne  i Re- 
ligiofi  ritiri  la  proverbiano  di  melanco- 
nica ? O'  povera  pace  ? Se  mai  ella  me- 
ritò d’eifere  riverita,  fù  dopo  la  venu- 
ta di  Cri  fio,  quando  fù  annunziata  à 
tutto  il  mondo  per  bocca  d’Angioli , in 
terra  pax  bominibnt  . Grillo  fi  lafciò 
fvenjre  per  colorire  à grana  di  Reden- 
Luc.  »«.  **one,  la  Pace  , Vax  vobis  , & cum 
boc  dixijfet  , oflendtt  eit  manus  , iy> 
pedes . Con  le  fue  piaghe  figlilo  la  Pa- 
ce , eh’  egli  comperò  con  la  Croce  . 
Per  lo  meno  vorrebbe , che  i Cuoi  Cri- 
diani  foffero  pacifici  . Pace  predicano 
i Cieli  tempre  uniformi  nel  moto  ; Pace 
la  tetra  nel  fuo  perpetuo  ripofo;  Pace 
il  mare  riducendo  le  tempefle  à cal- 
marli in  feno alle  fpiagge . Pace  vuole 
B'ific  pig.  la  Poli.ica,  c Marziano  mover  omnia , 
181.  ne  bellum  mover  et  . Mirum  , tantum 


bellatorem  , tam  obflinatè  bella  fugijje . 
Si  contentò  di  detrarre  alla  propria  glo- 
ria, per  non  detrarre  alla  pubblica  Pa- 
ce. In  mezzo  però  à .'quadre  sì  pacifi- 
che fil  rifvegliata  ia  difcordia , fraterna 
Lìb.j.tp.  quirtts  voto , fi  fà  fentire  ad  alta  voce 
l’Apollinare  , fatit  objlrepit  confiiftan- 
tium  procella  regnorum  . Tutti  vonno 
guerra . E guerra  fia  . Dicono  gli  flati- 
ìli  , che  eli’ è un  gran  follievo  delle 
città  , perche  fi  purgano  dalla  feccia 
de  i malviventi  ; tuttoché  pochi  guer- 
reggino per  gloria  , molti  per  interef- 
’ fe,  e quali  tutti  per  forza.  Tutti  von- 
no guerra.  Ecco  fquadre , che  amano 
più  l’utile , che  il  Principe  . Si  guer- 
reggia , pur  che  fi  vendichi  ò la  Giudi- 
zia  , ò l'ambizione  . Si  coilegano  le 


deftre , -e  le  corone  per  rendere  più  di- 
bile,  la  fierezza,  quantunque  tal  vol- 
ta le  Leghe  abbiano  più  nome  , che 
forza.  Tutti  vonno  guerra.  Pochi  fo- 
no quelli  , che  combattuto  per  la  già- > 
ria  di  Dio,  abbenche  fi  Tappi , che  le 
fperanze  appoggiate  agl’ajuti  Divini,, 
fono  trionfi,  chenafcono.  Si  dudiano 
à prezzo  di  ferite  gl'acquilli  delle  rapi- 
ne; rapine,  che  fono  (limate  virtù  , 
quando  fi  prendono  regni . Alcuni  fan- 
no guerra  per  rendere  terribili  anco  le 
grazie  , e ammettono  per  appendice 
nelle  regole  dell' intereffe  , che  ad  un’ 
animo  afflitto  è un  bel  rimedio  ia  guer- 
ra . Tutti  vonno  guerra  ; c guerra 
fia . 

Non  guerra  politica  , indirizzata  à 
vincer  regni , ed  à foegiogar  nazioni , 
nò , ma  guerra  Morale,  guerra  Cridia- 
na,  contro  il  commune nemico  , ch’é 
il  peccato  . Via  sù  , ogn’uno  s’impe- 
gni in  quella  guerra , (è  vuol  vivere  in 
Pace . Nel  mondo,  ogn’  uno  sà  , vera 
la  pace  , ma  al  primo  entrarvi  , che 
fece  il  peccato , la  difcacciò . Il  Para- 
difii  Terredre  s’imbofchì  ; Èva  s’inna- 
morò del  veleno;  Adamo  s’afcofe  all* 
ombra  del  fuo  delitto;  ledere  comin- 
ciarono ad  armarli  in  ultionem  ; tutto  il 
mondo  uno  deccato  di  morte . Contro 
chi  dunque  s'hà  da  prender  la  guerra  ? 
Contro  chi  s'armò  à danni  della  Pace  . 
Prendiamo,  ò Uditori, l'armi  inreda. 
Il  primo  nemico  dell’uomo  é il  pecca- 
to . Come  mai  potrà  effervi  Pace  in 
quel  cuore,  nel  quale  fia  l’origine  do- 
piti guerra  ? Si  cacci  il  peccato , ed  ec- 
co la  Pace . Dunque  Tempre  guerra  al 
peccato.  Guerra,  perche  è necefTaria . 
Guerra,  perche  é la  vera  Pace  dell’A- 
nima . L’arma  più  franca  in  quedo 
combattimento  , é quella  deffa  , che 
fuole  adoperarfi  nella  guerra  tifica  , c 
Politica  , cioè  l’odio . Quella  è una  paf- 
fione,  che  nafee  in  noi  con  l’amore , e 
conviene  augnarle  un'oggetto,  e una 
materia  sù  de’  cui  pofla  (caricare  le 
fue  indignazioni.  In  tutte  falere  con- 
trarierà nelle  quali  può  impegnarli  , 
puù  efTcrc,  che  issagli,  e il  più  delle 
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rotte  penfando  di  fare  una  giurtizia , 
potrebbe  commettere  un  parricidio.  Il 
i'olo  peccato  é l'unico  oggetto  dell’ 
odio,  quale  é un’atto  di  giurtizia , e 
il  zelo,  che  ci  trafporta  contro»  pec- 
catori è un' effetto  da  Carità.  Odiili 
dunque  l’amor  proprio,  che  ci  trattie- 
Jcun.c.i».  De  dagl’ eccefl»,  qui  odit  animavi  fuam 
in  hoc  mando , in  vltam  <eternam  cujio- 
dit  eam.  Odio,  e amore,  ma  fi  han- 
no da  governare  di  tal  maniera , che 
tutto  l’amore  tocchi  al  noftro  profil- 
ino, e à noi  redi  l'odio  foto,  odiando 
le  noli  re  peccaminoso  operazioni , che 
Lib.de  de-  deformano  l'opera  di  Dio  , tu  debet 
cemChor,  odijfe  quali s ti  ; fi  fpiega  meglio  Sant* 
c‘  s*  Agortino  , peccata  tua  febrti  funt  ani- 
vide  ture , tt  ideo  debes  eas  cum  Dio  me- 
dico odijje.  Quetlafié  l’arma.  O' via 
maneggiatila  ; Chi  vuole  vivere  Cri- 
fliano  , deve  impegnarli  à feguire  il 
lume  più  puro  delia  ragione;  ofTervare 
le  regole  più  efatre  della  morale  ; c ab- 
bracciare la  dottrina  , e gl'efemp;  di 
Crilto.  Ciò  fuppoflo.  Non  è poffibile 
operare  di  quello  modo  , lenza  com- 
battere continuamente  contro  noi  llef- 
fi . Quello  combattimento  fi  fà  tra  le 
due  parti,  inferiore, e Superiore , ciod  , 
ragione  , e a ppet  ito , unuj  homo , tnultus 
homo . Appena  lì  unifeono  quelle  par- 
ti , che  ft odiano.  Il  loro  amore  , e il 
loro  odio  cominciano  turto  d’un  tem- 
po. Quell’  è natura.  La  Morale  poi 
con  Socrate  , e Piatone'  dice  , che 
l’uomo  d un  piccolo  modro , comporto 
di  tre  animali . Arirtotile inlegna , che 
tutta  la  difficoltà  ad  elfere  uomo  da 
bene  confi  Ile  in  reprimere  i balzi  , e 
le  ribellioni  della  parte  inferiore  . Co- 
nobbero la  divilìone , ma  non  penetra- 
rono la  caufa.  La  Teologia  bensì  di- 
ce , che  Dio  è troppo  Santo,  troppo- 
Jufto , e troppo  Sapiente  , didanlo  co 
me  li  può  , onde  abbia  (atto  fortire 
l’uomo  dalle  lue  mani  come  al  preferi- 
te lo  vediamo . Le  parti  accennate  paf- 
favano  Intelligenza  perfetta  fra  di  loro,. 
efTendo  la  carne  fossetta  allo  fpirito. 
Ma  l’uomo  hà  pervertito  sd  ftcrto,  hà 
troncato  quello  bel  nodo , ed  ecco  un 


giurtogafligo.  pubblicato  da  Sant’  Ago- 
ltino,  concio!  ache  elfendofì  rivoltato 
l’uomo  contro  Dio , Dio  hà  permeilo  , 
che  una  parte  dell*  uomo  fi  ribelli  con. 
tro  l’altra,  ipfe  Jìbi  btilum  ejì , qui  no. 
luìt  babere  pacem  cum  Deo  ■ 

Non  v’hà  dubbio,  ò carirtìmi,  che 
quella  dilTenlìone  non  (ìa  rata  dal  pec- 
cato originale,  dunque  carne  uomini , 
figli  d’Adamo  fìamo  impegnati  in  que- 
lla guerra  necertaria  . Ecco  Jobbt  in 
guerra,  quare  pofuifti  me  conttarium  ti-  10* 
bi ? Davide  pure  guerreggia , mi  ft  rete  „ u 

mei  quoniam  conculcavi!  me  homo . San 
Paolo  fi  dichiara  aggravato  , tnfcelix  Rom  j. 
ego  homo  , quis  me  libtrabit  à cor  poi  e **■ 
morti j bujuj  <>  Qual  guerra  più  intelli- 
na, quantoquellade  i figli  di  Rebecca 
nello  (ledo  luo  ventre  5 Collidebantur  G«n.  »r- 
in  utero  ejus  pannili  ■ Battaglia  di  do- 
minio  , come  fpiegoffi  Dio , dure  gen- 
te} , ma  però  rnaior  ferviet  minori  . 

La  carne  bà  prefo  1 arme  contro  Io 
fpirito,  e tutto  giorno  fono  alle  prefe  in 
fiere  tenzoni  . Ecco  1’  impegno  di 
combattere  , e abbattere  , e rimettere 
la  ragione  in  trono  . Crifliani  favello 
con  voi  . Cofa  d efler  Crirtiano  ? L’  è 
un’impegno  di  feguire  Giesù  Còllo. 

Giesù  Grido  non  è entrato  per  altra 
firada,  che  di  battaglie.  Per  la  Urada 
diritta  della  ragione,  e virtù.  Voi  vo- 
lete entrarvi  per  quella  delle  palfioni  , 
non  vi  vergognate  fe  San  Pietro  vi  met- 
te in  derifo , juxta  propria}  concupifctnr  Pc(  E 
tilt}  ambulante] . Direte , che  quello  é j.  j. 
un  certo  vodro  naturale,  di  amare  le 
partìoni;  Et  io  dicovi,  che  dovete  per 
elfere  Crirtiano,  diftruggere  quello  na- 
turale . Voi  amate  naturalmente  il 
giuoco  , la  gloria  mondana  ; Ma  per 
edere  Crirtiano  avete  à battagliare,  c 
vinceree  il  giuoco,  e l’ambizione,  eh* 
d lo  ftelfo , che  tenere  in  freno  le  mem- 
bra , mortificate  membra  vefira  « Cri-  £„[.  , r_ 
fliam,  favello  con  voi.  Lalcioleguer- 
re  morali  tra  Io  fpirito,  e la  carne,  e 
rtringo  l’armi  contro  il  peccato  attuale . 

Voi  fanciulli  ricevette  col  battefimo  la 
Grazia . Adulti  poi  v’armafte  con  lo 
feudo  della  Fede  , e co  i tefori  della 
Bbbbb  x Gra- 
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Grazia  Sagramcntale . Eravate  in  Pa- 
ce . Perche  mai  la  perdette  ? Ah!  Il 
peccato  ve  ITià  rapita  . Dunque  fi  cac- 
ci il  peccato  , fi  battagli  , fi  dillrugga , 
e ritorni  la  voftraPace.  Non  è polli- 
bile,  che  goda  Pace,  chi  è in  peccato. 

Co.  )•  La  cofcienza  non  ripoferà  mai . Timiti , 
difie  Adamo,  temette,  perche  peccò-, 
e fé  il  primo  peccato  generò  tanto  di- 
(lurbo,  che  faranno  gl’ altri  mortali  , 
che  fono  della  (letta  tempra  , e anco 
maggiori  ? La  Pace  fe  la  patta  d'ac- 

EuJ.  84.  cordo  con  la  Giuttizia  , J ufi  ma  , 

pax  of culata  fune , dunque  ove  fi  pec- 
ca , non  ettendovi  Giuttizia  , non  vi 
lari  Pace  . Pare  à voi , ò Uditori , che 
ove  fottero  due  Dei  , vi  potette  eller 
Pace  ? Quello , che  fi  vede  in  un  regno 
con  due  Ré,  accaderebbe  in  un  cuore, 
nel  quale  fottero  due  Dei  . Che  non 
fi  vede  di  fiero  , e di  fanguinario  in 
quelli  coltri  giorni  e nella  Spagna , e 
nell’ Inghilterra  , e nella  Polonia  con 
due  Ré  in  trono  ? Quanto  fangue  non 
fi  verfa  per  difendere  l’opinione  , che 
pure  non  fi  doverebbe  verfare  , che 
perdifendcre  la  libertà?  Quanti  popo- 
li in  campo  armati  per  vincere  Temolo 
nella  fierezza,  più,  che  nel  cimento, 
tifultando  fur.elle  le  vittorie  , qual’ 
or  fi  vince  con  tanti  pericoli  ? Quant’ 
oro  dilapidato  in  oilequio  delle  ven- 
dette , che  mai  non  fi  vederebbe  ('par- 
lò in  beneficio  de’  popoli  ? Quanti 
non  ambifcono  cT  eflér  più  furiofi  , 
che  prodi  ? Quanti  non  cercano  la 
gloria  con  una  foverchia  avarizia  ? 
Doverebbefi  anzi  riporre  tutta  la_» 
grandezza  nel  vincer  sé  ttefli  y e non 
per  cooprir  un’  errore  , farne  mil- 
le . Quctt  é un  voler  tant’uomini  fchia- 
vi,  quanti  fono  liberi.  A che  perdere 
tanti  uomini  ? Forfè  , che  la  grandez- 
za de’ Principi  confitte  nel  farli  teme- 
re ? Il  governo  è più  perfetto , quanto 
è uno . Due  icorone  in  un  trono. , fi 
fanno  capeftro  , e ttrozzano  la  Pace. 
L’é  un’emulazione  coronata  . Tanto 
per  appunto  vedrebbcfi  nel  mondo,  fe 
vi  fottero  due  Dei . Ognuno  farebbe 
Marte  nel  calore  delle  battaglie  . L’aria 


armata  di  fulmini  ; Vefuvj  volanti  ; Te 
(Ielle  vettite  col  colore  più  tetro  delle 
comete  ; Turbini  in  rivolta;  conquafli 
di  sfere  ; cenerumi  di  Monarchie  . 

Ognuno  degli  Dei,  ncn  farebbe  Dio, 
perche  averebbe  nel  nemico,  il  com- 
petitore della  l'uà  maellà  . Si  feeme- 
rebbono  l’un  l’altro  il  potere  . Oh  po-  '• 
vero  mondo!  Tutto  guerra.  Oh  mife- 
ra Pace  ! Tutto  dilcordie.  Sarebbe  per 
avventura  più  felice  il  cuore  con  due 
Idoli?  Lo  (tettò.  Cuore,  che  hà  pec- 
cato , hà  più  Dei , e il  dico  con  la  fran- 
chezza del  Rocca  d’oro  , aliti  quidem  In 
pecunia , aliti  verò  veteter  Deui  eft . pfcii.  c.  >. 
Ora  , quelli  tallì  Dei  combattono  col 
vero  Dio,  perche  vorrebbono  diac- 
ciarlo; il  vero  Dio  combatte  per  di- 
ftruggere  i Tiranni  Ecco  guerra  , 
perche  ingiuttizia . E con  due  Dei  nel 
cuore  potrà  mai  aver  Pace?  Con  una 
cofcienza  così  tumultuofa  potrà  ali- 
mentare la  tranquillità  ? Batta  per  non 
aver  mai  pace , tener  la  cofcienza  ag- 
gravata da  un  fot  peccato  mortale; 

Sono  di  quello  parete  Sant’Agoftino, 
con  San  Gregorio  Papa,  nulla  eft  ma- . p(-, 
jet  nibulatio , quàm  confciei-tia  del  Ho-  |n  'p,J“ 
rum.  Peccare,  e ridere,  è quello  11»-  Poemi, 
pore,  che  mai  non  fi  puote  immagi- 
nare T Innocentini mo  San  Tomafo 
d’ Aquino.  £ crederattì  d’un  Grifi  in- 
no , ch’c’i  polla  vivere  in  Pace  , con 
un  peccato  nel  cuore , eh  e fonte  d’ogni 
difeordia  ? Un  Fedele?  Crediatelo dif- 
ficile anche  in  un’infedele . L’Infedel- 
tà , nò,  non  giunfe  mai  ad  unire  la  pa- 
ce col  peccato.  Che  (manie  timorofe 
non  provarono  anche  gl’idolatri  dopo 
avere commefsoquakbe  fcelleraggine ? 

Nomile  le  furie  di  Tiberio;1  le  pazzie 
di  Dionigi;  le  paure  diCaracalIa;  le 
melanconie  di  Nerone?  Chi  era  libi- 
dinofo  nelle  lue  vendette;  Chi  fattofo 
nelle  fue  carneficine;  Chi  fpa ventato 
per  i'uccifìone  del  fratello;  echi  ago- 
nizzante dopo  la  crudeltà  ufata  con  La 
madre.  Peccatore  in  Pace  J O'  Té  un  Fii.  Hho 
fogno  il  crederlo . Fiacco  ne  fia  tetti- ìo  FUc. 
monio  per  tutti,  che  pur  era  Idolatra  . 

Fù  rilegato  ncll’lfola  dclizioù  d' An- 
dra. 
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dro.  Ma,  che  delizie  provò  mai  con 
le  lue  fcelleraggini  in  petto  ? Se  ponea- 
fià  diacere  sù  le  piume,  lo  rifveglia- 
rano  gl’interni  (limoli  , e ponendolo 
in  fuga,  correva  quà , e là , fi  dibat- 
teva agitato,  fi  ((ramazzava  al  fuolo 
rabbiolo  , fi  rivoltolava  infuriato  . 
Calpellava  forfennato  la  terra  , mira- 
va làrnetico  il  Cielo,  e difpcttofo,  e 
dilperato  beflemmfava  le  fuemiferie, 
non  conofciute  per  compenfa  delle  fue 
colpe.  Indi  fatto  giudice,  accufatore, 
e manigoldo  fremeva  tra  sé  , e fcla- 
mava  ; Io  mi  fono  inzuppato  nel  f 'an- 
gue umano , gl' altri  bcranno  il  mio . Io 
bò  uccifo  innocenti , e gl'altù  uccideran- 
no me.  Lo  sò  : lo  sò  : così  bà  ad  effe- 
re  . Già  le  furie  fi  fcatcnaoo  . Già  s'af- 
francano alla  gola  per  i fi  r oziarmi . Ven- 
gono , e ranno  . Ecco  ftringono  il  lac- 
cio . Ohimè  mupjo , anche  prima  d'effe- 
re  uccifo  . Vorrei  morire  me  de  fio , e di  fi 
pereto  , perche  la  difper azione  non  re- 
ca offefa  . Il  pii)  certo  indovino  , è il 
mio  cuore  ■ Troverò  nelle  furie  il  mio 
contento  , fe  g/'è  vero , che  il  ben  de  i 
difperati  è il  foto  furore  . lo  farei  già 
morto  , ma  mi  tiene  in  vita  il  piacer  di 
moiire.  E perche  mi  f pavento  ìft  nen 
perche  il  fupplicio  è giufio  ? ^ib  pec- 
cati miei  non  mi  f ape  te  più  adulare  ! 
Sarei  felice  anche  nelle  mie  pene  , Je 
la  coffe ienza  mi  fapejfe  hfingare  . Per 
un  traditore  , il  proprio  cuore  è la  vera 
pena  . Ma  via  , muoja  il  mio  timore 
con  la  mia  mone  Oh  mifeto  me  ! Il 
mio  fpavento  fi  fà  più  perente , perche 
è foto  . che  fuggire  , fe  bò  il  Cielo 
nemico  ? *Abi  sì  ! Troverò  J'tmpre  me 
fteffo  nel  mio peccato  . Che  tiranni?  Che 
inimici  ? Che  guerre  ? Il  mio  fiato  è 
peggiore  , perche  mi  fà  guerra  la  mia 
colpa  . 

Così  édi  voi  , ò peccatori  Cri  dia  ni . 
Voi  Pace?  Voi,  che  peccando  aflol- 
date  antipatie  contro  il  volito  fiora- 
no? Come  ? Il  peccato  , che  con  l'An- 
gelico eft  ave-fio  à Deo , potrà  egli  mai 
ridurvi  al  fuo  cuore  ? Amici  di  Dio, 
e venerare  il  fuo  maggior  nemico? 
Facciam  così.  Vediamo  la  felicità,  e 


la  Pace  di  chi  vive  in  amicizia  con 
Dio,  chcforle  averemo  lume  badan- 
te per  chiarirli  della  miferia  , e turba- 
mento di  chi  gli  vive  inimico  . Feli- 
cilfimo  giorno  da  fegnarfi  à lume  di 
tefori,  quello  nel  quale  un’Anima  Uà 
in  Pace  con  Dio . Giorno  veramente 
d'oro.  Un  giorno  limile  parve  , che 
balenaffe  agl'  occhi  di  Roma  , quan- 
do Nerone  coronò  Tiridate  Ré  d’Ar- 
menia . Roma  fi  difperòdi  poter  vedere 
filettacelo  piò  bello.  L’oro  era  in  pro- 
fufione  , e otturava  la  gloria  d'ognt 
altro  fplendore  . D’oro  tutto  il  teatro 
dellinato  alla  gran  pompa  . Fiammeg- 
giavano in  oro  le  feene  ; le  guerre  ar- 
devano in  oro;  gl’amori  vediti  d’oro; 
tutto  il  recinto  c di  logge , e di^ colon- 
ne , e di  Tedili  , tutto  oro  . Gl’ abiti 
guerniti  d'oro,  d'oro  il  numerofo  cor- 
teggio. Tutta  la  maedà  , la  pompa, 
la  potenza,  in  quel  giorno  gionti  silo 
sforzo  , rendevano  il  divertimento, 
una  umana,  ò Romana  Beatitudine. 
Si  chiamò  giorno  d'oro  . E pure  , è 
più  bello  affai  lo  fpettacolo,  e la  bel- 
lezza d’un’Anima  Giuda,  e amica  di 
Dio  , Juftitite  tanta  pulcbrittido  , ne 
fà  ragione  Dionigio  Cartufiano  , che 
non  fi  trova  giorno  più  felice  di  quel- 
lo, tra  tanti,  che  ne  conta  di  felici  il 
mondo  . Può  trovarli  corona  più  la- 
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grofanta  , più  immortale  di  quella, 
che  rende  unCridiano  figlio  di  Dio, 
ed  erede  del  Paradifo  ? Che  bella  fee- 
na  non  fà  un  cuore  Giudo  ? Che  gioje  , 
che  tefori  non  hà  una  cofcieoza  , che 
hà  Pace?  Giorno  di  verità  d’oro,  per- 
che di  Grazia  , perche  di  guerra  con- 
tro il  peccato.  Figli  di  Dio,  coeredi 
di  Crtflo  ; Oh  Anima  tinta  à raggi 
d’oro  ! Un’innccente  cofcicnza  dorme 
con  Crillo  fra  i muggiti  delle  tempo 
de;  non  fi  torba  all’incontro  de  i tra- 
vagli ; ripofa  placidamente  (ull'acquc 
del  diluvio  ; Scoppino  i tuoni  , bale- 
nino minaccio!]  i fulmini  , aprirfi  in 
idrolci  d’acque  le  cataraffe  del  Gelo  ; 
fi  difciolgano  le  fonti  d’abiffo  , e fi 
fcuotano  i cardini  del  mordo  , farà 
Tempre  tranquillo  quel  cuore , che.avc- 
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rà  la  Pace , perche  averà  Dio  ; baciate 
r>e  Noè  : ]a  penna  di  Sant’  Ambrogio  , dum  ea 
*t  A,c*  qua  jufta  funi  , g tumus  * nibìl  time- 
mus  confi  lentia  ficuritate . Ma  , chi  è 
egli  mai  quello  cuore  così  fortunato  v 
e quella  cofcienza  così  tranquilla?  Sa- 
pete chi  ? Quella  , che  fà  guerra  al 
peccato.  Quella  , che  caccia  da  sé  il 
difturbatore  della  Pace  , il  peccato.. 
Q'  quella  sì  , ma  non  mai  quel  cuore , 
che  pecca  , peròche  mai  non  potrà 
avere  il  privilegio  di  gaudere  fine  ti~ 
more.  Datemi  il  padiglione  vegetabi- 
le, la  capanna  d’Ellera  di  Giona,  vi 
troverete  il  verme  l'cgreto  , che  lec- 
cherà lui  fiorire  ogni  pompa  di  lieta 
verzura  . Tenti  pure  di  nafconderc  i 
rimorlì  in  mezzo  à i follazzi,  inganni 
l’ore  coipalfatempi , metta  in  contri- 
buzione itraiìulli;  quelle  allegrie  bril- 
lano à momenti,  ed  duo  rifo  richia- 
mo di  pianti,  limile  à un  tal  brillare 
di  fuoco,  e ad  uno  fpiritofo  Tabellare 
duna  fiamma  detta  dalFilofofò»  lifius 
Vulcani , perùchq.è  un  ridere , che  non 
fi  feompagna  dal  tormentare  , effon- 
do, che  il  peccato  porta  feco  il  Tuo 
tormento  , e i diletti  lo  cingono  sì, 
ma  noi  follevano  . L'hà  vedute  que- 
lle miferabili  (cene  , Sant'  Agallino , 
in.  ipfi  enint  eft  pxna  fua  , quei»  terquet 
r‘-  confitenti*  fua . Fino,  chela  cofcien- 
za  non  guerreggia,  non  é fìcura  . Que- 
lla battaglia  vi  et  vuole  per  vivere 
in  Pace  . Convien  porre  in  claufm^ 
iurte  le  padroni  private  , ed  aver  da 
mira  tela  à trionfare  del  noilro  mag- 
giore nemico  . Chi  non  fà  così  hà 
perduto  , revera  rientra  Sam'Agolli- 
no,  revera  finis  pugnai  , qui  conti  a 
fi  pugnai . 

Qui  Fiiofofi  à convincere  di  vani- 
tà anco  molti  Crifliani  . Avete  rap- 
prefentata  la  virtù  fotto  lembianza 
d’un'  Amazzone  , con  l'elmo  fui  capo, 
la  corazza  al  fianco,  la  fpada  in  ma- 
no in  atto  di  guerreggiare  . Coaié.  La 
virtù  in  ozio  noné  virtù.  Ella  é Tem- 
pre guerriera  , e Seneca  l'hà  encomia- 
ta , altum  quiddam  efl  viituj , Eccel- 
fum  , infatigabile  .Tra  le  delizie  la 


virtù  non  regna  , e fe  bene  tal  volta 
palleggia  corteggiata  da  ricchezze  , da 
piaceri  , e da  adulatori  , ella  palfeg- 
già,  sì,  ma  non  foggiorna , non  vive 
à fpelc  di  vanità  , nè  paga  pcnfionc 
al  diletto.  Mira  tutti  quelli  lumi,  ma 
come  lumi  da  funerale  . Ma  pofeia 
fpicciatali  da  quelle  frodi  , arruota  il 
brando,  colpifce,  e trionfa  , ubi  deefi 
tufi  a , virtus  videtur  diijunfla  . La 
virtù  per  timore  di  perdere  , vive  Tem- 
pre in  timor  di  vivx-re. 

Ma  fapete  , che  ? 1 peccatori  per 
viver  liberi  dal  dazio  del  timore , fi  fi- 
gurano, che  non  vilia,  Dio..  S'affol- 
lano ne  i pallatempi  , lì  levano  Dio 
di  mente  , e poi , (limano  di  vivere  in 
pace , peccando  . Quello  , ò peccato- 
ri, è un  rimedio  peggio/  del  male. 
Queft'é  un  velini]  da  bravo  Ardila, 
levare  Dio,  per  levare  il  terrore  . Il 
primo  fcomunicato  tra  gl'Atci  fò  Cai- 
no, quandocercò  di  coonelìare  l'omi- 
cidio d Abele  , addormentando  i ri- 
morlì con  la  negazione  di  Dio  . Ma 
poi?  Uccifo il  fratello,  fù  perleguitato- 
da  angofee  , c tormentato  da  furie  . 
Temer  diche,  feinfua  opinione  non 
vera  Dio?  Perche  pubblicarli  oggetti 
di  ferite  ? Perche  fabbricarli  una  Città 
dldifela?Con  tutto  ciò  sa  chetarono  for- 
fè le  lue  ambalcc?  Anzi-,  più  timorofo 
di  prima  non  andò  egli  ramingo  pel 
mondo?  Non  G portò  ad  abitare  in 
EJem,  città  deferitta  da  San  Cirola- 
mo,  per  tetta  inllabile  ? Diche  teme, 
fe  non  hà  timore  di  Dio,  negandolo? 
Lo  nieghi  pure,  che  à fuodilpetcolo 
comprova  la  cofcienza  tormentata.  Si 
feo/deremo,  Padre  , del  peccato;  e an- 
corché vi  folle  Dio , non  ci  recherà  pe- 
na il  peccare  , perche  non  ne  terremo 
memoria  . O’,  ò , quello  é rimedio 
peggiore  del  male.  Il  peccato  commef- 
iò  laida  la  fua  cicatrice  ,-fegno d’autori- 
tà ufurpata  , e fino,  che  vive,  hà  do- 
minio. Via  sù  non  vogliate  averne 
raccordanza  ; (espellicelo  nell'oblio;, 
ma  poi  ? Ah  ! Egli  dello  duzzica  la 
memoria  ; corre  alla  fantafia  , agita 
l'intelletto,  fmuove  fantafmi  orrendi, 
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rimprovera , e chiede  Giuftizia  , pec- 
*61.  jo.  catum  trino»  centra  me  fji  femper  . 

Poteva  anche  fcordarfi  d’aver  adulato 
Dionigi  tiranno,  quel  fuo  familiare , e 
riderli  delle  pene,  giache  era  pollo  tra 
le  delizie.  Lodato  il  Principe  nella  Tua 
fortuna,  nelfuo  grado,  c nelle  fue  fe- 
liciti; la  lode  rii  vegliò  gelofie,  e im- 
parando dalfuo  He  fio  timore  ad  effer 
tiranno  , condannò  l’amico  al  gran 
tormento  delle  delizie  • Il  fece  fieder  ad 
una  mcnfa  lauta  , ricca  , pompofa  ; 
menfa  dove  lì  sfogò  la  libidine  della 
gola  d’ un’ Empio  . Drapperie  d’oro, 
fragranza,  ecopia  di  vivande,  inven- 
zioni di  fapori , armonie  fquilìte,  pag- 

Ì’erie  numerofe  ; tutto  fellofo , tutto  al- 
egrezza , rutterà  apparato  di confola- 
zione  11  lòlo  da  temerfi  erano  le  ca- 
rezze del  Rd.  In  mezzo  à quella  gran 
leena  di  piaceri , era  appefa  ad  un  fotti- 
lillimo  hlo  appunto  appunto  livellata 
fui  capo  del  cortiggiano,  una  pungen- 
tiflimafpada.  Sgomentato  il  banchet- 
tante, non  ardiva  di  vagare  con  l’oc- 
chio , né  di  porgere  ad  una  vivanda  la 
mano.  Sorrideva  Dionigi  , e diceva. 
E là.  Che  fai  ? Perche  non  ti  cibi? 
Un  convito  , dove  il  più  preziofo  é 
l’amore  del  Principe  ; e tu  il  recufi  ? 
Noniitimi  quelle  finezze  rtemprate  in 
delizie?  Sarà  perche  nor  le  ravvili.  A 
quelli  rimproveri  , rifpondera  il  tor- 
mentato con  un  cenno,  efprimendo  il 
pencolo  della  Spada  ; volendodire;  ri- 
dere conia  morte  alla  gola?  Tutte  le 
mie  potenze  fono  confufe  dal  timore 
delle  ferite  . Mi  fovvengono  le  mie 
colpe , e le  feorgo  avvolte  in  arabefeo 
di  minacce  fulla  punta  del  brando . Co- 
si dille , e dille  bene,  anzi  fi  fà  inten- 
dere in  quell’oggi  à i molti  Crilìiani 
complici  dc’fuoi  misfatti  . Voi  ridete 
con  la  morte  alla  gola  , qual’ or  peccan- 
do, v'immergetene  i peccati,  e fon- 
dandovi d'averli  commefiì  , v’alfol- 
vete  dal  timor  del  gafiigo.  Tutto  dì 
in  cibi  lafcivi  preparati  dall’ingordigia; 
trattenuti  in  armonie  foavi  ; divertiti 
in  amori  pubblici  ; sfogati  in  vendette 
fcandalofe:  aperti  i teatri  anco  ne  i gior- 


ni più  fagri  di  penitenza;  balli, feftini, 
veglie  , giuochi  : fon’  eglino  peccati 
codefti  ? Ridere  con  quello  veleno  in 
cuore?  Con  un  veleno,  che  della  nau- 
fee , che  condanna  alla  memoria  i fuoi 
danni  ? Che  ancorché  non  vogliate, 
egli  vi  lì  preferita  ? Egli  vi  punge  ,•  vi 
rimprovera  ? Come , come  vivere  m 
Pace  con  tante  tempelìe  nel  cuore  ? 

Credere  di  fcordarfi  del  peccato , e la 
feordanza  fia  medicina  ? V’ingannate, 
grida  col  peccaro  HelTo , il  Bocca  d’oro , 
non  interit  judicium  concienti* . EUa 
éd’elfa,  che  vi  fi  temere,  per  l'auto- 
rità innata , che  tiene  nel  cuore . Quel- 
lo fpa  ventarli  ad ogn’ ombra  notturna, 
quell'  ingelofirfi  ad  ogni  piccolo  firepi- 
to,  quell' atterrirli  ad  ogni  mormorio, 
cofa  fono?  Siete  pur  coraggiofo  , va- 
lente , armigero  , 'perche  non  vincete 
quelli  timori  ? Non  égià  ogni  percof- 
là  come  quella,  che  s’udì  battere  alla 
porta  Imperiale  di  Confìantinopoli  , 
che  abbia  à impaurirvi  cotanto.  Sape- 
te cos’è?  Il  peccato,  che  non  può  ab- 
bandonare la  cofcienza , abbenche  voi 
cerchiate  di  cacciarlo  dalla  memoria . 

Egli  Uà  in  fentinella  , e la  cofcienza  in 
attenzione  , dovete  intenderlo  , che 
parla  chiaro  l’accennato  Santo  Padre, 
mitter  formi dinis  efl  peccati  confeientia . In  pfl1' 
Erano  coraggio!!  un  Davide  cozzatore  ,0‘ 
coi  Leoni;  un  Saule  guerriero  di  pri- 
ma marca  ; Gonfiarne,  d'animo  an- 
che troppo  arrifehiato  ; Teodorico  di 
petto,  e di  fpada  franca  , ma  perche 
peccarono,  ecco  Davide  un  timideftO 
Coniglio;  Saule  condannato  alle  furie; 
Conftantc  perfeguitato  dall'ombra  del 
fratello , bibt , btbe  frater  ; Teodori- 
co impaurito  da  un  capo  di  pefee,  che 
fe  gl’apprefentava  in  fattezze  del  capo 
di  Simmaco  da  elfo  lui  decollato.  Che 
coraggio  , che  animofità  ? Il  peccato 
fempre farà  nella  cofcienza  à punirvi, 
e togliervi  la  Pace  . 

Affogheremo,  Padre,  la  cofcienza, 
e viveremo allegri  in  peccato.  L’ucci- 
derò con  tempefia  di  Rofe , come  Elio- 
gabaloi  convitati , epafferòla  vita  in 
feda  affogando  il  verme  della  cofcienza 
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tra  piaceri  . L’  Imperadore  Adriano 
avea  fatto  dipingere  in  Tivoli  tutti  i 
paeli  più  dilettevoli  , tutte  le  delizie 
immaginabili,  ma  però  vi  fece  dipin- 
gere anco  l’inferno.  I voliti  piaceri , ò 
peccatori  , termineranno  in  un’Infera., 
no,  conciofiache  il  peccato  vi  inferirà 
paure,  geli  , fuoco,  Imanie , timori  ; 
Oh  che  Baratro  ! Ve  l’hà  dipinto  San 
Scrm.  4.  Bernardo  , lnfernus  quidam  , iy  car- 
de Arturo  p.  c(r  animte  , rea  confcientia  eft  , per- 
liV  r7.  che  col  teftimonio  di  Dio,  non  eft  pax 
impiis  . Faremo  di  più.  Sopprimeremo 
Dimorfi,  e viveremo  lieti.  Siamo  da 
capo,  ò Uditori,  peroche  quando  fie- 
no fopprelfi,  balzeranno  più  impetuo- 
fi . Elfi  vorranno  giullizia  . Non  pon- 
noliar  cheti  , e voi  v’ingannate  à cre- 
dere di  mortificarli , e vivere  in  piaceri; 
ildifingannovel'hà  infinuatoSan  Gi- 
rolamo , impiorum  nullum  eft  gaudium . 
Ma  via  , vi  fi  conceda  di  elfere  in  pec- 
cato, e di  vivere  in  Pace  , c tranquil- 
lità . O’ , non  potete  giungere  à mag- 
giore (Ventura  . Voi  fiete  fpedit  , e 
perduti,  avvegnaché  non  è Pace,  ma 
bensì  una  (lupidezza  , ch’d  un  grande 
indizio  di  dannazione . Ah  Anime  in- 
fenfate  ! Infelicirtimi  peccatori  ! Pec- 
care , e non  vergognarli , non  rifentir- 
d fi,  non  impaurirli  ? Non  vedete,  che 
fiete  lenza  vita  ? Infermo  , che  non 
s’accorga  d’avere  una  febre  putrida  , 
non  è egli  in  viaggio  per  la  morte  ? Ah 
calme  pericolofe  ! Ah  Pace  più  infelia 
d'ogni  guerra  ? Quel  dormire  agiati  lui 
peccato,  oh  Dio!  Non  degli  un  voler 
morire  nel  peccato  ? Evi  peniate,  che. 
fc  farete  vivnti  allegramente  in  vita, 
a1  biate  ad  avere  la  IlelTa  forte  nel  mo- 
rire? E'  un’inganno.  Sortiranno  tan- 
to più  fpaventofe  le  colpe  all’  ora , 
quanto  più  furono  chete  . Fù  prodigio 
d'un  fol  Policrate  Ré  de  Samnj  non 
avere  avuto  mai  un  travaglio;  grave- 
rà però  avuti  tutti  allieme  in  punto  di 
morte  , vi  rum  Injuflum  mala  capient 
* ' in  inieritu  . Morte  temporale  , ed 
Eterna  . Un’  Eternità  lenza  Dio  ? Sea- 
za  ! Eterno  bene  ? E in  quello  rifehio 
vi  farà, chi  pecca,  e rida?  lnfcgnate- 


mi  di  grazia  come  fi  può  fare , perche 
il  Grifollomo  non  sà  ritrovare  quella 
facilità  , quee  tnim  pojfit  ilhc  efte  vo- 
luptas  , ubi  tanta  urn  ntaìorum  txpetìa- 
tto ? Guerra  intellina,  e Pace  ? Non 
è vero  , fi  fpiega  Dio , dolo  illis  fola- 
tiurnverum;  qual'é?  Paeem  fupra  pa- 
cem , col  commento  di  Sant' Ambro- 
gio , pacem  tntemam  . E all’ora  av-  i.,'c.'c*'6 
verrà  quando  la  Pace  farà  in  guerra  . 

Ecco  dunque , che  la  Pace  dee  darli  nel 
mondo  , accennandola  tutte  le  parti 
del  mondo,  quali  afpirano  alla  concor- 
dia. Si  dà  per  impegno  di  politica,  di- 
pendendo da  effa  la  confervazione  del 
mondo . Si  dà  per  obbligo  di  Religio- 
ne , avendola  partorita  Giesù  Crillo 
con  la  fua  Paflìone . La  difcacciò  tut- 
tavia il  peccato,  ch’éil  nemico  comu- 
ne , dunque  guerra  al  peccato  , chi 
vuoi  vivere  in  Pace  . Lo  detta  la  natu- 
ra , la  Morale  , e la  Teologia  . Lo 
convince  la  cofeienza  non  folo  ne  i Cri-i 
(liani  , ma  anche  negl’idolatri  . che 
cuore  in  peccato  non  può  aver  Pace. 

Vi  figurerete  forfè  non  v’eirer  Dio! 

Ma  la  natura , e la  Fede  v’  el  propone  , 
e v'el  prova  , col  timore , che  vi  per- 
feguita,  e che  argomenta  jlGiudicio. 

Vi  gioverà  dimenticarvi  del  peccato? 

Nò  . Egli  (ledo  v’accuferà  . V’inge- 
gnerete ad  affogare  la  cofeienza  tra  pia- 
ceri , e bandirete  i rimorfi  per  non  ifve- 
gliarvi?  Ma  quella  é fempre  viva,  c 
quelli  fempre  funelìi  acculatoti.  Che 
le  poi  folte  giunti  ad  efferc  peccatori, 
e allegri;  Non  é allegrezza  nò,  c Itu- 
pidità  legno  di  dannazione . 

Deh!  Fratelli  miei  Garifiimi,  pre- 
gate Dio,  che  vi  liberi  da  quella  mife- 
ria  . Pregatelo  , che  vi  dia  coraggio 
d’intimare  al  peccato  un’afpriflima 
guerra . Quello  debbe  effere  il  fine  prin- 
cipale delle  vollre  Orazioni , delle  vo- 
rtre  limofine  , delle  vollre  penitenze  ; 
ogni  voltra  operazione  abbia  riguar- 
do, di  vincere,  c dillruggere , chi  vi 
toglie  Dio.  Quello  debbe  effere  il  vo- 
flro  impegno , e la  voltra  grand’  opera  . 

Siete  voi  Sacerdote?  Quello  dovrà  ef- 
fere il  primo  Sagrificio  , che  dovete 
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lire  full' aitar  del  vodro  cuore  . Siete 
ve'  nobile?  La  vera  Nobiltà  confifle 
nella  libertà  dello  Spirito,  dunque  fà- 
trio  campeggiare  combattendo  le  paf- 
fioni , che  vonno  drozzarvi . Siete  voi 
giudice?  Dovete  fapere  , chela  prima 
giullizia  , che  liete  tenuto  à fare  ,-é 

Suella  , che  dovete  fare  à voi  lidio. 
rate  dunque  un  procello  à i voftri  appe- 
titi, e ubbligateìià  vivere  foggetri  alla 
ragione,  e condannate  à morte  quell' 
inclinazioni,  che paffano d’accordo  co 
i vizi . Siete  voi  mercatanti  ? Il  vofiro 
premorofo  affare  é di  perder  voi  Hello 
nelle  mortificazioni  , per  guadagnare 
la  voltra  fahite . Siete  voi  Dame  ? Ab- 
biate riguardo  al  coraggio  di  Debora , 
ò Giuditta,  forti  , e rinomare  , non 
perche  alla  teda  delle  f.;uadre  abbiano 
vinto  gl'inimici  , ma  perche  hanno 
mortificato  le  loro  paffioni , impiegan- 
doli à condurre  la  famiglia  à palli  di 
moderazione,  e di  buon'efempio . In 
fomma  , fiere  voi  Criftiani  ? Si  cono- 
feerà , che  lo  fiere  dalla  perfeguzione 
de’  voilri  peccati , non  può  dirlo  piò 
•XJat.f.  »4-  chiaro  San  Paolo  , qui  Cbrtjfi  funt, 
ca  ntm  fuam  crucifixeruut  cum  conni- 
piCcentiit  futi.  Ogn’ uno  dunque  s’ar- 
mi . e faccia  guerra  al  peccato  , » 
. vuol  vivere  in  Pace  , perche  é un  gran 
trionfo  di  gloria  , ii  trionfo  di  pace  . 
Città Criltiane  , oh  come  vi  veggo  di- 
vife  dal  ferro , e diroccate  dalle  difeor- 
die!  Non  é fola  la  gran  Torre  di  Babe- 
le, cheli  dillrugga  per  le  riffe  vicende- 
voli, e per  gl’ attentati  della  fuperbia', 
nò,  fono  tutte  le  Città  Battezzate,  che 
allevano  fcompigli,  e li  fanno  fàmofe 
con  le  Hragi  . Si  proteggono  le  difeor- 
die , lì  frequentano  i peccati  nelle  Coti- 
diane  vendette  , e però  vengono  le 
. guerre  à rifaTcire  l’onor  di  Dio , con  la 

didruzìonc  de  i fuperbi . Sono  feppellite 
le  fazioni  fangainarie  de  i Guelfi  , c 
Cibellini  , si  , ma  ne  fortifeono  delle 
più  fiere  , quanto  prù  nafcolle,  inlì- 
-diandofi  à tempo  , per  effere  m ogni 
tempo  traditori . Vilafcio  in  libertà  di 
credere  fie  fi  dieno  , ò nò  gl’  Antipodi , 
«OHiiai  capovolti  à noi  , non  potete 


però  niegare  uomini  antigeniali,  cothe 
gl’  ammirò  Seneca,  in  eadem  urbe  ^An- 
tipode contrari,  guaftadori  di  collu- 
mi, Antipodi  di  vita  ; fc  fi  mirano, 
c’avvelenano;  fe  s’ incontrano,  fi  fe- 
rifeono  Sguardi  da  Comete , palli  in 
picco,  faluti  in  dilpetto.  Inimici  fotto 
io ftendardodeKa Croce;  emoli  fegreti 
nelle  concorrenze  ; traditori  giurati 
nell’  occafioni . Queffa  è guerra  tra  Cia- 
diani . Sofpendetrla  in  grazia , e agite 
contro  i peccati . Portate  il  vodro  fdc- 
gnoà  danni  del  peccato  . Donacela  Pa- 
ce à Crid  1 , e per  (uo  amore  fate  guerre 
a!  peccato . Queda  é la  Pace  in  Guerra . 

SECONDA  PARTE  . 

IO  temo , che  nou  vi  fia  tra  noi , 
chi  s’offènda  del  mio  argomento, 
feorgendofi  obbligato  à crocifigge- 
re le  proprie  paflioni  per  vivere  in  Pa- 
ce . Mi  pare  fentirli  à-dire , O’ , il  Pre- 
dicatore queffa  mattina  hà  un  certo 
umore  melanconico  , avendoci  fatta 
troppo  terribile  la  Morale  della  Croce. 
Vuole  , che  fi  cacciamo  gl' occhi  per 
veder  bene;  die  mettiamo  la  carne  in 
Croce  per  vivere  Cfidianamente;  che 
lì  muoja  di'  continuo  per  vivere  alla 
fatare  . Non  s’accordano  bene  quede 
maffimecon  quelle  d’altri  Predicatori , 
quali  pubblicano  la  Legge  Cri  diana  per 
legge  di  Grazia , el  giogo  di  Crido  per 
giogo  dolce  . A quelli  tali , io  direi , 
chi  Bete  voi?  Se  folle  Sciti,  Maffage- 
ti,  ò Americani  vivuti  alla  moda  del 
Paganifmo,  farede  degni  di  feufa;  ma 
quede  querele  in  bocca  Gldiana  ? Na- 
zione lecita  per  condurre  Anime  alla 
gloria  ? Gente  del  primo  latte  confa- 

Sata  alla  Croce  , e che  sà , che  col 
ittefimo  s’é  crocififfa  con  Grido  ? 
Non  équefti  il  tempo  di  (tendere  dalla 
Croce , hò  rubato  la  fòrza  à Sant’  Ago- 
dino , non  efl  tempus  evtlìendi  c'avos 
In  hoc  vita  . Dobbiamo  anzi  vivere 
nellè  nodre  pene  , c dar  gelofi , che 
non  ci  fieno  rapiti  i chiodi  , né  mu- 
tata la  Croce  . Queda  effer  dee  la 
marca  delle  nodre  giurie. 
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E poi , ditemi , hò  io  dimandato  per 
effere  Crifliano  , più  di  quello  , che 
ci  voglia  per  effere  mondano?  Che  hò 

10  dimandato?  Altro,  fe  non  , che  il 
Cri  diano  li  crocifigga  per  il  fuo  Dio, 
affine  d’evitare  l’Inferno,  « di  guada- 
gnare il  Paradifo  ? Ditemi,  v’é  egli 
mondano,  che  non  viva  rtipendiato  à 
mille  pene?  Vedete.  Tutti  i mondani 
hanno  una  pailione  dominante,  eden- 
dò,  che  la  paffione  dominante  à quel- 
la , che  conffkuifce  il  mondano  ; t tra 
mondani  chi  é dominante,  rione  !om- 
mciii  gi  altri  ai  luo  imperio  e morti-, 
ficati  . Quell' avaro  ammanirebbe  dor. 
viziofa  una  menfa,  nulla  meno  d’un 
prodigo,  quantoal  fuoappetito;  ò fa- 
rebbe camparla  d'una  ricca  moda , del- 
la Beffa  maniera  del  più  magnifico  Ca- 
valiere, fe  confideremo  il  fuo  gufìcr, 
ma  l’avarizia,  ch'è  dominante  morti- 
fica la  gola , e l’ambizione , e dirà  con 
la  cenfura  di  San  Bernardo,  fìc  placet 
domince  mete  avari  t i <e  . Che?  L’ava- 
rizia faprà  mortificare,  e crocifiggere 
le  palli. mi , fenza  il  rimprovero  dilì- 
gere cole  Arane,  e faranno  poi  (Iranif- 
fime  le  le  chiederà  il  Crociti  (lo  ? Un 
libidinofo  incontra  i tormenti  de’  quali 

11  fuo  amore  é fecondo , e farà  una  cru- 
delti,  che  un  CriHiano  li  cerchi  per 
onore  della  fuaFede?  Tutti  due  fono 
Martiri,  il  primo  pena,  e fi  perde;  il 
fecondo  pur  pena , eli  falva.  Il  bilan- 
cio l hà  fatto  Sant’  Agallino , plus  tor- 
quetur  hbidinofus  voluptatis  amore  , 
quàm  Martyr  C utifiianus  fangutnit 
elulione  . Si  vorrà  forle  negarmi , che 
il  mondano  non  vivaàdazj  di  penfieri 
pungenti,  ed'una  vita  caricata  di  pe- 
ne? Qual’é  la  vita  d’un’  ambiziolo? 
Eccola  appunto  riBretta  sù  la  penna  di 

Cor.  f.  San  Paolo  , ab  omnibus  fe  abjhnet  . 
Egli  li  priva  di  tutto,  e fi  mortifica  di 
buon  cuore  . Se  egli  hà  opinione  di 
gcquiltar  gloria  con  l'ipocrifia , vedre- 
te , ch’egli  digiuna  , s'intrattiene  le 
giornate  intiere  nelle  Chiefe,  e quan- 
tunque fia  indevoto,  cercherà  di  non 
parerlo.  Se  pretende  Mallevarli  per  la 
Brada  dell’ armi , egli  s’efporràà  mille 


pericoli , tuttoché  non  ne  ami  pur  uno  ; 
e per  quanto  fia  ambiz'ofo,  non  v'  hà 
Tifimi,  né  affronti,  ch’egli  non  foffra 
per  avanzare  di  pollo.  Fate  il  volito 
conto,  che  SanCip'ianol’hà  fatto  an- 
cora lui,  quet  fot  dibus  emitur , ut  fui- 
gear  ? In  (omnia , tutta  il  mondo  mon- 
dano fi  mortifica  , e fà  violenza  à sé 
Beffi.),  e tuttavolca  perch  e s’affligge  per 
onore  del  mondo  , fi  tollera  tutto.  Oh 
Dio!  Hòpiù  genio à piangere,  che  à 
predicare  Oh  (prezzo  di  nolIraFede1. 
Oh  obbrobrio  del  Criftianefimo  ! I 
mondani  fi  mortificano  per  vanità  , 
d'cianla  , dicianla  com’é;  fi  mortifi- 
cano per  l'Infèrno , « ciò  fenza  mormo- 
rare, c no!  taccieremo  per  infopporta- 
bili  le  pene,  quando  fi  tratti  d'acqui- 
Ilare  l’Eternità  ? E perche?  Perche  la 
fa|ute  dell’  Anima  , il  Paradifo  , e 
l’Amor  di  Dio  non  fono  paffioni  domi- 
nanti; ve  l’hà  dcrto  Sant’  Ambrogio, 
ubi  attor  e fi , querela  non  eft  ; ubi  eft 
querela , amor  non  eft  • 

Dunque  non  facciamo  più  vergo- 
gna all’ Amore  di  Criffo.  Egli  fole  ab- 
bia il  dominio,  cin  lua  grazia  fiati- 
no le  mortificazioni , le  pene , che  fo- 
no l’armi  di  mifiira  piulla««itro  i pec- 
cati- -Guerra  à quelli , cd  eccoci  in  pa- 
ce, Jn  pace  • vccavit  nos  Deus  , beli  uni , 
indicendo  culpis  nofiris , fpiega  un  mo- 
derno . Cola  dunque  incolpate  i Predi- 
catori , accufandoli  per  critici , e im- 
portuni . Oh  Dio  ! Tanto  timore? 
Crocifiggere  le  paffioni  per  meritare, 
quell’ è aullcrità  ? Sant’ Agofiino  s’è 
trovato  nel  medemo  errore,  che  voi, 
quand’  egli  era  mondano,  ma  quando 
poi  fi  fece  feguace  della  virtù  , e fi  pofe 
al  partito  della  Grazia  , rinunziò  all’ 
autorità  di  tutte  le  paffioni,  e fi  dif- 
vizzo  damarle  , quàm  fuave  miài  fu- 
bità  faSum  eft  carcre  fuavitaiikus  tsu- 
gaiuru  , (*r  quas  ami  fiere  melai  fue- 
rat  , amijìffe  gaudium  erti  . Egli  eb- 
be piacere  d’avere  abbandonato  « pia- 
ceri , che  per  avanti  temeva  di  perdere. 
Combattete  dunque  voi  Beffi  , pciòche 
quefia  guerra  é neceifaria  per  corifee- 
varvi  CriHiano , econfcffiate,  che  non 
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può  edere  Pace  in  un  cuore,  nel  quale 
alberghi  il  peccato. 

Quello  loio , fra  i molti , e var;  ri- 
cordi, è quello,  eh’  io  vi  lafcio , e che 
lafcierò  à i miei  Uditori  fin  eh’  io  vivo , 
odio  a!  peccato.  Pare  perù  un  pò  fcar- 
fo,  e il  quello  effetto  io  ne  hò  raunati 
altri  tre,  tutti  gagliardi  , cfuccoli.  II 
primo  fi  é,  un’odio  perpetuo  al  pecca- 
to. Il  fecondo  pur  grande  , un’odio 
Eterno  al  peccato  . E il  terzo  , ah. 

Eran  ricordo  è quello  ! Se  l’ efeguite  , 
eati  voi  . Uditelo  , ch’io  v’cl  dico 
con  tutto  il  cuore.  I due  lafciatevi , fo- 
no due  gran  ricordi  ; ma  quello  terza  é 
tanto  quanto  tutti ^l’ altri  due  allietile  . 
Udirelo.  Otiio,  Odio,odioal  pecca- 
to, quale  folo  può  levare  la  Pace  dell’ 
Anima  ? Pace  dunque  , ò Crilliani 
a*.iatilTimi  Non  piò  ingiurie  alla  fua 
Divina  Mìfericoriiia  . Balta  l'averlo 
olfefo  fino  ad  ora  . P< i*  vobit  . Egli 
celierà  di  meditare  più  gallighi , fe  voi 
celierete  di  meditar  più  peccati . Pace 
vi  dimandano  quelle  Santilfime  Pia- 
ghe . Pace  quello  petto  fquarciato  . 
Pace  quello  Di vinidimo  Sangue  . Pa- 
ce col  proifimo;  Pace  con  voi  (tedi  ; 
Pace  con  Dio . Con  tutti  Pace , fe  fa- 


rete guerra  col  peccato  . Ogn’  altra  Pa- 
ce è d'opinione  . La  vera  , e Santa  Pa- 
ce, che  viene  dalla  Croce  , io  ve  la 
dinunzio,  vela  priego.  Benedico  que- 
lla Città  , quello  popolo;  quelli , che 
attcferocunanlietà  , e profitto  alla  pa- 
rola di  Dio;  Che  avi-ranno  approfitta- 
to della  Santa  Predicazione  . Benedico 
ogni  forte  di  gente,  di  felfo,  c d'età. 
Benedico  i Giudi , acciòche  fi  confer- 
vino,  ei  peccatori  affinché  fi  penta- 
no  . Siate  benedetti  nell’  Anima  , per 
adorare  Dio  nel  fuo  Tempio  ; nel  cor- 
po per  fantificarlo  con  la  penitenza  . 
Siate  dunque  benedetti.  Vi  lafcio  ad- 
dio'. Non  à parenti , che  non  nudri- 
feono  amore,  le  non  interelfato.  Non 
ad  amici , quali  amano  per  edere  ama- 
ti . Non  al  mondo  , amante  fot  tanto , 
che  guadagni  l’opinione  di  faper  tradire. 
Addio,  Signori . Sì,  à Dio  lolo  vi  lafcio  . 
A Dio,  eh’ c*  il  vollro  bene.  Che  folo 
sà  amare.  Che  ama  per  amare  ; E che 
per  ben’  amare,  sà  morire  per  i fuoi 
amici.  Quella  <j  uoa  verità,  che  no- 
ta folo  alle  fue  Piaghe  , fi  fari  pub- 
blica nel  Paradifo  , ch’é  il  teatro 
della  Gloria  della  Tua  Palfione  . . 
Addio  . 
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Delle  materie , che  fi  contengono  in 
quefto  Libro  ^ 


Bailardo  convinto  da  San 
Bernardo . pag.  404 
Abbate  Comendatario 
r corretto  da  un  fervido* 
re.  *o? 

1 Abito  di  peccare  toglie  la 
fòrza  del  pentimento  . 1 63.  Vi  oi 
vonno degli  sforzi  per  vincerlo.  164 
Abramo  caritativo  coi  pellegrini.  4541 
conduce  il  Tuo  figlio  ai  patibolo  lenza 
una  lagrima.  , 7 a» 

Abfaloneappefoalla  quercia.  1 66.  le- 
gno degl' orti  nati.  213 

Acqua  geroglifico  della  Grazia  . 410- 
giuochi  dacqua . ibid. 

Adamo,  e fue  prerogative  nella  Crea* 
zione.  a felice,  perche  innocente. 
<L  ebbe  timore  de  (Ter  fchlavo  coll’ub- 
bidire.  179.  Tuo  cffere . 45.  peccò  per 
convenienza  . 1 37.  fua  penitenza  . 
650.  . . . • 

Adriano  Imperadore  Clemente .34.  fe- 
ce dipingere  un’Inferno  in  Tivoliv 
75*- 

Africa  confagrò  una  rupe  alle  furi» 
dell’Auflro.  14 

AgatocleRé,  & umile. 

Sant’  AgoAino  prefo  dalla  Divina  Gra- 
zia . 369.  fece  sforzo  perufcire  dall’ 
abito  del  peccato . 164,  fi  converti  ve- 
dendo l’orrore  de’fuol  peccati.  604 
Alarico  tiranno  ,,  ma  riverente  al  Tem- 
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ero  mcravigliofò  nell’India.  433 
Alberto  Imperadore  vince  coll’  Orazio- 
ni . 

Alcibiade  diede  una  guanciata  ai  fuo 
maeflro.  r;.-  .5^1 

Aleflandro  il  grande  maeftofo , c gìpflai. 


16.  poi  fuperbo.  1 6%.  riverente  i l 
Sacerdoti.  243-  efercitavafi in  agri- 
coltura. difprezzò  la  Lira  di  Pa- 
ride , perche  lafciva . pag.  571 
Aleflandro  Farnefe  impiegato  in  opero 
manuali  di  guerra-.  43  3 

Alfonfo  d'Alburchecbe  infelice  . 1 S6-. 

di  Cafliglla , e fua  maflima  . 315- 

Alipio  cadde  nell’ occaGone . 23* 

Amalechitl  gafligati  fuori  di  efpettazio- 
ne . 364 

Ambafciadore  Cartaginefe  fi  fcando- 
lezza  di  Roma . 10 

Ambizione  di  Giulio  Gefare.  1 63 
Sant'  Ambrogio  flipcndiò  un  fuo  nemi- 
co. 42 

A mmone  fi  pentì  tardi,  però  fenza  pro- 
. fitto-.  i£4 

Amore  Divino  prodotto  dal  Verbo . 43. 
fempre  ecceflivo  . 54.  Si  manifefla 
con  la  parola  . 43.  ofltfo  , divieti 
crudele.  y Zi  fimi  le  al  Sole.  16 1 è 
fapiente , quand’ é Divino  . 538.  Ar- 
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ri.  553.  Duna  Serva  di  Dio.  554. 
D'un  padre  ad  un’  ingrato  figlio . 557. 
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59 
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Anima  in  Grazia,  E' un  gran  mi- 
racolo . 106.  pw  tutto . Grande  come 
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Gl’silo  romediante  fi  converte  ne!  de- 
ridere il  Bartefimo.  - 434 

Ginofofirti  lalciavano  tutto  per  mirare 
il  Sole . 429 

Giuda  Sacerdote  iniquo,  e predicato- 
re, pure  convelle  . 237  fardo  alla 
parola  di  Criiio.  412.  tradilce  Cri- 
llo  con  moileliia  . 100 

G indice  deve  elfvre  giu  Ho  , e foave  ■ 77- 
deveertère  riverito.  248 

Giudicio  Finale  rirtretto  ad  un’èrtrema 
vergogna,  e ad  un'mertivo  fpaven- 
to.  6 i per  tutto,  fi  farà  per  punite- 
gli fcandalofi . 325 

Giuditta  donava  fempre  il'  cuore  à 
Dio . 390.  fi  rende  forte  con  le  ce- 
, neri  . 11 

Giuliano  Aportata  perfegutore  coi  de- 
prezzi. 517 

Giulio  Cefare dominò  il  primo  i Galli . 
1*9  onorò  Pompeo  nemico  . 31. 
Clemente  • 24.  diftrugge  un  palaz- 
zo , e perche  ? 103.  precipitato  per 
la  fua  fuperbia . ' 163 

Giulèppe  Ebreo  imimorifce,‘,lnfijoi  fra- 
telli. 2Ì1  Callo..  1 ' 119 

Giuftiniano  li.  vendicativo  . 34.  lab^ 
bricò  un  fontuofo  Tempio  . 8^  fi 
credeva  immortale  anco  quanto  al 
corpo.  in 

Giudi  travagliati  con  gloria.  .144 
Giullizia  nell’ultimo  dì.  fierirtima.  76. 
Giudiziali  non  s’arricordano  di  ciò,. 

che  fanno  • 1 78 

Giudo  Lipfio  muore  ralfegnaro.  5 36 
Gloria  de' nobili  fono  l’azioni  virtuo- 
fe.  140  del  mondo  d vana  . 181  co- 
flafudori,  ma  vani  . 182.  quella  del 
Paradifo  coda  meno . ibid.  per  tutto  . 
Governo  inerte  l'uomo  in  dovere . 220 
Grandi  caduti  , occupano  poca  terra. 
64 
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Grappolo  d’uva  in  una  Caraffa,  gero- 
glifico degl’ ottinati.  pag.  218 

Grazia  impegna  il  nobile  à perdonare . 
39  lo  difende . 1 35.  Z2&  fupera  tutto 
ilnaturale,  efopranaturale  . 49. per 
tutto . 420.  fi  niega  agl’oftinati . zi;. 
non  ittimata.  4 36.  abbenche meno- 
ma fupera  opni  mortale  peccato. 
lì  . . . . 

Grazie  ritardate  cagionano  impazienza 
agl’ignoranti . 128 

Greci  divoti  nel  Tempio.  85 

Gregorio'  Taumaturgo  dà  moto  à i 
monti.  25 

Guerra  colà  fia . 4 63.  è pace  contro  il 
peccato . 746 

Guanciata  di  Grido , terribile  . 703 

Guglielmo  d’Aquitania  guarito  dalla 
Beatiflima  Vergine.  ijj! 

Guftavo  Adolfo  fuperbo  fino  nelle  mo- 
nete. iti.  fortunato,  e poi  infeli- 
ce. ,146.  paffa  per.  tutti  gl’ordinj.  mi- 
litari. 561 


I, 


IDoli  piantati  fugl’  Altari . 22 

_ Jefte  offerifee  fua  figlia  ferza  faper- 
lo.  Z4» 

Jcllo  riedifica  Gerico  per  fuperbia  , ed  è 
punito . l£& 

Jeza bella  fprezza  la  penitenza , e muo- 
re milvramente . ,.  278 

Ignora»  j. chà  moltiplicati  gli  Dei.  87Ì 
feuta  il  peccato.  ' 129 

Immagini,  deglantenari  gran  fcuola  ìi 
poderi  ■.  , , . 71 6 

Immaginazione  là  grancafo..  ioiS. 
.Imitar  Dio  è argomento  di  creder  be- 
ne . 24.  imita  Dio , chi  porta  la  fua 
I Croce . , ••  66( 

Immortalità,  riconofciuta  dagl’InfedelL 

i«6 

Impc radure  Paleologo  corregge  fuo  fi- 
glio re  che  fprezza  le  porpore  . 
Incarnnzipne  ripara  1’offefc  fatte  a!  Pa- 
dre- E,  rno . 40.  rimedio  del  peccato. 
1 1 ; rinforza  le  nortre  fiacchezze. 
1 ;-u  Quella  del  Demonio  qual’è. 
£o 

Indiani  confervarono  la  Fede  predi- 


cata da  San  Tomafo  Appoftolò. 
pag.  ' 

Iodurazione  ne  i peccatori , onde  pro- 
venga . 211 

Inferno  più  penofo  à i Cnttiani , che 
agl’infedeli  . 1 8.  refo  più  terribile 
dalla  Mifericordia  . 78.  è pieno  di 
chi  faticò  per  il  mondo  . 202.  L’Ih- 
ferno  delf  Inferno  . 28  per  tutto . 
fatto  dipingere  in  Tivoli  da  Adriano 
Imperadore . 284 

Inghilterra  vide  fpicche  d’oro  in  gatti- 


ingrati tudine  dell’ uomo  verfo  Dio. 

59-  do.  58  3 - 

Ispirazioni  debbono  riceverfi  . 767. 

per  tutto . Cola  fono . 168' 

Interdite  della  Gloria  di  Dio  fpicca  nel 
rifpetto  delle  Chiefe.  23.  dei  mondo 
occupa  tutta  l’attenzone  dell’uomo. 
127.  rovina  comune  . 186.  fà  gl’uo- 
mini  di  voti . 202.  facilita  ogni  iniqui- 
• là-  v 27  7. 674 

Invidia  accrelce  l'Inferno  à i dannati. 


296 

Ira  della  Colomba  intollerabile.  27 
Irriverenze  nel  Tempio.  96 

llìcratea  beve  il  veleno  per  comando  di 
Mitrjdate.  rog 

Italiani  rimproverati  d’irriverenti  nel 
Tempip.  <21 


L 


LAcedemone  votò  di  precipitarG  da 
un  monte.  1 603 

Ladro  fenfa  i furti . 137.  vede  ona  c«- 
lonna  , corpo d’un  fuo  defitto.  6$o 
Lago  nell'Egitto  tutto  pantanofo.  ari. 

d'Asfaltide  lezzofo , e tenace  . 472 
Lagrime  no»  fono  necefTarie  ueirOra- 
zione . 272.  di  Maddalena  . 632.  per 
tutto,  di  Davide  , e di  Rachele . 
fi44 

Laici  via  debilita  luomo.  a? 

Latte  ufeito  dalle  piaghe  in  cambio  di 
fangue.  . i_i8 

Lazzero  figura  d’un  peccatore  oftina- 
to . 217 

Lebbrofo  mandato  ài  Sacerdoti.  247 
Leggi  del  mondo  contrarie  à quell*  di 

Dio . 
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c>Dio.  150.  199.  di  Grillo  fembra 
afpraà  chi  non  l’ama  . 190.  è San- 
- tiflìma,  e giuda.  pag.  197 

Leone  ferifce  perche  è fiero  11 

.Leopoldo  Impera  dure  perdonò  à Tuoi 
nemici  . : • r . . 40 

Letargo  é légno  di  morte.  226 

Lettura  de'  libri  cattiva  è rovina-  de’ 
collumi.  9571  per  tutto. 

Libidine  rovinò  Marco  Antonio  . 
163 

Libertà  è morivo  di  non  dover  pecca- 
re. (L  viene  aggravata  dalle  paflìo- 
ni.  162 

Libri  fono  limili  alla  vita  . 364.  catti- 
vi, fono  come  le  Sirene.  569  buoni 
. convertono . 121 

Licurgo  cortefe  con  un  Tuo  nemico  . 

, 2i  , 

Lingua  é un  fenfo  prodigiofo  . 399. 
400 

Lifippo  fiatuario  infigne  . 106 

Livia  moglie  d'Augullo  vaniflima  . 

J20 

LolIH  Paolina  vaniflima  . 1^  de- 
prezzata . 1 

Lontananza  di  Dìo  da  un'  Anima  , 
fomma  miferia  . 577,  per  tutto. 

S.  Lorenzo  Giudimani  addolcì  un  fuo 
nemico  - 40 

S.  Lorenzo  Martire  si  la  Graticola  . 


Lucio  Plocio  fuggendo  fù  conofciuto 
agl' odori  ?53-m 

S.  Luciano  Martire  , che  rifpondciTe 
al  tiranno.  670 

S.  Ludgarde  vede  Cri(io,che  le  mo- 

ftra.il  Goftato  aperto.  ^88 

Ludovico  Pio  Imperadore  umiliato  al? 
ufciodel  Tempio. 

S.  Ludovico  Re  di  Francia  fuoi  cm 
fiumi  . 66  7 

Lufinghedc'  procrafliuanti. 

Lutero  cominciò Jà  cadere  dal  poco. 
206.  peccòcoo  più  colpe.  338.  ini- 
mico delle  infpirazioni . 377-  469 


M- 

MAddalena  donzella  nel  Giappo- 
ne confiamo  nella  Fede . 12 


Maddaicua  non  ifcusò  i 'peccati . 1 
laido  tutto  per  lafci.'<re  il  peccato  . 
144-  lua  vita  lafcjva  . 146.  unge  i 
piedi  al  Redentore.-,  edé  encomiata  . 
1&9  riceve  l’inlpirazioni.  369.  tut- 
ta  di  Dio  contro  i rilpetti  umani  . 
31  li  penitente  . do 4.  634.  per  ton- 
to. 

Madre  beve  il  fangue  di  due  fuoi  fir 
gli  martirizzati.  17 

Maldicenze  del  mondo . tju 

Manlio  gitta  à i nemici  il  pane  sù  la 
punta  d’uno  lira  le  . 6jÈ 

Maometto  II.  fua  maftìma  di  gover- 
nare . 521 

Maomettani  riverenti  nel  Tempio  .. 

«1 

Marcioniti  difendevano  la  carne^,  . 
122 

Marco  Papirio  feompofto  fù  la  rovina 
di  Roma . 31Z 

Marco  Bruto  effemminato  per  vedere 
una  commediante.  683 

Marco  Emilio  per  fuperbia  perde  mille 
vittorie . 432 

Margarita  rimprovera  il  fuo  tiranno. 
202 

Margarita  moglie  di  Luigi  XI.  bacia  il 
fuo  Predicatore  . 408 

Maria  Maddalena  lì  converte  alla  Pre- 
dica.. 

Maria  Vergine  partorì  fpolàta  con 
millero  . 1 39.  ebbe  la  Grazia  con 
eccellenza  . 427.  corredentrice  degl’ 
uomini  . 612.  confervò  ella  fola  la 


Fede  nella  Pallìone.  722 

Maria  Egiziaca  difprezza  tutto  per  la 
Grazia..  41 6 

Maria  Dognate  fpafimava  alla  me- 
moria del  peccato.  699 

Mario  fortunato  nelle  sfortune.  il 
Martino  Cardinale  inimico  dell'  inte- 
relTe . C6q 

Martiri  fcrivono  le  ftorie  della  Fede 


col  fangue.  id.  non  fentono  le  pe- 
ne per  il  diletto  della  Gloria.  i£2 
Martirio  fenza  Carità  non  hà  meri» 


to 


Maffime  di  buon  governo. 

Malfimo  Imperadore  riverente 
tino  Sacerdote . , 224 

Medicr 


$ 

à Mar^ 
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Medici  fi  ftiiTiano  più  , che  i Sacer- 
doti . pag- 156.159 

Menedemo  Ré  tfortava  fuo  figlio  4 
portarli  da  figl.'o  di  Ré.  435 

Menelao  con  una  faetta  feriva  tre  ne- 
mici . 642 

Menfe  d’ Afluero  i mbandite  cento  e 
ottanta  giorni  . . ‘ 1H1 

Mercede  del  mondo  , è mifei’abile  . 

191 . di  Dio,  Infinita  . ibid. 

Mercurio  in  Ravenna  adorato  con 
riverenza  infolita.  8^ 

Meretrice  modera  la  fua  libidine  nel 
vedere  un  ritratto . 57*  ebbe  Criflo 
commenl’alc.  712. 

Meflalina  fi  fpofa  col  proprio  figlio  . 
56 

Meteora  formata  di  viliflitni  vapori 
fpicca  in  Cielo.  ‘ 257- 

Michiel  Angiolo  Bonarota  'abituato 
nel  dipingere  in  alto  , Camminava 
col  capo  ritto.  164.  dipinse  il  Giu- 
dicio  à comandi  di  Giulio  Secondo  . 
355.  Scultore  mirabile  . 406  d i pi n.- 
ge  un  CrocifilTo , con  un  omicidio  . 
608.  con  la  fola  fuavocc  infognava 
l'opere.  <5aj 

Minacce  par  che  s’opponghino  al  ga- 
llino. 157 

M.mllri  quali  debbano  effere.  662 
Miracoli  mettono,  le  cofe  in  credito  . 

ioj.  chi  li  cerca  é ignorante . ibid. 
M'fericordia  di  Dio  Comma . 65.  ren- 
derà più  terribile  la  Ginffizia  nel 
giorno  finale  . 76,  tormenta  1’  Epu- 
lone . 78.  condanna  i dannati  all’ 
EternitàT  ibid.  divieti  furore  . 166. 
di  quante  forte.  167.  Infinita.  483. 
per  tutto. 

Miferie  fono  pendoni  del  peccato . L 
Mitridate  avvezzato  a*  veleni , non  gli 
giovarono  in  morte  . 165.  210 

Moisè  confiifo  da  un’  apparizione  di 
Dio.  214.  fua  (fatua  formata  dal 
Bonarota  . 5 5 S.  per  isfiigglr  1 beta- 
fi  one  lafcia  tutto.  J 
Mondo  nota  é arbitro  dell'onore  . 36. 
regolato  perfettamente  dalla  Pròv^. 
videnza . 143.  perche  vario , è bel- 
lo ibid.  è un  punto  • 181.  premia 
foco  chi  fatica  per  lui  . 182.  catti- 
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vo  Padrone  . 183.  traditore  . >89. 
non  fi  feorda  l’oftefe  . ibid.  premia, 
con  affronti.  pag.  195 

Moribondi  peggiori  de  i Cani.  150 
Morte  d ripofò . 99.  é grazia  . 720.  de- 
gl’ infedeli  é vera  morte  . ib.d.  ter- 
ribile . 519.  fi  debbe  bramare . ibid. 
per  tutto  . de’  procraffinanti  . 1 ;o. 
fi.  muore  come  fi  vive . 163.  è più 
vergognofa  del  patire  . 199.  degl’ 
oftinati  . 213.  224.  dell’  Epulone. 
533  non  è impresdla , ma  impenfa- 
ta  . 374-  di  Grillo  a truci  (fi  ma  . 713. 

. 'ritorna  à i Santi  L onore  perduto. 

724.  improvifa.  • - 214 

Morti  nop  operano  ne  i loro  corpi . 
122.  aitati  dalle  fiere  . 441  vene-, 
rati  da  tutte  le  nazioni  . ibid  per- 
che feppellitì  nelle  Chiefc . 448.  lo- 
co gratitudine  ài  vivi-.  457 

Mufca  nell'ambra  . 43 

Mofcoviti  (limano  di  molto  la  prefen- 
za  del  loro  Ré  . 588 

Moflro  nella  Perda . 534 

N. 

NAbucco  fuperbo  , é atterrato . 

fua  (fatua  milleriofa  . io?,  ga- 
ftigato  con  ecceffo  . 672.  qual  pre- 
•tnio  delfe  al  fuo  Efe'ciro . 397 

Natura  ubbidifee  alla  Grazia  . 29.  io 
sé  non  è viziofa . 310 

Neacle  con  che  arte  formaffcla  fpuma 
del  freno  d’ un  delfriere . 373 

Nemico  fi  dee  (aiutare . 4J 

Nerone  ubbligò  à danzare  i Senatorf! 
66-  fua  cammera  in  giro  à moto  di 
sfere  d’oro.  200.  (donatore  nell’ in- 
cendio di  Roma.  299.  vario  nei  co- 
fiumi  per  la  varietà  de’  libri  , che 
leggeva  . 360.  fuacrudtltà..  6 03 
Nicaula  Regina  della  Sabea  ricchiffima 
nelveftire.  117 

Niecislao  Rèdi  Polonia  adusò  sfhdrr3. 
re  la  fpada  nel  leggerli  il  Vansclo 

58  „ 

Niegazione  di  Pietro  , mifferiofa  . 
70* 

Ninive  dedrutta  perche  recidiva.  ij<5 
Nobile  deve  effere  virtuofo.  29.  FoT 

te . 
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ìbid.  Te 


magnanimo  . 32.  fedele  . 
è Cridiano  dee  perdonare 
anche  come  nobile . pag.  35 

Nobiltà  è più  (ingoiare  ne  iCridiani. 

39.  conude  nelle  virtù.  140 

Nudità,  di  Cri  (lo,  pena  cruciala  . 70  6 
Numa  Pompilio  divoto,  e attento  al 
Sagrificio . j 104 


O 


OCcafione  di  quante  forti  . 674. 
per  tutto,  fe  non  fi  lafcia  non  fi 
puóall'olvere.  686.  fuggita  con  pro- 
fitto. 68 9.  non  fuggita,  e cauta  di 
rovine . 690 

Occhio  hà  Cento  e dodcci  infirmiti,  jar 
Jl  Odone  lafcia  un  bel  ricordo  à i Predi- 
catori . 4 16 

Odore  del  fuoco  d’inferno  incredibile . 
282 

Olandefi  difefi  con  un’  innondazione. 

Oiao^è  di  Norvegia  fa  gran  peniten- 
za per  un  piccolo  errore . 643 

dotane  uccifo  da  Giuditta  . ny 
Omar  Ré  Saraceno  muore  per  eccedo 
di  divozione.  142 

Onore  vuole  , che  fi  perdoni  . 33.  è 
dovuti?  alla  fola  virtù  . 36.  iqdiiuifo 
à Crifioa  n Li  Relurrezione  • 741 

OpcrediDio.  21.  in  peccato  mortale 
come  vagliono  per  i morti . 435.  buo- 
ne contolano in  morte-  535.  in  pec- 
cato non  fono  binine . jt 

Orazione  è tutta  la  nofira  fperanZa  . 
260.  per  tutto,  perche  non  ottenga 
le  grazie.  264  motivi  di  farla  bene  ■ 
2 61.  vuole  la  Carità.  27?.  de’Quie- 
. tifti  , feommunkata  . 272.  impu- 
gnata. 273.  d'un’  infedele/  r42 
Organi  Idraulici  armoniofi  , perche 
tormentati.  \ 1S4 

OroétpiDÌftraperfar  cadere.  4^.  cau- 
fa de’ mali. . ...  . 664 

Ofimazione  peccato  gravidìmo . 20;. 
per  tutto. 

Ottaviano  Auguflo  bello  > e macfto- 
fo.  26 

Ottone  III.  muore'  impenitente , per- 
che procrafiinantc  . , i<5r 


PAce  vera  è la  guerra  al  peccato. 
745-  f*r  tutto.  ; 

Padre  correfie , c umiliò  un  figlio  fuo 
Parricida.  .•  99 

Panteon  Tempio  d’idoli. 

San  Paolo  Apportolo  fabbrica  il  primo 
Tempia  Cridiano  . 84.  convince 
chi  feufa  il  peccato  . 136.  Predica 
can  fortuna . 400 

Paolo  primo  Eremita  muore  ginocchio- 
ni, perche  così  vide.  1 6j 

Paulo  il  femplice  hà  una  gran  rivela- 
zione . , i - , • 412 

Padroni  fono  caufa  della  dannazione  de 
i loro  fervi . 417 

Padovano  acciecato',  che  configliàTle 
.per  rovinare  i Cittadini . 476 

Palagio  di  Carlo  V.  fidato  co’fpecchi, 
mandava  all’  occhio  un  Crocifido. 
112 

Papirio  Confole  come  gafliga  un  pre- 
tore . igy 

Paradil'o  come  fi  guadagna . 173.  Tcr- 
redre  , e lue  bellezze  . 2.  di  Dio 

152 

Parola  di  Dio  mirabile  . 18.  è fegno 
d’amore  . 4^.  nccedaria  . 400.  per 
tutto  ...7 

Padioni  in  Adamo  moderate.  45.  lo- 
ro Irmi  del  vizio,  e della  virtù.  3. 
nate  con  noi.  2&  dipendjdel  pecca- 
to. 11».  foggette alla  ragione,  ibid. 
Furono  anco  inCriflo  46.  loro  for- 
za. 116  vonno  edere  trattate  con 
prudenza.  180  hanno  grande  auto- 
rità. 16}.  ci  fono  care.  106 

Padione  di  Grido  renderà  terribile  il 
Giudicio  finale  . 72.  cominciò  dal 
primo  indante  dellaTua  concezione . 
720  atrociflìma  perche  comandata 
da  amore.  694.  per  tutto,  j 
Patimenti  de’  -focolari  maggiori  degl’ 
I^cclefiadrci . 183 

Packe  per  il  Parudifo  è contento  - 
Peccato  rende1  l'uomo  fragile . oml- 
cada  , Deicida  . 44.  per  nitro  . hà 
-gravila  infinita.  129.  il  primo  pec- 
cato hi  «hi  convenienza  . 137.  impo- 
ne 
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tic ro iTorc . ni.  dominazione.  v.ofr. 
per  tutto  . ni  per  pena  la  colpa  . 
348.  per  tutto  . non  reca  pace  né. 
manco  agl’  empj  . 748.  veduto  , é 
corretto  . 796.  per  tutto . fuoi  danni < 
ibid.  cagione  d’ogni  male . pag.  j8t 
Peccato  veniale  deprezzato  conduce  al 
precipizio  . 106.  é difpofizione  al 
mortale  . ibid.  è gaftigato  grave- 
mente in  Purgatorio . 4^6 

Peccatore  convertito  ad  una  Predica. 

4 Li 

Pecorella  fmarrita  vale  per  mille . 588 
Pclagiani  aflferifcono,  che  ispirazio- 
ni fono  moto  di  natura . 368* 

Pelagio  Vicepapa  intimorifee  TotUa.42 
Pellegrino  muore  nel  vedere  il  pericolo 
fuggito  . ~ii  1 

Pena  é argomento  dfcolpa  . 101.  con- 
veniente al  peccato.  348.  pena  del 
danno  eccefliva.  450 

Penitenza  tarda  ò non  fi  fà , ò fatta  non 
vale.  per  tutto,  pari  alla  col- 
pa. t^Tua  Ré  quale  fia  . 162 

Penitenti  procraftinanti  per  lo  più  fi 
dannano,  ivr  predi  (ì  paragonano 
agl’innocenti.  158.  entrano  in  com- 
petenza coi  Martiri. 

1 ’nfieri  attenti  concepirono  dima  di  1 
ciò,  che  fi  penl'a  : 115 

Perdonare é più  facile,  che  vendicarfi  . 
191.  è obbligo  di  natura  ,»  di  politica , 
•e  di  Religione . li  per  tùtto . è co- 
mandato da  Cri  do  . >*  $6 

Perla  ricchiffima  donata  da  Cefarc  ad 
Oreftilla . J17.  difiemprata  da  Cleo- 
patra à Marcantonio.!'. > c : ibid. 
Perfeveranza  neceflaria  all’-  Orazio- 
ne. <■>  • <■  ri  ■;  > 2yi 

Perdano  fi  battezza  filli’ argomento  di 
vedere  la  Fede  vilipefa  in  Roma . 13 
Perfiani  prima  del  Vangelo  erano  mo- 
Itruofi . 1 401 

Pefcatore  come  pelea  il  pefee . 406 

Pefcenel  mare  Germanico  fià  fempre 
: nel  fondo.  415 

Perù  tiene  popoli , che  fmabiano  di  do- 
lore nell’ Ecclifle  del  Sole. a • 571 

Pianto  de’ procraftinanti  fofpetto . iti. 
di  Gierofolima,  vano.  ibid.  hi  va- 
rie comparfe . l£l  di  Maddalena  . 
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cominciò HrCrifto . pag.  jji 
Pietra  in  Megara  tocca  da  un  fallo, 
rende  fuono  di  Cetra . 211 

S.  Pietro  niega  Crlfto  , perche  gl'  era 
lontaoo.  582 

Pietruzza  atterra  la  ftatua  di  Nabuc- 
co. 5 

B.  Pio  V.  obbliga  i medici  à far  Con- 
fettare gl’  infermi . 531 

Pitagora  corregge  un  difcolo  col  chiu- 
derlo in  un  Tempio  . 

Pittori  errano  rei  dipingere  la  vendet- 
ta . 22-  tal’  un  fciocoo  dipinte  un’ 
immagine  cominciando  da  i piedi  . 

-1 26.  fogliono  ingannare . - • 484 

Pitture  pericolofe.  1 38 

Piatone  dichiara  dilònorato  chi  notili 
loggetta  alle  leggi . 36.  vuole  i Poe- 
-ti  modelli . • 

Polentone  Filofofo  veduto  in  pittura 
frenò  la  libidine  di  donna . 8j 

Polemone  fi  gloriava  delle  fiie  lafcivle  . 
56 

Polidamante  nel  voler  foftenere  una 
Ripe  cadente,  reftò  fepeilito . 217 

Politica,  e fue  maflìme . 54.  é giutta 
regolata  con  la  ragione.  8a  vuole 
-l’uomo  onorato  , e virtuofo  . jt2. 
per  tutto,  comanda  rifpetto  anche  à’ 
' I miniftri  cattivi.  274,  ebrea,  pef- 
fima.  653.  pir tutto. 

Polveri  di  Santa  Chiefa  fmemifeoho  H* 
fuperbi  . 1 

Pompeo  troppo  amante  di  sé  fletto  . 

- <163.  rifpettò  il  Tempio  di  Salomo- 
He  |2-  perdette  in  una  fola  batta- 
glia con  Cefare , tutte  le  glorie . 466 
Ponte  di  Semiramide  full’  Eufrate , me- 
-ravìgliofo.  493 

Poppea  modella  con  arte  di  fari]  ten- 
tare. .’••  132. 

Popoli  Artomori  vivono  refpirando 
aria  odorofa.  $2° 

Porpore  Romane  vilipefedal  figlio  dell’' 
’ Imperadorc  Paleologo . •'  ■ "•  J'  123 
Potamio  Vefcovocorifcftdlé-’fue  debo- 
lezze in  un  Concilio.  ••  J 341 
Potenza  Divina  fpiccherà  tcrribile  nelP 
ultimo  giorno.  ...  24 

Potenze  dell’ uomo  adoperate  nel  pec- 
ore . io 

Potun- 
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potunnìo  Confolc  di  Roma  fgridò  i 
faldati,  che  volevano  vino  lui  Ni- 
lo. pag.  13? 

Pozzo  meravigliofo  nell’  Ifole  fortu- 
nate . 300 

Predeftinazione . <14-  per  tutto . Sono 
anch'  erti  talvolta  opinati  i predcdi- 
. nati.  aia 

Predicazione  la  prima  funzione  di  Cri- 
fio.  137.  atterra  i vizj  . per  tutto. 
aaq.  di  Giovanni . 400 

Predicatore  ga Rigato  con  un  canchero 
in  bocca,  perche  vano.  418 

Premio  à chi  perdona . 3J 

Prefenza  de'  grandi  intimorifce  . 76. 

piò  affai  quella  di  Dio . ibid.  40.  8; 
Principe  di  Sa  (fonia  come  fi  portò  in 
una  libreria . . 600 

Principi  vonno  decoro  . 13.  perdona- 
rono . 40.  é gran  colpa  1 offenderli 
fugl’ occhi  loro  . 56.  (limati  per  la 
potenza.  73.  riverenti  nel  Tempio. 
87.  non  (arebbono  grandi  , fe  non 
face  (fero  grazie  . 267-  come  debbo- 
no operaae  per  ben  reggere . 633 

Prigione  in  forma  d’orecchio . 282 

Protogene  ftuporofo  nelle  fue  immagi- 
ni. , 1 109 

PropoGto  nella  Confeflione  necelTario . 

345.  Cola  fi  a . ibid. 

Procraftinanti  in  gran  pericolo  . 160. 
170 

■Provvidenza  incolpata  da  i peffimi  uo- 
mini . 143.  vuole  qualche  inegua- 
lità . 144. 

Pulcheria  donava  à Dio  il  fuo  cuore . 
390 

Purgatorio  penofifiimo , ma  facile  ad 
efiere  fcetnato . 440.  per  tutto. 

R 

R Aimondo  Conte  di  Tolofa  fi 
confefia  reo  in  pubblico  . 341. 
muore  tra  le  cenfure . 176 

Rane  d'Egitto  furono  i Poeti  lafcivi. 
J7‘ 

Ravenna  volle  unmagiflrato  di  paci- 
ficatori .•  ■ 33 

Rè  Perfiani  rifpettati  con  fomma  ve- 
nerazione. 84.  riverenti  à 1 Sacer- 
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doti . * 

Ré  ingrato  ad  un  eortlggiano  . 187 

Ré  Maggi  al  Prefepio . 243 

Ré  Goto  muore  nel  cambiar  ifcudoT 

Recidiva  peccato  pericolofiflìmo . 4(4. 
per  tutto . 

Refurrezione  degl’  uomini..  66.  Di 
CriRo  , gloriola  . 715.  per  tutto, 
dona  quello , che  hà  tolto  la  morte . 
ibid.  per  tutto  . predicata  da  San 
Paolo,  fò  Rimata  vanità  . 724 

Ricchezze  fi  concedono  anche  à i Santi . 

< 

Riccio  ferifee  con  le  fue  fpine . 138 

Rimproveri  à i peccatori  nel  giudicio 
finale . 71 

Rimprovero  dato  da  un  villano  à un 
Principe  Ecclefiadico . 140 

Rifpetti  mondani  debbonfi  fuggire , e 
vincere . 502.  per  tutto  . 

Ritiratezza  piace  à Dio.  216 

Riverenza  dovuta  al  giudice.  gg 
Roberto  Ré  di  Napoli  fece  fcolpirc 
nella  Tua  fpada  caratteri  di  vendet- 
ta. ......  „ 24 

Roberto  Ré  d’Inghilterra  avvelenato, 

. e guarito  dalla  foa  fpofa  , qualt_» 
mòri . 29 

Rodi  frrico  Ré  di  Spagna  ufurpa  una. 

Vergine,  e rovina  il  regno.  391 
Roma  fodenuta  con  l'arte  d’antigenj. 

2;6  vendica  l'affronto  recato  ad  un 
fuo  ambafeiadore . 238 

Romani  odcrvanti  della  legge  . 37. 

•■  raccordano  agl'imperadori  la  loro 
caducità,  m.  lorolcufa  d'ingiuda  . 

148.  venerano  Nerone  , ancorché 
tiranno  , perche-  Principe  . 1 {4.  fi 
lamentano  della  Rerilità  della  terra. 

S.  Romualdo  qual  penitenza  diede  ad 
Ottone  III.  161 

Rofa  dopo  il  peccato  fi  difefe  con  le 
fpine . 42 

Rolàrio,  gran  rimedio  per  il  Purgato- 
rio. 438 

Roffore  è una  gran  pena . 334.  mag- 
giore della  morte . 333 

Rofpo  attrae  l'  UflignuoIo  alla  mor- 
te. 3 66 

Eeeee  Saba 
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SAba  Regina  ifvlene  per  meraviglia 
di  Salomone  . pag  8a 

Sacerdoti  nella  Francia  correggono  gl' 
irriverenti  in  Chiefa.  97 

Sacerdoti  debbonfi  rifpcttare . 232.  per 
tutto,  loro  autorità . per  tutto. 
Sagramelo  della  penitenza  perche  in- 
ftiraito  . 40.  dell'  Altare  richiede 
fummo  rispetto.  91.  é un’cfienfio- 
ne  deti’  incarnazione  .114.  s’incor- 
poriamo con  Crifio  . iblèi,  ivi  Dio 
dona  tutto  sé  fteflò  all’uomo . 240. 
dà  venerazione  degna  all’  Eterno  Pa- 
'dre.  242 

Sala  di  Luigi  XIV.  ove  fono  dipinti  gl’ 
Eroi  • 1 84 

Salomone  fi  pentì  vecchio,  però  peni- 
tenza fofpetra . 171 

Saluto  dee  darfi  anco  al  nemico.  4$ 
Samaritana  al  pozzo  con  miftero.  184. 
filmò  più  la  Grazia  , che  tutto  il 
mondo.  427 

Santi  fono  tali  perche  perdonarono . 40. 
fecero  penitenza  (òflecita.  160.  rif- 
fero  Cani,  perche  travagliati  . tal. 
i travagli  li  purgano.  144  vibpefi  in 
vita,  e dopo  morte  gloriofi  725 
Sanfonc  recidivo  . 466.  ofiinato  . 
208 


Santità  bà  il  fuo  principio. 

135 

Sapienza  Divina  fpicchcrà  nell’ultimo 

dì . 

7? 

Saraceni  riverenti  nel  Tempio 

« i 

Saule  ingrato  à i benefici  <b  Davide  . 

187  473  . . 

Scandalo  peccato  luperJattvo. 
tutto 

310.  per 

Scamialofo  peggiore  di  Lucifero.  31$ 
Sciabla  di  Giorgio  Caftrioto  f.  mofa  in 
fua fola  mano.  " 287 

Scienze  introdotte  per  mettere  i' cuore 
in  libertà  . 38  3.  adoperate  malamen- 
• te , inno  pemiciofe . 490.  moderano 
lepaflioni.  5J7 

Scelleraggine  non  é mal  felice . 143 

Scipione  Africano  rertituì  una  Spola 
prigioniera  al  fuo  Spofo  , con  qual’ 
obbligo?  657 
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Scrittura  Sagra  é uno  Ipecchio  . ^3. 

fempre  Santa.  ibid. 

Scufe  per  peccare  . j8.  aggravano  H 
peccato . x 28.  per  tutto . de  i procra- 
flinanti.  174 

Secolare  dee  vfvere1  virtuofo  . 140.  Ghe 
voglia  dire,  fecoiare'?  141 

Secoli  primi  felici . r8o 

Segretario  di  Francefco  primo  fi  duole 
in  morte , e di  thè?  126 

Segreto  dee  fommamente  occultarti  . 
«3 

Sejano  rigettato  dalla  Dea  fortuna  , e 
perche?  385 

Scleuco  con  le  fue  mifcric  guadagnò 
l’amore  delfnoi  ribelli.  439 

Semiramide  fà  uccidere  il  marito.  50 
Semei  recidivo  , punito.  -468 

Senacheribbe  difprezza  la  Mifericordia  , 
e muore  uccifo.  491 

Seneca  difinganrta  la  fuperbia  de,’ Ro- 
mani . 181 

Senfi  debbono  andare  d’accOrdo . 399 
Sentenza  del  Giudicio  finale . 81 

Serpente  fegno  degl’  oflinati . 222 

Servio  Tullio  innalza  trecento  Templi 
alla  Fortuna . 194 

Servio  Fulvio  naufrago,  perde  per  fu- 
perbia molte  vittorie . 432 

Serfe  piange  nel  vedere  il  fuo  grand’ 
eferciro , e perche  ? 47 

Sefoftri  Ré  d’Egitto  come  fcappalfe 
da  un’  incendio . 618 

Sete  di  Lifimaco,  e di  Davide  quanto 
pericolofa . $44 

Sigillo  di  Confcflionc  de  jure  Divino  . 
84» 

Siilo  di  Crlfio,  mifierlofo.  544 

Sogni  accennano  lavvenire.  125 
Soldati  di  Carilina  portano  le  ferite  per 
gloria  . 146 

Soldato  greco  Aia  gran  forza , e corag- 
, g'o.  184 

Soldato  .vince  gl’  umani  rifpetti  . 
51» 

Sole  fermo  in  Cielo  nella  Guerra  di 
Carlo  V.  con  la  Safiònia . 171.  non 
illumina  chi  gli  chiude  lafìnefira  in 
faccia.  220.  influifee  più  inun  luo- 
go , che  in  un'altro  . 16 1.  veftko 
da  penitente  nel  dì  del  giudicio.  j6o. 
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e la  felicità  del  mondo  . 577.  Tua  lon- 
tananza fu  netta . pàg  580 

Sorgenti  della  Sicilia  tutte  pantano  . 
, 186.  ••  ; 

Spada  come  tornata  da  im  Soldato  . 

Sparviere  vola  velóce  con  poche  pen- 
ne. .•  1*3 

Specchio  morale  difingarna  la  bellez- 
za. 8.  d'archimede  liuporofo.2j3.de- 
ve  fervire  all’ innocenza  , non  alla 
vanità.  313.  formato  dalla  natura r 
e dall’ arte.  563.  (ingoiare  tra  tutti 
e gli  fpecchi  . 598 

Speranza  vera  quale  (ia  ? 202.  de’  prò- 
craftinanti  , vana.  155  d la  vita- 
dell’  uomo  . aóo.  dobbiamo  faper 
fperare  . ibid.  era  la  maggior  gran- 
dezza d’Alelfandro  . 260.  impegna 
gl' uomini  in' cimenti  faticufi.  261. 
và  d’accordo  col  timore  . ibid.  nell’ 
orazione  . 262.  confola,  e tormen- 
ta . ibid.  tormenta'  l’anime  nel  Pur- 
gatorio . 44  7 

Spine  rendono  più  fiero  il  Riccio  . 

* 38 

S.Spiridione  come  convincefTe  un'  in- 
fedele . 404 

Spirito  Santo  quando  (ù  dato  agl’  Ap- 
poftoli . , 249 

Sprezzo  di  Dio  nelle  Chiefe.  ajp 
Spuxlna  bello,  e oneflo,  fi  sfregiò  per 
confervare  l’onedà  . 677 

Spurio  Carvilio  infigne  fonditore  di 
ftatue.  57J 

B.  Stanislao  Koska  aveva  antigenio  al 
mondo  . ipj 

Statua  laandalof».  138.  di  Folicietto  . 
ij4-  di  Maria  Vergine  abbenche  di 
faffo  era  leggiera  à San  Giacinto  . 
2J2.  di  Mennone  rimandava  accen- 
ti ài  raggi  del  Sole.  3 6j 

Stampatori  meritano  gran  gafiigo  qual' 
or  ftampano  libri  kfeivi . 

Statuario  con  che  arte  forma  d’un  faf- 
, fo,  un’uomo.  4»o 

Stimmate  gloriofe  à San  Francefco , e 
à Santa  Catarina.  737 

Stoici  quale  Beatitudine  difendeflera  . 
180 

Stirino  vola  poco  con  grand’ ali.  183, 


ingratitomo  . 

Sudor  di  (angue avvenuto à più  Santi. 
700 

Svenone  Rè  di  Dania  penitente  alle 
porte  del  Tempio ..  87 

Suono  di  (trae  dal  fentire  il  dolore  . 

Superbia  dell’  uomo  dorerebbe  e (fere 
nella  dima  vkll’ anima . 114. 


T Estro  prodigiofo  di  Cajo  Curione 
in  Roma  . 569.  di  Marco  Scau- 

ro  '46 

Temi  (lode  reo  fi  prefenta  al  Ré  , e 
- guadagna  la  taglia  . 327 

Tempio  di  Giuliano  diroccava  la  notte. 

Tempo  è folamente  nofiro ..  15X  ilno* 
llrobene,  e ilnofiromale.  157 

Templi  confagrati  alla  fortuna  in  nu- 
mero di  trecento.  - . . 194 

Tentazioni  del  Demonio  avvalorate 
con  l’oro.  44 

TeoJofio  crudele  per  politica  del  di(- 
prezzo  . 327  umile  nei  Tempio.  87: 
(èmpre  fi  dolfe  duna  fua  crudeltà . 
607 

Tecdorico-  premia  un  fuo  nemico  . 
3*  _ 

Teofilo  Imperadore  inimico  delle  Sa- 

?e  Immagini . 327 

erefa  accoglie  l’infpirazioni , e di- 
viene Santa  . 379.  amava  ardente- 
mente Dio.  389 

Terra  maladetta  per  la  vendetta  di  Cai- 
no. 29 

Teda  fabbricata  da  Alberto  Magno  fa- 
vella da  uomo.  368 

Tiberio  crudele  ne!  dare  la  morte  pra- 
lina ài  rei.  78  fuperbo.  257 
Timoleonce  vitti  riofo  In  Siracufa  , le 
die  trombe  uccidono  Dionigi . 65 

Timore  deve  edere  di  Dio  (olii.  502. 
per  tutto  . fà  morire  i piò  coraggio- 
fi  • 73.  impedifee  tal  volra  l’àcco- 
(Tarfi  à Do.  145.  tenta  di  fradorna- 
re  Maddalena  . 14J.  é compagno 
della  fperanza . 2(t 
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Tiranno,  e fua  crudeltà.  pag.  159 
Tiridate  Ré  d'Armenia  coronato  da 
Nerone  con  pompa  mirabile . 749 

Tito  adonto  al  trono  diviene  Ottimo 
Principe.  220 

S.  Tomafo  d’ Aquino  attento  all’Ora- 
zione non  fente  dolore  . 19 3.  anco 
alla  menta  d'un  Ré,  dona  il  cuore  à 
Dio . 1 590 

Tomaio  Moro  intrepido  nella  fua  Fe- 
de , (prezza  tutto  per  la  giudizia  . 
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Tormenti  fono  fieri  fiotto  fpecie  di  con- 


torto. 193.  di  Grillo  furono  di  que- 
llo tenore.  1 -■  ibki. 

Totila  crudele..  42 

Traditori,,  r 701 

Trajano  faceva  fondere  ftatue  di  pol- 
veri de’  Martiri  , e di  mettalli  : 

1. 

Tranfilvani  vendicativi»  : 34 


Travagli  rendono  il  corpo  più  (ano. 
i2i.  pelano  alTai  , à chi  non  li  sì 
pelare  . 730.  738.  per  tutto,  fi  ag- 
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Vendicativi  fempre  turbolenti,  e agi- 
tati . 34 
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in  chi  pena  , che  in  chi  delizia  . 
578.  ora  la  vita  é età,  non  fecolo. 
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Orazione  . 264.  Quale  potenza  fia  . 
1É9. 

Uomo  fragile  , c fuperbo  . 1.  per 
tutto  . fua  Creazione  , 2.  foggetto 
alle  padioni,  3.  non  dee  invanirli, 
7.  peccatore . io.  dilàmorato  di  Dio  , 
345.  tenuto  ad  amarlo  . ibid.  per 
tutto  . hà  la  ragione  (ignora  delle 
paffiom  ■ 29.  fragile  anco  nel  Tuo 
principio.  45.  Tempio  di  Dio.  97. 
perche  tenga  il  capo  diritto  alCie- 
1 lo.  ti  2.  rienfa  il  giogo  di  Grido.  191. 
Secondo  déverfi  climi  , hà  varj  co- 
dumi  . 123.  intento  alla  vanità  . 
tiy 

Urbano  Vili,  corregge  un  poeta  la- 
dri vo  . 1 • ; 365 

Utilità  dell’ effer  frali . 7 

Uva  dolce  anche  in  mezzo  allefpinc- 
■>Q  fofpira  da  i fitibondi.  25 a 
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DELLE  COSE  NOTABILI. 


77? 

Z > • - "*  Zenobia  ^Regina  de  1 PaJmireni  tor- 

. mentala  dada  vergognarci!**  con- 

ZAleuco'Ré  de’  LocreC  accieca  gl’  dotta  in  trionfo . pag.  6 1 

adulteri . pag.  6 iz  Zenone  Imperadore  feppelUto  vivo  da 

Zelo  quando  s’arma  , é tenibile.  77.  Arianna  fua  conforte.  7'  116 

« é un’  amdre  Intenfo.  ibid.  giova  af-  ZcuG  per  dipingere  una  bella  Vene* 

; fai  à 1 predicatori . 407.  di  Dio  é ter-  re,  copiò  mille  qualità  da  più  vol- 
ùbile/, - * noi  ti.  r , 413 

. • «„  V i *.  *. 


IL  F I K E. 


LET- 
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LETTORE  CARISSIMO. 

• , . , . ^ 

f . * % • * 

OGm  qual  volta  tu  incontri  qualche  errore , 
correggilo  con  la  tua  Virtù , e conchiudi 
che  è errore  di  S tarnpa  , fia  sbaglio  in  volgare  ò 
in  Latino  . Senza  quejlo  riguardo  nè  io  fono  ben 
f odisfatto,  nè  tu  farai  pienamente  contento.  Cor- 
teggi bene , e leggerai  bene... 
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Libri  Jlampati  dall  Autore . 

ABorti  d’ingegno. 

Problemi . 

L’Ifole  Fortunate  della  Religione, 

La  Maddalena  penitente. 

La  Magia  de  i caratteri . 

I Fallimenti  di  corte. 

La  Fioridea . 

La  Romilda . 

La  Gifmonda . 

La  Penna  Politica . 

La  Penna  Volante. 

Le  Rotture  del  genio. 

La  Penna  Seria. 

La  Sagra  Lega . 

L’Accademia  Sagropolitica. 

Il  Conciftoro  de’  Santi . 

Le  Gemme  del  Vaticano. 

L’Ozio  in  trattenimento. 

La  Penna  Morale. 

La  penna  Critica  , 

Quarcfimale. 
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